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VII 


AVVERTIMENTO 


Questo  volume  comprende  quanto  di  meglio  si  potè  riunirvi  intorno 
alla  materia  della  Moneta. 

Abbiamo  cominciato  dal  Trattato  generale  di  M.  Ciievalier,  come 
quello  che  indubitatamente  sta  oggidì  alla  testa  delle  numerosissimo 
opere  che  si  conoscono  intorno  a quest’ ampio  ed  antico  argomento  della 
scienza  economica. 

Gli  scritti  che  abbiam  fatti  seguire  all’opera  dell’economista  francese, 
sono  stati  distribuiti  in  modo  da  offerire  ciò  che  sui  più  cospicui  punti 
dello  stesso  argomento  ci  sembrava  meritare  la  preferenza. 

Così  una  prima  classe  si  aggira  sulle  questioni  agitatesi  intorno 
alla  valutazione  delle  somme  storiche,  cioè  al  valore  relativo  della 
moneta  in  diversi  tempi.  Vi  si  troverà:  un  articolo  di  Coquelin  tratto 
dal  recente  Dizionario  dell' Economia  politica;  e mancandoci  lo  spazio  per 
comprendervi  le  opere  intere  di  Boeckh,  Dureau  de  la  Maele  e Leuer, 
ne  abbiamo  estratto  i capitoli  che  riguardavano  la  moneta  de’  Greci, 
de’  Romani , e de’  popoli  del  medio  evo,  facendoli  immediatamente 
seguire  dalla  celebre  Memoria  di  Humboldt,  alle  cui  dotte  indagini 
è veramente  dovuta  l'attenzione  che  in  questi  ultimi  anni  si  è rivolta 
verso  l’ importanza  di  una  esalta  base  su  cui  calcolare  le  somme 
storiche. 

Lo  spazio  che  indi  ci  rimaneva,  abbiamo  creduto  doversi  natural- 
mente destinare  alla  discussione  del  gran  problema  che  oggidì  ci  pre- 
senta la  scovcrta  de’  nuovi  depositi  d'oro.  Il  lettoro  troverà  un'operetta 
di  M.  Sterling  ed  un’altra  di  M.  Newmarcii  che  gli  riusciranno  uti- 
lissime, principalmente  per  la  copia  dei  dati  di  fatto  die  olirono,  e 
poscia  per  la  moltiplicità  degli  aspetti  sotto  i quali  le  nuove  quantità 
d’oro,  sboccate  dalla  California  e dall’Australia  in  Europa,  han  mani- 
festalo la  loro  importanza  nel  gran  mercato  dell'Inghilterra.  È sulle 
traecie  di  que’  primi  scritti,  che  i pubblicisti  francesi  si  son  messi  a 
trattare  lo  stesso  tema,  Noi  non  abbiamo  potuto  raccogliere  tutto  ciò 
che  essi  han  prodotto;  ma  crediamo  che,  presentando  ai  nostri  Associati 
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la  quislione  nei  termini  in  cui  fu  di  battuta  Ira  Faucuer  c Chbvalier, 
ed  aggiungendovi  alcuni  opuscoli  posteriori  (Mou.nari  , Lf.obaruy  , 
Lanjuinais),  gli  avrera  dato  quanto  egli  possa  desiderare  per  essere 
pienamente  informato  dei  dubbi,  che  le  nuove  scoverte  han  destati, 
che  probabilmente  non  saranno  molto  presto  recisi,  o,  se  il  saranno 
nell’ordine  della  scienza,  si  faranno  forse  più  gravi  nell'ordine  del  pratico 
reggi  me  della  Moneta. 

Era  nostro  desiderio  di  aggiungere  una  buona  copia  di  scritture 
riguardanti  la  ]>arte  tecnica  della  monetazione  ; ma  non  essendoci  dalla 
limitazione  dello  spazio  permesso  di  sfiorare  le  innumerevoli  opere  alle 
quali  si  poteva  attingere,  ci  siam  contentati  di  darne  quel  tanto  che 
bastava  per  far  conoscere  il  meccanismo  della  monetazione  nella  zecca  di 
Londra,  che  serve  oramai  di  modello  a tulle  le  altre. 

Infine,  abbiam  creduto  che  sarebbe  stato  un  buon  corredo  per  lo 
studioso  di  queste  materie  il  trovare  in  poche  pagine  riuniti  i dati 
statistici  sulla  produzione  e sulla  coniazione  de'  metalli  preziosi  ed 
è con  essi  che  abbiam  conchiuso  il  volume,  ordinandoli  in  ragion  di 
]«ese. 

Con  questi  materiali,  che  pure  si  direbbero  pochi  se  si  volesse 
tener  conto  di  quelli  che  abbiam  dovuto  trasandare,  la  mole  del  voi.  V 
è già  arrivata  al  suo  limile.  Rimaneva,  ciò  nonostante,  di  premettere 
Y Introduzione  del  prof.  Ferrara  che,  attesa  l'importanza  e la  compli- 
cazione della  materia,  esigeva  ancora  uno  spazio  considerevole.  È per 
ciò  che  ci  siamo  decisi  a rimandarla  nel  seguente  volume  (VI)  che, 
essendo  destinato  a’  Banchi  o in  generale  a’  surrogati  della  Moneta, 
si  può  considerare  come  parte  integrale  del  presente.  Un  motivo  anche 
più  forte  ci  ha  mossi  a prendere  un  tal  partito,  ed  è l'intima  connes- 
sione che  esiste  fra  le  quistioni  puramente  monetarie  e le  quislioni  di 
circolazione  bancaria,  per  modo  che  sarebbe  impossibile  limitare  alle 
une  o alle  altre  esclusivamente  l'introduzione,  la  quale,  abbracciandole 
entrambe,  riuscirà  molto  più  franca  e compiuta,  come  gli  Associati  po- 
tranno avvedersene  leggendola  in  fronte  al  volume  VI,  la  cui  stampa  ò 
già  in  corso. 

Torino,  ottobre  1856. 
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DELLA  MONETA 


SEZIONE  PRIMA 

NATURA  DELLA  MONETA 


BISOGNA  CHE  ESSA  SIA  D'UNA  SOSTANZA  POSSEDENTE  UN  VALORE  INTRINSECO 


E NON  PUÒ  ESSERE  CHE  D’ORO  E D'ARGENTO 


CAPITOLO  PRIMO 


La  moneta  ha  nna  funziono  doppia. 

Qualità  che  una  sostanza  dere  riunire  per  essere  adatta  a serrire  per  moneta. 


La  moneta  è uno  strumento  che,  nei  cambi,  serve  di  misura,  e per  se  stesso 
è un  equivalente  (1). 

La  moneta  è indispensabile  all’uomo,  dal  momenlo  che  egli  vive  in  società. 
Si  può  concepire  uno  stalo  primitivo  dove  ciascuno,  tanto  bene  che  male,  pro- 
duca egli  medesimo  lutto  ciò  che  à necessario  ai  bisogni  ristretti  della  sua  esi- 
stenza. Ma  la  divisione  del  lavoro  s’introduce,  per  effetto  della  diversità  delle 
altitudini  e delle  posizioni,  dopo- che  il  legame  sociale  ha  riuniti  gli  individui. 
Ciascuno  lascia  di  fare  lutto  per  non  produrre  che  un  numero  determinalo  d'og- 
getti. A misura  che  la  società  si  estende,  si  perfeziona,  ognuno  disperde  meno  i 
suoi  sforzi,  si  limita  ad  un’opera  sempre  più  speciale  per  disimpegnarsene  sem- 
pre meglio.  Gli  uomini  cambiano  tra  loro  1 prodotti  sempre  più  diversi  dei  loro 
lavori  o i l«cp  servigi  sempre  pivi  variati.  È cosi  che  la  società  arriva  ad  avere, 
con  una  stessa  quantità  di  travaglio  una  quantità  assai  più  grande  d'oggetti 
d'ogni  sorta  per  offrire  ai  bisogni  degli  uomini  (2),  e che  diviene  sempre  più 


(1)  Si  leggerà  con  profitto,  in  proposito  di  questa  definizione  della  moneta,  ciò  che 
ne  dice  lord  Liverpool  net  sno  Trattato  dette  monete  inglesi,  A Treatise  on  thè  Coinè  of 
thè  Realm. 

(2)  In  proposito  della  fecondità  che  il  lavoro  amano  acquista  per  mezzo  della  divi- 
sione, si  può  consultare  la  Ricchezza  delle  nazioni  di  Adamo  Smith,  filtro  I,  capitolo  1° 
(pag.  i,  tomo  li),  ed  il  Corso  (TEconom.  polit.  di  G.  B.  Say,  nel  Tomo  VI,  libro  I. 


Digitized  by  Google 


4 


MICHELE  CI1EVALIER 


profittevole  a tutti.  Essere  socievole  per  privilegio,  l'uomo  quanto  più  pra- 
tica il  cambio,  tanto  più  è fedele  alla  destinazione  che  gli  ha  assegnalo  il 
Creatore. 

Ma  il  cambio  6 un'operazione  molto  incerta  quando  non  si  abbia  moneta. 
Si  pratica  allora  per  la  via  del  baratto  in  natura,  lo  sono  produttore  di  grano, 
ho  bisogno  di  carne;  cedo  al  mio  vicino  allevatore  di  bestiame  un  certo  numero 
di  ettolitri  del  mio  frumento  per  un  bove.  Ma  io  non  so  esattamente  qual  è il 
rapporto  del  grano  col  grosso  bestiame  in  generale  o del  bove  clic  mi  si  pro- 
pone in  particolare.  In  questo  imbarazzo,  il  contratto  si  conchiude  penosamente. 
L’allevatore  il  quale  ha  barattalo  la  sua  bestia  col  mio  grano  ha  forse  giù  piu 
grano  di  quello  che  gliene  abbisogni;  ma  egli  avrà  bisogno  di  vestimenla,  sarà 
dunque  nella  necessità  di  cercare  una  terza  persona  la  quale  abbia  delle  vesti- 
menta  da  cedere  ed  alla  quale  convenga  avere  del  grano;  dopo  che  l’avrà  sco- 
perta avrà  da  fare  con  essa  un  baratto  tra  due  oggetti  il  solito  rapporto  dei  quali 
non  è sufficientemente  determinato  per  lui.  In  queste  circostanze,  se,  tra  tutte  le 
mercanzie,  se  ne  sceglie  una  alla  quale,  per  una  convenzione  generale,  si  rife- 
riscano tutte  le  altre,  che  sia  accettata  universalmente  in  contraccambio  di  qua- 
lunque cosa,  che  infine  serva  di  comune  misura  dei  valori  c d'equivalente  uni- 
versale, le  transizioni  diventano  più  semplici  e più  facili.  Se  è il  grano,  per 
esempio,  il  valore  del  bestiame  e di  ciascuna  bestia  in  particolare,  secondo  il 
peso  che  questa  avrà,  si  tradurrà  da  un  certo  numero  di  ettolitri  o di  frazioni 
di  ettolitri  di  frumento.  Sarà  lo  stesso  di  ogni  pezza  di  panno  o di  tela,  se- 
condo la  lunghezza,  il  colore,  la  finezza.  Due  uomini,  che  vorranno  fare  un 
cambio  si  intenderanno  presto;  essi  parleranno  lo  stesso  linguaggio.  Il  vendi- 
tore di  bestiame  non  ha  bisogno  di  grano,  ma  che  importa?  Non  è soltanto 
una  comune  misura,  è un  equivalente  universale.  Dunque  egli  l’accetta,  certo 
di  poterlo  cambiare  domani  con  tal  altro  oggetto  del  quale  può  avere  bisogno 
quando  si  sia. 

La  moneta  è dunque  qualche  cosa  di  più  che  una  misura  ideale,  nel  genere 
del  metro  che  lo  spirilo  concepisce  nello  spazio  indipendentemente  da  qualunque 
sostanza.  E inoltre  un  oggetto  clic  ha  il  suo  valore  proprio,  che  diventa,  secondo 
se  ne  prenda  una- quantità  più  o meno  forte,  l’equivalenle.atlualc  di  qualunque 
mercanzia  che  si  tratterà  di  pagare.  Questo  attributo  d'equivalente  è essenziale 
alla  moneta  c noi  avremo  occasione  nel  corso  di  questo  volume  d'indicare  le 
sciagure  che  sono  derivale  dall'esscrsi  immaginalo  di  farne  di  meno.  Il  più 
semplice  ragionamento  mostra  clic  essa  è indispensabile.  Lo  scozzese  Giovanni 
Lavv,  l'autore  del  famoso  Sistema,  diceva  in  un  giorno  di  buon  senso:  « Io  non 
saprei  comprendere  qual  paese  volesse  ricevere  come  un  valore  quello  clic  non 
fosse  stimato  uguale  alla  cosa  per  la  quale  lo  si  darebbe,  o come  questo  valore 
immaginario  potesse  essere  stato  mantenuto  » (1). 

Duprè  di  Sainl-Maur  esprime  la  stessa  idea  differentemente  : * Gli  uomini, 
egli  dice,  non  contrattano,  nei  negozii  che  fanno,  per  delle  denominazioni  o dei 
suoni,  ma  per  un  valóre  intrinseco,  il  quale  non  à altra  cosa  che  la  quantità 


. (I)  Considermioni  sul  Danaro , opere  di  Law,  Collezione  Guillauniin,  tom.  I, 
pag.  469.  Ti  è in  questo  passo  la  confutazione  del  famoso  sistema  che  Law  tentò  in 
Francia. 
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d’argento  guarentita  dall'autorità  pubblica  in  una  pezza  di  una  certa  denomina- 
zione » (1). 

Ma  presto  si  riconosce  che  qualunque  oggetto  non  è adatto  egualmente  a 
compiere  questa  funzione  intermedia  di  misura  comune,  d’equivalente  generale, 
di  moneta  infine.  11  grano,  clic  poco  fa  ho  indicato  per  modo  ,d'ipotesi,  non  le 
conviene  che  molto  mediocremente.  Il  grano  è voluminoso  c pesante:  sarebbe 
mollo  incomodo  a trasportarlo  da  uno  all’altro,  ciascuno  sarebbe  costretto  di 
avere  vasti  granai  e di  provvedersi  di  numerosi  veicoli  ebe  si  metterebbero  in 
moto  ad  ogni  transazione.  11  grano  e meno  soggetto  3 guastarsi  che  altri  frutti 
della  terra;  sotto  questo  stesso  rapporto  rappresenta  sulla  più  parte  delle  materie 
alimentari  una  notevole  superiorità;  nondimeno  è soggetto  ad  avariarsi,  si  de- 
teriora all'umidità  e gl’iiisetti  lo  divorano.  Colui  il  quale  avesse  ricevuta  una 
certa  quantità  di  grano  oggi  correrebbe  gran  rischio  di  non  trovarlo  intatto  fra 
sei  mesi,  fra  un  anno;  cosi  sarebbe  introdotto  in  qualunque  operazione  com- 
merciale, un  elemento  aleatorio.  11  valore  del  grano  è molto  soggetto  a varia- 
zioni : il  ricolto  prossimo  può  essere  abbondante,  allora  il  grano  ribasserà;  ma 
può  anche  essere  al  disotto  del  mediocre,  ed  in  questo  caso  il  frumento  acqui- 
sterà un  valore  relativo  straordinario;  per  conseguenza,  io  non  so  che  cosa 
do  e che  cosa  prendo  quando  pago  o sono  pagalo  in  grano,  se  il  pagamento 
non  à immediato,  o se  il  grano  supponendolo  rilasciato  oggi,  non  sia  destinato 
ad  essere  consumato  subito.  Infine  il  grano  non  è una  sostanza  sempre  uguale  a 
se  medesima  ; nello  stesso  campo,  da  un’annata  all’altra  varia  di  qualità.  Varia 
dippiù  secondo  i luoghi.  11  calvello  o grano  gentile  di  l’rovenza  e il  grano  duro 
di  Napoli  valgono  più  che  il  grano  di  Odessa,  il  quale  può  essere  offerto  con- 
correntemente sul  medesimo  mercato  a Nizza  o a Marsiglia,  c i grani  di  Danzica 
superano  quelli  dell'America  che  essi  possono  incontrare  a Mark-Lane  (2)  o 
nella  piazza  del  grano  di  Parigi. 

In  una  parola  il  grano  sarebbe  una  misura  comune  troppo  incomoda,  un 
equivalente  troppo  incerto,  in  altri  termini,  una  cattiva  moneta.  Molti  altri 
oggetti  considerati  sotto  il  rapporto  della  loro  attitudine  a compiere  questa  fun- 
zione, solleverebbero  le  medesime  obbiezioni  ; potrebbero  anzi  offerire  nuove  dif- 
ficoltà. Il  grano  per  esempio,  è divisibile  indefinitamente  sul  momento.  La  divi- 
sione di  un  ettolitro  può  essere  spinta  sino  ad  un  granello  di  frumento,  e con 
dei  granelli  di  frumento  presi  ad  uno  ad  uno  io  posso  ricomporre  l'ettolitro;  al 
contrario,  non  posso  sul  mercato  tagliare  un  bove  in  due,  ed  in  lutti  i casi,  con 
due  metà  non  rifarò  un  bove. 

Dopo  questa  corta  analisi  è facile  indicare  le  qualità  essenziali  delle  quali 
una  mercanzia  deve  essere  dotata  per  compiere  perfettamente  la  funzione  di 
moneta.  Disogna  che  sia: 

1°  Per  se  stessa  una  mercanzia,  vale  a dire  una  cosa  in  rapporto  con  alcuno 
dei  nostri  bisogni  e ricercala  dagli  uomini  indipendentemente  dalla  facoltà  che 
si  abbia  di  monetarla. 

2°  A valore  uguale,  più  facile  a traslocare  che  la  maggior  parte  delle  altre 


(1)  Saggio  suUe  monete,  pag.  9. 
p)  Mercato  del  grano  di  Londra. 
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mercanzie  ; vale  a dire  che  sono  piccolo  volume  essa  deve  offrire  un  gran  va* 
lore  relativo,  affinchè  ciascuno  ne  trasporti  comodamente  l’equivalente  degli 
oggetti  che  si  ha  comunemente  occasione  ili  comperare. 

3“  Inalterabile,  affinchè  si  possa  conservarla  intatta  senza  cure  particolari  e 
continue. 

4°  Perfettamente  omogenea  ed  uguale  a se  medesima,  affinchè  mediante  una 
verificazione  semplice  se  ne  certifichi  rigorosamente  la  natura. 

5°  Divisibile  indefinitamente,  in  maniera  da  poter  rappresentare  qualunque 
piccolo  valore  si  voglia,  senza  frattanto  che  la  divisione  le  tolga  nulla  dei  suoi 
vantaggi,  il  che  suppone  che  le  parti  staccate,  o al  contrario  impegnale  in  com- 
binazioni con  altre  sostanze,  sieno  agevoli,  queste  ad  isolare,  quelle  a riunire. 

6°  Al  sicuro  per  quanto  è possibile  dalle  variazioni  del  valore  e segnata- 
mente da  quei  mutamenti  repentini  che  risultano,  per  le  produzioni  dell'agri- 
collura,  dalle  disuguaglianze  che  prova  il  ricolto  da  un'annata  all'altra,  e per 
quelle  che  escono  dalle  manifatture,  dalle  rivoluzioni  che  subiscono  di  continuo 
i mezzi  di  fabbricazione. 

7°  Conviene  inoltre  che  gli  oggetti  i quali  si  destinano  a questa  funzione  ab- 
biano una  grande  altitudine  a ricevere  ed  a conservare  un'impronta  dilicala  che 
le  farcia  sommariamente  riconoscere  a colpo  d'occhio. 

8"  Si  deve  altresì  desiderare  che  sieno  dotati  di  una  malleabilità  e di  una 
durezza  che  li  impediscano  di  rompersi;  che  abbiano  delle  qualità  distintive, 
mercè  le  quali  si  possa  agevolmente  distinguerli  in  un  istante  dalle  sostanze  più 
o meno  analoghe  alle  quali  fraudolentemente  si  avesse  data  la  medesima  forma 
e la  medesima  impronta  ; tale  il  suono  che  rendono  i metalli  preziosi,  (ale  la 
grandezza  del  loro  peso  specifico. 

L'oro  e l'argento  sono  stati  scelti  dall’antichità  più  remota  con  una  specie  di 
assentimento  universale  per  compiere  le  funzioni  di  moneta.  Essi  soddisfano 
difetti  alla  maggior  parte  delle  condizioni  che  noi  abbiamo  enumerate,  nel  modo 
più  completo,  ed  a tulle  senza  eccezione  meglio  che  qualsiasi  altra  mercanzia. 
È quello  che  ora  vedremo. 


CAPITOLO  IL 

L’oro  e l'argento  sono  le  due  sostanze  che  riuniscono  le  qualità  necessarie  alla  moneta. 

Per  mostrare  come  l'oro  e l’argento  soddisfino  meglio  che  ogni  altra  mer- 
canzia alle  condizioni  che  comporla  la  funzione  monetaria,  ripigliamo  queste 
condizioni  nell'ordine  in  cui  sono  state  presentale. 

1"  L’oro  e l’argento  sono  pure  mercanzie,  fatta  astrazione  dall’impiego  che 
la  moneta  loro  dà.  Essi  hanno  la  loro  utilità,  corrispondono  ad  alcuno  dei  nostri 
bisogni  ; erano  ricercati  prima  che  se  ne  facesse  moneta,  per  certe  qualità  che 
possiedono,  il  loro  splendore,  la  loro  bellezza  inalterabile.  Come  osserva  Senior, 
quello  che  fece  si  che  si  potè  prenderli  per  batterne  moneta,  è che  per  utepsili 
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domestici,  per  l'ornamento  della  casa  e pel  fasto  degli  uomini,  essi  offrono  van- 
taggi che  nessun’altrn  sostanza  pareggia,  e che  a questo  titolo  erano  già  estrema- 
mente  stimati.  Lo  sloioo  può  trovare  che  si  adopererebbe  bene  facendo  di  meno 
di  colali  balocchi,  ed  ai  suoi  occhi  l'oro  c l’argento  possono  sembrare  assoluta- 
mente inutili;  ma  il  genere  umano  non  è stoico,  nè  lo  sarà  mai.  Ai  suoi  occhi 
l'oro  e l’argento  hanno  ed  avranno  sempre  per  se  medesimi  un  valore.  Si  sca- 
veranno sempre  le  miniere  che  lo  danno,  perchè  come  metalli  accarezzano  le 
nostre  debolezze,  il  nostro  amore  della  raffinatezza,  la  nostra  ambizione  di  com- 
parire. L questo  desiderio  generale  di  averne  che,  combinalo  con  uno  scava- 
mento convenientemente  esteso,  determina,  indipendentemente  da  qualunque 
funzione  monetaria,  la  proporzione  delle  altre  mercanzie  contro  la  quale  si  cam- 
biano comunemente  e contribuisce  a renderli  atti  a compiere  la  funzione  di  mo- 
neta. Ma  se  il  genere  umano  in  massa  si  elevasse  alla  pratica  delle  virtù  stoiche 
in  tutta  la  loro  purezza,  abbandonati  allora  per  ogni  uso  nella  vita,  l’oro  e l’ar- 
gento sarebbero  per  questo  stesso  scaduti  dall’impiego  di  moneta.  L'attitudine  a 
questa  funzione  svanirebbe  al  medesimo  istante  che  la  relazione  coi  nostri  bi- 
sogni. Succederebbe  la  slessa  cosa,  se  la  favola  dell’Eldorado  si  effettuasse,  e 
che  si  trovassero  miniere  dove  quei  metalli  fossero  talmente  abbondanti  che  ca- 
dessero come  l’acqua  e l’aria,  nel  dominio  pubblico. 

L’oro  e l’argento  hanno  dunque  per  se  medesimi,  indipendentemente  dall’at- 
tribuzione monetaria,  un'utilità  distinta,  un  valore  intrinseco,  che  si  regola  sul 
mercato,  affatto  come  il  valore  di  un'altra  mercanzia  qualunque.  È un  fallo  che 
nessuno  metteva  iu  dubbio  all'esordire  dell' incivilimento,  quando  si  cominciò  a 
fare  dei  pagamenti  coll'oro  e coll'argento,  ma  che,  dopo,  gli  uomini  avevano 
perduto  di  vista,  e nell’ignoranza  del  quale  hanno  commesso  deplorabili  er- 
rori. Sono  ccntocinquanl’anni  appena  che  un  grande  intelletto,  il  filosofo  Locke, 
in  uno  scrino  che  del  resto  servì  ad  impedire  al  Parlamento  inglese  di  adottare 
false  misure  riguardo  alla  moneta,  che  si  trattava  di  rifondere  e che  si  propo- 
neva di  indebolire,  emise  l’opinione  che  il  comune  consentimento  degli  uomini 
aveva  assegnato  un  valore  immaginario  all’argento  a cagione  delle  sue  qualità 
che  lo  rendevano  adatto  alla  moneta. 

Non  vi  è nulla  d'immaginario  nel  valore  dell’argento,  niente  più  che  in 
quello  del  grano  che  ci  nutre  o di  una  stoffa  che  ci  copre  o adorna  la  nostra 
persona.  Non  è mica  perchè  si  sia  scelto  l'argento  per  servire  di  moneta  che 
esso  abbia  un  valore.  L'argento  aveva  un  valore  riconosciuto  tra  gli  uomini  ; fu 
per  questo  clic  essj  ebbero  l’idea  di  servirsene  per  i pagamenti.  Circostanza  cu- 
riosa; uno  dei  primi  ad  indicare  io  sbaglio  di  I-ocke,  fu  il  famoso  Law,  il  quale 
doveva,  in  occasione  del  danaro  medesimo,  trascinare  Ja  Frància  in  un  abisso. 
Si  è notalo  giustamente  che  le  ragioni  colle  quali  egli  condannava  questa  opi- 
nione incidente  di  Locke,  erano  Ja  condanna  assoluta  del  suo  proprio  Sistema. 

Non  è cosa  dubbia  che  la  ricerca  che  si  è fatto  dell’oro  e dell’argento  per  le 
monete,  essendo  grandissima,  ba  potuto  e dovuto  contribuire  sovente  aJ  ele- 
varne il  corso  sul  mercato  in  paragone  delle  altre  mercanzie,  ed  a sostenerlo 
qualche  tempo  dopo  che  erasi  elevalo.  Sarà  in  ciò  succeduto  quello  che  suc- 
cedo per  qualunque  mercanzia  quando  le  è assegnalo  un  nuovo  uso,  poiché  il 
valore  delle  cose  è regolalo  ad  ogni  istante  dal  rapporto  dalla  richiesta  all’of- 
lerla.  Ma  il  rincarimento  non  si  mantiene  se  non  fintanto  che  la  produzione  non 


Digitized  by  Google 


8 MICHELE  CHEVAMEIl 

abbia  potuto  ancora  mettersi  al  livello  dei  bisogni  nuovi.  Ora  è nella  natura 
delle  cose  che  l’eccitazione  cagionata  dal  rincarimento  determini  una  produzione 
più  forte.  Il  numero  delle  mercanzie,  per  le  quali  6 impossibile  questa  eccedenza 
di  produzione,  è molto  limitato,  e l’oro  e l'argento  non  lo  sono. 

2°  In  paragone  di  quasi  tutte  le  produzioni  del  lavoro  umano,  l'oro  e l’ar- 
gento sono  di  un  trasporlo  facilissimo.  Bastano,  difatli,  a Parigi  o a Londra,  80 
a 100  grammi  d'argento  per  rappresentare  un  ettolitro  di  grano  che  pesa  77,000 
gromme,  o un  ettolitro  di  vino  comune  che,  colla  bolle  dove  6 contenuto,  ne 
pesa  110,000.  In  cambio  di  80  a 100  grammi  d’oro  si  ottiene  un  bove  vivo  di 
buona  qualità,  di  un  peso  lordo  di  400,000  granirne  (1). 

3°  L’oro  c l’argento  sono  inalterabili;  pezze  di  moneta  o statuette  sepolte  ai 
tempi  dei  Faraoni  o di  Nino,  si  trovano  oggidì  uguali  di  quando  il  caso  o la 
mano  degli  uomini  pia,  o spaventala,  le  adulava  al  seno  della  terra.  Pochis- 
sime sostanze  hanno  presa  sull’oro  e se  qualche  azione  chimica  lo  altera,  è facile 
di  ritirarlo  integralmente  dalle  combinazioni  nelle  quali  è impegnato,  quand'an- 
che non  vi  fosse  che  in  particelle  piccolissime. 

4*  Niente  è più  omogeneo  che  i metalli  preziosi,  poiché  sono  corpi  sem- 
plici. Quindi  l’oro  della  Transilvania,  una  volta  radinolo,  è esattamente  lo 
stesso  che  quello  della  Siberia,  del  Brasile,  della  California.  L’oredce  o il 
battiloro  non  metterà  nessuna  differenza  tra  l’uno  e l’altro,  e l’argento  delle 
miniere  della  Sassonia  è perfettamente  lo  stesso  che  quello  del  Messico  o del 
Perù  o del  Chili.  I caratteri  distintivi  dell’oro  e dell’argento  permettono  di 
riconoscerlo  rapidamente.  Ma  i governi  dispensano  i privati  da  questa  cura  nelle 
transazioni  abituali,  facendo  apporre  un'impronta  significativa  sopra  delle 
pezze  di  una  forma  e di  un  peso  assoluto.  Il  franco  è un  pezzo  di  5 grammi 
garantito  dallo  Stalo  per  4 grammi  e mezzo  d’argento  netto  dalla  lega  (2).  La 
lira  sterlina  è un  disco  sul  quale  il  governo  britannico  ha  posto  una  figura  si- 
gnificante che  tre  di  questi  dischi  e gli  894  millesimi  (3)  d'un  altro,  fanno 
un’oncia  d'oro,  peso  di  Troia,  al  titolo  di  11)12  fino.  La  quantità  d'oro  fino 
clic  vi  si  trova  è perciò  di  7 granimi,  318  milligrammi.  Il  dollaro  attuale  (dopo 
la  legge  del  18  gennaio  1837)  degli  Stati-Uniti,  è una  pezza  d’argento  del  peso 
di  412  1|2  grani,  peso  di  Troia,  o 26  gramme,  72  centigrammi,  contenenti 
371  1)4  grani  o 24  gramme,  48  milligrammi  d'argento  fino,  e per  conse- 


(I  ) Humboldt,  in  una  Memoria  sulla  Produzione  deli  oro  e dell'argento  considerati 
nelle  loro  fluttuazioni  (Rivista  trimestrale  alemanna  del  dicembro  1838;,  indica  1 rap- 
porti seguenti  come  quelli  che  esistevano  allora  a Berlino  : 1 chilogramma  d'oro  compe- 
rava 1 ,61  I chilogrammi  di  rame,  quasi  9,700  di  ferro,  e secondo  inedie,  calcolate  pel 
totale  della  monarchia  Prussiana,  20,794  chilogrammi  di  frumento,  27,655  di  segala, 
31,717  d'orzo,  32,626  d'avena.  (Vedi  il  Giornale  dEconom.  polit.,  di  marzo,  aprilo  o 
maggio  1 848). 

Per  l'argento  bisognerebbe  ridurre  queste  quantità  nel  rapporto  di  1 a 15.  60. 

(2)  11  mezzo  grammo  di  lega  è introdotto  nella  moneta  perché  sia  più  dura  e che  sus- 
sista più  lungo  tempo  senza  alterarsi.  La  moneta  francese  contiene,  per  rispetto  al  si- 
stema decimate,  un  decimo  di  lega.  Vedete  più  innanzi,  sez.  IU,  cap.  2. 

(3)  La  sovrana  o lira  sterlina  è definita  da  questa  condizione  che  3 lire  17  scellini 
(ventesima  parte  della  lira  sterlina)  e dieci  denari  e mezzo  (dodicesima  parte  dello  scel- 
lino), pesano  un'oncia,  peso  di  Troia.  Il  titolo  è di  22  carati  ‘‘/m.  oppure  di  917 
millesimi. 
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guenza  al  titolo  di  9|10.  L’aquila  d'oro  dolio  stesso  paese,  quale  la  si  balte  dopo 
la  legge  del  18  gennaio  1837,  è parimenti  una  pezza  del  peso  ìli  16  granimi, 
712  milligrammi,  al  titolo  di  9|10,  cioè  contenente  15  grammi,  41  milligrammi 
di  fino.  La  piastra  c il  quadruplo  di  Spagna,  die  sono  stali  e sono  ancora  li 
più  universalmente  accettati;  il  ducato  d’oro  d’Olanda,  moneta  giustamente  ri- 
nomata; il  rublo  d’argento  di  Russia  e l’imperiale  d’oro  dello  stesso  impero;  il 
tallero  prussiano,  il  fiorino  austriaco  ed  il  fiorino  degli  altri  Stati  tedeschi  o 
dell’Olanda,  ogni  specie  di  moneta  infine,  compresovi  quella  che  ora  batte  il 
sultano,  sono  oggetti  simili. 

Soli  i metalli  preziosi  offrono  questa  omogeneità  con  la  facoltà  di  certificarla 
con  un’impronta,  il  diamante,  mollo  più  che  l’oro  c l’argento,  ha  uti  gran  valore 
sopra  un  piccolissimo  volume,  ed  è pur  esso  un  corpo  semplice.  Sotto  questo 
rapporto  sembrerebbe  che  potesse  servire  vantaggiosamente  di  moneta.  Un  dia- 
mante come  il  Reggente,  il  quale  non  pesa  che  poco  più  di  quattro  .pezzi  d’oro 
francesi  di  20  franchi,  ha  un  valore  di  6 milioni,  ed  in  diamanti  meno  eccezio- 
nali, il  peso  di  un  grammo,  che  in  oro  fino  vale  3 franchi  44  centesimi,  ha 
molto  ordinariamente  nel  commercio,  quando  è in  brillanti  di  5 a 20  centi- 
grammi,  un  prezzo  di  800  a 900  franchi  (1).  Ma  mentre  il  valore  dell’oro  e 


(1  ) Trattato  di  Mineralogia  di  Dofrenoy,  tom.  Il,  pag.  77,  e Trattato  elementare  di 
Beudant,  pag.  259.  Ecco  nn  estratto  di  Bendant  citato  da  Dufrcnoy,  pag.  77,  tomo  II. 

• I diamanti  grezzi,  di  buona  forma  per  la  faccettatura,  vogliono,  quando  si  compe- 
rano in  partite,  48  franchi  il  carato  vii  carato  è nn  peso  ngualo  a quattro  grani,  ossia 
a *l,/iooo  di  un  grammol;  ma  quando  sono  al  di  sopra  di  un  carato,  si  stimano  pel  qua- 
drato del  loro  peso  moltiplicato  per  48;  vale  a dire  che  un  diamante  grozzo  di  2 carati 
vale  4 X 48,  ossia  1 92  fr. 

« Si  comprende  che  il  diamante  faccettato  è di  nn  prezzo  molto  più  elevato,  perchè 
da  una  parte  esso  è costato  del  tempo,  e dall'altra  se  ne  scorgono  i difetti  che  non  si  erano 
visti  nella  pietra  grezza,  i quali  ne  fanno  scartare  molti.  I piccolissimi  diamanti  tagliati  a 
rosetta,  impiegati  perle  contornature  di  poco  valore,  e che  si  trovano  tino  a 40  il  ca- 
rato valgono  da  60  ad  80  fr.  il  carato  ; più  grossi,  valgono  1 25  fr.  ed  anche  molto  di 
più,  quantunque  la  poca  loro  spessezza  U tenga  sempre  ad  un  prezzo  molto  inferiore  a 
quello  dei  brillanti. 

« II  brillante  da  1(2  a 3 grani,  di  bolla  qualità,  comperato  a partite  di  10  a 50  carati, 
vale  da  168  a 192  fr.  il  carato  ; quelli  di  8 grani,  che  sono  ricercatissimi,  valgono  in 
partite  fino  a 216  franchi.  A 4 grani  (1  carato),  un  brillante  vale  da  216  a 240  ed  anche 
288  fr.,  quando  sia  bellissimo  ; ma  al  di  sopra  di  un  carato  il  prezzo  aumenta  in  propor- 
zioni assai  superiori  al  suo  peso,  ed  è soggetto  ad  alcune  variazioni  secondo  il  bisogno 
del  commercio.  Una  pietra  di  5 a 7 grani  vale  312  a 336  fr.  ; a 6 grani  da  400  a 480.  A 
12  grani  o 3 carati,  dove  Bono  molto  ricercate,  vanno  dai  1680  a 1950  fr.;  a 10  grani, 
da  2400  a 3120  fr.,  e per  un  solo  grano  di  più,  possono  arrivare  a 3800  fr. 

c Si  stima  generalmente  il  diamante  faccettato,  al  di  sopra  di  un  carato,  pel  quadrato 
del  suo  peso  moltiplicato  por  192  fr.,  prezzo  del  carato  ; ma  in  questo  modo  non  si  ar- 
riva sempre  a dei  prezzi  esatti  per  delle  pietre  di  grandi  dimensioni;  por  esempio,  un 
diamante  di  49  carati,  ossia  196  grani,  vaierebbe  secondo  questa  stima  49  x 49  x 192 
o 460,992  fr.,  ed  una  tale  pietra  è stata  pagata  dal  viceré  d Egitto  760,000  fr.  ». 

A queste  indicazioni  Dufrenoy  aggiunge  : 

« Quando  un  diamante  ha  dei  colori  rivi  e ben  decisi,  la  qual  cosa  è in  generale  assai 
rara,  acquista  un  valore  anche  più  considerabile  che  quando  è limpido,  quantunque  sia 
gcneralmonte  meno  ricercato.  Un  diamante  di  8 grani,  di  un  bel  verde,  è stato  venduto, 
alla  vendita  del  sig.  di  Drec,  900  fr.,  ed  un  diamante  di  1 1 grani  lo  è stato  2000  fr.  I 
colori  giallo  e giacinto  sono  meno  ricercati  : un  diamante  di  crisolito  di  10  grani  non  è 
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dell’argento,  come  melalli,  è invariahilmrnle  in  proporzione  del  peso  di  lino, 
senza  che  nessuna  circostanza  di  tinla  o ili  forma,  o anche,  sino  ad  nn  certo 
punto  di  lega,  vi  faccia  nulla,  quello  del  diamante  dipende  prima  di  lutto  da 
caratteri  accessorii  od  accidentali,  dillicili  ad  apprezzare  esattamente  ed  estre- 
mamente variabili  ila  una  pietra  all'altra,  i quali  risultano,  sia  dalle  circostanze 
nelle  quali  si  è compiuta  la  cristallizzazione,  sin  dalla  presenza  o dall'assenza  di 
quantità  imponderabili  di  elementi  stranieri.  È ciò  che  si  chiama  l’acqua,  ed  è 
anche  la  facoltà  di  essere  tagliato  secondo  tale  o tal  altra  forma. 

5°  La  divisibilità  dell’oro  e dcU'argento  è estrema.  Si  fanno  delle  pezze 
d’argento  di  venticinque  centesimi,  se  ne  potrebbe  fare  di  venti,  lai  sola  moneta 
die  ebbero  gli  Anglo-Sassoni  per  mollo  tempo  fu  un  denaro  (elio  pesava  la  du- 
gentoquaronlcsima  parte  della  libbra)  clic  rappresenterebbe  30  centesimi  all’in- 
circa  della  nostra  moneta. 

l'er  l'oro  si  arriva  in  Inghilterra  sino  alla  mézza  lira  sterlina  (12  franchi 
CO  centesimi);  in  Austria,  il  ducato  rappresenta  il  franchi  81  centesimi;  in 
Francia  si  arresta  a 20  franchi.  Si  potrebbe  discendere  sino  a 11)  e anche  un  po’ 
meno,  in  maniera  di  potere  avere  delle  pezze  del  peso  di  due  grammi  (1).  La 
divisione  non  attenua  per  nulla  il  valore  dell'oro  e dcH'argenlo,  basta  di  met- 
terne dei  frammenti  in  un  crogiuolo  per  fare  una  verga  che  si  venderà  appunto 
in  proporzione  del  suo  peso.  L’u  diamante  che  fosse  stato  diviso  in  quattro  per- 
derebbe i novantauove  centesimi  del  suo  valore. 

6"  L'oro  e l’argento  sono  fra  tutte  le  mercanzie,  quelle  il  cui  valore  è comu- 
nemente il  più  stabile  o il  meno  instabile.  Questi  due  metalli  so)io  prodotti  in 
circostanze  le  quali  abitualmente  non  mutano  in  maniera  mollo  sensibile  da  un 
anno  all’altro.  Le  quantità  che  ne  sono  costantemente  offerte  e richieste,  sono 
assai  grandi  perchè  le  disuguaglianze  accidentali,  fra  l'estrazione  di  un’annata  e 
quella  della  seguente  non  le  modifichino  in  maniera  valutabile.  Facilmente  tra- 
sportabili. lasciano  i punti  del  globo  dove  ribassano  per  recarsi  a quelli  dove 
rincariscono,  vale  a dire,  dove  le  popolazioni  meglio  in  misura  di  dame  il  con- 
traccambio, li  richiedono  maggiormente,  la  qual  cosa  gli  allivella  di  continuo. 
Cosi  il  valore  dell’oro  e dell’argento  può,  ordinariamente,  essere  consideralo  come- 
fisso.  Il  creditore  clic  vuole  che  gli  si  restituisca  esattamente  l'equivalente  di  ciò 
die  ha  prestato,  non  può  fare  di  meglio  che  stipulare  in  oro  o in  argento.  Ri- 
cardo riferisce  che,  sino  al  1810,  la  più  grande  variazione  provata  dall’oro,  nel 
tempo  delle  guerre  della  Repubblica  e dell’Impero,  che  rendevano  necessari)  tra- 
slocamene subitanei  di  fortissime  quantità  di  questo  metallo,  è stalo,  sul  (por- 
caio ili  Amburgo,  allora  il  principale  del  continente,  di  3 3|4  per  0|0;  sui  mer- 
cati dell’Olanda,  di  5|8  (2).  Qui  Rieardn  prende  il  valore  dell’oro  stimato  in 


atato  venduto,  alla  Btessa  vendita,  che  600  fr. , ed  uno  color  di  giacinto  di  15  grani  a 
1500  fr.,  per  conseguenza  al  di  sotto  del  valore  dei  diamanti  limpidi  dello  stesso 
peso  >. 

(I)  In  qnosto  momento  I18Ì0)  si  mettono  in  circolazione,  agii  Stati  Uniti,  dei  pezzi 
d'oro  d’nn  dollaro  che  non  pesano  che  1 grammo  671  milligrammi.  Si  trovano  troppo 
piccoli.  Delle  pezze  di  una  piastra  in  oro  avevano  gii  circolato  in  Ispagna. 

\i)  liephj  to  21.  Bomnquct's  observationa  on  Tepori  of  Bullion  commitee , 1811, 
pag,  329  dell' edizione  Mac  Culloch. 
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argento,  e suppone  cosi  clic  qucsl'nllimo  metallo,  dorante  quello  stesso  tempo, 
abbia  conservato  un  valore  fisso.  Dopo  il  ristabilimento  della  pace,  quando,  in 
virtù  della  legge  del  1819,  la  quale  ha  conservato  il  nome  di  sir  Roberto  Peel, 
il  Banco  d’Inghilterra  per  riprendere  i pagamenti  in  monete,  sospesi  dal  1797, 
ha  dovuto  assorbire  uii'enornie  quantità  d'oro,  non  si  può  valutare  a meno  di  16 
milioni  sieriini  (400  milioni  di  fr.)  la  massa  che  è stala  sottratta  al  mercato 
generale  in  tre  o quattro  anni,  è un  peso  d'oro  fino  di  117,000  cltil.,  ossia 
otto  volte  la  produzione  annuale  dell'America  (1).  Nonpertanto  non  sembra  che 
il  valore  dell'oro  sul  mercato  generale  ne  fosse  colpito  ad  un  grado  apprezzabile; 
se  ne  trova  la  prova  nella  fissità  quasi  assoluta  che  conservò  il  premio  delle 
pezze  d’oro  sulle  pezze  d'argento  a Parigi  durante  questo  intervallo.  Prima  il 
premio  variava  tra  1 13  c 1|2  per  OjO  ed  era,  termine  medio,  1|3;  esso  continuò 
ad  oscillare  fra  i medesimi  limili.  Bisogna  dire  che  in  questo  caso,  si  è proceduto 
con  meno  impetuosità  che  quando  se  ne  cercava  pei  bisogni  di  una  spedizione 
militare,  e vi  ebbe  un  certo  numero  di  cause  passeggiere  le  quali  eccitarono  a 
mantener  l’oro  nello  stesso  punto. 

Di  tulle  le  condizioni  di  una  moneta  perfetta,  la  fissità  dei  valore  ò quindi 
quella  alla  quale  i metalli  preziosi  soddisfino  meno.  É la  sola  a riguardo  alla 
quale  essi  lasciano  a desiderare.  Quando  si  abbraccia  uno  spazio  di  tempo  di  molti 
secoli,  sono  soggetti  a grandi  variazioni  clic  dipendono  dal  progresso  delle  arti, 
dall'estensione  del  commercio,  dalla  scoperta  di  nuove  miniere,  ed  è un  soggetto 
che  meriterà  di  essere  trattalo  per  minuto.  Indipendentemente  da  questi  muta- 
menti permanenti,  qualche  volta  nelle  società  stesse  che  si  credono  le  più  rivili 
sopravvengono  avvenimenti  straonlinarii,  sotto  l’influenza  dei  quali  il  va- 
lore dell'oro  e dell'argento  fa  degli  sbalzi  subitanei  che  eccedono  quanto  noi 
abbiamo  citato  secondo  Ricardo.  La  società  europea  sulla  maggior  parte  del  con- 
tinente, Ita  subito  un  urto  di  questo  genere.  Nel  1848,  a partire  da  febbraio, 
durante  parecchi  mesi,  l’argento  e più  ancora  l'oro  monetati  sono  stati  estrema- 
mente ricercati  e sono  repentinamente  rincariti,  fortunatamente  queste  sono 
crisi  molto  rare. 

L’oro  c l’argento  sono  i soli  metalli  di  pregio,  il  valore  dei  quali  sia,  dilani, 
al  sicuro  d’ogni  grande  variazione  nei  tempi  ordinarli.  Il  platino,  per  esempio, 
è un  metallo  prezioso  più  caro  dell’argento,  meno  caro  dell’oro,  e di  cui  sembra 
se  ne  possa  fare  moneta,  e il  governo  russo  lo  ha  tentato  nel  1828  (2);  ma 


(t  ) A Londra  non  vi  è quasi  che  la  Banca  che  faccia  battere  delle  pezze  d'oro.  Un  do- 
cumento parlamentario  citato  da  Mac  Cuiioch,  nel  suo  Dizionario  del  Commercio  (arti- 
colo Coniij,  indica  la  monetazione  d'oro  come  segue,  a cominciare  dal  1819: 

1819  3,575  lire  steriino. 

1820  949,516 

1821  9,520,759 

1822  6,556,788 

1823  759,748 

Totale  ....  16,590,386 

Il  totale  di  questa  monetazione  deve  essere  attribuito  alla  ripresa  dei  pagamenti  in 
moneta. 

(2)  Sarà  fatta  menzione  piò  tardi  di  questo  tentativo  (sez.  IV,  cap.  3). 
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l’approvigionamcnto  ili  platino  ili  cui  il  mondo  ha  Insogno  é debolissimo;  una 
offerta  un  poco  sovrabbondante  ne  restringerebbe  sensibilmente  il  valore.  Se  no 
scavano  pochissime  miniere;  cosi  l'estensione  c le  condizioni  stesse  della  produ- 
zione non  potrebbero  avere  nulla  di  fìsso.  Il  valore  del  platino  è dunque  sotto- 
messo a parecchie  cause  di  variazione,  e in  quanto  al  presente,  questa  circostanza 
l’escluderebbe  dalle  funzioni  monetarie;  esso  è inabile  per  un  altro  motivo  non 
meno  perentorio:  la  divisione  toglie  al  platino  una  parte  mollo  apprezzabile  ilei 
suo  valore.  Il  vecchio  platino  non  é come  l'oro  e l'argento  vecchio  che  equivale 
presso  a poco  ad  un'uguale  quantità  di  metallo  monetalo.  Questo  metallo  è dif- 
ficile a lavorare  e a separare  dalle  sostanze  con  le  quali  può  essere  in  combina- 
zione; per  farlo  passare  da  una  forma  ad  un’altra  o per  purificarlo  bisogna  dargli 
una  fattura  dispendiosa;  cosi  contravviene  alle  condizioni  che  noi  abbiamo  poste 
sotto  il  paragrafo  4".  Nel  1845,  il  governo  russo  prese  il  partito  di  demonetizzare 
il  platino. 

A più  forte  ragione  l’esclusione  qui  menzionata  colpirebbe  certi  altri  metalli 
di  pregio  associati  comunemente  al  platino,  quali  l'iridio  ed  il  rodio,  dei  quali 
non  esistono  clic  minime  quantità. 

La  moneta  di  rame,  della  quale  parecchi  popoli  si  son  serviti  nell'origine  del* 
l’incivilimento,  non  aveva  soltanto  l'incomodità  di  essere  mollo  pesante,  aveva  il 
torto  più  serio  ili  essere  una  materia  il  cui  valore  relativo  varia  più  che  quello 
dell’oro  e dell’argento.  E impossibile  oggidì  il  dire  quale  potesse  essere  allora 
l’estensione  di  queste  variazioni  ; ma  ai  nostri  tempi  è facile  conoscerla  da  un 
conto  dei  prezzi  correnti.  Il  governo  russo  lui  fatto  a sue  spese  l’esperienza  del 
danno  che  può  seguitarne.  Le  monete  ili  rame,  sino  ai  nostri  giorni,  hanno  soste- 
nuto in  Russia  una  funzione  più  granile  che  quella  che  loro  è assegnata  nell’Eu- 
ropa occidentale,  dove  non  è che  un  biglione,  l’uso  ilei  quale  è ristretto  ai  resti 
ed  al  commercio  il  più  minuto.  Era  una  vera  moneta  la  quale  ha  avuto  un  corso 
legale  sino  al  1810  per  lutti  i pagamenti  di  cinque  rubli  d’argento  (20  fr.)  c al 
disotto.  Non  possedeva  dapprima  che  un  debolissimo  valore  intrinseco,  mentre 
avrebbe  bisognalo  dargliene  uno  che  non  dilferis.se  troppo  dal  prezzo  delle  ver- 
ghe. Da  ciò  una  serie  di  difficoltà  finanziarie  e commerciali.  Per  ripararvi,  l’im- 
peratrice Anna,  nel  1735,  fece  emettere  della  moneta  di  rame  fabbricala  sul 
piede  di  10  rubli  di  valor  nominale  per  un  peso  di  un  ptiddo  di  questo  me- 
tallo (1).  Le  pezze  di  rame  erano  cosi  sopravalqtate  ancora  un  po'  più  della 
metà,  poiché  un  rublo  di  moneta  di  rame  messo  nel  crogiuolo,  non  avrebbe  dato 
metallo  clic  per  65  copechi  in  vece  di  100  che  compongono  un  rublo.  Non  per- 
tanto era  un  granile  miglioramento,  poiché  per  lo  addietro  non  ne  avrebbe  reso 
che  15.  Ma  poscia  il  prezzo  del  rame  salì,  e nel  1755,  quando  si  ebbe  adottalo 
la  base  di  8 rubli  solamente  al  pollilo,  il  rublo  di  rame  conteneva  metallo  per 
l’ammontare  del  suo  valore  nominalo  per  lo  meno. 

Nel  1757,  si  prese  il  parlilo  di  rifondere  la  moneta  di  rame:  si  batterono 
16  rubli  al  putido  invece  di  8.  Il  governo,  nel  fabbricare  moneta  di  rame  su 
questo  piede,  dava  a questo  metallo,  una  volta  monetalo,  un  valore,  rapporto 


(1)  11  puddo  pesa  16  chilogrammi,  381  grammi, 
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all’argento,  di  un  quarantanovesimo  (1),  mentre  seguendo  il  corso  delle  vergile, 
non  ne  aveva  che  di  un  cenlolrentacinquesimo.  Ma  il  rame  in  verghe  rincari  an- 
cora dippiù;  nel  1765  il  rapporto  dei  valori  del  rame  c dell'argento  in  verghe 
era,  dice  Stordì  (2),  di  114  libbre  di  rame  per  una  d'argento  invece  di  135  ; nel 
1803  non  era  più  che  di  50  soltanto.  In  tale  epoca,  la  fabbricazione  delle 
monete  di  rame  diventò  onerosa  allo  Stato,  ed  i privati  avevano  un  profitto  a 
fonderle  per  farne  verghe. 

Nel  1810  si  imitò  dunque  la  moneta  di  rame,  si  convenne  di  batterne  24  rubli 
al  puddo.  Ecco  frattanto  clic,  per  un  singolare  azzardo,  dopo  il  1811,  il  rame 
cessa  di  alzarsi  e prende  il  movimento  opposto  con  una  forza  straordinaria , ribassa 
di  tre  quinti.  Allora  era  stato  detto  nella  legge  che  la  moneta  di  rame  non  aveva 
più  per  destinazione  che  quella  di  servire  di  resto;  era  pure  ordinato  clic  per 
l’avvenire  non  si  batterebbero  più  che  delle  pezze  di  2 copechi,  1 copeco  e 1|2 
copeco;  ma  nel  fatto,  pel  difetto  della  moneta  d'argento  che  mancava  quasi  com- 
pletamente, lutti  i pagamenti  di  cinque  rubli  e al  disotto  si  facevano  ancora  in 
rame.  Il  paese  si  trovò  dunque  sotto  il  reggime  di  una  moneta  svilita. 

7°  e 8°.  Appena  vi  è motivo  di  fare  considerare  quanto  l’oro  e l’argento 
abbiano  altitudine  a ricevere  e a conservare  indefinitamente  un’impronta  dili— 
cala,  la  quale  è una  qualità  molto  desiderabile  in  una  sostanza  che  si  vuole  con- 
vertire in  moneta,  ed  uno  dei  mezzi  migliori  di  farla  riconoscere  e distinguere. 
Se  vi  si  aggiunge  un  suono  chiaro,  sui  generis , come  il  suono  argentino  che 
manda  una  pezza  d’argento  nel  cadere  sopra  un  corpo  duro,  o un  peso  eccezio- 
nale, come  quello  che  appartiene  all'oro,  il  pubblico  ha,  per  questo  stesso,  la 
sicurezza  che  non  si  potrà  mica  ingannarlo  ogniqualvolta  esso  consacrerà  qual- 
che attenzione  all'esame  della  moneta  che  gli  si  darà.  „ 

L’oro  e l’argento  sono  dunque  i due  soli  metalli,  le  due  sole  sostanze  che 
riuniscano  bene  i caratteri,  gli  uni  fisici,  gli  altri  politici  che  sono  richiesti  per 
questa  funzione  di  comune  misura  e d’equivalente  universale.  Quindi  la  storia  ce 
li  mostra  quasi  intervenienti  dall’inizio  fin  dell'incivilimento,  sia  separatamente, 
sia  insieme,  per  rimpiazzare  il  baratto  in  natura.  Il  patriarca  Abramo,  compera 
un  campo  e lo  paga  400  sicli  d'argento.  Se  popoli  barbari  o mezzo  inciviliti 
hanno  una  moneta  differente,  come  del  sale  in  Africa,  dei  semi  di  cacao  presso 
i Messicani,  delle  pelliccerie  presso  gli  antichi  Russi  ed  altri  popoli  settentrionali, 
altrove  certe  conchiglie,  dopo  che  essi  fanno  un  passo  dippiù,  arrivano  ai  me- 
talli, prima  a quelli  clic  essi  possiedono,  qualunque  sieno,  poi  subito  che  lo  pos- 
sono, aU'argeulo  ed  all’oro.  Cosi  i Messicani  avevano  delle  pezze  di  stagno  mar- 
cale da  un'impronla,  o piuttosto  di  una  forma  determinata  (3)  ; avevano  pure 
l'oro  in  granelli,  in  cnnnoncelli  di  penna.  Si  citano  pure  delle  pczzettinc  di  bronzo 
clic  avrebbero  circolato  in  qualcheduna  «Ielle  provincie  dell’impero  di  Monle- 
zunia  (4).  Gli  Spartani  avevano  il  ferro.  Roma  ebbe  primitivamente  il  rame  o il 


(1)  Un’alterazione  recata  alla  moneta  d’argento  noi  1763  (è  l’nltiraa  cho  ha  avuto 
luogo),  cambiò  in  seguito  questo  rapporto  con  quello  di  un  57°. 

(2)  Stordì,  Corso  d' Fcon.  polit. 

(3}  Era  la  forma  di  un  T.  Vedi  Proscott,  Storia  dèlia  conquista  del  Messico,  lib.  I, 
cap.  5,  pag.  1 15  del  tomo  I dell’edizione  originale  di  Boston,  e pag.  117  della  traduzione 
di  Amedeo  Pichot. 

(4)  Saint-Clair  Duport,  Della  produzione  dei  metalli  preziosi  al  Messico,  pag.  3. 
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bronzo,  passò  quindi  all’argenlo,  che  non  fu  però  monetalo  che  l’anno  485. 
Sessautadue  anni  dopo,  l’anno  547,  si  batterono  delle  pezze  d'oro.  Gli  Ateniesi, 
i quali  avevano  miniere  d'argento,  sembra  abbiano  romiucialo  da  questo.melallo. 
Nell'Europa,  dove  l’oro  era  estremamente  raro,  la  moneta  d’oro  dapertutlo  è stala 
posteriore  a quella  d’argento  (1).  Uopo  la  caduta  dell’impero  romano,  la  mo- 
neta d'oro  sparisce  dalle  nostre  contrade.  Gli  Stali  clic  i re  barbari  formarono 
non  ebbero  che  moneta  d’argento  durante  molti  secoli.  Presso  di  noi,  san  Luigi 
fu  il  primo  che  fece  battere  delle  pezze  d’oro,  i denari  all'Angelo  (alla  metà 
del  tredicesimo  secolo).  In  Inghilterra  non  si  fa  rimontare  la  moneta  d’oro  che 
all’anno  1345,  sotto  Edoardo  III.  L'emissione  che  ne  aveva  già  fatta  Enrico  III 
verso  il  1257  era  stata  insignificante  (2). 


CAPITOLO  III. 

Falsità  e pericolo  della  dottrina  che  rappresenta  la  moneta  come  nn  segno  arbitrario, 
invece  di  nn  equivalente.  — Come  la  moneta  sia  stata  falsificata  nel  medio  evo  e sino 
ad  nn'epoca  vicina  a noi,  col  favore  di  questa  dottrina.  Invenzione  del  diritto  di 
signoreggio.  — Conseguenze  anche  piò  estreme  che  si  sono  dedotte  dalla  stessa 
dottrina. 

La  quantità  di  mercanzia  che  noi  attribuiamo  alla  moneta  le  è tanto  ine- 
rente che  nessun  popolo  originariamente  ha  concepito  la  moneta  in  altra  guisa. 
Se  ne  ha  la  prova  nel  nome  stesso  che  ha  portato  in  quasi  tutte  le  lingue  l’unità 
monetaria  ; è l’unità  di  peso,  la  libbra  o il  marco  del  metallo  che  si  adottava 
rame  o argento,  che  dapprima  è stala  nominativamente  e di  fatto  la  misura  alla 
quale  si  riportala  il  valore  delle  cose.  Nella  maggior  parte  dei  paesi  dell'Europa, 
vi  sono  ancora  delle  pezze  di  moneta  che  si  chiamano  la  lira  o il  inarco.  Per 
l’oro,  era  una  frazione  determinala  della  libbra.  Il  ciclo  d’Àbramo  è un  peso  di 
argento;  lasse  romano,  era  in  origine  ona  libbra  di  bronzo;  laureiti  che  fu  la 
moneta  d’oro  di  Giulio  Cesare  e degl’imperatori  fino  a Costantino,  era  tagliato 
a ragione  di  quaranta  per  libbra  romana.  Tale  era  stala  già  la  prima  tagliatura 
del  denaro  d’argento  (3).  Presso  i Greci,  la  dramma  è al  tempo  stesso  l’unità 
ponderale  e l’unità  monetaria.  Il  talento  rappresenta  ugualmente  un  peso  (4). 


(1  ) Rinvio  il  lettore  che  volcsso  delle  indicazioni  più  circostanziate  alle  opere  che 
trattano  specialmente  la  materia,  e segnatamente  allo  seguenti  : 

Le  Blanc,  Trattato  storico  delle  monete  in  Francia  ; 

Dupré  do  Saint-Maur,  Saggio  sulle  monete,  1746; 

Leni  Liverpool,  A Treatise  on  thè  coins,  etc.,  1815,  ristampato  nel  1846; 

Dureau  de  la  Malie,  Econom.  polit.  dei  Romani  ; 

Breckh,  Econom.  polit.  degli  Ateniesi; 

Leher,  Appressamento  della  fortuna  privata  al  medio  evo. 

(2|  Lord  Liverpool,  pag.  IO  della  ristampa  del  1810, 

(3)  Vedete  V Econom.  polit.  dei  Romani  di  Bureau  de  la  Mallo,  tom.  I,  pag.  15 
e seguenti. 

(4;  Dietro  le  tavole  annesso  all'Econotn,  polit.  dei  Romani  di  Dureau  de  la  Malie,  I, 
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Anzi  più  in  origine  si  soleva  contentarsi  di  pesare  i metalli  che  riempiono  la 
funzione  di  comune  misura  e d’equivalente  universale:  invece  dei  nostri  dischi 
rivestiti  da  uu'impronta,  circolavano  piccole  spranghe  o verghetline.  E più  tardi 
soltanto  si  dà  loro  una  forma  determinata  e si  rivestono  regolarmente  di  una 
marca  che  ne  certifica  il  peso  ed  il  titolo  ossia  grado  di  finezza. 

il  primo  popolo  che  sembra  aver  fabbricato  moneta  è il  popolo  fenicio,  quello 
stesso  che  inventò  l'alfabeto.  Gli  Egiziani  furono  lungo  tempo  senza  conoscere 
la  moneta,  o per  lo  meno  senza  adoperarla,  anche  dopo  che  ebbero  fatti  grandi 
progressi  nelle  arti  e che  ebbero  innalzati  magnifici  monumenti.  Ciò  non  vuol 
dire  però  che  essi  non  si  servissero  dei  metalli  preziosi  come  interpositori  nei 
cambi  : io  parlo  qui  di  moneta  fusa  o battuta. 

La  stessa  nozione  di  mercanzia  applicala  all’oro  e all'argento  si  trova  chia- 
ramente nell’incivilimento  orientale,  dal  quale  noi  siamo  stati  nel  nostro  Occi- 
dente cosi  lungamente  separali  ; la  qual  cosa  non  vuol  dire  però  che  noi  non 
abbiamo  moltissime  cose  accattate  da  lui.  Nella  Cina,  oggidì,  la  qualità  di  mer- 
canzia non  è nemmeno  dissimulata  nell’argento  dall’operazione  del  mondamento: 
nella  stessa  guisa  che  in  origine  presso  i Romani  (1),  l'argento  non  vi  si  mone- 
tava, cioè  non  vi  si  metteva  in  dischi  di  un  peso  c di  un  titolo  determinali  e ri- 
vestili da  un’impronta  conosciuta.  Nelle  transazioni  si  stipula  la  consegna  di  un 
peso  d’argento  siceo,  cioè  esente  da  qualunque  lega.  L’imposta  si  paga  realmente 
in  argento  siceo,  il  Tesoro  non  ne  riceve  altro.  Le  piastre  d’America  o di  Spagna 
circolano  senza  avere  il  carattere  di  moneta  riconosciuto  dallo  Stato.  Ma  i ban- 
chieri ed  i mercanti  cinesi  diCanlon  hanno  l’abitudine  d'imprimervi  delle  marche, 
cosa  che  le  deforma  e finisce  col  romperle,  e continuano  allora  di  circolare  come 
verghe  di  un  titolo  conosciuto.  Il  tasi  d’argento,  del  quale  molti  viaggiatori  par- 
lano come  di  una  moneta  cinese,  non  è che  l’indicazione  di  un  peso  determinato 
d’argento  fino  (38  granirne  59(000).  Non  vi  sotto  monete  coniate  ciuesi  fuorché 
il  li  o tsien,  pezze  di  rame  e di  lotenago  ossia  mistura  di  stagno  e di  bismuto, 
della  quale  moneta  occorrono  milleduecento  pezze  per  fare  una  piastra,  cosa  che 
la  mette  a meno  della  metà  del  nostro  centesimo.  Nell'impero  Mongollo  si  bat- 
teva una  sola  moneta  d’argento,  la  ruppia  sicca,  conosciutissima^apperlutto  sotto 
questo  nome,  che  è quello  dell’unità  del  peso.  Anche  per  l'oro  i Mongoli!  ave- 
vano il  mohur  o sicca  di  peso  (2). 

Vi  è in  Europa  una  nazione  la  quale  ha  conservalo  queste  tradizioni  primi- 
tive sino  ai  nostri  giorni.  La  pezza  d’oro  e la  pezza  d'argento  di  Spagna,  il  qua- 
druplo e la  piastra  sono  dello  stesso  peso  tutte  e due  (27  grammi  45  milli- 
grammi), e questo  peso  comune  è esattamente  il  diciasettesimo  della  libbra  di 
due  marchi  di  Casliglia.  Niente  indica  sopra  il  quadruplo  che  esso  debba  essere 
contato  per  un  numero  determinato  di  piastre  d’argento.  E ciò  che  è per  se 
si  esso  uh  peso  determinato  d'oro  lino. 


pag  tifi  o 1(7,  l'asse  era  un  peso  di  326  grammi;  la  dramma  attica , sotto  Pericle,  di  4 
grammi  3ó  ccntigrammi,  il  talento  attico,  della  stessa  epoca,  di  26  cliilogr.  107  grammi. 

(1)  Il  lettore  potrà  vedere  i lavori  di  Tessier  e Marchi,  citati  neIl'£co«om.  polit.  dei 
Romani,  I,  pag.  15. 

(2)  Vedere  il  lavoro  di  de  Montigny,  addetto  aH’amhasciata  ili  Francia  nella  Cina. 
Questo  lavoro  è stato  inserito  nella  pubblicazione  trimestrale  del  ministero  del  Commer- 
cio sotto  il  titolo  di  Manuale  del  aegociante  francese  nella  Cina  (marzo  ed  aprile  1846). 
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Un’altra  nozione  pertanto  si  è sparsa  ed  lia  acquistato  un  grande  impero, 
durante  il  medio  evo,  in  Europa,  e comunque  falsa  pur  sia,  resta  accreditata  in 
alcune  menti.  L'impronta  che  ricevono  l’oro  c l’argento  nella  zecca  non  è altro 
che  un  attcstato  dato  dal  sovrano  del  peso  e del  titolo  di  ciascuna  pezza.  Allor- 
quando l’autorità  reale  si  fu  assodala,  il  possesso  di  una  zecca  fu  riscrbalo 
presso  a poco  esclusivamente  ai  re,  il  cui  certificato  difalli  doveva  essere  sup- 
posto più  valido  che  quello  dei  signori  ed  il  diritto  di  battere  moneta  fu  dichia- 
rato regio.  In  quel  tempo  d’ignoranza  brutale  e di  potere  assòluto,  s’ imma- 
ginò, o si  fece  finta  di  credere  clic  fosse  l’elfigie  del  monarca  o qualunque 
altro  segno  apposto  in  virtù  della  sua  autorità  sovrana,  che  facesse  il  valore  della 
moneta,  e se  nc  trasse  la  conchiusione  clic  egli  potesse  a piacer  suo  diminuire 
la  quantità  di  metallo  lino  contenuta  in  ogni  pezza,  senza  che  questa  perdesse 
del  suo  valore.  Ondcchè  l’alterazione  delle  monete  fu  frequentemente  in  uso 
sino  ail  un'epoca  molto  vicina  alla  nostra  sino  al  regno  di  Luigi  XV  inclusiva- 
mente  in  Francia.  Sotto  l'impero  di  quest’allucinazione  del  dispotismo,  le  monete 
sono  state  viziate  a tal  segno  che  la  lira  francese  aveva  finito  col  non  essere  più 
che  l’oltantasettesima  parte  del  peso  d'argento  lino  primitivamente  convenuto  (1). 
Nella  Scozia,  la  lira  si  mantiene  intatta  sino  nel  1296,  dopo  è ridotta  al  trenta- 
seiesimo. Il  fiorino  ha  perduto  i cinque  sesti  per  lo  meno.  In  Inghilterra  la  lira 
d’argento  non  prova  alcuna  alterazione  sino  al  principio  del  quattordicesimo 
secolo;  dopo,  durante  un  periodo  di  quasi  treceiil'anni,  il  quale  termina  sotto 
Elisabetta,  scade  grado  a grado  sino  al  terzo  (2)  di  quello  clic  era  stala  (3),  ed 
è rimasta  a colai  punto  sino  a che,  dopo  la  pace  del  1815,  il  parlamento  ebbe 
demonetizzato  Fargcnto.  La  moneta  inglese  è,  dopo  tutte  le  monete  delle  antiche 
monarchie  dell’Europa,  quella  che  è stata  meno  falsata  (4).  La  piastra  turca, 
che  ha  avuto  per  principio  la  piastra  spagnuola,  d’una  pezza  d’argento  di  5 fr. 
43  cent.,  si  è poco  a poco  trasformala  in  una  moneta  di  bassa  lega  di  una 
trentina  di  centesimi.  Nella  loro  avidità,  i sovrani  arrivarono  fino  a credere  che 
potessero  trasmutare  i metalli  c farli  prendere  gli  uni  per  gli  altri.  E così  che 
delle  pezze  d’oro  si  sono  cambiale  in  pezze  d’argento  o di  rame.  Il  fiorino,  mo- 
neta d'oro  molto  stimata  dapprima,  è divenuto  una  moneta  d’argento  che  si 
trova  sotto  due  tipi  differenti  in  Alemagna.  Il  marattdis  è il  più  palpabile  esent- 


iti La  lira  di  Carlomagno  conteneva  la  stessa  quantità  d’argento  che  forma  87  fr. 
di  nostra  moneta,  secondo  le  ricerche  di  Guerard,  ed  il  franco  non  differisce  dalla  lira 
degli  ultimi  scudi  che  di  una  frazione  insensibile.  Secondo  l’ Annuario  dell'officio  delle 
Longitudini , Io  scudo  di  6 lire  della  rifusione  del  1 726  vaierebbe,  astrazion  fatta  del- 
l'oro che  vi  si  trovava  accidentalmente,  6 fr.  01  c.  La  lira  tornesc,  moneta  di  conto,  nello 
stesso  Annuario , è portata  a 99  c, 

(2)  Piu  esattamente  32]93. 

(3)  C’è  un  intervallo  di  otto  anni,  dal  1543  al  1551,  ebo  comprende  i tre  ultimi  anni 
del  regno  di  Enrico  Vili  ed  i cinque  primi  di  suo  figlio  Edoardo  VI,  durante  i quali  lo 
svilimento  è stato  più  grande,  nel  titolo  delle  pezze  d'argento  che  prima  era  di  925  mille- 
simi (Il  once  2 denari  di  fino  contro  1 8 denari  dì  lega),  fa  allora  ridotto  successivamente 
a 250  millesimi.  Ma  Odoardo  VI,  nel  sesto  anno  del  sno  regno,  tornò  ad  nn  sintonia  più 
giusto;  nò  piantò  il  principio,  o lo  sue  sorelle  Maria  ed  Elisabetta,  che  gli  succedettero, 
terminarono  di  metterlo  ad  esecuzione. 

(4)  Lord  Liverpool,  A Treatise  on  thè  coinè,  eie.,  pag.  121  o seguenti,  ristampa 
del  1846. 
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pio  di  quesla  trasmutazione  al  rovescio  di  quella  cui  correvano  dietro  gli  alchi- 
misti. Era  già  un  tempo  una  pezza  d’oro,  la  quale  vaierebbe  oggidì  17  o 18  fr. 
Non  è più  che  una  pezza  di  rame  di  un  centesimo  e mezzo  (1). 

Nell'antichità,  forse  perchè  si  erq  più  vicini  all’istituzione  della  moneta,  e se 
ne  aveva  l’invenzione  più  presente  allo  spirilo,  le  alterazioni  furono  più  rare.  La 
Repubblica  romana  abbassò  due  volle  la  sua  moneta  di  bronzo,  dapprima  di  cin- 
que sesti  e poi  della  mela.  Essa  lo  fece  pubblicamente  come  una  necessità  sotto 
• la  quale  si  curvi  la  fronle  dopo  avere  esaurito  tutti  gli  sforzi.  Era  nel  grosso  della 
prima  e della  seconda  guerra  punica.  Lo  Stalo  fece  bancarotta  ai  suoi  creditori. 
La  seconda  volta,  almeno,  si  preseso  misure  perchè  le  relazioni  tra  i privati  no 
fossero  poco  colpite.  Se,  collo  gl’imperatori,  non  si  rispettò  costantemente  la 
moneta  d'argento,  se  anzi  si  viziò  qualche  volta  all'estremo,  essi  mostraronsi assai 
scrupolosi  riguardo  la  moneta  d'oro,  che  era  divenuta  la  regolatrice  delle  transa- 
zioni. L'aureus  di  Giulio  Cesare  non  variò  che  di  40  a 45  per  libbra,  anche  sotto 
i Neroni  egli  Eliogabali.  11  solidus  d’oro  che  successe  all’ aureus  non  fu  mutato 
maggiormente.  Anche  sul  declinare  dell’impero,  gl’impcralori  d’Oriente  e d’Occi- 
denle  si  facevano  una  legge  di  mantenerne  il  peso  ed  il  titolo,  e Bureau  de  la 
Malie  cita  a questo  proposito  un  passo  notevole  dì  una  novella  di  Valenti- 
niano  III  (2).  Circostanza  la  quale  dà  un  merito  poro  comune  a tale  buona  fede 
del  governo  di  Roma  : i tentativi  di  falsa  monetazione  dei  privati  furono  in  certe 
epoche,  moltiplicati  ed  ardili  (3). 

Sembra  che  a Roma  non  si  riscuotesse  in  occasione  del  monetamento,  nes- 
suna tassa,  c che  vi  si  restituisse  ai  privati,  che  portassero  dei  metalli  alla  zecca, 
lutto  quello  che  ne  avevano  consegnato,  peso  per  peso,  titolo  per  titolo  (4).  Ma 
i re  del  medio  evo  procedettero  differentemente  e senza  vergogna.  Essi  partirono 
da  un  diritto  di  signoraggio  che  si  attribuivano,  e che  in  certa  misura  si  poteva 
giustificare.  La  fabbricazione  delle  monete  costa  qualche  cosa:  essi  erano  auto- 
rizzati a risarcirsi  di  cotali  spese  dando  la  moneta  per  un  poco  più  del  metallo 
grezzo;  ma  il  signoraggio  che  esigettero  oltrepassò  sempre  l’ammontaredelle  spese 
di  fabbricazione  della  moneta  ; fini  anzi,  come  noi  lo  diremo,  per  esserne  intiera- 
ramente  distinto,  e per  essere  considerato  come  un  beneficio  legittimoche  sidovese 
pagare  a parte,  oltre  alla  spesa  cagionata  al  principe  dalla  monetazione. 


(f)  Lord  Lirerpool,  A Treatise  on  thè  coinè,  etc.,  pag.  121  e seguenti,  ristampa 
del  1846. 

(2)  Econon i.  polit.  dei  Romani,  I,  pag.  96. 

(3)  Fra  le  altre  prove  di  questa  asserzione  si  può  citare  quello  che  successe,  per  te- 
stimonianza di  Plinio,  libro  XXXIII,  in  favore  di  Mario  Gratidiano,  quello  stesso  al  quale 
Caldina,  alcuni  anni  più  tardi,  fece  subire,  sotto  l'autorità  di  Siila,  un  supplizio  la  cui 
atrocità  è stata  additata  alla  vendetta  del  genore  umano  da  Q.  Cicerone,  fratello  dell'ora- 
tore, da  Lucano,  da  Seneca  e da  altri  poeti  o storici.  Gratidiano  prese,  molto  indebita- 
mente del  resto,  ma  qui  poco  importa,  l'iniziativa  di  una  legge  per  la  repressione  dei  mo- 
netari falsi.  Il  popolo  romano  gliene  professò  riconoscenza  influita;  le  tribù  gli  innalzarono 
statue  in  tutti  i trivii.  In  quel  momento  gli  onori  resi  a Gratidiano  ed  alle  sue  immagini 
furono  al  di  sopra  di  tutto  quello  che  si  era  veduto  infino  allora.  Gli  dei  non  ne  riceve- 
vano di  maggiori.  Bisognava  dunque  che  il  servigio  da  Ini  reso  corrispondesse  ad  un 
bisogno  molto  urgente,  vaio  a dire  che  Roma  fosse  infestata  di  moneta  falsa  (Vedi  una 
notizia  sopra  una  statua  presunta  di  Gratidiano,  di  Clarae,  1821). 

(4)  Lord  Liverpool,  A Treatise  on  thè  coins,  etc. 

Bconom,  2'  serie.. Tomo  V.  — 2. 
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il  signoraggio  fu  di  uso  universale  nel  medio  evo:  il  re  san  Luigi,  giusta- 
mente rinomato  pel  suo  rigoroso  spirilo  di  giustizia,  prelevava  egli  medesimo  un 
signoraggio  che  oggidì  si  trovereMie  abusivo.  Al  suo  tempo,  si  riceveva  alla  zecca 
l'argento  dei  privati  sul  piede  di  54  soldi  7 denari  il  marco  di  fino,  e se  ne  fa- 
cevano 58  soldi.  Era  dunque  un  signoraggio  di  3 soldi  5 denari  su  54  soldi 
7 denari,  ossia  di  quasi  7 per  cento.  Ma  che  cosa  era  questo  in  paragone  di 
ciò  che  presero  qualche  volta  i re  suoi  successori?  11  mandamento  del  23 
novembre  1356  (regno  di  Giovanni  11),  faceva  fabbricare  12  lire  con  un  marco  • 
di  fino  che  si  pagava  ai  privati  7 lire  8 soldi;  era  un  signoraggio  uguale  ai 
3|5  della  materia  stessa.  Nel  quattordicesimo  secolo  si  trovano  numerosi  esempi 
di  esazioni  simili:  ve  ne  sono  anche  di  piti  scandalose  (1):  il  mandamento  del 
25  maggio  1359  ordinava  la  fabbricazione  di  18  lire  con  una  quantità  di  me- 
tallo che  il  principe  pagava  4 lire  10  soldi. 

Ciò  che  vi  era  di  più  triste  pei  privati,  ò che  invece  di  procedere  alla  ma- 
niera dei  sultani  turchi  che  modificano  la  moneta  sempre  nel  medesimo  sohso, 
diminuendo  indcfinilameute  la  quantità  di  metallo  lino  contenuto  nella  piastra,  i 
principi  occidentali,  e sopratutto  i re  di  Francia,  di  tempo  in  tempo  tornavano 
indietro,  non  per  conformarsi  alla  giustizia,  ma  bensì  per  ottenere  in  senso  in- 
verso un  beneficio  uguale  a quello  che  l’alterazione  della  moneta  loro  aveva 
procurato  dapprima.  Il  Tesoro  non  ricevendo  più  che  per  1 lira,  per  esempio, 
le  pezze  che  il  di  innanzi  si  chiamavano  2 lire,  il  sovrano  vi  guadagnava  una 
volta  dippiù  l'ammontare  dello  svilimento  precedente.  Perciò  la  storia  delle  mo- 
nete francesi,  durante  parecchi  secoli,  offre  un  gran  numero  di  volte  il  rialza- 
mento della  moneta  dopo  che  era  stala  abbassata.  Quando  si  vuole  dunque  mi- 
surare il  danno  che  la  fabbricazione  delle  monete  ha  cagionalo  al  pubblico,  non 
bisogna  dire  soltanto  che  il  nome  di  una  lira  è stato  applicato  definitivamente  ad 
una  quantità  d'argento,  la  quale  non  rappresentava  più  che  la  ottantasettesima 
parte  del  peso  primitivo;  bisogna  ricordarsi  che  la  moneta  ha  fatto  più  volle  il 
cammino  che  divide  questo  punto  d'arrivo  dal  punto  della  partenza.  Vi  è stala 
un'epoca  nella  quale  il  lapparlo  tra  il  prezzo  che  si  dava  al  marco  di  peso  dei 
metalli  preziosi  alla  zecca  ed  il  numero  delle  pezze  chiamate  di  1 lira  che  se  ne 
battevano  (2),  mutava  molte  volle  nel  corso  di  un  anno  (3),  anzi  di  una  setti- 
mana (4). 


(1;  Lebcr,  Fortuna  privata  al  medio  evo,  pag.  227  a 255. 

12)  Secondo  che  il  rapporto  fra  il  prezzo  che  si  dava  del  marco  di  peso  dei  metalli 
preziosi  alla  zecca  ed  il  numero  di  pezze  di  una  lira  che  si  coniavano  nel  marco,  si  avvi- 
cinasse o sì  allontanasse  daU'unità,  il  beneficio  che  si  arrogava  il  principe  sulle  monete 
diminuiva  o aumentava.  Modificare  arbitrariamontc  questo  rapporto  In  modo  da  dimi- 
nuirlo, era  dunque  un  mezzo  di  operare  profitti  illegittimi. 

(3  • Dal  mese  di  maggio  alla  fine  di  settembre  1355,  il  prezzo  pagato  dal  re  variò 
da  fi  lire  10  soldi  % iti  lire.  Il  22  maggio,  il  marco  di  fino  monetato  essendo  a 12  lire 
10  soldi,  la  zecca  ne  dava  fi  lire  IO  soldi,  nel  mese  di  luglio  il  prezzo  era  di  10  lire, 
quantunque  lo  stesso  marco  non  fosse  che  a 12  lire  iti  soldi,  ed  in  settembre  non 
pagava  elio  12  lire  10  soldi  di  questo  marco,  nei  quale  si  coniavano  allora  20  lire  • 
(Leber,  p.  551) 

Si  hanno  degli  esempi  di  prezzi  applicati  ad  nna  stessa  moneta  e portati  in  qual- 
che mese  da  creeciute  di  10,  20  e 30  soldi  al  doppio  del  loro  primo  stato  (Ibid., 
pag.  252). 

(4  « Vi  sono  stati  nel  tempo  di  questo  regno  (Giovanni  II)  strani  disordini  nelle  mo- 
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Siccome  le  pezze  monetale  non  sono  che  una  mercanzia  intermedia  e non 
passano  che  in  questa  qualità,  i mutamenti  che  i principi  recavano  al  peso  od 
al  titolo  delle  monete,  trascinavano  sempre,  dal  momento  che  erano  conosciuti, 
un  uguale  mutamento  nei  prezzi.  Se  il  legislatore  dà  falsamente  il  nome  di  una 
lira  a ciò  che  non  era  ricevuto  ieri  che  per  una  mezza  lira  d’argento  fino,  cia- 
scuno, appena  che  ne  sia  informato,  domanda  nei  camliii  una  doppia  quantità  di 
queste  pretese  lire.  Nell'operazione,  il  sovrano  ha  guadagnato  di  sdebitarsi  per 
la  metà  di  quello  che  doveva,  tutti  i suoi  debitori  privati  hanno  partecipato  al 
benefizio  della  stessa  iniquità;  ma  passata  la  crisi,  una  volta  subito  il  danno, 
tosto  le  transazioni  tra  il  principe  ed  i suoi  sudditi,  e da  privalo  a privato,  si 
fanno  come  sull’antico  piede.  Perciò,  per  godere  lungamente  dei  profitti  della 
spoliazione,  i principi  ricorsero  ai  mutamenti  clandestini.  Fu  cosi  che  essi  ven- 
nero ad  assomigliarsi  compiutamente  ai  falsi-monetari  che  lavorano  nell’ombra. 
Filippo  il  Bello  si  è distinto  fra  tutti  per  questa  detestabile  pratica.  Nessun  prin- 
cipe ha  meritato  tanto  il  sopranome  di  falso-monetario,  col  quale  l’indicava  il 
popolo  di  Parigi  e col  qualo  Dante  lo  ha  infamato  nel  suo  Inferno.  Egli  fece  in 
quest’occasione  delle  impudenti  menzogne.  Affermava  nei  suoi  editti,  che  le 
nuove  emissioni  < erano  della  stessa  bontà  che  ai  tempi  del  santo  re  Luigi  », 
mentre  non  era  vero  (1). 

Sotto  il  re  Giovanni,  che  del  resto  era  tanto  scrupoloso  di  mantenere  la  sua 
parola,  le  istruzioni  agli  agenti  della  zecca  ordinavano  loro  d’impiegare  qua- 
lunque specie  di  dissimulazione;  era  ingiunto  che  le  nuove  monete  fossero  in 
tutto  simili  alla  moneta  corrente,  tranne  il  titolo  che  s’indeboliva.  Siccome  per 
distinguerle  vi  si  metteva  una  marca  chiamata  differenza,  l’ordinanza  racco- 
mandava < di  metterci  la  differenza  meno  vistosa  che  si  potesse  »,  oppure,  « di 
non  mettercene  nessuna  e pel  suo  motivo  »,  o si  spiegava  aggiungendo  « per 
tenere  la  cosa  più  segreta  » (Ordinanza  del  27  giugno  1360  ed  altre).  Nè  si  era 
contento  d’ingannare  il  pubblico,  si  abusava  eziandio  della  buona  fede  dei  cam- 
biatori o commercianti  dei  metalli  preziosi,  pagandoli  con  monete  al  disotto  del 
titolo  specificato  nelle  ordinanze.  In  questo  caso  il  mandamento,  tenuto  segreto 
come  un  delitto,  minacciava  i maestri  e gl’impiegati  delle  zecche  del  castigo  più 
severo  se  osassero  rivelare  quel  mistero  di  iniquità  ai  mercanti  di  metalli  che 
ne  diventavano  le  prime  vittime.  < Sul  giuramento  che  avete  fatto  al  re  tenete 
segreta  questa  cosa  »,  dice  il  mandamento  del  24  marzo  1350.  « Serbate  il  se- 
greto cosi  caro  come  avete  il  vostro  onore,  che  essi  (i  cambiatori)  non  sappiano 
la  lega  (il  titolo)  da  voi,  sotto  pena  di  essere  dichiarati  traditori  ».  Ecco  comesi 
esprime  un  mandamento  di  settembre  1351  (2). 

Quindi  non  si  era  contento  di  rubare  al  pubblico,  lo  si  demoralizzava  coll’e- 
sempio del  sovrano!  Questa  rapina  ebbe  la  buona  fortuna  che  tocca  sempre  agli 
abusi  presso  le  nazioni  che  si  sono  lasciate  spogliare  della  loro  libertà,  acquista 
l’autorità  di  cosa  giudicata  e diventa  rispettabile.  Si  discusse  negli  Stati  generali 
la  convenienza  di  riscattare  dai  principi  il  loro  diritto  di  falsa  monetazione  mo- 
nete. Il  prezzo  delle  monete,  anche  del  marco  d’argento,  mutava  tutte  le  settimane,  e 
qualche  volta  anche  più  spesso  » (Le  Blanc,  pag.  258). 

(1 ) Baiily,  Storia  tinamiaria  detta  Francia,  t.  I,  pag.  70. 

(2)  Lcber,  pag.  232. 
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diante  un»  somma  pacala  una  valla  tanto.  Il  contratto  fu  stipulalo  sotto  il  re 
Giovanni  (1),  il  clic  pcrfi  non  impedì  le  alterazioni  posteriori.  Finalmente  essen- 
dosi sparso  il  gusto  della  giurisprudenza,  ed  avendo  acquistato  molto  impero  le 
forme  esteriori  del  diritto,  dei  sofisti  come  se  ne  troveranno  sempre  per  mettersi 
al  servigio  di  qualunque  tirannide,  edificarono  una  dottrina  completa  per  la  ma- 
teria. La  moneta  non  fu  più  una  mercanzia,  la  qual  cosa  supponeva  per  ciascuna 
pezza  un  peso  determinato  di  metallo  fino;  essa  diventò,  in  diritto  pubblico  come 
in  fatto,  un  segno  sottomesso  al  beneplacito  del  sovrano.  Con  questo  semplice 
artificio  di  vocabolario,  si  legittimava  la  rapina  che  il  principe  esercitava  verso 
i suoi  sudditi,  quando  li  costringeva  a prendere  per  un  certo  peso  di  un  certo 
metallo,  ciò  che  non  ne  era  se  non  una  parte;  si  sanciva  lo  sconvolgimento  delle 
fortune  private  che  risultava  dal  fatto  che  i debitori  si  sdebitassero  con  molto 
meno  di  quello  che  dovevano.  L'operazione  della  falsa  moneta  ebbe  essa  mede- 
sima il  suo  nome  legale  e pulito:  ciò  chiamavasi  negli  editti,  aumentare  la  mo- 
neta, perchò  si  aumentava  il  numero  delle  pezze  dette  lire,  che  si  tagliavano  in 
un  marco  d'argento.  In  quella  strana  lingua  si  diceva  che  la  moneta  era  dimi- 
nuita, quando  si  restituiva  alla  lira  una  porzione  del  suo  primo  valore,  battendo 
un  minor  numero  di  pezze  dello  stesso  nome  rolla  stessa  quantità  di  metallo. 
Tutto,  perfino  il  senso  naturale  della  parola  era  falsificato.  Ma  almeno  una  volta 
bene  stabilita  la  dottrina,  l'operazione  di  cambiare  le  monete  si  fece  pubblica- 
mente; fu  l’esercizio  di  uno  dei  diritti  riconosciuti  dal  sovrano. 

La  Francia  è il  paese  in  cui  questa  teoria,  concepita  per  la  riabilitazione 
della  falso-monetazione  eseguita  dal  sovrano,  era  stala  più  elaborata,  e.  dove 
essa  fu  più  teuuta  in  onoranza.  Anche  dopo  la  rifusione  del  1726,  partendo 
dalla  quale  i nostri  annali  non  otfrono  più  nessun  aumento  della  moneta,  lo 
spirito  di  rapina  rimase  neU'amministrazione  per  tutto  quello  che  concerneva  la 
fabbricazione  delle  monete.  In  un  discorso  che  Miraheau  pronunziò  nel  dicembre 
1790,  e che  può  essere  consideralo  come  un  trattato  sulla  moneta,  trovo  un 
esempio  utile  a ricordare  di  quella  malefica  ispirazione.  Si  sa,  e noi  vi  torne- 
remo quando  parleremo  della  falsificazione  della  moneta,  che  si  accorda  una  pic- 
cola latitudine,  di  peso  e di  titolo  agl’impiegati  o agenti  incaricali  della  moneta- 
zione, perchè  è fisicamente  impossibile  di  ottenere  per  lo  appunto  il  grado 
matematicamente  fissalo  dalla  legge.  Sotto  l'antico  reggime  questa  tolleranza 
aveva  limili  più  larghi  che  ai  nostri  giorni;  ma  un  governo  onesto  deve  ordi- 
nare che  se  ne  usi  il  meno  possibile.  Al  contrario,  il  direttore  dell’ammini- 
strazione monetaria,  con  una  lettera  circolare,  aveva  rimproveralo  ai  suoi 
subordinati  di  non  fabbricare  pezze  abbastanza  deboli  per  cui  ne  potesse  ri- 
sultare un  beneficio  più  grande  pel  re.  Questo  monumento  d'inettezza  o di 
rapacità,  il  quale  imputava  a delitto  agli  agenti  delle  zecche  che  le  monete  d’oro 
e d’argento  fossero  « fatte  troppo  bene  » come  diceva  Mirabeau,  era  del  2 
aprile  1779. 

Fra  i governi  inciviliti,  quello  della  Spagna  ò l'ultimo  il  quale  abbia  creduto 
di  potere  clandestinamente  viziare  le  monete.  È cosi  che  la  moneta  d’oro  già  alte- 
rata nel  1772,  fu  posta  nel  1786,  ad  875  millesimi.  11  titolo  delle  monete  spa- 


li) Bailly,  cap.  3 e 1. 
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gnuole  che  erano  fabbricate  nel  Nuovo  Mondo  era  primitivamente  di  917  mil- 
lesimi. « A Messico,  dice  Dnporl,  dando  ad  un  saggiatore  di  monete  il  suo 
diploma,  gli  si  consegnava  (obbligandolo  a dar  giuramento  di  non  parlare)  per 
saggiare  l’argento  monetalo,  un  peso  particolare,  il  quale  quantunque  marchiato 
come  corrispondente  ad  11  denari,  non  equivaleva  veramente  che  a 10  denari 
20  grani  (1). 

I governi  attuali  dell'America  spagnuola  prelevano  tanto  a titolo  di  signo- 
raggio,  quanto  per  ispese  di  fabbricazione,  una  parte  apprezzabile  deH’argento  e 
dell’oro  che  si  reca  alla  zecca,  indipendentemente  ila  altri  dritti  periepili  diret- 
tamente all’uscita  del  territorio.  Nel  1841,  era  al  Messico  di  4 1|2  per  l'argento 
e quasi  altrettanto  per  l'oro  (2).  È vero  che  in  quei  paesi,  dove  le  miniere  sono 
scavate  in  grande,  è un’imposta  analoga  alle  tasse  che  in  Europa  sono  stabilite 
sui  prodotti  del  suolo  e dell'industria  ; a W'assisa  inglese  o ai  nostri  cinzii  di  con- 
sumo sui  vini  e sull’acquavite;  o piuttosto  l'America,  avendo  il  monopolio  dell’ap- 
provigionamento  del  mondo  per  l’argenlo,  ed  il  metallo  estratto  dalle  miniere 
essendo,  dopo  la  monetazione  (3),  quasi  in  totale  esportato  dai  paesi  produttori, 
è un  tributo  che  i governi  dell’America  spagnuola  si  fanno  pagare  dagli  altri  po- 
poli i quali  non  hanno  miniere  o non  ne  hanno  tante  quante  loro  ne  occorre- 
rebbe per  bastare  a se  medesimi.  É la  stessa  cosa  come  se  il  governo  degli  Stati 
Uniti  colpisse  di  un  dazio  di  uscita  i cotoni  grezzi  clic  tutte  le  fabbriche  del- 
l’Europa vanno  a cercare  nell’America  del  Nord,  o come  se  il  governo  siciliano 
mettesse  una  tassa  all'esportazione  dello  zollo.  Ma  sarà  più  semplice,  se  vogliasi 
mantenere  il  profitto  dello  Stato  tal  quale  è,  di  confondere  in  una  sola  le  due 
percezioni,  quella  della  moneta  per  signoraggio  propriamente  detto,  e quella 
della  dogana. 

Una  volta  ammesso  che  la  moneta  cessasse  di  essere  un  equivalente,  come 
gli  uomini  l’avevano  concepita  ed  istituita,  per  non  essere  più  che  un  segno, 
doveva  succedere  che  si  andasse  molto  al  di  là  del  cambiamento  che  era  consi- 
stito nel  diminuire  la  quantità  del  metallo  lino  contenuto  in  ciascuna  pezza  di 
moneta.  Si  era  sopra  una  china,  la  quale  doveva  condurre  a sostituire  all’oro 
ed  all’argento,  altri  metalli  meno  apprezzati  ed  anche  altre  sostanze  più  sprov- 
vedute di  valore  intrinseco,  finalmente  semplici  iscrizioni  sulla  carta. 

Cosi  di  fatti  sono  andate  le  cose.  Vi  sono  pochi  paesi  i quali  non  abbiano 
avuto  la  loro  carta-moneta.  Ve  ne  sono  alcuni  in  cui  si  è tentato  di  sostituire 
sistematicamente  c generalmente  il  rame  all'oro  o all'argento;  la  ttussia  ne  ha 
olferlo  l'esempio  più  manifesto:  era  all'epoca  nella  quale  quel  grande  imperio 
non  era  ancora  che  sulle  soglie  della  civiltà.  Nel  1655,  lo  czar  Alessi  ebbe  l’idea, 
dice  Storci),  di  sostituire  il  rame  all’argento  per  modo  di  rendere  questo  assolu- 
tamente inutile  alla  circolazione.  Egli  fece  battere  dei  copechi  di  rame,  dello 


(t)  Qui  si  tratta  dell'argento  che  dai  titolo  917  millesimi  era  stato  ridotto  a 903. 
Per  l’oro  l'alteraiione  era  più  forte.  Si  veda  la  Produzione  dei  metalli  preziosi  al  Mes- 
sico, di  Duport,  pag.  1 75. 

(2)  Duport,  pag.  176. 

(3)  Al  Messico  l'uscita  dei  metalli  preziosi  in  verghe  è proibita.  Lo  era  pure  sino  a 
questi  ultimi  tempi  in  tutte  le  repubbliche  dell'America  spagnuola,  ed  il  Messico  non  è 
il  solo  che  abbia  perseverato  nell'antico  Bistcma. 
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stesso  volume  che  i copechi  (l'argento  che  erano  allora  la  principale  moneta 
corrente,  eil  ordinò  di  riceverli  per  lo  stesso  valore.  Siccome  il  sovrano  li  accet- 
tava esso  medesimo  su  questo  piede  nelle  sue  casse,  i copechi  di  rame,  la  quan- 
tità dei  quali  d'altronde  era  prima  limitala,  si  sostennero  bene  tino  al  1658, 
ma  in  quel  momento  cominciò  lo  svilimento.  Nel  1659,  i copechi  di  rame  si 
scambiavano  contro  quelli  d’argento  sul  piede  di  104  contro  100;  nel  1661 
non  erano  più  ammessi  se  non  con  una  perdita  di  metà,  nel  principiare  deU’anno 
seguente  pel  terzo,  poi  il  quarto,  poi  l'ottavo,  poi  il  novesìmo,  ed  infine,  nel 
giugno  1663,  il  corso  era  di  15  per  1.  In  quell'epoca  scoppiò  in  Mosca  una  ri- 
volta a cagione  della  moneta  di  rame  che  lo  czar  in  conseguenza  dovette  sop- 
primere (1). 

La  carta-moneta  è la  formola  estrema  di  quell'idea  che  la  moneta  è un  segno. 
Data  l'idea,  l'emissione  della  carta-moneta  ne  emana  naturalissiruamente.  Sotto 
questa  forma  nuova,  la  nozione  della  moneta  segno,  sostituita  a quella  della 
moneta  mercanzia , ha  attirato  dei  disastri  sulle  nazioni  e particolarmente  sulla 
Francia.  Fu  segnatamente  la  base  dell’edificio  che  eresse  Law,  e che,  crollando, 
copri  la  Francia  di  rovine  e di  vergogna;  ma  noi  riserviamo  per  un'altra  parte 
di  questo  Corso  quello  che  dobbiamo  dire  della  carta-moneta. 

Aristotile,  il  cui  nome  era  circondato  da  tanto  grande  rispetto  durante  i se- 
coli del  medio  evo,  non  aveva  però  ammesso  la  nozione  secondo  la  quale  la 
moneta  non  sarebbe  che  un  segno.  Egli  aveva,  al  contrario,  perfettamente  espo- 
sto nella  sua  Politica,  l’origine  della  moneta,  e ne  aveva  benissimo  determinalo 
i caratteri  principali.  Se  ne  giudicherà  dall'estratto  seguente;  « Si  convenne, 
egli  dice,  di  dare  e di  ricevere  nei  cambii  una  materia  la  quale,  utile  per  se 
medesima  (2),  fosse  agevolmente  maneggevole  negli  usi  abituali  della  vita;  fu  del 
ferro,  per  esempio,  dell’argento  o tale  altra  sostanza  della  quale  si  determinò 
prima  la  dimensione  ed  il  peso,  e che  in  (ine,  per  liberarsi  dagl'impacci  di  con- 
tinui misuramenti,  si  marchiò  con  impronta  particolare,  segno  del  suo  va- 
lore ».  In  questi  termini  la  questione  è mirabilmente  piantata  e sciolta  nel 
medesimo  tempo.  Non  c’è  segno  nella  moneta,  se  non  l'impronta  che  essa  porta, 
e sotto  questo  segno,  vi  è inseparabilmente  la  sostanza. 


(1)  Storch,  Corso  Econ.  polit. 

(2)  Aristotele,  Politica,  libro  I,  cap.  3.  Traduzione  di  Barthélemjr  Saint-Hilaire, 
toni.  I,  pag.  53.  In  una  nota  in  fondo  alla  pagina  Barthélemy  Saint-Hilaire  ha  mostrato 
qual  era  il  vero  senso  di  un  altro  passo  che  si  era  supposto  contrario  a questo. 
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CAPITOLO  IV. 


Non  vuol  diro  che  aia  male  di  avere  dei  segni  parallelamente  alla  moneta. 

Se  io  qui  combatto  l’idea  secondo  la  quale  la  moneta  sarebbe  un  segno,  non 
è mica  che  io  respinga  sistematicamente  qualunque  concetto  clic  tenda  a rim- 
piazzare in  un3  cerla  misura  la  moneta,  vale  a dire  i metalli’ preziosi,  con  segni 
ben  riconosciuti  per  tali.  Si  comprende  senza  fatica,  ed  è un  soggetto  che  sari 
l'oggello  di  molti  svolgimenti  nel  corso  stesso  di  questo  volume,  che  i metalli 
preziosi,  essendo  sostanze  care,  è vantaggioso  di  organizzare  il  meccanismo  dei 
camini  in  maniera  ebe  esso  funzioni  bene  senza  assorbire  una  quanti!;!  troppo 
grande.  Se  si  negasse  di  ammettere  qualunque  rappresentanza  della  moneta 
nella  liquidazione  delle  transazioni,  tutte  le  operazioni  del  commercio,  grandi  e 
piccole,  non  si  farebbero  più  che  ad  argento  e ad  oro  sonante.  Sarebbe  un 
grande  ostacolo  agli  alti  di  compra  o di  vendita,  ed  occorrerebbe  che  una  gran- 
dissima parte  della  ricchezza  della  società  fosse  sotto  la  forma  di  metalli  pre- 
ziosi monetali.  Il  pensiero  di  procurarsi  dei  metalli  preziosi,  non  mica  nominal- 
mente ma  in  natura,  diventerebbe  quasi  cosi  stringente  come  quello  di  avere  del 
pane.  Sarebbe  per  la  società  una  dura  servitù  sotto  molti  rapporti.  Lo  spirilo 
d'invenzione  degli  uomini  si  è dunque  rivolto  verso  la  ricerca  di  combinazioni 
mercè  le  quali  la  società  potesse  provvedere  al  servizio  dei  camini  con  una  quan- 
tità relativamente  modica  d'oro  o d’argento  monetato,  c questi  sforzi  sono  siati 
coronali  dal  successo.  Come  lo  si  vedrà,  il  problema  è stato  sciolto  per  mezzo 
del  credito.  Sono  titoli  ossia  strumenti  di  credito  che  hanno  preso,  ed  in  vaste 
proporzioni,  il  posto  dell'oro  e dell’argento.  Ma  tutti  questi  titoli  e strumenti  rap- 
presentano metalli  preziosi.  Sono  impegni  diversamente  formolati,  eoi  quali  ci 
obblighiamo  a rilasciare  quantità  perfettamente  determinate  d'oro  o d’argento, 
ad  un  momento  convenuto.  Ecco  ciò  che  si  può  a buon  .drillo  chiamare  un 
segno,  lo  non  debbo  qui  esporre  con  quali  spediepti  le  liquidazioni  di  conto  si 
fanno  senza  che  si  elTctlui,  nel  momento  fissalo,  l'offerta  di -nulla  pitiche  una 
frazione,  sovente  estremamente  piccola,  della  quantità  d'oro  o d’argento  che  è 
stata  stipulata  dall'insieme  dalle  parli  contraenti;  anche  questa  è una  questione 
la  quale  ci  occuperà  in  un’altra  parte  di  questo  volume.  Basta  qui  dire  che  questi 
segni  non  sono  nè  accettabili  nè  accettati,  a meno  di  circostanze  èccezionali  ed 
essenzialmente  passeggere,  se  non  perchè  si  è certo  che  vi  sono  dielro  di  loro 
delle  riserve  d’oro  e d'argento  le  quali  servono  a saldare  il  bilancio  dei  conti, 
fatto  ogni  compenso,  e nelle  quali  ciascuno  ha  la  facoltà  di  attingere,  se  tale  è il 
suo  desiderio,  lino  a concorrenza  dei  segni  clic  egli  ha  nelle  mani.  Sopprimete 
la  moneta,  vale  a dire  l'oro  e l’argento,  subitamente  quei  segni  sono  illnsorii,  per 
Io  meno  incertissimi,  ed  il  sistema  diventa  quello  che  divengono  un  bastimento 
senza  zavorra,  un  edificio  senza  fondamenta. 

In  una  parola,  vi  possono  essere  dei  segni  che  prendono,  fino  ad  un  certo 
punto,  il  posto  di  quella  materia  utile,  come  dice  Aristotile,  di  queil'oggetto  ad 
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un  tempo  misura  td  equivalente,  come  dice  Ioni  Liverpool,  il  quale  è la  mo- 
neta, la  quale  sola  lo  £.  Non  solamente  è cosa  permessa,  ma  è desiderabilissima. 
Non  è però  meno  vero  che  la  materia  utile,  l'oggetto  misura  ed  equivalente  è 
indispensabile  allato  dei  segni,  affinchè  la  rappresentazione  sia  ben  reale  e possa 
essere  di  continuo  verificata. 


CAPITOLO  V. 


Di  una  estensione  che  si  è volata  recentemente  dare,  in  Inghilterra,  al  termine  di  moneta, 
applicandolo  al  biglietto  di  banco. 


La  moneta  non  è dunque  un  segno,  è un  corpo,  una  sostanza  preziosa,  nel 
tempo  stesso  una  misura  comune  dei  valori  ed  un  equivalente.  Per  conseguenza 
bisogna  respingere  l'idea  che  qualche  volta  hanno  avuto  taluni  scrittori  e taluni  * 
uomini  di  Stato  della  Gran  Bretagna  di  estendere  la  qualificazione  di  moneta 
ad  una  cosa  la  quale  non  ne  è che  la  rappresentazione,  come  il  biglietto  di 
banco. 

La  questione  di  sapere  esattamente  che  cosa  è la  moneta,  è stata  più  agitala 
in  Inghilterra  che  presso  noi  nel  corso  di  questo  secolo.  La  sospensione  del  rim- 
borso dei  biglietti  in  moneta  del  banoo  in  Inghilterra  dal  1797  al  1821,  ne  è 
stato  l’occasione  costantemente  rinascente  durante  tale  periodo  di  ventiquattro 
anni,  e le  leggi  successive  che  sono  state  fatte  allora  e dopo,  per  regolare  le  con- 
dizioni di  esistenza  e le  attribuzioni  di  questa  grande  istituzione  e dagli  altri 
banchi,  hanno  di  continuo  data  occasione  di  ritornarvi.  In  cotali  discussioni  si 
sono  prodotte  molte  definizioni  della  moneta,  e la  maggior  parte  sono  state  più 
o meno  viziose,  perchè  si  era  sotto  il  reggime  della  carta-moneta,  o sotto  l’impres- 
sione che  un  tale  reggime  aveva  lascialo. 

Quindi  nelle  discussioni  parlamentari  del  1811  sulla  celebre  relazione  del 
bullion  commiltee  fi),  i ministri  e molte  persone  delle  più  ragguardevoli,  sotto 
l’impero  di  vive  preoccupazioni  politiche,  non  temettero  di  affermare  che  il 
biglietto  di  banco  non  era  svilito,  allorché  l'oncia  d’oro  del  titolo  di  22  carati, 
invece  di  essere  negoziata  in  biglietti  di  banco,  3 lire  steriini  17  scellini  10  da- 
nari e mezzo,  come  è la  tariffa  legale  e l’equivalente  monetalo  peso  per  peso 
di  un’oncia  d’oro,  si  vendeva  in  biglietti  4 lire  sterline  lì  scellini  e più.  In  pre- 
senza di  questo  fatto  che  loro  dava  una  flagrante  mentita,  gli  oratori  ministeriali 
furono  costretti  di  torturarsi  la  mente  per  trovare  una  definizione  della  moneta 
la  quale  non  li  condannasse,  e per  addurne  le  ragioni. 


(1)  Comitato  dei  metalli  preziosi.  Si  sa  che  questo  Comitato  della  Camera  dei  Comuni 
del  quale  il  relatore  era  un  uomo  molto  illustre,  Ilorner,  aveva  conchiuso  in  favore 
della  ripresa  dei  pagamenti  in  pezze  metalliche  del  Banco.  II  Rapporto  stabiliva  clic  i 
biglietti  del  Banco  d’Inghilterra  erano  allora  sviliti,  vale  a dire  che  avevano  corso  per 
una  quantità  di  metalli  preziosi  minore  di  quella  che  vi  era  portata. 
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Da  ciò  quelle  forinole  barocche  che  furono  immaginale  e sostenute  Ja  uo- 
mini eminenti.  Lord  Castlerragh,  uno  dei  ministri,  disse  che  la  moneta  era  uu 
sentimento  del  valore  (a  sense  0/  vaine ) nelle  relazioni  dello  strumento  dei 
camhii  colle  produzioni  diverse,  fiosanquel,  uno  dei  commercianti  più  conside- 
rati di  Londra,  adottò  per  formola,  che  vi  era  un’unità  di  valori  la  quale  era 
l’interesse  a 5 OjO  di  35  lire  sterline  6 scellini  8 denari,  interesse  che  si  chia- 
mava lira  sterlina  e che  si  pagava  in  biglietti  di  banco  come  moneta  di  conto 
Bosanquet  ebbe  per  antagonista  in  questa  discussione  Kicardo  che  vi  fece  le 
sue  prime  armi  con  grande  strepito.  Lord  Castlercagh  fu  combattuto  sopratutto 
da  Canning,  il  quale  fece  piovere  i sarcasmi  sul  sentimento  del  valore.  Agli  occhi 
degli  uomini  che  ragionano,  la  confutazione  della  dottrina  la  quale  negava  lo 
svilimento  dei  biglietti  di  banco  rapporto  all’oro  fu  completa.  Frattanto  il  Parla- 
. mento  vi  diede  intieramente  ragione  adottando  una  risoluzione  la  quale  rimarrà 
come  un  memorabile  esempio  del  sofisma  che.  si  mette  impudentemente  sul 
pavese  ed  agli  spedienti  miserabili  ai  quali  si  prestami  le  assemblee  politiche, 
allorché  s’immaginano  di  essere  in  faccia  ad  una  inesorabile  necessità  (1).  È 
rimasta  da  quell’epoca,  nelle  idee  del  pubblico  inglese,  una  rincrescevole  confu- 
sione in  proposito  dei  banchi. 

Un  uomo  di  Stalo,  il  quale  ha  contribuito  più  di  chiunque  altro  a ristorare, 
dopo  la  pace  del  1815,  il  sistema  monetario  della  Gran  Bretagna,  sir  Roberto 
Peel,  ha  egli  medesimo,  in  occasione  della  legge  sul  Banco,  dato  l’appoggio 
della  sua  imponente  autorità  ad  una  definizione  della  moneta,  la  quale  vi  farebbe 
entrare  il  biglietto  di  banco.  Questa  definizione  è uscita  da  una  scuola  di  pub- 
blicisti i quali  hanno  intorno  ai  banchi  opinioni  particolari,  che  noi  faremo  co- 
noscere nel  volume  seguente  di  questo  corso.  Le  conseguenze  che  queste  scuola 
trae  dalla  sua  definizione  si  estendono  molto  oltre. 

Se  i biglietti  di  banco  sono  riconosciuti  per  moneta  nello  stesso  senso  della 
parola,  la  moneta  é un  segno.  La  distanza  fra  il  -segno  e l'oggetto  rappresentato, 
qui  6 piccola,  poiché  non  si  deve  far  altro  che  andare  al  banco  per  procac- 
ciarsi dell’oro  in  cambio  dei  biglietti.  Non  è però  abbastanza,  perchè  se  ne 
faccia  astrazione  e perchè  si  consacri  l’assimilazione.  Fra  un  biglietto  di 
banco  rimborsabile  a vista  e delle  monete,  vi  sono  stretti  rapporti,  ma  non  vi  è 
identità,  e se  l'ideutilà  fosse  ammessa  in  principio,  sarebbe  per  l’elTetto  di  una 
confusione  funesta. 

Le  persone  che  vorrebbero  che  il  biglietto  di  banco  fosse  moneta,  non  hanno 
potuto  mai  segnare  una  linea  di  separazione,  la  quale  fosse  chiara  fra  il  bi- 
glietto di  banco  c la  cambiale.  Se  dicasi  che  il  biglietto  di  banco  passa  da  una 
mano  in  un'altra  scuza  girata,  si  può  rispondere  che  le  cambiali  in  bianco  sano 
nel  medesimo  caso.  Se  vogliasi  prevalersi  della  circostanza  che  esso  circola 


(1)  Sulla  proposizione  di  Yansittart,  il  Parlamento,  nella  sua  tornata  dell’t  t maggio 
181),  con  una  maggioranza  di  151  contro  75  adottò  una  risoluzione  concepita  in  questi 
termini:  • I biglietti  del  banco  d’Inghilterra  sono  stati  fin  qui  e sono  ancora  al  pari  colle 
pezze  monetate  del  regno  >.  Non  ci  fu  mai  contro-verità  più  insigne  di  questa. 

Si  sa  che  ciò  chiamasi  rcMÌution , nello  stile  parlamontare  della  razza  anglo-sas- 
sone, ha  molta#nalogia  con  quello  elio  chiamasi  nelle  Camere  francesi  un  ordine  del 
giorno  motivato. 
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senza  esame  nessuno,  salvo  il  caso  in  cui  il  pubblico  fosse  stalo  avvertito  di 
una  falsificazione,  la  risposta  è che  le  cose  non  vanno  sempre  cosi,  nè  per  tutti 
i bigletli  di  banco,  poiché  sicuramente  ogmfno  si  prende  la  pena  di  guardar 
bene  i biglietti  di  grosse  somme  clic,  nei  paesi  ove  esistono  molti  banchi  come 
in  Inghilterra  ed  in  America,  hanno  corso  fra  i commercianti  e servono  a certe 
transazioni  speciali.  È tutl’al  più  rispetto  ai  piccoli  biglietti  clic  si  è contralta  la 
trista  abitudine  di  questa  eccessiva  sicurezza.  Se  si  pretendesse,  come  lo  si  è 
fatto,  che  la  cambiale  abbia  l’inconveniente  di  non  valere  il  suo  ammontare  in 
moneta,  se  non  in  un  luogo  determinato,  la  risposta  sarebbe  cha  avviene  asso- 
lutamente lo  stesso  del  biglietto  di  banco.  In  quanto  al  carattere  che  è stato 
indicalo  qualche  volta,  che  il  biglietto  di  banco  era  di  somma  rotonda,  non 
merita  nemmeno  di  arrestatisi. 

I no  degli  scrittori  clic  si  sono  fatti  più  notare  sostenendo  l'opinione  die  io 
qui  combatto,  onde  trarne  delle  conseguenze  applicabili  al  meccanismo  dei  ban- 
dii della  Gran  Bretagna,  il  colonnello  Torrey,  ha  creduto  d’indicare  una  diffe- 
renza caratteristica  fra  il  biglietlo  di  banco  e la  cambiale,  dicendo  che  un  pa- 
gamento era  fatto  una  volta  per  tutte  dal  momento  clic  il  venditore  aveva 
ricevuto  dei  biglietti  di  banco  dal  compratore,  ma  die  se  il  compratore  si  sde- 
bitava con  una  cambiale  emanata  da  lui  o da  un  terzo,  non  era  liberato  frat- 
tanto, se  non  quando,  arrivata  la  scadenza,  la  cambiale  fosse  stata  pagata.  In 
altri  termini,  il  biglietto  di  banco  avrebbe,  per  saldo  ili  un  debito,  una  potenza 
speciale  la  quale  mancherebbe  alla  cambiale  (1).  La  distinzione  che  il  colonnello 
Torrey  fa  non  è ammissibile. 

Si  potrebbe  primieramente  obiettarvi,  che  se  la  cambiale  fosse  stata  tras- 
messa in  bianco,  vale  a dire  senza  girala,  il  prenditore  deve  tenersi  per  pagalo, 
quand’anche  l'accettante  non  pagasse  alla  scadenza.  Ma  lasciamo  da  parte  questa 
osservazione,  per  quanto  giusta  pur  si»  l’assimilazione  tra  il  biglietto  di  banco 
e la  cambiale  in  bianco. 

L'argomento  del  colonnello  Torrey  non  è più  topico  di  quello  clic  se  egli 
avesse  sostenuto,  che  con  una  cambiale  ad  un  mese  di  scadenza,  essendo  più 
prontamente  terminata  una  transazione  che  con  ima  a tre  mesi,  la  cambiale  ad 
un  mese  non  fosse  un  titolo  della  stessa  natura  che  quella  a tre  mesi.  Un  bi- 
glietto di  banco  può  perfettamente  considerarsi  come  una  lettera  di  cambio  o 
un  effetto  qualunque  di  commercio  clic  scade  il  giorno  e l'ora  in  cui  è rila- 
sciato; poiché  posso  al  momento  in  cui  mi  viene  rilascialo  andarne  a riscuotere 
l'ammontare  al  banco  dal  quale  esso  emana;  ed  ceco  precisamente  perchè  in- 
tìno  a tanto  che  il  banco  non  avrà  sospeso  il  rimborso  dei  suoi  biglietti  in  mo- 
neta, il  creditore  che  avrà  ricevuto  dei  biglietti  di  banco  in  pagamento,  sarà  e 
dovrà  essere  riputato  saldato,  ugualmente  come  quello  die  avesse  ricevuto  dello 
cambiali  e che,  avendole  conservate  in  portafoglio  sino  al  momento  della  sca- 
denza, ne  avesse  allora  avuto  il  valore  in  moneta.  Ma  se,  dopo  essere  stato  pa- 
gato in  biglietti  di  banco,  io  non  giudico  a proposito  di  andare  a richiederne  il 
rimborso  in  moneta  al  banco,  e che  alcuni  giorni  dopo  il  banco  sospenda  i suoi 


(1)  HieprincipUs  and  practical  operation  of  rir  Robert  Peti  a actff  1844  expìai- 
ned  and  défended,  pag.  82, 
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pagamenti,  i tribunali  mi  ricuseranno  qualunque  ricorso  contro  il  debitore  che  mi 
aveva  consegnato  i biglietti  perchè  deciderebbero  l'istesso  verso  qualunque  debi- 
tore il  quale,  pagato  in  cambiali,  aspettasse  per  presentarle  che  il  giorno  della 
scadenza  fosse  passalo,  e che  l’accettante  fosse  stato  dichiarato  fallito  posterior- 
mente a quel  giorno.  Medesimamente,  se  mi  sono  lasciato  pagare  in  biglietti  di 
banco  oggi,  e che  sia  provato  che  fin  da  ieri  il  banco  aveva  cessato  di  rim- 
borsare i suoi  biglietti  in  moneta,  i tribunali  mi  accorderanno  un  ricorso  contro 
il  mio  debitore,  nello  stesso  modo  che  dichiarerebbero  che  io  non  sono  saldato 
se  questi  mi  avesse  dato  cambiali  alle  quali,  venuta  la  scadenza,  egli  non  avesse 
fatto  onore. 

La  similitudine  fra  il  biglietto  di  banco  e la  cambiale  rimane  dunque 
intatta. 

Al  contrario,  fra  il  biglietto  di  banco  e la  moneta  vi  sono  differenze  pro- 
fonde, che  nel  1810,  Husckisson  aveva  messo  in  rilievo  nella  seguente  ma- 
niera : 

« fi  dell’essenza'  della  moneta  di  avere  un  valore  intrinseco:  il  biglietto  di 
banco  i evidentemente  privo. di  un  valore  intrinseco. 

< Una  promessa  di  pagare  ( promistory  note),  qualunque  sia  la  forma,  e da 
qualunque  parte  sia  emanala,  rappresenta  un  valore.  Fissa  non  ha  questo  ca- 
rattere se  non  perche  implica  la  volontà  positiva  di  pagare  in  moneta  (1)  la 
somma  che  essa  esprime. 

« La  moneta  in  pezze  metalliche  è (per  sè  stessa)  una  frazione  del  capitale 
del  paese.  Il  biglietto  di  banco  non  è (per  se  stesso)  un  capitale  ; è credito  posto 
in  circolazione. 

t Quegli  che  compera  dà,  e quegli  che  vende  riceve  una  certa  quantità  d’oro 
o d’argento  la  quale  è l'equivalente  dell'oggetto  comprato  o venduto:  se  egli  dà 
o compera  della  carta  invece  di  moneta,  la  cosa  data  o ricevuta  non  vale,  se  non 
perchè  stipula  il  pagamento  di  una  quantità  determinata  d’oro  o d’argento.  Per 
tutto  quel  tempo  che  tale  impegno  è puntualmente  osservato,  In  carta  circola 
parallelamente  alla  moneta,  colla  quale  è costantemente  permutabile.  La  moneta 
e la  carta  che  promette  moneta  sono,  Luna  e l’altra,  una  comune  misura  nel 
commercio,  ed  esprimono  ambedue  il  valore  di  tutti  i prodotti  ; ma  sola  la  mo- 
neta è V equivalente  universale;  a questo  riguardo,  il  biglietto  di  banco  non  fa 
che  rappresentare  la  moneta  (2)  >. 

Tutto  quello  che  si  ha  diritto  di  dire  per  distinguere  il  biglietto  di  banco 
dalle  altre  promesse  di  pagare,  si  riduce  a questi  turmini  assai  vaghi  che  in  ge- 
nerale esso  circola  molto  più  facilmente  fra  il  pubblico  non  commerciante.  Fai 
anche  questa  facilità  di  circolazione  è poi  essa  dell'essenza  stessa  del  biglietto 
di  banco?  No.  Il  biglietto  di  banco  è una  promessa  la  quale  comunemente  si 
fa  accettar  meglio,  perchè  lo  stabilimento  dal  quale  esso  emana  ha  una  solvibi- 
lità più  notoria,  e perchè  la  promessa  medesima  porta  dei  segni  i quali  permet- 
tono di  riconoscere  più  prontamente  e più  sicuramente  l’origine.  Ma,  da  una 
parte  non  è vero  che  un  biglietto  di  banco  abbia  affatto  lo  stesso  corso  come  delle 


(i)  Se  il  portatore  l'esige,  è sottinteso. 

(ì)  Huskisson,  1810.  The  questi™  conceming  (he  depredai ion  of  our  owrencg  itated 
and  ex amined,  pag.  1 o 2. 
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monete.  Coloro  i quali  lo  erodessero,  ne  vadano  a fare  l’esperienza  nelle  mon- 
tagne dell'Alvernia  od  anrhe  alle  porte  di  Parigi,  nelle  pianure  della  Deauce.  E 
poi,  vi  è biglietto  di  banco  e biglietto  di  banco;  lutti  non  godono  dello  stesso  va- 
lore. In  fine,  se  la  casa  Rothschild  mettesse  in  circolazione  le  sue  accettazioni 
sotto  una  forma  propria  a guarentirne  l'autenticità  a Parigi  ed  a Londra,  forse 
il  pubblico  non  le  piglierebbe  a preferenza  di  certi  banchi?  Si  sa  clic,  in  Inghil- 
terra, semplici  commercianti  ( private  banckers)  emettono  biglietti  come  il  banco 
d’Inghilterra.  Ad  una  certa  epoca,  poco  lontana  da  noi,  era  venuto  l'uso  in 
alcuni  contadi  dcll'lnghillerra,  nel  Lancashire  particolarmente,  di  prendere  e di 
dare  cambiali  in  pagamento  anche  per  piccole  somme,  per  poche  lire  sterline; 
se  ne  facevano,  per  cosi  dire,  di  tutte  le  grandezze,  ed  i biglietti  di  banco  locali 
non  arrivavano  menomamente  a soppiantarle  (1). 

Conchiudiamo:  il  biglietto  di  banco  entra  nella  classe  delle  carte  di  credito, 
dei  titoli  fiduciarii  circolanti.  Non  è accettato  che  in  virtù  di  un  sentimento  di 
fiducia,  nella  stessa  guisa  che  un  clfelto  di  commercio,  una  tratta  sopra  un  ban- 
chiere, una  cambiale  sopra  un  commerciante,  circola  coll'aiuto  del  credito  che 
il  pubblico  fa  al  banco.  A ragione  Stordì  lo  chiama  biglietto  di  fiducia,  e gli 
scrittori  inglesi  lo  classificano  fra  le  promissori/  notes  ossia  promesse  di  pagare. 

Il  biglietto  di  banco  entra  nella  categoria  anche  più  generale  degli  strumenti 
del  credito.  Io  dico  più  generale,  perché  questa  comprende  non  solamente  gli 
elTetti  di  commercio,  come  le  cambiali  clic  passano  da  una  mano  all'altra,  ma 
puranche  degli  impegni  o delle  promesse,  le  quali  rappresentano  una  grandissima 
parte,  e che  rimangono  fuori  della  circolazione.  Tali  sono  i depositi  in  conto 
corrente,  i quali  non  rappresentano  nelle  mani  del  depositante,  nè  di  nessuno, 
alcun  titolo  adatto  ad  essere  lanciato  nella  circolazione;  tale  il  credito  aperto  ad 
un  particolare  presso  un  banchiere,  o sui  libri  di  un  banco  ; la  porzione  di 
questo  credito  del  quale  egli  non  ha  ancora  usato,  e che  ciò  nondimeno  figura 
nell’attivo  di  questo  particolare,  non  si  presenta  sotto  nessuna  forma  che  possa 
circolare. 

Si  sono  immaginati  molti  titoli  per  esprimere  la  delegazione  di  particelle  più 
o meno  forti  di  tutto  quello  che  compone  il  capitale  della  società.  Il  biglietto  di 
banco  è la  più  maneggevole  di  codeste  delegazioni,  quella  la  cui  essenza  è spe- 
cialmente di  circolare  di  più.  Esso  è questo,  ma  non  è altro  che  questo.  La: 
moneta  i più  che  una  delegazione,  è una  di  queste  particelle  medesime.  Essa  è di 
una  sostanza  determinata,  di  cui  la  convenienza  comune  ha  fatto  uno  strumento 
di  cambio  accettabile  in  ogni  Inogo  contro  una  particella  proporzionata  di  lutto' 
il  resto.  Fra  il  biglietto  di  cambio  e la  moneta  l’intervallo  è lo  stesso  come  fra 
promettere  e mantenere,  e qualche  volta,  fra  questi  due  ultimi  termini,  la  di- 
stanza è la  medesima  come  fra  l'ombra  c la  sostanza. 

La  lingua  inglese  ha  una  parola  generica  la  quale  abbraccia  la  moneta,  il 
biglietto  di  banco,  la  carta  moneta  o assegnato  non  convertibile  in  moneta  me- 
tallica, ed  ogni  altra  specie  di  titolo  clic  si  possa  mettere  in  circolazione,  e che 
la  maggior  parte  degli  uomini  accetta  più  o meno:  è la  parola  currency  ; la  li»- 


(t)  Tookc,  Uistory  ofpriccs,  t.  IY  passim,  e An  inguiry  into  t he  currency  principle , 
cap.  6. 
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gua  francese  (ed  italiana)  non  ne  offrono  l’equivalente  perfetto.  Nondimeno,  nella 
prima  il  termine  di  numcraire,  nella  seconda  quello  di  danaro,  potrebbero  essere 
presi  nel  medesimo  senso,  onde  noi  impiegheremo  quest'ultimo  nella  continua- 
zione di  questo  scritto. 


CAPITOLO  VI. 

Del  prezzo  delle  cose.  — Prezzo  corrente.  — Prezzo  naturale.  — 
Prezzo  rimuneratore 


11  prezzo  ‘di  un  oggello  c la  quantità  d’oro  e d’argento  che  si  cambia  con 
tale  oggetto.  É il  rapporto  fra  il  valore  dell’oggetto  e quello  del  metallo  di  cui  è 
fatta  la  moneta.  Il  prezzo  di  qualunque  cosa  è variabile;  quando  si  alza  è per- 
chè l’oggetto  trovasi  avere  più  valore  in  confronto  del  metallo  oro  o argento  ; 
quando  ribassa,  è perchè  l’oggetto  relativamente  al  metallo  vale  meno  di  prima. 

Il  ribasso  o il  rialzamento  dei  prezzi  può  avere  la  sua  causa  nella  varia- 
zione del  valore  dei  metalli  preziosi,  o in  quella  degli  oggetti;  primo  di  avere 
esaminalo  le  particolarità  del  caso,  non  è permesso  di  attribuire  il  mutamento 
all’uno  piuttosto  che  all'altro.  N’ullameno,  abitualmente  le  condizioni  generali 
deU'olTerla  e della  richiesta,  come  quelle  della  produzione,  rimanendo  presso  a 
poco  uniformi  riguardo  ai  metalli  preziosi,  per  tutto  quello  spazio  di  tempo  che 
corrisponde  alla  durata  della  maggior  parte  delle  transazioni,  si  può  affermare, 
a meno  di  circostanze  straordinarie,  che  qualunque  forte  variazione  di  prezzo  in 
rialzamento  o in  ribasso,  ha  la  sua  origine  nella  scarsezza  o nell’abbondanza 
relativa  all'oggetto  del  quale  si  tratta.  É un  oggetto  manufatto  che  una  nuova 
invenzione  avrà  permesso  di  fabbricare  in  massa  maggiore  e con  ispesa  minore. 
Oppure,  è il  grano  o il  vino,  di  cui  un  cattivo  ricolto  avrà  cagionalo  la  scarsezza. 

La  prova  che  la  variazione  non  dovrà  essere  imputata  al  metallo  del  quale  è 
fatta  la  moneta,  si  è che  il  rialzamento  o il  ribasso  non  si  sarà  rivelato  che  per 
un  oggetto  o due.  Gli  altri  non  avranno  varialo,  o avranno  variato  in  senso 
contrario.  Oppure  se  il  rialzamento  o il  ribasso  siasi  manifestato  in  un  paese 
sul  maggior  numero  degli  oggetti,  la  variazione  non  si  sarà  estesa  a tutte 
le  altre  contrade,  nè  nello  stesso  grado  a tutte  quelle  che  saranno  state  colpite. 

Se  fossero  i metalli  preziosi  che  avessero  subito  il  mutamento,  i prezzi  di  tutte 
le  cose  avrebbero  variato  nel  medesimo  senso  universalmente,  ed  all’incirca  nella  • 
medesima  proporzione  dovunque. 

Ma  quando  si  osservino  due  epoche  molto  disgiunte,  non  è più  cosi  facile  deci- 
dere se  le  differenze  di  prezzo  che  si  notano  sieno  imputabili  ai  metalli  dei  quali 
si  fa  la  moneta,  o agli  oggetti  medesimi,  e torna  assai  malagevole  scoprire  in 
quale  proporzione  provengano  dagli  uni  e dagli  altri.  I lavori  degli  scienziati 
mostrano  chiaramente  che  ai  tempi  di  Pericle,  il  prezzo  del  grano  era  minore 
che  oggidì,  vale  a dire  che  il  grano  si  otteneva  in  cambio  di  una  minore  quan- 
tità d’oro;  ma  è d’uopo  che  io  mi  dedichi  a molte  ricerche  per  essere  in  posi- 
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zionc  di  dire  se  ciò  sia  perchè,  dopo  di  allora,  il  grano  abbia  acquistalo  più 
valore,  o perchè  l'oro,  ne  abbia  perduto,  e,  nei  caso  più  probabile  in  cui  l’uno  e 
l’altro  avesse  mutalo  valore,  in  quale  senso  il  mutamento  sia  avvenuto  per 
ciascuno,  c quale  ne  sia  stata,  anche  approssimativamente,  l'estensione,  l’er  avere 
diritto  di  affermare  qualche  cosa,  dovrei  mettere  a parallelo  i valori  metallici, 
nelle  due  epoche,  delle  derrate  usuali,  dei  semini  più  abituali  che  gli  uomini  si 
rendono,  e Tare  lo  stesso  confronto  in  doppio  fra  il  valore  del  grano  e quello 
degli  altri  prodotti  o servigli.  Inoltre,  sarà  necessario  di  prendere  in  considera- 
zione la  differenza  sopravvenuta  nei  mezzi  di  produzione  dell'oro  da  una  parte, 
del  grano  dall'altra.  Sarà  opera  assai  laboriosa. 

li  termine  di  prezzo  corrente,  mollo  in  uso  nel  linguaggio  ordinario,  come 
in  quello  della  scienza  economica,  significa  il  prezzo  dai  quale  esso  è regolalo 
nel  mercato  ogni  giorno,  ogni  momento.  Si  vede  sovente,  nei  trattali  di  Econo- 
mia Politica,  il  termine  di  prezzo  naturale,  per  opposizione  al  prezzo  corrente; 
si  dice  pure  nello  stesso  senso  prezzo  originario.  S’intende  per  questo  l'am- 
montare delle  spese  di  produzione,  il  prezzo  che  sarebbe  attribuito  alle  cose,  se 
non  si  riguardassero  che  le  circostanze  particolari  all'atto  della  produzione,  cse 
si  facesse  astrazione  degli  effetti  che  provocano  l’estensione  c l’energia  piccola  o 
grande  della  richiesta  da  un  lato,  dell’offerta  dall’altro.  Secondo  l’osservazione 
di  Ricardo,  per  la  maggior  parte  dei  prodotti,  il  prezzo  corrente  tende  ad  avvi- 
cinarsi al  prezzo  naturale  ed  a confondervisi.  Relativamente  al  prezzo  naturale, 
il  prezzo  corrente  è come  un  corpo  in  movimento  sotto  l'impulsione  di  una  forza 
centrifuga,  di  continuo  contenuta  nelle  sue  deviazioni  da  una  forza  centripeta. 
Quando  un’industria  è già  passabilmente  antica  in  un  paese,  che  vi  si  ha  un 
capitale  disponibile,  e che,  a favore  di  questo  capitale,  gl'imprenditori  hanno 
potuto  farsi  liberamente  concorrenza,  il  prezzo  corrente,  in  ciascun  mercato,  si 
allontana  un  poco,  ordinariamente,  dai  prezzo  naturale,  a meno  che  per  altro 
non  v’abbia,  nella  natura  delle  cose  o nelle  leggi,  un  ostacolo  perchè  nuovi  im- 
prenditori possano  indefinitamente  fare  concorrenza  agli  antichi,  collocandosi 
nelle  medesime  condizioni  di  produzione  (1). 

Il  prezzo  rimuneratore  è quello  di  cui  un  produttore  ha  bisogno  per  rien- 
trare nei  suoi  sborsi  ed  ottenere  il  compenso  della  sua  fatica;  si  dice  pure  prezzo 
necessario.  Sono  espressioni  che  sono  state  mollo  adoperate  nelle  discussioni 
sulla  libertà  dei  commercio.  Mi  allontanerei  dal  mio  soggetto  se  cercassi  di  es- 
porre qui  quello  che  ne  è stalo  detto  dalie  due  parti. 


(1)  Le  osservazioni  che  si  leggeranno  fra  poco  in  proposito  della  misura  del  valore, 
qni  appresso,  sez.  II,  c&p.  I,  schiariranno  e svolgeranno  dò  che  è qui  indicato. 
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SEZIONE  li. 


SE  IL  GRANO  ED  IL  LAVORO  SIENO  ATTI  A DARE  UNA  MISURA  DEL  VALORE 


CAPITOLO  PRIMO 


Osservazioni  generali  sulla  definizione  della  misura  del  valore. 

I metalli  preziosi  non  danno,  lo  si  è già  veduto  e lo  si  vedrà  più  parlilamentc, 
mia  misura  del  valore  che  sia  invariabile,  indipendente  dai  tempi  e dai  luoghi.  Non 
perchè  un  orologio  che  a Parigi  vaierà  1000  grammi  d'argento,  e si  venderà  2000 
a Messico,  si  è in  diritto  di  conchiudere  che  il  valore  di  qnell'oggelto,  nella  ca- 
ptale del  Messico,  sia  esattamente  il  doppio  di  quello  che  esso  era  nella  bottega 
di  via  Yivienne;  poiché  la  mercanzia  argento  recala  a Parigi,  rappresenta  più 
lavoro  e più  spese  che  al  Messico,  nella  stessa  guisa,  del  resto,  che  l'orologio 
per  arrivare  a Messico  ha  sopportato  spese  supplementari  molto  elevale.  A più 
forte  motivo,  quando  io  sapessi  la  quantità  d'argento  colla  quale  si  cambiava  mi 
ettolitro  di  frumento  in  Roma  sotto  Augusto,  non  sarei  in  diritto  di  nulla  affer- 
mare sul  valore  comparato  del  grano  presso  i Romani  e presso  noi;  poiché,  se 
io  trovo  40  grammi  da  mettere  a fronte  di  80,  non  posso  dire  immediatamente 
se  sin  perchè  il  grano  abbia  aumentato  di  valore  o l’argento  ne  abbia  ribas- 
sato, o che  abbiano  variato  l'uno  e l'altro,  ma  disugualmente. 

Ecco  un  argomento  di  più  da  opporsi  aU'opinionc,  secondo  la  quale  la  mo- 
neta sarebbe  considerata  come  quella  che  dà  una  misura  invariabile  del  valore; 
non  si  può  indicare  nessuna  buona  ragione,  perchè  fosse  l’argento  piuttosto  che 
l’oro,  dovrebbe  dunque  essere  indifferentemente  l'uno  o l’altro.  Il  valore  compa- 
ralo di  questi  due  metalli  essendo  essenzialmente  mobile,  avendo  continua- 
mente mutato  dall'origin»  dei  tempi  storici  iufino  a noi,  e dovendo  indefinita- 
mente continuare  le  sue  oscillazioni,  si  avrebbero  due  misure  invariabili  ed 
assolute  che  non  sarebbero  mai  d'accordo. 

Arrestiamoci  un  momento  sulla  nozione  del  valore  che  bisogna  distinguere 
da  qmdla  del  prezzo,  quantunque  comunemente  le  si  confondano.  Il  prezzo  di  un 
oggetto,  noi  abbiano  detto,  esprime  il  rapporto  fra  il  valore  permutabile  di  un 
oggetto  ed  il  valore  permutabile  del  metallo  di  cui  è falla  la  moneta,  il  valore, 
preso  nel  suo  significato  più  largo,  quello  che  Smith  e Sar  hanno  chiamato  il 
valore  di  uso,  è l'utilità  delle  cose  ; essa  risulta  dal  rapporto  che  le  cose  hanno 
coi  nostri  bisogni,  di  qualunque  natura  questi  sieno.  Essa 'è  la  ragion  d’essere  del 
valore  permutabile  o del  valore  di  cambio,  clic  è il  solo  della  quale  noi  dob- 
biamo qui  occuparci.  Ma  il  valore  di  uso  può  essere  grandissimo  senza  che  il 
valore  di  cambio  lo  sia,  o anzi  senza  che  questo  esista.  L'acqua  ha  un  immenso 
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valore  di  uso,  e non  ha  che  un  debolissimo  valore  di  cambio,  poiché  se  ne  ot- 
tiene un’assai  grande  quantità  per  assai  poca  cosa.  L'aria  atmosferica  ha  un 
valore  di  uso  anche  più  grande,  poiché  è assolutamente  necessaria  alla  nostra 
esistenza  in  ciascuno  istante,  ed  intanto  noi  ne  pigliamo  a volontà  nostra  tutta 
quella  che  vogliamo,  senza  dover  darne  nulla  in  contraccambio.  Il  valore  permu- 
tabile, quantunque  più  definito  che  il  valore  di  uso,  lo  é però  meno  che  il  prezzo, 
fi,  in  termini  generali,  l’estensione  dei  sacrifìcii  o degli  sforzi  che  gli  uomini  fanno, 
ncH’islante  attuale,  per  procurarsi  l’oggetto  del  quale  si  tratta.  Quando  negli  scritti 
di  economia  politica  si  dice  valore  invece  di  prezzo,  si  vuol  dire  il  valore  permu- 
tabile specialmente  espresso  in  metallo  monetato,  che  può  dirsi  più  brevemente 
valore  venale. 

Una  misura  esatta  ed  invariabile  del  valore,  se  essa  esistesse,  renderebbe 
servigio  alla  società,  e l’avanzamento  di  parecchi  rami  di  cognizioni  umane  sa- 
rebbe di  uu  grillile  aiuto.  Quanta  luce  sarebbe  allora  diffusa  sulle  più  interes- 
santi evoluzioni  della  storia!  Ma  sarebbe  una  chimera  sperare  la  scoperta  di  un 
simile  metro.  Il  valore  di  una  rosa  si  determina  ad  ogni  istante  dalla  relazione 
che  esiste  fr>i  la  richiesta  e roderla.  Esso  dipende  dunque  da  una  moltitudine  di 
elementi  tutti  essenzialmente  variabili  ; dai  bisogni  del  pubblico  consumatore, 
che  non  hanno  nulla  di  assolutamente  fisso,  dai  suoi  desiderii,  clic  non  si  rego- 
lano secondo  i suoi  veri  bisogni,  o che  sono  subordinali  a mille  circottanze  mu- 
tabili, dai  mezzi,  soggetti  a variare,  che  ha  di  soddisfare  i suoi  bisogni  o i suoi 
desiderii.  È subordinalo  al  numero  dei  produttori  che  si  consacrano  a questo  og- 
getto, all’estensione  dei  mezzi  dei  quali  dispongono  per  la  produzione;  lo  è alla 
loro  intelligenza,  alla  loro  attività,  alla  natura  delle  circostanze,  nelle  quali  hanno 
prodotto,  al  successo  dei  loro  sforzi,  all'urgenza  dei  loro  bisogni,  che  li  porla  ad 
offerire  la  loro  mercanzia  con  più-o  meno  istanza  alla  vivacità  della  concorrenza 
che  si  fanno.  Chi  non  vede  clic  queste  diverse  forze,  che  si  compongono  tanto 
della  richiesta  che  dell'olferta,  sono  in  variazione  perpetua,  secondo  i luoghi  o 
secondo  i tempi. 

Le  cose  alle  quali  si  riesce  ad  applicare  un  campione  che  ne  dia  la  rigorosa 
misura,  sono  esclusivamente  materiali.  È una  lunghezza,  una  superficie,  un  vo- 
lume, un  peso;  è anche  il  calore,  la  luce,  l’elettricità;  e già,  per  questi  ultimi 
oggetti,  il  misuramento  prende  un  carattere  ipotetico.  Il  valore  é al  contrario  la 
risultante  di  una  moltitudine  di  forze,  le  principali  delle  quali,  l’abbiamo  testé 
veduto,  sono  dell’ordine  ideale  o dell’ordine  morale.  Ogni  valore  è un  rapporto 
determinato  da  un  insieme  di  tendenze  moltiplicate,  talune  delle  quali  si  combi- 
nano, c le  altre  si  combattono,  e la  maggior  parte  delle  quali  sfuggono  ad  ogni 
apprezzamento  positivo. 

Perciò  nell’offerta  e nella  richiesta  non  bisogna  limitarsi  a riguardare  sola- 
mente le  quantità  assolute  che  sono  offerte  o richieste;  bisogna  pure  tener  conto 
delle  disposizioni  del  compratore  e del  venditore  i quali  sono  in  presenza  delle 
circostanze  nelle  quali  sono  collocati  l’uno  e l’altro  ; c fra  queste  disposizioni  e 
queste  circostanze,  ve  ne  ha,  sopratutto  in  ciò  che  concerne  il  venditore,  parec- 
chie le  quali  sono  subordinale  alle  spese  di  produzione.  Sono  anzi  quelle  che,  alla 
lunga  ed  in  termine  medio,  finiscono  per  prevalere  sulle  altre,  e per  determinare 
il  corso.  Un  chilogramma  d’oro  vale  comunemente  15  e 1[2  chilogrammi  d’ar- 
gento, perchè  costa  15  volle  c 1|2  altrettanto  a produrre.  Si  noterà  che  noi  di- 
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clamo  alla  lunga  ed  in  termine  medio;  transitoriamente  ed  in  circostanze  acci- 
dentali, per  tutte  le  mercanzie  senza  eccezione,  è vero  il  dire  che  i corsi  hanno 
potuto  essere,  sono  stati  e saranno  talora  al  di  sopra,  talora  al  di  sotto  delle 
spese  di  produzione,  ed  anche  di  mollo. 

I sentimenti  di  cui  il  venditore  e il  compratore  possono  essere  animati,  le 

ideo  false  od  esatte  che  essi  formatisi  sull’avvenire,  l’inquietudine  clic  possono 
provare,  il  compratore  sulla  facoltà  che  avrà  di  soddisfare  i suoi  bisogni,  il  ven- 
ditore sullo  smaltimento  delle  sue  derrate,  sono  motori  qualche  tolta  estrema- 
mente polenti,  che  si  debbono  sempre  disporre  nei  due  gruppi  di  forze  diverse, 
le  risultanti  delle  quali  sostituiscono,  l'una  roderla,  l’altra  la  richiesta.  Sono 
dei  collìdenti  variabilissimi  secondo  i tempi  ed'  i luoghi,  e secondo  la  natura 
delle  mercanzie,  che  modificano  profondamente  il  valore  quale  questo  si  presen- 
terebbe se  vi  fosse  modo  di  dedurlo  dalla  comparazione  matematica  fra  la  quan- 
tità offerta  e la  quantità  domandata.  L’offerta  e la  richiesta,  come  si  deve  consi- 
derarle per  non  farsi  illusione,  sono  per  parlare  la  liugua  dell’aritmetica, 
ciascuna  il  prodotto  di  due  fattori,  l’uno  del  quali  6 certamente  la  grandezza 
della  massa  offerta  o della  massa  richiesta,  ma  l’altro  dei  quali  è subordinato  al 
numero  variabile  di  cause  non  meno  variabli  esse  medesime  nella  loro  potenza, 
e che  sono  le  une  dell’ordine  morale,  le  altre  dell’ordine  ideale,  alcune  dell’or- 
dine materiale.  Nella  stessa  guisa  che  il  peso  di  un  corpo  dipende  non  solamente 
dal  suo  volume,  ma  dalla  sua  gravità  specifica,  nella  stessa  guisa  roderla  e la 
richiesta  sono  determinate  ciascuna  separatamente  e dalla  grandezza  assoluta  di 
quello  che  è offerto  o richiesto,  e dalle  diverse  influenze  mobilissime  esse  stesse, 
l’insieme  delle  quali  compone  ciè  che  si  potrebbe  chiamare  l’energia  specifica  di 
questa  offerta  e di  questa  richiesta.  . 

L’esempio  meglio  caratterizzato  che  si  possa  citare  di  questa  energia  speci- 
fica dell’offerta  e della  richiesta  ci  è somministrato  dal  frumento,  nei  tempi  di 
carestia  e nelle  annate  di  grande  abbondanza. 

II  ricolto  sia  di  un  quinto  o di  uu  quarto  al  di  sotto  dell’ordinario,  si  vedrà 
il  frumento  alzarsi  sul  mercato  al  doppio  dei  prezzi  consueti,  ed  anche  più.  É 
perchè  essendo  il  grano  di  primo  necessità  per  l’uomo,  noi  non  potremmo  farne 
di  meno,  ,e  non  è in  poter  nostro  restringere  sensibilmente  la  nostra  consuma- 
zione. Se  dunque  la  provvista  nazionale  è scemala  d’un  quinto  o di  uu  quarto, 
tutti  se  lo  contenderanno  con  una  specie  di  accanimento.  L’ardore  impaziente 
dei  compratori  darà  alla  domanda  una  forza  impetuosa  che  eleverà  il  prezzo  in 
una  proporzione  ben  altra  che  quelle  che  la  diminuzione  del  ricolto  indicherebbe. 

Perchè  succedesse  altrimenti,  occorrerebbe  che  una  serie  di  annate  buone 
avesse  lasciato  nel  paese  una  riserva  grandissima,  la  qual  cosa  difatti  si  è qualche 
volta  verificata;  o che  ricolti  sussidiarli,  come  quello  della  palala,  avessero  reso 
straordinariamente  di  che  supplire  al  difetto  di  grani,  c questa  cosa  è più  rara; 
oppure  che  si  avesse  il  mezzo  di  ritirare  dall’estero  ad  un  prezzo  modico  grani 
che  venissero  a surrogare  quelli  che  si  aveva  questa  volta  invano  aspettali 
dall’agricoltura  nazionale;  ora  per  una  nazione  popolosa,  questa  terza  ipotesi  è 
più  o meno  fuori  d’ogni  possibilità  effettiva,  pei  molti  mdtivi  che  gli  autori  hanno 
lungamente  disvolto,  ed  il  principale  dei  quali  risiede  nella  difficoltà  di  traspor- 
tare inopinatamente  di  lontano  grandissime  masse. 

Sconom.  2"  serie.  Tomo  V.  — 3. 
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É un  fallo  ili  osservazione  clic  una  diminuzione  nel  ricollo  trae  seco  le  più 
volle  un’elevazione  di  prezzo  fuori  di  proporzione  con  late  manco.  Si  è anzi  cal- 
colalo approssimativamente  una  tavola  la  quale  mostra  la  progressione  ascen- 
dente che  seguono  i prezzi  a misura  che  il  ricolto  ribassa,  ed  essa  è spaven- 
tosa (1). 

Supponiamo  al  contrario  che  la  sovrabbondanza  sia  grande:  siccome  la  quan- 
tità di  frumento  che  la  popolazione  richiede  non  varia  sensibilmente  in  uno 
Stato  da  un  «fino  al  seguente,  non  si  vedo  come  l’alimentazione  pubblica  assor- 
birebbe l’eccedenza.  L'esportazione  al  di  fuori  non  è di  nessuno  aiuto  pel  bene  dei 
paesi,  perchè  quello  che  è buon  mercato  per  loro,  una  volta  ingrossalo  dal  tras- 
porlo, si  cambierebbe  in  caro  per  gli  altri.  Rimangono  alcuni  usi  interiori,  come 
l’ingrassamento  di  certe  specie  di  bestiame;  ma  il  grano  non  può  ricevere  questo 
impiego  se  non  quando  il  ribasso  sia  già  stato  assai  forte.  In  una  contrada  dove 
ci  saranno  molli  capitali,  speculatori  intelligenti  profitteranno  del  buon  mercato; 
compereranno  grano  onde  rivenderlo  in  qualche  anno  successivo,  c la  specula- 
zione impedirà  clic  i prezzi  cadano  nello  svilimento.  Se  però  si  presenti  una  serie 
di  buoni  ricolti,  la  speculazione  si  stancherà,  ò anzi  gli  speculatori,  ingannati 
nella  loro  aspettazione,  saranno  obbligati  di  disfarsi  ad  ogni  costo  del  grano  che 
avevano  comperato  per  tenerlo  in  serbo.  Ma  una  serie  non  interrotta  di  ricolti 
eccezionalmente  abbondanti  c un  avvenimento  mollo  più  raro  che  una  cattiva 
annata  in  seguito  ad  alcune  annate  mediocri.  Insomma  il  ribasso  di  prezzo  che 
segue  l'abbondanza,  quantunque  più  deciso  di  quello  che  dovrebbe  esserlo,  se 
fosse  la  grandezza  dell’eccedenza  clic  lo  determinasse,  è molto  meno  sensibile 
che  il  rialzamento  dopo  un  ricollo  insudiciente. 

È un  errore  assai  frequente  a sentirsi,  che  il  valore  delle  diverse  cose  sia  esat- 
tamente in  ragione  «Iella  loro  rispediva  scarsezza.  Per  esempio  dalla  circostanza 
che  l'oro  vale  circa  15  volte  e 1|2  quanto  l'argento,  si  conchiude  che  vi  è ne| 
commercio  giusto  giusto  15  volte  c 1[2  altrettanto  argento  che  oro.  Tutti  i com- 
puti statistici  smentiscono  quest’opinione:  l'argento  che  esiste,  allo  stato  di  of- 
ferta sul  mercato,  eccede  l’oro  in  una  proporzione  mollo  più  forte  che  quella  di 
15  e 1|2  chilogrammi  contro  1.  Perchè  il  rapporto  di  15  e 1|2  ad  1 fra  i valori 
dei  due  metalli  preziosi  traesse  seco  un  uguale  rapporto  fra  le  quantità  offerte, 
occorrerebbe  clic  il  valore  delle  cose  fosse  determinato  daH'orlTerta  sola,  la  qual 
cosa  nessuno  ha  preteso  sostenere.  Il  valore  è regolato  non  dall’offerta  conside- 
rata isolatamente,  ma  dalla  relazione  fra  l'offerta  e la  richiesta,  Cuna  e l’altra 
essendo  specificate,  come  abbiam  detto  testé. 


(t)  Questo  quadro,  calcolato  da  uno  scrittore  ingleso,  Gregorio  King,  e riprodotto  da 
molti  autori,  segnatamente  da  Tooke,  Uistory  of  priccs,  tom.  I,  pag.  12,  c da  Porter, 
Progress  of  thè  italioti,  indica,  a misura  cho  il  ricolto  ribassa,  decimo  per  decimo,  un 
rialzamento  probabile  di 

3 decimi  per  1 decimo  di  manco. 

8 — 2 — 

16—3  — 

28—4  — 

45  — 5 — 

Yale  a dire  che  al  manco  di  3 decimi  può  corrispondere  un  prezzo  che  rappresenta 
dne  volto  e 6 decimi  il  prezzo  consueto,  e che  quando  il  ricolto  cade  a metà,  il  prezzo 
può  accrescerai  nel  rapporto  di  1 a 5 1|2, 
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Invece  di  questa  forinola  clic  si  può  fare  risalire  a Locke  ed  anche  ad  autori 
più  antichi,  secondo  la  quale  il  valore  dipende  dal  rapporto  fra  roderla  e la  ri- 
chiesta (1),  si  può  prendere  quella  che  mise  innanzi  Ricardo,  secondo  la  quale 
il  valore  tende  a regolarsi  dall'ammontare  delle  spese  di  produzione. 

Ognun  sa  quale  ne  sia  il  senso.  A cose  uguali,  del  resto,  una  mercanzia  deve 
vendersi  tanto  più  cara  quanto  più  fatiche  e più  speso  d’ogni  genere  abbia  ca-  " 
gionalo:  manodopera  e rimunerazione  d'impiegati,  azione  e mantenimento  delle 
macchine,  compra  delle  materie  prime  e degli  ingredienti  accessorii,  l'occasione 
dei  capitali,  la  condotta  al  mercato,  le  commissioni  agl'interpositori,  ecc.,  ed  al 
di  sopra  di  tutto,  un  profitto  proporzionale  alla  misura  abituale,  nei  beneficii 
del  paese.  È incontrastabile  die  in  molte  circostanze  gli  oggetti  si  vendono  al  di 
là  delle  spese  di  produzione  calcolate  in  questo  modo.  Succede  pure  qualche 
volta  che,  per  l’ingombro  del  mercato  o nello  scompiglio  d'una  crisi  politica,  i 
manifattori  cedano  i loro  prodotti  per  meno  di  quanto  abbiano  loro  costato. 
Nullameno,  in  generale,  per  la  maggior  parte  dei  prodotti  manufatti,  dopo  clic 
l'industria  la  quale  li  crea  ò stata  per  un  certo  tempo  stabilita,  i corsi  oscillano 
intorno  ad  un  termine  medio,  il  quale  rappresenta  le  spese  di  produzione,  e 
calcolate  come  noi  ora  abbiam  detto,  pei  siti  i quali,  in  primo  luogo,  fossero  i 
più  favorevoli  fra  tulli  gli  altri;  poiché  infino  a tanto  che  queste  sono  notabil- 
mento  al  di  sopra,  la  concorrenza  tende  di  continuo  a ricondurceli,  ingrandendo 
la  produzione  in  quei  siti  e modificando  continuamente  cosi  le  condizioni  dell’of- 
ferta rapporto  alla  richiesta  a detrimento  di  siti  meno  vantaggiosi.  Non  possono 
nemmeno  essere  al  di  sotto  che  in  modo  transitorio;  altrimenti  la  produziono 
cesserebbe  da  ogni  parte. 

Vi  è non  pertanto  un  caso  in  cui  il  valore  può  sostenersi  in  permanenza  al 
di  sopra  delle  spese  di  produzione;  è quello  in  cui  per  una  causa  qualunque  la 
mercanzia  della  quale  si  tratta  fa  l'oggetto  di  un  monopolio.  Non  bisogna  inten- 
dere per  tale  solamente  il  privilegio  esclusivo  che  un  governo  avrà  potuto  accor- 
dare ad  un  particolare,  o che  avrà  attribuito  a se  medesimo  di  fabbricare  o di 
vendere  qualche  articolo  di  commercio.  La  qualificazione  di  monopolio  ò appli- 
cata dagli  autori  che  hanno  scritto  intorno  alla  scienza  economica,  ad  altri  filiti 
contro  i quali  il  sentimento  di  uguaglianza  civile  non  protesta.  Ogniqualvolta  la 
facoltà  di  produzione  di  un  articolo  non  è indefinita,  nel  limite  in  cui  si  può 
dire  che  lo  sia  la  fabbricazione  delle  tele  di  cotone  a Reumi,  a Mulhouse,  a 
Manchester,  e quella  dei  panni  ad  Elbcuf,  a Lecds,  a Veviers, “tulle  città  nelle 
quali  il  primo  che  capita  può  erigere  uno  stubilimento  che  lavorerà  nelle  me- 
desime condizioni  che  gli  altri,  l’economia  politica,  nella  sua  lingua  in  cui  le 
parole  perdono  il  carattere  passionato  che  possono  avere  altrove,  dice  che  c’è 
un  monopolio,  il  che  deve  intendersi  per  l’assenza  di  concorrenza  libera  ed 
illimitata. 

In  questo  senso  nei  paesi  occupati  dalla  civiltà  occidentale,  nei  quali  l'eser- 
cizio di  qualunque  industria  è libero,  i prodotti  manufatti,  propriamente  delti, 
sfuggono  al  monopolio,  e la  forinola  che  consiste  nel  dire  che  il  valore  si  regola 


(1  ) Si  leggerà  utilissimamente,  intorno  alla  nozione  del  valore,  ciò  che  ne  ha  scritto 
Rossi  nel  suo  Coreo,  lozioni  3,  l,  5 e 6.  Si  farà  fieno  di  consultare  ancora  gli  Ele- 
menti d'Econ.  polit.  di  Giuseppe  Garnier,  sezione  I,  cap.  2. 
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dnU'nmmontare  delle  spese  di  produzione,  è vere  riguardo  a tale  moltitudine 
di  oggetti. 

Al  contrario,  c’è  monopolio,  ma  monopolio  naturale,  intendo  dire  esistente 
per  la  forza  delle  cose,  quando  si  tratti  delle  produzioni  che  suppongono  un  ta- 
lenlo  di  esecuzione  straordinario.  1 quadri  di  Raffaello  c le  statue  di  Michelan- 
gelo, anche  mentre  eran  vivi,  formavano  l’oggetto  di  un  monopolio  a profitto  di 
quei  grandi  artisti;  per  più  forte  ragione  è un  monopolio  dopo  la  morte  loro.  I 
vini  dei  vigneti  famosi,  altro  monopolio  naturale.  Non  c’è  mica  modo  di  aumen- 
tare la  produzione  dei  vini  di  Chamhcrtin  o di  Tokai  o di  Costanza;  essi  è rin- 
chiusa dentro  limiti  ristrettissimi. 

Trecento  anni  sono  la  miniera  del  Foiosi,  allora  più  ricca  che  tutte  le  mi- 
niere d'argento  conosciute,  era  pure  un  monopolio  naturale  mollo  qualificato. 

Relativamente  ai  prodotti  manufatti,  i prodotti  deH’agricollura,  il  frumento 
in  particolare,  fanno  l'oggetto  di  un  monopolio  naturale,  in  questo  senso  che 
voi  non  potete  accrescere  la  produzione  di  frumento  nella  Deauce  o nella  Rric 
come  la  produzione  dei  calancà  a Mulhouse  o quella  delle  seterie  a Lione  ed  a 
Zurigo,  o quella  dei  panni  a Sedan,  o quella  dei  ferri  nel  paese  di  Galles. 

Dopo  i monopolii  naturali,  vengono  i monopolii  artificiali,  e convenzionali, 
quelli  che  risultano  da  un  brevetto  d’invenzione  o da  una  fabbricazione  espres- 
samente riserbata. 

I monopolii  di  qualunque  natura  sieno,  naturali  o fattizi,  sottraggono  i pro- 
dotti ai  quali  sono  annessi  alla  regola,  giusta  la  quale  il  valore  tende  a determi- 
narsi dalle  spese  di  produzione,  quali  queste  sono  nei  siti  più  favoriti;  poiché, 
tosto  che  vi  sia  un  monopolio,  tosto  che  sparisca  la  concorrenza  libera  ed  illi- 
mitata, gli  stabilimenti  bene  situati  non  possono  dettare  la  legge  agli  altri;  per 
dir  meglio,  non  vi  sono  indotti  dalla  forza  delle  cose,  dalla  concorrenza  che  si 
fanno  tra  loro  stessi.  Sicuri  di  smaltire  i loro  prodotti,  poiché  la  produzione 
è limitata,  essi  vendono  al  corso  al  quale  vendono  gli  stabilimenti  meno  felice- 
mente dotati. 

Tutlavolta  si  puù  notare  che  molti  prodotti  i quali  entrano  nella  categoria  dei 
monopolii,  intesi  come  ora  ahbiam  detto,  non  si  sottraggono  compiutamente  alla 
formola,  che  rappresenta  il  valore  come  determinato  dalle  spese  di  produzione; 
ma  bisogna  rapporto  a codesti  oggetti,  che  tale  formola  sia  interpretata  differen- 
temente. In  un  paese  in  cui  rimangono  delie  terre  da  ridurre  a cultura  (non  c'è 
paese  di  qualche/slcnsione,  per  quanto  popolato  pur  sia,  che  non  racchiuda  ter- 
reni sui  quali  l’aratro  non  sia  ancora  passato,  perchè  sono  stati  giudicali  troppo 
mediocri  o troppo  difficili  a far  fruttare),  a misura  che  occorrerà  più  frumento 
per  nutrire  la  popolazione  che  avrà  pullulato,  si  dissoderanno  spazii  fino  allora 
abbandonali  o miserabilmente  messi  a profitto  col  pascolo.  Il  valore  del  fru- 
mento tenderà  allora  a regolarsi  dalle  spese  di  produzione,  quali  sono  in  questi 
nuovi  terreni  poiché  la  coltura  ne  sarà  divenuta  indispensabile.  Non  sarebbe  se 
non  dopo  che  non  si  trovassero  più  terre  da  dissodare,  che  il  prezzo  del  grano  po- 
trebbe dimorare  fissamente  superiore  ai  limite  indicato  dalle  terre-più  coltive  (1). 


(1 1 In  questo  ragionamento  io  faccio  astrazione  dall'influenza  che  può  esercitare  il 
grano  straniero,  supponendo  che  lo  si  lasci  entrare.  Questa  influenza  si  limitorcbho  a 
mettere  fuori  di  causa  una  corta  quantità  di  terre  lo  più  cattive  di  tutte,  o le  più  mala- 
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Ond'ò  che  in  quest’ordine  di  fatti,  il  quale  abbraccia  la  parte  più  interessante 
dei  monopolii,  sarebbero  pur  sempre  le  spese  di  produzione  quelle  che  tendereb- 
bero a determinare  i corsi.  Ma  invece  delle  spese  di  produzione  negli  stabili- 
menti più  favorevolmente  situati  come  succede  nei  casi  dei  prodotti  manufatti 
che  sono  sottoposti  alla  legge  della  concorrenza  illimitata  in  ciascun  luogo,  sa- 
rebbero le  spese  di  produzione  in  quegli  stabilimenti  esistenti,  la  cui  posizione 
fosse  la  peggiore,  quelle  che  eserciterebbero  la  tendenza  direttrice. 

Adottiamo,  sotto  le  riserve  che  ora  abbiamo  vedute,  la  forinola  che  fa  dipen- 
dere il  valore  dalle  spese  di  produzione.  Perchè  una  sostanza  potesse  darò 
invariabilmente  la  misura  del  valore,  e per  conseguenza  fosse  essa  medesima  un 
valore  invariabile,  indipendentemente  dai  tempi  c dai  luoghi,  occorrerebbe  che 
costantemente  c dovunque  essa  avesse  esigilo  e dovesse  esigere  la  stessa  quantità 
di  sforzi  ugualmente  rimunerali  e di  spese  d'ogni  genere.  Ma  si  comprende  egli 
che  esista  un  oggetto  il  quale,  attraverso  la  diversità  ilei  climi,  delle  stagioni,  di 
tutte  le  circostanze  della  natura,  e non  ostante  la  differenza  estrema  dei  metodi 
a mano  a mano  adottati  nella  successione  dei  tempi,  offerisce  il  miracoloso  feno- 
meno di  essere,  dovunque  e sempre,  risultalo  dalla  medesima  quantità  di  sforzi 
c di  sacrificii  d’ogni  maniera?  Si  comprenderebbe  forse  meglio  che  fra  tutte  le 
rivoluzioni  politiche  sociali  che  la  civiltà  ha  subite,  in  mezzo  al  vortice  capric- 
cioso in  cui  le  passioni  ci  agitano,  vi  sia  stato  un  insieme  di  fatiche  diverse,  che 
il  libero  arbitrio  degli  uomini  abbia  sempre  apprezzato  il  medesimo  grado,  e la 
rimunerazione  delle  quali  sia  stata  perpetuamente  ugnale  a se  medesima? 

Le  due  forinole  le  quali  fanno  dipendere  il  valore,  l’una  dal  rapporto  fra  l’of- 
ferta e la  richiesta,  l'altra  daH’nmmonlarc  delle  spese  di  produzione,  non  si  esclu- 
dono; al  contrario  si  completano  l’ulta  coll’altra;  ed  è utile,  nell’esame  della 
maggior  parte  degli  studii  che  concernono  il  valore  di  farle  intervenire  suc- 
cessivamente. 

Nel  lodevole  desiderio  di  procurarsi  una  misura  esatta  del  valore,  alcune  per- 
sone, e delle  più  eminenti  nella  scienza,  hanno  proposto  di  scegliere  il  grano 
come  un  termine  assoluto  al  quale  si  potesse  meglio  che  alla  moneta  riferire  qua- 
lunque valutazione;  altri  hanno  raccomandato  il  lavoro.  Perciò,  secondo  questi 
un  ettolitro  di  grano,  secondo  quelli  una  giornata  di  lavoro,  serchbc  il  campione 
del  valore  per  eccellenza.  Io  credo  che  la  discussione  generale  che  precede  basti 
a far  mettere  da  parte  queste  proposizioni,  sopralulto  in  quanto  riguarda  il  grano. 
Non  è però  inutile  discuterle  specialmente. 


mente  sitaste,  o esigenti  maggiori  spose,  il  che  poi  torna  il  medesimo,  fino  a tanto  che 
fosso  venuto  il  momento  in  cui  l’abbondanza  dei  capitali  nel  paese  ed  i progressi  dell'arte 
agricola  permettessero  di  dissodare  con  vantaggio  una  parte,  oil  totale  di  quei  terreni. 
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CAPITOLO  II. 

Como  o perchè  il  grano  provi  variazioni  nel  suo  valore. 

11  grano  è una  mercanzia  la  quale  non  è prodotta  nè  venduta  sotto  l'impero 
di  circostanze  assolutamente  identiche  in  due  contrade,  in  due  provincie,  in  due 
campi  contigui,  nello  stesso  campo  a due  ricolti  successivi.  Il  grano  dell’Egitto  è 
ottenuto  in  tutt'altre  condizioni  che  quello  della  valle  dell'Ohio.  Il  grano  delle  pia- 
nure di  Toluca  nel  Messico  e quello  della  Beauce  c della  Linguadoca  risultano 
da  cause  differentissime.  Da  un  lato  la  costituzione  politica  e sociale,  da  un  altro 
le  inllucnzc  atmosferiche,  idrauliche  e geologiche,  mutano  quando  si  passa  da  un 
paese  ad  un  altro,  ed  agiscono  diversissimamenle.  Anche  i fanciulli  sanno  che 
quasi  in  ogni  paese  si  dura  molto  più  fatica  a far  fruttare  alla  terra  un  ettolitro 
di  grano  clic  nella  vallala  del  Nilo.  I metodi  dell'agricoltura  perfezionata,  a pa- 
rità di  cose  del  resto,  hanno  per  la  produzione  del  grano  una  potenza  più  granile 
che  quelli  di  una  agricoltura  attardata.  Nello  stesso  paese,  in  Francia,  che  dico? 
nella  stessa  valle,  tale  coltivatore  non  sarà  in  perdita  se  venda  il  suo  grano  a 10 
franchi  l'ettolitro;  tal  altro,  posto  sopra  un  suolo  naturalmente  del  pan  propizio, 
sarà  rovinato  se  non  lo  venda  che  15  franchi.  La  disuguaglianza  dei  salarii  non 
viene  sempre  a compensare  la  disuguaglianza  delle  altre  condizioni  della  produ- 
zione: il  bifolco-che  bagna  dei  suoi  sudori  il  suolo  ingrato  della  Lozera  è pagato 
più  caro  clic  quello  che  lavora  il  ricco  territorio  del  Delta,  c quello  che  in  In- 
ghilterra lavorava  certi  terreni  miserabili  che  si  coltivavano  a grano  sotto  l'an- 
tica legislazione  dei  cercali,  era  retribuito  due  o tre  volte  più  che  il  primo.  Se  si 
riguardino  successivamente,  nella  vicenda  dei  tempi,  due  epoche  separate  da  se- 
coli, sembra  clic  v'abbia  più  probabilità  allora  per  una  variazione,  poiché  gli 
elementi  politici  e sociali  che  contribuiscono  a determinare  il  valore  del  grano 
diventano  digerenti,  c perchè  dovrebbe  parimenti  esservi  differenza  nei  metodi 
di  coltura. 

A cagione  dell'importanza  tutta  particolare  del  frumento,  la  vendita  se  ne  fa 
con  più  pubblicità  di  quella  di  qualunque  altro  prodotto.  Si  hanno  delle  liste  di 
prezzi  correnti,  che  risalgono  a tempi  molti  remoti.  Vi  si  vede  che  alquanti  anni 
addietro  le  variazioni  erano  fortissime  da  un  anno  all'altro,  da  una  stagione  alla 
seguente.  Ai  giorni  nostri,  queste  sono  molto  minori  per  parecchie  ragioni,  e 
soprabiti»  perchè  la  facilità  dei  trasporli  ingrandendone  il  mercato  ha  allivellato 
i prezzi,  e li  ha  resi  più  uniformi.  Nullamcno,  due  volle  nello  spazio  di  trentanni, 
"nel  1817  e 1847,  in  seno  alla  pace  ed  al  buon  ordine,  il  grano  è salilo  al  dop- 
pio, ed  in  alcuni  siti  al  triplo  del  suo  valore  abituale  (1). 


(1)  Jacob  e Dupré  di  Saint-Maur,  ed  altri  scrittori  hanno  estratto  dal  Chronicon  pre- 
tiosum  di  Fleetwood,  dal  libro  di  Matteo  Pitris,  dai  Registri  del  parlamento  ’itolls  of 
parhament ),  dai  liccords  di  Cotton,  dai  Federa  di  Rymcr,  dal  Surcey  di  Stow,  dall’o- 
pera di  Lloyd  sul  Prezzo  del  grano  a Oxford , una  massa  di  indicazioni  concernenti  il 
prezzo  del  frumento  dall'anno  1529  tino  ai  nostri  giorni.  Dal  tredicesimo  al  sedicesimo 
secolo  si  osservano  in  questi  quadri  molte  più  variazioni  da  un  anno  all'altro,  che  al  no- 
stro tempo,  gualche  volta  ai  tratta  del  semplice  al  decuplo,  od  anche  al  ventuplo,  e per 
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Non  è già  che  il  grano  non  abbia  nella  sua  nalura  qualche  cosa  che,  quando 
si  abbracciano  intervalli  un  poco  lunghi,  di  quindici  o venti  anni  per  esempio, 
dei  quali  si  prenda  la  media,  tenda  a dargli  più  fissità  che  molli  altri  valori.  È 
la  derrata  di  prima  necessità  per  eccellenza,  almeno  nei  nostri  paesi  occidentali. 
Si  è dunque  rappresentato  che  tutti  gli  uomini  indistintamente  ne  abbiano  un 
uguale  bisogno;  dunque,  si  è detto,  la  domanda  ne  à invariabile,  qualunque  ne 
sieno  i luoghi;  lo  stesso  avviene  dell’oderta,  si  è aggiunto,  poiché  se  ne  produce 
una  quantità  sempre  proporzionale  alla  popolazione,  altrimenti  la  popolazione 
cadrebbe  al  livello  delle  sussistenze.  Ora,  toslochè  fra  roderla  c la  richiesta  il 
rapporto  è costante,  il  valore  deve  restare  costantemente  lo  stesso. 

Il  ragionamento  non  è che  specioso.  Non  è vero  che  la  quantità  di  grano 
richiesta  dal  compratore,  e la  quantità,  oderta  sul  mercato  dall'agricoltura  sieno 
per  una  popolazione  uguale,  termini  costanti,  e,  lo  fossero  pure,  la  natura 
stessa  della  proprietà  territoriale  interdirebbe  di  conchiuderne  che  il  valore  del 
grano  rimanga  invariabile. 

Si  può  contestare  a buon  dritto,  che  tutti  gli  uomini  consumino  del  grano 
ugualmente;  da  un  paese  all’altro  si  osservano  a questo  riguardo  fortissime  dif- 
ferenze. Un  francese  ed  un  Iqglcse,  un  abitante  di  Londra  ed  un  Irlandese,  il 
Parigino  ed  il  contadino  delle  montagne  centrali  della  Francia  o quello  della 
Linguadoca,  non  consumano  un'uguale  razione  di  grano.  Il  Francese  mangia  più 
pane  che  l'uomo  della  Gran  Bretagna,  il  quale  vi  surroga  in  parte  la  carne; 
l'abitante  di  Londra  più  che  l'Irlandese,  più  che  il  coltivatore  del  Limosino  o 
deH'Alvcrnin,  il  quale  si  nutre  di  castagne  e di  grano  saraceno,  più  che  il  con- 
tadino della  pianura  di  Tolosa,  pel  quale  il  frumentone  è l'alimento  farinaceo 
più  ordinario. 

I grani  qualificati  di  cereali  sono  dumcrosi;  anche  mettendo  da  parte  il  fru- 
mentone, se  ne  contano  per  Io  meno  quattro  che  sono  disuguali  almeno  di  po- 
tenza nutritiva  e di  valore;  il  frumento,  la  segala,  l'orzo,  l'avena.  In  tal  paese 
o in  tale  provincia,  o in  tale  epoca,  è uno  dei  grani  inferiori  quello  che  è con- 
sumato dal  più  gran  numero  degli  uomini  quasi  all'esclusione  di  qualunque 
altro.  In  lscozia  è l'avena,  in  Isvczia,  in  Russia  pure  l'avena  o l’orzo  o la  segala; 
le  classi  ricche  sole  mangiano  frumento.  Vi  è tale  circondario,  in  Francia,  dove 
oggi  stesso,  i nove  decimi  degli  abitanti  non  gustano  pane  di  frumento  una  volta 
l’anno.  Ma  a misura  che  l’agiatezza  aumenti,  o che  i costumi  si  modifichino,  l'uso 
proporzionale  delle  differenti  specie  di  grani  è soggetto  a variare  fortemente. 
Perciò,  in  molti  paesi  si  è verificato  che  secondo  il  progresso  della  ricchezza,  si 
abbandonava  un  dato  grano  inferiore  per  tal  altro  più  fino.  Ciò  si  osserva  nel 
Mnssaciusselts,  riguardo  al  frumentone  che  vi  è sostituito  dal  frumento;  in  {scozia 
come  nel  Limosino  o nell'Alvernia,  riguardo  alla  segala,  o all’orzo,  o al  saraceno, 
o alla  patata,  o alla  castagna,  che  nella  consumazione  pubblica  cedono  il  posto 
ad  un  farinaceo  più  ricco  di  glutine. 

L’industria  manifattrice,  quando  è pervenuta  ad  un  certo  punto  di  sviluppo, 


fino  più;  si  veda  per  esempio  dall'anno  1 237  al  1 270.  In  ano  stesso  anno  è del  semplice 
al  quintuplo,  o al  sestuplo,  come  nel  f 286  e I A3i.  Pel  corso  intiero  del  secolo  decimo- 
settimo,  secondo  quo’  quadri,  la  variazione  è di  1 ad  un  poco  più  di  3,  lo  stesso  troviamo 
pel  eecolo  decimortaro. 
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impiega  pei  bisogni  di  certe  officine  quantità  di  grano  o di  farina  clic  non  sono 
insignificanti,  c che  possono  variare  da  paese  a paese,  e nei  medesimi  luoghi  da 
un  anno  ad  un  altro.  Certamente  si  nutrirebbe  un  gran  numero  di  persone  con 
quello  clic  è assorbito  dall'Insaldatura  dei  filati  di  cotone  nelle  fabbriche  del 
Lancashire.  Le  fabbriche  d'amido  hanno  fatto  e fanno  ancora  sparire  grandi 
masse  di  grano;  parimente  le  distillatorie  dove  si  fabbrica  l'acquavite  di  fru- 
mento. L'agricoltura  stessa  consacra  qualche  volta  al  nutrimento  del  bestiame 
grandi  quantità  di  cereali. 

.Citiamo  un’altra  causa  di  variazioni  nella  richiesta  del  grano;  gli  uomini  non 
ne  consacrano  mica  necessariamente,  nel  medesimo  luogo,  ad  intervalli  vicinis- 
simi, una  razione  annua  che  sia  assolutamente  la  stessa.  Noi  parlavamo'  un  mo- 
mento fa  dell'aumento  che  provava  pei  progressi  dell’agiatezza  la  consumazione 
dei  cereali  più  sostanziali.  Nei  tempi  calamitosi  si  manifesta  il  movimento  inverso. 
Allora  tultociò  che  riguarda  il  benessere  dell'uomo  cammina  all'ind ietro;  una 
parte  della  popolazione  scende  dall'uno  dei  cercali  ad  un  altro  meno  nobile,  e 
da  questo  alla  patata  ed  a farinacei  più  grossolani.  In  tali  momenti,  lasciando 
da  parte  ogni  abbassamento  della  vita,  s’impiega  meno  farina,  sia  che  v’abbiano 
persone  tanto  miserabili  per  non  saziare  che  imperfettamente  la  loro  fame,  sia  che 
ognuno  si  restringa  in  molle  consumazioni  di  questo  articolo  fuori  che  in  quella 
del  pane.  Si  sa  che  gl'inglesi,  per  esempio,  consumano  molta  farina  di  frumento 
altrimenti  che  panificata:  essi  ne  fanno  parecchie  sorta  di  foeaccie  casareccic. 
Quando  il  ricolto  è stato  scarso,  una  parte  di  loro,  certe  persone  agiate  stesse 
cercano  di  restringersi  su  colai  punto.  Dopo  il  cattivo  ricolto  del  1795,  nel  mese 
di  dicembre,  per  una  scambievole  convenzione  clic  ricevette  tutta  l’autenticità 
possibile,  i membri  delle  due  Camere  del  Parlamento  s’impegnarono  a dimi- 
nuire di  un  terzo  almeno  la  consumazione  del  grano  delle  loro  famiglie,  ed  a fare 
tutti  i loro  sforzi  presso  le  persone  sulle  quali  avessero  influenza  per  determinarle 
a restringersi  medesimamente.  Nella  stessa  occasione  si  gravò  di  un'imposta  la 
polvere  da  incipriarsi,  che  pareva  assorbire  una  quantità  di  farina  degna  di  es- 
sere posta  in  considerazione;  per  più  forte  ragione  si  misero  sotto  interdetto 
provvisoriamente  le  distillatorie  di  grani. 

Non  bisogna  però  esagerarsi  l’importanza  delle  diminuzioni  propriamente 
delle;  non  si  economizza  per  via  di  privazioni  che  una  piccola  frazione  della 
consumazione  ordinaria,  a meno  che  non  siasi  giunto  all’ultima  estremità  come 
in  una  città  stretta  d’assedio.  Il  pane,  e quasi  lutti  gli  alimenti  dei  quali  la  farina 
è la  base,  non  sono  mica  leccornie  sulle  quali  si  possa  mollo  restringersi.  Se  ne 
mangia  infino  che  si  Ita  faine,  ed  a questa  non  si  comanda  mica,  sopralulto 
l'uomo  che  lavora  colle  proprie  braccia  e spende  molla  forza  muscolare.  Il  rispar- 
mio si  fa  a preferenza  sopra  altri  oggetti  di  qualunque  genere;  non  si  assottiglia 
la  propria  razione  di  pane,  se  non  quando  non  si  possa  più  nulla  risparmiare 
sul  proprio  vestiario,  sui  proprii  piaceri,  sulle  proprie  consumazioni  di  qualunque 
specie.  Tookc  cita  (1)  un  rapporto  parlamentare  dell’anno  1800,  dal  quale  risulta 
che  durante  quell’anno  in  cui  si  aveva  avuto  ogni  sorta  di  motivi  nella  Gran 
Bretagna  per  restringersi  riguardo  al  grano,  poiché  questo  era  salito  a 58  ir. 


(1)  Storia  dei  prmi,  I,  pag.  822. 
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l'ettolitro,  si  calcolava  che,  colla  privazione  pura  e semplice,  la  nazione  Britannica 
avesse  risparmiato  assolulamenle  più  di  300,000  quarters  (873,000  ettolitri); 
a ragione  di  tre  ettolitri  per  testa,  e la  razione  annuale  almeno  di  300,000  per» 
sonc.  Si  calcolava  che  l'interdizione  di  adoperare  la  farina  o il  grano  nelle  diverse 
fabbricazioni,  c segnatamente  nelle  distillatorie,  avesse  riservato  alla  panalteria 
circa  400,000  quarters  (1,104,000  ettolitri),  ossia  la  razione  annuale  di  quasi 

400.000  persone.  Per  colmare  il  manco,  il  mezzo  principale  aveva  consistito  a 
ritirare  frumento  da  fuori  a qualunque  prezzo,  più  ancora  a surrogare  al  grano, 
nell’alimentazione  delle  popolazioni,  il  riso  ed  i farinacei  inferiori.  Si  calco- 
lava che  in  questo  modo  si  fosse  procurato  un  rincalzo  effettivo  rappresentante 

5.267.000  ettolitri,  o sei  volte  l'ammontare  della  privazione  propriamente  delia. 
Nel  1847  si  pervenne  nella  Gran  Bretagna,  a traversare  quell'anno  disastroso, 
non  già  determinando  la  gente  a mangiar  meno,  ma  facilitandovi  la  sostituzione 
del  frumentone  al  frumento  (1). 

In  breve,  la  costanza  della  richiesta  del  grano  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo, 
è estremamente  contrastabile. 

Riguardo  aH'olTcrta,  vale  a dire  alle  quantità  che  sono  offerte  ed  alle  condi- 
zioni nelle  quali  lo  sono,  si  può,  tra  le  altre  cause  di  variazione,  accennarne  una 
la  quale  è indipendente  dagli  accidenti  delle  stagioni,  e che  risulta  da  una  legge 
generale,  alla  quale  si  conforma  nei  suoi  progressi  successivi  qualunque  nazione 
che  si  sviluppi.  Consideriamo  uno  Stato  incivilito  nel  suo  sviluppo,  partendo  da 
un  certo  punto  in  cui  la  popolazione  abbia  acquistato  una  certa  densità,  in  cui 
ogni  terra  sia,  non  diro  coltivata,  ma  occupata,  cd  in  cui  siavi  già  stato  abbastanza 
capitale  perché  si  dissodassero  e si  insalubrissero  passabilmente  i beni-fondi  che 
offrono  sovente  più  difficoltà  a mettersi  in  coltivazione  che  le  terre  povere.  Frat- 
tanto la  popolazione  aumenta  sempre;  bisogna  ingrandire  lo  spazio  su  cui  passa 
l'aratro.  Si  seminano  dunque  terre  mediocri  o mal  situate;  e cosi  via  via,  inffno 
a tanto  che  finalmente,  per  necessità,  si  abbia  ricorso  ai  grani  stranieri  i quali, 
gravati  di  spese  di  trasporlo  considerabili  e da  altri  pesi  commerciali,  sono  co- 
munemente molto  cari,  senza  contare  i dazii  di  dogana.  Dall'uno  di  questi  periodi 
all’altro  il  valore  venale  del  grano  varia,  e nell’insieme  esso  ha  un  movimento 
ascendente.  Certamente  in  uno  Stato  che  prospera,  l'avanzamento  della  coltura, 
il  miglioramento  dei  mezzi  di  trasporlo,  l'abbondanza  dei  capitali,  che  favorisce 
potentemente  il  progresso  delle  arti  agricole  come  quello  di  tutte  le  altre  arti, 
possono  compensare  a ciascun  istante  in  parte,  c per  grandi  periodi  di  tempo  in 
totale,  l'inferiorità  nativa  o la  situazione  eccentriia,  o le  difficoltà  qualunque  dei 
fondi  di  terra  che  si  mettono  successivamente  in  coltura;  ciò  è abbastanza  per 
rallentare  l'ascensione  del  prezzo  dei  grani,  o anche  per  imprimervi,  durante  un 
certo  intervallo,  un  corso  discendente  (2).  Ma  nei  paesi  popolati  da  tempo  antico, 
dove  tutta  la  terra  è appropriata,  e dove  il  capitale  che  si  è gradatamente  for- 
mato na  già  permesso  di  dissodarla,  di  mettere  a coltura  la  maggior  parte  dei 
fondi  buoni,  si  ha  generalmente  dritto  di  dire  che  il  grano  prodotto  sui  terreni 
che  sono  stati  aperti  per  ultimi  costa  più  caro  che  quello  che  si  raccoglieva  inffno 


(1)  Tooke,  Storia  dei  presti,  t.  I,  pag.  185. 

(2)  La  Prussia  moderna  ce  ne  fornirà  un  esempio  noi  seguonte  capitolo. 


Digitized  by  Google 


42 


MICHELE  CHEVAUER 


a quel  momento.  Ora  come  lo  abbiamo  fatto  osservare  secondo  Ricardo  (1),  nella 
sud  analisi  del  prezzo  delle  derrate  alimentari,  il  valore  del  grano  è costante- 
mente regolnlo  dairammontare  delle  spese  di  produzione  (2)  di  quella  parte 
della  provvista  necessaria  clic  arriva  sul  mercato  gravata  dalle  spese  più  grandi. 
E difatti,  se  il  grano  si  vendesse  meno  di  iale  prezzo,  quella  frazione  della  prov- 
vista cesserebbe  di  prodursi,  e noi  supponiamo  clic  essa  sia  indispensabile. 

La  dimostrazione  di  questo  rincarimento  successivo  del  grano,  sotto  l'in- 
fluenza della  causa  da  noi  ora  indicata,  e chiaramente  scritta  negli  annali  mo- 
derni dell’Inghilterra  la  quale,  fra  tutti  gli  Stati  europei,  è quella  in  cui  il  feno- 
meno della  coltura  successiva  di  tutte  le  qualità  di  terra  si  è più  compiutamente 
spiegato. 

Invece  di  avere  una  fissità  più  grande  che  le  altre  mercanzie,  quando  ci 
limitiamo  a comparare  le  stagioni  che  si  seguono,  il  grano  al  contrario,  è più 
variabile,  in  questo  senso  che  esso  è soggetto  ad  alzarsi  nei  tempi  di  penuria  ed 
a ribassare  dopo  i buoni  ricolti  in  una  maniera  affatto  straordinaria,  della  quale 


(1)  In  una  recente  opera  che  ha  eccitato  molta  attenzione  {The  Past , thè  Presenta  thè 
Future ),  H.  C.  Carey  di  Filadelfia  ha  criticato  l'analisi  presentata  da  Ricardo,  in  propo- 
sito della  graduata  riduzione  a coltura  delle  diverse  parti  di  un  territorio,  od  ha  combat- 
tuto la  teoria  della  rendita , che  si  appoggia  su  quell'analisi,  contestando  con  fonda- 
mento, io  credo,  che  gli  nomini  avessero  cominciato  necessariamente,  come  Ricardo 
aveva  indicato,  dal  lavorare  le  terrò  più  fertili  por  passare  da  queste,  a gradi  a gradi, 
alle  mediocri,  poi  alle  cattivo.  Egli  ha  provato  colle  testimonianze  della  Storia,  e sopra 
tutto  con  quello  che  si  sa  dei  dissodamenti  delTAmerica  del  Norto,  cho  l'uomo  coltivava 
prima  i terreni  leggieri  degli  altipiani  o del  versante  delle  colline  che  sono  facili  a dis- 
sodare, c che  i terreni  più  fertili  del  fondo  delle  valli,  che  sono  ricoperti  d'alberi  vigo- 
rosi con  numerose  radici,  o carichi  di  umidita,  non  erano  toccati  che  più  tardi,  quando 
si  avesse  formato  un  capitale  ausiliario,  del  quale  si  era  quasi  sfornito  in  origine.  Carey 
rimprovera  cosi  a Ricardo  di  non  avero  sufficientemente  messo  in  rilievo  l'influenza  che 
esercita  sul  prezzo  dei  grani  il  capitale  allorché  diventa  abbondante  e che  si  applica  con 
intelligenza  all'agricoltura.  Bisogna  considerare  le  idee  di  Ricardo  o quello  di  Malthus 
(poiché  le  critiche  di  Carey  sono  pure  indirizzate  a quest'ultimo),  come  quelle  che  indi- 
cano tendenze,  contro  le  quali  è possibile  lottare  con  successo,  e non  nna  irreparabile 
necessità  che  conduco  la  società  alla  fame.  Gli  argomenti  che  ha  somministrati  a Carey 
l’osservazione  della  fiorcnto  sua  patria  sono  eccellenti  per  confutare  quelle  tanto  persone 
che  accettano  lo  formolo  di  Ricardo  c di  Malthus  come  esprimenti  cotale  destinazione 
fatale.  Ma  sembrami  che  la  discussione  di  Carey,  comecché  giusta,  non  invalidi  la  pro- 
babilità, la  certezza  di  un  dato  rincaramento  graduale  dopo  che  la  popolazione  abbia  ol- 
trepassato un  livello  più  o meno  alto  rapporto  allo  dimensioni  del  territorio.  La  spiega- 
zione stessa  della  rendita,  che  Ritardo  ha  data,  mi  sembra  rimanere  intatta.  Del  resto 

10  qni  non  debbo  occuparmi  della  teoria  della  rendita.  Per  quello  che  concerne  l’ordine 
nel  quale  le  diverse  terre  di  uno  stesso  paese  sono  ridotte  a coltura,  io  ammetto  come 
dimostrato  che  quest’ordine  non  é precisamente  quello  che  Ricardo  aveva  indicato,  fino 
ad  un  certo  momento  almeno  in  cui  la  popolazione  abbia  acquistato  densità,  in  cui  tutto 

11  territorio  sia  occupato,  ed  in  cui  la  società  abbia  ammassato  abbastanza  capitale  per 
imprendere  dissodamenti  più  difficili  che  quelli  coi  quali  si  aveva  cominciato;  ma  tosto- 
chè  siffatte  condizioni  sionsi  passabilmente  verificate,  la  graduazioneindicata  da  Ricardo 
prevale. 

(2)  Nelle  spese  di  produzione,  ognuno  ben  lo  ricorda,  bisogna  sempre  comprendere 
le  spese  di  condotta  al  mercato.  Riguardo  al  frumento,  in  quello  che  ne  diciamo  presen- 
temente, le  spese  di  trasporto  al  mercato  possono  essere  considerabili,  perchè  nell’ ul- 
timo almeno  dei  periodi  qui  indicati  una  parte  della  provvista  può  provenire  da  contrade 
straniere  situato  al  di  là  del  mari. 
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le  olire  mercanzie  non  offrono  esempio.  Ne  abbiamo  avuta  la  prova  più  ad- 
dietro (1). 

Conchiudiamo  che  non  si  può  dunque  scegliere  il  grano  come  un  campione 
invariabile  del  valore. 


CAPITOLO  III. 

Come  si  presenti  la  storia  del  valore  del  grano  in  ano  Stato  il  qnaie  si  sviluppi. 
Esempio  dcU'Inghilterra  e degli  Stati  Uniti.  Risultato  che  sembra  opposto 
in  Prussia. 

È un  fatto  attestato  dalla  storia,  che  ogniqualvolta  un  popolo  il  quale  è nel 
suo  crescere  abbia  ragginolo  un  certo  punto,  la  divisione  del  lavoro  si  stabilisce 
nel  suo  seno,  col  favore  del  capitale  ammassato  dall’agricoltura.  Si  aveva  co- 
mintiato  dal  dedicarsi  esclusivamente  a lavorare  il  suolo;  si  diventa  commer- 
ciante e manifattore.  Il  progresso  della  ricchezza  porta  al  raffinamento  dei 
costumi;  si  ha  maggiore  agio,  si  ha  coltivalo  maggiormente  se  medesimo,  le  re- 
lazioni sociali  acquistano  più  attrattiva;  le  si  ricercano  tanto  più,  e gli  uomini 
si  riuniscono  in  città  lequali.acquislano  poco  a poco  le  proporzioni  di  metropoli. 
Il  perfezionamento  dell’agricoltura  e l’impiego  delle  macchine,  permeltono  ad 
• una  minore  quantità  di  braccia  di  ricavare  dal  suolo  una  maggiore  quantità  di 
prodotti;  collo  slesso  numero  di  braccia  si  ha,  a parità  d’ogni  altra  cosa,  un 
ricollo  più  vasto  ; ma  la  popolazione  straniera  all’agricoltura  cresce  anche  più 
presto  che  la  potenza  produttiva  media  de'  coltivatori.  Si  procede  cosi  con  più  o 
meno  lentezza  verso  un’oscillazione  delle  professioni  che  ha  qualche  analogia 
con  quello  che  presenta  la  società  inglese,  dove  gli  agricoltori  non  formano  più 
che  il  quarto,  mentre  in  Francia  vanno  attualmente  alla  metà  c negli  Stali  Uniti, 
quarant'anni  sono,  formavano  i nove  decimi.  Il  paese  faceva  delle  esportazioni 
di  grano  ; le  diminuisce,  poi  le  cessa,  ed  a lungo  andare,  finisce  per  essere  co- 
slretto  d'importarne.  Tale  è la  storia  dell’Inghilterra.  Un  secolo  addietro,  era 
uno  de’  paesi  del  móndo,  di  dove  il  frumento  si  esportava  più  regolarmente  (2); 
poscia,  dal  1770  al  1790  quasi  bastava  a sè,  equilibrando  le  importazioni  d'un 
anno  colle  esportazioni  d'un  altro;  oggidì  è divenuta  il  principal  centro  verso  i 
quale  da  ogni  parte  si  dirigono  le  eccedenze  che  si  hanno  di  tuie  derrata.  La  storia 
degli  Siati  Uniti,  ofifre  sotto  un  certo  punto  di  vista,  una  gradazione  analoga.  Se 
si  riguardino  separalamenle  gli  antichi  Stati,  le  tredici  colonie  che  proclamarono 
e conquistarono  Uindipendenza,  vi  si  troverà  la  successione  delle  Ire  medesime 
fasi  del  commercio  de’ grani,  l'esportazione,  l’equilibrio,  l'importazione. 


(1  ! Seziono  n,  capitolo  IL 

(2)  Bisogna  dire  che,  nell'anno  posteriore  alla  rivoluzione  del  4 688,  nn  premio  molto 
forte  era  Tennto  a favorire  l’esportazione  ; esso  era  di  5 scellini  per  guarfer,  osai» 
ì fr.  16  cent,  per  ettolitro. 
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Negli  Stati  Uniti,  una  volta  ciascuno  Stato  si  nutriva  co’  proprii  grani,  e 
produceva  quasi  il  suo  proprio  rninicnto  in  particolare.  Non  avviene  più  lo  stesso 
oggidì.  Presi  in  massa  gli  antichi  Stati  delle  coste  dell’Oceano  Atlantico,  dalla 
nuova  Scozia  fino  alla  punta  della  Floridi),  hanno  cessalo  di  far  fronte  al  totale 
de’  loro  bisogni  alimentari.  Gli  Stati  della  Nuova  Inghilterra,  che  sono  i più  set- 
tentrionali di  quella  bella  catena,  si  sono  coperti  di  fabbriche;  la  Nuova-York, 
giustamente  chiamata  lo  Stato-impero  non  meno  per  lo  spirito  d'intclligeute  con- 
cenlramento  che  la  distingue  clic  per  la  potenza  del  suo  commercio  e de’  suoi  ca- 
pitali, ha  fatto  lo  stesso.  La  Pensilvania,  profittando  de'  bei  giacimenti  di  carbone 
e di  ferro  e delle  innumerevoli  cascale  d’acqua  delle  quali  l'ha  dotata  la.  natura, 
ha  aperto  pur  essa  numerose  officine.  Il  Mariland,  suo  vicino,  è parimente  di- 
venuto manifattore.  Negli  Stati  del  Sud,  si  è rimasto  mollo  più  agricoltore,  ma 
si  è cessato  di  esserlo  esclusivamente  o si  sono  adottale  le  colture  che  si  possono 
chiamare  commerciali,  mentre,  in  origine,  l’ambizione  di  ciascuna  famiglia,  quivi 
come  nel  Nord,  si  limitava  a vivere  quasi  sul  proprio  podere:  la  coltivazione  del 
suolo  è stata  rivolta,  per  quanto  si  è potuto,  verso  la  produzione  del  tabacco,  e 
mollo  più  ancora  verso  quella  del  cotone  oppure  dello  zucchero  (1).  In  tutte  le 
parli  dell’Unione  la  popolazione  urbana  si  è moltiplicata  più  che  la  popolazione 
campagnuola.  Nel  1790,  parecchi  anni  dopo  l’indipendenza,  non  vi  erano  in 
tutta  l’Unione  che  tre  città  di  più  di  20,000  anime,  c Filadelfia,  che  teneva  il 
primo  posto,  non  arrivava  che  a sole  44,000.  Vi  si  contano  oggi  cinque  città  di 
più  di  100,000  anime,  e Nuova-York  coi  comuni  attigui  di  Brooklvn  e di  Jersey- 
City,  deve  presentemente  accostarsi  a 500,000;  nel  1790;  la  popolazione  totale 
essendo  un  poco  al  di  sotto  di  4,000,000,  quella  delle  sei  più  grandi  città  della 
costa  riunite  agli  otto  principali  centri  deH’interno , non  ammontava  che  a 
135,000;  era  la  proporzione  del  trentesimo;  nel  1840,  sopra  un  totale  di 
17,000,000  d’anime,  gli  stessi  quattordici  siti  ascendevano  a 1,000,000;  è 
circa  il  sedicesimo.  Se  prendasi  l’insieme  delle  città,  si  trova  che  nel  periodo  de- 
cennale dal  1830  al  1840,  la  popolazione  urbana  è passata  dalla  proporzione 
del  quattordicesimo  a quella  dell’ottavo.  Ne’  sei  Stati  della  Nuova  Inghilterra, 
presi  isolatamente,  essa  era  anzi  pervenuta,  nel  1840,  al  terzo.  Negli  Stati  lito- 
rali compresi  fra  la  Nuova  Inghilterra  ed  il  Polomac,  vale  a dire  nella  Nuova- 
York,  nella  Nuova-Jersey,  nella  Pensilvania,  nel  Mariland  e nel  Delaware,  era 
ascesa  il  quinto  (2).  Questo  movimento  non  si  è rallentato  dopo  il  1840:  il 
prossimo  censimento  lo  mostrerà. 

Il  progresso  della  popolazione  urbana  e quello  dell’industria  manifattrice, 
che  si  è sviluppata  parallelamente  negli  Stali  litorali,  hanno  cagionato  natural- 
mente e senza  scossa,  nel  seno  degli  Stati  Uniti,  il  mutamento  contro  il  quale 
l’Inghilterra  si  dibatteva  in  faccia  allo  straniero  dal  1815,  c che  Sir  Roberto 
Peel  ha  consacrato  definitivamente,  nel  1840,  coll’abolizione  della  legislazione 
ristrclliva  sui  cereali.  Gii  Stati  della  costiera  americana  hanno  ricevuto  grani 
dall’interno  non  solamente  per  commerciare  coll’estero,  ma  per  la  loro  propria 


ft)  La  coltura  della  canna  è ristretta  alla  Lnigiana  ed  alla  Florida;  se  altrove  si  fa 
dello  zucchero,  è col  succo  dell’acero,  e non  se  ne  produce  cosi  che  piccole  quantità. 

(2)  Tucker,  Froge  ess  of  thè  United  States,  pag.  132. 
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consumazione.  La  farina  che  da  Nuova -York  è spedila  in  barili  a Londra  ed  a 
Liverpool,  nelle  Anlille,  a Ilio  Janeiro  ed  a Lima,  non  è la  sola  che  vi  sia  siala 
inviata  dagli  Siali  dell’Ovest  ; una  parie  della  farina  stessa  che  si  mangia  a 
Nuova-York  ha  oggimai  questa  origine  esteriore  allo  Stalo,  lo  stesso  dicasi,  per 
più  forte  ragione  di  quella  colla  quale  è fatto  il  pane  degli  abitanti  di  Boston. 
Dai  1840  si  calcolava  che  i sei  Stati  della  Nuova  Inghilterra  assorbivano  due 
milioni  d'ettolitri  del  frumento  prodotto  negli  Stati  dell’Ovest,  contro  723,000 
che  raccoglievano  essi  medesimi  (1).  Il  gruppo  degli  Stati  del  Sud  che  in  pro- 
porzione consuma  meno  frumento,  perché  ha  uua  numerosa  popolazione  schiava 
la  quale  non  mangia  che  frumentone,  attingeva  ciò  nonostante  alla  medesima, 
sorgente  più  abbondantemente.  Presi  in  massa,  i cinque  stati  intermedii  fra  la 
Nuova  Inghilterra  ed  il  Potomac,  e con  essi  la  Virginia,  che,  fra  gli  Stali  situati 
al  mezzogiorno  del  Potomac,  si  distingue  per  una  piu  forte  produzione  di  fru- 
mento, avevano  cessalo  d’essere  in  grado  di  esportarne.  Oggidì,  per  annata  me- 
dia, ne  ritirano  dall’Ovest  per  loro  propria  consumazione. 

Nel  1836,  la  quantità  di  frumento  c di  farina,  che  gli  Stati  dell’Ovest  con- 
ducevano al  canale  Erié , onde  gittarla  sul  mercato  di  Nuova-Y’ork,  era  di 

22.894.000  chilogr.  Nel  1843  essa  era  più  che  sestuplicala,  cioè  di  142,810,000 
chilogrammi,  e quattro  volle  l’esportazione  diretta  da  Nuova-York,  verso  i paesi 
stranieri,  e quasi  metà  di  più  dell’esportazione  totale  degli  Stati  Uniti.  Dunque  i 
tre  quarti  dei  grani  e delle  farine  che  gli  Stati  dell'Ovest  spediscono  a Nuova- 
York  servono  a sostenere  gli  Stati  litorali.  Un’altra  porzione  della  produzione 
dell’Ovest  si  dirige  nella  Nuova  Orleans,  la  quale  compie  lo  stesso  officio  che 
Nuova-Y’ork:  essa  distribuisce  fra  gli  altri  Stati  della  Confederazione  una  parte 
delle  produzioni  dcll'iulerno  e spedisce  il  rimanente  all’estero. 

Siccome  la  coltura,  nelle  regioni  dell’Ovest,  invade  di  continuo  le  foreste  pri- 
mitive, la  produzione  di  frumento  aumenta  sempre  negli  Stati  Uniti.  Essa  era  di 

6.200.000  ettolitri  nel  1790.  Dieci  anni  dopo  era  passata  ad  8,000,000.  Alla 
fine  dei  periodi  decennali  seguenti,  era  di  11  milioni,  di  13,  di  18.  Nel  1840, 
si  eleva  a 29;  oggidì  è di  circa  40,000,000.  Le  eccedenze  esportale  sono  ben 
lontane  dal  seguire  lo  stesso  corso.  Si  può  appena  dire  che  crescano,  assoluta- 
mente  parlando;  comparativamente  al  ricolto,  vanno  dunque  diminuendo.  Esse 
rappresentavano  i 28  centesimi  nel  1790;  allo  spirare  del  periodo  decennale 
seguente,  è 15  0|0;  dieci  anni  dopo,  si  cade  a 12.  Nel  1840  si  è risalilo  a 14, 
perchè  il  ricolto  del  1839  era  stato  estremamente  abbondante;  ma  poi  la  pro- 
porzione si  è abbassata  a 7 ed  a 6 0(0  (2),  e se  ne  è veduto  il  perchè.  L’uscita 
del  frumento  dagli  Stati  Uniti  è stata  per  media,  durante  i quattordici  anni,  dal 
1°  gennaio  1831  al  1"  gennaio  1845,  di  due  milioni  di  ettari  (3);  ma  falla  de- 
duzione delle  importazioni,  poiché  durante  questo  periodo  l’America  è stata  una 


(1)  J.  Macgregor,  Comnxrcial  Tariffa  ami  Begulations,  volume  degli  Stati  Uniti, 

pag.  588. 

(2)  I calcoli  ai  arrestano  al  1816.  La  carestia  che  pati  l'Europa  nel  1347  vi  attirò 
una  quantità  inusitata  di  frumento  d'America. 

(3)  Qui  noi  riduciamo  in  ettolitri  di  grano  la  farina  che  compone  quasi  il  totale 
dell’esportazione.  La  farina  messa  in  barile  corrispondo  a 2,1X10,000  ettolitri,  secondo 
gli  usi  della  macinazione  d'America  pesa  circa  100  milioni  di  chilogrammi, 
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volta  nella  necessità  di  attingere  da  fuori  (1);  Yinondazione  dell’universo  di 
grani  americani  che  taluni  si  sono  dati  la  pena  di  pronosticare,  si  riduce  ad  una 
esportazione  media  di  1,840,000  ettolitri.  Il  massimo  è stato  di  4,070,606 
ettolitri;  era  nel  1840.  I quattro  primi  anni  di  questo  periodo  presentano  una 
inedia  di  2,078,000  ettolitri.  I quattro  ultimi  non  vanno,  in  termine  medio,  che 
2,539,000.  Non  è altro  che  un  quinto  di  più;  perciò,  giudicandone  da  quest'in- 
tervallo di  quattordici  anni  la  progressione  è lentissima.  Essa  lo  sembra  anche 
più  se  si  paragoni  ai  quattordici  anni,  che  noi  abbiamo  abbracciati,  un  uguale 
spazio  di  tempo,  partendosi  dal  1790.  Si  troverebbe  che  le  medie  dei  due  periodi 
si  rassomigliano,  meno  una  differenza  di  213,000  ettolitri  (2). 

Ma  che  cosa  è divenuto  il  valore  del  grano  a Nuova-York  dove  è meno  caro 
che  sulla  maggior  parte  degli  altri  punti  della  costa,  poiché  da  questi  si  diffonde 
negli  altri  punti  dell’Atlnntico?  I prezzi  correnti  di  Nuova-York  appalesano  un 
corso  costantemente  superiore  ad  1 dollaro  lo  staio  (bushel),  e,  per  inedia,  dal 
1830  al  1844  di  1 dollaro  25.  È per  ettolitro  un  minimo  di  15  franchi  ed  una 
media  di  18  franchi  75  centesimi,  vale  a dire,  che  il  prezzo  di  Ntiova-Y’ork  è 
salito  tranne  poca  differenza  al  livello  di  quello  di  Parigi. 

É perchè  il  grano  dell’Ovest,  prima  di  essere  a Nuova-Y’ork,  subisce  le  spese 
seguenti:  bisogna,  dal  podere  vettureggiarlo  fino  ad  un  canale  che  si  scarichi  nel 
lago  Eriè  : sarà  il  canale  d’Ohio  od  il  canale  Wabash  o qualche  altro.  A Cleveland 
od  a Toledo,  dove  il  canale  termina,  si  trasborda,  e si  traversa  il  lago  su  basti- 
mento a vapore;  è un  viaggio  di  300  chilometri;  a Bufalo,  dall’altra  parte  del 
lago,  nuovo  trasbordamento  onde  entrare  nel  canale  Eriè.  Questo  canale  ha  586 
chilometri.  Bisogna  percorrerlo  in  tutta  la  sua  estensione,  per  discendere  219 
chilometri  del  corso  dell’Hudson  per  arrivare  a Nuova-Y’ork.  Sarà  in  tutto  un 
viaggio  di  1,200  chilometri  circa,  con  trasbordi  e commissioni  da  pagare,  prima 
di  essere  al  porto  d’imbarco.  Si  calcola  che  tutte  queste  spese  riunite  ammontino 
a 7 od  8 franchi  per  ettolitro. 

Di  più,  il  prezzo  del  frumento  è salito,  negli  Stati  dcll’iulerno  dell'America 
del  Norie,  da  cui  si  provvedono  i paesi  litorali  : prima  dell’apertura  de’  canali,  lo 
staio  di  frumento,  nello  Stato  d'Ohio,  variava  da  20  a 40  centesimi  (3),  ossia  da 
3 a 6 franchi  l'ettolitro;  attualmente  esso  varia  da  60  centesimi  a 1 dollaro, 
ossia  da  9 a 15  franchi  l'ettolitro;  qualche  volta  è anche  più  elevato. 

Nella  memoria  di  Humboldt  Sulla  produzione  dell'oro  e dell'argento  consi- 
derala nelle  sue  fluttuazioni,  io  vedo  che  durante  i periodi  dal  1824  al  1838, 
il  grano  è stato  in  termine  medio,  in  Prussia,  di  14  per  cento  a miglior  mercato 
che  nel  periodo  della  stessa  lunghezza  dal  1816  al  1830  (4).  Ribassi  analoghi 


(1)  Nel  1837  vi  ebbe  un’importazione  di  1,454,000  ettolitri  contro  una  esportazione 
di  585,561  ettolitri;  ciò  dà  per  l'importazione  un  bilancio  di  808,139  ettolitri.  Nel  1838 
l'America  del  norte  continuò  ad  importare  dei  frumenti,  ma  in  miuore  proporzione,  e 
l’esportazione  sorpassò  di  molto  l'importazione.  L’importazione  dei  frumenti  d’Europa  in 
America,  durante  gli  anni  ! 835-36-37-38,  è ammontata  in  tutto  a 2,140,652  ettolitri. 

(2)  La  media  dell'esportazione  nel  periodo  di  quattordici  anni,  dal  1°  gennaio  1790 
al  1"  gennaio  1605,  è di  1,627,000  ettolitri.  Vedi  la  Statistica  di  Pitkin,  pag.  16. 

(3)  J.  Maegregor,  Statistica  commerciale  dell'America,  pag.  1056. 

(4)  Èia  Memoria  già  citata,  che  fu  pubblicata  nel  1838  nella  Jlivista  trimestrale  di 
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si  sono  manifestati  nella  segala,  l’orzo  e l'avena.  L'illustre  scrittore  (liceche  que- 
sta diminuzione  di  prezzo  dcbb'essere  attribuita,  in  grandissima  parte,  all’accre- 
scimento di  produzione  ed  al  migliore  impiego  del  suolo,  e la  considera  come 
indipendente  da  qualunque  variazione  propria  ai  metalli.  È un  esempio  in  cui  il 
frumento  prova  una  variazione  opposta  a quella  che  palesano  i mercuriali  inglesi. 

Non  vuol  mica  dire  che  la  forza  della  quale  noi  abbiamo  ora  verificata  l'azione 
in  Inghilterra  e negli  Stati  della  costa  atlantica  dell’Unione  americana,  non 
agisca  in  Prussia.  Ma  essa  vi  è superata  da  un'altra  forza,  la  cui  tendenza  è 
diametralmente  inversa.  . 


a 

CAPITOLO  IV. 

Se  il  lavoro  possa  somministrare  una  misura  invariabile  del  valore. 

v II  lavoro  umano,  considerato  in  se  medesimo,  è invariabile,  ha  detto  Ger- 

< mano  Garnier  (1).  Secondo  questo  autore  ciò  che  dà  l'operaio  il  quale  lavora, 

< il  sacrificio  ch’egli  fa  di  una  porzione  del  suo  tempo,  delle  sue  forze,  della 

< sua  libertà,  6 la  stessa  in  tutte  le  circostanze.  E questa  una  quantità  certa 

« e costante  determinala  da  leggi  naturali,  come  il  corso  degli  astri  c la  vicenda 
c delle  stagioni In  questo  senso,  il  lavoro  è la  misura  del  valore.  Se  noi 

< sappiamo  quale  quantità  di  lavoro  una  cosa  ha  potuto  pagare  o comandare  ad 
« una  data  epoca  e ad  un’altra,  noi  sappiamo  quale  è'  il  valore  relativo  di 

< colale  oggetto  nelle  sue  epoche  differenti  a. 

Rispettiamo  il  sentimento  cito  ha  ispirata  questa  opinione:  essa  procede  da 
una  generosa  simpatia  per  l’uomo  che  lavora  colle  proprie  mani,  da  un  liberale 
apprezzamento  de’  suoi  diritti,  ma  non  è un  motivo  perche  sia  fondata.  Il  lavoro 
dell’uomo  non  è un  fatto  invariabile.  Non  riguardando  che  la  forza  fisica,  essa 
varia  da  un  individuo  all’altro,  muta  colle  razze,  colle  nazioni.  L'Europeo  è più 
forte  che  il  selvaggio;  il  carpentiere  ed  il  ferraio  hanno  una  potenza  dinamica 
superiore  a quella  del  tessitore  sedentario,  e siccome,  in  generale,  si  nutrono 
passabilmente,  sono  capaci  di  uno  sforzo  mollo  più  grande,  anche  più  del  con- 
tadino di  certe  contrade,  il  quale  vive  di  castagne  c di  grano  saraceno,  e di  un 


Alemagna,  c che  è stata  tradotta  pel  Giornale  degli  economisti,  di  marzo,  aprile  e mag- 
gio 1 848,  dal  aig.  Rempp. 

Questa  indicazione  sul  prezzo  dei  frumenti  nel  regno  di  Prussia  risulta  da  nn  lavoro 
di  Hofmann,  capo  deU'otficio  di  Statistica  a Berlino.  Ecco  come  vi  si  calcola  la  media: 
si  registrano  ogni  mese  1 prezzi  correnti  dei  frumenti  in  tutti  i siti,  e se  ne  prende  la 
media  per  ogni  provìncia  ; da  questa  si  ricava  alla  fine  dell'anno  una  media  per  la  mo- 
narchia. Per  dedurne  la  media  di  ciascun  periodo  di  quattordici  anni,  dai  quattordici 
numeri  si  tolgono  i due  più  alti  ed  i due  più  bassi,  e si  prende  la  media  dei  dieci  che 
restano. 

(1  ) Traduzione  di  Adamo  Smith. 
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pane  nero  di  segala  o di  avena,  senza  mai  assaggiare  carne,  né  bere  vino.  Nello 
slesso  silo,  nella  stessa  officina  si  cercherebbero  invano  due  uomini  che  russerò 
esattamente  alla  medesima  forza,  proprio  come  sulla  più  folta  quercia  di  Fon- 
taineblcnu,  che  dico,  in  tutte  le  foreste  delle  quattro  parti  del  mondo  si  cerche- 
rebbe invano  di  scoprirò  due  foglie  assolutamente  uguali. 

La  destrezza  che  c l’arte  di  spendere  bone  la  forza,  e che  ha  una  cosi  grande 
influenza  sull’utilità  del  lavoro,  è forze  anche  più  variabile.  Nelle  grandi  città,  a 
Parigi,  a Londra,  si  trovano  operai  che  uua  notevole  destrezza  pone  in  grado  di 
fare  in  un  dato  tempo  dieci  volte  il  lavoro  di  quelli  dei  paesi  arretrati. 

Un  grado  di  più  o di  meno,  nella  coltura  di  spirito,  muta  il  potere  dell'uomo 
che  lavora.  Non  c’è  operazione  dell’industria,  per  quanto  sia  miniina,  dove  non 
vi  sia  campo  di  applicare  con  profitto  un  poco  d’inlelligcuza. 

La  divisione  del  lavoro  modifica,  in  rapporto  sorprendente,  la  potenza  tìsica 
effettiva  delle  braccia  dell’uomo.  Colla  divisione  del  lavoro,  un'officina  di  venti 
uomini  farà  venti  o trenta  volle  più  spilli  di  quello  che  se  lavorassero  isolata- 
mente. In  un'industria  estremamente  semplice  come  quella  ilei  mattoniere,  una 
buona  divisione  di  lavoro  permette  al  fiammingo  di  fare  quattro  o cinque  volle 
più  bisogna  clic  un  nitro. 

Si  conosce  la  fecondità  che  dà  al  lavoro  umano  l’impiego  delle  macchine; 
essa  è prodigiosa  (1).  Coloro  i quali  hanno  proposto  di  prendere  il  lavoro  per 
la  misura  del  valore,  hanno  fatto  astrazione  da  questi  apparecchi,  i quali,  per 
verità,  fanno  sempre  intervenire  qualche  potenza  esteriore  all’uomo,  quella  d’una 
cascata  d’acqua,  o del  vapore  o degli  animali.  Ma  se  pongansi  da  parte  le  mac- 
chine sotto  pretesto  che  introducono  un  elemento  straniero,  bisogna  almeno  ac- 
cettare i semplici  utensili,  poiché  nessuno  sicuramente  vuole  ridurre  l’uomo 
a lavorare  senz’altro  aiuto  che  le  sue  dicci  dita,  e gli  utensili  non  aggiungono 
nessun’allra  forza  alla  nostra,  ci  aiutano  semplicemente  a dispensarla  meglio.  Se 
vi  è un  mestiere  in  cui  sembri  che  lutto  dipenda  dalla  forza  bruta  dell’uomo,  è 
sicuramente  quello  dello  zappatore.  Facciamo  astrazione  da’  grandi  movimenti  di 
terra  ai  quali  ha  potuto  dar  luogo  recentemente  lo  stabilimento  delle  strade  fer- 
rale, c dove  si  sono  impiegali  con  successo,  apparecchi  considerabili  di  guide  di 
ferro,  di  carri  ingegnosi,  di  cavalli  pei  trasporto,  perfino  di  locomotive.  Restrin- 
giamoci a dei  modesti  scavi  di  terra,  nei  quali  lutti  questi  congegni  sarebbero 
fuori  di  proposito,  e dove  il  lavoratore  è ridotto  ad  arnesi  elementari.  Il  canto- 
niere europeo  colla  sua  carriuola  fa  mollo  più  lavoro  che  quello  dell’America 
spaglinola,  pel  quale  quest’arnese  è ancora  da  inventare,  e che  trasporla  gli  sterri 
in  un  paniere  sulla  sua  lesta  (2).  Il  cantoniere  belgico  parimente  renderà  più  clic 
lo  spegnitoio  o l’italiano  od  il  francese  in  generale,  perché  questi  ultimi  non 
hanno  arnesi  di  cosi  buona  forma,  c clic  inoltre  ignorano  parecchie  abilità  di 
mano  ilei  mestiere.  Lo  stesso  cantoniere  messicano  colla  sua  pala  e col  suo  pa- 
niere lavora  meglio  che  lai  altro  anche  più  mai  provvisto,  che  è costretto  di 
raspare  la  terra  colle  unghie,  come  si  è veduto  ai  di  nostri,  in  Egitto,  allo  scavo 
del  canale  Malmioudiè. 


(t  i Vedi  sa  questo  soggetto  il  Corso  del  1841-12,  tez.  II. 

(2)  In  questa  maniera  io  ho  veduto  lavorare  alle  riparazioni  della  strada  da  Vent- 
erai al  Messico. 
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Lo  sforzo  continuo  c regolare  die  un  uomo  è in  istnto  di  fare  neU’officina  è 
sottoposto  a cause  morali  che  variano  secondo  i tempi  ed  i luoghi,  e modificano 
profondamente  l'elTelto  utile  di  una  giornata  di  lavoro.  li  servo  della  Russia  c 
della  Calizia,  non  lavora  altrettanto  quanto  l’abitante  libero  della  Francia  o del- 
l’Inghilterra ; lo  schiavo  della  Virginia  rende  meno  ebe  il  cittadino  libero  del 
Massnciussets  o delffllinese.  Presso  noi,  l’operaio  che  viveva  al  tempo  delle  cor- 
porazioni, in  rni  il  suo  avvenire  era  eccessivamente  limitato,  non  poteva  essere 
un  lavoratore  uguale  a quello  che  oltre  ora  l’industria  liberata  da  rotali  pastoie. 
Nella  stessa  città,  nella  stessa  fabbrica  l'uomo  che  lavora  a compilo  fa  più  biso- 
gna che  l'uomo  pagato  a giornata. 

Ondechè,  da  una  parte,  non  considerando  nell’uomo  che  la  forza  fisica  bruta, 
il  lavoro  sarebbe  già  in  sè  rosa  eminentemente  invariabile;  d'altra  parte,  l’uomo 
in  qualsivoglia  rango  sia  collocato,  non  ò un  motore  del  genere  stesso  di  una  ruota 
idraulica  o di  un  mulino  a vento.  Bisogna  prenderlo  per  quello  che  realmente  è, 
con  quegli  attributi  dei  quali  l'economia  politica,  non  più  che  la  morale  e la  po- 
litica, non  ha  il  diritto  di  spogliarlo;  bisogna  vedere  in  lui  un  essere  a parte,  il 
quale  dotato  d'intelligenza  e di  sentimento,  tende  di  continuo  a metterli  in  azione; 
che  essenzialmente  perfettibile  ed  essenzialmente  mobile,  è per  ciò  stesso  sempre 
differente  da  lui  medesimo  o da’suoi  pari.  La  creazione  è fatta  tutta  quanta  per 
l'uomo,  ed  in  conseguenza  egli  è continuamente  in  rapporto  con  tutto  ciò  che  lo 
circonda,  ricevendo  da  ogni  parte  un'azione  fisica  e morale  che  lo  porta  a rea- 
gire. l’er  questo  concorso  d’influenze  moltiplicale,  il  lavoro,  anche  quello  che 
sembra  essere  il  più  esclusivamente  muscolare,  non  può  non  variare  nel  suo 
valore  da  un  individuo  al  vicino,  da  un  posto  e da  una  nazione  ad  altri  luoghi  e 
ad  altri  popoli,  da  una  delle  epoche  per  le  quali  passa  la  civiltà  ad  un  altro 
punto  del  suo  pellegrinaggio. 

Pigliando  delle  medie  si  può  sperare  di  levare  alla  meno  peggio,  la  difficoltò, 
se  non  altro,  per  certe  circoscrizioni  c per  certe  professioni.  Cosi  nei  trattati  di 
meccanica  e nelle  raccolte  di  tecnologia,  si  ò arrivato  a compilare  dei  quadri  che 
indicano  approssimativamente  il  lavoro  che  si  deve  attendere  da  un  uomo  in  cia- 
scuna delle  principali  industrie,  e dai  quali  sembra  risultare  una  sorte  di  tipo  o 
di  unità  astratta  per  la  giornata  del  lavoro. 

Ammettiamo  per  un  momento  che  il  lavoro  dell'uomo  sia  molto  più  simile  a 
se  medesimo,  di  quello  che  realmente  lo  è.  Accordiamo  anzi  contro  ogni  ragione, 
che  sia  invariabile.  Tutto  quello  clic  si  potrò  conchiuderne  a buon  diritto,  è che 
il  braccio  dell'uomo  è un  perfetto  dinamometro.  Per  unità  dinamica,  invece  di 
quello  sforzo  ili  convenzione  perfettamente  definito,  che  nei  libri  della  mecca- 
nica si  chiama  la  forza  di  un  cavallo  (1),  sarò  più  filosofico  di  prendere  la  forza 
di  un  uomo.  Ma  non  ne  seguirò  mica  che  il  valore  del  lavoro  somministri  per  la 
misura  degli  altri  valori  un  campione  assoluto,  come  il  metro  per  le  lunghezze. 

Il  valore  del  lavoro,  difalli,  sarebbe  variabile,  quand’anche  la  potenza  del 
lavoro  non  lo  fosse.  Il  valore  del  lavoro  dipende,  prima  di  tutto,  dal  rapporto  fra 


(I)  Si  è convenuto  di  indicare  cosi  lo  sforzo  che  è necessario  por  innalzare  in 
maniera  regolare  e continua  un  pezzo  di  75  chilogrammi  ad  un’altezza  d’un  metro  per 
secondo. 

Hconom.  2"  tcrie.  Tomo  V.  — 4. 


Digitized  by  Google 


50 


MICHELE  CIIEVALIER 


l'offerta  e la  richiesta.  Ecco  che  si  presentano  cento  operai:  sono  laboriosi  eil 
intelligenti,  ma  non  c’è  capitale  clic  per  farne  lavorare,  cinquanta;  supplicano 
che  si  prenda  il  loro  lavoro  a ribasso,  il  valore  del  lavoro  ribassa  a Manchester 
o Lione  durante  una  crisi  commerciale.  A cento  leghe  di  là,  ed  alla  stessa  ora, 
altri  cento  operai  vogliono  lavoro;  ma  la  bisogna  abbonda,  e se  ne  occuperei)* 
bero  facilmente  il  doppio  ed  il  triplo:  un  imprenditore  gli  strappa  all’altro,  d 
valore  del  lavoro  si  alza;  è qualche  piccola  città  la  cui  popolazione  è poco  indu- 
striosa, ma  intorno  alla  quale  tutte  le  braccia  saranno  stale  assorbite  dalla  costru- 
zione di  otta  strada  ferrata.  Di  questi  due  gruppi,  di  cento  operai  ciascune,  il 
meglio  pagato  è il  meno  robusto  ed  il  meno  abile. 

Senza  dubbio,  come  è stato  detto  nel  passo  che  abbiamo  citato  al  cominciare 
di  questo  capitolo,  l'uomo  che  lavora,  chiunque  egli  sia,  dà  una  cosa  che  è la 
medesima  in  tutti  i casi,  o che  può  sembrar  tale:  egli  sacrifica,  durante  il  nu- 
mero di  ore  che  l’igiene  comporta,  la  sua  libertà,  l'esercizio  di  tutta  la  forza 
che  i suoi  muscoli  racchiudono,  tutta  l’attenzione  det  suo  spirito,  o almeno  si 
suppone  che  lo  faccia,  il  che  non  vuoi  mica  dire  che  ciò  sia;  ma  passiamo 
sulle  disuguaglianze  che  presentano  gli  nomini  a questo  riguardo,  ed  ammettiamo 
l’uguaglianza  del  sacrificio.  Dal  punto  di  vista  morale,  questa  sottomessici  ne  della 
personalità  umana,  sarà  allora  costantemente  simile  a se  medesima,  purché  le 
leggi  che  presiedono  al  lavoro  c che  determinano  le  relazioni  fra  l’uomo  che  la- 
vora c quello  che  l'impiega  sieno  le  stesse. 

Ma  quello  che  ne  risulterà  si  è,  che  se  il  lavoro  ha  nn  valore  invariabile,  è 
linfa I più  rapporto  all’operaio  che  lo  dà,  e non  mica  rapporto  all’imprenditore 
d'industria  che  lo  paga.  Ora,  perchè  si  fosse  in  diritto  di  attribuire  al  valore  del 
lavoro  questo  carattere  d’invariabilità,  occorrerebbe  per  questo  che  lo  avesse 
relativamente  all'uno  ed  all’altro. 

Il  moralista,  collocandosi  al  punto  di  vista  di  Germano  Garnier,  può  util- 
mente adottare  per  un  istante  la  nozione  dell'imariabilità  del  sacrificio  che  il 
lavoratore  fa,  onde  trarne  conseguenze  umane  e sempre  opportune,  sui  riguardi 
che  meritano,  senza  eccezione,  tulli  gli  uomini  che  lavorano,  sieno  poi  essi 
abili  o no. 

Ma  l’Economia  politica,  quando  ragiona  sul  valore  permutabile  delle  cose, 
non  potrà  ammettere  la  parità  che  dove  essa  realmente  esiste,  ed  è tenuta  di 
certificare  le  differenze  che  sono  reali.  Ai  suoi  occhi  dunque,  il  valore  del  lavoro, 
£ essenzialmente  variabile. 

Basta  aprir  gli  occhi,  per  rimanere  colpito  dall’enorme  differenza  clic  vi  ha 
fra  il  valore  che  è proprio  al  lavoro  umano,  e che  gli  è riconosciuto,  in  certe 
contrade  od  in  certe  circostanze  politiche  c sociali,  c quello  che  ha  in  altre  re- 
gioni e sotto  un  altro  reggime.  Che  cosa  c'è  di  comune  fra  la  potenza  produttiva 
ed  il  salario  d’un  Indiano  e di  un  Anglo-americano,  del  lazzarone  napoletano  e 
dell'operaio  del  I.ancashire  o del  sobborgo  Sant’Antonio? 

Non  si  aircbbe  maggior  diritto  di  dire  che  lo  stesso  sforzo  muscolaic,  lo 
stesso  grado  di  tensione  di  spirito  presso  l'operaio,  hanno  il  medesimo  valore. 
Io  convengo  che  l'Indiano  ha  meno  forza  da  spendere  ed  un’intelligenza  meno 
svegliata  che  l’operaio  il  quale  abita  le  rive  del  Connecticut  o del  Tamigi  o della 
Senna.  Ma  ceco  un  Irlandese  il  quale  nella  sua  patria,  riceveva  un  salario  di 
due  scellini  appena.  Quest’uomo  passa  i muri,  ed  un  mese  dopo  aver  lasciata 
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la  sua  isola,  è nello  Stato  di  Nuova-York.  Quivi  ottiene  quattro  scellini  ; frat- 
tanto è il  medesimo  paio  di  braccia,  la  medesima  intelligenza,  il  medesimo  grado 
di  applicazione. 

Il  lavoro  del  negro,  al  momento  in  cui  è stalo  precipitosamente  emancipato, 
non  vale  niente  di  più  di  quello  che  valesse  il  di  innanzi  quando  era  schiavo; 
vale  probabilmente  meno;  perchè  il  negro  emancipato  non  vuol  più  lavorare  che 
un  picco!  numero  d’ore.  Frattanto,  alla  (ìinmmaica  ed  alla  Trinità  e nelle  altre 
colonie  inglesi,  dopo  l'emancipazione  degli  schiavi,  i salarii  che  hanno  ottenuto 
i negri  sono  stali  fuori  di  proporzione  con  quello  cho  avevano  precedentemente. 

Le  isole  come  la  Barbada,  dove  il  travaglio  del  negro  emancipato  era  mi- 
gliore, sono  state  quelle  dove  la  retribuzione  è stata  minore,  vale  a dire,  dove  il 
Incoro  ha  valuto  meno.  È perchè  la  relazione  fra  roderla  e la  richiesta  è stata 
più  favorevole  al  negro  della  Giammaica  c della  Trinità,  die  a quello  della 
Barbada. 

In  questo  mezzo,  si  fanno  venire  operai  liberi  dall’India  o dalla  Cina;  è 
quello  che  si  è fatto  sopra  una  grande  scala  all'Isola  di  Francia,  per  esempio. 
All’arrivo  dei  Coulis,  il  negro,  infmo  allora  indisciplinato,  si  mette  all’ordine, 
lavora;  lavora  maggiormente:  il  suo  lavoro  ha  forse  più  valore,  in  altri  termini, 
è forse  più  retribuito?  No;  lo  è meno.  La  relazione  tra  l'offerta  e la  richiesta  io 
serve  meno  bene,  favorisce  meno  le  sue  pretensioni,  e lo  sforza  a rinunziare  a 
tutto  quello  che  aveva  di  sregolato. 

L’n’opiuione  che  l’Economia  politici!  autorizza,  e della  quale  dà  ragione,  è 
quella  che  rappresenta  la  schiavitù  tome  destinata  a sparire  da  certe  contrade 
die  affligge,  indipendentemente  dall'influenza  liberale  che  esercita  la  morale  cri- 
stiana, pel  solo  fallo  del  mutamento  che  proverà  il  valore  del  lavoro  libero  in 
proporzione  di  quello  del  lavoro  schiavo,  a misura  che  la  popolazione  si  accre- 
scala. Vi  è ragione  di  credere  che  nello  Stalo  di  Delaware  ed  in  quello  di  Mari- 
lumi,  si  troverà  presto  vantaggio  ad  avere  dei  coltivatori  liberi  invece  che  schiavi. 
É un  fatto  che,  allorquando  la  schiavitù  fu  abolita  nella  Nuova-Jersey,  il  lavoro 
libero  vi  era  diventato  meno  costoso  che  il  lavoro  schiavo,  dopo  esservi  stato  più 
caro  (1).  Quindi  il  mutamento  del  valore  del  lavoro  è un  fatto  positivo,  del  quale 
si  possono  anticipatamente  esporre  certi  ellelli  politici.  Conchiudiamo  dunque 
che,  niente  più  che  il  grano,  il  lavoro  non  potrebbe  dare  una  misura  invariabile 
del  valore,  e che,  di  tutti  i valori,  i metalli  preziosi  offrono  quello  che  è più 
adatto  a misurare  correntemente  gli  altri. 


(1)  Io  rimando  su  questo  punto  ai  curiosi  svolgimenti  che  no_ha  dato  Tuckor,  JFYo- 
gress  of  hte  United  States,  cap.  XIII. 
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CAPITOLO  V. 


In  quali  occasioni  ed  in  qual  sonso  possa  giovare  di  prendere  il  grano 
ed  il  lavoro  per  misuro  del  valore. 


Teniamo  dunque  per  rimosso  il  sistema  secondo  il  quale  il  grano  od  il  la- 
voro muscolare  deU'uoiuo,  fornirebbe  un  campione  assoluto  per  la  misura  dei 
valori.  Non  vuol  mica  dire  però  che  sia  sempre  superfluo  prendere  il  valore  del 
grano  o quello  del  lavoro  per  termini  di  comparazione.  Se  abbracciansi  epoche 
separale  da  grandissimi  sparii  di  tempo,  se  riguardinsi  popoli  che  sieno  medio- 
cremente dissimili,  se  si  osservino  i grandi  mercati  largamente  provveduti,  c se, 
onde  fare  sparire  le  disuguaglianze  fortissime  che  si  rivelano  qualche  volta  da 
una  stagione  ad  una  seguente,  pel  grano  particolarmente,  si  sostituiscono  delle 
medie  di  un  certo  numero  d'anni  ai  computi  isolali,  si  arriva  a credere  che  il 
grano  ed  il  Lavoro  umano,  o certe  specie  di  lavoro,  hanno  provato  variazioni 
molto  meno  estese  che  i metalli  preziosi. 

Le  invasioni  del  genere  di  quelle  dei  barbari  che  capovolsero  il  mondo  e 
distrussero  le  arti  dell'Incivilimento,  i grandi  avvenimenti  politici  e commerciali, 
dei  quali  la  scoperta  del  .Nuovo  Continente  è il  più  sensibile  esempio,  hanno  im- 
presso all'oro  c all’argento,  fluttuazioni  assai  più  granili  di  quelle  che  si  possano 
indicare  nella  storia  dc’cercali,  allorché,  mettendo  da  parte  gl'istanti  isolati,  si 
prendano  intervalli  di  quindici  n venti  anni  od  anche  più,  per  indi  (rame  la 
media,  e si  considerino  i mercati  principali  dei  grandi  Stati,  come  sarebbero  la 
Francia  e l’Inghilterra. 

Se  vogliasi  limitarsi  ad  esaminare  le  condizioni  della  produzione,  si  ricono- 
. scerà  che,  pel  grano,  nella  maggior  parte  dell'Kuropa,  i mutamenti  sopravvenuti 
da  quindici  o venti  secoli,  sono  minori  che  per  l’oro  e per  l’argento  sul  mercato 
generale  dove  l’Europa  si  provvede. 

In  contrade,  altra  volta  sconosciute,  si  sono  scoperto  miniere  più  ricche  che 
quelle  degli  antichi.  Colali  stratificazioni  feconde  sono  scavate  con  metodi 
meno  imperfetti,  e si  sono  ricavali  metalli  preziosi  dai  minerali,  coll’aiuto  d’una 
metallurgia  più  sapiente.  Se  è vero  che  i melodi  seguiti  per  lo  scavamento  delle 
miniere  (l'argento  e pel  trattamento  dei  minerali,  nel  Nuovo  Mondo,  meritano  di 
essere  riputati  barbari  a petto  a quello  che  potrebbero  essere,  avuto  riguardo  allo 
stato  attuale  delle  arti  e delle  scienze,  non  è meno  vero  ridessi  mettono  in  opera 
due  energici  mezzi  ignorali  dagli  antichi  : la  polvere  da  sparo  neH’intcriore  delle 
miniere,  l'amalgamento  a freddo  nelle  officine  metallurgiche.  Al  contrario,  in 
Europa,  le  terre  lavorate  sono  presso  a poco  rimaste  le  medesime,  che  al  tempo 
degli  antichi:  non  già  che  non  sia  possibile  migliorare  il  suolo  collo  sfognamento, 
il  prosciugamento  o l’irrigazione,  cogli  ingrassi  ed  i concimi.  Ma  la  superficie 
che,  per  qualcuno  di  questi  mezzi,  si  é pervenuto  a rendere  supcriore  ni  fondi, 
altra  volta  coltivali,  non  forma  ancora  che  una  piccola  parte  della  superficie  lo- 
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tale  ili  ciascuno  Stalo  (1).  E Tra  lutti  i rami  deH’imluslria  l’agricoltura,  la  quale, 
una  volta  data  la  terra  c l'arte  ili  trarne  il  miglior  partito  possibile,  può  essere 
indicala  come  quella  che,  nell’insieme  dell’Europa  contiucntalc,  abbia  progre- 
dito meno  delle  altre. 

La  differenza  dei  mutamenti  rui  hanno  subito  il  grano  da  una  parte,  l’oro 
e sopratutto  l’argento  dall’altra,  nelle  condizioni  della  loro  produzione  rispet- 
tiva, sarebbe  anche  più  rilevante  se,  invece  di  prendere  per  termini  di  compara- 
zione l’epoca  attuale  e quella  che  è separata  da  noi  da  un  intervallo  di  quindici 
o venti  secoli,  si  mettessero  a confronto  il  medio  evo  ed  il  momento  attuale.  I,a 
similitudine  diventa  più  sensibile  pel  grano,  la  dissomiglianza  più  evidente  per 
l’oro  e per  l’argento. 

Se  ci  rendessimo  conto,  non  più  solamente  delle  circostanze  della  produzione, 
ma  del  valore  attribuito  dagli  uomini,  ai  metalli  preziosi  da  una  parte,  al  grano 
dall’altra,  si  ritroverebbero  le  medesime  disuguaglianze  di  somiglianza,  se  pure 
non  più  grandi. 

Le  condizioni  della  vendila  del  grano,  sul  mercato,  hanno  mediocremente 
mutalo,  se  abbiasi  cura  di  non  giudicarne  che  da  medie  di  un  numero  d’anni 
assai  grande  e di  non  occuparsi  che  dei  mercati  principali,  di  quelli  che  sono 
provveduti  da  una  grande  superficie.  Da  un  secolo  o due,  lo  sviluppo  della  po- 
polazione urbana  ha  influito  a determinare  un  rialzamento  n'el  valore  relativo  di 
questa  derrata,  perchè  ha  reso  necessaria  la  coltivazione  di  terre,  prima  abban- 
donate per  la  loro  mediocrità  o per  le  loro  situazione  remota,  e perchè  le  spese 
di  produzione  in  colali  terre,  sono  quelle  che  hanno  determinato  il  corso  sul 
mercato  (2).  Ma  questo  movimento  ascensivo,  ha  dovuto  essere  contrappesalo 
in  parte;  presso  noi,  per  esempio,  intorno  ai  grandi  centri  di  popolazione,  pri- 
mo, col  miglioramento  clic  la  coltura  ha  ricevuto  più  particolarmente  nei  dintorni 
di  cotali  centri,  in  grazia  del  capitale  che  vi  abbonda  più  che  altrove;  secondo, 
per  la  più  grande  facilità  dei  trasporti. 

Pei  metalli  preziosi,  al  contrario,  il  ribasso  del  valore  permutabile  è stato 
considerevole.  Quattro  o cinquecento  anni  sono  i metalli  preziosi  erano  assai 
costosamente  prodotti  perchè  le  miniere  erano  povere,  e che  si  era  andato  in- 
dietro piuttosto  che  innanzi  nell’arte  di  scavarle  e di  prepararne  i minerali;  lo 
erano,  perchè  i principi  ed  i signori  si  attribuivano  una  parte  fortissima  del  pro- 
dotto del  travaglio  dei  minerali,  la  qual  cosa  equivaleva  ad.  un  supplemento  di 
spese  di  produzione.  La  produzione  essendo  allora  estremamente  debole,  le  cose 
andavano  come  vanno  nel  caso  di  un  monopofio;  l’oro  e l’argento  si  cambiavano 
per  assai  più  die  le  spese  di  produzione.  Si  misuri  adesso  il  ribasso  che  ha  do- 
vuto provare  il  valore  di  queslo  metallo,  quando  si  sono  avule  miniere  inrom- 
parabilmente  più  ricche,  quando  l’uso  della  polvere  da  sparo  è penetrato  nelle 
miniere,  ed  importanti  scoperte  hanno  dato  in  mano  alla  metallurgia  un  formi- 
dabile arsenale;  quando  i prendi  prelevati  dal  governo  nell’estrazione  dell’oro  e 
dell’argento  sono  stali  scemati,  e la  concorrenza  fra  gli  estrattori  ha  ricondotto' 
il  valore  dei  metalli  preziosi  sul  mercato  alle  spese  di  produzione. 

Medesimamente  pel  lavoro. 


(t)  Bisognerebbe  intanto  eccettuare  una  buona  parte  dell'Inghilterra. 
(?)  Tedi  più  su,  sez.  II,  cap.  1”, 
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Se  è vero  die  una  parie  delle  popolazioni  operaie  dell’Europa,  quella  rhe 
aliila  le  citl5,  è,  colla  sua  potenza  nel  lavoro,  c colla  rimunerazione  ch’ossa 
inorila  ed  ollienc,  molto  al  (li  sopra  degli  operai  dell'antichità,  è disgraziata- 
mente certo  che  le  popolazioni  della  campngna  sono  rimaste,  in  gran  parte,  quasi 
stazionarie,  che  sono  presso  a poro  cosi  mal  nutrite,  e per  conseguenza  cosi  m 
poco  vigorose  al  travaglio  come  le  pari  loro  diriolto  secoli  sono.  Sovente  sono 
pure  mal  fornite  di  utensili,  poiché  é anrora  l'aratro  romano  rhe  s’impiega  in 
una  buona  parte  delle  campagne  francesi.  Sono  anzi  quasi  ugualmente  ignoranti, 
perchè  se  nei  loro  cuori  il  sentimento  cristiano  ha  rimpiazzalo  bene  o male  il 
pregiudizio  pagano,  la  mente  loro,  a vergogna  eterna  de'  poteri  pubblici,  non 
ha  ricevuto  nessuna  maggiore  coltura.  La  potenza  produttiva  del  loro  travaglio 
non  è dunque  mollo  aumentala,  e siccome  le  braccia  non  mancavano,  il  valore  di 
questo  stesso  travaglio,  stimato  ugualmente  per  via  delle  medie,  non  ha  dovuto 
trovare  variazioni  assai  forti. 

Ecco  come  i più  rinomali  scrittori,  la  maggior  parte  dei  maestri  della  scienza 
economica,  si  sono  trovati  condotti  a riferire  il  valore  dc'metalli  preziosi  a quello 
del  grano  o del  lavoro  ch’essi  consideravano  come  molto  più  fisso,  a condi- 
zione di  non  estimare  il  valore  del  grano  o del  travaglio  se  non  come  ora  abbia- 
mo detto,  ron  medie  di  un'assai  grande  generalità.  Quindi  nella  Ricchezza 
delle  Nazioni,  quando  Adamo  Smith  vuol  rendersi  conto  minuto  e passo  a passo 
delle  variazioni  che  l’argento  ha  subite  nel  suo  valore  dopo  la  scoperta  dell’A- 
merica, egli  paragona  questo  metallo  al  grano.  Nelle  discussioni  del  Parlamento 
Britannico,  nelle  quali  si  è dovuto  trattare  del  valore  delle  cose  e della  misura 
del  valore,  nel  1811  segnatamente,  gli  oratori  piu  versati  nella  scienza  crono- 
mica,  quali  sono  lluskisson  ed  Horner  citano  a preferenza  il  grano.  Nelle  loro 
opere  fondamentali  Smith,  Malthus,  Ricardo  e.  la  più  gran  parte  dell'autorità 
della  scienza  indicano  anche  più  espressamente  il  lavoro  come  quello  che  dà  la 
misura-tipo  (1)  dei  valori. 

L’opinione  che  professa  Adamo  Smith  su  questo  proposito  sembra  a primo 
aspetto  altrettanto  assoluta  che  quella  di  fi.  Garnier.  Il  capitolo  V del  libro  I 
della  Ricchezza  delle  Nazioni  è consacrato  a svolgere  ed  a motivare  questa  opi- 
nione clic  ne  estraggo  testualmente:  Il  lavoro  h la  sola  misura  universale,  la 
sola  esatta,  il  solo  campione  col  quale  noi  possiamo  comparare  i valori  delle 
differenti  mercanzie  a tutte  le  epoche  ed  in  tutti  i luoghi.  Adamo  Smith  si 
fonda  su  questo  che,  quando  noi  comperiamo  qualche  cosa,  non  solamente  è 
un  lavoro  clic  noi  paghiamo,  ma  pur  anche  è un  lavoro  del  quale  noi  medesimi 
ri  dispensiamo.  I/osscrvazione  è giusta.  Ammettiamo  che  tutte  le  transazioni, 
senza  eccezione,  abbiano  per  oggetto  delle  quantità  di  lavoro  date  o ricevute, 
ne  seguirà  bensì  che  la  cognizione  di  queste  quantità  di  lavoro  sarà  estrema- 
mente utile,  sarà  una  base  di  apprezzamento  assai  filosofica  ed  assai  positiva;  ma 
non  ne  risulterà  menomamente  clic  esista  una  quantità  fissa  di  lavoro  che  gli 
uomini  apprezzino  sempre  esattamente  lo  stesso,  ed  anzi  la  misura  del  valore 
che  si  trarrebbe  dal  lavoro,  sarchile  fittizia  o pochissimo  corla  : rimarrebbe  a 


(1)  L'espressione  è di  Malthus.  Delle  definizioni  neWEconomia  politica,  cap.  IX, 
collezione  Golllanmin,  tom.  AHI  (2°  di  Malthus),  pag.  504. 
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doterai oare  quella  quantità  di  lavoro  die  dovesse  servire  di  unità,  ed  a scoprili' 
il  mezzo  di  sapere  quanto  unità  di  questo  genere  vi  saranno  in  ciascuno  dei 
servigi  clic  gli  uomini  cambiano,  ora  questo  è radicalmente  impossibile.  Una 
mente  della  forza  di  Adamo  Smith,  non  poteva  mancare  di  riconoscerlo,  e lo  ha 
subito  fatto. 

Allora  Adamo  Smilli  si  è rivolto  al  grano.  < Da  nn  secolo  all'altro,  egli  dice, 

« il  grano  è una  misura  migliore  che  l'argento  perché,  da  un  scado  all'altro, 
«'  quantità  ugnali  di  grano  saranno  assai  più  vicine  a comandare  la  stessa  quan- 
« tilà  di  lavoro  di  quello  clic  lo  sarebbero  quantità  uguali  d'argento  » (1).  È 
vera:  disgraziatamente  il  grano  è sottomesso  nel  suo  valore  permutabile,  ad 
ogni  sorta  di  fluttuazione.  Non  può  servire  di  termine  di  comparazione  se  non 
col  metodo  delle  inedie:  le  disuguaglianze  dei  ricolti  sono  tali  che  le  medie  per 
essere  roncbiudenti,  debbono  abbracciare  buon  numero  d’anni.  11  dotto  autore 
della  Storia  dei  preeri  inclina  anzi  a pensare  che,  per  contrappcsare  l'influenza 
della  varietà  delle  stagioni,  converrebbe  prendere  dei  periodi  che  non  fossero 
minori  di  cent’anni  (2).  lo  credo  che  Tooke  esageri;  ma  parimente  inter- 
valli di  dieci  a quindici  anni,  come  quelli  che  sovenle  sono  stati  riguardali 
sarebbero  un  po’ corti.  E da  un  altro  lato,  ove  se  ne  prendano  che  siano 
mollo  più  lunghi,  in  certi  stali  d’incivilimento,  per  lo  meno  si  apre  il  campo 
ad  altre  influenze  che  possono  variare  il  valore  corrente  dei  grani,  quali  sono 
celle  modificazioni  nella  coltura  o un  mutamento  sensibile  nella  densità  della 
popolazione. 

Perciò  Adamo  Smith  roncbiude  in  questi  termini  ai  quali  bisognava  difalli 
tornare:  « Da  un  anno  all'altro,  l'argento  è una  migliore  misura  che  il  grano, 
perchè  quantità  uguali  d'argento  saranno  assai  più  vicine  a comandare  la  stessa 
quantità  di  lavora*. 

Sodo  le  riserve  che  precedono,  è cosa  mollo  istruttiva,  in  non  pochi  casi, 
d'introdurre  il  valore  del  grano  ed  il  valore  della  mano  d'opera  nelle  discus- 
sioni economiche,  anche  a titolo  di  elementi  fissi. 

Parimente  bisogna  applaudire  al  tentativo  che  hanno  fallo  taluni,  di  compi- 
lare delle  tavole  di  ciò  che  essi  barino  chiamalo  le  variazioni  del  potere  del- 
l'argento, cercando  di  determinare  coll'aiuto  dei  monumenti  della  storia,  quanto 
metallo  monetato  sto  occorso,  in  diverse  epoche  o in  diversi  lunghi,  per  compe- 
rare una  quantità  di  grano  e di  altre  consumazioni,  per  vivere  in  tale  o tal  altra 
guisa,  per  occupare  tale  o tal,  altra  posizione  sociale.  Le  valutazioni  così  oltc- 
nute,  malgrado  tutto  quello  clic  linone  d'inesatto,  permettono  nullameno  di  fare 
curiosi  confronti  e di  chiarire  importanti  problemi  di  economia  politica  (3). 

Non  bisogna  nemmeno  sorprendersi  se  in  alcune  occasioni  si  è veduto  il 
legislatore  inclinare  ad  adottare  il  grano  o il  lavoro,  a preferenza  dell'argento, 
per  la  misura  dei  valori.  Durante  la  rivoluzione  francese,  all'epoca  dellrvsvili- 
mento  degli  assegnali,  la  questione  di  scegliere  il  grano  pel  metro  del  valore  fu 
seriamente  discussa  dalla  Convenzione.  Era  nel  1795:  si  trattava  tanto  di  rime- 


tti fUcrJurea  ielle.  Nazioni 

(S)  Histoirc  ilei  prie,  tom  I,  pag.  84, 

(3)  Vedi  la  memoria  di  Leker  sulla  Valutazione  della  fortuna  privata  al  medio  evo. 
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dinrc  allo  svilimento  degli  assegnati  quanto  di  stabilire  nn  campione  al  quale  si 
potesse  riferire  l'assegnato  medesimo,  come  pure  tutti  i valori,  c Si  fece  opposi- 
zione, dice  Thicrs  (1),  a questa  scelta  (quella  deH’argeiito)  per  termine  comune 
di  tutti  i valori,  prima  per  un  antico  odio  pei  metalli,  poscia  perchè  gl'inglesi, 
avendone  mollo,  potrebbero,  si  dicea,  farlo  variare  a loro  voglia  e sarebbero 
cosi  padroni  del  corso  degli  assegnati.  Queste  ragioni  erano  assai  meschine;  ma 
decisero  la  Convenzione  a rigettare  i metalli  per  misura  dei  valori.  Allora 
Jean-Bon-Saint-André  propose  di  adottare  il  grano  che  era  presso  tutti  i popoli 
il  valore  essenziale,  al  quale  tutti  gli  altri  dovevano  riferirsi.  Perciò  si  calcolasse 
la  quantità  di  grano  che  poteva  procurare  la  somma  dovuta  all'epoca  in  cui  la 
transazione  avesse  avuto  luogo  e si  pagasse  in  assegnali  il  valore  sufficiente  per 
pagare  oggidì  la  medesima  quantità  di  grano  >.  ha  proposizione  non  fu  adot- 
tata; si  prese  un  altro  parlilo  indicato  ila  Hourdon  dell'Oise;  ma  il  sistema  di 
Jean-Bon-Saint-André  aveva  avuto  molli  partigiani. 

Il  pensiero  che  i metalli  preziosi  sono  più  variabili  nel  loro  valore  che  il 
grano,  allorché  si  abbraccino  lunghi  intervalli  di  tempo,  ha  suggerito,  per  la 
stipulazione  di  alcuni  contratti,  delle  clausole  che  si  sarebbero  potute  maggior- 
mente imitare.  Lord  Livcrpool  fa  menzione  di  una  legge  del  regno  di  Elisabetta 
la  quale  stabiliva  che  un  terzo  delle  rendile  dovute  al  collegio  di  Oxford  e di 
Cambridge  sarebbe  pagato  in  grano  (2).  Non  era  questo  un  omaggio  reso  da'  le- 
gislatori arretrati  al  vecchio  sistema  dei  canoni  in  natura  ; era  un  atto  di  previ- 
denza dalla  parie  di  uomini  eminenti,  quali  il  cancelliere  Burleigh  od  il  segre- 
tario di  Stato  Smith,  clic,  illuminali  dall'esperienza  contemporanea,  vedevano 
che  l’oro  e l'argento,  erano  ben  lontani  dal  rappresentare  un  valore  fisso  dac- 
ché si  trattasse  di  una  lunga  serie  di  anni.  In  qualunque  contratto  che  dovesse 
durare  parecchi  secoli,  una  clausola  di  questo  genere,  sarebbe  assai  prudente, 
Dopo  un  periodo  di  tale  estensione,  si  sarebbe  più  sicuro  di  ritrovare  mediocre- 
mente digerente  da  quello  che  fosse  stato  in  origine,  e più  in  rapporto  con  un 
grado  determinato  di  benessere,  il  reddito  stipulato  in  ettolitri  di  buon  frumento, 
che  quello  il  quale  fosse  stato  espresso,  come  è usanza  oggidì,  in  pezze  di  mo- 
neta formanti  un  peso  determinato  d'argento  o d'oro  (3).  Si  potrebbe  inoltre, 
con  vantaggio  in  simi!  caso,  prendere  per  tipo  del  valore  la  quantità  d'argento 
o d’oro  che  sarebbe  il  prezzo  medio  di  una  giornata  di  mano  d’opera  in  un  sito 
o in  una  provincia  specialmente  indicala. 

Quando  si  cerca  differentemente  di  attribuire  la  fissità  di  valore  al  grano  o 
al  lavoro  si  va  a smarrirsi  nella  regione  delle  chimere.  Invece  della  più  grande 
certezza  che  si  sperava,  s'incontra  una  incertezza  estrema,  che  rende  le  transa- 


(1) f>  torio  della  Rivoluzione  francese , VII,  pag.  196. 

(2)  A Treatùeon  thè  mini,  He.,  pag.  d 27. 

(3)  Adamo  Smith,  che  parla  (Ub.  I,  cap.  5 della  Ricchezza  delle  Nazioni)  della  me- 
desima misura  di  lord  Liverpool,  e che  la  riporta  al  18*  anno  del  regno  di  Elisabetta 
(ciò  Barebbe  1 576),  assicura,  secondo  Blackstone,  che  il  terzo  delle  rendite  originali,  che 
era  stato  stipulato  sotto  questa  forma,  riportava  già  ai  collegi  il  doppio  degli  altri  due 
terzi,  che  erano  stipulati  in  danaro.  Il  prezzo  del  frumento  avendo  molto  aumentato  in 
Inghilterra  dopo  Adamo  Smith,  il  vantaggio  risultante  pei  collegi  dalla  legge  dei  1576 
debb'essere  anco»  più  grande  oggidì. 
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zioiii  molto  eventuali  e trascina  inganni  da  un  lato  o dall'altro.  Eccone  un 
esempio  : alcuni  ^ptii  addietro  fu  Tatto  in  Inghilterra  un  tentativo  sotto  gli  au- 
spici! ili  un  filantropo  generoso,  il  riformatore  Ovven,  per  monetare  il  lavoro. 
Questa  intrapresa  s'intitolava:  II  cambio  equo  del  lavoro  nazionale.  Si  aboliva 
il  danaro  e lo  si  surrogava  con  ore  di  latoro.  < Per  contro-valore  di  un  paio  di 
stivali,  dice  Luigi  Reybaud,  si  dava  un  numero  d'ore  di  latoro  di  fornaio  o di 
tessitore.  Una  carta-moneta  curiosissima,  la  quale-  annunciava  questo  valore,  fu 
fabbricala  in  tale  occasione  per  cotale  uso.  Si  spiega  difficilmente  come  lo  spirito 
giudizioso  di  Owen  abbia  potuto  essere  travolto  a tale  puerile  tentativo,  il  quale 
non  è altro  che  il  plagio  di  un  aborto  di  cui  siamo  stati  testimoni  in  Francia. 
Le  ore  di  lavoro  non  si  rassomigliano  più  di  quello  che  si  rassomigliano  gli  uo- 
mini. . . . Anche  questa  era  una  delle  conseguenze  di  quel  tristo  sistema,  il  quale 
consiste  nel  voler  fondare  l’uguaglianza  sopra  disuguaglianze  disgustose  » (1). 

In  Francia  nella  Costituzione  del  1791,  si  aveva  adottato  la  giornata  del 
lavoro  per  base  del  censo  elettorale.  Non  si  era  membro  delle  assemblee  pri- 
marie se  non  a condizione  di  pagare  una  contribuzione  diretta  uguale  almeno  al 
valore  di  tre  giornale  di  lavoro;  per  essere  elettore,  si  doveva  essere  proprietario 

0 uso  fruttario  di  un  fondo  valutato  sui  ruoli  di  contribuzione  ad  un  reddito 
uguale  al  valore  di  dugento  giornate  di  lavoro.  Riguardo  all'elettore,  questa 
clausola  fu  mantenuta  nella  Costituzione  dell'anno  III.  Come  base  di  un  sistema 
elettivo  che  si  voleva  rendere  uniforme  per  tutto  un  gran  paese  e che  si  suppo- 
neva destinato  a durare  un  gran  numero  di  anni,  la  giornata  di  lavoro  era  giu- 
diziosamente scelta. 

É giustamente  del  pari  che  la  legislazione  francese  del  1836  sulle  strade 
vicinali  tassa  i contribuenti,  indipendentemente  da  una  somma  di  danaro  pro- 
porzionale alla  loro  contribuzione  diretta,  ad  un  numero  fisso  di  giornale  ili  la- 
voro, tanto  per  la  loro  persona  che  pel  materiale  di  trasporto  che  possiedono. 
La  misura  alla  quale  si  riscattano  in  danaro  le  giornate  di  lavoro,  quando  non 
si  vuole  darle  in  natura,  varia  secondo  i dipartimenti. 

Non  è solamente  perchè  il  grano  o la  mano  d’opera,  considerali  in  momenti 
molto  distanti  nella  storia  della  civiltà,  avessero  presentato  già  e potrebbero 
presentare  ancora  minori  divarii  che  l'oro  o l’argento,  che  potrebbe  tornar  van- 
taggioso prenderli  qualche  volta  per  tipi  di  valore,  estimandoli,  beninteso,  per 
via  delle  medie,  e che  è utile  alla  scienza  di  ravvicinarli,  estimati  cosi  a qualunque 
altra  cosa  che  si  comperi  e si  venda.  Il  grande  interesse  che  olirono  i confronti 
di  questo  genere  proviene  dall’importanza  medesima  che  distingue  il  grano  ed 
il  lavoro.  Malgrado  il  favore  del  quale  godono  l’oro  e l’argento  nell’opinione  del 
volgo,  il  grano  e la  mano  d'opera  sostengono  ben  altra  parte  nella  società.  Fra 

1 metalli,  l'oro  e l'argento  non  sono  nemmeno  i più  utili  all’uomo;  la  civiltà 
perderebbe  infinitamente  più  se  fosse  forza  che  facesse  di  meno  del  ferro  di  quello 
che  se  venisse  spogliala  dei  due  metalli  delti  preziosi  per  eccellenza  (2).  Rase 
dell’alimentazione  pubblica,  il  grimo  forma  e formerà  sempre  una  forte  porzione 


(t)  Riformatori  contemporanei , I,  pag.  255. 

(2)  Ho  già  dato  su  questo  soggetto  alcuni  svolgimenti  nel  mio  Corso  d' Economia 
polii,  del  1841-12,  lez.  I. 
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della  spesa  delle  popolazioni,  ed  il  lavoro  è l’uiiico  patrimonio  del  maggior  nu- 
mero delle  famiglie.  Se  ho  il  mezzo  di  paragonare,  per  epqghe  diverse  o per 
paesi  diversi,  il  valore  del  grano  a quello  degli  altri  oggetti,  potrò,  riguardando 
a mano  a mano  gli  oggetti  di  ronsumazione,  presumere  quelli  che  sono  stati  o 
sono,  secondo  i tempi  ed  i luoghi,  più  accessibili  o più  inaccessibili  alle  popola- 
zioni ; a forliori,  la  cognizione  del  rapporto  fra  il  valore  del  lavoro  manuale  8 
quello  delle  (inferenti  produzioni  usuali,  durante  la  serie  dei  secoli,  darebbe 
la  chiave  della  condizione  materiale  degli  uomini  per  tutta  l’età  dell’incivili- 
mento. 

Supponiamo  che  il  confronto  fra  il  valore  del  grano  e quello  dei  principali  pro- 
dotti mostri,  per  esempio,  rhe  presso  tal  popolo,  a tale  periodo  (Iella  sua  storia,  il 
valore  della  carne  confrontato  a quello  del  grano  sia  stalo  di  1,  mentre  oggidì 
sarà  di  3,  4 o 5.  Io  ne  ronchiuderò  che  se  la  condizione  delle  classi  operaie  ha 
potuto,  durante  l'intervallo  che  separava  la  prin>3  epoca  dalla  nostra,  miglio 
rare  su  parecchi  punti,  è decaduta  però  sotto  un  aspetto  molto  interessante, 
poiché,  per  effetto  del  rinrarimento  osservato,  la  ragione  di  sussistenze  animali 
sarà  diminuita  pel  gran  numero  degli  uomini;  a meno  per  altro  che  il  salario 
non  siasi  talmente  alzalo  che  sia  più  facile  ad  un  uomo  d’oggidi  di  procurarsi  un 
chilogrammo  di  carne  al  prezzo  di  3,  di  4 o di  5 di  quello  rhe  fosse  mia  volta 
di  ottenerlo  pagandolo  1 solamente.  Si  vede  ila  questo  esempio  come  possa 
giovare  di  fare  intervenire,  non  più  isolatamente,  ma  insieme,  a titolo  di  cam- 
pioni, il  grano  ed  il  lavoro. 

Se  comparativamente. alla  segala,  In  quale  è il  grano  che  la  popolazione 
consuma  maggiormente  a Pietroburgo,  la  corno  non  è cara  in  quella  capitale,  e 
che  a Parigi  relativamente  al  frumento,  il  quale  è di  una  consumazione  generale, 
la  carne  sia  fuori  di  prezzo,  ho  ragione  di  presumere  clic  la  popolazione  di  Pietro- 
burgo é nutrita  in  modo  più  sostanzioso  che  quella  di  Parigi;  posso  quasi  in- 
durne con  cerlezza  che  questa  non  mangia  rhe  pane,  e che  quella  associa  ai 
rereali  la  porzione  di  carne  raccomandala  dall’igiene  e conforme  all’interesse 
bene  inteso  dell'Industria,  in  vista  della  quale  imporla  rhe  gli  operai  si  alimentino 
in  modo  di  avere  molta  forza  da  spendere.  Se  io  trovo  che  questo  caro  relativo 
della  carne  non  è esclusivo  a Parigi,  che  è un  fallo  generale  in  Francia,  non 
posso  impedirmi  di  esserne  grnndemcnle  inquieto.  Se  poi  verificassi  che  codesto 
caro  esiste  non  solamente  rapporto  al  grano,  ma  ben  anche  rapporto  al  salario, 
ne  proverei  una  vera  costernazione,  e sarei  sorpreso  come  non  si  fossero  falli  i 
più  grandi  sforzi  per  metter  fine  ad  tino  stato  di  cose  nel  quale  la  razza  umana 
deve  inevitabilmente  degenerare  e l'ordine  sociale  provare  violente  scosse. 

Colali  confronli  sono  sopralutto  couchiiidenli  relativamente  al  lavoro. 
Quando  in  paragone  della  misura  della  mano  (l’opera  i diversi  oggetti  di  consu- 
mazione più  necessarii  all'uomo,  i principali  alimenti,  e gli  oggetti  ordinarli  del 
vestiario,  della  mobilia,  degli  ordigni,  sono  a prezzi  moderati,  si  può  esser  certo 
che  l'industria  è avanzata,  l'economia  della  società  eccellente,  il  benessere  gene- 
rale. Per  l’opposlo,  non  si  deve  esitare  a pronunciare  che  dove  l'insieme  di  quei 
diversi  oggetti  abbia  un  valore  elevato  in  confronto  alla  mano  d’opera,  la  nazione  é. 
poco  industriosa,  ha  male  costituito  la  sua  economia  e vive,  miserabilmente.  Se 
è il  vitto  quello  che  pnrlifolarmontc  è caro,  la  popolazione  sarà  rachitica,  si 
avranno  operai  clic  renderanno  mediocremente  lavoro,  per  quanto  pur  si  affali- 
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cliino,  e saldali  che  le  fatiche  della  guerra  cler.imeranno.  Se  il  caro  colpisce, 
piuttosto  gli  oggetti  rii  vestiario,  la  popolazione  sari!  corrosa  dalle  malattie  elio 
genera  il  sudiciume;  se  la  mobilia  o l'assorlimonlo  degli  ordegni,  il  romene 
degli  uomini  su  questo  punto  offrirà  una  deplorabile,  somiglianza  coi  fellas  deb 
l'Egitto,  nelle  cui  miserabili  capanne  le  muraglie  mostrano  nude  nude  la  mola 
colla  quale  son  falle,  invece  di  essere  guernite,  come  si  vede  nei  villaggi  del. 
l'Olanda  e.  dell'Inghilterra,  di  còmodi  utensili  per  gli  usi  domestici,  di  buoni 
ordegni  pel  lavoro,  di  mobili  per  l'utilità  ed  il  diletto. 

Il  rapporto  fra  il  valore  degli  oggetti  di  prima  necessità  e quello  della  mano 
d’opera  è come  un  termometro  estremamente  sensiliile  clic  giova  portare  fra  le 
imposte,  fra  tutte  le  istituzioni  della  società,  onde  scoprire  fino  a qual  punto  la 
loro  tendenza  sia  di  far  salire  o discendere  la  proprietà  pubblica.  Se  una  tassa 
ha  per  effetto  di  elevare,  in  una  forte  proporzione,  il  valore  di  un  oggetto  ali- 
mentare, il  quale  altrimenti  entrerebbe  con  molto  vantaggio  nelle  abitudini  di 
tutte  le  classi,  la  lassa  i condannala,  ed  i poteri  che  si  ostinano  a mantenerla 
assumono  una  grande  responsabilità.  Se  una  istituzione  di  monopolio  rincarisce, 
ad  un  grado  rilevante,  il  pane,  o la  carne,  o il  vino  ordinario,  o il  combusti- 
bile, o,  hi  un  altro  ordine  di  fatti,  i libri  elementari  destinali  all'Istruzione  della 
gioventù,  essa  merita  di  essere  additala  come  un  flagello,  lino  dei  più  grandi 
delitti  di  un  principe  di  cui  la  morale  e la  politica  hanno  cento  ragioni  di  vitu- 
perare la  memoria,  il  re  Luigi  XV,  fu  di  partecipare  ad  una  speculazione  sui 
grani  la  quale  tendeva  a rlncarirli. 

L’inettezza  o l'indolenza  del  governo  spagnuolo  perpetuava  nei  suoi  vasti  do- 
mimi del  Nuovo  Mondo,  l'assenza  delle  vie  di  comunicazione  ; in  conseguenza 
qualunque  oggetto  che  non  fosse  ricavalo  dal  suolo  sul  luogo  stesso  in  cui  lo  si 
consumava,  saliva  ad  un  prezzo  eccessivo,  per  poro  che  fosse  voluminoso  o pe- 
sante. Tutto  quello  che  si  faceva  venire  dall'estero,  il  ferro,  per  esempio,  che 
non  si  aveva  posto  cura  a produrre  in  quelle  immense  regioni,  vi  aveva  un  va- 
lore esorbitante,  in  comparazione  della  mano  d’opera.  Nel  Loco,  provincia  della 
Nuova  Granata,  dove  il  suolo  è aurora  più  srabro  che  altrove,  o dove  sovente 
non  si  possono  effettuare  i trasporti  clic  a spalle  d’uomini,  per  mancanza  per- 
fino di  sentieri  praticabili  a bestie  da  soma,  il  ferro  era  talmente  caro  propor- 
zionatamente alia  mano  d'opera,  che  un  coltivatore  per  procurarsi  un  aratro, 
sarebbe  stato  costretto  di  ilare  venti  volle  più  del  suo  tempo  che  ili  coltivatore 
inglese  (1). 

Uno  dei  mezzi  più  irrecusabili  che  pur  ci  fossero  di  misurare  • sentimenti  po- 
polari dai  quali  i governi  sono  animati  sarebbe  di  compilare  un  conto  degli,  sforzi 
clic,  essi  faune,  «ode,  relativamente  alla  mano  d’opera,  il  valore  della maggior  parte 
delle  derrate  alimentari  e degli  oggetti  più  usuali  tenda  a discendere  anziché 
a salire.  È proprio  dei  governi  incivilitori  di  riuscir  meglio  che  gli  altri  in  colale 


(1)  Cento  chilogrammi  di  ferro,  che  si  hanno  comunemente  in  Inghilterra  per  20  o 
2.i  franchi,  ai  vendevano  cinquant'anni  or  sono  nel  Ceco  sul  piede  di  400  franchi.  Un 
barilo  di  farina  costa  a New  York  25  franchi,  valeva  nei  medesimi  luoghi  350,  400  o 
450  franchi  (Ilumboldt,  Saggio  sulla  Nuova  Spagna , tom.  IH,  pag.  3111).  É giusto  di 
dire  che  in  altre  sue  colonie,  la  corte  di  Spagna  mostrava  più  intelligenza  ed  attiviti, 
al  Messico  per  esempio. 
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opera,  e delle  nazioni  veramente  avanzale  di  secondare  e di  eccitare  gli  sforzi 
dei  loro  governi  in  questo  senso.  Da  tale  punto  di  vista,  un  parallelo  fra  il  reg- 
giane della  Francia  e quello  dell'Inghilterra  conduce  ad  una  conchiusione  poco 
preveduta.  L’Inghilterra  non  ha  mai  conosciute  le  tasse  municipali  del  genere 
delle  nostre  gabelle  di  consumo  sulle  sussistenze;  recentemente  ha  soppresso  la 
maggior  parte  dei  dazi  doganali  che  gravavano  codesti  oggetti.  Vi  è ragione  di 
crederechela  (Iran  Bretagna  è attualmente, di  tutta  l'Europa, almeno  di tutUi quella 
parte  dove  la  popolazione  ha  acquistato  una  certa  densità,  il  paese  dove,  relati- 
vamente ai  salarii,  l'insieme  degli  oggetti  di  prima  necessità  per  l'uomo  incivi- 
lito sia  al  prezzo  più  basso  (1).  La  logica  ci  conduce  dunque  a pensare  che  di 
tutte  le  contrade  europee,  essa  è quella  in  cui  il  governo  c meglio  entralo  nella 
via  che  indicano  simpatie  popolari,  qualunque  sia  la  pretesa  che  altri  abbiano 
potuto  ostentare  a questo  riguardo. 

Dopo  il  1846  il  governo  inglese  ha  adottato  nientemeno  che  una  politica 
nuova.  Esso  ha  proclamato  il  principio  che  bisognava  far  profittare  il  pubblico 
del  buon  mercato  delle  derrate,  e dei  servigi,  da  qualunque  parte  questo  prove- 
nisse. In  conseguenza  si  è proposto  di  abbassare  o anzi  di  fare  sparire  le  bar- 
riere che  impedivano  i prodotti  dell'industria  straniera  .0  i servigi-  resi  da 
stranieri,  quale  ù la  navigazione,  di  lottare  sul  mercato  inglese  coi  prodotti  .p  i 
servigi  similiari,  d'origine  nazionale,  e questa  vasta  riforma  è stata  successiva- 
mente compiuta  (2).  K nel  medesimo  tempo,  per  quanto  i bisogni  del  fisco  lo 
permettevano,  si  sono  ristrette  le  imposte  interiori  nel  medesimo  spirito;  si  sono 
adottate  o preparale  altre  misure  le  quali  sono  di  natura  da  esercitare  una  felice 
influenza  sulla  elevatezza  de’  salarii,  per  esempio,  vasti  piani  di  emigrazione. 
Quindi  da  una  parte,  le  popolazioni  saranno  meglio  retribuite,  d'altra  parte,  con 
una  retribuzione  uguale,  esse  avranno  più  mezzi  di  soddisfare  i loro  bisogni;  è 
sicuramente  la  manifestazione  più  bella  di  politica  popolare  che  abbia  avuto 
luogo  da  beri  lungo  tempo. 

Gli  uomini  che  hanno  preso  l'iniziativa  saranno  registrati  dalla  istoria  nel 
novero  degli  uomini  ili  Stato  più  abili,  più  previdenti,  più  degni  della  ricono- 
scenza del  genere  umano. 


(t  ) La  densità  della  popolazione  cuna  causa  di  caro  per  le  principali  derrate  alimen- 
tari, il  grano,  e molto  più  la  carne.  Lo  abbiamo  giù  veduto  pel  frumento,  e più  innanzi 
vi  ritorneremo.  Da  dò  segue  che,  onde  si  possano  con  equità  comparare  due  Stati,  in 
ciò  che  concerne  il  prezzo  delle  sussistenze,  una  delle  condizioni  richieste  è che  non 
sieno  troppo  dissomiglienti  per  la  densità  della  popolazione. 

(2)  Nel  momento  in  cui  si  stampano  queste  linee  (giugno  1 849)  la  Camera  dei  lordi 
vota  definitivamente  la  legge  che  instituisce  la  libertà  dell'industria  della  navigazione  ; è 
un  punto  della  riforma  che  era  stato  assai  contestato. 
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LA  MONETA  CONSIDERATA  SOTTO  L’ASPETTO  DELLA  FABBRICAZIONE. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Quale  possa  essere  l'imposta  prelevata  sulla  fabbricazione  della  moneta.  Signoraggio 
e monetaggio.  — Esempi  di  quello  che  hanno  fatto  e che  fanno  i governi  mo- 
derni. 

Ogni  qualvolta  un  governo  preleverà  una  lassa  sulla  emissione  della  moneta 
e che  la  tassa  eccederà  le  spese  di  fabbricazione,  si  ricadrà  nel  sistema  che  fa 
della  moneta  un  segno  arbitrario  invece  di  trattarla  come  una  mercanzia  quale 
essa  è.  Quindi  qualunque  signoraggio  debb’essere  soppresso.  Ma  vi  è una  ragione 
per  mantenere  quello  che  nella  vecchia  lingua  monetaria  chiamatasi  special- 
mente il  diritto  di  brassage , ossia  monetaggio,  il  quale  consisteva  nel  rimborso 
delle  spese  d’ogni  natura  che  la  fabbricazione  delle  monete  ha  imposto  allo  Stato. 
Come  lo  dice  Mac  Cullocb  (1),  il  metallo  il  cui  peso  e titolo  sono  certificali  dal 
governo  per  mezzo  della  monetazione,  ha  un  valore  di  più  che  quello  che  è 
sprovveduto  di  questa  guarentigia.  È dunque  cosa  semplicissima  che  il  certificato 
sia  pagato  quello  che  costa.  Questo  certificato  perde  il  suo  credito  allorché  la 
moneta  passa  la  frontiera,  poiché  la  moneta  di  uno  Stato  circola  raramente 
fuori,  ed  allora  lo  straniero,  nelle  sue  transazioni  coi  nazionali  non  può  tenerne 
conto.  In  vista  del  commercio  esteriore  che  ciascun  giorno  prende  maggiore 
sviluppo,  si  è potuto  richiedere,  per  la  perfetta  uguaglianza  nelle  transazioni  che 
anche  il  monetaggio  non  fosse  riscosso,  in  altri  termini  che  la  monetazione 
fosse  compiutamente  gratuita  e che  i privati,  possessori  di  verghe  ricevessero, 
peso  per  peso,  titolo  per  titolo,  lutto  il  metallo  che  consegnano  alla  zecca. 
Necker,  il  quale  per  altro  trovava  naturale  di  percepire  irn  signoraggio,  senza 
dubbio  perché  si  preoccupava  prima  di  tutto  del  bisogno  di  empire  le  casse  dello 
Stalo,  conveniva  che  ogni  prelevazinne  fatta  alla  zecca,  tanto  pel  monetaggio 
che  pel  signoraggio,  è un'imposta  stabilita  sull’esportazione  de’ prodotti  del- 
l’industria nazionale  (2),  e le  lasse  di  questo  genere  hanno  oggidì  pochi 
partigiani. 

I differenti  governi  d'Europa  non  hanno  tutti  abiurato  alla  stessa  epoca  il 
sistema  col  favore  del  quale  1’cmissione  della  moneta  era  per  loro  l’occasione 
di  un  profitto  illecito:  l’Inghilterra  ha  in  questo  preceduto  lutti  gli  altri  Stali. 
I principii  di  un  buon  reggime  monetario  vi  sono  stati  stabiliti  da  Edoardo  VI, 


(t)  Dizionario  del  Commercio,  articolo  Pezze  monetate  (coins). 
(2)  Necker,  dell' .dmmmCstr  azione  dette  finanze.  III,  cap.  i. 
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quello  stesso  che  aveva  seguito  nei  suoi  primi  anni  ili  regno,  i cattivi  esempi  che 
a questo  riguardo  gli  aveva  dati  Enrico  Vili  suo  padre.  Elisabetta  compì,  nel 
1600,  l'opera  di  suo  fratello;  e,  nel  1666,  Carlo  11  rinunciò  assolutamente  al 
drillo  di  signoraggio  ed  a qualunque  altro  dritto  sulla  fabbricazione  della  mo- 
neta. Dopo  lui  il  governo  inglese  restituisce  ai  privati  che  gli  recano  la  materia 
da  monetare  esattamente  quello  che  essi  gli  hanno  consegnato  di  metallo  lino, 
senza  ritener  nulla  per  la  spese  di  operazione  (1).  Il  governo  francese  dell’antico 
regginio  si  astenne  dal  mutare  la  moneta  d’argento  che  era  la  principale  del  re- 
gno, dopo  la  rifusione  del  1726,  ma  continuò  sino  alla  fine  a prelevare  un  dritto 
di  signoraggio,  oltre  alle  spese  di  fabbricazione  per  le  quali  si  pagava  a parte  il 
monetaggio.  Il  signoraggio  però  andò  sempre  decréscendo,  e nel  momento  della 
rivoluzione,  in  virtù  dell'ultima  tariffa,  quello  del  1771  non  era,  secondo 
Nòcker  (2),  che  di  1 292|1000  per  0|0  Sull’argento,  1 167|10U0  sull’oro.  Il  mo- 
netaggio era  per  l’argento  di  14  6|10  su  mille,  per  l’oro  di  2 8|10  su  mille  (3). 
Ma  lo  spirito  fiscale  trovava  tuttavia  il  mezzo  di  fare  sua  preda  della  moneta 
iou  un  altro  metodo.  Lo  vedremo  al  capitolo  seguente  (4). 

In  Francia  il  governo  della  rivoluzione,  quando  rinnovò  da  cima  a fondo  il 
sistema  dei  pesi  c misure,  adottò  per  ('argento  l'unità  monetaria  attuale  che  è 
una  pezza  contenente  4 grammi  e mezzo  d’argeuto  fino  chiamala  ii  franco.  Si 
continuò  ad  esigere  un  dritto  sulle  materie  d’oro  e d’argento  recate  alla  zecca; 
ma  non  fu  più  che  per  coprire  le  spese  dt  fabbricazione,  compresivi  i cali  che 
naturalmente  vi  enlranq.  Questo  dritto,  diminuito  di  un  terzo  nel  1835,  era 
fino  a questi  ultimi  mesi,  per  l'argento,  di  10  grammi  per  chilogrammo,  ossia 
di  1 per  0|0.  Ma  l’arte  del  moneliere  si  era  abbastanza  perfezionala  perchè  co- 
tale prelevazione,  coniechè  tenuissima,  fosse  pur  sempre  eccessiva.  Il  22  maggio 
1849,  è stato  scemato  di  un  quarto  e fissalo  a d[4  per  0(0  ossia  a 1 franco  50 
centesimi  per  chilogrammo  di  pezze  monetate  formanti  200  franchi.  Già  nella 
pratica,  i direttori  delle  zecche  si  contentavano  di  quesl’ultiino  prezzo  e qualche 
vulta  ili  uno  minore. 

.Sull'oro,  il  dritto  prelevalo  in  Francia,  dal  1835,  non  è intieramente  di  due 
millesimi;  esattamente,  è di  6 franchi  sii  3100  franchi. 

Il  governo  russo  ha  adottalo  dal  principio  di  questo  secolo  il  sistema  di  mo- 
netazione gratuita.  Si  restituisce  ai  privali,  peso  per  peso,  tanto  metallo  lino 
quanto  ne  hanno  consegnalo  alla  zecca;  si  lui  anzi  la  compiacevolezza  di  fab- 
bricar loro  dei  ducati  d’Olaiula  in  uro,  invece  d’imperiali  se  lo  desiderino, 
nullameno,  se  il  titolo  delle  materie  d’oro  e (l’argento  recate  alla  zecca  fosse 
meno  di  64  zolonichi  di  lino  per  libbra  (5)  (ossia  66  2|3  su  100)  il  pruprictario 
del  mcUillo  pagherebbe  una  tassa  variabile  iu  proporzione  della  quantità  di  legai 
cosi  lo  ordina  l’ ukase  del  1810. 


<1  ) Nella  pratica  questa  immunità  non  è senza  restrizioni.  Vedi  più  innanzi. 

(2)  Necker,  Amministrazione  ielle  finanze,  toni.  Ili,  pag.  7 ed  8. 

(li)  Al  tempo  della  rifusione  1726,  il  diritto  di  coniar  moneta  percepito  oltre  al 
diritto  del  conio  era  stato,  sull  oro,  di  7 6|I6  (7  312(1000)  per  cento,  e sull’argento,  di 
5 6(7  (5  857(1000)  per  cento.  Era  quasi  lo  stesso  elio  sotto  San  Luigi. 

( t)  Ne  abbiamo  già  parlato  più  addietro. 

(5)  La  libbra  rusaa  si  compone  di  H6  zolonichi. 
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Quello  stesso  governo  infino  a Unito  elicsi  fu  definilivamenlc  ritiralo  della 
barbarie  aveva  conservato  l'uso  di  cambiare  la  moneta  a detrimento  del  pub- 
blico. Non  vi  ha  rinunziato  se  non  che  dal  1762.  D'allora  in  poi  il  rublo  d’ar- 
gento contiene  17  grammi  939  milligrammi  di  metallo  lino.  Pietro  il  Grande  lo 
aveva  trovato  di  un  tenore  di  48  grammi  701,  ed  i primi  rubli  che  egli  fece  bat- 
tere avevano  ancora  la  metà  di  questa  ricchezza,  ossia  24  grammi  35  (1). 

Gli  antichi  sovrani  della  Russia  si  erano  nbbondonali  a prove  di  alterazione 
delle  monete  di  tull'allro  genere,  sempre  partendo  dallo  stesso  errore  che  la  mo- 
neta sia  un  segno.  Noi  abbiamo  già  avuto  occasione  di  parlarne  (2). 

Gli  Stati-Uniti  non  esigono  nessuna  rimunerazione  per  la  monetazione  dello 
materie  d'oro  e d’argento  che  il  pubblico  reca  alla  zecca. 

L’Olanda,  la  cui  antica  buona  fede  fa  ricercare  i suoi  ducali  d’oro,  prende, 
oltre  il  monetaggio  che  è di  2|3  per  0|0,  imi  signoriggiu  di  imi  settimo  per  cento. 
È in  tutto  una  prelevazione  di  0,9081.  Presso  questa  medesima  nazione,  le  mo- 
nete d’argento  che  sono  coniate  per  l’uso  interno,  mentre  i ducati  lo  sono  in 
generale  pel  di  fuori,  sono  esenti  dal  signoraggio,  ma  sopportano  imi  monetaggio 
che  è di  circa  2 per  0|0  (3).  Quivi  il  monetaggio  è elevato  per  l’argento  e per 
l'uro.  Probabilmente  perché  la  fabbricazione  è ristretta. 

Ai  tempi  di  Adamo  Smith  le  spese  di  fabbricazione  erano  in  Inghilterra  di 
7 per  mille  sull’oro,  di  222|1000  per  0|0  suU'argenlo.  Era  più  che  in  Francia 
alla  line  del  secolo  decimotlavo. 

Oggidì  i progressi  della  meccanica  o della  metallurgia  danno  il  mezzo  di  di- 
minuire le  spese  in  una  proporzione  fortissima,  lincile  al  di  là  di  quanlo  indica 
la  nuova  tariffa  francese,  comechè  moderala,  purché  si  abbia  una  fabbrica- 
zione considerabile,  in  maniera  di  ripartire  le  spese  generali  sopra  un  gran  nu- 
mero di  pezze. 

Dumas  e De  Colinont,  nel  loro  rapporto  tinaie  (4),  presentano  dei  calcoli,  ia 
condì iusione  dei  quali  é die,  comprese  tutte  le  spese,  con  un  buon  matei iale,  se 
la  fabbricazione  annuale  è di  cento  miliofti  d’argento,  una  zecca  può  effettuare 
la  inondazione  alla  misura  di  tre  millesimi  per  franco  per  le  spese  di  cinque 
franchi,  ossia  di  60  centesimi  |ier  chilogrammo  formante  200  franchi. 

E dunque  curioso  che  in  Inghilterra,  dove  una  parte  delle  invenzioni  clic 
permettono  di  diminuire  le  spese  della  monetazione  hanno  preso  origine  (5)  e 
dove  ordinariamente  i perfezionamenti  sono  pronti  ad  introdursi,  la  fabbrica- 
zione delie  monete  costi  ancora  oggi  allo  Stato  quasi  ugualmente  caro  che  ai 
tempi  di  Adamo  Smith.  Ma  è perchè,  per  effetto  di  abusi  locali,  dei  qaali 
avremo  occasione  di  parlare,  i proprii  agenti  del  governo  inglese  si  fanno  pa- 
gare mollo  più  di  quanto  è necessario  e di  quanto  esso  debba  (6). 

(I)  Fino  allora  non  ai  avevano  coniati  rubli.  Si  chiamava  rublo  la  somma  di  cento 
copechi  d'argento,  e cosi  il  copeco  era  una  moneta  d'argento  in  cui  erano  187  milligrammi 
di  6no,  un  poco  piò  d on  decimo.  A cagiono  della  piccolezza  di  questa  quantità,  non  si 
potevano  coniar  che  i moltiplici  del  copeco. 

(2j  Sez.  I,  cap.  3. 

(3)  Era  nondimeno  la  tariffa  in  vigore  per  l'oro  e per  l’argento  nel  1837. 

(4)  Rapporto  finale,  dicembre  1839,  pag.  6. 

(5)  Bollitoli,  nel  cominciare  del  secolo,  immaginò  e stabili  delle  macchine  nuove 
migliori  che  le  antiche;  fa  pare  egli  medesimo  Che  applicò  il  vapore  alla  monetazione. 

(6)  Vedi  piò  avanti  stessa  sezione,  cap,  5. 
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Ai  nostri  giorni  la  questione  di  sapere  se  il  governo  deliba  percepire  una 
retribuzione  per  la  monetazione  diventa  presso  a poro  oziosa,  dal  momento  che 
si  tolga  di  mezzo  il  signoraggio  propriamente  detto.  1'  un  principio  clic  qualsi- 
voglia servigio  debba  essere  retribuito  ; quindi,  come  principio,  è giusto  che  le 
spese  di  monetazione  sieno  rimborsate  dal  privato  che  reca  alla  zecca  materie 
d'oro  e d’argento  per  farle  coniare.  Sopprimere  la  percezione  d’ogni  dritto  sulla 
monetazione  è dare  un  incoraggiamento,  noi  lo  abbiam  detto,  all'esportazione 
delle  mercanzie  nazionali.  Ma  l'incoraggiamento  è divenuto  insignificante,  perché 
le  spese  sono  o possono  essere  assai  modiche,  mercè  il  progresso  delle  arti 
meccaniche  e metallurgiche,  ed  il  ribasso  di  prezzo  degli  acidi  che  servono  alla 
elaborazione  dei  metalli. 

Dacché  le  spese  di  monetazione  sono  divenute  cosi  deboli,  è anche  una  que- 
stione da  mettere  in  campo  se  il  sistema  francese,  in  virtù  del  quale  il  privalo,  che 
ha  materie  d'oro  c d’argento,  ne  trova  il  cambio  immediato  alla  zecca,  mediante 
quella  tenue  ritenuta,  non  sia  in  Tonilo  più  liberale  che  il  sistema  inglese,  il 
quale  astringe  l'amministrazione  della  zecca  a restituire  esattamente  peso  per  peso 
lutto  quel  metallo  (ino  che  le  sia  recalo,  ma  che  non  fissa  uu  termine  nel  quale 
sarti  tenuta  di  farne  la  consegna.  Gallatili  inchina  verso  la  prima  combinazione. 
E difatti,  se  l'amministrazione  delle  zecche  la  quale  pretende  lavorare  gratis  mi 
domandi  un  mese  e più  per  manipolare  le  mie  materie,  io  ci  perdo,  in  interessi, 
più  che  se  mi  si  faccia  pagare  un  premio,  ma  sia  però  servilo  immediatamente 
o nel  termine  di  pochi  giorni,  dacché  il  premio  non  é che  di  due  millesimi  sul- 
l’oro o di  2|3  o 3|4  per  0|0  sull'argento,  sopralullo  se,  nel  secondo  caso,  mi  si 
renda  meglio  conto  del  mio  metallo  e mi  si  faccia  meglio  profittare  delle  parti- 
celle  d’oro  che  nasconda  il  mio  argento  o della  frazione  di  argento  che  esiste  nel 
mio  oro  (1). 

Se  l’argento  contiene  un  po’ d’oro,  ciò  basta  perchè  le  spese  di  monetazione 
sieno  coperte.  Cinquanl'anni  or  sono  l’arte  ili  separare  l’oro  dall’argento,  ed  in 
generale,  di  raccogliere  piccole  frazioni  di  metalli  preziosi,  era  assai  meno  avan- 
zata che  oggidì,  lo  dubito  che  sotto  l'antico  ruggirne,  un  raffinatore  avesse  con- 
sentito ad  incaricarsi  di  operare  la  spartizione  (cosi  chiamasi  la  separazione  del- 
l'oro contenuto  nell'argento)  a meno  di  24  franchi  per  chilogrammo  di  verga. 
A poco  a poco  si  erano  perfezionati  i metodi,  si  aveva  sostituito  l’acido  solfo- 
rico all’acido  nitrico  che  è assai  più  costoso,  ed  è cosi  che  venticinque  anni 
addietro,  si  perveniva  a fare  la  spartizione  con  profitto  sopra  verghe  d’argento 
il  cui  tenore  d’oro  non  era  clic  un  millesimo.  Dopo  quell'epoca  la  perfezione 
e l’economia  dei  metodi  è stala  portala  tanl’oltrc  che  si  è potuto  fare  la  separa- 
zione sopra  verghe  le  quali  avevano  appena  un  terzo  di  millesimo  del  loro  peso 
in  oro,  in  altri  termini,  non  costava  più  clic  un  franco  per  trattare  uu  chilo- 
grammo di  verga.  Il  prezzo  attuale  (giugno  1849)  è un  poco  più  allo  per  efTelto 
del  ribasso  del  prezzo  dell’uno  dei  prodotti  accessori  che  l’operazione  sommi- 
nistra (2).  Questo  progresso  straordinario  dell’arte  dell’nflinatore,  equivale 


(t)Vedi  più  innanzi,  cap.  5 delia  presente  seziono. 
(2)  Il  solfato  di  rame. 
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esattamente  alla  scoperta  di  un'ahhondanlc  miniera  d’oro,  e se  ne  fa  l’applica- 
zione più  o meno  completa  dappertutto  (1).  , 

Océorre,  si  capisce,  una  più  forte  quantità  d’argento  nelle  materie  d’oro  per 
dar  motivo  alla  separazione.  Con  venticinque  millesimi  non  pertanto  essa  diventa 
proficua.  Le  ceneri  d’orefice  e le  polveri  d’officina  che  contengono  dell’argento  si 
trattano  pure  con  superiorità  oggidì:  si  assicura  che  una  contenènza  di  4 dieci- 
millesimi basti  per  coprire  le  spese  (2). 


CAPITOLO  II. 


Del  titolo  delle  monete.  — Del  loro  peso. 

L’oro  « l’argento,  quando  non  sono  legati  a qualche  altro  metallo,  sono  mollo 
più  soggetti  a logorarsi  per  via  dell'attrito.  Siccome  le  pezze  di  moneta  sono  in 
un  movimento  perpetuo,  la  perdita  è sensibile  sulla  massa,  e,  per  diminuirla, 
giova  associare  i metalli  ad  una  certa  porzione  di  lega.  Il  rame  è quello  che 
serve  ordinariamente  a cobi  hso.  Mediante  questa  mistura  l'oro  e l’argento  si 
sformano  meno,  serbano  più  fedelmente  l’impronta  della  quale  sono  stali  rive- 
stiti e durano  molto  più.  Le  monete  dell’antichità,  almeno  quelle  d’oro,  erano  per 
quanto  lo  si  potesse  a quei  tempi,  di  metallo  fino.  Secondo  Erodoto,  i darici 
emessi  da  Dario,  figlio  d’Istaspe,  erano  notevoli  sotto  questo  rapporto,  e quel 
principe  ne  traeva  vanità.  Laureiti  di  Giulio  Cesare  ed  il  solidus  del  Basso  Im- 
pero erano  ugualmente  d’oro  fino.  Cosi  pure  il  hisanto  o hisantino,  che  fu 
battuto  originariamente  a Costantinopoli,  nella  continuazione  del  Basso  Impero, 
c che  la  maggior  parte  dei  sovrani  d'Europa  riprodussero.  Ugualmente  il  fiorino 
che  fu  prima  una  pezza  d'oro  emessa  nella  città  di  Firenze  nel  secolo  XIII  (3)  e 
che  si  chiamava  Florento  all’origine.  Questa  estrema  purezza  della  moneta  era 
di  poca  utilità:  poiché  l’importante  non  è di  sapere  che  una  pezza  non  contiene 
punto  lega,  ma  quanto  essa  ne  contiene  e di  esser  certo  che  sia  sempre  si- 
mile a se  medesima.  Fu  dunque  savia  determinazione  quella  di  unire  ai  metalli 
preziosi,  nelle  pezze  di  monete,  una  certa  proporzione  di  un  altro  metallo  atto  ad 
indurirle;  ma  allora  a principi  scialaquatori  c ridotti  agli  estremi  spedienti 
venne  la  tentazione  di  sforzare  la  dose. 

La  proporzione  di  metallo  fino  che  esiste  nella  moneta  è quella  che  si  chiama 
il  titolo. 


(t)  Ciò  si  deve  principalmente  a Foisat. 

(2)  Nel  passato  v'erano  dei  fonditori  di  Sheffield  e di  Birmingham  che  venivano  a 
comperare  le  ceneri  delle  officine  parigine.  Attualmente  si  trattano  questi  avanzi  meglio 
a Parigi  che  altrove.  Uno  degli  stabilimenti  più  notevoli  in  questo  genere  è quello  dei 
signori  Qanthier  e Bareira  a Parigi.  Un  altro,  posto  a Vienna  llsére),  la  fonderìa  Blu- 
menstein,  è giunto  ad  nn  estremo  grado  d'economia. 

(3)  A Treatise  on  thè  cottts,  etc.,  pag.  it  e seguenti. 

Econom.  2*  serie.  Tomo  V.  — 5. 
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La  migliore  proporzione  di  lega  è quella  In  quale  (là  ai  metalli  preziosi  la 
maggiore  resistenza  all'attrito.  Su  questo  soggetto,  ricerche  fatte  in  Inghilterra 
dal  celebre  fisico  CavenJish,  e da  un  distinto  chimico  ilatchett,  nel  1788,  dm  uno 
stabilito  che  pigliando  per  lega  rame  puro,  un  dodicesimo  era  il  meglio  ; che 
riguardu  all'oro,  l'argento  solo,  o con  parte  uguale  di  rame,  nella  proporzione  di 
un  dodicesimo  -per  l'insieme*  accresceva  la  durezza  del  metallo  (1).  Che  infine 
l'argento  al  titolo  della  moneta  britannica,  perdeva  assai  più  che  l'oro,  per  lo 
meno  quattro  volle  tanto. 

La  legge  del  dodicesimo  era  stala  dapprima  adottata  per  le  monete  clic  la 
Spagna  faceva  fabbricare  in  cosi  grande  quantità  nelle  sue  colonie  del  Nuovo 
Mondo,  In  Inghilterra,  essa  è in  vigore  per  l’oro.  Quando  si  riformarono  le  mo- 
nete inglesi,  dopo  Enrico  Vili,  regina  Maria  lo  aveva  ugualmente  ordinato  per 
l'argento;  sua  sorella  Elisabetta  clic  le  succedette  giudico  a proposito  di  ritor- 
nare ad  un  antico  rapporto  arbitrario,  poco.diITcreule  da  quello  di  925  millesimi 
di  fino,  che  poi  6 stalo  conservato.  In  Francia,  per  rispetto  del  sistema  decimale 
le  nostre  monete  nuove  sono  stale  falle  al  titolo  di  900  millesimi  di  fino,  tanto 
per  l'oro,  quanto  per  l'argento.  L»  moneta  allora  è un  poco  meno  resistente  che 
se  fosse  al  titolo  delle  pezze  d'oro  inglesi.  Il  fenomeno  di  liquidazione,  in  virtù 
del  quale,  dopo  la  fusione,  il  metallo  prezioso  tendo  a separarsi  dalla  sua  lega  nel 
corpo  della  verga  che  si  raffredda,  ha  una  influenza  un  poco  più  sensibile  col 
titolo  di  9]  10  che  con  quello  di  11|12.  E un  inconveniente  da  non  dispreizarsi 
nella  monetazione. 

Nelle  monete  d'oro  inglesi  una  parte  della  lega  è di  argento  (2).  Venticinque 
anni  sono,  le  sovrane  contenevano  argento  Gno  a 50  c 60  millesimi  del  loro 
peso.  Oggi  hanno  ancora  20  millesimi  circa;  questa  presenza  dell'argento  nelle 
pezze  d oro  ne  aumenta,  Io  abbiamo  veduto,  la  resistenza:  si  deve  per  altro  con- 
siderarla non  come  premeditata  ma  beasi  come  accidentale  (3). 

Gli  Stati-Uniti  dopo  il  1837,  si  sono,  come  abbiaci  detto,  tenuti  al  titolo 
decimale.  Il  dollaro  dopo  quell'epoca  contiene,  colla  stessa  quantità  d'argento  di 
prima,  una  proporzione  ili  lega  calcolala  in  modo  di  fare  esattamente  il  decimo 
del  peso  totale  della  pezza;  anteriormente  era  al  titolo  di  892.  Il  rapporto  de- 
cimale è stato  applicato  alla  moneta  d'oro  nel  medesimo  tempo. 

In  Russia  quando  si  è riedilieato  il  sistema  monetario,  nel  1810,  il  titolo 
della  moneta  d'argento  è stalo  posto  ad  83  1|3  zolouichi  per  libbra  ossia  808 
millesimi  di  fino;  vi  è dunque  più  lega  di  quanto  ne  convenga.  Circa  alla  moneta 
d’oro  si  è fallo  meglio.  Fesa  6 al  l itolo  di  22  carati  ossia  757  millesimi,  come 
la  monela  d'oro  deH’Inghillerra  e come  originariamente  i quadrupli  di  Spagna  (4). 


(I)  Sarebbe  al  punto  di  ridurre  la  perdita  cagionata  da  uno  stesso  attrito  di  circa 
tre  quarti. 

(2i  On  precious  melale,  II,  cap.  23. . 

(3)  Taluni  assicurano  che  si  lasci  volontariamente  nelle  sovrane  questa  frazione  d'ar- 
gento, affinchè  abbiano  una  tinta  gialla  particolare.  Non  ho  trovato  nulla  nelle  incideste 
del  1337  e del  tStS,  che  indichi  siffatta  intenzione.  Si  lasciano  20  millesimi  d'argento 
nell’oro  destinato  alla  monetazione,  perchè  questa  proporziono  non  vale  la  pena  di  se- 
pararla: una  volta  erano  50  o 60  millesimi  per  la  stessa  ragione, 

(4)  Io  leggo  in  Storch,  nota  IX,  pag.  49  del  tomo  IV  deU'ediziono  di  Parigi,  che  gli 
imperiali  durano,  porgli  ukasi  del  1810,  ad  avere  il  titolo  di  94  2|3  xolonichi,  o di 
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Una  cura  da  aversi  nella  fabbricazione  delle  monde  si  è che  non  solamente 
l'Insieme  di  una  emissione,  ma  ciascuna  pezza  in  particolare,  sia  del  titolo  voluto 
dalla  legge.  Il  legislatore  accorda  su  questo  punto  ai  direttori  delle  zecche  una 
piccola  tolleranza  che  fino  al  maggio  1841  era,  in  Francia,  di  3 millesimi  al 
disopra  ed  al  disotto  del  pari  per  l’argento,  di  2 millesimi  per  l'oro.  D’ora  in  poi 
non  sarfi  più  per  l'argento  se  non  quella  stessa  cb’è  per  l’oro.  Ingegnose  ricerche 
di  Pelouze  (1)  gli,  hanno  permesso  di  determinare  le  precauzioni  da  prendere, 
ouilc  il  «aggio  d’una  pezza  ili  moneta  indicasse  realmente  quale  nc  sia  il  titolo. 
Da  quel  momento  l’amministrazione  ha  potuto  mostrarsi  più  difficile  verso  i 
direttori  delle  zecche. 

Risulta  dalla  relazione  finale  di  Dumas  e di  Colmont  che  a questo  riguardo 
la  volontà  della  legge,  in  Francia,  non  era  sufficientemente  adempiuta,  dieci  anni 
sono.  Secondo  le  analisi  eseguite  sotto  gli  occhi  loro,  la  inedia  del  titolo  delle 
pezze  di  5 fr.  era  soddisfacente  per  ciascuna  emissione  e piuttosto  al  disopra 
del  pari  che  al  disotto;  ma  fra  le  diverse  pezze  la  dilTerenza  era  sensibile  (2). 

Il  decreto  del  22  maggio  1849  che  riduce  la  tolleranza  di  titolo  per  l’ar- 
gento, dà  a credere  che  le  scorrezioni  eslralegali  indicate  da  Dumas  c da  Col- 
mont, sieno  intieramente  cessate.. 

È una  asserzione  che  trovasi  negli  scritti  degli  uomini  più  degni  di  fiducia» 
che  il  titolo  delle  monete  d’oro  è in  certi  paesi  almeno  d’esattezza  quasi  mate- 
matica (3).  Dal  che  sarebbe  naturale  conchiudere  che  potrebbe  esserlo  dapper- 
tutto. Cionultameno,  io  non  ho  veduto  in  nessun  luogo- il  ragguaglio  di  espe- 
rienze moltiplicale,  le  quali  possano  servire  di  base  a tale  credenza,  f,  una  opi- 
nione la  quale  si  appoggia  sopra  un  certo  numero  di  fatti  costanti,  clic  coll'argento 
non  si  va  ugualmente  vicino  allo  scopo.  Ma  anche  con  questo  metallo  non  si 
tratta  che  d'un  piccolo  numero  di  millesimi. 

• 

986  millesimi  di  fino.  Ma  egli  non  ha  mai  fattto  menzione  alcuna  deU’csistenza  d'impe- 
riali aventi  questo  titolo.  Non  si  sono  coniati  che  i durati  ad  imitazione  di  quelli  d’O- 
landa,  e se  ne  fanno  ancora. 

(1)  La  toga  monetaria,  formata  di  nove  parti  d'argento  e di  una  di  rame,  è fusa  in 
verghe  del  peso  di  un  chilogrammo,  le  quali  sono  allungate  al  laminatoio  fino  a tanto 
cho  non  abbiano  piu  che  lo  spessore  voluto  per  una  pezza.  Queste  lamine,  secondo  le 
osservazioni  di  Merklein,  non  sono  molto  omogenee,  fi  titolo  va  aumentando  dagli  orli 
al  centro-,  la  differenza  media  ne  è di  i a 5 millesimi.  I dischi  clic  se  ne  tagliano  collo 
stampo,  e ciascuno  dei  quali,  passato  sotto  il  torchio,  diventa  una  pozza  di  5 franchi, 
conservano  necessariamente  la  medesima  disuguaglianza.  Ne  segue  cho  un  saggio  fatto 
sulla  sostanza  presa  in  un  sol  punto  della  pezza  non  ne  dà  il  titolo  esatto.  Per  levare 
questa  difficoltà,  eri  avere  una  presa  di  saggio  che  rappresenti  sempre  con  esattezza  1a 
composizione  delta  pezza  intiera,  Pelonze  ha  immaginato  di  staccare  con  una  macchina 
dodici  piccoli  cilindri  che  poi  si  riuniscono.  Scegliendo,  secondo  nna  regola  che  egli  in- 
dica. i punti  dove  dehhonsi  togliere  i cilindri,  il  saggio  è assai  conchiudente.  Esperimenti 
di  Merklein,  citati  da  Dumas  et  Colmont  ( Rapporto  finale,  pag.  li),  hanno  mostrato  che 
con  verghe  di  1 chilogrammi  si  può  trovaro  un  divario  di  14  millesimi  fra  due  punti 
della  medesima  verga. 

(2)  Vedi  il  loro  Rapporto  finale,  pag.  19  e seguenti,  o sopratutto  il  Quadro  della 
pagina  20. 

(3)  Cosi  Gallatin  diceva,  nel  1831,  che  le  variazioni  dhl  titolo  constatate  col  saggio 
delle  moneto  americane  non  eccedevano  due  millesimi  per  l’argento,  o che  sulle  pozze 
d’oro  osse  erano  si  deboli  che  potevansi  considerare  come  inapprezzabili  {Comideratiom 
on  thè  currency  and  banking  System  of  thè  United  States,  pag.  62). 
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La  tolleranza  di  titolo,  che  una  volta  chiamavasi  il  rimtdio  di  lega,  dava 
luogo,  in  Francia,  sotto  l'antico  reggimi;,  a «lifTerenti  abusi  : 

1"  Si  esagerava  inutilmente  il  rimedio.  Per  l'oro,  nel  momento  della  rivo- 
luzione, esso  era  di  ciò  che  chiamavasi  12  trenta  dodecimi , il  che  tornerebbe  a 
pili  di  uno  c mezzo  per  cento  (0,0156)  (1):  per  l'argento,  secondo  le  indicazioni 
che  somministra  Mirabeau,  era  minore  circa  di  uno  per  renio  (0,0104)  (2).  Nel 
progetto  che  Mirabeau  presentò  dopo  il  suo  discorso,  egli  adottava  per  l’oro  c 
per  l’argento,  una  cifra  apparente  di  un  poco  più  di  5 millesimi  (0,0052), 
ma  a cagione  della  maniera  di  contare,  non  sarebbe  stata  in  realtà  che  della 
metà,  ossia  ili  2 millesimi  6|10. 

2*  Il  rimedio  era  preso  lutto  intiero  di  dentro,  per  quanto  possibile.  Cosi 

10  intendeva  la  legge.  Mirabeau  domandava  quello  che  esiste  oggi,  che  fosse  per 
metà  dentro  e per  metà  fuori  ; senza  che  fra  questi  limiti  il  direttore  delle  zecche 
potesse  pretendere  nulla  se  avesse  messo  piu  fino  che  il  titolo  esatto,  o si  avesse 

11  diritto  di  fargli  subire  nessun  compenso  nel  caso  contrario.  Si  faceva  pesare 
quesl’ultima  clausola  sui  direttori.  Era  un  profitto  illecito  che  il  governo  faceva 
oltre  al  signoraggio  ed  al  monetaggio  (3). 

La  moneta  francese  d'argento  ha  provato  nel  suo  titolo,  pochi  anni  sono, 
una  variazione  presso  a poco  inosservata  dal  pubblico,  in  conseguenza  di  un 
perfezionamento  del  modo  di  saggio  delle  materie  d'argento.  Una  volta,  il  saggio 
si  faceva  col  fuoco,  alla  coppella.  Si  riconobbe  che  questo  modo  non  appale- 
sava il  totale  del  metallo;  vi  si  sostituì  dunque  nel  1830,  per  efietto  dei  la- 
vori di  Gay-Lussac,  il  saggio  per  la  via  umida  (4).  Le  monete  coniate  anterior- 
mente che  si  credevano  del  titolo  di  900  millesimi,  erano  realmente  del  titolo 
di  904.  Dopo  di  allora,  la  zecca  si  è conformata  alla  legge  costitutiva  del 
nostro  sistema  monetario,  secondo  la  quale  il  titolo  reale  debh’essere  di  900. 

I commercianti  di  metalli  profittano  della  circostanza  per  rifondere  le  anti- 
che pezze  di  cinque  franchi,  quando  sono  vantaggiose  di  peso  e che  contengano 
la  proporzione  di  un  millesimo  di  oro,  la  quale  è abituale  nelle  pezze  coniate 
prima  del  1825  (5).  Alcuni  hanno  biasimato  colali  speculazioni.  Questi  suppon- 
gono che  il  raffinatore  faccia  una  mala  azione  quando  scevera  dalle  nostre  mo- 
nete un  eccesso  di  metallo  di  cui  non  si  sospettava  l’esistenza,  e di  cui  nessuno 
teneva  conto,  e che  nePmedesimo  tempo  ne  ritira  l’oro  che  vi  era  stalo  lasciato 
per  inavvertenza  o per  l’imperfezione  delle  arti  metallurgiche.  Il  raffinatore  al 
contrario,  cori  questa  operazione  rende  un  servigio  alla  società;  è esattamente 
come  se  avesse  scoperto  e posto  in  esercizio  una  miniera  d’argento  e d’oro,  lo 
scavamento  della  quale  desse  un  beneficio  certo. 

Senza  nessun  dubbio,  lo  Stato  avrebbe  avuto  il  diritto  di  appropriarsi  il  pro- 


li) Collezione  dei  discorsi  di  Mirabeau,  edizione  del  1792, .tom.  V,  pag.  89. 

(2)  Ivi,  pag.  1 15. 

(3  Ivi,  pag.  65. 

(4)  La  precipitazione  doH'argcnto  sotto  la  forma  di  cloruro. 

(5)  I cambiatori  scelgono  tutte  le  pezze  di  cinque  franchi  che  passano  per  le  loro 
mani,  e mettono  a parte  qnelle  dot  tipo  d'Èrcole,  Napoleone  e Luigi  XVIII  quando  esse 
pesano  25  grammi.  Un  sacco  scelto  di  1000  franchi,  valore  nominale,  si  voude  103 
franchi  ( Rapporto  finale  dei  signori  Dumas  et  de  Colmont,  pag.  128). 
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fìtto  che  tale  speculazione  sulle  monete  rende,  non  mica  facendosi  dare  un 
signoraggio  eguale  a 4 millesimi  del  peso  delle  materie  d’argento  che  si  fossero 
monetate  in  avvenire,  come  è stato  proposto.  La  sola  via  clic  esso  avrebbe  potuto 
legittimamente  seguire,  sarebbe  stala  di  imprendere  per  conto  proprio  la  rifusione 
e raffinamento  delle  pezze  da  cinque  franchi  anteriori  al  182ó,  nelle  quali  l’ec- 
cesso di  argento  si  univa  ad  una  frazione  apprezzabile  di  oro.  Questa  operazione 
gli  è stala  consigliata;  esso  vi  sì  è rifiutato,  ha  avuto  torto. 

Un  altro  modo  di  procedere  conformemente  ai  principi!  sarebbe  consistito  nel- 
l’elevare  a 904  il  titolo  delle  nostre  monete  d’argento  o piuttosto  a mantenercelo, 
avvegnaché  esso  vi  fosse  già  senza  che  alcuno  ne  avesse  manco  dubitato.  Il  pari 
delle  nostre  monete  d’argento  si  Sarebbe  elevato  rapporto  alle  monete  straniere. 
Questa  combinaziune  però  avrebbe,  avuto  un  doppio  inconveniente:  lo  Stato 
avrebbe  dovuto  rinunciare  quasi  compiutamente  allora  al  benefìcio  della  rifusione 
delle  pezze  di  cinque  franchi  battute  prima  del  1825,  e sarebbe  stato  abiurare 
il  sistema  decimale  dei  pesi  e misure,  del  quale  la  nazione  va  giustamente 
orgogliosa. 

In  Inghilterra  la  tolleranza  del  titolo  è ragguagliata  alla  libbra  di  pezze  prese 
a caso,  e non  a ciascuna  pezza  presa  isolatamente. 

È stata  successivamente  diminuita  dopo  il  1817,  essa  è per  l'oro  di  0,0026 
sopra  e sotto;  per  l’argento,  il  quale  è scaduto  dal  rango  di  moneta  per  non  es- 
sere più  che  biglione,  essa  è di  0,0042. 

Negli  Stati-Uniti,  secondo  In  legge  del  1837,  è di  due  millesimi  per  l’oro  e 
di  3 per  l'argento;  è quello  che  era  nella  stessa  epoca  in  Francia.  Ma,  secondo 
il  testo  della  legge,  essa  è ragguagliata  a ciascuna  vprga  prima  della  lamina- 
gionc:  si  ha  cosi  anche  meno  certezza  che  in  Inghilterra,  riguardo  alle  pezze 
isolale. 

Le  pezze  di  moneta  essendo  un  peso  certificato  di  metallo  prezioso  mesco- 
lato con  una  lega,  la  proporzione  della  quale  è conosciuta,  conviene  che  sieno 
in  un  rapporto  semplice  coll’unità  di  peso;  è quello  che  succedeva  in  origine, 
ma  che  non  esiste  più,  se  non  per  eccezione  in  alcuni  Stali.  In  Inghilterra,  allor- 
ché Edoardo  VI,  ravveduto  dui  suoi  errori,  intraprese  la  ristorazione  delle  mo- 
nete egli  volle  che  lo  scellino  fosse  esattamente  la  sessantesima  parte  della  lira, 
la  corona  allora  avrebbe  esattamente  pesato  un’oncia.  Elisabetta,  la  quale  pochi 
anni  dopo  (issò  definitivamente  il  sistema  monetario  del  suo  paese,  ebbe  il  torlo 
d i statuire  che  lo  scellino  sarebbe  taglialo  sul  piede  di  62  la  libbra  (1).  L’unità 
monetaria  attuale  deU’Inghiltcrra,  la  lira  sterlina  d'oro,  è in  un  rapporto  anche 
più  complesso  coll’unità  di  peso.  In  Francia  il  peso  del  franco  d’argento  è di  5 
grammi,  e 200  franchi  fanno  per  lo  appunto  un  chilogrammo  (2). 


(1)  Dopo  il  1816,  la  leggo  inglese  non  riconoscendo  più  le  monete  d'argento  elio  per 
biglione,  è stato  giudicato  convenevole  dimettere  nello  scellino,  una  minore  quantità  d'ar- 
gento di  quanto  ne  bisognerebbe  per  fare  l'equivalente  del  ventesimo  della  lira  steri,  in 
oro.  Si  tagliano  66  scellini  nella  libbra  d'argento  alio  stesso  titolo  di  prima. 

(2)  Il  diametro  delle  pezze  francesi  è anzi  combinato  in  maniera  di  far  trovaro  esat- 
tamente la  lunghezza  del  metro  disponendoli  gli  uni  in  seguito  degli  nitri.  Cosi  20  pezze 
di  2 franchi  con  20  di  I franco  fanno  il  metro.  Danno  lo  stesso  risultato  19  pezzo  di  6 
franchi  con  1 1 di  2 franchi,  o 32  di  10  franchi  con  8 di  20  franchi 
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È essenziale  che  le  pezze  ili  moneta,  nel  momento  in  cui  sono  emesse, 
sieno  tutte  individualmente  esatte  di  peso.  Se  lo  fossero  in  media  solamente, 
sarebbe  una  speculazione  proficua  ricercare  la  piu  pesante  per  rifonderla.  Il  le- 
gislatore assegna  dappertutto  una  tolleranza  di  peso  molto  rigorosa  (1).  In  Fran- 
cia è di  3 millesimi  dentro o fuori  per  le  pezze  più  ordinarie,  quelle  di  5 franchi, 
e di  2 millesimi  per  Foro.  In  Inghilterra  è di  lj480  o 21|12  millesimi  (2).  Le 
esperienze  di  Dumas  e di  Colmimi,  fitte  in  4000  pezze  di  moneta  del  1838,  hanno 
verificaio  clic  allora  il  quarto  dei  nostri  scudi  di  5 franchi  erano  al  di  fuori  della 
tolleranza  (3)  ; questo  era  Fellcllo  di  una  fabbricazione  difettosa  (4). 

In  Inghilterra  si  rimane  perfettamente  nei  limiti  legali  (5);  è perchè,  per  la 
logge  inglese,  la  tolleranza  di  peso  è ragguagliata  parimenti  che  quella  di  titolo 
alla  libbra  formata  di  pezze  prese  a caso  e non  a ciascuna  pezza  isolatamente. 
Pesate  individualmente,  le  sovrane  sono  qualche  volta  fuori  della  tolleranza  di 
2 1|12  millesimi  fissata  dalla  legge  per  la  libbra.  Recenti  esperienze,  farebbero 
credere  che  il  numero  delle  sovrane,  nelle  quali  la  differenza  ecceda  questa  pro- 
porzione, è di  cinque  sopra  cento  (6). 


(t  : È quello  che  nell’antica  lingua  monetaria  si  chiamava  il  rimedio  di  peso  o il  fai- 
blatje  (che  noi  diremmo  searsùmo). 

(2i  12  grani  per  libbra  di  Troia,  che  si  rompono  di  5,7fiO  grani. 

(3)  Ecco  fin  dove  arrivava  la  disuguaglianza  delle  pozzo  francesi  secondo  lo  osserva- 
zioni di  Duma8e  di  Colmont: 

• La  mancanza  di  esattezza  del  peso  nella  fabbri  raziono  può  dunque  portare  per  solo 
effetto  del  caso,  ma  nell'ipotesi  più  sfavorevole  possibile,  una  differenza  di  7 fr.  40  cent, 
per  1000  pezze  (di  5 fr.)  in  un  pagamento  effettuato  in  pezze  nuove,  mentre  se  fosse 
stata  osservata  la  legge,  questa  differenza  non  avrebbe  potuto  eccedere  1 fr.  80  cent.  • 
(Rapporto  finale,  pag.  31', 

(4)  Dopo  quest’epoca  si  sono  mutati  gli  apparecchi  ed  i meccanismi  della  zecca  di 
Parigi,  che  fabbrica  essa  sola  più  di  tutte  le  altro  insieme,  o che  è nello  Btato  di  bastare 
a tutti  i bisogni  della  monetazione  in  Francia. 

<5)  Inchiesta  del  1818.  e testimonianza  di  Miller.  Gi?t,  noi  1805,  lord  Liverpool  diceva 
che  la  tolleranza  legale  essendo  di  40  grani  per  libbra  di  Troia  o di  7 millesimi,  in  fatto 
si  stava  per  l'oro  nel  limite  di  4 grani  o 70  millesimi  soltanto.  A Treatise  on  thè  coin8,dc ., 
pag.  199.  Si  fa  molto  meglio  oggidì. 

(8)  Questi  esperimenti  sono  stati  fatti  nel  1848  colla  macchina  da  pesare,  della  quale 
si  serve  il  Banco  d’Inghilterra.  Se  ne  trova  il  ragguaglio  circostanziato  nel  Rapporto  della 
Commissione  d’inchiesta  del  1848.  Ecco  quali  ne  sono  stati  i risultati  principali. 

Cinque  per  cento  delle  pezze  di  una  sovrana  si  allontanano  dalla  tolleranza,  tl  nu- 
mero delle  pezzo  che  la  pesata  ha  indicate  come  fuori  della  tolleranza  è di  454  su  1 0,00^, 
delle  quali  245  al  disopra  e 209  al  di  sotto.  Ma  l'impiegato  (Miller),  che  ha  fatto  le  pe- 
sate, porta  questo  numero  a 500,  cioè  5 per  cento  del  totale,  perchè  le  pezze,  il  divario 
delle  quali  non  eccedeva  la  tolleranza  di  più  di  un  centesimo  di  grano,  sono  state  clas- 
sificate come  se  fossero  entrate  nel  limite. 

Fra  lo  pezze  difettose  se  no  è trovata  una  che  eccedeva  la  tolleranza  di  0 56  di  un 
grano,  ossia  di  35  milligrammi;  perchè  fosse  stata  ammissibile,  avrebbo  bisognato  che 
la  tolleranza  di  peso,  invece  di  12  grani  por  libbra,  fosse  di  37  7il0  grani,  o in  frazioni 
decimali,  di  6 millesimi  e mezzo,  invece  di  un  poco  più  di  2 millesimi 

Ve  n’erano  in  tutto  8,  nelle  quali  il  divario  era  più  che  doppio  della  tolleranza  legale 
proporzionale,  o di  più  05  elio  la  supponevano  di  50  per  cento  al  di  sopra  della  realtà.. 
Tutto  il  rimanente,  vale  adire  i quattro  quinti  almefto  delle  pezze  calanti,  sarebbe  stata 
corretto  se  la  tolleranza  fosse  stata  portata  a 18  grani  per  libbra  invece  di  12.  Lo  stesso 
testimonio  ha  consegnata  alla  Commissione  d’inchiesta  90  pezze  nuove  ili  una  sovrana., 
che  egli  aveva  raccolte  negli  ultimi  sei  mesi,  e che  erano  ben  altrimenti  difettose  cUq 
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Misurato  per  una  massa  di  pezzo,  il  divario  delle  pezze  d'oro  <1  et I’ I n j;li i I tei  u 
?•  presso  a poco  nullo;  sopranna  massa  di  10,000  sovrane,  formanti  un  peso 
di  73  chilogrammi  809,  si  è trovalo  di  meno  di  1 grammo  555.  È meno  di  due 
milionesimi  (0,000,001,9)  stimalo  nello  stesso  modo  sulle  nostre  pezze  di  5 fr., 
il  divariò  sarebbe  piu  sensibile,  ma  sempre  assai  moilieo. 

Sei  1789,  presso  noi  la  tolleranza  dì  peso,  era  già  modica  per  l'Oro;  non  ar- 
rivava die  a 3 1|1  millesimi.  Per  la  moneta  d'argento  erà  di  quasi  8 millesimi. 
Mirabeau  il  quale  in  queste  materie  era  assai  bene  informalo,  sosteneva  che  era 
eccessiva  am  be  per  l'oro;  proponeva  nel  suo  progetlo  di  decreto  meno  di  un 
millesimo  cosi  al  di  sopra  come  al  di  sotto.  Appena  appena  forse  oggidì,  con  gli 
strumenti  precisi  che  si  possiedono,  è facile  ad  ottenere  un  simile  grado  di  per- 
fezione. Perciò  Mirabeau  non  lo  dimandava  mica  per  ciascuna  pezza  separata- 
mente, egli  ragguagliava  questa  proporzione  rigorosa  al  inarco  di  peso;  4 grani 
per  marco  al  di  sollo  ed  altrettanti  al  di  sopra,  o in  lutto  8 grani,  tale  era  la 
sua  forinola  (1). 

Negli  Siali- Uniti,  la  legge  del  1837  ha  (issato  la  tolleranza  di  peso  con  due 
furinole  differenti.  Cuna  per  tiascuita  pezza  isolatamente,  l’altra  pel  migliaio  di 
pezze.  La  pezza  d'oro  (allora  l'aquila  e la  mezz'aquila)  poterono  avere  un  di- 
vario di  un  quarlo  di  grano  solamente,  ossia  di  0,00097  per  l'aquila,  e 0,002 
per  la  mezz’aquila;  per  le  pezze  d’argentc  di  Un  dollaro  e di  un  mezzo  dollaro, 
fu  ili  un  grano  e mezzo,  ossia  di  0,003,65  pel  dollaro,  e di  0,0073  per  il  mezzo 
dollaro,  tlapporlo  al  migliaio  di  pezze,  la  tolleranza  di  peso  Tu  fissata  n due 
grossi  (39  grammi  111)  per  le  aquile  un  grosso  e mezzo  (2  grammi  333)  per 
le  mezze  aquile,  quattro  grossi  (0  grammi  222)  pei  dollari,  e Ire  grossi  (4  gram- 
mi 667)  pei  mezzi  dollari.  E in  frazioni  decimali  0,00019  per  l’aquila,  e 
0,00043  pel  dollaro  d’argento. 

Una  legge  recentissima  ilei  3 marzo  1849,  la  quale  ha  istituito  due  nuove 
pezze  d'oro,  l'aquila  doppia  ed  il  dollaro,  ha  stabilito  come  segue  le  tolleranze 
ili  peso  riguardo  alle  monete  d’oro:  per  l'aquila  doppia,  che  è assomigliata  a 
20  dollari,  un  mezzo  grano  per  pezza  isolala  ossia  Ì 1 1032  oppure  anche 
0,000,97  ; per  l'aquila  c la  mezz'aquila  lo  stesso  mezzo  grano,  il  clic  ili  una 
proporzione  doppia  e quadrupla , 0,002  c 0,0039.  Pel  dollaro  in  oro,  un 
quarto  di  grotto  il  che  fa  1(102.  È stipulalo  di  più  che,  quando  sarà  falla  la 
consegna  delle  ihonele  al  tesoriere,  qllesti  le  peserà  in  massa  e che  la  tolle- 
ranza sarà  allora,  per  mille  pezzi!,  per  l’aquila  doppia  di  tre  grossi  (4  gram- 
mi 667);  per  l'aquila  di  due  grossi  (3  grammi  111);  c cosi  via  dicendo  sino 
al  dollaro  d'oro  pel  quale  sarà  di  un  mezzo  grosso  (778  milligrammi).  In  fra- 
zioni decimali,  è per  l'aquila  doppia  0,001,04,  per  l'aquila,  0,000,19;  pel  dol- 
laro 0,004,7.  Si  vede  che  per  l’aquila,  presa  isolatamente,  l’ultima  legge  au- 
menta la  tullclanza. 

In  Russia  la  tolleranza  ili  peso  era  stala  fissata  dalla  legge  del  1810,  per 
la  moneta  d’ora  a 12  dolisi  per  libbra,  tanto  fuori  che  dentro;  ossia,  in  frazioni 


quelle  (lolle  quali  abbiamo  parlato  llndtirtta  del  1818,  pag.  218  o seguenti,  deposizione 
di  Miller,  pesatore  del  Banco  d'Inghilterra). 

(I)  Discorso  già  citato,  pag.  115. 
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decimali,  13  sopra  10000  (1).  Per  l'argento  era  1 1|2  zolonichi  per  cento  rubli 
ossia  di  3 sopra  1000.  Mi  si  assicura  die,  in  forza  di  regolamenti  più  recenti, 
confermati  il  3 luglio  1845,  la  tolleranza  è per  ogni  pezzo  d'oro  di  tre  quarti  dj 
doliso  ossia  di  51  su  10000  per  le  pezze  dette  di  5 rubli  e di  25  su  10000  per 
l'imperiale  di  10;  per  le  pezze  d’argento  di  un  rublo,  di  Ire  dolisi,  ossia  di  6 4|10 
sopra  1000;  per  le  minori  monete  d'argento,  la  latitudine  è come  dappertutto 
proporzionatamente  più  forte.  Quanto  alla  tolleranza  di  titolo  la  legge  russa 
non  ne  accorda  nessuna.  Bisogna  credere  allora  che  vi  si  limiti  a giudicare  il 
titolo  medio.  L’ukase  del  1817  portava  la  tolleranza  di  peso  anche  più  oltre; 
per  l’oro,  era  di  quasi  9 millesimi. 

Ignoro  i motivi  che  avranno  potuto  determinare  l’amministrazione  russa  a 
retrogradare  cosi,  aumentando  a questo  punto  la  tolleranza  di  peso. 

Oggimai  si  sarebbe  inescusabile  di  non  emettere  moneta  perfeltainnnte  esalta 
di  peso  in  ciascuna  pezza  individualmente  : è stato  immaginato  in  Inghilterra  un 
meccanismo  ingegnosissimo  che  vi  è adoperato  correntemente  dal  Banco,  dopo 
il  1844,  per  pesare  lutto  quello  che  l’istituzione  deve  dare  in  mano  al  pubblico, 
ad  eccezione  di  quello  che  esce  immediatamente  alalia  zecca.  Questa  macchina 
non  ha  solamente  il  merito  di  essere  di  un'estrema  esattezza  ; essa  opera  con 
una  rapidità  la  quale  dà  una  grande  economia  sul  pesamento  fatto  colle  bilan- 
cio. ordinarie  dalla  mano  di  agenti,  alla  cui  attenzione  bisognerebbe  rimettersi; 
sbriga  33  pesale  per  minuto.  Le  sei  macchine  di  questo  genere  che  sono  al  banco 
non  sono  costate  insieme,  cogli  accessorii  ed  il  collocamento,  che  1422  lire  ster- 
line. Non  esigono  quasi  alcuna  spesa  di  mantenimento  e procurano  al  Banco  un 
risparmio  di  oltre  1000  lire  sterline  sulla  pesatura  a mano. 

Conviene  che  vi  sieno  quanto  meno  è possibile  pezze  minute,  perchè  nella 
circolazione  pentono  coll'attrito  mollo  più  clic  quelle  le  quali  per  le  dimensioni 
loro  si  avvicinano  alle  nostre  pezze  di  5 franchi. 

Nel  1802,  secondo  le  esperienze  fatte  allora  daU’amministrazione  delle  mo- 
nete e riferite  da  Monges  nelle  sue  Considerazioni  sulle  monete,  fra  gli  scudi  di 
6 lire  e gii  scudi  di  3 lire  fabbricati  dal  1720  al  1793,  la  differenza  di  perdita 
si  trova  sensibilissima.  Ber  gli  scudi  di  6 lire,  mancavano  in  media  1750  parti 
sopra  100,000;  per  quelli  di  3 lire,  era  più  del  quadruplo,  8000  su  100,000. 
In  Inghilterra,  le  esperienze  del  1787,  che  abbracciarono  tutte  le  monete  d’ar- 
gento allora  in  circolazione,  mostrarono  che  il  deperimento  era  stato  sulle  co- 
rone, di  3314  su  100,000;  sulle  mezze  corone,  era  il  triplo  o esattamente  di 
9900  sopra  100,000;  sugli  scellini,  era  circa  anche  tre  volte  più  forte,  24,597 
in  100,000.  Infine,  i sei  penci  ossia  mezzi  scellini,  erano  ridotti  ai  tre  quinti  del 
loro  peso,  avevano  perduto  38,285  sopra  100,000  (2). 


(1)  Stordì,  Econom.  polit.  toni.  IV  dell’edizione  di  Parigi,  pag.  49. 

(2)  Si  contava  nella  perdita  la  metà  della  tolleranza  legale;  ma  qui  poco  importa. 
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CAPITOLO  III. 


Del  calo.  — A carico  di  chi  possa  andare. 


Il  lento  deperimento  di  peso  che  le  pezze  di  moneta  provano  per  l'uso,  £ 
quello  che  chiamasi  comunemente  il  calo. 

Esperienze  molto  accurate  latte  in  Francia  sotto  la  direzione  di  Dumas  e di 
Colmont  sopra  un  numero  grandissimo  di  pezze  da  5 franchi  (400,000  pezzi) 
interpretate  poscia,  coll'aiuto  delle  formole  del  calcolo  delle  probabilità,  da  Libri, 
hanno  condotto  a questa  conrhiusione  che  < la  legge  del  calcolo  sembra  essere 
uniforme  o quasi  uniforme  durante  tutto  il  tempo  della  circolazione  delle  monete, 
e che  si  può  valutarla,  per  le  pezze  di  5 franchi  a 4 milligrammi  per  anno  e per 
pezza  (1)  ».  Sono  16  parli  sopra  100,000;  o 1 sopra  6250.  Dumas  e Colmont 
non  hanno  potuto,  malgrado  il  loro  desiderio,  estenderete  loro  ricerche  alle  altre 
pezze  d’argento  ed  alla  moneta  d'oro. 

Le  esperienze  inglesi  della  fine  del  secolo  scorso  farebbero  risalire  il  calo 
presso  a poco  alla  medesima  cifra  che  quella  di  Dumas  e di  Colmont,  per  le  co- 
rone le  cui  dimensioni  poco  differiscono  da  quelle  delle  nostre  pezze  di  5 franchi, 
ma  ad  una  frazione  molto  più  forte  per  le  pezze  minori.  Cosi,  durante  un  inter- 
vallo di  undici  anni  (dal  1787  al  1798),  le  pezze  inglesi  d'argento  di  diversi 
calibri,  già  logore  al  punto  di  non  offerire  più  nessuna  impronta,  e per  conse- 
guenza un  poco  meno  esposte  a soffrire  dal  passaggio  da  una  inano  all'altra, 
avevano  perduto  come  segue  per  media  di  ciascun  anno  (2): 


Corone 

18  parti 

su  100,000  ossia 

i 

su 

5643 

Mezze-corone 

173 

— ossia 

i 

su 

577 

Scellini 

456 

— ossìa 

i 

su 

219 

Sei  penci 

286 

— ossia 

i 

su 

350  (3). 

Jacob  ha  tratto  dalle  esperienze  del  1826  la  conchiusione  che  la  moneta 
d’oro  perde  annualmente  un  otto  centesimi  del  suo  peso  e quella  d’argento  due 
centesimi.  Le  esperienze  del  1803,  secondo  l'interpretazione  che  egli  vi  dà,  ac- 
cuserebbero un  calo  annuale  di  uno  sopra  1050  per  le  pezze  di  una  ghinea,  e 
di  uno  sopra  460  per  le  mezze  ghinee. 

In  quanto  all'argento,  pigliando  per  base  lo  scellino,  che  £ la  pezza  più  mol- 
tiplicata e più  corrente,  egli  adotta  la  proporzione  di  1 sopra  200  in  numeri 
rotondi. 

In  quanto  all’oro,  la  massa  delle  mezze  ghinee  non  essendo  elio  il  decimo 
di  quella  delle  ghinee,  egli  adotta  per  media  generale  del  calo,  1 sopra  950. 


. (1)  Rapporto  finale  di  dicembre  1 839,  pag.  3i. 

(2)  A Treatiee  on  thè  coinè,  etc.,  pag.  20 i. 

(3)  I.a  debolezza  della  diminuzione  dei  mezzi  scellini,  comparata  a qnolla  degli  scel- 
lini, è qui  un'anomalia.  Tutte  le  altre  esperienze  autorizzano  a pensare  che  quanto  più 
lo  pezze  sono  piccole,  tasto  più  esso  perdono. 
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La  monda  prova  altre  perdile  oltre  il  calo.  Se  ne  sotterra  una  certa  quantità; 
se  ne  smarriscono  (pezze),  le  quali  non  ricadono  più  nelle  mani  degli  uomini; 
il  mare  uè  assorbisce  coi  natlIVagtl  piccole  quantità.  Mac  Collodi  Ita  emessa  l'o- 
pinione che  la  quantità  di  metallo  prezioso  clic  una  nazione  aveva  sotto  la  forma 
di  moneta,  fosse  diminuita  di  un  centesimo  ogni  anno.  Jacob,  nelle  sue  indagini 
sulle  quantità  d’oro  e d'argento  che  ciascun  secolo  aveva  tramandale  al  seguente, 
dall'impero  romano  sotto  Vespasiano  ialino  ai  tempi  moderni,  ha  emesso  un 
deperimento  annuo  di  1 su  360  (1).  In  questo  modo  un  paese  clic  non  avesse 
alcun  mezzo  di  rinnovare  la  sua  provvista  di  metalli  preziosi,  dopo  un  certo 
tratto  di  tempo,  di  alquanti  secoli  è vero,  non  possederebbe  più  che  una  piccola 
frazione  di  ciò  che  avesse  altre  volle  avuto;  è questo  un  soggetto  sul  quale  do- 
vremo ritornare. 

Quando,  pel  calo,  la  moneta  ha  provalo  un  assai  forte  deterioramento,  il 
valore  reale  non  è più  in  rapporto  col  valoic  nominale.  La  pezza  qualificata  di 
franco  cessa  di  essere  un  franco,  poiché  il  franco  è delinitu  una  pezza  d'argento 
del  titolo  di  nove  decimi  di  lino  ilei  peso  di  5 grammi.  Le  cose  succedono  allora 
come  se  i metalli  preziosi  si  fossero  sviliti  relativamente  alle  altre  mercanzie: 
queste  alzano  di  prezzo.  Siccome  le  pezze  non  sono  siate  logorate  in  quantità 
uguale,  i prezzi  delle  derrate  diventano  incerti ;_col  tempo  l’incertezza  va  sempre 
crescendo  ed  il  commercio  uc  soffre.  Un  governo  saggio  deve  non  aspettare  rhu 
le  cose  siano  giunte  all'eccesso  c procedere  alla  rifusione  delle  monete  a misura 
die  s'indeboliscono.  Sotto  Guglielmo  III.  il  deterioramento  che  il  calo  aveva  l'alto 
subire  alle  monete  inglesi  impacciava  talmente  le  transazioni,  che  non  si  temette 
ili  intraprendere  una  operazione  generale  di  rifusione,  la  quale  doveva  costare 
allo  Stalo  2,700,000  lire  sterline  (68  milioni  ili  franchi),  suniina  enorme  in  con- 
frnnlo  delle  entrate  pubbliche  di  quel  tempo  (2). 

K una  questione  il  sapere  da  chi  debba  essere  sopportata  la  perdita  in  questo 
caso,  se  dallo  Stalo  o dai  privali  possessori  delie  pezze  di  moneta.  Il  secondo 
sistema  non  é senza  inconvenienti,  ina  ne  ha  meno  elle  il  primo,  il  quale  rigetta 


(1  ) Sull' antica  moneta  d’oro,  il  calo  dovrebbe  essere  molto  più  grande  per  una  me- 
desima circolazione  che  sulla  moderna,  a motivo  dell'altezza  del  titolo  delle  moneto  d'oro 
degli  antichi.  Le  esperienze  fatte  alla  zecca  di  Londra  da  due  scienziati,  uno  dei  quali 
era  il  celebre  Cavendisb,  hanno  provato,  come  abbinai  detto  a pag.  66,  che  la  propor- 
ziono della  lega  esercitava  sul  logoramento  per  l'attrito  una  grande  influenza,  e Botto 
questo  rapporto  la  moneta  d’oro  attualo  della  Gran  Bretagna,  al  titolo  di  undici  dodice- 
simi di  fino,  sarebbe  almeno  quattro  volte  più  resistente  che  la  moneta  dei  Romani,  quasi 
affatto  priva  di  lega.  La  maggior  parte  dello  monete  d'oro  dell'antichità  erano  altronde 
di  piccola  modello,  il  che  aumenta  l'attrito.  Non  si  esagera  quindi  nulla,  seconde  Jacob, 
quadruplicando,  per  la  moneta  d'oro  degli  antichi,  il  calo  osservato  sulle  ghinee  inglesi, 
e portandole  cosi  ad  I su  237  per  anno,  a circolazione  uguale.  Ma  per  tener  conto  della 
circolazione  minore,  e per  avere  riguardo  alla  lega  introdotta  più  tardi,  Jncob  non  Ita 
calcolato,  pel  grande  spazio  di  tempo  che  egli  ha  abbracciato,  che  sulla  proporzione  an- 
nua e media  ili  1 sopra  606.  Riguardo  all'argento,  il  quale  al  contrario  era  misto  a tale 
lega  che  resisteva  meno  della  moneta  moderna,  Jacob  sostituisce  la  proporzione  di  1 su. 
1 :>0  a quella  di  I su  200.  A cagione  della  sovrabbondanza  che  egli  attribuisce  alla  massa 
della  moneta  d'argento,  ù arrivato  ad  ammettere  per  l'insiomc  delle  monete  ahtiche  un 
calo  annuale  di  1 Bopra  360  ( Metalli  pretiosi,  toro.  Il,  cap.  23). 

(2)  Lord  I.ivorpool,  A Trentine  on  Ole  coinè,  ete.,  pag.  S9, 
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sullo  Stalo  un  Torlo  dispendio,  davanti  al  quale  i governi,  quasi  sempre  indebitati 
come  sono,  indietreggiano  di  continuo,  la  qual  cosa  perpetua  l’abuso  con  grave 
danno  del  pubblico.  Se  l’uso  si  generalizzi,  cooperandovi  In  legge,  di  pesare  la 
moneta  nei  pagamenti  un  poco  considerabili,  la  rifusione  si  opererebbe  affatto 
naturalmente.  A mano  ed  a misura  del  l'indebolimento  delle  ppzze,  i privati  nori 
potendo  più  smaltirle  altrimenti  le  consegnerebbero  alla  zecca.  Eia  lo  spirilo 
della  compensano  ad  pensum  che  fu  usitata  lungo  tempo  presso  gli  Anglo-Sas- 
soni (1).  Presso  noi,  quando  il  governo  imperiale  diminni  il  valore  degli  senili 
di  6 e di  3 lire,  esso  cerrò  lo  stesso  risultalo  per  un  altro  mezzo  (2);  ma  il  me- 
todo die  impiegò  non  è conveniente  se  non  pei  piccoli  pagamenti.  Del  resto  la 
facollà  di  ricorrere  al  pesamento  è di  diritto;  essa  è conforme  all’essenza  della 
moneta. 

La  legislazione  inglese  per  respingere  dalla  circolazione  le  pezze  troppo  ca- 
lanti, impiega  un  mezzo  termine  che  si  applica  bene  alle  piccole  transazioni.  Essa 
stabilisce  che  qualunque  pezza  d’oro  la  quale  peserò  meno  di  121  1|2  grani  (7 
grammi  935)  non  sarò  più  moneta  corrente.  La  perdita  tollerata  qui  è di  53 
milligrammi  ossia  di  un  centocinquantesimo  della  sovrana.  11  Banco  d’Inghilterra 
al  quale  le  monete  tornano  di  continuo,  quando  gli  arrivano  pezze  del  di  sotto 
di  questo  minimo,  le  spezza.  Esso  è sicuro  di  scoprirle  oggidì  poiché  pesa  ad 
una  ad  una  tulle  le  pezze  che  i privali  gli  portano.  Con  questo  mezzo  è certo  che 
la  moneta  in  circolazione  avrò  sempre  il  suo  valore  legale,  salvo  una  differenza 
di  un  centocinquantesimo  che  per  la  lira  sterlina  sarebbe  17  dei  nostri  cente- 
simi (3).  La  stessa  proporzione  applicata  alla  nostra  pezza  di  5 franchi  farebbe 
3 1|2  centesimi. 


CAPITOLO  IV. 


Della  monetazione  illimitata. 


1 privali  debbono  eglino  essere  ammessi  a portare  indefinitamente  metalli 
preziosi  alla  zeccai  per  farli  convertire  in  moneto  alle  condizioni  Asside  dalla 
legge?  In  altri  termini,  la  monetazione  debb’essa  essere  illimitata,  o si  possono 
fissarle  dei  limili?  Non  bisogna  slringcre  molto  i principii  per  Tarnc  uscire  la  ri- 
sposta in  questione.  La  monetazione  illimitata  è di  diritto.  L’adozione  dei  metalli 


(I  ) Madox,  IJistory  of  (he  Exchcquer,  cap.  9,  o lord  Liverpool,  A Treatise  on  thè 
coinè,  eie.,  pag.  2iG. 

(8)  Oli  scadi  di  fi  Uro  valevano  primitivamente,  secondo  il  loro  peso  ed  il  loro  titolo, 
fi  franchi  01  cent.  Il  decreto  del  t"  settembre  1 H 1 0 li  mette  a 5 frauchi  8o  cent. 

|3  Fino  ad  ora,  a meno  elio  non  alibi  i luogo  di  supporre  che  gli  si  porti  di  propo- 
sito deliberato  ima  quantità  di  pezze  Iroppo  deboU,  il  Banco  ricevo  tutte  quelle  che  gU 
ai  presentano,  e non  pesa  so  non  dopo,  avanti  di  rimettere  la  moneta  in  circolazione. 
Esso  proferisce  subire  una  perdita  anziché  forzare  il  pubblico  ad  aspettare  la  pesata. 
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preziosi  o dell'uno  dei  due  solamente  come  materia  monetaria,  significa  che  cia- 
scuno si  liberi  dai  propri  impegni  mediante  una  quantità  proporzionala  d’oro  o 
d’argento;  dunqueè  di  diritto  rigoroso,  per  ogni  proprietario  di  verghe,  di  portare 
la  roba  sua  alla  zecca  per  farsela  rivestire  del  segno  che  ne  certifica  la  qualità 
in  maniera  irrecusabile  pel  creditore.  La  monetazione  dell'oro  deve  restare 
illimitata  in  Inghilterra,  perchè  l’oro  vi  è il  legai  tender,  l'equivalente  obbli- 
gato, la  materia  che  ogni  creditore  ha  voluto  in  pagamento  e che  è tenuto  di 
ricevere  quando  gli  viene  presentala  dopo  la  dilaziono  convenuta,  se  dilazione  vi 
è stata.  La  stessa  latitudine  debb’essere  accuratamente  mantenuta  per  l'argento, 
in  Francia,  infìtto  a tanto  che  la  legge  e l'uso  vorranno  che  ogni  impegno  vi  si 
risolva  colla  trasmissione  di  una  quantità  corrispondente  di  questo  metallo  (1). 

Il  sistema  di  monetazione  illimitata  è in  vigore  dappertutto;  ma  è stato  con- 
trastato in  un  documento  importante,  la  relazione  finale  fatta  alla  Commissione 
incaricata  dell’esame  di  parecchie  questioni  relative  alla  moneta,  di  Dumas  e di 
Colmont. 

Secondo  i due  dotti  relatori,  in  virtù  della  nostra  legislazione  a parer  loro 
imprevidente,  la  quale  autorizza  la  monetazione  illimitata,  l’America  spagnuola 
avrebbe  contratto,  a detrimento  nostro,  l'abitudine  di  spedire  a noi  il  metallo  che 
essa  estrae  dalle  sue  miniere,  ed  il  suolo  francese  farebbe  l’ulfìcio  di  un  cauterio 
dal  quale  scolerebbe,  per  arricchire  gli  estrattori  a spese  nostre,  la  metà  circa 
dell'argento  che  è annualmente  prodotto  nel  mondo.  La  nostra  monetazione  il- 
limitata sarebbe  cosi  la  causa  principale  di  una  sovrabbondanza  sempre  crescente 
dell'argento  fra  noi;  dal  che,  per  questo  metallo  sul  nòstro  mercato,  uno  svili- 
mento già  consumato,  secondo  Dumas  e Colmont,  i quali  lo  credono  peculiare 
alla  Francia  (2).  II  rimedio  al  male  sarebbe  di  limitare  la  monetazione,  ed,  a 
questo  effetto,  rii  aumentare  il  prelevamento  che  si  fa  oggidì  nelle  materie  d’ar- 
gento nelle  zecche.  E più,  volando  il  bilancio  si  potrebbe,  secondo  loro,  limitare 
espressamente  ciascun  anno  l’estensione  della  monetazione  (3). 

La  principale  misura  proposta  da  Dumas  e da  Colmont  di  fare  un  prelevamento 
più  forte  sulle  materie  portale  alla  zecca,  si  confuta  con  una  parola;  essa  torna 


(1)  Io  ragiono  qui  come  se  la  legge  non  riconoscesse  in  Franda-che  la  moneta  d'ar- 
gento. La  legge  francese  intanto  ammette  le  due  monete.  Quindi  ci6  che  è detto  dell’ar- 
gento, perla  Francia,  s’applica  ugualmente  all'oro;  ma  in  fatto  la  Francia  non  ha  che 
una  moneta,  quella  d’argento,  od  è,  secondo  l'espressione  di  Mirabeau,  la  moneta  costi- 
tuzionale. 

(2|  Ecco  le  tre  asserzioni  fondamentali  del  riepilogo  col  quale  Dumas  e Colmont  ter- 
minano il  loro  capitolo  spedale  sulla  moneta  d’argento  : 

« 1°  L'argento  è portato  in  Franda  da  una  corrente  regolare,  e vi  si  arresta.  Lo 
sommo  cosi  importate  non  ascendono  a meno  di  cento  milioni  all’anno; 

« 2"  La  massa  del  capitale  in  circolazione,  malgrado  l’esportazione  straordinaria 
e dannosa  che  l’oro  ha  subita,  se  ne  trova  aumentata  nel  rapporto  di  2 a 3 dopo  la  fine 
del  secolo  scorso  ; 

« 3°  Il  prezzo  di  tutte  le  cose,  e quello  del  grano  in  particolare,  ne  ha  provato 
un  rialzamento  proporzionale  • (pag.  1 02  del  Sapporto  finale). 

(3)  Sapporto  finale,  pag.  99. 
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a ristabilire  una  lassa  condannata  per  sempre,  il  signoraggio;  ma  esaminiamolo 
più  in  particolare. 

La  monetazione  illimitata  che  Dumas  eColmont  considerano  come  fatale  alla 
prosperili!  pubblica,  è,  rispetto  all’oro,  ammessa  da  lungo  tempo  dalla  legge  in 
Inghilterra.  Non  si  vede  clic  gl'inglesi  se  ne  trovino  male,  essi  non  se  ne  lagnano. 
Presso  loro,  la  monetazione  illimitata  per  principio  non  ha  mai  ingombrato  d’oro 
la  Gran  Bretagna.  Essa  non  è abituata  ad  averne  un  eccesso;  le  succede  assai 
sovente  di  mancarne,  al  contrario.  Lo  svilimento  dell’argento  che  Dumas  e Col- 
mont  suppongono  rivelarsi  presso  noi  dopo  la  pace,  e che  attribuiscono  alla  mo- 
netazione illimitata,  è desso  ben  dimostrato  e supponendo  pure  che  Io  sia,  non 
ha  desso  luogo  che  per  la  nostra  patria?  Essi  citano  per  prova  del  ribasso  del- 
l’argento in  Francia  dopo  la  pace,  il  rincarimenlo  che  vi  hanno  provato  certe 
derrate  alimentari.  Si  vedrà  in  un'altra  parie  di  questo  volume,  quando  tratte- 
remo dei  prezzi,  che  cosa  si  debba  pensarne. 

Ma  vi  ha  un  mezzo  pronto  di  sapere  se  l’argento  provi  presso  noi  uno  svili- 
mento sensibile,  ed  è ili  valutarlo  in  oro.  Se  l'argento  si  baratta  colla  stessa  quan- 
tità d’oro  a Parigi  e Londra,  come  si  può  egli  dire  che  l’argento  ò specialmente 
svilito  sul  nostro  mercato?  I dotti  autori  della  relazione  alla  Commissione  mone- 
taria dirigono  dunque  alla  monetazione  illimitata  rimproveri  che  non  sono  fon- 
dati. Il  loro  sistema  porla  anzi  con  sè  la  propria  confutazione:  se  lo  svilimento 
colpisse  noi  mollo  più  che  altri,  esso  disgusterebbe  i produttori  d’argento  di  pro- 
fittare della  monetazione  illimitata  che  noi  loro  offriamo,  poiché  i produttori  si 
guardano  bene  dallo  spedire  le  loro  derrate  a quei  mercati  sui  quali  sieno  spe- 
cialmente avvilite. 

È incontestabile  che  la  Francia  ha  più  pezze  monetate  di  quanto  le  ne  oc- 
correrebbero, con  altri  costumi  commerciali,  per  bastare  al  servizio  dei  suoi  cambi. 
Ammettendo  che  dopo  il  cominciamento  del  secolo,  questa  massa  di  moneta  siasi 
accresciuta  nella  proporzione  indicata  da  Dumas  e da  Colmont,  di  2 a 3,  è perchè 
la  popolazione  si  è moltiplicata  e le  transazioni  si  sono  sviluppate,  senza  che  le 
abitudini  del  commercio  e sopratutto  i costumi  del  pubblico,  in  proposito  della 
moneta,  provassero  mutamenti  così  grandi  come  si  avrebbe  potuto  desiderarlo. 
È utile  di  pensare  anticipatamente  ad  allontanare  le  tristi  conseguenze  che  eser- 
citerà un  giorno  o l’altro  il  ribasso,  al  quale  dobbiamo  aspettarci,  del  valore  del- 
l’argento, in  quanto  che  ne  seguirà  uno  svjjimcnlo  della  frazione  della  ricchezza 
nazionale  che  è sotto  la  forma  di  pezze  monetale;  ma  a questo  fine,  il  metodo  più 
efficace  consiste  nel  raddrizzare  i costumi  nazionali.  Bisogna  fare  l’educazione 
economica  del  pubblico,  la  quale  è ancora  per  molti  riguardi  tanto  imperfetta. 
Allora  il  tesoreggiamento  sparirà  dai  nostri  gusti.  Allora  l'uso  delle  casse  indi- 
viduali sarà  surrogato  da  quello  delle  casse  collettive,  come  lo  si  vede  fra  le  po- 
polazioni d'origine  anglo-sassona;  gli  strumenti  di  concentramelo  analoghi  ai 
clearing-house  di  Londra,  saranno  adottati  in  tutte  le  nostre  città  commercianti; 
la  circolazione  dei  biglietti  di  banco  sarà  più  generale.  In  una  parola,  la 
Francia  allora  si  approprierà  le.  combinazioni,  delle  quali  noi  parleremo  più  spe- 
cialmente fra  poco,  le  quali  sono  stale  immaginate  e praticate  da  altri  popoli, 
onde  restringere  la  quantità  di  metalli  preziosi  che  è necessaria  al  compimento 
di  una  quantità  determinala  di  cambi!.  Cosi  il  nostro  meccanismo  commerciale 
si  perfezionerà.  Non  si  farebbe  che  aggiungervi  un  grado  dt  complicazione  di  più 
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e renderlo  più  barbaro,  se  si  assorellasse  a regolamenti,  in  un  senso  contrario 
alla  liberti»  ed  alla  giustizia,  il  commercio  dei  metalli  preziosi. 

lo  non  contrasto  che  sovente  non  ci  arrivino  materie  d’oro  e d'argento,  per- 
che' il  nostro  sistema  di  dogane,  colle  sue  esagerazioni  protezionistiche,  impedisce 
lo  straniero  di  mandarci  i suoi  prodotti  manufatti  in  contraccambio  dei  nosjri 
e lo  costringe  di  sdebitarsi  con  metalli  preziosi  allorché  non  permette  anzi  l'cntraja 
pel  territorio  francese  se  non  ad  una  parte  degli  oggetti  elio  si  debbono  qualifi- 
care di  materie  prime,  a motivo  della  parte  che  soslcuguiio  in  tulli  gli  atti  dell» 
produzione  (1).  Da  questo,  una  tendenza  ad  accrescere  presso  di  noi  più  di  quanto 
sia  di  ragione  la  quantità  del  metallo  argento.  Questa  tendenza  però  non  ha  inai 
per  se  medesima  se  non  effetti  limitali  e passeggeri,  perchè  di  tutte  le  mercanzia 
j metalli  preziosi  sono’i  più  mobili.  L’argento  c l'oro,  allorché  non  sono  occupati 
a qualche  cosa,  tendono  ad  uscire.  Allorché  sono  potevolmenle  in  eccesso,  il 
corso  del  cambio  volta  con  forza,  ed  essi  sen  vanno  a preferenza  di  altre  mer- 
canzie, contrariando  l'iiscila  di  queste  e sostituendovi;.!. 

Una  volta  uscite,  queste  somme,  se  hanno  qualche  dilUcullà  a rientrare  ini- 
medjalamente  sotto  le  forme  di  altre  mercanzie,  rimangono  provvisoriamente 
fuori  nello  stato  di  capitale  in  collocamento.  Le  persone  che  làmio  il  commercio 
speciale  dei  metalli  preziosi,  j cambiatori  ed  i banchieri,  sono  altrettanti  cosmo- 
politi i quali  non  hanno  nessuna  obiezione  ad  avere  capitali  all’estero,  ed  pila 
operazioni  dei  quali  questo  è anzi  indispensabile.  L’efTcllo  di  una  tariffa  protet -• 
triccc  di  attraversare  l'esportazione  delle  produzioni  dell'industria  nazionale  eoo 
lutto  l'impaccio  che  si  è recato  aH’importazioue  dei  prodotti  stranieri,  più  che 
d’ingorgare  il  paese  di  metalli  preziosi.  In  ogni  caso,  non  è mica  inventando  re- 
strizioni nuove,  specialmente  applicabili  ai  metalli  preziosi,  gli  è colla  libertà,  é 
con  questa  sola,  che  si  può  rimediare  alle  triste  conseguenze,  qualunque  sicnp, 
di  un  sistema  ultra-restrittivo. 

Io  non  vedo  svilimento  possibile  dei  metalli  preziosi  se  non  nel  caso  in  cui 
un  paese,  accerchiandosi  di  una  muraglia  della  Cina,  avesse  assoluta  mente  proi- 
bito l'entrata  di  tutte  le  mercanzie  straniere  fuori  dell’oro  e dell’argento,  c fosse 
arrivato  ad  impedire  l’uscita  dei  metalli  preziosi.  In  colai  caso,  gmelalli  preziosi 
arriverebbero  in  pagamento  dei  prodotti  nazionali  clic  fossero  stati  venduti  fumi, 
ed  una  volta  entrati  non  potrebbero  più  andarsene.  Si  sarebbe  dunque  nelle  con- 
dizioni volute  per  l’ingorgo.  Ma  è un  fallo  (l’esperienza  che  fin  qui  gli  sforzi  falli 
per  impedire  l'oro  e l’argento  di  uscore,  sono  stati  resi  inutili.  Si  sono  sempre 
trovali  uomini  per  istillare  le  ordinanze,  mediante  un  premio,  il  quale,  avuto 
riguardo  alla  facilità  di  nascondere  una  somma  d’argento  o d’oro,  non  è mai 
stato  molto  considerevole  (2).  L’ammontare  ilei  premio  segnerebbe  il  limile  del- 
l'ingorgo e dello  svilimento. 


d'  Cosi  la  nostra  tariffa  escluse  il  ferro  e l'acciaio  in  ispranghe,  che  si  possono  con- 
siderare, il  secondo  sopratutto,  come  dette  materie  prime,  perchè  quale  è il  ramo  del- 
l'industria manifattrice  che  non  se  no  serva? 

(2)  Durante  il  blocco  continentato,  la  legge  che  interdiceva  l'uscita  delle  specie  mo- 
netate dalla  Gran-Bretagna  non  era  ancora  stata  rivocata.  Il  prezzo  d'esportazione  sul- 
l'oro in  sovrano  era  ai  più  di  4 scellini  per  oncia,  o ili  4 su  78,  ossia  uu  poco  al  di  là 
del  5 por  cento. 


MONETA  — SEZIONE  III.  CAP  V. 

CAPITOLO  V. 


79 


Fino  a qual  punto  1%  fabbricazione  dolio  monete  debba  essere  una  regia  dello  Stato. 

Si  è agitata  in  Francia  da  alcuni  anni  la  questione  di  mettere  assolutamente 
ed  esclusivamente  a re^la  la  fabbricazione  delle  monete.  Si  sa  che,  in  virtù  delle 
leggi  esistenti,  lo  Stato  si  contenta  di  sorvegliare  questa  fabbricazione.  La  sorve- 
glianza è assidua,  la  monetazione  si  fa  in  palazzi  appartenenti  allo  Stato,  sello  gli 
occhi  di  un  commissario  speciale,  e nemmeno  una  pezza  sola  puh  essere  posta 
in  circolazione  senza  che  il  governo  vi  abbia  dato  il  suo  assenso.  Ma,  sotto  questa 
(••serva,  i direttori  delle  zecche  sono  imprenditori  d’industria,  i quali  lavorano  a 
loro  rischi  c pericoli,  con  materie  che  essi  comperano.  Quando  un  privato  ha 
delle  materie  d’oro  e d’argento,  le  reca  loro,  e sono  obbligati  di  acquistarle  con 
l’equivalente  monetato,  peso  per  peso,  di  metallo  lino,  tranne  la  modica  ritenuta 
detta  del  cambio , la  quale  è fissata  dai  regolamenti  (1). 

Le  esperienze  interessantissime  che  furono  fatte  sotto  la  direzione  di  Dumas 
e Colmonl,  in  nome  d’una  commissione  speciale  nel  1838  e nel  1839,  prova- 
rono che  le  monete  francesi  lasciavano  ancora  a desiderare.  Per  l'incisione  erano 
inferiori  alle  pezze  inglesi  (2),  e quello  che  è più  importante,  il  (itolo  ed  anche  il 
peso  non  ciano  di  una  correzione  che  fosse  in  rapporto  col  progresso  delle  arti 
metallurgiche  e meccaniche.  Invece  di  cercare  ili  fare  sparire  queste  imperfezioni 
con  mezzi  topici,  alcune  persone  emisero  il  parere  di  mutare  assolutamente  l’in- 
tiero sistema.  Fu  presentato  un  progetto  di  legge,  all’elfetto  di  far  fabbricare  lo 
monete  per  conto  dello  Stato,  sotto  gli  occhi  del  governo,  da  un  direttore  il 
quale  ne  fosse  l'agente  diretto;  si  addusse  in  appoggio  l’esempio  dell'Inghilterra. 

L’esempio  sembra  difetto  conchiudentissimo.  In  Inghilterra,  la  tendenza  ro- 
stanle  k di  fare  eseguire  ilall’industria  privata  tutto  quello  che  è possibile.  Se 
dunque  il  governo  inglese  persiste  nel  sistema  che  fa  del  direttore  della  zecca 
di  Londra  un  impiegalo  pubblico,  per  le  cure  del  quale  la  monetazione  si  opera 
in  regia,  per  più  forte  ragione,  presso  le  nazioni  dove  lo  Stalo  ha  serbato  più 
vaste  attribuzioni,  deve  convenire  d'introdurre  la  stessa  pratica. 

Ma  bisogna  giudicare  il  sistema  in  sé.  Ora  non  si  vedono  quali  guarentigie 
esso  olirà  che  noi  non  abbiamo  o non  possiamo  avere  col  nostro,  e non  è im- 
possibile di  additarvi  inconvenienti  i quali  non  si  presentano  presso  di  noi. 

Era  stato  provato  che  le  monete  francesi  erano  imperfette,  ma  questa  im- 
perfezione poteva  essere  imputata  allo  Slato  dei  pari  che  ai  direttori  jmprendj- 
tori;  poiché  era  lo  Stato  che  aveva  trascurato  di  esercitare  lina  soryeglianza 
sufficiente,  e che  aveva  tollerato  degli  abusi  quando  era  suo  dovere  mellervi 


(Il  Vedi  per  la  somma  di  questa  ritenuta,  pag.  62. 

(2)  Qui  ho  in  vista,  come  termine  di  paragono,  lo  pezze  francesi  di  5 fr.  e le  sovrane 
inglesi.  Le  moneto  d’argeut  I dell'Inghilterra  s ino  imperfette.  (Inchiesta  del  1818,  testi- 
monianza di  llaggaril,  capi  d’oflìcio  delle  materio  d'oro  e d'argento  al  Banco  il  In- 
ghilterra . 
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fine.  I melodi,  i meccanismi  e gli  apparecchi  delle  zecche  non  erano  rimasi! 
cattivi,  se  non  perchè  non  era  stato  significato  ai  direttori  che  dovessero  mu- 
tarli; che  altrimenti  essi  ne  sopporterebbero  tutte  le  conseguenze,  vale  a dire 
che  si  rigetterebbe  qualunque  pezza  di  moneta  che  non  fosse  in  perfetta  con- 
formità colla  legge. 

Un  direttore  delle  monete  che  sia  un  impiegato  pubblico,  non  ha  quella 
stessa  libertà  di  movimento  che  un  imprenditore  il  quale  lavori  per  conto  pro- 
prio. A Parigi,  quel  privato  che  ha  delle  materie  d’oro  e d'argento,  dibatte  libe- 
ramente col  direttore  della  zecca  le  condizioni  alle  quali  gliele  consegnerà.  Il 
direttore  delle  monete  può,  se  come  presso  noi  egli  sin  un  manifattore,  combi- 
nare un’operazione  di  affinamento  con  una  di  monetazione,  in  maniera  di  offe- 
rire ai  possessori  d’oro  e d'argento  condizioni  rfllgliori  che  quelle  della  tariffa 
officialo.  Colla  regìa  dello  Stato,  qualunque  dibattimento  simile,  qualunque  com- 
binazione di  questo  genere  6 impossibile,  ed  allora  per  semplificare  le  transa- 
zioni e determinare  la  monetazione,  si  è finalmente  indotto  ad  adottare  il  si- 
stema dell'Inghilterra  e degli  Stati-Uniti,  che  mette  le  spese  di  fabbricazione 
intieramente  a carico  dello  Stalo. 

Ma  allora  si  presenta  un’altra  difficoltà.  Lo  Stato  poteva  essere  cosi  impe- 
gnato in  una  spesa  assai  forte.  Per  sottrarvelo,  si  ha  ricorso  allo  spediente  delle 
dilazioni  allegate  per  la  fabbricazione.  Perciò,  ai  giorni  nostri,  la  libertà  illimi- 
tata della  monetazione  gratuita  è,  in  Inghilterra,  una  finzione  pei  privali  c per  gli 
stabilimenti,  tranne  il  Banco  d’Inghilterra.  Questo  solo  fa  monetare  a sua  voglia 
a spese  dello  Stalo  (I).  Colui  il  quale  ha  dell’oro  è costretto  di  venderlo  al  Banco 
il  quale,  per  verità,  è tenuto  di  comperarlo  sempre,  ma  si  fa  dare  un  premio 
di  un  penny  e mezzo  per  oncia  di  metallo  del  titolo  della  moneta  (2).  Sono  per 
chilogrammo,  al  titolo  della  moneta  francese,  4 fr.  65  cent.,  ossia  i tre  quarti 
dell'ammontare  del  diritto  legale  in  Francia.  Prima  del  1828,  gli  accadeva  di 
pigliare  il  triplo  (3). 

Ma  questo  premio  non  dà  un’idea  esatta  del  sacrificio  che  fanno  realmente 
commercianti  di  metalli  preziosi.  Quando  si  presentano  verghe  al  Banco  d’In- 


(1)  È un  fatto  che  dopo  la  ripresa  dei  pagamenti  metallici  del  Banco,  non  vi  è stato 
monetato  oro  per  altri  che  per  questa  istituzione,  se  non  in  dne  o tre  circostanze  : nel 
1828  pel  conto  dotta  casa  Rothsrhild,  o nel  1837  per  la  casa  Sharp,  ohe  volle  fare  l’es- 
perimento dot  vantaggio  o delta  perdita  che  potesse  dare  la  compra  del  metallo  per  la 
monetazione,  tenendo  conto  degli  interessi  perdati  per  effetto  dol  ritardo  calcolato,  si 
pnò  crederlo,  che  si  metteva  alla  monetazione.  Il  saggio  ebbe  luogo  sopra  una  quantità 
d’oro,  la  quale  non  rappresentava  che  20,000  lire  sterline. 

(2)  Questo  premio  ha  quasi  acquistato  forza  di  legge  dopo  l'indicazione  che  ne  fece 
sir  Roberto  Pool,  dorante  la  discussione  del  bill  sul  Banco,  nel  1811,  tornata  dol  20 
maggio  pag.  60  deU’opnscoio  in  cui  sono  riuniti  i discorsi  che  pronunciò  in  occasione 
di  quel  bill). 

(3)  Vale  a dire  che  il  Banco  comperava  l’oro  sul  piede  di  3 lire  1 7 se.  6 den.  l’oncia 
di  22  carati.  La  casa  Rothschild,  che  ne  aveva  ima  grande  quantità  da  venderò,  non  volle 
sottomettersi  a questo  prezza,  e trovò  modo  di  far  battere  il  suo  oro  alla  zecca,  l’na 
volta  battuto,  bisognò  bene  che  il  Banco  lo  prendesso  snl  piede  di  3 lire,  17  se.  10  il? 
denari.  P’allora  in  poi  il  Banco  ha  adottato  il  corso  di  3 lire  17  scellini  9 denari,  in- 
chiesta del  1837,  deposizione  d’Haggard,  capo  dell’officio  delle  materie  d’oro  e d’argento 
del  Banco,  num.  2185  e 2186). 
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ghillcrra,  questo  esige  che  ne  sia  sialo  fatto  il  saggio  dal  saggiatore  regio,  e non 
paga  se  non  dopo  i risultali  registrati  nel  certificato  di  codesto  ufficiale  (1).  Ora, 
questi,  in  simil  caso,  non  conta  se  non  per  parti  le  quali  per  ogni  libbra  rap- 
presentano 7 1|2  grani  (487  milligrammi)  (2),  trascurando  le  frazioni  a detri- 
mento del  venditore.  Si  valutava  all’epoca  dell'Inchiesta  del  1837,  clic  ne  deri- 
vasse, in  termine  medio,  al  Banco  un  profìtto  di  15  penci  per  libbra  di  verga  (3), 
ossia  di  3 fr.  87  cent,  per  chilogrammo,  al  titolo  della  moneta  francese.  Aggiun- 
gendo questi  alla  somma  qui  sopra  notala  di  4 fr.  65  cent.,  sarebbe  un  totale 
di  8 fr.  52  cent.,  invece  di  6 franchi  che  si  pagano  in  Francia;  talché  il  sistema 
clic  chiamasi  gratuito,  sarebbe  sensibilmente  il  più  caro.  E inoltre,  una  ventina 
d’anni  addietro,  la  lassa  che  risulta  dalla  maniera  con  cui  si  computa  il  metallo 
fino  al  saggio  era  del  doppio,  poiché  la  parte  di  cui  si  trascuravano  le  frazioni, 
rapporto  alla  libbra,  era  di  15  grani  invece  di  7 1|2.  È vero  che  la  valutazione 
da  noi  indicata  di  15  penci  di  profitto  per  libbra  di  metallo,  è probabilmente 
esagerala,  poiché  risulta  da  un  conto  prodotto  da  uno  dei  principali  impiegati 
del  Banco  d'Inghilterra  all’Inchiesta  del  1837,  che  dal  1°  gennaio  1817  al 
31  dicembre  1836,  periodo  che  abbraccia  parecchi  degli  anni  durante  i quali  il 
premio  dovuto  al  modo  di  pesamento  seguilo  dal  saggiatore  regio  era  doppio 
d’oggidl,  il  Banco  aveva  guadagnato  in  quel  modo  una  somma  di.  59,263  lire 
sterline  sopra  12,496,860  oncic  d’oro  che  aveva  comperate,  e colle  quali  esso 
aveva  fatto  49  milioni  di  sovrane.  E un  profitto  di  12  diecimillesimi  (4),  ossia 
per  chilogrammo,  al  titolo  della  moneta  francese,  di  3 fr.  75  cent. 

Si  fa  notare  che,  se  da  una  parte  il  Banco  aveva  fatto  questo  benefìcio  sulle 
persone  che  gli  avevano  venduto  dell’oro,  esso  aveva  perduto  una  somma  che 
non  tic  differiva  di  molto  (43,728  lire  sterline)  nello  stesso  periodo  di  tempo 
sulle  ghinee,  le  mezze  ghinee  ed  altre  pezze  d'oro  che  aveva  fatto  rifondere  dopo 
averle  ricevute  dal  pubblico  pel  valore  nominale,  quantunque  l’uso  le  avesse 
rese  calanti,  ne  segue  bensì,  difatti,  che  il  Banco  non  ha  ricevuto  dal  pubblico 
in  massa  niente  di  troppo,  ma  le  persose  dalle  quali  esso  aveva  accettato  monete 
calanti  non  sono  mica  le  stesse  che  gli  hanno  venduto  delle  verghe.  Queste 
ultime  fanno  un  sacrifìcio,  mentre  le  prime  ricevono  un  favore.  E questo  ap- 
punto non  è giusto. 

Se  questi  non  sono  inconvenienti  assai  gravi,  non  é però  meno  vero  che  la 
libertà  delle  transazioni  sui  metalli  preziosi  è minorata.  La  libertà  dell'industria 
i di  un  prezzo  abbastanza  grande,  perchè  si  debba  astenersi  dal  recarle  nessuna 
offesa,  a meno  di  una  necessità  perfettamente  provala. 

Ma  lutto  considerato,  la  zecca  di  Londra  è caratterizzata  ai  di  nostri  ad  un 
allo  grado  dagl'inconvenienti  che  sono  proprii  alle  regie  dello  Slato.  Vi  si  sono 


(1)  Inchiesta  del  1837,  num.  332,  3i0  — 2239,  2210. 

(2)  Quando  si  tratta  d’oro  che  si  porti  a monetare,  la  regola  è che  il  regio  saggiatore 
indichi  fino  all'ultima  frazione,  o che  la  zecca  restituisca  il  metallo  esattamente.  Quindi 
il  Banco,  che  solo  fa  monetare,  ritrova  le  frazioni  che  il  saggiatore  regio  avesse  trascu- 
rate quando  i privati  gli  hanno  dato  a saggiare  le  loro  verghe. 

(3)  Inchiesta  del  1837;  testimonianza  di  Beckvrith,  saggiatore  della  Direzione  della 
zecca,  num.  790. 

(1)  Inchiesta  del  1837.  Deposizione  di  Marshall,  pag.  169.  * 

Econom.  2“  strit.  Tomo  V,  — 6. 
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introdotti  abusi  numerosi,  e tutto  vi  si  la  assai  caro.  Per  convincersene,  non  si 
deve  che  percorrere  l'Inchiesta  del  1837  e quella  del  1848.  Vi  si  vede  un  di- 
rettore il  quale  non  diripe  nulla,  ilei  subordinali  i quali  si  sono  a poco  a poco 
costituita  un'indipendenza  che  i regolamenti  hanno  finito  per  sancire,  dei  già 
operai  (i  monetarii)  i quali  si  sono  ordinati  in  corporazione  chiusa,  e col  (inoro 
della  tariffa  consentita  dal  governo,  si  sono  fatta  una  ver»  opulenza.  La  zecca 
dello  Stato  6 stata  trasformata  in  una  officina  privala,  dove  it  fonditore  in  capo 
( metter ) fa  raffinamento  per  conto  proprio.  Il  governo,  nelle  cui  inani  la  fabbri- 
cazione delle  monete  è supposta  di  essere,  è rosi  poco  il  padrone  nella  zecca 
che.  quando  arrivò  a Londra  l’argento  siceo  dalla  Cina  come  tributo  di  guerra, 
c che  si  volle  farlo  affinare  per  ritirarne  un'assai  forte  proporzione  d’oro,  fu  itti- 
possibile  mettersi  d’accordo  col  fonditore,  il  quale  esigeva  dal  governo  un  premio 
eccessivo,  e quelle  verghe  finirono,  almeno  in  parte,  per  venire  a Parigi  onde 
essere  sottoposte  alla  segregazione  (1).  Le  due  inchieste  hanno  chiaramente  pro- 
valo che  la  zecca  di  Londra  è uno  degli  stabilimenti  monetarli  che  lavorano  più 
caro  per  una  fabbricazione  media  di  3 1|2  milioni  steri  ini,  dei  quali  3 milioni 
in  oro.  La  spesa  annuale  a carico  dello  Stato  è di  1,329,000  fr.  (52,700  lire 
steri.)  (2),  o,  nella  supposizione  più  favorevole  aH’nnmiinisIrazione,  di  1,110,000 
(44,038  lire  sterline).  È esorbitante.  Attenendosi  anche  a quest'iillima  cifra,  e 
ripartendo  la  spesa  sulla  monetazione  media  degli  undici  ultimi  anni,  si  scopre 
che  è 1,206  per  cento.  La  tariffa  della  fabbricazione  riesce  in  Inghilterra  ad  un 
poco  meno  di  un  mezzo  per  cento  sull'oro  ed  a 2 1]8  per  cento  per  l’argento  (3), 
spesa  che  il  governo  sopporta,  senza  parlare  di  quelle  che  rimangono  indiretta- 
mente a carico  dei  privati;  mentre  in  Francia,  tutto  quello  che  pagano  i privati, 
possessori  di  metalli  preziosi,  si  riduce  a 2 millesimi  per  l’oro,  3|4  per  cento  per 
l'argento  (4),  senza  che  lo  Stato  somministri  nulla  oltre  alle  spese  generali.  Per 
compiere  il  quadro  della  imperfezione  deH’amministrazione  monetaria  di  Londra 
dirò  poi  che  i cali  e le  sottrazioni  vi  ascendono  a 7 diecimillesimi  delle  materie 
impiegate  (5). 

L’amministrazione  monetaria  della  Gran  Bretagna  invoca  dunque  una  riforma 
completa.  La  commissione  amministrativa  che  ha  fatto  l’inchiesta  del  1848,  ha 
presentato  il  programma  di  una  organizzazione  nuova.  F.ssa  persiste  nel 
sistema  della  regia  dello  Slato.  Ignoro  se  il  Parlamento  vi  darà  la  sua  san- 
zione. 

Altronde,  il  mutamento  sarebbe  completo.  Il  mastro  di  zecca  diventerebbe 
quello  che  dehb’esserc,  il  direttore  effettivo  delPamministrazione.  Le  operazioni 
estranee  all»  monetazione  sarebbero  interdette  nel  ricinto  della  zecca,  e per 


(1)  Inchiesta  del  1848.  Rapporto  del  setto-segretario  della  Tesoreria,  pag.  126.. 

(2)  Su  questa  somma  bisogna  dire  8,662  lire  sterline  rappresentano  le  apese  di 
giudizio  contro  i monetarii  falsi  i quali  contraffanno  molto  la  moneta  d'argento.  In  F rancia 
e dappertutto,  queste  spese  non  sono  a carico  dell'amministrazione  speciale  della  zecca . 
Ma  diffalcando  questa  somma,  rimangono  tuttavia  41,038  iire  sterline. 

(3)  Inchiesta  del  1818,  pag.  87. 

(4)  Le  spese  generali  sono  o erano,  avanti  il  24  febbraio  1HÌ8,  di  320,000  franchi  in 
Francia,  per  l'insieme  degli  stabilimenti  monetarii  che  sono  al  numero  di  sette.  In  Inghil- 
terra, in  cui  non  c’è  che  un  solo  stabilimento,  superano  i 400,000  franchi. 

(5)  Inchiesta  del  1 848,  pag.  97. 
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esempio,  non  vi  si  nffinirebbero  che  i metalli  destinali  ad  essere  roniati.  Sarebbero 
prese  delle  misure  affinchè  i privati  potessero  fare  realmente  .monetare  le  loro 
materie  d’oro  ed  ottenere  monete  immediatamente  od  entro  pochi  giorni  ; a tale 
effetto  si  indica  una  disposizione  da  prendere  col  Banco,  affinchè  questo  abbia 
sempre  pronta  una  quantità  di  verghe  del  titolo  legale  clic  non  rimanesse  più 
se  non  a passare  alla  laminazione,  in  modo  di  occupare  la  zecca  durante  una 
settimana  all’occorrenza  ; in  questo  modo  si  potrebbe  sempre,  quasi  subito,  sod- 
disfare alle  richieste,  poiché  il  numero  delle  pezze  che  si  possono  coniare  in  un 
giorno  non  è meno  di  250,000  che,  in  sovrane,  forma  più  di  6 milioni  di 
franchi  (1). 

Negli  Stati-Uniti  la  legge  raccomanda  al  governo  una  precauzione  dello 
stesso  genere. 

Il  sistema  dei  direttori  imprrndilnri  concilia  felicemente!  diritti  della  sovra- 
nità pubblica  e la  fecondità  dell’industria,  non  é dunque  da  abbandonare.  Esso 
è più  conforme  allo  spirilo  di  libertà  clic  dislingue  la  civiltà  stessa. 

Ai  giorni  nostri  c già  incombenza  assai  dura  pei  governi  dover  vigilare  agli  * 
interessi  morali  e politici  delle  nazioni,  sensa  che  assumine  eziandio  una  respon- 
sabilità come  quella  di  una  fabbricazione  tanto  delicata  per  natura  sua,  c tanto 
vasta  per  le  sue  proporzioni.  Il  governo  non  è ammissibile  ad  intervenire  nelle 
operazioni  dell’industria,  se  non  quando  essa  possa  compierle  meglio  che  i pri- 
vali. Qui  questo  argomento  non  esiste,  ed  affinchè  la  fabbricazione  delle  monete 
sia  corretta,  una  semplice  sorveglianza  nel  genere  di  quella  che  la  legge  ha  isti- 
tuita in  Francia,  è sufficientissima. 

Non  entrerò  qui  in  nessuna  discussione  in  proposito  del  numero  più  conve- 
niente per  le  zecche  di  uno  Stato;  questa  è una  particolarità  di  amministra- 
zione. L’Inghilterra  non  ne  ha  che  una  la  quale  è in  Londra;  presso  noi,  nc 
rimangono  sette;  nel  1837  se  ne  contavano  ancora  tredici.  È cosa  assai  chiara 
che,  a meno  di  nn  territorio  estremamente  esteso,  un  impero  dove  la  inonela  è 
d’oro,  possa  contentarsi  di  una  sola  zecca.  Anche  coll’argento,  se  le  comunica- 
zioni sieno  perfeziunatissime,  il  numero  delle  zecche,  può,  in  mio  Sialo  della 
grandezza  della  Francia,  essere  ridolto  ad  una  sola  situata  nella  capitale.  La 
sorveglianza  allora  è più  facile  al  governo.  Scorrendo  la  relazione  formale  di 
Dumas  e di  Onlmont,  si  vede  che  le  monete  delle  zecche,  fuori  che  quella  di 
Parigi,  lasciavano  in  generale  più  a desiderare,  nel  1838,  per  l’esattezza  del  peso 
e del  titolo. 


(1)  Vedi  nell'/ achilia  del  18.18;  ta  pezza  marcata  C,  pag.  85  e seguenti. 

(2)  Se  fosse  necessario,  p >trci  trovare  una  dimostrazione  della  superiorità  dell'indu- 
stria privata  suiriodustria  esercitata  a nome  dello  Stato,  nel  fatto  seguente:  i mutamenti 
efficaci  che  sono  stati  recati  alle  macelline  ed  apparecchi  della  zecca  di  Parigi,  e che 
altronde  permettono  di  battere  una  somma  annuale  superiore  a quanto  sia  mai  stato  fab- 
bricato in  Francia,  non  sono  costati  piò  di  100,000  franchi.  La  stima  sottoposta  alla  Ca- 

» mera  dei  deputati,  nel  1812,  ascendeva  ad  1,877,898  franchi,  I Happorto  della  Commi s- 
sione  della  Cantera  dei  deputati  del  3 maggio  1812,  pag.  28). 
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SEZIONE  IV. 


SI  QUANTI  METALLI  POSSA  COMPORSI  IL  SISTEMA  MONETARIO  DI  UNO  STATO 


CAPITOLO  PRIMO. 


Ragione  che  rende  quasi  impossibile  di  riunire  in  grande  quantità 

ed  in  maniera  permanente,  nello  stesso  paese  i due  metalli  allo  stato  di  moneta. 

La  moneta  debb’essa  essere  dei  due  metalli  preziosi  le  cui  pezze  circolino 
insieme,  e che  ogni  creditore  sia  ugualmente  obbligato  di  ricevere,  o bisogna 
ridurla  ad  un  solo?  A questa  domanda,  la  risposta  è che  l'oro  e l'argento,  pre- 
sentando ad  un  grado  soddisfacentissimo  l'uno  e l’altro  le  condizioni  distintive 
di  una  buona  materia  monetaria,  non  vi  è ragione  patente  per  escludere  l'uno 
piuttosto  che  l’altro.  Frattanto,  è egli  possibile  abbracciarli  tutti  e due  in  una 
combinazione  che  la  pratica  non  venga  tosto  a distruggere? 

Ecco  una  questione  sulla  quale  il  maggior  numero  degli  autori  si  pronunzia 
per  la  negativa,  ma  che  tulli  i governi,  ad  eccezione  di  un  solo,  il  quale,  è vero, 
si  mostra  il  piu  avanzato  sulla  maggior  parte  dei  soggetti  economici,  intendo 
parlare  del  governo  inglese,  hanno  risoluta  coU'atTermaliva.  In  tutti  gli  Stali, 
difatti,  eccettuata  l’Inghilterra,  vi  è,  almeno  nominalmente,  una  moneta  d’oro 
ed  una  moneta  d'argento,  valevoli  Luna  e l’altra  per  tutti  i pagamenti,  qualunque 
ne  sia  rimportanza. 

Senza  condannare  fin  d’ora,  in  maniera  assoluta,  la  pratica  adottata  dalla 
maggior  parte  de’  governi,  si  deve  indicare  l’errore  nel  quale  sono  caduti,  e di 
cui  la  Francia  ha  macchiato  il  suo  sistema  moderno  di  monete  (1);  è di  sup- 
porre che  l’oro  vaglia  regolarmente  una  certa  quantità  d'argento,  in  Francia 
quindici  volle  e mezzo  il  suo  peso.  La  proporzione  corrispondente  ha  4 1(2 
grammi  (2)  d’argento,  è allora  di  29  centigrammi  d'oro.  La  legge  ha  dunque 
stabilito  una  equazione  assoluta  fra  4 1|2  grammi  di  uno  dei  metalli  preziosi  e 
29  centigrammi  dell’altro  (3),  e perciò  si  è dato  il  nome  dì  pezza  di  20  franchi 
ad  un  disco  clic  contiene  5 grammi  806  milligrammi  d'oro  fino. 

Un  sistema  così  concepito  è essenzialmente  effimero,  poichù  non  potrà  più 
sostenersi  dal  momento  che  un  chilogrammo  d'oro  vaierà  nel  commercio  un  poco 


(t  ) L'errore  non  è però  degli  autori  del  sistema  dei  pesi  e misure,  È per  rapporto 
al  metallo  argento  che  essi  avevano  fissato  l’unità  monetaria. 

(2)  Noi  qui  lasciamo  da  parte,  come  di  ragione,  il  decimo  di  lega  contenuto  nella 
moneta  francese. 

(3)  Più  esattamente,  0 grammi,  2903. 
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più  o un  poco  meno  che  15  1|2  d’argenlo.  Nel  primo  caso,  i privati  non  vor- 
ranno pagare  che  in  argento;  le  pezze  d’oro  saranno  esportate  come  qualunque 
mercanzia  della  quale  vi  sia  vantaggio  a disfarsi,  ed  onderanno  a cercare  un 
paese  nel  quale  1 oro  sia  preso  per  tutto  il  suo  valore.  Nel  secondo  caso,  è l’ar- 
gento che  se  ne  anelerà,  e 1 oro  che  affluirà  dal  di  fuori,  in  quel  modo  stesso  che 
il  grano  viene  da  Odessa  e da  Danzica  quando  vale  30  franchi  l’ettolitro  nei 
nostri  mercati.  Si  sarebbe,  nell’un  caso  e nell’altro,  ridotto,  di  fatto,  ad  una  sola 
‘moneta. 

Quindi  veramente  è quello  che  è succeduto  in  Francia,  il  chilogramma 
d oro  «vendo  acquistato  nel  commercio  un  valore  un  poco  superiore  a quindici 
volte  e mezzo  il  chilogramma  d’argento,  l’oro  è fuggito  dal  mercato  francese 
dove  non  si  trovava  apprezzalo  abbastanza.  Noi  siamo  rimasti  ridotti  alla  moneta 
d argento,  e quando  vogliamo  dell’oro,  andiamo  a comperarlo  dal  cambiatore 
dando  cinque,  dieci  o venti  franchi  per  mille,  vale  a dire  22 1 12,  45  e 90  grammi 
d’argento  fino  oltre  ai  4500  che  la  legge  indicherebbe. 

Fatti  analoghi  si  sono  verificati  presso  quasi  tutti  i popoli  dell’Europa  e del- 
I America,  perchè  quasi  tutti  hanno  voluto  stabilire  un  rapporto  assoluto  fra  i 
due  metalli  preziosi.  Si  sono  prese  due  quantità,  l’una  d’argenlo,  l'altra  d’oro 
rigorosamente  determinate,  si  è loro  attribuito  lo  stesso  valore  e si  è loro  dato  lo 
stesso  nome.  Qui  è il  dollaro,  altrove  il  fiorino.  Negli  Stati-Uniti,  per  esempio, 
uno  sbaglio  del  legislatore  aveva  fatto  fissare  a quindici  il  rapporto  dei  due  me- 
talli. Si  batti  in  questo  sistema  una  certa  quantità  di  pezze  d’oro  chiamate  aquile 
che  furono  qualificate  di  dieci  dollari,  essendo  il  dollaro  una  pezza  d’argento  dì 
un  peso  e di  un  titolo  convenuti.  Lo  stesso  effetto  che  si  è veduto  in  Francia  si 
manifestò  con  assai  maggiore  intensità  nell’America  del  Norie.  Infino  al  1834 
un  aquila  vi  fu  una  rarità.  Fu  allora  che,  continuando  di  assimilare  l'aquila  a 
dieci  dollari  d'argento,  vi  si  mise  un  peso  più  conforme  al  rapporto  esistente  fra 
i due  metalli  preziosi  (1). 

Io  debbo  dire  per  altro,  in  proposito  degli  Stati-Uniti,  che  sembra  essi  ab- 
biano in  questo  momento  il  pensiero  di  adottare  un  sistema  monetario  nel  quale 
l'oro  dominerebbe  presso  a poco  come  in  quello  degl’inglesi.  Da  quest’anno 
(1849),  essi  battono  pezze  d’oro  che  fanno  una  serie  graduata  di  un  dollaro 
infino  a venti,  e che  sono  nella  scala  seguente:  1 dollaro,  2 1(2  dollari  ossia 
quarto  d’aquila,  5 dollari  o mezz’aquila,  10  dollari  o aquila,  20  dollari  o doppia 
aquila;  è presso  a poco  come  se  noi  avessimo  delle  monete  d'oro  di  cinque  do- 
dici e mezzo,  venticinque,  cinquanta  e cento  franchi.  A questo  computo  non  vi 
sarebbero  più  pezze  d argento  nell'Unione,  che  di  un  mezzo  dollaro  ed  al  disotto 
La  piccola  esagerazione  che  si  è data  al  valore  dell’oro,  dopo  il  1834,  e l’abbonì 
danza  della  monetazione  in  oro  da  due  anni,  indicherebbe  la  medesima  ten- 
denza (2). 


tr0PP°  d0lK,le’  P°iChÒ  3aPPODO  Ch9  ‘'0r0  9UASÌ  sedici  . 

(2)  Nel  18*7  la  monetazione  è stata  considerevole  nell’Onione,  non  si  è elnvntn  „ 
meno  di  22,657,662  dollari  (circa  120,000,000  di  franchi),  di  cui  nove  decimi  a ^ di- 
presso m oro.  Durante  l’esercizio  del  18*8,  la  monetazione  è stata  minore  - è nond;m„„„ 
salita  a 5,879,728  dollari  (circa  30  milioni  di  franchi,  di  coi  qZidue'urttZ* 
Anzi  la  monetazione  del  1818  eccede  di  molto  la  media  degli  anni  precedenti 
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È luii^o  tempo  che  uomini  pensatori  hanno  riconosciuto  e detto  che  era  im- 
possibile fissare  fra  i due  metalli  preziosi  un  rapporto  che  potesse  durare,  dal  che 
conchiudevano  che  dei  due  bisognava  che  ciascun  popolo  ne  adottasse  uno  per 
farne  la  propria  moneta,  ad  esclusione  dell’altro.  Questa  opinione  si  è aperta  la 
via  in  Inghilterra  maggiormente  e piti  presto.  Fin  dal  secolo  x vii  fu  emessa  da 
William  Petly.  Locke  la  riprese  e la  svolse,  alcuni  anni  dopo,  non  mica  a caso  in 
qualcuna  delle  sue  composizioni  filosofiche,  ina  bensì  in  uno  degli  scritti  speciali 
clic  egli  pubblicò  in  occasione  delie  difficoltà  che  incontrava  il  governo  britannico» 
nel  suo  sistema  monetario. 

« La  moneta  è la  misura  uniforme  del  valore  delle  cose,  aveva  dello  sir  William 
« Petly  (1).  Il  rapporto  del  valore  dell'oro  a quello  dell’argento  si  modifica 
« secondo  che  le  viscere  della  terra  offrano  all'industria  umana  più  dell’uno  o 

< dell'altro  ; per  conseguenza,  non  si  può  prenderne  che  uno  per  farne  moneta  ». 
Locke  fu  più  esplicito:  < line  metalli,  come  l’oro  e l’argento,  egli  dice,  non  pos- 
« sono  servire,  nello  stesso  momento,  nello  slesso  paese,  di  misura  nei  cambii, 

« perchè  bisogna  che  questa  misura  sia  perpetuamente  la  stessa  c rimanga  nella 
» stessa  proporzione  di  valore.  Prendere  per  misura  del  valore  commerciale  delle 

< cose,  materie  le  quali  non  hanno  fra  loro  un  rapporto  fisso  ed  invariabile,  è 
« come.se  si  scegliesse  per  misura  della  lunghezza  un  oggetto  che  fosse  soggetto 
« ad  allungarsi  o a raccorciarsi.  Bisogna  dunque  che  non  vi  sia  in  ciascun  paese 

< se  non  un  metallo  solo  che  sia  la  moneta  di  conto,  il  pegno  delle  convenzioni 
« e la  misura  dei  valori  (2)  >. 

Dopo  Locke,  questa  opinione  fu  sostenuta  in  Inghilterra  da  molti  uomini 
ragguardevoli  ; non  pertanto,  essa  non  ha  assolutamente  dominato  nella  legisla- 
zione inglese  che  nel  1816.  Locke,  colpito  dal  fatto  che  In  moneta  d’argento  era 
la  più  usuale  nel  continente,  ad  eccezione  del  piccolo  regno  di  Portogallo,  dava 
a questo  metallo  la  preferenza,  e sembrava  anzi  credere  che  l’Oro  non  potesse 
mai  divenire  In  moneta  universale.  Lo  stesso  opinava  Harris,  uno  degli  ammi- 
nistratori che  abbiano  gettala  maggior  luce  sulla  questione  delle  monete  dall'altra 
parte  dello  stretto.  Per  opposto,  il  pubblico  inglese,  per  istinto  aveva  più  incli- 
nazione per  l’oro,  il  quale  è più  portatile.  Fra  l'autorità  d'uomini  eminenti  ed 
il  gusto  del  pubblico,  il  governo  rimaneva  sospeso  senza  pigliare  nessun  partilo. 
Contando  dalla  Gite  del  secolo  xvii,  l'Inghilterra  è il  teatro  di  una  lolla  continua 
fra  i due  metalli.  La  legislazione  offre  una  serie  di  compromessi  fra  la  prefe- 
renza del  pubblico  per  l'oro,  ed  il  desiderio  del  governo  di  non  abbandonare 
l’argento.  Infine,  dopo  più  di  cento  anni  di  tentennamenti  il  vantaggio  è rimasto, 
così  nella  legge  come  nella  pratica,  all’oro  clic  aveva  la  predilezione  nazionale. 

La  rifusione  generale,  che  si  fece  a grandi  spese  nel  principio  del  regno  di 
Guglielmo  III,  ebbe  per  oggello  di  dolore  il  paese  di  una  moneta  d'argento  «Iella 
quale  si  battè  un  valore  di  6,862,909  lire  sterline  (circa  175  milioni  di  franchi}, 
ma  si  mantenne  la  pezza  d’oro.  Frattanto,  in  quel  momento,  il  rapporto  fra  l’oro 


(I)  Politicai  anatomy  of  Irdand,  cap.  10.  Opera  pubblicata  nel  1691  frale  sue  opere 
postume. 

l2|  Further  concideratiowi  concerning  raising  thè  vaine  of  money;  opera  pubblicata 
alla  fine  del  diciassettesimo  secolo.  Vedili  volume  II,  pag.  75 e 76  della  ristampa  del 
1759, 
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e l’argento  cessò  Hi  essere  imperativamente  fìssalo  dalla  legge:  il  Parlamento  si 
era  contentato  d'indicare  un  massimo  che  l’oro  non  potesse  eccedere  relativa- 
mente all'argento. 

Si  credeva  aver  fatto  tutto  quello  che  occorreva  nell'interesse  della  moneta 
d’nrgcnlo,  ma  non  fu  vero.  L’oro  rimase  la  moneta  più  usuale  nei  commercio. 
Nel  1717,  il  grande  Newton,  che  era  mastro  della  Zecca  e che  trovava,  in  mezzo 
ai  suoi  meravigliosi  lavori  scientifici,  il  tempo  di  adempiere  ai  doveri  di  quella 
earica,  dichiarava,  in  una  relazione,  che  se  non  vi  si  provvedesse  tosto,  non  rimar- 
rebbe "più  che  una  debolissima  parte  delle  monete  di  argento  che  si  avevano 
fabbricale  con  tanto  grande  dispendio. 

Per  un  capriccio  difficile  a spiegarsi,  il  pubblico  pigliava  allora  la  ghinea 
pezza  d’oro  per  21  1|2  scellini  d’argento,  quantunque  intrinsecamente,  secondo 
il  valore  comparato  delle  verghe  dei  due  metalli,  essa  non  avesse  dovuto  pas- 
sare che  per  20  1|2  scellini  o 20  2(3.  Newton  propose,  come  unico  mezzo  che 
vi  fosse  di  salvare  la  moneta  d’argento,  di  fissare  imperativamente  il  valore  della 
ghinea  ad  una  somma  d’argento  che  fosse  al  disotto  di  quello  che  era  ammesso 
abusivamente.  Secondo  lui,  perchè  vi  fosse  parità,  il  corso  legale  della  ghinea 
relativamente  all’argento  avrebbe  dovuto  essere  messo  a 10  o 12  denari  (1  fr.  06 
o 1 franco  26j  al  disotto  di  21  1|2  scellini.  Per  una  inconseguenza  sorpren- 
dente da  parte  di  un  intelletto  cosi  fermo  e cosi  potente,  egli  non  credette  però 
dover  consigliare  una  diminuzione  dì  più  di  6 denari  sul  corso  usuale.  Confor- 
memente alla  relazione  di  Newton,  un  regio  proclama  ordinò  che  il  pari  della 
ghinea  fosse  di  21  scellini.  Questo  rapporto  era  reso  assolutamente  obbligatorio 
per  tutti.  La  misura  falli  compiutamente  il  suo  scopo.  Essa  mirava  a restituire 
il  favore  alla  moneta  d’argento,  assicurò  la  preminenza  all’oro,  poiché  lasciava 
a questo  uu  corso  superiore  a quello  che  avrebbe  dovuto  essere  il  prezzo  com- 
parato delle  verghe.  Insino  ad  allora  le  ghinee  erano  indicale  dalle  ordinanze  (1) 
come  pezze  di  20  scellini  ; era  per  tolleranza  che  il  governo  le  aveva  lasciate  cir- 
colare per  21  1|2  e le  aveva  prese  esso  medesimo  a codesta  misura  in  paga- 
mento delle  imposte.  Le  pezze  d’oro  non  erano  positivamente  investite  dalla  legge 
del  privilegio  che  fa  l’essenza  della  moneta,  quello  di  non  potere  essere  rifiutale 
in  pagamento,  quello  che  si  dice  in  Inghilterra  essere  legai  tender , quantunque 
l’uso  onnipotente,  al  di  là  dello  Stretto,  fosse  di  riceverle  senza  contraddizione.  Il 
nuovo  proclama  ne  fece  un  legai  tender,  sul  piede  di  21  scellini  : a questa  mi- 
sura nessuno  poteva  rifiutarle,  quantunque  non  valessero  realmente  che  20  scel- 
lini e mezzo  o 20  scellini  due  terzi.  Perciò,  da  quel  momento,  l’oro  è sialo  di 
fatto  la  moneta  dell’Inghilterra.  Le  monete  d’argento  non  vi  furono  neanche  rin- 
novate durante  l’intiero  corso  del  secolo  xvm;  secondo  lord  Liverpool,  dal 
1717  al  1800,  non  se  ne  è battuto  che  per  648,748  lire  sterline,  mentre  usciva 
dalla  zecca  una  massa  d’oro  quasi  incalcolabile. 

Nel  1774,  una  legge  stabili  che  d’oggi  in  poi  la  moneta  d’argento  non 
fosse  più  ammessa  in  pagamento  se  non  fino  alla  concorrenza  di  una  somma  di 
25  lire  sterline  (circa  630  franchi);  al  di  là  di  questa  somma,  il  creditore  non 
era  tenuto  di  prendere  la  moneta  d’argento  che  a peso,  sul  piede  di  5 scellini  e 


(1)  Intendo  qui  parlare  degli  atti  chiamati  Mini  indentarci. 
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2 penri  per  onci».  Era  ammettere  tra  i due  metalli  il  rapporto  di  15,21  ad  1. 
Infine,  nel  1816,  passò  la  legge  la  quale  non  riconosceva  altra  moneta  che 
quella  d'oro.  Da  quel  momento,  l’argento  ha  cessato  di  essere  pei  debitori  la 
materia  di  infoderi»  legale,  un  legai  tender  (1),  riguardo  qualunque  pagamento 
in  cui  si  tratti  di  una  somma  maggiore  di  2 lire  sterline,  perchè  la  più  grossa 
pezza  d’oro  è di  2 lire  (2). 

La  storia  della  Grati  Bretagna  è più  istruttiva  che  quella  della  Francia  sotto 
il  rapporto  del  conllilto  dei  due  metalli,  perchè  i fenomeni  monetarii  ci  si  pre- 
sentano più  chiaramente.  Presso  noi  sono  più  confusi,  perchè  si  complicano  col- 
l’alterazione quasi  continua  delle  monete. 


CAPITOLO  II. 


Se  In  uno  Stato  la  moneta  dovesse  essere  composta  di  un  solo  dei  due  metalli  -preziosi, 
si  potrebbe  egli  giustificare  la  preferenza  esclusiva  che  si  desse  all’uno  o all’altro  ? 

Se  occorresse  assolutamente  scegliere  fra  i due  metalli,  quale  meriterebbe 
egli  la  preferenza?  L'oro  è più  porlatiie,  è un  vantaggio  degno  di  attenzione  per 
le  transazioni  correnti  della  vita;  si  conta  assai  più  rapidamente,  è comodo  pei 
pagamenti  del  commercio.  L’oro,  mescolalo  ad  una  conveniente  dose  di  lega, 
resiste  meglio  all’attrito:  il  calo  sulla  moneta  d’oro  è quattro  volle  minore  che 
sulla  niouela  d’argento.  Si  è detto,  è vero,  che  1 grammo  d’oro  perduto  valeva 
15  o 16  grammi  d’argento;  ma  che  cosa  imporla,  dal  momento  che  la  moneta 
di  uno  Stato,  quando  fosse  in  oro,  assorbirebbe  15  o 16  volle  meno  metallo  che 
in  argento?  Sopra  due  punti  interessanti,  la  superiorità  è dunque  dàlia  parte 
dell’oro.  Ma  l’essenziale  è di  comparare  i due  metalli  sotto  il  rapporto  della  fis- 
sità del  valore. 

Su  questo  soggetto,  che  cosa  bisogna  egli  credere?  Un  dotto  economista  in- 


(I  ) La  pezza  di  uno  scellino  e lo  altre  pezze  d’argento  non  sono  piò  riguardato  che 
come  biglione,  in  Inghilterra,  dopo  il  1816;  io  scellino  d'argento,  comechè  rimanga  as- 
similato al  ventesimo  della  lira  sterlina  d oro,  nello  transazioni  minute,  è oggidì  sul 
piede  di  66  per  libbra,  invece  di  62  che  vi  si  tagliavano  un  tempo,  quando,  rapporto  al- 
l’oro, l'argento  valeva  piò  che  oggidì.  È un  signoraggio*che  lo  Stato  preleva  sulle  pezze 
d'argento. 

So  si  considerassero  20  scellini  d’argento  come  l’equivalonte  d'una  sovrana  d’oro,  per 
effetto  di  questo  signoreggio,  il  rapporto  fra  l'oro  e l'argonto  sarebbe  di  1 : 14.  288.  In 
realtà  il  rapporto  è 1 : 15.  575,  secondo  il  valore  comparato  dei  duo  metalli,  supponendo 
che  il  corso  dolio  verghe  sia,  come  comunemente  lo  è,  di  3 lire  17  scellini,  10  i|2  don. 
per  l'oncia  d’oro,  e di  5 scell.  per  l’oncia  d'argento,  dol  titolo  delle  moneto  rispettive. 
Il  signoraggio  prelevato  cosi  sull  argeuto,  comprendendovi  la  spesa  di  fattura,  si  elova  a 
10  per  cento. 

(2)  "Vedi  l'opera  di  lord  LIverpool,  A Trealiee  on  thè  coinè,  eie.,  dall»  pag.  61  all» 
pag.  93, 
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glese,  il  quale  ha  trattato  con  molta  distinzione  la  questione  della  moneta,  Senior, 
è d’opinione  che  le  fluttuazioni  passaggiere  gui  danno  luogo  gl'incidenti  diversi 
della  politica  o le  perturbazioni  del  commercio  colpiscano  l’oro  più  che  l’ar- 
gento : in  questi  casi,  difatli,  l’oro  mollo  più  mobile  risponde  più  istantanea- 
mente aU’invilo  che  ne  venga  fatto  in  un  altro  Stalo  o sopra  un  altro  mercato. 
Perciò  una  guerra  la  quale  faccia  ricercar  l’oro,  una  crisi  in  Inghilterra  la  quale 
determini  l’oro  a recarvisi  dal  continente,  sembrano  dover  tosto  cagionare  un 
rincarimento  di  codesto  metallo  nel  paese  dove  lo  si  prenderà:  ugualmente  una 
rivoluzione  la  quale  spaventerà  i ricchi  e che  determinerà  molte  persone  a pro- 
curarsi i mezzi  di  fuggire,  o nascondere  sotto  il  minor  volume  possibile  delle 
somme  più  o meno  forti.  Ma  parimente,  mercè  questa  mobilità  stessa,  il  livello 
deve  più  facilmente  ristabilirsi.  Per  quanto  concerne  le  variazioni  della  produzione 
annua,  Io  stesso  autore  è di  parere  che  colpiscano  l’oro  meno  dell’argento.  Che 
se  da  queste  idee  speculative  si  passi  all’esame  delle  negoziazioni  pubbliche  delle 
verghe,  sembra  primieramente  che  la  questione  sia  agevole  a risolversi,  poiché  si 
riduce  a rilevare  dei  numeri  autentici,  ma  si  è poi  subito  arrestato  da  una  diffi- 
coltà: presso  noi  la  moneta  corrente  è in  argento,  il  corso  dell’argento  è regolato 
dalla  tariffa  delle  zecche.  La  legge  avendo  definito  il  franco  un  peso  di  5 granirne 
d’argento  a 900  millesimi  di  fino,  c le  zecche  essendo  tenute  di  battere,  a voglia 
dei  privati,  mediante  la  ritenuta  di  1 franco  50  centesimi,  l’argento  in  verghe, 
ricondotto  per  supposizione  a 900  millesimi,  non  può  essere  al  dissolto  di  198  fr. 
50  centesimi,  nè  arrivare  a 200  franchi.  Il  corso  dell’oro  si  esprime  in  argento 
e può  variare  ostensibilmente  in  una  proporzione  più  forte.  In  Inghilterra,  dove 
non  c’è  altra  moneta  legale  che  l’oro,  c dove  la  monetazione  si  fa  indefinita- 
mente e gratis,  su  requisizione  dei  privati,  o per  lo  meno  del  Dauco,  il  corso 
dell’oro  rimane  determinato  in  maniera  presso  a poco  invariabile,  e solo  il  corso 
dell’argento,  che  ivi  si  esprime  in  oro,  è suscettivo  di  modificazioni  molto  sensi- 
bili. Ma  se  il  negozio  apparente  dell’oro  si  alza  a Parigi,  come  mai  sapere  se  ciò 
sia  perchè  l’oro  si  è alzato  relativamente  all’argento  o perchè  l’argento  si  è ribas- 
sato relativamente  all’oro?  Parimente,  se  l’argento  sembra  essere  in  rialzamento 
a Londra,  è possibile  che  l’argento  sia  realmente  rincarilo;  ma  può  anche  darsi 
che  sia  l'effetto  di  un  ribasso  dell’oro.  Disogna  dunque  in  ciascun  caso  sottomettere 
i risultati  apparenti  ad  una  attenta  critica,  e rendersi  conto  degli  avvenimenti  e 
delle  circostanze  onde  risalire  dagli  effetti  alle  cause,  e la  cosa  non  è mica  sempre 
facile.  Se  l’oro  essendosi  rialzato,  io  vedo  che  una  guerra  ha  determinato  una 
richiesta  straordinaria  di  pezze  di  questo  metallo,  posso  rispondere  che  la  maggior 
parte  almeno  del  rialzamento  apparente  è realmente  il  futto  dell'oro.  Nella  stessa 
guisa,  in  caso  di  ribasso  dell’oro,  se  sento  che  sia  arrivata  a Londra  una  massa 
di  verghe  dalla  Siberia,  o se,  dopo  che  le  coste  del  Messico  saranno  state  bloccate 
durante  qualche  tempo,  scorgo  che  l’oro  ha  ribassalo  a Parigi,  debbo  pensare, 
non  già  clic  questo  metallo  abbia  realmente  diminuito  di  valore,  ma  che  l'argento 
si  è alzato.  Solamente  quando  i fatti  sono  bene  qualificati,  si  arriva  a scemerà 
la  realtà  dietro  all’apparenza;  quando  si  tratta  di  variazioni  debolissime,  ed 
in  tempo  ordinario,  è quasi  impossibile  decidere  da  qual  parte  sia  stato  il 
mutamento. 

1 fatti  possono  anche  essere  più  complessi  di  quelli  che  noi  ora  abbiamo 
detto,  poiché  è possibile  che  i fenomeni  osservali  risultino  dalle  variazioni  dei 
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due  metalli  nello  stesso  tempo,  sia  che  abbiano  avuto  ambulile  lo  slesso  movi- 
mento, sia  che  le  loro  oscillazioni  ijjuno  state  opposte.  Nel  primo  caso,  le  devia- 
zioni si  contrariano;  nel  secondo,  si  raggiungono,  e dall'apparenza  alla  realtà  ci 
corre  gran  tratto  nell'imo  e nell'altro. 

Le  testimonianze  che  si  possono  raccogliere  sulle  variazioni  rispettive  che 
provano  i due  metalli  preziosi  debbono  dunque  essere  accolte  con  molta  riserva. 
Esse  avrebbero  bisogno  di  essere  interpretate,  e prima  che  se  ne  Iraesse  nessuna 
conseguenza,  converrebbe  di  sottoporle  ad  una  inchiesta  minuziosa  ; altrimenti, 
nulla  di  più  incerto  che  lutto  quello  che  si  scriverà  in  proposito  del  grado  di  fis- 
sità che  è proprio  a ciascun  dei  due. 

Lord  Liverpuol  fa  menzione  di  risultali  apparenti  die  egli  presenta  come  se 
fossero  la  realità  stessa,  e dai  quali  egli  concinnile  che  l'argento  varia  molto  più 
che  l’oro.  In  ventiduc  anni,  dal  1774  al  1797,  l'argento  in  piastre  avrebbe  va- 
riato sul  mercato  inglese  di  12  OjO,  e nel  corso  di  un  solo  anno,  nel  1797,  la 
variazione  sarebbe  stata  di  più  di  9.  L'ero,  nel  medesimo  tempo,  variava  meno 
di  un  mezzo  centesimo,  secondo  la  misura  delle  compre  falte  per  conto  della 
zecca.  Un  altro  conto  somministrato  a lord  Livrrpool  ila  un  manifattore  di  Bir- 
mingham accuserebbe  per  l'argento  in  verghe  anche  più  variazioni:  in  un  inter- 
vallo di  dieci  anni,  le  uscillazioni  sarebbero  ambile  lino  a 19  0|fì,  e por  le  verghe 
d’oro  sarebbero  state  limitale,  nel  periodo  di  quaranlun  anni,  a 5 1|2  p.  0|0. 
Qui  il  prezzo  è valutalo  in  biglietti  di  banco;  ma  questo  tipo  non  potrebbe  es- 
sere preso  per  un  terzo  valore  molto  immutabile.  Si  tratterebbe  di  sapere  in  quale 
metallo  i biglietti  di  banco  fossero  rimborsati  durante  quehtcmpo:  era  senza 
dubbio  l'oro,  ad  esclusione  dell'argento:  sarebbe  una  ragione  perchè  le  variazioni 
fossero  siate  meno  apparenti  per  l’oro,  l'olrebhe  darsi  eziandio  che  l'intervallo 
di  quaranlun  unni  di  cui  parla  Liverpool,  comprenda  una  parte  del  periodo  du- 
rante il  quale  il  Banco  aveva  cessato  di  dare  delle  monete  in  cambio  dei  suoi 
biglietti,  cosa  che  aveva  sviliti  questi  (1).  In  breve,  lord  Liverpool,  contraria- 
mente a Locke,  si  pronuncia  in  favore  dell'oro.  Egli  ne  dà  anche  questa  ragione 
riguardo  aU'lnghilterra  che,  in  un  paese  ricco  dove  il  commercio  è considera- 
bile e dove  le  transazioni  comuni  si  aggirano  sopra  più  grandi  valori,  l'oro  è il 
metallo  più  approprialo. 

Leone  Eaucher  (2)  cila  indicazioni  moderne  dalle  quali  risulta  per  l'argento 
sul  mercato  inglese  una  variazione  apparente  di  60  p.  0|0.  Nella  loro  relazione 
filiale,  Dumas  e Colmont  mostrano  rbe  in  Francia  dal  1818  al  1838,  il  più 
gran  divario  (apparente)  dell'oro  è sialo  di  2 8|10  p.  0|0.  Durante  questo  inter- 
vallo, l'oro  non  è inai  salilo  a 16  volte  l’argento,  nè  discese  a 15  volte  e mezzo. 
Nell'anno  xt,  il  rapporto  ha  varialo  ita  14  78  a 15  61  ; è un  salto  di  5 p.  0|0. 
Nel  1807,  il  rapporto  aveva  oltrepassalo  il  16,  e non  fu  meno  di  15  91  lino  al 
1812  (3).  Era  senza  dubbio  l'elTello  della  guerra. 

Io  non  respingo  assolutamente  l'opinione  di  lord  Liverpool  in  quanto  alla 
maggior  fissità  dell'oro  per  lunghi  periodi.  Vi  lui  io  questo  una  ragione  tratta 
dalla  circostanza  die  i processi  di  estrazione  dell'oro,  molto  più  semplici  che  lo 


(I)  Vedi  su  questo  soggetto  A Treatùe  on  thè  coinè, etc.,  pag.  164-65. 
(i)  Hicetthe  aull'oro  e sull'argento,  pag.  7 7. 

(3)  Supporto  di  dicemare  1337,  pag.  78. 
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scavamento  e la  preparazione  del  minerale  d’argento,  non  si  prestano  ad  altret- 
tanti perfezionamenti  ; è dunque  un  motivo  perche,  rispetto  all'oro,  la  mobilità 
delle  spese  di  produzione  sia  minore,  quando  si  abbraccino  lunghi  intervalli  di 
tempo  durante  i quali  le  arti  possono  fare  dei  progressi.  Ma  parimente  le  allu- 
vioni aurifere  formale  dagli  avanzi  di  una  catena  di  montagne  possono  essere 
differentissime  in  ricchezza  a quelle  di  un'altra  catena  per  guisa  clic,  quando  una 
nuova  regione  si  apre  allo  scavamento,  ne  può,  se  il  filone  è di  una  estensione 
considerabile,  uscire  un  elemento  affatto  nuovo  per  la  determinazione  del  valore 
corrente  dell’oro.  É quello  ebe  è succeduto  dopo  la  scoperta  dell’America;  è 
quello  che  la  Russia  d'Asia  ha  sembrato,  dal  1838,  dover  produrre  dopo  un 
tempo  più  o meno  lungo:  è infine  quello  che  dovrò  cagionare  la  lavatura  delle 
sabbie  della  California,  se  la  informazioni  clic  ci  vengono  da  quelle  contrade 
sono  esatte;  senza  pregiudizio  degli  effetti  possibili  che  è permesso,  a coloro  che 
tentano  d'indovinare  l'avvenire,  di  attribuire  alla  lavatura  delle  sabbie  dell'A- 
frica per  l'epoca  in  cui  la  civiltà  avrà  penetrato  in  queirimmensa  penisola. 

Tutto  considerato  dunque,  bisogna  convenire  che  le  ragioni  sulle  quali  si 
aveva  appoggialo  la  più  grande  fissità  del  valore  dell'oro,  e per  conseguenza  la 
preferenza  esclusiva  che  si  domandava  per  questo  metallo  come  materia  mone- 
taria, non  hanno  nulla  di  perentorio.  Troppo  manca  che  la  crosta  del  pianeta 
sia  stata  ancora  esplorala  abbastanza  bene,  perchè  si  abbia  un’idea  sufficiente 
delle  ricchezze  d’oro  e d’argento  che  essa  nasconde,  e perchè  non  ci  troviamo 
sempre  riguardo  tanto  all'uno  quanto  all'altro,  sotto  l'assidua  minaccia  di  un’im- 
previsto che  deluderebbe  tutte  le  speculazioni  della  inente. 


CAPITOLO  III. 


Motivi  che  ci  sono  di  mantenere  ai  due  metalli  le  attribuzioni  monetarie. 

Quando  pure  l'oro  corrispondesse  più  esattamente  ad  alcuna  delle  idee  che 
si  possono  c si  debbono  avere  sulla  moneta,  sarebbe  questo  abbastanza  per  pro- 
nunciare l'esclusione  dell’argento?  In  favore  di  quest'ultimo  metallo  vi  è luogo 
ad  allegare  convenienze,  le  quali  compenserebbero  un  grado  minore  di  perfe- 
zione ideale,  supponendo  che  la  perfezione  fosse  la  dote  dell'altro,  la  qual  cosa 
non  è.  Non  è semplicemente  un  riguardo  che  si  deve  avere  per  l'abitudine,  quan- 
tunque sia  questo  un  affare  in  cui  l'abitudine  merita  di  essere  presa  in  grande 
considerazione.  L’argento  continuerà  a servire  di  moneta  nella  maggior  parte 
degli  Stati,  a meno  di  fenomeni  inauditi  fino  a questo  giorno.  Non  asserirò  nem- 
meno che  sieno  gli  Stati  poveri  clic  debbano  serbare  l'argento,  intanto  che  i 
ricchi  si  attenessero  all’oro;  poiché,  dei  due  Stali  europei,  dei  quali  l'oro  forma 
od  ha  formalo  la  moneta  principale,  se  l’uno  è il  più  ricco  di  lutti,  l'Inghilterra, 
l'altro  è uno  dei  più  miserabili,  il  Portogallo 

L'argento  possiede  ad  un  grado  sufficientissimo  tulle  le  qualità  che  sono  ri- 
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chieste  per  servire  di  moneta.  È essenzialmente  una  sostanza  monetaria.  Dal 
momento  che  la  cosa  è cosi,  non  si  potrebbe  egli  sostenere  che  la  legge  avrebbe 
torto  di  negargli  la  qualità  di  moneta?  Le  leggi  debbono  conformarsi  alla  natura 
delle  cose.  Montesquieu  apre  lo  Spirilo  delle  Leggi  con  queste  parole:  « Le 
leggi,  nel  significato  più  esteso,  sono  i rapporti  necessari!  che  derivano  dalla  na- 
tura delle  cose  >. 

In  appoggio  dell'opinione  che  sarebbe  un  male  non  impiegare  simultanea- 
mente per  l'officio  di  moneta  i due  metalli  che  la  natura  ha  qualificato  per  que- 
sta destinazione,  è possibile  trovare  delle  prove,  fino  nella  pratica  dell'Inghilterra 
medesima,  dove  il  principio  è nondimeno  che  l'oro  solo  sia  moneta,  Quando  si 
è regolato  come  potesse  essere  composto  il  fondo  metallico  del  Banco,  si  è com- 
preso che  si  porterebbe  pregiudizio  al  Banco  ed  al  paese  qualora  se  ne  bandisse 
l’argento.  Perciò  la  legge  del  1844  statuisce  che  la  base  metallica  del  Banco  può 
essere  formata  d'argento  nella  proporzione  in  valore  di  1 contro  4 d’oro.  Il 
Banco  è tenuto  di  rimborsare  i suoi  biglietti  in  oro;  ma  esso  dà  dei  biglietti 
contro  argento  ricevendo  questo  al  corso  della  giornata.  Kcco  le  parole  di  sir 
Roberto  Peci  per  giustificare  questa  infrazione,  poiché  essa  è pur  tale,  al  sistema 
monetario  del  suo  paese:  • 

« La  facoltà  di  esportare  argento,  invece  d'oro  quando  ci  avviene  di  spedire 
metalli  all’estero,  è il  vero  mezzo  di  correggere  l’inconveniente  di  un  sistema 
monetario  differente  da  quello  degli  altri  popoli,  e se  il  Banco  non  fosse  autoriz- 
zato ad  emettere  biglietti  contro  argento,  quesfincunveniente  potrebbe  colpirci 
in  assai  dura  maniera.  La  vendita  di  quest’argento  a tempo  opportuno  dispen- 
serà di  batlore  pezze  d’oro  inutilmente,  c ne  terrà  luogo.  L’argento  somministralo 
dall'America,  e da  qualche  tempo  in  quà  dalla  Cina,  arriva  ad  epoche  assai  re- 
golari; se  il  Banco  non  ha  l’autorizzazione  (l’acquistarlo,  questo  sarà  comprato 
da  commercianti  che  lo  spediranno  subito  sul  continente  dove  è lo  sbocco  prin- 
cipale di  questo  metallo.  Nessun  capitalista  consentirà  a serbarlo,  perchè  il  pro- 
fitto attendibile  diurni  variazione  di  prezzo  compenserebbe  assai  difficilmente  la 
perdila  d’interesse.  Quando  il  corso  del  cambio  è depresso  e che  l’argento  è 
alto,  una  tale  esportazione  d’argento  è vantaggiosa:  essa  salda  i nostri  conti 
cogli  altri  paesi.  Ma  supponiamo  circostanze  inverse,  un  cambio  alto  e l’argento 
in  ribasso,  quest’argento  sarà  venduto  a più  basso  prezzo  che  se  il  Banco  avesse 
avuto  la  facoltà  di  comprarlo;  ed  in  contraccambio  ci  verrà  dell’oro,  l’arrivo  del 
quale  sarà  a pura  perdita  pel  paese,  del  pari  che  il  trasporlo  dell'argento  all’e- 
stero. Fin  qui  il  Banco  ha  avuto  l’abitudine  di  comprare  le  verghe  d’argento  sul 
piede  di  4 scellini  1 1 1|8  denari  l’oncia  (al  titolo  legale),  e le  piastre  in  ragione 
di  4 scellini  9 1|2  l'ima,  il  che,  al  prezzo  della  moneta  francese,  corrisponde  a 
77  scellini  9 denari  l’oncia  d’oro  (al  titolo  legale).  Quando  il  cambio  ribassava 
e che  occorreva  fare  delle  rimesse  sul  continente,  il  Banco  vendeva  le  sue  ver- 
ghe d’argento;  questa  vendila  teneva  luogo  di  un’esportazione  d’oro,  lasciava 
un  piccolo  profitto  al  Banco,  e lo  dispensava  dall'obbligo  in  cui  sarebbe  stato  ad 
un  momento  anteriore  di  cambiare  argento  contro  oro. 

« Un’esportazione  d’argento  che  non  è invocata  dal  corso  del  cambio  fa 
momentaneamente  rialzare  questo;  tale  rialzamento  temporaneo  infino  a tanto 
che  dura,  reca  pregiudizio  a lutti  quei  commercianti  che  possono  aver  bisogno 
di  trarre  sul  continente  onde  pagare  le  nostre  importazioni. 
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« Una  provvista  (l'argento  al  banco  è utile  al  nostri)  commercio,  particolar- 
mente per  l’India  e per  la  Cina.  I commercianti  hanno  sovente  bisogno  di  questo 
metallo  per  fare  delle  rimesse,  e sarebbero  costretti  di  mandare  a cercarne  sul 
continente,  dove  loro  costerebbe  più  caro  che  se  il  banco  ne  avesse  da  sommini- 
strarne » (1). 

Quest’esposizione  di  Sir  Koberto  l'eel  può  riassumersi  in  questi  termini:  che 
ogni  nazione  la  quale  abbia  un  grande  commercio  esteriore  deve  sempre  avere 
alla  mano  una  riserva  in  cui  figurino  i due  metalli;  quando  si  riduca  ad  un  solo, 
essa  si  crea  uno  svantaggio.  Dacché  le  zecche  sono  centri  di  attrazione  naturalis- 
simi pei  metalli  preziosi,  ne  segue  naturalmente,  che  sia  vantaggioso  di  rendere 
accessibili  questi  stabilimenti  all’uno  come  all'altro. 

Nei  paesi  dove  sono  grandi  istituzioni,  come  il  Banco  d'Inghilterra  o il  Banco 
di  Francia,  l’esistenza  d’una  moneta  doppia  avrebbe  l'utilità  di  aumentare  le  gua- 
rentigie contro  la  sospensione  dei  pagamenti  in  moneta  di  quei  grandi  stabili- 
menti regolatori,  se  non  dispensatoci  del  credilo.  Quandosi  può  pagare  con  due 
materie,  si  è più  sicuro  di  trovarne  quanto  si  vuole  che  se  non  si  potesse  pagare 
che  con  una. 

Una  moneta  di  due  metalli  solleva  una  grave  obbiezione.  Non  è più  una 
moneta  omogenea.  Mirabeau  criticava  l’impiego  simultaneo  di  due  metalli,  di- 
cendo: « La  moneta  è una  misura,  ed  una  misura  deve  avere  gli  stessi  rapporti 
in  tutte  le  sue  parti.  Ora  è impossibile  di  trovare  (costantemente)  nel  rame  e nel- 
l’oro gli  stessi  rapporti  che  nell'argento  ».  Nonpertanto,  quando  Mirabean  viene 
a segnare  un  sistema  monetario,  sopprime  egli  forse  la  moneta  d'oro?  No,  l’e- 
sperienza gli  aveva  insegnato  che  esiste  un  ordine  di  transazioni  più  elevalo  che 
quelle  alle  quali  basta  l’argento.  Egli  decora  la  moneta  d’argento  di  una  quali- 
ficazione particolare:  la  chiama  costituzionale  ; ma  allato  egli  colloca  la  moneta 
d’oro,  e parimenti  pei  camhii  minuti,  la  moneta  di  rame  (2).  Vi  è in  questo  difatli 
un  bisogno  cui  è mestieri  soddisfare.  La  ragione  pura  non  approva  che  s’iden- 
tifichi il  valore  di  una  quantità  determinata  d'argento  e quella  d’un'allra  quan- 
tità d’oro,  ma  il  peso  specifico  de’  metalli  preziosi  fa  che  sia  desiderabile  portarne 
il  meno  che  si  possa.  Se  la  differenza  delle  spese  di  produzione  è tale  che  ba- 
stino sei  grammi  dell'uno  per  equivalere  a circa  cento  grammi  dell’altro,  la  ten- 
tazione sarà  sempre  forte  perchè  vi  si  resista  e vi  s’impiegherà  il  primo,  il  più 
prezioso  de’  due;  è l’argomento  in  favore  della  moneta  d’oro.  Ma  parimenti,  se 
quel  metallo  prezioso  che  si  6 preferito,  è,  come  avviene  dell’oro,  talmente  caro 
che  sia  fisicamente  impossibile  di  batterne  delle  pezze  che  formino  somme  mo- 
diche del  genere  di  quelle  che  dobbiamo  spesso  cavare  dalla  borsa,  occorrerà 
per  quest’ordine  di  transazioni  servirsi  di  un  secondo  metallo,  il  quale  abbia 
meno  valore.  Perciò,  allato  alla  moneta  d’oro,  occorre  la  moneta  d'argento. 
Ecco  perchè  la  ragione  pura  sembra  dover  rassegnarsi  a rimaner  vinta. 


(1)  Tornata  della  Camera  dei  Comuni  del  20  maggio  18ii. 

(2)  Faccio  qni  astrazione,  per  ciò  che  concerne  la  moneta  di  rame,  dalla  circostanza 

che,  stante  il  peso  eccessivo  che  essa  avrebbe  ae  non  la  si  colpisse  con  un  signoraggio, 
la  si  colpisce  fortemente  in  questo  modo,  vale  a dire  si  emottono  pezze  il  cui  valore 
reale  occede  di  molto  il  valore  nominale.  « 
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La  cosa  però  non  è cosi,  e si  può  con  qualche  speranza  di  successo  tentare 
di  riconciliare  la  ragione  rolla  necessità. 

Una  prima  soluzione  sarebbe  di  respingere  l'impiego  del  metallo  supplemen- 
tare ad  un  certo  numero  d’usi  definiti.  È cosi  che  in  Inghilterra  le  monete  di 
argento  non  sono  obbligatoriamente  ricevibili  che  fino  alla  concorrenza  di  ima 
tenue  somma  (50  franchi).  Un  altro  espediente,  in  uso  in  Inghilterra,  consiste  in 
ciò,  che  il  Banco  rilascia  biglietti  suoi  contro  le  verghe  d’argento  al  corso  della 
giornata,  fino  al  limite  del  quinto  del  suo  fondo  di  cassa  metallico.  In  questo  limite 
l'argento  è assimilalo  all'oro,  nel  senso  che,  non  piti  in  iseudi,  ma  in  verghe 
diventa  uno  stromento  di  cambio,  romechè  demonetizzalo  secondo  la  lettera 
della  legge;  lo  diventa  barattandosi  imperiosamente  contro  biglietti,  che  sono 
valevoli  in  qualunque  pagamento  (1);  solamente  la  proporzione  fra  i due  metalli 
non  è immn labilmente  fissata  dalla  legge.  Essa  segue  al  contrario  le  variazioni 
del  mercato. 

Il  disegno  che  proponeva  Mirabeau  non  è senza  qualche  analogia  coll'uso 
imposto  al  Banco  d’Inghilterra  in  favore  delle  verghe  d’argento.  Mirabeau  do- 
mandava « che  si  avessero  delle  pezze  d’oro  di  un  titolo  e di  un  peso  determi- 
nati, ma  senza  nessun  rapporto  colla  moneta  d’argento,  ed  il  loro  valore  doveva 
dipendere  dal  prezzo  dell’oro  nel  commercio  » (2).  L’oro  doveva  dunque  circo- 
lare nel  pubblico  come  una  verga  la  cui  materia  varia  di  prezzo,  allatto  come 
l’argento  circola  fra  il  pubblico  ed  il  Banco  d’Inghilterra.  Nel  pensiero  di  Mira- 
bran,  la  cirrolnrione  dell’oro  dovevo  in  questa  mnniera  essere  facile;  egli  si  sba- 
gliava: dal  momento  che  il  valore  attribuito  od  un  pezzo  di  metallo  non  è 
regolalo  coll’ultima  minutezza,  la  circolazione  pubblica  ne  riesce  assai  travagliosa 
nelle  transazioni  comuni.  Non  si  potrebbe  servirsi  di  simile  oggetto  fuori  dei 
negozii  che  hanno  nna  notevole  grandezza,  che  sono  veri  alti  di  commercianti; 
perciò  in  Inghilterra,  le  verghe  d’argento,  le  quali,  per  la  compra  che  il  Banco 
ne  fa,  tornano  a divenlare  una  specie  di  moneta;  non  danno  luogo  fra  il  Banco 
ed  il  pubblico  se  non  ad  operazioni  importanti. 

Il  legislatore  francese,  quando  fere  la  legge  del  28  termidoro,  anno  HI,  im- 
prese a seguire  per  l’oro  le  traode  indicate  da  Mirabeau.  Egli  prescrisse  la  fab- 
bricazione dei  pezzi  d’oro  del  peso  di  10  grammi,  al  titolo  di  9 decimi,  senza 
determinazione  del  valore  legale  rapporto  all’argento,  che  è il  tipo.  Questa  legge 
restò  senza  applicazione.  Nessuno  si  curò  di  far  roniare  colali  specie  di  verghe. 
Le  cose  rimasero  in  questo  stato  fino  all’anno  XI  in  cui  la  legge  del  7 germi- 
nale fissò  il  rapporto  di  1 a 15  1|2  fra  i due  metalli.  Immediatamente  furono 
battute  monete  d’oro.  La  causa  che  decise,  nell’anno  medesimo,  la  monetazione 
dell’oro,  ne  è l'ostacolo  oggidì;  che  cosa  vuol  dir  dunque  questo? 

Che  il  sistema  dell'anno  III  e quello  dell’anno  XI  presi  isolatamente 
l’imo  dall'altro,  sono  insufficienti.  Col  primo  i privati  non  avrebbero  saputo 
nelle  transazioni  della  rila  corrente  su  qual  piede  ricevere  le  pezze  d'oro.  Ecco 
perchè  nessuno  si  arrischiò  a fabbricarne;  col  secondo,  la  difficoltà  è stala 
levata  per  un  momento;  il  disco,  contenente  5 grammi  806  d’oro  lino,  è stalo 


(t)  Salvo  il  caso  in  cni  il  Banco  avesse  sospeso  i suoi  rimborsi  in  monete  d'oro. 
■ (S)  Discorso  già  citato,  pag.  107. 
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chiamalo  pezza  (li  20  franchi;  ma  il  rapporto  sul  quale  questa  denominazione 
ili  20  franchi  era  fondalo  non  era  che  animerò,  mentre  lo  si  era  supposto  im- 
mutabile. Da  che  le  circostanze  sono  stale  Ululale,  le  pèzze  dette  di  20  franchi 
hanno  cessato,  ad  onta  dell'Impronta,  di  essere  piusto  giusto  di  20  franchi.  L’oro 
£ uscito  dalla  circolazione. 

La  conchiusione  di  quanto  precede  è,  ini  pare,  che  conviene  di  stabilire  legal- 
mente, un  rapporto  fra  la  pezza-tipo  d’oro  e la  pezza-tipo  d’argento,  ma  di 
rendere  il  rapporto  legalmente  mobile  conformemente  alla  revisione  periodica 
che  ne  fosse  fatta  in  forme  sacramentali. 

Vi  sarebbero  cosi  due  unità  monetarie  distinte:  per  l'argento,  il  franco;  per 
l’oro,  una  pezza  di  5 o 10  grammi  alla  quale  si  darebbe  un  altro  nome,  come 
in  Inghilterra  la  sovrana,  in  America  V aquila,  in  Russa  V imperiale.  Ad  intervalli 
vicini,  ogni  cinque  anni,  ogni  anno  se  occorra,  una  legge  regolerebbe  il  rapporto 
fra  le  due  unità  secondo  il  corso  non  solamente  del  mercato  di  Parigi,  ma  di 
Londra,  di  Amsterdamo,  di  Amburgo,  di  Nuova-York.  Nulla  dovrebbe  impedire 
i privali  i quali  avessero  una  preferenza  per  l'uno  n per  l’altro  metallo,  di  stipu- 
lare nei  contralti  che  i pagamenti  si  facessero  secondo  la  loro  convenienza. 

Vi  £ ogni  ragione  di  credere  che  con  tale  spediente,  si  soddisferebbe  in  Fran- 
cia il  voto  del  pubblico,  il  quale  invoca  una  moneta  meno  imbarazzosa  che 
quella  d’argento,  e frattanto  i principi!  della  materia  non  sarebbero  violati. 

Le  cose  andrebbero  presso  a poco  come  se  ogni  anno  si  procedesse  ad  una 
rifusione  che  fosse  generale.  Si  avrebbe  bensì  un  inconveniente,  cui  eviterebbero 
rifusioni  cosi  frequentemente  ripetute,  se  visi  potesse  pensare,  quello  di  monete 
d’oro,  che  non  sarebbero  in  un  rapporto  semplice  colle  monete  d’argento.  Ma  è 
un  effetto  della  natura  stessa  delle  cose,  bisogna  accettarlo.  Alla  fin  fine  noi  ab- 
biamo quest'inconveniente  in  Francia  anche  oggidì,  e l’abbiamo  sotto  una  l'orma 
più  incomoda  e più  dannosa. 

Per  la  differenza  fortissima,  sino  a questo  giorno,  della  quantità  di  lavoro  o 
di  godimenti  che  i metalli  preziosi  pagano  sotto  il  medesimo  peso,  in  altri  ter- 
mini, per  la  loro  disuguaglianza  di  valore  specifico,  ciascun  dì  loro  ha  la  sua 
sfera  determinata.  Bisogna  fare  in  modo  che  l’occupino  l'uno  e l’altro.  È un  di- 
sturbo per  gli  uomini  che  l’uno  de’  due  non  vi  sia. 

Se  durante  le  crisi  del  1825  e del  1847,  le  persone  che  nella  Gran  Bretagna 
disponevano  d’una  certa  massa  d’argento,  hanno  potuto,  per  mezzo  d’un’espor- 
tazione  sul  continente,  dove  l'hanno  cambiata  coll'oro,  ricavarne  tutto  il  van- 
taggio (l’accordo,  per  abbreviare,  potrei  metterlo  in  dubbio),  non  sarebbe  succe- 
duto lo  stesso  nel  caso  in  cui  i popoli  del  continente  avessero  avuto  un  sistema 
monetario  copiato  su  quello  degli  Inglesi.  Ora  quando  si  giudica  eccellente  il 
sistema  suo  proprio,  bisogna  ragionare  nella  supposizione  che  gli  altri  se  lo  ap- 
proprieranno, e se,  in  questo  caso,  dovesse  avere  inconvenienti  gravi,  vuol  dire 
che  l’eccellenza  ne  sarebbe  grandemente  contrastabile. 

Si  potrebbe  dire  die  i biglietti  di  banco  danno  il  mezzo  di  far  di  meno  della 
moneta  d’oro.  Ma  bisogna  por  mente  alla  necessità  che  vi  è di  fissare  alla  mi- 
nore spezzatura  dei  biglietti  di  banco  un  valore  passabilmente  elevato.  Presso  noi, 
per  esempio,  il  biglietto  di  banco  di  cento  franchi  rimedia  poco  all'incomodità 
del  peso  dell’argento  che  si  è obbligato  di  portare  nella  vita  comune;  poiché  bi- 
sogna cambiar  il  biglietto  per  effettuarne  un  pagameuto,  ed  il  resto,  non  fosse 
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che  della  metà,  si  ha  un  carico  d’argento.  Il  biglietto  di  cento  franchi  è ciò 
nonostante  un  limite,  al  di  sotto  del  quale  sarebbe  assai  pericoloso  discen- 
dere. 

In  proposito  della  combinazione  qui  raccomandala  per  la  moneta  doppia, 
consultiamo  l’esperienza,  e troveremo  esempi  molto  significativi  che  l’appoggie- 
ranno. Si  avrebbe  allora  un  sistema  monetario  che  sarebbe  quello  al  quale  si 
arrestò  la  Spagna,  dove  la  piastra  e il  quadruplo,  monete  l’una  d’argento  e 
l’altra  d’oro,  tutte  e due  dello  stesso  peso  e del  medesimo  titolo  (1),  in  rap- 
porto semplice  coll’unità  ponderale,  circolavano  allato  l’una  dell'altra,  senza 
impacciarsi.  La  moneta  spagnuola  è stata  per  lungo  tempo  la  prima  moneta 
del  mondo,  riconosciuta  per  tale  dal  filosofo  e dal  commerciante  nel  medesimo 
tempo. 

In  Ispagna  vi  sono  esempi  di  editti  promulgali  nello  scopo  di  mutare  il  rap- 
porto del  valore  fra  il  quadruplo  e la  piastra,  rimanendo  le  due  pezze  intrinse- 
camente le  stesse.  Il  mio  dotto  amico,  Isidoro  Loewenstern,  mi  ha  indicato  la 
prammatica  del  17  luglio  1779,  che  modifica  in  questo  senso  quella  del  16 
maggio  1737,  la  quale  aveva  essa  medesima  rimpastato  un  più  antico  stato  di 
cose,  fondato  sulla  base  clic  realmente  il  valore  dell’oro,  relativamente  all’ar- 
gento,  era  primitivamente  minore. 

Il  governo  russo,  che  è venuto  dopo  gli  altri,  in  modo  di  profittare  della  loro 
esperienza,  ha  adottato  il  sistema  della  doppia  monetazione  senza  nessun  rap- 
porto obbligato  fra  i due  metalli. 

L'editto  del  1810,  che  ha  fissato  il  sistema  monetario  della  Russia,  con- 
sacra la  monetazione  dell'oro  ugualmente  che  quella  dell’argento.  Le  pezze  d'oro 
sono  l’ imperiale,  la  quale  fu  valutata  primitivamente  a 10  rubli  d'argento,  e la 
mezza  imperiale , la  sola  pezza  la  quale  sia  usitala  oggidì  (2),  che  si  valuta  a 5; 
ma  fu  inteso  che  la  proporzione  di  valore  fra  la  moneta  d’oro  e la  moneta  d’ar- 
gento non  fosse  invariabilmente  determinala.  Il  rublo  d’argento  è esclusiva- 
mente  la  moneta  nella  quale  si  regolano  le  transazioni  stipulale  in  monete 
metalliche,  a meno  di  convenzione  contraria,  e l'editto  del  13  luglio  1839,  che 
ha  definitivamente  ristorato  il  sistema  monetario,  ha  mantenuto  questi  principi!. 
Rapporto  all’argento,  la  moneta  d’oro  ha  un  corso  mobile  agli  occhi  della  legge 
stessa. 

La  Russia  moderna  frattanto  ha  fatto  meno  bene  che  la  Spagna  dei  secoli 
precedenti.  Non  solamente  la  piastra  e il  quadruplo  d’allora,  come  le  pezze  che 
portano  gli  stessi  nomi  d’oggidì  sono  in  rapporto  semplice  coll’unità  di  peso,  ma 
inoltre  nulla  vi  ò scritto  che  implichi  un  rapporto  qualunque  di  valore  fra  l’uno 
e l’altro  metallo.  Il  rublo,  pezza  d'argento,  e l’imperiale,  pezza  d’oro,  dell’impero 
di  Russia,  hanno  un  rapporto  complesso  coll'unità  di  peso,  e la  pezza  d’oro 
porla  in  piene  lettere  cinque  rutti.  É vero  che  l'iscrizione  non  è che  uria  vana 
parola  agli  occhi  dello  stesso  governo.  In  virtù  dell'editto  del  13  luglio  1839, 
la  moneta  d’oro  circola  con  un  premio  di  3 0|0  oggi,  oltre  al  valore  nominale; 


(1)  lo  prendo  qui  te  cose  prima  dell'alterazione  del  titolo  menzionato  più  addietro, 
e dalla  qualo  del  resto  nessuno  fu  gabbato:  dopo  l’alterazione  come  avanti,  il  sistema 
della  moneta  doppia  funzionò  bene  in  Ispagna. 

(2)  Non  si  coniano  più  imperiali  intieri. 
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e la  pezza  detta  di  cinque  rubli  è accettata  regolarmente  dai  ricevitori  dei  danari 
pubblici  sul  piede  di  5 rubli  e 15  copechi,  e data  ugualmente,  salvo  poi  a non 
essere  accettata  c contata  poco  dopo  se  non  per  un  valore  alquanto  minore  od 
alquanto  più  forte,  seco  l'Io  che  il  corso  relativo  delle  verghe  dei  due  metalli  avrà 
• variato  nell'un  senso  o nell’altro;  sarebbe  stata  cosa  più  corretta  c più  semplice 
di  iiQn  qualificare  le  pezze  d’oro  con  altro  nome,  se  non  con  quello  d’imperialo 
o mezza  imperiale,  e di  non  dar  loro  un’impronta  che  è divenuta  menzognera. 

Ognuno  ricorda  che  le  pezzo  d’oro  dell’antico  reggime,  il  luigi  d’oro  ed  il 
doppio  luigi  non  portavano  mica  che  fossero  di  24  e 48  lire.  La  legge  attribuiva 
loro  questo  valore  rapporto  all’argento,  ma  la  legge  avrebbe  potuto  mutare 
senza  che  l’impronta  delle  monete  d’oro  fosse  in  contraddizione  col  nuovo  corso 
che  avessero  avulo. 

Non  ci  vuole  eccesso  in  nulla.  Si  ò creduto  a torto,  in  Russia,  che  si  potesse 
estendere  l’altribuzione  monetaria  a più  che  i due  metalli,  i quali  ne  sono  inve- 
stiti dall’origine  de-  tempi  storici,  per  consentimento  di  lutti  i popoli.  Trovando 
convenienza  a monetare  il  platino,  perchè  i terreni  metalliferi  dell’impero  nc 
contengono,  il  governo  russo  si  mise  a fabbricare  nel  1828  delle  pezze  di  3 rubli, 
poi  di  6 rubli  nel  1829,  e di  12  rubli  nel  1830,  tulle  in  metallo  fino,  sul  piede 
di  3 grammi  45  per  rublo.  La  monetazione  del  platino  ha  assorbito,  durante  il 
periodo  degli  olio  primi  anni,  7003  chilogrammi  di  questo  metallo.  Si  è conti- 
nuata tale  fabbricazione  sino  nel  1845,  in  cui  si  è scorto  di  essersi  ingannalo. 
Essa  ha  cessato  per  l’ukase  del  22  giugno  (4  luglio),  che  ha  demonetizzalo  il 
platino.  Da  quell’epoca  le  alluvioni  platinifere  hanno  quasi  cessalo  d’essere  sca- 
vate. L'estrazione  totale  del  platino,  sino  e compresovi  il  1835  (1),  era  stata  di 
14,737  chilogrammi  ; a partire  dall’origine  sino  alla  fine  di  giugno  1845,  è stala 
di  33,000  chilogrammi.  Supponendo  che  il  rapporto  della  monetazione  all’estra- 
zione sia  rimasto  il  medesimo  dopo  il  1835,  la  massa  delle  pozze  monetale  di 
platino  sarebbe  stata  di  15,000  chilogrammi  all'incirca. 

Noi  abbiamo  indicato  più  addietro  (2)  le  cause  per  le  quali  il  platino  è im- 
proprio a fare  della  moneta,  e sembra  dover  esserlo  sempre  in  qualunque  quan- 
tità lo  si  estragga,  a meno  che  non  si  scopra  un  processo  il  quale  permetta  rii 
lavorare  questo  metallo  con  poca  spesa. 

In  questo  tentativo  del  governo  russo  si  aveva  commesso  lo  sbaglio  di  fissare 
un  rapporto  fra  il  valore  di  un  grammo  di  platino  e quello  di  un  grammo  d’ar- 
gento. Si  aveva  adottato  quello  di  5.  20  ad  1.  Era  mettere  il  platino  al  terzo 
dell’oro. 

Le  autorità  che  si  sono  pronunciale  per  la  moneta  doppia,  a preferenza  della 
moneta  di  un  metallo  unico,  sono  assai  numerose.  Sono  in  generale  eminenti 
uomini  di  altari  o illustri  uomini  di  Stato.  Io  citerò  fra  gli  altri  Lord  Ashburton 
(Bering)  e Gallatin. 

Gallatin,  il  quale  ha  dovuto  trattare  la  questione  in  un’epooit  in  cui  nulla 
faceva  presagire  la  ricchezza  dei  giacimenti  d'oro  della  Russia  boreale  e della 


(1)  Cominciando  dal  1824  finn  al  1828,  essa  ora  stata  debolissima,  sempre  al  disotto 
di  410  chilogrammi. 

(2)  Sezione  I,  capitolo  i”. 
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California  (1)  si  pronuncia  per  la  moneta  doppia,  pel  molivo  seguente:  « Noi 
sacrifichiamo,  egli  dice,  la  sostanza  nH'omhra,  quando  per  evitare  un  ondeggia- 
mento eventuale,  dubbioso  di  un  mezzo  per  cento  nell’equivalente  universale, 
provochiamo,  coll’esclusione  che  ne  segue  per  l’oro,  lo  straripamento  di  biglietti 
di  banco,  sola  cosa  che  possa  compromettere  il  tipo  del  valore  ». 

Qui  Gallatili  si  pone  nel  punto  di  vista  della  convenienza  degli  Stati  Uniti, 
il  suo  scopo  è d’introdurre  nel  paese  una  forte  proporzione  ili  monete  metalli- 
che, aflìnchè  il  biglietto  di  banco,  bandito  dagli  atti  minuti  delta  vita,  sia  ridotto 
all’attribuzione  commerciale  propriamente  detta,  e che,  per  questo  mezzo,  v’abbia 
costantemente  sul  mercato  degli  Stati  Uniti,  un’affluenza  di  metalli  preziosi  di 
cui  si  possa  servirsi  pel  rimborso  de'  biglietti  di  banco  in  moneta.  È dimostrato 
difetti  che  il  pericolo  del  sistema  dei  banchi  americani,  il  quale  fa  che  negli  Stati 
Uniti  la  promessa  di  rimborsare  i biglietti  in  moneta  6 sovente  illusoria,  sièche 
i biglietti,  a forza  di  essere  piccoli,  hanno  empito  i minimi  canali  della  circola- 
zione: non  c'è  più  posto  pei  metalli  preziosi,  e questi  si  allontanano  dal  paese. 
Gallatili  calcolava  che  il  pericolo  sarebbe  diminnito  se,  allato  alla  piccola  quan- 
tità d’argento  che  circolava,  si  stabilisse  una  circolazione  d’oro.  L’America  del 
Norie  sarebbe  allora  stata  un  grande  mercato  pei  due  metalli  preziosi,  ed  i ban- 
chi al  bisogno  ne  avrebbero  profittato. 

Si  vede  ila  ciò  quanto  la  necessiti  e le  convenienze  peculiari  a ciascuno 
Stalo  modifichino  le  conchiusioni  che  una  logica  assoluta  Irne  da  un  solo  prin- 
cipio, adottato  ad  esclusione  di  qualunque  altro.  In  siffatte  materie,  il  vero,  il 
giusto,  l’opportuno,  risultano  dall'ondeggiamento  di  nn  gran  numero  di  principii 
c di  circostanze. 

Certamente  l’avvenimento  smentiri  quello  che  Gallatin  diceva  nel  1831, 
dell'estensione  delle  oscillazioni  dei  metalli  preziosi.  Il  limite  di  un  mezzo  per 
cento  ch’egli  vi  assegnava  sari  oltrepassato  di  molto  secondo  ogni  apparenza  (2). 
Ma  l’inconvenienlc  di  un  più  grande  ondeggiamento  sarebbe  riparato,  per  quanto 
è possibile,  se  si  adottasse  il  sistema  in  cui  la  legge  si  astenesse  dal  legare  con 
nessun  rapporto  permanente  uno  dei  metalli  all’altro,  ed  in  cui  se  ne  facessero 
delle  monete  distinte,  fra  le  quali  però  leggi  periodiche  molto  frequenti  stabilis- 
sero un  legame  provvisorio. 

In  Francia  la  relazione  stabilita  fra  i due  metalli  dal  nostro  sistema  mone- 
tario non  potrebbe  rimanere  lungamente  inscritta  nelle  nostre  leggi.  In  virtù 
della  legislazione  attuale,  nessun  ricevitore  dei  danari  pubblici,  nessun  impiegato 
dei  grandi  stabilimenti  del  genere  delle  messaggerie  o delle  strade  ferrale,  nes- 
sun mercante  al  minuto,  nessun  locandiere,  cui  si  presenterà  una  pezza  d'oro 
delta  ili  20  franchi  la  prenderà  per  più  di  20  franchi.  Ecco  perchè  ad  eccezione 
dei  viaggiatori  e di  alquante  persone  ricche  delle  grandi  città,  nessuno  porta  mo- 
nete d’oro.  Sarebbe  altrimenti  se  le  pezze  d’oro  fossero  messe  dalla  legge  alloro 
valore  vero. 


(1)  ConsideratioM  on  thè  currency  banking  System  of  thè  United  States , pubblicato 
nel  1831,  pag.  t>3. 

( 2 ) Vedi  piò  innanzi  h sezione  che  è consacrata  ad  esaminare  la  questione  di  sapere 
se  un  ribasso  del  valore  ilei  metalli  preziosi  eia  probabile. 
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Il  legislatore  Ila  avuto  torto  di  non  provvedervi.  Egli  aveva  un  precedente 
bello  e trovato  nella  legislazione  russa.  Ma  siccome  il  tesoro  pubblico  non  aveva 
"mila  da  perdere  pel  rialzamento  che  l’oro  aveva  provalo  e non  poteva  anzi  che 
guadagnarvi,  il  governo  si  occupava  d'altre  faccende.  Giova  credere  che  il  motivo 
della  sua  inazione  non  sussisterà  indefinitamente.  Se  la  California  e la  Russia 
boreale  mantengono  solamente  una  parte  di  quanto  sembrano  promettere,  sarà 
d’uopo  che  i poteri  pubhlicMntervcngano.  A meno  di  una  legge  nuova,  i privali 
trarranno  a sè  il  benefizio  della  legislazione  attuale,  pagando,  per  quanto  più  po- 
tranno, le  loro  imposte  in  moneta  d’oro.  Ci  arriverebbe  moneta  d’oro  battuta 
all’estero  col  nostro  conio  e col  titolo  e peso  delle  nostre  pezze;  ed  allora  come 
riconoscerla  e rifiutarla? 

Quando  si  pensi  che  basta  che  l’oro  ribassi  di  3 o 4 0|0  perchè  quest’effetto 
si  compia,  si  rimane  convinto  che  un  riordinamento  del  nostro  sistema  mone- 
tario il  quale  sia  conforme  ai  principii,  non  è una  misura  che  più  possa  oggimai 
indugiarsi. 


SEZIONE  Y. 


L£  SCAVAMENTO  DELLE  MINIERE  D*  AMERICA  CONSIDERATO  PRINCIPALMENTE  SOTTO  IL 
RAPPORTO  DELLE  VARIAZIONI  CHE  HA  FATTO  SUBIRE  AL  VALORE  DELL'ORO  E DEL- 
L'ARGENTO. 


CAPITOLO  PRIMO 


Ragioni  generali  per  le  quali  l'oro  o l'argento  non  danno  una  misura 
molto  invariabile  del  valore. 


Da  un  lato,  da  dn  sold,  noi  l'abbiamo  detto,  l’oro  e l’argcnlo  non  compiono 
Codino  di  moneta  se  non  in  maniera  imperfetta  : essi  non  soddisfano  assoluta- 
mente alla  condizione  d’un  valore  Osso. 

Il  valore  delle  cose,  lo  si  c credulo  più  addietro  (1),  ha  due  misure  differenti, 
le  quali  nonpertanto,  comunemente,  conducono  in  fine  al  medesimo  risultato 
L’una  più  generale,  ma  che  offre  allo  spirilo  meno  precisione,  è il  rapporto  fra 
l'offorla  e la  richiesta;  l’altra,  indicala  da  Ricanto,  è più  comprensibile,  ma  non 
si  applica  uniformemente  a lutti  i casi  possibili;  è l'ammontare  delle  spese  di 
produzione,  nelle  quali  bisogna  comprendere:  primieramente,  rapporto  a ciascun 


(1)  Sezione  II,  capitolo  1°. 
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compratore  o consumatore  lo  spese  di  condotta  sul  mercato;  è soltanto  quivi, 
difatti,  clic  l'oggetto,  del  quale  si  tratta,  è compiutamente  prodotto  ; in  secondo 
luogo  un  benefìcio  che  sia  ragionevole,  vale  a dire,  in  rapporto  colla  niisura% 
usuale  dei  profitti  nel  paese. 

Oggi,  è giii  da  assai  tempo,  le  cose  vanno  in  modo,  rappbrlo  ni  due  metalli 
preziosi,  che  questi  entrano  nelle  categorie  delle  mercanzie,  per  le  quali  il  valore 
si  regola  daH’aminontare  delle  spese  di  produzione.  ^11  numero  delle  miniere  in 
esercizio  è grandissimo,  vastissima  ne  é la  produzione.  Si  fanno  tra  loro  pel  col- 
locamento dei  loro  prodotti  un'attiva  concorrenza.  Vi  sono  stale  delle  epoche  nelle 
quali  la  forinola  che  fonda  il  valore  sulle  spese  di  produzione  non  era  applicabile 
aU'oroedaH’argento  : era  il  caso,  parecchi  secoli  sono,  quando  lo  scavamcntodelle 
miniere  era  divenuto  insignificante.  Possono  presentarsi  tuttavia,  e si  presentano 
difatli  circostanze  locali  in  cui  questa  stessa  forinola  è fuori  di  causa , ma  tali 
circostanze  sono  più  o meno  effimere. 

La  formola  che  fa  dipendere  il  valore  dal  rapporto  fra  l'offerta  e la  richiesta, 
ó sempre  la  formola  accettata.  Ora  la  massa  offerta  sul  mercato  è estremamente 
grande,  poiché  si  compone  principalmente  della  monetai»  circolazione,  la  quale 
a questo  titolo  é intieramente  allo  stato  d’offerta;  la  massa  richiesta  è enorme 
ugualmente,  poiché  questa  stessa  moneta  in  circolazione  é allo  stato  di  richiesta 
e di  offerta  nel  medesimo  tempo.  Si  può  dunque  tenere  per  certo  che  nelle  cir- 
costanze ordinarie,  presso  i popoli  inciviliti  il  valore  dell’oro  e dell'argento  è poco 
soggetto  a variare  durante  l'intervallo  che  corrisponde  alle  transazioni  abituali, 
ed  anzi  che,  da  un  anno  al  seguente  ed  a quelli  che  vengono  immediatamente 
dopo,  i mutamenti  sono  limitatissimi.  Si  arriverebbe  alla  stessa  conchiusionc 
partendo  dalla  formola  che  assegna  per  base  al  valore,  l’ammontare  delle  spese 
di  produzione;  poiché,  per  l'insieme  delle  miniere  le  più  importanti,  la  massa 
di  queste  spese  varia  poco  abitualmente  durante  un  periodo  di  alquanti  anni. 

Non  si  ha  perciò  meno  motivo  di  sostenere  che  i metalli  preziosi  non  sieno 
di  un  valore  fisso;  che  accidenti  politici  e commerciali  possano* far  loro  subire 
variazioni  sensibilissime,  che  la  scoperta  di  miniere  nuove  o di  serbatoi  nuovi  (1) 
d'oro  e d’argento,  o metodi  nuovi  per  l’estrazione,  hanno  potuto  o possono  re- 
carvi mutamenti,  non  giò  passeggeri  ma  permanenti.  L'esempio  più  rilevante 
che  se  ne  possa  citare  si  ricava  da  quando  segui  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo. 


(1)  Io  intendo  per  questo  i tesori  che  si  fossero  pazientemente  ammassati  da  una 
serie  di  sovrani,  e che  dei  successori  prodighi,  o degli  stranieri  conquistatori,  o dei 
faziosi,  gettassero  improvvisamente  nella  circolazione.  Ne  citeremo  più  .innanzi  degli 
esempi. 
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CAPITOLO  II. 


• Primo  periodo.  — Dalla  scoperta  affanno  1610. 

♦ 

il  Votosi 

Alla  fine  ilei  secolo  xv  l’Eurnpa  incivilita  non  possedeva  piò  che  una  piccola 
quantità  d’oro  e d’argento.  Di  quello  clic  era  esistito  sotto  i Romani,  una  parte, 
sotterrati,  era  slata  perduta;  un  altra  era  scomparsa  in  particelle  inosservabili 
per  l'assottigliamento  successivo  delle  monete  e degli  oggetti  di  metalli  preziosi. 
Una  certa  quantità  era  andata  ad  ingoiarsi  nell'Oriente,  per  saldare  mercanzie 
tratte  dall’India,  dalla  Cina  e dalle  isole  delle  speZlerio.  Quello  che  si  ricavava 
dallo  scavamento  delle  miniere  europee  era  ristrettissimo  (1).  Fu  in  queste  cir- 
stanze  che  Cristoforo  Colombo  c dopo  lui  Cortes  ed  i Pizzarri  aprirono  all’Europa 
un  mondo  nuovo,  ricco  di  miniere  d’argento  e d’oro. 

I tesori  tanto  vantati  degli  Incassi  di  Montezuma,  dei  quali  s’impossessarono 
i conquistadores,  uniti  a tutto  quello  che  si  aveva  ammassato  nelle  Antille,  non 
poterono  modificare  notevolmente  lo  stato  delle  cose,  poiché  se  ne  ha  la  certezza 
oggidì,  non  era  quello  che  un  mediocre  bottino,  inferiore,  od  appena  ugnale  a 
quello  che  i principi  europei  avevano  fallo  qualche  volta  gli  uni  sogli  altri  verso 
il  medesimo  tempo.  Tre  de’ nostri  re,  S.  Luigi,  Giovanni  11  e Francesco  1,  caduti 
in  potere  del  nemico,  hanno  dovuto  pagare  riscatti  per  lo  meno  altrettanto  ric- 
chi, che  le  spoglie  dell’imperatore  messicano,  o dell'incasso  Atahualpa.  Il  riscatto 
di  Francesco  1,  differisce  poco  da  quello  che  la  cupidità  di  Pizzarro  strappò,  e che 
fu  la  più  grossa  preda  falla  nel  Nuovo  Mondo.  Quello  del  re  Giovanni  era  stalo 
più  del  doppio  (2). 


(1)  Jacob  stima  che  l'estrazione  media  delle  miniere  dell'Europa,  dopo  l'anno  800 
aino  alla  fine  del  quindicesimo  secolo,  non  abbia  ecceduto  i due  milioni  di  nostri  franchi  ; 
l'estrazione  sarebbe  stata  tntt'altro  che  uniforme  durante  questo  lungo  periodo;  essa 
sarebbe  stata  più  forte  nella  fine  che  nel  principio. 

(2)  E difatti  il  saccheggio  di  Messico  diede  appena  1 125  chilogr.  d’oro,  che  farebbero 
3,875,000  franchi.  L'oro  riunito  per  riscattare  l’Incasso  Atahualpa,  che  si  era  detto  essere 
stato  tanto  da  poter  empire  il  tempio  del  Sole  a Caxamarca,  non  ascenderebbe  secondo, 
il  computo  di  Garcilaso,  che  è il  più  alto  di  tutti,  che  a 20  milioni  dei  nostri  franchi 
(intendo  sempre  peso  per  poso):  sarebbe  meno  del  terzo  di  un  metro  cubo  d oro;  ma  un 
acttimo  di  cotal  somma  era  in  argento.  Il  saccheggio  di  Cuzco  diodo  501 1 chilogrammi 
(25,700  marchi)  d'oro,  ossia  circa  20  milioni  dei  nostri  franchi.  Trovo  in  Lebcr  ( Fortuna 
pritata  nel  medio  eco,  pag.  l2t  e seguenti)  cho  il  riscatto  pagato  da  San  Lnigi  ai  Sara- 
ceni che  lo  avevano  fatto  prigioniero  (la  cattività  di  San  Luigi  ò del  1 250),  fu  di  800,000 
bisunti,  che  rappresentano  una  massa  d’oro,  la  quale  farebbe  5 milioni  e mezzo  di  nostra 
moneta.  Era  molto,  e nondimeno  in  quella  circostanza  i Saraceni  si  mostrarono  di  più 
facile  contentatura  che  il  principe  Nero  ed  Odoardo  HI,  quando  ebbero  in  mano  il  re  Gio. 
vanni,  dopo  la  battaglia  di  Poitiers  (1356).  Il  riscatto  che  esigettero  questi,  sarebbe,  poso 
per  peso,  secondo  Leber,  il  milioni  di  nostra  moneta.  Quello  cho  dovette  definitivamente 
pagare  Francesco  I dopo  la  battaglia  di  Pavia,  cho  è quasi  contemporanea  della  presa 
di  Messico,  e qualche  poco  anteriore  alla  conquista  del  Perù,  fu  peso  per  poso  di  1 7 mi- 
lioni dei  nostri  franchi. 
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Ma  l'industria  europea  allora  in  pieno  risorgimento,  doveva  trovare  un  co- 
pioso ricolto  ili  metalli  preziosi,  là  dove  nel  loro  stato  elementare  di  civiltà  i 
Peruviani  ed  i Messicani  non  avevano  potuto  che  spigolare. 

È sopralntto  per  lo  miniere  d'argento  che,  almeno  fino  ai  nostri  giorni,  do- 
veva segnalarsi  il  Nuovo  Mondo.  È induhilabilo  che  lo  scavamento  dell’argento 
sul  continente  americano  è anteriore  alla  conquista.  Fra  i preseci  che  Monte- 
zuma  inviò  a Cortes  per  ottenere  da  lui  lite  non  marciasse  contro  la  sua  capitale 
figuravano  parecchi  grandi  oggetti  lavorali,  cosi  inargento  come  in  oro,  che  i 
cronisti  della  spedizione  enumerano  e descrivono,  segnatamente  Bernal  Diaz  (1). 
Nondimeno  fu  principalmente  oro  che  si  riportò  prima  di  tutto  dal  Nuovo-Mondo, 
ed  anzi,  infino  a tantoché  si  era  rimasto  nelle  isole  senza  approdare  al  conti- 
nente, non  era  stalo  assolutamente  che  oro,  la  cui  media  annua  non  farebbe 
1,500,000  franchi.  È perchè  lo  scavamento  delle  miniere  d’oro  propriamente 
delle,  è infinitamente  più  semplice  che  quello  delle  miniere  d'argento,  e mollo  più 
accessibile  a popoli  ancora  nelPinfanzia.  Esso  riducesi,  le  più  volle,  in  America 
come  dappertutto,  a lavare  delle  sabbie  sparse  alla  superficie  del  suol*  o appena 
ricoperte,  nelle  quali  l’oro  esiste  in  granelli  o in  pagliucole  (2).  L’argento,  al 
contrario,  è in  filoni  (3)  che  penetrano  nel  seno  della  terra,  e nei  quali  il  metallo 
è combinato  con  sostanze  elle  non  se  ne  separano  facilmente  (4)  : e poi  la  ma- 
teria argentifera  è inestricabilmente  mescolata  ad  altri  minerali  che  contengono 
diversi  metalli,  la  cui  presenza  pud  complicare  il  lavoro  metallurgico.  Vi  è ra- 
gione di  credere  clic  (pici  poco  d’argento  che  aveva  Montczuma  fosse  stalo 
estratto  da  posti  dove  fosse  nativo,  vale  a dire  nello  stalo  metallico  quasi  puro  (5). 

Dopo  che  gli  Spagnuoli  ebbero  formato  i loro  stabilimenti  nel  Messico  c nel 
Perù,  la  scena  mutò:  fu  dato  energico  impulso  al  lavoro  delle  miniere  d’argento, 
sino  allora  assai  debolmente  scavate  per  mancanza  di  cognizioni  meccaniche  e 
metallurgiche.  I minerarii  spagnuoli  la  cui  riputazione  era  antichissima,  vennero 
in  folla  (6)  a mettere  a profitto  le  miniere  messicane  di  Tasco,  di  Sultepeco, 


( 1 ) fC  da  credere  che  l'argento  provenisse  dalle  miniere  di  Tasco.  Rinvio,  pei  rag- 
guagli di  questi  presenti,  alla  Conquista  del  Messico  di  Proacott,  libro  II,  cap.  fi  ed  8 
(tom.  I,  pi-  320  e 3tìi  dell'edizione  di  Boston);  Amedeo  Pichot  ha  dato  un'eccellente 
traduzione  di  quest'importante  opera. 

(2)  Vedi  la  sezione  VI,  cap.  I ”. 

(3  Le  miniere  d'argento  del  Nuovo-Mondo  sono  dei  filoni,  nel  senso  esatto  che  la 
scienza  annetto  a questa  parola,  cioè  a dire  delle  masse  presso  a poco  indefinite  nella 
lunghezza  e profondità^  e d’una  grossezza  passabilmente  regolare,  che  fendono  trasver- 
salmente delle  roccio  d’nna  natura  tutta  differente,  immergendosi  nelle  viscere  della  terra 
con  una  inclinazione  più  o meno  forte. 

( V)  Lo  zolfo,  l'antimonio,  l'arsenico,  ed  in  alcuni  paesi  il  doro.  In  quest'ultimo  caso, 
il  minerale  contiene  ancora  dell'argento  nativo.  Si  sono  trovati  doi  massi  di  questo  mi- 
scuglio, specialmente  al  Chili. 

;5)  Assai  frequentemente  nella  superficie  dei  filoni,  i minerali  decomposti  per  l'azione 
doil'atmosfera,  ed  avendo  quell'aspetto  che  li  fa  notare  al  Messico  col  nome  di  colorados, 
al  Perù  con  quello  di  pacai,  offrono  del  metallo  distaccato  dalle  sue  combiuazioni,  e per 
conseguenza  alio  stato  nativo. 

(fii  Vi  furono,  per  così  diro,  costretti  da  un’ordinanza  di  Carlo  Quinto,  che  interdisse 
di  scavaro  dottora  in  poi  lo  miniere  della  Penisola.  Nella  pubblicazione  di  Berghaus 
{AUijemeinc  Lcender  and  Volkerkunde,  tom.  HI,  pag.  530),  questa  ordinanza  è riferita 
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Facinca,  Tiapujana,  alcune  delle  quali  erano  conosciute  sotto  Monlezuma.  Pari- 
mente nel  Perù,  le  miniere  di  Jorco,  di  Oruro,  ed  alcune  altre  di  cui,  sotto  gl’in- 
cassi, si  erano  appena  raspate  le  superficie. 

Lts  miniere  d’argento  dell'America  sono  notevoli  per  l'abbondanza  colla  quale 
il  minerale  si  presenta,  e non  per  la  forte  proporzione  di  metallo  che  racchiu- 
dano : nel  Messico  e nel  Perù  non  contiene  comunemente  che  due  a tre  millesimi 
d’argento  (1).  Qualche  volta  è anche  meno:  quindi  i pallacos,  rifiuti  degli  antichi 
scavi  sui  quali  vivono  presentemente  la  maggior  parte  degli  estrattori  del  Foiosi 
non  hanno  nemmeno  un  millesimo,  qualche  volta  non  ne  hanno  che  un  mezzo; 
e quello  che  si  trae  dalla  montagna  stessa  non  rende  che  uno.  Ma  se  in  Ame- 
rica ciascun  quintale  di  minerale  non  contiene  ordinariamente  che  una  piccola 
dose  d'argento,  è facile  di  procurarsi  un’immensa  quantità  di  minerale  perché 
questo  forma  i filoni  profondi  parecchi  metri.  Sono  veramente  filoni  giganteschi 
I filoni  delle  miniere  messicane,  io  ne  parlo  a preferenza,  perchè  più  che  gli  altri 
sono  stati  visitati  da  Europei  degni  di  fede,  hanno  dimensioni  che  i nostri  mine- 
rari del  medio  evo  non  avrebbero  nemmeno  sospettato.  Quello  della  Biscaina 
che  si  scava  a Beai  del  Monte,  ha  molti  metri  di  potenza.  Il  filone  chiamato  la 
Vcta-Madre,  a Guanaxuato,  ha  raramente  meno  di  8 metri,  e va  qualche  volta  a 
50.  Un  giacimento  di  minerale  d'argento  di  50  metri  di  spessezza!  Che  cosa  ne 
avrebbero  pensatogli  eroi  clic  andavano  in  fondo  alla  Colchide  a cercare  un  poco 
di  polvere  d'oro?  Si  è scavala  la  Vela-Madre  sopra  più  di  12  chilometri  di  lun- 
ghezza, quantunque  i tesori  che  vi  sono  stati  estratti  sieno  usciti  quasi  unica- 
mente da  uno  spazio  di  1500  a 1600  metri,  che  comprende  le  famose  conces- 
sioni di  Valeui  iana  e di  Kajas.  La  Vela-Grande  di  Zncatecas  ha  generalmente^ 
da  5 ai  10  metri  fatta  deduzione  di  due  letti  di  roccie  sterili  che  vi  sono  inter- 
calali a Saul’Acasio,  questo  stesso  filone  ha  il  doppio.  Più  al  Norie,  nella  con- 
cessione di  Guadalupa  y Calvo,  il  filone  sul  quale  sono  diretti  i lavori  si  presenta 
con  ima  potenza  media  di  7 ad  8 metri,  sovente  del  doppio. 

Nel  Perù  i filoni  olirono  gli  stessi  caratteri.  I filoni  delle  celebri  miniere  di 
Pasco,  per  esempio,  in  questo  momento  come  pel  passato  assai  malamente  scava- 
te, sarebbero,  secondo  la  testimonianza  di  un  dotto  naturalista  tedesco  Tschudi, 
più  potenti  ancora  che  lo  stesso  filone  di  Guanaxualo  dove  lo  è maggiormcnlc  (2). 


all'anno  1 435  ; erano  quattordici  anni  dopo  la  pre3a  del  Messico,  e quasi  immediatamente 
dopo  la  conquista  del  Perù. 

(1)  Io  parlo  qni  in  generale.  Qualche  volta  le  parti  superficiali  dei  filoni  si  sono  tro- 
vate molto  piu  ricche.  Nella  profondità  non  è raro  di  trovare  dei  nidi,  ossia  parti  di 
filoni,  dove  il  tenore  medio  d'argento  è consideratalo  ; è quello  che  i minorarli  messicani 
chiamano  delle  bonaneas  ed  i Peruviani  dei  boyas.  Nel  distretto  di  Guanaxuato  si  è paro 
veduto  l'argento  rosso,  combinazione  di  solfo  e di  antimonio  coll'argento,  comporre  l'in- 
tiera massa  di  filoni  di  un  metro  di  densità.  Vicino  a Sembrerete,  la  famiglia  Fagoaga  ha 
ricavato  in  cinque  mesi  da  uno  spazio  di  trenta  metri  circa,  nn  profitto  netto  di  più  di 
20  milioni.  Parante  più  di  40  anni  la  miniera  di  Valenciana  ha  reso  di  lordo  1 4 milioni, 
e di  netto  dai  2 ai  3,  qualche  volta  il  doppio.  Vi  sono  altri  esempi  dello  stesso  genere. 

(2)  < Si  contano  a Pasco  duo  o tro  filoni  d'argento  notevolissimi  : l'ano  la  Veto  de 
Colquirirca,  diretto  quasi  in  linea  retta  dal  Norie  ai  Snd,  è riconosciuto  sopra  una  lun- 
ghezza di  2900  metri,  con  nna  larghezza  di  123;  l’altro  la  Vela  de  Partorirai,  il  quale 
corre  dalfE.-S.-E.  all’O.-N.-O.,  e che  taglia  il  primo,  a quanto  si  crede,  precisamente 
sotto  il  mercato  della  città,  è stato  esplorato  sopra  nna  lunghezza  di  quasi  2000  metri  ed 
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Nel  Cliili  i filoni  d’argcnlo  che  da  pochi  anni  sono  stati  attaccati  con  vigore 
sempre  crescente,  nel  dipartimento  di  Copiapo,  sono  lontani  dal  raggiungerò 
tali  colossali  dimensioni.  Secondo  i lavori  di  uno  scienziato  infaticabile  Domeyko, 
essi  hanno  raramente  la  spessezza  di  un  metro.  Ma  se  sotto  questo  rapporto  sono 
mollo  inferiori  ai  rinomati  filoni  del  Messico  e del  Perù,  prevalgono  per  il  tenore 
d’argento  (1). 

lutine  il  numero  stesso  dei  filoni  sembra,  per  cosi  dire,  infinito.  Pigliate  una 
carta  del  Messico,  per  esempio,  puntativi  tulli  i sili  dove  è stata  scavala  una 
miniera  d'argento  come  quelli  in  cui -sono  stati  additati  indizi,  essi  occuperanno, 
con  assai  deboli  soluzioni  di  continuiti,  una  linea  reità,  obliqua  a 45  gradi 
rapporto  all'Equatore  dal  16*  al  30*  grado  di  latiludine.  È uno  sviluppo  di  più 
che  2000  chilomclri.  Al  Norie  sono  le  miniere  dei  dintorni  di  Guaimas,  di 
Batopilas,  di  Morelos,  di  Guadalupa  y Calvo;  al  centro  Guanaxuato;  al  mezzodì, 
qui  Tlnpujana,  Anganguco,  Sullepeco,  la  Paciuca,  Beai  del  Monte  c Cico  (2). 
Sovente  lo  stesso  filone  è riconosciuto  sopra  lunghe  distanze,  ho  citalo  lesti  la 
Veta- Madre  di  Guanaxuato.  Su  questa  linea  presso  a poco  dirilta  di  2000  chi- 
lometri, i filoni  offrono  simiglianze  sensibilissime,  Sono  diretti  presso  a poco 
parallelamente  gli  uni  agli  altri,  c sono  composti  quasi  delie  stesse  sostanze. 
Sembra  clic  una  di  quelle  lacerazioni  cui  ha  subito  la  crosta  del  pianeta  a diverse 
epoche,  migliaia  di  secoli  prima  dell’apparizione  dell’uomo,  si  sia  così,  in  quel 
momento,  operala  nel  Messico  secondo  codesta  linea.  Diciamo  di  più  un  feno- 
meno simile  si  sarebbe  riprodotto  successivamente  o simultaneamente  sulla 
lunghezza  quasi  iutiera  della  catena  delle  Ande,  la  quale  è la  più  lunga  dell’uni- 
verso (3).  È poi  un’  abbondante,  iniezione  di  materie  argentifere  venute  dall’in- 
terno avrà  penetralo  l'inviluppo  pctrificalo  del  globo  e ne  avrà  colmalo  i fessi. 

Nella  maggior  parte  delle  miniere  del  Nuovo  Mondo,  l’argento  contiene  una 
piccola  quantità  d’oro,  clic,  quasi  in  ogni  tempo,  una  volta  ottenute  le  verghe 
d'argento,  ne  è slata  separala  coll'alTinameiilo,  quando  eccedeva  un  certo  punto, 
ma  che  oggidì  può  ritirarsi  con  beneficio  quando  essa  formi  più  che  alquanti 
atomi  (4). 

La  proporzione  d’oro  contenuta  nell’argento,  sempre  però  leggera,  varia 
mollo  da  una  miniera  all'altra  ed  esercita  una  grande  influenza  sui  profitti  del 
minerario.  È perchè  un  chilogrammo  d’oro  rappresenta  all’incirca  16  chilo- 
grammi d’argento.  L'argento  del  Pelosi  non  contiene  abbastanza  oro  perchè  lo 
vi  si  ricerchi.  Nel  Messico  le  miniere  ili  Tasco,  di  Catorcio,  e la  maggior  parte 
dei  filoni  di  Zncatccas  ne  sono  quasi  intieramente  privi.  1 filoni  di  Guanaxuato 
c di  Guadalupa  y Calvo  conlengono  una  proporzione  d’oro  favorevolissima.  Le 


una  larghezza  di  114.  I)a  questi  due  filoni  enormi  si  diramano  vene  minori  in  tutte  le 
direzioni,  il  che  converto  la  massa  del  terreno  in  una  specie  di  rete  argentifera  ».  ( Viag- 
gio ni  Perii,  del  dottor  Tschudi,  cap.  XII). 

(1)  Volli  le  numerose  e buono  memorie  di  Domeyko  negli  Annali  delle  Miniere, 
tom.  XX  della  3*  serie,  ed  i tomi  IX  e XIV  dotta  l*,  ecc.,  particolarmente  quella  che 
tratta  della  costituitone  geologica  del  ChiH,  tom.  IX,  pag.  365. 

(2)  Duport  ha  annesso  alla  sna  opera  la  carta  che  io  qui  accenno. 

(3  Essa  s’estende  su  i 1,000  chilometri  circa. 

(4)  Al  principio  del  secolo,  il  governo  Spagnnolo  non  teneva  conto  ai  minerarii  messi- 
cani dell'oro  contenuto  nelle  verghe  d'argento,  che  quando  ve  n'erano  0 millesimi  ed  ili. 
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vergile  aurifere  sono  quelle  sulle  quali  il  contrabbando  si  esercita  a preferenza  ; 
quindi  i documenti  oflìciali  ed  i registri  delle  officine  di  segregazione  non  possono 
far  conoscere  il  tenore  abituale  di  oro  delle  miniere  più  privilegiate.  Duport,  il 
quale  era  benissimo  collocato  per  saperlo,  dice  che  nel  1841  la  proporzione 
media  pei  distretti  più  vicini  di  Messico,  che  sono  mediocremente  ricchi,  era  di 
6 millesimi  del  peso  dell'argento  sottoposto' all'affinamento;  ma  si  sa  dai  conti 
di  alcune  compagnie,  che  l'argento  aurifero,  ottenuto  mettendo  del  mercurio  negli 
arrastras,  ne  contiene  fino  a 4 c 6 per  0|0  del  suo  peso.  Secondo  Humboldt,  nel 
principio  del  secolo,  le  miniere  di  Guanaxualo  rendevano  col  lavoro  che  si  fa- 
ceva al  Messico,  340  a 370  chilogrammi  d’oro.  Nel  1839  e 1840,  nella  miniera 
di  Rajas,  uno  degli  stabilimenti  di  Guanaxualo,  l'argento  considerato  manufat- 
luralmente  come  aurifero  rappresentava  in  peso  13  per  0(0  della  massa  totale 
delle  verghe,  ed  in  valore,  l'oro  formava  ljll  del  prodotto  della  miniera  (1). 
Nelle  miniere  recentemente  scoperte  di  Guadalupa  e di  Calvo  nel  1841  e 1842 
la  proporzione  dell’oro  era  circa  Ire  volte  più  forte  (2). 

Le  miniere  d’argento  del  Chili  non  sono  aurifere  ad  un  grado  che  abbia  dato 
nel  paese  l’idea  di  segregare  l’oro  dalle  verghe  d’argento.  Domeyko,  dal  quale 
tolgo  questa  indicazione,  dice  anzi  che  < l’argento  proveniente  dai  .trattamento 
dei  minerali  clorurali,  clorobrumurati,  o gli  odurali  (che  sono  i più  frequenti 
nel  Chili),  come  pure  quello  che  proviene  da  amalgame  native,  non  è affatto  au- 
rifero > (1). 

Nel  Messico  e nel  Perù  si  sono  scavale  e si  scavano  ancora  miniere  d’oro  ed 
il  prodotto  di  queste  formava  certamente,  cinquantanni  sono,  e forma  forse  anche 
oggidì  la  maggior  parte  dell’estrazione  di  quei  paesi  in  oro.  Fino  alla  scoperta 
delle  stratificazioni  della  California,  le  principali  miniere  d'oro,  propriamente 
dette  del  Nuovo  Mondo,  quelle  che  hanno  fornito  la  più  grossa  parte  dell’oro 
americano  sono  stale  quelle  del  Brasile  prima  ; quelle  della  Nuova  Granata  erano 
nel  secondo  rango;  poi  quelle  del  Chili;  quelle  del  Perù  non  venivano  che  dopo; 
il  Messico  era  l'ultimo.  Ma  le  miniere  d’oro  del  Brasile  e quelle  della  Nuova 
Granata  rimasero  senza  essere  grandemente  poste  in  esercizio  più  di  un  secolo 
dopo  la  scoperta.  Le  miniere  del  Brasile  non  hanno  anzi  dato  luogo  ad  uno  sca- 
vamento esteso  se  non  sul  principiare  del  secolo  decimottavo,  quelle  del  Chili 
sono  state  scavate  le  ultime. 

Dopo  queste  osservazioni  generali  ed  i caratteri  delle  miniere  dei  metalli  pre- 
ziosi del  Nuovo  Mondo,  ripigliamone  la  produzione  nell’ordine  cronologico. 

Durante  il  secondo  quarto  del  secolo  decimosesto,  la  quantità  dei  metalli  pre- 
ziosi che  l’America  inviava  annualmente  all'Europa  non  raggiungeva  la  materia 
contenuta  in  16  milioni  dei  nostri  franchi.  Tutto  ad  un  tratto,  nel  1545,  il  caso 
fece  trovare  ad  un  povero  indiano,  conduttore  di  larnas,  il  quale  aveva  lavoralo 
nelle  miniere  di  Jorco,  le  celebri  miniere  racchiuse  nei  fianchi  di  un  picco  iso- 
lalo in  mezzo  a spaventosi  deserti  dell’alto  Perù,  VHalun  Potocchi,  da  cui,  per 
eufonia,  si  è fatto  il  Potosi. 


(1)  Duport,  Saggio  sulla  produeione  dei  metalli  preziosi  ai  Medico,  pag.  235. 

(2)  Iva,  pag.  309  e 322. 

(3)  Analisi  di  diversi  minerali  del  Chili;  Annali  delle  Miniere,  i*  serie,  tomo  VI, 
pag.  180. 
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Le  cortecce  dei  numerosi  Piloni  che  attraversano  questa  montagna  (1)  erano  di 
una  ricchezza  prodigiosa.  La  popolazione  vi  accorse,  gli  stabilimenti  metallurgici 
ed  i monumenti  di  una  vasta  città  sorsero  come  per  incauto  in  quella  iuospila 
solitudine. 

Un’invenzione  ingegnosissima  venne,  poco  dopo,  a secondare  maravigliosa- 
mente gli  sforzi  degli  avventurieri  che  si  precipitavano  sui  giacimenti  d’argento 
del  Messico  c del  Perù.  Nel  1517,  Medina,  minerario  di  Paciuca,  immaginò  il 
processo  dell'amalgamenlo  a freddo,  che  è singolarmente  in  rapporto  coi  dati 
mineralogici  ed  economici  della  più  parte  dei  giacimenti  d’argento  del  Nuovo 
Mondo  (2). 

Le  particolarità  del  trattamento  del  minerale  d’argento  con  tale  processo  sono 
poco  conosciute  in  Europa;  esse  hanno  qualche  relazione  col  nostro  soggetto  e 
con  talune  questioni  che  dovremo  discutere  nel  corso  di  questo  volume  (3)  ; c 
creilo  dunque  doverle  qui  rapidamente  accennare. 

Il  minerale  è prima  di  tulio  pestato  nel  frantojo  {bocardo)  (4),  poi  ridotto  in 
farina  negli  arrastras,  bacini  circolari  costruiti  in  pietra,  dove  il  minerale  che  esce 
dal  bocardo  è posto  in  istato  di  pappa  assai  liquida,  sulla  quale  passano  girando 
due  o quattro  ruote  di  pietra  dura  chiamate  voladoras  (5).  Porfirizzato  così,  il 


(1}  Ve  nc  sono  duo. 

(2)  E un  metodo,  mediante  il  quale  l’argento  ottenuto  senza  ricorrere  alla  lavatura, 
quasi  senza  combustibile,  impiegando  dosi  moderatissime  di  un  piccol  numero  di  ingre- 
dienti tutti  presi,  tranne  un  solo,  dalla  classe  delle  materie  comuni.  Ter  una  specie  di 
divinazione,  codcst'uomn  immaginò  un  metodo  di  trattamento,  di  cui  la  scienza  rende 
appena  conto  oggidì,  dopo  che  grandi  chimici  si  sono  consacrati  a studiarlo.  Abitnalinente 
lo  spirito  umano  non  arriva  allo  forme  semplici  se  non  traversando  molte  complicazioni  ; 
quel  povero  minerario  fu  piò  fortunato.  I)i  primo  slancio,  egli  trovò  una  ricetta  talmente 
semplice  che  dopo  tre  secoli  non  vi  si  ha  mutato  quasi  nulla.  Una  volta  triturato  il  mi- 
nerale e ridotto  in  farina,  l’operazione  si  compie  senza  altro  apparecchio  che  un  piccolo 
lavatoio- ed  una  campana  di  bronzo,  senza  altra  fattura  che  un  calpestamento  eseguito  da 
uomini  o da  muli,  senza  altro  combustibile  che  quello  richiesto  per  calcinare  una  piccola 
doso  di  pirite  di  rame,  e volatizzare  il  mercurio  di  un’amalgama  rappresentante  circa 
un  centesimo  del  peso  minerale,  dove  si  è ammassato  tutto  l'argento  preliminarmente 
ricondotto,  per  la  virtù  del  metodo,  allo  stato  metallico;  senza  altre  sostanze  che  2 o 3 
per  cento  di  sale  comune,  t a 11  per  cento  di  magistrale  (pirite  calcinata),  e 3 a i mille- 
simi di  mercurio.  Io  non  conto  di  questo  metallo  che  quello  che  se  ne  perde;  poiché  ve 
ne  ha  ben  quattro  volte  altrettanto  mosso  in  opera. 

Questo  ingegnoso  sistema  si  applica  senza  sforzo  a masse  indefinite.  Per  laboratorio 
non  esigo  che  un’aia  lastricata,  dove  il  minerale  è disteso,  e- dove  vengono  mute  di  muli 
a calpestarlo. 

(3)  Specialmente  con  quella  di  sapere  se  vi  abbia  luogo  di  prevedere  il  ribasso  del 
valore  dell’argento. 

(4)  Il  bocardo  è un  apparecchio  formato  di  molti  piloni  di  legno  collocati  vertical- 
mente gli  uni  accanto  agli  altri,  c terminati  alla  loro  estremità  inferiore  da  una  massa  di 
ferro.  Un  albero  orizzontale  di  legno  munito  di  lunghi  denti  o carne*,  il  quale  è qualche 
volte  mosso  da  una  ruota  idraulica,  c più  sovente  da  un  argano  girato  da  muli,  solleva 
successivamente  quei  piloni,  li  fa  battere  sul  fondo  di  un  trogolo  dove  si  mette  il  mine- 
rale da  polverizzare,  dopo  che  è stato  spozzato  a mano  in  frammenti  della  grossezza  di 
una  noce. 

(5)  Al  centro  del  trogolo  circolare  s'innalza  un  albero  verticale  di  legno  che  ha  due 

traverse  in  croce.  I cilindri  o voladoras  si  attaccano  a tali  traverse.  Una  di  queste  tra- 
verse oltrepassa  gli  orli  dol  trogolo  tanto  che  vi  si  possano  attaccare  di  fronte  due  muli 
che  vi  fanno  girare  l’albero  e le  voladoras.  • 
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minerale  è separalo  dal  deposito  dcll'ercesso  d’acqua  c ridono  allo  sialo  di  pasta, 
poi  è disteso  in  locacele  piatte  ( tortai ) di  12  a 15  metri  di  diametro  e di  una 
spessezza  di  20  a 25  centimetri,  sull'aia  lastricala  della  corte  (palio),  che  serve 
di  ollicina.  Una  torta  contiene,  secondo  i posti,  da  50,000  a 75,000  chilo- 
grammi. Vi  si  mescola  del  «ale  e si  dà  un  repaio,  vale  a dire,  vi  sj  fanno  girar 
sopra  di  galoppo  durante  parecchie  ore  dei  muli  e dei  cavalli,  iu  numero  da  otlo 
a quindici,  secondo  le  dimensioni  della  torta;  vi  si  mette  il  magistrale  e del 
mercurio,  e si  dà  un  nuovo  repaso.  Durante  un  intervallo  che,  secondo  la  natura 
del  minerale  c la  stagione,  varia  da  quindici  a trenta  giorni  ed  arriva  anche  a 
due  mesi  e qualche  volta  a tre,  si  lascia  la  massa  agire  sopra  se  medesima,  noi», 
senza  aiutarvi  con  dei  repasos.  Con  lavature  latte  in  piccolo  sopra  una  conca 
o trogolo,  si  verifica  il  momento  in  cui  lutto  ii  mercurio  è convertito  in  amal- 
gama solido,  o per  dir  meglio,  non  iscorrcnlc,  poiché  è allora  una  materia  molle. 
In  quel  momento,  si  versa  una  nuova  quantità  di  mercurio,  che,  dopo  un  nuovo 
intervallo  di  una  dozzina  di  giorni,  si  trasforma  egualmente  in  amalgama  secco. 
Si  riconosce  che  tutto  l’argento  che  può  amalgamarsi  è stalo  assorbito  dal  mer- 
curio, quando,  aggiungendo  un'ultima  proporzione  di  questo,  invece  di  coagularsi 
rimane  fluido.  Allora  l'operazione  è terminala,  si  lava  la  pasta  della  torta  in  un 
tino  di  legno  o di  pietra  (latadero),  dentro  il  quale  si  rimesta  con  rastrelli  giranti 
che  si  mettono  in  movimento  per  mezzo  di  una  pariglia  di  muli.  Lavature  sup- 
plemeutarie  terminano  di  separare  l'amalgama  dalle  materie  terrose,  e basta  di 
scaldare  questo  sotto  una  campana  di  bronzo  perchè  l'argento  rimanga  solo. 

È molto  tempo  dopo  che  questo  metodo  empirico  era  riuscito,  che  la  scienza 
chimica  ne  ha  scoperto  il  segreto.  Combinato  collo  zolfo,  ed  a più  forte  ragione 
coll'antimonio  e lo  zollo  insieme,  l'argento  era  inattaccabile  dal  mercurio;  il  sale 
ed  il  magistrale  servono  a sceverarlo  da  quelle  combinazioni  ed  a farlo  passare 
allo  stalo  di  cloruro;  questo,  in  presenza  del  mercurio,  di  cui  la  torta  è stala 
seminata,  gli  cede  il  suo  cloro,  per  modo  che  l’argento,  diventato  libero  può  com- 
binarsi colla  parte  del  mercurio  che  non  si  è clorurato  (1). 

In  questa  operazione,  si  perde  sempre  una  certa  quantità  di  merrùrio,  non 
mica  di  quello  che  è passato  allo  stato  di  amalgama,  poiché  l’amalgama  resti- 
tuisce, colla  distillazione,  il  suo  qiercurio  per  intiero;  ma  l'azione  chimica  ilei 
magistrale  e del  sale  fa  passare  direttamente  una  porzione  del  mercurio  allo  stato 
di  cloruro  c forse  di  altre  combinazioni,  che  rimangono  nelle  melme  e clic  non 
si  saprebbe  ritirare.  Da  ciò  una  perdita  accidentale,  variabile,  inutile  al  successo 


(!)  Ecco  per  quali  serie  di  trasformazioni  l'argento  è sottoposto  al  mercurio:  al  con- 
tatto del  sale  (cloruro  di  iodio),  il  solfato  di  rame,  che  è l'elemento  attivo  del  magi- 
strale, si  muta  in  hicloruro  di  rame.  L'azione  del  biclornro  di  rame  sull'argento  solforato 
dà  origino  ad  un  cloruro  d'argento.  L'acqua  satura  di  salo  della  quale  la  torta  è impre- 
gnata, ha  la  facoltà  di  sciogliere  questo  nuovo  composto  che  sarchilo  insolubile  nel- 
l'acqua pura,  e che  una  volta  disciolto  è decomposto  dal  mercurio.  I repasos  o calpesta- 
menti sotto  le  zampe  dei  muli  Bono  indispensabili,  non  già  solamente  per  questa  causa 
generale  che  il  moto  o h ligi  turione  facilitano  qualunque  azione  chimica,  ma  per  un  mo- 
tivo particolare  : il  bicloruro  di  ramo  non  ha  un'azione  enorgica  sull  argento  solforato,  è 
solamente  alla  superficie  che  esso  trasformasi  in  cloruro  d’argento  attaccabile  c decom- 
ponibile col  mercurio.  Bisogna  dunque  assolutamente  rinnovare  le  superficie,  ed  è quello 
a cui  serve  il  calpestamento  ripetuto  degli  uomini  e dei  muli. 
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dell'operazione,  nullnmcno  inevitabile.  Un’altra  perdila,  ina  questa  necessaria, 
determinata,  fìssa,  e che  si  potrebbe  calcolare,  proviene  da  questo  che  l’argento, 
una  volta  clorurato,  cede  il  suo  cloro  al  mercurio,  ed  il  mercurio  cloruralo,  es- 
sendo solubile  nell’acqua,  non  può  più  ricuperarsi  ; per  media,  questo  assorbi- 
mento di  mercurio  è ;i 1 1 incirca  uguale  in  peso  all'argento  che  si  era  clorurato. 
É pure  possibile,  ed  un  dotto  chimico,  lioussingaull,  le  ha  indicato,  che  si  pro- 
duca del  solfuro  di  mercurio  il  quale  rimanga  nel  caput  mortteum.  Infine  una 
piccola  parte  del  mercurio  se  ne  va  meccanicamente  nella  lavatura.  La  propor- 
zione del  mercurio  che  sparisce  è,  in  tutto,  di  tre  a quattro  millesimi  del  mine- 
rale o di  circa  una  volta  e mezzo  il  peso  dell’argento  ottenuto;  di  tutte  le  spese 
dell’operazione  questa  è la  più  apparente. 

Per  bene  apprezzare  codesto  processo  bisogna  sapere  che  il  paese  è le  più 
volte  diboscato,  supponendo  che  vi  sia  mai  stata  molta  vegetazione  arborescente, 
e tranne  due  o tre  eccezioni,  la  principale  delle  quali  è nelle  miniere  peruviane 
di  Pasco,  non  si  ha  combustibile  minerale  per  supplire  alla  legna.  Ttisogna  dun- 
que rinunciare  a trattare  colla  fusione  le  montagne  di  minerale  provenienti  da 
quei  numerosi  e potenti  filoni,  salvo  le  parti  molto  più  ricche  che  la  media.  Colla 
scoperta  di  Medina  si  ebbe  un  mezzo  di  ritirare  l’argento  senza  fuoco,  facendo 
agire  del  mercurio  e degl’ingredienti  chimici  del  genere  più  comune,  il  sale,  il 
magistrale,  la  calce  (1),  sul  minerale  ridotto  in  polvere.  Fu  quest’invenzione, 
tratto  di  genio,  che  permise  di  sviluppare  lo  scavamento.  Altrimenti  non  si 
avrebbe  saputo  come  utilizzare  le  vene  argentifere  dalle  quali  la  catena  delle 
Ande  è traversala  in  ogni  senso  (2).  Medina  fu  per  l’industria  metallurgica  quello 
che  Tritlolemo  era  stato  per  la  coltura  del  suolo  nei  tempi  primitivi.  Egli  non 
ne  è stato  ricompensato  dalla  menoma  riconoscenza. 

Non  erano  ancora  trascorsi  30  anni  che  il  Lotosi  dava  già,  secondo  la  stima 
più  modesta,  quasi  200,000  chilogrammi  d’argento,  circa  45  milioni  di  franchi 
indipendentemente  da  tutto  quello  che  se  ne  andava  in  verghe  senza  pagare  i 
dazi  al  re.  Il  totale  eccedeva  50  milioni  c forse  60. 

Le  miniere  del  Lotosi  sono  quelle  donde  si  sono  cavati  i più  vasti  tesori: 
abbracciando  tutto  l'intervallo  compreso  Ira  la  scoperta  e l'epoca  attuale,  si  trova 
che  hanno  fornito  in  argento,  senza  oro,  6 a 7 miliardi  di  nostra  moneta.  L'ef- 
fetto prodotto  sui  mercati  europei  fu  presto  quello  di  un’inondazione  d’argento. 
Il  Perù  diventò  nell’opinione  degli  uomini,  il  paese  della  ricchezza  per  eccellenza 
ed  il  suo  nome  ne  rimane  ancora  il  sinonimo  nella  nostra  lingua.  Quasi  nello 
stesso  tempo,  si  dava  mano  a scavare  nel  Messico  le  miniere  del  circondario  di 
Zacatecas,  di  Sombrerete,  ’ e poi  il  famoso  filone  di  Guana\uato,  in  cui  i lavori 
cominciarono  dal  1558,  il  Messico  tendeva  a mettersi  al  pari  col  Perù. 

(11  Si  ha  soppresso,  dopo,  la  calce. 

(2)  La  proporzione  dei  minerali  che  si  trattano  coll'amalgamcnto  a freddo  era  frat- 
tanto minore  in  origine  che  oggidì.  Kssa  diventa  sempre  piò  forte,  sia  perché  si  esaurisco 
successivamente  il  poco  combustibile  che  il  paese  offre,  sia  perchè  i minerali  più  ricchi, 
che  comportano  il  trattamento  col  fuoco,  abbondano  meno  nelle  antiche  miniere,  a mi- 
sura che  si  penetri  nel  seno  della  terra  al  di  sotto  di  un  certo  livello.  Nel  1777  i dne 
quinti  circa  dell’argento  ottenuto  provenivano  dalla  fusione;  nel  Messico  oggidì  è del 
quinto  al  sosto;  il  minerale  dal  quale  è tratto  questo  argento  è fuso  con  materie  plum- 
bee, o è trattato  coU'amalgamcnto  a caldo. 
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Una  cosa  che  qui  è altrettanto  essenziale  di  osservare  quanto  la  grandezza 
della  massa  di  metalli  preziosi  trasmessa  dal  Nuovo  Mondo  all'Europa,  in  com- 
parazione di  quella  che  essa  ne  possedeva  prima  del  1492,  e che  spiega  eziandio 
come  siffatta  quantità  potesse  trovare  acquirenti  senza  che  i venditori  fossero  co- 
strejti  di  cedere  a perdita,  è che  lo  scavamento  dell’oro,  c più  ancora  dell’ar- 
gento, presentò  in  America  facilità  inaudite.  Essendo  diminuite  le  spese  di  pro- 
duzione, fu  possibile  di  mutare  con  profìtto  l’oro  e l’argento  contro  quantità 
mollo  minori  delle  altre  mercanzie,  altrimenti  l’estrazione,  invece  di  crescere 
estremamente  si  sarebbe  presto  arrestata  da  se  medesima. 

A Parigi,  per  esempio,  un  ettolitro  di  frumento,  si  otteneva  prima  in  cambio 
di  14  a 16  grammi  d’argento;  bisognò  d’allora  in  poi  darne  successivamente 
in  argento  il  doppio,  il  triplo  ed  anche  più.  Tutte  le  derrate  trovarono  ugual- 
mente un  rialzamento  analogo  nei  loro  prezzi,  poiché  il  prezzo  di  un  oggetto  è 
la  quanlilà  d’oro  od  argento  che  si  cambia  con  tale  oggetto.  Sembra  che  il  mu- 
tamento si  rivelasse  quasi  subitamente  dopo  la  prima  metà  del  secolo  decimo- 
sesto,  perchè  fu  in  quel  momento  clic  tutto  ad  un  tratto  la  produzione  dell’ar- 
gento il  quale  era,  in  Europa,  la  moneta  più  corrente,  diventò  sorprendente  di 
abbondanza  e di  facilità  nel  Nuovo  Mondo;  le  cortecce  dei  filoni  di  Poiosi  erano 
di  una  ricchezza  notevolissima. 

Per  effetto  di  tale  ribasso  dell’argento  e dell’oro,  qualunque  persona  il  cui 
reddito  consistesse  in  un  censo  (isso  d'argento  e d’oro  fu  impoverita.  I debitori 
supponendo  che  avessero  una  dilazione  lunghissima  per  liberarsi  o che  non  do- 
vessero se  non  una  rendita,  pagarono  con  una  quantità  di  metallo,  la  quale  rap- 
presentava una  quantità  di  lavoro  o di  godimenti  molto  minore  di  quello  che 
si  avesse  potuto  prevedere  all’origine  delle  stipulazioni.  I linaiuoli,  nei  paesi  iti 
cui  avevano  contralti  a lunghissimi  termini  e dove  pagavano  in  argento,  fecero 
profitti  straordinarii;  cosi  nella  Gran  Bretagna  si  formò  la  ricchezza  di  una  fra- 
zione del  terzo  stato.  Bisogna  ricercare  nei  racconti  contemporanei  la  delusione 
degli  uni,  la  soddisfazione  degli  altri,  la  stupefazione  di  tutti,  poiché  non  si 
distingueva  la  causa  del  mutamento,  del  quale  si  era,  secondo  la  posizione  che 
s’occupava,  la  vittima  o il  beneficiato. 

Jacob  (1)  ha  citato  come  uno  dei  curiosi  documenti  di  quell’epoca,  in  propo- 
sito dei  metalli  preziosi,  i sermoni  predicati  dai  vescovo  Latimer  davanti  al  re 
d’Inghilterra  Odoardo  VI  (2),  nei  quali  espone,  con  esempi  tratti  dalla  propria 
famiglia,  quanto  lutti  i prezzi  fossero  trasformati  ed  a qual  punto  l’esistenza  di 
certi!  classi  ne  fosse  colpita.  Ne  risulterebbe  che  nessuno  allora  scorgesse  l’ori- 
gine di  quella  specie  di  rivoluzione.  II  predicatore  si  lagna  amaramente,  per 
esempio,  perchè  il  fìtto  pagato  da  suo  padre  era  salito  da  5 lire  6 scellini  a 14 
lire  2 scellini,  durante  l'intervallo  dal  1497  al  1548,  senza  notare  che  le  derrate 
che  quegli  raccoglieva  c vendeva  avevano  dovuto  aumentare  almeno  nella  stessa 
proporziono.  Se  la  piglia  coll'avidità  dei  propriclarii,  i quali,  al  contrario,  dove- 
vano soffrire  assai  piu  che  i linaiuoli  fintanlo  che  duravano  gli  antichi  affitti  (3). 


(1)  Precious  Mettila,  II,  pag.  77. 

(2)  Salito  sul  trono  nel  15*7  e morto  nel  1553.  Il  più  notevole  dei  sermoni  di  Lati- 
mer,  è del  17  gennaio  15*8. 

(3)  Latimer  in  uno  dei  suol  sermoni  scongiura  i proprietà»  di  non  alzare  il  fitto  dello 
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lo  sarei  nondimeno  inclinalo  a. credere  clic  Jacob  siasi  sbaglialo  attribuendo 
agli  arrivi  dei  metalli  del  Nuovo  Mondo,  e ad  essi  soli,  i falli  cbe  codiano  le  la- 
gnanze di  Lntlmer.  Mi  sembra  che  sarebbe  più  esalto  imputarle,  per  una  buona 
parie,  alla  pratica  di  alterare  le  monete,  alla  quale  crasi  abbandonato,  verso 
queU’epnra,  Enrico  Vili,  e nella  quale  perseverò  un  momento  suo  figlio,  Edo- 
ardo VI;  da  ciò  necessariamente  un  grande  mutamento  nominale  nei  prezzi, 
poiché  questi  dovevano  ascendere  appunto  altrettanto  quanto  ribassava  la  quan- 
tità di  metallo  fino  contenuta  nelle  pezze  di  moneta  (1).  Nel  1548  e assai  pocO 
credibile  che  l'influenza  delle  miniere  dell'America  si  fosse  falla  sentire  a tal 
punto  cbe  un  affilio  di  5 lire  6 scellini  fosse  salilo  a 14  lire  2 scellini,  vale  a 
dire,  a circa  il  triplo.  Essa  non  dovette  agire  con  qualche  energia  che  un  poco 
più  lardi.  E l'opinione  formale  clic  Adamo  Smith  si  è falla,  dopo  una  minuta 
analisi,  clic  fino  nel  1570  l'influenza  delle  miniere  dcll'Ainerica  sul  prezzo  delle 
cose  fosse  nulla  in  Inghilterra;  egli  è anzi  disposto 'a  pensare  che,  nell’insieme 
deH’Eurnpa,  essa  era  slata  sino  ad  allora  assai  poco  sensibile  (2).  Ma,  dal  punto 
di  vista  nel  quale  qui  siamo,  poco  imporla  che  l’influenza  delle  miniere  dell’Ame- 
rica siasi  manifestata  in  Europa  un  mezzo  secolo  più  presto  o più  tardi.  Essa  fu 
tale  quale  noi  ora  abbiain  detto;  ebbe  conseguenze  politiche  o sociali,  non  meno 
cbe  commerciali  : Jacob  calcola  rhe  lo  svilimento  dei  metalli  preziosi  non  fu  stra- 
niero alle  difficoltò  di  cui  furono  seminali  i regni  di  Giacomo  I e di  Carlo  I,  e 
cbe  si  risolvettero  in  una  rivoluzione  sanguinosa.  I na  parte  dei  redditi  della 
corona  era  in  livelli  fissi  di  argento;  pel  ribasso  del  valore  dei  metalli  preziosi, 
i principi  si  trovarono  molto  impoveriti,  ed  in  uno  Sialo,  gl’impacci  finanziari 
sono  il  preludio  di  tutti  i disordini. 

La  diminuzione  enorme  cui  subirono  le  spese  di  produzione  dell’oro  o 
dell'argento  rende  ragione  del  {i basso  cbe  si  t rivelato  nei  prezzi.  Frattanto  per 
meglio  apprezzare  il  fenomeno  politico  e commerciale  avvenuto  per  effetto  dell'al- 
tivamento  delle  miniere  americane,  esaminiamolo  collocandoci  nel  punto  di  rista 
deH’oflerta  e della  richiesta  comparata. 

Affinchè  la  diminuzione  delle  spese  di  produzione  di  un  oggetto  agisca  sopra 
il  valore  relativo  che  esso  ha  sul  mercato,  ò d’uopo  che  il  rapporto  fra  Polleria 
e la  richiesta  sia  mutalo,  altrimenti  il  produttore  non  avrebbe  ragione  nessuna 
di  non  profittare  dell’aulico  corso  e di  non  perpetuarlo.  In  origine,  gli  arrivi  dei 
metalli  preziosi  dell'America  trovarono  l'Europa  occidentale  in  un  movimento 
ascendente  d'industria  e di  prosperiti.  1 camini  erano  sempre  più  numerosi  ed 
attivi  fra  gli  Stali  e.  le  provincie  di  ciascuno  Sialo,  c richiedevano  una  più  grande 
quantitò  di  monete  in  circolazione.  Le  arti  utili  provavano  lo  stesso  risorgimento 
che  le  belle  orli.  La  rustica  semplicità  delle  prime  età  delle  monarchie  europee 


loro  terre  al  rinnovamento  degli  affìtti  ; non  ne  conosce  clic  uno,  egli  dico,  che  siasi 
astenuto  di  domandare  un  più  forte  affitto,  ed  esorta  i signori  deH'uditorio  a non  lasciarlo 
solo  come  una  fenice. 

( I ) Nella  moneta  corrente  dell'anno  1 5 48,  l'argento  fino  era  diminuito  nel  rapporto 
da  2, filli  a tifili,  o da  333  a 100.  l’er  l'oro  il  ribasso  era  nella  proporzione  da  15(1  a 100. 
L anmonto  deRaffitto  segnalato  da  Latimcr  era  nel  rapporto  da  270  a 100  (Vedi  Mac 
Culloeh,  Dizionario  del  Commercio,  articolo  Coinè), 

(2;  Ricchezza  delle  Nazioni,  libro  f,  cap.  1 1. 
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cedeva  il  posto  al  gusto  del  lusso,  la  rozzezza  dei  barbari  all’eleganza.  I melali1 
preziosi  erano  dunque  in  grande  richiesta  tanto  per  le  monete,  quanto  pel  fasto 
dei  principi  e dei  privati.  'Perciò  taluni  dei  dotti  che  si  sono  occupali  di  deter- 
minare le  variazioni  dei  prezzi  in  quei  tempi,  hanno  osservato,  che  durante  il 
mezzo  secolo  di  prosperili)  che  precedette  immediatamente  la  scoperta  del  nuovo 
continente,  i prezzi  delle  derrate  di  prima  necessita  c segnatamente  del  frumento 
avevano  ribassato  in  una  proporzione  sensibile  (1);  circostanza  la  quale  si  spiega 
col  rincarimento  relativo  dei  metalli  preziosi,  rincarimenlo  provocalo  esso  me- 
desimo da  un  grande  sviluppo  della  richiesta. 

Dopo  i viaggi  di  Cristoforo  Colombo  c l’attivamento  delle  miniere,  durante 
un  certo  numero  d’anni,  un’otferta  maggiore  incontrando  una  richiesta  presso  a 
poco  proporzionata,  non  vi  era  motivo  perchè  l’oro  e l’argento  ribassassero  di 
valore  in  confronto  delle  altre  derrate.  Altronde  è indubitabile  che  le  spese  di 
proporzione  non  furono  in  origine  cosi  leggiere  come  lo  divennero  poi  quando  la 
prodigiosa  miniera  del  foiosi  fu  scoperta  e che  Medina  ebbe  trovalo  il  suo  meto- 
do. Infine  i metalli  preziosi  non  si  spandevano  mica  istantaneamente,  dalla  Spa- 
gna dove  arrivavano  negli  altri  Stali.  Si  comprende,  così  come  nell'insieme  dei 
paesi  europei,  il  prezzo  dei  grani,  vale  a dire  la  quantità  d’oro  c d’argento  che  si 
scambiava  contro  una  misura  di  grano,  per  quanto  il  grano  possa  servire  di  punto 
fisso,  non  avrebbe  provato  in  termine  medio,  nessun  ribasso  fra  il  principio  e la 
metà  del  secolo  xvi,  c come  in  Inghilterra,  per  esempio,  il  ribasso  dei  metalli  o 
il  rialzamento  dei  prezzi  che  cominciò  verso  il  1570. 

Ma  quando  la  miniera  del  foiosi  era  già  stala  posta  da  qualche  tempo  in 
piena  attività  e che  il  processo  dell’amalgamento  a freddo  si  fu  diffuso,  l'equi- 
librio si  ruppe;  da  una  parte,  il  ribasso  delle  spese  di  produzione  fu  assai  più 
sensibile;  d'altra  parte,  la  quantità  offerta  ercedetlc  tutto  quello  che  poteva  smal- 
tirsi alle  condizioni  antiche,  anche  avendo  riguardo  al  progresso  della  ricchezza, 
del  lusso  e delle  arti.  Da  quel  momento  il  valore  relativo  dei  metalli  preziosi  di- 
scende, la  qual  cosa  si  esprime  col  rialzamcnlo  dei  prezzi  degli  oggetti,  a parità 
d’ogni  altra  cosa  del  rimanente. 

È opinione  di  Adamo  Smith  che  sotto  l'apprensione  della  massa  sempre  cre- 
scente che  si  ritraeva  dalle  miniere,  il  ribasso  delle  spese  di  produzione  impie- 
gasse 60  o 70  anni  ad  ottenere  il  suo  pieno  effetto,  partendo  dal  1570,  dal  quale 
egli  fa  cominciare,  almeno  per  l'Inghilterra,  il  rialzamento  dei  prezzi  delle  mer- 
canzie. È da.  presumere  clic  l’effetto  fosse  più  pronto  in  Ispagna  (2).  fer  la  Francia 
Duprè  di  Saint-Maur  è di  parere  che  il  risultalo  fosse  completo  dopo  una  cinquan- 


( I ) Si  possono  consultare  i quadri  del  prezzo  dei  grani  in  Inghilterra,  che  A.  Smith 
ha  posti  in  fine  al  capitolo  Xt  della  Ricchezza  ddU  nazioni  : vi  si  vedrà  che  i prezzi  abi- 
tuali della  seconda  metà  del  quindicesimo  secolo  sono  minori  che  quelli  del  tempo  pro- 
cedente. Le  indicazioni  che  da  Duprc  di  Saint-Maur  per  la  Francia  accusano  una  diffe- 
renza nei  medesimo  senso.  Si  può  considerare  la  metà  del  secolo  decimoquinto  come 
l'epoca  in  cui  il  grano  si  cambiò  con  rfteno  argento.  Un  ettolitro  si  barattava  a Parigi  con 
1 i grammi  di  argento  fino.  Un  poco  più  tardi,  nei  primi  anni  del  sedicesimo  secolo,  senza 
dubbio  per  effetto  dello  scavamento  delle  miniere  europee,  l’argento  valeva  sonsibilqicnte 
meno.  Un  ettolitro  di  grano  si  cambiava  con  li  a Iti  grammi  di  argento  fino. 

(2)  Se  ne  vedrà  la  prova  più  lontano  nel  decreto  di  Medina,  seziono  VHI,  capitolo 
ultimo. 
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lina  d’anni  (1).  Vi  fu  poscia  dappertutto  un  tempo  di  sosta.  Adamo  Smith  lo  fa 
decorrere,  per  la  Gran  Bretagna  dal  1636,  egli  poteva  pur  diro  dal  1620.  Egli 
cita  il  prezzo  del  grano,  clic  secondo  i conti  più  autentici  del  mercato  di  Windsor, 
ha  raggiunto,  durante  i sedici  anni  dal  1620  al  1636,,  un  massimo  di  elevazione 
al  quale  si  è poi  mantenuto,  poiché  la  media  dei  prezzi  dal  1636  al  1700  c sen- 
sibilmente la  stessa  che  quella  dei  sedici  anni  precedenti.  Pel  grano  di  qualità 
ordinaria  la  media  dei  sedici  anni  dal  1620  al  1°  gennaio  1647  è stata  di  16 
franchi  e 56  centesimi,  ossia  di  74  grammi,  72  d'argento  lino  per  ettolitro 
(1  lira  12  scellini  il  juarter  di  Winchester).  Dal  1637  al  1700  i mercuriali  dello 
stesso  mercato  dettero  per  ettolitro  33  centesimi  di  più  in  media,  quantità  insi- 
gnificante (2).  Supponendo  che  il  grano  sia  stato  prodotto,  in  termine  medio,  nelle 
medesime  circostanze.  Durante  quei  due  periodi  l'uno  di  16  anni,  l'altro  di  64 

0 che  le  variazioni  in  più  o in  meno  siensi  coiilrappesatc,  rimarrà  dimostrato  che 

1 metalli  preziosi  hanno  avuto  sul  mercato  inglese  lo  stesso  valore  permutabile, 
lo  stesso  potere  durante  un  lungo  spazio  di  tempo  dopo  il  primo  quarto  o il  primo 
quinto  del  secolo  dccimoseltimo. 

Vi  sarebbero  pure  alcune  osservazioni  da  fare  sul  prezzo  medio  dal  1637 
al  1700.  Si  possono  leggere  per  minuto  nella  Ricchezza  delle  Nazioni;  ne  risul- 
terebbe che  il  prezzo  apparente,  il  quale  deriva  dal  corso  del  mercato,  è al  di- 
sopra del  prezzo  reale  ; ma  Adamo  Smith  considera  che  esse  non  invalidano  la 
conchiusionc  precedente  (3). 

Probabilmente  il  mercato  sarebbe  stalo  più  presto  saturo  d’oro  e d’argento 
dopo  la  metà  del  secolo  decimoseslo,  se  lo  spazio  sul  quale  i metalli  preziosi  del- 
l’America si  spandevano,  non  fosse  stato  successivamente  ingrandito  dalla  diffu- 
sione, dall’incivilimento  e dalla  ostensione  del  commercio.  Ma  da  quell’epoca 
si  sono  operate,  nella  politica  e nel  commercio  delle  diverse  parti  del  globo  dei 
mutamenti  che  si  sono  proseguiti  con.caratteri  diversi  fino  ai  nostri  giorni  celie 
hanno  modificato  profondamente  la  richiesta,  È quello  che  cercheremo  di  mo- 
strare nel  capitolo  seguente. 


CAPITOLO  III. 


Secondo  periodo.  — Dal  1620  all’ insurrezione  delle  colonie  spagnnole  nel  1810. 


GBANAXUATO  - IL  BRASILE 


Nel  corso  del  secolo  decimosettimo  e decimoltavo,  le  diverse  circostanze  della 
produzione  dei  metalli  preziosi  e l'importanza  relativa  dei  paesi  produttori  pro- 


fi) Saggio  sulle  monete,  pag.  68. 

(2t  Ricchezza  delle  nazioni,  libro  I,  cap.  1 1 . 

(3)  È un  soggetto  che  si  presenterà  naturalmente  nel  capitolo  seguente. 


Digitized  by  Google 


LA  MONETA  — SEZIONE  V.  CAP.  HI.  113 

vano  variazioni  sensibili;  sene  fa  una  richiesta  maggiore  per  effetto  dcll’ingran- 
dimeulo  del  mercato  generale,  ed  arriva  il  giorno  in  cui  il  ribasso  di  valore  dei 
metalli  preziosi  ripiglia  il  suo  corso,  ma  questo  non  avviene  se  non  dopo  qualche 
tempo:  sarebbe  anzi  possibile  di  additare,  nell'intervallo,  un  movimento  in  senso 
contrario. 

La  progressione  delle  quantità  astratte  £ continua, -particolarmente  per  l'ar- 
gento ed  in  proposito  di  questo  metallo,  il  primato  passa  dal  Perù  al  Messico. 
Invano  si  scoprirono  nel  Perù  miniere  nuove,  segnatamente  quelle  di  Yauricoca 

0 di  Pasco,  le  quali  sono  di  un’abbondanza  estrema  (1630).  É vero  che  il  Potosi 
non  sostenne  indefinitivamente  il  vivo  splendore  che  aveva  prima  gettato,  mentre 

1 successi  degli  scavamenti  messicani  andavano  sempre  ingrandendo.  Alla  fine 
del  secolo  decimosettimo  il  Potosi  rendeva  meno  di  80,000  chilogrammi  d'ar- 
gento, i quali  formerebbero  17,667,000  franchi;  non  era  niente  di  più  del 
terzo  di  quanto  se  ne  estraeva  un  secolo  prima.  Ribassò  ancora  un  poco  durante 
i primi  anni  del  secolo  decimottavo.  Si  rialzava  per  altro,  dal  1789  al  1800,  in 
modo  di  eccedere 20  milioni  di  franchi;  circostanza  più  grave,  la  miniera  si  pre- 
sentava gradatamente  sotto  un  aspetto  meno  favorevole  a misura  che  si  pene- 
trava più  addentro  nelle  viscere  della  terra,  talché,  a cose  del  resto  uguali,  le 
spese  di  produzione  dovevano  accrescersi. 

Succedeva  altrimenle  nel  Messico;  nel  cominciare  del  secolo  decimottavo  le 
miniere  di  quel  paese  non  davano  ancora  che  27  milioni  di  franchi  (1)  quasi 
tutto  in  argento;  esse  erano  a 65  milioni  cinquantanni  più  tardi;  allora  gli  scavi 
di  Guanaxualo  acquistarono  un  grande  sviluppo  e si  misero  a rinnovare  le  ma- 
raviglie dei  bei  tempi  del  Potosi.  Nel  1775,  il  Messico  giungeva  ad  85  milioni; 
nel  1788, 107;  nel  1795,  130.  In  questa  estrazione,  l’argento  dominava  sempre 
al  punto  di  formarne  i novi  decimi  di  valore,  secondo  la  taritTa  della  moneta 
francese,  oppure  di  peso  140  contro  1. 

Per  l’insieme  del  Nuovo-Mondo  Humboldt  calcola  che  la  produzione  media 
d’oro  e d’argento,  che  durante  la  prima  metà  del  secolo  decimoseslo  non  era 
stata  che  di  3 milioni  di  piastre  (16  milioni  di  franchi),  è ascesa  ad  11 
(58,700,000  franchi)  durante  la  seconda  metà:  l’accrescimento  è di  267  per 
cento.  Durante  il  secolo  seguente,  dal  1600  al  1700,  la  media  annuale  è di  16 
milioni  di  piastre,  il  che,  rapporto  al  periodo  precedente  non  è più  che  un  au- 
mento annuo  di  5 milioni,  invece  di  8,  ossia  di  45  per  cento  invece  di  267. 

Non  £ estraneo  al  nostro  soggetto  di  mentovare  che  la  superiorità  presa  dal 
Messico  sul  Perù  £ dipendente  assai  meno  da  un'abbondanza  più  grande  dello 
miniere  in  generale  che  dal  reggiane  politico  più  liberale,  o se  si  vuole,  da  un  di- 
spotismo più  limitato  come  anche  da  un  clima  più  dolce.  Gli  Indiani,  i quali 
compongono  il  fondo  della  popolazione  dei  due  paesi,  erano  meglio  trattali  nel 
Messico,  vi  erano  liberi,  mentre  nel  Perù  il  travaglio  nelle  miniere  era  forzato. 
La  maggior  parte  delle  miniere  messicane  sono  in  contrade  fertili,  dove  la 
vita  £ facile.  Raramente  sono  situate  a più  di  2000,  o 2200  metri  al  di  sotto 
del  livello  del  mare,  quelle  di  Guanaxualo  sono  in  un  clima  delizioso,  le  miniere 
del  Perù  occupano  una  terra  ghiacciala  a motivo  della  sua  elevatezza  estrema, 


« (t)  Ricordo  che  qui  come  dappertutto  la  parola  u»  franco  si  traduce  per  un  peso  di 

metallo  Suo  di  A \\ì  grammi  di  argento,  o di  29  centigrauuni  d’oro. 

Econom.  2“  serie , Tomo  V.  — 8. 
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e dove  gli  alberi  slessi  si  rifiutano  a crescere,  vi  si  toccano  colla  mano  le  nevi 
eterne;  le  abbondanti  minieredi  Pasco  sono  nelle  alle  montagne  dove  il  fiume 
delle  Amazzoni  piglia  la  sua  sorgente  a più  di  4000  metri  di  altezza.  La  miniera 
di  Guagajoco  è a 4080  metri,  la  miniera  del  Foiosi  ad  un’altezza  supcriore  alla 
cima  del  monte  Bianco,  il  re  delle  Alpi;  la  montagna  del  Foiosi  Ita  4765  metri 
al  disopra  del  livello  del  mare,  e 945  al  di  sopra  della  sua  propria  base,  ed  il 
paese  die  la  circonda  è squallido,  arido,  inaccessibile.  È la  Siberia  sotto  l'Equa- 
tore, la  Siberia  senza  le  foreste  che  offrono  al  metallurgista  un  combustibile 
inesauribile,  la  Siberia  senza  le  pianure  agevoli  a percorrere,  la  Siberia  senza  i 
fiumi  maestosi  che  vi  danno  durante  la  bella  stagione  un  sistema  di  comunica- 
zione anche  più  comodo  della  slitta  sulle  nevi  dell’inverno;  la  Siberia  senza  gli 
estati  in  cui  la  straordinaria  lunghezza  dei  giorni  matura  rapidamente  le  messi 
e promette  a basso  prezzo  la  sussistenza  dell'uomo.  Lo  svantaggio  permanente 
irrimediabile  del  Perù,  nel  quale  noi  qui  comprendiamo  la  Bolivia,  dipende  dalla 
«li Dicoll A di  vivere  e di  muoversi  nella  regione  delle  miniere.  Fra  quei  circon- 
darli eccessivamente  elevali  al  di  sopra  del  mare  e spaveulevolmente  scoscesi, 
ogni  Iraslocamento  è una  fatica,  ogni  cosa,  anche  la  più  comune,  è cara.  Le 
spese  di  produzione  dell’argentn  ne  sono  grandemente  aumentale.  Al  rigore  del 
clima  ed  aU'nsprezza  del  suolo,  si  uniscono,  per  respingere  la  popolazione  dallo 
miniere  peruviane,  la  rimembranza  della  coercizione  che  si  esercitava  sotto  il 
reggiate  coloniale  per  farvela  venire,  ed  il  risentimento  di  una  oppressione  spie- 
lata  (1). 

Poiché  enumero  i punti  pei  quali  l’industria  argentarla  del  Perù  è natural- 
mente inferiore  a quella  del  Messico,  io  debbo  notare  parimente  un  cerio  com- 
penso. Esiste  del  carbon  fossile  nel  Perù  nelle  vicinanze  di  alcune  miniere 
d’argento.  Ne  esiste  a Rancas,  vicinissimo  a Pasco.  Vi  si  trovano  pure  delle 
torhaie.  Si  cita  un  altro  bacino  carbonifero  presso  Conta,  iu  un  dipartimento 
limitrofo  a quello  del  Cerro  e di  Pasco,  quello  di  Giuniuo,  dove  si  conoscono  mi- 
niere d'argento  e miniere  d'oro  in  roccia.  Bosch  Spencer,  antico  incaricato  di 
affari  del  Belgio  negli  Stati  dell'America  del  Sud,  dice,  parlando  di  quest'ultimo 
giacimento,  che  è immenso,  e che  il  carbone  vi  è di  buonissima  qualità  (2).  Fino 
al  presente  non  sembra  che  siansi  messi  a profitto  quei  giacimenti  di  combusti- 
bile per  l'esercizio  delie  miniere  d’argento,  quantunque  somministriuo  il  mezzo 
di  mutarne  l’aspetlo  (3);  ma  almeno  per  l’avvenire  è un  aiuto  prezioso.  Il 
Perù  conta  pure  ragguardevoli  miniere  di  mercurio  ad  Httanca-Velica,  a Conta 
ed  altrove. 

Mentre  l’estrazione  dei  metalli  preziosi  nel  Messico  riceveva  questa  viva  im- 
pulsione, altre  contrade  dell'America,  segnatamente  quelle  dove  erano  siate  rico- 


(t  ) 11  dottore  Tschudi  ha  dato  doi  ragguagli  sul  trattamento  che  subivano  gl'indiani 
per  causa  dette  miniere  d’argento,  e sugli  odii  che  si  erano  cosi  accesi  nel  toro  cuore, 
c sull'ostinazione  colla  quale  dissi  untavano  resistenza  delle  miniere  che  conoscevano 
( Viaggio  al  Perù,  cap  li  e 16). 

! - Statistica  commerciale  del  Chili,  della  Bolivia,  del  Perù,  pag.  336. 

(3l  Po  Humboldt  riferisce  ( Saggio  sulla  Ìiuova-Spagna,  tom.  Ili,  pag.  350)  che  nel 
principio  del  secolo,  prima  della  guerra  dell'Indipendenza,  ri  sono  state  delle  trombe  a 
vapore  ; ma  seaibrerebbe  che  fossero  alimentate  dalle  torbaie  del  lago  Giluacocha,  vicino  . 
a Pasco,  e non  da  carbon  fossile. 
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nosciule  miniere  d'oro,  sviluppavano  esse  pure  la  loro  industria  mineraria:  ne 
faremo  menzione  fra  poco.  Il  Perù  slesso,  preso  in  massa,  non  relrogradaya  punto 
c se  lo  fece  un  momento,  quando  il  Poiosi  fu  in  ribasso,  fu  per  portarsi  innanzi 
nuovamente  collo  scavo  di  altre  miniere.  La  seie  dell’oro  e dell’argento  non  ces- 
sava di  precipitare  sul  Nuovo  Mondo  una  folla  d’uomini  intraprendenti.  . 

Lo  sbocco  di  una  produzione  cosi  straordinaria,  avuto  riguardo  ai  tempi 
passati,  s’ingrandiva  successivamente,  e ciò  permetteva  alla  produzione  di  accre- 
scersi sempre. 

In  Europa,  non  solamente  i paesi  dove  la  civiltà,  la  ricchezza  ed  il  lusso 
avevano  già  preso  un  bello  slancio  nel  secolo  decimosesto,  hanno  proseguito  il 
corso  dei  loro  progressi,  ma  anche  altri  Stali  sono  entrali  nella  lizza  e vi  si  sono 
distinti.  L'oriente  dell'Europa  era  ancora  barbaro  verso  la  metà  del  secolo  deci- 
moseslo:  che  cosa  era  dilani  allora  la  Russia  c la  Prussia?  E la  storia  dell'in- 
cmlimeiito  stesso  racconta  ciò  che  sono  divenute  nel  corso  del  secolo  deci mollavo. 
La  Danimarca  e la  penisola  Scandinava  hanno  continuato  ad  avanzare.  In  line, 
l'America,  da  quell'epoca,  si  è servila  di  mercato  a se  medesima  pei  metalli 
preziosi.  Non  vi  ha  bisognalo  solamente  oro  ed  argento  nello  stato  di  moneta,  i 
progressi  del  benessere  e più  ancora  quelli  del  fasto,  sono  stati  sorprendenti  nel 
Messico.  Dal  secolo  decimosesto  fino  al  momento  in  cui  cominciarono  le  con- 
vulsioni deU'indipendenza,  una  grande  quantità  d’oro  e d'argento  vi  era  stata 
convertita  in  gioielli,  in  ornamenti  di  chiesa,  in  utensili;  nei  ineschimi  ricoveri 
dove  il  viaggiatore  trova  appena  da  nutrirsi,  incontra  posale  d'argento  che  se- 
condo ogni  apparenza  sono  antichissime.  Comecché  meno  splendida  la  fortuna 
delle  altre  dipendenze  della  Spagna,  e quella  del  Brasile,  non  ha  mancalo  di 
essere  però  assai  ragguardevole.  Il  periodo,  del  quale  noi  qui  ci  occupiamo,  non 
è ancora  quello  in  cui  gli  Stati-Uniti  hanno  coperto  dei  loro  sciami  la  metà  del 
nuovo  continente,  portando  seco  loro  un  certo  lusso  che  è elementare,  ma  che 
rende  necessaria  la  presenza  dei  metalli  preziosi  in  assai  grande  quantità  perchè 
tutti  ne  abbiano  la  parte  loro.  Nonpertanto  essi  avevano  fatto  progressi  sensi- 
bilissimi prima  del  1810.  La  loro  popolazione  moltiplicava  e la  loro  ricchezza 
si  sviluppava  in  una  proporzione  più  forte. 

Il  commercio  delle  Indie  e della  Cina  ebe  non  era  mai  stato  compiutamente 
interrotto,  ma  che,  durante  alcuni  secoli,  si  era  fatto  penosamente  ed  in  piccolo 
coll’interposizione  degli  Arabi,  acquistò,  dopo  la  scoperta  del  capo  di  Buona- 
Speranza,  esattamente  contemporanea  a quella  dell’America,  uno  splendore  che 
non  aveva  mai  avuto  ai  tempi  dei  Greci  e dei  Romani.  Esso  riposò,  ugualmente 
che  all'epoca  dei  Tolomei  o dei  Traiani,  ed  in  quella  di  Salomone  e di  Iram, 
sulle  basi  che  l’autore  dello  Spirito  delle  leppi  trovandole  cosi  antiche  suppo- 
neva dover  essere  eterne  (1).  L’Europa  riceveva  molte  spezie  c droghe,  molli 
tessuti  di  seta  o di  cotone,  ed  infine  del  tè  in  quantità  rapidamente  crescente 
ed  iti  cambio  dava  metalli  preziosi,  principalmente  ed  anzi  esclusivamente  ar- 
gento. Ma  l’estremo  Oriente  cavò  dall’Europa,  nel  secolo  decimosesto  e decimo- 


(t)  • Le  Indie  sono  state,  le  Indie  saranno,  dò  che  sono  al  presente,  ed  in  tatti  i 
tempi  quelli  che  negozieranno  alle  Indie  ri  porteranno  dell’argènto,  e non  no  riporte- 
ranno » ( Spirito  delle  Leppi,  bòro  XI,  cap.  I"). 
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se 1 1 i in o issai  più  materie  metalliche  di  quello  che  ne  avesse  preso  all’impero 
romano,. nel  meglio  della  sua  prosperità  e della  sua  ricchezza,  durante  i primi 
secoli  dell'óra  cristiana. 

Ai  tempi  di  Plinio,  erano  cento  milioni  di  sesterni  (1),  il  che  secondo  le 
tavole  poste  da  Durcau  de  la  Malie,  nella  sua  Economia  politica  dei  Romani  (2), 
formerebbe  2500000;  e secondo  un  calcolo  di  Lctronne,  un  poco  meno  di  2 
milioni.  All’aprirsi  del  secolo  decimonono  Humboldt  calcolava  che  allora  la  massa 
d’argento  spedila  annualmente  dall'Europa  in  Asia  ascendesse  a 23  milioni  e 
mezzo  di  piastre  ossia  612  mila  chilogrammi  d'argento  lino,  ossia  137  milioni  di 
franchi  (3).  Sarebbero  quasi  i tre  quarti  dell'argento  che  si  estraeva  dalle  miniere 
dell'America.  Non  si  era  però  arrivato  a tal  punto  se  non  a grado  a grado,  c si 
può  considerare  questa  somma  come  un  massimo  che  si  sarò  mantenuto  durante 
un  piccol  numero  d'anni  solamente. 

Si  calcoli  adesso  la  quantità  d'argento  che  si  dissipava  per  la  circolazione 
della  moneta,  pel  deperimento  quotidiano  cui  subiscono  tanti  utensili  d’argento 
o di  placchò,  pei  naufragi,  per  le  somme  sotterrate  che  rimangono  ignorate  nel 
seno  della  terza,  si  comprenderà  che,  riguardo  aH’argenlo,  malgrado  l’accresci- 
mento continuo  della  produzione,  durante  un  lungo  spazio  di  tempo,  dopo  il 
1620,  il  sovrappiù  della  richiesta  avrà  permesso  ai  minerarii  delle  colonie  spa- 
gnuole  di  collocare  convenientemente  il  sovrappiù  della  loro  estrazione. 

In  quanto  all'oro,  la  presunzione  si  è che  sarà  succeduto  lo  stesso,  a più 
forte  ragione  perchè  si  produceva  iu  assai  minore  proporzione  che  l’argento. 

Da  questo  insieme  di  osservazioni,  si  è indotto  a tenere  per  plausibile  l’opi- 
nione che,  sul  mercato  europeo,  il  valore  permutabile,  ossia  il  potere  dell’ar- 
gento avrà  cessato  di  decrescere  durante  un  lungo  spazio,  dal  1620  circa  fino 
ad  un’epoca  che  rimarrà  a determinare. 

Per  saper  meglio  che  cosa  pensarne,  è utile  d’indagare  quale  abbia  potuto  essere 
il  prezzo  del  grano  durante  questo  intervallo,  pigliando  per  punto  di  paragone 
le  medie  di  una  certa  serie  di  anni.  Adamo  Smith  lo  ha  fallo  per  l'Inghilterra 
Duprè  di  Sainl-Maur  per  la  Francia.  1 computi  che  il  primo  ha  attinto  nel  Chro- 
nicon  prteiosum  del  vescovo  di  K1  y Ilutwood,  o nei  documenti  posteriori,  indi- 
cano anzi  chiaramente,  che,  rapporto  al  grano,  l'argento  invece  di  svilirsi  si  è 
sensibilmente  rincarilo,  lina  certa  misura  di  grano  (4)  la  quale,  durante  un 
primo  spazio  di  vent’anni  dal  1646  al  1663  si  era  venduta  2 lire,  17  scellini,  3 
denari,  si  è data  per  media,  dal  1726  al  1745,  per  1 lira  1!)  scellini  8 denari, 
il  clic  suppone  un  ribasso  del  grano  o un  rialzamento  dell'argento  di  31  per0|0. 


(1)  Storia  naturale  di  Plinio,  libro  XII,  cap.  18. 

(2:  Alla  fine  del  tomo  I. 

(3)  Cioè: 

Pel  capo  di  Buona  Speranza 17ij2  milioni  di  piastre. 

Per  la  via  del  Levante  (una  parte  restando  nel  mode- 

almo  Levante1 4 

Tel  mezzogiorno  dolla  Siberia,  o il  Norto  della  Cina  . 4 — 

Totale 25  ti? 


(4)  11  vecchio  quarter  del  nuovo  staio  di  Winchester,  che  farebbe  3 ettolitri  17. 
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Secondo  Dupré  di  Saint-Maur  (1)  lo  slaio  di  Parigi  che  durante  il  periodo  decen- 
nale dal  1595  al  1606,  corrispondeva  a cinque  undicesimi  di  un  marco  d’argento 
fino,  non  valeva  più  dal  1732  al  1743,  che  un  terzo  di  marco.  È un  ribasso  del 
grano  o un  rialzamento  dell’argento  nel  rapporto  di  17  per  cento. 

In  presenza  di  simili  risultati,  Adamo  Smith  aveva  ben  ragione  di  dire,  nel- 
l’epoca in  cui  scriveva  la  Ricchezza  delle  Nazioni  (2):  «L’opinione,  la  quale 
rappresenta  l’argento  come  soggetto  nel  suo  valore  ad  un  ribasso  continuo,  sem- 
bra dunque  non  essere  confermata  dall’osservazione  quando  ci  rendiamo  conto 
dei  prezzi  successivi  del  grano  e delle  altre  proviste  (3)  >. 

In  proposito  di  questa  variazione,  Adamo  Smith,  e Duprè  di  Saint-Maur 
fanno  notare  che,  verso  la  metà  del  secolo  decimoltavo,  l’Inghilterra  e la  Francia 
godevano  della  tranquillità  interiore  invece  che  prima  erano  state  desolale  dalle 
guerre  civili.  Le  guerre  di  religione  erano  durale  in  Francia,  dal  1560  al  1628, 
data  della  presa  della  nocella,  e la  rivoluzione  d'Inghilterra,  in  cui  Carlo  I fu 
decapitato,  è del  1648.  È probabile  che  questa  sostituzione  della  calma  c della 
sicurezza  al  furore  delle  discordie  civili  favorisse  i lavori  agricoli  e l’abbon- 
danza dei  ricolti,  e contribuisse  cosi  al  buon  mercato  dei  grani  (4). 

Per  1’Ingbilterra  in  particolare,  Adamo  Smith  rammenta  che,  nel  1689,  era 
stato  istituito  un  premio  all’importazione  dei  grani,  il  quale  ebbe  per  effetto  di 
incoraggiare  la  coltura,  e secondo  alcune  persone,  di  provocare  l’abbondanza,  c 
quindi  il  buon  mercato.  Ma  non  è più  probabile,  come  egli  lo  dice,  che  tale  fa- 
vore, determinando  una  forte  esportazione  dei  grani,  impedisse  abitualmente  i 
corsi  di  cadere  tanto  basso  quanto  lo  avrebbero  fatto  nello  stato  naturale  delle 
cose.  Sarebbe  dunque  piuttosto  una  causa  di  caro,  tranne  in  tempi  di  penuria, 
nei  quali  leggi  speciali  interdicevano  momentaneamente  l’esportazione  e face- 
vano profittare  il  paese  dell’estensione  che  la  coltivazione  aveva  ricevuto. 

Un  altro  fatto  che  è particolare  all’Inghilterra  e che  aveva  dovuto  dare  al 
corso  dei  grani  una  falsa  apparenza  di  elevazione  durante  l'ultima  metà  del  se- 
colo decimosettimo,  è rammentata  da  Smith.  La  moneta  in  circolazione  era  lo- 
gora; il  calo  nel  1695,  si  trovò  enorme.  Lownedes,  uno  dei  finanzieri  meglio  in- 
formali del  tempo,  lo  ha  calcolato  fino  a 25  per  cento.  Siccome  la  moneta  non 
passa  se  non  per  quello  che  essa  è,  in  simil  caso  i prezzi  dovevano  essere  nomi- 
nalmente rialzati  d’altrettanto.  Nel  periodo  da  noi  indicato,  dal  1646  al  1665, 
una  parte  del  male  doveva  essere  già  consumata,  ed  i prezzi  avevano  dovuto  ri- 
sentirsene, vale  a dire  essere  nominalmente  alti.  Nel  periodo  dal  1726  al  1745 
la  moneta  inglese,  mercè  la  rifusione  falla  sotto  Gngliclmo  III,  era  più  corretta 
che  alla  fine  del  secolo  decimosettimo.  Nonpertanto  la  moneta  inglese  era  ben 
lontana  dall’offcrirc,  dal  1646  al  1665,  quel  deterioramento  nel  quale  era  qua- 
rantanni dopo.  Insomma  bisognerebbe  torturare  stranamente  i fatti  per  far  loro 


(t)  Saggio  sulle  monete,  pag.  68. 

(!)  La  pubblicazione  sì  fece  nel  Ì776. 

(3)  Ricchezza  delle  nazioni,  libro  I,  cap.  H.  Il  ragionamento  d’Adamo  Smith  s'applica 
ad  un  periodo  terminato  nel  1764.  Egli  riconosceva  che  a partire  di  là  il  prezzo  dei  fru- 
mento aumenta  durante  una  diecina  d’anni  ; e lo  attribuisce  ad  un  seguito  di  cattivo 
raccolte. 

(4)  In  Inghilterra,  gli  anni  t648  e 1649  erano  stati  segnati  da  una  grande  penuria 
dei  grani;  le  stagioni  potevano  esserne  causa  sufficiente. 
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dire  che  il  valore  venale  del  frumento,  espresso  in  argento,  non  fosse  diminuito 
verso  In  metà  del  secolo  deeimottavo,  in  confronto  di  quello  die  esso  era  stalo 
celilo  anni  prima,  o,  in  altri  termini,  che  l'argento  conservasse  anrora,  relativa- 
mente al  grano,  verso  il  1750,  un  valore  ugualmente  grande  di  quello  che  egli 
aveva  avuto  verso  il  1650. 

Abbracciando  un  lunghissimo  intervallo  di  tempo,  qu.asi.di  un  secolo  e mezzo 
Duprè  di  Saint-Mnur  dichiara  che  in  Francia  i grani  non  hanno  affatto  seguito 
l'aumento  delie  monete  ( 1 ).  Dal  canto  suo,  Smith  paragonando,  non  più  venti 
anni  del  secolo  decimosettimo  ad  un  grande  intervallo  nel  deeimottavo,  ma  la 
massa  intiera  dei  scssanlaquattro  primi  anni  del  secolo  deeimottavo  a quella 
dei  scssanlaquattro  anni  del  decimosettimo,  trova  che  il  grano  è stato  a miglior 
mercato  nel  secondo  spazio,  di  21  per  cento. 

Vi  ha  più  dì  un  motivo  di  credere,  che,  durante  la  prima  metà  del  secolo 
deeimottavo,  l'argento  tendesse  a rincarire,  o,  citi  che  torna  il  medesimo,  che  lo 
si  estraesse  più  difficilmente  dalle  viscere  della  terra  È il  periodo,  durame  il 
quale  la  provvista  annua  somministrala  dall'America  all'Europa  ha  presentato 
il  minore  aumento  proporzionale.  Murante  quel  periodo  di  tempo,  la  spedizione 
annua  d'America  in  Europa,  dei  due  metalli  riuniti,  non  supera  quella  dell’in- 
tervallo  precedente  che  di  5 milioni  e mezzo  di  piastre  ossia  di  34  per  cento  (2), 
malgrado  l'ardore  che  non  cessavano  di  spiegare  i coloni  spagnuoli  nella  ricerca 
dei  metalli  preziosi,  malgrado  i mezzi  d'azione  che  loro  davano  i profitti  ante- 
riori. Ed  in  oltre,  in  questa  produzione  addizionale  di  5 milioni  e mezzo  di 
piastre,  l'oro  fa  la  maggior  parte;  èdifalti  l'epoca  nella  quale  l'estrazione  dell'oro 
si  sviluppa  al  Brasile. 

Un  altro  incidente  della  storia  dei  metalli  preziosi  in  America  mi  conferme- 
rebbe in  questa  opinione.  Le  spese  di  estrazione,  propriamente  dette,  s’ingrossa- 
vano di  una  imposta  che  le  corti  di  Spagna  e di  Portogallo,  seguendo  in  questo 
la  politica  del  tempo,  avevano  posto  sulle  miniere  dei  metalli  preziosi,  e che  è 
ancora  nella  pratica  della  maggior  parte  degli  Stati  americani,  salvo  variazioni 
nella  quota.  Poco  dopo  i primi  anni  del  secolo  deeimottavo,  la  corte  di  Madrid, 
vivamente  sollecitata  di  diminuire  quell’imposta,  vi  consenti.  È da  supporsi  che 
vi  fosse  determinala  in  parte  perchè  le  fu  dimostrato  che  le  spese  di  produzione 
si  erano  aggravate  al  punto  che  ne  risultava  una  grande  ditlicoltà  di  smaltire  i 
metalli  con  vantaggio.  La  maggior  parte  delle  miniere,  allora  in  esercizio,  erano 
esaurite  nella  regione  più  vicina  alla  superficie,  occorreva  andarci  a cercare  il 
minerale  a profondili  più  grandi,  dalle  quali  si  estraeva  tanto  più  carestosa- 
mente quanto  che  i processi  meccanici  in  uso  fra  i miuerarii  dell'America  spa- 
glinola, erano  più  rozzi;  e poi,  per  parecchie  miniere,  una  stessa  quanlili  di 
minerale  conteneva  una  proporzione  minore  di  metallo,  poiché  è un  carattere 


(1)  Saggio  sulle  monete,  pag.  68. 

Vale  a dire  che  il  sovrano  avendo  alterato  la  moneta,  aumentando  il  nomerò  di  lire 
che  si  tagliavano  nel  marco,  il  frumento  aveva  sembrato  incarire,  ma  non  in  proporzione 
dello  svilimento  della  lira. 

Saggio  sulla  Nuoca-Spagna,  tomo  HI,  pag.  128-29  dell'Ediz.  di  Parigi,  1827, 
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i|iisisi  generale  fra  i lìloni  ilei  lo  Amie,  clic  essi  offrono  zone  di  ricchezza  disu- 
guale, e che  comunemente  impoveriscono  dopo  una  certa  profondità  (1).  Questa 
considerazione  non  fu  probabilmente  la  sola,  in  virtù  della  quale  la  corte  di  Ma- 
drid si  decise  a recedere  da  una  parte  dalle  sue  prerogative  fiscali;  essa  rico- 
nobbe forse,  che  la  tassa  riscossa  sull’argento  estratto  dalle  miniere,  per  la  sua 
esagerazione,  incoraggiava  l’esportazione  clandestina;  ma  questo  argomento  non 
esclude  l’altro.  Il  fatto  è che  la  tassa  subì  allora  una  forte  diminuzione.  Fino 
a queU’epora  era  il  quinto,  ossia  il  quinto  del  prodotto  lordo  (2);  il  lesoro  pre- 
levava un  marco  d'argento  o d’oro  sopra  ciascun  pezzo  di  5 marchi  ottenuti.  Vi 
si  aggiungeva  l'uno  e mezzo  per  cento,  il  dritto  di  saggio,  il  dritto  di  signorag- 
gio  alla  moneta.  Nel  1723,  nel  Messico,  nel  1736  nel  Peni,  il  quinto  fu 
ridotto  a metà;  l'uno  e mezzo  per  cento  fu  ridotto  ad  un  per  cento  pei  Mes- 
sicani. 

Noi  arriviamo  così  alla  metà  del  secolo  dcciinottavo;  a partire  da  tale  epoca 
si  apre  una  fase  nuova;  il  grano  rincarisceo  piuttosto  l’argento  ricomincia  a ri- 
bassare. Il  movimento  si  pronuncia  tosto  con  energia  e continua  lino  all’apertura 
del  secolo  decimonono.  Si  può  riguardare  come  il  prezzo  medio  dell’ettolitro  di 
grano,  qualità  ordinaria,  nel  1750,  nclln  Gran  Bretagna,  13  franchi,  40,  o 60 
grammi  30  d’argento  fino;  in  Francia,  10  franchi,  60  o 47  grammi  70  d’argento 
fino  (3).  Quando  si  6 passata  la  metà,  si  vede  il  grano  salire  per  gradi  sulla  mag- 
gior parte  dei  mercati,  e serba  questo  andamento  dappertutto,  fino  alla  fine  del 
periodo  che  noi  qui  riguardiamo.  Se  osservasi  il  movimento,  in  Francia  ed  in 
Inghilterra,  si  trova  che  d’ambo  i lati  sono  andamenti  consimili.  Quando  Lavoi- 
sier compose,  verso  il  1784,  la  sua  Ricchezza  territoriale,  il  cui  estratto  fu  stam- 
palo nel  1791  per  ordine  dell’Assemblea  costituente,  egli  vi  portò  il  prezzo  medio 
del  grano,  per  tutte  le  qualità  confuse,  a 15  franchi  39  c.  per  ettolitro,  ossia  69 


(1)  La  legge  secondo  la  quale  la  ricchezza  dei  filoni  varia  secondo  la  profondità  non 
ha  nnlla  di  assolato,  e non  £ la  medesima  nelle  differenti  contrade.  Ma  quello  che  £ ge- 
nerale, si  è che  la  zona  favorevole  è ristretta.  Ai  Messico,  secondo  Duport,  essa  £ più  or- 
dinariamente compresa  fra  la  profondità  di  100  metri  e quella  di  350.  Al  Chili,  secondo 
Domeyko,  i filoni  argentiferi,  che  tagliano  successivamente  parecchie  serie  di  strati  so- 
vrapposti, vi  si  presentano  diversissimamente,  ricchi  nell’uno,  poveri  in  quello  che  vien 
dopo.  Era  già  un  fatto  generalmente  verificato  per  le  miniere  in  filoni;  ma  al  Chili  la 
variazione  è estrema,  dall'abbondanza  alla  sterilità,  e non  impedisce  quella  che  £ conse- 
guenza dell'approfondamonto  stesso  della  miniera  (Vedi  la  memoria  di  Domeyko  negli 
Annali  delle  Miniere,  serie  quarta,  tomo  IX,  pag.  363). 

(2)  Secondo  Soiorzano,  fino  al  1504,  la  parte  che  la  coronasi  era  riservata  era  stata 
la  metà  dell'estrazione. 

(3)  In  termine  medio,  durante  i sessantaquattro  primi  anni  del  secolo  IH*,  l’etto- 
litro di  frumento,  di  qualità  ordinaria,  si  era  venduto  in  Inghilterra  sul  piede  di  1 3 fr., 
43  cent.,  ossia  60  grammi  43  d'argento  fino  (32  scellini  il  quarter  di  otto  staia  di  Win- 
chester ( Ricchezza  delle  nazioni , lib.  I.  cap.  il);  sarebbero  33  scellini  il  quarter  attualo 
detto  imperiale.  A Parigi  il  grano,  qualità  ordinaria,  valeva  secondo  Duprè  di  Saint-Maur 
un  poco  meno  di  10  fr.  l'ettolitro  (18  lire  12  soldi  lo  staio  di  Parigi  del  miglior  fru- 
mento); ma  valutando,  come  Smith,  il  grano  ordinario  ad  un  sovesimn  solamente  di 
meno  che  il  frumento  scelto,  sarebbero  10  fr.  60  cent.,  o 47  grammi  80  d'argento  fino. 
È quello  che  risulta  dalla  media  dei  dieci  anni  dal  1732  al  1742,  quale  £ registrata  nel 
Saggio  -tulle  monete,  pag.  33.  Faccio  astrazione  della  piccola  differenza  fra  la  lira  d’al- 
lora  ed  il  franco. 
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grammi  26  d’argento  fino  (24  lire  lo  staio).  Il  prezzo  di  11  franchi  54  (18  lire 
lo  staio),  ossia  51  grammi  93  d’argento  fino  vi  sembra  un  prezzo  bassissimo, 
risultato  di  una  serie  non  interrotta  di  buoni  ricolti  (1).  Dopo  il  1790,  il  grano 
finisce  per  salire  presso  noi,  fino  a tanto  che  il  corso  medio  sia  di  circa  20  fran- 
chi, 90  grammi  d’argento  fino.  In  Inghilterra,  le  medie  decennali  indicate  da 
Mac-Culloch  (2)  secondo  i libri  del  collegio  di  Eton  pel  mercato  di  Windsor, 
partendo  dal  1745,  hanno  un  corso  ascendente  di  una  regolarità  tanto  perfetta 
quanto  lo  permetta  la  variazione  delle  slagionPin  un  ciclo  che  non  è se  non  di 
dieci  anni.  Riferite  all'ettolitro,  queste  medie  sono: 


Dal  1745  al  1755 

14  franchi 

86  cent,  ossia 

66  87(100  gr.  d'arg.  fino. 

1755  al  1765 

17 

58 

79  11|100 

1765  al  1775 

22 

94 

103  23|10O 

1775  al  1785 

21 

30 

95  85|100 

1784  al  1795 

24 

28 

109  26(100 

1795  al  1805  (3)  36 

27 

163  22(100 

Per  l'ultimo  di  questi  intervalli  decennali,  è evidente,  dall'aspro  divario  che 
esso  presenta,  che  si  deve  considerare  il  prezzo  corrispondente  come  un’anomalia. 
Il  grano  fu  allora  rincarilo  in  Inghilterra  in  modo  straordinario  dalla  incon- 
sueta povertà  dei  ricolti,  dalla  guerra  che  impacciava  l’arrivo  dei  grani  esteri; 
lo  fu  dall'accrescimento  della  popolazione,  di  quella  urbana  sopratulto,  parago- 
nata all'estensione  del  territorio,  circostanza  della  quale  noi  abbiamo  particolar- 
mente additato  gli  effetti  in  un  capitolo  anteriore  (4).  Di  queste  cause  diverse, 
le  prime  sono  accidentali,  l’ullima  è,  per  quell’epoca,  speciale  all'Inghilterra. 
Conviene  dunque  fare  astrazione  di  quei  dieci  anni,  per  ciò  clic  concerne  In 
Gran  Bretagna,  essa  darebbe  un'idea  esagerata  del  fenomeno  che  qui  certifi- 
chiamo. 

Dall'insieme  dei  fatti  che  offre  la  storia  del  prezzo  dei  grani,  partendo  dalla 
metà  del  secolo  decimotlavo,  si  è autorizzalo  a conchiuderc  che  da  quell'epoca 
al  principio  del  secolo  attuale,  il  valore  dell'argento,  rapporto  al  grano,  ha  ribas- 
sato di  molto.  Si  può  calcolare  che  sia  calato  di  metà. 

Lo  stesso  mutamento  si  è verificato  per  l’oro  sopra  una  scala  quasi  uguale. 

La  spiegazione  del  fenomeno  risiede  nella  diminuzione  delle  spese  di  produ- 
zione dei  metalli  preziosi,  e questa  stessa  diminuzione  non  ha  potuto  provenire 
che  dall'ima  o dall'altra  delle  cause  seguenti,  o piuttosto  dalla  loro  azione  com- 
binata. Si  sarà  posto  la  mano  sopra  giacimenti  più  ricchi  e meglio  situali  che 


(t  ) Lavoisier,  Ricchezza  territoriale  della  Francia,  cap.  IV.  Colleziono  Guillaamin, 
tomo  spedale,  pag.  596. 

(2)  Aggiunta  alla  Ricchezza  delle  nazioni,  d'Adamo  Smith. 

(3)  Ecco  i prezzi  per  imperiai  quarter  di  2 ettolitri  91  : 


1745  a 1755 

1 L 

14  s. 

4 d. 

1755  a 1765 

S 

0 

7 

1765  a 1775 

2 

13 

0 

1775  a 1785 

2 

9 

2 

1785  a 1795 

2 

16 

1 

1795  a 1805 

4 

3 

9 

(i)  Sezione,  II,  capitolo  3, 
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quelli  ai  quali  si  erano  rivolti  i minerarii  durante  il  periodo  anteriore;  o 
l’arte  di  scavare  le  miniere  e di  trattare  il  minerale  si  sari  perfezionata,  o in- 
fine, diversi  carichi  fiscali  o mercantili  che  gravavano  l'industria  delle  miniere 
d'argento  e d’oro  saranno  stali  alleggeriti. 

Dal  1750  al  1810  nel  Messico,  il  filone  di  Guanaxuato  che  si  scavava  gii 
da  lungo  tempo,  ha  offerto  tesori  più  abbondanti.  Altri  scavi  fruttuosissimi  sono 
stati  aperti  nei  diversi  giacimenti  messicani.  A Zacatecas  il  filone  chiamato  Vela 
Grande,  lavorato  allora  dal  celebr#  minerario  Laborde,  si  è mostrato  uno  dei  più 
produttivi  del  Nuovo-Mondo. 

Dopo  il  1750,  o più  esattamente  dopo  il  1770,  l'estrazione  delle  miniere 
americane  ascese  quasi  subitamente  dal  semplice  al  doppio,  la  qual  cosa,  in  si- 
mile materia,  è un  indizio  presso  a poco  certo  della  ricchezza  superiore  acqui- 
stata dai  giacimenti.  Lo  si  vede  dal  quadro  seguente  (1). 

Medie  decennali  officiali  dell'oro  e dell’argento  estratti  dalle  miniere 
del  Messico  e monetati  a Messico  dal  1690  al  1809. 


A • 

B 

Dal  1690 

al 

1699 

4,387,134 

piastre. 

1700 

al 

1709 

5,173,103 

1710 

al 

1719 

6,574,703 

1720 

al 

1729 

8,415,322 

1730 

al 

1739 

9,052,973 

* 

1740 

iil 

1749 

11,185,504 

10,812,485  piastre. 

1750 

al 

1759 

12,574,960 

12,221,984 

1760 

al 

1769 

11,282,886 

10,711,506 

1770 

al 

1779 

16,518,173 

17,517,254 

1780 

al 

1789 

19, 350,455 

19,340,356 

1790 

al 

1799 

23,108,021 

23,108,028 

1800 

al 

1809 

22,320,306 

22,628,571 

Le  miniere  del  Guanaxuato  hanno  contribuito  più  che  le  altre  a questo  ra- 
pido progresso.  Nel  1766,  esse  davano  più  argento  che  il  Potosi,  e nel  1803, 
avevano  più  che  raddoppiato  il  loro  prodotto  del  1766.  Una  circostanza  già 
menzionata  (2),  la  quale,  dal  punto  di  vista  industriale,  ha  dato  al  filone  di  Gua- 
naxuato un  grande  vantaggio  sul  Potosi,  è che  l’argento  che  se  ne  estrae  racchiude 
dell'oro  in  proporzione  molto  apprezzabile,  è,  per  se  solo,  cotale  oro  è già  un 
benefìcio  notevole. 

Di  tutte  le  miniere  del 'distretto  di  Guanaxuato,  Valenciana,  è quella  che 
esercita  la  maggior  influenza;  i lavori  non  si  sono  incominciati  che  nel  1760. 

É un  fatto  acquisito  dalla  storia,  che  i grandi  profitti  delle  miniere  messicane 


(1)  Le  cifre  della  colonna  A sono  state  tratto  dal  quadro  citato  nella  Nuova-Spagna 
di  Humboldt,  tom.  HI,  pag.  300.  Qnelle  della  colonna  B,  che  sono  un  poco  differenti, 
sono  state  formate  coi  risultati  registrati  nell'opera  di  Duport. 

(2)  Pag.  104  fin. 
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sono  tini  1550  ni  1810.  Se  no  Ini  splendido  testimonio  nelle  magnifiche  costru- 
zioni die  si  sono  ollora  erette  nel  Messico;  sono  parecchie  città  di  una  grande 
bellezza,  come  (ìnaniixunto  che  pervenne  rapidamente  ad  80  mila  anime;  sonn 
opilicii  monumentali  come  quello  di  Regia,  sono  i palagi  ed  i tempii  dei  quali  si 
è abbellito  il  Messico,  è la  mirabile  strada  che  dalla  Vera-Crm  conduce  lino  alla 
vetta  dell’altopiano  messicano. 

Nel  medesimo  tempo  che  la  natura  favoriva  maggiormente  il  minerario  ame- 
ricano, questo  stesso  si  aiutava  con  una  applicazione  meglio  intesa  delle  regole 
dell'arte  sua,  con  alcuni  perfezionamenti  del  metodo  metallurgico  ed  il  governo 
lo  assisteva  con  diminuzioni  di  gravezze.  Gli  estrattori  d’argento  operavano 
meglio  al  Messico  che  al  Perù.  La  sostituzione  dei  muli  agli  Indiani  calpestatori 
pel  calcainento  delle  tortai  sull'ala  lastricata  del  palio,  portò  dopo  il  1780,  nna 
certa  economia  della  quale  il  Messico  profittò  più  che  il  Perù  (1).  La  diminu- 
zione del  prezzo  del  mercurio  clic  il  governo  spagnuolo  accordò  successivamente 
e che  fu  un  poco  più  forte  pei  Messicani  che  pei  Peruviani,  esercitò  pure  qualche 
influenza.  Le  facilità  più  grande  di  provvedersi  di  tutto  il  mercurio  di  cui  si 
avesse  bisogno,  ebbe  anche  effetto  maggiore.  La  diminuzione  delle  tasse  sulle 
miniere  che  era  stata  consentila  nel  J723e  nel  1736,  e che  nei  primi  tempi  non 
aveva  servito  che  a prolungare  un  poco  l'esistenza  di  stabilimenti  in  decadenza, 
agl  un  poco  più  tardi  sui  prezzi  come  una  causa  di  ribasso. 

Si  ha  Uno  ad  un  certo  punto  la  misura  delle  facilità  nuove,  in  ogni  genere 
che  offri  l’estrazione,  durante  il  periodo  che  noi  esaminiamo,  dall’accrescimento 
stesso  che  la  popolazione  provò  dal  1750  al  1803.  Quello  che  si  spediva  d'A- 
merica in  Europa  ammontò  a 35,300,000,  invece  di  22,500,000,  numero  medio 
dal  1700  al  1750.  É un  sovrappiù  di  12,800,000,  ossia  di  57  per  cento.  Ci  ram- 
mentiamo che  il  periodo  semisecolare  dal  1700  al  1750  non  javeva  presentalo 
che  un  aumento  di  5 milioni  di  piastre  ossia  di  34  per  cento  sul  periodo  formato 
dall’intiero  secolo  decimosettimo. 

Il  grande  accrescimento  che  si  osserva  durante  l'intervallo  del  1750  al  1803 
e che  si  sostiene  fino  al  1810,  non  è del  fatto  dell’argento  solamente.  L’oro  vi 
entra  per  una  buona  parte.  E il  bel  tempo  del  Brasile  in  particolare,  del  Brasile 
che  ha  reso  quasi  la  metà  dell’oro  di  tutta  l'America.  Le  miniere  brasiliane 
furono  al  loro  apogeo  durante  l’intervallo  del  1752  al  1773.  Quello  che  pagava 
le  lasse  allora  sommava  da  6400  a 8600  chilogrammi;  a cagione  del  conQab- 


(I)  In  orìgine  il  pestamente  era  fatte  dagli  nomini;  alcuni  minerari!  peruviani  surro- 
garono loro  dei  cavalli,  e di  là  l’impiego  degli  animali  pel  pestamente  (re poso)  passò  al 
Messico.  Questo  miglioramento  non  risale  pel  Messico  che  al  1783.  Don  Giovanni  Cor- 
nejo  ne  portò  l’idea  al  Perù.  Il  governo  gli  accordò  un  privilegio,  del  quale  non  godè 
lungamente,  e che  non  gii  fruttò  che  una  somma  mediocre.  Le  spese  di  amalgamento 
sono  sensibilmente  diminuite  dopo  che  non  si  lia  più  bisogno  d'impicgaro  quel  gran  nu- 
mero di  operai  che  camminavano  scalzi  sopra  mucchi  di  farine  metalliche.  Anche  og  • 
gidì,  a Catorcio,  queste  servigio  è fatte  da  uomini  ; circostanze  locali  e difetto  di  spazio 
non  hanno  permesso  di  sostituir  loro  degli  animali;  ma  è il  solo  punto  del  Messico  in 
cui  l'antico  modo  di  pestamente  siasi  mantenuto.  In  parecchie  miniere  del  Perù  il  pe- 
stamente per  mezzo  degli  uomini  ha  persistite  tino  a questo  giorno,  Tschudi  lo  ha  veduto 
ancora  in  oso  a Pasco  in  una  parte  degli  stabilimenti. 
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'bando  che  crii  grandissimo,  se  ne  è concliiuso  che  l'estrazione  reale  dovesse 
essere  di  quasi  12000  chilogrammi  (41  milioni  di  franchi).  Meno  considerevole, 
l’estrazione  dell'oro  della  Nuova  Granala  ebbe,  alla  stessa  epoca,  più  importanza 
di  prima.  Altrettanto  può  dirsi  ili  quella  del  Chili.  Pel  Brasile,  e probabilmente 
anche  pel  Chili,  si  deve  credere  che  s'inconlrassero  allora  alluvioni  e altri  gia- 
cimenti d'oro  di  una  ricchezza  supcriore,  poiché,  da  quell’epoca,  si  sono  nell'uno 
e nell’altro  paese,  abbandonate  le  miniere  d’oro,  nel  Brasile,  per  la  coltura  delle 
derrate  tropicali,  nel  Chili,  per  le  miniere  d’argento  e di  rame. 

Si  può  dunque  riguardare  come  dimostrato  che,  rapporto  al  valore  del  grano, 
stimalo  esso  medesimo  per  medie  che  abbracciano  periodi  abbastanza  lunghi,  il 
valore  dell'argento  e quello  dell’oro,  dopo  essere  rimasti  stazionarii,  dal  1600  al 
1620,  alla  One  del  secolo  decimosellimo  si  erano  sensibilmente  rilevati,  per 
modo  che  la  stessa  misura  della  stessa  qualità  di  grano  si  dava  per  un  minor 
peso  d’argento  durante  la  prima  metà  del  secolo  decimottavo;  e che,  una  volta 
a questo  punto,  la  corrente  a preso  la  direzione  opposta;  l'argento  e l'oro  si 
sono  messi  a ribassare  di  nuovo,  rapporto  al  grano,  ed  è cosi  che  si  apre  il  se- 
colo decimouono  con  prezzi  del  grano  doppi  all'incirca  di  quelli  della  metà  del 
secolo  decimosellimo,  e presso  a poco  sestupli  dei  prezzi  dell’anno  1500  al- 
l’anno 1550  o 1570. 

L'ultimo  mulamento  è desso  provenuto  dai  metalli  preziosi  o dal  grano?  È 
l’oro  e l’argento  che  hanno  ribassalo,  o il  grano  che  si  è rialzato  durante  l'ul- 
timo periodo?  Di  queste  due  tesi,  la  prima  mi  sembra  incomparabilmente  la  più 
giusta:  si  sono  vedute  le  ragioni  che  autorizzano  a credere  che  le  spese  di  pro- 
duzione abbiano  diminuito  dal  1750  ai  primi  anni  del  secolo  deciinonono.  In- 
dichiamo i molivi  che  si  hanno  di  supporre  che,  al  contrario,  il  valore  del  grano 
ha  dovuto  rimanere  presso  a poco  il  medesimo,  il  grano  ha  continuato  a pro- 
dursi presso  a poco  nelle  medesime  condizioni  durante  questo  mezzo  secolo, 
eccetto  in  Inghilterra,  dove,  verso  la  fine  del  periodo,  vi  sono  state  delle  ragioni, 
anche  fuori  dell’accidente  di  parecchi  cattivi  ricolti,  perchè  il  prezzo  del  grano 
crescesse.  Ed  è cosi  che  rispetto  all’Inghilterra  in  particolare  il  riucarimenlo  è 
mollo  più  forte:  esso  procede  da  due  cause  invece  che  da  una.  Sul  conlinenle 
europeo,  le  terre  nuove  che  sono  state  ridotte  a coltura  erano  ancora  della 
stessa  qualità  che  quelle  in  cui  l'aratro  si  esercitava  prima;  l'agglomerazione 
delle  popolazioni  urbane  era  moderata;  l’industria  manilàtlricesi  sviluppava  len- 
tamente, ed  intorno  ai  rari  centri  manifattori  del  continente  la  coltura  faceva 
più  progressi  che  altrove.  La  viabilità  del  territorio  insino  allora  mollo  cattiva, 
si  è visibilmente  migliorata,  ma  solamente  dopo  il  1750,  in  Inghilterra,  in  Fran- 
cia e sul  resto  del  continente,  ed  è una  causa  la  quale  tende  in  più  d'una  ma- 
niera a far  ribassare  il  valore  del  grano  o ad  impedirlo  di  alzarsi. 

Io  sono  ben  lontano  dal  contestare  ('influenza  che  rirolli  insufficienti  pos- 
sono esercitare  sul  prezzo  dei  grani,  e la  possibilità  che  v’abbia,  in  certe  epoche 
una  serie  di  cattive  annate  che  aggravi  le  medie  tratte  dalle  note  mercuriali.  L’a- 
pologo delle  vacche  magre  che  si  seguono,  come  quello  delle  vacche  grasse,  è di 
tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi.  Nullameno,  malgrado  l’autorità  di  Tooke,  io 
non  posso  ammettere  che  la  disuguaglianza  dei  ricolti  dia  In  spiegazione  di  un 
fatto  quale  è quello  del  rincarimento  provalo  dal  grano  durante  l’ultimo  terzo  o 
l'ultima  metà  del  secolo  passato,  e mantenuto  fino  ai  nostri  giorni. 
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Il  quadro  seguente  mostra  quale  fosse  all'apertura  del  secolo  decimonono  la 
produzione  totale  dell’America,  in  oro  ed  in  argento,  e come  la  si  suddividesse 
fra  i differenti  paesi. 

Produzione  annua  delle  miniere  d'oro  e d'argento  dell' America 
all'apertura  del  secolo  decimonono. 


PAESE 

ARGENTO 

ORO 

VALORE 

totale 

DI  PROVENIENZA 

retto  in 
chilogr. 

Valore 
in  franchi 

Peso  in 
chilogr. 

Valore 
in  franchi 

PER  PAESE 
in  franchi 

Messico 

Nuova-Granata  .... 

Perù 

Buenos-Ayres  (1)  . . . 

Brasile 

ChiU 

537,512 

140*478 

110,764 

6,827 

119.446.000 

31.217.000 
24,61  4,000 

1,517,000 

1,609 

4,714 

782 

506 

3,700 

2,807 

5,5)2,000 

16.237.000 

2.694.000 

1.743.000 

12.744.000 

9.669.000 

124,9R8,000 

16.237.000 

33.911.000 

26.357.000 

12.744.000 

11.186.000 

Totali  .... 

795,581 

176,794,000 

14,018 

48,629,000 

225,423,000 

Si  può  dunque  stimare  che,  alla  fine  del  secolo  passato  e nel  cominciare  del 
secolo  attuale,  l’America  fornisse  800,000  chilogrammi  d'argento  fino,  che  fa. 
rehbcro  177,800,000  franchi,  e 14,100  d’oro,  i quali,  alla  misura  della  moneta 
francese,  darebbero  49,600,000  franchi.  È un  totale  di  225  milioni  di  franchi. 
Alla  stessa  epoca,  l’Europa  non  rendeva  che  53,000  chilogrammi  d’argento,  e, 
secondo  la  valutazione  più  probabile,  1050  chilogrammi  d’oro;  è 15  o 16  volte 
meno  argento,  e 13  volle  meno  oro.  Ed  inoltre  la  produzione  dell'oro,  alla  line 
del  secolo  decimottavo,  eccedeva  di  molto  il  punto  al  quale  era  quando  il  nuovo 
continente  fu  scoperto. 

È questo  il  luogo  di  fare  una  osservazione,  in  proposito  dell'andamento  dello 
scavamenlo  della  maggior  parte  delle  miniere  d'America,  quando  il  valore  del- 
l’argento ribassava,  per  effetto  della  pressione  che  esercitavano  sul  mercato  alcune 
miniere  più  feconde  delle  altre,  come  il  Potosi,  alla  fine  del  secolo  dccimoscsto, 
Valenciana,  Sombrerelc,  Catorcio,  la  Vela  grande  di  Zacalecas  durante  la  se- 
conda metà  ilei  secolo  decimottavo.  Il  rimanente  delle  miniere,  sotto  l’azione  di 
questa  concorrenza,  vedeva  scemare  i profitti  ; contro  colali  mutamenti  di  fortuna, 
frequentissimi  nell'industria  dell’argento  o dell’oro,  si  aveva  lo  spcdicnledi  osti- 
narsi fino  a tanto  che  si  fosse  rovinato,  ed  i minorarli  spagnuoli  non  mancavano 
di  farlo.  Si  aveva  quella  delle  economie,  dei  miglioramenti,  e vi  si  aveva  ricorso 
coinè  lo  s’intendeva.  Ve  ne  ha  un  altro  che  si  adoperava  maggiormente  e che  è 
particolare  alle  miniere.  Non  c’è  nulla  di  meno  omogeneo  che  un  filone  d'argento 


(t)  La  vice-reggenza  di  Buenos-Ayros  conteneva,  dopo  il  1778,  lo  provinole  argenti- 
fere dell'alto  Perii,  attualmente  chiamate  la  Bolivia, 
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aurifero  o no.  1 metalli  preziosi  vi  sono  disseminati  in  modo  assai  irregolare  non 
perù  senza  ^obbedire  a certe  leggi  (1).  Non  è mica  come  nno  strato  di  car- 
bone o come  un  filone  o un  banco  di  minerale  di  ferro,  i quali  sono  compara- 
tivamente di  una  grandissima  regolarità.  Quindi,  l'estrazione  del  minerale  d'ar- 
gento non  rassomiglia  punto  ad  una  fabbrica  manifattrice  dove  la  materia  prima, 
il  cotone  o la  lana,  per  esempio,  è accessibile  a tutti,  a condizioni  uniformi  in 
ciascun  sito,  e dove  le  fabbriche  di  una  città  meglio  situata  o meglio  favorità, 
possono  schiacciare  senza  remissione  tulle  quelle  di  un'altra.  Il  minerario  che  si 
sentiva  posto  alle  strette  dal  suo  rivale  del  Potosi  o di  Valenciana,  aveva  un 
mezzo  di  sostenere  il  corso,  o almeno  di  prolungare  la  lotta  durante  un  lungo 
spazio  di  tempo.  Era  quello,  dopo  avere  forato  un  pozzo,  di  non  attaccare  che  le 
parti  che  egli  aveva  qualche  motivo  di  supporre  le  più  ricche.  Si  ha,  in  certo 
circondario,  la  regola  empirica  che,  ad  un  dato  livello,  riconosciuto  a tali  e tali 
segni,  la  miniera  impoverisce;  non  si  andava  più  in  là.  Si  ha  potuto  formarsi 
delle  nozioni  che  permettono  di  distinguere  più  o meno  approssimativamente 
fra  molte  ramificazioni  della  stessa  vena,  quella  che  è la  più  ricca;  si  caccia- 
vano le  mani  esclusivamente  in  questa. 


CAPITOLO  IV. 


Terzo  periodo.  — Dal  1810,  in  cui  scoppiò  la  guerra  dell’indipendenza 
fino  alla  scoperta  delle  miniere  d’oro  della  California. 

Il  cenno  precedente  ci  conduce  al  cominciare  del  secolo  decimonono.  Pochi 
anni  dopo,  una  crisi  violenta  che  scosse  il  nuovo  continente,  esercitò  sullo  sca- 
vamento delle  miniere  una  influenza  disastrosa. 

La  guerra  civile  che  scoppiò  in  tutte  le  colonie  continentali  della  Spagna,  in 
America,  poco  dopo  l'invasione  della  metropoli  per  fatto  degli  eserciti  dell'impera- 
tore Napoleone,  ebbe  per  effetto  di  colpire  di  paralisi  l'industria  delle  miniere.  La 
produzione  retrogradò  immediatamente,  secondo!  sili,  di  metà,  di  due  terzi,  di 
tre  quarti.  Alcune  miniere  le  più  importanti,  come  la  Valenciana  del  circondario 
di  Guanaxuato,  furono  compiutamente  allagate.  È per  questo  che  il  Messico  non 
ha  reso,  in  termine  medio,  dal  1810  al  1825,  che  65  milioni  circa  (dei  quali 
più  di  nove  decimi  in  argento),  invece  di  120  a 130;  ma  questo  numero  è una 
media;  nel  fervore  della  guerra  civile,  quando,  per  esempio,  la  città  di  Guana- 
xualo  era  occupala  dall’armata  d’Idalgo  o bagnala  di  sangue,  la  produzione  era 
molto  minore.  Allorché  fu  segnata  la  pace  in  Europa,  e Ferdinando  VII  fu  rien- 
trato in  possesso  del  trono  di  Spagna,  le  turbolenze  dell’America  non  furono  ac- 
quietate che  per  un  istante.  Il  grido  dell’indipendenza  aveva  echeggialo  dalla  riva 


(1)  Abbiamo  indicato  una  di  queste  leggi,  pag.  119  not. 
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del  Ilio-Bravo  del  Norie  fino  alla  Terra  del  Fuoco,  l’indipendenza  doveva  essere 
consumata.  Ricominciò  dunque  presto  la  lotta  con  nuovo  accanimento  infino  a 
tanto  che  la  bandiera  della  Spagna  fosse  scomparsa  dal  continente  americano. 
Allora  una  specie  d'ordine  tornò  nelle  già  colonie  trasformale  in  repubbliche,  e 
Io  scavamento  delle  miniere  fu  ripreso  definitivamente.  I capitali  inglesi  vennero 
a cercarvi  impiego  sopra  una  grande  scala,  ma  con  poco  discernimento.  Questa 
ristorazione  dell’industria  metallurgica  del  Nuovo-Mondo  può  essere  riferita  al- 
l'anno 1825. 

D'allora  in  poi,  la  produzione  dell’America  si  è gradatamente  rilevala.  Kssa 
non  ha  però  mai  ripreso  il  suo  antico  livello,  in  quanto  all’argento,  il  quale  in 
valore  prevaledi  mollo  all’oro  nell'estrazione  americana.  Si  è poco  a poco  risalilo 
lino  a 700,000  chilogrammi  d'argento,  il  che  è pur  sempre  un  ottavo  di  meno 
che  l'antica  estrazione,  ed  anche  non  vi  si  è arrivato  che  negli  ultimissimi  tempi. 
Per  l'oro  vi  sarebbe  piuttosto  un  aumento:  da  14,100  chilogrammi  si  è arrivato 
a più  di  15,000  (1).  In  moneta  francese  sarebbero  155,903,000  franchi  d'argento, 
52,407,000  franchi  d'oro,  o pei  due  metalli  riuniti,  208  milioni  di  franchi  (2). 
Ecco  in  quale  stalo  si  era  quando  la  scoperta  delle  miniere  della  California  c 
stala  annunziata  al  mondo  con  tanto  strepito. 

Durante  questo  periodo  le  arti  dell’Europa  hanno  avuto  più  facilità  per  pe- 
netrare nelle  contrade  metallifere  dell’America,  poiché  fintatilo  che  vi  è sussi- 
stilo il  dominio  spagnuolo,  l’accesso  ne  era  rimasto  rigorosamente  interdetto  agli 
Europei,  tranne  i sudditi  di  Sua  Maestà  cattolica.  Essendo  venuti  i capitali  inglesi 
ad  impiegarsi  nello  scavamento  delle  miniere,  sembra  che  i meccanismi  usati 
nella  Gran  Bretagna,  come  pure  i metodi  per  la  preparazione  meccanica  dei  mi- 
nerali, pei  quali  l'industria  delle  miniere  si  raccotnanda  sull'antico  continente, 
avessero  dovuto  seguirli.  Ma  la  forza  d'inerzia  degli  abitanti,  i loro  pregiudizi!  e 
differenti  circostanze  proprie  allo  stato  sociale  e politico  del  paese,  al  clima,  al 
carattere  stesso  delle  miniere,  hanno  opposto  allo  spirito  d'innovazione  una  re- 
sistenza estrema.  11  capitale  rarefatto,  nella  maggior  parte  di  quelle  giovani 
repubbliche,  dalla  guerra  e dall’anarchia,  ed  inoltre,  al  Messico,  dalle  misure  che 
una  gelosia  funesta  aveva  dettalo  al  governo  indipendente  (3),  è mancato  agli 
imprenditori,  malgrado  il  sussidio  che  somministrarono  i capitalisti  inglesi  nel 
1825.  Nel  Perù  segnatamente,  i mincrarii  non  trovano  capitali  che  alle  condi- 
zioni più  onerose.  Il  dottore  Tschudi  assicura  che  molli  estrattori  di  Pasco  la- 
vorano con  fondi  che  loro  hanno  prestato  abitanti  di  Lima,  alla  misura  di  100 
a 120  per  100  l’anno  (4). 


(11  Una  parte  di  quest'aumento  dell’oro  non  è che  apparente, 'in  questo  senso,  che  bi- 
togna  attribuirlo  meno  ad  nn  più  grande  reddito  delle  miniere  che  ai  progressi  dell'af- 
finamento. Nel  Mosaico  e nelle  altre  colonie  spagnnole  già  si  effettua  la  segregazione  su 
molte  verghe  d'argento  che  prima  non  erano  affinate  che  in  Europa. 

(2)  Vedere  il  quadro  alla  pagina  seguente. 

|3)  Un  decreto,  che  fu  messo  in  esecuzione,  esigliò  dal  Messico,  poco  dopo  la  con- 
quista dell’indipendenza,  tutti  i nativi  di  Spagna.  Essi  partirono  portando  seco  capitali 
considerevoli. 

(I)  Viaggio  al  Perù,  cap.  XII. 
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Non  si  è però  mancato  di  trarre  qualche  partilo,  nel  Messico,  nel  Chili,  nelle 
lavature  d’oro  della  Nuova  Granala,  nel  Perù  stesso,  da  quanto  la  scienza  mo- 
derna ha  rivelato  agli  Europei,  ed  alle  felici  applicazioni  che  questi  hanno  fatte 
della  teoria.  Ma  bisogna  riconoscere  che  dopo  la  ripresa  dei  lavori,  nella  mag- 
gior parte  dei  circondarli  metalliferi,  le  miniere  (l’argento  non  hanno  olTertu  un 
grado  di  ricchezza  che  fosse  uguale  a quello  che  esse  presentavano  prima.  I 
minorarli  hanno  avute  cattive  condizioni,  come  nella  prima  melò  del  secolo  dc- 
cimottavo.  Da  ciò  primieramente,  poco  incoraggiamento  per  chi  avesse  voluto 
innovare  in  grande.  Da  ciò  eziandio,  ed  è quello  che  imporla  sopralulto  notare, 
un  ostacolo  il  quale  impediva  che  le  spese  di  produzione  diminuissero  e che  il 
valore  dell'argento  ribassasse  sui  mercato. 

Il  ragguaglio,  distinto  per  paesi,  di  ciò  che  fosse  l'estrazione  dell'America 
ultimamente,  è indicalo  nel  quadro  che  segue: 


Produzione  annuale,  per  paesi,  delle  miniere  d'oro  e d'argento  dell'America 
prima  della  scoperta  delle  miniere  della  California. 


ARGENTO 

ORO 

VALORE 

PAESE 



totale 

DJ  PROVENIENZA 

Peso  in 

Valore 

Peso  in 

Valore 

PER  PAESE 

chUogr. 

in  franchi 

chllogr. 

In  franchi 

in  franchi 

Stati-Uniti 

» 

• 

1,800 

6,200,000 

0,200,000 

Messico 

461,017 

102,151,000 

3,696 

12,731,000  115,185,000 

Nuova  Granata  .... 

1,887 

1,086,000 

4,951 

17,061,000 

18,150,000: 

Perù 

150,000 

33,333,000 

750 

2,583,000 

35,916,000 

Bolivia 

52,011 

11,565,000 

Ili 

1,529,000 

13,091,000 

Brasile 

• 

• 

2,500 

8,611,000 

8,611,000 

Chili 

33,593 

7,465,000 

f ,07 1 

3^689,000 

11,151,000 

Totali  .... 

701,570 

135,903,000 

15,215 

52,407,000 

208,310,000 

Noi  prendiamo  qui,  rispetto  ai  Messico,  il  prodotto  del  1815,  come  norma  dell'es- 
portazione  ia  questi  ultimi  tempi. 

Quanto  al  Perù,  la  pubblicazione  di  Bosch  8pancer,  incaricato  daffari  del  Belgio 
nell'America  meridionale,  Statistica  Commerciale,  pag.  vii  e 331,  ci  determina  ad  ac- 
crescere ia  cifra  finora  ammessa  da  varii  autori  e da  noi  stessi  altrove. 


Se  durante  i cinquanta  ultimi  anni  l’Europa  avesse  dovuto  continuato  a spe- 
dire all'Asia  altrettanto  argento  quanto  nel  principio  del  secolo  dcciinonono  (1),  ' 
non  le  ne  sarebbe  rimasto  per  sé,  nulla  di  lutto  quollo  elio  l'America  le  sommino 


(tl  Io  prendi  sempre  per  punto  di  p utenza  l'estimazione  fatta  da  de  Humboldt  di 
dò  che  ai  esportava  iu  Asia  mezzo  secolo  fa;  la  Yedo  ammessa  dilla  maggior  parte 
degli  autori. 
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strava  annualmente.  Non  ne  avrebbe  avuto,  all'incirca,  se  non  quello  che  essa 
medesima  produceva.  Il  rapporto  deH’oflbrtn  alla  richiesta  sarebbe  diventato  dif- 
ferente in  Europa;  i metalli  preziosi,  almeno  l'argento,  avrebbero  dovuto  rin- 
carire,  c per  conseguenza  i prezzi  delle  cose  avrebbero  finito  per  ribassare  visi- 
bilmente. 

Ma  è avvenuto  altrimenti  per  molte  ragioni. 

Si  sono  trovate  altre  mercanzie  fuori  die  l'nrgcnlo  da  spedire  all'Iudin  ed 
alla  Cina.  Per  l'India,  sono  i prodotti  delle  fabbriche  britanniche,  e sopratutlo  gli 
oggetti  di  cotone  (1).  Per  la  Cina,  in  particolare,  è l'oppio,  il  commercio  del 
quale  Ita  dato  lungo  ad  una  guerra  memorabile  per  la  conseguenza  che  ha  avuta 
di  rovesciare  le  barriere  secolari  dietro  le  quali  si  isolavano  più  di  trecento  mi- 
lioni di  uomini  industriosi.  Malgrado  l'accrescimento  delle  masse  di  cotone  e di 
zucchero  e d’altri  oggetti  interessanti  che  l'India  somministra  all’Europa,  mal- 
grado la  provvista  di  tè,  ogni  giorno  più  grande  che  il  nostro  Occidente  ritira 
dalla  Cina;  malgrado  le  derrate  coloniali  e le  spczierie  che  gli  arcipelaghi  asiatici, 
e particolarmente  Giava  e le  Filippine,  spediscono,  in  proporzione  sempre  più 
forte,  ai  consumatori  europei  ed  americani;  la  quantità  d'argento  che  si  spediva 
dall'Occidente  all’Oriente  lontano,  è andata  ribassando  in  modo  quasi  continuo. 
Risulta  da’ documenti  parlamentari  del  1833,  i quali  Mac  Culloch  ha  compen- 
dialo nel  suo  Dizionario  del  Commercio  (2),  che  anche  anteriormente  al  1830 
la  bilancia  del  commercio  fra  l’Europa  e l’Asia  tendeva  a voltarsi,  e che  certe 
quantità  d’argento  e d'oro  rifluivano  dall’India  e dalla  Cina  verso  l’Europa.  Jacob 
ne  aveva  già  fatto  l’osservazione  pel  commercio  che  passa  per  la  Siberia  (3). 

Dopo  il  1830,  l’uscita  dei  metalli  preziosi  dalla  Cina  sembra  essere  andata 
crescendo.  Morison,  nella  sua  Guida  commerciale  in  Cina,  stima  che  dal  1830 
al  1834  l’esportazione  dei  metalli  preziosi  dal  Celeste-Impero  è stata  circa  otto 
volte  maggiore  che  l’importazione.  Pel  1836,  Mac  Culloch  valuta  l'esportazione 
a più  di  tre  milioni  di  piastre,  mentre  l’importazione  sarebbe  stata  meno  di  un 
milione.  Un  altro  scrittore  inglese  Thom  calcola  che  nel  1842  l’importazione 
essendo  di  un  milione  di  piastre,  l’esportazione  avrebbe  ecceduto  undici  mi- 
lioni (4). 


(i  ) Trent'anni  sono  l'India  esportava  molte  stoffe  di  cotone.  8econdo  Mac  Culloch 
(Dizionario  del  Commercio,  articolo,  Calcutta),  per  la  sola  presidenza  del  Bengala,  la 
più  importante  delle  tre,  delle  quali  si  compone  il  territorio  della  Compagnia,  la  media 
dei  cinque  anni  che  precedettero  il  1819  era  stata  di  1,260,736  lire  sterline  (31,830,000 
franchi;.  Nel  1842  era  caduta  a 1 7,629  lire  sterline  (450,000  franchi),  per  effetto  della 
superiorità  delle  manifatture  inglesi.  L’Inghilterra  rimanda  cogl  all’India  lavorato,  in 
tessuti  o in  filati,  il  cotone  grezzo  che  in  parte  le  viene  dall’India.  Il  valore  dichiarato  di 
quegli  articoli  di  cotone,  che  l'Inghilterra  spedisce  nei  possedimenti  della  Compagnia,  si 
elevava  già,  nel  1841,  a 3,872,186  Uro  steri.  (97  milioni  di  fr.).  La  media  del  1844-1845 
è di  4,501,802  lire  steri.  (113,000  miUoni  di  fr.).  Vedi  il  volume  snll’India  nella  grande 
Collezione  di  Macgregor,  pag.  157.  E più  che  la  metà  deU’esportazione  dei  prodotti 
inglesi  neU’India. 

(2)  Articolo  Precious  Metals. 

(3)  On  Precious  Metals,  tom.  Il,  pag.  320. 

(4)  Vedi  Studio  pratico  del  commercio  d'esportazione  della  Cina,  di  J.  Iledde,  ed. 
Bernard,  A.  Ilaussmann  o N.  Rondot,  delegati  commerciali,  riveduto  e completato  da 
M.  N.  Rondot,  pag.  19. 
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In  passalo  i Cinesi  ripugnavano  a cedere  i!  loro  argento  siceó  (verghe),  quan- 
tunque non  avessero  afTallo,  dicono  i viaggiatori,  il  pregiudizio  tanto  radicato 
nel  nostro  Occidente,  che  fa  considerare  i metalli  preziosi  con  una  predilezione 
particolare,  e che,  al  contrario,  ai  loro  occhi  sia  una  mercanzia  simile  alle  altre. 
Da  che  sono  stali  presi  da  una  violenta  passione  per  l’oppio,  non  fanno  più 
nessuna  difficoltà  per  darlo.  Questo  commercio,  doppiamente  (1)  proibito  come 
è dalle  leggi  dell'Impero,  si  è ingrandito  straordinariamente.  Secondo  le  indica- 
zioni che  ha  voluto  comunicarmi  Natalis  Rondot,  il  quale  ha  fatto  parte  della 
missione  di  Francia  in  Cina,  come  uno  dei  delegati  commerciali,  la  vendita  del- 
l’oppio, la  quale  non  era,  prima  del  1830,  che  di  alquante  migliaia  di  casse  (da 
5000  a 7000),  è salita  a 42,000,  e quest’oggetto  si  paga  quasi  intieramente  in 
argento.  A 3500  franchi  la  cassa,  si  può  valutare  essere  una  somma  di  147 
milioni.  Deducendo  un  decimo,  che  è saldato  con  acquisizioni  diverse,  ed  un  al- 
tro decimo  circa,  che  lo  è in  tratte  da  esigere  sugli  Stati-Uniti,  rimangono  117 
milioni  che  sono  esportati  quasi  intieramente  in  argento  metallico,  inoltre  una 
somma  di  35  a 40  milioni  è data  dai  Cinesi  per  giunta  alle  mercanzie  che 
essi  somministrano  per  saldo  di  mercanzie  europee  o americane. 

Rondot  valuta  a 50  o 60  milioni  di  franchi  la  somma  d’argento  in  piastre 
spagnuole,  messicane,  peruviane,  e chilianc  ed  in  rupie,  la  quale  è annualmente 
importata  nella  Cina;  non  è che  la  metà  dell’esportazione. 

L’India  non  è nello  stesso  caso  che  la  Cina  : essa  riceve  metalli  preziosi, 
sopralullo  argento,  più  di  quanto  ne  rilasci.  L’argento  e l’oro  vi  sono  più  ri- 
cercati pei  bisogni  del  lusso  e per  la  monetazione,  che  nella  Cina,  dove,  propria- 
mente parlando,  non  c’è  moneta  nazionale  d’argento.  Ai  giorni  nostri,  quasi 
costantemente,  i quadri  commerciali  dimostrano  ancora  per  l’India  un’importa- 
zione di  metalli  preziosi  superiore  all’esportazione;  non  c’è  eccezione  che  per  i 
due  anni  1831-32  e 1832-33  (2).  Codesti  quadri  accusano  per  la  media  degli 
otto  anni  dal  1834-35  al  1841-42,  un’eccedenza  delle  importazioni  sull’espor- 
tazione di  circa  47  milioni  di  franchi  (3).  L’opinione  di  Mac  Cullocb,  formal- 
mente ed  iteratamele  espressa  nel  Dizionario  del  Commercio,  è che  le 
importazioni  britanniche  tendono  a scemare  di  continuo  ed  indefinitamente  la 
quantità  di  metalli  preziosi  che  il  commercio  lascia  nell’India.  Del  resto,  oggidì 
l’argento  che  l’India  riceve  e ritiene,  fatto  ogni  bilancio,  le  arriva  dalla  Cina  e 
non  dall'Europa.  L’oro  che  essa  importa,  poiché  l’India  ritira  oro  dall’estero, 
oltre  quello  che  raccoglie  nel  proprio  territorio,  è un  prodotto  degli  arcipelaghi 
asiatici. 

Nello  stesso  tempo  che  l’Europa  cessava  poco  a poco  di  avere  bisogno  della 
frazione  dell’antica  provvista  di  metalli  preziosi  che  le  serviva  a regolare  i suoi 
conti  coll'Asia  lontana,  essa  dava  allo  scavamento  delle  proprie  miniere  un  im- 
pulso degno  di  essere  notato,  e perfezionava  il  processo  mediante  il  quale  si  ri- 
cava dal  piombo  la  piccola  porzione  d’argento  che  d’ordinario  v’è  contenuta.  Sul 


(1  ) Non  aolo  l'entrata  e l’nso  deU' oppio  sono  interdetti  in  Cina,  ma  è anche  proibito 
di  fare  uscire  l'argento  siceo.  L’esportazione  delle  piastre  è permessa. 

(2)  Mac  Culloch,  Dizionario  del  Commercio,  articolo  Calcutta,  pag.  206  deU’edix. 
dell  8 16. 

(3)  Macgregor,  Collezione  di  documenti  commerciati,  VoL  dell’India,  pag.  168, 
Econom.  2*  mie.  Tomo  V.  — 9. 
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cominciare  del  secolo  l'Europa  estraeva  35  mila  chilogrammi  d’argento:  biso- 
gnerebbe anzi  dire  87  mila  chilogrammi,  a cagione  di  11  mila  chilogrammi 
circa  che,  secondo  Jacob,  producevano  di  questo  metallo  alcune  miniere  della 
Turchia  d’Asia,  le  cui  verghe  erano  subito  trasmesse  a Costantinopoli,  e di  23 
mila  che  ne  rendevano  le  miniere  dell’impero  russo;  da  quell’epoca,  l’Europa, 
propriamente  detta,  ha  più  che  raddoppiato  la  sua  estrazione. 

In  quanto  all’oro  non  sembra  che,  da  un  mezzo  secolo,  vi  sia  stato  nessun 
progresso  degno  di  essere  notato,  nella  produzione  dellS  miniere  europee.  È 
vero  che  l'industria  degli  affinalori  che  si  esercita  in  l'arigi,  anche  più  che  in 
qualsiasi  altro  luogo,  sulle  piastre,  sulle  vecchie  materie  d’argento,  sulle  pezze 
di  5 franchi  anteriori  al  1825,  è come  una  miniera  d'oro  che  si  scavasse  sul 
suolo  dell’Europa.  Per  questo  solo  capo,  ci  sarebbe  da  attribuire  all'Europa  una 
produzione  d’oro,  la  qualo  ha  dovuto  essere  assai  rilevante  nel  quarto  di  secolo 
anteriore  al  grande  sconvolgimento  del  1848  E poi  la  Siberia  si  è posta,  in 
questi  ultimi  anni,  a renderne  quantità  le  quali  sono  inaudite  in  confronto  di 
quanto  si  conosceva  dell’America  stessa,  nell’epoca  del  suo  più  grande  splendore. 

Quale  influenza  i fatti  diversissimi  che  sono  succeduti  riguardo  all’uro  ed 
all’argento,  dal  principio  del  secolo  decimonono,  o,  per  meglio  dire,  dall’ori- 
gine delle  guerre  dell’indipendenza  nel  seno  delle  colonie  spagnuole,  hanno 
eglino  potuto  esercitare  sul  valore  dell’oro  e dell’argento?  È questo  il 
luogo  di  rammentarsi  che  i fenomeni  di  rincarimcnlo  o di  svilimento  non 
si  manifestano  mica  in  maniera  istantanea  sui  metalli  preziosi,  perchè  la  produ- 
zione annua  non  rappresenta  che  una  piccolissima  frazione  di  quello  che  i nel 
mercato;  quindi,  affinchè  un  mutamento  nelle  condizioni  della  produzione  abbia 
un  effetto  sul  valore  corrente,  è d’uopo  che  sia  corso  un  certo  tempo;  ed  ugual- 
mente, affinchè  una  modificazione  in  più  o in  meno  nell’offerta  annuale  si  faccia 
sentire. 

Da  ciò  segue  che  se  una  prima  causa,  l’indebolimento  della  produzione  du- 
rante la  guerra  civile  del  1810  al  1825,  ha  inteso  ad  aumentare  colla  diminu- 
zione dell’otTerla  il  valore  dei  metalli  preziosi,  dell’argento  sopralulto  (poiché 
l’America  somministra  principalmente  argento)  non  aveva  ancor  potuto  risul- 
tarne nessun  effetto  sensibile,  quando  si  fece,  nel  commercio  della  civiltà  occi- 
dentale col  più  remoto  Oriente,  il  rivolgimento  clic  lasciò  all’Occidente  la 
disposizione  di  una  forte  quantità  d'argento  e da  quel  momento  la  forza  elio 
spingeva  al  rincarimcnlo  delPargenlo  fu  ammortita. 

Il  progresso  del  lusso  è stalo  assai  grande  in  tutta  la  superficie  dell’Europa, 
durante  il  secolo  cui  terminò  bruscamente  la  crisi  rivoluzionaria  del  1848  ; lo 
stesso  dicasi  degli  Stati-Uniti.  Cosi  ha  potuto  assorbirsi  una  porzione  del  metallo 
che  inlino  allora  si  portava  in  Asia  II  tesoreggiamento,  divenuto  più  facile  agli 
uomini  che  ne  hanno  il  gusto,  sotto  gli  auspicii  della  pace  e dello  sviluppo  del- 
l’attività industriale,  ha  dovuto  prendere  una  parte  più  forte  che  prima,  dell’ar- 
gento che  l’America  ci  spediva.  È cosi  che  si  può  concepire,  come,  malgrado  il 
margine  lasciato  dalla  Cina  all’Occidente,  rispetto  all’argento,  la  richiesta  cor- 
rente in  Europa  siasi  mantenuta  ul  livello  dell'olferla.  Ripetiamo  qui  che  la 
provvista  d’argento  somministrata  dalle  miniere  dell’America  non  è risalita  an- 
cora al  punto  in  cui  era  prima  del  1810. 

Durante  questo  periodo,  dal  1810  al  1848,  le  spese  di  produzione  sono 
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esse  cresciute  o hanno  ribassato?  Evidentemente  dovettero  essere  più  forti  negli 
anni  in  cui  la  guerra  civile  infieriva  in  tutto  il  suo  rigore  nel  Messico  c nel  l’erù. 
Ma  non  bisogna  qui  mettere  troppa  importanza  a quel  periodo  che  fu  corto. 
Quando  furono  rovesciate  le  barriere  che  chiudevano  agli  stranieri  l’accesso 
dell’America  del  Sud  e del  Messico,  gli  Europei  e gli  Americani  del  Norie  vi 
hanno  determinato  miglioramenti  nei  lavori  sotterranei,  anche  più  nella  metal- 
lurgia. Fino  al  presente  frattanto,  questi  progressi  sono  stali  mediocri  in  confronto 
di  quelli  che  avrebbero  potuto  essere  (1),  e non  sono  stali  generali.  L’anarchia, 
l'assenza  di  sicurezza,  i pregiudizii  dell’ignoranza,  hanno  avuto  il  deplorabile 
effetto  che  l'influenza  della  scienza  e dei  capitali  d’Europa  e degli  Stati-Uniti  è 
rimasta  svigorita  nei  già  possedimenti  spagnuoli  del  continente  americano.  Dei 
giacimenti  nuovi  sono  stati  sottoposti  allo  scavamento,  ma  fino  a questo  giorno 
non  si  è incontrato  nulla  che  olTerisse  la  fecondità  alla  quale  dovettero  la  celebrità 
loro  il  Potosi  nel  secolo  decimosesto,  il  Quanuxato  nel  corso  dell’ultima  metà  del 
decimoltavo.  La  maggior  parte  degli  antichi  giacimenti,  almeno  nel  Messico,  si 
sono  trovati,  dopo  ripresi  i lavori,  aver  perduto  piuttosto  che  guadagnato.  Questo 
impoverimento  relativo  è venuto  incontro  alla  diminuzione  delle  spese  che  hanno 
dovuto  cagionare  i perfezionamenti  metallurgici  o meccanici  introdotti  nel  Messico 
e nel  Chili  da  venticinque  anni.  Infine  vi  6 stato  un  aumento  di  spesa  assai  sen- 
sibile, per  l’estremo  rialzamento  di  prezzo  nel  mercurio  che  è il  principale  reattivo 
impiegato  nel  trattamento  dei  minerali  (2). 

Se  dunque  si  riguardino  le  spese  di  produzione,  sembra  che,  tutto  bilanciato, 
debbano  essere  oggidì,  presso  a poco,  al  punto  in  cui  erano  prima  del  1810;  ma 
certamente  sono  state  più  grandi  fino  verso  il  1830;  io  parlo  per  l’argento. 

In  quanto  all’oro,  la  vasta  estrazione  che  se  nc  fa  nella  Russia  boreale,  non 
ha  ancora  avuto  abbastanza  durata  perchè  il  valore  dell’oro  sul  mercato  gene- 
rale abbia  potuto  risentirsene.  E,  circostanza  che  ne  ha  limitato  l’influenza,  una 
parte  di  questo  oro  è rimasta  chiusa  in  Russia  nel  tesoro  del  banco  dello  Stato, 
in  guarentigia  dei  biglietti  che  esso  fa  circolare,  senza  contare  la  massa  che  ha 
servilo  a fabbricare  monete  metalliche  per  lo  stesso  impero.  Nel  mese  di  luglio 
1849,  quel  tesoro  conteneva  così  101,500,000  rubli  (406,000,000  di  franchi). 

Se  si  volesse  determinare  il  valore  dell’argento  paragonando  le  quantità  di 
grano  ottenuto,  in  termine  medio,  per  uno  spazio  di  parecchi  anni,  in  contrac- 
cambio di  un  certo  peso  di  metallo,  si  arriverebbe  a questo  risultato  che  l’argento 
non  ha  ribassato.  Un  ettolitro  di  frumento  cosla  l’egual  numero  di  granirne 
d’argenlo  ai  giorni  nostri  come  al  cominciare  del  secolo.  Io  leggo  in  un  rapporto 
fallo  all’Accademia  delle  scienze  morali  e politiche  da  Passy,  che  in  Parigi  la 
meta  del  pane,  prezzo  legale  fissalo  daH'amministrazione  secondo  il  corso  delle 
farine,  è stata,  in  termine  medio,  durante  i ventidue  primi  anni  del  secolo,  an- 
che un  poco  più  forte  che  durante  il  periodo  seguente  di  ventidue  anni  (3).  Vi 


(t)  Noi  avremo  occasione  di  ritornare  sa  questo  soggetto  quando  tratteremo  del  ri. 
basso  possibile  dei  metalli  preziosi,  sezione  XIII. 

(2)  Ne  parleremo  meno  sommariamente  a proposito  del  ribasso  possibile  dei  me- 
talli preziosi. 

(3)  Giornale  degli  Economisti  del  15  ottobre  1818,  o tomo  XXI  pag.  330,  Rapporto 
di  Passy  sulla  Statistica  agricola  di  Moreau  de  Jonnès. 


Digitized  by  Google 


132 


MICHELE  IU1EVÀLIER 


sono  dei  paesi  dove  il  frumento  è rincarilo,  ma  se  ne  può  trovare  una  spiegazione 
sufficiente  nel  rapido  sviluppo  che  vi  ha  preso  la  popolazione  urbana,  il  che  ha 
determinalo  la  coltura  di  terreni  poverissimi  o difficili  a rendere  fruttiferi,  e,  per 
conseguenza  il  rialzamento  del  grano.  In  altri  Stati,  in  Prussia  per  esempio,  il 
grano  ha  sensibilmente  diminuito  di  prezzo;  ma  si  ha  ragione  di  credere  con 
Humboldt,  che  ciò  sia  l'effetto  del  perfezionamento  agricolo  ed  anche  del  miglio- 
ramento delle  vie  di  trasporto.  Per  l’insieme  della  civiltà  europea  si  ha  diritto 
di  riguardare  il  prezzo  del  grano  come  stazionario  dal  1800  al  1810. 

Riepiloghiamo  dunque:  io  non  suppongo,  ad  onta  di  alcune  indicazioni  con- 
trarie, che  il  valore  dell'oro  e dell’argento,  riferito  ad  un  tipo  immutabile  che  si 
può  concepire  meglio  che  indicare,  abbia  provalo  un  mutamento  sul  mercato 
generale  dal  principio  del  secolo  decimonono  fino  al  momento  attuale. 

Quest'asserzione  ha  contro  di  sè  un’opinione  assai  generalmente  accredi- 
tata: si  sente  dire  dapcrlutto  che  il  valore  dell'argento  è divenuto  molto  minore 
dopo  il  ritorno  della  pace,  e clic  non  si  è mica  più  ricco  oggidì  con  20,000  fr. 
di  rendita  di  quello  che  si  fosse  nel  1814  o 1815  con  10,000  franchi.  Non  si 
riflette  che  non  è già  l'argento  che  abbia  mutalo  ; è che  i bisogni  si  sono  molti- 
plicati, e clic  la  vita  si  è raffinata.  Si  analizzi  il  modo  col  quale  viveva,  trenta- 
cinque  anni  or  sono,  la  classe  ricca  a Parigi  e nelle  altre  capitali,  c lo  si  paragoni 
al  treno  che  vi  si  conduceva  prima  della  rivoluzione  del  1848.  Io  convengo  che 
alcuni  oggetti  di  prima  necessità  abbiano  aumentato  di  prezzo,  per  esempio  la 
carne:  ma  non  ò questo  l’effetto  d'un  ribasso  dell’oro  e dell'argento;  è quello  di 
circostanze  proprie  alla  produzione  stessa  di  colali  oggetti  (1). 

E per  l'opposto,  si  è veduto  ribassare  in  proporzione  molto  più  forte  una 
moltitudine  di  oggetti,  l’insieme  dei  quali  occupa  maggior  posto  che  la  carne 
nella  spesa  delle  persone  ch’io  menzionava  poc’anzi,  quelle  che  hanno  un  red- 
dito di  20,000  franchi. 

Nell’epoca  nostra  in  cui  tutto  mula,  qualche  volta  in  modo  tanto  imprevisto, 
il  progresso  delle  arti  può  adoperare  ad  ogni  istante  delle  forze  nuove  le  quali 
influiscono  direttamente  non  solo  sulla  maniera  colla  quale  si  estraggono  i me- 
talli preziosi,  ma  ben  anche  sulla  richiesta  che  se  ne  fa  c nella  consumazione. 
Questa  riflessione  mi  è suggerita  dall'industria,  attualmente  benissimo  costituita, 
deH’inargenlatura.  Fin  qui  non  si  sapeva  rivestire  d’argento  la  superficie  degli 
altri  metalli  se  non  col  processo  del  placchè,  che  restringeva  l’inargentatura  alle 
superficie  piane  o quasi  piane.  Oggidì  si  ha  un  processo  chimico  mollo  semplice 
per  distenderlo  in  strati  uniformi,  della  spessezza,  o per  meglio  dire  della  sotti- 
gliezza che  si  vuole,  sopra  un  corpo  di  ima  forma  qualunque.  È verosimile  che 
questa  invenzione,  coincidendo  coll’amore  del  benessere  e dell'apparenza,  pel 
quale  l’epoca  nostra  si  distingue,  determinerà,  dopo  qualche  tempo,  l’impiego  o 
perciò  la  distruzione  di  una  quantità  d’argento  assai  grande;  poiché  può  darsi 
che  essa  faccia  in  gran  parte  sparire  le  posale  di  ferro  o di  stagno,  e diffonda 
l’uso  degli  utensili  inargentali  nelle  famiglie  poco  agiate;  ora  la  maggior  parte 
dell’argento  impiegalo  in  questo  modo  non  si  ritroverebbe  più,  sarebbe  come  l'oro 
dei  galloni. 


{1}  Rinvio  in  proposito  della  carne, a cièche  sarà  detto  più  innanzi,  Bezione  X. 
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CAPITOLO  V. 


Dell’estensione  del  ribasso  che  hanno  subito  i metalli  preziosi 
dopo  U scoperta  doli’ America  comparativamente  agli  altri  prodotti. 


Si  domanda  sovente  quale  sia  stalo  il  ribasso  dei  metalli  preziosi,  o il  rialza- 
mento delle  derrate  e dei  servizii,  cagionato  dall’esercizio  delle  miniere  d’Ame- 
rica da  Cristoforo  Colombo  fino  ai  giorni  nostri.  E un  problema  che  non  si 
sperava  di  risolvere  se  non  con  approssimazione  mediocre,  anche  nei  casi  più 
favorevoli,  perchè  implica  clementi,  l’esatto  apprezzamento  dei  quali  è impossi- 
bile. Ed  è cosi  che  io  ho  inlesa  l’analisi  che  occupa  i tre  capitoli  precedenti, 
dove  frattanto  ho  riferito  l’argento  al  grano,  come  ad  un  metro  assoluto,  per 
mancanza  d’un  tipo  più  immutabile,  nello  scopo  di  conoscere  le  variazioni  del 
metallo. 

Si  può  dire  benissimo  quale  fosse  la  quantità  d’argento  o d’oro  colla  quale  si 
cambiavano  una  volta  quantità  determinate  di  derrate  comuni,  il  grano,  la  carne; 
si  può  arrivare  anche  a sapere  di  quanto  si  componesse  la  rimunerazione  d’una 
giornata  di  lavoro  di  alcune  professioni  in  diversi  sili,  ma  quello  che  io  non 
posso  dimostrare  si  ò che  la  differenza  sopravvenuta  debba  essere  attribuita 
esclusivamente  all’uno  dei  duo  oggetti  il  cui  rapporto  di  cambio  ha  variato,  c non 
ad  ambidue.  L’ettolitro  di  grano,  che  si  otteneva,  ahbiain  detto,  per  la  quantità 
di  14  a 16  granirne  d’argento,  si  paga  oggidì  90;  ma  sono  io  ben  certo  che  l’ar- 
gento solo  abbia  mutato  valore,  che  non  vi  sia  stata  variazione  nessuna  in  quello 
del  grano,  anche  non  estimando  che  per  vie  medie  di  una  certa  generalità?  Sono 
io  autorizzato  ad  affermare  che  la  differenza  dei  prezzi  debba  spiegarsi  in  totale 
per  lo  svilimento  assoluto  dell’argento  e nulla  affatto  pel  rincarimcnto  assoluto 
del  grano?  Prendasi  per  l’espressione  del  valore  l’ammontare  delle  spese  di  pro- 
duzione, il  rapporto  dell’offerta  alla  richiesta,  sussiste  l’incertezza,  o piuttosto  non 
vi  ha  espressione  nessuna;  è indubitabile  che  c’è  stato  un  mutamento  pel  grano 
come  pel  metallo  prezioso,  è ciò  che  lo  prova  senza  contrasto,  si  è che  non  vi 
sono  due  paesi  in  cui  la  variazione  dei  prezzi  sia  stata  identica.  11  fatto  si  è che, 
a gradi  diversi,  senza  dubbio,  le  circostanze  della  produzione  sono  diventale  di- 
verse per  tulle  le  mercanzie  senza  eccezione,  per  tutti  i servigi  da  retribuire. 
Parimenti,  i rapporti  dell’offerta  alla  richiesta,  in  quanto  questi  rapporti  de- 
terminano il  prezzo  delle  cose. 

Perciò,  tutti  i calcoli  che  si  potranno  fare  per  determinare  lo  scopo  di  formo- 
lare  la  potenza  comparala  dell’oro  e dell’argento,  alla  fine  del  secolo  decimoquinto 
e gradatamente  nelle  epoche  che  sono  seguite,  rapporto  alle  diverse  mercanzie  o 
ai  diversi  bisogni  dell’uomo,  mancano  d’una  base  matematica.  Non  è meno  vero 
che  sono  ricerche  d’un  grande  interesse  e che  diffondono  molta  luce  sulla  storia 
degli  Stati  c della  società.  La  precisione  matematica,  cui  bisogna  pure  rinunciare 
in  esplorazioni  di  questo  genere,  non  vi  è assolutamente  indispensabile.  Tutto  in- 
duce a credere  che  il  valore  del  grano,  valutato  per  via  di  medie  di  una  certa 
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generalità,  non  abbia  avuto  clic  variazioni  ileboli  in  confronto  di  quelle  dei  me- 
talli preziosi. 

É sotto  le  riserve  qui  espresse  che  è presentala  la  conchinsionc  pratica  della 
storia  delle  miniere  americane  fino  ni  giorni  nostri,  cioè  ebe  il  ribasso  dei  metalli 
preziosi  o il  rialzamento  relativo  delle  derrate  hanno  avuto  luogo  nel  rapporto 
di  1 : 6. 


CAPITOLO  VI. 


Dello  scavamento  delle  miniere  d'oro  e d'argento  in  Europa 
dopo  la  scoperta  dell'America. 


Si  sarebbe  tentato  di  considerare  come  una  contraddizione  che  l’America 
abbia  delle  miniere  molto  piti  abbondanti  che  quelle  dell'Eurnpn,  che  abbia  fatto 
ribassare  di  mollo  il  valore  dei  metalli  preziosi  e che  la  produzione  delle  miniere 
europee,  senza  raggiungere  quella  delle  miniere  dell’America  ed  anzi  senza  aeco- 
starvisi,  siasi,  ciò  non  ostante,  sviluppata.  È perchè  l'industria  europea  ha  riscat- 
talo a forza  d’arte  c di  economia  la  differenza  dei  vantaggi  materiali,  senza  dubbio, 
prima  della  sroperla  dell’America;  l’olTerla  dei  metalli  preziosi  essendo  piccola 
in  paragone  della  richiesta,  la  maggior  parte  delle  miniere  smaltivano  i loro 
prodotti  con  grossi  profitti  e non  si  poteva  far  loro  seria  concorrenza  per  molte 
ragioni,  la  prima  delle  quali  è che  non  si  trova  mica  a volontà  in  Europa  una 
miniera,  non  dico  ricca,  ma  solamente  mediocre.  Non  è dunque  cosa  dubbia  che 
nel  secolo  decimoquinlo,  si  scavassero  in  Europa  certe  miniere  poverissime  che 
poi  si  dovettero  abbandonare,  quando  l’America  cominciò  a dare  i suoi  prodotti. 
Ma  parimente,  la  ricerca  dell’oro  e dell’argento  diventò  allora  la  preoccupazione 
generale.  Non  vediamo  noi  oggi  le  immaginazioni  riscaldarsi  per  le  notizie  della 
California  e volgersi,  malgrado  l’estremo  languore  degli  affari,  verso  la  ricerca 
delle  miniere  d’oro?  Pel  movimento  generale  del  risorgimento,  l'arte  delle  mi- 
niere si  perfezionò,  si  esplorarono  meglio  le  montagne,  vi  si  scoprirono  filoni 
nuovi  e si  lavorarono  con  pili  intelligenza,  con  più  sapere  ed  ordine  di  quanto  se 
ne  adoperasse  negli  scavi  del  Nuovo  Mondo,  e cosi  la  metallurgia  europea,  quan- 
tunque meno  favorita  dalla  natura,  non  soccombette;  infine,  l’osservazione  espo- 
sta più  addietro  (1)  in  proposito  dell'azione  delle  miniere  americane  le  une  sulle 
altre,  calza  qui  perfettamente. 

Humboldt  ha  steso,  pel  momento  in  cui  scriveva  il  suo  Saggio  sulla  Nuova 
Spagna,  un  curioso  parallelo  fra  una  miniera  d’argento  vicina  a Freyberg,  quella 
di  Himmels-Furst,  la  più  ricca  della  Sassonia,  e la  celebre  miniera  di  Valenciana 
vicino  a Guanavuato  che  allora  e da  buon  numero  d’anni  era  la  più  ricca  del 


(1)  Pag,  124. 
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Messico  (1).  Non  c’è  nulla  di  più  mani feslo  che  la  supcriorilò  di  Valcnciana  : è 
un’abbondanza  incredibile  di  minerale;  il  filone  ha  da  40  a 50  metri  di  spes- 
sezza, sovente  divisi  in  tre  rami;  i fdoni  di  Ilimmels-Fursl,  in  numero  di  cin- 
que, non  hanno  che  2 a 3 decimetri.  A quell’epoca,  la  miniera  di  Valeiiciana 
non  aveva  acque  da  prosciugare;  quella  di  Ilimmels-Fursl  esigeva  l'impiego  di 
macchine  idrauliche,  ma  la  Valcnciana  era  più  profonda:  vi  si  lavorava  a 514 
metri  di  profondità;  Himmels-Furst  «on  era  scavata  che  a 330  metri,  con  550 
uomini,  i primi  minorarli  del  mondo,  che  scavavano  la  terra  secondo  i melodi  più 
perfezionati,  la  miniera  Sassonica  non  rendeva  che  700,000  chilogr.  di  minerale; 
a Valcnciana,  1800  lavoratori  sotterranei,  meno  del  quadruplo,  indiani  o meticci, 
praticando  processi  rozzi,  consegnavano  alle  "officine  33,120,000  chilogrammi, 
cinquanta  volle  altrettanto.  La  prima  forniva  2,300  chilogrammi  d’argento,  la 
seconda  82,600  ossia  36  volte  da  vantaggio.  Per  estrarre  la  quantità  di  minerale 
producentc  100  chilogrammi  d’argento  bastavano  a Valenciana  2 minerarii:  ne 
occorrevano  22  a Himmels-Furst. 

Ma  Valenciana  pagava  i suoi  3100  operai  assai  caro,  essi  ricevevano  da  5 
a 6 franchi  per  giorno;  ed  insieme  3,400,000  franchi;  l’altra  non  retribuiva  i 
suoi  lavoratori  del  fondo  e della  superficie,  in  numero  di  700,  che  in  ragione  di 
90  cent.,  c quella  brava  gente  se  ne  contentava  perchè  era  la  misura  del  paese: 
è lutto  quello  che  permettesse  di  farvi  l'ammontare  dei  capitali  rapporto  alla 
popolazione.  A Valenciana,  tre  pozzi  costavano  insieme  più  di  10  milioni  di  fr. 
Era,  per  pozzo,  3,333,000  franchi.  Il  nuovo  pozzo  ( Tiro  Nuevo),  che  nel  1803 
Humboldt  vide  a 184  metri  di  profondità,  e che  si  scavava  in  modo  di  termi- 
narlo, per  quanto  allora  si  supponeva,  nel  1815,  doveva  avere  una  profondità  di 
514  metri.  Esso  doveva  costare  sei  milioni  di  franchi  circa.  Gli  si  davano  dimen- 
sioni eccessive,  26  metri  80  centimetri  di  circonferenza  ossia  più  di  8 metri  di 
diametro.  Ad  Himmels-Furst,  nel  caso  simile,  anche  con  un  filone  della  potenza 
di  quello  di  Guanaxuato,  si  sarebbe  adottalo  un  diametro  assai  più  modesto  ed 
il  pozzo  sarebbe  stato  verosimilmente  scavato  per  250,000  fr.  La  maggior  parte 
dei  materiali  e delle  provviste,  come  la  polvere  da  sparo,  il  ferro,  l’acciaio,  il 
legname,  i foraggi  pei  muli  che  fanno,  almeno  in  America,  la  manovra  dei  pozzi, 
il  cuoio,  il  sego,  costavano  più  caro  a Valenciana  che  ad  Himmels-Furst  e vi 
si  faceva  estremo  sciupio.  Bisogna  pur  dire  che  il  rendimento  medio  del  minerale 
era  metà  più  forte  ad  Himmols-Furst  (2). 

Ecco  per  quali  mezzi  si  stabiliva  il  compenso;  ma  questo  rimaneva  mollo 
imperfetto.  La  concorrenza  della  miniera  messicana  non  impediva  alla  sassonica 
di  lavorare  con  profitto;  ma  era  un  beneficio  di  90,000  franchi  che  questo  otte- 
neva, mentre  dall’altro  lato  era  di  3 a 4 milioni  (3)  di  franchi. 

Il  confronto  fra  Himmels-Furst  e Valenciana  non  ha  qualche  convenienza  se 
non  porche  Himmels-Furst  che  nel  Messico  sarebbe  stalo  l’oggetto  di  un  perfetto 
disprezzo,  in  Sassonia  ed  in  Alemagna  ha  una  riputazione  che  distingueva  que- 


ll) Essa  ha  dato,  per  quarant’anni  di  seguito,  una  quantità  d'argento  rappresentante 
più  di  t t,0o0,000  franchi,  e qualche  volta  6 milioni  di  profitto  netto. 

(2)  Vedi  Saggio  sulla  Nuota-Spagna,  HI,  pag.  206. 

(3)  La  media  dal  1794  al  1802,  l’uno  e l’altro  incluso,  è stata  di  640,000  piastre, 
che  fanno  3 milioni  e mezzo  di  franchi 
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slo  stabilimento  quasi  come  Valenciana  era  celebre  nel  Nuovo  Molalo.  Altrimenti 
non  è lecito  paragonare  le  miniere  d’Europa  ad  una  miniera  la  quale  godeva  di 
vantaggi  naturali  veramente  eccezionali  in  America,  a menochè  non  si  vogliano 
trarre  da  tale  parallelo  conchiusioni  che  sieno  più  evidenti. 


SEZIONE  VI. 

DELLE  MINIERE  D’ORO  IN  GENERALE 


CAPITOLO  PRIMO 


Loro  caratteri  generali.  — Conseguenze  cho  ne  risultano  per  la  produzione  di  questo 
metallo.  — A quali  condizioni  miniere  nuove  possano  farne  ribassare  il  valore. 

11  cenno  storico  clic  precede  sulle  miniere  del  Nuovo  Mondo  deve  essere  ri- 
guardato sopratutto  come  concernente  le  miniere  d’argento.  L’America  produce 
i tre  quarti  circa  dell’argento  che  è versato  sul  mercato  generale  da  cui  il  nostro 
incivilimento  europeo  può  attingerlo.  Ai  giorni  nostri  sopratutto,  il  Nuovo  Mondo 
è ben  lontano  dall’escrcilare  la  stessa  preminenza  per  l’oro.  Trattiamo  adesso  in 
modo  più  particolare  della  produzione  di  quest’ultimo  metallo. 

Sembra  esservi  qualche  cosa  di  paradossale  nel  sostenere  che  l'oro  sia 
uno  dei  metalli  più  sparsi  nella  natura,  poiché  se  lo  è,  come  avvienigli  che  sia 
d’un  valore  così  elevato  in  confronto  di  tutti  i prodotti  dell’industria  umana? 
F.  perchè  la  natura  ha  disseminato  l'oro  quasi  in  tulli  i luoghi,  ma  daperlutto  lo 
ha  messo  in  piccolissima  dose. 

Vi  sono  estremamente  pochi  terreni  nei  quali  non  si  trovi  qualche  particella 
di  ferro.  Il  ferro  è una  delle  sostanze  clic  la  natura  ha  impiegate  di  più;  ora 
come  un  elemento  essenziale  dei  corpi,  ora  come  un  ingrediente  accidentale  de- 
stinato a colorirlo,  per  esempio,  ed  a dar  loro  qualche  volta  certe  tinte  che  ne 
fanno  la  bellezza  ed  il  pregio.  Dopo  il  ferro  non  c'è  metallo  che  la  natura  abbia 
distribuito  cosi  generalmente  come  l’oro;  ma  essa  gli  fa  sostenere  una  parte  molto 
minore.  Il  ferro  esiste  sovente  in  filoni  molto  spessi  o in  islrati  massicci.  Chi  non 
ha  sentilo  parlare  delle  inesauribili  masse  di  ferro  dell'isola  d'Elba,  o della  Mon- 
tagna di  Ferro  (Tron  Mountain)  del  Missuri,  o dei  banchi  di  minerale  di  ferro 
che  si  estendono  a parecchie  leghe  di  distanza  nei  Piritici,  ncIFAveyron,  nel 
paese  di  Galles,  in  quasi  tutti  i paesi  del  mondo?  Per  l’oro,  mai  nulla  di  simile, 
mai  nulla  di  più  che  dei  granelli,  delle  lamcttine,  qua  e là,  dentro  filoni  o vene 
di  quarzo,  o dentro  strati  di  sabbia.  Qualche  volta  ancora  particelle  compiuta- 
mente invisibili,  disseminate  dentro  minerali  argentiferi  o dentro  quelle  materie 
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di  un  giallo  di  otlone  che  il  mineralogista  chiama  piriti  (1).  Non  è nemmeno 
senza  esempio  chela  massa  intiera  dei  terreni  ne  sia  impregnala.  Ecco  per  esem- 
pio, ciò  che  si  legge  nell'^m  Centrale  di  Humboldt:  « Mi  rammento  in  questa 
occasione  che  a Madrid  un  chimico  i cui  lavori  sono  stali  riguardati  come  molto 
precisi,  l'roust,  mi  ha  assicurato  di  avere  trovata  aurifera  tutta  la  massa  grani- 
tica intorno  all’Escurial,  senza  che  vi  si  scorga  nessuna  traccia  di  filoni  o 
di  vene  » (2). 

Domeyko  dichiarava  di  aver  positivamente  verificato  nel  Chili  un  fatto  con- 
simile sopra  una  scala  più  grande.  « Ho  voluto  solamente  riconoscere,  egli  dice, 
se  l'oro  che  si  concentra  a preferenza  nei  filoni  non  sia  uno  degli  clementi  della 
massa  che  li  inviluppa,  della  massa  di  tutte  quelle  roccie  che  costituiscono  la 
catena  della  detta  costa  dell’Oceano.  A questo  fine  ho  fatto  diversi  saggi  di  terre 
che  io  aveva  cura  di  raccattare  alla  superficie  delle  roccie,  sui  gioghi  dove  non 
si  scorgeva  la  minima  traccia  di  filoni  auriferi.  Queste  terre  si  componevano  di 
grani  angolari  di  feldspato,  mescolati  di  granelli  di  quarzo  e di  qualche  lamet- 
tina  di  mica.  Alcuni  saggi  fatti  sopra  200  granarne  di  colali  terre  mi  hanno  dato 
una  pqrticola  d’oro  sensibile  alla  bilancia  e corrispondente  a più  d’un  milione- 
simo della  sostanza  saggiata  » (3).  Potrei  citare  anche  altre  testimonianze  nel 
medesimo  senso  (4). 

In  fatto  d’oro,  ciò  che  corrisponde  ai  giganteschi  ammassi  ed  agli  spessi  strati 
di  ferro  che  si  citano  in  tante  contrade,  sono  dei  pezzi  grossi  qualche  volta  come 
uno  noce  o come  il  pugno,  rarissime  volle  d’un  volume  maggiore,  e più  ordina- 
riamente minori,  che  s’indicano  sotto  il  nome  di  pepite.  La  storia  menziona  le 
pepile  che  pesano  parecchi  chilogrammi  come  avvenimenti.  L’Europa  s’interessò, 
or  sono  tre  secoli  c mezzo,  ad  una  pepite  la  quale,  nei  racconti  del  tempo,  è indi- 
cata come  il  grano  d oro  per  eccellenza.  Era  stata  trovata  in  Haiti,  sul  comin- 
ciare del  1502,  nelle  lavature  d’oro  del  Rio  Hayna.  Veniva  spedita  non  senza 
qualche  solennità,  con  altro  bottino  a Ferdinando  e ad  Isabella;  ma  la  nave 
che  la  portava  fu  sommersa  a poca  distanza  dall’isola  il  29  giugno  1502,  nello 
stesso  uragano  in  cui  perirono  Bobadilla,  Roldan  e lo  sfortunato  carico  Guario- 
nex.  Essa  pesava  da  14  a 15  chilogrammi  (5).  Nel  1821,  ne  è stata  scoperta 
una  di  22  chilogrammi  negli  Stati-Uniti,  nella  Carolina  del  Norie,  contea  di  An- 
son.  Uno  dei  sultani  di  Romeo  si  vanta  di  averne  una  più  bella  ; ma  lutti  questi 
campioni  famosi  sono  superati  dalla  pepite  che  nel  1842  si  offri  ai  minerarii 
russi  presso  a Miasck  nell'l'ral  meridionale;  in  volume  ossa  non  fa  ciò  nondi- 
meno intieramente  2 litri,  pesa  36  chilogrammi. 


(t)  Materie  gialle  d’nn  brillante  lustro  metallico,  che  il  volgo  scambia  sovento  per 
oro,  ma  che  non  sono  che  solfuri  di  ferro,  o solfuri  doppii  di  ferro  e di  rame. 

(2)  Asia  centrale,  toro.  I,  pag.  528. 

(3)  Notizie  su  alcuni  minerali  del  Chili  analizzati  nel  1843,  Annali  delle  Miniere, 
quarta  serie,  tom.  VI,  pag.  1 80. 

(4)  Nell’isola  di  Haiti,  recentemente  un  minerario,  Teodoro  Haupt,  avendo  in  tre 
luoghi  lontanissimi  gli  uni  dagli  altri  macinata  e trattata  col  levamento  la  diorite  decom- 
posta, ne  ha  tratto  dell’oro.  (Humboldt,  Atta  Centrale,  tomo  I,  pag.  527). 

(5)  Si  avevano  fatto  correre,  al  soggetto  di  questa  pepite,  strani  raccontL  Humboldt 
ne  riferisce  alcuni  nel  tomo  HI  dell'Istoria  detta  geografia  del  nuovo  Continente  (pa- 
gine 330,  331). 
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L’estrazione  dell'oro  ha  due  caratteri  particolari. 

Il  primo  è che  si  trova  quasi  sempre  nello  stato  nativo,  vale  a dire  in  istato 
di  metallo  senza  combinazioni.  Il  ferro,  del  quale  abbiamo  parlato,  è sempre  unito 
ad  altre  sostanze  die  ne  cambiano  compiutamente  l'aspetto  ed  i caratteri  ; si  pre- 
senta nello  stato  di  ossido,  d'idrato  o di  carbonato,  ma  nello  stalo  nativo,  eccetto 
nelle  pietre  meteoriche  che  non  si  potrebbero  annoverare  fra  le  miniere  (1). 
L’oro,  al  contrario,  si  oltre  le  più  volte  puro,  tranne  la  lega  accidentale,  che  non 
lo  disnatura,  di  qualche  centesimo  di  argento  e di  uno  a due  per  cento  di  metalli 
più  volgari,  il  rame  ed  il  ferro.  Parimente,  nelle  miniere  in  cui  lo  st3to  nativo  del- 
l’oro non  è visibile,  perchè  il  metallo  è velato  dalla  sua  divisione  medesima,  la 
scienza  credi'  che  esso  rimanga  infrapposlo  anziché  associalo  chimicamente  agli 
altri  corpi.  È in  questo  modo  che  un  gran  numero  di  miniere  d’argento  offrono 
dell’oro  sparso  in  atomi  nelle  sostanze  argentifere  o nelle  rocric,  lull’al  più  in 
lamettine  minute  die  non  vi  sarebbe  modo  di  estrarre  separatamente.  Nelle  mi- 
niere della  Transilvania  che  hanno  una  celebrità,  l’oro  è mescolalo  in  piccole 
dosi  ad  un  altro  metallo  il  tclluro;  quello  di  Chemnitz,  le  quali  pure  hanno  una 
riputazione,  sono  come  quelle  di  Guanaxualo,  miniere  di  argento  aurifero. 

Il  secondo  carattere  che  distingue  l’eslraziune  dell’oro  è relativo  alla  costi- 
tuzione delle  miniere  medesime.  La  maggior  parto  delle  miniere  d’oro  propria- 
mente dette  (intendo  per  queste  le  miniere  che  non  sono,  come  quella  di  Guana- 
xualo, miniere  d’argento,  principalmente  dove  l’oro  è un  accessorio,  un  accidente 
sotto  il  rapporto  mineralogico)  sono  essenzialmente  di  alluvione.  Sono  sabbie  o 
ghiaie  poste  alla  superficie  del  suolo,  o appena  ricoperte  da  uno  strato  assai  sot- 
tile di  altre  sabbie  n di  terra  vegetale.  Ad  un’epoca  che,  nella  serie  dell’età  geo- 
logiche, precedetle  immediatamente  quella  in  cui  l’uomo  apparve,  la  supcrfieiedel 
pianeta  fu  tormentata  dalle  ncque  con  una  potenza  della  quale  i guasti  cagionali 
dalle  inondazioni  dei  nostri  giorni  non  ci  danno  nessuna  idea.  Allora,  una  grande 
quantità  di  roccie  furono  messe  in  pezzi  che  le  correnti  travolsero,  polverizzarono, 
o per  lo  meno  arrotondarono;  cosi  furono  formati  gli  strati  d’alluvione  che  si 
notano  cosi  densi  qualche  volta,  e disseminali  di  ciottoli  sferici  numerosissimi 
nelle  vallate,  mollo  al  disopra  del  livello  atluale  dei  liumi.  Stritolando  un'im- 
mensa quantità  di  rorcie  per  distenderne  il  tritume  sulla  superficie  della  ter- 
ra, quel  cataclisma  diede  origine  a quello  stralo  friabile  che,  quasi  itaperlutlo, 
ma  principalmente  nei  fondi,  ricopre  il  macigno,  e la  cui  parte  superiore  è la 
terra  vegetale.  Onesto  periodo,  rhe,  a primo  aspetto,  sembra  un’età  di  distru- 
zione, ebbe  per  effetto  al  contrario  ili  rendere  il  pianela  abitabile  all’uomo,  di 
assicurarne  la  salubrità  colmando  numerosi  abissi  pieni  d’acque  stagnanti,  e dise- 
gnando corretta  niente  le  valli,  esso  ne  fece  la  fecondità,  preparando  la  superficie 
del  pianeta,  allìucbè  la  coltura  del  suolo  vi  fosse  possibile.  A questa  stessa  epoca 
si  formarono  i giacimenti  d’oro,  sui  quali  l'industria  uinunu  più  si  eserciti,  i gia- 
cimenti di  alluvione. 

Non  resta  oggimai  alcun  dubbio  agli  scienziati  su  questo  punto  che  le  acque, 


(t)  Non  solo  queste  pietre  meteoriche  sono  troppo  rare,  perchè  le  consideriamo  come 
delle  miniere,  ma  inoltre,  il  ferro  vi  è unito  ad  alquanti  centesimi  d’altri  metalli  che  ba- 
stano a snatnrarlo. 
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nello  scatenamento  rb 'allora  ebbero,  incontrassero  alla  superficie  del  suolo  in 
certe  contrade  certi  gettiti  auriferi  clic  formassero  anche  vasti  spandimeli.  Erano 
venuti  dall'interno  del  pianeta,  ugualmente  che  tante  altre  roccie,  che  i geologi 
indicano  sotto  il  nome  generico  di  terreni  cristallini  o non  stratificati.  Il  me- 
tallo prezioso  vi  era  ripartilo  in  filoni  di  quarzo  od  in  vene  ramificate  della 
stessa  sostanza  ; l'intiera  massa,  lo  abbiamo  veduto,  ne  era  più  o meno  impre- 
gnata essa  medesima  in  un  gran  numero  di  casi.  NeHe  loro  parti  più  vicine  alla 
superficie,  q»ei  filoni,  quelle  vene  o quelle  roccie  massiccie,  per  un  fenomeno  di 
distribuzione  di  cui  il  regno  minerale  presenta  degli  esempi,  contenevano  molto 
più  oro  che  nelle  profondità  dov’è  facile  ancora  di  seguirle  (1),  come  si  seguono, 
scavando,  le  radici  di  un  albero.  Per  cause  che  io  qui  non  mi  occuperò  d’esporre, 
quei  gettiti  si  mostrarono,  almeno  in  certi  paesi,  facilissimi  a disgregare  alla 
superficie,  vale  a dire,  nella  parte  che  era  precisamente  più  ricca  d’oro  che  il 
resto,  e cosi  si  formarono  alluvioni  aurifere  d’una  grande  estensione. 

Un  altro  fenomeno  sembra  aver  avuto  luogo  allora:  quelle  masse  d’acqua  in 
movimento,  in  oscillazioni  poco  violente,  ma  prolungate,  che  avrebbero  segnato 
la  fine  del  periodo,  avrebbero  fatto  subire  un  rimestamento,  una  specie  di  lava- 
tura alle  materie  stritolate.  Mercè  tale  operazione  della  natura,  l’oro  s’accumulò 
in  una  parte  delle  alluvioni,  a preferenza  del  resto,  in  quello  stesso  modo  che 
sopra  una  tavola  a scosse,  sotto  l’azione  d’una  piccola  corrente  d’acqua,  nelle 
officine  di  preparazione  meccanica  d’una  miniera  di  piombo  e di  rame,  legna- 
tene più  pesanti  si  separano  dalle  altre.  Senza  dubbio  perchè  è il  posto  dove 
questo  lavoro  di  lavatura  si  mantenne  più  a lungo,  ed  a poca  distanza  de’  corsi 
d’acqua  attuale  che  l’oro,  abitualmente,  è più  abbondante,  ed  ivi  si  va  comune- 
mente a cercarlo.  Pur  nondimeno,  la  sabbia  aurifera  ricopre  molte  volle  i ver- 
santi delle  colline  e gli  altipiani. 

Le  alluvioni  aurifere  compongono,  in  mezzo  all’alluvione  generale  che  s’iu- 
conlra  più  specialmente  in  tutti  i Tondi,  dei  banchi  di  una  forma  particolare; 
sono  piatti  ed  oblunghi,  di  50,  100,  200  metri  di  lunghezza  ed  anche  di  più,  ma 
molto  più  stretti.  L’oro  vi  è più  raro  alla  periferia  che  verso  le  parti  centrali. 

Le  miniere  ch'crano  una  volta  nelle  Gallie  e che  avevano  dato  abbastanza. 


(i)  Questa  opinione,  molto  accreditata  infino  ad  oggi,  è stabilita  da  Duport  nei  ter- 
mini seguenti  : 

• Era  questi  fatti,  ancora  isolati,  ve  ne  ha  nno  che  ho  potato  osservare  in  tutte  le 
grandi  vene  metallifero  del  Messico;  è che  l oro  si  presenta  sempre  con  più  grande  ab- 
bondanza verso  la  luce,  mentre  la  sua  proporzione  diminuisce  colla  profondità  ; sovente 
questo  metallo  apparisce  in  quantità  considerevoli  nelle  protuberanze  che  si  elevano  al 
di  sopra  del  suolo,  all’orifisio  dei  filoni,  o negli  spandlmenti  orizzontali  che  si  estendono 
intorno  a quell’orifizio. 

• Nel  Messico  vi  sono  poche  miniere  d’argento  cho  sieno  assolutamente  prive  d’oro; 
solamente  a misura  che  ai  scenda  in  profondità,  la  sua  proporzione  diminuisce.  A Gua- 
dalupa  y Calvo,  sulla  cresta  del  filone,  un  solo  colpo  di  martello  staccava  frammenti  di 
roccia  dove  l’oro  agevolmente  si  distingueva  : presa  a 1 00  metri  di  profondità,  questa 
vena  di  quarzo,  larga  1 ìi  metri,  non  conteneva  più  che  piccole  particcllo  d’oro  che  roc- 
chio non  iscopriva  più,  che  il  mercurio  solo  può  raccogliere  «.  (Di  un  Banco  territo- 
riale ipotecario,  1849,  pag  59). 

Domeyko  parla  nei  medesimi  termini  dei  filoni  del  Chili.  (Annali  delle  Miniere,  serie 
quarta,  tom.  IX,  pag.  368. 
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oro  per  eccitare  la  cupidigia  di  Giulio  Cesare,  quelle  die  sono  state  lavorale  un 
tempo  in  Egitto,  e la  cui  memoria  non  si  è perpetuata  che  sui  superstiti  monu- 
menti de’ Faraoni  ; quelle  di  Haiti,  oggi  abbandonale  od  esaurite  ; quelle  del- 
l’interno dell'Africa  dalle  quali  vi  sarebbe  ragione  d’aspettarsi  grandi  prodotti  se 
non  fossero  in  mani  barbare;  quasi  tutte  quelle  che,  nel  Brasile,  cent'anni  ad- 
dietro, erano  assai  produttive;  la  maggior  parte  di  quelle  della  Nuova  Granata; 
molte  di  quelle  del  Chili,  e"di  quelle  che,  negli  Stati-Uniti,  sono  sparse  appiè  dei 
monti  Allegani  ; quelle  dell’Arcipelago  della  Sonda,  della  Cina  e tfel  Giappone, 
come  quelle  di  Monlozumn  e degli  Incassi;  quelle  dcll'Ural  e dell’Altai,  di  cui  si 
raccontavano  prodigii  prima  che  le  voci  della  California  fossero  venute  a stordire 
il  pubblico;  quelle  infine  della  Sonora,  della  California  stessa  hanno  questo  carat- 
tere di  miniere  d'alluvione.  In  quanto  ai  filoni  ed  ai  giacimenti  in  veneltc,  chia- 
male giacimenti  di  contatto  (1),  che,  ugualmente  che  i filoni,  racchiudono  l'oro 
nel  suo  sito  primitivo,  non  sono  in  esercizio  che  sopra  alcuni  punti.  Se  ne 
scava  qualcuna  nelle  montagne  del  Coco,  che  dipende  dalla  Nuova  Granata;  nel 
Brasile,  nella  provincia  di  Minas-Geracs,  una  buona  parte  dcU'oro  che  il  sito  di 
Gongo-Socco  ha  prodotto,  aveva  quest’origine.  Si  sono  lavorati  con  successo  un 
piccol  numero  di  filoni  nel  Messico  ad  Oaxaca,  Villalpando  vicino  a Guanaxuato; 
sono  stati  citali  parecchi  filoni  del  Chili  per  aver  dato  tesori  (2).  Se  nc  indicano, 
uno  o due  in  Siberia,  segnatamente  a Berrezfosk.  Ma,  tranne  alcune  eccezioni, 
non  danno  che  prodotti  insignificanti  a petto  delle  miniere,  di  alluvione.  L’uomo 
ha  più  vantaggi  nell’andare  a prendere  l'oro  negli  strati  di  sabbia  dove  mercè  il 
lavoro  della  natura  stessa,  si  è dispensato  dalla  doppia  fatica  di  uno  scavamento 
profondo  nelle  viscere  della  terra,  e di  una  preparazione  meccanica  per  polve- 
rizzare le  materie  aurifere.  Le  vere,  le  grandi  miniere  d’oro  sono  dunque  le  allu- 
vioni. É una  questione  se  i filoni  che  si  assicura  di  avere  riconosciuto  nella 
Sierra-Nevada  della  California,  restituiranno  la  preminenza  ai  giacimenti  primi- 
tivi del  metallo.  Si  è detto  che  fosse  cosi;  ma  che  cosa  mai  non  si  è detto  in 
proposito  di  quella  contrada!  lutino  al  presente  è permesso  di  dubitarne. 

Da  queste  due  circostanze  caratteristiche,  la  prima,  di  offrirsi  nello  stato 
‘nativo,  semplifica  estrema  mente  la  metallurgia  dell’oro;  la  seconda,  di  essere  assai 
vicino  alla  superficie  del  suolo,  ne  rende  l'estrazione  infinitamente  agevole.  Ag- 
giungetevi questi  due  fatti,  che  le  alluvioni  aurifere  sono  frequentemente  alla 
superficie  del  suolo  o vicinissime  alla  superficie,  nella  maggior  parte  dei  paesi,  c 
che  questo  metallo  ha  un'inalterabile  bellezza  che  lo  distingue  fra  tutti  e v’at- 
tira glisguardi,  csaprctecomc  avvenga  che  presso  a quasi  tutti  ipopoli,  per  quanto 
pur  fossero  imperfettamente  inciviliti,  i primi  storici  abbiano  indicato  l'uso  del- 
l’oro; perchè  qualche  particella  d’oro  si  veda  nelle  mani  di  un  gran  numero  di 
tribù  selvagge;  perché  quasi  tutte  le  popolazioni  native  che  gli  Spaglinoli  incon- 
trarono, prima  che  mettessero  il  piede  nell’impero  di  Montezuma  o sul  suolo 
Peruviamo,  avessero  delle  piccole  lastre  d’oro  per  adornarsi,  e de’  minuti  utensili 


(1)  I giacimenti  di  contatto  sono  cosi  nominati,  perchè  sono  aita  separazione  dei 
terreni  cho  la  geologia  qualifica  di  cristallini  o non  stratificati,  c di  quelli  che  essa 
chiama  stratificati. 

(2)  Più  comunemente  al  Chili  sono  dei  filoni  di  piriti  aurifere.  Vedete  su  queste  mi- 
niere la  Memoria  giù  citata  di  Domejko.  Annali  delle  Miniere,  quarta  serie,  pag.  177, 
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come  orni  per  la  pesca,  piuttosto  d'oro  che  (li  qualunque  altro  metallo.  È bastalo 
che  alcune  pepite,  od  alcune  lamelle  più  grandi  che  le  ordinarie,  si  fossero  pre- 
sentate agli  sguardi  degli  uomini,  nel  letto  di  qualche  ruscello,  perchè  vi  cercas- 
sero con  particolar  cura  codesta  sostanza  costantemente  risplendente  che  la 
nialleabililà  rende  così  facile  a stendere  in  modo  di  farne  ornamenti  o piccoli 
utensili  (1). 

11  fatto  di  essere  in  alluvioni  mediocremente  dense,  sotto  la  forma  di  banchi 
di  poca  estensione,  in  cui  l’oro  è estremamente  disseminato  rado,  trae  come  con- 
seguenza che  le  miniere  d’oro  si  esauriscano  assai  più  rapidamente  che  altre. 
£eco  una  superficie  di  un  miriamclro  quadrato  di  terreno;  è la  cinque  millesima 
parte  della  Frauda  all’incirca.  Essa  offrirà,  supponiamolo,  dei  banchi  auriferi 
di  due  metri  di  potenza,  c già  molto;  non  occorreranno  che  200  metri  cubi  di 
alluvione  aurifera  per  rendere  un  chilogr.  d’oro;  si  vedrà  più  innanzi  che  que- 
sto è un  tenore  soddisfacente.  Ma  i banchi  da  poter  lavorare,  sparsi  qua  e là, 
non  occuperanno  che  la  decima  parte  della  superficie  totale.  Allora  il  miriametro 
si  riduce  ad  una  superficie  di  1000  ettari.  Occorrono  100  metri  quadrali,  ossia 
un  centesimo  di  ettaro,  preso  nella  superficie  utile,  per  rendere  1 chilogramma 
d'oro  ; mille  ettari  lavorativi  non  potranno  dunque  somministrare  più  di  100,000 
chilogrammi  d’oro;  in  quindici  o venti  anni,  un  giacimento  che  avrà  forse  ecci- 
tata l’attenzione  del  mondo  intiero,  sarà  totalmente  volalo  d'oro.  Lo  sarà  in  dieci 
od  in  cinque  anni,  se  il  paese  ò popolato  ed  industrioso.  Con  miniere  d’argento 
del  genere  di  quelle  che  s’incontrano  in  America,  un  solo  filone  che  si  presen- 
tasse, non  dico  sopra  una  superficie  di  un  miriametro  quadrato,  ma  solamente 


(1)  L’argento  si  mostra  qualche  volta  nello  stato  nativo;  le  miniere  Konsberg,  in 
Norvegia,  hanno  dato  molto  argento  nativo.  Nel'  suo  Trattato  di  mineralogia,  Dufrenoy 
riferisce  che  so  ne  sono  trovati  massi  di  più  di  1,000  chilogrammi  ciascuno.  Nelle  mi- 
niere messicane  di  Batopilas  l’argento  nativo  è assai  cornane.  Ma  i giacimenti  d’argento 
nativo,  degni  di  essere  citati,  sono  rarità  nel  mondo,  ed  oltre  di  essere  meno  numerosi  che 
le  minierò  d'oro,  io  miniere  d'argento,  nativo  ono,  giaciono  nelle  profonde  viscere  della 
terra  dove  non  è facile  di  andare  a cercare  il  metallo.  Por  ritiramelo,  occorre  uno  stato 
delle  arti  che  suppone  un  certo  avanzamento  delle  scienze  e deU'incivilimento  in  gene- 
rale. Ecco  perchè  l'argento  era  assai  raro  in  America,  anche  sul  Continente,  presso  i 
Peruviani  od  i Messicani,  i quali  frattanto  erano  già  popoli  industriosi  quando  i Conqui- 
stadores vi  arrivarono.  Il  rame,  che  è facile  a Lavorare  quando  è puro,  si  mostra  qualche 
volta  nello  stato  nativo,  molto  meno  però  nelle  contrade  occupate  da  lunga  tempo  dalla 
civiltà  europea,  che  in  alcune  altre  regioni  ; ma  allora  non  è,  se  non  per  una  eccezione 
di  tal  purezza,  che  permetta  d'impiegarlo,  ili  lavorarlo  anche  grossolanamente,  invece 
che  l'oro,  anche  legato  ad  altri  metalli  in  una  certa  proporzione,  conserva  nna  malleabi- 
lità notevole.  E poi  le  miniere  di  rame,  sopratutto  quello  dove  c’è  del  rame  nativo,  sono 
dappertutto  meno  nnmerose  che  quelle  dell'oro,  quantunque  sieno  più  ricche  ; infine, 
come  per  l'argento,  bisogna  ritirare  il  minerale  dal  profondo  della  terra.  Del  reste,  in 
America,  si  sono  trovati  popoli  che  avevano  alcuni  utensili  o piuttosto  alcuni  ornamenti 
semplici  di  rame.  Caverne  le  quali  hanno  servito  di  sepoltura  ad  alcune  tribù  indiane 
hanno  presentato  una  grande  quantità  di  braccialetti  di  rame,  ed  è fuori  dubbio  che  i 
Messicani  ed  i Peruviani  scavassero  le  minierò  di  rame  e preparassero  il  franzo.  Ip  quanto 
al  ferro  che  è ad  un  tempo  il  più  diffuso  dei  metalli  e quello  lo  cui  miniere  sono  più 
ricche,  la  metallurgia  ohe  lo  concerne  era  difficile  ad  inventare.  Di  tatti  i minerali,  il 
ferro  è il  primo  por  l'utilità,  ma  è l'ultimo  che  gli  uomini  abbiano  saputo  preparare  con 
qnel  grado  di  purezza  qbe  lo  rende  atto  a tanti  impieghi  diversi. 
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sopra  un  miriamelro  di  lunghezza,  darebbe  luogo  ad  uno  scavamenlo  infinita- 
lamente  più  lungo. 

Per  le  quali  cose,  affinchè.una  miniera  d’oro  eserciti  un’influenza  sul  mercato 
generale  del  mondo,  perchè  arrivi  a modificare  scnsibiliuenle  il  valore  relativo  di 
questo  metallo,  è indispensabile  che  il  giacimento  nhhia  una  grande  Superficie. 
Da  che  gli  Europei  si  sono  impossessati  del  nuovo  continente  e che  vi  cercano 
oro,  si  sono  trovale  molte  miniere,  il  cui  fruttato  era  supcriore  a quello 
delle  alluvioni  lavorale  in  Europa,  essendo  contrappesalo  il  caro  della  mano- 
dopera del  pari  che  ogni  altra  spesa,  e n’è  seguilo  il  ribasso  dell’oro.  Il  ribasso 
non  ha  però  avuto  luogo  nelle  proporzioni  che  molti  di  quei  giacimenti  face- 
vano presentire,  perchè  erano  assai  ristretti  c sono  stali  esauriti  prima  di 
aver  potuto  esercitare  un’influenza  apprezzabile  suH’oflcrta  paragonala  alla 
richiesta. 

Ai  nostri  giorni  sopratulto,  la  quantità  d’oro  ch'esiste  in  istato  di  olTerta 
sul  mercato,  è mollo  considerevole;  poic  hé,  come  Calchiamo  detto  per  l’argento, 
tutte,  le  verghe  e tulle  le  monete  in  circolazione  sono  a questo  stalo  di  offerta. 
Dunque,  a’  giorni  nostri,  anche  pici  che  pel  passato,  affinchè  nuove  miniere  ca- 
gionino il  ribasso  del  valore  dell’oro,  è d'uopo  che  aprano  all’industria  una  car- 
riera vastissima  che  sieno  giaciture  estesissime. 

Ecco  un’altra  conseguenza  della  maniera  d’essere  delle  miniere  d’oro;  la 
mandopera  rappresenta,  quasi  in  totale,  le  spese  di  produzione  dell'oro  sepa- 
rale dai  livelli  al  tesoro  pubblico,  quando  ce  ne  sono,  sopratulto  se  facciasi 
astrazione  dalle  spese  che  il  metallo  subisce  dopo  che  ha  lascialo  la  miniera.  È 
difalti  un’industria  nella  quale  vi  ha  pochissimo  capitale  impegnalo  sotto  la 
forma  di  macchine  e di  lavori  preparatorii.  Anche  sulle  miniere  meglio  lavorale 
della  Russia  boreale,  gli  ordegni  sono  d'una  grande  semplicità,  sono  tavole  di 
differenti  forme  per  la  lavatura.  I lavori  preparatorii  sono  anch’essi  estremamente 
limitati:  non  è più,  come  nelle  miniere  d’argento  nel  Messico,  un  vasto  insieme 
di  pozzi  profondi  e di  lunghe  gallerie,  che  costano,  i primi  sopratutto,  somme 
enormi;  non  ci  sono  nemmeno  fornelli  pel  trattamento  de’  minerali.  Tutto  si  ri- 
duce, in  fallo  di  lavori  preparalurii,  a sgombrare  la  superficie  de'  banchi  auriferi 
d’alcuni  metri  di  sabbie  sterili,  qualche  volta  d’alcuni  decimetri:  in  fallo  di  ap- 
parecchi, tutto  si  riduce  a piccoli  crogiuoli,  de’  quali  a rigore  si  può  fardi  meno, 
poiché  l’oro  si  vende  in  polvere  come  in  verga.  Nemmeno  un  capitale  in  giro, 
sotto  la  forma  di  legname,  di  polvere  da  sparo,  di  ferro  c d’acciaio,  per  l’estra- 
zione del  minerale,  o sotto  quella  di  combustibile  e di  reattivi  chimici  pel  trat- 
tamento del  minerale  una  volta  estratto.  Le  giornate  degli  operai  Costituiscono 
poco  meno  che  tutta  quanta  In  spesa  d’una  miniera  d'oro. 

Cerchiamo  adesso  di  farci  un'idea  delle  condizioni  alle  quali  gli  uomini 
estraggono  t'oro,  della  quantità  di  travaglio  alla  quale  gli  obbliga,  quando  vo- 
gliono procurarsene,  l’avarizia  colla  quale  la  natura  ha  disseminato  codesto  me- 
tallo, anche  in  quelle  alluvioni,  dove  sembra  essersi  più  compiaciuta  di  con- 
centrarlo. 

Noi  abbiamo  un  csoinpio  alle  nostre  porte,  nella  valle  del  Reno,  poiché  l'in- 
dustria dei  cercatori  d’oro  vi  sussiste.  Una  Memoria  di  un  dotto  ingegnere, 
Dauliriè,  professore  alla  facoltà  delle  scienze  a Strasburgo,  ha  recentemente  at- 
tirato l'attenzione  sii  quel  giacimento  aurifero  c ci  som uftni sire  dei  latti  precisi 
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bone  osservati  (1).  La  produzione  dell'oro  è antichissima  nella  valle  del  Reno  ; 
minore  oggidì  che  prima  della  scoperta  d'America,  ascende  pur  sempre,  fra  Ba- 
silea e Munheim,  a 45,000  franchi  l'anno.  E assai  dubbio  che  fra  gli  altri  fiumi 
dell’Europa  ve  n'abbia  un  solo,  il  quale  dia  altrettanto.  Tutta  quanta  la  spaziosa 
alluvione,  in  mezzo  alla  quale  è collocato  il  letto  attuale  del  Reno,  contiene  del- 
l’oro; ma  essa  non  ne  ha  mica  dappertutto,  anzi  nè  manco  in  quantità  sufficiente 
per  attirare  i cercatori  d’oro:  Non  si  può  cercare  utilmente  l’oro  se  non  in  piccoli 
banchi  che  il  fiume  forma  generalmente,  col  riineslamento  della  sua  propria 
ghiaia,  e nei  quali  riunisce  le  pagliuole  di  metallo  troppo  disseminate  nella  massa. 
Questi  banchi  sono  sempre  situati  allo  scoscendimento  di  una  riva  o di  un’isola 
che  le  acque  hanno  corroso;  il  metallo  vi  è situalo  alla  punta  superiore;  in  mezzo 
alla  ghiaia  più  grossa,  c la  spessezza  esplorabile  con  vantaggio,  non  ha  più  di 
15  centimetri  per  termine  medio.  Quei  piccoli  campi  di  esplorazione  rendono  in 
oro  dai  13  ai  15  centomilionesimi  delle  materie  sottomesse  alla  lavatura,  quasi 
1 chilogramma  su  7 milioni.  L’insieme  delle  ghiaie  del  Reno  non  contiene  che  1 
chilogramma  d’oro  sopra  125  milioni,  per  mudo  che  questo  secondo  lavoro  del 
fiume  sulle  sue  alluvioni  prime  condensa  il  metallo  nel  rapporto  di  1 a 18.  Mal- 
grado però  questa  concentrazione,  bisogna  rimestare  e lavorare  sotto  la  corrente 
quasi  4 mila  metri  cubi  di  sabbia  e ghiaie  per  ottenere  un  chilogramma  d’oro  di 
un  valore  di  circa  3000  franchi.  La  giornata  del  cercatore  d’oro  gli  frutta 
abitualmente  da  1 franco  e 50  a 2 franchi;  e 1 franco  e 75,  è circa  il  valore 
di  un  mezzo  grammo  d’oro  fino.  In  rare  giornate,  di  fortuna  straordinaria,  egli 
guadagna  10  ed  anche  15  franchi,  il  che  risponde  circa  a 3 grammi  o 4 e 
mezzo  grammi.  Si  oltrepassa  la  verità,  quando  si  porla  la  quantità  d’oro  clic 
produce  per  media  la  giornata  di  un  uomo,  a due  terzi  di  gramma. 

É perebè  l’oro  si  presenta  dappertutto  più  o meno  in  queste  condizioni  di 
estrema  rarità,  è perchè  una  giornata  di  lavoro  non  ne  produce  che  degli  atomi, 
che  esso  ha  un  grande  valore  in  paragone  degli  altri  oggetti.  Le  miniere  d’oro 
sono  numerose,  e la  loro  ricchezza,  o per  meglio  dire,  la  loro  povertà,  non  è 
uniforme.  Ma  dappertutto  occorre  molta  fatica  per  ottenere  una  piccola  quantità 
di  metallo.  Dunque  il  metallo,  qualunque  ne  sia  la  provenienza,  è caro. 

Poiché  nelle  nostre  contrade,  un  uomo,  in  una  giornata  di  lavoro,  non  ri- 
cava d'oro,  dalle  nostre  sabbie,  che  la  modica  quantità  di  due  terzi  di  1 grammo, 
è stato  mestieri,  dal  momento  che  gli  uomini  volevano  oro  per  l’ornamento  dalle 
loro  dimore  o delle  loro  persone,  che  la  piccola  quantità  di  due  terzi  di  grammo 
d’oro  fosse  pagala  in  qualunque  altra  mercanzia  da  una  quantità  la  quale  presso 
a poco  corrispondesse  a quanto  può  fare  un  uomo  nella  sua  giornata,  compen- 
sate tutte  le  spese  accessorie. 

Per  far  conoscere  a qual  estrema  divisione  possa  arrivare  l’oro  nei  giaci- 
menti di  alluvione,  basti  il  dire  che,  per  un  peso  di  un  milligrammo,  occorrono 
tra  17  a 22  pagliuole  d’oro  del  Reno.  Perciò,  per  un  chilogramma  d’ere  ci  vo- 
gliono da  17  a 22  milioni  di  pagliuole.  E con  questo  calcolo,  la  celebre  pepile 
di  Miasck  rappresenta  612  a 798  milioni  di  pagliuole  del  Reno  ; ed  1 metro 


(t)  Atti  dell' Accademia  dette  tcimie.  tom.  XII,  pag.  639,  e zinnali  delle  miniere > 
quarta  serie,  tom.  X,  pag.  3.  A 
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cubo  delle  ghiaie  medie  che  si  lavano  nel  Reno,  un  poco  che  sieno  ricche,  con- 
tengono sempre  da  36,000  a 45,000  pagliuolo. 

Una  così  prodigiosa  esiguità  di  pagliuole  rende  conto  della  disianza  alla 
quale  impetuose  correnti  hanno  potuto  trasportare  l’oro.  Così,  secondo  Daubriò, 
l'oro  che  trovasi  ne)  Reno  a Strasburgo,  proviene  dalle  Alpi  donde  il  Retto  sca- 
turisce, e cosi  ad  una  grande  distanza  da  Strasburgo.  Daubriè  ne  dà  le  prove 
mineralogiche. 

Non  bisogna  però  giudicare  tutti  i depositi  auriferi  da  quelli  del  Reno,  per 
quanto  concerne  la  divisione  del  metallo.  La  tenuità  delle  pagliuole  del  Reno 
proviene  dalle  circostanze  che  il  metallo  era  disseminato,  nel  seno  delle  monta- 
gne fra  i fogli  di  uno  scisto  che  lo  nascondeva,  in  lamcttine  infinitamente  sottili. 
Le  alluvioni  aurifere  deH'Amcrica  c della  Russia  boreale,  sono  formate  dagli 
avanzi  di  rocce  e di  filoni  che  racchiudevano  l'oro  in  granelli.  Nell’Ural,  nella 
Siberia,  nel  Chili,  secondo  dotti  osservatori,  i granelli  pesano  ciascuno  « abitual- 
mente più  di  un  centigrammo,  c sovente  sono  più  pesanti.  Ciascun  granello  è 
dunque,  in  termine  medio,  200  a 400  volte,  e spessissimo,  1000  volte  più  grosso 
che  una  pagliuola  del  Reno  o dell’Oder  (1)  ». 

Ma  a motivo  della  grande  gravità  specifica  dell’oro,  granelli  di  un  centi- 
grammo  sono  particelle  assai  piccole.  Nella  Russia  boreale,  i cui  giacimenti  danno 
cosi  grandi  prodotti,  Ito  saputo  da  un  viaggiatore,  perfettamente  competente,  clic 
l'osservatore  il  più  attento,  guardando  il  taglio  dei  banchi  auriferi  ad  occhio  nudo 
od  anche  con  una  lente,  ordinariamente  non  vi  scorge  l'oro.  È la  lavatura'  sola, 
che  ne  appalesa  la  presenza  (2). 

Noi  possiamo  prendere  le  lavature  del  Reno  come  un  punto  di  partenza,  e 
considerare  le  circostanze  di  questo  giacimento  come  il  minimo  di  ciò  che  possa 
dar  luogo  nei  nostri  paesi  d’Europa  ad  un’operazione  continuata.  In  questo  modo 
noi  avremo  una  base  pei  ragionamenti  che  potremo  azzardare  sulla  questione  di 
sapere  come  il  valore  dell'oro  possa  ribassare. 

Nuove  miniere  sono  scoperte  e messe  in  esercizio.  L’oro  vi  è più  abbondante, 
e di  molto,  che  nella  vallata  del  Reno.  La  giornata  di  lavoro  di  un  uomo  invece 
di  rendere  due  terzi  di  grammo  di  metallo  fino,  ne  rende  parecchi  grammi;  che 
cosa  ne  avverrà  ? 

Perché  si  manifesti  un  ribasso,  in  conseguenza  di  tale  estrazione,  debbonsi 
compiere  parecchie  condizioni: 

Non  basta  che  una  giornata  di  lavoratore  vi  produca  più  di  due  terzi  di 
grammi.  Con  questo  rendimento,  l’intrapresa  si  sostiene  nella  vallata  del  Reno, 
perchè  è un  paese  dove  i due  terzi  di  un  grammo  d’oro  fino  rappresentano  una 
rimunerazione  uguale  al  salario  abituale  degli  uomini.  Se  la  scena  succede  negli 
Stati-Uniti,  dove  i salarii  espressi  in  metalli  preziosi  sono  più  forti  e dove  un  fac- 
chino riceve  fino  ad  1 dollaro,  l’estrazione  delle  alluvioni  aurifere  non  si  manterrà 
se  non  quando  il  rendimento  quotidiano  d’un  lavoratore  sarà  d’un  grammo  e 
mezzo  di  fino.  Con  un  simile  rendimento  l’intrapresa  d’una  nuova  miniera  d’oro 


(I)  Daubrié,  Memoria  già  citata. 

(2j  Sembra  pure  che  vi  sia,  nelle  alluvioni  della  Russia  boreale,  una  sostanza  argil- 
losa che,  nascondendo  lo  pagliucole,  fa  si  che  non  le  si  possano  distinguere. 
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negli  Siali  Uniti  non  tenderà  menomamente  a far  ribassare  il  prezzo  dell’oro  in 
Europa,  ed  anzi  per  determinare  più  esattamente  il  prodotto  medio  partendoci 
dal  quale  l’esercizio  della  miniera  americana  comincierebbe  ad  influire  sul  valore 
dell’oro,  a quella  quantità  di  una  gromma  e mezzo,  si  dovrà  aggiungere  un  sup- 
plemento uguale  alla  somma  delle  commissioni  die  preleverebbero  tulli  gl’inter- 
positori per  le  cui  mani  passerebbe  il  metallo,  fra  il  minerario  americano  ed  il 
mercato  generale,  per  la  sede  del  quale  si  può  prendere  quasi  indifferentemente, 
Nuova-York,  Londra  o Parigi. 

Fra  codesti  interpositori,  alcuni  dei  quali  sono  esigenti,  convien  mettere  il 
tesoro  pubblico,  nei  paesi  dove  l’estrazione  dell’oro  è assoggettala  ad  un’imposta 
speciale,  e vi  sono  pochi  paesi  di  miniere  produttive,  nei  quali  il  fisco  non  iuter- 
• venga  per  prelevare  la  sua  parte. 

Nel  novero-delie  cause  che,  per  un  imprenditore  d’industria  rincarano  l'estra- 
zione dell’oro  in  una  proporzione  sensibile,  ed  i cui  effefli  possono  essere  asso- 
migliati  ai  prelevamenti  operati  dalle  persone  collocate  fra  il  produttore  del 
metallo  e quello  che  lo  compera  per  servirsene,  ve  ne  ha  una,  poco  lusinghiera 
per  l'uomo,  la  quale  però,  in  quest’analisi,  bisogna  indicare.  Io  voglio  parlare  del 
furto.  Già,  nelle  miniere  d’argento  del  Messico  e del  Perù,  gli  operai  sottraevano 
pezzi  ricchi  di  minerale;  per  impedire  queste  sottrazioni,  si  sottopongono  invano 
a visite  qualche  volta  ignominiose  : i un’eterna  guerra  d’astuzia  tra  l'operaio  che 
vuole  appropriarsi  dei  frammenti  di  prezzo  ed  il  sorvegliante  clic  cerca  di  far 
restituire  ciò  che  ha  potuto  essere  rubato  (1).  Per  l’oro  la  tentazione  è molto  più 
gronde  ed  il  furto  più  agevole:  presentandosi  l’oro  nello  stato  nativo  e molto  di- 
viso, non  si  deve  far  altro  che  inghiottire  dei  granelli  al  momento  in  cui  si  mo- 
strano per  cagionare  all’imprenditore  un  danno  reale.  Non  si  può  mettere  in 
dubbio  che  tali  sottrazioni  sempre  rinnovate  non  abbiano  contribuito  ad  arre- 
stare l’estrazione  dell’oro  nell’America  spagnuola,  ed  a farvi  preferire  quella 
dell'argento.  Un  sistema  di  estrazione  che  sarebbe  al  sicuro  di  questa  difficoltà 
è quello  nel  quale  operai  di  buona  fede  fra  loro  facessero  la  lavatura  per  conto 
proprio.  L’estrazione  dell’oro  si  presta  a questa  combinazione  assai  meglio  che 
la  maggior  parte  dell’industria,  perchè  non  richiede  quasi  nessun  mezzo  di 
fondi  precedente.  È un'operazione  semplice  di  pochissima  durata,  che  si  risolve 
quasi  tutta  quanta  in  mano  d’opera,  e che  dà,  quasi  ogni  sera,  prodotti  mercan- 
tili di  uno  spaccio  sicuro  ed  immediato.  In  un  grandissimo  numero  di  casi  ba- 
sterebbe di  un’associazioqe  poco  numerosa,  i cui  membri  si  sorveglierebbero 
senza  fatica  gli  uni  e gli  altri.  E una  piccola  industria,  un’industria  essenzial- 
mente spezzata,  quand'anche  molle  officine  appartenessero  alla  stessa  persona; 
dunque  essa  è più  che  un’altra  accessibile  ad  operai  che  si  erigano  in  imprendi- 
tori d’industria.  Esprimiamo  la  stessa  idèa  sotto  un’altra  forma:  è un'industria 
che,  per  farla  bene,  debb'essere  stabilita  sopra  una  base  democratica;  ondechò 
si  ha  ragione  di  prevedere  che,  presso  un  popolo  il  quale  avrà  i gusti  e le  abitu- 
dini della  sana  democrazia,  essa  avrà  una  distinta  tendenza  a riuscire. 

Si  può  dunque  presumere  che  il  genio  nazionale  degli  Anglo-Americani  pre- 
parerà loro  successi  particolari  in  California.  Si  può  presagire  che  vi  appli- 


(1)  Vedi  per'i  ragguaglili  Viaggio  al  Perié  dei  dottore  Tachudi,  cap.  XII. 
ficonom.  2*  ferie.  Tom.  V.  — 10. 
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ranno,  più  naturalmente  e più  felicemente  che  altri,  il  sistema  delle  piccole  asso- 
ciazioni. Sotto  questo  reprime,  vi  si  vedranno  pochissimi  ili  quei  furti  cita  hanno 
disonorato  altre  intraprese  minerarie  d’oro,  eie  hanno  fatte  abbandonare. 

I commentarli  che  precedono  appoggiano  sufllcientemenle  le  conchiusioni 
seguenti,  rispetto  all’iitlluenza  che  è possibile  a nuove  miniere  d'oro  di  eserci- 
tare sul  valore  relativo  di  questo  metallo. 

1°  L’ammontare  delle  spese  di  produzione  dell'oro  in  ciascuna  intrapresa 
mineraria,  è principalmente  subordinalo  alla  misura  della  mano  d’opera.  Nuove 
miniere  d’oro  non  possono  deprimere  il  prezzo  del  metallo,  se,  nel  paese  dove 
sono  situate,  la  mano  d'opera  è più  cara  che  sulle  miniere  poste  in  esercizio 
altrove,  se  non  per  quanto  il  prodotto  di  colali  miniere  fosse  più  grande,  almeno 
nel  rapporto  dei  prezzi  comparati  della  mano  d’opera,. compensate  tutte  le  altre 
spese. 

2"  Quando  questi  condizione  sarà  verificata,  il  ribasso  non  ite  seguirà  mica 
necessariamente;  occorrerà  di  più  che  il  campo  offerto  dalle  nuove  miniere  al- 
l’industria umana  sia  abbastanza  vasto,  perchè  la  quantità  di  metallo  che  si  pre- 
senterà d’ora  innanzi  sul  mercato  generale,  sia  sensibilmente  ingrandita,  e che 
l'accrescimento  persista  durante  un  certo  spazio  di  tempo. 

3°  È indispensabile  infine  che  il  paese  offra  dei  corsi  d'acqua,  onde  sab- 
biano de’mezzi  di  lavatura.  Trasportate  in  mezzo  al  deserto  di  Sahara  le  più  ricche 
alluvioni  della  Ilussia  boreale  o della  California,  non  se  ne  potrà  far  nulla;  poi- 
ché il  metodo  di  lavoro  che  solo  può  riuscire  con  simili  minerali  è la  lavatura. 
È possibile  risparmiare  l’acqua,  non  è possibile  farne  senza. 


CAPITOLO  II. 

Dolle  Miniere  d oro  della  Russia. 

Il  vecchio  Erodoto  aveva  assicurato  clic  il  Norie  del  nostro  continente  rac- 
chiudeva miniere  d'oro  di  un'abbondanza  .straordinaria.  Egli  aveva  raccontato 
come  questo  metallo  fosse  successivamente  trasmesso  ai  Greci  dagli  Àrimaspi,  i 
quali  lo  raccoglievano,  e di  là  per  mezzo  degli  Issedoni  e dei  Massageli;  ma 
quest’asserzione  del  padre  della  storia  era  da  lungo  tempo  relegala  nel  novero 
delle  favole,  probabilmente  a motivo  di  avervi  egli  mescolato  dei  grifoni  cui 
supponeva  affidata  la  guardia  del  metallo,  ed  ai  quali  lo  faceva  rapire  dagli 
Àrimaspi. 

E un  secolo  e mezzo  solamente  che  la  Siberia  propriamente  delta  si  rimette 
a dare  metalli  preziosi  : era  prima  argento,  ed  una  volta  ottenute  le  verge,  se 
ile  ritirava  per  mezzo  della  coppellazione  una  modica  quantità  d’uro.  Verso  la 
stessa  epoca,  sotto  la  potente  mano  di  Pietro  il  Grande,  il  travaglio  metallurgico 
ricominciava  nella  catena  dei  monti  L’ral,  che  appartiene  ugualmente  al  norie 
della  Russia  c che  separa  la  Russia  d’Europa  dalla  Siberia  ; erano  metalli  comuni 
che  vi  si  producevano.  Nel  1745,  vi  si  scopri  l’oro,  sulle  rive  del  fiume  Pisclima; 
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Don  era  una  miniera  di  alluvione,  erano  filoni  o vene  di  quarzo,  nelle  quali  era 
disseminato  l’oro.  Da  ciò,  nell'Ural,  numeroso  esplorazioni  che  fecero  trovare 
altri  giacimenti  d’oro;  ma  in  nessun  lungo  valsero  la  pena  di  essere  posti  in 
esercizio,  eccetto  sulla  Disdirmi  e la  Berrezofska,  e,  salvo  ili  questi  due  posti, 
le  miniere  d’oro  furono  a poco  a poco  abbandonate.  Se  le  arti  metallurgiche  si 
sviluppavano  in  quella  catena,  per  l'intelligente  attività  dei  DetnidofT,  ciò  suc- 
cedeva applicandosi  al  ferro  ed  al  rame. 

Nel  1774  però,  una  galleria  di  scolo  scavata  dopo  che  un  incendio  ebbe 
distrutto  una  macchina  di  prosciugamento  nella  miniera  d’oro  di  Rlutrhcfsk  di- 
pendente dalla  direzione  di  Berrezofska  fece  riconoscere  un  giacimento  di  allu- 
vione aurifera,  una  parte  della  quale  fu  sottoposta  alla  lavatura  l'anno  seguente. 
Si  restò  là  fino  al  1804,  quantunque  le  operazioni  del  1775  avessero  denotato 
una  ricchezza  di  più  di  5 milionesimi  (2  zol.  per  100  puddi).  I giacimenti  d’oro 
dell'L’ral  parevano  abbandonati,  allorché,  nel  1810,  si  mise  la  mano  sopra  due 
pepite  assai  belle,  la  qual  cosa  eccitò  l'ardore  dei  ininerarii  e la  sollecitudine  del- 
l’amniinistrnzione.  Si  ripresero  dunque  le  ricerche  ed  i lavori.  Nel  1816,  si  rica- 
varono dall’Ural  06  chilogrammi  25  d'oro.  Da  quel  momento  fu  un'industria 
costituita;  nullameno  i prodotti  non  cominciarono  ad  essere  considerevoli  che  nel 
1823.  Inlìno  a quell’epoca  l’estrazione  lolifle  delle  alluvioni  dal  1810,  non  aveva 
dato  che  983  chilogrammi  (1). 

Partendo  dal  1823,  la  produzione  ha  un  corso  progressivo,  lento  da  principio. 
Nel  1830,  il  prodotto  oflirialmcnlc  certificato  delle  lavature  d’oro  dell'impero  è 
di  5779  chilogrammi.  Dopo  il  1830,  il  movimento  si  manifesta  maggiormente. 
Nuovi  banchi  di  alluvioni  aurifere  erano  stati  scoperti  e messi  in  opera  per  mezzo 
di  altre  ricchezze  metalliche,  più  anticamente  conosciute  ed  estratte,  a 2000  chi- 
lometri all’Est  dell’Ural,  nel  cuore  dellaisiberia,  nella  catena  dell’ Aliai,  il  cui  nome 
significa  montagne  d'oro.  Più  estesa  che  l’Ural,  con  cime  più  alte,  questa  catena 
copre  un  granile  spazio  in  Asia  nelle  possessioni  russe  ed  al  limile  degl'immensi 
Stali  che  obbediscono,  l’uno  allo  Czar,  l’altro  all'Imperatore  della  Cina.  In  mezzo 
a quelle  aspre  montagne  si  scavavano  già.  nella  Siberia  orientale,  alcune  miniere 
d’argento  e di  altri  metalli;  fino  dal  secolo  decimosctlimo  un  greco  industrioso 
aveva  arrecato  allo  Czar  alcune  verghe  d'argento  che  ne  aveva  ricavale,  e dopo 
il  principio  del  secolo  decimoltavo,  l'argento  dava  luogo  ad  uu’cslr.izione  rego- 
lare. Si  distinguono  oggidì  nell’Altai  e uelle  catene  che  vi  si  rannodano,  tre  cir- 
coscrizioni mineralogiche  che  tutte  danno  oro.  Esse  corrispondono  alla  parte 
, superiore  dei  bacini  dei  tre  grandi  fiumi,  l’Ohi,  il  Jcnissei  e la  Lena,  tributimi 
del  mar  Glaciale;  la  terza  di  queste  circoscrizioni,  quella  che  porla  il  nome  della 
città  di  Ncrtschinsk,  abbraccia  pure  l’alto  del  bacino  dell’Amore,  fiume  più  impor- 
tante che  gli  altri  Ire,  pel  motivo  che,  invece  di  correre  al  Norie  verso  latitudini 
glaciali,  e di  perdersi  in  un  oceano  inaccessibile,  scorre  all’Est  e shocca  nell'o- 
ceano Pacifico.  Le  parti  della  Siberia,  dove  queste  miniere  d'oro  sono  stale  rico- 
nosciute e messe  in  esercizio,  offrono  pure  delle  miniere  ili  piombo  argentifero, 


(!)  Un  dotto  officiale  del  corpo  delle  miniere  di  Russia,  de  Helmersen, han dato  una 
curiosa  notizia  storica  sui  lavori  delle  miniere  nell'Ural  ( Annuario  ilei  Giornale  delle 
miniere  di  Kuseia,  1 830,  par.  279). 
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di  slagno  e di  ferro.  Perchè  abbiano  ogni  rassomiglianza  coi  terreni  auriferi  del 
Brasile,  vi  si  incontrano  alcune  pietre  preziose. 

Le  miniere  della  Russia  boreale  producono,  da  molti  anni,  una  quantità  di 
metallo  che  eccede  quello  che  ne  ha  reso  l'America  nei  più  bei  giorni  del  Bra- 
sile, e ch’ò  doppia  di  quella  ch’essa  ne  abbia  mai  dato  dal  cominciare  del  secolo. 
Erodoto  aveva  dunque  ragione  (1). 

Osserviamo  di  passaggio  quanto  sia  strano  che  gli  uomini  avessero  perduto 
la  memoria  di  un  fallo  cosi  perfettamente  proprio  a tenere  all’erta,  presso  i po- 
poli c presso  i principi,  una  passione  che  per  se  medesima  è estremamente  vivace, 
la  sete  delle  ricchezze  metalliche.  11  più  classico  degli  storici  lo  aveva  invano 
registrato  ne' suoi  scritti;  il  suo  racconto  era  trattato  di  vaneggiamento.  Pochi 
esempi  mostrerebbero  al  pari  di  questo  quanto  la  nostra  natura  sia  leggiera,  il 
nostro  sapere  sia  fugace. 

Il  grande  sviluppo  della  produzione  dell’oro  di  lavatura  nella  Russia  boreale, 
è dovuto  principalmente  alle  alluvioni  della  Siberia  propriamente  detta.  Le  mi- 
niere dellTral,  dal  1835,  rendono  una  quantità  che  oscilla  fra  4,800  e 5,500 
chilogrammi.  Non  hanno  mai  oltrepassalo  6,000  chilogrammi;  ma  se  ne  erano 
molto  avvicinate  fra  il  1830  c 1833.  La  Siberia  è arrivata  per  gradi  a 23,000  chi- 
logrammi (2). 

Quando  si  ebbe  riconosciuto  che  l’Ural  abbondava  di  alluvioni  aurifere  era 
già  una  vasta  carriera  aperta  agli  uomini  industriosi,  poiché  quella  catena  non 
ha  meno  di  1900  chilometri  di  lunghezza.  Dopo  le  ricognizioni  fatte  all'oriente 
dell’Ural  nella  Siberia,  il  campo  di  estrazione  ha  acquistato  dimensioni  prodi- 
giose. Dal  Kamcialka  ed  i monti  Ouskoi,  la  cui  falda  è bagnata  dall’oceano  Pa- 
cifico lino  al  meridiano  di  Perni,  all’ovest  dell'Ural,  sopra  una  distanza  che  ab- 
braccia la  metà  del  circolo  che  si  descriverebbe  facendo  il  giro  del  pianeta  per 
quelle  latitudini,  i depositi  auriferi  sono  distribuiti  in  gruppi  numerosi  ed  estesi, 
e la  zona  nella  quale  sono  sparsi  è di  una  larghezza  media  di  900  chilometri. 
La  presenza  dell’oro  su  codesl’immensa  superfìcie  è uno  dei  fenomeni  generali 
che  si  possano  indicare  sul  nostro  globo  (3). 

Nell'Ural,  i depositi  auriferi  hanno  la  forma  solita  di  banchi  allungati  la  cui 
larghezza  non  è che  del  ventesimo  della  lunghezza  nei  più  grandi,  quelli  che 
hanno  fino  a 500  metri,  e del  dodicesimo  nei  più  corti.  Sono  disposti  ora  lun- 
ghesso i fiumi  a poca  distanza  dalle  rive,  ora  sui  versanti  della  montagna  e sopra 


(1  ) Perfino  la  favola  dei  grifoni  custodi  del  prezioso  metallo  ha  pure  la  sua  spiega- 
zione : ossami  di  grandi  quadrupedi  somiglianti  agli  elefanti  ed  ai  rinoceronti,  esistono 
ben  conservati  nello  strato  del  suolo  che  ricopre  i banchi  di  sabbie  aurifere.  Le  tribù  in- 
digene, razza  di  cacciatori,  credono  riconoscervi,  secondo  la  testimonianza  di  Humboldt 
nella  sua  Asia  centrai e,  gli  artigli,  il  becco,  l'intera  testa  di  un  uccello  gigantesco. 

(2)  Noi  citiamo  qui  i numeri  officiali  rotondi.  Si  vedrà  più  innanzi  in  qual  limite  con- 
venga modificarli. 

(3)  Rimando  per  la  descrizione  di  questi  giacimenti  d’oro,  non  solamente  ad  una 
pubblicazione  interessantissima  che  il  governo  rÙBso  ha  fatto  stampare  a Parigi  du- 
rante parecchi  anni  sotto  il  titolo  di  Annuario  del  Giornale  delle  miniere  di  Bastia, 
e che  disgraziatamente  è da  qualche  tempo  interrotta,  ma  ben  anche  alle  opere  di 
molti  dotti  geologi,  di  sir  Roderico  Murchison,  di  De  Ycrneuil,  di  Pietro  Tchihatchefif 
e di  altri, 
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aridi  altipiani;  la  loro  spessezza  si  riduce  qualche  volta  a 20  centimetri,  ma  si 
avvicina  sovente  a 2 metri  ed  anche  gli  oltrepassa. 

Nell’Altai,  le  dimensioni  dei  depositi,  in  ogni  senso,  sono,  in  termine  [me- 
dio, superiori  a quelle  dell’llral:  se  ne  citano  di  una  spessezza  di  6 metri  e più. 

Gli  strali  di  alluvioni  aurifere  sono  frequentemente  ricoperti  nell’Ural  e . 
molto  più  nell'Allai,  da  altri  strati  molto  alti  di  sabbie  c di  altre  alluvioni  ste- 
rili. Il  più  sovente  si  spazzano  i banchi  auriferi,  qualche  volta  l’estrazione  vi  si 
opera  per  mezzo  di  pozzi  e di  gallerie,  ina  di  rado.  L’estrazione  con  pozzi  e gal- 
lerie è facilitata  dall'abbondanza  di  legname  che  è sorprendente. 

La  ricchezza  delle  sabbie  aurifere  della  Russia  boreale,  misurala  dal  pro- 
dotto medio  della  lavatura,  non  è stata  stazionaria.  Fintantoché  si  era  nell’Ural,  la 
media  era  di  2 milionesimi  a 2 millesimi  e mezzo.  Risognava  lavare  400,000  a 
500,000  chilogr.  ossia  200  a 250  metri  cubi  di  ghiaia  per  ottenere  un  chilogr. 
di  metallo;  ma  si  faceva  con  profitto  la  lavatura  di  sabbie  meno  ricche;  se  nc 
lavavano  molte  che  avevano  appena  la  metà,  alcune  che  non  avevano  che  il  terzo 
od  il  quarto  di  questo  tenore  medio;  se  ne  incontravano  eziandiodi  quelle  in  cui 
era  notevolmente  oltrepassato.  Nei  banchi  di  sabbie  aurifere  s’incontravano,  per 
eccezione,  vene  incomparabilmente  più  produttive,  ma  di  un’estensione  ristretta. 
Quando  l’estrazione  si  fu  estesa  alle  valli  dell’Altai,  il  tenore  delle  sabbie  vi  si 
mostrò  parimente  variabile;  se  ne  trovarono  che  rassomigliavano  anzi  ai  giaci- 
menti mediocri  dell’Ural;  ma  dopo  alcuni  anni  se  ne  scoprirono  altre  nelle  quali 
il  tenore  d’oro  si  mostrava  assai  regolarmente  doppio  od  anche  triplo,  quadruplo 
della  media  dei  giacimenti  dell’Ural,  ed  anche  maggiore. 

Quando  si  consultano  i quadri  officiali  contenuti  nell’ Annuario  del  Giornale 
delle  miniere  di  Russia  si  rimane  colpiti  dal  repentino  mutamento  che  si  mani- 
festa dal  1841  al  1842:  durante  l’anno  1841,  il  tenore  medio  delle  alluvioni 
della  Siberia  è stalo:  sulla  Birussa  di  0,000,006,700  (2  zol.  57  dolisi,  per  100 
puddi);  sulla  Sena  di  0,000,000,055  (2  e 1 oliavo  dolisi)  (1);  sull’Oka  (2)  di 
0,000,000,036  (13  3[4  dolisi);  sull’Ondersi  di  0,000,011,6  (4  zol.  44  3|4  do- 
lisi); sulla  Rubuata,  di  0,000,025  (9  zol.  36  1|2  dolisi);  sulla  Mouragnala,  di 
0,000,021  (8  zol.);  sulla  Podkanannaia  Tougouska , di  0,000,011  (4  zol. 
11  1|4  dolisi),  e sugli  affluenti  del  Jcnissei  di  0,000,004,1  (1  zol.  58  1|8  do- 
lisi) (3).  Frattanto  la  media  generale  pei  due  governi  di  Tomsk  e Jenisseisk,  non 
fu  ancora  in  quell’anno  che  di  23  diecimilionesimi  (0,000,002,3).  Era  dunque 
presso  a poco  come  nell’Ural. 

Nel  1842,  il  primo  semestre  dà  per  le  stesse  ragioni  un  prodotto  medio 
di  112  ed  il  secondo  di  116  diecimilionesimi  (0,000,001,1  e 0,000,011,6)  (4). 
Perciò  nel  1842,  il  prodotto,  secondo  i documenti  ufficiali,  sarebbe  stato  quin- 
tuplo del  1841. 

Parimente,  partendo  dal  1842,  l’estrazione  offre  nella  Siberia,  propriamente 
delta,  un  notevole  aumento.  Relativamente  ai  1841,  l’oro  di  lavatura  di  quella 


(1)  Questo  posto  non  ha  dato  in  tutto  che  70  grammi  d’oro;  vi  si  sono  occupati  ven- 
ticinque uomini  Era  un’esplorazione  e non  uno  scavamento. 

(2)  Scavamento  ugualmente  insignificante  che  il  precedente. 

(3)  Annuario  del  Giornale  delle  miniere  di  Russia,  volume  del  1842,  pag.  303. 

(1)  Ivi,  pag.  319  e 350. 
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parie  dell'impero  è quasi  raddoppialo  nel  1842  (I).  Li  Russia,  per  la  produzione 
dell'oro,  passa  immediatamente  al  di  sopra  dell'America,  e gli  anni  seguenti  sono 
sempre  più  produttivi. 

Queste  indicazioni  sommarie  bastano  a spiegare  come  la  Siberia  abbia  acqui- 
stalo la  superiorità  sull'Ural,  come  i principali  ronccssionarii  delle  miniere  in 
que'  paesi,  i Popoli,  i Riazanolf,  ed  alcuni  altri,  abbiano  potuto  ottenere,  in  quelle 
selvaggio  contrade,  bcneficii  paragonabili  a quelli  che  hanno  raccolto  nel  Mes- 
sico, i babordo,  gli  Obregon,  ed  i Fagoaga. 

Indipendentemente  dalle  alluvioni,  si  trovano  nella  Russia  boreale  alcuni 
filoni  di  quarzo  aurifero  abbastanza  ricchi  per  essere  scavati,  abbiamo  anzi  ve- 
duto che  da  questi  è cominciata -l’estrazione  moderna  dell'oro  nell’Ural.  Ma  l'oro 
che  ha  quest’origine  non  forma  che  un'impercettibile  frazione  del  totale.  L’e- 
sempio meno  insignificante  che  si  possa  citare  dell’estrazione  dei  filoni  è anche 
ai  giorni  nostri  a Herezofsk. 

L’estrazione  dell'oro  delle  alluvioni  si  effettua  con  mezzi  perfezionali  che 
fanno  onore  agli  ufiìziali  del  corpo  delle  miniere  dell’impero  di  Russia.  Sono 
metodi  assai  superiori  a quelli  cui  seguono  i cercatori  di  pagliuole  dei  nostri 
fiumi.  . 

Allorché  cominciò  ncll’Ural  l’estrazione  dell’oro  di  lavatura,  la  corona  volle 
dividere  l’opera  ed  il  profitto  coll’industria  privala.  Essa  aggiudicò  a se  mede- 
sima in  quella  catena  e più  lardi  nell’Altai  il  versante  occidentale  delle  montagne 
lasciando  ai  privali  il  versante  orientale;  questa  spartizione  si  è trovata  disugua- 
lissima a detrimento  della  corona,  perchè  l’esperienza  ha  mostralo  che  i giacimenti 
del  versante  occidentale  erano  di  gran  lunga  più  poveri.  Se  si  dovesse  giudicarne 
dal  quadro  pifbhlicato  dell’estrazione,  la  disuguaglianza  sarebbe  anche  più  sensi- 
bile nell’Altai  che  nell’Ural.  Ili  più,  lo  Stalo  si  fa  consegnare,  a titolo  di  livello 
o d’imposta,  una  parte  del  prodotto  lordo  delle  estrazioni  private.  Le  prime  con- 
cessioni erano  state  accordale  sotto  la  riserva  d’un  prelevamento  del  10  per  cento 
a profitto  del  tesoro.  Più  tardi  questa  tassa  è stata  portata  al  15  per  cento; 
vi  era  inoltre  un’imposta  che,  fino  nel  1849,  era  di  4 rubli  per  libbra  di  me- 
tallo, pel  servizio  della  polizia. 

Un  ukase  recentissimo,  del  14  aprile  1849,  ha  reso  progressivo  il  livello  od 
imposta  (Ielle  miniere  in  Siberia,  e l’ha  portata  ad  una  misura  che,  pei  grandi 
stabilimenti  è esorbitante.  Per  questi  di  fatti  non  si  tratta  di  meno  di  32  a 35 
per  cento  del  prodotto  lordo,  indipendentemente  dalla  tassa  speciale  di  polizia 
la  quale,  per  questa  stessa  classe  di  estrattori,  è portata  a dièci  rubli  per  libbra 
di  metallo  al  titolo  monetario.  Le  piccolissime  estrazioni,  quelle  che  danno  meno 
di  5 puddi  (82  chilogr.)  d’oro,  sono,  per  venia,  sensibilmente  alleggerite;  ma 
non  sono  quelle  che  importano  (2). 


(1)  I numeri  officiali  sono,  del  isti,  di  5,815  chilogr.;  pel  1812,  di  10,089. 

(2)  Ecco  i principali  articoli  alell’ukase  : 

Art.  2.  Tutte  le  minierò  aurifere  della  Siberia  orientalo  od  occidentale,  del  deserto 
di  Kirghs,  del  distretto  di  Yerchne-Oudinok,  ed  in  generale  di  tutta  la  regione  Trans- 
Baikaliana,  determinate  e concedute  intino  a questo  giorno,  corno  pure  quelle  che  sa- 
ranno determinate  e conceduto  da  oggi  in  poi,  sono  divise  in  dieci  classi  : alla  prima 
classe  appartengono  tutte  quelle  che  estraggono  da  1 a 2 puddi  d'oro;  alla  seconda  da 
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Qiiesl’enorme  aggravamento  d’imposta  è desso  puramente  fiscale,  vale  a dire, 
destinato  a procurare  aiuti  allo  Stalo;  od  avrebbe  esso  per  oggetto  di  limitare 
l’estrazione,  onde  impedire  che  la  grandezza  della  produzione  non  faccia  rapi- 
damente ribassare  il  valore  dell’oro,  e non  diminuisca  i vantaggi  che  quest’in- 
dustria procaccia  all' impero?  oppure  si  avrebb’egli  voluto  costringere  l’industria 
a rimanere  smembrala,  e darle  un  carattere  democratico,  per  quanto  questa  pa- 
rola abbia  un  senso  in  Russia;  od  in  fine,  si  sarebb'egli  avuto  il  proposito  di 
mantenere  una  specie  d’equilibrio  fra  la  Siberia  e l’Ural?  poiché  l’ukase  lascia 
sussistere  lo  statu  quo  per  le  miniere  uraliane.  È quello  che  non  ho  potuto  sa- 
pere ; ma  quello  che  non  temo  di  alTermare,  è che  una  tassa  cosi  forte  ha  per  se 
medesima  grandi  inconvenienti. 

Supponendo  che  non  abbia  avuto  di  mira  che  uno  scopo  fiscale,  il  governo 
imperiale  ha  potuto  ritenersi  autorizzalo  a credere  che  i benefìcii  raccolti  dai 
principali  estrattori  fossero  tali,  che  le  miniere  rimarrebbero  in  esercizio  anche 
sotto  il  peso  d’una  tassa  cosi  esorbitante.  Ma  aveva  egli  altrettanto  buone  ragioni 
per  pensare  che  l’imposta  alla  quale  pretendeva  assoggettarli  non  gli  sfuggi- 
rebbe? Non  è forse  un  elemento  di  demoralizzazione  e di  corruzione  che  si  sarà 
gettalo  nelle  provincie  asiatiche  dell’impero?  Gli  estrattori  che  già  ne  avevano 
abbastanza  la  tendenza,  dissimuleranno  sempre  più  la  produzione,  onde  eludere 
le  lasse,  ed,  a quella  distanza  dalla  sede  dell'autorità,  st  falle  frodi  sono  assai 
facili. 


? a 5 paddi;  alla  terza  da  5 a 10  paddi  ; alla  quarta  da  10  a 15  paddi;  alla  quinta  da 
15  a SO  paddi;  alla  sesta  da  SO  a 25  paddi;  alla  settima  da  25  a 30  paddi;  allottava 
da  30  a 40  puddi  ; alla  nona  da  40  a 50  paddi  esclusivamente,  ed  alla  decima  tutte 
quelle  la  cui  estrazione  saperi  50  paddi  doro  l'anno. 

AttT.  3.  Queste  miniere  sono  imposte  nel  modo  seguente  : 

La  prima  classe,  in  ragione  di  5 per  100; 

La  seconda  classe  in  ragione  di  10  per  1 00  ; 

La  terza  classe,  in  ragione  di  15  por  100; 

La  qnarta  classe,  in  ragione  di  17  per  100  pei  primi  10  paddi,  ed  in  ragione  del  25 
per  100  pel  di  più  ; 

La  quinta  classe,  in  ragione  di  21  per  100  pei  primi  15  puddi,  ed  a 28  per  100  pel 
di  più  ; 

La  sesta  classe,  in  ragione  del  23  per  100  pei  primi  20  puddi,  e di  30  per  100 
pel  di  più  ; 

La  settima  classe,  in  ragione  di  25  per  100  pei  primi  25  puddi,  e di  32  por  100 
pel  di  più; 

L’ottava  classe,  in  ragione  di  28  per  100  pel  primi  30  puddi,  e di  33  per  100  pel 
di  più  ; 

La  nona  classe,  in  ragione  di  32  per  100  poi  primi  50  puddi,  o di  35  per  100  pel 
di  più  ; 

La  decima  classe,  in  ragione  di  32  per  100  pei  primi  50  paddi,  e di  35  per  100 
pei  di  più. 

Art.  4.  L'imposta  detta  minier,  istituita  dall'articolo  2425  del  regolamento  delle 
miniere,  per  coprire  le  spese  di  polizia,  di  truppe  od  autorità,  destinate  alle  intrapreso 
aurifere  in  Siboria,  continuerà  ad  essere  prelevata  come  seguo  : sulle  miniere  della  prima 
classe,  in  ragione  di  4 rubli  d'oro  per  ciascuna  libbra  d oro  della  moneta  ; seconda  classe, 
a 5 rubli;  terza  classe,  6 rubli  ; quarta  e quinta  classe,  7 rubli  ; sesta  e settima  classe, 
8 rubli;  ottava  e nona  classe,  9 rubli;  e decima  10  rubli. 

Akt.  5.  Le  miniere  la  cui  estrazione  è minore  di  un  puddo,  non  pagheranno  che 
una  tassa  unica  di  300  rubli  l’anno  (Chase  del  14-26  aprile  1849). 
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Indichiamo  i risultati  della  lavatura  delle  alluvioni  aurifere: 


Oro  di  lavatura  delle  miniere  di  Russia  (1).  — Quantità  officiali, 
partendo  dall'anno  1810. 


ANNI 

UIUL 

SIBERIA 

TOTALE 

Ohi! 

Cbil. 

ChU. 

Avanti  1823 

983 

» 

983 

1823 

1,465 

• 

1,465 

1824 

2,704 

» 

2,704 

1825 

3,814 

m 

3,814 

182G 

3,859 

B 

3,859 

1827 

4,615 

» 

4,615 

1828 

4,756 

7 

4,763 

1829 

4,G90 

32 

4,722 

1830 

5,694 

85 

5,779 

1831 

5,802 

171 

5,973 

1832 

5,941 

359 

5,300 

1833 

5,598 

603 

6,201 

1834 

5,070 

1,072 

6,142 

1835 

4,789 

1,529 

6,318 

1836 

4,798 

1,714 

6,512 

1837 

5,065 

2,175 

7,240 

1838 

4,909 

3,217 

8,126 

1839 

5, 174 

2,978 

8,152 

1840 

4,971 

4,075  * 

9,046 

1841 

4,974 

5,815 

10,789 

1842 

4,837 

10,089 

14,926 

1843 

5,142 

15,197 

20,339 

1844 

5,067 

15,843 

20,910 

1845 

5,358 

16,009 

21,367 

1846 

5,154 

21,524 

26,678 

1847 

5,167 

23,354 

28,521 

1848 

5,496 

22,756 

28,252 

Totali 

125,892 

148,604 

274,496 

(1)  Ho  preso  gli  elementi  di  questo  quadro,  in  parte  dalle  opere  di  Humboldt 
( Asia  centrale,  tom.  IH,  pag.  5t5),  ed  in  parte  dall' Annuario  del  Giornale  delle  miniere 
in  Russia;  debbo  molti  ringraziamenti  al  signor  di  Boutowsky,  agente  officiale  dell’am- 
ministrazione  commerciale  o finanziaria  dell'Impero  Russo  a Parigi,  pei  documenti  che 
ha  avuto  la  cortesia  di  comunicarmi. 
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Ma  l’oro  menzionalo  in  questo  quadro  non  è puro,  esso  contiene  circa  il  12 
per  cento  di  lega,  quasi  tutta  d’argento.  I)a  uu  altro  lato,  anche  prima  dell'ukase 
del  14  aprile  1849,  la  tassa  riscossa  a profitto  della  corona,  determinava  i pri- 
vati a dissimulare  una  parte  della  loro  estrazione.  Infine  gli  operai  commettono 
delle  sottrazioni.  Mac  Culloch  (1),  valuta  la  proporzione  d’oro  che  passa  clande- 
stinamente, al  quinto  della  produzione  dichiarata.  Noi  ammettiamo  questa  valu- 
tazione. Per  una  sostanza  cosi  facile  a nascondere  come  l'oro,  di  cui  un  solo 
metro  cubo  vale  65  milioni  di  franchi,  essa  non  ha  nulla  di  esageralo,  ed  è con- 
forme alle  stime  più  moderate  del  contrabbando  al  quale  si  davano  i minerarii 
dell'America  spagnuola  o portoghese  per  frodare  le  tasse. 

All’oro  che  si  produce  colla  lavatura  delle  alluvioni,  la  Russia  boreale  ne 
aggiunge  una  piccola  quantità  che  si  ritrae  dalle  verghe  d'argento.  Se  ne  dichia- 
rano già  da  assai  tempo  da  35  a 40  paddi  (573  a 655  chilogrammi).  La  media 
dei  tredici  anni  decorsi  dal  31  dicembre  1835  al  31  dicembre  1848  è di  613; 
pei  tre  ultimi  anni,  essa  è di  719  chilogrammi,  mentre  pei  dieci  •primi  è di  581 
solamente.  • 

Il  quadro  seguente  indica,  nella  colonna  A,  la  quantità  d'oro  fino  che  corri- 
sponde al  conto  officiale  sopra  notato  dell’oro  di  lavatura,  diffalcando  la  lega,  ed 
aggiungendo  la  proporzione  di  un  quinto,  onde  tener  conto  del  contrabbando.  La 
colonna  D è formata  aggiungendo  ai  numeri  della  precedente  una  quantità  fissa  di 
736  chilogrammi  per  l’oro  ritirato  dalle  verghe  d’argento  delle  miniere  dcll'im-- 
pero  (2).  La  colonna  C Indica  la  stessa  estrazione  totale  fino  all’anno  1845  inclusi- 
vamente,  secondo  un  computo  citato  daTooke,  che  comprende,  a partire  dal  1819, 
l’oro  di  lavatura  e l’oro  estratto  dalle  verghe  d’argento  delle  miniere  russe  (3). 
Ho  fatto  subire  a questo  quadro  le  stesse  modificazioni  che  ai  numeri  dai  quali 
ho  dedotto  la  colonna  A,  rapporto  al  contrabbando  ed  alla  lega  (4). 


(1)  Dizionario  de l Commercio,  1846,  articolo  Metalli  preziosi. 

(2)  Questa  quantità  di  736  chilogr.  non  è altro  che  la  media  officiale  qoisopradl6t3 
chilogr.,  accresciuta  di  20  per  cento. 

(3|  Éistory  of  prices,  IV,  pag.  452. 

(4)  In  questo  la  valutazione  ha  una  causa  di  imperfezione  di  più,  perchè  l'oro 
estratto  dallo  verghe  è esente  di  lega  ; ma  l'oro  di  questa  provenienza  è relativamente  in 
quantità  cosi  piccola  che  non  c'è  ragione  di  preoccuparsi  della  esagerazione  in  tal  modo 
cagionata.  Le  due  colonne  BoC  concordano  in  totale,  meno  tremila  chilogrammi  circa. 
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Quantità  d'oro  fino  che  hanno  eomminietralo  annualmente  le  alluvioni 
e le  altre  giaciture  della  Susti.a  partendo  dal  1810  (1). 


* 

ORO  RI  LAVATURA 
ridotto  allo  stato  litio 

ORO  DI  LAVATURA 

ANNI 

avuto 

E FUSIONE 

riguardo  al  contrabbando. 

A 

B 

C 

Chil 

Olili. 

Obli. 

1819 

7,800 

1820 

1821 

10,038 

10,600 

762 

902 

1822 

1,376 

1823 

1,517 

2,283  ’ 

2,171 

1821 

2,855 

3,591 

3,919 

1825 

1,028 

1,761 

1,150 

1826 

1,075 

1,811 

1,156 

1827 

1,873 

5,609 

5,323 

1828 

6,030 

5,766 

6,500 

1829 

1,986 

5,722 

5,111 

1830 

6,103 

6,839 

6,515 

1831 

6,107 

7,013 

6,862 

1832 

0,653 

7,389 

7,095 

1833 

6,518 

7,281 

7,065 

1831 

6,186  - 

7,222 

7,025 

1835 

' 6,672 

7,108 

7,111 

1836 

6,877 

7,613 

7,371 

1837 

7,615 

8,381 

8,112 

1838 

8,581 

9,317 

9,079 

1839 

8,609 

9,315 

9,081 

1810 

9,552 

10,288 

10,126  . 

1811 

11,393 

12,129 

11,788 

1812 

15,702 

16,198 

16,111 

1813 

21,178 

22,211 

22,191 

1811 

22,081 

22,817 

23,207 

1815 

22,561 

23  300 

23,976 

1816 

28,172 

28,908 

a 

1817 

30,118 

30,851 

» 

1818 

29,831 

30,570 

a 

Totali  . . 

289,867 

318,565 

225,262  • 

(t)  Benché  la  colonna  degli  anni  non  cominci  che  al  1819,  noi  abbiamo  tenuto 
conto  qni  dell’estrazione  dopo  il  1810,  aggiungendo  alla  prima  cifra  di  ciascheduna 
colonna  A,  li,  C,  ciò  che  era  nocess&rio  approssimativamente. 
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È dunque  1'enorme  quantità  di  più  di '300,000  chilogrammi  d’oro  che  la 
Russlà  boreale  ha  somministralo  in  quaranl’anni,  ed  oggidì  la  produzione  vi 
supera  30,000  chilogrammi,  il  che  fa  una  somma  di  più  di  cento  milioni  di 
franchi.  Da  loro  soli,  i Ire  ultimi  anni  fanno  un  poco  più  di  90,000  chilogram- 
mi, ossia  circa  300  milioni  di  franchi. 

Non  occorrono  altre  prove  per  istabilire  che  è un’industria  vantaggiosissima, 
e che  le  miniere  della  Russia,  a meno  che  non  vengano  ad  inaridirsi  subita- 
mente, la  qual  cosa  non  è probabile,  ed  a meno  che  l'estrazione  non  ne  sia 
sistematicamente  inceppala  dal  governo,  la  qual  cosa  non  durerebbe  che  un 
certo  tempo,  debbono  esercitare  sul  valore  dell’oro  un’influenza  che  lo  scemerà. 
Se  non  si  facessero  grandi  profitti,  non  si  andcrebbe  con  tanta  perseveranza  a 
stabilire  oflìcine  nei  deserti  della  Siberia:  -una  preoccupazione  irriflessiva  non 
dura  mica  venti  anni. 

Vi  sono  delle  industrie  dove  si  suole  ostinarsi  volentieri;  sono  quelle  dove  si 
ha  già  un  grosso  capitale  impegnalo.  Per  rifarsi,  uomini  intraprendenti  non  te- 
mono di  avventurare  nuove  somme,  che  loro  sembrano  dover  essere  mediocri  in 
confronto  di  quanto  è già  esposto.  Non  si  ha  nessun  motivo  di  tal  fatta  nelle 
miniere  d’oro,  in  questo  senso  almeno,  che  il  capitale  impegnato  in  lavori  pre- 
paratorii vi  è di  notevole  modicità. 

L'estrazione  delle  miniere  d’oro  della  Russia  boreale  apre  dunque  orizzonti 
nuovi  agli  uomini  che  studiano  l'economia  della  società  nei  suoi  rapporti  col 
più  nobile  dei  metalli  preziosi. 


CAPITOLO  III. 


Miniere  d’oro  della  California. 


L’esistenza  di  bei  giacimenti  d’oro  nell’America  settentrionale,  sulla  spiaggia 
dell’Oceano  Pacifico,  è un  fatto  che  era  stato  indicalo  da  ben  lungo  tempo. 
Chiunque  avesse  posto  piede  nel  Messico  c si  fosse  informalo  delle  ricchezze  del 
territorio,  aveva  inteso  dire  che  l’oro  era  più  abbondante  che  altrove  nella  pro- 
vincia di  Sonora,  la  quale  è attinente  alla  California  e forma  la  costa  dello  stesso 
Oceano.  In  proposito  della  parte  della  Sonora  che  confina  alla  California,  Hum- 
boldt diceva:  * Questo  terreno  montuoso  della  Pimcria-Alta  (1)  è il 

Coco  (2)  dell'America  settentrionale.  Tutti  i burroni  ed  anche  alcune  pianure  vi 
contengono  oro  di  lavatura  disseminato  in  terreni  dall’alluvione.  Vi  si  sono  tro- 
vate pepite  d'oro  puro  di  un  peso  di  2 a 3 chilogrammi;  ma  quei  laraderos 


(t)  £ il  nome  che  si  dà  a questa  parte  della  Sonora. 

(2)  Il  Coco  è una  provìncia  della  Nuova-Granata  che  è ricca  d’oro.  Aveva  sotto  que- 
sto rapporto  una  grande  riputazione. 


Digitized  by  Google 


MICHELE  CHEVAttEfl 


156 

sono  debolmente  lavorati  a cagione  delle  frc<|uer»ti  incursioni  degli  Indiani  in- 
dipendenti, e sopratulto  a cagione  del  caro  dei  viveri,  che  bisogna  trasportare 
da  molto  lontano  in  quel  paese  incolto  (1)  ». 

Duport,  il  quale  aveva  spinto  più  al  norie  che  Humboldt  le  sue  escursioni 
mineralogiche,  ma  che  non  era  andato  nemmen  esso  in  Sonora  nè  in  California, 
non  era  meno  chiaro: 

« L’esame  dei  giacimenti  metalliferi  fra  il  versante  della  Sierra-Madre  ed 
il  mare  del  Sud,  al  norie  di  Mazaclan,  aggiunge  un  interesse  metallurgico  alle 
sue  attrattive  geologiche;  poiché  in  quelle  contrade  l’oro  si  è mostrato  in  più 
grande  abbondanza  : è su  questo  punto  che  la  sua  produzione  sembra  potere  di- 
ventare indipendente  da  quella  dell'argento. 

« Lo  stato  poco  avanzato  della  civiltà  nella  parte  nord-ovest  della  repub- 
blica Messicana  ha  senza  dubbio  impedito  che  la  lavatura  delle  sabbie  aurifere 
non  abbia  raggiunto  se  non  una  debole  parte  dello  sviluppo  del  quale  è suscet- 
tiva. Ciò  che  succede  in  Siberia  può  fare  presagire  quale  sarebbe  la  produzione 
dell’oro  nei  dipartimento  di  Sonora,  se  vi  si  potesse,  come  in  Russia,  disporre 
di  un  gran  numero  di  braccia  ». 

Dullot  di  Mofras,  dopo  avere  percorso  le  contrade  dell’America  settentrio- 
nale bagnate  dall’Oceano  Pacifico,  indicava  parimente  la  ricchezza  d'oro  delle 
provincie  di  Sonora  e di  Sinaloa:  « 11  clima,  egli  dice,  è temperato,  e le  terre 
dell'interno  sono  fertili;  ma  la  loro  principale  sorgente  di  ricchezza  consiste  nelle 
miniere  d’oro  c d'argento.  Vi  sono  più  di  dugenlo  siti  posti  in  esercizio,  e si  può 
assicurare  che  quei  metalli  s’incontrano  dappertutto.  In  quei  dipartimenti,  si 
scartano  minerali  che  nondimeno  contengono  tre  o quattro  millesimi  d’argento 
che  è sempre  aurifero. 

« Nessun  paese  al  mondo  possiede  giacimenti  cosi  ricchi  e cosi  estesi 

( criaderos  e piacerti  de  oro).  Il  metallo  s’incontra  sui  terreni  di  alluvione,  nei 
burroni  dopo  le  pioggie,  e sempre  alla  superficie  del  suolo  o soltanto  ad  alcuni 
piedi  di  profondità.  Al  norie  della  città  d’Arispe,  i giacimenti  di  Quitovac  e di 
Sonoilac,  clic  furono  scoperti  nel  1836,  produssero  nel  corso  di  tre  anni  dugento 
onde  d'oro  al  giorno.  I cercatori  d'oro  si  limitano  a smuovere  la  terra  con  un 
bastone  appuntito,  c non  raccattano  che  i grani  visibili  ; ma  se  si  volessero  diri- 
gere dei  corsi  d'acqua  c fare  in  grande  la  lavatura  «Ielle  terre,  i beneficii  sareb- 
bero anche  più  considerabili.  Non  è raro  d'incontrare  grani  d’oro  che  pesano 
soventi  parecchie  libbre,  ed  il  cui  valore,  come  oggetto  scientifico, è inesprimibile. 
Zavala,  antico  plenipotenziario  del  Messico  a Londra,  possedeva  un  grano  d’oro 
che  pesava  più  di  nuvemila  piastre.  Il  gabinetto  del  re  a Madrid  contiene  parec- 
chi magnifici  campioni  di  questa  specie. 

« La  facilità  colla  quale  i minerarii  guadagnano  somme  considerabili,  spiega 
l’enorm,e  consumo  delle  mercanzie  d’Europa  in  quelle  provincie.  Si  vedono  fre- 
quentemente semplici  abitanti  dei  villaggi  (ranchos)  spendere  in  pochi  giorni 
quattro  e cinque  libbre  d’oro,  che  sovente  non  sono  costate  loro  che  una  setti- 
mana di  ricerche  (2)  a. 


(I  ) Saggio  sulla  Ifuora-Spagna,  tom.  Il,  pag.  240. 

(2)  Esploratone  del  territorio  deli  Oregon,  delle  Cdlifomie  e del  mare  Vermiglio, 
lungo  le  annate  1840,  1841  e 1842,  di  Dullot  de  Jdofr&s,  tom.  I,  pag.  206  a 212, 
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La  presenza  dell'oro  in  California  (1)  non  era  stata  certificala  fino  ai  nostri 
giorni,  quantunque  sembra  che  Dracke  ne  avesse  riportalo  qualche  poco  di  questo 
metallo.  La  California  mancava  di  abitanti  : alcuni  rari  Indiani,  confidati  alle 
cure  di  zelanti  missionari!,  e da  loro  riuniti  in  ispecie  di  colonie  agricole,  elle 
si  chiamavano  le  Missioni,  cominciavano  appena  a familiarizzarsi  cogli  elementi 
della  civiltà;  la  più  antica  di  queste  agglomerazioni  era  del  1769  solamente. 
Sulla  spiaggia,  piccole  città,  come  Monterey,  segnano  i punti  in  cui  si  poteva 
discendere,  e somministravano  alcuni  viveri  ai  balenieri.  La  baia  stessa  di  San 
Fraqcisco,  che  si  diceva  essere  il  più  bel  porlo  del  mondo,  restava  inoccupata; 
non  vi  si  vedeva  che  un  villaggio  il  quale  non  contava  dugento  anime,  quello  di 
San  Francisco.  É in  queste  circostanze  che  il  governo  degli  Stati-Uniti  si  è fatto 
cedere  questa  provincia  dal  Messico.  Gli  Anglo-Americani  si  sono  subito  portati 
sulla  baia  di  San  Francisco  che  ne  è il  punto  più  importante;  pochi  mesi  dopo, 
il  caso  fece  scoprire  l’oro  sulle  rive  de)  Sacramento,  principale  tributario  della 
baia,  nelle  proprietà  di  un  ufficiale  svizzero,  il  capitano  Sutter,  che  le  rivolu- 
zioni avevano  lattò  uscire  di  Francia. 

La  California  occupa  sulle  rive  dell'Oceano  Pacifico  uno  spazio  di  più  di  dieci 
gradi,  dal  32°  al  42°  e 1|2.  È una  delle  parti  del  globo  che  sono  state  meno 
esplorate;  non  se  ne  conosceva  se  non  quanto  si  vede  dal  mare,  dal  cassero  di 
un  bastimento.  Si  sapeva  soltanto  che  a poca  distanza  dal  lido  slendevusi  paral- 
lelamente alla  costa  una  catena  di  montagne  di  una  mediocre  altezza,  ma  senza 
soluzione  di  continuità,  eccello  nelle  vicinanze  della  baia  di  San  Fraucisco  dove 
si  abbassa  per  dar  passaggio  al  Sacramento;  poi  al  norte  della  baia,  essa  non 
tarda  a rialzarsi.  Porta  il  nome  di  Monti  Californii.  Sul  versante  orientale  di 
quella  prima  catena,  si  spiega  una  magnifica  vallata  interna  di  cui  tutti  i viag- 
giatori vantano  la  fertilità,  la  salubrità,  il  clima  delizioso,  e che  ha  quasi  la  lun- 
ghezza della  California  stessa.  È irrigata  da  due  fiumi  che  vengono,  l'uno,  il  Sa- 
cramento, dal  norte,  l'altro,  il  San  Gioachino,  dal  mezzodì,  e che  congiungono 
le  loro  acque  per  Scaricarsi  nella  baia  di  San  Francisco.  È fianchfggiala  dal  lato 
opposto  ai  monti  Californii  da  una  catena  di  montagne  molto  elevata,  la  Sierra- 
Nevada,  che  Humboldt  indicava  sotto  il  nome  di  catena  di  San  Marco.  Questa 
ridente  vallata,  le  cui  attrattive  ed  i mezzi  agricoli  sono  stati  descritti  da  Dufiot 
di  Mofras  (2),  dal  colonnello  americano  Fremont,  infaticabile  viaggiatore  che  ha 
preso  parte  alla  conquista  (3),  e più  recentemente  ancora  da  differenti  vi#ggia- 
tori  degli  Stati-Uniti  (4),  è la  stessa  dove  si  6 scoperto  l’oro  e,  nel  medesimo 
tempo  che  questo  prezioso  metallo,  il  mercurio. 

La  porzione  della  California,  che  è stata  visitala  sino  al  presente,  lui  tutt’al 


(1)  Si  è dato  finora  questo  nome  all’arida  e lunga  penisola  che  costeggia  all'Ovest  il 
mare  Vermiglio  o golfo  di  California;  la  terra  continentale  attinente,  dove  è stato  sco- 
perti l’oro,  era  chiamata  dai  geografi  Nuova-Califomia  o Alta-California  ; ma  sembra 
dover  questa  oggimai  prendere  per  sé  il  nome  di  California  senz'altra  aggiunta. 

(2)  L'opera  di  Dufiot  de  Mofras.  accompagnata  da  carto  preziose,  è stata  pubblicata 
por  cura  del  governo  francese. 

(3)  Fremont  ha  indirizzato  un  rapporto  al  suo  governo. 

(4)  L'opuscolo  di  Bryant,  una  delle  più  interessanti  di  queste  pubblicazioni,  è stato 
tradotto  da  X,  Marmier,  sotto  il  titolo  di  Viaggio  in  California. 
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più  una  larghezza,  partendo  dal  mare,  di  200  a 250  chilometri.  La  valle  ob- 
lunga, nella  quale  l'oro  è stato  riconosciuto,  non  forma  la  metà  di  tale  spazio. 
Essa  ha  quindi  70  a 110  chilometri  di  larghezza,  su  quasi  800  di  lunghezza; 
sarebbe  una  superficie  di  720  tniriamelri  quadrali;  ma  la  presenza  dell'oro  non 
è ancora  stala  verificala  su  tutta  questa  estensione.  I giacimenti  d'oro  scoperti 
e messi  in  esercizio  sino  al  presente  seguono,  a poca  distanza,  la  corrente 
del  Sacramento  e del  San  Gioachino  e di  alcuni  dei  loro  alTIuenti,  la  Forca  Ame- 
ricana (America*  Fori),  il  fiume  delle  l’enne  ( Feather  River ),  lo  Stanislao.  Il 
letto  stesso  di  questi  corsi  d'acqua  è rovistato.  Si  trovano  frammenti  d'oro  non 
solamente  nei  burroni,  ma  pur  anche  nei  fessi  delle  rocce,  qlla  superficie  del 
suolo.  Si  suppone  che  i giacimenti  si  prolunghino  dal  lato  della  Sierra  Nevada, 
nel  letto  dei  torrenti  e nel  seno  della  catena  stessa,  dove  si  ha  lusinga  di  trovare 
dei  filoni  che  offrano  l’oro  nel  suo  nido  primitivo  in  abbondanza. 

I processi  impiegati  per  l’estrazione  sono  stali  da  principio  estremamente 
grossolani.  Si  pigliavano,  per  fare  la  lavatura,  gli  strumenti  che  si  avevano  alle 
mani,  gli  utensili  domestici  più  volgari, delle  padelle  da  friggere,  delle  Lazzcruole, 
dei  panieri,  e in  un  paese  infino  allora  inabitato,  non  mica  tulli  quelli  che  ne 
volevano  ne  avevano.  In  questo  modo  non  si  può  dubitare  che  una  parte  note- 
vole dell'oro  contenuta  nelle  alluvioni  non  sia  sfuggita  ai  lavatori.  1 più  fortu- 
nati avevano  una  piccola  macchina  di  legno  di  due.  a tre  metri  di  lunghezza, 
chiamata  culla  ( craddle ) a motivo  del  movimento  oscillatorio  al  quale  si  presta. 
A Monterej  la  si  avrebbe  pagata  70  a 80  franchi  ; sulle  lavature  non  si  otteneva 
a meno  di  700  a 800  franchi;  e pure  un  uomo  ne  farebbe  una  in  un  giorno. 

II  genio  meccanico  degli  Americani  del  Norie  avrà  presto  migliorato  questo 
stalo  di  cose.  Si  può  essere  certo  che  in  breve  termine,  gl’ingegnosi  apparecchi 
che  sono  in  uso  nella  Russia  boreale  saranno  introdotti  sulle  rive  del  Sacra- 
mento, e che  nuove  invenzioni  vi  saranno  spontaneamente  prodotte. 

Quello  che  si  ritraeva  da  colali  mezzi  imperfetti  era  considerabile.  1 primi 
rapporti  officiali  ricevuti  dal  governo  di  Washington,  i soli  che  siano  stati  pub- 
blicati fin  qui^seltembre  1849),  contengono  lutti  indicazioni  di  questo  genere  : 
« Ho  passato  la  notte  nella  tenda  di  un  gruppo  di  otto  persone,  due  mariuari, 
due  falegnami,  tre  facchini  ed  un  commesso.  Ogni  sera,  ho  veduto  l’oro  che 
hanno  riportato,  lo  valuto  a 50  dollari  a lesta  (75 grammi  d'oro  fino);  essi  di- 
cevamo 64  (26  grammi  d’oro  fino).  Un'altra  volta,  ho  assistito  alla  pesatura  del- 
l’estrazione di  due  fratelli  che  lavavano  della  mota  in  una  padella  di  latta.  L’uno 
aveva  avuto  7 dollari  (10  e 1(2  grammi ),  l’altro  82  dollari  (123  grammi)  ». 
Sulla  riviera  delle  Penne,  il  colonnello  Mason,  governatore  della  provincia,  vide 
alcune  persone  che  avevano  radunato  50  Indiani,  e li  facevano  lavorare.  In  sette 
settimane  e due  giorni,  ossia  44  giornate  di  lavoro  (non  diffalco  nulla  per  gli 
sciopri  forzati  o volontarii,  tranne  le  domeniche,  nè  per  le  malattie),  ebbero 
273  libbre  d’oro,  che  il  governatore  stima  alla  somma  di  400,000  franchi  (1). 
Sarebbero  9000  franchi  il  giorno,  ossia  180  per  giornata  di  lavoratore. 


(1)  Io  suppongo  che  sieno  tiro,  avere  del  peso  ; sarebbe  una  quantità  di  oro  fino  di 
121  chilogr.,  che  fanno  alla  misura  della  moneta  francese  127,000.  Bisogna  diffalcare 
27,000  almeno  per  la  lega. 
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In  un  rapporto  diretto  al  suo  supcriore,  il  brigadiere-generale  Jones,  dopo 
una  visita  fatta  alle  miniere,  il  colonnello  Mason  rende  conto  in  questi  termini 
della  maniera  colla  quale  si  estraeva  l’oro  per  mezzo  della  macchina  chiamata 
cuna:  « Quattro  uomini  vi  sono  impiegati  : l'uno  scava  la  terra  vicino  alla  ri- 
viera, l'altro  la  porta  nella  cuna,  il  terzo  imprime  alla  macchina  un  vivo  movi- 
mento di  rotazione,  mentre  un  quarto  vi  versa  acqua.  La  graticola  impedisce  i 
grossi  sassi  di  passare,  l’acqua  porta  via  la  materia  terrosa:  la  sabbia  cade  gra- 
datamente a’  piedi  della  macchina  lasciando  l'oro  e la  sabbia  mescolali  sulle 
prime  conche.  Questo  minerale  è raccolto  in  un  vaso  e seccalo  al  sole,  poi  si 
separa,  soffiandovi  sopra,  la  sabbia  dall’oro.  Quattro  uomini  occupati  cosi  rac- 
colgono, in  termine  medio,  per  100  dollari  al  giorno  ».  Sarebbero  dunque  per 
testa  e per  giorno  circo  venticinque  dollari,  ossia  38  grammi  d’oro  lino.  G non- 
dimeno il  metodo  è tale  che  si  deve  perdere  tutto  quello  che  le  alluvioni  conten- 
gono di  pagliuoie  fine,  come  pure  una  buona  parte  dell'oro  che  è incastrata 
nella  ghiaia. 

Se  si  diffalcasse  un  terzo  di  questa  supputazione  di  38  grammi,  per  tener 
conto  delle  cattive  giornate  e del  tempo  impiegato  nelle  ricerche,  resterebbero 
un  poco  più  di  25  grammi  per  la  produzione  quotidiana  di  un  cercator  d'oro. 
Riducendo  a metà,  sarebbero  pur  sempre  19  grammi. 

II  rapporto  del  colonnello  Mason  6 del  17  agosto  1848.  Dopo  quell'epoca,  i 
giornali  americani  non  hanno  cessato  di  offrire  narrazioni  nel  medesimo  senso. 
Ho  tenuto  dietro,  fin  dalla  sua  origine  al  New- Tori  Herald,  il  cui  proprietario 
non  risparmia  nulla  per  essere  bene  informato,  e che  è pieno  di  indicazioni  sulla 
California.  Fino  al  luglio  1849,  sono  sempre  le  stesse  asserzioni  ali’incirca.  Il 
frutto  di  una  giornata  di  lavoro  è portato,  nelle  narrazioni  meno  lusinghiere,  a 
15  dollari,  che  farebbero,  secondo  la  tariffa  della  moneta  americana,  23  grammi, 
e pei  buoni  lavoratori,  si  assicura  qualche  volta  del  quintuplo  e del  decuplo. 

Non  pertanto,  i numeri  di  quel  giornale  del  mese  di  luglio,  che  danno  noti- 
zie della  California  del  mese  di  maggio,  contengono  molte  lettere  che  indicano 
una  reazione.  È evidente  che  una  parte  degli  emigranti  è stata  delusa.  1 primi 
racconti  erano  impressi  di  esagerazione  in  questo  senso,  che  non  si  menzionavano 
se  non  le  buone  riuscite  e si  taceva  sui  tentativi  relativamente  infruttuosi  : gli 
uomini  non  hanno  mai  potuto  difendersi  dall’iperbole  ogniqualvolta  i metalli 
preziosi  si  sono  loro  presentali  in  quantità  più  che  ordinaria.  Fra  le  speranze  di 
cui  si  erano  infiammati  gli  emigrati  alla  loro  partenza,  e la  realità  che  incon- 
travano una  volta  sbarcati,  doveva  dunque  esserci  una  differenza  che  si  è agli 
occhi  loro  ingrossata,  e per  diversi  motivi.  Le  persone  che  si  sono  dirette  verso 
la  California  erano  per  la  più  parte  di  quel  temperamento  in  cui  rimmaginazione 
domina,  e che  passa  più  facilmente  da  un  estremo  all’altro,  dalla  fiducia  all’ab- 
battimento. Molti  erano  abitatori  di  città,  pienamente  stranieri  al  duro  mestiere 
di  smuovere  terra,  ed  i^  travaglio  di  zappatore  li  ha  presto  sfiniti.  piacerti 
(campi  di  lavatura),  essi  hanno  dovuto  lavorare  sotto  i raggi  di  un  sole  divorante, 
poiché  non  si  era  presa  la  precauzione  di  stabilirvi  delle  tettoie,  nè  il  minimo  riparo, 
talché  la  salute  anche  degli  uomini  robusti  ne  è stata  distrutta.  Si  era  detto  che 
si  avrebbe  facilmente  dell'oro,  e che  con  dell'oro  non  si  mancherebbe  di  nulla  ili 
ciò  che  costituisce  il  benessere;  invece  di  questo,  nel  primo  anno,  si  è mancato 
delle  cose  più  necessarie  alla  vita.  Quando  si  aveva  raccolto  oro,  si  era  costretto 
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di  spogliarsene  per  soddisfare  i più  semplici  desiderii  doU’uoino  incivilito,  per 
vestirsi,  nutrirsi,  alloggiarsi,  farsi  curare  in  caso  di  malattia,  e si  vedeva  cosi  il 
frutto  delle  proprie  fatiche  passare,  come  per  la  forza  delle  cose,  in  mano  altrui. 
Ad  ogni  specie  di  privazione,  al  tormento  di  una  febbre  clic  non  è facile  di  gua- 
rire in  mezzo  a tale  inopia,  si  aggiunge  il  pericolo  nato  dall'assenza  delle  leggi, 
in  mezzo  ad  uomini  indisciplinati,  miscuglio  e rifiuto  di  tutte  le  nazioni.  Il  furto, 
l’omicidio  sono  stati  «u  certi  punti  il  diritto  comune.  E nullaineno,  le  corrispou- 
denze  pessimiste  che  sono  stale  pubblicale  in  questi  ultimi  tempi,  olirono  questo 
tratto  uotevole,  che  nessuna  o quasi  nessuna  contraddice  la  ricchezza  delle  allu- 
vioni. Alcune,  certamente,  le  fanno  minori  di  quello  clic  le  predicassero  i primi 
visitatori  (1).  Ma  le  narrazioni  di  questi  lasciavano  un  larghissimo  margine.  So- 
lamente rimane  provato  che,  in  molti  casi,  i depositi  auriferi,  invece  di  essere 
intieramente  superficiali,  come  i primi  che  erano  stati  messi  in  esercizio,  sono 
ricoperti  di  parecchi  metri  di  terreno  sterile. 

Alcune  di  quelle  corrispondenze  descrivono  il  clima  della  California;  ma  è 
permesso  di  non  prestarvi  fede  su  questo  rapporto.  É cosa  semplicissima  che 
non  si  ammiri  la  salubrità  di  un  paese  dove  si  è stato  roso  dalla  febbre;  non  si 
vuol  mica  vedere  che  essa  non  era  venuta  se  non  perchè  si  era  andato  a met- 
tersi in  condizioni  che  la  chiamavano,  e perchè  si  aveva  creduto  potersi  dispen- 
sare dalle  precauzioni  dell'igiene  più  volgare. 

Si  ha  una  migliore  misura  di  quanlo  oro  si  possa,  in  termine  medio,  estrarre 
in  una  giornata  di  lavoro  in  California,  dal  prezzo  al  quale  è salila  la  mano  d'o- 
pera a San  Francisco  e negli  altri  porti.  Il  salario  di  un  giornaliere  è stalo,  da 
principio,  di  8 a 10  dollari  (42  a 54  franchi).  Durante  la  prima  campagna,  in 
cui  si  era  colto  alla  sprovvista,  le  sussistenze  erano  salite  a prezzi  incredibili: 
il  barile  di  farina,  contenente  126  libbre,  avere  del  peso  (89  chilogrammi),  il 
quale  vale  a Nuova-York  circa  5 dollari,  si  vendeva  30,  40  e 50  dollari  ed  anche 
di  più  in  California.  Un  medico  domandava  un'oncia  d’oro  (28  grammi)  (2) 
per  un  consulto,  sei  oncie  ( 170  grammi)  per  una  visita.  La  porzione  di  bove 
secco,  che  nei  poderi  si  sarebbe  venduta  4 centi  (21  centesimi),  costava,  sulle 
officine  di  lavatura  da  1 a 2 dollari  (5  fr.  35  c.  a 10  fr.  70).  Gl’Indiani  davano 
un'oncia  d’oro  per  una  camicia  ordinaria  di  calancà.  t Si  paga,  dice  il  capitano 
Folsom,  in  un  rapporto  officiale,  per  una  vettura  tirala  da  quattro  bovi,  50  dol- 
lari per  giorno  (circa  270  fr.).  Ilo  veduto,  nelle  regioni  aurifere,  un  negro  che 
faceva  la  cucina,  ed  al  quale  si  davano  25  dollari  il  giorno  (135  fr.)  ». 

Nella  primavera  del  1849,  i viveri  erano  a più  basso  prezzo;  la  farina,  per 
esempio,  non  era  più  che  a 15  dollari  il  barile;  una  moltitudine  di  bastimenti 
avevano  recato  a San  Francisco,  da  tutte  le  parli  del  mondo,  non  solamente 
sussistenze,  ma  vestimento,  e la  maggior  parte  degli  oggetti  necessarii  alla  vita 
ed  al  lusso;  di  poi,  l'ingombro  aumentandosi  per  nuovi  arrivi,  ha  fatto  cadere 
anche  più  tutti  gli  oggetti  di  importazione.  Ma  secondo  le  notizie  più  fresche  che 


(1  ) Yi  è motivo  di  credere  che  te  alluvioni  scavate  nelle  vallate  della  riviera  Sta- 
nislao, dove  si  erano  recate  molte  persone,  si  siano  mostrate  più  povere  di  quello  alle 
quali  si  erano  attaccati  prima  i cercatori  d’oro  ; ma  disuguaglianze  di  questo  genere  ai 
possono  prevedere. 

(2)  QuaM  100  fr. 
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10  ni 'abbia  nel  momento  in  cui  si  stampano  queste  lince  (settembre  1B49),  la 
manodopera  non  aveva  ribassato  (li  prezzo  fuori  dei  piacerei,  perchè  il  mestiere 
di  ccrcalor  d'oro  continuava  ad  offrire  presso  a poco  la  stessa  rimunerazione, 
intendo  dire  la  stessa  estrazione  giornaliera  per  testa  di  lavoratore. 

Da  principio  si  è sparsa  la  voce  della  scoperta  di  bellissime  pepite  in  Cali- 
fornia. Nel  corso  del  primo  anno,  non  ve  ne  è stato  nulla;  quelle  che  s'incon- 
travano, non  eccedevano  clic  un  picciol  numero  di  oncie.  Il  colonnello  Mason, 

11  quale  racconta  quello  che  egli  ha  veduto,  in  data  del  17  agosto  1848,  non 
ne'mcnziona  di  più  grosse  di  quattro  a cinque  oncie  (113  a 142  grammi).  Al- 
l’opposto, eravi  un’assai  grande  quantità  d’oro  in  granelli  perfettamente  visi- 
bili (1).  La  prima  pepite,  degna  di  essere  citata,  che  sin  uscita  dalla  California  è 
quella  che  portò  a Nuova-York,  alla  line  di  maggio  1849,  il  luogotenente  Beale, 
della  marina  federale,  che  era  parlilo  da  San  Francisco  il  14  aprile.  Essa  pesa 
8 libbre,  ossia  3 chilogrammi  62  gemimi;  ma  queH'uffiziale,  la  cui  testimonianza 
non  potrebbe  essere  messa  in  dubbio,  assicurava  averne  veduta  una  del  peso  di 
25  libbre,  ossia  11  chilogrammi  35  grammi.  Del  resto,  poco  imporla  la  gros- 
sezza della  pepite.  Il  volume  di  una  pepite  nulla  prova  per  l'abbondanza  del 
giacimento,  anche  meno  poi  per  l'estensione.  Il  giacimento  del  contado  d'Anson 
nella  Carolina  del  Nord,  dove  è stata  scoperta  una  delle  più  belle  pepite  cono- 
sciute, era  allora  ed  6 rimasto  assai  mediocre. 


(I)  La  scoperta  è dovuta  all'esistenza  di  questi  piccoli  granelli.  Ecco  come  il  colon- 
nello Mason  espone  ravvenimento  del  suo  rapporto  officiale  : 

• Il  signor  Sutter  aveva  fatto  un  contratto  col  sig.  Marshal  per  costruire  in  quel  posto 
uno  stabilimento  di  seghe  idrauliche.  Quando  il  fabbricato  fu  terminato,  e che  bisognò 
condurre  l'acqua  sotto  le  ruote,  si  riconobbe  che  il  canale  era  troppo  stretto  per  dare 
all'acqua  una  ratHditk  sufficiente.  Per  risparmiare  un  nuovo  lavoro,  Marabai  fece  entrare 
nel  canale  una  forte  corrente  che  travolse  seco  una  massa  di  terra  e di  sabbia.  Un  giorno 
che  Marsh  al  osservava  quel  deposito  vi  vide  brillare  delle  pagliucole  che  esaminò.  Aven- 
done riconosciuto  il  valore  andò  alla  fortezza  a far  parte  della  sua  scoperta  al  sig.  Sutter. 
Entrambi  convennero  di  tenere  segreta  la  cosa  fino  a tanto  che  avessero  terminato  un 
mulino  che  il  signor  Sutter  voleva  far  fabbricare.  Ma  la  grande  notizia  si  diffuse  ad  nn 
tratto  da  un  lato  all'altro  come  per  magia.  I primi  esploratori  ottennero  un  pieno  suc- 
cesso, o nello  spazio  di  alquanto  settimane,  centinaia  di  individui  accorsero  a quei  luogo. 
Tro  mesi  dopo  la  scoperta  della  miniera,  quattromila  uomini  vi  erano  impiegati  -.  Ciò 
avveniva  sulle  rive  della  Forca  Americana,  non  lungi  dal  suo  confluente  nel  Sacramento. 


Bconom.  2*  ferie.  Tomo  V.  — 11. 
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SEZIONE  VII. 


DELLA  PRODUZIONE  ATTUALE  NEI  METALLI  PREZIOSI, 

F.  DI  QUANTO  NE  ESISTA  NELL’INCIVILIMENTO  OCCIDENTALE. 


CAPITOLO  PRIMO. 


Minierò  di  metalli  preziosi  di  diversi  paesi.  — L'Alemanna  e ic  suo  dipendenze.  — 
La  Norvegia.  — La  Spagna.  — Lo  miniere  aurifero  della  Russala.  — La  Turchia- 
— I/intcrno  dell’ Africa.  — Lo  isole  dolla  Sonda  e lo  Filippine.  — La  Cina  ed 
il  Giappone.  — Lo  officine  di  affinamento. 

Qua  mio  si  sono  nominale  le  miniere  d’oro  e d’argento  dell’America,  e le 
miniere  d'oro  della  Russia  boreale,  si  sono  indicate  le  principali  sorgenti  dalle 
quali  i metalli  preziosi  si  spandano  ai  giorni  nostri  sul  mercato  generale.  Nulla- 
meno,  alcune  altre  contrarie  ne  somministrano  una  provvista  degna  di  essere 
menzionala,  ed  hanno  per  l'avvenire  speranze  più  seducenti. 

Il  piombo  della  maggior  parte  delle  miniere  del  continente  europeo  è più  o 
meno  argentifero,  e spessissimo  torna  utile  astrarne  l’argento.  Ld  stesso  avviene 
di  un  certo  numero  di  miniere  di  rame.  E poi  una  piccola  proporzione  d’oro 
accompagna  frequentemente  l'argento  ottennio  cosi.  Inoltre,  nella  Transilvania, 
noi  lo  abbiamo  giù  detto,  è associato  ed  in  piccola  dose  al  telili ro.  Altre  volle 
è intimamente  impegnato  in  piriti  di  ferro  o di  rame.  Altrove,  è nello  stato  na- 
tivo, in  mezzo  alle  alluvioni. 

Erano  l'Alemagnn  ed  il  resto  della  valle  del  Danubio  che,  sul  cominciare 
del  secolo,  avevano  in  Europa  il  privilegio  quasi  esclusivo  della  produzione  del- 
l’argento e dell’oro.  Le  montagne  Erzgebirge,  che  si  estendono  nella  Sassonia  ed 
in  -Boemia,  nascondono  miniere  da  lungo  tempo  celebri.  Quivi  fioriva  in  un 
tempo  Joachimsthal  (1),  e si  distingue  ancora  Freyberg.  Le  miniere  dcll’Harz 
hanno  una  grande  rinomanza  che  è bene  meritata  per  lo  spirito  d’ordine  e di 
economia  clic  vi  si  osserva,  e più  ancora  per  la  gerarchia  simpatica  che  rannoda 
gli  uni  agli  altri  dal  grado  più  elevalo  al  po>lo  più  umile,  tulli  gli  uomini  dedi- 
cali ai  lavori  sotterranei.  Il  paese  di  .Maiisl'eld  dà  pure  deM’argenlo.  Ugualmente 
la  Silesia  prussiana  ed  il  Titolo;  ugualmente  ancora  la  Moravia  ed  il  Salzhurg. 
La  Transilvania  produce  di  questo  medesimo  metallo;  il  Piemonte  pure.  L’Un- 
gheria, da  se  sola,  ne  rende  quasi  altrettanto  quanto  tutta  l'Alemagna  propria- 


(I)  Joachimsthal  è ancora  in  esercizio  ; ma  altra  rotta  era  nna  miniera  molto  più  pro- 
duttiva che  oggidì. 
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mente  delta.  La  Svezia  ha  miniere  d’argento  in  Westmanin.  Le  miniere  d’argento 
di  Konsberg,  in  Norvegia,  sono  in  esercizio  da  una  lunga  serie  d'anni. 

Fino  a questi  ultimi  tempi,  l'Inghilterra,  dove  s’incontrano  tante  ricche  mi- 
niere di  rame  e di  piombo,  metalli  che  l'argento  d’ordinario  accompagna,  non 
rendeva  argento  in  quantità  apprezzabile,  e nemmeno  un  atomo  d'oro,  quan- 
tunque, a delta  di  Tacito,  vi  si  estraesse  una  volta  l'uno  e l’altro  (1).  Jacob  si 
limila  a menzionare  vagamente  alcune  miniere  del  Norie  dell'Inghilterra,  come 
quelle  che  rendano  qualche  poco  d'argento. 

In  Francia,  le  rare  miniere  di  piombo  che  si  scavano,  non  coprono  le  loro 
spese,  se  non  coll’argento  che  somministrano.  Vi  ha  anzi  ad  Iluelgoet  un  giaci- 
mento in  esercizio,  che  si  deve  considerare  come  un  analogo  ai  minerali 
eolorados  o paco!  dell’America.  Si  è lavorato  nell’Isero  una  ininipra  d'oro  in 
filone,  alla  Gardelta,  e delle  miniere  d’argento  in  filone,  ad  Allemonl;  diversi 
altri  giacimenti  argentiferi  sono  stati  esplorati  altrove;  ma  insomma,  il  contin- 
gente dei  metalli  preziosi  che  dà  la  nostra  patria  è insignificante  riguardo  ai 
nostri  bisogni.  I quadri  statistici  delle  miniere  non  lo  portano  che  a poco  più  di 
3000  chilogrammi  d’argentoi 

Le  miniere  d’oro  dell’Europa,  senza  la  Russia,  sono  quasi  intieramente  nella 
monarchia  austriaca,  prima  in  Ungheria,  poi  in  Transilvania,  infine  un  poco 
nello  Salzburg. 

Nel  cominciare  del  secolo,  Héron  di  Villefosse  attribuiva  nU’Europa,  fatta 
astrazione  della  Russia,  una  produzione  di  216,239  marchi  (52,789  chilo- 
grammi) d’argento  e di  5,233  marchi  (1282  chilogrammi)  d’oro  (2).  Rendati), 
il  quale  ha  percorso  l’Ungheria,  è stalo  condotto  a diminuire  sensibilmente 
questa  valutazione  per  l’oro;  secondo  le  sue  osservazioni  su  quel  paese, ’ egli 
conveniva,  verso  il  1820,  di  non  ammettere  che  1029  chilogrammi  di  questo  me- 
tallo puro  per  l'Europa  (3);  questa  è la  somma  cui  indicava  Humboldt  vent  anni 
sono  (4). 

Oggi,  la  produzione  dell’argento  è più  forte  che  sul  cominciare  del  secolo, 
nell'Europa  centrale  ed  occidentale.  Tutte  le  arti  hanno  atteso  a svilupparvisi  col 
favore  della  pace.  Nel  1836, .si  poteva  stimare  clic  l'estrazione  dell'argento  vi  si 
fosse  accresciuta  di  15,000  chilogrammi.  Fuori  dell’Alemagna  e della  valle  del 
Danubio,  non  vi  si  producevano,  a quell’.epoca,  più  di  15,000  cliil.  d’argento  e 
di  20  a 25  cliil.  d'oro.  Dopo  il  1835,  la  Spagna  è entrata  nella  lizza,  ed  ha  ag- 
giunto una  somma  relativamente  considerabilissima  ai  reudiiiieurlo  dell’Europa 
in  argento. 

Le  miniere  d’oro  ed  anche  più  quelle  d’argento  della  Spagna  hanno  gettalo 
altra  volta  un  grande  splendore;  Annibaie  vi  aveva  scavalo.  Al  tempo  dell’Im- 
pero Romano,  secondo  le  ricerche  di  Ridili,  le  miniere  d’oro  avrebbero  reso 
fino  a 6,500  cliil.  di  metallo  lino.  Strabono  e Plinio  hanno  additalo  l’abbon- 
danza dei  metalli  preziosi  e la  fecondità  degli  scavamenti  nella  Penisola.  Molto 


(1)  Fert  lìritannia  aurum  et  argentum  et  alia  metalla,  pretini»  Victoria;  ( Tacito , 
Agricola  XII). 

(ì|  Siccheiza  Minerale,  tom.  I,  pag.  240,  Quadro. 

(3)  Viaggio  mineralogico  in  Ungluria,  tom.  I,  pag.  410,  tom.  Ili,  pag.  122. 

(i)  Suora  Spagna,  tom.  Ili,  pag.  455. 
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prima  tli  loro,  i poeti  sacri  ne  facevano  una  menzione  particolare.  « L’Iheria, 
ilice  Kzechiello  nelle  sue  minacciose  profezie  contro  Tiro,  fece  il  commercio  con 
te  a cagione  delle  tue  grandi  ricchezze,  essa  pagò  le  tue  derrate  con  argento  »■ 
Sotto  i Mori,  quei  giacimenti  erano  rimasti  sterili.  Dopo  la  scoperta  dell'America 
furono  abbandonali,  abbiano  visto  come  (1).  Dopo  il  1835,  avendo  il  paese  ri- 
cuperato lo  sue  libertà,  vi  si  è ripigliato  l'industria  delle  miniere  con  successo, 
in  quanto  all’argento. 

Sono  miniere  di  piombo  argentifero  situate  nei  regni  di  Murcia  e di  Granala, 
a poca  distanza  dal  Mediterraneo,  che  hanno  dato  in  antico  e che  danno  pre- 
sentemente un'abbaslanza  grande  quantità  d'argento.  Il  piombo,  nondimeno,  non 
vi  è sempre  accompagnalo  dal  prezioso  metallo.  Le  miniere  della  Sierra  diGador, 
dietro  al  porto  d’Almeria,  le  quali  hanno  reso,  alquanti  anni  sono,  sino  a 39  mi- 
lioni di  chil.  di  piombo,  e che  ne  somministrano  ancora  mollo,  sono  pochissimo 
argentifere.  Le  miniere  che  sono  dietro  Cariogena  particolarmente  ad  Alniazar- 
ron,  ed  anche  più  quelle  che  si  scavano  in  una  piccola  valle  chiamata  Barranco 
Jaroso,  nella  Sierra  Almagrera,  piccola  catena  poco  distante  dalla  costa,  nel 
regno  di  Granata,  hanno  un  tenore  d’argento  notevole,  di  1 per  cento  rapporto 
al  piombo  metallico.  Queste  miniere  sono  state  visitate  successivamente  da  pa- 
recchi ingegneri  francesi  di  mollo  sapere,  i signori  Le  Play,  Paillette,  Sauvage, 
Pernolel,  i quali  hanno  preso  cura  di  farle  conoscere.  Secondo  l’ultimo  di  questi 
osservatori,  il  cui  viaggio  è il  più  recente,  le  sole  miniere  della  Sierra  Almagrera, 
producevano,  pochi  anni  addietro,  40,000  chil.  d'argento  (2).  Per  conseguenza, 
non  si  potrebbe  valutare  a meno  di  50,000  chil.  l’estrazione  intiera  della  Peni- 
sola alla  stessa  epoca,  e non  è tutto. 

L’antico  metodo  della  coppellazione  che  si  trova  indicato  nella  Bibbia  e che 
avrebbe  servito,  quasi  mille  anni  prima  di  Gesù  Cristo,  alla  separazione  dell'ar- 
gento contenuto  nel  piombo,  ha  provato recenlissimamente  un  mutamento,  mercè 
il  quale  si  è potuto  ritirare  l’argento  da  piombi  assai  più  poveri  che  quelli  nei 
quali  infino  allora  Io  si  cercava  con  vantaggio.  Si  è osservato,  che,  nel  raffred- 
damento lento  di  un  bagno  di  piombo  argentifero,  l’argento,  prima  ripartito 
ugualmente  sulla  massa,  rimaneva  nella  parte  che  conservava  più  a lungo  lo  stato 
liquido.  Separando  i cristalli  di  piombo  a misura  che  si  formavano,  si  è dunque 
potuto  concentrare  la  più  grande  quantità  dell'argento  in  una  massa  mollo  mi- 
nore, c non  si  è più  dovuto  che  sottomettere  questa  alla  coppellazione. 

Su  questo  fatto  bene  certificato,  un  ingegnere  inglese,  Pattinson,  ha  edifi- 
calo un  processo  tutto  nuovo  per  ritirare  piccolissime  quantità  d’argento  elio 
piombi  fino  allora  riputali  sterili  nascondevano.  Questa  è divenuta  in  Inghilterra 
un'industria  importante  (3).  L’economia  di  questo  metodo  è così  grande  che  per 
mezzo  di  concentrazioni  successive,  si  era  pervenuto,  da  bel  principio,  a trattare 
con  vantaggio  piombi  il  cui  tenore  di  argento  non  era  che  di  0,000,080,  ossia 
di  una  parte  sopra  12,500.  Duporl  non  valuta  la  quantità  d'argento  che  soni- 


li) Pag.  106,  not.  6. 

(2)  Annali  delle  miniere,  quarta  serie,  tom.  X,  pag.  287. 

(3)  La  descrizione  circostanziata  del  metodo  deU'afbnaniento  del  piombo  colla  cri- 
stallizzazione è stata  data  da  Le  Play  negli  Annali  delle  miniere,  terza  serie,  tom.  X, 
pag.  381  (1836) 
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ministra  presentemente  il  travaglio  combinato  della  Spagna  c dell'Inghilterra  a 
meno  di  25  milioni  di  franchi  (1),  clic  formerebbero  112,500  chilogrammi  di 
metallo  lino. 

Questo  nuovo  processo  si  è recentemente  introdotto  in  Francia.  Leggo  in  una 
nota  dettata  da  Pallu  direttore  delle  miniere  ed  opificii  di  Pont-Gibaud  (Puy-De- 
Dòme),  clic  vien  seguito  in  quello  stabilimento.  Esso  deve  penetrare  dapertutto. 

L’estrazione  dell’argento  nell’Impero  russo,  era,  quaranl’anni  sono,  di 
22,700  chilogrammi,  secondo  i computi  odiciali.  Essa  è oggidì  forse  qualche 
poco  più  debole.  Le  miniere  d’argento  della  Russia  sono:  quelle  di  Ncrtschinsk 
regolarmente  scavate 'dal  1704;  quelle  di  Kulvvan  che  non  risalgono  che  al 
1795,  e quelle  di  Caterineburgo,  in  cui  i lavori  attuali  sono  cominciali  dal  1744. 

1 computi  ofliciali  segnano,  per  tutte  le  miniere  dell’Impero,  dall'origine  fino  al 
primo  gennaio  1849,  una  produzione  di  1,400,000  chilogrammi  d’argento  (2), 
dalle  quali  nel  1810,  era  stato  estratto,  col  poco  che  avevano  dato  i filoni  auri- 
feri deH'Ural,  28,322  chilogrammi  d’oro  (3).  La  quantità  d’argento  può  essere 
portata  senza  esagerazione  a 1,500,000  chilogrammi,  a cagione  di  quello  che 
non  è dichiaralo;  quella  d’oro,  che  noi  arresteremo  al  1810,  onde  concordare  coi 
quadri  che  sono  stati  presentati  più  addietro,  può  ugualmente  essere  messa  a 
20,000  chilogrammi  almeno. 

A questo  computo,  l’estrazione  totale  dell'oro  della  Russia,  dal  1704  al  31 
dicembre  1848,  anderebbe  a 350,000  chilogrammi  clic  formano  1,205,666,000 
franchi.  Coll’argento,  la  somma  dei  tesori  metallici  somministrati  dal  suolo  del- 
l’Impero, dalla  stessa  epoca,  sarebbe  di  1,538,889,000  franchi.  Non  è clic  quat- 
tordici volte  quello  che  esso  rende  presentemente  nel  corso  di  un  solo  anno. 

Vi  è motivo,  secondo  Jacob,  di  attribuire  all’Impero  Turco  per  le  sue  pro- 
vincie  Asiatiche,  una  certa  quantità  d'argento.  Le  miniere  sono  situate  nei  din- 
torni di  Erzerum.  Il  loro  rendimento  sarebbe  stalo,  20  o 25  anni  sono,  di  un 
valore  di  100,000  lire  sterline,  2,251,000  franchi,  ossia  11,245  chilogrammi. 
Questo  argento  è spedito  a Costantinopoli  di  dove  si  spande  sul  mercato  generale. 

Da  tempo  immemorabile  l'Africa  ha  dato  oro:  se  ne  ha  la  prova  nei  monu- 
menti più  venerati  della  storia.  Esso  proviene  da  sabbie  che  i rozzi  naturali  di 
quella  parte  del  mondo  lavano  come  sanno.  Per  mezzo  delle  carovane,  vien  ba- 
rattato coi  prodotti  dell’industria  Europea  o Asiatica,  nelle  fattorie  che  gl’Europei 
hanno  stabilite  sulle  costiere  dell’Occidente  o in  quelle  dell’imano  di  Mascala, 
sulle  spiaggie  orientali  di  quella  vasta  penisola.  Il  nome  della  Costa-d’Oro,  quello 
di  Guinea  che  la  moneta  d’oro  inglese  ha  lungamente  portato,  mostrano  clic 


(t)  Duport,  Banca  Territoriale,  pag.  43. 

(2)  Queste  minierò  d’argento  non  hanno  che  nn  piccolissimo  tenore  di  metallo.  Le 
miniere  di  Ncrtschinsk  non  contengono  che  0,000,250  circa  d’argènto  un  poco  aurifero. 
(Introduzione  all  Annuario  del  (fiomale  delle  Miniere  di  Russia,  pag.  159).  Le  miniere 
di  Kolyran  sono  anche  piò  povere  d’argonto,  quelle  di  Zerianofsk  hanno  appena  un 
atomo  al  di  lk  del  ponto  in  cui  si  cessa  di  lavorare  il  minerale  del  Messico;  ma  danno 
una  grandissima  quantità  di  piombo,  e nonostante  sono  ricche  in  confronto  di  quello  di 
Salairisk,  11  minerale  di  queste  ultime  dà  solamente  0,000,180;  ed  io  non  vedo  che  pro- 
duca molto  piombo  (Annuario  del  1835,  pag.  201  e 223).  Si  tratta  per  la  ria  ignea. 

(3)  Vedi  t’opera  di  Hermann  suite  miniere  dell’impero  Russo,  scritta  in  tedesco,  e 
l'Introduzione  all  Annuario  del  Giornale  delle  Miniere  di  Ruma. 
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l’Kuropa  i ila  lungo  tempo  abituata  art  attingere  oro  in  cortesia  parte  riel  mondo. 
Ma  quanto  ce  ne  viene?  Crawford  ha  stimalo  a 14,000  chilogrammi  l'oro  che  è 
prodotto  ogni  anno  in  Africa.  Sul  cominciare  del  secolo,  non  sembra  che  la  com- 
pagnia inglese,  nelle  cui  mani  era  quasi  tutto  cotale  commercio,  ne  facesse  uscire 
2000  chilogrammi  (1),  malgrado  gli  sforzi  che  l'Inghilterra  c rimano  di  Moscata 
hanno  fatto  per  eccitare  alla  produzione  ed  ai  eamhii  le  popolazioni  africane, 
sarebbe  esagerare  la  quantità  d'oro  che  presentemente  ne  proviene  se  la  si  por- 
tasse a più  di  4000  chilogrammi. 

fi  ben  noto  che  l’Asia  meridionale  ha  delle  miniere  d'oro,  ma  non  si  sa 
quanto  esse  producano.  Montgomery  Marlin,  nella  sua  grande  descrizione  storica 
delle  colonie  britanniche,  cita  buon  numero  di  giacimenti  in  esercizio  nell'India 
propriamente  delta;  ma  io  ho  inutilmente  cercato  un’indicazione  delle  quantità 
estratte  (2).  Jacob  supponeva  che  l'estrazione  potesse  esservi  di  11,900  chilo- 
grammi tanto  pel  continente  che  per  l’Arcipelago  della  Sonda.  Il  solo  fatto  che 
sia  ben  dimostrato  oggidì,  è che  le  miniere  d'oro  più  produttive  dell’Asia  meri- 
dionale sono  in  quell'Arcipelago  a Romeo  ed  a Sumatra,  sopratutlo  nella  prima 
di  queste  due  isole. 

Le  miniere  d’oro  delle  isole  della  Sonda,  che  i loro  sultani  fanno  scavare 
con  avidità,  rendevano  4700  chilogrammi,  secondo  Crawford,  che  aveva  visitato 
il  paese  nel  1820,  il  che  avrebbe  lascialo  al  continente  una  produzione  di  720Q 
chilogrammi  per  qucU'epora,  adottando  la  valutazione  totale  rii  Jacob.  Indica- 
zioni più  recenti  danno  a credere  che  la  produzione  dell’oro,  nelle  isole  della 
Sonda  abbia  seguito  una  progressione  crescente.  Natalis  Rondot  si  i compiaciuto 
comunicarmi  le  informazioni  da  lui  raccolte  sui  luoghi,  non  meno  che  gli  estratti 
che  si  era  dato  la  pena  di  fare  dai  racconti  dei  viaggiatori  inglesi,  c segnata- 
mente da  tutto  quello  che  è emanato  da  Brooke.  Ne  risulta  che  un  solo  distretto 
dell'isola  di  Barnes,  quello  di  Lambos,  somministra,  secondo  il  calcolo  più  mo- 
derato, 14  o 15  milioni  di  franchi  in  oro,  e frattanto  il  distretto  di  Larawak,  è 
anche  più  produttivo,  il  che  metterebbe  l’estrazione  attuale  dell’isola  di  Barnes 
molto  al  di  là  dell'eslimazione  di  Crawford  pel  1820.  Si  scavano  miniere  d’oro 
in  altri  sili  dell'isola.  Le  miniere  di  Lepang,  di  Monlrado,  di  Racnador,  di 
Santom,  di  Matam,  di  Maday,  di  Tampasouk,  sono  celebri  in  quei  paraggi.  A 
questo  calcolo,  non  sarebbe  esagerare  la  produzione  dell’Arcipelago  portandola 
a 20,000  chilogrammi.  In  quanto  alla  proporzione  che  se  ne  spande,  nel  corso 
del  nostro  incivilimento,  la  cosa  is  impossibile  a dirsi.  Vi  ha  motivo  di  presu- 
mere che  in  questo  momento  essa  sia  rilevante  e lo  diventerà  ogni  di  maggior- 
mente; gli  Europei  sempre  più  pigliano  pierte  in  quelle  isole. 

Le  Filippine,  hanno  pur  esse  miniero*d’oro  in  esercizio,  c si  assicura  che 
danno  prodotti  rilevantissimi. 

La  Cina  ha  certamente  miniere  d’argento  e d’oro.  11  basso  prezzo  che  vi  avea 
l’oro  relativamente  all’argento  fino  ai  nostri  giorni,  attesta  che  l’oro  doveva  es- 
servi in  una  certa  abbondanza.  Sf  manca  intieramente  di  dati  sull’estrazione  di 
questo  metallo  nell’impero  cinese.  Lo  stesso  dicasi  per  l’argento. 


(t)  Duport,  Banco  Territoriale  Ipotecario,  pag.,46. 

(2)  Uietory  of  thè  British  Colonici,  edizione  del  1836,  tom.  X,  pag.  112, 
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< Non  si  conosco,  dice  Natili is  Rondot  (1),  nè  il  modo  di  scavamento  im- 
piegato nella  Cina,  nè  la  natura  dei  terreni  in  cui  si  trovano  i giacimenti,  nè  la 
ricchezza  dei  minerali,  nè  le  leghe,  c nemmeno  la  somma  anche  approssjmaliva 
delle  estrazioni.  Si  riferisce  soltanto  clic  a Chirren,  nella  Tarlaria  Cinese,  due  a 
trecento  operai  lavorano  continuamente  in  una  miniera  d’oro;  che  vi  ha  ugual- 
mente, nel  Hou-Koung,  parecchie  piccole  miniere  in  esercizio  clic  rendono  un 
oro  di  un  giallo  pallido  assai  malleabile  e duttile.  Si  cita  ugualmente  una  me- 
mnria*indirizzala  all’imperatore,  nella  quale  si  calcolano  a 40,000  o 50,000  il 
numero  degli  operai  ed  a 2 milioni"  di  taeli  il  prodotto  delle  miniere  d’argento 
di  Ho-Chann  e Son-Sing,  nel  Yun-Nan 

e II  padre  Duhaldc  ed  altri  scrittori  più  moderni  sono  tutti  d’accordo  per 
vantare  la  ricchezza  delle  miniere  argentifere  ed  aurifere  della  Cina.  Sembrerebbe 
che  il  governo  se  ne  riserbi  il  monopolio  e ne  vieti  lo  scavamento  sotto  le  pene 
più  severe.  Ma  quali  ricchi  giacimenti,  quali  tesori  di  nature  diverse  rimangono 
sepolti  in  quelle  contrade,  dove  i lavori  d’arte  non  pervengono  che  a cosi  piccole 
profondità,  dove  infine  i principii  della  metallurgia  sono  ancora  ignorali!  » 

I due  milioni  di  taeli  delle  miniere  di  Ho-Chnnn  e Son-Sing  che  (tondnt 
menziona,  a ragione  di  37  grammi,  79  per  taelo  (2),  fanno  circa  75,000  chilo- 
grammi ; ma  non  sono  certo  queste  le  sole  miniere  d’argento  che  si  scavano  nella 
Cina.  Non  sembrerebbe  anzi,  secondo  le  indicazioni  date  da  Rondot,  che  sicno  le 
più  abbondanti.  Si  può  credere  che  l’estrazione  di  questo  metallo  per  l'insieme 
delle  provincie  del  Celeste  Impero,  ascenda  ad  alquante  centinaia  di  migliaia  di 
chilogrammi. 

Dopo  il  principio  di  questo  secolo  l'Europa  ha  molto  allargato  i limiti  del 
suo  dominio,  c del  suo  commercio  in  Asia  e negli  arcipelaghi  che  ne  dipendono. 
Questi  ultimi  anni  hanno  vedute  abbassarsi,  almeno  virtualmente,  le  barriere  clic 
chiudevano  al  commercio  dell’Europa  c degli  Stati  Uniti  le  regioni  più  popolose 
e più  industriose  di  codesta  parte  del  mondo,  quel  vasto  Impero  Cinese  che  conta 
parecchie  centinaia  di  milioni  di  abitanti  alTncendali  a produrre  e desiderosi  di 
far  camini.  Il  solo  impero  del  Giappone  ha  potuto,  fino  a questo  giorno,  mante- 
nere il  suo  isolamento.  Se  ciò  durerà  ancora  lungamente,  Dio  solo  lo  sa.  È dun- 
que permesso  di  considerare  come  versata  sul  mercato  generale  in  totale  o in 
parte  oggitnai  la  produzione  di  contrade  che  nei  primi  anni  del  secolo  conveniva 
di  lasciar  fuori.  Cosi  la  produzione  di  metalli  preziosi  dei  diversi  paesi  dell'Asia 
meridionale  e quella  del  Celeste  Impero,  potrebbero  già  parzialmente  essere  amal- 
gamate nella  provista  generale  della  civiltà  alla  quale  noi  medesimi  apparteniamo 

Vi  è inoltre  un’estrazione  d’oro  che  io  non  ho  contata  esplicitamente  in  questa 
enumerazione  delle  sorgenti  della  ricchezza  metallica.  Intendo  parlare  dell’oro  che 
gli  afiìnatori  europei  pervengono  a separare  con  profitto  dalle  verghe  ed  altre  ma- 
terie d’argento  dove  esso  esiste  in  istato  per  cosi  dire  di  atomi.  L’industria  del- 
l’affinamento,  da  un  quarto  di  secolo  sopratutto,  ha  fatto  grandi  progressi,  per 
le  cure  dei  metaliurgi  francesi  (3),  c dal  nostro  paese,  i processi  perfezionati 


(1)  Studio  pratico  del  commercio  Sesportaeione  nella  Cina,  pag.  13. 

(2)  Ivi,  pag.  4. 

(3)  Rinvio  a dà  che  si  è detto  indietro,  pag.  64. 
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si  sono  difTusi -nella  maggior  parte  delle  contrade  dell’Europa,  e dall’altro  lato 
dell’Oceano  nel  Messico  (1).  I principali  opilìcii  di  affinamento  europei  sono  ad 
Amburgo,  ad  Amsterdam  ed  a Pietroburgo  ; ne  è stato  eretto  di  fresco  uno  a 
Bruxelles.  Cosa  sorprendente,  l’Inghilterra  che  è il  punto  di  arrivo  della  maggior 
parte  delle  materie  d’argento  del  Nuovo  Mondo  i,  sotto  questo  rapporto,  singo- 
lagmente  indietro  (2).  Per  quanto  mi  è riuscito  di  penetrare  il  mistero  di  cui  si 
avviluppano  le  persone  che  si  dedicano  all’arte  dell'affinamento,  io  stimo,  che 
riuniti,  gli  affinalori  europei  mettano  a nudo  ogni  anno,  termine  medio,  una 
quantità  di  1600  chilogrammi  d’oro,  ossia  5,511,000  franchi.  La  Francia  vi 
contribuisce  per  circa  la  metà. 

La  maggior  parte  delle  materie  d'argento  cosi  affinale  essendo  di  origine 
americana,  codesta  produzione  a rigore  dovrebbe  essere  portala  in  conto  del- 
l’America. È per  questo  clic  nella  ricapitolazione  generale  dell'estrazione  ameri- 
cana, dall’epoca  di  Cristoforo  Colombo,  la  quale  si  troverà  al  capitolo  HI  della 
presente  sezione,  ho  posto  60,000  chilogrammi  d’oro  di  supplemento  all’attivo 
del  Messico  ed  ho  parimente  aumentalo  la  cifra  relativa  al  Perù;  credo  essermi 
tenuto  piuttosto  al  disotto  della  verità  pel  tempo  passato. 


CAPITOLO  II. 


Quantità  del  metalli  preziosi  attualmente  versati  sul  mercato  generale. 

Nel  cominciare  del  secolo  per  quanto  i permesso  indicare  delle  quantità  per 
l’estrazione  di  parecchie  contrade,  rispetto  alle  quali  le  indicazioni  sono  eccessi- 
vamente sommarie,  si  trova  che  la  provvista  annuale  dei  metalli  preziosi  che  era 
versala  sul  nostro  mercato  generale,  ascendeva  a 900,000  chilogrammi  d’argento, 
ed  a circa  24,000  chilogrammi  d'oro. 

Ecco  come  si  comporrebbe  questo  totale  in  numeri  rotondi: 


(1  ) Oltre  l’opificio  del  Messico,  che  è stato  molto  migliorato  da Duport,  un'altro  seno 
è fondato  a Durango  dal  signor  Bras-de-Fer. 

(2)  Mi  si  assicura  che  a Londra  gli  affinamenti  del  commercio  si  fanno  ancora  con 
l'acido  nitrico. 
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Quantità  d'oro  e d'argento  versate 
sul  mercato  generale  nel  principio  del  secolo  decimonono. 


PAESE 

ARGENTO 

ORO 

VALORE 

totale 

DI  PROVENIENZA 

Peso  in 
chilogr. 

Valor® 
in  franchi. 

Pe«o  in 
chilogr. 

Valore 
in  franchi. 

PER  PAESE 
in  franchi. 

America 

800,000 

177,777,000 

14,000 

48,222,000 

225,999,000 

Europa,  senza  la  Russia, 
e colla  Turchia  . . . 

64,000 

14,222,000 

1,050 

3,617,000 

17,839,000 

7,572,000 

Russia 

24,000 

5,333,000 

650 

2,239,000 

Africa 

» 

• 

2,000 

6,889,000 

6,889,000 

Arcipelaghi  dell’Asia  . . 

» 

• 

4,700 

16,189,000 

16,189,000 

Diversi 

12,000 

2,444,000 

1,300 

4,478,000 

6,922,000 

Totali  .... 

900,000 

199,776,000 

23,700 

81,634,000 

281,410,000 

Al  momento  della  scoperta  delle  miniere  della  California,  la  provvista  an- 
nuale del  mercato  generale  era  divenuta  più  forte.  Si  poteva  valutarla  975,000 
chilogrammi  d’argento  ed  a quasi  72,000  chilogrammi  d’oro.  Ne  indichiamo  il 
ragguaglio  nel  quadro  seguente  : 


Quantità  annuali  d’oro  e d'argento  versate 
dai  differenti  paesi  nel  mercato  generale  prima  del  1848. 


PAESE 

ARGENTO 

ORO 

VALORE 

totale 

DI  PROVENIENZA 

Peso  in 
chilogr. 

Valore 
in  franchi. 

Peso  in 
chilogr. 

Valore 
in  franchi. 

PER  PAESE 
in  franchi. 

America 

701,470 

155,882,000 

15,200 

S 

« 

91 

L.O 

208,238,000 

Europa,  Bonza  la  Russia, 

c colla  Turchia  (i).  . 

150,000 

33,333,000 

5,333,000 

2,650 

9,128,000 

42,461,000 

Russia 

24,000 

30,000 

103,333,000 

13,777,000 

108,666,000 

Africa 

• 

» 

4,000 

13,777,000 

Asia,  senza  la  Russia  e la 

Turchia 

100,000 

22,222,000 

20,000 

68,889,000 

91,111,000 

Totali  .... 

975,470 

216,770,000 

71,850 

247,483,000 

464,253,000 

(1)  Yi  sono  compresi  1600  chilogr.  d'oro  prodotti  in  Europa  dalle  officine  di  affina- 
mento, c che  frattanto,  quasi  per  intiero,  sono  provenienze  di  altro  contrade,  o sopra- 
tutto dell’ America, 
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Ecco  dunque  i risultati  comparativi  a quarant'anni  d'intervallo  prima  del 
1810  e prima  del  1848. 

Al  principio  del  secolo. 

Oro  23,700  chilogr.  ovvero  81,631,000  ir. 

Argento  900,000  » 199,770,000 

Totale  in  franchi  281.410,000 
Aranti  il  1848: 

Oro  71,850  chilogr.  ovvero  247,483,000  fr. 

Argento  975,470  » 210,770,000 

Totale  in  franchi  461,253,000 
Eccedente  dell'epoca  attuale  1 82,843,000 

Cosi  malgrado  la  diminuzione  di  una  ventina  di  milioni  per  fatlo  dell'Ame- 
rica  sotto  l'influenza  di  cause  che  non  sono  della  natura  delle  cose,  I’accresci- 
mcnto  sarebbe  di  circa  186  milioni. 

Questo  accrescimento  è dovuto  tutto  quanto  all'oro.  L’ingrandimento  del 
mercato  vi  entra  pure  per  una  parte  molto  notevole. 

Sono  secoli  che  non  si  aveva  veduto  una  cosi  forte  proporzione  d'oro  rap- 
porto all'argento,  ed  è precisamente  in  tali  circostanze  che  un  popolo  intrapren. 
dente  ha  fatto  la  scoperta  della  California. 


CAPITOLO  III. 

V 

Quale  quantità  di  metalli  preziosi  pufc  rimanere  alia  civiltà  occidentale 
e quanta  moneta  essa  può  avere. 

Nel  1830,  Gallatiti  valutava  dai  22  ai  27  miliardi  di  franchi,  ciò  che  restava 
in  Europa  ed  in  America  dei  due  metalli,  compresivi  i 1600  milioni  che  l'antico 
continente  possedeva,  secondo  lui,  prima  della  scoperta  del  Nuovo  Mondo.  Dopo 
il  1830,  il  Nuovo  Mondo  ha  somministrato  3 miliardi  e mezzo;  la  Siberia  1 
miliardo;  l'Europa  600  milioni;  l’Africa  ed  altro  contrade  hanno  potuto  darne 
500.  Noi  saremmo  dunque  oggidì  fra  28  e 33  miliardi,  dai  quali  bisognerebbe 
dedurne  ciò  che  ò andato  perduto  e che  ò stato  esportato  nell’Intervallo  di  18 
anni,  ma  non  ò molto  considerevole 
Ecco  come  calcolava  Gallatin: 


Alla  fine  del  XV  secolo  vi  erano  io  Europa  1,600  milioni 
Produzione  dell’America 33,900 

— della  Siberia 540 

— dell'Africa,  ecc 2,400 

Totale  38,440  milioni 
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Su  questa  massa  l’esportazione  e la  perdita  avrebbero  preso  una  quantità 
incerta  fra  11  e 16  miliardi,  il  che  l’avrebbe  ridotta  ad  una  quantità  compresa 
fra  27  e 22  miliardi. 

Colle  cognizioni  acquistate  oggidì,  si  può  alla  valutazione  presentala  da  Ca- 
latiti sostituire  la  seguente,  partendo,  come  lui,  da  circa  tre  secoli  addietro: 


PAESI  D'ORIGINE 

ORO 

ARGENTO 

in  milioni  di  fr. 

in  milioni  di  fr. 

America  .... 

. . . 10,030 

27,170 

Europa 

. . . 500 

2,000 

Russia 

. . . 1,100 

330 

Africa  ed  altri  paesi  a oro  . 2,500 

» 

Antichi  fondi  . . . 

...  300 

700 

Totale  14,430 

30,2u0 

Totale  generale,  eccettuata  l'esportazione  e la  perdita,  41,630  milioni. 

Diciamo  su  quali  basi  sia  fondato  questo  calcolo,  in  quanto  ai  suoi  elementi 
principali,  e primieramente  in  quanto  al  nuovo  continente  che  vi  sostiene  incom- 
parabilmente la  prima  parte. 

Secondo  un  calcolo  del  quale  Ito  presentato  i particolari  altrove  (1),  e pel 
quale  mi  sono  sforzato  di  attingere  alle  migliori  sorgenti,  verificando  e comple- 
tando le  indicazioni  le  une  colle  altre,  l'America  avrebbe  somministrato,  al  primo 
gennaio  1848,  l’enorme  quantità  di  122  milioni  di  chilogrammi  d’argento  e quasi 
3 milioni  di  chilogrammi  d’oro.  Secondo  la  moneta  francese,  sarebbe  una  somma 
di  37  miliardi  di  franchi,  di  cui  oltre  a 27  in  argento  e 10  in  oro. 

Questa  somma  si  dividerebbe  coinè  segue  fra  i differenti  paesi  dell’America: 

Produzione  totale  delle  miniere  d'oro  e Sargento  dell'  America  per  paesi, 
fino  alla  scoperta  delle  miniere  d oro  della  California  nel  1848. 


PAESE 

DI  PROVENIENZA 

ARGENTO 

ORO 

VALORE 
totale 
PER  PAESE 
in  milioni 
di  irai»  chi. 

Peto 

in  chilogr. 

Valore  in 
milioni 
di  fr. 

reto 

In  chilogr. 

Valore  In 
milioni 
di  fr. 

Stati  Uniti 

Messico 

Nuova-Granata  .... 

Peni 

Bolivia 

Brasile 

ehm 

Totali  .... 

» 

Gl, 935, 522 
259,774 

58,765,244 

1,040,184 

13*774 

58 

13,059 

231 

22,125 

389,269 

566,7*8 

340,393 

1,312,300 

250,142 

76 

1,341 

1,952 

1,172 

4,623 

862 

76 

15,115 

2,010 

14,231 

4,623 

1,093 

122,050,724 

27,122 

2,910,977  | 10,026 

37,148 

(t)  8critto  intitolato:  Le  miniere  <f argento  e Soro  del  Nuovo-Mondo,  pubblicato» 
dapprima  nella  Berne  de » Deux-Mondee.  (Vedi  più  innanzi  in  questo  volume). 
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Per  quanto  abbagliante  sia  una  somma  di  37  miliardi  io  non  posso  impe- 
dirmi di  fare  una  riflessione;  è nondimeno  un  debole  prodotto  in  paragone  di 
quello  che  hanno  potuto  dare  nello  stesso  intervallo  di  Ire  secoli  altri  rami  del- 
rindustria  umana.  Si  paragoni,  per  esempio,  questa  ricchezza  uscita  dalle  mi- 
niere dell'America,  in  trecento  anni,  all’utilità  creata  dallo  scavamento  delle  mi- 
niere di  carbone  della  Gran-Iirctagna,  dal  quale  un|popolo  eminentemente  indu- 
strioso trae  la  forza  motrice  ed  il  calore,  mercé  i quali  trasforma  assiduamente 
le  materie  prime  che  ritrae  dal  proprio  suolo  e quelle  che  fa  venire  da  tutte  le 
parti  del  globo.  I tesori  deH’America  sembrano  allora  modesti.  Non  occorre  difalti 
che  un  picciol  numero  d’anni  all'industria  britannica  per  suscitare  un  valore 
uguale  a tutto  quello  clic  l’America  ha  prodotto  d’oro  e d’argento  colle  fatiche 
di  Irecent’anni. 

Questa  comparazione  è atta  a far  risaltare  che  cosa  valgano  per  una  grande 
nazione  vasti  bacini  carboniferi,  e quanto  sicno  questi  preferibili  alle  miniere  di 
metalli  preziosi  le  più  rinomate,  malgrado  l’attrattiva  che  questi  hanno  pel  volgo, 
fi  perché,  in  buone  mani,  le  miniere  di  carbone  sono  miniere  di  lavoro,  di  un 
lavoro  variato  e potente,  di  un  lavoro  senza  limiti;  ed  il  lavoro  è la  prima  di 
tutte  le  ricchezze,  anzi  é la  ricchezza  stessa. 

Da  un  altro  punto  di  vista  si  può  misurare  a che  si  riduca  questa  produzione 
di  metalli  preziosi  che  occupa  tante  braccia,  che  ha  eccitate  tante  ambizioni,  as- 
sopito tante  passioni,  fatto  commettere  tante  crudeltà,  provocato  atti  cosi  audaci 
ed  opere  così  vaste.  Tutto  l’argento  che  è uscito  dalle  miniere  del  Nuovo  Mondo 
formerebbe  un  volume  di  11,557  metri  cubi;  l’oro  non  ne  rappresenta  che  151. 
In  altri  termini,  tutto  l’argento  che  é stato  ritirato  da  quei  numerosi  filoni,  che 
ho  potuto  qualificare  di  giganti  (1),  riunito  sotto  la  forma  di  una  sfera  e collo- 
cato accanto  alla  colonna  Vendòme,  non  ne  arriverebbe  che  a due  terzi  dell’al- 
tezza. Il  raggio,  difalti,  non  ne  sarebbe  che  di  quattordici  metri.  In  quanto  all’oro, 
è un  volume  singolarmente  esiguo.  Si  é quasi  confuso  di  trovare  che  quest’oro 
del  Nuovo  Mondo,  sull’abbondanza  del  quale  si  sono  fabbricate  tante  favole,  si 
è detto  per  esempio,  che  il  solo  riscatto  dell'incasso  Alahualpa  aveva  riempiuto 
un  tempio  (2),  non  riempirebbe  nemmeno  la  metà  di  un  salotto  dell’apparta- 
mente  di  un  borghese  di  Parigi  (3). 

Per  gl’imprenditori  d'industria  considerati  in  particolare,  leminiere  d’argento 
del  Nuovo  Mondo,  da  dove  é venula  la  maggior  parte  di  quei  37  miliardi,  sono 
state  le  più  volle  una  sorgente  di  illusione.  Molte  volte  vi  si  sono  fatte  fortune 
abbaglianti  : ma  ben  di  frequente  era  per  perderle  poi  poco  dopo,  perchè  il  gia- 
cimento di  ricco  diventava  mediocre  o povero  c conservava  questo  carattere  assai 
più  a lungo  di  quanto  lo  si  avesse  supposto. 

Nel  Messico,  dove  le  miniere  sono  state  più  produttive  che  altrove,  è certo 
che  la  Purissima  di  Catorcio  ha  dato  regolarmente,  durante  una  lunga  serie  di 
anni,  un  profitto  netto  di  almeno  1 milione  e qualche  volta  di  5 o'C.  Nello  stesso 


(t)  Vedi  indietro,  pag.  103. 

(2)  Quello  di  Caxamarca,  le  Cui  rumo  si  vedono  ancora. 

|3j  Una  sala  che  avesse  otto  metri  di  lunghezza  ed  altrettanto  di  larghezza  sa 
4 cinque  metri  d’elevazione,  conterrebbe  320  metri  cubi,  cioè  a dire  piò  del  doppio  del 
volume  dell'oro  estratto  dalle  miniere  del  Nuovo-Mondo, 
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distretto,  la  miniera  di  Padre  Flores  rendette  nel  primo  anno  8 milioni.  Abbiamo 
già  veduto  ciò  che  avesse  prodotto,  durante  una  successione  di  quarantanni,  Io 
scavamento  di  Valenciana  (1).  Il  filone  di  Pabellon  e della  Vela  Negra,  a Som- 
brerete, è stato  anche  più  meraviglioso  (2).  A Reai  del  Monto,  Pedro  Tereros,  poi 
conte  di  Regia,  oveva  trovato  tali  tesori  che  gli  fu  possibile  di  fare  presente  al  ro 
Carlo  III  di  due  vascelli  da  guerra,  uno  dei  quali  di  112  cannoni  e di  aggiun- 
gervi ciò  che,  per  cortesia  casligliana,  egli  chiamò  un  prestilo  di  cinque  milioni. 
Nondimeno,  se  fortune  colossali  sono  uscite  dalle  miniere,  anche  nel  Messico 
sono  state  poco  numerose;  se  la  famiglia  Fagoaga,  i conti  di  Regia  e di  Valen- 
ciana, hanno  loro  dovuto  un'opulenza  magnifica,  per  tanti  altri  che  erano  stati 
messi  fra  i privilegiati,  quali  rovesci  dopo  la  prosperità.  In  ogni  paese  lo  scava- 
mento dei  metalli  preziosi,  sopratutto  delle  miniere  a filoni,  ha  questo  carattere 
aleatorio.  In  America,  la  prodigalità  che  presiedeva  ai  lavori  preparatori!,  le  - 
somme  inaudite  che  si  spendevano  per  forare  un  pozzo,  per  esempio,  lo  aggrava- 
vano di  molto  (3),  l'imprevidenza  colla  quale  la  maggior  parte  dei  minerari  for- 
tunali consumano  nel  fasto  e nei  piaceri,  i benefici!  delle  buone  annate,  come  se 
non  dovessero  finir  mai,  non  contribuisce  poco  a tali  dolorosi  rovesci. 

La  storia  del  minerario  francese  Laborde  è uno  degli  esempi  di  tali  vicissi- 
tudini. Quest'uomo  intraprendente  ed  ardito  era  diventato  ricchissimo  scavando 
una  miniera  a Tlapajahaua.  Di  là  passò  alle  miniere  di  Tasco,  alle  quali  impresse 
la  sua  attività  prodigiosa,  e ne  rilevò  nuovi  profitti.  Era  dal  1752  al  1760.  Nella 
sua  opulenza  fastosa,  egli  edificò  a Tasco  una  chiesa  parrocchiale  che  gli  costò 
2 milioni,  e che  adornò  magnificamente;  ina  le  miniere  essendosi  impoverite, 
egli  vi  si  ostinò  e perdette  lutto.  Ridotto  alla  miseria,  andò  allora  a trovare  l’ar- 
civescovo e gli  domandò  il  permesso  di  ripigliarsi  un  ostensorio  d’oro  di  cui  aveva 
adornato  il  tabernacolo  della  sua  chiesa.  Il  prelato  ebbe  il  buon  senso  di  accon- 
discendervi. Colle  100  piastre  che.  ne  ricavò,  Laborde,  risolvette  di  tentare  la 
sorte  altrove;  si  trasportò  a Zacalecas,  dove  le  miniere  dopo  essere  state  molto 
produttive  erano  stale  abbandonate.  Intraprese  il  prosciugamento  delle  acque  di 
uno  scavo  già  famoso,  allora  inondalo,  la  Quebraadilla,  e vi  impiegò  senza 
successo  quasi  tutto  quello  che  egli  possedeva.  Quando  non  gli  rimasero  più  che 
alquante  piastre,  avventurò  un  pozzo  sugt’indizii  di  un  filone  sconosciuto,  ed 
ebbe  la  fortuna  che  quello  fosse  appunto  la  Veta  Grande,  che  anche  oggidì  è il 
filone  principale  di  Zacatecas.  Doppiamente  fortunato,  egli  s'imbatte  precisa- 
mente  sopra  uno  di  quei  punti  in  cui  le  vene  sono  di  una  ricchezza  eccezionale, 
vi  guadagnò  un'altra  volta  somme  straordinarie.  Nondimeno  alla  sua  morte 
non  lasciò  che  3 milioni,  somma  veramente  mediocre  per  un  minerario  favorito 
dalla  sorte. 

Ma  se  gl’individui  sono  stati  soventi  delusi  nelle  loro  speranze,  e se  più  so- 
vente le  fortune  uscite  dalle  miniere  sono  tornate  ad  inghioltirvisi,  il  paese  ha 
molto  guadagnalo  dall'ardore  col  quale  gli  uomini  intelligenti  vi  si  recavano. 
Esso  ne  ha  ritirato  i bei  salarii  dei  quali  gode  ancora  una  grande  popolazione 


(1)  Pag.  103,  not.  (t). 

(2)  Ivi 

(3)  Vedi  indietro,  pag.  135,  ed  anche  più  avanti,  sezione  NHI,  cap.  i”. 
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di  minerari;  i profitti  delle  industrie  accessorie,  particolarmente  di  quella  che 
occupa  miriadi  di  mali  e truppe  di  mozos  (mulattieri).  La  fama,  facendo  cono- 
scere lontano  i tesori  che  Rincontravano  nelle  miniere,  determinava  uomini 
pieni  di  attività  e di  audacia  a passare  in  America,  c questa  era  pel  Nuovo  Mondo 
un'acquisizione  preziosa;  è anzi  così  che  popolavasi  di  bianchi.  Le  miniere  hanno 
provocato  la  coltura  del  suolo;  nelle  buone  annate,  esse  hanno  somministrato  i 
fondi  che  hanno  servito  ad  impiantare  grandi  stabilimenti  agricoli.  Dovunque  il 
travaglio  delle  miniere  ha  preso  una  grande  estensione,  si  è veduto  nascere  una 
città  borente,  qualche  volta  monumentale  e popolosa  come  una  capitale;  Gua- 
naxualo,  per  esempio,  che  nel  1810  contava  80  mila  anime. 

Ma  terminiamo  questa  digressione  sulle  miniere  d'America  e ritorniamo  al- 
l’oggetto speciale  del  capitolo. 

La  produzione  dell'Europa,  tranne  la  Russia,  ma  colla  Turchia,  può  essere 
portata,  in  termine  medio,  pei  tre  ultimi  secoli,  ad  otto  » dieci  milioni  per  anno, 
quattro  quinti  dei  quali  di  argento. 

Per  la  Russia,  abbiamo  veduto  più  addietro  (1),  che  la  produzione,  mollo 
meglio  conosciuta  elio  per  l'Europa  stessa,  dopo  la  ripresa  del  lavoro  delle  mi- 
niere dai  moderni,  vale  a dire,  dall’apertura  del  secolo  decimottavo  alla  bue  del 
1848,  ascendeva  a 1206  milioni  in  oro  e 333  milioni  d’argento.  Arrestandola 
al  primo  gennaio  1848,  si  ricade  sulle  sommo  indicale  a pagina  306. 

In  quanto  all'antico  fondo,  vi  è ragione  di  credere  che  Gallatili  lo  esageri 
allorché  lo  porta  a 300  milioni  di  piastre.  Jacob  lo  mette  a meno  di  un  miliardo 
di  franchi. 

La  proporzione  ilei  due  metalli  sarebbe  così  : per  l’estrazione  totale  dell'Ame- 
rica, di  1 chilogrammo  d’oro  contro  42  chilogrammi  d'argento,  ossia  di  2 fr. 
70  cent,  d’argento  contro  1 franco  d’oro.  Per  l’insieme  della  provvista  versata 
sul  mercato  generale  da  tre  secoli  di  1 chilogrammo  d’oro  contro  32  chilogrammi 
d’argento,  o di  2 franchi  09  centesimi  d’argento  contro  1 franco  d’oro.  Nell'e- 
strazione annuale,  dal  cominciamento  del  secolo,  era  di  1 chilogrammo  d'oro  con- 
tro 38  chilogrammi  d'argento,  o di  2 franchi  45  centesimi  d’argento  contro  1 
franco  d’oro.  Ma  immediatamente  prima  del  1848,  era  di  un  cliilogramina  d’oro 
contro  13  e 1|2  chilogrammi  d'argento,  o di  87  centesimi  solamente  di  argento 
contro  1 franco  d’oro.  Si  vede  a qual  punto,  neU'iiitervallo  di  meno  di  un  mezzo 
secolo,  la  proporzione  dell’oro  siasi  accresciuta;  ed  ulle  miniere  della  Russia 
soprultillo  è dovuto  il  mutamento,  lai  Russia,  venticinque  anni  sono,  dava  35 
chilogrammi  d'argento  contro  1 d’oro;  attualmente,  l'oro  vi  eccede  l’argento  in 
peso,  quasi  nel  rapporto  di  3 a 2. 

Che  cosa  è divertita  la  produzione  delle  miniere  dcH’Amcrica  e delle  altre 
contrade?  Dove  è dessa,  in  quale  stalo  si  trova?  Intorno  a questo  siamo  ridotti 
a congetture.  Tutto  quello  che  sappiamo  bene,  si  è che  una  parie  rii  tale  prov- 
vista si  è allontanala  dall'Europa  e che  una  certa  porzione  ne  è perduta.  È ve- 
rosimile che  la  diminuzione  sia  assai  grande.  Se  io  fossi  costretto  di  valutarla, 
direi  che  non  la  credo  minore  di  15  a 20  miliardi.  Quello  che  si  perde  di  me- 
talli preziosi  per  effetto  del  sotterramento,  nei  tempi  di  turbolenze  e di  rivolu- 


ti) Pag.  165. 
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zioni,  oltrepassa  tutto  quello  che  si  potrebbe  credere  a prima  giunta.  Poi  vi  è la 
perdita  che  io  chiamerei  naturale,  che  è cagionata  dall'attrito  degli  oggetti  d’oro 

0 d'argento,  nella  quale  entrano  le  spese  delle  monete  battute  e la  dispersione 
graduale  delle  dorature.  Infine  vi  è l’esportazione,  la  quale  per  l’Asia  lontana,  se- 
condo i calcoli  di  Humboldt,  relativa  al  principio  del  secolo,  avrebbe  assorbito 
più  di  un  miliardo  in  meno  di  otto  anni. 

La  proporzione  fra  i due  metalli,  che  l’estrazione  totale  indicherebbe,  ha  do- 
vuto essere  sensibilmente  alterata  nel  nostro  Occidente  dalla  loro  distruzione 
disuguale  (1)  e dalla  circostanza  che  l’Europa  ha  esportato  in  Asia  molto  argento 
e poco  o niente  oro.  Sulla  somma  che  rimane  oggidì,  negli  antichi  dominii  del 
nostro  incivilimento,  voglio  dire  in  Europa  ed  in  America,  e che  è forse  di  25  o 
di  26  miliardi,  è una  supposizione  abbastanza  plausibile  che  vi  sieno  25  o 30 
chilogrammi  d’argento  contro  1 d’oro,  ossia  1 fr.  61  cent.,  ad  1 fr.  94  cent,  di 
argento  contro  1 fr.  d’oro;  oppure  anche  che  sulla  massa  di  questa  ricchezza 
metallica,  se  la  si  supponga  di  25  miliardi  e si  ammetta  la  proporzione,  di  25 
chilogr.  d’argento  contro  1 d’oro,  vi  sarebbero  9,600  milioni  d’oro  e 15,400 
milioni  d’argento,  il  che  corrisponde  a 2,778,000  chilogr.  d’oro  e 69,444,000 
chilogr.  d’argento.  Ha  io  non  saprei  mai  troppo  ripetere  che  i calcoli  di  questo 
genere  sono  eminentemente  ipotetici.  Fra  l’estrazione  totale  dei  tre  ultimi  secoli 
e le  esistenze  attuali  è impossibile  dire  quale  relazione  sussista. 

Si  è messo  innanzi  un  gran  numero  di  valutazioni  in  proposito  della  desti- 
nazione assegnala  all'oro  ed  all’argento  che  il  commercio  dà  all’incivilimento 
occidentale,  e particolarmente  all'Europa.  Quanto  ne  è impiegato  in  vasellame,  in 
gioielli?  quanto  in  dorature,  quanto  in  monete  coniate?  Quale  è la  quantità  che 
si  esporla?  Le  discussioni,  alle  quali  hanno  frattanto  preso  parte  intelletti  assai 
preclari,  non  hanno  sparso  che  poca  luce  sulla  questione.  Si  può  facilmente 
sapere  quante  pezze.di  moneta  d’ogni  genere  sieno  battute  dalle  zgcche;  ma  noi 
vedremo  che  nulla  si  può  conchiudere  da  questo,  perchè  vi  sono  cause  che  pos- 
sono ricondurre  lo  stesso  metallo  parecchie  volte  sotto  il  torchio  monetario.  Per 
mezzo  dell’imposta  della  di  garanzia  sugli  oggetti  d'oro  e d'argento,  sembra  fa- 
cile determinare  quanto  se  ne  trasformi  in  vasellami  ed  in  gioielli,  ma  il  peso 
dell'oro  e dell’argento  che  sopportano  tale  imposta  nulla  prova,  perchè  gli  orefici 
e gioiellieri  non  lavorano  mica  solamente  materie  nuove;  essi  lavorano  pur  an- 
che argenterie  vecchie  e vecchi  gioielli  : c questi  oggetti,  dei  quali  non  si  può 
sapere  l’importanza  gettano  confusione  nella  valutazione,  perchè  tele-autore,  che 
si  deve  credere  ben  informalo,  li  porterò  ad  uno  o due  centesimi  solamente  delle 
materie,  Jacob,  per  esempio;  tal  altro,  che  non  sembra  meno  degno  di  fede,  come 
Necker,  supporrà  che  sia  di  50  per  cento,  ed  un  terzo:  Lowe  (2)  calcolerà  che 
sin  del  quarto.  Aon  si  ha  un  conto  completo  di  ciò  che  fabbrichino  gli  orefici  ed 

1 gioiellieri,  nè  meno  per  l’Europa.  Humboldt  calcolava,  verso  il  1824,  che  fosse 
di  31,700,000  fr.  d’oro  c 55,500,000  fr.  d’argento,  totale  87,000,000  (3). 
Jacob  verso  il  1830,  ammetteva  che  fosse  di  140  milioni,  comprendendovi 


(t  ) Ve  di  indietro,  pag.  66,  il  risultato  delle  esperienze  di  Cavendish  e Hatchett. 

(2i  In  uno  scritto  intitolato  Present  state  of-Kngland , che  Humboldt  cita  con  elogio 
nella  Nuov a-Spagna,  toni.  Ili,  pag.  466. 

(3)  Saggio  sulla  Nuom-Spagna , tom.  IH,  pag.  466. 
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l’Americn.  Mac  Culloch,  nel  suo  Dizionario  del  Commercio , porta  questa  massa 
d’oro  e d'argento  a 6,050,000  lire  sterline  (151  milioni  di  fr.)  di  materie  nuove, 
abbracciando  nel  suo  calcolo  l'America  (1),  c Duport,  in  uno  scritto  recentissimo, 
adotta  questa  valutazione  (2). 

Se  i quadri  della  monetazione  die  sono  pubblicati  dalla  maggior  parte  dei 
governi,  indicassero  la  moneta  che  esiste,  anche  non  pigliando  per  punto  di  par- 
tenza die  un'epoca  dalla  quale  l'attrito  non  avrebbe  potuto  avere  una  grande  azio- 
ne, per  esempio,  il  principio  del  secolo,  si  troverebbe  che  l'Europa  possiede  una 
prodigiosa  somma  di  moneta. 

Per  la  Francia,  la  somma  delle  monete  decimali  uscite  dalle  zecche,  è di  5 
miliardi  313  milioni.  La  qual  cosa  risulta,  dilatli,  in  due  modi  differenti,  dai  due 
quadri  seguenti  : 


I.  Stato  delle  monete  d'oro  e d'argento  fabbricate  nelle  zecche  della  Francia 
dopo  l'adozione  del  sistema  decimale. 


Dalla  legge  del  17  germinate  anno  XI  (28  marzo  1803)  fino  al  31  dicembre  t848, 
al  è fabbricato  : 


Oro  . | 

iin  pezze  da  40  fr.  • c. 

204,432,360  fr.  . 

! — 

20  > 

1,012,618,680  • 

5 • 

3,825,836,830 

| 

1 - 

2 

64,920,294  » 

Argento 

l 

1 » 

60,571,961  . 

1 

1 - 

» 50 

30,674,962  50 

1 

! — 

. 25 

7,671,101  25 

1,217,051,040  fr.  . c. 


3,989,675,148  75 


Totale  . . 5,206,726,188  75 

La  fabbricazione  col  tipo  d’Èrcole,  dal  1795  al  1802.  tutta 

in  argento,  è «tata  di 106,287,255  • 


Totale  generalo,  31  dicembre  1848  , . 5,313,013,443  75 

La  monetazione  in  argento  è dunque  stata  di  4,095,962,403  franchi  75  centesimi 
contro  1 ,217,051,040  franchi  in  oro,  ossia  di  100  franchi  in  argento  contro  30  fran- 
chi in  oro. 

È degno  di  attenzione  che  la  moneta  d’argento  della  Francia  è quasi  tutta  in  pezze 
da  5 franchi:  tutto  il  resto  della  monetazione  di  fatti  non  forma  che  164  milioni. 

Dopo  la  proclamazione  della  Repubblica  del  1818,  la  fabbricazione  delle  monete  è 
stata  attivissima;  i privati  hanno  portato  molte  materie  d'argento  alle  zecche.  Gl’invii 
dall'estero  sono  stati  considerahili  ; le  relazioni  di  banco,  fra  la  Francia  ed  il  di  fuori 
essendo  interrotte,  lo  straniero  ba  pagato  sovente  inviando  moneta.  Altronde  in  preda 
ad  una  crisi  terribile,  la  Francia  ritirava  molto  meno  mercanzie  dalle  altre  contrade, 
le  si  doveva  dunque  una  più  forte  differenza  a bilancio,  la  quale  si  saldava  in  argento. 
Il  Quadro  dei  Commercio  accusa  pel  1848,  una  eccedenza  delle  importazioni  di  me- 
talli preziosi  sulle  esportazioni  di  250  milioni  ; è il  quadruplo  della  media  dopo  il  1816; 
la  nuova  monetazione  in  pezze  di  5 franchi,  col  tipo  d'Èrcole,  dopo  che  ne  sono  stati 
ritoccati  i conti,  la  quale  operazione  ha  richiesto  qualche  tempo,  è stata  di  257,91 7,860 

franchi  fino  al  31  ottobre  1 849. 

___ 

Regno  Unito 62,500,000  franchi. 

Francia 25,000,000  — 

Svizzera 11,250,000  — 

Il  resto  dell'Europa  ....  40,000,000  — 

L’America  del  Norte  ....  12,500,000  — 


151,250,000  franchi 

Vedi  il  Dizionario  dei  Commercio,  articolo  Drccioue  Af-i ai). 

(2)  Banco  Ipotecario,  pag.  51. 
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Per  Plnghilterrn,  non  contando  se  non  quello  che  è stato  coniato  dopo  il  ri- 
stabilimento della  pace  generale,  perchè  si  può  supporre  che  quasi  lutto  il  resto 
fosse  stato  esportato  o fuso  sul  posto,  sarebbe  quasi  di  cento  dieci  milioni  slerlini, 
ossia  2,775  milioni  Ji  fr.  Noi  comprendiamo  qui,  coll’oro,  l'argento  di  cui  è 
stato  battuto  per  più  di  13  milioni  steriini  (1).  Per  la  Francia  c l'Inghilterra  sole, 
si  sarebbe  giù  a più  di  8 miliardi.  Ora,  si  è pure  battuta  una  grande  quantità  di 
monete  d’oro  e d’argento  presso  altre  nazioni.  In  America,  le  zecche,  tanto  del 
Messico  che  del  Perù  e degli  stessi  Stati  Uniti,  sono  state  attivissime.  La  moneta- 
zione degli  Stati  Uniti,  dal  1792  al  31  dicembre  1848,  è stala  di  149,871,059 
dollari  che  sarebbero  800  milioni  di  franchi  (2).  Quella  del  Messico,  è stata 
assai  più  considerevole,  poiché  in  cotesto  paese  la  maggior  parte  ilei  mobili 
estratti  passa  per  le  zecche;  dal  principio  del  secolo,  è una  somma  di  parecchi 
miliardi.  In  Russia,  da  alquanti  anni,  le  zecche  hanno  dovuto  essere  passabil- 
mente occupate.  Anche  in  Alemagna,  dove  per  altro  si  fa  più  che  altrove  senza 
moneta  metallica,  esiste  una  certa  massa  di  moneta.  Cosi  la  Russia  ha  fabbricato, 
in  monete  d’argento,  dal  1764  al  1836,  una  quantità  tale  che  quando  se  ne  dif- 
falchi ciò  che  è stalo  ritirato  dall'amministràzione  medesima,  il  resto  sarebbe  di 
182,856,020  talleri,  ossia  678,395,834  fr.  (3).  L'Austria  e gli  Stati  minori 
della  Confederazione  Germanica  non  hanno  mancato  di  fabbricare  una  forte 
quantità  di  moneta.  Il  Relgio  e l'Olanda  si  sono  pure  dedicati  alla  monetazione; 
medesimamente  il  Piemonte  e Napoli.  La  Spagna  ed  il  Portogallo  hanno  ritenuto 
pel  loro  uso  monetario  una  parte  di  metalli  preziosi  clic  loro  spedivano,  ordina- 
riamente bel  e coniati,  le  loro  colonie  continentali  d'America. 


(!)  La  monetazione  in  Inghilterra  dal  1°  gennaio  1816  al  31  dicembre'  i 847  è stata 
come  segate: 

Oro 90,029,383  lire  steri. 

Argento  ....  13,590,000  — 


Totale  . . 103,619,383  lire  steri. 

O 2,612,000,000  franchi. 

La  monetazione  del  1 848,  a giudicamo  da  quella  degli  anni  precedenti,  ha  dovuto 
essere  di  5 milioni  steriini  circa,  il  che  porterebbe  il  totale  a quasi  110  milioni  steri.  Se 
si  volesse  non  attribuire  alla  moneta  d’argento  altro  che  il  suo  valore  intrinseco,  che  è 
di  un  decimo  al  di  sotto  del  valore  nominale,  si  dovrebbe  fare  una  diminuzione  di 
1,360,000  lire  sterline. 

(2)  American  Almanac  del  1819;  pag.  169.  Per  l'intervallo  dal  1792  al  1847  in- 
ciusivamente, 

Il  computo  dà,  per  l'oro  ....  72,505,928  doli. 

per  l'argento  . . . 71,126,465 


Totale  . . . 143,992,393  doli. 

Il  totale  doll'anno  1848  è di  . . . 5,879,728 

Totale  generale  . . . 149,872,121  doli. 

Nella  monetazione  del  1848  i due  terzi  sono  d'oro. 

Nel  corso  dei  primi  venticinque  anni,  la  monetazione  degli  Stati-Uniti  è stata  estre- 
mamente modica.  Non  6 arrivata  in  tutto  dal  1°  gennaio  1792  al  31  dicembre  1817  clic 
a 13,879,253  doli.,  ossia  74,115,111  fr. 

(3)  fi  ciò  che  risulta  da  un  confronto  fatto  da  Hoffmann,  o citato  da  Humboldt, 
nolla  sua  memoria  sulle  Fluttuazioni  dell’oro  e dell'argento. 
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Sarebbe  possibile  indicare  anche  altre  fabbricazioni  di  moneta.  A Costantino- 
poli, il  governo  Ottomano  ha  una  zecca,  dalla  quale  escono  oggidì  monete  leal- 
mente fabbricate.  Verso  l'altra  estremità  deH’antico  continente,  la  monetazione  è 
spinta  con  una  certa  attività:  non  già  nella  Cina,  dove  i metalli  preziosi  sono 
rimasti  allo  stato  puro  e semplice  di  mercanzia,  nè  in  altre  contrade  Asiatiche, 
dove  l'oggetto  scelto  per  la  misura  dei  valori  e per  l’equivalente  universale  è qui 
il  ferro,  altrove  la  pezza  di  tela  di  cotone;  ma  nell'India,  dove  i sovrani  Mongolli 
battevano  pezze  d'argento  e d’oro  conosciute  sotto  il  nome  di  rupie  e mouri,  di 
cui  abbiamo  avuto  occasione  di  parlare,  e dove  oggidì  la  potente  Compagnia 
britannica  delle  Indie,  padronaMel  paese,  alimenta  tre  officine  monetarie.  In  tre- 
dici anni,  dal  1831  al  1844,  in  quella  di  Calcutta,  che  è stala  impiantata  con 
grandissime  spese,  la  monetazione,  tanto  in  oro  che  in  argento,  ma  principal- 
mente di  quest’ultimo  metallo,  è ascesa  a 255,219,240  rupie  della  Compagnia, 
che  farebbero  circa  600  milioni  di  fr.  Le  zecche  di  Madras  e di  Bombay  sono 
meno  occupate;  non  pertanto  quella  di  Bombay,  nel  1845,  ha  battuto  un  valore 
di  15,544  rupie  (36,995  fr.)  in  oro,  c 16,449,522  rupie  (39,149,862  fr.) 
d’argento.  La  monetazione  di  Madras  è stala,  nello  stesso  anno,  di  83,595  rupie 
(198,956  fr.)  in  oro  e 3,172,358  rupie  (7,550,312  fr.)  d’argento  (1). 

Ma  lasciamo  qui  da  parte  la  monetazione  dell’India  e restringiamoci  al  do- 
minio speciale  dell'incivilimento  occidentale,  ed  anzi  all'Europa.  In  questa  parte 
del  mondo,  dove  secondo  i quadri  delle  operazioni  delle  zecche,  parrebbe  che 
dovesse  esistere  una  prodigiosa  quantità  di  moneta,  gli  uomini  meglio  informati 
non  ammettono  che  se  ne  trovi  più  di  7 miliardi  e mezzo  ad  8 miliardi,  sia  per 
effetto  delle  perdile,  sia  perchè  una  parte  delle  nostre  monete  è andata  sepellirsi 
nell’Oriente,  sia  infine  perchè  molte  pezze  appena  fabbricate,  o almeno  prima  che 
fossero  stale  sminuite  dalla  circolazione,  sono  state  rifuse. 

La  quantità  delle  monete  che  scomparisce  perdendosi,  eccede  tutto  quello  che 
se  ne  credesse,  se  si  giudicasse  dall’avidità  degli  uomini  per  i metalli  preziosi. 
Ciò  è vero  sopratutto  delle  tnoneluole  d’argento.  Ne  abbiamo  avuto  recentèmente 
un  esempio  in  Francia:  pochi  anni  sono,  il  legislatore  ha  demonetizzatole  pezze 
di  15  e di  30  soldi  che  erano  state  coniale  sotto  Luigi  XVI  nel  1791  e 1792.  I 
privati  furono  avvertiti  di  portarle  alle  zecche  dove  si  doveva  darne  loro  tutto 


(1)  Queste  zecche  prelevano  un  diritto  di  2 per  100  sulle  materie  d’argento;  di  più, 
per  portare  le  materie  al  titolo  voluto,  l|l  a 1(2  per  100  (Macgregor,  Collezione  di  docu- 
menti commerciali,  tom.  XXIII,  pag.  654). 

Secondo  Mae  Culloch  ( Dizionario  del  Commercio,  articolo  Calcutta)  è dal  set- 
tembre 1835,  che  la  Compagnia  delle  Indie  fa  battere  le  rupie  nuove,  dette  rupie  della 
Compagnia,  ad  11(12  di  fino, pesanti  in  tatto  180  grani  (peso di  Troia)  edei  mouri  d'oro 
dello  stesso  peso  e dello  stesso  titolo,  che  sono  assimilati  a 15  rupie,  ma  senza  essere 
quello  che  gl'inglesi  chiamano  nn  legai  tender,  vale  a dire  senza  che  il  creditore  sia 
obbligato  di  riceverli. 

La  rupia  ed  il  raouro  contengono  perciò  10  grammi  692  di  fino.  Valgono  dunque 
rispettivamente  2 fr.  38  c.,  e 36  fr.  e 33  c. 

Si  pnò  notare  che  il  sistema  monetario  adottato  dalla  Compagnia  delle  Indie  ha  molta 
analogia  con  quello  che  aveva  primitivamente  scelto  la  Spagna,  e ebo  è più  conforme 
che  quello  di  qualunque  altra  potenza  europea  ai  principii  della  materia  (Yodi  più  ad- 
dietro, sez.  IV,  cap.  3). 
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il  valore  nominale:  frali, -mio  non  se  ne  sono  mostrati  cosi  che  16,000,000  circa 
su  25  (1).  Ora,  non  ne  rimangono  più  in  circolazione  in  Francia,  nè  fuori  ; è anzi 
cosa  dubbia  che  ne  fossero  mai  uscite  molte  ili  Francia.  Ecco  dunque  in  meno 
di  mezzo  secolo,  la  disparizione  di  un  terzo  almeno  di  coleste  monete. 

Sulle  pezze  di  mistura  c di  10  cent,  colla  lettera  N,  la  perdita  si  è trovata 
più  forte:  ne  erano  state  battute  per  3,286,932  fr.  ; la  falsa  monetazione  ne 
aveva  ingrossalo  la  massa  sensibilmente;  pur  nondimeno  quando  sono  state 
demonetizzate,  dopo  un  tempo  meno  lungo  che  quello  delle  pezze  di  15  c di  30 
soldi,  non  se  ne  sono  presentate  che  per  due  milioni. 

Le  pezze  più  voluminose  si  perdono  meno.  Dal  1726  al  1793,  si  sono  co- 
niate in  Francia,  sopra  un  modello  uniforme,  pezze  di  6 e di  3 lire,  per  quasi 
due  miliardi  (1,996,402,000  fr.).  La  rifusione  che  si  è fatta,  durante  e dopo  la 
rivoluzione,  ne  ha  assorbito  1,411  milioni,  e se  ne  presentano  ancora  qualche 
volta  alle  zecche.  La  perdita  sembra  dunque  essere  slata  soltanto  di  un  quinto; 
ma  è tuttavia  considerabile,  poiché  la  circolazione  media,  supponendo  l'emis- 
sione distribuita  ugualmente  durante  l’intiero  spazio  dal  1726  al  1793,  non  sa- 
rebbe che  di  40  a 50  anni  (2). 

L’esportazione  delle  monete  può  essere  determinata  da  parecchie  cause  dif- 
ferentissime. Talora  un  paese  riceve  le  monete  da  un  altro,  puramente  e sem- 
plicemente, come  verghe  destinale  alla  rifusione  immediata.  In  questo  modo 
è accolta  in  J Europa  la  maggior  parte  delle  piastre  dell’America  Spagnuola. 
Siccome,  nel  Messico,  l’operazione  del  partire  costa  più  caro  che  in  Francia, 
i produttori  d’argento  mandano  alla  zecca  le  loro  verghe  quando  queste  conten- 
gono meno  di  un  millesimo  e mezzo  d’oro  (3),  e le  pezze  che  arrivano  in  Eu- 
ropa con  questo  tenore,  sono  buone  ad  essere  trattate  dai  nostri  stimatori. 
Questa  osservazione  si  applica  anche  più  alle  piastre  peruviane,  in  questo  senso, 
che  raffinamento  si  eseguisce  meno  bene  a Lima  che  a Messico.  Talora  le  mo- 
nete continuano  a circolare,  pel  servigio  dei  cambii,  nel  paese  dove  sono  esoti- 
che, allo  stesso  modo  che  nel  paese  di  provenienza.  Allora,  rapporto  al  mercato 
generale  del  mondo,  non  è che  uno  spostamento  analogo  a quello  che  succede 
quando  una  pezza  da  5 franchi  va  da  Parigi  a Versailles.  È questo  il  modo  con 
cui  continua  ad  agire  una  porzione  delle  piastre  dell’America  spagnuola,  che 
vanno  nell'Oriente  estremo,  o nelle  Reggenze  barberesche.  Parimente  una  certa 
quantità  di  pezze  francesi  di  5 fr.  circola  in  Ispagna,  e in  altri  Stati  limitrofi  della 
nostra  patria,  ed  anche  dall'altro  lato  dell’Atlantico  nella  Nuova  Granata,  a più 
forte  ragione,  nell'Algeria.  1 ducati  di  Olanda  ed  altre  monete  d’oro,  come  la 
quadrupla  spagnuola,  la  sovrana  inglese  c la  nostra  pezza  di  20  franchi,  sono 
più  o meno  conosciute  ed  accettale  fuori  del  paese  di  emissione.  Frattanto  bi- 
sogna considerare  le  sovrane  che  si  esportano  come  destinate,  in  un  gran  numero 
di  casi,  ad  essere  rifuse.  Infine,  una  notevole  quantità  di  monete  che  escono  da- 
gli Stali  dove  sono  stale  fabbricale,  è incettata  in  altre  contrade  dal  tesoreggia- 


(1)  La  fabbricazione  di  queste  pezze  è stata  di  25,278,019  fr.  Rapporto  finale  di  Du- 
mas e de  Colmont,  pag.  125. 

(2)  Discorso  di  Poisat,  tornata  della  Camera  dei  deputati  del  14  aprilo  1817.  Ta- 
* gina  793  del  monitore  dell'anno. 

(3)  Duport,  Banco  Territoriale,  pag.  57  nota; 
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mento.  Vi  sono,  nelle  Reggenze  barbaresche  e nell’Oriente  più  remolo,  molle 
piastre  spagnuolc  che  si  conservano  in  codesto  modo.  In  Francia,  una  quantità 
probabilmente  fortissima  di  metalli  monetati  è ugualmente  fuori  della  circola- 
zione, in  islato  di  ricchezza  sotterrala. 

Tutta  la  moneta  d’oro  che  gli  Stati  Uniti  hanno  coniata  fino  a tanto  che, 
nel  1834,  il  Congresso  mutava  il  rapporto  legale  fra  l’oro  c l’argento,  debb’essere 
stala  esportata  e rifusa.  £ un’altra  quantità  nominale  di  11,825,890  dollari  che 
formerebbe  18,971  chilogrammi  d’oro  fino,  ossia  di  moneta  francese,  65,350,000 
franchi. 

La  ricerca  dell’oro  nelle  monete  d’argento  ed  anche  dell’argento  in  quelle 
d’oro,  è una  delle  cause  le  quali  hanno  contribuito  più  attivamente  a fare  spa- 
rire delle  pezze  dalla  circolazione,  o per  lo  meno  a viziare  i risultati  apparenti 
della  monetazione,  perche  in  questo  modo  le  materie  d'oro  e d’argento  che  tor- 
navano in  verghe,  dopo  raffinamento,  alle  zecche,  facevano  doppio  impiego  con 
quelle  clic  vi  erano  state  recate  primitivamente.  E qui  noi  non  facciamo  allusione 
solamente  alle  piastre  dell’America  Spagnuola,  delle  quali  è stata  affinata  in 
Europa  una  cosi  grande  massa  per  essere  poi  di  nuovo  monetata. 

In  Francia,  erano  state  battute,  prima  del  1825,  circa  1,600  milioni  di 
argento  contenenti  a un  dipresso  un  millesimo  (l’oro,  qualche  volta  un  poco  di 
più.  E poi  il  modo  di  saggiatura  per  la  via  secca  che  si  è seguilo  fino  ad 
un’epoca  un  poco  più  vicina,  faceva  si  che  la  nostra  moneta  d’argento  fosse 
del  titolo  di  904,  invece  di  900.  Non  occorre  di  più  perchè  un  direttore  delle 
zecche  abbia  un  profitto  rifondendo  le  pezze  di  5 franchi  anteriori  al  1825. 

Ecco,  difatli  il  semplice  calcolo  clic  si  può  fare  : un  millesimo  d'oro  equivale 
a 15  0|0  millesimi  d’argento;  vi  si  aggiungano,  pel  sovrappiù  del  titolo,  3 mil- 
lesimi invece  di  4,  attribuendo  il  quarto  millesimo  all'oro,  il  margine  che  il  diret- 
tore delle  zecche  ha  è 18  e 1|2  millesimi.  Le  spese  dell'aflinamcnto  e della  nuova 
^altura  delle  monete  sono  di  11  1|2  millesimi  al  più;  diffalcandoli  da  18  e 1|2 
si  avrà  sempre  di  guadagno  netto  una  quantità  di  argento  fino  uguale  a 7 mille- 
simi del  peso  della  massa  di  monete  sulla  quale  si  avrà  operato,  supponendo 
che  le  pezze  non  abbiano  assolutamente  perduto  nulla  del  loro  peso.  In  questa 
ipotesi,  sarebbero  7 chilogrammi  d’argento  fino,  o 1,555  franchi  sopra  1,000 
chilogr.  in  pezze  di  5 fr.,  che  fanno  200,000  franchi,  ossia  ancora  7,777  franchi 
per  milione.  Si  dovrà  nondimeno  togliere  da  questo  una  parte  più  o meno  ap- 
prezzabile per  toner  conto  del  calo  ed  anche  qualche  cosa  di  più  per  compensare 
l’inlercsse  della  somma  impegnata  durante  il  corto  intervallo  clic  passa  nel  la- 
voro dell’affinamento  e della  monetazione. 

Gli  stimatori  di  Parigi  hanno  fallo  qualche  volta  un’operazione  dello  stesso 
genero  sulla  moneta  d’oro  inglese  a cagione  della  proporzione  d'argento  che  resta 
nelle  sovrane  c che  è stala  per  lungo  tempo  da  50  a 60  millesimi.  Scegliendo 
le  sovrane  di  buon  peso  ed  approfittando  dei  momenti  in  cui  il  corso  del  cambio 
fosse  sfavorevole  all’Inghilterra,  trovavano  il  mezzo  di  ottenere  un  benefìcio  sod- 
disfacentissimo. 

Poisat  calcolava  nel  1836  che  lo  Stato,  appropriandosi  raffinamento  delle 
pezze  di  5 franchi  aurifere,  avrebbe  potuto,  contrappesata  ogni  cosa,  ottenere 
un  benefìcio  di  7 milioni  di  franchi,  ed  aveva  racconta ndato  questa  operazione 
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al  governo  che  non  ne  tenne  conto;  egli  supponeva  che  rimanessero  ancora 
1,300  milioni,  sui  quali  essa  avrebbe  pollilo  eseguirsi.  Fu  allora  che  gli  allina- 
tori  se  ne  occuparono  con  un  cerio  ardore.  l'oisal  non  calcolava  però,  nel  1841, 
che  raffinamento  si  tosse  fatto  sopra  più  ili  80  milioni  ili  trancili  (1).  A questa 
ultima  data,  egli  valutava  secondo  esperienze  esatte,  il  numero  delle  pezze  auri- 
fere al  terzo  di  quelle  che  circolavano;  dimodoché  supponendo  che  di  queste  vi 
fossero  3 miliardi,  il  numero  delle  pezze  di  5 franchi  aurifere  rimaste  presso  noi 
non  sarebbe  più  rappresentato  che  1 miliardo  di  franchi  alfincirca. 

Nel  1839,  i signori  Dumas  c de  Colmonl,  nel  loro  rapporto  finale  portavano 
alla  stessa  somma  di  7 milioni  il  profitto  elio  la  rifusione  avrebbe  potuto  pro- 
curare allo  Stato.  Questo  calcolo  può  dunque  essere  considerato  conte  avente 
forza  di  cosa  giudicala.  È una  somma  che  lo  Stalo  non  ha  voluto  guadagnare, 
quantunque  nel  medesimo  tempo  avrebbe  reso  più  perfette  le  monete  fran- 
cesi (2). 

Per  la  Francia  la  quantità  di  pezze  monetate  era  valutala  da  Nccker  nel 
1784,  a 2,200  milioni;  da  Arnauld  nel  1791,  a 2 miliardi;  da  Peuchcl  e Ger- 
boux,  nel  1805,  a 2,550  milioni  (3).  Nel  1841,  un  dibattimento  ebbe  luogo  a 
questo  proposito  nella  Camera  dei  deputali  fra  Denedetto  Fould  (4),  che  è versa- 
tissimo nelle  quislioni  finanziarie  ed  il  signor  Poisat,  del  quale  ognuno  conosce 
la  superiorità  come  alfmatore  e che  una  lunga  pratica  di  questa  industria  ha 
posto  in  grado  di  studiare  sotto  tulli  gli  aspetti  la  queslione  dei  metalli  preziosi. 
Queste  due  autorità  hanno  prodotto  valutazioni  differentissime  della  quantità 
di  moneta  che  resterebbe  in  Francia.  Secondo  Fould  essa  non  sarebbe  stata  che 
di  1,700  milioni  (5).  Poisat  la  considerava  come  maggiore,  perché  non  ammet- 
teva che  l’allinamento  avesse  ricevuto  quell'estensione  che  Fould  supponeva,  ma 
che  anzi  vi  fosse  ben  lontano.  Tutto  compreso  coll'oro  e colle  pezze  d’argento  di 
meno  di  5 franchi,  la  sua  stima  onderebbe  a 2,200  milioni. 

Le  stime  che  si  sono  prodotte  più  frequentemente  fra  le  persone  che  ragio- 
nano di  codeste  materie,  metterebbero  la  quantità  di  moneta  che  circola  in 
Francia,  fra  2 miliardi  e mezzo  e 3 miliardi,  compresivi  i fondi  di  cassa  dei 
banchi  pubblici. 

Di  queste  due  somme,  la  prima  conta  molti  partigiani.  Moreau  di  Joannès, 
nella  sua  Statutica  della  Orati  Bretagna,  pubblicata  nel  1837,  propone  2,860 


11)  Discorso  alla  Camera  dei  deputati;  Monitore  del  14  aprile  1847. 

(2)  Vedi  i calcoli  di  Dumas  e de  Colmont,  pag.  133  del  Rapporto  finale. 

(3)  Tedi  la  discussione  di  Humboldt  su  questo  soggetto.  .Tuona  Spagna,  tom.  IH, 
pag.  425  e seguenti,  463  e seguenti. 

(4)  Monitore  del  14  aprile  1847.  Fould  stimava  che  raffinamento  aveva  operato  so- 
pra una  somma  fortissima,  900  milioni. 

(5)  Fould  calcolava  che  la  moneta  d oro  era  scomparsa,  mono  75  o 80,000,000;  che 
su  3,900  milioni  battati  in  argento,  1,150  milioni  circolavano  o erano  nascosti  in  altre 
contrade,  cioè:  500  milioni  nell’Algeria,  150  milioni  in  Italia,  150  nel  Belgio,  150  in 
Alemagna  o in  Isvizzera,  100  in  Ispagna,  100  agli  Stati-Uniti  o nella  Nuova-Granata; 
che  1 50  circa  erano  stati  perduti  nei  naufragi  o per  altri  accidenti,  il  che  ridnceva  la  mo- 
neta d’argento  dichiarata  dai  computi  della  fabbricazione  a 2,600  milioni  ; dai  quali  dif- 
falcando 900  milioni,  che  supponeva  aver  subito  l’affinamento  e fare  doppio  impiego, 
rimanevano  1,700  milioni. 
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milioni.  Nel  loro  Rapporto  finale  Dumas  e de  Colmont  si  pronunciano  per  3 
miliardi,  dei  quali  meno  di  100  milioni  in  oro;  da  un  altro  lato,  Thiers,  in  un 
discorso  pronunciato  nel  1848,  calcolava  sopra  2 miliardi  solamente 

Nel  Regno-Unito  della  Gran  Bretagna  e d’Irlanda,  compresavi  la  cassa  del 
Banco  d' Inghilterra  e delle  altre  istituzioni  di  credito,  si  può  calcolare  che 
comunemente  vi  abbiano  40  milioni  steriini  (1)  in  moneta  d’oro.  È la  sola  mo- 
neta legale  del  paese.  L’argento  comechè  ridotto  al  grado  di  bilione  non  deve 
essere  minore  di  10  milioni  stcrlini;  sarebbe  un  totale  di  50  milioni  steriini, 
ossia  di  circa  1,260  milioni  di  franchi. 

Nell’impero  d'Austria  è mollo  meno;  il  signor  di  Tegoborski,  in  un’opera 
molto  elaborata  sulle  finanze  austriache,  stimava,  nel  1840,  che  le  pezze  mone- 
tale d’oro  e d'argento  non  vi  arrivassero  che  a 140  o 150  milioui  di  fiorini,  cioè 
350  a 375  milioni  di  franchi  (2). 

Una  valutazione  di  HofTmann,  capo  dcH'oflìcio  di  statistica  a Berlino,  valu- 
tazione citala  da  Humboldt,  metteva  fra  90  e 120  milioni  di  talleri  (334  a 445 
milioni  di  fianchi),  nel  1838,  la  moneta  in  circolazione  nella  monarchia  prus- 
siana (3). 

Al  cominciar  del  secolo  Humboldt,  secondo  diverse  autorità  che  egli  in- 
dica (4),  attribuiva  alla  Spagna  450  miliuni,  ed  all’America  intiera  805  mi- 
lioni. Sotto  questo  rapporto  gli  Stati-Uniti  debbono  dopo  quell'epoca,  aver  molto 
acquistato.  La  monetazione  dell’oro,  che  vi  si  fa  da  alcuni  anni  sopra  una  scala 
assai  più  grande,  ne  è la  prova. 

La  Russia,  secondo  Storch,  non  avrebbe  avuto  nel  1815  che  181  milioni  di 
franchi  in  pezze  monetate.  Questa  proporzione  non  ha  dovuto  variare  mollo  fino 
al  1839,  perchè  infino  allora  il  paese  è stalo  sotto  il  reggime  della  carta-moneta. 
Si  deve  credere  che  oggidi  la  proporzione  dell’oro  ed  anche  dell’argento  vi  sia 
molto  aumentata. 

Gli  Stali  europei,  oltre  a quelli  da  noi  qui  nominati,  come  il  Belgio  ed  i 
Paesi  Bassi,  il  Portogallo,  l’Italia,  la  Danimarca  e la  penisola  Scandinava,  fareb- 
bero, secondo  stime  che  Dumas  e di  Colmont  hanno  registrate  nel  loro  Rapporto 
finale,  1,417  milioni  (5). 

Sembra  che  i quadri  delle  dogane  sicno  di  natura  a spargere  tutta  la  chia- 
rezza sulla  questione  delle  quantità  di  moneta  o almeno  dei  metalli  preziosi  che 
esistono  nelle  differenti  contrade.  Disgraziatamente  su  questo  punto  il  corn- 


ili La  valutazione  di  J.  Wilson  [Capitai,  Currmcy  and  Banking,  cap.  16  e seg.) 
dà  per  le  monete  d’oro  an  minimo  di  35  milioni  steriini  nell'Inghilterra  propriamente 
detta,  ai  quali  bisogna  aggiungere  per  la  3cozia  e l’irlanda  almeno  5 milioni  steriini.  In 
questo  due  ultime  parti  del  Regno-Unito  circolano  biglietti  d'una  lira  sterlina,  mentre  i 
biglietti  di  5 lire  sono  interdetti  in  Inghilterra. 

(2)  Finanze  deW Austria,  toro.  I,  pag.  91. 

(3)  Memoria  sulle  fluttuazioni  delToro  e delt  argento. 

(4)  Nuova- Spagna,  tom.  HI,  pag.415. 

(5)  Rapporto  finale,  pag.  89.  Cioè  : il  Belgio  e l'Olanda,  642  milioni  (Clonet,  nel 
1823);  l'Italia,  senza  il  regno  di  Napoli,  250  milioni  (Anderson,  1800);  il  regno  di  Na- 
poli 175  (Galianl  1780);  la  Danimarca  e la  penisola  Scandinava,  225  (Anderson,  1 800);  il 
Portogallo,  150  (Anderson,  1788);  l’ Alemagna,  senza  l’Austria  e la  Prussia,  75  (Ander- 
son, 1820), 
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mercio  sposso  giudica  prudente  di  non  fare  dichiarazioni  esatte.  Non  per  evitare 
dei  dazi,  poiché  in  Europa  almeno  il  movimento  dei  metalli  preziosi  non  è gra- 
vato da  tasse  apprezzabili,  e negli  Stati-Uniti  è lo  stesso  caso;  ina  si  trova  op- 
portuno avviluppare  di  mistero  il  traslocamento  di  un  oggetto  che  eccita  in 
alto  grado  la  cupidigia.  Quindi  i quadri  delle  dogane  debbono  essere  a questo 
riguardo  soggetti  a sbagli. 

Dumas  e de  Colmonl,  nel  loro  Rapporto  finale  (1)  compendiano  le  pubblica- 
zioni delle  dogane  francesi  in  questi  termini,  che  le  importazioni  dell'argento  in 
Francia,  dal  181G  al  1838  inclusivamenlc  hanno  ecceduto  le  esportazioni, 
compresa  ('oreficeria  e gioielleria,  di  2 miliardi,  esattamente  2,024,363,958  fr. 
Per  l'oro,- al  contrario  le  esportazioni  avevano  il  disopra,  di  540,943,993.  Se 
seguitisi  il  computo  fino  al  1847  iuclusivamente,  si  troverà  ciurla  differenza  fra 
le  importazioni  c le  esportazioni  dei  due  metalli  preziosi,  partendo  dal  primo 
gennaio  1816,  rappresenta,  in  quanto  all'argento,  una  acquisizione  di  2,500  mi- 
lioni, ed  in  quanto  all'oro,  una  diminuzione  di  600  milioni,  per  l’insieme  sa- 
rebbe un  aumento  rii  1,900  milioni.  , 

Se  cosi  fosse,  sarebbe  forza  conchiudere  che  abbiamo  fra  noi  una  grandis- 
sima quantità  d'argento  monetato.  Vi  sarebbe  però  sempre  da  diffalcare  tutto 
quello  che  ha  servito  a fabbricare  dell’oreficeria  pel  nostro  proprio  uso.  Portando 
12  milioni,  per  ogni  anno,  in  termine  medio,  la  parte  delle  materie  nuove  che 
hanno  ricevuto  questa  destinazione  (2)  sarebbero,  per  33  anni,  quasi  400  milioni. 
Il  piacile  il  quale  si  consuma,  gli  oggetti  inargentali  o quelli  d’argento  che  si  per- 
dono hanno  dovuto  fare  sparire  uua  grossa  somma.  Si  può  supporre  parimente 
che  col  favore  di  più  di  trenl'anni  di  pace,  il  gusto  di  tesoreggiare,  che  è vivis- 
simo presso  una  gran  parte  della  popolazione,  ha  potuto  lasciarci  libero  il  campo, 
ed  è altrettanta  moneta  la  quale  cessando  compiutamente  di  circolare,  perde  il 
carattere  monetario.  Ammetto  bene  che  i conti  delle  dogane  non  appalesino  che 
imperfettamente  il  movimento  dei  metalli  preziosi;  la  slessa  amministrazione 
delle  dogane  non  ha  difficoltà  di  riconoscerlo,  e si  può  credere  che  le  ommis- 
sioni  di  dichiarazione  sieno  più  numerose  all'uscita  che  all’entrata.  Insomma, 
mi  sembra  però  impossibile  di  non  credere  che  siasi  accumulalo  mollo  argento 
in  Francia  dopo  la  pace,  e che  fra  tutte  le  nazioni  noi  siamo  quella  presso  la 
quale  si  fermi  la  più  forte  proporzione  dell'argento  che  è prodotto  annualmente. 


(1)  Pag.  7i. 

(2)  Questa  cifra  di  dodici  milioni  per  nn  anno  suppone  che  nna  parte  abbastanza 
notevole  degli  oggotti  d'argento  sfugge  alla  tassa  di  garanzia  ; perché  la  media  degli 
oggetti  d'argento  che  sono  vomiti  a farsi  bollare  ed  a pagare  l'imposta  dopo  il  i 8 1 6,  non 
giungono  a 12  milioni;  ora  una  bnona  parte  di  questi  oggetti  è fatta  con  materia 
vecchie. 
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ESEMPI , OLTRE  QUELLI  TRATTI  DALL'INFLUENZA  DELL’AMERICA,  DI  VARIAZIONI  DUREVOLI 
0 PASSEGGIERE  SUL  VALORE  DEI  METALLI  PREZIOSI 


CAPITOLO  PRIMO. 

Variazioni  generali  e permanenti.  — Effetti  del  rovesciamento  deUlmpero  Romano 
operato  dai  Barbari.  — La  civiltà  antica  fra  l'epoca  di  Solone  e quella  di  Demo- 
stene, e fra  le  prime  età  della  Repubblica  Romana  o l'Impero. 

Un  fenomeno  analogo  a quello  che  segni  alla  scoperta  dell’America,  ma  in  un 
senso  diametralmente  opposto,  si  produce  nel  periodo  barbaro  che  apre  la  caduta 
dell'Impero  romano.  Le  arti  utili,  del  pari  che  le  arti  belle  e le  scienze,  erano 
perite  nella  catastrofe  dalla  quale  il  trono  dei  Cesari  era  stato  ingoialo.  Durante 
molti  secoli,  lo  scavamento  delle  miniere  fu  quasi  intieramente  sospeso;  la  sicu- 
rezza che  esso  esige,  più  che  altra  industria,  non  esisteva  più;  l’arte  stessa  delle 
miniere  si  perdette.  1 tributi  di  metalli  preziosi  che  l'Occidente  riceveva  per  lo 
addietro  dall’Asia,  sulle  prime  scemati,  erano  poi  stali  compiutamente  soppressi 
alla  fondazione  di  Costantinopoli.  11  commercio  lontano  che  avrebbe  potuto 
ritirare  oro  ed  argento  dai  paesi  dove  le  miniere  non  erano  ancora  in  esercizio, 
era  stato  annientato  o era  diffìcilissimo.  Quindi,  la  produzione  per  mezzo  del- 
l’estrazione diretta  dal  seno  della  terra,  o per  la  via  dei  cambii  commerciali  con 
altre  contrade,  era  presso  a poco  nulla  in  quanto  all’Europa.  Quel  poco  che  si 
poteva  procurarsi  dei  due  metalli  si  otteneva  assai  caro;  o la  richiesta  non  tra- 
lasciava d’ esser  grande,  non  fosse  altro  che  per  surrogare  quello  che  era 
scomparso. 

Avvegnaché  molto  oro  ed  argento  fosse  stato  sotterralo  durante  le  invasioni 
che  si  ripetevano,  fra  il  tumulto  delle  orde  che  si  davano  di  cozzo,  ed  il  segreto 
dei  nascondigli  era  sepolto  nella  fossa  dei  sotterratori  che  erano  stati  scannati  o 
esiliati.  Il  calo  cui  soggiace  la  moneta  circolante,  i naufragi  e mille  accidenti 
cagionavano  piccole  perdite,  le  quali,  di  continuo  rinnovate,  finivano  per  formare 
quantità  molto  grandi. 

Non  ci  facciamo,  a prima  giunta  un’idea  esatta  della  perdita  cui  dà  luogo, 
dopo  un  lungo  termine,  una  diminuzione  anche  debolissima  la  quale  costante- 
mente  si  rinnovi.  Un  ragionamento  nessun  termine  del  quale  i eccessivo,  che  si 
appoggia  anzi  sopra  esperienze  positivo,  ha  condotto  Jacob  (1)  a valutare  ad  un 
trecento  sessantesimo  la  parte  annuale  che  il  calo  fa  subire  alla  provvista  di 


(1)  On  precioui  McMì,  tom.  I,  cap,  li, 
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metalli  preziosi  della  società  (1).  A questo  computo,  lasciando  da  parte  ogni  altra 
causa  di  disparizione,  un  miliardo  sareldie  ridotto  dopo  un  secolo  a 755  mi- 
lioni, dopo  51)0  anni  a 140,  dopo  mille  anni  a 00  milioni  ; quindi  una  massa  di 
moneta  che  Tosse  stata  di  5 miliardi  sotto  Costantino  e che  il  prodotto  delle  mi- 
niere avesse  assolutamente  cessalo  di  mantenere,  non  sarebbe  più  stala  che  di 
300  milioni  sotto  il  regno  di  Filippo  il  Dello. 

Se,  per  avere  riguardo  a tutte  le  rause  di  dispamione  si  adottasse  In  legge 
di  sperdimento  sostenuta  da  Mac  Culloch,  di.  1 per  cento  per  anno,  c ii  feno- 
meno sarebbe  anche  più  riciso.  I n miliardo  coniato  all'apertura  di  un  secolo  non 
presenterebbe  più  che  306  milioni  alla  line,  e dopo  500  anni  non  sarebbe  più 
clic  la  somma  insignificante  di  6,0000,000  fr.  ; cinque  miliardi  che  fossero  esi- 
stiti, come  ho  supposto,  sotto  Costantino,  non  avrebbero  più  fatto,  sotto  Filippo 
il  Bello,  clic  una  somma  del  genere  di  quella  che  un  banco  di  secondo  ordine 
ha  nelle  sue  casse  in  contante. 

Durante  i quattro  o cinque  primi  secoli  delle  monarchie  di  origine  barbara, 
l’oro  e l'argento  divennero  estremamente  rari  in  Europa.  Le  derrate  di  prima 
necessità,  diciamo  meglio,  tutte  le  mercanzie  ribassarono  rapporto  ai  metalli 
preziosi  ; si  videro  gradatamente  cadere  a quel  punte  che  noi  chiameremmo  il 
prezzo  più  vile;  in  altri  termini,  arrivarono  a non  cambiarsi  più  se  non  con 
atomi  d’argento  o d'oro  (2).  Un  re  polente,  Edoardo  III,  che  maritava  sua 
figlia,  le  pagava  in  argento  una  rendita  che  farebbe  oggidì  2,700  franchi  (3). 
Verso  lo  stesso  tempo,  san  Luigi  dava  la  sua  al  re  di  Castiglia  con  una  dote,  in 
capitale,  di  6,000  lire  (4)  rappresentanti  peso  per  peso,  114,000  franchi  circa. 
Durante  uno  spazio  di  237  anni,  la  zecca  di  Londra  batteva  cosi  poco  metallo 
che  la  inedia  annuale  non  formerebbe  che  175,000  dei  nostri  franchi.  Secondo 
i computi  di  Jacob,  non  è che  la  cenloventesima  parte  della  moneta  clic  è stata 
fatta  per  media,  dal  1603  al  1829  (5).  Lo  scavamento  delle  miniere  era  rico- 
minciato alfapcrtura  del  nono  secolo;  ed  6 cosi  che,  nei  secoli  che  precedettero 
i viaggi  di  Cristoforo  Colombo,  il  valore  relativo  dell’argento  e dell’oro  non  fu 
quasi  più  che  la  metà,  per  media,  di  quello  che  fosse  slato  sotto  Carlomagno  (6). 
Frattanto  i metalli  preziosi  restavano  assai  rari.  Le  Crociate,  determinando 
l’esportazione  di  mollo  argento  ed  oro,  vi  avevano  contribuito;  i cambii  coll’In- 
dia, paese  delle  droghe,  i prodotti  del  quale  non  si  pagavano  che  con  metalli 
preziosi  vi  avevano  pure  la  sua  parte. 

Fra  il  tempo  di  Solone  e quello  di  Demostene,  la  storia  indica  in  Atene, 


(1)  Vedi  indietro,  pag.  74,  nota  i*. 

(2)  Partendo  da  una  vantazione,  pochissimo  certa  in  verità,  Bulla  quantità  di  moneta 
che  circolava  nell'impero  romano  sotto  Vespasiano,  calcolando  lo  sperdimento  annuale, 
come  qui  è stato  detto,  od  avendo  riguardo  a quello  che  avevano  potuto  produrre  le 
miniere  dopo,  Jacob  stima  che  l’Europa  intiera,  alla  bue  del  quindicesimo  secolo  non 
avesse  più  d oro  e d'argento  monetati  che  Si  milioni  steriini  (860  milioni  di  franchi). 

(3)  Jacob,  Precious  Metals , tom.  I,  pag.  336. 

(4)  Boisguilbert,  Factum  della  Francia,  cap.  4,  Collezione  Guillaumin,  tomo  L 
pag.  293. 

(5)  Jacob,  Precious  Metals,  tom.  I,  pag.  336. 

(6)  Leber,  Della  fortuna  privala  al  medio  evo,  seconda  edizione,  pag.  15  e seg. 
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sotto  l'influenza  di  una  pausa  simile  a quella  clic  si  vide  agire  in  Europa  dopo 
la  scoperta  dell’Anierica,  mutamenti  consimili.  L'oro  e l’argento  diventavano  più 
abbondanti;  si  poteva  procurarseli  con  meno  spesa  dallo  scavamento  delle  mi- 
niere o dai  cambii  coll’Asia,  e questa  abbondanza  relativa  si  tradusse  in  questo 
fatto  che  il  prezzo  del  grano  diventò  circa  cinque  volle  più  granile. 

Sotto  l’influenza  della  medesima  causa,  il  medesimo  effetto  si  produsse  in 
Roma  nell'intervallo  di  tempo  che  separa  la  fondazione  della  città  dal  secolo  in 
cui  comparvero  Siila,  Pompeo  e Cesare. 

Kon  è cosa  dubbia  che  la  quantità  d’oro  o d'argento  colla  quale  si  cambia- 
vano le  derrate  non  fosse  molto  più  grande  in  Grecia  ai  tempi  di  Pericle  o di 
Demostene,  e in  Roma  sotto  i Cesari,  di  quello  che  poi  fosse  in  Europa  durante 
il  medio  evo.  Non  si  è per  altro  d'accordo  suH’enlensione  della  variazione.  Per 
limitarci  od  una  sola  derrata,  la  più  importante  di  tutte,  opinioni  differentis- 
sime sono  state  emesse  sul  prezzo  del  frumento  presso  i popoli  antichi  ad  un 
momento  dato  Primieramente  è passalo  assai  tempo  prima  di  intendersi  sulle 
unità  di  misura  e sul  valore  intrinseco  delle  monete  dell’antichità,  vale  a dire  sul 
peso  di  metallo  fino  che  esse  contenevano.  In  quanto  alle  indicazioni  sul  prezzo 
del  frumento  in  diverse  epoche,  sono  rare  quando  si  risale  a date  mollo  antiche 
o mancano  di  precisione,  o anche,  in  epoche  molto  prossime,  non  si  accordano. 
È da  credere  che  le  fluitazioni  del  prezzo  del  frumento  fossero  anticamente 
grandissime;  è impossibile  clic  sia  altrimenti  quando  i mezzi  di  trasporlo  sono 
costosi  o incerti  e che  il  raggio  di  approvigionamenlo  è molto  ristretto. 

Gli  è da  alcune  parole  accidenlalmente  trovate  in  Demostene,  Platone  e Plu- 
tarco che  si  è potuto  valutare  il  prezzo  del  grano  e di  altre  derrate  in  Alene.  Pa- 
rimente alcune  indicazioni  sommarie  gettate  a caso  nei  discorsi  di  Cicerone,  nei 
racconti  di  Tito  Livio  o di  Tacilo,  hanno  servilo  di  base  ai  calcoli  dai  quali  si 
sono  dedotti  i prezzi  corrispondenti  per  Roma.  Ecco  come  Lelronne,  Roekh,  Du- 
reau  de  la  Malie  ed  altri  dotti  hanno  potuto  fare  valutazioni  approssimative.  Pel 
frumento,  quello  che  mi  sembra  più  probabile,  gli  è che  in  Alene,  ai  tempi  di 
Demostene,  ed  in  Roma,  all'epoca  dello  stabilimento  dell’Impero,  il  prezzo  in  oro 
era  il  più  comunemente  la  metà  circa  di  quello  che  è ai  nostri  giorni,  li  pane  era 
relativamente  più  caro,  c Jacob  ha  potuto  dire  che  all’epoca  di  Plinio  aveva  quasi 
lo  stesso  prezzo  che  a Londra  vent’anni  addietro.  A questo  computo,  pel  fru- 
mento, i prezzi  medii  sarebbero  allora  stati  del  triplo  circa  di  quello  che  erano 
in  Europa  prima  della  scoperta  dell'America. 
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Variazioni  locali,  accidentali  o [assaggierò. 


Un  mutamento  nella  somma  dello  spese  di  produzione  dei  metalli  preziosi 
non  agisce  sul  loro  valore  in  maniera  istantanea,  c per  conseguenza,  si  può  pas- 
sarlo sotto  silenzio  quando  ci  limitiamo  allo  spazio  di  tempo  che  abbracciano  le 
transazioni  più  ordinarie;  ma  vi  sono  altre  cause,  l’azione  delle  quali  è subita- 
nea, qualche  volta  intensa,  e nondimeno  passeggierà.  Sono  quei  fenomeni  poli- 
tici o commerciali  clic  recano  una  perturbazione  accidentale  nel  rapporto  fra 
l’olTcrla  c la  richiesta. 

Una  guerra  farà  ricercare  l'oro  pel  servigio  degli  eserciti,  perchè  l’oro  è molto 
porlativo;  oppure  sarà  il  blocco  delle  coste  del  Messico  o del  Perù  che,  durante 
una  o due  campagne,  impedirà  l’argento  d’uscirne  per  ispandersi  nelle  altre  parti 
del  mondo.  Nel  primo  caso,  l'oro  aumenterà  di  prezzo;  nel  secondo,  l’argento. 
Tuttavolta  la  variazione  sarà  limitatissima,  a meno  che  l’azione  della  causa  per- 
turbatrice non  abbia  lunga  durala  c che  niente  la  contrappesi. 

Una  crisi  commerciate  che  infierirà  con  rigore,  o una  rivoluzione  politica  che 
scuoterà  la  società  fino  nelle  sue  fondamenta,  potranno  turbare  molto  profonda- 
mente il  rapporto  fra  1’oirerla  e la  richiesta,  e per  conseguenza  fare  assai  sensi- 
bilmente salire  il  valore  dei  metalli  preziosi,  non  solo  relativamente  alle  altre 
mercanzie,  che  allora  ribassano  in  maniera  assoluta,  e rapporto  alle  quali  un 
oggetto  il  cui  valore  fosse  compiutamente  fisso  sembrerebbe  in  seguito  alzarsi, 
ma  anche  relativamente  a quel  livello  fisso  che  si  può  supporre  col  pensiero 
più  di  quello  che  si  potesse  incorporarlo  in  qualche  sostanza. 

Riguardo  all'azione  di  rialzamento  che  certe  crisi  commerciali  esercitano  sul 
valore  dei  metalli  preziosi  nell’intcrnn  delle  contrade  dove  infieriscono,  bisogna 
fare  delle  distinzioni  e dare  qualche  commento.  Lasciamo  da  parte  primiera- 
mente l'effetto  che  si  traduce  allora  nell'opinione  del  volgo  con  questa  formola  : 
l'argento  è raro.  Quello  che  6 il  maggior  numero  degli  uomini  esprime,  cosi 
significa  nel  senso  proprio  la  rarità  del  capitale  disponibile  del  capitale  da  pi- 
gliare a prestanza,  del  soccorso  che  i capi  d’industria  compromessi  invocano  3d 
alte  grida.  La  crisi  è scoppiata  perchè  una  porzione  più  o meno  considerabile 
del  capitale  ondeggiante  fra  il  quale  si  esercita  il  credito,  e la  cui  trasmissione 
costituisce  il  credito  stesso,  sarà  stata  distrutta  o da  false  speculazioni,  o da  scia- 
gure pubbliche,  o sarà  stata  sviata  dalle  sue  vie  naturali  da  una  forza  maggiore, 
o sarà  stata  tenuta  in  disparte  dalla  diffidenza.  Oppure  la  crisi  sarà  derivata 
dall’avcrsi  le  immaginazioni  esagerato  la  quantità  di  codesto  capitale  che  si  pos- 
sedeva. Arriva  il  momento  in  cui  un  gran  numero  di  persone  hanno  bisogno  di 
ricorrervi  : non  ve  n’i  sul  mercato  per  tutti,  cd  i fallimenti  cominciano.  Gli  uo- 
mini superficiali  ed  il  volgo  gridano  che  il  danaro  è raro,  perchè  il  danaro  è la 
misura  del  capitale,  ma  l’espressione  è inesatta  e suscita  una  falsa  idea.  È quasi 


Digitized  by  Google 


LA  MONETA  — SEZIONE  Vili.  CAP.  II.  189 

come  se  quando  il  panno  o la  tela  manca  in  una  fiera  si  gridasse:  i metri  sono 
rari  ! 

Ben  inteso  questo,  non  è però  meno  vero  che  ad  un  certo  momento  della 
crisi,  quando  essa  è nel  parossismo,  si  prova  sovente  una  vera  penuria  di  moneta. 
Citiamone  degli  esempi. 

Agli  Stati-Uniti,  nel  1837,  le  sregolatezze  della  speculazione  e gl’incoraggia- 
menti che  i banchi  vi  avevano  dato,  avevano  falsata  la  maggior  parte  delle  po- 
sizioni individuali,  facendo  sottoscrivere  a ciascheduno  una  quantità  d'impegni 
grandemente  sproporzionata  ai  suoi  mezzi.  Allorché  si  ebbe  scorta  finalmente  la 
situazione  pericolosa  della  crisi  nella  quale  si  versava,  bisognò,  come  sempre 
succede  dopo  le  epoche  di  speculazione  sfrenala,  procedere  ad  una  liquidazione 
universale.  Un’operazione  di  questo  genere  esige  il  movimento  di  una  quantità 
di  danaro  più  grande  di  quella  clic  ve  ne  abbia  in  tempo  ordinario,  avvegna* 
che  il  danaro  si  potesse  definire  uno  strumento  di  liquidazione.  Essa  è natural- 
mente accompagnata  da  un  certo  impaurimenlo,  perchè  ciascuno  prova  inquie- 
tudine sulla  solvibilità  dei  suoi  debitori,  e fra  i capitalisti,  molti  allora  vogliono 
riavere  i loro  fondi  sotto  la  forma  più  rassicurante,  più  inalterabili.  Negli  Stati 
Uniti  vi  erano  nel  1837,  come  oggidì,  molle  centinaia  di  banchi  che  tutti  emet- 
tevano biglietti,  ed  un  certo  numero  furono  dall’origine  della  crisi  colpiti  di  un 
discredilo  meritato,  perchè  si  erano  lasciati  andare  a transazioni  inammessibili. 
Tutti  i banchi  senza  eccezione  si  trovarono  più  n meno  compromessi  perchè 
molti  commercianti  avavano  contralto  impegni  all’estero,  c per  adempiervi  non 
poterono  fare  altrimenti  che  di  pigliare  moneta  dai  banchi  sia  con  biglietti,  sia 
sopra  depositi  in  conto  corrente,  poiché  il  mercato  Europeo  era  già  sopraccari- 
cato di  mercanzie  americane.  Ora,  l’avere  metallico  dei  banchi  in  generale  era 
ristrettissimo.  Quei  banchi  che  sfuggirono  alla  sventura  di  essere  cosi  esausti  o 
di  vedere  il  loro  (ondo  di  cassa  metallico  posto  a secco  dal  timor  panico  di  una 
parte  del  pubblico,  diventarono  di  una  riserva  eccessiva  e scemarono  in  assai 
forte  proporzione  i loro  biglietti  in  circolazione.  Il  paese  si  trovò  cosi  mancare 
tutto  ad  un  tempo  di  monete  e di  biglietti  di  banco  di  cui  si  potesse  pensare  che 
fossero  una  verità,  vale  a dire  che  rappresentassero  fedelmente  dei  metalli  pre- 
ziosi. Quest’ultima  lacuna,  del  resto  sarebbe  stata  fino  ad  un  certo  punto  colmata, 
se  la  prima,  quella  della  moneta  metallica  lo  fosse  stato.  Il  paese  provando  ad 
un  alto  grado  il  difetto  di  moneta,  quella  che  vi  era  dovette  provare  un  rincari- 
mento:  ve  ne  era  una  richiesta  grande  per  un’nllerta  ristretta. 

Il  rincarimento  fu  roso  molto  più  grande  in  apparenza  di  quello  che  lo  fosse 
realmente,  perchè  tutte  le  mercanzie  subirono  un  forte  ribasso  : si  cedevano  a 
qualunque  prezzo.  In  quello  che  le  concerneva,  rapporto  alla  richiesta,  l’offerta 
era  eccessiva.  In  confronto  degli  altri  oggetti,  l’aumento  di  valore  dei  metalli 
preziosi  dovette  dunque  sembrare  enorme.  In  realità,  rapporto  ad  un  tipo  ideale 
del  valore  che  fosse  rimasto  fisso,  sarebbe  stato  sensibilissimo. 

L’effetto  una  volta  prodotto  fu  lento  a correggersi  per  l’azione  del  commercio. 
Incontrastabilmente  il  rialzamento  di  un  oggetto  qualunque  fa  che  d’ogni  parte 
se  ne  rechi  quanto  più  si  possa  sul  luogo  dove  è divenuto  raro.  Ma  qui,  fu  per 
qualche  tempo  come  il  tino  delle  Danaidi.  I metalli  preziosi  monetali  o in  verghe 
che  si  dirigevano  agli  Stati  Uniti,  e che  vi  venivano  come  un  capitale,  una  volta 
in  istato  di  moneta,  presto  si  smaltivano.  L’America  del  Norie  erasi  indebitala 
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ad  un  punto  estremo  verso  l'Europa  nel  corso  degli  anni  precedenti.  Un  gran 
numero  di  commercianti  americani  dovettero  rinunciare  ai  loro  pagamenti;  in 
mezzo  al  crollo  di  tulle  le  fortune  i loro  spediemi  erano  esauriti.  Nondimeno 
altri  resistettero;  ed  il  mercato  Europeo  essendo  già  ingorgato  di  derrate  ame- 
ricane, essi  non  potevano  più  inviarvi  che  oro  od  argento.  Si  andava  dunque  a 
ritirare  dai  banchi  l'oro  e l'argento  che  vi  erano  appena  arrivati,  e si  tornava  a 
spedirli  in  Europa. 

L'esagerazione  di  valore  che  era  cosi  acquistata  ai  metalli  preziosi  sul  suolo 
degli  Stati-Uniti,  non  dovette  finire,  e l’equilibrio  non  dovette  ristabilirsi  sotto 
questo  rapporto,  fra  l'America  ed  il  resto  del  mercato  generale,  se  non  quando 
la  forza  che  impediva  i metalli  preziosi  di  rimanere  nel  paese  iu  quantità  suflì- 
ciente  avuto  riguardo  all'estensione  delle  transazioni,  ed  alla  maniera  colla  quale 
vengono  condotte,  fosse  stata  superata.  Per  questo  occorse  che  il  debito  del  com- 
mercio Europeo  fosse  stato  liquidato,  sin  con  invii  di  mercanzie,  sia  con  impegni 
a lunghe  scadenze,  sia  col  tristo  spedicele  del  fallimento.  Fu  d’uopo  pure  che  si 
fosse  arrivalo  ad  allontanare  l’ostacolo  alla  sicurezza  commerciale,  che  risultava 
dalla  circostanza  che  certi  banchi  colpiti  a morte,  ed  in  particolare  il  banco  degli 
Stali— Uniti  volevano  rimanere  in  piedi  e continuavano  a spandere  sulla  piazza  i 
loro  biglietti  sviliti  e senza  guarentigia. 

La  sospensione  dei  pagamenti  in  moneta  dei  banchi  ebbe  luogo  il  10  maggio 
1837  a Nuova-York  e pochi  giorni  dopo  fu  generale  nel  paese.  Si  tentò  di  met- 
tervi fine  l’anno  seguente,  ma  il  tentativo  aborti.  Non  fu  che  il  10  gennaio  1841, 
che  i banchi  di  Nuova-York  ripigliarono  definitivamente  i pagamenti  in  moneta, 
cd  i banchi  della  Nuova  Inghilterra  furono  i soli  che  potessero  seguire  immedia- 
tamente quest'esempio.  1 banchi  del  Mezzodì  e dell'Ovest  rimasero  ancora,  per 
un  periodo  che  in  certi  Stati  fu  lungo,  in  quella  situazione  anormale  e menzo- 
gnera che  viziava  le  transazioni. 

Fatti  analoghi  furono  osservati  in  Inghilterra  nel  fervore  della  crisi  del  1847 
che  è stala  di  una  cosi  grande  intensità.  La  crisi  era  stala  cagionala  dall’esau- 
rimento del  capitale  disponibile;  il  Regno-Unito  aveva  sofferto  una  perdita 
enorme  per  l'insufiicienza  del  ricollo  dei  grani  e per  l'infradiriainento  delle  pa- 
late. Non  si  ha  che  una  misura  incompleta  di  questa  perdila  dalla  somma  di 
500  milioni  che  fu  d'uopo  spendere  per  comperare  grani  fuori.  Era  altrettanto  di 
pigliato  sul  capitale  circolatile  di  cui  si  alimenta  l'attività  della  nazione.  Un'altra 
parte,  anche  più  forte  di  questo  medesimo  capitale,  era  slata  distrutta  dalle  in- 
traprese esagerate  di  strade  ferrate  ; non  era  senza  dubbio  che  una  conversione 
di  capitalo  circolante  in  capitale  fìsso  ; ma  non  si  doveva  però  mcuo  dilfalcanJa 
da  quel  capitale  disponibile  o circolatile  che  sostiene  l'industria  ed  al  quale  si 
misura  l'estensione  del  credito  possibile. 

La  crisi  ebbe  dunque  per  origiue  la  rarefazione  del  capitale.  Uno  dei  sintomi 
fu  l’uscita  dal  Regno-Unito  di  una  quantità  considerabile  di  metalli  preziosi.  In 
selle  mesi,  dalla  metà  di  settembre  1846  alla  metà  di  aprile  1847,  l'esporta- 
zione dell'oro  fu  di  176  milioni  di  franchi  (1);  in  tredici  mesi,  essa  fu  di  circa 


(1)11  li  settembre  1846,  il  fondo  metallico  del  Banco  ora  di  16,334,000  lire  steri.; 
il  17  aprile  1817  non  era  pili  che  di  9,330,000  lire  sterline.  Diminuì  ancora  di  2 milioni 
steriini  órca, dall'aprile  all'ottobre. 
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225  milioni.  Noi  meccanismo  della  legge  1844  sii!  Banco  d'Ingbillerro,  questa 
esportazione  di  monete,  cavale  dalle  casse  del  Banco,  trascinò  seco  forzatamente 
l'abbassamento  del  limite,  al  disotto  del  quale  il  Banco  d’Inghilterra  e tutti  gli 
altri  banchi  del  paese  sono  costretti  di  tenere  la  somma  dei  loro  biglietti  in 
circolazione.  Il  Banco  d’Inghilterra  di  cui  tutti  invocavano  l’assistenza,  si 
trovò  cosi  nell'impossibiliul  di  spogliarsi  dei  biglietti  che  rientravano  colla 
scadenza  degli  effetti  componenti  il  suo  portafoglio,  quantunque  gliene  ve- 
nissero domandati  con  istanza.  Tutti  quelli  che  avevaho  a fare  dei  pagamenti 
furono  impaurili,  c quelli  che  lo  poterono  si  misero  in  guardia  facendo  delle 
riserve  dei  biglietti  di  banco  o di  scudi.  Vi  fu  insufficienza  reale,  non  solamente 
di  capitale  e di  credilo,  ma  di  danaro,  biglietti  di  banco  o monete.  Il  danaro, sotto 
l'una  e l'altra  di  queste  forme,  rincari  sensibilmente,  e qui  non  vi  ha  luogo  a di- 
stinguere nel  danaro  quello  che  era  in  biglietti  di  banco  o in  monete  d'oro,  poi- 
ché non  vi  era  nessuno  in  quel  momento,  nel  Hegno-linilo,  che  non  accettasse 
Tono  cosi  volentieri  come  l’altro. Certamente  nella  misura  esorbitante  alla  quale  si 
fece  per  alcuni  giorni  del  mese  di  ottobre,  in  Londra,  lo  sconto  di  eccellenti  alletti 
di  commercio  a brevissima  scadenza  (1),  una  parte  debb'essere  attribuita  all’as- 
senza del  capitale,  dal  quale  risultavano  naturalmente  condizioni  di  credito  più 
dure;  ma  una  parte  proviene  pur  anche  dalla  mancanza  di  danaro,  e questa 
parte  esprime  lo  stesso  caro  prezzo  da  cui  il  danaro  era  colpito.  Del  resto  si 
videro  quasi  immediatamente  i metalli  preziosi  rifluire  in  Inghilterra  da  tutte 
le  regioni  del  globo.  Durante  parecchi  mesi,  non  vi  ebbe  bastimento  che  arri- 
vasse a Londra  dall’Oriente  o dall’Occidente,  dal  Notte  o dal  Mezzodi,  senza 
recarvi  metalli  preziosi  e principalmente  oro. 

Quando  il  25  ottobre,  il  governo  ebbe  finalmente  preso  sopra  di  sè  la  deter- 
minazione di  autorizzare  il  Banco  a trasgredire  le  prescrizioni  della  legge  del 
1844,  il  che  era  lo  stesso  che  rendergli  la  disposizione  della  somma  di  più  di  150 
milioni  in  oro  che  esso  aveva  nelle  sue  casse  senza  potersene  servire,  le  accumu- 
lazioni di  biglietti  e di  monete,  che  ciascheduno  faceva  per  soddisfare  ai  proprii 
impegni  rientrarono  nella  circolazione.  Gli  sconti  si  operarono  a condizioni  meno 
dure.  Fatta  astrazione  dei  150  milioni  d'oro  del  Banco,  v'ebbe  sulla  piazza  una 
più  grande  quantità  d’oro  o di  un  titoliceli  credito  che  per  un’eccezione,  solidario 
in  quell'istante,  era  riputato  l’uguale  dell’oro.  L'olfcrla  fu  metto  in  disaccordo 
colla  richiesta.  Vi  ebbe  ribasso  della  moneta;  solamente  il  capitale  e,  per  conse- 
guenza, la  misura  del  credito  propriamente  dello,  rimasero  care. 

Dopo  una  rivoluzione  che  minaccia  le  proprietà,  si  dichiara  un  timor  panico  : 
i privali,  per  sotlrarre  una  parte  di  ciò  clic  possiedono  alla  spogliazione  che  cre- 
dono imminente,  cercano  di  procurarsi  metalli  preziosi,  perche  più  facili  a na- 
scondere. Si  cede  a vii  prezzo  quello  ette  si  ha  per  ottenere  oro  o argento.  I ca- 


li) Tooke  riferisce  che  il  il  ottobre,  effetti  della  somma  di  circa  10  mila  lire  sterline 
accettati  da  eccellenti  caso,  e che  non  avevano  più  altro  che  nna  settimana  per  arrivare 
alla  scadenza,  furono  scontati  sul  piede  di  1 3 per  conto  l'anno.  Hittory  of  Prices,  IV, 
318  nota. 

Io  redo  nella  stessa  opera,  IV.  pag.  310,  che  alla  Borsa  di  Londra,  il  9 ottobre,  la 
differenza  fra  i due  corsi  dei  consolidati,  a contanti  e ad  alcuni  giorni  di  acadenza,  rap- 
presentava un  interesse  di  50  por  cento  l’anno. 
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pilalisti  noi  loro  spavento  ridomandano  in  monde  i loro  fondi  ai  produtlori,  ai 
quali  gli  hanno  confidati;  questi  sono  costretti  di  vendere  a qualunque  prezzo  le 
loro  mercanzie  per  soddisfare  a queste  domande. 

In  questo  caso,  i due  metalli  variano  anche  l’uno  rapporto  all’altro.  Più  co- 
modo a nascondere  ed  a portar  via,  l’oro  è l’oggetto  di  una  cupidigia  speciale, 
e per  conseguenza  rincara  maggiormente;  la  domanda  ne  è anche  più  grande 
in  paragone  del l’olTerta . A Parigi,  dopo  la  rivoluzione  di  febbraio,  il  premio  delle 
monete  francesi  d’oro,  che  infino  allora  era  di  10  a 15  franchi  per  1000,  si  era 
elevato  a 70  franchi.  Altronde  la  maggior  parto  delle  altre  mercanzie  si  barat- 
tavano con  una  quantità  d’argento  minore  che  il  loro  solito  prezzo,  di  un  quarto, 
di  un  terzo,  della  metà. 

In  circostanze  anche  più  eccezionali  si  troverebbero  dei  fatti  del  medesimo 
genere  più  qualificati.  Immagino  che,  quando  il  nostro  sfortunato  esercito  ritor- 
nava di  Russia  nel  1812,  l'oro  avesse  preso  fra  i nostri  soldati  un  gran  valore 
e dovesse  essere  assai  caro,  relativamente  all’argento.  Ma  questo  caro  dell’oro 
era  ristretto  al  piccolo  spazio  occupalo  dall’esercito;  dopo  la  rivoluzione  di  feb- 
braio, il  rincarimcnto  dell’oro  e dell’argento  era  generale  in  Francia,  in  Europa  ; 
ugualmente  il  rialzamento  relativo  dell’oro. 

Nell'antichità,  cause  accidentali,  che  non  possono  più  far  sentire  la  loro 
azione  nelle  nostre  società,  hanno  qualche  volta  cagionato  un'abbondanza  subi- 
tanea dei  metalli  preziosi,  o dell'uno  di  loro,  ed  hanno  così  determinato  varia- 
zioni assai  forti  nel  valore  dei  prodotti  dell'Industria  umana,  comparali  all’oro 
o all'argento.  Giulio  Cesare  sforza  Io  porte  dell’<eran'u»i  dove  erano  ammucchiati 
in  verghe  d'oro  i risparmii  secolari  della  repubblica  e le  spoglie  dei  sovrani  del- 
l’Asia : li  dissipa  onde  farsi  dei  partigiani,  c per  sostenere  la  guerra  contro  Pom- 
peo ed  il  Senato.  Si  comprenderà  che  ne  sia  risultato  un  forte  ribasso  del  valore 
dell'oro,  se  ammettasi  con  Dureau  de  la  Malie  (1),  che  quel  tesoro  contenesse 
due  miliardi  di  nostra  moneta,  somma  che  era  assai  più  forte  per  quel  tempo 
che  pel  nostro  ; essa  rappresentava  più  lavoro.  Essa  ebbe  tanto  più  effetto 
quanto  che  fu  sparsa  in  meno  tempo;  lo  fu  d'altronde  sopra  uno  spazio  minore 
che  quello  sul  quale  si  distribuiscono  oggidì  i metalli  preziosi  estratti  dalle  mi- 
niere principali.  • 

Quando  Alessandro  ebbe  vuotato  i tesori  che,  dai  tempi  di  Ciro,  i re  di  Per- 
sia ammassavano,  e dove  era  rinchiusa,  secondo  l’ahiludine  che  ancora  si  trova 
presso  i sovrani  dell’Oriente,  una  forte  quantità  d'oro,  questo  metallo  subi  un 
sensibile  svilimento  (2). 

Siccome  questi  mutamenti  nel  rapporto  fra  l’offerta  e la  domanda  non  col- 
pivano le  spese  di  produzione  dell’oro,  le  prodigalità  di  Cesare  o di  Alessandro 
dovevano,  dopo  un  cerio  periodo  di  tempo,  cessare,  rimanendo  tulle  le  cose  le 
stesse,  di  far  sentire  i loro  effetti.  Nullameno,  gli  accidenti  prodotti  nella  circo- 
lazione dei  metalli  preziosi,  da  quei  conquistatori,  furono  sopra  una  scala  cosi 


(1)  Economia  politica  dei  Romani,  I,  pag.  9t. 

(2)  Le  somme  che  Alessandro  trovò  a Suza,  a Ecbatana  e negli  altri  tesori  di  Dario, 
montavano,  secondo  Dureau  do  la  Mallo,  a duo  miliardi  circa  (Economia  politica  dei 
Romani,  tom.  I,  pag.  60). 
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grande,  poiché  si  Imitò  di  miliardi,  che  l'inlervallo,  durante  il  quale  l'induenza 
ne  sussistette,  dovette  essere,  e fu  lungo.  É per  questo  che  si  potrebbe  collo- 
locarli  fra  le  modificazioni  permanenti.  Era  qualche  cosa  come  la  scoperta  di 
miniere  nuove,  di  uno  scavamento  infinitamente  facile  e di  un'abbondanza  inu- 
sitata. 


CAPITOLO  III. 


Rincarimento  deU’oro  e dell’argento,  in  Inghilterra,  dopo  il  1809. 

Fra  tutti  gli  esempi  che  si  possono  citare  di  un  mutamento  accidentale  arre- 
cato dagli  avvenimenti  politici  al  valore  dei  metalli  preziosi,  non  ve  ne  ha  alcuno 
che  sia  più  curioso  di  quello  che  si  è manifestato  in  Inghilterra  nel  1809,  e che 
ha  durato  fin  dopo  la  stipulazione  definitiva  della  pace;  è pur  anche  quello  che 
ha  dato  luogo  alle  più  vive  controversie.  Se  ne  cercava  l’origine  laddove  non  era; 
non  si  voleva  vederla  laddove  era  ; si  faceva  di  più,  si  negava  il  mutamento  stesso 
quantunque  visibile  come  la  luce. 

. Due  forze  politiche  di  una  grande  energia  si  trovavano  a fronte;  un  duello  a 
morte  era  impegnato  fra  l’imperatore  Napoleone,  diventato  padrone  del  continente, 
e la  nazione  britannica.  Questa  rivalità  formidabile  mise  in  giuoco  strumenti  che 
cagionarono  una  perturbazione  completa  del  commercio  del  mondo.  Da  un  lato, 
Napoleone,  col  blocco  continentale,  tentava  di  mettere  la  Gran  Bretagna  in  inter- 
detto. L’Inghilterra  avrebbe  voluto  salvare  il  suo  commercio  dalla  stretta  del 
colosso.  Essa  aveva  bisogno  di  vendere  al  continente  i prodotti  ammucchiali  nei 
suoi  magazzini,  e di  comperare  grani  affinchè  le  sue  popolazioni  non  morissero 
di  fame;  poiché,  alle  sue  altre  difficoltà  vennero  ad  aggiungersi  nel  1808,  1809 
e 1810,  cattivi  ricolti.  Essa  aveva  bisogno  di  metalli  preziosi  per  pagare  dei  sus- 
sidii ai  principi  desiderosi  di  affrancarsi  dal  giogo  dell’imperatore  dei  Francesi; 
le  ne  occorrevano  pure  per  mantenere  il  numeroso  esercito  che  aveva  nella  Peni- 
sola. E frattanto,  l’impeto  della  lotta  e il  punto  d’onore  la  trascinavano  a misure 
che  le  rendevano  più  difficile  di  procurarsi  ciò  che  le  era  tanto  indispensabile.  Gli 
Ordini  in  Consiglio  alla  fine  del  1807,  ingiungendo  alle  navi  delle  potenze  terze 
di  venire  ad  approdare  ai  porti  inglesi,  accrescevano  l’ingombro  delle  mercanzie 
nella  Gran  Bretagua  senza  procurarle  nè  gli  sbocchi  cui  ambiva,  nè  l’oro  indi- 
spensabile al  compimento  dei  suoi  disegni  politici  e militari,  e non  le  sommini- 
stravano grani. 

Si  ebbe  allora  uno  strano  spettacolo:  l’Europa  continentale,  mancando  di 
zucchero  e di  caffè,  li  pagava  a prezzi  inauditi,  mentre,  dall’altro  Iato  della  Ma- 
nica, codeste  derrate  erano  a vii  prezzo;  non  vi  si  sapeva  che  farne;  vi  ebbero, 
ad  un  certo  momento,  60  milioni  di  chilogrammi  di  caffè  nei  porti  britannici: 
era  ventitré  volte  la  consumazione  annuale  della  Gran  Bretagna  in  quel- 
Econom.  2*  tcrit.  Tomo  V.  — 13. 
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l'epoca  (1),  i bambagini  erano  ugualmente  ricercatissimi  dai  consumatori  conti- 
nentali e l'Inghilterra  ne  rigurgitava  senza  poterli  smaltire.  Per  opposto,  l'Europa 
quella  del  Norie  sopratutlo,  ammucchiava  i suoi  grani  nei  suoi  granai,  mentre 
in  Inghilterra  i grani  erano  a prezzi  di  carestia,  di  40  a 60  franchi  l’ettolitro. 
Per  la  stessa  ragione  mentre  l’oro  e l’argento  rimanevano  sul  continente  quasi 
al  loro  valore  abituale,  l’Inghilterra,  la  quale  non  ha  clic  il  commercio  esteriore 
per  procurarsene,  ne  pativa  penuria  estrema. 

A quell’epoca  dunque  l’oro  e l’argento  dovettero  rincarare  in  Inghilterra, 
per  la  stessa  ragione  che  il  grano  vi  cresceva  eccessivamente  di  prezzo  e che  lo 
zucchero  ed  il  caffè  erano  sul  con|inente  a prezzi  abusivi.  Il  rincaranienlo  del- 
l’oro si  tradusse  nello  svilimento  dei  biglietti  di  banco.  Il  banco  d'Inghilterra, 
coH’aulorizzazione  del  governo  aveva  cessalo  il  rimborso  dei  suoi  biglietti  in  mo- 
neta, dal  mese  di  febbraio  1797;  ma  salvo  un  intervallo  di  due  anni  all’incirca 
(1801-2),  i biglietti  di  banco  si  barattarono  con  oro,  quasi  al  pari  lino  al  1809. 
Allora  si  dichiara  la  crisi,  i biglietti  ribassano  relativamente  all’oro,  e poi  il  ri- 
basso si  aggrava.  I biglietti  di  banco  perdettero  in  termine  medio  13  percento 
nel  1810,  8 per  cento  nel  1811;  la  perdita  andò  sempre  crescendo  fino  e compre- 
sovi il  1813  in  cui  la  sua  media  fu  di  29  percento.  Essa  rimase  a questo  punto 
estremo  durante  i due  primi  mesi  del  1814  (2).  Ma  alla  line  dello  stesso  anno 
essa  non  era  più  che  di  10  per  cento.  Passo  sopra  alla  variazione  cui  subi  du- 
rante i Cento-Giorni.  Al  mese  di  ottobre  1816,  lo  svilimento  dei  biglietti  giun- 
geva al  suo  termine  (3). 

Lo  svilimento  proveniva  esso  dal  fatto  che  il  governo  del  banco  fosse  dive- 
nuto meno  cauto,  ed,  addormentata  la  sua  prudenza  avesse  lascialo  i biglietti 
moltiplicarsi  al  punto  di  svilirsi?  Senza  dire  che  il  banco  fosse  stato  irreprensi- 
bile, si  deve  riconoscere  che  assai  generalmente  si  astenne  da  lutto  ciò  che  fosse 
stato  di  natura  a svilire  i suoi  biglietti.  Se  questi  furono  sviliti  relativamente 
all’oro,  col  quale  avrebbero  dovuto  costantemente  serbare  il  loro  livello,  impos- 
sibile di  non  attribuirlo,  per  la  massima  parte,  alla  circostanza,  che  l’oro  era 
rincarilo  in  Inghilterra  ed  ugualmente  l’argento;  e la  orano  perché  le  forze,  il 
cui  conflitto  sconvolgeva  il  commercio  del  mondo,  allontanavano  questi  metalli 
dall’Inghilterra  con  un’energia  straordinaria. 

Si  è cercato  di  spiegare,  lo  svilimento  dei  biglietti  indipendentemente  dal  caro 
accidentale  allora  avvenuto  all’oro.  I partigiani  ili  quest’opinione,  per  sostenerla, 
hanno  affacciato  asserzioni  che  i quadri  delle  finanze  ed  i mercuriali  dei  mercati 
smentiscono  formalmente. 

Il  biglietto  di  banco,  una  volta  divenuto  carta-moneta,  svili,  dicono  essi, 


(1  ) La  consumazione  della  Gran-Bretagna,  senza  l’irlanda,  fu  nel  I8H  di  0,390,000 
lire  oliere  del  peso,  o di  circa  2, <8)0,000  chilogr.  (Porter,  Progress  of  thè  Natio»,  pa- 
gina 558,  ediz.  del  1847). 

(2|  L'oro  in  verghe,  al  titolo  di  11(12  di  fino,  invece  di  vendersi  3 lire  17  scellini 

10  1|2  denari,  conformemente  alla  tariffa  della  Moneta,  si  vendeva  in  biglietti  di  banco, 

11  31  agosto  1813,  5 lire  10  scellini;  alla  fine  dell'anno  era  5 lire  1 1 scoli.,  e in  febbraio 
18M,  5 lire,  8 scellini,  o 5 lire  e IO  scellini. 

(3)  Vedete  il  Dizionario  del  Commercio  di  Mac  Cullocb,  articolo  Banco  d'Inghil- 
terra; e Tooke,  Storia  dei  Prezzi,  tom.  IV,  pag.  129  e seguenti, 
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perchè  il  Italico  lo  prodigò  in  sovvenzioni  falle,  sia  al  governo,  sia  al  commercio, 
e che  ve  ne  furono  allora  in  circolazione  quantità  abusive;  ma  l’esposizione  cir- 
eqstanziala  fatta  ila  Tooke,  dimostra,  che  l'accusa  diretta  così  contro  il  banco 
d’Inghilterra  £ molto  esagerata.  Tooke  la  indica  anzi  come  intieramente  priva  di 
fondamento  (1).  Dalle  informazioni  che  egli  somministra  risulterebbe  in  effetto; 
1°  che  le  sovvenzioni  del  banco  al  governo  non  sono  stale  più  rot  ti  dopo  la  so- 
spensione dei  pagamenti  in  moneta,  e specialmente  dopo  il  1809  che  prima;  2” 
che  la  somma  dei  biglietti  in  circolazione  uon  era  menomamente  eccessiva,  in 
confronto  di  ciò  che  è preceduto,  e di  ciò  che  è seguito.  Noi  ci  spiegheremo 
presto  sulla  questione  di  sapere  se,  una  volta  ammessi  questi  due  falli,  il  banco 
rimanga  tuttavia  senza  rimprovero. 

Il  rialzamento  dei  prezzi  espressi  in  biglietti  di  banco,  che  si  6 citato  a prova 
dello  svilimento  dei  biglietti,  non  esisteva;  al  contrario  la  maggior  parte  degli 
oggetti  avevano  provalo,  relativamente  ai  biglietti  di  banco,  un  forte  movimento 
di  ribasso,  che  cominciò  dalla  primavera  del  1811  (2),  o se,  per  alcune  derrate, 
come  il  grano,  il  rialzamento  è certo,  se  ne  trova  la  spiegazione  affatto  naturale 
altrove,  che  nello  svilimento  della  caria  la  quale  teneva  luogo,  dopo  il  1797,  di 
moneta  corrente.  Il  grano  era  caro  nel  1810  e 1811  perché  il  ricolto  era  stalo 
cattivo,  e perche  si  aveva  durato  la  più  gran  falira  a furne  venire  da  fuori  ; 
mentre,  soltanto  pel  nolo  e l’assicurazione,  il  grano  ritiralo  dal  continente  nel 
1810  c 1811,  pagava  la  somma  esorbitante  di  15  a 22  franchi  per  ettolitro  (3), 
vale  a dire,  altrettanto  che  il  prezzo  del  grano  medesimo  sulla  maggior  parte  del 
continente. 

Certamente,  allora,  come  lo  sostenne  Ricardo  nello  scritto  col  quale  cominciò 
la  sua  riputazione  (4),  il  biglietto  di  banco  fu  svilito  rapporto  alle  pezze  di  metallo 
delle  quali  doveva  sempre  essere  il  rappresentante  fedele,  c bisogna  confessare 
che  si  fece  volare  al  parlamento  un’assurdità  quando  Io  si  determinò,  il  9 maggio 
1811,  a sanzionare,  con  una  maggioranza  di  151  voli  coiiIto  75,  la  terza  riso- 
luzione di  Vaiisitlart,  la  quale  portava  die  i biglietti  di  banco  (5)  erano  stali 
fino  a quel  giorno  ed  erano  presentemente  l’equivalente  del  danaro  metallico  del 
regno.  Non  sussiste  però  meno  che  la  disuguaglianza  sensibilissima  che  si  vide 
allora,  in  Inghilterra,  fra  il  biglietto  di  banco  e le  monete,  provenisse,  in  maggior 
parte  almeno,  dal  motivo  che  il  valore  dell'oro  fosse  di  mollo  rialzato  in  Inghil- 
terra, per  elfetlo  della  forza  prodigiosa  che  faceva  uscir  l'oro  dal  paese  senza 
che  si  avesse  il  mezzo  di  farvelo  ritornare.  Era  uno  ilei  numerosi  sintomi  della 


(1)  Questa  questione  h trattata  a lungo  ne!  quarto  volume  della  Storia  dei  Pressi. 
V.  specialmente  la  terza  parte,  cap.  I",  sez.  Ili  e IX. 

(2)  È uu  fatto  matonaie  perfettamente  provato  dagli  stati  dei  prezzi  correnti,  come 
si  può  vederlo  nell’opera  di  Tooke,  [Ustori/  of  Prices,  tom.  I,  pag.  272  a 270,  quantun- 
que parecchi  scrittori  o oratori  inglesi  dei  più  considerabili,  nelle  discussioni  parlamen- 
tari, abbiano  supposto  il  contrario. 

(3)  Tooke,  History  of  Prices,  tom.  IV,  pag.  1 12  nota  '.Vedi  pei  prezzi  dello  altre 
derrate  la  stessa  opera,  tom.  I,  pag.  310). 

(I)  The  htijh  price  of  PuUion , a proof  of  thè  depreciation  of  Bankrnotes.  La  data  di 
questo  scritto  £ del  I” dicembre  INO1!. 

(5)  Si  adoperano  specialmente  dei  biglietti  del  Banco  d'Inghilterra  che  dominano 
sul  mercato  e regolano  il  corso  dogli  altri.  » 
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perturbazione  estrema  cui  allora  subiva  il  commercio  del  inondo.  Che  l'oro  fosse 
aumentato  di  prezzo,  in  Inghilterra,  di  20  o 30  per  cento  per  la  disproporzione 
violentemente  mantenuta  fra  l'oiferta  e la  richiesta,  non  era  più  sorprendente 
che  di  vedere  il  caffè  da  un  lato  dello  stretto  a 60  centesimi  la  libbra  e dall'altro 
a 5 franchi. 

Non  si  dovrà  mica  indurre  da  questo  che  un  banco  sia,  per  principio,  auto- 
rizzato a dire  che  l'oro  è cresciuto,  onde  schivare  il  rimborso  dei  suoi  biglietti. 
Questo  rimborso  è imperativo.  Quando  un  banco  vuole  sotlrarvisi,  i poteri  dello 
Stalo  debbono  costringervelo  o sforzarlo  a sospendere  le  sue  operazioni.  Questa 
è la  regola  generale,  lo  qui  non  debbo  esaminare  in  quali  circostanze  eccezionali 
un  governo  possa  infrangere  momentaneamente  la  regola. 

Per  conchiudere  su  questo  proposito  io  debbo  dire  che  nel  suo  apprezza- 
mento dei  fatti,  Tooke  non  ha  sufiìcienlemente  tenuto  conto  della  circostanza 
che  egli  medesimo  ha  posta  in  evidenza.  L’oro  e l'argento  erano  divenuti  rari 
in  Inghilterra,  e per  conseguenza  vi  erano  assolutamente  rincarati.  Le  cose  vi  s> 
passarono  riguardo  ai  metalli  preziosi,  proprio  come  se  le  miniere  che  li  produ- 
cono si  fossero  impoverite.  E quale  ne  era  la  conseguenza  logica,  necessaria? 
Era  sicurissimamenle  che,  rapporto  ai  metalli  preziosi,  si  doveva  vedere  allora, 
in  Inghilterra,  un  fenomeno  del  genere  di  quello  che  aveva  avuto  luogo  in  tutta 
l'Europa,  dopo  l'invasione  dei  barbari,  ogni  altra  cosa  rimasta  uguale  del  resto, 
il  servigio  dei  camini  doveva  farsi  con  una  minore  quantità  di  metalli  preziosi. 
Nella  medesima  transazione  in  cui  prima  avrebbero  figurato  100  grammi  d’oro 
o d’argento,  non  dovevano  più  mostrarsene  che  80  o 75  o 70.  La  lira  sterlina 
essendo  un  peso  determinalo  d'oro  fino  (7  grammi  318),  il  servizio  dei  mede- 
simi cambii  non  comportava  più  che  gli  80,  i 75  o i 70  centesimi  della  quantità 
di  lira  sterlina,  che  era  richiesta  anteriormente.  II  biglietto  di  banco,  onde  poter 
rimanere  la  rappresentazione  fedele  della  moneta,  non  avrebbe  più  dovuto  circo- 
lare che  in  una  quantità  più  debole  di  20,  o 25  o 30  per  cento.  Mantcncrlo-in 
quantità  uguale,  era  in  quelle  congiunture,  provocarne  lo  svilimento.  È nondi- 
meno quello  che  fece  il  Banco  d’Inghilterra,  il  quale  si  applicò  ad  impedire  che 
jU  somma  dei  biglietti  in  circolazione  si  accrescesse,  Tooke  lo  ha  provato  ; ma 
non  è ancora  abbastanza:  avrebbe  bisognato  che  questa  somma  fosse  diminuita 
nella  proporzione  del  rincaramenlo  dell’oro  in  Inghilterra. 

Trovo  nelle  Memorie  di  Mollici!  (1)  un  fatto  che  mostra  a qual  punto,  an- 
che prima  dello  svilimento  dei  biglietti,  la  Nazione  inglese  e il  suo  governo  fos- 
sero tormentati  dal  bisogno  di  procurarsi  metalli  preziosi.  Il  predecessore  di 
Mollien  al  ministero  del  Tesoro,  uomo  perfettamente  onesto,  Barbè-Marbois,  si 
era  lasciato  circonvenire  da  un’associazione  di  finanzieri,  che  rendeva,  o era  sup- 
posta rendere  dei  servigi  allo  Stato  colla  riscossione  delle  imposte,  c della  quale 
il  principal  personaggio  era  il  celebre  Ouvrard.  I fasservizi  (era  il  loro  titolo 
officiale)  arrivarono  a pigliarsi  dal  tesoro  pubblico  141,800,000  franchi,  dando 
in  pegno  certe  delegazioni  della  corona  di  Spagna  sull’America,  dove  difatti  la 
Spagna  aveva  dei  metalli  preziosi  in  deposito,  assai  meno  però  di  quanto  lo 
pretendessero  gli  interessati.  Mollien,  chiamalo  a surrogare  Barbè-Marbois,  si 
occupò  di  fare  rientrare  quella  grossa  somma.  Con  un  trattalo  speciale  colla 

* (1)  Memorie  d'un  ministro  del  Tesoro,  tom.  II,  pag.  t 4. 
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Spagna,  fu  convenuto  elle  questa  potenza  pagasse  60,000,000  sul  debito  dei 
fasservizi.  1 tre  quinti  di  questi  60,000,000  dovevano  essere  presi  al  Messico 
dove  esistevano  realmente.  Si  era  nel  1806  e 1807;  il  disastro  di  Trafalgar 
aveva  reso  l'Inghilterra  sovrana  dei  mari  senza  competitore  nessuno.  L’oro  e 
l’argento  non  potevano  uscire  dai  porti  messicani  senza  correre  i più  grandi  pe- 
ricoli, a meno  che  non  si  avesse  avuto  il  suo  assentimento;  c come  ottenerlo 
quando  le  passioni  guerresche  erano  così  fortemente  eccitate?  Ma,  negli  Inglesi, 
il  desiderio  di  avere  metalli  preziosi  era  così  vivo,  come  in  Napoleone  quello  di 
ricuperare  ciò  che  si  era  sottratto  dal  suo  tesoro.  Una  negoziazione  fu  intavolata 
sotto  mano,  coll’interposiziune  di  una  casa  di  banco  dell’Olanda,  e,  dice  Mollica, 
« in  seno  alla  guerra  alla  quale  la  Spagna  pigliava  parte  come  alleala  della  Fran- 
cia contro  l’Inghilterra,  si  vide  quelloche  non  si  era  mai  veduto  in  piena  pace,  una 
fregata  inglese  gettar  l’Ancora  nella  rada  spagnnola  della  Yera-Cruz,  c ricevervi 
un  carico  di  piastre  per  conto  della  tesoreria  francese  ».  I metalli  messicani  servi- 
rono a risolvere  una  operazione  combinala,  nella  quale  tutti  trovarono  il  loro 
conto.  Napoleone  ricuperò  36  dei  suoi  milioni,  l’Inghilterra  ebbe  delle  verghe. 


CAPITOLO  IV. 


Delle  variazioni  che  1 due  metalli  prezioai  hanno  subite  nel  loro  valore  relativamente 
l’uno  all’altro,  nel  tempo  stesso  che  il  loro  valore  mutava  rapporto  agli  altri 
prodotti. 

Le  variazioni  che  l’oro  e l’argento  hanno  già  subite,  nel  loro  valore  relativo, 
sono  state  fortissime,  ed  è un  avvertimento  che  non  deve  andare  perduto  per 
l’avvenire.  Negli  antichi  centri  della  nostra  civiltà  occidentale,  allorché  manda- 
vano più  splendore,  si  può  stimare,  giusta  le  dotte  ricerche  di  Letronne,  Boeckh, 
Dureau  de  la  Malie,  che  il  rapporto  fosse  più  ordinariamente  di  1 a 12.  In 
Grecia  e nei  paesi  circonvicini,  l'immenso  bottino  d’oro,  riportato  dai  compagni 
di  Alessandro  il  Grande,  che  venne  dopo  il  saccheggio  del  tesoro  di  Delfo  e lo 
scavamento  delle  miniere  della  Tracin,  ridusse  il  consueto  rapporto  alla  propor- 
zione di  1 a 10,  che  era  quella  dell’Asia,  e si  mantenne  durante  quasi  due 
secoli  a tale  punto.  Quando  l’Impero  Romano  fu  sulla  via  della  sua  rovina,  l’oro 
rincarò  di  nuovo  in.  confronto  dell’argcnlo.  Si  trova  sotto  Valentiniano,  nel  367, 
il  rapporto  di  1:  14  1|2.  Sotto  Otiorio,  l’oro  rialzò  ancora,  ma  la  differenza 
divenne  meno  forte  sotto  le  monarchie  barbare  (1).  In  Europa  durante  i secoli 


(t)  Non  si  è abbastanza  d’accordo  su  tutto  quello  cho  riguarda  i posi  e lo  misure 
dell'antichità.  Ciascuno  dei  dotti  che  se  ne  sono  occupati,  dà  dei  risultati  differenti.  Io 
rimando  dunque  ai  loro  scritti  il  lettore  che  volesse,  addentrarsi  nella  quistionc  ; ma  le 
variazioni  tanto  generali  che  accidentali  anno  incontrastabilmente  nel  senso  qui  indicato, 
se  pure  non  sono  esattamente  della  quotiti  che  noi  accenniamo. 
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clic  |ireccdctlero  la  scoperta  deirAmericn,  secondo  Humboldt,  il  valore  dell’oro 
oscillava  comunemente  fra  10  7|l(le  12  volle  quello  dell'argento.  Nei  due  secoli 
die  terminano  in  quel  momento,  esso  lui  ondeggialo  fra  14  e 16.  Durante  l'ul- 
tima nielli  del  secolo  xvm,  era  di  15  a 15  J|2,  ma  qualche  volta  sensibilmente 
meno  (1).  Nel  cominciare  ilei  secolo  xtx  era  a 15  e 1|2:  d’allora  in  poi  il  rapporto 
si  è accostato  a 15  e 3|4 ; in  qualche  momento  è stato  a 16;  taluna  volta  pur 
anche  lo  si  è veduto  al  disotto  15  (2).  , 

Ilo  qui  indicato  le  variazioni  generali,  ma  ve  n'erano  inoltre  di  accidentali, 
lira  una  fluttuazione  clic  non  cessava  mai,  clic  le  violenze  d’uomini  polenti,  le 
sorti  della  guerra  o del  commercio,  gli  accidenti  stessi  della  produzione  dei 
metalli  preziosi,  mille  casi  infine,  rinnovano  costantemente.  Dopo  la  conquistadella 
Sicilia  per  le  armi  romane,  l’argento  è più  abbondante,  il  rapporto  è di  1 a 17. 
Cestire  riporla  in  Italia  l'oro  elic  ila  saccheggiato  nelle  Callie,  e sforza  Yararium 
dove  la  prudenza  del  Senato  aveva  rinchiuso  una  grande  quantità  di  questo  me- 
tallo; l’oro  svilisce  momentaneamente  ed  il  rapporto  è di  1 a 9 (3).  Bisogna 
leggere  nei  monumenti  della  storia,  come  da  un  principe  ad  un  altro  che  gli 
succede,  dal  cominciare  di  un  regno  alla  sua  fine  o solamente  alla  sua  metà,  il 
rapporto  ilei  due  metalli  mutasse  in  Europa.  Riguardo  all'Inghilterra  lord  Liver- 
pool  ha  riprodotto  tutte  le  fasi  di  cotale  quadro  così  cambinole.  La  falsificazione 
delle  monete  tendeva  ad  accrescere  l'ampiezza  delle  oscillazioni.  Quindi  l'altera- 
zione enorme  clic  Enrico  Vili  ed  Odoardo  VI  fecero  subire  più  ancora  alle  mo- 
nete d'argento  clic  a quelle  d’oro,  soprnlulto  nell’intervallo  dal  1543  al  1551 
inclusivamente,  avrebbe  posto  successivamente,  se  il  commercio  si  fosse  confor- 
mato ai  capricci  di  quei  principi,  il  rapporto  dei  due  metalli  a: 

1 ; 6.  818  - 1 : 5 — l : 4.  825  — 1 : 2.  412. 

11  rapporto  fra  il  valore  delPoro  e quello  dell'argento  è variabile,  perchè  il 
valore  dell'imo  è indipendente  da  quello  dell’altro,  e che  ciascuno  dei  due  se- 
guendo la  sua  propria  legge  che  gli  imprime  un  movimento  proprio,  non  è pos- 
sibile che  rimangano  legali  da  un  rapporto  costante.  Il  valore  di  un  chi!o-« 
gromma  d'argento  non  è uguale  in  ciascun  istante  che  a quello  di  un  chilo- 
gramma  d'urgcnlo  situato  nelle  medesime  ciscostanze;  non  c’è  nescuna  ragione 
perchè  csSo  sia  costantemente  e dapertutto  il  decimo  o il  sedicesimo  di  un  chilo- 
grammo d’oro.  L’oro  e l’argento  sono  isolatamente  sottoposti  all’insieme  delle 
cause  clic  letcrminano  il  valore  particolare  di  qualunque  mercanzia.  In  tempi 
regolari,  come  quelli  di  cui  l’Europa  ha  goduto  dal  1815  al  1848,  il  lavoro  delle 
miniere  essendo  incoraggialo  dapertutto,  ed  i mari  essendo  aperti,  il  valore  del- 
l’oro tende  a regolarsi  sulle  spese  di  produzione  dell’oro  e quello  dell’argento 
sulle  spese  di  produzione  dell’argento.  In  termini  generali,  ad  ogni  istante  il  va- 
lore dell'oro  e dell'argento  dipendono  dal  rapporto  che  esiste  per  ciascuno  Tra 
l otteria  e la  richiesta.  Ogniqualvolta  uno  dei  due  metalli  è ribassato,  vuol  dire 

(1)  Ricardo  ( Iligh  price  of  Bullion,  ete.)  dice  espressamente  che  era  stato  in  inedia  a 
14  3|4.  Alla  rifusione  delle  monete  inglesi,  nel  1774,  si  mise,  abbiam  detto,  a Ib,  21. 

(2  Vedi  indicazioni  più  precise,  pag.  90. 

(3)  Secondo  lord  Liverpool,  A Treatise  on  thè  eoint,  etc .,  pag.  274,  il  ribasso  del- 
l’oro sarebbe  stato  molto  più  forte:  il  rapporto  sarebbe  divenuto  1 : 7 l[2. 
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che  era  maggiormente  offerto  : sia  che  minierò  più  ricche  e più  facili  a scavare 
fossero  stale  scoperte;  sia,  il  che  torna  quasi  al  medesimo,  che  l’arte  del  mine- 
rario e quella  del  metallurgista  si  fossero  perfezionate;  o che  il  commercio 
estendendosi,  avesse  aperto  relazioni  con  contrade  che  ne  contenevano  grandi 
provviste;  o che  la  guerra  e il  saccheggio  ne  avessero  gettato  sul  mercato  quan- 
tità inconsuete,  delle  quali  i conquistatori  o spogliatoci  largheggiavano  senza 
troppo  badarvi  perchè  non  aveva  loro  costato  che  la  pena  di  pigliarlo;  o anche 
certe  persone  le  quali  in  tempi  di  turbolenze  o di  disastri  ne  avevano  sotterrato 
assài  grandi  quantità,  lo  cavavano  dai  loro  nascondigli.  Ogniqualvolta  si  è ma- 
nifestalo un  rialzamento,  al  contrario,  è stalo  perchè  le  miniere  si  erano  impo- 
verite ed  erano  diventate  di  uno  scavamento  più  faticoso;  o oranti  state  abbando- 
nate in  conseguenza  di  un’invasione  straniera  o di  disordini  civili;  o il  commercio, 
tanto  indiretto  che  diretto,  coi  paesi  che  racchiudono  le  miniere  era  stato  sospeso; 
« un  reggimc  di  violenza  o d’anarchia  aveva  determinalo  i possessori  a sotterrare 
i metalli  preziosi  ; oppure  anche  la  prosperità  pubblica,  e per  conseguenza  l'of- 
ferta, essendosi  ad  un  tratto  sviluppata,  la  produzione  non  aveva  potuto  metler- 
visi  immediatamente  ad  unissono;  od  infine,  una  circostanza  accidentale  qualun- 
que aveva  cagionato  una  richiesta  straordinaria.  Ora,  fra  tutte  le  cause  da  noi 
qui  enumerate  ve  ne  ha  che  sono  di  natura  da  agire  sopra  uno  dei  due  metalli 
preziosi  solamente,  mentre  una  causa  differente  agirebbe  in  senso  inverso  sull'al- 
tro, e supponendo  che  la  causa  in  azione  facesse  sentire  i suoi  effetti  sui  due  me- 
talli nel  medesimo  tempo,  non  vi  sarebbe  motivo  perchè  essa  agisse  esattamente 
colla  medesima  intensità  su  l’uno  c sull'altro.  È cosi  che  il  rapporto  dei  due 
metalli  ha  dovuto  essere,  ed  è stato  ili  fatti,  in  perpetua  variazione. 

Se  noi  considerassimo  in  particolare  ciascuna  delle  grandi  crisi  cui  hanno 
subito  i metalli  preziosi  nel  loro  .valore  reciproco,  riconosceremmo  che  essa  spie- 
gasi con  qualcuna  delle  cause  che  precedono.  Pigliamo  la  più  nolevole  ili  rotali 
crisi,  quella  che  si  presenta  subito  alla  mente,  poiché  fu  una  rivoluzione.  Itopn 
la  scoperta  del  nuovo  continente,  i metalli  preziosi  hanno  molto  perduto  di 
prezzo  l’uno  e l’altro;  ma  lo  svilimento  è stato  meno  forte  per  l’oro  che  per  l'ar- 
gento, eper  conseguenza,  relativamente oU’argenlo,  l’oro  ha  acquistalo  più  valore. 
Siamo  arrivati  adesso  a dare  quasi  16  chilogrammi  d’argento  invece  di  10  o- 12 
per  1 chilogramma  d’oro,  fc  perchè  lo  scavamento  delle  miniere  del  Nuovo-Moudo 
ha  mutato  le  condizione  della  produzione  dell’argento  molto  più  che  quelle  dell’oro. 

È nondimeno  un  fallo  storico  provato,  che  la  scoperta  dell’America  che  era 
destinala  a portare  un  gran  mutamento  nel  valore  relativo  dei  due  metalli  pre- 
ziosi facendo  ribassare  l’argento  rapporto  all’oro,  ebbe  a bella  prima  l'effetto 
diametralmente  opposto.  L’oro  fu  il  solo  metallo  che  si  trovò  nelle  Grandi  An- 
tille  dopo  che  Colombo  vi  ebbe  approdato;  si  scavò  oro  a San  Domingo,  appena 
vi  si  fu  posto  piede.  Il  metallo,  prodotto  da  tale  scavamento  ebbe  in  Ispagna 
un’influenza  sensibile  che  cagionò  il  ribasso  dell’oro  in  confronto  all’argento.  Il 
fatto  è attestato  dall'editto,  di  Medina,  promulgato  dalla  regina  Isabella  nel  1497, 
obbligata,  comesi  vide,  di  mutare  considerabilmenle,  dice  Humboldt,  il  rapporto 
legale  dei  due  metalli  (1). 


(I)  Memoria  sulla  produzione  dell'oro  e dell’ argento  considerata  nelle  su»  fluttuazioni. 
Giornale  degli  Economisti,  1848. 
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A la  prava  che  la  Spagna  infino  allora  possedeva  assai  poco  oro;  poiché 
l'oro  somministrato  da  Haiti,  che  allora  formava  tutta  la  quantità  che  se  ne 
traeva  dal  Nuovo-Mondo,  si  elevava  appena  a 2000  marchi  di  Castiglia  (460 
cliilog.),  che  farebbero  1,583,000  franchi,  peso  per  peso.  L’editto  di  Medina 
riduceva  a 10  7|10  il  valore  dell'oro  rapporto  all'argento,  che  in  Ispagna  era 
prima  di  11  6|10  (1).  La  scoperta  di  Haiti  non  era  frattanto  stala  fatta  che  da 
quattro  o cinque  anni. 

Le  variazioni  dei  due  metalli  preziosi  nel  loro  valore,  l’uno  rapporto  all’altro, 
non  sono  arrivate  al  loro  termine.  È nella  natura  delle  cose  che  non  vi  arrivino 
mai.  Nel  momento,  parrebbe  che  l’oro  dovesse  presto  ribassare  relativamente 
all’argento;  ma  si  può  credere  che  una  tendenza  opposta  non  tarderebbe  a ma- 
nifestarsi in  appresso.  Su  questo  proposito,  io  rimando  il  lettore  a quello  che  sarà 
detto  più  innanzi  alla  Sezione  XIII. 

Non  è inutile  aggiungere  qui  che  mutamenti  non  meno  forti  che  nel  nostro 
Occidente,  si  sono  rivelali  nell’estremo  Oriente,  in  proposito  del  valore  compa- 
ralo dei  due  metalli  preziosi.  Non  è lungo  tempo  clic  nella  Cina  l’oro  non  valeva, 
relativamente  all'argento,  se  non  quello  che  esso  aveva  valuto  in  Europa,  prima 
della  scoperta  del  Nuovo-Mondo.  Questo  rapporto  poco  favorevole  all’oro  erasi 
mantenuto,  non  peri  senza  qualche  variazione,  fino  all’apertura  del  secolo.  In 
questo  momento  la  Cina,  a questo  riguardo  è per  lo  meno  al  livello  dell’Europio 
I delegali  commerciali  addetti  alla  missione  di  Francia  alla  Cina,  riferiscono  che 
a Canlon,  nel  luglio  1845,  il  rapporto  era  di  1 : 16;  nel  gennaio  1844,  era  nella 
stessa  città,  di  1 : 17.  Questo  caro  dell’oro  nella  Cina  è confermalo,  aggiunge 
N.  Rondo!,  da  Milburn  ( Orientai  commerce),  e dalla  Guida  commerciale  di 
Morrison  e di  Williams  (pagina  205  (2).  Nel  1821,  l’oro  più  puro  era,  a Pekino, 
secondo  Timkowski,  18  volle  più  caro  che  l’argento. 

Nel  Giappone,  dove  le  miniere  d’oro  sembrano  abbondanti,  e dove  il  com- 
mercio dell’Europa  non  ha  potuto  ancora  operare  nessun  mutamento,  il  rapporto 
fra  i due  metalli  preziosi  è,  si  dice,  più  sfavorevole  all’oro  di  quello  che  lo  sia 
mai  stato  fra  noi. 


(1)  Humboldt,  Storia  della  geografia  del  nuovo  continente,  IH,  nota  alla  fine  delle 
pag.  330  a 335. 

(2)  Studio  pratico  del  Commercio  d'esporlacione  della  Cina,  pei  delegali  commer- 
ciali, riveduta  e completata  da  Rondot,  pag.  U. 
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SE*ZIONE  IX. 


DELLA  MONETA  NEI  SUOI  RAPPORTI  COL  CAPITALE 


CAPITOLO  PRIMO 


Coll'Intervento  della  moneta  le  transazioni  prendono  un  carattere  più  preciso 
e nel  medesimo  tempo  più  generale,  e la  nozione  del  capitale  si  determina. 


L’intervento  della  moneta  ha  dato  alle  transazioni  un  senso  al  sicuro  d’ogni 
contestazione.  Quegli  che  compera  s’impegna  a dare,  e quegli  che  paga  si  obbliga 
a ricevere,  in  saldo  di  ciò  che  gli  è dovuto,  una  quantità  determinata  d’oro  o 
d’argento,  oppure  anche  dell’uno  o dell’altro  a volontà  del  compratore;  questa 
quantità  si  esprime  in  unità  monetarie,  perchè,  in  ogni  paese,  l’unità  monetaria 
& un  peso  convenuto  d’argento  o d’oro.  La  convenzione  fra  due  persone,  una 
delle  quali  compera  e l’altra  vende,  riesce  cosi  a termini  semplicissimi,  si  com- 
pendia in  un  peso  perfettamente  definito  d’oro  o d'argento. 

Ecco  quello  che  bisogna  vedere  in  qualunque  operazione  di  commercio,  in 
qualunque  vendita  : la  consegna  o la  promessa  di  una  certa  quantità  di  metallo. 
Una  volta  convenuti  i termini,  si  tratta  di  questa  quantità  c non  già  di  valore. 

Lo  stesso  avviene  in  un  prestito.  Colui  che  piglia  a prestanza  riceve  qualche 
volta  una  massa  determinata  di  metallo  monetato  ; nel  maggior  numero  dei  casi, 
un  capitale  qualunque  valutato  in  moneta,  vale  a dire,  stimato  ed  espresso  in 
oro  o in  argento.  L'impegno  che  egli  contrae  consiste  nella  promessa  di  recare 
alla  scadenza,  una  quantità  uguale  di  metalli  preziosi,  indipendentemente  dal- 
l’interesse da  aggiungervi,  del  quale  io  qui  non  mi  occupo,  e che  del  resto  è un 
impegno  analogo.  È come  quando  un  coltivatore  ha  preso  a prestanza  l’aratro 
del  suo  vicino  per  lavorare  il  proprio  campo  e che  poi  glielo  restituisce.  La  sola 
differenza  fra  l’aratro  e la  somma  prestata,  è.  che  nel  primo  caso,  bisogna  resti- 
tuire identicamente  lo  stesso,  mentre  l’identità  delle  pezze  di  moneta  non  è 
richiesta;  poiché  essa  non  importa  menomamente  al  prestatore,  avvegnaché  una 
pezza  di  5 franchi  sia  per  lui  la  medesima  cosa  che  un’altra  mentre  non  è mica 
lo  stesso  di  due  aratri.  Il  debitore  é sdebitato  quando  ha  consegnata  la  quantità 
convenuta  di  metallo,  qualunque  valore  abbia  questo  potuto  prendere,  qualunque 
svilimento  abbia  potuto  subire;  nello  stesso'modo  che  il  coltivatore  del  quale 
abbiamo  parlato  non  deve  piò  nulla  al  suo  vicino  che  gli  aveva  prestato  l’aratro, 
dal  momento  che  glielo  ha  restituito  nello  stato  medesimo  in  cui  lo  aveva  rice- 
vuto, quand'anche  sul  mercato  gli  aratri  fossero  ribassali  di  prezzo  o si  fosse 
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inventalo  un  nuovo  aratro  clic  facesse  mettere  da  parte  tutti  i vecchi  aratri. 

La  maggior  parte  delle  questioni  relative  aita  moneta,  quelle  medesime  che 
hanno  agitato  degli  Stati  e rovinato  delle  popolazioni  intiere,  diventano  facili  a 
risolvere,  dal  momento  che  si  attribuisce  alle  transazioni  codesto  senso  elio  solo 
il  vero;  se  da  questi  soggetti  sono  scaturite  calamitò,  gli  è perchè  si  erano  com- 
presi altrimenti  (1). 

In  questo  modo  si  vede  che  la  moneta  dà  a tutte  le  operazioni  del  cambio  e 
del  commercio  fra  gli  uomini  una  grande  precisione.  Essa  fa  loro  acquistare  nel 
medesimo  tempo  un  certo  carattere  di  generalità,  vi  è sempre  nella  società  una 
grande  massa  di  oggetti  d'ogni  maniera  clic  sono  disponibili,  in  questo  senso, 
che  i detentori  hanno  bisogno  di  venderli,  avvegnaché  l'industria  loro  consista 
nel  produrli  per  ispogliarsene  c rimetlersi  a produrli  immediatamente.  L’immensa 
varietà  d'oggetti  di  cui  si  compone  il  rapitale  circolante  di  qualunque  industria, 
tanto  agricola  che  manifatlrice  e commerciale,  è in  questa  posizione,  o nella  via 
di  arrivarci.  Allato  di  questo  bisogno,  ve  n’ha  un  altro  corrispondente  a quello 
dei  diversi  membri  della  società,  clic  richiedono  cotali  prodotti  per  dar  loro  una 
forma  nuova  per  trasportarli  altrove,  o lìnalinenle  per  consumarli  o consegnarli 
al  consumatore.  Vi  ha  un’altra  categoria  di  oggetti  clic  sono  meno  forzatamente 
disponibili,  ma  dei  quali  una  parte  frattanto  è sempre  offerta  sul  mercato.  Sono 
gli  stabili,  ed  in  generlde  il  capitale  fisso  della  società.  (Jnell’iiomo  che  avendo 
un  capitale  libero  lo  ha  depositato  in  conto  corrente  presso  il  suo  banchiere,  e 
ne  riceve  a questo  titolo  hii  interesse,  è investito  del  diritto  di  disporre,  in  qua- 
lunque istante,  d'una  somma  uguale  sul  capitale  collettivo  della  società,  su  tutta 
quella  parte  almeno  ch'è  disponibile  e che  si  compone:  l°di  tutto  il  capitale 
circolante;  2"  di  una  frazione  del  capitale  fisso.  Sicuramente,  quand'anche  la 
moneta  non  fosse  stata  inventata,  avverrebbe  tuttavia  lo  stesso  fino  ad  un  certo 
punto,  poiché  si  avrebbe  sempre  la  facoltà  del  baratto.  Ma  allora  la  nozione,  o 
per  lo  meno  la  misura  del  capitale  sarebbe  estremamente  confusa.  Ciò  che  si 
chiama  il  prezzo  non  esisterebbe.  Per  mancanza  di  esatti  termini  di  compara- 
zione, la  facilità  che  il  capitalista  oggi  ha  di  muovere  il  suo  capitale  successiva- 
mente in  quella  direzione  che  meglio  gli  piaccia,  di  convertirlo  sotto  quella  forma 
che  più  gli  convenga,  sarebbe  in  gran  parte  annientata.  Attualmente,  mercè  la 
moneta,  il  capitalista  sceglie  senza  pena  nella  generalità  delle  cose,  e può  rapida- 
mente passare  a sua  voglia,  da  una  specie  di  oggetti  ad  un’altra,  traslocare  la 
sua  fortuna,  mediante  alcune  semplici  formalità,  da  un  punto  del  globo  agli  an- 
tìpodi. Senza  la  moneta,  i movimenti  del  capitale  sarebbero  lenti,  sarebbero  la- 
boriosi, c non  si  opererebbero  che  i«  un  circolo  ristretto. 

La  nozione  precisa  del  capitale  emana  rosi  dalla  nozione  della  moneta. 

Se  gli  uomini  non  avessero  inventato  la  moneta,  In  classe  delle  persone  che 
si  chiamano  capitalisti,  che  fanno  differenti  operazioni  di  credilo,  o elio  confi- 
dando il  loro  capitale  ai  banchieri,  somministrano  a questi  il  mezzo  di  agire, 
non  avrebbero  che  un’esistenza  rudimentale.  Vi  sarebbero  degli  uomini  che  pos- 
sederebbero provviste  di  grano,  di  bestiame,  di  ferro,  di  tessuti,  di  materie  colo- 


fi)  le  rinvia  intorno  a questo  punto  ad  ono  scritto  di  U&iley.  Money  and  iti  ei’cwei 
ludav  in  olite,  pag.  100  e seguenti. 
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ronfi;  non  si  conoscerebbe  queH’iniliislria  die  conferisco  alimi  la  disposizione 
di  codesti  oggetti  non  solamente  nel  luogo  dove  si  risieda,  ma  in  on'allra  città, 
in  un  altro  continente. 


CAPITOLO  II. 


Come  la  moneta  si  classifichi  nel  capitale  di  una  nazione, 

— Capitale  fisso,  capitale  circolante. 

Il  capitale  è quella  parte  della  ricchezza  acquistala  che  ha  la  destinazione  di 
servire  alla  riproduzione  di  una  ricchezza  nuova:  il  ferro  di  cui  sono  costruite 
la  maggior  parie  delle'inacehlne  ; il  platino  o l’oro  di  r.ui,  in  alcune  arti,  si  fanno 
degli  utensili  ; l'oro,  che  sotto  la  forma  d’una  pezza  di  20  franchi,  mi  serve  a 
pagare  un  conio  sono  una  ricchezza  ed  un  capitale  nello  slesso  tempo.  L'oro 
convertito  in  gioielli  nello  scrigno  d’una  signora,  è una  ricchezza  non  un  capi- 
tale. In  certi  paesi  vi  ha  una  fortissima  parte  della  ricchezza  che  non  è in  istato 
di  capitale.  Rossi  paragona  la  città  di  Roma  ed  il  cantone  di  Zurigo,  per  mo- 
strare quale  differenza  possono  sotto  questo  rapporto  presentare  due  siti  (1). 

Nel  capitale  che  la  società  possiede,  occorre,  come  Smith  lo  insegna,  distin- 
guere due  parli  : ii  capitale c quello  ch’egli  chiama  circolante.  Il  capitale 
fisso  corrisponde  a un  dipresso  a quello  che  la  nostra  legge  civile  qualifica  di 
immobili  per  natura  oper  dcttinazionc.  È incomparabilmente,  pressa  ogni  po- 
polo che  occupi  un  vasto  territorio  e conti  una  popolazione  numerosa,  la  maggior 
parte  del  capitale  nazionale.  L'altro  abbraccia  l'insieme  dei  fondi  di  giro  in  tutti 
i rami  dell’industria,  nelle  maiiifaUure,  nell'agricoltura,  nel  commercio.  Questo 
differisce  dal  capitale  fìsso  in  quanto  è dell’essenza  sua  mutare  assiduamente 
forma  nel  corso  della  produzione  c di  passàrc.  da  una  mano  in  un’altra  fintanto 
che  arrivi  al  consumatore;  l’altro  non  subisce  necessariamente  nè  questa  meta- 
morfosi, nè  queste  trasmissioni  (2). 


(t  I Corso  <T  Economia  politica,  lezione  VII  del  tomo  II. 

(2)  Riproduco  qui  i termini  stessi  di  Adamo  Smith  : 

< Vi  sono  dne  maniero  differenti  di  impiegare  nn  capitale  onde  questo  frutti  un  red- 
dito, o profitti  a colui  che  lo  Impiega. 

< Primieramente  si  può  impiegarlo  a far  crescere  delle  derrate,  a manipolarle  o a 
comperarle  per  rivenderle  con  profitto.  Il  capitale  impiegato  h>  questo  modo  non  pud 
rendere  al  suo  padrone  alcun  reddito  e profitto,  fintantoché  rimanga  in  possesso  di  lui, 
o fintantoché  continui  a rimanere  sotto  la  medesima  forma.  Le  mercanzie  di  un  mercante 
non  gli  daranno  alcun  reddito  o alcun  profitto,  prima  che  le  abbia  convertite  m danaro,  e 
questo  danaro  non  gliene  darà  maggiormente,  prima  che  lo  abbia  di  nuovo  cambiato  con 
mercanzie.  Questo  capitale  esce  continuamente  dalle  suo  mani  sotto  una  ferma  per  ri- 
tornarvi sotto  un'altra,  e non  è che  per  mezzo  di  questa  circolazione  o dei  eambii  suc- 
cessivi che  può  rendergli  qualche  profitto.  Capitali  di  quosto  genere  possono  dunque 
essere  assai  propriamente  chiamati  capitali  circolanti. 

* In  secondo  lnogo,  si  può  impiegare  un  capitale  a migliorare  delle  terre  o a compe- 
rare delle  macchine  utili  e degli  strumenti  di  mestieri  o altre  somiglianti  cose,  le  quali 
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L’uno  è il  campo  coll’aratro,  l’altro  il  ricolto;  questo  è la  tela  di  cotone 
stampata,  oppure  la  somma  clic  si  distribuisce  in  salarii  d'ogni  specie  e serve  alia 
compra  delle  diverse  materie  che  rappresenta  la  tela  una  volta  terminata;  quello 
è il  valico  co’  suoi  fusi  e la  macchina  a vapore  che  fa  girare  i congegni  dcH'offì- 
cina,  ed  il  casamento  che  ripara  i lavoratori  e gli  ordegni.  Il  capitale  fìsso  è 
l’insieme  degli  strumenti,  dell’azione  esteriore,  per  così  dire,  dei  quali  il  produt- 
tore si  aiuta,  dal  fondo  di  terra  (1)  e dalla  strada  ferrala  più  carica  di  costru- 
zioni e di  macchine,  fino  al  minimo  ordegno;  l'altro  è il  prodotto  stesso  in  tutte 
le  fasi  che  traversa,  fintantoché  sia  non  solamente  fahhricato,  ma  nelle  mani 
del  consumatore. 

Il  capitale  circolante  si  consuma  quando  è compiutamente  prodotto  (2)  ; ma 
parimenti,  ad  ogni  operazione  completa,  ritorna  tutto  iutiero,  per  la  via  del  com- 
mercio, nelle  mani  del  produttore,  anche  con  un  sovrappiù.  Se  per  un  oggetto,  in 
particolare,  codesto  reintegramento  totale,  e con  un  sovrappiù,  non  avesse  luogo, 
il  produttore  o la  serie  de’  capi  d’industria  che  si  sono  successivamente  occupati 
c spogliati  dell'oggetto  del  quale  si  tratta,  sarebbero  indotti  ad  arrestarsi.  Il  ca- 
pitale fisso,  al  contrario,  ad  ogni  operazione,  non  ha  bisogno  di  ricevere  e non 
riceve  di  fatti  che  un  reddito,  un  interesse,  oltre  alle  spese  di  mantenimento, 
ben  inteso. 

La  distinzione  che  ha  presentala  Wilson  (3)  e sulla  quale  ha  insistito,  in 
virtù  della  quale  il  capitale  circolante  di  Adamo  Smith,  ch’egli  chiama  fluttuante 
(floalinp),  si  rigenera  per  intiero  con  un  supplimcnto,  in  qualunque  operazione 
che  riesca,  mentre  il  capitale  fisso  rende  solamente  un  interesse,  dà  un’idea  più 
precisa  che  quello  che  aveva  detto  Smith  della  differenza  fra  le  due  varietà  di 
capitale. 

A questa  formola  si  potrebbe  anche  aggiungerne  un'altra  onde  gettare  nuova 
luce  sul  soggetto. 

Il  capitale  circolante  di  una  nazione,  ad  ogni  istante,  si  compone  della  massa 
di  provviste  che  l’insieme  dei  privati  possiede,  in  derrate  alimentari,  nei  granai 
od  in  islato  di  messi  nel  campo,  in  tessuti  ed  altri  oggetti  d’uso  intieramente 
fatti  o solamente  in  corso  di  esecuzione,  in  ibetalli,  in  legnami,  in  materie  qua- 
lunque destinate  ad  essere  lavorate,  ogià  nelle  mani  dell'operaio,  o disposte  bel 
e fatte  nei  magazzini  dei  commercianti.  La  quantità  di  questi  oggetti  diversi  che 


possano  dare  un  reddito  o profitto  senza  mutar  padrone,  o senza  che  abbiano  bisogno 
di  maggiormente  circolare.  Queste  specie  di  capitali  posson  dunque  benissimo  essere 
distinti  col  nome  di  capitali  fissi. 

* Proporzioni  differenti  esigono  proporzioni  differentissime  fra  il  capitale  fisso  ed  il 
capitale  circolante  che  vi  s'impiega  • {Ricchezza  delle  Nazioni,  lib.  II,  cap.  1*). 

(1)  Smith  direbbe  il  miglioramento  dei  fondi  di  terra,  lo  non  ho  qui  ad  insistere 
sulla  differenza  di  queste  due  espressioni;  ma  mi  limito  ad  accennarla,  e rinvio  al  com- 
mentario di  Destati  de  Tracy  sullo  Spirito  delle  Leggi  di  Montesquieu,  libro  XIII,  ed  al 
trattato  sull»  Libertà  del  Lavoro  di  C.  Dunoyer. 

(2)  La  parola  prodotto  comprende  fra  altre  cose,  già  lo  sappiamo,  tutte  le  spese  di 
trasporto  al  mercato  con  le  commissioni  che  vengono  appresso,  ed  ancora  tutte  le  speso 
di  fabbricazione  propriamente  detta.  Intendendola  cosi,  le  si  dà  il  suo  vero  senso  etimo- 
logico. 

(3)  Capital,  Currency  and  Banking,  cap.  9. 
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, arriva  ad  uno  sialo  proprio  alla  consumazione,  nel  corso  di  un  anno,  costi- 
tuisce il  reddito  lordo  della  società  ' ciò  che  si  ripartisce  fra  i suoi  membri 
perchè  vivano.  È quello  che  fa  vivere  le  macchine  stesse,  è su  di  questo  che 
la  società  provvede  a tutte  le  sue  spese,  che  ripara,  mantiene  in  buono  stato, 
e rinnova  all’uopo  tulio  quello  di  cui  si  compone  il  suo  capitale  fisso.  Pari- 
mente su  di  questo  è prelevato,  in  favore  del  capitale  fisso,  quello  che  serve  a 
pagare  il  reddito.  Ciò  che  resta  dopo  pagale  tulle  queste  spese,  costituisce  il 
risparmio  della  nazione,  l'accrescimento  ch’essa  può  dare  al  suo  capitale  in  ogni 
genere. 

Fermiamoci  un  istante  su  queste  parole,  che  il  capitale  di  circolazione  per  la 
continuità  delle  sue  trasformazioni,  non  meno  che  delle  sue  trasmissioni,  non 
solamente  genera  il  reddito  lordo  della  società,  ma  anche  cosliluisce  la  sostanza 
stessa  di  quel  reddito  lordo.  Essa  mostra  che  la  moneta,  in  quanto  che  moneta, 
dehb’cssere  classificata  non  nel  capitale  di  circolazione,  ma  nel  capitale  fisso  della 
società. 

La  moneta  è sicuramente,  fra  tutte  le  mercanzie,  quella  che  possiede  al  piti 
alto  grado  facoltà  di  circolare  nel  senso  ordinario  della  parola;  gl'inglesi  la  chia- 
mano currency,  qualche  cosa  che  corre  sempre  (1);  frattanto  è,  prima  di  tutto, 
un  agente  destinalo  a facilitare  la  circolazione  degli  altri  oggetti.  Adamo  Smith 
la  compara  giustamente  ad  una  grande  ruota,  la  quale  serve  a far  arrivare  nelle 
, mani  di  ciascuno  la  parte  delle  materie  di  cui  egli  ha  bisogno,  i prodotti  ed  i 
servigi  che  gli  toccano.  Da  questo  punto  di  vista,  è un  meccanismo,  il  quale,  nello 
stesso  modo  che  tutte  le  altre  macchine,  debb’essere  collocalo  nel  capitale  fisso. 

Adamo  Smith  che  l’ha  messa  nel  capitale  di  circolazione,  senza  dubbio  per- 
chè egli  aveva  chiamato  questo  capitale  circolante,  dice  espressamente,  che  la 
moneta  non  fa  menomamente  parte  del  reddito  lordo  della  società  (2). 

Ora  ciò  che  qualifica  tutti  gli  oggetti  che  compongono  il  capitale  di  circola- 
zione, è di  far  parte  di  questo  reddito. 

La  moneta  ha  inoltre  questo  carattere  che  Smith  ha  riconosciuto,  e che  le  è 
comune  cogli  oggetti  che  formano  il  capitale  fisso,  che  si  può  e si  deve  mirare, 
affinchè  la  somma  che  vi  è consacrala  sia  tanto  più  piccola,  quanto  è possibile; 
può  darsi  che  la  si  diminuisca  molto  senza  recare  pregiudizio  alla  società,  ed 
anzi  rendendole  servigio,  ed  è quello  che  pon  succede  col  capitale  di  circola- 
zione. £ cosa  legittima  volere  che,  col  progresso  dell'arte  commerciale,  la  Francia 
compia  tutte  le  sue  transazioni  con  un  miliardo  di  moneta,  invece  di  tre.  Ho 
motivo  di  desiderarlo  e di  sperarlo,  nello  stesso  modo  che  avrei  potuto  avere  il 
desiderio  e la  speranza  fondata,  che  le  macchine  a vapore  esigessero  un  terzo  e 
un  quarto  di  meno,  di  ferraccio,  di  ferro,  di  bronzo,  pel  progresso  delle  arti 
meccaniche.  Al  contrario  lostochè  si  (ratta  di  grano,  di  vino  e di  carne,  di  panni, 
di  tessuti  diversi,  lana,  cotone,  canapa  o seta  di  quasi  tulli  gli  oggetti  di  consu- 


fi) Io  faccio  astrazione  da  questa  circostanza  che,  sotto  le  parola  di  Currency,  gl’in- 
glesi comprendono,  nel  medesimo  tempo  che  la  moneta,  un  titolo  di  credito  il  quale  è il 
biglietto  di  banco. 

(2)  Noi  ragioniamo  nella  supposizione  d'un  paese  che  non  aia  essenzialmente  pro- 
duttore di  metalli  preziosi,  e di  cui  la  moneta  non  sia  punto,  ciò  che  era  quella  delle 
antiche  colonie  spagnuole,  una  mercanzia  fabbricata  per  l'esportazione. 
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inazione  die  costituiscono  il  reddito  lordo  ed  entrano  nel  capitale  di  circolazione, 
la  ragione  c l'umanità  m’interdicono  di  pretendere,  con  popolazioni  che  io  delibo 
supporre  econome  e temperanti,  che  la  società  ne  abbia  meno  e ne  consumi  meno. 
La  mia  sollecitudine  dev’essere  l'aumento  di  quanto  ne  ha  la  patria,  il  mondo. 

Altrove  Adamo  Smith  compara  la  moneta  alle  vie  di  trasporlo;  la  compara- 
zione è irreprensibile;  ma  le  vie  di  trasporto  sono  strumenti  che  facilitano  la 
produzione  nella  stessa  maniera  che  le  macchine,  e clic  sono  parimente  un  ca- 
pitale fisso. 

Quindi,  rapporto  alla  società  in  massa,  il  metallo  monetato,  nella  sua  qualità 
di  moneta,  dcbh’essere  consideralo  come  un  capitale  fisso.  Il  manifattore,  il  pro- 
duttore in  generale,  riguarda  come  un  capitale  di  circolazione  gli  scudi  che  ha 
in  cassa,  Rapporto  a lui,  individualmente  è una  confusione  nITalto  naturale.  A 
dir  vero  però,  per  seguire  la  metafora  colla  quale  Adamo  Smith  chiama  la  mo- 
neta una  grande  ruota,  gli  scudi  in  simil  caso  mostrano  piuttosto  l’estensione  del 
diritto  che  il  manifattore  ha  di  far  girare  la  ruota  per  procurarsi  gli  oggetti 
compresi  nel  capitale  dj  circolazione  della  società,  che  sono  necessarii  alla  sua 
fabbrica.  » 

Se  la  moneta  è una  macchina,  rodesla  macchina  si  distingue  da  tutte  le  ajtre, 
in  questo,  che  le  materie  delle  quali  essa  è falla  sono  preziosissime  e possiedono 
con  una  dilTerenza  infinitamente  piccola  lo  stesso  valore  che  la  macchina  bella 
e fatta.  Il  legno,  il  ferraccio,  il  ferro,  il  rame  clic  entrano  nella  composizione  di 
un  meccanismo  qualunque,  se  voi  lo  rompete,  perdono  molto  di  quello  che  vale- 
vano congegnali  insieme.  Se  io  riduco  ili  pezzi  una  macchina  a vapore,  è sicu- 
ramente ferraccio,  ferro,  bronzo,  che  rientrano  nella  provvista  della  società  come 
materie  prime,  nel  capitale  di  circolazione  in  una  parola,  mentre  la  macchina, 
che  era,  suppongo,  in  attività  in  un'ofiìciua,  era  un  rapitale  fisso.  Ma  lutti  quei 
pezzi  rotti,  ilei  quali  il  capitale  di  circolazione  si  é accresciuto,  non  valgono  in- 
sieme il  quarto  di  quello  che  valeva  la  macchina.  Perciò  questa  conversione  del 
capitale  fisso  sotto  la  forma  di  una  macchina,  in  capitale  di  circolazione  solfo 
la  forma  di  ferraccio  e di  rame  vecchio,  non  si  fa  mai  fintantoché  la  macchina 
possa  agire.  Al  contrario,  la  si  opera  frequentemente  sulla  moneta,  e primiera- 
mente sulla  moneta  straniera,  la  quale  non  ha  corso  che  in  ragione  del  peso  di 
metallo  fino  ch’essa  contiene.  È possibile  ch’abbia  luogo  anche  sulla  moneta 
nazionale,  dopo  che  non  vi  ha  piv  nessun  siguoraggio  propriamente  detto,  là 
sopratutto  dove  le  spese  di  monetazione  sono  quasi  insignificanti.  Allora  l’ore- 
fice ed  il  gioielliere  debbono  essere  tentati  di  prendere  della  moneta  (1)  per  la 
loro  fabbricazione,  particolarmente  quando  non  hanno  bisogno  che  di  piccole 
quantità.  La  massa  di  monete  ch'è  stala  rifusa  in  verghe,  è immensa  (2).  É 
dunque  un  carattere,  ch’è  esclusivo  alla  moneta,  quello  di  passare  alternativa- 
mente dall’ollicio  di  strumento  dei  cnnibii  a quello  di  materia  prima,  c di  essere, 
per  cosi  dire  a volontà,  un  capitale  fisso  od  un  capitale  di  circolazione.  Ma  a ti- 
tolo di  strumento  de’  camini,  di  moneta  infine,  rapporto  alla  società,  6 un  ca- 
pitale fisso. 


(1)  È quello  che  devono  fare  piò  che  altrove  nei  paesi  dovo  il  monetaggio  é gratuito. 

(2)  Vedi  indietro,  sezione  VII,  cap.  2. 
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Se  io  do  qui  questi  svolgimenti,  gli  è che  la  distinzione  fra  il  capitale  Ijsso 
ed  il  capitale  di  circolazione  ha  un’importanza.  Noi  lo  faremo  vedere  più  minu- 
tamente, quando  tratteremo  della  carta-moneta,  e dei  vani  sforzi  che  differenti 
governi  hanno  fatto  per  forzarne  la  circolazione.  In  questi  ultimi  tempi,  alcuni 
autori  hanno  mostrato,  come  una  tale  distinzione  fosse  profonda,  quanto  lume 
essa  spandesse  su  certo  crisi  commerciali  (1). 

Colui  cito  comunemente  vien  chiamato  il  capitalista,  l’uomo  di  cui,  secondo 
un’altra  espressione  ricevuta  nel  linguaggio  ordinario,  la  fortuna  è in  portafoglio, 
possiede  e maneggia  una  certa  trazione  dei  capitale  di  circolazione  della  società,, 
Egli  vi  aggiunge,  in  molti  casi,  dei  valori  che  si  qualilìcano  di  mobiliari,  come 
sono  titoli  di  rendita  sullo  Stalo,  azioni  di  canali  o di  strade  ferrale;  ma  non  è 
e non  può  essere  questa  che  un’eccezione  ne'  suoi  investimenti.  I canali  e le 
strade  ferrate  sono  altrettanti  immobili,  altrettanti  capitali  fissi,  la  cui  proprietà, 
per  combinazioni  ingegnose,  è ripartita  in  frazioni  uguali,  chiamate  azioni,  ri- 
guardo alle  quali  la  legge  e l’uso  rendono  la  negoz.iazione  rapida  e facile,  la  qual 
cosa  sembra  spogliare  codesti  oggetti  dell’immobiiità,  che  frattanto  n’è  l’essenza. 
I.e  rendite  sullo  Stato  sono  prclcvazioui  sul  reddito  dello  Stalo  ed  i titoli  di  ren- 
dila sono  impegni  da  valere  sull’insieme  dei  capitali  d’ogni  sorta,  tanto  (issi  che 
circolarmi,  che  appartengono  ai  membri  della  nazione;  impegni  negoziabili  faci  - 
lissimamente  c quasi  senza  spesa.  Del  pari  che  le  azioni  industriali  di  un  corso 
anche  meno  variabile  di  qu^to,  i titoli  di  rendita  sono  ricercati  da  ogni  capita- 
lista come  investimenti  provvisorii,  o per  servire  di  riserva.  Ma  la  persona  la 
quale  non  avesse  che  dei  titoli  di  rendita  o deile  azioni  industriali  sarebbe  un 
. renditaio  c non  un  capitalista  nel  senso  proprio  della  parola.  Il  capitalista,  quegli 
die  fa  professione  di  prestare  un  capitale  agli  agricoltori,  ai  manifattori,  ed  ai 
commercianti,  contro  le  loro  cambiali,  dehh'esse.reconsiderato,  almeno  principal- 
* mente,  come  distributore  di  capitale  di  circolazione.  Vi  ha  nondimeno  una  classe 
di  capitalisti,  numerosa  in  Francia,  che  presta  capitali  ai  proprietarii  fondiari! 
per  miglioramenti  territoriali,  c per  qualunque  altra  destinazione  sopra  ipoteche, 
e per  conseguenza,  a lunghe  scadenze.  Questi  capitalisti  dispongono  d’un  capitale 
di  circolazione  che  si  converte,  nel  raso  di  miglioramenti  del  suolo,  in  un  capi- 
tale fisso,  ed  il  cui  ritorno  è necessariamente  lento;  allora  questo  è altrettanto 
di  distolto  dal  capitale  di  circolazione  della  società.  Succede  la  stessa  cosa  quando 
il  capitalista  darà  i suoi  fondi  per  costruire  un  opificio,  o per  provvederlo  di 
macchine.  Somministrando  un  capitale,  per  l'oggetto  chequi  indico,  al  proprie- 
tario fondiario  od  al  manifattore,  il  capitalista  non  solamente  è nel  suo  diritto; 
ma  compie  un  officio  al  quale  lo  chiama  la  sua  professione.  Ma  s’cgli  investe 
cosi  lutto  il  suo  capitale,  cessa  per  lungo  tempo  di  avere  a sua  disposizione  i 
fondi  la  distribuzione  de'  quali  l’occupava.  Non  è più  un  capitalista,  in  questo 
senso,  che  non  ha  più  per  un  lungo  intervallo  nessun  capitale  da  prestare.  Egli 
rimane  un  uomo  ricco  il  quale  ha  diritto  al  rimborso  di  capitali  ad  un  dato 
giorno.  Il  manifattore  ed  il  commerciante,  che  hanno  cambiali  da  far  scontare' 
debbono  battere  ad  un'altra  porta. 

Questo  è anche  più  vero  pel  banchiere,  il  cui  mestiere  consiste  nel  prestare 


(1)  Vedi  Capital  Currency  and  Banking , dì  Wilson,  particolarmente  al  cap.  13. 
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capitali  e nel  sottoscrivere  egli  medesimo,  in  qualità^  di  giratario,  una  grande  quan- 
tità d’impegni  a prossima  scadenza.  Il  banchiere,  prr  la  ragione  ch’egli  mede- 
simo è sotto  il  peso  d'impegni  prossimi  e considerabili,  deve  tenere  presso  a poco 
tutto  l'aver  suo  sotto  una  Torma  tale  che  gli  ritorni  naturalmente  in  breve  ter- 
mine, e perciò  k necessario  che  i suoi  investimenti  rappresentino  frazioni  del 
capitale  di  circolazione  della  società,  la  conversione  delle  quali  in  moneta  nelle 
mani  de'  suoi  debitori,  gliene  faccia  ritornare  la  somma,  in  maniera  affatto  spon- 
tanea, per  cosi  dire,  dopo  un  breve  intervallo  di  tempo.  Ciò  che  gl’inglesi  chia- 
mano banking  lecuritiet,  i soli  titoli  che  un  banchiere  ben  consigliato  debbaam- 
meltere  nel  suo  portafoglio,  non  potrebbe  mai,  in  fatto  di  stabili,  rappresentare  se 
non  quelli  che  sono  stati  mobilizzati  col  metodo  indicato  poc’anzi  (1),  restringen- 
dosi anche  alla  categoria  di  quelli  che  si  ha  motivo  di  credere  non  vadano  sog- 
getti a grandi  oscillazioni.  Si  è potuto,  con  molta  giustezza  credere,  che  nei  falli- 
menti che  scoppiarono  nel  1847  fra  le  case  bancarie  di  Londra,  molti  provenissero 
dalla  circostanza  che  quelle  case  avevano  inconsideratamente  acquistato  degli 
immobili,  od  impegnato  una  buona  parte  de'  loro  fondi  sopra  ipoteche  territo- 
riali, nell’India  o nelle  colonie  occidentali.  Un  banchiere  può  benissimo  investire 
in  tal  modo  i capitali  di  quei  suoi  clienti  che  vi  consentano  espressamente,  non 
mai  però  i suoi  proprii,  poiché  gl’impegni  che  risultano  da  investimenti  siffatti, 
non  sono  banking  tecurities. 

Quando  si  vuole  impegnare  cosi  i proprii  foud^  si  deve  rinunciare  a tener 
banco. 

Quello  clic  noi  diciamo  del  banchiere  privalo  si  applica  a più  forte  ragione 
ai  banchi  pubblici. 

Io  do  qui  queste  spiegazioni  meno  per  esporre  sotto  un  altro  aspetto  la  diffe- 
renza che  passa  tra  il  capitale  fìsso  ed  il  capitale  di  circolazione,  che  per  mo- 
strare l’utilità  di  questa  distinzione. 


(1)  Pag.  207. 
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DEL  RAPPORTO  FRA  LA  QUANTITÀ  DELLE  MONETE  D’ORO  E D’ARGENTO 
E LA  RICCHEZZA  DEGLI  STATI. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Falsa  opinione  accreditatasi  che  i metalli  preziosi  formino  la  ricchezza  per  eccellenza 
o Tonica  ricchezza.  — Indicazione  di  alcune  delle  forme  che  essa  ha  rivestite  ; 
confusione  della  moneta  col  capitale. 

Si  cadrebbe  in  grossolano  errore  qualora  si  misurasse  la  ricchezza  degli  Stali 
dalla  quantità  di  metalli  preziosi  ch’essi  possiedono.  Lo  scopo  cui  tendono  i popoli 
industriali  è di  procurarsi  la  più  grande  massa  possibile  dei  differenti  oggetti 
necessarii  al  loro  benessere,  colla  minor  fatica  e col  meccanismo  più  sem- 
plice e meno  dispendioso.  La  moneta  è uno  degli  ordegni  della  macchina  indu- 
striale. Il  progresso,  in  quanto  la  concerne,  consiste  a ridurla  alla  più  semplice 
espressione.  Passalo  un  certo  punto,  a misura  che  i popoli  otlengono  dc’successi 
nell'industria,  che  ne  conoscono  meglio  i segreti  e che  si  arricchiscono,  essi 
adottano  misure  le  quali,  invece  di  aumentare  la  moneta  metallica,  ne  diminui- 
scono la  proporzione. 

Dato  il  meccanismo  commerciale  d’un  paese,  buono,  mediocre  o grossolano, 
codesto  paese,  per  una  quanlità  determinata  di  transazioni,  comporta  una  quan- 
tità corrispondente  di  moneta.  Se,  sotto  pretesto  che  le  pezze  d’oro  o d’argento 
sono  la  ricchezza  per  eccellenza  o la  ricchezza  unica,  si  accumulasse  indefinita- 
mente dentro  la  cerchia  delle  frontiere  Luna  o l’altra  moneta,  supponendo  che  sia 
possibile  di  fissarle  così  in  qualche  luogo,  una  parie  di  tali  monete  abbandone- 
rebbe i canali  della  circolazione  per  essere  tesoreggiata,  c questa  condanna  alla 
sterilità  di  una  parte  del  capitale  nazionale  sarebbe  un  danno.  Affinchè  tutte  le 
monete  rimanessero  a circolare,  restando  le  transazioni  le  medesime,  bisogne- 
rebbe assolutamente  che  nelle  medesime  operazioni  commerciali  dove  prima 
figurava  un  peso  di  600  grammi  d’argenlo  monetato  sotto  il  nome  di  una  somma 
di  100  franchi,  apparisse  un  peso  più  forte,  di  600  grammi,  per  esempio,  for- 
manti 120  franchi.  Questa  sostituzione  di  600  grammi  d’argento,  dove  bastavano 
500,  indicherebbe  che  l’argento  avrebbe  ribassalo  di  valore  nei  rapporto  di  600 
a 500,  ed  ecco  lutto  quello  che  si  avrebbe  guadagnalo  a ritenere  le  monete. 

In  questo  caso,  ogniqualvolta  si  commerciasse  collo  straniero,  si  subirebbe 
uno  svantaggio.  Lo  straniero  rilascerebbe  le  sue  mercanzie  alla  inibirà  dell’ar- 
gento nel  paese,  conlinuando  a prendere  quelle  del  paese  al  valore  dell'argento 
sul  mercato  generale  del  mondo.  Il  paese  farebbe  dunque  de’negozii  sul  genere 
di  quel  gran  signore  il  quale,  per  Scommessa,  vendeva  sul  I’onle-Nuovo  scudi  di 
6 lire  per  una  pezza  di  24  soldi. 

Bconom.  2a  serie.  Tomo  V.  — 14. 
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l.a  maggior  parte  de'governi  itcH'Europa  hanno  nondimeno,  durante  una  serie 
di  sci-oli,  ammesso  come  dogma  questa  falsa  idea,  clic  l'oro  e l'argento  sono 
la  sola  ricchezza,  mentre  non  sono  niente  più  che  una  mercanzia  di  cui  abi- 
tualmente si  i più  sicuro  di  trovare  subilo  il  collocamento  nel  mercato  gene- 
rale, e ch'ò  meno  soggetta  a variazioni.  In  conseguenza  essi  avevano  vietata 
l’esportazione  dei  due  metalli.  I governi  che  avrebbero  dovuto  più  favorirne  lo 
smaltimento,  perchò  i loro  Stali  erano  più  degli  altri  esposti  ad  averne  soverchia 
pienezza,  sono  quelli  che  l'hanno  interdetto  con  più  rigore,  il  governo  spagnuolo 
per  esempio.  Ma  quei  decreti  di  un'autorità  ignorante  non  hanno  mai  potuto 
farsi  rispettare.  Malgrado  le  pene  pronunciate  contro  chiunque  li  esportasse,  i 
quadrupli  spagnunli  hanno  costantemente  finito  per  andare  dove  il  commercio 
voleva.  Tutti  riconoscono  adesso  che  le  leggi  le  quali  si  oppongono  aH’usrila  dei 
metalli  preziosi,  dell'oro  sopratullo,  sono  perfettamente  illusorie:  siffatte  leggi 
continuano  però  tuttora  a disonorare  il  codice  di  alcune  nazioni. 

Qucst'illusione-sul  merito  particolare  dei  metalli  preziosi  era,  prima  dei  la- 
vori degli  economisti  del  secolo  dccimoltavo,  divisa  da  tutti  gli  uomini  che  si 
immischiavano  del  governo,  in  Europa,  l'no  dei  più  grandi  amministratori  che 
avesse  la  Francia  n’era  abbacinalo  quanto  chiunque  altro.  Nel  1670,  mentre  la 
Francia  era  al  colmo  della  potenza,  egli  sente  che  una  somma  di  un  milione 
è stata  portala  da  Cadice  all'Havre  su  due  bastimenti.  Egli  scrive  ad  un  suo 
agente  a Itouen  : c Sono  slato  un  poco  sorpreso  di  non  avere  rirevuto  questo 
avviso  da  voi,  mentre  sapete  come  non  vi  sia  nulla  che  possa  riuscire  più  gra- 
dilo al  re,  quanto  siffatte  notizie.  Non  mancale  dunque  di  darmele  in  avve- 
nire, ecc.  » (1). 

Quest'errore  ha  servito  di  base  a tutto  un  sistema  politico-commerciale  ch’è 
stato  in  onore  negli  Stati  più  polenti,  e che  prevale  ancora  nei  consigli  di  una 
nazione  famosa  pc’  suoi  lumi.  È il  Sistema  Mercantile  ossia  della  Bilancia  del 
commercio,  in  virtù  del  quale  si  cerca  il  modo  di  vendere  allo  straniero  senza 
nulla  comperare  da  lui,  nel  pensiero  ihe  allora  questo  pagherà  in  oro  ed  in  ar- 
gento, c cosi  si  accrescerà  la  massa  dei  metalli  preziosi  presso  di  noi.  Nel  me- 
desimo sistemo  si  dice,  ed  è una  metafora  riprodotta  giornalmente  in  solenni 
concioni,  clic  si  pago  un  tributo  allo  straniero  ogniqualvolta  si  comperi  da  que- 
sto qualche  cosa.  Si  suppone  che  l'imporlazione  delle  mercanzie  straniere  cagioni 
necessariamente  l'uscita  di  una  certa  quantità  di  metalli  preziosi,  e privi  il  paese 
di  una  frazione  della  sola  ricchezza  ch’esisla.  F.  cosa  affliggente  che  nei  grandi 
Stati,  l'opinione  dominante  sia  ancora  regolala  da  queste  massime,  dopo  un 
secolo  che  la  falsità  ne  è stata  cosi  bene  dimostrata  da  opere  dettate  da  scrittori 
di  mollo  credilo. 

Il  paese  che  merita  di  essere  proclamato  il  più  ricco,  à quello  dove  per  una 
stessa  quantità  di  popolazione  la  somma  dei  servigi  che  gli  uomini  si  rendono 
gli  uni  agli  altri  è la  più  grande,  supponendosi  i bisogni  gli  stessi  (2). 


(1)  Storia  di  Colbert,  di  Pietro  Clément,  pag.  490. 

(2)  Io  sostituisco  la  parola  servizi  alla  parola  prodotti  ; nell'ordine  stesso  più  letteral- 
mente industriale,  vi  sono  dette  professioni  d'una  utilità  incontestabile,  che  nò  aggiun- 
gono, nò  tolgono  alcun  atomo  di  materia  agli  oggetti,  e che  nemmeno  ne  modificano  la 
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TI  problema  di  rendere  ricca  una  nazione,  si  enuncia  fedelmente  in  questi 
termini  : lare  in  modo  che  ogni  persona  vi  produca,  pe’suoì  simili,  la  più  grande 
quantità  di  servigi  in  rapporto  coi  loro  bisogni,  e che  ciascuno  vi  abbia  pari- 
mente la  più  grande  facilità  per  cambiare  i servigi  proprii  cogli  altrui,  e quando 
dico  altrui,  ciò  intendo  nel  senso  più  largo,  senza  arrestarmi  alla  frontiera.  In 
questa  maniera,  i bisogni  di  ciascuno  ottengono,  ad  ogni  istante  la  più  grande 
soddisfazione  possibile. 

È cosi  che  si  ha  della  ricchezza  d’uno  Stato  una  nozione  vera  e semplice. 

In  tal  modo,  i metalli  preziosi,  monetati  od  in  verghe,  sono  quasi  messi  fuori  di 
causa,  non  appariscono  più  se  non  come  uno  dei  tanti  prodotti  dei  quali  l’uomo 
ha  tanto  bisogno.  La  trasmissione  della  moneta  non  è più  che  uno  dei  servigi 
diversissimi  che  gli  uomini  debbono  rendersi  l’uno  all’altro. 

Per  parlare,  più  esattamente,  la  moneta  è lo  strumento  per  l’interposizione  del 
quale  ciascheduno  compie  con  tutta  la  precisione  possibile  nel  modo  più  sicuro 
e nel  inomento  che  lo  desidera  il  cambio  degli  oggetti  o dei  servigi  dei  quali 
dispone  con  quelli  che  sono  alla  disposizione  de*  suoi  simili  c dei  quali  ha  bi- 
sogno. Confondere  la  moneta  colla  ricchezza  della  società,  gli  è prendere  il  rarro 
per  la  mercanzia,  oppure  anche  come  dice  .1.  S.  Hill,  nel  bel  trattalo  da  lui  ora 
dato  in  luce,  gli  è confondere  la  strada,  la  quale  è il  miglior  mezzo  di  arrivare 
alla  nostra  casa  od  al  nostro  campo,  con  questa  casa  o questo  campo  mede- 
simo (1). 

In  uno  scritto  nel  quale  ha  trattato,  in  quel  modo  ingegnoso  o piccante 
che  gli  è proprio,  la  questione  che  ri  occupa.  Bastisi  fa  benissimo  risaltare 
questo  carattere  essenziale  di  strumento  particolare  o di  macchina  speciale  che 
distingue  la  moneta,  e le  dà  la  potenza  di  procurarci  in  modo  comodo  c vantag- 
gioso, mediante  il  nostro  lavoro  o la  nostra  proprietà,  la  soddisfazione  dei  nostri 
bisogni,  vale  a dire,  la  ricchezza,  senza  che  questa  si  confonda  collo  strumento 
o la  macchina  e cessi  un  momento  di  esservi  compiutamente  esteriore.  Bisogna 
notare  clic  vi  sono  due  forme  di  transazioni,  « l'uno,  egli  dice,  si  chiama  Id- 
rati/), è quella  colla  quale  si  rende  un  servigio  per  ricevere  un  servigio  equiva- 
lente. Sotto  questa  forma,  le  transazioni  sarebbero  estremamente  limitale.  Perchè 
potessero  moltiplicarsi,  compiersi  a traverso  il  tempo  e lo  spazio  fra  persone 
sconosciute  e per  frazioni  infinite,  è occorso  l’intervento  (l’un  agente  intermedio, 
il  quale  è la  moneta.  £ssa  dà  luogo  al  cambio  che  non  è se  non  un  baratto 
complicalo  * (2). 

Quindi  a cagione  delle  qualità  materiali,  e se  cosi  posso  esprimermi,  politi- 
che che  sono  proprie  all’oro  ed  all’argento,  torna  vantaggioso  ad  ognuno  per 
barattare  quello  ch’egli  possieda  o di  cui  disponga,  con  quello  che  possiedono 
gli  altri,  di  sdoppiare  l'operazione,  barattando  prima  i servigi  o gli  oggetti  che 
sono  in  poter  suo  con  dei  pezzi  di  uno  di  questi  metalli,  mule  baiallar  poi 
questi  frammenti  di  metallo  con  quello  ch’egli  desidera.  Tale  è la  destinazione 


forma  ; tale  è l'industria  commerciale.  Bastiat  ha  messo  in  evidenza  la  convenienza  e 
l'importanza  di  quosta  sostituzione. 

(t)  Principiti  of  Politicai  Economi/.  Note  preliminari. 

(2)  Scritto  intitolato  : Maladetto  Danaro  ! 
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della  inonda;  essa  ha  dunque  un  officio  interessantissimo  ed  utilissimo;  ma  non 
è niente  più  di  questo  nel  mondo,  per  rapporto  alla  ricchezza. 

Il  capitale,  ognun  lo  sa,  e noi  ne  abbiamo  dello  una  parola  più  addietro  (1), 
è una  delle  forine  della  ricchezza,  forma  eminentemente  importante.  Qualunque 
capitale  è ricchezza;  ma  qualunque  ricchezza  (2)  non  è mica  capitale.  Il  capitale 
è esclusivamente  quella  porzione  della  ricchezza  eh’  è destinata  alla  produzione 
di  una  ricchezza  nuova.  La  confusione  fra  la  moneta  c la  ricchezza  è frequen- 
tissimamente  manifestata  da  una  confusione  fra  la  moneta  ed  il  capitale.  Pochi 
errori  sono  stali  cosi  profondamente  radicali,  iion  solamente  nel  volgo,  ma  an- 
che negli  uomini  chiamati  dalla  loro  posizione  o dal  loro  gusto  a ragionare  degli 
affari  pubblici,  come  quello  clic  confonde  la  moneta  col  capitale.  Esso  accredita 
anche  ai  giorni  nostri  tante  false  idee  e cagiona  tanti  atti  dannosi  che  merita 
una  nota  particolare. 

Esso  rivelasi  da  una  locuzione  ch’è  comunissima  a sentirsi.  Si  dice;  il  da- 
naro i abbondante  o il  danaro  è raro  per  indicare  che  l'uomo  industrioso,  il 
quale  cerca  un  capitale,  ha  facilità  o dura  fatica  ad  ottenerne.  Bisognerebbe  dire 
il  capitale  disponibile,  principalmente  quello  che  noi  abbiamo  chiamato  (3)  il  ca- 
pitale di  circolazióne.  Clic  il  capitale  si  valuti  e si  esprima  in  argento  od  in  oro 
monetato,  non  è una  ragione  perchè  sia  una  quantità  d’argento  uè  d’oro;  ciò 
nonostante  si  è immaginato  così  ; dal  che,  certe  maniere  di  esprimersi  che  si 
ritrovano  nella  maggior  parte  delle  lingue.  Gl’Inglesi  dicono  moneta  {money) 
come  i Francesi  dicono  argento  ( argent );  essi  chiamano  mercato  della  moneta 
{money-market)  quello  che  bisognerebbe  chiamare  il  mercato  del  capitale.  Sotto 
tutte  queste  espressioni  è nascosta  un’idea  falsa.  Pigliare  alla  lettera  queste 
parole,  l'argento  è abbondante,  quando  i capi  d'industria  trovano  facilmente  il 
credito  clic  cercano,  gli  è presso  a poco,  come  se  si  traducesse  l’adagio  che  l’ar- 
gento è il  nerbo  della  guerra,  dicendo  che  le  armi  ed  i proiettili  dei  soldati  sono 
di  codesto  metallo. 

L’incredibile  transazione  menzionata  più  addietro  (4)  nella  quale  Barbè-Mar- 
bois,  ministro  del  tesoro,  sul  cominciare  del  regno  di  Napoleone, erasi  lasciato  tra- 
scinare, in  perfetta  onestà,  dai  maneggi  del  famoso  Ouvrard,  la  qual  cosa  aveva 
Unito  col  far  uscire  dalla  tesoreria  nazionale  141,800.000  franchi  in  cambio  di 
metalli  preziosi  da  prendere,  quando  si  potesse,  al  Messico,  al  Perù  o nella  Piata, 
aveva  per  origine  quest'illusione  che  fa  considerare  i metalli  preziosi  come  la 
ricchezza  principale,  come  il  capitale  per  eccellenza.  La  Francia  impoverita  dalla 
rivoluzione  che  aveva  divorato  il  rapitale  della  società,  si  trascinava  penosamente 
nella  carriera  del  lavoro.  Tutti,  dall’uomo  probo  ch’era  ministro,  fino  all’audace 
speculatore,  il  quale  aveva  fallo  muovere  i fili  dell’intrigo,  erano  persuasi  che  si 


(1)  Sezione  IX,  cap.  2"  io  principio. 

(2)  Io  non  parlo  qni  so  non  della  ricchezza  scambievole,  della  ricchezza  prodotta  dal 
lavoro  umano,  ricchezza  che  si  compera  e si  vende.  L'Economia  politica  considera 
giustamente  come  ricchezza  certi  oggetti  dei  quali  noi  abbiamo  naturalmente  il  godi- 
mento, senza  che  ci  costino  alcun  lavoro,  l’aria  che  si  respira,  per  esempio  ; io  lascio  da 
parte  questa  ricchezza  (Vedi  Rossi,  lezione  IV  del  primo  volume). 

(3)  Sezione  IX,  cap.  2. 

(4)  Sezione  Vili,  cap.  3. 
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procurerebbe  ella  Francia  quel  capitale  die  invocavano  tutti  i voti  de’manifat- 
tori,  dei  commercianti,  dei  coltivatori,  coll'operazione  che  consisteva  a cambiare 
i mezzi  effettivi  della  Francia  con  delegazioni  sui  depositi  di  metalli  preziosi  che 
si  diceva  esistere  nei  porti  dell’America  spagnuola. 

t Non  era  solamente,  dice  Mollien,  l’opinione  di  alcuni  nomini,  era  anche 
« allora  un  articolo  di  fede  fra  la  maggior  parte  degli  uomini  i^i  finanza,  dei 

< banchieri,  e dei  commercianti,  che  tutti  gl'impacci  nei  negozii  pubblici  e pri- 
« vali  non  provenissero  che  dall'assenza  delle  materie  d’oro  o d’argento  che  la 
v guerra  riteneva  cattive  nelle  fattorie  spagnuole  d’America.  Nei  gabinetti  dei 
« sovrani,  come  nei  banchi,  si  giustificava  lutto  con  questa  locuzione  comune: 

« il  danaro  manca,  il  danaro  è raro.  E fra  quelli  che  videro  arrivare  a Madrid 
» uno  dei  fasserxiti  del  tesoro  di  Francia,  con  cento,  forse  centocinquanta 

< milioni  di  tratte  sedicenti  pagabili  in  piastre  a Messico,  Caracas,  Yera-Cruz, 

« Bucnos-Ayres,  l’Avana,  io  dubito  che  ci  fosse  uno  solo  il  quale  non  parteci- 
c passe  al  desiderio  di  veder  effettuarsi  questo  soccorso  a profitto  del  continente, 

« cominciando  dalla  Francia. 

< Siccome  colai  credito  era  rappresentato  da  cambiali  che  si 

« potevano  supporre  tratte  sopra  delle  piastre  senza  restrizione,  all’ordine  degli 

< associati  del  signor  Ouvrard,  si  spiega  anche  come,  in  mezzo  ai  lamenti  po- 
li polari  sulla  rarità  del  danaro,  un  ministro,  il  quale  sovente,  per  pagamenti 
« urgenti,  non  poteva  disporre  che  di  valori  a lunga  scadenza  sulle  imposte, 

« aveva  creduto  non  compromettere  gl’interessi  delftesoro,  cambiando  valori  di 
« questa  natura,  contro  monti  d’argento  che  si  assicurava  essere  disponibili  nei 
« depositi  americani  (1)  ». 

In  cento  opere  che  hanno  onoralo  i loro  autori  e che  fanno  testimonio  soltc 
altri  rapporti  di  una  grande  intelligenza,  incelilo  invenzioni  che  hanno  ottenuto 
per  un  giorno  il  favor  pubblico,  e più  di  una  volta,  per  la  sciagura  degli  uomini, 
sono  diventale  leggi  degli  Stali,  questa  falsa  nozione  si  presenta  e vi  serve  di 
pietra  angolare.  Essa  sta  nel  fondo  di  tutti  i programmi,  in  virtù  dei  quali  si  ha 
inondato  o si  ha  voluto  inondare  di  carta-moneta  la  Francia  e diverse  contrade 
dei  due  emisferi.  Era  il  fondamento  del  sistema  di  Law,  e quello  di  non  poche- 
proposte  che  hanno  avuto  un  successo  di  voga  in  tempi  più  vicini  a noi.  Ultima- 
mente, nel  1848,  nel  seno  dell’Assemblea  Costituente  un  progetto  che  si  era  pre- 
sentato coll’assentimento  di  tino  dei  comitali,  ma  che  fortunatamente  fu  messo1 
da  parte,  e l’effetto  del  quale  sarebbe  stalo  di  coprire  la  Francia  di  carta-moneta' 
sotto  il  nome  di  boni  ipotecarii,  era  presso  a poco  la  pretta  ripetizione  di  quello1 
di  Law,  come  si  può  verificarlo  leggendo  la  memoria  da  questo  diretla  al  par- 
lamento di  Scozia;  esso  riposava  sull'idea  erronea,  che,  per  moltiplicare  il  capi- 
tale, non  si  debba  che  moltiplicare  il  danaro.  L'agricoltura  che  voglia  migliorare 
il  suo  podere  e pagare  i suoi  debiti,  ma  che  manca  del  capitale  necessario;  il 
capo  di  nazione  che  ha  sotto  Farmi  eserciti  numerosi,  ed  al  quale  l’imposta  non 
rende  ciò  che  gli  occorrerebbe;  il  legislatore  d’immaginazione  esaltata,  il  quale 
vorrebbe  con  un  colpo  di  verga  magica,  guarire  radicalmente  la  strettezza  pub- 
blica, ma  non  sa  dove  pigliare  i mezzi,  dicono  ugualmente  essere  il  danaro  quello- 


(1)  Memorie  dm  ministro  del  Tesoro  pubblico,  tona.  B,pag.  15, 
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che  manca,  dal  che  conchiudono  che  altro  non  rimanga  a Tare  clic  di  crearne  di 
carta.  Essi  trovano  argomenti  speciosi  per  persuadere  il  pubblico  c darla  ad 
intendere  a se  medesimi. 

Quando  l'agricoltura  si  lagna  e domanda  per  rimedio  ai  suoi  mali  dei  boni 
ipotecarii , per  esempio,  gridando  clic  il  danaro  è scarso,  es5a  è abbacinala  dulia 
metafora,  in  virtù  della  «piale,  nel  linguaggio  ordinario,  il  capitale  è qualificato 
di  danaro,  unicamente  perché  la  moneta,  la  quale  è «l'argento,  è la  misura  del 
rapitale.  Ciò  che  manca  all'agricoltura  presso  noi  per  prosperare,  è del  capitale. 

Ciò  che  l'orma  la  strettezza  pubblica,  é la  rarità  del  capitale.  Ciò  che  impe- 
disce i governi  bellicosi  di  ritirare  dippiù  dai  contribuenti  coll’imposta,  c che  la 
società  sulla  quale  essi  operano  non  ha  abbastanza  capitale  per  poter  distrarre 
qualche  cosa  di  più  dal  suo  reddito,  senza  morire  di  fame.  Ciò  che  mantiene  ad 
un  basso  livello  la  meta  dei  salarii,  è che,  rapporto  alla  popolazione,  il  capitale 
è raro. 

Certamente  se  l’agricoltore  che  sollecita  i boni  ipolecarii,  o il  governo  che 
fabbrica  degli  assegnali,  avessero  trovato  una  miniera  d'argento  ricca  come  il 
Potosi,  o un  ripostiglio  pieno  di  monete,  dal  quale  avessero  potuto  cavarne  in- 
definitamente, il  problema  che  gli  agita  sarebbe  sciolto.  E perchè  il  metallo  pre- 
zioso che  lo  scavamento  «Iella  miniera  avrebbe  dato  con  poca  spesa,  o che  il 
tesoro  avfebbe  gratuitamente  somministralo,  sarebbe  o potrebbe  diventare  all'i- 
stante un  capitale  assolutamente  reale,  un  capitale  disponibilissimo,  un  capitale 
di  cui  si  troverebbe  lo  smaltimento  sul  mercato  generale.  Ma  non  passerebbe 
mica,  o almeno  non  resterebbe  una  quantità  mollo  forte  di  qocH'argcnto  nella 
moneta  del  paese  (1).  Oppure,  se  ne  rimanesse  nel  paese  una  proporzione  nota- 
bile sotto  la  forma  di  moneta,  è perchè  l’argento  avrebbe  notabilmente  diminuito 
di  valore  per  fatto  della  travatura,  clic  fosse  stata  abbondantissima,  e che,  in 
conseguenza,  le  transazioni  nelle  quali  occorrevano  prima  20  grammi  «li  quel  me- 
tallo, ne  avrebbero  esigilo  25  o 30.  In  questo  caso  vi  sarebbe  un  peso  più  grande 
di  argento  monetato,  ma  il  valore  permutabile  della  massa  totale  della  moneta 
non  sarebbe  mutalo.  In  qualunque  caso,  risulta  da  questo,  che  il  desideratimi  non 
sarebbe  una  più  grande  quantità  di  moneta,  ma  bensì  un  sovrappiù  di  capitale. 

Bisogna  ben  dire  che  l’errore  qui  indicato,  secondo  il  quale  il  capitale  c la 
moneta  sarebbero  una  sola  e medesima  cosa,  non  è il  solo  che  abbia  viziato  il 
sistema  di  Law,  gli  assegnali  della  Rivoluzione  francese,  i boni  ipotecarii  pro- 
posti nel  1848  all’Assemblea  Costituente,  o tutte  le  altre  combinazioni  di  carta- 
moneta dalle  quali  i governi  ed  i popoli  sono  stali  gabbati.  Ve  n’ha  almeno  un 
altro  che  guastava  profondamente  tutti  questi  piani  pretesi  salutari,  e rendeva 
inevitabile  la  catastrofe  : erano  stati  anche  fondali  sull'ipotesi,  della  quale  noi 
abbiamo  mostrata  la  falsità  (2),  clic  la  moneta  è un  segno  rappresentativo  ; 
mentre  la  moneta  è una  mercanzia  che  ha  un  valore  suo  proprio,  e che  nelle 
transazioni,  figura  a due  titoli  inseparabili,  quello  di  misura  e quello  di  equi- 
valente (3).  lina  volta  ammessa  la  nozione  oggi  pienamente  accreditala  anche 


(t)  Faccio  astrazione  da  circostanze  particolari  che  potrebbero  presentarsi;  se  ne 
troveranno  degli  esempi  alla  Sez.  V,  cap.  3°  in  fine. 

(2)  Sezione  I,  cap.  3. 

(3)  Vedi  sezione  l,cap.  f,  lo  sviluppo  di  questa  definizione  della  moneta. 
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presso  il  volgo  (c  quante  persone,  altronde  chiarissime,  sono  volgo  su  codesto 
punto!),  che  la  moneta  non  è altro  clic  un  segno,  In  logica  conduceva  difilato 
ad  invenzioni  funeste. 

E difalti,  se  mi  si  accorda  da  ^ua  parte  che  la  moneta  sia  puramente  e 
semplicemente  un  seguo,  dall'allra  parte  che  la  moneta  sia  la  medesima  cosa 
che  il  capitale  o la  ricchezza,  per  somministrare  capitale  o ricchezza  a chiun- 
que ne  richieda,  o allo  Stato  che  ne  è bisognoso,  io  non  dovrò  che  moltiplicare 
il  segno.  Ma  potendo  un  segno  essere  di  carta  ugualmente  che  di  metallo,  si 
sarebbe  mollo  semplici  volendo  adottare  per  segno  una  sostanza  rara,  come 
l’oro  o l'argento.  Io  batterò  dunque  moneta  con  della  caria.  Ragionando  a questa 
guisa,  si  fabbrica  il  biglietto  di  banco  di  Law,  il  Continental  money  del  primo 
congresso  degli  Stali  Uniti,  a l’antico  rublo  di  carta,  e si  arriva  alle  fatali  con- 
seguenze che  la  storia  c’insegna. 

Se  quando  l'autorità  si  lascia  andare  a questi  pericolosi  errori  sulla  natura 
della  moneta,  le  si  obbietta  die  sarebbe  utile  die  il  segno  fosse  un  pegno,  sotto 
l'impero  dei  sofismi  che  la  dominano,  essa  allora  immaginerà  l'assegnato  della 
IUvuluzioiie  francese,  seguo  dietro  al  quale  si  diceva  che  si  trovavano  i beni 
nazionali,  od  i boni  ipoteca  rii,  fortunatamente  rigettati  dall'Assemblea  del  1848 
che  dovevano  avere  per  guarentigia  una  grande  quantità  di  proprietà  territoriali. 
Ma  dal  segno  alla  sostanza,  nell'uno  e nell'altro  di  questi  sistemi,  la  distanza  era 
immensa.  Il  possessore  dell'assegnato  non  era  menomamente  sicuro  di  varcare 
quella  distanza  quand’ei  volesse,  vale  a dire,  di  procurarsi  con  centomila  franchi 
di  assegnati  una  quantità  di  terre,  la  quale  sul  mercato  si  barattasse  con  cento- 
mila pezze  d'argento  del  peso  di  5 grammi  al  titolo  di  9|10  di  fino.  Egli  ebbe 
presto  la  certezza  del  contrario,  i regolamenti  particolari  che.  furono  fatti  su 
questa  materia,  le  condizioni  stesse  che  furono  stabilite  pel  pagamento  delle  terre 
in  assegnati,  resero  ineseguibile  colale  baratto.  Perciò  una  carta-moneta,  quale 
era  rassegnato,  doveva  necessariamente  svilirsi,  vale  a dire,  cessare  di  essere  al 
pari  dei  metalli  preziosi. 

Con  un  governo,  come  la  Convenzione,  pel  quale  nulla  vi  era  di  sacro,  e che 
moltiplicava  indefinitamente  la  carta-moneta,  gli  assegnati  dovevano  cadere  a 
zero;  con  qualunque  altro  governo,  sotto  l'impero  di  regolamenti  meglio  combi- 
nali, e con  un’emissione  minore,  rassegnalo  sarebbe  tuttavia  stato  svilito.  È 
perché  ciascheduno  è perfettamente  sicuro  di  avere  5 franchi,  quando  ha  in  inano 
25  grammi  d'argento  al  titolo  di  9|10 ; egli  non  lo  è su  non  ha  che  la  promessa 
di  un  cantuccio  di  terra  di  questo  valore,  si  dice,  da  pigliarsi  non  si  sa  dove, 
non  si  sa  quando.  Un  pezzo  di  carta  non  è uu  campo;  e lo  fosse  pure,  non 
sarebbe  una  buona  moneta  per  questo.  « Io  posso  mettere  uno  scudo  nella  mia 
borsa,  non  posso  mica  portarmi  la  lustra  terra  sotto  l’ascelln,  diceva  Giacomo 
Latitile  ad  un  progettista  ».  Ladine  aveva  ragione.  La  terra  non  è mica  una  Cosa 
che  si  possa  monetare.  Vi  sono  molte  ragioni  clic  vi  si  oppongono.  Più  addietro 
noi  abbiamo  ricordati  i caratteri  che  una  sostanza  doveva  avere  perchè  se  ne 
facesse  una  moneta  (1);  si  può  vedere  se  la  terra  li  presenti.  Questi  caratteri 
sono  disconosciuti  o tralasciati  dalle  persone  che  credono  di  poter  assicurare 


(t  ) Sezione  I,  cap,  l“.e  2. 
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perfettamente  ed  indefinitamente  il  corso  della  carta-moneta  assegnandovi  delle 
proprietà  territoriali  per  pegno. 

Gli  ammiratori  degli  assegnati,  classe  più  numerosa  in  Francia  di  quanto  si 
potesse  crederlo,  dicono  che  si  avrebbe  evitato)  la  catastrofe  se  l'assegnato  fosse 
stalo  più  agevolmente  permutabile  contro  terre  di  tali  qualità  e capienza.  Difatti 
se  i beni  nazionali  fossero  stati  classificati  anticipatamente  sopra  registri  pubblici 
e che  fosse  bastato  portare  la  somma  fissata  in  assegnali,  per  divenire  proprie- 
tario, è fuori  dubbio  che  la  caduta  dell'assegnalo  sarebbe  stata  meno  rapida  e 
meno  profonda,  ed  il  governo  rivoluzionario  avrebbe  trotto  dalla  carta-moneta 
un  partilo  migliore.  Non  bisogna  mica  dire  però  che  rassegnato  sarebbe  restalo 
al  pari  colla  moneta,  dal  momento  che  l'emissione  avesse  oltrepassato  un  certo 
punto.  Una  certa  quantità  di  assegnati  sarebbe  rientrata  al  tesoro  nazionale  na- 
turalmente, ma  la  massa  ricondotta  da  questo  riflusso  non  sarebbe  stata  indefi- 
nita. Perchè  lo  fosse  stata,  avrebbe  bisognalo  che  tutti  coloro  nelle  cui  mani 
capitavano  degli  assegnati,  avessero  trovato  conveniente  di  avere  delle  terre;  ora 
è questa  una  proprietà  che  non  conviene  mica  a tutti,  anzi  lult’allro.  Il  fornitore 
che  aveva  consegnalo  alla  repubblica  del  ferro  o del  bronzo  per  fabbricare  delle 
armi;  del  panno,  della  tela,  del  cuoio  per  vestire  i soldati;  dei  cavalli,  dei  gra- 
ni, dei  materiali  d’ogni  sorta,  aveva  bisogno  per  continuare  il  suo  commercio  di 
essere  rimborsato  altrimenti  che  in  terre.  Si  dirà  ch’egli  avrebbe  potuto  venderle. 
Fino  ad  un  certo  punto;  quandu  si  ha  fretta  di  vendere  e clic  molti  altri  sono  nel 
medesimo  caso,  non  si  vende  che  a perdila. 

Il  governo  allora  consumava  e sovente  sprecava,  per  la  difesa  del  territorio 
o per  sostenersi,  un’enorme  frazione  di  quello  che  noi  abbiamo  chiamato  il  capi- 
tale di  circolazione  della  società.  Non  si  poteva  surrogarlo  con  delle  terre,  poi- 
ché proprietà  territoriali,  per  quanto  pur  fertili  sicno,  non  rigenerano  mica  im- 
mediatamente nè  in  breve  termine,  in  quantità  uguale  al  loro  valore,  il  capitale 
di  circolazione,  cli'è  quello  sul  quale  la  società  vive,  nel  scuso  materiale  della 
parola  In  tempi  prosperi,  quando  la  società  francese  fa  dei  risparmii,  vale  a dire 
consuma  meno  capitale  di  quanto  ne  produce,  i privati  possono  senza-  inconve- 
niente, ed  anzi  con  vantaggio,  distrarre  ogni  anno  alquante  centinaia  di  milioni 
dal  capitale  di  circolazione  collettivo  della  società,  per  convertirli  in  capitale 
fisso.  Ma  non  potrebbero  fare  di  più  senza  che  la  società  fosse  esposta  a dei 
patimenti.  Gli  oggetti  di  cui  si  compone  il  capitale  di  circolazione  diventereb- 
bero rari,  insufficienti  e rincarirebbero.  Ora,  al  tempo  degli  assegnati,  non  si 
trattava  mica  di  due  o trecento  milioni  ; la  Convenzione  misurava  le  sue  emissioni 
a miliardi,  ed  a quell'epoca,  la  società  in  massa,  non  faceva  mica  risparmii, 
ma  consumava  il  proprio  capitale.  In  una  parola,  qualunque  fosse  stato  il  sistema 
adottato  per  la  vendita  dei  beni  nazionali  ed  il  ritorno  degli  assegnati  per  que- 
sto mezzo,  era  inevitabile,  dal  momento  che  remissione  fosse  forte,  che  l'asse- 
gnalo fosse  svilito,  rapporto  ai  metalli  preziosi  in  verghe  o monetati,  come  tutto 
il  rimanente.  Una  cosa  è vera  : l’assegnalo  avrebbe  potuto  non  essere  menoma- 
mente svilito,  rapporto  alla  terra,  almeno  ai  beni  nazionali  ; ma  la  terra  sovrab- 
bondantemente oITcrta,  sarebbe  stata  essa  medesima  svilita  per  effetto  della 
medesima  legge  regolatrice  dei  valori. 

Dopjj  un  termine  più  o meno  breve,  la  carta-moneta  ha  sempre  subito  uno 
svilimento.  Quanto  più  il  pegno  n’e  stalo  lontano,  incerto,  difficile  a cogliere. 
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tanto  più  lo  svilimento  è stato  considerevole  e rapido.  Medesimamente,  appena 
1’emissione  è stala  esagerata,  rapporto'  al  pegno,  la  perdita  e stata  manifesta. 

Se  1’emissione  eccede  la  quantità  di  moneta  che  sarebbe  stata  necessaria  al 
servigio  delle  transazioni,  quand’anche  fosse  lontana  dall’eccedere  il  pegno,  lo 
svilimento  non  sarebbe  perù  meno  infallibile,  e sarà  tanto  più  sensibile  quanto 
più  forte  sarà  l’eccesso.  Poiché  lo  svilimento  allora  succederebbe,  quand’anche 
quello  che  si  emette  fosse  in  pezze  d'oro  e d’argento,  purché  queste  non  potes- 
sero essere  esportate,  com’è  proprio  il  caso  colla  carta-moneta.  Ma  gli  uomini 
i quali  credono  che  la  moneta  costituisca  il  capitale,  la  ricchezza  stessa  della 
società  non  immaginano  elio  vi  sia  inconveniente  nel  moltiplicare  il  segno  che 
suppongono  essere  moneta.  Ecco  perchè,  dopo  aver  emesso  della  carta-moneta 
nel  modo  più  immoderato,  i governi,  tante  volte,  hanno  attribuito  ad  ogni  sorta 
di  motivi  che  non  ci  entravano  per  nulla,  alla  tristizia  degli  uomini,  allo  spirito 
di  parte,  l’avvilimento  che  risultava  dalla  natura  delle,  cose.  E poi,  nel  loro  de- 
siderio di  rovesciare  questi  ostacoli  immaginarli,  si  lasciavano  andare  a misure 
tiranniche,  sempre  senza  risultato. 

Non  insistiamo  qui  maggiormente  sulla  carta-moneta,  intendo  dire,  sulla 
carta  legalmente  inconvertibile  in  contante,  e sulle  cause  che  presto  o tardi  ne 
rendono  inevitabile  lo  svilimento.  E questo  un  soggetto  clic  sarà  trattato  con 
maggiore  svolgimento  in  altro  volume.  Contentiamoci  qui  di  esprimere  il  volo, 
che  non  si  tardi  più  oltre  a rivocare  il  decreto  del  15  marzo  1848,  il  quale  ha 
mutato  i biglietti  del  banco  di  Francia  e de’  banchi  dei  dipartimenti,  da  titoli 
immediatamente  convertibili  in  iscudi,  a titoli  immediatamente  inconvertibili,  c 
che  cosi  ha  posto  la  Francia  al  reggime  della  carta-moneta.  Le  clausole  ristret- 
ti ve  che  fanno  parte  del  decreto,  gli  hanno  impedito  finora  di  partorire  disastri, 
ma  il  pensiero  medesimo  del  decreto  è pieno  di  pericoli.  Non  si  ponga  in  dimen- 
ticanza che  il  reggime  della  carta-moneta,  quand’anche  doveva  riuscire  ad  una 
catastrofe,  ha  quasi  sempre  esordito  con  una  riserva,  la  quale  ha  addormentato 
la  prudenza  dei  popoli,  e che  presto  ha  ceduto  il  posto  ad  ogni  sorta  di  te- 
merità ! 

L'opinione,  che  la  moneta  sia  tutta  la  ricchezza,  si  produce  sotto  un'altra 
*ormn  che  non  è raro  d’incontrare  anche  presso  persone  che  hanno  ricevuto  una 
buona  educazione,  per  quanto  se  ue  dia  in  Francia  alla  maggior  parte  de’  gio- 
vani delle  classi  agiate.  Si  pretende  che  il  paese  in  massa  nulla  perda,  quando 
i privati  o lo  Stato  fanno  dispcndii  matti,  o mal  giustificati.  Si  dice:  il  danaro 
non  esce  dal  paese.  Niente  di  più  vero;  nella  maggior  parte  dei  casi  il  danaro 
rimane  in  Francia.  Non  è meno  vero  però  che  se  lo  Stato  dissipi  il  prodotto 
(lell’imposta,  è una  sciagura  pei  contribuenti,  dei  quali  il  governo  deve  nondimeno 
prendere  in  considerazione  gl'interessi  ; e,  per  quanto  concerne  i privati,  noi  non 
potremmo  essere  inditTercnti  che  l’uno  si  rovini,  anche  quando  pel  medesimo 
fatto  un  altro  si  arricchisca.  Ma  fatta  astrazione  anche  dalla  sollecitudine  che 
meritano  i contribuenti,  e dalla  commiserazione  che  si  deve  provare  per  un  con- 
cittadino, il  quale  perda  la  propria  fortuna,  non  è senza  importanza  per  la  ric- 
chezza della  società,  che  lo  Stato  od  i privati  impieghino  i loro  mezzi  in  un  modo 
piuttosto  che  in  un  altro.  Un  certo  uso  aumenta  la  ricchezza  della  società,  certo 
altro  la  diminuisce,  quantunque  la  quantità  di  moneta  rimanga  la  medesima  nei 
paese.  Io  lo  ripeto,  la  moneta  è uno  strumento  per  mezzo  del  quale  si  cambiano 
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gli  uni  cogli  oltri,  gli  oggetti  od  i servigi,  che  sono  in  potere  dei  diversi  privati, 
oggetti  o servigi  il  cui  insieme  compone  la  ricchezza  della  società,  riguardata 
collettivamente;  ma  non  è ricchezza  codesta,  lai  ricchezza  della  società  au- 
menta insieme  di  questi  oggetti  e di  questi  servigi;  io  suppongo  ch’essi  conser- 
vino altronde  un  certo  rapporto,  non  solamente  coi  bisogni  della  società,  ma 
anche  fra  di  loro.  K>s»  diminuisce,  quando  questo  insieme  diminuisce.  Ora,  per- 
chè lo  slrumeiito  che  serve  a compiere  i camini,  sarà  rimasto  il  medesimo, 
avremo  noi  il  diritto  di  dire  che  l'insieme  degli  oggetti  da  cambiare  non  ha  po- 
tuto decrescere?  Sarebbe  come  se  taluno  sostenesse  che,  in  una  fabbrica  di  Mul- 
house o di  Manchester,  la  l'abbricaziuue  ed  i profitti  rimangono  al  medesimo 
punto,  dal  momento  che  le  macchine  per  iscardare,  filare,  tessere  e stampare 
sono  al  medesimo  posto  e nel  medesimo  stalo,  quand'anche  non  vi  si  trovasse 
più  un  solo  chilogrammo  di  cotone. 

Strana  idea  la  quale  farebbe  dipendere  la  prosperità  delle  popolazioni  nu- 
merose, della  Francia,  dell'Inghilterra,  delfAlemagua,  dal  maggiore  o minore 
successo  col  quale  i Messicani  od  i Peruviani  o i lavatori  d'oro  della  Siberia, 
mettano  in  esercizio  una  ventina  di  giacimenti  metalliferi,  poiché  il  numero  dei 
posti  che  formano  l'abbondanza  o la  rarità  dei  metalli  preziosi  non  è mica  più 
grande  ! Tristo  sistema,  secondo  il  quale  la  ricchezza  delle  società  sarebbe  im- 
mobile, dal  momento  che  non  vi  fosse  una  più  gl  ande  quantità  di  metalli  pre- 
ziosi, anche  quaudo  gli  unmiui  facessero  fortunati  prodigi  di  attività  e d'intelli- 
genza, e che  dopo  essersi  mostrati  assidui  al  travaglio,  fossero  tenaci  al  risparmio. 
Dottrina  cieca,  la  quale  offrirebbe  la  medesima  prospettiva  di  ricchezza  e ili  po- 
tenza sul  mondo  a due  nazioni,  una  delle  quali  si  componesse  d'uomini  indu- 
striosi, economi  e temperanti,  mentre  l'altra  poltrisse  aoll'ozio,  si  abbandonasse 
alta  dissipazione  e gavazzasse  nell'orgia.  Una  siffatta  opinione  veramente  è con- 
dannabile piuttosto  itali»  morale  pubblica  che  dalla  scienza,  poiché  confonde  le 
nozioni  del  giusto  e dell'ingiusto,  del  bene  e del  male,  essa  promette  lo  stesso 
avvenire  al  vizio  ed  alla  virtù. 

Non  è mestieri  meditare  lungamente  per  comprendere  che  se  io  spendo  cento 
mila  franchi  a dare  feste  di  ballo  e conviti,  saranno  quasi  centomila  franchi 
che  la  società  avrà  di  meno.  Questa  somma  sarà  passala  in  mano  dei  mercanti 
di  comestibili  e di  vini,  ai  confettieri,  ai  sorbetticri,  ai  droghieri,  e sarà  uscita 
dalle  mani  di  queste  persone,  per  cadere  nelle  mie,  una  quantità  equivalente  di 
oggetti.  Ma  una  volta  terminati  i miei  conviti,  della  doppia  ricchezza  che  pri- 
mieramente esisteva,  da  una  patte  nei  loro  magazzini,  dall'altra  nel  mio  forziere, 
la  priuia  sarà  svanita;  io  mi  sarò  impoverito  di  altrettanto,  ed  i fornitori  non 
si  saranno  arricchiti  che  del  beneficio  che  avranno  fallo,  beneficio  legittimo, 
poiché  è la  rimunerazione  delia,  loro  fatica;  saranno  5000  franchi,  per  esempio. 
In  breve,  la  società  avrà  perduto  cenlooiila  frantili,  meno  il  profitto  ili  quelle 
persone,  ossia,  95,000  franchi.  Se  io  consacro  i miei  100,000  franchi  ad  eri- 
gere, a metter  sù,  a provvedere  d’ordegni  e di  materie,  a tenere  in  attiviti!  un 
filatoio,  il  cui  bisogno  fosse  sentito,  o a costruire  un  ponte  ch'io  suppongo  utili?, 
una  volta  compiuta  l’opera,  i fornitori  diversi  si  saranno  spartita  fra  loro  la  mia 
somma  di  100,000  franchi  ; ma,  a differenza  del  caso  precedente,  la  consegna 
che  mi,  avranno  folta  sarà  rappresentata  nelle  mie  mani  da  un  oggetto  o da  un 
insieme  di  oggetti  equivalenti.  Dai  due  lati,  si  rimarrà  possessori,  e lo  si  sarà  di 
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una  cosa  che  ciascuna  parte  stimerà  migliore  di  quella  della  quale  si  sarà  spo- 
gliata. Se  cosi  è,  la  società  considerata  nel  suo  insieme,  non  solamente  si  sarà 
impoverita  come  nell’altro  caso,  ina  si  sarà  positivainenie  arricchita. 

È tanto  poco  vero  che  la  ricchezza  di  una  società  sia  subordinata  alla  quan- 
tità clic  vi  si  trova  di  metalli  preziosi  monetati  o atti  ad  esserlo,  che  al  contrario 
(ne  abbiamo  già  fatta  l'osservazioue)  la  quantità  di  moneta  potrebbe  considera- 
hilmentc  mutare  senza  che  la  ricchezza  della  società  provasse  un  mutamento 
analogo,  e fino  ad  un  certo  punto,  un  mutamento  qualunque.  Supponete  che  ad 
un  dato  istante,  rimanendo  ogni  altra  cosa  la  stessa,  vi  fossero  ad  un  tratto  in 
Francia,  in  Inghilterra,  dappertutto,  due  pezze  d'argento  di  5 franchi  o due 
pezze  d'oro  d'una  sovrana,  o due  piastre  invece  d’una.  Ammettete  parimente  che 
questo  fenomeno  di  un  raddoppiamento  subitaneo  abbia  luogo  per  lutti  gli  altri 
articoli  d'oro  e d'argento.  Partendo  da  quell’istante,  in  tutte  le  operazioni  di 
compra  e di  vendila,  in  virtù  della  legge  che  regola  il  valore  dal  rapporto  del- 
l’offerta alla  domanda,  due  pezze  figureranno  invece  d’una.  Pel  solo  fatto  di 
questa  moltiplicazione,  rimanendo  le  medesime  (ulte  le  altre  circostanze,  la  mo- 
neta avrà  ribassato  di  valore  relativamente  alle  mcrcauzie,  nel  rapporto  di  due 
ad  uno,  proprio  come  se  la  quantità  di  moneta  rimanendo  fissa,  la  quantità  di 
mercanzie  fosse  stata  ridotta  a metà.  Facciamo  la  supposizione  contraria,  che, 
per  accidente,  la  quantità  d’oro  e d'argento  diminuisca  di  metà  nel  mondo.  Le 
pezze  di  moneta  si  adoppieranno.  Dove  intervengono  due  pezze  di  5 franchi,  per 
esempio,  non  ne  apparirà  più  che  una;  la  moneta  avrà  aumentalo  di  valore  re- 
lativo nella  proporzione  di  uno  a due.  Questo  secondo  mutamento,  ugualmente 
che  il  primo,  non  altererebbe  la  ricchezza  della  società,  in  questo  senso,  che  la 
quantità  delle  soddisfazioni,  dei  godimenti,  dei  servigi  ricevuti  e resi,  rimarrebbe 
la  stessa.  Non  vi  sarebbe  mutamento  che  sopra  un  punto:  nella  prima  supposi- 
zione, diventerebbe  più  facile,  nella  scrnnda,  più  dillìcile  di  procurarsi  utensili  o 
gioielli,  od  ornamenti  d'oro  o d'argcnlo.  Ma  salvo  su  questo  punto,  di  cui  non  si 
deve  disconoscere,  ma  di  cui  non  bisogna  nè  meno  esagerarsi  l'importanza,  tutto 
procederebbe  nello  slesso  modo.  Due  grammi  d'oro  o d’argento  monetato,  nel 
primo  caso  farebbero  esattamente  l'officio  che  prima  un  grammo  compiva;  nel 
secondo  caso,  due  grammi  sarebbero  sostituiti  da  un  solo,  senza  che  dall’una  o 
dall’altra  sostituzione  i cambii  ne  soffrissero  per  nulla,  come  nè  anche  le  soddi- 
sfazioni, il  desiderio  od  il  bisogno  delle  quali  cagiona  sifTatti  cambii.  Colla  mag- 
gior parte  degli  altri  oggetti,  simili  mutamenti  avrebbero  una  grande  influenza 
sui  benessere  degli  uomini.  Non  vi  è nessun  mezzo  per  cui  100  milioni  di  etto- 
litri di  frumento  sieno  ridotti  a 50,  senza  che  la  società  debba  infinitamente 
soffrirne. 

Le  due  supposizioni  che  precedono,  1°  d’una  grande  moltiplicazione,  e 2"  di 
una  grande  rarefazione  dei  metalli  preziosi,  si  sono  verificate  nella  storia.  Dal 
secolo  di  Augusto  al  quindicesimo  secolo  dell’èra  nostra,  la  quantità  di  metalli 
preziosi  diminuì  fortemente  (1);  essa  aumentò,  in  un  rapporto  anche  più  forte, 
dalla  fine  del  secolo  decimoquinto  al  decimottavo.  Sotto  Luigi  XII,  uno  stesso 


fi)  Alcuni  secoli  prima  di  Luigi  XII,  i metalli  preziosi  erano  stati  al  loro  massimo 
di  rari  ti,  ma  qui  poco  importa. 
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peso  d'argento  o d'oro  procurava  molti  più  godimenti  che  sotto  gl'imperatori 
romani.  Il  servigio  dei  camhii  era  fatto  ugualmente  bene  colla  minore  quantità 
di  metalli  preziosi  che  colla  maggiore.  Tutte  le  altre  circostanze  relative  alla 
produzione  ed  alla  ripartizione  dei  servigi  essendosi  supposte  le  stesse,  la  somma 
delle  soddisfazioni  rimaneva  quella  ch’era  stata,  salvo,  ripetiamolo,  il  piacere  di 
avere  gioielli,  vasellami,  od  ornamenti  d’oro  e d'argento  ch’era  molto  diminuito. 
Ma  non  si  potrebbe  dubitare  che,  per  effetto  del  progresso  lentamente  compiutosi 
nelle  arti  utili,  la  società  europea,  ad  onta  della  diminuzione  della  provvista  di 
oro  c d’argento,  non  avesse  maggior  benessere  alla  fine  del  secolo  decimoquinto 
e durante  la  prima  metà  del  decimoscslo,  quando  l'influenza  delle  miniere  di 
America  non  aveva  potuto  farsi  ancora  sentire,  di  quello  che  sotto  i Cesari  c 
durante  lo  splendido  periodo  degli  Antonini.  Il  mutamento  opposto  che  si  operò 
neU’abbondanza  dei  due  metalli,  dopo  la  prima  metà  del  secolo  decimoscslo,  fu 
accompagnato  da  un  forte  svilimento,  dimodoché  occorse,  fino  dal  secolo  de- 
cimotlavo  ed  anche  prima,  una  quantità  di  metalli  monetati  mollo  più  grande, 
a cose  del  resto  uguali,  nelle  medesime  transazioni.  Il  benessere  del  genere 
umano  non  fu  aumentato  dalla  moltiplicazione  dei  metalli  preziosi,  se  non  in  un 
punto  : tutto  quello  che  vi  si  guadagnò  fu  di  procurarsi,  più  facilmente,  vale  a 
dire  con  meno  fatica  o con  minori  servigi,  o col  sacrificio  di  una  minore  pro- 
prietà, gli  oggetti  d’oro  o d’argento,  dei  quali  si  potesse  aver  desiderio,  fuori 
delle  monete.  Sicuramente,  dopo  la  metà  del  secolo  decimosesto,  la  massa  del 
genere  umano  è divenuta  più  ricca  ; essa  si  accorda  più  soddisfazioni  o se  ne 
rifiuta  meno;  ma  la  prova  che  questo  non  è dovuto  al  sovrappiù  di  metalli  pre- 
ziosi, è che  nessuno  si  azzarderebbe  a sostenere  che  senza  la  scoperta  dell’Ame- 
rica, le  arti  diverse  non  avrebbero  ricevuto  tutti  o quasi  tutti  que' perfezionamenti 
col  favore  dei  quali  si  sono  moltiplicati,  per  una  uguale  popolazione,  gli  oggetti 
ed  i servigi,  la  consumazione  dei  quali  forma  le  nostre  soddisfazioni  che  com- 
pongono la  ricchezza  della  società.  L’America  non  ha  mancato  certamente  di 
somministrare  all'Europa  dei  prodotti  nuovi  sorgente  di  godimenti  nuovi;  se  il 
Nuovo-Mondo  non  fosse  stato  scoperto,  noi  saremmo  privi  di  cotali  godimenti. 
Inoltre  quel  grande  avvenimento  eccitò  le  intelligenze  e fecondò  cosi  il  genio 
degli  inventori  ; in  questo  modo  contribuì  indirettamente  ad  accrescere  la  ric- 
chezza della  società  (1);  io  non  pretendo  dunque  che  la  scoperta  dell'America 
sia  stata  straniera  ai  progressi  della  ricchezza,  che  si  sono  manifestati  dopo.  Ma 
si  ha  ragione  di  negare  che  l’America  abbia  di  qualche  cosa  accresciuto  le  nostre 
ricchezze  colle  sue  miniere  di  metalli  preziosi,  in  quanto  che  queste  miniere 
hanno  servito  a moltiplicare  la  massa  d’oro  e d’argento  monolati. 

Quello  Che  qui  diciamo  non  abbassa  la  moneta  ; noi  non  ne  contestiamo  l’u- 
tilità, la  rivinciamo  a quello  ch’cssa  è;  questa  rimane  sempre  abbastanza  grande 
quando  se  ne  scemi  quello  che  vi  hanno  aggiunto  l'immaginazione  degli  uni 
e l’ignoranza  degli  altri,  fili  errori  che  sono  stati  sparsi  in  proposito  della 
moneta  non  sono  stati  senza  pretesto;  le  ricchezze  diverse  si  valutano  e s'espri- 
mono in  moneta,  tutti  i conti  si  tengono  in  moneta;  è con  moneta  che  sembra 


(1)  È in  questo  senso  che  ho  detto,  alquante  linee  addietro,  quasi  tutti  i perfezio- 
namenti, invece  di  tutti, 
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che  noi  ci  procuriamo  tulle  le  soddisfazioni,  tutti  i piaceri  che  possono  compe- 
rarsi. Quegli  che  possiede  un'allra  natura  di  oggetti  facienli  parte  della  ricchezza 
della  società,  sembra  non  possedere  che  una  potenza  speciale  e ristretta.  Dal 
momento  ch’egli  ne  ha  l'equivalente  in  iscudi,  il  suo  dominio  sembra  allargato: 
egli  può  collocarlo  in  quella  regione  o in  quell'ordine  di  fatti  che  più  gli  piacerà. 
Quegli  la  cui  fortuna  6 facilmente  convertibile  in  moneta  è più  in  misura  di  ob- 
bligare altrui,  che  l’uomo  la  cui  fortpna  è di  un  genere  opposto.  Un  governo, 
come  lo  Ita  fatto  notare  J.  S.  Mill,  il  quale  ricevesse  la  somma  delle  tasse  iif 
natura,  peserebbe  meno  nella  bilancia  del  mondo  che  quelli  ai  quali  le  imposte 
sono  pagate  in  contante,  ed  esso  medesimo  si  estimerebbe  meno.  Un  gran  nu- 
mero di  apprezzamenti,  alcuni  dei  quali  sono  giusti,  ma  la  più  parte  ilei  quali 
sono  zoppicanti,  hanno  attirato  alla  moneta  la  stima  ed  il  rispetto  senza  limiti, 
da  cui  è circondala  agli  occhi  del  volgo.  I maestri  dell'Economia  politica  hanno 
dovuto  adoperarsi,  come  lo  hanno  fatto  sopratutto  dopo  Adamo  Smith,  a dissi- 
pare cotale  aureola  menzognera,  afli nchè  la  moneta,  del  pari  che  qualunque  altra 
istituzione  dell'industria  umana,  fosse  veduta  nella  sua  vera  luce.  La  mitologia 
l’aveva  già  fatto  prima  di  loro:  l'antica  favola  ili  Mula,  il  quale  ò il  più  mise- 
rabile degli  uomini  dal  momento  che  Ita  ricevuto  il  dono  di  convertire  iti  oro 
tutto  quello  ch'egli  tocca,  mostra  meglio  che  molli  ragionamenti  ben  dedotti, 
come  s'ingannino  coloro  clic  fanno  consistere  nell'oro  c nell'argento  in  generale, 
in  questi  metalli  monetati  specialmente,  la  ricchezza  per  eccellenza,  l'unica 
ricchezza. 


CAPITOLO  II. 


Come  una  nazione  la  quale  si  sviluppa,  aumenti  la  quantità  della  sua  moneta 
dorante  un  certo  periodo,  e,  passato  questo  punto,  cercbi  diminuirla. 


É di  regola  che  un  popolo  il  quale  cominci  o che  è poco  avanzalo  nell’in- 
industria,  a meno  che  per  un'eccezione  adatto  speciale  possieda  ricche  mi- 
niere d’oro  o d’argento,  non  abbia  che  una  piccola  quantità  di  moneta.  Si  ò 
accumulalo  poco  capitale;  tutto  quello  che  se  ne  ha  consiste  in  diverse  parti 
dell'attiraglio  elementare  dell'incivilimento  : sono  opere  che  servono  all’appro- 
priazione del  suolo,  mezzi  di  coltura,  fabbricali,  utensili,  alcune  macchine  e 
materie  prime  per  le  fabbricazioni  le  più  necessarie.  In  una  società  come  io  la 
suppongo,  non  si  ha  potuto  ancora  procurarsi  una  grande  provvista  di  metalli 
preziosi  per  molte  ragioni.  Sotto  un’altra  forma  che  la  moneta,  è un  oggetto  di 
lusso,  il  superfluo  della  civiltà,  e si  è diretto  la  mira  al  più  urgenle.  Sotto  forma 
di  moneta,  non  se  ne  prova  il  bisogno  in  modo  cosi  intenso  come  in  un  sistema 
sociale  più  perfezionato:  la  divisione  ilei  lavoro  esiste  appena  ; ciascuna  famiglia 
o ciascun  gruppo  d’individui,  costituito  sulle  basi  di  una  comunità  più  o meno 
intima  e gerarchica,  basta  a se  medesimo,  producendo  quasi  tutti  gli  oggetti  che 
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pii  occorrono.  I cambi  interiori  essendo  poro  sviluppati  in  numero  ed  in  grandezza, 
a che  dunque  servirebbe  di  avere  in  grande  quantità,  pel  servizio  dei  ramini,  una 
mercanzia  cara,  come  l'argenlo  o l’oro?  Nella  maggior  parte  dei  casi,  la  società 
della  quale  si  tratta,  ha  molta  pena  a procurarsi  dell’oro  o dell’argento  per  la 
via  del  commercio  esteriore,  perchè  il  paese,  nell’nssenza  della  divisione  del  la- 
voro, vive  per  rosi  dire  sopra  se  medesimo,  ed  è già  mollo  imbarazzalo  per 
saldare,  col  sovrappiù  della  sua  produzione  in  derrate  comuni,  gli  oggetti  manu- 
fatti più  indispensahili  che  è costretto  di  ritirare  da  fuori.  È perchè,  nella  mag- 
gior parte  dei  rasi,  la  società  che  io  suppongo,  non  esporterà  se  non  colla  più 
grande  difficoltà  quelle  derrate  comuni,  quantunque  la  terra  le  rilasci  ad  essa  a 
basso  prezzo;  si  è sprovveduto  dei  mezzi  di  trasporto.  Non  si  sono  potute  sta- 
bilire buone  strade,  ed  altronde  il  carreggiamento  è un  modo  dispendioso  di 
spostamento.  A più  forte  ragione,  si  manca  di  canali  o di  strade-ferrate.  Sarebbe 
soltanto  nel  caso  in  cui  si  avesse  a sua  disposizione  un  fiume  naturalmente  na- 
vigabile, che  si  potrebbero  spedire  vantaggiosamente  al  mercato  generale  gli 
oggetti  di  questo  genere  dei  quali  si  dispone. 

Àbramo  doveva  fare  poro  uso  della  moneta,  non  solamente  perchè  egli  aveva 
pochi  bisogni,  ma  anche  più  perchè  i suoi  servidori  facevano  essi  medesimi 
quasi  lutti  gli  oggetti  che  erano  necessariial  patriarca  ed  alla  tribù  raggruppala 
intorno  a lui.  La  società  feudale  era  nel  medesimo  caso.  Il  signore  riceveva  non 
degli  scudi,  ma  dei  canoni  in  derrate  ed  in  oggetti  diversi  di  consumazione  o 
di  servigi  personali.  Retribuiva  gli  uomini  che  impiegava  egli  medesimo  per 
mezzo  delle  provviste  che  aveva  in  magazzino.  Il  clero  era  rimunerato  delle  sue 
fatiche  colle  decime  in  natura. 

La  maggior  parte  delle  colonie,  in  origine,  a meno  che  non  sieno  state  col- 
locate in  contrade  naturalmente  ricche  di  metalli  preziosi,  hanno  sotto  questo 
rapporto  offerto  un’analogia  colla  società  patriarcale  e colla  società  feudale. 

Negli  Stati-Uniti,  primitivamente,  ciascuna  famiglia  traeva  dal  proprio  fondo 
il  suo  frumento,  la  sua  carne,  i suoi  legumi,  alcune  frulla,  e così  si  viveva.  La 
madre  di  famiglia  circondata  dalle  sue  figliuole,  nella  stessa  guisa  che  la  matrona 
romana  ai  tempi  di  Fabio  e di  Scipione,  tesseva  le  vestimenla  colla  lana  della 
greggia  o colla  canapa  del  campo.  Si  aveva  pochissimo  lusso  e per  conseguenza 
poca  mobilia.  Colle  industriose  sue  mani  il  coltivatore  fabbricava  egli  medesimo 
una  parte  dei  suoi  arnesi.  Quello  che  non  si  produreva  da  sè  si  cercava  di  pro- 
curarselo con  un  baratto  dai  vicini. 

Gallatin,  testimonio  oculare  dello  stalo  delle  cose  che  segui  immediatamente 
la  conquista  dell’indipendenza  nella  Pensilvania,  ci  dà  un’idea  esatta  di  ciò  che 
fosse  l’occidente  di  quello  Stato,  regione  che  nasceva  allora  alla  coltura  ed  alla 
civiltà.  Ti  si  era  sprovvisto  di  monete  metalliche,  e conte  si  avrebbe  egli  fatto 
a procurarsene?  Non  si  producevano  che  oggetti  pesanti,  i quali  non  avrebbero 
potuto  essere  trasportati  con  vantaggio  ad  una  certa  distanza  clic  sulle  più  eco- 
nomiche delle  vie,  e di  queste  non  se  ne  aveva  di  nessuna  specie.  Si  raccoglie- 
vano grani  ed  altri  prodotti  agricoli  di  grande  ingombro,  ma  dopo  che  se  he 
aveva  fatto  uso  per  sè,  non  si  sapeva  che  farne.  Due  oggetti  indispensabili  che 
i coloni  non  producevano,  il  sale  ed  il  ferro,  assorbivano  il  valore  di  tutto  quello 
che  potevano  fare  uscire  dalle  loro  valli.  Era  col  baratto  colle  famiglie  delle  vi- 
cinanze che  si  otteneva  quello  che  non  si  ricavava  dal  proprio  fondo. 
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Si  avrebbero  polulo  adirare  metalli  preziosi  nella  contrada  pel  servigio  dei 
cambrì,  se  le  persone  clic  venivano  a slabilirvisi  vi  fossero  arrivate  con  un  capi- 
tale; ma  gli  emigranti  d'Europa  o della  spiaggia  immediata  non  portavano  con 
sè  altro  che  il  loro  amore  del  lavoro. 

I sostituti  legittimi  della  moneta  clic  ne  tengouo  luogo  in  una  civiltà  avan- 
zata, e dei  quali  parleremo  fra  poco,  non  esistevano;  meno  forse  perchè  fossero 
imperfettamente  conosciuti  dai  coloni,  che  perchè  esigono  allato  ad  essi  la 
presenza  di  una  certa  proporzione  di  moneta  e questa  mancava  quasi  asso- 
lutamente. 

A questa  penuria  il  credito  non  poteva  supplire  : le  città  della  costa,  le  quali 
ai  giorni  nostri  sono  opulente  metropoli,  non  erano  allora  ne  grandi  nò  ricche, 
e l’Europa  non  aveva  nessun  capitale  disponibile  che  gli  convenisse  di  spedire 
dall'altra  parte  dell'Atlantico. 

Durante  la  fine  del  secolo  dcrimottavo  ed  anche  nel  principio  del  decimonono 
tutta  l'America  si  trovò  in  tali  condizioni.  A più  forte  motivo  erasi  trovata  nello 
stesso  caso  sotto  il  reggimc  coloniale,  e questo  fa  comprendere  le  difficoltà  che 
le  provincie  Britanniche  in  America  ebbero,  nei  loro  rapporti  fra  loro  e colla 
metropoli,  in  proposito  de)  danaro.  Questo  rende  ragione  dell’invincibile  tendenza 
che  vi  si  aveva  per  la  carta-moneta. 

E questo  spiega  altresì  e legittima  le  invenzioni  che  si  immaginavano  per 
supplire  i metalli  preziosi  con  altre  mercanzie  erette  a danaro. 

A questo  elTetto  si  sceglieva  qualche  derrata  locale  che  fosse  di  uno  spaccio 
più  sicuro  che  il  rimanente,  come  il  tabacco,  e la  s’investiva  dell’attribuzione 
distintiva  della  moneta,  dandole  corso  legale  in  tutte  le  transazioni.  Cosi,  nel 
lfil8,  il  governatore  della  Virginia  stabili  che  quella  foglia  sarebbe  presa  in  pa- 
gamento sul  piede  di  tre  scellini  la  libbra,  sotto  pena  di  tre  anni  di  lavori  pub- 
blici. Nel  Massaciussclts,  nel  1641,  l'assemblea  ordinò  che  il  frumento  fosse 
ricevuto  in  pagamento  dei  debiti,  e due  anni  dopo,  questo  privilegio  fu  esteso  al 
wamponpeag , oggetto  che  gl’indiani  ricercavano  e del  quale  usavano  come  di 
una  moneta  (1).  Nel  1660,  cinquantasette  anni  dopo  la  fondazione  della  colonia, 
il  tabacco  serviva  ancora  di  moneta  corrente  nella  Virginia  (2). 

In  queste  condizioni,  si  ha  diritto  di  dire  che  un  paese  ha  poca  moneta  per- 
chè è povero;  nello  stesso  modo  che  si  può  attribuire  questa  povertà  a due 
cause  principali:  l’una,  la  mancanza  di  capitale,  e la  difficoltà  di  farne;  l’altra, 
l'assenza  della  divisione  del  lavoro.  A rigore,  questa  seconda  causa,  che  essa 
medesima  è tin  ostacolo  alla  formazione  del  capitale,  può  essere  riguardala  come 
proveniente  dalla  prima. 

Le  colonie  continentali  dell’Inghilterra  in  America  arrivarono  qualche  volta 
ad  avere  una  certa  quantità  d’oro  c d’argento;  lo  ritiravano,  non  dall'Europa, 
ma  bensì  dalle  colonie  spagnuole,  colle  quali  nomini  intraprendenti  avevano 
stabilito  un  commercio  interlopo.  lina  zecca  fu  fondata  nel  Massaciusselts  nel 
nel  1652,  un’altra  verso  il  16G2  nel  Mariland.  Il  motivo  allegato  nel  preambolo 


(t)  Gonge,  A xhart  Hiftory  of  Vnpcr-Mnnnj  ani  Banking  in  thè  United-Stata, 
capitolo  1». 

(2)  Baneroft,  History  of  thè  United  Stata,  tom.  I,  pag.  229,  ediz.  Baudry. 
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della  legge  del  Mariland  era  che  la  colonia  restava  molto  arretrala  nel  com- 
mercio per  mancanza  di  danaro  (1).  Ma  questa  creazione  non  provvide  il  paese, 
di  metalli  preziosi  : le  relazioni  clandestine  col  Messico  e col  Perii  non  furono 
incoraggiate  dalla  metropoli,  che  le  riservava  a se  medesima;  esse  dovettero  anzi 
cessare. 

La  dipendenza  nella  quale  il  Parlamento  obbligava  i consumatori  a vivere 
verso  i manifattori  della  metropoli,  e l'interdetto  decretato  contro  il  traffico  re- 
golare delle  colonie  continentali  dell’America  del  .Nord  collo  straniero,  perpetua- 
vano la  penuria  dei  metalli  preziosi  fra  i coloni.  La  bilancia  del  commercio 
colla  Gran  Bretagna  tendeva  di  continuo  ad  essere  a loro  svantaggio,  per  modo 
che  invece  di  riceverne  metalli  preziosi,  erano  piuttosto  essi  quelli  che  avrebbero 
dovuto  inviarne.  Poiché,  per  un'aberrazione,  alla  quale  una  cieca  cupidità  ha 
sovente  trascinato  lo  spirito  umano,  si  voleva  che  essi  ritirassero  dalla  metropoli 
quasi  tulli  gli  oggetti  manufatti,  il  ferro  stesso,  (fuantunque  essi  ne  avessero 
miniere  abbondanti;  ed  eccettuato  il  tabacco  ed  il  riso,  che  anche  non  cre- 
scevano che  nelle  colonie  del  Sud,  non  c'era,  per  così  dire,  nessun  oggetto 
pel  quale  la  Gran  Bretagna  potesse  loro  offerire  uno  sbocco.  11  basso  prezzo 
dei  grani  indigeni  c degli  alimenti  in  generale  nella  Gran  Bretagna,  in  quell'e- 
poca, si  aggiungeva  alla  difficoltà  dei  trasporti  nel  nuovo  continente  per  impe- 
dire i coloni  di  esportare  grano  e salumi.  La  Gran  Bretagna  allora  espor- 
tava dei  grani  invece  di  avere  bisogno  di  quelli  di  fuori.  Si  attraversava  la 
navigazione  degli  intrepidi  marinai  della  Nuova-Inghilterra,  per  contentare 
gli  armatori  inglesi.  S’interdicevano  perfino  certi  cambii  fra  due  colonie  li- 
mitrofe (2).  Se  fosse  stalo  in  poter  loro  di  esercitare  liberamente  la  loro 
industria,  di  scegliere  un  mercato,  come  venditori,  pel  collocamento  delle  loro 
derrate,  un  mercato,  come  compratori,  per  gli  oggetti  necessari  alla  loro  con- 
sumazione che  essi  non  producevano,  con  una  stessa  quantità  di  lavoro  i coloni 
avrebbero  rapidamente  migliorato  la  loro  sorte.  Economi  come  erano,  avreb- 
bero potuto  comporre  un  capitale,  e di' questo  capitale  formato  dalla  loro  infa- 
ticabile attività  e dal  loro  spirilo  di  risparmio,  una  parte  si  sarebbe  naturalmente 
convertila  in  oro  ed  in  argento  monetati. 

Nel  loro  imbarazzo,  i governi  coloniali  quando  erano  invincibilmente  ricon- 
dotti ai  metalli  preziosi,  dai  mali  cui  dava  luogo  la  carta-moneta,  o daH’impos- 
sibilità  di  fare  il  commercio  con  una  moneta  così  grossolana  come  i bastoni  di 
tabacco,  tentavano  di  lottare  contro  la  scarsezza  del  danaro,  attribuendogli  un 
più  grande  valore  di  cambio,  quasiché  per  far  questo  occorressero  decreti.  È per 
tal  modo  che  vi  era  quello  che  chinmavasi  il  danaro  coloniale  (colonial eurrency) 
nel  quale  la  lira  sterlina  era  di  una  quantità  minore  d’argento  che  nella  Gran  Bre- 
tagna. Questo  spedienle  non  serviva  a nulla.  I prezzi  si  regolavano  doppiamente 
in  moneta  della  metropoli  cil  in  moneta  coloniale,  senza  che  i consigli  coloniali  vi 
si  potessero  opporre,  e di  quest’ultima  si  domandava  una  quantità  più  forte  nella 


(1)  Le  zecche  di  Boston  o di  Baltimora  sono  le  sole  che  gli  Stati-Uniti  abbiano  avuto 
prima  dell'indipendenza.  Molto  tempo  dopo  hanno  cessato  di  esistere. 

(2)  Higtory  of  thè  Dnited-StaUs,  di  Bancroft.  tom.  in,  pag.  384  o seguenti,  ediz. 
Baudry. 
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proporzione  della  differenza  delle  due  lire  sterline.  Non  risultava  da  tale  inno- 
vazione clic  un  poco  più  di  complicazioni  nelle  scritture  di  commercio.  Lasciando 
le  cose  seguire  il  loro  corso  naturale,  invece  di  dire:  tale  oggetto  vale  5 lire 
sterline  delle  colonie,  ma  la  lira  sterlina  delle  colonie  non  vale  che  i quattro 
quinti  di  quella  della  metropoli,  si  avrebbe  detto,  questo  oggetto  ha  un  valore 
di  4 lire  sterline.  La  formolo  sarebbe  stata  più  sincera,  avrebbe  posto  esatta- 
mente la  stessa  quantità  d’argento  nella  lasca  del  venditore,  c ne  avrebbe  con- 
servalo altrettanto  alle  colonie. 

Nel  seno  dei  nuovi  Stati  che  si  formano  per  così  dire  ogni  giorno  nell’Ame- 
rica del  Norte,  si  patisce  assai  meno  che  nei  primi  stabilimenti  della  scarsezza 
«Iella  moneta.  Questo  è dovuto  ad  un  numero  assai  grande  di  cause,  le  quali 
tutte  però  entrano  in  queste  due:  1°  i coloni  attuali  hanno  la  disposizione  di  un 
capitale  mollo  più  forte  che  i loro  predecessori;  2°  la  natura,  le  leggi,  le  arti, 
permettono  loro  col  resto  deH’Unione  e del  mondo,  un  commercio  vantaggioso, 
col  favore  del  quale  è loro  più  facile  ottenere  quel  tanto  di  metalli  preziosi  che 
loro  occorre. 

Essi  bagno  la  disposizione  di  più  rapitale,  perchè  personalmente,  al  loro 
punto  di  partenza,  sono  meno  poveri,  e perchè  alla  loro  agiatezza  personale  il 
credito  aggiunge  i loro  benelicii,  sia  che  emani  dalle  metropoli  della  costa,  come 
Boston,  Nuova-York,  Filadelfia,  Baltimora,  la  Nuova-Orleans,  o dalle  città  del- 
l’interno, comeS.  Luigi,  Cincinnati,  Louisville:  sia  che  venga,  per  mezzo  dei 
canali  più  o meno  indiretti,  dalla  stessa  Europa. 

Essi  trovano  nella  natura,  nelle  grandi  creazioni  delle  arti,  nelle  invenzioni 
che  formano  l'arsenale  dell'industria  moderna,  nelle  loro  leggi  generali  o parti- 
colari, i mezzi  di  legare  coi  loro  compatrioti  degli  altri  Stati,  e col  resto  della 
civiltà  in  lontano,  un  commercio  vantaggioso,  fra  i ritorni  del  quale  è loro  pos- 
sibile di  comprendere  una  conveniente  provvista  di  metalli  preziosi.  La  natura 
ha  dotato  quei  nuovi  Stati  di  fiumi  e di  laghi  mirabili  per  la  facilità  che  of- 
frono alla  navigazione.  Il  genio  di  uno  dei  loro  concittadini,  Fulton,  ha  suscitato 
la  nave  a vapore,  sulla  quale  si  varcano  grandi  distanze  in  poco  tempo  e ad  un 
buon  mercato  (1)  che  realmente  ba  qualche  cosa  di  prodigio.  Coi  loro  proprii 
mezzi,  o con  un  giudizioso  impiego  del  credito,  essi  hanno  costruito  canali  e 
strade  ferrate  che  si  coordinano  coi  fiumi  e coi  laghi.  La  libertà  del  commercio 
è completa  nell'interno  dell’Unione  ; essa  è abbastanza  estesa  fra  l'Unione  Ameri- 
cana e gli  altri  popoli,  per  cui  gli  Stati  nuovi  collochino  anche  fuori  dell'Unione, 
nel  mondo  intiero,  una  grande  quantità  delle  derrate  che  sono  arrivati  a pro- 
durre in  massa  a basso  prezzo,  segnatamente  salumi  e farine  nel  Norte,  cotoni 


(1)  La  navigazione  & vapore,  in  generalo,  è più  cara  che  il  trasporto  sopra  barche 
tirate  da  cavalli;  in  Europa  la  differenza  è grandissima  con  isvantaggio  del  vapore.  Sui 
grandi  fiumi  deU  Ovest  dogli  Stati-Uniti,  dove  si  stabiliscono  i nuovi  Stati,  essa  è al  con- 
trario, per  eccezione,  a prezzo  più  basso  che  il  trasporto  ordinario  sui  canali,  ed  altronde 
è esente  dal  pedaggio  molto  alto  ebe  grava  questo  nell’America  del  Sorte  (Vedi  il 
Corso  del  1841-42,  lezione  X,  XI  e XIX).  Ho  dato  ragguaglio  più  circostanziato,  in  pro- 
posito del  prezzo  di  trasporto  sui  fiumi  dell’Ovest  e sui  canali  dell'America  del  Sorte, 
negli  Interessi  Materiali,  terza  parte,  capitolo  2,  e più  ancora  nella  Storia  e Deaerinone 
dette  vie  di  comunicazione  degli  Stati-  Uniti,  tom.  I,  pag.  243  e seguenti,  3t>4  e se- 
guenti, 439  e seguenti,  e tomo  II,  pag.  188. 
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del  Sud,  senza  parlare  dei  prodotti  dell'industria  mnnifattrice,  nella  quale  gli 
Americani  cominciano  a riuscire  eccellentemente. 

Quando  una  comunità  ha  sciolto  il  triplice  problema  di  avere  in  abbondanza 
una  derrata  di  esportazione,  di  possedere  i mezzi  materiali  di  esportarla  e di 
averne  in  nome  della  legge,  la  libertà,  che  essa  abbia  poi  o non  abbia  miniere, 
i metalli  preziosi  non  le  faranno  certo  difetto;  essa  agevolmente  se  ne  procura 
quanto  glie  ne  abbisognano,  come  si  procura  qualsivoglia  altra  ricchezza. 

In  simil  caso,  la  divisione  del  lavoro  può  essere  mediocremente  sviluppata 
anche  nel  seno  della  comunità,  per  ciascuno  degli  abitanti  rapporto  ai  suoi 
vicini;  ina  è manifesta  e ricisa  per  la  comunità,  rapporto  agli  Stali  vicini,  ed  al 
mondo;  esiste  non  sopra  basi  artificiali,  come  quelle  sulle  quali  riposa  ancori 
il  sistema  coloniale  della  maggior  parte  dei  popoli,  ma  sul  fondamento  più  na- 
turale, la  libera  scelta  degli  uomini;  essa  è feconda  e se  ne  raccolgono  i fruiti. 

Provvisoriamente,  non  ci  fermeremo  qui  a quella  circostanza,  che  oggidì, 
pel  mezzo  di  diverse  combinazioni,  e di  diversi  spediceli  d’una  origine  moderna, 
dei  quali  il  credito  è la  base,  i nuovi  Stati  dell’Unione  provvedono  alle  loro  tran- 
sazioni interne  con  una  quantità  di  metalli  preziosi  assai  minore  divquella  che 
ne  sarebbe  occorsa  ai  primi  Stati  sotto  il  reggime  coloniale,  rimanendo  del  resto 
uguali  tutte  le  altre  cose. 

Fra  nazioni  antiche,  ma  poco  avanzate,  si  trovano  persone,  in  piccolissimo 
numero,  le  quali  possiedono  una  forte  quantità  d'oro  e d'argento  monetati.  In 
Turchia  presso  gli  Arabi,  negli  Stati  barbereschi  c nella  maggior  parte  dell'Asia 
personaggi  potenti  o capi  di  tribù  ne  hanno  somme  considerabili  ; ma  queste 
monete  non  circolano,  sono  sotterrale:  sono  tesori  che  si  debbono  considerare 
come  miniere  e non  come  moneta.  In  quelle  stesse  contrade,  la  circolazione  dei 
metalli  preziosi  è ristrettissima,  l'oro  c l'argento  vi  comandano  molto  lavoro,  è 
perchè  si  hanno  pochissimi  mezzi  di  procurarsene.  Sotto  l'influenza  di  diverse 
cause  sociali,  politiche,  economiche,  si  hanno  oggetti  di  commercio  da  esportare 
e si  prova  vivamente  il  bisogno  degli  oggetti  manufatti  che  i popoli  civili  produ- 
cono; talché  l’esportazione  delle  materie  prime  alla  quale  si  può  provvedere,  con- 
trappeso appena  l’importazione  delle  produzioni  dell’industria  straniera,  fuori 
che  Foro  e l'argento  dei  quali  non  si  può  far  di  meno.  I metalli  preziosi  che  si 
hanno  in  siffatti  paesi  provengono,  in  maggior  parte,  da  avarie  colle  quali  un 
pascià  avrà  colpito  il  commercio  estero,  da  sussidii  coi  quali  speculatori  stra- 
nieri avranno  pagato  qualche  monopolio  temporaneo,  o da  depredazione  del  ge- 
nere di  quello  che  commettevano  i corsari. 

Qualunque  paese,  nuovo  od  antico,  che  sarà  qualificato  da  una  grande  scar- 
sezza del  capitale  e dall’assenza  di  miniere  d'oro  o d’argento,  presenterà  sem- 
pre la  circostanza  di  una  moneta  poco  abbondante  o anzi  rarissima.  Vi  si 
praticherà  ad  un  grado  manifesto  il  baratto  in  natura. 

I.a  mente  romptende , c l'esperienza  rivela  certi  modi  d’organizzazione 
industriale  c sociale  in  cui  l'assenza  della  moneta  non  è ciò  non  ostante 
incompatibile  con  un  certo  grado  di  prosperila. 

Tale  sarebbe  il  caso  di  una  popolazione  la  quale  non  solamente  si  consa- 
crasse quasi  intiera  a una  produzione  unica  di  una  natura  fruttuosa,  e ritirasse 
da  fuori,  per  la  via  dei  «ambii,  in  contraccambio  di  quella  produzione  speciale, 
la  maggior  parte  degli  altri  oggetti  che  gli  occorressero,  ma  che  di  più  si  costi- 
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tuisse  in  gruppi  formati  di  un  numero  assai  grande  di  individui,  uniti  da  legami 
coercitivi  o no  (non  è quello  che  qui  importa),  di  una  natura  tale  che  ciascuno 
fosse  provveduto  di  tulio  quello  che  egli  desidera  o di  tutto  quello  che  si  giudica 
a proposito  di  accordargli  a spese  di  un  magazzino  comune.  Per  la  similitudine 
della  produzione  di  un  gruppo  all’altro,  non  vi  sarebbe  lujigo  di  commerciare  e 
per  conseguenza,  d’impiegare  la  moneta.  Coll'organizzazione  particolare  dei 
gruppi,  la  moneta  non  avrebbe  ad  intervenire  maggiormente  nel  seno  di  ciascun 
di  loro,  per  provvedere  gl’individui  di  oggetti  ritirati  da  fuori. 

Osserviamo,  per  esempio,  uno  degli  Stali  del  sud  dell'Unione  Americana, 
quali  erano  fino  a questi  ultimi  anni:  essi  non  producevano,  oltre  a frumentone 
e bestiame  pel  nutrimento  degli  schiavi,  niente  di  più  che  del  cotone,  oggetto  che 
vi  si  coltiva  con  mollo  successo  e che  si  esporta  in  Europa  e negli  Stali  del  Norie 
dell’Unione.  La  costituzione  sociale,  in  simil  caso,  ha  dell'analogia  col  reggiiue 
dei  Patriarchi.  Una  gran  parte  della  popolazione  è,  a titolo  ili  schiavi,  al  servigio 
di  alquanti  capi  di  famiglia  e trae  dai  granai  e dai  magazzini  del  lenimento  stesso 
tutto  quello  che  gli  occorre:  riguardo  ad  esso,  la  moneta  sarebbe  una  macchina 
inutile.  città  che  sono  la  sede  naturale  della  divisione  del  lavoro  sono  poco 
numerose  e poco  considerabili.  Perciò  quantunque  questi  Stati  del  Mezzodì  del- 
l'Unione fossero  già  passabilmente  ricchi,  ora  è un  quarto  di  secolo,  vi  si  vedeva 
poca  moneta,  e non  se  ne  sarebbe  veduta  molta,  quand'anche  qualsiasi  specie 
di  danaro  (1)  fosse  stala  surrogata  da  scudi.  Qui  la  rarità  delle  monete,  o,  per 
parlar  più  generalmente,  del  danaro,  era  la  conseguenza  del  sistema  di  coltura 
■e  di  organizzazione  industriale  che  gli  abitanti  almeno  i padroni,  avevano  vo- 
lontariamente adottato,  non  era  una  necessità  alla  quale  subissero. 

Frattanto  la  divisione  del  lavoro,  col  progresso  ilei  tempo,  ha  inteso  a pigliare 
dominio  negli  stessi  Stati  del  Mezzodì.  La  ricchezza  crescendo  ha  chiamato  il 
lusso,  e con  queste  industrie  accessorie,  ultimamente  vi  si  sono  aperte  fabbriche 
nelle  quali  si  mette  in  opera  il  cotone  che  fino  allora  si  spediva  tutto  agli  Stati 
dei  Norie  o all'Europa.  L’organizzazione  industriale  si  completa  complicandosi, 
i rambii  si  moltiplicano.  Cosi  gli  Stati  del  Mezzodi  hanno,  attualmente,  per  una 
stessa  popolazione,  più  danaro  di  quello  che  avessero  trent'anni  sono.  Il  danaro 
ha  seguilo  il  progresso  della  divisione  del  lavoro  e quello  della  ricchezza,  meno 
da  vicino  per  altro  che  nel  Norie. 

L'impero  di  Russia,  per  effetto  della  costituzione  sociale  che  appartiene  ancora 
alla  maggioranza  delle  provincie,  offre  un  esempio  analogo  a quello  degli  Stati 
del  Sud  dell’Unione  Americana. 

« NeU’inleruo  dell’impero,  diceva  Stordì  trentacinque  anni  sono,  la  di- 


fi)  Vedi  pag.  28,  la  distinzione  fra  la  moneta  ed  il  danaro.  In  America,  dal  principio 
di  questo  secolo,  il  biglietto  di  banco  ha  avuto  un  grande  sviluppo,  e surroga  la  moneta, 
vale  a dire  i metalli,  nelle  transazioni  della  vita  comune,  anche  nella  maggior  parte  delle 
piò  modeste.  Il  danaro  dell'America  si  compone  più  di  biglietti  di  banco  che  di  studi.  Vi 
sono  però  di  questi  ultimi  ; il  biglietto  di  banco  esige  anzi  imperiosamente  la  presenza 
di  una  certa  quantità  di  moneta.  Si  vedrà  nel  capitolo  seguente  come  il  biglietto  di 
banco  ed  altri  strumenti  si  sostituiscano  ad  una  parte  più  o meno  grande  della  moneta. 
È una  serie  di  idee  che  merita  di  svolgersi  a parte.  Il  conto  corrente  sostiene  però  una 
gran  parte  in  America;  vedi  su  questo  argomento,  pag.  230,  nota  3. 
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« visione  ilei  lavoro  non  ha  fallo  infino  ad  ora  che  pochi  progressi;  gli  abitanti 
a delia  campagna  ed  anche  in  buona  parie  quelli  delle  città  di  provincia  che 
• formano  la  maggior  parte  della  popolazione,  provvedono  tuttavia  colla  propria 
« industria  a lutti  i bisogni  loro;  nella  maggior  parte  dei  villaggi,  il  contadino 
« potrebbe  fare  intimamente  di  meno  di  danaro,  se  non  fosse  per  pagare  le 
« contribuzioni  pubbliche  c per  comperare  sale,  acquavite,  ed  alcuni  utensili  di 
« ferro  che  non  può  procurarsi  altrimenti  clic  per  mezzo  del  danaro.  Ed  anche' 
« io  non  faccio  menzione  di  quelle  popolazioni  di  cacciatori  e di  pescatori  che 
< ignorano  assolutamente  l’uso  del  danaro,  e le  cui  stesse  contribuzioni  si  pa- 
t gano  in  pelliccerie  o sono  valutate  in  servigli  (1)  ». 

Oggidì  nell’impero  di  Russia,  lo  stalo  delle  cose  descritto  da  Storch  i mu- 
tato ad  un  grado  apprezzabile,  il  che  non  vuol  mica  dire  però  che  la  moneta,  o 
ciò  che  la  rappresenta  comunemente,  vi  sia  cosi  abbondante  come  in  Francia  n 
in  Inghilterra;  ci  corre  molto  in  verità. 

Fin  ad  un  certo  punto  dunque,  a misura  che  una  nazione  diventa  piò  indu- 
striosa e più  ricca,  la  quantità  di  moneta  che  essa  richiede  per  uso  proprio  va 
aumentando.  Si  ha  diritto  di  dire  che  vi  è,  per  le  società,  un’età  durante  la  quale 
la  moltiplicazione  della  moneta  è l’indizio  del  progresso  della  ricchezza,  e ne  dà 
la  misura. 

Ma  parimente,  arriva  un  momento  in  cui  ogni  relazione  cessa  fra  la  quantità 
di  moneta  che  la  società  possiede  e l’accrescimento  reale  della  ricchezza,  e già 
il  lettore  ha  potuto  presentirlo,  poiché  noi  abbiamo  menzionato  dei  segni  e dei 
titoli  che  rappresentano  le  monete  (2).  La  prova  ne  esiste  presso  noi,  e nel  no- 
stro proprio  seno.  La  Francia  ha  due  o tre  volte  più  metalli  monetati  che  l'In- 
ghilterra; la  Spagna  ne  ha  molto  più  che  gli  Stati-Uniti:  l’Inghilterra,  ciò  non 
di  meno,  è assai  più  ricca  che  la  Francia,  e la  ricchezza  degli  Stati-Uniti  ben 
altrimenti  grande  che  quella  della  penisola  iberica. 

È perchè,  una  volta  arrivata  ad  un  certo  punto,  una  nazione  intelligente  si 
applica,  non  mica  ad  accrescere  la  massa  dei  metalli  preziosi  monetati  che  serve 
ai  suoi  camini,  ma  bensì  a perfezionare  il  suo  meccanismo  commerciale  in  modo 
di  compiere  la  più  grande  quantità  possibile  di  cambii  rolla  minore'quanlità 
possibile  di  monete;  i metalli  preziosi  convertiti  in  moneta  non  sono  inutili  alla 
produzione,  in  questo  senso,  che  non  si  produce  se  non  quello  che  si  è sicuro  di 
vendere,  e la  presenza  di  buoni  e sicuri  strumenti  di  cambio  è una  delle  condi- 
zioni di  una  vendita  facile  e vantaggiosa.  In  questo,  ciò  non  di  meno,  la  moneta 
non  concorre  all’atto  della  produzione  che  in  modo  indiretto.  È un  interpositore 
col  quale  si  possono  procurarsi  gli  alimenti  di  qualsivoglia  industria,  macchine, 
materie  prime,  manodapera;  ma,  a ciascuno  istante,  tutto  quello  che  si  ritiene 
di  moneta  al  di  là  di  ciò  che  sarebbe  strettamente  necessario,  è per  questo 
stesso  di  una  completa  sterilità,  come,  del  resto,  ciò  che  si  potesse  senza  incon- 
veniente presente  o futuro,  dispensarsi  di  avere  di  uno  strumento  qualunque. 
Gli  scudi  che,  per  effetto  di  usi  commerciali  arretrali,  rimangono  soverchi  nel 
meccanismo  dei  cambii,  non  sono  più  utili  ad  una  nazione,  non  contribuiscono 


(1)  Storch,  Economia  politica,  tom.  IV  dell’edizione  di  Parigi,  pag.  232. 

(2)  Ripetiamo  che  ne  sarà  parlato  specialmente  al  capitolo  seguente. 
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più  a creare  una  nuova  ricchezza  di  quello  che  se  un  genio  malefico  gli  avesse 
convertiti  in  sassi. 

Uno  Stato  nel  quale  si  tengano  due  o tre  miliardi  di  metalli  monetali,  quando 
si  potrebbe  ugualmente  provvedere  a tulli  i cambi!  colla  metà,  si  priva  volonta- 
riamente di  tutta  la  ricchezza  che  potrebbe  procurargli  un  capitale  di  un  mi- 
liardo o di  mille  cinquecento  milioni,  che  s’impiegassero  per  esempio  ad  aprire 
strade  a comperare  sementi,  bestiami,  macchine,  concimi;  a pagare  i salarli  di 
una  popolazione  industriosa,  a fondare  delle  scuole.  Operando  cosi  si  paga  assai 
caro  il  suo  attaccamento  ad  abitudini  rancide  ed  a forme  di  contabilità  viziose. 
Si  paga  la  pena  dell’ignoranza,  nella  quale  si  è rimasto,  dei  miglioramenti  con- 
cepiti e messi  in  pratica  dagli  altri. 


CAPITOLO  III. 

Come  il  meccanismo  industriale,  perfezionandosi,  permetta  di  dedicarsi  ad  una  medesima 
quantità  di  transazioni  con  una  minore  quantità  di  monete  — I metalli  preziosi 
surrogati  in  gran  parte  dal  credito. 

L’uso  di  tesoreggiare  ritiene  senza  utilità,  presso  parecchie  nazioni,  un’assai 
grande  quantità  di  metalli  preziosi  monetati.  È una  cattiva  abitudine  cui  bisogna 
combattere,  la  quale  non  disparirà  perù  se  non  quando  la  sicurezza  sarà  divenuta 
completa  presso  i popoli  che  l'hanno  contratta;  si  perpetuerà  quesla  dunque 
indefinitamente  presso  le  nazioni  le  quali  di  continuo  si  abbandonano  ad  agita- 
zioni violente,  presso  quelle  clic  sono  soliomesse  ad  un’autorità  spogliatrice  o 
esposte  ad  incursioni  di  barbari.  La  moneta  tesoreggiata  debb’essere  conside- 
rata come  non  avente  più  nulla  di  comune  colle  operazioni  giornaliere  del  com- 
mercio. È altrettanto  di  ritirato  dal  meccanismo  dei  cambii.  Vi  è un'altra  usanza, 
eredità  dei  tempi  di  diffidenza,  che  agisce  sulla  massa  delle  monete  necessaria 
al  servizio  delle  transazioni,  per  gonfiarla  in  forte  proporzione,  è quella  di  avere 
ciascuno  una  cassa  al  domicilio  proprio,  e di  effettuare  da  sè  le  riscossioni  ed  i 
pagamenti.  Tutti  questi  fondi  di  cassa  individuali,  che  aspettano  un  impiego, 
compongono,  ad  ogni  istante,  in  un  grande  Stalo,  una  somma  grossissima.  Le 
nazioni  le  cui  idee  commerciali  sono  avanzate  hanno  immaginato  ed  adottalo 
alcune  disposizioni  organiche,  mediante  le  quali  la  maggior  parte  di  tale  ric- 
chezza slagnante  diventa  un  capitale  attivo. 

All'isolamento  ed  alla  dispersione,  il  rimedio  naturale  sla  nel  concenlramento. 
Bisogna  che,  alcuni  uomini  diventando  i cassieri  di  lutti,  il  servizio  dei  paga- 
menti c delle  riscossioni  si  faccia  per  interposizione  loro.  Eglino  vi  faranno 
fronte  facilmente  con  una  frazione  del  danaro  che  prima  rimaneva  sparso  nelle 
casse  particolari.  Se  poi  stabiliscasi  un  altro  concentramento  fra  questi  agenti 
medesimi,  si  porterà  il  meccanismo  ad  un  alto  grado  di  semplicità  e di  perfezione. 
Questi  due  gradi  di  conccntrarocnto  esistono  assai  distintamente  in  Londra.  Ivi, 
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non  solamente  i rapi  d’industria,  ina  tulli  coloro  i quali  hanno  una  qualche 
agiatezza,  si  astengono  dal  tenere  presso  di  sé  danaro,  se  non  in  quella  insigni- 
ficante quantità  che  si  può  chiamare  il  danaro  di  tasca.  Si  deposita  tutta  la 
moneta  che  si  ha,  nelle  inani  del  proprio  banchiere  ( bancker ),  che  si  dovrebbe 
piuttosto  qualificare  col  nome  ili  cassiere.  Tutti  i pagamenti  giornalieri,  commer- 
ciali o domestici,  che  ciascheduno  un  tempo  faceva  tirando  fuori  scudi  dalla 
propria  cassa,  si  operano  per  mezzo  di  una  traila  a vista  (del)  clic  il  debitore 
rilascia  sul  proprio  banchiere.  Il  creditore,  al  quale  è consegnata  la  somma,  la 
porta  ad  un  altro  banchiere,  di  cui  egli  k il  cliente,  o piuttosto  consegna  il  chel 
a questo  ultimo.  Ogni  giorno,  dopo  mezzodì,  tutti  i banchieri  si  fanno  rappresentare 
da  uno  dei  loro  commessi  in  un  officio  centrale  (Clearing- House  ossia  Camera 
di  liquidazione)  dove  scambiano  le  tratte  che  essi  hanno  da  riscuotere  contro 
quelle  che  essi  debbono  pagare,  e cosi  un  immenso  movimento  di  fondi  si  riduce 
al  pagamento  effettivo  di  qualche  resto.  Leggo,  in  un  documento  parlamentare, 
che  durante  tulio  il  corso  dell’anno  1339,  con  66,275,600  lire  sterline  in 
moneta  (1),  si  è liquidata  nel  Clearing- House  una  massa  d’impegni  am- 
montante a 954,401,600  lire  sterline.  Per  media,  quotidianamente,  200,000 
lire  sterline  hanno  tenuto  luogo  di  3,000,000.  È la  proporzione  di  uno 
per  15  (2). 

Indipendentemente  dai  due  gradi  di  concentramenlo  rappresentati,  il  primo, 
dai  lanciere,  il  secondo  dall’istituzione  del  Clearing-House,  si  deve  indicarne 
un  terzo,  il  quale  risulta  da  un  primo  modo  d'intervento  del  banco  d’Inghil- 
terra. Esso  fa,  rispetto  ai  lancierà,  quello  clic  questi  fanno  relativamente  ai 
privati  Esso  k il  depositario  dei  loro  fondi,  in  conio  corrente  (3).  E cosi  non 
vi  k più,  in  quella  opulenta  città,  che  una  cassa  sola,  intorno  alla  quale  tutto  si 
muove,  nella  quale  lutto  entra  e dalla  quale  lutto  esce.  In  questa  maniera, 
tutto  succede  con  una  economia  estrema  di  operazioni,  con  un  piccolissimo  tra- 
slocnmenlo  di  moneta,  e si  riduce  o può  ridursi  ad  alquante  linee  di  scrittura 
sui  libri  del  Banco,  per  trasportare  le  somme  del  credito  dall'uno  al  credito 
dell’altro. 

1 banchieri,  i quali  hanno  ricevuti  i depositi  ‘lei  particolari,  gl’impicgano 
alle  loro  operazioni  proprie,  sotto  la  loro  responsabilità  personale;  ed  uno  degli 
eliciti  di  questo  impiego,  è che  i metalli  preziosi  i quali  formavano  la  moneta  in 
eccesso,  sono  convertiti  in  verghe,  esportati,  o messi  a prolitlo  come  materie 
prime  nelle  arti.  Solamente,  i banchieri  debbono  prendere  alcune  precauzioni, 
onde  essere  in  misura  di  corrispondere  sempre  alle  domande  di  moneta,  che  i 


(1 1 Quasi  tutto  in  biglietti  del  Banco  d’Inghilterra.  Si  vedrà  quanto  prima  come 
il  biglietto  di  banco  si  sostituisca  alla  moneta. 

(2)  Banks  of  Issue,  secondo  rapporto,  1841,  pag.  320. 

(3)  Tutte  le  persone  che  sono  nei  negozii  sanno  benissimo  che  cosa  vuol  dire  essere 
in  conto  corrente  con  un  banco  o un  banchiere.  Si  ha,  al  banco  o presso  il  banchiere 
un  credito  aperto  ; qui  i crediti  risultano  dal  fatto  che  sono  state  depositate  delle  somme 
al  banco  dai  privati  o per  loro.  11  banco  registra  all'attivo  di  qaesti  tutte  le  somme  che 
essi  pagano  o che  riceve  per  loro,  ed  a loro  debito  tutte  quello  che  essi  ritirano  per- 
sonalmente, come  pure  le  somme  di  tutti  i mandati  da  loro  rilasciati  sul  banco,  sia  che 
il  banco  le  abbia  pagate  in  monete  o in  biglietti,  sia  che  le  abbia  trasferito  a credito  «li 
un'altra  persona  colla  quale  esso  è ugualmente  in  conto  corrente. 
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privali  dei  quali  sono  i depositari,  lianno  il  diritlo  di  rivolgere  loro  ad  ogni  mo- 
mento (1). 

In  lutti  i paesi  la  cui  educazione  commerciale  è fatta,  si  ritrova  il  medesimo 
sistema,  tranne  gradazioni  più  o meno  marcate.  Più  ordinariamente  sono  i banchi 
pubblici  clic  compiono  l'officio  del  quale,  a Londra,  s'incaricano  i bancicrs.  È 
quello  che  succede,  quasi  dappertutto,  nelle  isole  Britanniche  e negli  Stati-Uniti. 
A Parigi,  un  grandissimo  numero  di  commercianti  sono  in  conto  corrente  col 
Banco  di  Francia;  gli  rilasciano  il  loro  danaro  senza  esigerne  nessun  interesse, 
col  carico  per  parte  sua,  di  elTctluare  per  loro  le  riscossioni  a domicilio,  c di 
pagare  coi  loro  fondi  i mandati  che  rilasciano  sopra  esso.  11  servizio  delle  ris- 
cossioni che  esso  fa  al  di  fuori,  pei  particolari,  è estremamente  esteso  ed  è uno 
dei  dispcndii  dell’istituzione. 

Io  leggo  in  Tooke  (2)  che  dopo  il  1825  particolarmente  i differenti  modi 
di  concentramento,  tanto  quello  che  consiste  in  quello  con  cui  i privati  si  raccol- 
gono intorno  ai  banchieri,  quanto  quello  che  concentra  nel  banco  d’Inghilterra 
le  riserve  dei  banchieri  medesimi,  si  sono  molto  sviluppati  in  Londra.  Uopo  che 
il  roncentrainento  ha  diminuito,  in  una  forte  proporzione,  la  quantità  dei  metalli 
preziosi  che  è necessaria  al  servizio  dei  cambii,  non  si  è ancora  al  termine  delle 
economie  che  la  società  può  fare  sulla  massa  del  suo  oro  o del  suo  argento  mo- 
netalo. Allora  si  presentano  invenzioni  che  permettono  di  surrogare  ai  metalli 
preziosi  alcuni  segni,  dietro  ai  quali  essi  rimangono  come  equivalenti.  Tale  è pri- 
mieramente il  biglietto  di  banco.  E un'impegno  che  un’istituzione  finanziaria  si 
obbliga  di  cambiare  ronlro  monete,  alla  volontà  del  latore,  e del  quale  il  pubblico 
si  serve  invece  di  monete  d’oro  o d’argento,  perché  si  tiene  sicuro  di  ottenere 
immediatamente  in  contraccambio  quelle  monete,  e perchè  è più  comodo  a ma- 
neggiare ed  a portare.'  Un  banco,  il  quale  sia  riuscito  a guadagnare  la  fiducia, 
mantiene  nella  circolazione  una  grande  quantità  di  biglietti,  senza  aver  bisogno 
di  couservarc  in  cassa,  per  rimborsare  i suoi  impegni,  una  somma  eguale  in  mo- 
neta; glie  ne  basta  una  assai  minore.  Il  Banco  d'Inghilterra,  comunemente  fino 
a questi  ultimi  tempi,  con  7 o 8 milioni  stcrlini  d’oro  o d’argento  nei  suoi  sot- 
terranei, guarentiva  successivamente  una  circolazione  di  18  a 22  milioni  in 
biglietti  (3;;  a questo  computo,  l’impiego  dei  biglietti  del  banco  d’Inghilterra 
darebbe  al  paese  il  mezzo  di  diminuire  di  circa  14  milioni  sieriini  il  suo  danaro 
metallico. 

La  cambiale  (4)  aggiunge  un'azione  potentissima  a quella  del  biglietto  di 


(t)  Non  ci  occupiamo  presentemente  del  fatto  che  i privati,  invece  di  esigere  delle 
monete  dai  loro  banchieri  o cassieri,  accettano  da  loro  biglietti  di  banco.  Questo  sarà 
spiegato  in  seguito  del  presente  capitolo. 

(2)  History  of  priefls,  I,  nota  alla  pag.  1523. 

(3)  Attualmente  il  Banco  d'Inghilterra  sembra  che  siasi  imposta  la  regola  di  avere 
una  più  forte  riserva  in  metalli,  principalmente  in  oro,  come  per  ('addietro. 

( t)  La  cambialo  è conosciuta  da  tutti  : noi  ne  abbiamo  giti  parlato  molto  senza  darne 
I»  definizione.  È un  titolo  col  quale  un  commerciante  che  dimora  in  nna  città  incarica 
un  corrispondente  che  egli  lia  in  nn'altra  città  di  pagare  il  tal  giorno  ad  nn  terzo  o al- 
l'ordine di  questo  terzo  (vale  a dire  alta  persona  alla  quale  questi  avrà  trasmesso  il  ti- 
tolo) nna  somma  determinata.  Perchè  la  cambiale  abbia  il  suo  effetto,  bisogna  ebe  sia 
stata  accettata  da  colui  sul  quale  è tratta.  Allora  diventa  nn  impegno  che  lega  le  due 
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banco,  per  diminuire  la  somma  degli  scudi  in  circolazione.  La  cambiale  non  è 
che  un  impegno  individuale,  che  offre  meno  guarentigia  che. quello  di  una  ricca 
istituzione,  icui  ncgozii  sono  sottoposti  al  sindacalo  della  pubblicità.  Ma  quando 
la  persona  che  la  ha  firmata  è commerc'antc  considerabile,  o quando  il  sot- 
toscrittore, che  occupa  un  rango  più  modesto,  ha  la  propria  firma  appoggiata  da 
quella  di  parecchi  giralarii  solvibili,  la  cambiale  circola  fra  i commercianti  come 

10  farebbe  un  biglietto  di  banco.  Il  circolo  -nel  quale  essa  è accolta  varia  di 
estensione  coll'importanza  degli  uomini  che  se  ne  sono  fatti  i garanti:  basta 
che  uno  tra  di  loro  abbia  una  grande  situazione  commerciale  perchè  il  circolo 
sia  vasto. 

Qui  apparisce  un  nuovo  grado  di  concentrameulo  il  quale  serve  di  fastigio  a 
tutto  quello  che  noi  abbiamo  giù  indicato.  Coi  mezzi  che  precedono,  il  conccntra- 
mento  si  eifettua  felicemente  nel  circolo  di  ciascun  sito,  ma  non  si  estende  al  di 

11  del  recinto  della  città.  La  cambiale  che  crea  delle  relazioni  fra  gli  abitanti 
dei  siti  diversi,  prossimi  o lontani,  è l’elemento  naturale  di  un  conrentramento 
superiore  clic  può  abbracciare  tutto  un  impero.  Per  fissar  meglio  le  idee,  consi- 
deriamo quello  che  succede  in  Francia.  Ciascuna  città  ha  i suoi  banchieri  i quali 
hanno,  fra  le  altre  attribuzioni  essenziali  alla  loro  professione,  il  commercio  delle 
cambiali.  1 banchi  pubblici,  tutti  trasformati  oggidi  in  oflìcii  del  Ranco  di  Fran- 
cia, compiono  la  stessa  funzione  nelle  città  dove  sono  istituti.  Per  le  cure  dei 
banchieri  e dei  banchi,  tutte  le  cambiali  che  rappresentano  i titoli  di  credito 
che  ha  ciascuna  città  sulle  altre  città  della  Francia,  sono  raccolte,  e rosi  questi 
titoli  si  trovano  lutti  riuniti  in  un  picciol  numero  di  mani.  Non  rimane  più  che 
ad  ordinare  un  sistema  di  liquidazione  fra  i banchieri  ed  i banchi  di  tutto  l’im- 
pero francese,  perchè  le  transazioni  fra  le  diverse  parti  del  territorio  dicno  luogo 
ad  un  movimento  di  carta  o di  scritture  piuttosto  che  ad  un  viaggio  di  monete, 
e che  i metalli  preziosi  non  abbiano  più  a traslocarsi  se  non  per  saldare  dei 
resti  di  bilanci.  Vi  si  c pervenuto  per  mezzo  delle  cambiali  sopra  Parigi,  vale  a 
dire  pagabili  nella  capitale.  La  cambiale  sopra  Parigi  è una  forma  d’impegno 
usilatissima  oggidi  nelle  nostre  città  commercianti  o manifaltrici.  E in  questo 
modo  che  si  operano  i pagamenti  da  una  città  all'altra,  nel  maggior  numero 
dei  casi,  ed  è uno  dei  notevoli  perfezionamenti  che  ha  ricevuto  il  nostro  mec- 
canismo commerciale  (1).  Arrivano  a Parigi  cambiali  da  tutti  gli  angoli  del 
territorio,  vengono  girate  da  qualcuno  dei  banchieri  più  importanti  di  ciascun 
sito;  quando  non  sono  trasmesse  dalle  succursali  del  Banco  di  Francia.  È in 
questo  modo  che  i conti  delle  diverse  città  le  unu  colle  altre  riescono  ad  una 


persone,  l'accettante  e il  traente.  La  cambiale  si  trasmette  ordinariamente  per  via  di 
girata.  Ciascun  nuovo  possessore,  passandola  ad  un’altra  persona,  si  firma  a tergo  e 
cosi  diventa  giratario,  e,  per  conseguenza,  responsabile  egli  stesso. 

Qualche  volta  però,  per  evitare  questa  responsabilità,  egli  si  dispensa  di  apporvi  la 
girata  ; le  cambiali  che  si  trasmettono  in  questa  maniera  eccezionale,  sono  quelle  che 
chiamansi  cambiali  in  bianco  ; ne  abbiamo  parlato  a pag.  25. 

fi)  Io  parlo  di  ciò  che  aveva  luogo  prima  della  rivoluzione  di  febbraio.  Lindnstria 
dei  banchieri  è una  di  quelle  che  sono  state  piò  disturbate  da  questa  catastrofe.  Le 
operazioni  di  credito  sono  divenute  estremamente  difficili  e ristrette,  ma  qnesto  disturbo 
bob  può  essere  che  uu  transitorio. 


Digitized  by  Google 


LA  MONETA  — SEZIONE  X.  CAP.  III.  * 233 

liquidazione  fra  agenti  tutti  stabiliti  in  un  solo  e medesimo  posto.  Parigi  diventa 
un  Clearing-House  per  l'intiera  Francia. 

Col  favore  del  Banco  di  Francia,  la  somiglianza  diventa  anche  più  sensibile 
fra  ciò  che  succede  a Parigi  pei  capi  d'industria  ripartili  sull’intiero  territorio  e 
ciò  che  succede  a Londra  nella  sala  del  Clearing-House  per  la  riunione  dei 
lanciers.  I banckers,  abbiam  detto  si  presentano  al  Clearing-House  con  delle 
tratte  che  sono  tutte  pagabili  a vista.  Le  cambiali  che  i banchieri  ed  i banchi 
della  provincia  hanno  collegate  ed  inviale  ai  loro  corrispondenti  di  Parigi,  sono 
ad  una  scadenza  convenuta  e non  ancora  arrivata.  Ma  il  Banco  di  Francia, 
scontando  colali  effetti  allorché  gli  sono  direttamente  presentati  dai  commer- 
cianti, sia  in  Parigi,  sia  nelle  città  dove  sono  i suoi  succursali,  vale  a dire  pi- 
gliandoli come  danaro  contante  (salvo  una  ritenuta  di  cui  qui  non  importa),  e 
dandone  in  contraccambio  immediatamente  danaro,  o anche  aprendo,  la  qual 
cosa  è frequanle  un  credito  d’altrettanto  sui  suoi  libri,  li  trasforma  per  questo 
stesso  in  tratte  a vista,  e da  quel  momento  la  liquidazione  è perfettamente  facile, 
del  pari  che  nel  Clearing- House.  I banchieri  parigini,  depositarli  di  una  parte 
delle  cambiali  sopra  Parigi  che  sono  loro  spedite  da  tutte  le  provincie,  le  serbano 
in  portafoglio  fino  al  momento  in  cui  debbano  pagare  altre  cambiali  tratte  sopra 
di  loro.  Venuto  il  momento,  portano  al  banco  degli  elfelti  del  loro  portafoglio 
per  una  somma  uguale,  li  fanno  scontare,  e la  liquidazione  ha  luogo  esattamente 
come  nel  caso  precedente. 

Non  ho  bisogno  di  dire  che,  a forliori,  la  piazza  di  Londra  è divenuta,  in 
Inghilterra,  per  un  processo  analogo,  il  centro  di  liquidazione  dell'insieme  delle 
transazioni  che  si  operano  fra  i differenti  sili  delle  Isole  Britanniche.  Ciascuna 
istituzione  finanziaria,  ciascuna  compagnia  un  poco  importante,  quasi  ciascun 
commerciante  o fabbricante  al  di  sopra  deH’ordinario,  ha  un  corrispondente,  e 
così  una  specie  di  domicilio  commerciale  in  Londra.  Il  Banco  d'Inghilterra  è poi, 
in  Londra  medesima,  il  punto  al  quale  tutto  converge,  specialmente  nei  tempi 
un  poco  difficili. 

È anche  più  superfluo  di  far  notare  i servigi  che  può  rendere  direttamente 
pel  concentramento  delle  operazioni  finanziarie,  un  banco  centrale  come  il  Banco 
d’Inghilterra  ed  il  Banco  di  Francia,  i quali  hanno  olYicii  succursali  su  tutti 
i punti  principali  del  territorio. 

Per  un  avvenire  più  o meno  lontano,  e quanto  al  presente  molto  nuvoloso, 
la  mente  comprende  un  grado  ulteriore  di  concentramento  il  quale  risulterebbe  da 
relazioni  regolari  stabilite  fra  i banchi  centrali  di  differenti  Stati,  come  sono:  il 
Banco  d’Inghilterra  per  le  Isole  Britanniche,  il  Banco  di  Francia  per  la  nostra 
patria,  e come  sarebbero  il  Banco  di  Vienna  per  l’Austria,  il  Banco  di  Berlino 
per  la  Prussia,  se  Vienna  e Berlino  avessero,  negli  affari  degli  Stati  dei  quali 
sono  le  capitali,  il  peso  che  appartiene  a Londra  e a Parigi.  Si  può  avere  un'idea 
dei  rapporti,  dei  quali  noi  qui  esprimiamo  il  voto,  riguardando  ciò  che  avviene 
negli  Stati-Uniti,  fra  i banchi  diversi  di  N’uova-York  e quelli  di  Boston,  di  Fi- 
ladelfia, della  Nuova  Orleans,  che  presiedono  alle  transazioni  finanziarie  e com- 
merciali dei  diversi  gruppi  di  Stati,  tutti  sovrani  fino  ad  un  certo  punto,  che 
compongono  l'Unione.  Si  comprenderanno  anche  meglio  i vantaggi  che  potreb- 
bero essere  cosi  ottenuti  rammentandosi  ciò  che  aveva  luogo  nel  medesimo  paese, 
allorché  un  sistema  di  uffici  concentrali  intorno  a.l  una  isliluzione^uperiore,  il 
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Banco  degli  Stati-Uniti,  occupava  lutti  i punti  principali.  Ma  quando  sarà  egli 
che  gli  Stati  Europei  potranno  deciderai  ad  istituire  tra  di  loro  relazioni  che 
rassomiglino,  anche  da  lontano,  al  buon  accordo  col  quale  gli  Stati-Uniti  del* 
l’America  del  Norie  hanno  tanto  avanzalo  la  loro  prosperità  e la  loro  mutua 
potenza? 

Ciò  che  precede  fa  presentire  quale  sia  oggidì  l'estensione  della  parte  che  la 
cambiale  sostiene.  Noi  non  abbiamo  però  indicalo  tutti  gli  usi  che  se  ne  possono 
fare.  Primitivamente  riservata  dappertutto  a rappresentare  gl’impegni  di  com- 
merciante a commerciante,  e lino  al  presente  consacrala  esclusivamente  a questo 
impiego  .nella  maggior  parte  ilei  paesi,  la  cambiale  ne  ha  ricevuto  qualche  volta 
uno  più  generale.  In  Inghilterra,  in  alcuni  contadi,  è già  un  mezzo  secolo,  i pri- 
vali se  ne  servivano  per  pagare  i loro  provveditori;  si  facevano  in  somme  ro- 
tonde di  10  lire  sterline,  o di  15  o di  20.  Era  il  caso  nel  Eaucasliire  (1).  L'im- 
posta del  bollo  sulle  cambiali  essendo  stala  aumentata,  il  pubblico  preferi  i 
biglietti  di  banco,  sia  a vista,  sia  a scadenza  ( bank-pott-lilh ). 

Nell'Insieme  dei  pagamenti  che  si  compiono  nel  Regno  Unito,  la  cambiale 
ha  un’azione  talmente  vasta  che  quella  del  biglietto  di  banco  steSso  lo  è forse 
meno.  Un  quadro  passabilmente  congetturale,  ma  non  ostante  plausibile  (2),  che 
un  banchiere  inglese  Lealham  ha  compilalo,  pigliando  per  punto  di  partenza  il 
prodotto  della  lassa  pel  bollo  di  rodesti  effetti,  porta  a 528  milioni  sterliui  (13 
miliardi  e mezzo  di  franchi)  la  massa  delle  cambiali  che  fu  messa  in  circolazione 
nell’anno  1839.  L'accrescimento  era  continuo;  dopo  il  1832,  era  in  termine 
medio  di  24  milioni  sterliui  (600  milioni  di  franchi)  per  anno  (3).  Fatto  più 
interessante  forse,  l’ammontare  delle  cambiali  in  circolazione  simultaneamente, 
ad  un  dato  istante  del  1839,  sarebbe  stalo,  secondo  gli  stessi  calcoli,  di  132 
milioni  steriini  (3  miliardi  300  milioni  di  franchi)  per  media;  l'accrescimento 
annuale  medio  era,  dopo  il  1832,  di  più  di  150  milioni  di  franchi  (4).  È da  no- 
tarsi che  l'ammontare  dr.i  biglietti  di  banco  in  circolazione  nel  (legno  Unito  è 
mollo  minore  (5),  e che  non  varia  punto  da  un  anno  al  successivo  (6).  E vero 
clic  si  ha  motivo  di  credere  clic  un  biglietto  di  banco  passa  molto  più  rapida- 
mente da  una  in  altra  mano  die  una  cambiale,  e serve  a più  transazioni. 

Il  biglietto  di  banco,  la  cambiale,  la  tratta  a vista,  del  genere  ilei  chel  sul 
banchiere  col  quale  si  è in  conio  corrente,  non  sono  i soli  titoli  che  tendano  a 
sostituirsi  ai  metalli  preziosi  nelle  transazioni.  Ve  ne  sono  altri  che  meritano  di 


(1)  Testimonianza  di  Luigi  Lojrd,  banchiere  a Manchester  all'epoca  dell'iuchiesta  del 
1819,  alla  Camera  dei  Lordi,  sulla  ripresa  dei  pagamenti  in  moneta. 

(2)  I calcoli  di  Leatham  hanno  ricevuto  l'approvazione  esplicita  di  Tooke  nella  sua 
pubblicaziono  An  Inquiry  into  thè  Currency  Principle,  pag.  26. 

(3)  In  questo  modo,  sarektie  oggidì  (1840)  una  massa  di  19  miliardi. 

(4)  Dopo  qnosta  base  vene  sarebbe,  nel  1819,  per  4 miliardi  800  milioni 

(5)  L'ammontare  dei  biglietti  di  banco  nelle  Isole-BriaDniche,  è per  media,  di  800 
milioni  di  franchi. 

(6)  Io  rinvio  ai  Principi*  d' Economia  politica  di  J.  S.  Miti  per  ciò  che  concerne 
l'estensione  diversa  della  parte  che  rappresentano  nelle  transazioni  i differenti  mecca- 
nismi di  credito  con  una  stessa  potenza  nominale,  lib.  Ili,  cap.  12.  Si  può  vedere  la 
fHnria  dei  prezzi  di  Tooke,  tom.  IV,  e Inquiry  into  thè  Currency  Principio  dello  stesso 
autore. 
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essere  citati.  Noi  qui  non  vogliamo  |>ar)nrc  della  carta  moneta;  è un  soggetto  che 
bisogna  tenere  in  serbo.  Contentiamoci  di  dire  che  la  carta-moneta  è una  teme- 
rità. Ilo  particolarmente  in  vista,  in  questo  momento,  l'uso  che  si  fa  in  Inghil- 
terra dei  boni  dello  Scacchiere  ( Bxchequer  bill)  analoghi  ai  nostri  boni  del 
tesoro.  Sono  impiegati  nei  pagamenti  commerciali  ed  anche  nelle  liquidazioni 
da  consumatore  a provveditore.  Sono  obblighi  dello  Stato  nei  quali  si  ha  fiducia, 
e di  cui,  mercé  la  solidità  del  governo  inglese,  si  è sempre  sicuro  di  trovare 
rammentare  in  moneta  (1).  Sono  spezzature  rotonde,  e producono  un  interesse 
che  si  calcola  giorno  per  giorno,  mentre  il  biglietto  di  banco  che  si  tiene  in 
serbo  non  frutta  nulla,  e questa  circostanza  non  contribuisce  poco  a farli  ri- 
cercare. 

E questo  è forse  tutto?  Non  ancora.  Fullarton,  nel  suo  scritto  sul  Regola- 
mento del  Danaro  (On  thè  Regulalion  of  Currende i)  (2)  fa  l'enumerazione  dei 
mezzi  che  sono  attualmente  in  uso  per  surrogare  i metalli  preziosi,  riferendosi 
però  sempre  a questi.  Egli  indica  successivamente,  oltre  a quelli  che  noi  abbiamo 
qui  indicati: 

1°  I depositi  in  conto  corrente,  i quali,  per  mezzo  di  volture,  servono  a 
saldare  una  prodigiosa  quantità  di  transazioni,  coll’interposizione  dei  banchi  e dei 
banchieri,  i quali  stessi  frattanto  hanno  disposto  in  parte  della  sostanza  metal- 
lica dei  depositi,  quando  i depositi  sono  stati  loro  effettivamente  consegnati  sotto 
colai  forma;  i crediti  aperti,  a qualunque  titolo  e per  qualsivoglia  ragione,  presso 
un  banchiere  o un  banco,  possono  qui  essere  assomigliati  ai  depositi  in  conto 
corrente; 

2"  Le  obbligazioni  dell'India  ( India  Bonds)  ed  una  moltitudine  di  altri 
obblighi  dello  stesso  genere  che  sono  di  continuo  galleggianti  sul  mercato; 

31’  I certificati  di  arretrati  del  debito  pubblico,  dei  quali  è emessa  ogni 
anno  una  somma  di  28  milioni  sieriini . 

Vi  aggiunge  anche  le  provviste  colle  quali  certi  manifattori  pagano  i loro 
operai,  somministrando  loro  viveri,  vestimenla  o altri  oggetti  di  consumo,  in- 
vece di  danaro  pei  loro  salarii. 

Questo  ingegnoso  e spiritoso  scrittore  fa  osservare  che  col  meccanismo  della 
contabilità  commerciale  e coi  metodi  di  liquidazione  che  sono  comunemente  im- 
piegati nella  Gran  Ilrelagna,  per  mezzo  di  agenti  quali  sono  i banchi  ed  i ban- 
chieri, i nove  decimi  delle  transazioni  sono  liquidate  e saldate  in  quel  paese, 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  uno  scudo  o di  un  biglietto  di  banco,  se  non  per  de- 
boli resti.  Egli  stima  che,  tutto  considerato,  la  quantità  dei  biglietti  e di  metalli 
monetali,  che  è realmente  adoperata,  è un  infinitesimo  della  massa  dei  titoli  che 
sono  propri!  ad  essere  posti  in  circolazione,  o degli  strumenti  che  danno  il 
medesimo  risultato. 

Vi  ha  una  denominazione  unica,  semplice,  sotto  la  quale  si  dispone  senza 
sforzo  tutta  quella  massa  di  titoli  che,  coll’oro  e l'argento,  passano  d'ima  io  altra 
inano  per  saldare  le  transazioni,  tutta  quella  varietà  di  combinazioni  che  dispen- 


di Dorante  la  crisi  di  autunno  18*7  sono  stati  per  nn  istante  ai  di  sopra  del  pari; 
ora  molto  tempo  che  non  si  era  veduta  una  cosa  simile. 

(2)  Edizione  del  1 8*5,  pag.  31. 
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sano  anche  dai  titoli  circolanti:  è il  credito.  Il  biglietto  di  banco,  le  cambiali,  i 
chtks  o tratte  a vista  sili  banchieri,  i boni  dello  scacchiere,  le  obbligazioni  del- 
l'India, e tutti  gli  altri  titoli,  i conti  correnti,  i crediti  aperti  sui  libri  dei  banchi, 
tutti  gli  altri  meccanismi  in  uso  per  la  contabiliti!  reciproca,  la  liquidazioni,  la 
trasmissione  commerciale  de'  capitali,  tutto  questo  è immedesimato  nel  credilo, 
non  è altro  che  credito.  È il  credilo  che  sotto  le  tante  forme  chq.  puó'riveslire, 
si  sostituisce  ai  metalli  preziosi,  e dispensa  i popoli  industriosi  di  averne  quei- 
rimmensa quantità  che  sarebbe  necessaria  altrimenti  per  le  loro  transazioni  tanto 
moltiplicate  e tanto  rapide. 

È uno  degli  aspetti,  sotto  i quali  si  vede  meglio  l’estensione  dei  servigi  che  il 
credilo  rende  alla  società. 

Il  cenno  che  precede  ha  per  conseguenza  un'idea  che  già  è stata  disvolta  in 
questo  volume  (1):  nessuno  dei  titoli  o degli  spedienti  da  noi  enumerali  è mo- 
neta. Essi  ne  sono  i sostituti  comodi,  ma  non  le  si  potrebbero  assomigliare.  Ne 
sono  la  promessa,  ma  non  si  ha  più  ragione  di  dar  loro  il  nome  di  moneta  di 
quello  che  sia  giusto  contundere  nn  ritratto  coll'originale. 

Il  biglietto  di  banco  si  distingue  in  mezzo  di  tutti  gli  altri  spedienti  e segni, 
in  questo  che,  generalmente,  è di  una  circolazione  più  facile  che  il  rimanente.  In 
certi  istanti  particolari,  la  superiorità,  che  esso  ha  in  questa  maniera  sulla  cam- 
biale a scadenza  anche  poco  lontana  è grandissima;  noi  ne  abhiamo  citato  un 
esempio  notevole  (2).  Nullameno,  come  noi  l'abbiamo  già  disvolto  (3),  sarebbe 
uno  sbaglio  pericoloso  classificarlo  nella  moneta.  Congiuntamente  alla  moneta, 
quasi  dappertutto  dove  esso  esiste,  forma  il  totale  del  danaro  (currency);  ma  non 
è nessuna  cosa  di  più. 

Il  biglietto  di  banco  se  prevale  sulle  altre  manifestazioni  del  credito,  in  quanto 
esso  è di  una  circolazione  più  generale  ed  usuale,  è loro  inferiore  per  altri  lati; 
per  esempio,  in  quanto  che  non  dispensa,  al  medesimo  grado  che  alcuni  altri, 
dall'uso  dell’oro  o dell'argento  monetati.  Se  n’è  fatta  l’osservazione  giudiziosa  (4); 
i boni  a vista  ( cheks ) sopra  un  banchiere  che  in  Inghilterra  i privati  rilasciano 
ai  loro  debitori,  prevalgono  sui  biglietti  di  banco,  per  risparmiare  l'impiego 
de'  metalli  preziosi.  Se  a Londra  si  pagasse  in  biglietti  di  banco  invece  che  in 
cheli,  ogni  resto  minore  di  5 lire  sterline  dovrebbe  essere  in  oro  o in  argento. 
Coi  cheks,  lutto,  fino  all’ultimo  danaro,  è in  carta. 

Per  l'Inghilterra  propriamente  della  e il  paese  di  Galles,  dove  i biglietti  di 
meno  che  5 lire  sono  interdetti,  colali  resti  tanto  numerosi  esigerebbero  la  pre- 
senza di  una  grande  massa  di  moneta  metallica. 

Gli  ordini  di  voltura  sul  Banco  di  Francia,  o d'Inghilterra,  o sopra  qualunque 
altro  presentano  lo  stesso  vantaggio.  Ma  colali  ordini  di  voltura  non  servono 
clic  tra  commercianti  di  qualche  importanza.  I cheks  servono  al  saldo  dei  conti 
in  una  sfera  molto  più  estesa. 

La  cambiale  possiede,  rapporto  al  biglietto  di  banco,  la  stessa  superiorità. 


(I  ) Sezione  I,  cap.  2. 

(i)  Più  addietro,  pag.  190  e seg. 

(3)  Sezione  I,  cap.  5. 

(4)  Tooke,  An  Inquisì/  into  thè  Currency  Princiyìe,  pag.  23, 
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Un’ultima  osservazione  la  quale  si  riferisce  a certe  congetture  critiche:  per 
effetto  del  credito,  lo  abbiamo  veduto  testé,  vi  ba  nella  società  un'immensa  quan- 
tità d’impegni,  gli  uni  a termine  prossimo,  gli  altri  immediati,  che  a volontà  dei 
possessori  possono  essere  esigibili  in  metalli  preziosi.  La  massa  dei  metalli  pre- 
ziosi che  esiste  allato  di  questi  impegni,  è loro  inferiore,  c non  n’è  anzi  che 
una  piccola  frazione.  Per  conseguenza  se  una  circostanza  qualunque  inducesse 
ad  un  tratto  i possessori  di  questi  impegni  a richiedere  di  essere  pagali  in  metalli 
preziosi,  vi  sarebbe  impossibilità  di  soddisfarli,  e per  conseguenza  un  rovinio. 


CAPITOLO  IV. 

Necessità  della  convertibilità  dei  titoli  di  credito  in  metalli  preziosi. 

In  tutti  gl’impieghi  dei  quali  abbiamo  ora  fatta  l'enumerazione,  il  credito 
implica  una  stipulazione  che  offre  alla  parte  accreditala  la  facoltà  di  ottenere  la 
consegna  di  una  somma  effettiva,  vale  a dire  di  una  quantità  determinata  d'ar- 
gento o d’oro.  Sono  costantemente  i metalli  preziosi  che  si  hanno  in  prospettiva, 
essi  servono  di  pegno  alla  transazione,  di  base  o di  misura  al  credito. 

Questa  facoltà  di  conversione,  immediata  o prossima  secondo  i casi,  in  metalli 
preziosi,  è una  indispensabile  guarentigia  perchè  la  stipulazione  inscritta  sui  bi- 
glietti di  banco,  sulle  cambiali  o sugli  altri  titoli  di  credito,  sia  veridica.  Quale 
altra  incontrastabile  sicurezza  posso  io  avere,  difatti,  che  tutti  questi  impegni 
rappresentino  un  certo  numero  di  franchi,  vale  a dire  un  certo  numero  di  volte 
5 grammi  d’argento  al  titolo  di  lino,  se  non  ho  il  potere  di  cambiarli  affettiva- 
mente in  tale  quantità  di  metallo?  Con  questa  sicurezza,  tutto  è chiaro;  senza  rii 
essa,  vi  è qualche  cosa  di  equivoco  e può  esservi  un’imprudente  menzogna;  si  ha 
bel  dire,  un  franco  sulla  carta  non  equivale  ad  un  franco  in  realtà,  se  non  quando 
io  possa  barattarlo  col  peso  d'argento  che  la  legge  ba  qualificato  un  franco. 

La  facoltà  di  conversione  non  è assolutamente  la  medesima  con  tutti  i titoli, 
con  tutti  i meccanismi  del  credito.  Verso  gli  uni,  essa  è immediata  ed  anche 
permanente;  verso  una  seconda  categoria,  nella  quale  sono  le  cambiali,  essa  è 
riservata  per  un  istante  determinato,  d’ordinario  poco  lontano.  Queste  differenze 
sono  motivate  sulla  destinazione  diversa  dei  titoli  e dei  meccanismi.  L’essenziale 
si  è che,  per  tutti  indistintamente,  la  facoltà  sussista,  e che  almeno  per  un  certo 
istante  fissato  anticipatamente,  sia  assoluta.  • 

La  necessità  che  questa  conversione  sia  eseguibile,  si  è richiesta,  fissa  un 
limilo  ail’impiego  del  credito.  È assai  chiaro  che  se  voi  tendete  la  molla 
del  credito  al  punto  che,  a parte  qualsivoglia  crisi,  nello  stalo  abituale  delle 
cose,  si  sia  esposto  al  caso  in  cui  le  monete  non  possono  corrispondere  alle  ri- 
chieste che  possono  ragionevolmente  presentarsi,  voi  avete  travalicato  il  punto 
in  cui  cessa  l’uso  legittimo  del  credilo,  e vi  trovale  nella  regione  dell'abuso. 
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Si  scorge  già  da  questo  punto  di  vista  ciò  che  vi  è di  chimerico  nelle  inven- 
zioni che  consistono  ad  emettere  sotto  nomi  più  o meno  atti  ad  abbagliare, 
della  carta-moneta,  intendo  dire  della  carta  assolutamente  non  convertibile  in 
pezze  metalliche.  Cotali  invenzioni  non  sono  atte  che  a gettare  confusione  nelle 
transazioni,  spogliandole  di  qualunque  misura  certa.  Qualsiasi  carta-moneta  per 
se  medesima  è menzognera.  Dal  momento,  difatti,  che  essa  porta  l'indicazione  di 
una  quantità  di  lire  u di  franchi,  essa  consiste  nella  promessa  di  una  certa  quan- 
tità perfettamente  definita  d’argento  o d'oro  (poiché  ripetiamolo  per  la  centesima 
volta,  una  lira  o un  franco  non  è altra  cosa);  e poi,  è inteso  che  la  promessa  non 
si  effettuerà,  che  vi  si  sfugge.  L’assegnalo  di  5,  10  o 20  franchi  della  Rivolu- 
zione francese  veniva  ad  essere  un  impegno  che  sarebbe  stalo  concepito  cosi: 
Lo  Stato  riconosce  di  dovere  al  latore  venticinque  o cinquanta,  o cento  grammi 
d'argento,  al  titolo  di  noce  decimi  di  fino,  ed  in  proscritto:  ma  lo  Stato  si 
rifiuta  assolutamente  di  pagare  la  detta  quantità  d'argento,  per  quanto  pure 
ne  possa  essere  richiesto.  Quando  gli  assegnati  furono,  cosa  die  loro  avvenne 
ben  presto,  sviliti  dei  tre  quarti,  e che  lo  Stalo  gli  emise  sul  piede  dello  svili- 
mento stesso,  l'impostura  fu  flagrante. 

Ma  non  anticipiamo  qui  nulla  daH’argomenlo  della  carta-moneta  (1). 

Un  popolo  la  cui  morale  è solida,  sopporterà  senza  inconveniente  una  più 
grande  estensione  del  credito  che  un  altro,  il  cui  carattere  avrà  mediocremente 
fermezza  ed  equilibrio;  poiché  presso  il  primo,  la  fiducia  non  si  scuoterà  legger- 
mente; presso  il  secondo,  potrà  bastare  un  accidente  per  turbare  gli  spiriti.  Nei 
tempi  difficili  presso  questo,  si  cadrà  facilmente  nel  timor  panico;  presso  quello, 
si  stringeranno  le  file  e,  sostenendosi  scambievolmente,  si  traverserà  l'arduo 
passo.  In  un  si  salvi  chi  pud,  qualunque  sistema  fondato  sul  credito  deve  crol- 
lare, poiché  il  si  salvi  chi  può  è la  negazione  stessa  del  credito.  Ciascheduno 
allora  corre  dietro  ai  metalli  preziosi  ; e siccome  non  ce  ne  sono  certamente  per 
tutti,  siccome  ce  ne  sono  tanto  meno  quanto  più  si  era  fatto  uso  del  credito, 
ne  segue  una  catastrofe  tanto  più  grande  quanto  più  si  era  elevato  l'ediGzio 
posticcio. 

Si  riconosce  da  questo,  ciò  che  era  naturale  di  presentire,  che  il  grado  dove 
può  essere  portato  l’uso  di  meccanismi  di  una  organizzazione  commerciale 
avanzata  e subordinata,  presso  ciascun  popolo  al  valore  morale  degli  individui 
nella  stessa  guisa  che  gli  uomini  di  Stato  debbono  nella  loro  saggezza  propor- 
zionare lo  sviluppo  di  questi  meccanismi  perfezionati  alla  solidità  morale  delle 
popolazioni,  nella  stessa  guisa  la  storia  ha  un  mezzo  di  giudicare  del  valore  mo- 
rale comparalo  delle  nazioni,  ad  un  dato  istante,  da lf estensione  rispettiva  che  le 
diverse  istituzioni  di  credito  avranno  ricevuta  c comportata  presso  ciascuna  di 
loro.  Parimente  nella  serie  dell’età,  sarebbe  un  mezzo  come  un  altro  di  rendersi 
conto  del  grado  relativo  di  avanzamento  morale  che  ha  qualificato  la  civiltà 
successivamente,  il-deterntinare  l'estensione  che  avessero  acquistata,  a ciascun 
istante,  il  credito  e l’insieme  dei  fatti  che  lo  riguardano.  Si  vede  qui  una  delle 
applicazioni  di  quella  verità  permanente  e generale,  che  in  fatto  di  grandezza, 
il  principale,  quello  che  eleva  e sostiene  tutto  il  rimanente,  é il  morale. 


(1)  Lo  tratterò  in  apposito  volume. 
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SEZIONE  XI. 

OSSERVAZIONI  SUPPLEMENTARI  SULLE  VARIAZIONI  CHE  PROVA  IL  PREZZO  DELLE  COSE 


CAPITOLO  PRIMO. 

Come  i prezzi  dei  differenti  oggetti  TAriino  sotto  l'impero  di  certe  circostanze. 

In  ciò  che  precede,  noi  abbiamo  avuto  luogo  di  render  conto  di  parecchie 
variazioni  provate  dai  prezzi  delle  derrate  e degli  altri  oggetti  di  commercio. 
Cercheremo  qui  di  indicarne  alcuni  altri  che  sono  degni  d’interesse. 

Poiché  oggidì,  nella  maggior  parte  dei  paesi  inciviliti,  l’oro  c l’argento  hanno 
la  facoltà  di  entrare  e di  uscire  liberamente,  e non  esiste  piò  in  nessun  luogo, 
ad  un  grado  molto  apprezzabile,  alcun  signoraggio  a profitto  dello  Stato,  i due 
metalli  preziosi  sembrano  poter  livellarsi  fra  le  differenti  contrade*  Vuol  forse  . 
dir  questo  che  abbiano  dappertutto  la  stessa  potenza? 

No  di  gran  lunga,  e per  questo  vi  sono,  molte  ragioni. 

Se  per  la  stessa  potenza  s’intonile  la  facoltà  di  procurare  la  medesima  somma 
di  consumazioni,  occorrerebbe  che  le  diverse  mercanzie  avessero  lo  stesso  prezzo 
dappertutto,  la  qual  cosa  non  è. 

In  primo  luogo,  una  moltitudine  di  regolamenti  restrittivi,  dazii  sovente  e le 
vatissimi,  anche  proibizioni  assolute,  impediscono  ai  differenti  prodotti  dell’in- 
dustria umana  di  offrirsi  dappertutto  ai  medesimi  prezzi.  In  quello  che  si  chiama 
il  mercato  generale,  non  vi  è spazio  veramente  libero  da  pastoie  che  un  picciol 
numero  di  porti-franchi,  la  popolazione  dei  quali  é insignificante;  e gli  emporii 
istituiti  in  alcune  metropoli  commerciali,  ma  dove  le  mercanzie  rimangono  sepa- 
rate dal  consumatore  da  muraglie  e da  linee  di  doganieri. 

Quand'anche  la  libertà  del  commercio  fosse  passata  nella  pratica  di  tutte  le 
nazioni,  resterebbero  molti  ostacoli  e questi  indistruttibili  perchè  sono  della  na- 
tura stessa  delle  cose,  ad  ottenere  che  la  stessa  quantità  d’argento  o d’oro  pro- 
curasse dappertutto  la  stessa  quantità  delle  differenti  consumazioni.  Quello  che 
chiamasi  il  prato  naturale  (1)  delle  cose,  l’ammontare  delle  spese  di  produ- 
zione, varia  da  un  silo  ad  un  altro;  ed  il  basso  prezzo  che  esisterà  sopra  un 
punto  non  determinerà  il  basso  prezzo  dappertutto,  a cagione  delle  spese  di  tra- 
sporlo, le  quali,  per  certi  oggetti  imbarazzosi,  sono  considerevoli,  coi  loro  acces- 
sori! di  assicurazioni  marittime  e di  commissioni:  indichiamo  parimente  la 


(1)  Sezione  VII,  cap.  6. 
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difficoltà  di  conservare  certe  sostante.  Per  la  prima  di  queste  due  ragioni,  i ce- 
reali hanno  necessariamente  dei  prezzi  diversissimi  secondo  i differenti  paesi; 
questo  è anche  più  vero  pel  carbon  fossile,  perchè,  sui  luoghi  di  produzione, 
esso  è a molto  più  basso  prezzo  che  le  biade,  talché  il  trasporto  è quello  che  ne 
costituisce  la  maggior  parte  del  prezzo  di  costo,  allorché  sia  a 100  o 200  chilo- 
metri. Per  la  seconda,  le  carni  fresche  ed  anche  il  bestiame  vivo,  sono  fortemente 
colpiti  nei  loro  prezzi,  secondo  le  situazioni. 

Se  misurasi  la  potenza  dei  metalli  dalla  quantità  di  lavoro  che  comandano, 
dal  numero  di  giornate  di  lavoro  che  rappresenterà  un  dato  peso  d'argento  o 
d’oro,  si  trovano  delle  disuguaglianze  non  meno  sensibili.  La  cosa  é semplicissima: 
il  lavoro  è una  mercanzia  il  cui  prezzo  si  regola  nella  stessa  maniera  che  quello 
di  qualunque  altro.  Se  vi  è molto  capitale  relativamente  al  numero  degli  uomini 
che  domandano  lavoro,  la  mano  d’opera  è cara;  se  vi  è poco  capitale  in  propor- 
zione della  popolazione,  la  mano  d’opera  è a vii  prezzo. 

Nell’interno  della  Turchia,  nella  Persia,  nelle  Reggenze  barbaresche,  in  qua- 
lunque Stato  dove  l'autorità  e gli  uomini  polenti  non  conosca  un  freno,  una  pic- 
cola quantità  d’oro  e d’argento  comanda  mollo  lavoro  e molte  consumazioni 
volgari.  Questo  succede  in  piimo  luogo,  perchè,  in  quei  paesi,  il  capitale  dispo- 
nibile è pochissimo  abbondante;  succede  pure,  perchè  l’oro  c l'argento  vi  sono 
nei  medesimi  assai  rari  e ricercatissimi.  Inalterabili,  agevoli  a sottrarre  agli  avidi 
sguardi  dei  pascià  e dei  loro  agenti,  come  non  si  cercherebbe  egli  di  procurar- 
sene in  contrade  dove  la  ricchezza  apparente  è colpita  come  un  delitto?  (1)  In 
mancanza  di  derrate  da  esportare  in  grande  quantità,  non  si  ha  il  mezzo  di 
farne  venire  da  fuori,  e non  si  hanno  miniere  nel  proprio  territorio.  Non  è mica 
che  il  suolo  non  possa  produrre  molte  cose  adatte  ad  essere  spedile  fuori  ; ma 
dove  manca  la  sicurezza,  la  natura  ha  un  bello  invitare  l’uomo  alla  produzione  ; 
questi  non  vi  si  dedica  se  non  per  raccogliere  quello  che  esigono  i bisogni  im- 
periosi della  sua  famiglia,  e quel  poco  che  si  potrebbe  spedire  ai  porti  di  com- 
mercio è arrestato  dalla  detestabile  condizione  delle  strade. 

Noi  abbiamo  già  verificato  in  proposito  dei  cercali  (2)  resistenza  di  cause 
che  possono  inDuire  potentemente  sui  prezzi  secondo  le  età  c le  circostanze  della 
civiltà.  Parliamo  qui  delle  derrate  alimentari  in  generale,  insistendo  sopra  un 
oggetto  clic  ha  una  gran  parte  nell'ccounomia  delle  nazioni,  la  carne. 

Nei  paesi  dove  la  popolazione  è mollo  rada,  il  bestiame  da  poco  fastidio  ad 
allevare;  la  terra,  quasi  senza  sforzo.dcll’uorno,  offre  di  che  nutrire  le  greggi; 
allora  In  carne,  il  cuoio,  la  lana  sono  a bassissimo  prezzo;  lo  stesso  la  selvag- 
gina. Ugualmente,  pel  grano  non  si  scelgono  che  i terreni  favorevoli,  quelli  che 
richiedono  meno  travagli;  non  si  prende  la  cura  di  coltivarli;  si  mula  posto 
quando  vi  è esaurita  la  fecondità  della  terra  vergine.  Ecco  degli  esempi  i quali 
daranno  la  misura  del  buon  mercato  al  quale  possono  offrirsi  allora  le  derrate. 

< Irkutk,  l’ultima  città  importante  che  trovasi  in  Siberia,  al  Norie  della  Cina, 

« conta  novecento  rase,  delle  quali  cinquanta  di  mattoni,  il  rimanente  di  legno. 


(1)  Io  non  disconoBco  punto  le  intenzioni  c gli  sforzi  del  governo  turco  : dopo  qual- 
che anno  esso  lavora  con  uno  zelo  lodevole  per  mutare  questo  stato  di  cose. 

(2)  Vedete  indietro,  sezione  II,  cap.  !“,  2 e 3. 
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« È probabilmente,  per  ciò  che  riguarda  le  derrate  di  prima  necessità,  la  piazza 

< più  economica  del  mondo  incivilito:  avvegnaché,  sebbene  situata  in  una  re- 
« gione  barbara,  racchiude  una  popolazione  nel  cui  seno  si  osserva  più  di  un 
a aspetto,  e più  di  un  uso  europeo.  Essa  possiede  un  banco,  delle  fattorie,  una 
« scuola  di  medicina,  un  ginnasio  ed  un  campo  di  parata.  Il  mercato  costruito 
« di  legno,  racchiude  enormi  provisioni  di  viveri.  Ivi  per  un  mezzo  penny  (5 
€ cent)  si  ha  una  libbra  di  bove;  per  un  penny  (10  cent.)  otto  libbre  di  farina; 
a per  10  centesimi  una  pernice  o un  gallo  di  brughiera  » (1). 

I prezzi  qui  riferiti,  per  la  farina  segnatamente,  sono  talmente  bassi  che  si 
inclinerebbe  volentieri  a credere  essere  codesti  fole  di  viaggiatori  ; ma  trovo  nei 
racconti  degli  uomini  più  gravi,  concernenti  le  stesse  contrade,  valutazioni  per 
lo  meno  ugualmente  deboli.  Cosi,  nel  suo  Viaggio  scientifico  nell' Aitai  orientale, 
opera  che  ci  somministrerà  più  innanzi  delle  indicazioni  suH’oro,  Pietro  Tchiha- 
tcbeff  cita  una  città,  quella  di  Biisk,  dove  egli  dice,  i prezzi  delle  derrate  erano, 
cinque  anni  sono  (verso  il  1837):  la  libbra  di  carne  2 centesimi;  il  puddo  di  fa- 
rina di  segala  25  centesimi;  il  puddo  di  butirro  2 franchi.  Egli  menziona  anche 
un  villaggio,  quello  di  Berezovo,  in  cui  molti  abitanti  si  ricordano  ancora  l’epoca 
in  cui  il  puddo  di  farina  costava  8 centesimi,  ed  un  bove  6 franchi  (2). 

Sappiamo  che  i pampas  di  Buenos-Ayres  racchiudono  immensi  armenti  di 
bovi  e di  cavalli,  la  cui  carne  non  è contata  per  nulla.  Si  uccidono  per  la  pelle, 
le  corna  ed  il  crino,  t Io  possiedo  ancora,  dice  un  colto  viaggiatore,  Robertson, 

< l'originale  di  un  contralto,  che  stipulai  con  un  possidente  di  Goya,  per  20,000 
t cavalli  selvatici  da  prendere  sul  suo  lenimento,  in  ragione  di  3 pelici  (32  ccn- 

< tesimi)  per  testa  di  cavallo  o di  giumenta  ; il  macellamento  costò  3 penci  (32 
c centesimi);  di  più  per  lesta  il  buttar  giù  le  cuoia  e lavorarle,  altri  3 penci;  ed 
c infine  un’ugual  somma  pel  trasporto  a Goya,  in  tutto  circa  1 scellino  (1  fr. 
« 26  cent.)  per  pelle.  Diecimila  animali  furono  consegnati  in  virtù  di  questo 
« contratto;  e le  cuoia  imballate  a massi,  si  vendettero  a Buenos-Ayres  3 scellini 

< il  pezzo,  ed  in  Inghilterra  da  7 ad  8 scellini  (8  franchi  83  centesimi  a 10 
t franchi  08),  vale  a dire  circa  trenta  volte  il  prezzo  di  costo  dei  cavalli  >. 
(The  borse  and  Ms  rider)  (3). 

II  basso  prezzo  estremo  della  carne  macellata  o degli  animali  vivi  nei  paesi 
dove  la  popolazione  è assai  poco  abbondante  rapporto  alla  superfìcie,  è stata  no- 
tata da  tutti  gli  scrittori  e da  tutte  le  persone  che  osservano.  Ognuno  sa  quanto 
la  carne  sia  a buon  mercato  in  Russia:  quanto  costi  poco  a Pietroburgo,  il  farsi 
una  provvista  per  l’intiero  inverno  di  carne  macellata  anticipatamente  e gelata, 
perchè  mediante  il  trasporlo  colle  slitte,  che  è molto  economico,  e mercè  un 
freddo  intenso  che  guarentisce  perfettamente  le  sostanze  animali,  vi  è un’im- 
mensa superfìcie  la  quale  concorre  ad  alimentare  a basso  prezzo  quella  grande 


(1)  Rivista  Britannica,  numero  d’agosto  1848,  articolo  la  Siberia,  pag.  368. 

(2)  Pag.  216  del  libro  di  P.  Tchihatcbeff.  La  libbra  russa  è di  410  grammi  ; il  puddo 
i un  peso  di  40  libbre  rosse,  ossia  i 6 chilogrammi  38.  Mi  è nondimeno  impossibile  di 
credere  che  il  prezzo  8 cent,  per  puddo  di  farina  fosse  altro  che  un  prezzo  acciden- 
tale dovuto  ad  un  rìcolto  d'una  abbondanza  straordinaria. 

(3)  divista  Britannica,  numero  di  novembre  1848,  Storia  aneddotica  del  cavedio, 
pag.  58-59. 
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capitale.  Negli  Stati  dell’Ovest  deH’Unione  Americana,  o per  cosi  dire  dapertutto 
negli  Stati-Uniti  e nel  Canadà,  la  carne  è a basso  prezzo,  talchi  le  salagioni 
di  bove  e di  porco,  che  sono  di  aita  conservazione  facile,  sono  divenute  fra  il 
nuovo  Continente  e l’antico,  l’oggetto  di  un  vasto  commercio  (1).  La  città  di 
Cincinnati,  situala  nel  cuore  della  valle  dcll'Ohio,  è il  centro  di  un’industria  con- 
siderevolissima che  macella  molte  centinaia  di  migliaia  di  porci  per  salarli  e 
distribuirli  poscia,  in  istato  di  prosciutti  o di  salumi  più  comuni  o di  strutto  in 
tutte  le  parti  dell’universo  (2).  Cincinnati  non  è frattanto  a meno  di  2500  chilo- 
metri dal  mare  (3);  ma  la  navigazione  discendente  dell’Ohio  e del  Mississipì  si 
fa  quasi  per  nulla,  e la  navigazione(marittima  che  s'impossessa  di  quei  prodotti, 
tosto  che  sono  discesi  alla  Nuova  Orleans  per  ispacciarli  in  tutti  i porti  del  mon- 
do, è estremamente  economica. 

A misura  che  un  paese  si  popola  e che  le  terre  a poco  a poco  ricinte,  inter- 
dicono il  pascolo  vagante,  il  prezzo  delia  carne  cresce,  perchè  occorre  più  lavoro 
per  allevare  il  bestiame.  Colai  prezzo  cresce  fino  a tanto  che  siasi  arrivato  al 
punto  in  cui  il  bestiame  è nutrito  dei  prodotti  di  una  coltura  diretta  fatta  spe- 
cialmente per  lui,  proprio  come  il  frumento  è coltivato  per  l'uomo,  e non  si  ar- 
resta nemmeno  a tal  limite,  lo  sento  dire  da  coltivatori  istruiti,  che  ai  giorni  no- 
stri, in  Francia,  dove  frattanto  la  carne  è cara,  il  prezzo  di  questa  derrata  copro 
appena  le  spese  dell'allevamento  del  bestiame,  ossia,  in  altri  termini,  che  non  è 
un'industria  proficua  se  non  per  eccezione  in  certi  siti. 

Si  dovrà  egli  credere  che  l’Europa  abbia  davanti  a sé  un’avvenire  uguale  al 
presente  della  Cina,  dove,  secondo  la  testimonianza  dei  viaggiatori,  almeno  sulla 
costa  del  Mezzogiorno  che  avevano  fin  qui  frequentata  esclusivamente  i basti- 
menti europei,  la  carne  è cara  a tal  segno  che  i nostri  prezzi  del  mercato  di  Pa- 
rigi vi  avrebbero  un  favore  non  isperalo?  Vi  è bensì  questa  ragione  che,  a mi- 
sura che  la  popolazione  aumenta,  le  derrate  agricole  sembrano  dover  alzare  di 
prezzo  fatalmente  ed  indefinitamente,  a quanto  pensano  molte  persone.  La  carne, 
del  pari  che  il  frumento  (4),  quando  vi  sono  nuove  bocche  da  nutrire,  tende  a 
prodursi  in  condizioni  sempre  più  diffìcili  pel  dissodamento  di  terre,  qui  sempre 
più  povere,  là  sempre  più  costose  a mettere  in  coltivazione.  Non  è come  nell'indu- 
stria manifattrice,  in  cui  si  possono  considerare  le  provviste  delle  materie  prime 
come  inesauribili,  ed  i cui  produttori  vantaggiosamente  situati  possono  aumen- 
tare indefinitamente  la  loro  fabbricazione  e moltiplicarsi  allato  gli  uni  agli  altri,  in 
modo  di  far  cessare  la  fabbricazione  degli  opiflcii  che  producono  a caro  prezzo,  e 
poi  a farsi  concorrenza  fra  loro,  talché  i il  prezzo  di  coslo  degli  stabilimenti  più 
vantaggiosamente  situati  che  tende  a determinare  il  corso  del  mercato.  Quando  si 


(t)  I giornali  hanno  anche  parlato  dei  navigli  caricati  di  bestiame  vivo  che  avrebbero 
fatto  la  traversata  d'America  in  Inghilterra.  Ma  questo  non  ha  potuto  essere  che  nn  sag- 
gio, e dubito  elio  sia  stato  incoraggiante  per  gl'imprenditori. 

(Si  Si  stima  che  nel  1848  U numero  dei  porci  uccisi  e salati  negli  stabilimenti  ad  lioc 
che  offre  la  vallata  del  Miasissipi  e dell'Ohio  sia  stato  di  1,581,000.  Niles’  Resister,  vo- 
lume LXXV,  pag.  348,  dispensa  del  30  maggio  1819. 

(3)  Sino  al  porto  d’imbarco,  la  Nuova-Orleanz,  il  tragitto  da  Cincinnati  è di  2,300 
chilometri. 

(4)  Vedi  più  addietro,  sezione  II,  cap.  1”,  ? e 3. 
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Inula  Hi  derrate  come  la  carne  ed  il  grano,  riguardo  alle  quali  le  buone  posi- 
zioni, voglio  dire  le  buone  terre,  le  terre  rii  grande  fruito  o di  una  coltura  rela- 
tivamente facile,  sono  naturalmente  limitate,  le  cose  si  mostrano  sotto  un  altro 
aspetto.  È il  prezzo  corrente  delle  derrate  più  carestosamente  prodotte  che  per- 
siste a formare  il  corso;  poiché  se  il  corso  non  arrivasse  lin  là,  codesta  parte  di 
derrate  cesserebbe  di  essere  prodotta,  e per  ipotesi  essa  è indispensabile,  poiché 
non  si  ha  il  mezzo  di  surrogarla.  Sembra  dunque  che,  a misura  che  l’onda  della 
popolazione  cresce,  il  limite  al  movimento  ascendente  di  queste  derrate  debba 
elevarsi  ugualmente. 

Per  buona  sorte  vi  è una  forza  la  quale,  presso  le  nazioni  illuminate,  eco- 
nome, buone  cusloditrici  dei  loro  capitali,  spinge  in  senso  contrario.  È il  perfe- 
zionamento delle  arti  agricole.  L'agricoltura  non  è mica  una  industria  stazionaria, 
come  si  è potuto  crederlo  durante  una  lunga  serie  di  secoli,  come  si  potrebbe 
persuaderselo  tuttavia  percorrendo  alcuni  dei  nostri  dipartimenti  dove  si  coltiva 
con  utensili  imitati  da  quelli^he  Virgilio  aveva  sotto  gli  occhi  suoi.  L'agricol- 
tura, ai  giorni  nostri,  si  ispira  di  quello  spirito  di  ricerca  che  distingue  le  mani- 
fatture. Coll’assistenza  del  capitale,  essa  acquista  qualche  cosa  di  quella  potenza 
progressiva  di  produzione,  che  è il  carattere  dell'Industria  manifnttrice.  L'uomo 
arriva  a moltiplicare  la  fecondità  del  suolo  in  proporzioni  fortissime.  Mercè  buoni 
avvicendamenti,  egli  rende  produttiva  ogni  porzione  di  terra  almeno  una  volta 
ogni  anno.  Coi  miglioramenti,  dà  alla  terra  delle  virtù  che  nè  anche  le  si  suppone- 
vano. L’impiego  della  calce  ha  prodotto  maraviglie,  non  posso  dire  di  meno,  in 
alcuni  dei  nostri  dipartimenti  dell’Ovest,  della  Sarta  e della  Majenna.  Gl’ingrassi,  il 
guano  che  si  va  a pigliare  agli  Antipodi,  o di  cui  l’Inghilterra  importa  ria  qualche 
anno  100,000  a 150,000  tonnellate  (1),  quali  tesori  non  partoriscono!  Il  dren- 
naggio  (prosciugamento  per  via  di  canali  sotterranei),  che  cosa  non  produce 
egli  a quella  stessa  Inghilterra!  e che  cosa  non  farebbe  l'irrigazione  nei  climi  più 
■rechi  della  Francia  e di  altre  contrade!  A misura  che  gli  uomini  avranno  più 
capitali  da  poter  dare  alla  terra,  si  ha  ragione  di  credere  che  contrappeseranno, 
in  forte  proporzione  almeno,  l'impulso  che  lo  sviluppo  della  popolazione  tende  a 
dare  al  prezzo  delle  derrate  alimentari.  * Per  parte  nostra,  dice  Passy,  noi  cono- 
sciamo delle  terre  le  quali,  trent'anni  sono,  rendevano  appena  12  ettolitri  di  fru- 
mento per  ettaro,  e che  adesso  ne  rendono  20,  è un  valore  addizionale,  compreso 
la  paglia,  di  170  franchi;  e siccome  questo  valore  non  esige  un  aumento  di 
spesa  di  più  di  75  franchi,  questo  è rimborsato  con  profitto  tale  che  non  vi  è 
bisogno  del  rialzamento  del  prezzo  dei  prodotti  per  determinare  i coltivatori  ai 
sacrificii  necessari  per  moltiplicarne  la  quantità  > (2).  Io  trovo  osservazioni  delio 
slesso  genere  nei  discorsi  pronunciali  recentissimamente  nei  meeting  agricoli, 
dall'altra  parte  dello  stretto,  segnatamente  in  ciò  che  ha  detto  un  illustre  geo- 
logo, Bukland. 

Ma  se,  per  la  prodigalità  degli  individui,  o per  effetto  delle  agitazioni  rivolu- 
zionarie, o per  qualunque  altra  causa,  l’accrescimento  del  capitale  rimanesse  in- 


(t)  Peso  di  1,000  ehi 

(2)  Giornale  degli  Economisti,  tom.  XXI,  15  ottobre  1818.  Rapporto  all  Isti  tato 
sulla  Statistica  Agricola  di  Moreau  de  Jonnèa. 
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dietro  a quello  della  popolazione,  le  cose  non  potrebbero  andare  cosi.  Senza 
capitale,  difatti,  i miglioramenti  rimarrebbero  impossibili.  È uno  dei  numerosi 
lati  pei  quali  si  vede  con  evidenza  quanto  sia  dell’interesse  popolare  che  la  for- 
mazione e la  conservazione  del  capitale  sieno  favoriti  con  tutti  i mezzi. 

Secondo  l'osservazione  di  Adamo  Sinith,  nei  nostri  paesi  di  Europa,  in  fino 
a tanto  che  non  vi  erano  grandi  agglomerazioni  di  popolazione,  la  carne  di  porco 
doveva  essere  a basso  prezzo,  perchè  il  porco  si  nutre  d’ogni  sorta  di  mondiglie 
delle  quali  non  si  saprebbe  cosa  fare  (1).  Una  famiglia  alleva  uno  di  questi  ani- 
mali quasi  senza  spesa,  solamente  è cosa  molto  più  facile  a dei  coltivatori  che 
a dei  cittadini.  La  richiesta  di  tale  cibo  per  parte  degli  abitanti  delle  città  ha 
dovuto  provocare  l'agricoltura  ad  occuparsi  di  questa  specie  di  bestiame  come 
di  qualunque  altro,  e la  carne  di  porco  ha  dovuto  da  quel  momento  crescere  di 
prezzo,  per  le  stesse  ragioni  che  quella  di  bove  o di  castrato. 

Nelle  società  in  cui  regna  il  lusso,'  certi  oggetti  ai  quali  la  vanità  si  piace  di 
annettere  un  pregio,  divengono  di  un  caro  grandg^  perchè  è di  natura  loro  di 
essere  rari  e difficilmente  ottenuti.  Cosi  possiam  renderci  conto  delle  somme 
favolose  che  furono  qualche  volta  date  a Roma,  sotto  i Cesari,  per  oggetti  senza 
importanza  (2).  E un  usignuolo  bianco  pel  quale,  a testimonio  di  Plinio,  un  cor- 
tigiano chiumato  Sejo,  desideroso  di  offrirlo  all'Imperatrice  Agrippina,  dà  una 
somma  che,  secondo  il  calcolo  di  Adamo  Smith,  avrebbe  fatto,  peso  per  peso,  50 
lire  sterline  ossia  1250  fr.  di  nostra  moneta  (3);  è una  grossa  triglia  che  Asinio 
Celere  paga  una  quantità  d’argento  che  farebbe  oggidì  67  lire  sterline  ossia  1700 
franchi  di  moneta  francese  (4).  In  mezzo  alle  orgie  dei  Miasissipiani,  durante  il 
successo  effimero  del  sistema  di  Law,  Parigi  fu  il  teatro  di  follie  del  medesimo 
genere  : per  oggetti  rari,  per  l’unica  ragione  che  erano  rari,  la  richiesta  era  ac- 
canita, ed,  in  conseguenza,  il  prezzo  insensato. 


CAPITOLO  II. 


Se  è raro  che,  come  è stato  detto,  tutto  sia  più  caro  ne'  paeBÌ  ricchi. 


In  un  discorso  pronuncialo  nel  1848,  che  fu  mollo  applaudito,  un  eloquente 
uomo  di  Stato,  Thicrs,  ha  asserito  che,  nei  paesi  ricchi  tulio  era  più  caro,  la  qual 
cosa  non  gl’impediva  di  essere  floridi.  Il  celebre  oratore  non  avrebbe  dunque  fatto 
nientemeno  che  l’elogio  del  caro.  Presa  alla  lettera,  questa  asserzione  è erronea: 


(t)  Bicchata  delle  Nazioni,  libro  I,  cap.  11,  terza  parte. 

(2)  lei,  fili.  I,  cap.  11,  terza  parte. 

|3)  Libro  X di  Ffinio,  29.  Calcolando,  come  fa  Adamo  Smith,  il  frumento  che  si  sa- 
rebbe potuto  comperare  con  questa  somma,  questa  quantità  d’argento  avrebbe  oggidì 
un  valore  quasi  del  doppio. 

(4)  Plinio,  fìb.  IX,  17. 
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non  è esatto  che  tutto  sia  più  caro  nei  paesi  ricchi.  Ma,  ristretta  ad  un  certo 
numero  di  oggetti,  l'opinione  emessa  nel  1848  da  Thiers  e sostenuta  prima  da 
altre  persone,  domanda  commenti  ai  quali  noi  consacriamo  questo  capitolo  ed  i 
due  clic  seguono. 

Thiers  avrà  verosimilmente  voluto  dire  che,  in  certi  paesi  che  difatti  sono 
ricchi,  come  l'Inghilterra,  gli  alimenti  sono  più  cari  che  in  altri,  come  PAIemagna 
e la  Russia,  dove  c’è  assai  meno  ricchezza,  la  qual  cosa  è perfettamente  vera. 
Ma  se  il  pane  e la  carne  sono  più  cari  a Londra  che  a Vienna  o a Pietroburgo, 
è primieramente  perchè  la  popolazione  vi  è più  densa,  il  che,  sopratulto  sotto 
l’inlluenza  di  una  legislazione  doganale  ristrettiva,  aveva  determinato  a produrre 
frumento  e bestiame  sopra  terreni  dove  ciò  riesce  più  difficile  ed  in  coudizioni 
poco  favorevoli.  Riguardala  da  un  certo  punto  di  vista,  l'abbondanza  dei  capi- 
tali nella  Gran  Bretagna  non  è una  causa  di  rincarimenlo  per  le  sussistenze;  essa 
tende  al  contrario  a ribassare  i prezzi,  poiché,  resi  accessibili  all'agricoltura  ed 
impiegati  con  intelligenza,  i capitali  tendono  energicamente  ad  accrescere 
la  potenza  produttiva  del  lavoro  agricolo,  come  di  qualunque  altro  lavoro, 
ed  a fare  ribassare  il  prezzo  delle  derrate  in  proporzione.  Se  l’Inghilterra  fosse 
anche  più  ricca,  intendo  dire  se  avesse,  per  una  stessa  popolazione,  anche 
più  capitale,  una  parte  di  questo  capitale  servirebbe  a migliorare  sempre  più  le 
terre,  a perfezionare  maggiormente  la  coltura,  e per  conseguenza,  tenderebbe  a 
fare  anche  ribassare  il  caro  delle  derrate. 

Si  potrà  notare  che  qui  io  confondo  due  cose,  le  quali  sono  non  pertanto 
distinte,  la  ricchezza  ed  il  capitale.  E perchè,  in  fatto,  è esatto  supporre  che  nella 
Gran  Bretagna  l'accrescimento  del  capitale  sia  presso  a poco  proporzionale  a 
quello  della  ricchezza.  Sicuramente,  se  l'aumento  di  ricchezza  accusata  ogni  anno 
dagl'inventarii  degli  agricoltori,  dei  manifattori,  dei  commercianti  e delle  altre 
professioni,  fosse  in  totale  impiegata  a comprare  diamanti,  vasellami,  argenterie, 
antichità  o quadri  di  grandi  pittori,  il  capitale  rimarrebbe  stazionario,  mentre  la 
ricchezza  ingrosserebbe,  e l’aumento  della  ricchezza,  non  avrebbe  l’elTettoda  noi 
ora  indicato,  di  suscitare  una  tendenza  di  ribasso  delle  derrate.  Ma  le  cose  non 
vanno  cosi  presso  i nostri  vicini:  eglino  fanno  gran  capitale  del  capitale  (1). 

Sarebbe  ingannarsi.grandemente  il  credere  che  in  Inghilterra  tutto  sia  più 
caro.  Se  certi  oggetti,  necessarissimi  ne  convengo,  vi  sono  a prezzi  elevati  più 
che  altrove,  altri  oggetti  che  qualunque  uomo  incivilito,  non  sia  pure  che  un 
semplice  operaio,  apprezza  di  molto,  e può,  senza  farsi  illusione,  giudicare  di  sua 
competenza,  vi  sono  a più  basso  prezzo  : vi  si  veste  ad  assai  miglior  mercato  ; 
vi  si  scalda  assai  meglio  colla  stessa  somma  di  danaro;  il  povero  vi  ha  mille 
oggetti  diversi  a sua  disposizione;  sono  compensi,  almeno  parziali,  al  caro  degli 
alimenti.  E poi,  come  lo  ha  fatto  notare  Thiers,  i salarii  vi  sono  più  forti,  il  che 
tende  con  energia  a ristabilire  la  bilancia  in  favore  dell’artigiano  e dell’operaio 
dei  campi  e delle  città. 

Probabilmente  l'Inghilterra  è oggimai,  di  tutta  l’Europa  occidentale,  il  paese 
in  cui,  rapporto  al  livello  abituale  de’ salarii,  gli  oggetti  necessarii  all’uomo  in- 
civilito sono,  nell'insieme,  al  più  basso  prezzo.  Come  abbiamo  già  avuto  occa- 


(t)  Per  la  differenza  tra  U capitale  e la  ricchezza,  vedi  Sezione  IX,  cap.  2,  e 
Sezione  X,  cap.  1. 
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sione  di  dirlo  (1),  questo  è l'essenziale  per  l’operaio  e per  l'artigiano.  Ma  anche 
assolutamente  parlando,  voglio  dire  rapporto  ai  metalli  preziosi,  un  gran  numero 
di  quegli  oggetti  vi  sono  a miglior  mercato  che  in  qualunque  altro  luogo.  A più 
forte  ragione  un  individuo  agiato,  il  quale  non  abbia  l'idea  di  gareggiare  di  lusso 
eoH'opnlenta  aristocrazia  britannica  o coi  ricchi  commercianti  della  cillii,  avrà 
più  di  quel  benessere  rilevato  che  gl’inglesi  chiamano  il  comfort , con  uno  stesso 
reddito,  che  suppongo  di  20  o 30  mila  franchi,  a Londra  che  a Parigi. 

Gli  Stati-Uniti  sono  una  nazione  ricca;  pagano  essi  per  questo  i loro  alimenti 
più  caro?  No.  É uno  dei  paesi  che  il  buon  mercato  del  vitto  maggiormente  rac- 
comanda. Dunque  una  più  grande  ricchezza’  nazionale  non  genera  il  caro  delle 
sussistenze. 

Non  vi  è dilferenza  molto  sensibile  fra  il  prezzo  della  carne  a Parigi  ed  a 
Londra  ; dunque  non  è la  minore  ricchezza  di  una  nazione  quella  che  cagioni 
il  buon  mercato  del  cibo  più  sostanzioso  (2). 

Per  chiarir  meglio  la  questione,  torniamo  alle  nozioni  fondamentali.  Qual  è 
il  paese  più  ricco?  È,  abhiam  detto  (3),  quello  dove,  per  una  stessa  quantità  di, 
popolazione,  la  somma  dei  prodotti  che  è regolarmente  messa  alla  disposizione 
degli  individui,  o per  parlare  più  esattamente,  la  somma  dei  servigi  clic  gli  uo- 
mini si  rendono  regolarmente  gli  uni  agli  altri,  è la  più  grande,  supponendo  i 
bisogni  gli  stessi.  Da  ciò  segue  che  il  dire  che  un  paese  arricchisce,  è dire  che 
il  livello  del  benessere  comune  vi  si  eleva,  che  la  media  delle  soddisfazioni  ac- 
cordate agli  individui  v’ingrossa. 

Restringendosi  alla  porzione  della  ricchezza  che  è un  capitale,  si  può  dire 
inoltre  che  il  paese  più  ricco  è quello  dove,  per  una  stessa  popolazione,  il  capi- 
tale fi  più  forte. 

L’elTetlo  del  capitale,  sui  salarii,  è di  aumentarli;  sulla  produzione,  in  gene- 
rale, salvo  eccezioni,  di  accrescere  talmente  la  forza  produttiva  dell’uomo,  che  il 
prezzo  dei  prodotti  ribassi  malgrado  il  rialzamento  dei  salarii  (4).  Cosi,  quando 
il  capitale  si  accresce,  il  povero,  l’operaio  ha  una  più  grossa  rimunerazione  in 
danaro,  e la  stessa  quantità  di  danaro  procura  una  più  grande  quantità  d'altri 
oggetti. 

A quest'ultima  regola  vi  sono  alcune  eccezioni,  come  abbiamo  già  detto.  Le 
derrate  agricole  che  sostengono  una  parte  tanto  grande  nell’economia  delle  so- 
cietà, e che  occupano  un  posto  cosi  grande  nella  spesa  del  povero,  sembrano 
esserne  del  numero.  È l'effetto  di  cause  che  saranno  indicate  nel  capitolo  seguente, 
indipendentemente  dalla  densità  della  popolazione,  l'azione  della  quale  ò già  stala 
indicata.  Nullameno,  presso  le  nazioni  la  cui  legislazione  non  ne  impastoia  i 
cambii  collo  straniero,  la  tendenza  del  capitale  ad  arrestare  il  movimento  ascen- 
dente dei  prezzi,  se  non  a produrre  il  ribasso,  è più  energica  di  quanto  lo  si  aveva 
creduto  (in  qui,  anche  rispetto  a queste  derrate,  anche  quando  la  popolazione  è 
diventata  densissima. 


(i)  Sezione  II,  cap.  5 verso  il  fine. 

(2i  Molinari  ha  confutato  l'opinione  di  Thiers  sul  caro  in  maniera  molto  distinta  nel 
Giornale  degli  Economisti  del  1848,  pag.  57  del  tom.  XXI  ; i5  agosto  1848. 

(3)  Sezione  X,  cap  1 quasi  in  principio. 

(4j  £ ciò  che  è stato  spiegato  per  minuto  nel  Corso  del  1841,  seconda  lezione. 
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Indipendentemente  della  manodopera  non  c'ì  che  una  classe  di  oggetti  la 
quale  sia  necessariamente  cara  nei  paesi  ricchi  : è quella  delle  cose  rare  che  non 
è possibile  di  moltiplicare,  ed  alle  quali  si  rivolge  la  fantasia  delle  persone  opu- 
lente. È rosi  che  gli  oggetti  d'arte,  i quadri  o le  statue  dei  grandi  maestri  tro- 
vano un  miglior  prezzo  in  Inghilterra  che  altrove,  ed  ecco  perchè  tante  belle 
pitture  o oggetti  famosi  in  differenti  generi  vanno  di  continuo  ad  ammucchiarsi 
in  Inghilterra.  È anche  per  questo  che  gli  artisti  di  primo  ordine  vi  si  recano  di 
preferenza  alla  Francia  ed  ail’Alemagna.  È la  stessa  storia  che  l'usignuolo  bianco 
del  cortigiano  Sejo.  o del  Iriglione  di  Asinio  Celere  (1);  ma  è forse  giusto  di 
conchiuderne,  che  in  Inghilterra  tutto  sia  più  caro? 

Nondimeno,  in  fatto,  nei  paesi  ricchi,  in  virtù  stessa  delle  più  grande  ric- 
chezza che  essi  possiedono,  certi  oggetti,  fuori  che  gli  oggetti  rari  che  non  si 
potrebbero  moltiplicare,  rincarano  sensibilmente.  L’elfollo  non  è assolutamente 
necessario,  inevitabile;  ma,  in  realtà,  si  manifesta  quasi  dappertutto.  È quello  che 
si  vedrà  nei  due  capitoli  seguenti.  Prima,  rammentiamo  un’opinione  clic  sembra 
dilTerentissima  da  quella  di  Thiers,  e che  trova  pure  la  confutazione  di  ciò  che 
essa  ha  di  inesatto  nel  presente  capitolo  e nei  due  che  seguorfo. 

Un  dotto  chiarissimo,  Duchalelicr,  del  Finistere,  ha  fallo  un  lavoro  (2),  dal 
quale  risulta  che,  dopo  il  medio-evo,  se  la  condizione  dell’operaio  si  è migliorala 
in  quanto  alla  facilità  di  provvedersi  degli  oggetti  manufatti,  i quali  sono  gran- 
demente ribassati  di  prezzo,  è poi  peggiorata  per  ciò  che  concerne  gli  alimenti,  e 
sircome  questi  occupano  il  posto  più  grande  nel  bilancio  dell'operaio,  il  povero 
ed  il  debole  avrebbero  più  perduto  che  guadagnato  nel  mutamento.  Non  è que- 
sto il  luogo  di  paragonare  metodicamente  la  civiltà  del  medin-evo,  presa  nel  suo 
insieme,  alla  nostra.  Io  penso  clic,  in  questo  parallelo,  l’epoca  nostra  non 
avrebbe  il  disotto,  e Duchatelier  stesso,  che  è del  suo  secolo,  non  pensa  ad  abbas- 
sare la  civiltà  moderna.  Vi  sarebbo  molto  da  dire  sul  buon  mercato  delle  sussi- 
stenze nel  medio  evo;  era  desso  alternato  da  periodi  di  caro,  a petto  ai  quali  le 
nostre  annate  di  penuria,  come  1816  e 1847,  sarebbero  dolci,  lo  non  parlerò- 
nè  del  servaggio,  nè  semplicemente  del  reggime  delle  maestranze  e delle  corpora- 
zioni paragonate  alla  nostra  libertà.  Non  occorre  mettere  il  medio-evo  a con- 
fronto del  tempo  moderno  per  bene  apprezzare  questo.  Bisogna  scegliere  un  ter- 
mine di  paragono  più  vicino,  il  momento  in  cui  ha  cominciato  il  sistema  attuale, 
vale  a dire  l’anno  1789  o più  esattamente  il  1800  (3),  poiché  fu  solamente  in> 
qucst’ullima  data  che  i principi!  del  1789  rivestirono  una  forma  regolare.  Par- 
tendo da  quel  punto,  i salarii  sono  andati  aumentando,  gli  oggetti  manufatti 
hanno  trovato  un  ribasso  più  folle  che  quello  cui  avevano  subito  nello  spazio  di: 
molli  secoli,  il  grano  non  ha  variato  (4),  la  carne  sola  ha  aumentato.  Malgrado 


(I)  Più  addietro,  pag.  214. 

(2i  Questo  scritto,  intitolato  Saggio  sui  solar»  ed  i presti  di  consumasione  dal  1802 
al  1830,  è curioso  da  consultare. 

(3)  Nello  stesso  discono  ai  trova,  in  proposito  dell’influenza  della  ricchezza  delle  na- 
zioni sul  prezzo  delle  cose,  l’opinione  che  noi  abbiamo  ora  discussa  ; Thiers  ha  fatto  una 
esposizione  del  progresso  dei  salarii,  dopo  la  Kivoluzione  francese,  che  non  è stata 
contraddetta. 

(4)  Vedi  più. addietro,  Saz.  V,  cap.  i in.  fi  nei,  per  le  rariuioni  del  prezzo  del  fru- 
mento, dopo  il  principio  .del  secolo. 
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guerre  spaventose,  malgrado  le  invasioni  ripetute  che  lutti  i popoli  dell’Europa 
hanno  dovuto  sopportare  a vicenda,  lo  spirito  della  civiltà  moderna  è arrivato  a 
provocare  la  formazione  del  capitale  ed  a fecondare  il  lavoro  abbastanza  perchè 
l'esistenza  del  comune  degli  uomini  ricevesse  in  massa  un  miglioramento  note- 
volissimo. Diventi  il  lavoro  ogni  giorno  più  intelligente  e più  abile,  il  risparmio 
formi  un  capitale  in  una  proporzione  superiore  al  progresso  della  popolazione, 
le  passioni  politiche  frenale  dalla  fermezza  dcH'antorilà  e dal  coraggioso  buon 
senso  del  pubblico,  cessino  di  cagionare  di  quelle  esplosioni  nelle  quali  il  capitale 
è distrutto  ed  il  lavoro  6 disordinato,  e l’operaio  avrà  sempre  meno  un  pretesto 
per  rivolgersi  con  rammarico  verso  i tempi  andati. 


CAPITOLO  III. 


Continuazione  dello  stesso  soggetto. 

Spiegazione  data  da  Senior  del  caro  di  alcuni  oggetti  nei  paesi  ricchi. 


Rincarire,  nel  senso  della  parola,  significa  aumentare  di  prezzo.  Il  prezzo  di 
un  oggetto  o di  un  servigio  è la  quantità  di  metalli  preziosi  che  si  cambia  con 
tale  oggetto  o tale  servigio.  Quindi,  non  perchè  le  cose  fossero  care,  bisognerebbe 
conchiudere  assolutamente  che  gli  uomini  fossero  diventati  miserabili.  Se  i 
salarii,  le  retribuzioni  ed  i redditi  in  generale,  espressi  in  metalli  preziosi,  fos- 
sero elevati  in  proporzione,  nessuno  patirebbe  del  caro;  se  lo  fossero  più  che  in 
proporzione,  tutti  avrebbero  più  benessere  invece  di  averne  meno.  In  questo 
senso,  tutto  è rincarilo  dopo  la  scoperta  dell'America,  senza  che  la  società  ne 
sia  divenuta  più  povera,  anzi  al  contrario.  È perchè,  in  questo  caso,  il  rincari- 
mento  ha  avuto  per  origine  un  ribasso  del  valore  dei  metalli  preziosi.  Gli  oggetti 
ed  i servizi  non  si  sono  ottenuti  che  in  contraccambio  di  una  più  forte  quantità 
d’argento  o d'oro,  e da  ciò  il  rincarimene.  Ma  la  quantità  di  lavoro  che  occor- 
reva per  procurarseli  direttamente,  o in  maniera  indiretta  per  via  di  un  cambio, 
era  minore. 

In  quello  che  seguirà,  noi  supporremo  che,  durante  i fenomeni  dei  quali  si 
tratta,  le  miniere  rendano  i metalli  preziosi  a condizioni  le  quali  non  mulino, 
vale  a dire,  che  le  spese  di  produzione  di  questi  metalli  nelle  contrade  metalli- 
fere rimangano  le  medesime. 

La  misura  dei  salarii,  ed  in  generale  delle  retribuzioni  (1),  espressa  in  me- 
talli preziosi  dipende  dalle  condizioni  alle  quali  il  paese  dove  si  è si  procura  quei 
metalli.  Un  paese  più  ricco,  io  lo  suppongo  altronde  industrioso,  se  li  procura 
sul  mercato  generale  del  mondo,  in  cambio  delle  sue  produzioni,  più  facilmente 


(t)  Come  propone  Rossi,  prendo  qui  la  parola  retribuzione  per  indicare  la  rimunera- 
zione di  un  travaglio  umano  qualunque,  intellettuale  o materiale.  La  parola  salario,  nel 
linguaggio  ordinario,  è riserbata  al  travaglio  manuale,  alla  mano  d’opera. 
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che  un  altro,  vale  a dire,  in  contraccambio  d’oggetti  che  rappresentano  meno 
lavoro,  ossia  sforzo  umano.  La  potenza  produttiva  media  dello  sforzo  umano, 
durantiftina  giornata  di  lavoro,  è più  grande  in  un  paese  ricco  come  l’Inghilterra 
che  in  Francia:  medesimamente  lo  è più  in  Francia  che  in  Spagna,  più  in  Spa- 
gna che  in  Ungheria  o in  Russia,  in  Russia  chcnell’Indoslano.  È questo  il  motivo 
pel  quale  i salarii  degli  operai,  ed  in  modo  generale,  le  retribuzioni  diverse  del 
lavoro  umano,  valutate  in  metalli  preziosi,  debbono  essere  e sono  più  considera- 
bili in  Inghilterra  che  in  Francia,  più  in  Francia  che  in  Spagna,  più  in  Spagna 
che  in  Ungheria  o in  Russia,  più  nell'Ungheria  e nella' Russia  che  ncll’Indoslano. 

I prezzi  delle  cose  ed  i servigi  non  seguono  necessariamente  il  movimento 
ascendente  dei  salarii  e delle  retribuzioni,  perchè,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
l’abbondanza  del  capitale  che,  unita  all'abilità,  ed  aiutata  dalla  divisione  del  la- 
voro, moltiplica  la  potenza  produttiva  dell’uomo,  e somministra  il  mezzo  di  re- 
tribuirlo meglio,  permette  nel  tempo  stesso,  tanto  è grande  l’accrescimento  di  tale 
potenza  produttiva,  di  ribassare  sensibilmente  i prezzi.  Se  nell'industria  del  ferro 
da  cinque  o sei  secoli,  la  potenza  produttiva  dell’uomo,  vale  a dire,  la  quantità 
di  ferro  commerciabile  che  corrisponde  ad  un  lavoratore  applicato  durante  uno 
stesso  spazio  di  tempo,  ha  aumentato  nel  rapporto  da  uno  a trenta,  è chiaro  che 
io  posso,  al  tempo  stesso,  pagare  di  più  la  giornata  del  ferraio,  vendere  il  ferro 
meno  caro,  ed  ottenere  un  profitto  anche  superiore.  Se,  dopo  un  secolo,  nella 
filatura  di  cotone,  l'accrescimento  della  potenza  produttiva  ha  avuto  luogo  nella 
proporzione  di  1 a 350,  è manifestamente  possibile  di  dare  più  larghi  salarii 
agli  operai  della  filatura,  rilasciando  il  filo  a molto  più  buon  mercato  al  consu- 
matore, senza  che  l’imprenditore  d’industria  vi  perda  nulla. 

II  ribasso  dei  prezzi  sembra  dunque  la  conseguenza  normale  dell’accresci- 

mento della  ricchezza  e del  progresso  generale  della  civiltà,  che  cammina  di  pari 
passo.  . 

Ma  i!  ribasso  dei  prezzi  è forse  il  medesimo  per  tutti  gli  oggetti?  No,  non  è 
possibile  che  lo  sia.  Perchè  lo  fosse,  occorrerebbe  che  l'influenza  combinata  della 
destrezza  acquistata  dagli  uomini  c di  una  divisione  del  lavoro  più  minuta  c me- 
glio intesa,  fosse  assolutamente  la  stessa  in  tutte  le  industrie;  che  fosse  appli- 
cato a tutte  un  aumento  proporzionale  di  capitale,  e dappertutto  col  medesimo 
risultato.  In  altri  termini,  occorrerebbe,  come  prima  condizione,  che  l’accresci- 
mento di  potenza  produttiva  fosse  matematicamente  il  medesimo  in  tutti  i rami 
della  produzione.  Ora,  è quello  che  sarebbe  affollo  chimerico  di  sperare:  vi  è 
anzi  motivo  di  credere  anticipatamente,  che  certi  oggetti,  invece  di  ribassare  di 
prezzo,  saranno  saliti,  perchè  la  potenza  produttiva  dell’uomo  riguardo  a codeali 
oggetti  non  sarà  aumentala  abbastanza  per  giustificare  ad  un  tempo  un  rialza- 
mento dei  salarii  ed  un  ribasso  dei  prezzi.  Da  questo  una  prima  categoria  di 
eccezioni.  In  un’altra  categoria,  bisogna  collocare  le  industrie,  riguardo  alle  quali 
cause  artificiali  impedissero  alla  concorrenza  di  esercitare  sui  prezzi  l’azione  di 
ribasso  che  le  è propria. 

Nei  primi  anni  del  secolo  decimoltavo,  l’Inghilterra  aveva  sul  mercato  ge- 
nerale un  grande  vantaggio  per  molti  oggetti  manufatti  di  grande  importanza, 
perchè  le  sue  popolazioni  operaie  si  erano  meglio  formate  che  quelle  delle  altre 
naziuni  ed  avevano  acquistato  più  destrezza  ; perchè  uomini  ingegnosi,  Arkvvright, 
Watt  ed  altri,  avevano  inventato  macchine  potenti  o telai  meravigliosi,  e perchè  il 
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capitalo,  già  considerabile,  cUe  la  nazione  aveva  ammassalo,  aveva  servito  a met- 
tere in  opera  sopra  una  vasta  scala,  quelle  invenzioni  sorprendenti.  Per  questo 
stesso,  bisogna  notarlo,  quel  paese  era  divenuto  più  ricco  ; poiché,  collo  slesso  la- 
voro, esso  aveva,  per  una  stessa  popolazione,  più  eleuieu.li  di  soddisfazione  (1). 
Le  industrie  che  lavoravano  per  l'esportazione  avendo  cosi  grandemente  aumen- 
tali) di  potenza  produttiva  e preso  vasti  sviluppi,  ne  segui  un  doppio  effetto:  i 
salarii  vi  si  rialzarono,  ed  il  rialzamento  dei  salarii,  in  quei  rami  particolari:  deh 
l'industria  nazionale,  impresse  un  movimento  ascendente  ai  saiarii  in  generai»!. 

Insisto  sul  rialzamento  dei  salarii  nelle  industrie  cito  si  erano  «osi  perfozi**- 
nale,  perchè  è questo  il  perno  del  ragionamento.  AJla  spiegazione  or»  ditta,  ag- 
giungo, secondo  Senior  (2)»  la  seguente:  U mercato  generalo  del  monti»  é,  pro- 
priamente parlando,  la  miniera  d'argento  o d'oro  che  la  Gran  Brelngne  metto  in 
esercizio.  Da  questo  essa  ricava  i suoi  metalli  preziosi,  e li  ridava  coti  nn’opesa- 
zione  di  cambio,  col  lavoro  di  quei  suoi  operai  che  si  applicano  alle  industrie  ili 
esportazione,  quasi  come  il  Messico,  il  Perù,  la  Siberia  e la  California,  gli  astrag- 
gono dal  seno  della  terra  con  un’operazione  mineraria  e metallurgica,  Finta  atta- 
ché l'Inghilterra  ora  sola  a mettere  bene  in  esercizio  i metodi,  perfezionati  imma- 
ginali dai  suoi  ingegneri,  essa  era,  o almeno  le  sue  industrie  di  esportaaioaa 
erano,  sui  mercato  generale  del  mondo,  rapporto  all'oro  ed  aU’argeitio,  ùiiuna 
posizione  consimile  a quella  di  un’officina  che,  nel  Perù,  fosso  caduta  sulla  mi- 
niera ilei  Poiosi;  nel  Messico,  avesse  incontrato  ia  Vela-Madre  di  Guanazuato,  a 
che,  sulle  rivedcll'Occano  Pacifico,  avesse  scoperto  le  alluvioni  aurifere  del  Sagra- 
menlo.  Con  uno  slesso  lavoro  e con  uno  stesso  capitale,  quelle  industrie  inglesi: 
di  esportazione  ottenevano  una  quantità  più  grande  d’oro  e d’argento,  la-  qual 
cosa  aumentava  simultaneamente  e il  beneficio  dclfimprendilore  od  il,  sainrio 
dell’operaio. 

Tutte  le  industrie  dovendo  per  conseguenza  pagare  più  caro  i loro  operai,,  fu 
sicuramente  per  esse  un  motivo  di  rincarire  i loro  prodotti.  Dove  questa,  forza 
era  contrappcsala  o superala  da  una  forza  contraria,  proveniente  dal  fatto  cita 
l'impiego  di  un  più  forte  capitale,  più  giudiziosamente  c più  abilmente  operalo; 
provocava  il  ribasso  con  intensità,  malgrado  il  rialzamento  generale  dei  salasti, 
i prezzi  si  mantenevano  all’antico  livello,  o,  come  era  il  caso,  per  un. gnau  nu- 
mero, cadevano  più  in  basso,  molto  più  in  basso.  Ma  i rami  dell'industria  na- 
zionale che  nessuna  nuova  invenzione  stimolava,  che  rimanevano,  nella  rotaia 
dell’abitudine,  che  nessun  supplimenlo  di  capitale  vivificava,  erano. costruì  li  di 
vendere  più  caro  i loro  prodotti.  Quelle  stesse  che  avessero  avuto  l’assistenza,  di 
melodi  nuovi  applicali  con  grande  rincalzo  di  capitale  da  operai,  agenti  o diret- 
tori, piti. destri  e più  capaci,  ma, riguardo  ai  quali  l’azione  della  concorrenza  fosse 
Siala  resa  inerte  ila  un  monopolio,  avrebbero  persistito  ad  esigere  dal  consuma- 
tore il  medesimo  prezzo,  e io  avrebbero  ollenuto. 

Senior,  il  quale  Ita  trattato  codesta  questione  con  superiorità,  è già  più  di 
vent’anni,  in  uno  scritto  da  noi  ora  citalo,  fa,  in  proposito  di  quest’ultimo  caso, 
il  ragionamento  seguente  al  quale  non  c’è  replica  (3): 

(t)  Vedi  Sez,  X,  cap.  t (quasi  in  principio)  ciò  che  è la  ricchezza  di  un  paese. 

(2)  Ihree  leclures  on  thè  cosi  of  ubtaining  Money,  1830,  pag.  la. 

(3)  Ivi,  pag.  16. 
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« Supponiamo  clic  ad  un  momento  dato  la  terra  peggiore  la  quale,  in  questo 
istante,  comporta  la  coltura,  quella  che  allora  non  fa  altro  che  coprire  le  spese 
di  produzione,  renda  per  acro  2 quarters  (1)  di  frumento,  fatta  deduzione  della 
semente.  Il  proprietario  di  un  podere  di  cento  acri,  il  cui  frutto  sarà  di  2 quar- 
ters per  acro,  dedotta  la  semente,  avrà  diritto  di  richiedere  c si  farà  pagare  uu 
litio  uguale  a quei  Aquarters  diminuiti  del  provento  della  terra  la  piu  sterile,  cioè 
di  2 quarters  per  acro,  o in  tutto  di  200  quarters.  I 200  quarters  del  proprie- 
tario sono  identici  ai  200  quarters  che  serba  il  filiamolo  e che  si  ripartiscono  fra 

1 suoi  operai  e lui.  Il  prezzo  corrente  di  questi  200  ultimi  quarters  debh'esscre 
uguale  alfammontare  dei  salarii  pagali  dal  linaiuolo,  aumento  del  costui  pro- 
fitto; la  misura  di  codesti  salarii,  se  non  è assolutamente  la  medesima  che  la 
misura  dei  salarii  degli  operai  per  le  cui  mani  sono  stati  lavorati  gli  oggetti  ma- 
nufatti che  il  paese  esporta,  vi  resta  legata  da  un  certo  rapporto  fisso.  Ammet- 
tiamo che  la  fatica  e lo  sforzo  dell’operaio  manifattore  sieno  ln  metà  di  più  della 
fatica  e dello  sforzo  dell’operaio  coltivatore.  Se  il  primo  riceve  15  scellini,  ossia 
3 oncie  d’argento  circa  per  settimana,  il  secondo  non  avrà  che  10  scellini  o circa, 

2 oucie  di  metallo.  Noi  supporremo  che  il  filtaiuolo  abbia  10  operai,  che  i salarii 
sieno  pagati  un  anno  prima  dell’epoca  in  cui  il  fitlaiuolo  venda  il  suo  grano,  e 
riabbia  i suoi  fondi,  e che  la  misura  abituale  del  profitto,  che  il  filtaiuolo  deve 
avere  per  le  sue  anticipazioni  sia  di  10  per  cento.  1 200  quarters  di  frumento 
che  il  filtaiuolo  ritiene  per  retribuire  i suoi  operai,  c ritirare  dal  suo  capitolami 
profitto  conveniente,  dovranno  dunque  avere  un  valore  corrente  di  286  lire  ster- 
line, cioè  260  lire  pei  salarii'e  26  pel  profitto.  Il  fitto  del  proprietario  vaierà 
dunque  parimente  in  argento  286  lire  sterline.  Ma  se  un  progresso  nuovo  della 
potenza  produttiva,  negli  stabilimenti  che  si  dedicano  all’esportazione,  permette 
di  collocare  sul  mercato  generale  i profitti  manufatti  dell’inghilterra  a.  condi- 
zioni (ali  che  l’operaio  manifattore  sia  d’ora  in  poi  pagato  sul  piede  di  30  scel- 
lini per  settimana,  invece  di  15,  sarà  come  se  fosse  stata  scoperta  una  miniera, 
d’argento,  la  quale  facesse  ribassare  di  metà  le  spese  di  produzione  dell’argento, 
in  favore  del  commercio  inglese.  Quantunque  l’operaio  coltivatore  non  abbia  ac- 
quistalo nulla  di  più  in  potenza  produttiva,  il  suo  salario  sarà  raddoppiato  come 
quello  dell’altro;  altrimenti  la  proporzione  consacrata  in  ragione  delle  fatiche 
rispettive,  fra  le  differenti  industrie,  sarebbe  alterata.  1 salarii  dei  dieci  operai 
impiegali  dal  fitlaiuolo  saliranno  dunque  insieme  da  260  lire  a 520;  il  pro- 
fitto proporzionale  (uu  decimo)  del  (inainolo  sarà  di  52  invece  di  26.  11  prezzo 
dei  200  quarters , allora,  ascenderà  da  286  lire  a 572.  11  reddito  del  proprietario 
proverà  lo  stesso  accrescimento  dii  286  line. a 572  ». 

In  breve,  il  frumento  allora  salirà  dalla  lira  sterlina  43(100  a 2 lire  sterline 
86(100  il  quarter,  in  virtù  dell’aumento  che  avrà  provalo  la  ricchezza  della  so- 
cietà. Questo  rincariroento  sarebbe  estremo;  ma  si  sono  qui,  di  proposito,  forzali 
i termini  del  ragionamento  onde  rendere  la  conchiusionc  più  palpabile.  Col 
progresso  della  ricchezza,  vi  sono  dunque  degli  oggetti  che  possono  diventare 
più  cari.  Due  cause  frattanto  impedirebbero,  ciascuna  isolatamente,  che  cosi 
succedesse.  Primieramente  un  capitale  nuovo,  applicatp  con  intelligenza  allegri- 


ti) Si  sa  che  il  quarter  è di  due  ettolitri  9|i0,  e l’acro  di  40  are. 
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coltura,  diminuirebbe  lespesedi  produzione  del  grano  e permetterebbe  di  retribuir 
meglio  l’operaio  dei  campi,  senza  elevare  il  prezzo  del  grano  o elevandolo  molto 
meno;  secondariamente,  se  il  mercato  interno  è aperto  al  grano  forestiero,  questo, 
cblla  sua  concorrenza,  arresterebbe  il  rialzamento.  Verosimilmente,  sotto  la  pres- 
sione di  questa  concorrenza,  l'agricoltura  farebbe  dei  progressi  che  implichereb- 
bero, fra  le  altre  cose,  rinlcrveulo  di  un  nuovo  capitale.  E cosi  ben  si  comprende 
come  la  liberti  di  commercio,  in  un  paese  dove  si  forma  un  capitale,  diventi 
una  causa  determinante  del  perfezionamento  industriale  in  genere.  Se  l'agricol- 
tura non  migliorasse  i suoi  metodi,  le  terre  della  qualità  peggiore  sarebbero  ab- 
bandonate; non  si  coltiverebbero  che  quelle  le  quali  potessero  sostenere  il  corso 
della  concorrenza  straniera. 

Cosi,  da  una  parte  l'abbondanza  del  capitale  £ la  giudiziosa  disseminazione 
di  questa  forza  nelle  diverse  industrie;  d’altra  parte,  le  libertà  del  commercio, 
tendono  potentemente  a rendere  generale  il  ribasso  dei  prodotti  a misura  che  la 
ricchezza  aumenta,  o ad  impedire  il  rialzamento  di  alcuni  di  contrastare  troppo 
vivamente  col  ribasso  della  maggior  parte  degli  altri. 

Vi  è motivo  di  presumere  che  si  vedrà  fra  poco,  in  Inghilterra,  questa  ten- 
denza manifestarsi  con  istrepito  e trionfare  j di  qualsiasi  tendenza  opposta  nel- 
l’industria agricola.  Il  grano  che  in  Inghilterra  si  vendeva  più  caro  che  in  tutto 
il  resto  del  continente,  ha  ribassato  in  modo  sensibile  per  l'arrivo  dei  grani  stra- 
nieri. Ma  dopo  la  legge  del  1846,  la  quale  ha  soppresso  quasi  intieramente  il 
dazio  di  entrata  sui  cereali  nel  Regno  Unito,  un  capitale  considerevole  è succes- 
sivamente consacratoa migliorare  i fondi  di  terra,  particolarmente  cu\drennaggio. 
I linaiuoli  scuotendo  il  torpore  dal  quale  molti  di  loro  erano  addormentati,  ricer- 
cano con  ardore  il  perfezionamento  dell’arte  loro.  ÀI  dire  delle  persone  meglio 
informale,  è verosimile  che  pochissime  terre  cesseranno  di  essere  seminale,  o,  il 
che  torna  il  medesimo,  che  gli  affitti  saranno  appena  diminuiti,  malgrado  la  di- 
minuzione del  prezzo  dei  cereali,  senza  che  i salarii  sieno  ribassati,  qualunque  sia 
l'ansietà  che  gli  avversarli  della  libertà  del  commercio  manifestino  in  questo 
momento  in  proposito  dcH’avvenire  dei  proprietarii  e dei  linaiuoli. 


CAPITOLO  IV. 


Continuazione  dello  stesso  soggetto.  Argomento  presentato  da  J.  S.  Mail 
in  appoggio  del  caro  nei  paesi  ricchi. 


Nel  suo  recente  Trattato  di  Economia  politica  J.  S.  Mill,  il  quale  riconosce 
la  giustezza  del  ragionamento  precedentemente  riferito  da  Senior,  espone  un’altra 
serie  d’idee,  la  cui  concliiusione  sarebbe  ugualmente,  che,  nei  paesi  ricchi,  certi 
oggetli  possono  rincarire,  c nello  stato  presente  della  civiltà,  considerata  sotto  il 


Digitized  by  Google 


LA  MONETA  — SEZIONE  XI.  CAP.  IV.  253 

rapporto  delle  relazioni  internazionali,  rincariscono  effettivamente  (1).  11  lettore 
mi  saprà  buon  grado  di  compendiarla. 

Se,  presso  tutte  le  nazioni,  regnassero  la  sicurezza  e la  giustizia,  se  un  uomo 
incivilito  potesse  trasportarsi  dappertutto  colla  certezza  di  non  essere  offeso  nè  nei 
suoi  dritti,  nè  nei  suoi  sentimenti,  nè  nelle  sue  abitudini;  se  la  diversità  stessa 
dei  climi  non  suscitasse  un  ostacolo  all’emigrazione  degli  uomini;  se  l'amor  della 
patria,  il  fascino  delle  rimembranze,  ed  il  pregiudizio  in  favore  dei  costumi  e 
delle  usanze  nazionali,  non  tendessero  a fissare  gl'individui  nei  luoghi  che  gli 
hanno  veduti  nascere;  se  in  fine  la  libertà  del  commercio  fosse  la  legge  generale 
del  mondo,  i cambii  fra  le  differenti  parti  del  globo  si  compirebbero  nello  stesso 
piede  che  nel  seno  di  una  sola  nazione.  Ogniqualvolta,  in  un  luogo  qualunque,  le 
circostanze  naturali  offerissero,  per  la  produzione  di  un  oggetto,  condizioni  più 
vantaggiose  che  altrove,  i capitali  e gli  uomiui  vi  affluirebbero  da  ogni  parte.  La 
conseguenza  sarebbe  che  si  stabilirebbe,  fra  le  differenti  parti  del  mondo,  una 
sorta  di  equilibrio  commerciale,  in  cui  ciascuna  cosa  sarebbe  prodotta  nel  luogo 
più  favorevole,  in  cui  i cambii  si  farebbero  sotto  l’azione  della  concorrenza  uni- 
versale, ed  in  cui  dappertutto  il  prezzo  dei  prodotti  si  regolerebbe,  salvo  oscilla* 
zioni,  daH’ammonlare  delle  spese  di  produzione,  compresovi,  beninteso,  il  tras- 
porto delle  commissioni  ed  acccssorii,  cd  un  beneficio  conveniente  pei  produttori 
c mercanti.  Non  vi  sarebbe  eccezione  che  pel  caso  di  monopolio. 

Ma  il  genere  umano  è ben  lontano  dallo  stalo  morale,  intellettuale  c politico, 
che  permettesse  alle  transazioni  del  commercio  internazionale  di  seguire,  con  una 
approssimazione  anche  mediocre,  lo  stesso  corso  che  i cambii  interiori  di  uno 
Stato.  Gli  uomini  ed  i capitali  si  espatriano  difficilmente,  malgrado  i perfeziona- 
menti prodigiosi  che  hanno  ai  giorni  nostri  ricevuto  i mezzi  di  trasporlo.  L’equi- 
librio commerciale,  che  si  stabilisce  allora,  è tutt’altro  che  l’ideale  di  cui  si  è qui 
parlato;  ed  il  valore  di  un  oggetto,  in  un  paese  diverso  da  quello  dove  è stato 
creato,  si  determina  non  dalle  spese  di  produzione,  ma  da  una  legge  molto  più 
complessa. 

Supponiamo  due  paesi,  l’Inghilterra  e la  Spagna,  per  esempio,  colle  diffe- 
renze politiche  e sociali  che  li  distinguono  presentemente.  Consideriamoli  come 
se  fossero  soli  al  mondo,  e che  non  avessero  ciascuno  che  un  solo  oggetto  da 
ritirare  dall'altro,  e cominciamo  dal  fare  astrazione  dalla  stessa  moneta  : l'In- 
ghilterra prenderà  del  vino  di  Spagna,  suppongo  del  vino  ordinario,  di  quello 
che  la  Spagna  può  essere  riguardata  come  in  misura  di  produrre  quasi  indefini- 
tamente; la  Spagna,  dal  canto  suo,  vorrà  dell’acciaio  inglese.  Ammettiamo,  in 
primo  luogo,  che  la  richiesta  del  vino  di  Spagna  sia  grande  da  parte  dell'In- 
ghilterra,  e che,  al  contrario,  la  Spagna,  poco  industriosa,  non  abbia  bisogno 
che  di  poco  acciaio.  L’acciaio  somministrato  dall’Inghilterra  alla  Spagna  dovrà, 
in  questo  stalo  di  cose,  saldare  il  vino  che  la  Spagna  avrà  somministrato  all’In- 
gh  il  terra;  poiché,  per  ipotesi,  non  c’è  altro  contraccambio  possibile.  L’Inghilterra, 
nel  suo  desiderio  intenso  di  avere  del  vino,  offrirà  il  suo  acciaio  in  maniera  pres- 
sante; per  un  poco  di  vinosi  darà  una  quantità  relativamente  forte  d’acciaio, 
senza  che  si  guardi  allo  sforzo  ed  al  sacrifizio  che  esige  la  produzione  dell’acciaio, 


(i)  Principia  of  Politicai  Economa,  lib.  Ut,  c»p.  18,  19,  SO  e 21. 
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paragonati  alla  pena  cui  cagiona  la  produzione  del  vino.  In  una  parola,  il  ba- 
ratto si  farà  sulla  base  del  rapporto  fra  roderla  c la  richiesta,  e non  su  quella 
delle  spese  di  produzione  (1).  100  chilogrammi  d’acciaio  si  cambieranno  per 
esempio,  contro  un  ettolitro  di  vino.  Se,  per  lo  contrario,  fossela  Spagna  che,  lan- 
ciandosi nella  carriera  industriale,  richiedesse  molto  acciaio,  mentre  l'Inghilterra 
Tosse  poco  curante  del  vino  di  Spagna,  bisognerebbe  che  i conti  si  alineassero, 
che  l'Inghilterra  ricevesse,  in  cambio  di  ciasctm  quintale  d'acciaio,  2 o 3 ettolitri 
di  vino  invece  di  1. 

Se  il  consumatore  di  vino  e il  consumatore  d’acciaio  fossero  della  stessa  con- 
trada; se  invece  di  un  Inglese  e di  uno  Spagnuolo  fossero  due  Spagnuoli,  l'uno 
Casigliano,  l’altro  Andaluso,  che  fossero  in  presenza,  le  cose  andrebbero  altri- 
menti. Sarebbero  le  spese  di  produzione  rispettive  che,  immediatamente  o dopo 
una  breve  dilazione,  regolerebbero  le  quantità  cambiate,  per  la  ragione  che,  !>e 
l’Andaluso  domandasse  un’esorbitante  quantiià  d’acciaio  pel  suo  vino,  si  vedreb- 
bero degli  abitanti  della  Castiglin  trasportarsi  in  Andalusia  coi  loro  capitali  e 
coltivarti  la  vite,  onde  provvedere  i loro  compatrioti. 

In  quest’operazione  è necessario  di  prendere  in  considerazione  un  elemento 
che  qui  non  è ancora  nominato,  le  spese  di  trasporto.  La  nazione,  che  produce 
l’oggetto  più  facile  a trasportare,  trae  a sè,  per  questo  stesso,  una  più  forte  quan- 
tità dell'oggetto  dell'altra.  Poiché,  supponiamo  che  in  vere  di  acciaio  si  tratti  di 
carbon  fossile:  le  spese  di  trasporlo  assorbiranno  tuia  parte  notevolissima  dei 
valore  del  vino  invialo  dalla  Spagna  c resterà  all’Iiighillerra  tanto  meno  vino 
quanto  più  caro  sarà  costato  il  trasporto.  Nella  prima  delle  due  supposizioni, 
quella  in  cui  la  richiesta  del  vino,  per  parte  degli  Inglesi,  eccedesse  di  molto  la 
richiesta  reciproca  degli  Spagnuoli,  la  quantità  di  vino  che  toccherebbe,  in  In- 
ghilterra, al  possessore  di  carbone,  potrebbe  cosi  divenire  minima.  Nella  seconda 
supposizione,  quella  in  cui  la  richiesta  degli  Spagnuoli  fosse  più  grande  che  quella 
degli  Inglesi,  una  buona  parie  di  queste  medesime  spese  di  trasporto  ricadrebbe 
a carico  deU'abilanle  della  Penisola;  ne  rimarrebbe  nullameiio  sempre  una  fra- 
zione notevole  a carico  dell’inglese. 

Da  ijnesto  baratto  fittizio  Tra  due  parti  sole  al  mondo,  ridotte  ciascheduna 
ad  un  oggetto  unico  di  cambio,  passiamo  alla  realità.  Sul  mercato  generale  vi  è 
un  gran  numero  di  parli  contrattanti,  le  cui  operazioni  si  concatenano  in  modo 
di  facilitarsi  reciprocamente.  Invece  di  due  conti  individuali  clic  debbono  bilan- 
ciarsi, si  ha  una  grande  quanlilà  di  conti  che  si  liquidano  collettivamente. 
Malgrado  le  restrizioni  moltiplicale  clic  figurano  sulle  tariffe  delle  dogane,  cia- 
scuna delle  parti  ha  molli  oggetli  di  cambio.  Nel  numero  degli  oggetti  offerii 
sono  i metalli  preziosi.  In  fine,  al  bisogno,  quando  un  paese  è creditore  di  un 
altro,  vi  si  trovano,  il  più  delle  volte,  capitalisti  che  accettano  in  pagamento 
rendite  sullo  Stalo  o azioni  d’inlraprese  diverse  nel  paese  del  debitore.  In  questo 
modo,  si  ha  più  facilità  per  equilibrare  i conti  che  nella  supposizione  precedente. 
1 camhii,  senza  farsi  precisamente  sul  piede  delle  spese  di  produzione  rispettive, 
ne  restano  assai  meno  lontani  che  nell’ipotesi  esaminata  poc'anzi,  relativamente 
alla  Spagna  ed  all’Inghilterra. 


(t)  Vedi  sezione  II,  cap.  1*. 
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. Non  è meno  vero  che  una  nazione  la  quale,  come  l'Inghilterra,  avrà  una  pro- 
duzione abbastanza  variata  ed  abbastanza  perfetta  perchè  sul  mercato  generale  i 
suoi  prodotti  sieno  più  ricercati,  l’uno  da  questo,  l’altro  da  quello,  e che  a questo 
prezioso  vantaggio  aggiungerà,  sempre  come  l'Inghilterra,  che  i suoi  oggetti 
sieno  in  generale  meno  imbarazzosi,  o in  altri  termini,  di  un  trasporto  più  facile, 
cambierà  le  sue  mercanzie  più  fruttuosamente  che  un’altra  nazione  la  quale  non 
avesse  ad  offrire  che  un  piceni  numero  di  oggetti,  di  un  peso  enorme,  come  grani, 
materiali  di  costruzione,  materie  grezze.  Di  queste  due  nazioni  al  mercato  gene- 
rale, la  prima  si  procurerà  tanto  più  facilmente  rhe  la  seconda,  anche  i metalli 
preziosi.  Cosi  avverrà,  non  solamente  a motivo  della  sua  superiorità  di  potenza 
produttiva,  ma  eziandio  a motivo  del  favore  che  avranno  i suoi  prodotti  nel  resto 
del  mondo  e della  minore  difficoltà  che  si  avrà  a trasportarli.  Quindi,  per  questi 
ultimi  motivi,  del  pari  che  in  virtù  della  più  grande  forza  produttiva,  le  cose 
anderanno,  riguardo  ad  essa,  come  se  le  spese  di  produzione  dei  metalli  pre- 
ziosi fossero  diminuite;  riguardo  poi  alla  seconda  nazione,  come  se  fossero  più 
forti. 

Si  vede  da  questo  una  nuova  ragione  perchè,  nel  seno  di  un  paese,  quale 
l'Inghilterra,  i prezzi,  vale  a dire  la  quantità  d’argento  o d’oro  colle  quali  si  ba- 
rattano i prodotti,  sieno  più  considerabili  che  altrove.  Vi  è ogni  motivo  di  cre- 
dere però,  e Miil  è il  primo  a convenirne,  che  codesta  azione  di  rialzamento  sui 
prezzi  è più  che  contrappcsata,  in  un  tale  paese,- dall’influenza  contra^  che 
nell’interno,  risulta  dall’accrescimento  della  potenza  produttiva,  almen^wr  hi 
maggior  parte  degli  oggetti,  lo  calcolo  che  questo  elTello  possa  esser*  tenuto  per 
certo  già  quando  si  paragoni  l’Inghilterra  a nazioni  avanzate  come  la  Frauda 
e l’Alemagna;  ma  diventa  molto  più  sensibile  quando  si  metteranno  in  parallelo 
l’Inghilterra  o gli  altri  Stati  della  Europa  occidentale,  colle  contrade  pòro  in- 
civilite, come  gli  Stati  barbereschi.  Presso  queste  popolazioni  arretrate,  le  Còse 
vanno  come  se  l’oro  e l’argento  fossero  rii  una  rarità  estrema  nel  mondo.  Noi 
abbiamo  avuto  occasione  di  farne  la  osservazione  più  addietro  (1). 


fi)  8e*.  V,  cap.  6 io  principio. 
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SEZIONE  XII. 

DEL  COMMERCIO  INTERNAZIONALE,  DEI  METALLI  PREZIOSI  E DEL  CAMBIO. 


CAPITOLO  PRIMO. 


Del  morimento  delle  pezze  monetate  e delle  materie  d'oro  e d'argento 
fra  1 differenti  Stati,  considerato  nel  fenomeni  generali. 

Qualunque  paese  che  ha  ricevuto  mercanzie  straniere  è tenuto,  in  onore  ed 
in  giustizia,  di  pagarle.  La  pendenza  generale  è di  sdebitarsi  coi  prodotti  della 
propria  industria.  Perciò,  ogni  anno,  allorché  la  Francia  ha  ricevuto  dalla  Gran 
Bretagna  carboni,  ghise,  e filati  fini  di  cotone,  le  rimanda  prodotti  francesi,  vini 
di  Sciampagna  o di  Bordò,  oggetti  di  moda,  seterie  (1).  È più  comodo  e più 
facile* per  la  Francia,  di  saldare  cosi  il  suo  conto  di  quello  che  privarsi  dell’oro 
e dell’argento  che  le  servono.  La  combinazione  è pure  più  vantaggiosa  eziandio 
per  l’Inghilterra,  la  quale,  poco  più  poco  meno,  possiede  abitualmente  la  prov- 
vista di  metalli  preziosi  che  essa  desidera  e che,  se  tutti  i suoi  debitori  si  met- 
tessero a spedirle  oro  ed  argento,  non  saprebbe  che  farne  presso  di  sé;  mentre 
i nostri  vini,  le  nostre  seterie,  i nostri  oggetti  di  gusto,  sono  in  rapporto  diretto 
coi  suoi  bisogni.  È pel  Messico,  il  Peni,  la  Russia,  la  California  che  è cosa  na- 
turale il  pagare  con  verghe,  piastre  o polvere  d'oro. 

È dunque  esatto  il  dire  che,  in  convenienza  ed  in  fatto,  le  importazioni  di  un 
paese  si  pagano  per  mezzo  dei  frutti  del  proprio  lavoro  che  esso  esporta.  Si  trag- 
gono su  di  lui,  da  fuori,  cambiali  fino  a concorrenza  delle  importazioni  che  ha 
ricevute;  esso  vi  risponde  con  cambiali  che  rappresentano  le  esportazioni  che  ha 
rilasciate.  La  somma  di  queste  deve,  in  termine  medio,  per  uno  spazio  di  pa- 
recchi anni,  equilibrare  a un  dipresso  la  somma  di  quelle,  se  non  verso  ciascuno 
degli  Stati  stranieri  in  particolare,  almeno  per  l'insieme,  supponendo  un  paese 
che  sia  stazionario  sotto  il  triplice  rapporto  della  ricchezza,  del  capitale  e del 
lusso,  e dove  il  meccanismo  monetario  e dei  cambii  resti  lo  stesso.  È in  questo 


(t)  Si  può  qui  obbiettare  che  se  i vini,  che  suppongo  spediti  dalla  Francia,  sono  in- 
tieramente del  suo  territorio,  non  è mica  Io  stesso  per  gli  altri  prodotti.  Cosi,  nelle  seterie, 
i colori  sono  stati  in  parte  comperati  Inori,  e lo  stesso  tessuto  ha  potuto  essere  fatto  con 
seta  forestiera.  Le  indiane  fine  stampate  sono  certamente  fatte  con  una  materia  tessile 
che  è straniera,  e per  l’esecuzione  degli  oggetti  di  gusto,  si  sono  adoperate  sostanze 
venute  da  tutte  le  parti  del  globo  ; ma  in  queste  varie  mercanzie  tutto  può  essere  con- 
siderato come  di  origine  francese,  poiché  il  lavoro  che  le  ha  fazionate  è francese,  e le 
materie  esotiche  che  vi  hanno  servito  sono  state  pagate,  in  fin  dei  conti,  direttamente  o 
indirettamente,  alle  contrade  dalle  quali  seno  state  ritirate,  con  del  larore  francese. 
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senso  che  vi  t una  verità  luminosa  in  quella  proposizione  alla  dimostrazione  della 
quale  si  è dedicato  G.  II.  Sav,  che  il  commercio  internazionale  .è  il  baratto  dei 
prodotti  dell’uno  coi  prodotti  dell’altro,  o per  impiegare,  secondo  lo  ha  fatto  no- 
tare Bastia),  un’espressione  più  esalta,  dei  servigi  di  questo  contro  i servigi  di 
quello. 

Ma  non  si  deve  perdere  di  vista  che  le  iufportazioni  di  ciascuno  dei  due  Stati, 
che  sono  esportazioni  rapporto  all’altra  parte  contraente,  sono  invocale  dai  bi- 
sogni delle  popolazioni  rispettive,  dai  loro  bisogni  ragionati,  voglio  dire  dai  loro 
bisogni  confrontali  ai  loro  mezzi.  Può  darsi  che  la  Francia  abbia  bisogno  di  più 
carbone  e di  più  ferraccio  quest’anno  che  all’ordinario,  senza  che  l’Inghilterra  ab- 
bia la  volontà  o il  potere  di  consumare  anche  la  solita  quantità  di  vino  di  Sciam- 
pagna o di  articoli  di  Lione.  Con  più  o meno  tempo,  queste  disuguaglianze  e 
queste  disproporzioni  si  contrappesano,  ma  ciò  non  succede  immediatamente.  Io 
non  nego  che  se  la  Francia  ha  ritirato  molto  più  carbone  e ferraccio  dalla  Gran 
Bretagna,  vi  è da  credere  che  tale  aumento  di  richiesta  avrà  dilTuso  la  prosperità 
fra  i minerali  di  Newcastle  o i fonditori  del  paese  di  Galles  o della  Scozia,  che 
allora  essi  medesimi  avranno  consumato  più  prodotti  in  ogni  genere,  forestieri  e 
nazionali,  avranno  potuto  far  partecipare  al  loro  benessere  insolito  ed  alle  loro 
consumazioni  straordinarie  un  certo  numero  dei  loro  compatrioti,  donde  sarà 
risultalo,  dalla  parte  di  certi  Inglesi,  una  richiesta  supplementare  speciale  dei 
prodotti  francesi.  Non  è meno  vero  essere  questo  un  effetto  probabile  e non  infal- 
libile, e che  tale  accrescimentodi  richiesta  speciale  può  non  compensare  il  ribasso 
della  richiesta  generale  dell’Inghilterra.  Molle  cause  possono  restringere  o arre- 
stare il  ridussoche  nella  ipotesi  qui  indicata  tendesse  a manifestarsi  della  Francia 
in  Inghilterra  un  insieme  di  speculazioni  mal  concepite  o esagerate,  che  avrà 
rovescialo  molte  fortune  e recato  una  profonda  lesione  alla  produzione  ed  alla 
consumazione  nella  Gran  Bretagna,  come  lo  si  ha  pur  troppo  veduto  nel  1825. 
enei  1847;  un'agitazione  politica,  o la  chiusura  accidentale  di  alcuni  mercati 
esteriori,  che  avranno  ristretto  nel  paese  il  lavoro  e per  conseguenza  l’agiatezza; 
l’intemperie  delle  stagioni,  che  avrà  portato  grande  pregiudizio  ad  alcuni  dei  ri- 
colti principali,  cagionata  la  carestia  ed  impoverita  la  popolazione. 

L’abitante  della  Francia  che  fa  venire  d’Inghilterra  carbone  o ferraccio  o filati 
di  cotone  o di  lino,  non  è quello  stesso  che  spedisce  di  Francia  in  Inghilterra  vini 
o seterie  di  Lione,  o tele  stampate  di  Mulhouse,  o articoli  di  Parigi.  Sono  due 
individui  assai  distinti  fra  loro,  l'uno  che  riceve  la  cambiale  di  un  Inglese,  l'altro 
che  rilascia  la  sua  ad  una  casa  Inglese.  Fra  loro  nessuna  solidarietà  diretta, 
nient’altro  che  relazioni  mediate  e lontane.  L’operazione  fatta  da  questo  non 
porta  mica  imperiosamente,  nel  modo  che  la  causa  porla  l’elTetto,  l’operazione 
di  quello;  si  determinano  l’uno  e l’altro  per  una  ragione  che  loro  è propria, *pei 
sentimento  del  loro  interesse  nei  suoi  rapporti  colle  convenienze  generali  del  con- 
sumatore, loro  concittadino.  Una  cosa  frattanto  è vera:  se  una  richiesta  di  pro- 
dotti inglesi  non  segue,  come  all’ordinario,  la  spedizione  in  Inghilterra  di  pro- 
dotti francesi;  se  una  cambiale  tratta  dall’Inghi ilerra  non  corrisponde  alla 
cambiale  tratta  sull’Inghilterra,  gl’inglesi,  per  pagare,  dovran  mettersi  in  misura 
d’imbarcare  oro  e argento  per  Calais.  Questa  prospettiva  farà  ribassare  il  cambio 
di  Londra  su  Parigi,  vale  a dire,  che  d'allora  in  poi,  un  chilogrammo  d’argento 
o d’oro,  consegnabili  a Londra,  invece  di  cambiarsi  con  un  altro  chilogr.  giusto 
Econom.  2*  serie,  Tomo  V.  — 17. 
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giusto  (l'argento  o d'oro  consegnabili  a Parigi,  non  si  baratterà  più  che  con  una 
quantità  un  po/o  minore.  Questa  alterazione  nel  001*80  del  cambio  diventerà 
un’atlralliva  di  più  per  l'esportazione  dei  prodotti  inglesi  in  Francia.  Tale  com- 
merciante francese  che  rifiutava  di  far  venire  dei  prodotti  inglesi,  perché  le  circo- 
stanze non  gli  promettevano  un  prolìtio  che  potesse  sedurlo,  noterà  che  può  averli 
a miglior  patto,  poiché  basterà,  per  feffetlunre  il  pagamento  a Londra  di  una  data 
somma,  di  obbligarsi  per  uua  somma  minore  a Parigi,  e poi,  vi  è motivo  di  cre- 
dere che  la  stagnazione  del  commercio  di  esporlazione  da  Inghilterra  in  Francia, 
avrà  svilito  il  corso  dei  prodotti  inglesi  che  avevano  l’abitudine  di  esportarsi  dal 
che  una  tentazione  di  più,  pel  commerciante  francese,  di  comperarne. 

Certamente,  le  variazioni  che  prova  il  corso  fra  due  piazze  vicine,  come  Parigi 
e Londra,  son  ben  moderale;  la  quantità,  dalla  quale  il  cambio  può  effettivamente 
allontanarsi  dal  pari  al  disopra  0 al  disotto,  è limitata  da  ciò  che  costa  per  tra- 
sportare effettivamente  dell'oro  da  una  piazza  all’altra,  poiché  se  il  premio  da 
pagare  per  l'operazione  del  cambio  eccedesse  colali  spese  di  trasporto,  si  prende- 
rebbe il  partilo  ili  fare  in  realtà  la  spedizione.  Ora,  queste  spese  sono  ben  di 
poro.  Kullameno,  i profitti  sono  ordinariamente  cosi  ristretti  dalla  concorrenza, 
che  In  differenza  fra  un  cambio  favorevole  ed  uu  cambio  sfavorevole  é una  delle 
circostanze  che  uu  commerciante  prende  in  considerazione,  quando  si  traila  di 
dare  una  commissione,  e contribuiscono  a ristabilire  il  bilancio  fra  le  importa- 
zioni e le  esportazioni. 

Per  sapere  rome  l'equilibrio  si  mantenga,  senza  un  grande  traslocamento  di 
metalli  preziosi  fra  due  paesi  che  traffichino  molto  Insieme,  bisogua  tener  conto 
del  commercio  di  questi  due  Siali  colle  diverse  altre  nazioni.  Non  è il  commer- 
cio della  Francia  coll’Inghilterra  sola  che  si  bilanci  presso  a poco,  senza  l'in- 
tervento di  una  grande  quantità  di  metalli  preziosi  in  monete  od  in  verghe,  con 
m una  somma  di  esportazioni  analoga  a quelle  della  importazione.  La  Francia  può 
sdebitarsi  ugualmente  verso  il  commercio  inglese  con  cambiali  sulla  Spagna, 
sugli  Stali-llniti,  sulla  Russia;  cambiati  che  rappresentano  mercanzie  che  la 
Francia  ba  esportate  in  quelle  contrade  oltre  a quanto  occorreva,  perchè  fosse 
in  pari  di  ciò  che  essa  medesima  ne  aveva  ricevuto. 

Uno  di  questi  casi  in  cui  l'uscita  dei  metalli  preziosi  acquista  più  impetuo- 
sità è quello  nel  quale  una  regione  popolosa  avrà  veduto  mancarsi  il  suo  ricollo 
di  cereali.  Allora  si  manifesta,  nei  rapporti  fra  il  paese  affamalo  e qualunque 
contrada  che  possieda  una  certa  riserva  di  grani,  un  mutamento  considerabile. 
La  corrente  commerciale  che  conduce  i prodotti  di  questa  a quello  prende 
subitamente,  pel  fallo  dei  grani  che  vengono  a precipitarvisi,  una  grande  po- 
tenza che  la  conlro-correule  non  potrebbe  raggiungere.  Quando  uua  nazione, 
nenie  la  Gran  Bretagna,  per  esempio,  si  mette  ludo  ad  un  Iraltoa  domandare  in 
una  sola  stagione  per  160  0 200  milioni  di  più  di  frumento  alla  Russia  e per 
un'egual  somma  agli  Stati-Uniti,  sicuramente  le  popolazioni  agricole  della  Cri- 
mea, o delle  rive  del  Baltico,  0 delle  rive  dell’Ohio,  che  vendono  i loro  grani  a 
prezzi  non  isperali,  compreranno  più  oggetti  d'ogni  sorla  cosi  in  Inghilterra 
come  altrove.  Le  navi  che  avranno  trasportalo  a condizioni  lucrative,  rome  suc- 
cede sempre  in  simil  caso,  dalla  Russia  0 dall'America  grani,  mercanzia  iinlin- 
razzosa,  a Londra,  a Bristol  0 a Liverpool,  offriranno  n vii  prezzo  il  loro  nolo 
di  ritorno,  e decideranno  cosi,  co)  buon  mercato  del  trasporto,  i commercianti 
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a fai  i*  spedizioni,  indipendentemente  detrazione,  die  noi  indicavamo  un  ipoineiito 
fu,  che  avrà  il  corso  del  cambio.  In  questo  modo,  le  esportazioni  dell’Inghilterra, 
nel  caso  che  noi  esaminiamo  qui,  per  la  Russia,  gli  Stati-Uniti  e gli  altri  paesi 
produttori  di  cereali,  anderanno  crescendo,  ma  rimarranno  pur  sempre  al  di- 
sotto delle  importazioni,  straordinariamente  grandi,  che  l'Inghilterra  avrà  ritirate 
dalle  stesse  regioni,  e per  conseguenza  resterà  una  forza  molto  energica  per 
ispingerc  i metalli  preziosi  fuori  dell’Inghilterra. 

Durante  la  penuria  dei  1847,  i quadri  del  commercio  della  Gran  llretagna 
cogli  altri  Stali  hanno  certificato  quello  che  da  noi  è stato  detto.  Le  esportazioni 
della  Gran  Bretagna  pei  paesi  d’Europa  che  pativano  della  stessa  calamità  si 
sono  rallentale;  ma  si  sono  mollo  più  attivate  verso  le  contrade  che  producono 
grani  e che  ne  avevano  spedilo  alla  Gran  Bretagna  ed  all'Europa  occidentale. 
Cosi,  colla  Francia,  l'Alemagna,  l'Italia,  le  esportazioni  deU’Inghilterra  hanno 
diminuito,  mentre  hanno  aumentato  cogli  Stati-Uniti,  colla  Russia,  coll’Egitto. 
Nullameno,  l'accrescimento  delle  esportazioni  inglesi  a destinazione  dei  paesi 
produttori  di  cereali,  è stato  assai  lontano  dall’uguagliare  la  somma  d'importa- 
zione insolita  di  grani  clic  l'Iughilterra  ne  ha  ricevuto;  essa  non  ne  ha  formato 
che  una  frazione.  Cosi  una  somma  enorme  ha  dovuto  uscire  dall’Inghilterra  alla 
fine  del  1846  e durante  i primi  sei  mesi  del  1847. 

Vi  è sempre  nei  grandi  Stati  commerciali  una  certa  provvista  di  metalli  pre- 
ziosi in  verghe,  che  vi  si  trova  pei  bisogni  delle  arti,  o che  attende  le  variazioni 
del  cambio  per  profittarne.  Nella  ipotesi  in  cui  noi  siamo  collocati,  questa  massa 
ondeggiante  si  mette  in  cammino.  Vi  sono  inoltre  serbatoi,  nei  quali  i metalli 
preziosi  si  accumulano,  principalmente  nello  stato  di  monete:  sono  le  casse  dei 
grandi  banchi,  come  il  banco  d’Inghilterra  ed  il  banco  di  Francia,  come  era  il 
banco  degli  Stati-Uniti.  I commercianti  che  hanno  dei  pagamenti  da  fare,  al- 
l’estero, e che  non  trovano  cambiali  venute  da  fuori  che  essi  possano  rigirare, 
attingono  in  quei  vasti  depositi,  ed  è cosi  che  si  è veduto  l’entrata  metallica  dei 
banchi  di  Francia  e d’Inghilterra  decrescere  rapidamente  dopo  la  messe  del  1846. 
Dal  1°  di  luglio  1846  al  14  gennaio  1847,  quella  del  Banco  di  Francia  aveva  di- 
minuito di  172  milioni.  La  diminuzione  fu  anche  più  forte  nel  Banco  d’Inghil- 
terra (1).  A tulli  i cattivi  ricolti  della  Gran  Bretagna,  l’avere  metallico  del  Banco 
d’Inghilterra  diminuisce  notevolmente. 

Anche  fuori  di  quei  tempi  critici,  vi  sono  costantemente  metalli  preziosi,  in 
quantità  più  o meno  grande,  che  vanno  e vengono,  che  descrivono  un  periplo 
diversissimo,  secondo  la  diversità  delle  circostanze. 

È utile  di  notare  che  questa  massa  dì  metalli  preziosi  in  movimento,  anche 
quando  fosse  esclusivamente  formala  di  pezze  monetate,  non  debb’essere  consi- 
derata come  moneta  propriamanle  detta,  è un  rapitale  ondeggiante  che  circola, 
una  frazione  del  loro  capitale  di  giro  che  le  nazioni  si  trasmettono. 

Questa  pcrambulazione  di  una  massa  variabile  di  metalli  preziosi  che  ser- 
vono a saldare  i conti,  ora  di  questo  paese,  ora  di  quello,  si  complica  d’altri 


(Il  I lavori  delle  strado  di  ferro  in  Francia,  e diverse  circostanse  alle  quali  queste 
strade  non  sono  straniere,  in  Inghilterra,  hanno  contribuito  a questa  diminuzione  per 
una  certa  parte  ; vedi  pag.  1 90. 
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movimenti  coi  quali  non  bisogna  pcrallro  confonderla.  Quindi,  all'uscita,  le  ver- 
ghe d'argenlo  e d’oro  del  Messico  e del  Perù,  sono  comunemente  allidate,  per 
maggior  sicurezza,  a navi  della  marina  reale  britannica,  le  quali  naturalmente 
le  trasportano  prima  in  Inghilterra,  dove  questi  metalli  sono  consegnati,  e da 
dove  devono  poi  spandersi  nei  differenti  Stati,  secondo  i bisogni  d’arte  c quelli 
della  monetazione  stessa.  Cosi  eziandio,  l’abilità  degli  afiìnatori  .parigini  deter- 
mina il  passaggio  di  una  gran  quantità  di  verghe  d’argento  e di  piastre  per  su- 
birvi l'operazione  del  partimento. 

Vi  sono  poscia  dei  movimenti  accidentali  di  metalli  preziosi  di  qualunque 
altra  natura,  che  però  non  mancano  di  presentarsi  sovente.  Vaste  intraprese 
messe  su  subitamente,  che  avranno  per  iscopo  un  paese  poco  conosciuto  e vi 
precipiteranno  i capitali  dell’Europa,  potranno  avere  l’cITctto  di  cagionare  strani 
traslocamenli  d'oro  e d’argento.  Fu  cosi  che  la  grande  speculazione  delle  mi- 
niere americane,  di  cui  s’invaghirono  gli  Inglesi  nel  1835,  cagionò  l'anomoliu, 
clic  forti  somme  in  monete  o in  verghe  rifluirono  dall'Inghilterra  nei  paesi  pro- 
duttori dei  metalli  preziosi.  Era  come  un  fiume  il  quale  fosse  risalilo  alla  sua 
sorgente,  lo  leggo  nel  libro  che  ha  scritto  sul  Messico  il  primo  inviato  inglese  in 
quel  paese  dopo  l'indipendenza,  Ward,  che  alla  zecca  di  Messico  si  monetarono 
allora  con  oro  venuto  d'Inghilterra,  senza  parlare  dell’argento,  1,936,040  pia- 
stre, o circa  3000  chilogrammi  di  metallo  (1). 

Fra  le  cause  perturbatrici  del  movimento  normale  dei  metalli  preziosi,  non 
bisogna  omettere  la  guerra,  sorgente  di  tante  perlurhazioni  di  ogni  genere  nel 
mondo.  La  guerra  rende  più  necessarii  i saldi  in  moneta,  perchè  asserraglia  il 
cammino  per  terra  e per  mare  alle  altre  mercanzie  che  sono  assai  meno  facili  a 
dissimulare,  e nel  tempo  stesso  impaccia  l’oro  e l’argento  quando  volessero  re- 
carsi al  punto  dove  li  chiama  il  bisogno  del  saldi  commerciali.  Essa  fa  deside- 
rare i metalli  preziosi  alle  popolazioni  che  temono  l’invasione  del  nemico,  c li 
porla  a sotterrarli;  provoca  la  formazione  di  casse  militari  abbondantemente 
provviste  d’oro , il  che  contribuisce  a ritirare  le  monete  dai  loro  consueti 
canali. 

Nel  corso  ordinario  delle  cose,  teniamo  per  certo  che  i metalli  preziosi,  in 
verghe  o in  pezze  monetate,  non  lasciano  uno  Stalo,  se  non  quando  non  se  ne 
possa  fare  uscire  altre  mercanzie,  la  cui  esportazione  sia  più  proficua.  L’oro  e 
l’argento  hanno  queslo  vantaggio  che,  salvo  alcune  variazioni,  trovano  costan- 
temente da  collocarsi  dappertutto.  Ecco  perchè  si  dà  mano  ad  esportarli  quando 
si  abbiano  esaurite  le  altre  esportazioni;  ma  si  aspetta  che  queste  abbiano  ces- 
salo di  essere  praticabili. 

È evidente  che  i regolamenti  restrittivi  che  impacciano,  e sovente  interdicono, 
nella  maggior  parte  degli  Stali,  l’entrata  di  un  gran  numero  di  mercanzie  stra- 
niere, fuori  che  l'argento  e l’oro,  contribuiscono  seriamente  n rendere  ohbliga- 
toria  l'esportazione  dell’oro  e dell’argento,  monetali  o no,  da  certi  Stali,  ogni 
qual  volta  accidenti  di  una  natura  qualunque  abbiano  reso  necessario,  in  questi 
ultimi,  un  aumento  d’importazioni  dei  prodotti  stranieri.  Incontestabilmente, 
quando  la  Francia  è debitrice  dell’Inghilterra  per  una  grossa  somma,  essa  pa- 


(l)Ward,  Messici),  torà.  I,  pag.  19. 
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filerebbe,  almeno  in  parie,  colla  spedizione  dei  suoi  vini,  se  questi  non  fossero 
colpiti  di  gravosi  dazii  dalla  dogana  inglese.  Quando  è l'Inghilterra  che  deve 
alla  Francia,  avrebbe  ugualmente  assai  maggiore  facilità  di  pagare  altrimenti  clic 
in  metalli  preziosi,  se  i suoi  fili  comuni  di  cotone,  i suoi  tessuti  di  cotone  c di 
lana,  le  sue  maioliche,  le  sue  chincaglie,  non  fossero  allontanale  dal  nostro 
mercato  colla  proibizione  assoluta,  c se  i suoi  acciai,  i suoi  ferri,  la  maggior 
parte  delle  sue  macchine  non  fossero  ugualmente  sotto  il  peso  di  dazi  che  la 
stessa  altezza  rende  proibitivi. 


CAPITOLO  II. 


Il  pari  del  cambio. 

Si  dice  clic  il  cambio  tra  due  piazze  di  commercio  è al  pari,  allorché  il 
corso  è tale  che,  rimettendo  al  banchiere  dell'una  delle  due  piazze  una  somma 
di  monete  rappresentante  tale  o tal  altro  peso  d’argento  o d’oro  fino,  egli  dà  in 
contraccambio  una  cambiale  mediante  la  quale  si  ottengono,  a presentazione  o 
a qualche  giorno  vista,  nell’altra  piazza,  monete  che  formino  esattamente  lo 
stesso  peso  di  metallo.  Allorché  si  traila  di  piazze  che  non  sono  nel  medesimo 
Stato,  e per  conseguenza  non  hanno  la  stessa  moneta,  di  Parigi  e di  Amburgo 
o di  Parigi  e di  Londra,  dell'llavre  e di  Rio-Janeiro,  i banchieri,  per  istabilire 
il  pari,  debbono  fare  un  calcolo  nel  quale  si  ticn  conto  non  solamente  della 
Composizione  delle  monete  rispettive  delle  due  contrade,  ma  purancha  della 
fedeltà  della  fabbricazione  monetaria  e del  grado  di  deterioramento  che  le  mo- 
nete hanno  subito,  in  termine  medio,  per  l’uso  o per  la  frode;  poiché  il  vero 
pari  è quello  che  permetta  di  procurarsi,  non  mica  un’uguale  somma  nominale 
nei  due  paesi,  ma  bensì  un'uguale  somma  reale,  intendo  dire  un  medesimo  peso 
di  metallo  lino,  argento  o oro. 

Bisogna  che  il  pari  del  cambio  fra  due  piazze  situate  in  due  Stati  differenti 
sia  facile  a conoscere  e sia  un  punto  fisso;  altrimenti  le  operazioni  commerciali 
pigliano  un  carattere  d'incertezza  che  le  fa  piuttosto  sfuggire  che  ricercare 
dagli  uomini  savii  e di  buona  fede.  All’epoca  in  cui  i principi  si  lasciavano  an- 
dare alla  colpevole  usanza  di  falsificare  le  monete,  o di  mutarle,  il  commercio 
era  difficile  ed  aleatorio. 

Il  pari  del  cambio  ha  una  base  perfellamentc  solida,  allorché  le  due  con- 
trade non  hanno  ciascuna  in  diritto  o in  fatto  monete  di  un  solo  metallo,  e che 
questo  metallo  è il  medesimo  da  una  parte  e dall’altra.  Cosi  slanno  le  cose  fra 
Parigi  o l’Havre  ed  Amburgo:  in  Francia  e ad  Amburgo  i pagamenti  non  si 
fanno  che  in  argento, n mai  in  oro.  Fra  Parigi  c Londra,  al  contrario,  il  vero 
pari  del  cambio  ha  qualche  cosa  di  mobile,  perché,  in  diritto  o in  fallo,  gl'in- 
glesi non  hanno  altra  moneta  che  d’oro,  e noi  in  fatto,  non  ne  abbiamo  elle  di 
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argento.  Per  istaliìlirc  il  -pari  ilei  cambio,  è necessaria  allora  un'ipotesi,  cioè 
che  un  grammo  il'oro  è il  pari  rii  tal  numero  di  grammi  d’argento.  Se  prendasi 
il  rapporto  di  15  e 1|2  a 1,  che  il  legislatore  adottò  presso  noi  nell'anno  xi,  ne 
segue  che  il  pari  della  sovrana  inglese  è 25  franchi  21  centesimi  in  pezze 
francesi  d’argento;  ma  questa  ipotesi,  fondala  oggi,  può  cessare  di  esserlo 
domani. 

Quando  uno  dei  due  paesi  è nel  reggimc  della  carta-moneta,  c per  questo  io 
intendo  uno  stato  di  cose  nel  quale  dei  pezzi  di  carta,  biglietti  di  banco  o asse- 
gnati dello  Stato,  hanno  un  corso  forzato,  il  pari  del  cambio  è ben  altrimente 
mobile  che  nel  caso  precedente.  Ciò  avviene  perchè  quelle  carte  le  quali,  se  si 
prestasse  fede  alle  iscrizioni  che  portano,  equivalerebbcro  assolutamente  a 
quantità  fisse  dell’ulto  o dell'allro  dei  mainili  preziosi,  non  si  barattano 
comunemente,  malgrado  gli  ordini  del  legislatore,  in  questo  impotente,  se 
non  contro  quantità  minori  e variabili.  Dopo  il  decreto  promulgalo  dal  go- 
verno provvisorio,  il  15  marzo  1848,  la  Francia  è in  apparenza  sotto  il  rea- 
girne della  carta-moneta  ; in  fatto,  essa  non  vi  è,  perchè  si  ha  avuto  la  cura 
di  limitare  rigorosamente  l’emissione  dei  biglietti  di  banco  nd  una  somma 
poco  elevata;  mercè  tale  precauzione,  è rimasta  una  quantità  grandissima 
di  moneta  metallica  nella  circolazione,  ed  è sempre  stato  facile  cambiare  bi- 
glietti di  banco  colla  somma  nominale  in  monete.  Medesimamente  dopo  che, 
nel  1797,  il  Parlamento  britannico  ebbe  dato  un  corso  forzato  ai  biglietti  del 
banco  d’Inghilterra,  durante  alcuni  anni  l’uguaglianza  si  mantenne  fra  i biglietti 
e le  monete;  ma  nel  1809  l’equilibrio  fu  rovesciato;  una  lira  sterlina  in  bi- 
glietti non  trovò  più  a cambiarsi  con  una  lira  sterlina  inoro,  l’oro  guadagnò  un 
premio  sempre  più  forte,  o per  meglio  dire,  la  carta  perdette  sempre  più  relati- 
vamente all’oro  (ino  alla  pace  (1).  La  ventura  si  è ripetuta  coi  rubli  in  asse- 
gnati della  Russia,  coi  reit  di  carta  del  Brasile,  coi  biglietti  di  banco  della 
Svezia,  quelli  della  Danimarca,  quelli  dell'Austria,  quelli  di  Buenos-Avres,  queM 
degli  Stati-Uniti  nel  1814.  Questi  esempi  di  svilimenti  della  carta-moneta  sono 
superali  da  ciò  che  avvenne  ai  biglietti  del  Banco  di  Law  in  Francia,  sotto  la 
Reggenza,  ai  biglietti  di  Stato,  qualificati  di  Continental  money , che  emise  il 
Congresso  degli  Stati-Uniti  per  sostenere  la  guerra'  deH’indipendenza.  Anche 
sotto  questo  rapporto,  nessuna  catastrofe  è paragonabile  a quella  degli  asse- 
gnati che  emisero  tre  ilei  governi  successivi  della  Rivoluzione  francese 

In  ciascuna  delle  circostanze  da  me  ora  ricordate,  ed  in  tutte  quelle  dello 
stesso  genere,  il  pari  del  cambio,  nelle  contrade  in  cui  la  carta  moneta  circolava, 
seguiva  tutte  le  variazioni  della  carta  rapporto  a monete  d’oro  e d’argento  giuste 
di  peso  e di  titolo,  indipendentemente  dalle  variazioni  che  sole  le  colpiscono  og- 
gidì, quelle  clic  dipendono  dal  senso  in  cui  pènde  la  bilancia  del  commercio,  vale 
a dire  dalla  disuguaglianza  delle  due  masse  di  cambiali  che  i due  paesi  debbono 
pagarsi  l’uno  all’altro. 

Quindi,  in  Inghilterra,  il  cambio  su  Parigi  o sopra  Amsterdam,  fatta  astra- 


(t  1 Xoi  abbiamo  indicato  piò  addietro  (sezione  Vili,  eap.  3)  una  cansa  particolare  di 
una  natura  eccezionale,  che  sembra  avere  contrilmito  più  di  qualunque  altra  allo  svili- 
mento dei  biglietti  di  banco,  cominciando  dal  1809, 
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zionc  daljn  bilancia  ilei  commercio,  fu,  nel  1812  e 1813,  di  18  franchi  o di 
17  franchi  per  1 lira  sterlina.  Il  cambio  di  Londra  su  Pietroburgo,  che  primi- 
tivamente era  di  circa'40  danari  Atei-lini  per  rublo  di  carta,  è caduto  a 11  : fra 
Londra  e Rio-Janeiro  una  volta  il  pari  del  cambio  era  di  circa  60  denari  sier- 
iini per  mille  reis;  è arrivato  a 24  denari.  Il  mutamento  è stato  più  forte  ri- 
guardo alla  cerla-moneta  di  Buenos-Ayrcs.  Ciò  ò succeduto  perché  il  commercio 
non  si  pasce  mica  di  parole.  Esso  non  tien  conto  delle  iscrizioni  che  portano  i 
biglietti  di  banco  o gli  assegnati,  e non  prende  in  considerazione  che  la  quantità 
dei  metalli  preziosi  che  si  può  ottenerne  in  cambio. 

Avviene  qualche  volta  che  si  qualifica  di  pari  del  cambio  fra  i due  paesi  un 
corso  che  ne  differisce.  Se  ne  vede  un  esempio  fra  l'Inghilterra  e gli  Stati-Uniti, 
che  sono  due  contrade  le  quali  hanno  monete  metalliche  di  un  peso  e di  un 
titolo  ben  conosciuti.  Quello  che  si  chiama  abusivamente  il  pari  è di  4 dollari 
44  efent.  4|9  per  1 lira  sterlina,  o di  4 scellini  6 denari  per  1 dollaro.  Ora, 
l’equazione  che  si  suppone  fra  queste  due  somme  non  esiste.  Bisogna  credere, 
dice  Gallatiti,  che  questa  valutazione,  la  quale  è anteriore  nH’indipendenza  degli 
Stati-Uniti,  fosse  dedotta  da  qualche  piastra  spagnuola  di  cui,  per  caso,  il  valore 
intrinseco  rapporto  alla  moneta  inglese,  si  trovò  tale.  Ma,  continua  a dire  Gal- 
latin,  è questo  un  pari  immaginario,  attesoché  se  paragoninsi  le  monete  d'uro 
dei  due  paesi,  il  rapporto  che  esprimerà  il  pari  sarà  quello  di  4 dollari  56  cent, 
per  una  lira  sterlina;  e se,  al  contrario,  si  parta  dalle  pezze  d’argento,  pigliando 

10  scellino  prima  del  1816,  sarà  4 dollari  63  cent.  Infine,  qualora  si  paragoni 

11  dollaro  d’argento  alla  lira  sterlina,  attribuendo  all'oro,  rapporto  all’argento, 
il  valore  corrente  sulla  piazza  di  Parigi,  che  i di  un  poco  più  di  15  1|2  per  1,  si 
trovano  4 dollari  75  per  la  lira  sterlina.  Addando  quest'ultimo  rapporto,  il  pari 
reale  sarebbe  di  7 percento  al  di  sopra  del  pari  supposto.  I cambiatori  ed  i ban- 
chieri sono  perfettàmente  al  corrente  di  codesto  errore,  e le  negoziazioni  non  ne 
sono  per  nulla  colpite  (1). 


(1)  Dall'epoca  in  cui  scriveva  Gallatin  (1831),  la  moneta  d’oro  è stata  modificata  negli 
Stati  Uniti.  11  dollaro  d’oro  contiene  minor  quantità  di  fino  (Vedi  più  addietro  pag.  85), 
di  più  la  moneta  d'oro  tende  a diventare  negli  Stati  Uniti  la  moneta  principale,  ed 
ii  cambio  coU'Inghilterra  si  stabilisce  sulla  comparazione  delle  monete  d’oro  dei  dne 
paesi,  f rattanto  il  corso  che  si  chiamava  il  pari  ha  conservato  questo  nome,  ed  il  corso 
del  cambio  che  fra  l'Inghilterra  e gli  Stati  Uniti  si  esprime  in  centesimi  di  questo  pari 
fittizio,  offre  sempre,  rapporto  al  pari  vero,  un  enorme  divario  apparente.  B pari  reale 
è oggidì  di  109  57&1ÌOOO,  mentre  il  pari  nominale  è di  100. 

v- 
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CAPITOLO  III. 


Delle  circostanze  in  coi  lo  monete  metalliche  escono  da  un  paese 
con  nna  impetuosità  straordinaria. 

• 

Quando  i negozianti  di  uno  Stato  debbono  a quelli  di  un  altro,  e clic  l'espor- 
tazione dei  prodotti  nazionali,  in  condizioni  che  permettano  al  venditore  di  tro- 
varvi il  suo  conto,  non  è più  possibile,  è necessario,  lo  abbiamo  veduto,  che  i 
metalli  preziosi  sieno  esportali,  e si  opera  l’esportazione  delle  stesse  monete  me- 
talliche. Se  il  debito  che  bisogna  pagare,  io  suppongo,  nel  termine  ordinario 
degli  impegni  commerciali,  il  quale  è breve,  si  trovi  mollo  considerevole,  il  mo- 
vimento che  porti  le  monete  fuori,  t ad  un  tempo  repentino  ed  intenso;  non 
si  limila,  come  nelle  fluttuazioni  ordinarie,  a portar  via  una  porzione  più  o meno 
mediocre  dei  metalli  monetali  che  il  paese  impiegava,  o piuttosto  di  quello  che 
aveva  in  serbo  in  monete  ed  in  verghe;  seguila  indefinitamente  in  modo  di  alte- 
rare profondamente  la  proporzione  della  moneta  che  era  in  uso,  ù un  vero  disor- 
dinamento. 

Per  ritenere  le  monete  in  queste  circostanze  diffìcili,  i divieti  deH'auloriln 
sono  senza  forza.  Gli  ostacoli  sono  della  competenza  legittima  e consueta  dei 
banchi,  non  hanno  maggiore  efficacia.  I metalli  monetati  se  ne  vanno,  e la  con- 
fusione si  aggrava,  tranne  il  caso  di  uno  dei  fenomeni  seguenti: 

1°  Vi  sarà  uno  sfacelo  commerciale,  e questo,  scuotendo  e rovesciando 
le  fortune,  determinerà  i manifattori  ad  offerire  a perdita  i loro  prodotti  al  di 
fuori.  Se,  come  in  Inghilterra,  si  abbiano  immense  provviste  d’ogni  specie  chiuse 
nei  doks,  si  cederanno  con  grande  sacrifìcio  a profitto  degli  stranieri,  clic  altri- 
menti non  se  ne  curerebbero.  Invilendo  tutti  i fondi  pubblici,  la  crisi  attirerà 
maggiormente  in  grande  quantità  nella  Gran  Bretagna  i capitali  dallo  straniero. 
Con  queste  operazioni  rovinose,  il  paese  cesserà  di  esportare  i suoi  metalli 
preziosi. 

Il  banco  d'Inghilterra  è stilo  accusato  di  avere  più  d’una  volta,  di  proposito 
deliberato,  attiralo  colai  fatta  di  disastri  sul  commercio  e l’industria  del  paese, 
nello  scopo  di  far  ritornare  l’oro  che  se  ne  andava.  L’uscita  dell’oro  toglie  al 
banco  stesso  la  base  metallica  che  serve  di  zavorra  alla  sua  circolazione  di  bi- 
glietti. Quando  esso  vedesse  esaurire  il  suo  fondo,  dopo  avere  temerariamente 
allargato  il  credito,  ritirerebbe  subitamente  le  facilità  alle  quali  si  erano  abi- 
tuati r’  privali,  e cagionerebbe  così  una  commozione  elettrica  che  si  estenderebbe 
da  un  capo  all’altro  dellìnghilterra,  c nel  loro  spaurimenfp  i commercianti,  per 
fare  onore  ai  loro  impegni,  sarebbero  costretti  di  vendere  a qualsivoglia  prezzo, 
dal  che  seguirebbe  una  rovina  generale.  Quest’accusa  è stata  formolata  con 
veemenza  in  un  manifesto  deliberalo  dalla  Camera  di  commercio  di  Manchester, 
il  12  dicembre  1839,  in  occasione  delle  crisi  del  1837  e del  1839.  Secondo 
quel  documento,  il  Banco  stesso  avrebbe,  in  una  memoria  indirizzata  alla  Camera 
dei  Comuni  del  1832,  cretto  a dottrina  la  pratica  che  gli  si  rimprovera.  La  per- 
dita che  il  commercio  e l'industria  avrebbero  provata  nel  1837,  nelle  sole  indo- 
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strie  del  cotone,  della  lana  e della  seta,  in  virtù  dei  maneggi  inconsiderali  che 
si  appongono  al  Banco,  sarebbe  stata  di  almeno  un  miliardo  di  franchi,  compren- 
dendovi, per  verità,  lo  svilimento  del  capitale,  tanto  fìsso  che  circolante,  impe- 
gnato in  quelle  fabbricazione 

Io  non  debbo  qui  esaminare  se  sia  proprio  vero  che  il  Banco  d’Inghilterra 
abbia  avuto  su  questo  punto  una  dottrina  stabilita,  cui  esso  abbia  seguito  con 
inflessibile  rigore,  ed  alla  quale  abbia  sacrificato,  come  si  pretende,  gl’interessi 
vitali  del  paese,  nè  se  le  querele  mosse  contr’esso  dalla  Camera  di  Commercio 
di  Manchester  possano  giustamente  essergli  imputate,  nè  sino  a qual  punto,  una 
volta  dichiarata  la  crisi,  gli  atti  sommarii  ai  quali  ha  potuto  appigliarsi,  non 
gli  fossero  imposti  dalla  forza  delle  circostanze.  Estendermi  su  di  questo,  mi 
trascinerebbe  fuori  del  mio  soggetto.  Ma,  sia  il  Banco  colpevole  o no,  un  fatto 
sussiste,  ed  è che,  a diverse  riprese,  è costala  alla  Gran  Bretagna  una  somma 
esorbitante  per  mutare  il  scuso  del  corso  dei  metalli  preziosi,  o almeno  per  met- 
tere fine  ad  uno  stato  di  cose,  uno  dei  sintomi  più  apparenti  del  quale  era 
l’uscita  dell’oro  (1). 

2*  0 il  paese  in  massa  si  dichiarerà  fallilo  vèrso  lo  straniero:  è questa 
l’estremità  alla  quale  si  vide  ridotto  il  commercio  dei  grandi  porti  d’America  del 
Nortc  nel  1837.  Una  tale  soluzione  nuoce  alla  considerazione  nazionale,  anche 
quando,  come  era  il  caso  per  gli  Stati-Uniti,  nella  crisi  della  quale  parliamo,  è 
provato  che  i commercianti  abbiano  fatto,  quando  hanno  infine  scorto  il  male 
che  piombava  sopra  di  loro,  tutto  quello  che  era  umanamente  possibile  per  fare 
onore  alla  loro  firma. 

3»  0,  il  che  vale  assai  meglio,  si  cercherà  trarsi  d'impaccio  con  una 
vasta  operazione  di  credilo  : noi  pigliamo  a disegno  questa  espressione  nel  senso 
più  vago  c più  generale,  perchè  l’atto  che  la  mente  concepisce  per  togliere  di 
mezzo,  mediante  il  credito,  la  difficoltà  della  quale  si  tratta,  può  assumere  di- 
verse forme;  senza  entrare  nei  particolari,  ricordiamo  come  nel  commercio  in- 
terno, il  credito  dispensi  dall’impiego  dei  metalli  preziosi  fino  ad  un  certo  punto. 
Nel  commercio  internazionale  si  possono  immaginare  differenti  combinazioni  di 
credilo  le  quali  nel  momento  della  crisi,  libereranno  una  nazione  debitrice  dalla 
crudele  alternativa  di  dare  dei  melaUi  preziosi  che  essa  non  ha,  o di  subire  una 
delle  due  calamità  da  noi  ora  indicate.  Il  successo  di  queste  combinazioni,  la 
possibilità  stessa  di  tentarla,  sono  subordinale  al  progresso  delie  relazioni  in- 
ternazionali, all’avanzamento  dei  costumi  pubblici  nel  loro  rapporto  colla  poli- 
tica gcnerele,  vale  a dire  al  grado  di  solidarietà  dal  quale  le  nazioni  si  sentono 
legate.  È un  soggetto  sul  quale  avremo  un’occasione  naturale  di  ritornare  nel 
volume  di  questo  Corso  che  tratterà  specialmente  del  credilo  e del  banco. 

4*  Vi  è purancho  nn  altro  spediente:  è quello  che  consisterebbe  nello 
avere  in  riserva,  negli  Stali  che  l'estensione  dei  loro  altari  esteriori  ed  il  tempe- 
ramento della  loro  popolazione  espongono  a colali  catastrofi,  uno  massa  conve- 
niente di  metalli  preziosi.  Si  può  con  vantaggio  combinare  l'azione  di  questo 
rimedio  con  quella  del  credilo. 

La  legge  del  1844  sul  Banco  d’Inghilterra  e le  le  leggi  del  1845  sui  banchi 


(1)  Si  può  consultare  il  rapporto  della  Camera  di  Commercio  di  Manchester  nell’ap- 
pendice al  Trattalo  dei  Banfi»  e della  Circolasioue  di  Coudy-Raguet, 
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di  Scozia  e d’IrlShda  spingono,  almeno  indirettamente,  lalintioud  inglese  nella 
Aia  ilellè  grandi  riserve  metalliche. 

Bisogna  notare  che,  nelle  crisi  formidabili  che  ho  qui  in  veduta,  la  fuga  dei 
metalli  preziosi  delib’essere  considerala  come  uno.dei  sintomi  piò  gravi  senza 
dubbio  e più  visibili,  ma  non  come  l'origine  e la  causa  stessa  della  crisi.  Se  si 
esaminano  bene  le  circostanze,  le  più  volle  si  riconoscerà  rhe  il  paese  dal  quale 
lé  monete  escono  cosi,  Ita  mancato  di  previdenza  e dì  prudenza  nell'impiego  del 
suo  capitale,  e che  il  male  consiste  nell'esaurimento  del  capitale  disponibile, 
assai  più  che  nella  rarità  dèi  metalli  preziosi.  I.e  carestie  formano  un’eccezione 
à questa  regola:  non  è per  colpa  sua  che  un  paese  ha  un  raltivo  ricolto,  è pef 
colpa  degli  elementi.  Ma  anche  allora  il  male  non  è mica  neH'insuf1icienza  del- 
l’oro e dell'argento,  è nell'Insufficiènza  dei  grani,  e Se  le  monete  metalliche  Sono 
fatte  rare,  questo  è l'effetto  della  carestia.  Portata  repentinamente  ad  un  certo 
punto,  la  rarità  deH’oro  e dell'argento,  diventa  per  Se  medesima  Una  causa  di 
patimenti;  ma,  per  curare  codesti  mali,  il  metodo  migliore  è sèmpre  di  risalire 
alla  sorgente,  come  fa  un  buon  medico  il  quale,  in  presenza  di  un  malato,  in- 
vece di  attaccarsi  ai  sintomi  isolatamente,  cerca  principalmente  di  agire  sulla 
economia  generale  ilei  paziente  e sul  principio  morbifero. 


SEZIONE  XIII. 


DELLA  PROBABILITÀ  DI  UN  PROSSIMO  RIBASSO  DEL  VALORE  DEI  METALLI  PREZIOSI. 


CAPITOLO  PRIMO. 


Se  il  ribasso  delle  spese  di  produzione  sia  probabile  per  l'argento. 

La  questione  di  sapere  se  il  valore  de’  metalli  preziosi  debba  ribassare  rela- 
tivamente agli  altri  prodotti  dell'industria  umana,  fatta  astrazione  (la  tutte  le 
circostanze  relative  a questi,  e sotto  l’inlluenza  esclusiva  di  cause  particolari  al- 
l’argento ed  all'oro,  debb'essere  studiala  separatamente  rapporto  all’uno  ed  al- 
l’altro. Cominciamo  dall’argento. 

La  questione  si  confonde  con  quella  di  sapere  se  le  spese  di  produzione  del- 
l'argento possano  ribassare.  Vi  sarebbe  poi  anche  dopo  ad  esaminare  se  la  gran- 
dezza della  produzione  possa  accrescersi  in  modo  che  la  concorrenza  fra  i pro- 
duttori farcia  inevitabilmente  volgere  a profitto  del  pubblico  la  riduzione  delle 
spese  di  produzione,  e che  così  la  diminuzione  delie  spese  di  produzione  si  riveli, 
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dopo  qualche  tempo,  col  ribasso  del  valore  relativo  del  metallo.  Noi  ce  ne  occu-  • 
perento  più  tarili  ; si  vedrà  che  il  ribasso  delle  spese  di  produzione  si  risolverebbe 
inevitabilmente  in  un  ribasso  del  valore  dell'argento. 

L’estrazione  delle  miniere  d'argento  nel  Nuovo  Mondo,  dalle  quali  proviene 
la  maggior  parte  di  questo  metallo,  deve  ricevere,  dentro  un  termine  clic  non  si 
potrebbe  con  precisione  indicare,  ma  che  non  può  essere  assai  lungo,  estesi  per- 
fezionamenti. I numerosi  e potenti  filoni  della  catena  delle  Ande,  nella  massa 
delle  quali  è disseminala  la  materia  argentifera,  sono  scavati  in  modo  barbaro. 
Tranne  il  processo  deiramalgamcnto  a freddo  che  ancora  è lontano  dall'appli- 
carsi  con  uguale  successo  a tutte  le  miniere  (1),  tutto  è rozzo  nell'industria  ar- 
gentana dell’America,  e tale  rozzezza  si  traduce  in  un  forte  aggravamento  di 
spese.  Nella  maggior  parte  degli  stabilimenti  metallurgici  del  Nuovo  Mondo,  non 
si  ha  la  minima  tintura  delle  arti  meccaniche,  i mezzi  di  trasporto,  cosi  nell’in- 
terno delle  miniere,  come  alla  superficie  del  suolo,  sono  esecrabili,  il  che  traduccsi 
finanziariamente  in  questi  termini,  che  sono  eccessivamente  costosi.  Ncil’immensa 
superficie  dell’America  spagnuola,  non  vi  è una  sola  buona  strada  carreggiabile 
di  qualche  lunghezza.  Il  Messico  ed  il  Perù  non  hanno  un  solo  fiume  navigabile, 
almeno  in  vicinanza  delle  miniere;  ti  più  forte  motivo  non  un  canale  che  si  possa 
citare  (2).  Tranne  poche  eccezioni,  i trasporti  vi  si  fnnno  a schiena  ili  muli, 
e cosi  le  materie  che  s’impiegano  pel  trattamento  del  minerale  d'argento,  il 
sale  ed  il  magistrale,  sono  gravate  prima  di  arrivare  agli  opificii,  di  spese  esor- 
bitanti. Eccetto  due  o tre  posti,  che  non  sono  mica  o non  sono  più  i princi- 
pali (3),  in  nessun  luogo  delle  miniere  del  nuovo  continente,  si  sono  prese  per 

10  scolo  delle  acque  sotterranee  le  previdenti  misure  che  fanno  un  cosi  grande 
onore  ai  minerarii  tedeschi,  e che  permettono  di  estendersi  a grandi  profondità 
senza  essere  menomamente  impacciato  dalle  acijue  affluenti,  e senza  nemmeno 
che  le  spese  correnti  di  scavamento  ne  siano  sensibilmente  aumentale.  In  man- 
canza di  quelle  gallerie  di  scolo  che  i Tedeschi  scavano  con  pazienza  durante 
secoli,  i minerarii  americani  non  hanno  potuto  adottare  le  macchine  di  prosciu- 
gamento usitale  presso  gl’inglesi,  perchè  il  paese  è sprovvisto  di  combustibile 
che  sarebbe  necessario  per  mettere  in  movimento  potenti  apparecchi  a vapore. 
Perciò,  la  presenza  di  acque  abbondanti  è quasi  sempre  una  rovina  per  gl'im- 
prenditori di  miniere  nelle  repubbliche  spagnuole  del  Nuovo  Mondo. 

Per  quanto  sia  grande  l’incertezza  cui  vanno  soggette  le  previsioni  di  questo 
genere,  cerchiamo  di  misurare  quale  diminuzione  sia  possibile  recare  nelle  spese 
di  produzione  dell'argento  in  America.  Noi  parleremo  più  specialmente  del  Mes- 
sico : quello  che  ne  diremo  sarà  applicabile  al  Perù  ed  ai  centri  di  produzione 
argentana  disseminati  nel  resto  del  nuovo  continente.  Passiamo  dunque  a rasse- 
gna i diversi  oggetti  di  spesa  quali  si  presentano  nelle  intraprese  messicane. 

Le  materie  che  s’impiegano  pel  trattamento  del  minerale,  lasciando  da  parte 

11  combustibile,  sono  il  sale,  il  magistrale,  il  mercurio.  Le  altre  spese  Sono  l’eslra- 


(t ) Lascia  sfuggire  l’argento  di  certi  minerali. 

(3)  Non  bisogna  contare,  difatti,  i piccolissimi  canali  che  esistono  nei  dintorni  del 
Messico,  come  il  canale  di  Chalco. 

(3)  A Reai  del  Monte,  per  esempio. 
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zione  dal  seno  della  terra  e la  preparazione  meccanica  dei  minerali,  sia  per  la 
fusione,  sia  coll'amulgamcnlo  al  patio  (1).  Perla  fusione  non  è che  un  semplice 
spezzamento  che  non  occorre  di  modificare.  Pel  patio,  bisogna  frantumare  e 
triturare  il  minerale,  metterlo  in  farina,  in  poltiglia,  ed  è un’operazione  che 
rende  necessaria  una  gran  forza  motrice.  Poi  viene  l'amalgamenlo,  che  implica 
il  calpestamento  sotto  i piedi  degli  uomini  o dei  cavalli  ; poi  la  lavatura,  la  com- 
pressione dell’amalgama  c l’evaporazione  del  mercurio. 

'Onde  presentare  in  segni  sensibili  l’importanza  della  parte  clic  ciascuna  ma- 
teria o ciascuna  operazione  sostiene  nella  produzione  dell’argento,  riproduco  qui 
un  calcolo  di  Duport,  il  quale  ha  avuto  l’idea  di  esprimere  in  grammi  d’argento 
le  diverse  fatiche  e le  consumazioni  diverse  che  corrispondono,  in  termine  medio, 
ad  un  chilogrammo  di  metallo  prodotto,  condotto  al  porlo  ed  imbarcato.  . 


1 Sale  e magistrale 

2 Mercurio 

3 Trituramento 

4 Manipolazione  del  minerale  triturato 

5 Locazione  e direzione 

C Tasse  del  governo,  compresovi  il  monetaggio  . . . 

7 Spese  di  fusione,  trasporto,  imbarco 

8 Residuo  per  l'estrazione  del  minerale  e pel  bene- 

ficio   


’ 61  grammi  d’argento 
112 
171 
72 
38 
145 
55 

366 


Totale  uguale  al  chilogrammo  . 1000  grammi 


A Guanasuato  ed  a Zacatecas,  che  sono  nel  centro  delle  terre  ad  aguale  di- 
stanza dell’Oceano  Pacifico  c dal  golfo  del  Messico,  almeno  di  300  chilometri 
dall’inesauribile  serbatoio  di  sale,  di  cui  la  natura  ha  circondato  i continenti;  il 
sale  si  paga  ancora,  senza  dazi,  da  40  a 50  franchi  per  100  chilogrammi.  In 
Europa,  il  sale,  sulle  rive  del  mare,  non  vale  quasi  che  la  fatica  di  raccattarlo  (2), 
tanto  è stala  perfezionata  l’arte  di  estrarlo;  poiché  il  sale  grezzo  in  saline  ben 
disposte,  non  costa  più  di  30  centesimi  i 100  chilogrammi  (3).  Fatta  astrazione 
dall’imposta,  il  valore  del  sale,  in  Francia,  sopra  un  punto  qualunque  del  terri- 
torio, non  dovrebbe  oltrepassare  di  mollo  le  spese  di  trasporto  che,  sulle  nostre 
strade  di  Francia,  sono  di  2 centesimi  per  100  chilogrammi  e per  chilometro. 
Alla  distanza  di  300  chilometri,  i 100  chilogrammi  di  sale  non  dovrebbero,  a 
queslo  conto,  costare  più  di  6 franchi.  Al  Messico,  non  lungi  dalle  giaciture 
argentifere  che  si  lavorano  maggiormente,  la  natura  ha  collocato  delle  lagune 


(1)  Il  processo  in  uso  per  l'estrazione  dell'argento  è stato  descritto  sommariamente, 
pag.  106  e seguenti. 

(2)  Il  sale  a Guanaxuato  costa  12  piastre  il  carico  di  138  chilogrammi;  la  piastra  è 
un  peso  d'argonto  di  5 fr.  43  coni.  ; a questo  conto,  i 1 00  chilogrammi  corrispondono  a 
47  fr.  22  cent. 

(3)  In  questo  momento,  è senza  esagerazione  che  si  può  dire  che  non  vai  la  pena  di 
essere  ammassato.  Sulle  rive  del  Mediterraneo  s’organizza  un’industria  dovuta  ad  un 
dotto  chimico,  Ballard,  per  l'estrazione  del  solfato  di  soda  dal  mare.  Si  dovranno  fabbri- 
care a questo  effetto  immense  quantità  di  sale  come  prodotto  intermediario  obbligato,  g 
questo  sale  sarò  abbandonato  o rigettato  io  mare. 
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quella  sopratullo  ili  Pcnon  Bianco,  le  cui  acque  sono  salale,  c che  occupa  un 
terreno  ilovc  tulio  fa  presumere  l’esistenza  «lei  sai  gemma.  Toslochè  si  metteran- 
no a profitto  convenevolmente  quei  posti,  il  prezzo  del  sale  sarà  diminuito  di  due 
terzi  per  le  miniere  di  Guanazuato  e di  Zacatecas,  anche  lasciando  le  comunica- 
zioni nello  stato  detestabile  in  cui  sono  oggidì.  La  diminuzione  sarebbe  di  nove 
decimi  con  buone  strade. 

Lo  stabilimento  di  buone  comunicazioni  potrebbe  diminuire  ugualmente  in 
una  forte  proporzione  hi  spesa  del  magistrale  (1).  Nondimeno,  quand'anche  si 
arrivasse  a scemare  di  due  terzi  o di  nove  decimi  la  spesa  cagionata  dal  sale  o 
dal  magistrale,  il  prezzo  dell'argento  ne  sarebbe  mediocremente  colpito,  purché 
codesti  due  ingredienti  non  rappresentano  attualmente  che  61  grammi  d'argento. 
Una  riduzione  di  50  grammi  su  questi  due  oggetti,  ossia  di  cinque  sesti,  la  quale 
sarebbe  enorme,  equivalerebbe  a 5 per  100  solamente  delle  spese  di  produzione 
del  chilogrammo  d'argento. 

La  spesa  del  mercurio  é doppia  di  quella  del  magistrale  e del  sale  riuniti. 
Questo  metallo  non  è oggidì  estratto  sopra  una  grande  scala  pel  commercio  ge- 
nerale, che  in  due  punti,  ambiduc  situati  in  Europa.  Almadcn  in  Ispagna,  ed 
Idria  nella  Carniola.  Le  miniere  di  Almaden  sono  le  più  ricche,  e la  Dio  mercè, 
non  sembrano  vicine  ad  esaurirsi.  Quelle  d’idria  parimente  sono  oggi  in  grande 
prosperità;  ma  pei  minerarii  messicani,  le  cose  camminano  come  se  le  miniere 
di  mercurio  si  fossero  impoverite,  e non  rendessero  più  questo  metallo  che  a 
grande  stento.  Sotto  il  reggime  coloniale,  la  corona  di  Spagna  si  era  riservata 
la  vendita  di  mercurio  di  Almaden,  essa  comprava  ugualmentcdi  quello  d’Idria 
per  rivenderlo.  Essa  non  rilasciava  primieramente  il  mercurio  ai  minerarii  mes- 
sicani se  non  con  un  grosso  profitto,  mentre  lo  dava  al  Perù  al  prezzo  di  costo. 
Il  Messico  fece  rimostranze;  ed  in  conseguenza,  da  980  franchi  per  100  cliilo- 
sgrammi,  partendo  dal  1777,  il  prezzo  fu  ridotto  a 500  franchi  (2)  i 100  chilo- 
grammi presi  a Messico  (3).  Dopo  l'indipendenza,  la  speculazione  lo  ha  fatto 
alire  molto  in  alto;  esso  forma  nelle  mani  dei  capitalisti  europei,  l'oggetto  di 
un  monopolio.  Portato  alle  miniere,  costa  attualmenle  ai  minerarii,  secondo  la 
distanza  dal  porto,  da  1550  a 1750  franchi  (4).  I Messicani  si  lamentano  di 
questo  rincarimento,  che  gl'impedisce  finora  di  trattare  i minerali,  il  cui  tenore 
è minore  di  un  millesimo  d’argento.  Si  è notato,  non  senza  ragione,  che  la  Spagna 
ricaverebbe  assai  miglior  parlilo  dalle  sue  miniere  di  Almaden  se  essa  negoziasse 
col  Messico  un  trattato  di  commercio  vantaggioso  per  le  fabbriche  della  Cata- 
logna c pei  vigneti  della  Penisola,  sotto  la  condizione  che  il  mercurio  venisse 


(1)  Generalmente  si  può  valutare  che  il  magistrate  costa  da  45  a 90  franchi  i 100 
chilogrammi,  posto  «alle  miniere  d'argento. 

(2)  Dorante  un  primo  periodo,  che  fu  breve,  si  era  messo  a 732  franchi. 

Il  prezzo  ordinario  era  di  150  franchi  per  100  chilogrammi  a Siviglia,  ed  al  Messico 
era  di  355  franchi. 

(3)  Erano  i prezzi  del  mercurio  d' Almaden.  Quello  d'Idria  era  un  poco  più  caro. 

(4)  Trasformando  le  monete  spagnuole  in  monete  francesi,  calcoliamo,  come  dap- 
pertutto, la  piastra  al  suo  pieno  valore  di  5 fr.  e 43  cent.,  e non  a 5 franchi,  come  lo  si 
fa  ordinariamente.  Una  piastra,  proprio  come  nn  franco,  è un  peso  d'argento,  e conviene 
esprimere  questo  peso  tale  qual’è,  senza  occuparsi  del  corso  di  cambio  fra  i differenti 
paesi. 
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rilasciato  ai  minerarii  messicani  ai  prezzo  del  reggime  coloniale.  È certo  clic  il 
governo  della  Penisola  possiede  nelle  sue  miniere  di  mercurio  un  mezzo  d'azione 
sulle  già  sue  colonie,  ilei  quale  non  sembra  nemmeno  sospettare  la  potenza. 

Nel  cominciare  del  secolo,  allorché  le  miniere  d'argento  del  Nuovo  Mondo 
erano  messe  in  esercizio  più  attivamente  che  oggidì,  richiedevano  insieme 
1,350,000  chilogr.  di  mercurio.  Quelle  del  Messico  sole  ne  assorbivano  750,000. 
L’Europa  no  somministrava  loro  1,150,000  chilogr.  sopra  1,700,000  che  rende- 
vano le  sue  miniere.  In  questo  momento,  l'America  assorbe  la  stessa  quantità  di 
mercurio,  quantunque  produca  meno  argento,  perchè  il  metodo  di  amalgamento 
a freddo  ha  preso  molta  estensione. 

L'alto  prezzo  del  mercurio  è,  nel  Messico,  la  più  viva  preoccupazione  del 
minerario.  Il  messicano  rammenta  con  amarezza  l'antico  prezzo  che  dava  dei 
bcncficii  alla  corona  di  Spagna,  c che  non  era  che  il  terzo  del  prezzo  attuale. 
Se  si  ponesse,  a prò  di  un  pensiero  di  miglioramento  positivo,  quale  è il  perfe- 
zionamento delle  dispusilipui  meccaniche  od  il  rimboscamento  delle  montagne, 
la  metà  dell'ardore  che  si  adopra  a consumar  se  medesimo  in  proposito  del  mono- 
polio del  mercurio,  presto  si  avrebbe  ricuperato,  e mollo  al  di  là,  il  tributo  che 
si  paga  ai  possessori  di  questo  metallo. 

Non  e ogni  soltanto  che  i produttori  d'argento  si  occupino  del  mercurio  con 
una  sorta  di  passione.  In  ogni  tempo  fu  l’idea  fissa  dei  minerarii  americani.  « Il 
Messico  cd  il  Perù,  scriveva  quarantanni  sono  Humboldt,  prodneuna  in  generale 
tanto  più  argento  quanto  più  abbondantemente  cd  a più  buon  prezzo  ricevano  il 
mercurio  ».  La  ripartizione  del  mercurio,  fatta  dagli  agenti  del  re,  fra  i minerarii, 
era  allora  come  la  distribuzione  della  manna  nel  deserto.  Il  potere  di  distribuire  la 
provvista  annuale  di  mercurio,  in  nome  della  corona,  era,  i|i  tutte  le  attribuzioni 
del  viceré,  quella  ch'eccitava  più  invidia  al  di  fuori  e gli  attirava  più  omaggi  al 
di  dentro.  Era  come  presso  noi  nell’antico  reggime,  il  foglio  dei  bcncficii.  1 mi- 
nistri di  Madrid  contrastavano  questa  prerogativa  ai  vjccrè,  e questi  avgyano  bi- 
sogno di  sentirsi  fortemente  appoggiali  in  corte  per  tener  fermo.  Si  avrebbe  detto 
che  questo  metallo  possedesse  la  potenza  che  gli  avevano  attribuito  gli  alchimisti, 
di  trasmutare  in  argento  le  sostanze  minerali.  Corre  la  voce  che  vi  sia  del  mer- 
curio nella  Cina;  subito  il  viceré  Calves  mette  insieme  una  spedizione  come  quella 
degli  Argonauti  per  andare  a cercarvelo.  Il  mercurio  della  Cina  si  trova  sofisti- 
calo, poco  abbondante  e molto  raro;  non  vi  si  tornò  più. 

E si  ebbe  torto.  Le  indicazioni,  secondo  le  quali  si  aveva  supposto  che  la 
Cina  potesse  somministrare  al  commercio  molto  mercurio,  sono  state  corroborate 
da  informazioni  più  recenti  (1).  Il  mercurio  cinese,  quand'anche  fosse  impuro, 


(f)  Secondo  le  notizie  attinte  da  buona  fonte,  si  scavano  attualmente  in  Cina  delle 
ricche  miniere  di  cinabro  o mercurio  solforato,  che  dà,  dicesi,  un  metallo  puro,  e si  è 
cominciato  ad  esportarne  a Londra.  Il  principale  mercato  per  questo  articolo  sarchile  Fos- 
bann,  città  vicina  a Canton.  U prezzo  ne  è variabile;  era  a Canton,  in  agosto  18.15,  di 
1,250  franchi  i 100  chilogrammi.  A Chan-Hal,  nel  18U,  si  era  venduto  800  franchi.  È 
da  credere  che  si  potrebbe  quanto  prima  ritirarne  dalla  Cina  grandi  quantità  ed  a prezzi 
ridotti.  (Vedete  il  Manuale  dd  negoziante  francese  in  Cina,  di  Montigny  ; lo  Studio  pra- 
tico del  commercia  d'esportazione  della  Cina,  riveduto  e completato  da  }f.  Rondot,  e il 
Giornale  degli  Economisti , novembre  1815). 


Digìtìzed  by  Google 


I.A  MONETA  — SEZIONE  XIII.  CAP.  I. 


271 


sarebbe  facile  a rettificare.  Il  celeslc  ini  pero,  in  questo  momento,  si  lega  coi 
popoli  ilei  nostro  incivilimento  con  cambi!  mollo  più  estesi.  Chi  sa  se  non 
sia  destinato  a somministrare  mercurio  all'Occidente?  L’Inghilterra  e gli  Stati 
Uniti  vi  gettano  le  loro  produzioni,  e non  dipende  che  dalle  altre  nazioni  di  farne 
altrettanto.  Il  tè  che,  fmu  a questi  ultimi  tem^j,  era  più  che  sufficiente  pei  ri- 
torni, ha  cessato  di  bilanciare  le  importazioni  che  i Cinesi  ritirano  dai  paesi  oc- 
cidentali. Se  dunque  la  Cina  possiede  realmente  le  miniere  di  mercurio  che  le'si 
attribuiscono,  è da  credere  che  si  servirà  di  codesto  metallo  per  saldare,  i suoi  • 
conti  coll'Europa  e coll'America.  In  quest’ipotesi,  se  fra  i paesi  argentiferi  se  ne 
trovasse  uno  i cui  cittadini  avessero  il  genio  commerciale,  s'impeguererebbe  in- 
dubitabilmente relazioni  fra  la  parte  occidentale  del  Nuovo  Continente  ed  i porti 
cinesi.  In  questq  modo,  i minerorii  del  Nuovo  Mondo  si  sottrarrebbero  facilmente 
gl  monopolio  dei  possessori  di  mercurio  in  Europa.  In  mancanza  dei  Messicani 
e dei  Peruviani,  é lina  missione  clic  potrebbero  darsi  dei  terzi,  per  esempio  gli 
Americani  del  Norie. 

Vi  sarebbe  un  altro  modo  di  togliere  la  difficoltà  che  incontra  il  minerario  dcl- 
l'Amcrica  spagnuolo  a procurarsi  mercurio  ad  un  prezzo  soddisfacente:  sarebbe 
di  farne  uscire  dal  medesimo  suolo  americano.  Ad  un'epoca  già  assai  remota, 
notevoli  indizi  di  mercurio  erano  stali  additali  nel  Messico,  nel  Perù,  nella 
Nuova  Granala,  e sopra  altri  punti  ancora  del  Nuovo  Mondo.  Secondo  Humboldt, 
poche  contrade  presentano  apparenze  di  cinabro  in  istrati  od  in  filoni,  cosi  nu- 
merose come  l’altopiano  formalo  dalla  catena  delle  Ande,  dal  19*  al  22*  grado 
di  latitudine  boreale,  vale  a dire,  nel  cuore  del  Mestico.  Ricerche  fatte  in  quegli 
spazi  condussero,  nel  secolo  scorso,  ad  alcune  giaciture  interessanti  che  furono 
mal  riconosciute,  e dalle  quali  non  si  trasse  alcun  partito.  Nel  Perù,  gl'indizi  di 
mercurio  sono  anche  più  moltiplicati;  e,  dal  1570,  una  miniera  vi  fu  scoperta  e 
posta  in  esercizio  ad  Huanca -Velica.  Essa  dava,  ila  lungo  tempo,  quasi  tanto  mer- 
curio quanto  quella  vicereggenza  ne  richiedeva,  allorché  l'ignoranza  dell’inten- 
dente, incaricato  di  sorvegliare  l'estrazione  per  conto  della  corona,  cagionò  nella 
miniera  uno  scoscendimento  generale,  quantunque  rancidente  non  fosse  menoma- 
mente irreparabile;  sarebbe  stalo  facile,  difalti,  ripigliare  un  poco  più  lontano  il 
medesimo  filone,  cli'è  riconosciuto  sopra  una  grande  lunghezza.  Ciò  succedeva 
negli  ultimi  anni  del  secolo  decimotlavo.  Da  quell’epnca  in  poi,  la  rozza  estra- 
zione operata  dagli  Indiani  dj  piccole  vene  superficiali  situate  pure  non  lungi  da 
Huanca-Velica,  presso  di  Sillarasa,  produceva  ancora  annualmente  140,000  chi- 
logrammi di  mercurio,  la  qual  cosa  pareva  giustamente  ad  Humboldt  una  prova 
dell’abbondanza  del  mercurio  in  quella  parte  delle  Ande.  L’illustre  viaggiatore 
non  ha  temuto  di  dire  che  * forse  il  Messico  cd  il  Perù,  invece  di  ricevere  questo 
metallo  dall’Europa,  potrebbero  un  giorno  somministrarne  al  Vecchio  Mprnlo». 

Se  quello  che  si  ó dello,  al  momento  dell’occupazione  della  California  falla 
dagli  Anglo-Americani,  sulla  ricchezza  delle  miniere  di  mercurio  ch'esistono  in 
quella  provincia,  venga  a confermarsi,  sarà  un  nuovo  Almaden  posto  alla  dispo- 
sizione del  minerario  del  Nqovp  Mondo;  la  predizione  di  Humboldt  si  sarebbe 
verificata  ai  giorni  nostri. 

Checché  ne  sia,  nello  stalo  attuale  delle  rose,  uno  o due  governi  stranieri, 
oppure  una  o due  case  di  commercio,  sostituite  a questi,  tengono  nelle  loro  mani, 
fino  ad  un  certo  punto,  la  aorte  delle  miniere  d’argento,  hanno  il  potere  di  rc- 


Digitized  by  Google 


272 


MICHELE  CHEVAUKB 


stringerne  o ili  allargarne  la  produzione,  e di  esercitare  cosi  un’influenza  sul- 
l'abbondanza o la  scarsezza  d'uno  mercanzia  alla  quale  si  riferiscono  le  transa- 
zioni ed  il  calcolo  della  ricchezza  del  mondo  intiero.  A più  forte  motivo,  essi 
hanno  la  potenza  di  elevare  il  valore  dell’argento  a loro  profitto.  Si  comprende 
che  per  gli  Stati  dcM’America  spaglinola,  sia  questa  una  dipendenza  alla  quale 
abbiano  il  desiderio  di  sottrarsi  c dalla  quale  sarebbe  utile  a tutte  le  altre  na- 
zioni clic  quelli  potessero  emanciparsi. 

Per  raggiungere  tale  scopo, .un  mezzo  anche  più  sicuro  di  tutti  gli  altri  consiste- 
rebbe nel  modificare  In  preparazione  del  minerale  in  modo  di  diminuire,  in  forte 
proporzione,  la  dose  di  mercurio  che  presentemente  vi  è necessaria.  Su  questo 
punto  l'industria  argentana  del  Nuoro  Mondo  ha  presentato  il  suo  quesito  alla 
scienza  europea,  la  quale  ha  un  immenso  arsenale  di  spcdicnti  di  laboratorio, 
atti  ad  essere  convertiti  in  processi  industriali.  Il  tempo  nel  quale  viviamo,  ri- 
trarrà uno  de'  spoi  titoli  di  gloria  dal  successo  col  quale  applica  le  cognizioni 
umane  ai  bisogni  delle  società.  La  scienza,  in  tal  modo,  fa  volgere  al  benessere 
delle  generazioni  presenti  e future  i segreti  clic  le  fatiche  ed  il  genio  delle  gene- 
razioni passate  hanno  rapito  alla  natura.  Alla  richiesta  delle  arti  metallurgiche 
del  Nuovo  Mondo,  la  scienza  europea  ha  risposto  primieramente  raccomandando 
d’imitare  il  metodo  praticato  con  grande  successo  a Freiberg  in  Sassonia,  dove 
l'amalgamento,  fallo  in  bolli  che  girano  sopra  se  medesime,  si  opera  in  meno 
ore  di  quanti  giorni  occorrono  dall'altro  lato  dell’Oceano,  e col  quale  il  consumo 
del  mercurio  è debolissimo;  ma  questa  soluzione  del  problema  non  concorda 
colle  condizioni  fondamentali  dell’industria  argentana  nell’altro  emisfero.  Essa 
suppone  la  facilità  di  avere  a basso  prezzo  materie  che  in  Europa  siamo  abituali 
a procurarci  abbondantemente  con  pochissima  spesa,  al  punto  che  il  loro  buon 
mercato  e la  loro  abbondanza  vi  sono  riputali  fatti  generali  permanenti,  assoluti, 
ma  che,  disgraziatamente,  il  minerario  messicano  o peruviano  non  ha  a sua  di- 
sposizione cosi  altrettanto  facilmente  nè  altrettanto  vantaggiosamente.  Perciò  il 
metodo  di  Freiberg,  ogni  qual  volta  il  minerale  non  racchiuda  una  certa  propor- 
zione di  ferro  solforato,  esige  del  solfalo  di  ferro,  sostanza  assai  comune  di  fatto 
nella  nostra  Europa,  dove  i trasporti  sono  facili  quasi  su  tutti  i punti  del  terri- 
torio. Esso  renile  necessaria  una  consumazione  di  combustibile  moderata  sicu- 
ramente, avuto  riguardo  alla  pratica  ordinaria  della  metallurgia  europea,  ma 
eccessiva  per  l'industria  messicana  o peruviana  ; poiché  in  quel  paese,  dove  il 
minerale  d’argento  esiste  in  profusione,  la  legna  vi  è una  rarità.  Una  foresta  vi 
sarà  presto,  se  non  vi  si  mette  attenzione,  una  maraviglia  che  si  verrà  a vedere 
da  lontano.  11  metodo  sassonico  per  la  preparazione  dei  minerali  d'argento  sup- 
pone pure  un  certo  avanzamento  nelle  arti  meccaniche,  la  possibilità  di  costruire 
e di  mantenere  dappertutto  con  poca  spesa  certi  apparecchi,  e nella  popolazione 
l'abitudine  di  maneggiarli.  Ora,  sotto  il  rapporto  della  meccanica  il  Messico  e 
l’America  spaglinola  intiera  sono  nell'infanzia.  La  carriuola  vi  è sconosciuta  ; 
il  biroccio  vi  è un  oggetto  di  curiosità  (1).  Oltre  alle  sue  dieci  dila,  il  suo  col- 
tello ed  il  suo  lazo,  il  Messicano  o il  Peruviano  non  ha  altro  ordegno  c non  si 


(t)  Come  presso  noi,  del  resto,  in  Corsica,  avanti  che  un  governo  riparatore  vi  avesse 
segnato  delle  strade;  e questo  miglioramento  non  data  che  dal  1836. 
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cura  di  averne.  In  fine  per  mettere  in  movimento  delle  botti,  come  a Freiberg, 
nella  proporzione  che  corrispondesse  ad  un'estrazione  messicana,  bisognerebbe 
avere  a basso  prezzo  una  forza  motrice  assai  grande. 

Invano  dunque  il  processo  di  Freiberg  permette  di  fare  intervenire  il  ferro, 
che  si  carica  in  dischi  nelle  botti,  onde  distrarre  su  questo  metallo  comune  l'a- 
zione corrosiva  che,  nell’amalgamamenlo  americano  dissolve  una  forte  propor- 
zione di  mercurio,  e di  preservare  quest'ultimo  metallo  cosi  prezioso  agli  occhi 
del  minerario.  Invano  si  riduce  cosi  la  perdila  del  mercurio  ad  un  decimo  di 
peso  dell’argento  ottenuto,  vale  a dire,  al  sedicesimo  di  quanto  se  ne  consumi 
in  America  (1).  Questo’vantaggio  che  sembra  decisivo,  sparisce  compiutamente 
quando  si  tien  conto  del  combustibile  da  consumare  (2),  della  dose  più  forte  di 
sale  che  è richiesta  (3),  e delle  altre  circostanze  particolari  alla  melallurgia  del 
Nuovo  Mondo. 

Il  metodo  notevole  dell'amalgamamcnlo  dentro  le  botti  animate  da  un  moto 
di  rotazione  sopra  se  medesime,  che  dà  risultati  cosi  belli  a Freiberg  e che  si  è 
rimproverato  ai  minerarii  americani  di  non  avere  imitato,  non  poteva  dunque 
essere  introdotto  in  America.  Ne  resterà  bandito  infino  a tanto  che  le  condizioni 
generali  dell'industria  dell’argento,  nel  Messico  e nel  Perù,  non  saranno  state 
modificate  profondamente.  Nello  stato  attuale  delle  cose,  esso  rincarirebbe  l’ar- 
gento invece  di  diminuirne  il  prezzo  di  costo  (4). 

Una  volta  messo  da  parte  il  processo  di  Freiberg  per  risparmio  del  mercurio, 
restavano  i metodi  fondati  sull’impiego  delle  forze  elettro-chimiche,  le  quali, 
quando  si  maneggino  convenientemente,  sono  dotale  dalla  potenza  di  rompere  le 
combinazioni  più  intime  dei  corpi,  onde  estrarne  uno  dei  componenti.  Si  trattava 
di  ritirare  cosi  l’argento  da’ suoi  minerali.  Molte  persone  se  ne  occupano.  In 
F’rancia  Becquerel  ha  legalo  il  suo  nome  in  modo  assai  distinto  a siffatte  ricer- 
che. Nel  Messico,  mi  sovvengo  di  aver  veduto  Mackensie,  vecchio  pratico  scozzese 
direttore  dello  stabilimento  di  Reai  del  Monte,  il  quale  non  si  limitava  ad 
informarsi  con  ansietà  dei  lavori  Becquerel,  ad  interrogare  su  quseto  punto  le 
pubblicazioni  ed  i viaggiatori  dell’Europa  ; aveva  egli  medesimo  un  laboratorio, 
misterioso  oratorio  dove  procedeva  con  fervore  ad  esperienze. 


(I)  Nel  processo  sassonico,  il  mercurio  non  comparisce  cho  per  raccogliere  l’argento, 
nna  volta  cho  questo  è stato  separato  dalle  sostanze,  collo  quali  era  combinato.  Nel  pro- 
cesso americano,  questa  separazione  stessa  si  fa  alle  spese  del  mercurio.  Gli  sforzi  che 
sono  stati  fatti  per  condurre  la  stessa  diversione  sul  ferro  nell'amalgamamento  al  patio, 
mischiando  del  ferro  alta  torta,  sono  rimasti  senza  successo. 

(2)  Abbisogna,  col  processo  sassonico,  nna  quantità  di  legno  uguale  al  peso  del  mi- 
nerale, affine  di  ahbrustiarlo  prima  di  mettorlo  nelle  botti. 

(3)  Dieci  a dodici  per  cento  del  peso  del  minerale,  invece  di  i 1j2  a 3 per  cento. 

(4ì  È quello  che  i calcoli  di  Duport  mettono  in  evidenza,  anche  facendo  astrazione 
dalla  forza  motrico  e del  solfato  di  ferro.  Essi  mostrano  che,  per  risparmiare  in  mercurio 
un  vaierò  rappresentato  da  meno  di  H2  grammi  d’argento,  bisognerebbe  spendere  di 
pili  per  un  supplemento  di  salo  e di  conbnstibile,  142  grammi.  Il  processo  di  Freiberg 
altronde  perde  il  suo  vantaggio  di  risparmiare  il  mercurio,  nel  caso  in  cui  il  minerale 
contenga  della  galena  (piombo  solforato),  e nel  maggior  numero  dei  minerali  del  Nuovo- 
Mondo,  nel  Messico  particolarmente,  questa  sostanza  s’incontra  in  proporzione  sensibile. 

Econom.  2“  strie.  Tomo  V.  — 18. 
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La  sibilla  elettrica  ha  (lessa  finalmente  rivelalo  i suoi  tnisleri  ai  minerari! 
dell’ America  od  ai  loro  consiglieri  europei?  Vi  è motivo  da  credere  che  lo  farà, 
se  pure  non  è gifi  questo  un  fatto  compiuto.  Becquerel  è pervenuto,  da  alcuni 
anni,  « dare  al  metodo  elettro-chimico  il  carattere  industriale.  Duport  ha  potuto 
farne  dei  gaggi  sii  4000  chilogrammi  de’ principali  minerali  messicani  ch’egli 
aveva  fatto  venire  a Parigi  ; ne  aveva  eseguilo  altri  sui  luoghi.  • Il  risultato  delle 
mie  ricerche,  egli  dice,  A stato  favorevole  al  processo  elettro-chimico,  per  un 
gran,  numero  di  minerali,  non  dico  solamente  nell’ipotesi  di  una  mancanza 
assoluta  di  mercurio,  ma  anche  coll'alto  prezzo  attuale  dell'argento  vivo  » fi). 
Nullameno  questo  processo  non  A stalo  adottato  da  nessun  opificio  e non  sembra 
doverlo  essere  ancora,  la  qual  cosa  Duport  spiega  con  molti  molivi  dedotti  dalle 
circostanze  sociali,  politiche  ed  economiche  nelle  quali  il  Messico  si  trova  impe- 
gnato. Citiamone  alcuni: 

In  una  contrada  dine  si  è compiutamente  straniero  alle  arti  meccaniche,  la 
semplicità  estrema  del  processo  e degli  apparecchi  che  servono  all'anialganiamento 
al  patio  è un  ostacolo  a qualunque  innovazione  la  quale  tendesse  a rovesciarlo; 
poiché,  dove  pigliare  agenti  che  sieno  atti  a condurre  un’operazione  più  com- 
plessa, od  a maneggiare  apparecchi  più  delirali  o più  scientifici?  Io  secondo 
lungo,  sarebbe  indispensabile  un  grosso  capitale,  perché  per  effetto  di  cattive 
abitudini,  che  nullameno  si  dchhono  un  giorno  sradicare,  ogni  costruzione  indu- 
striale costa  assai  cara  nel  Messico  o nel  Perù.  L’opificio  di  Regia,  vicino  a Reai 
del  Monte,  è costato  più  di  10  milioni  di  franchi.  Per  introdurre  un  processo 
nuovo,  gl’inventori,  che  d'ordinario  non  sono  uomini  con  capitali,  dovrebbero 
interessare  i capi  d'industria;  ma  questi  non  consentono  a rischiare  grosse 
somme  se  non  quando  ottengano  grossi  heneficii;  e,  da  molti  anni,  i minerari! 
americani,  in  generale,  hanno  di  rado  buona  fortuna.  Supponiamo  non  di  meno 
un  inventore  che  sia  pervenuto  ad  ottenere  un  capitale  passabile;  non  sarebbe  al 
termine  delle  sue  pene,  poiché  dovrebbe  procurarsi  del  minerale  non  solamente 
in  quantità  sufficiente,  ma  anche  d’una  qualità  riconosciuta.  Ora  a meno  d’avere 
una  miniera  propria,  la  cosa  è impossibile;  la  maniera  con  cui  si  compra  il  mi- 
nerale è intieramente  aleatoria.  Cosi  ad  ogni  istante  s’incontrano  in  faccia  a sé, 
come  una  muraglia  a picco,  le  usanze  od  i costumi,  l'abitudine,  i pregiudizii,  l'in- 
dolenza, tutto  quello  che  qualifica  in  fine  una  civiltà  in  cui  l'uomo  non  ha  che 
assai  imperfettamente  assodato  il  suo  impero  sulla  natura  e sopra  se  medesimo. 
Ed  inollre,  quale  ragione  potrebbe  avere  un  inventore  di  andare  al  Messico  od  al 
Perù  a raccomandare  l'adozione  di  un  metodo  nuovo?  Che  cosa  ne  ricaverebbe 
egli?  La  protezione  di  cui  godono  i brevetti  d'invenzione  in  un  paese  in  cui  l'am- 
ministrazione della  giustizia  c per  lo  meno  lentissima,  quando  non  ha  difetti 
peggiori,  è troppo  dubbia  perchè  vi  si  possa  fidare.  Infine,  il  processo  elettro- 
chimico  ha,  nello  stalo  delle  cose,  un  inconveniente  reale;  esso  esige  un’assai  più 
forte  quantità  di  sale.  Si  potrebbe,  per  verità,  con  un'operazione  di  più,  ritirare 
la  maggior  parte  di  questo  sale  dai  fanghi,  nei  quali  rimane  sciolto  senz’essere 
snaturato;  ma  gli  apparecchi  alti  a questa  restituzione  formerebbero  un  mate- 
riale considerabile,  dispendioso,  imharazzoso  a mantenere  col  personale  che  si  ha 


1 1 Produzione  dei  metalli  preziosi  nel  Messico,  pag.  407. 
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sodo  questo  rapporto;  è dunque  piuttosto  coll’abbassamento  del  prezzo  del  sale, 
od  in  altri  termini,  col  miglioramento  delle  vie  di  trasporto,  il  che  suppone  tutta 
una  rivoluzione  nelle  contrade  argentifere  del  Nuovo  Mondo,  che  la  preparazione 
elettro-chimica  potrebbe  diventare  applicabile  ad  «*  gran  numero  di  minerali: 
sono  le  espressioni  di  Duport  il  quale  non  dice  mica  a tutti  (1). 

Ecco  dunque  la  preparazione  elettro-chimica  di  una  riuscita  quasi  disperata 
nelle  circostanze  attuali.  Duport  annunzia  ch’esso  possiede,  alTallo  separato,  un 
altro  metodo  che  sarebbe  sicuro,  semplice  e pronto;  ch’esigerebbe  del  mercurio, 
ma  solamente  il  quinto  od  il  sesto  di  quanto  se  ne  dissipi  oggidì,  che  ritirerebbe 
l’argento  più  compiutamente  che  il  metodo  attuale  (2);  ma  Duport,  uomo  di  ri- 
soluzione non  meno  che  di  sapere  e d’esperienza,  ha  ciò  non  ostante  egli  stesso 
indietreggialo  davanti  la  forza  d’inerzia  che,  nello  stato  presente  delle  principali 
contrade  argentifere  v'incatena  l'attività  dei  più  intrepidi.  Frattanto  rimane  ac- 
quisito alla  causa  del  progresso  che  so,  con  un  colpo  di  bacchetta  si  cambiasse 
l'inclinazione  delle  menti  ed  il  dato  sociale  e politico,  di  quei  paesi  si  potrebbe 
diminuire  di  cinque  sesti  la  consumazione  del  mercurio.  Al  prezzo  attuale  di 
questo  metallo,  le  spese  di  produzione  di  un  chilogrammo  d’argento  sarebbero 
diminuite  di  100  grammi  d’argento  circa,  ossia  di  un  decimo. 

In  questo  momento  e da  parecchi  anni,  l’opificio  che  dipende  dalle  miniere 
di  Guadaliipa  y Calvo,  impiega  regolarmente  un  processo  nuovo  dovuto  a due 
agenti  della  compagnia,  l.uckner,  ingegnere  tedesco,  Mackintosh,  ingegnere  in- 
glese. Esso  possiede  la  virtù,  si  dice,  di  diminuire  di  metà  il  consumo  del  mer- 
curio, e di  accelerare  l'operazione.  Ignoro  se  fosse  possibile  applicarlo  dap- 
pertutto (3). 

Mi  sono  fermato  lungo  tempo  al  mercurio,  perchè  è il  soggetto  che  dà  mag- 
gior pensiero  al  minerario  americano.  Fra  le  altre  spese,  ve  ne  sono  però  di 
quelle,  riguardo  alle  quali  è ragionevole  sperare  più  economia  parimente.  Cosi  la 
triturazione  del  minerale  rappresenta  abitualmente  una  spesa  di  171  grammi,  c 
la  manipolazione  del  minerale  trituralo,  consistendo  specialmente  nel  calpesta- 
mento dei  muli  o degli  nomini,  equivale  a 72.  Ecco  dunque  fatiche  meccaniche 
per  243  grammi,  il  quarto  circa  del  chilogrammo  d’argento  prodotto,  fi  mollo 
caro;  ina  è perchè  la  forza  motrice,  invece  d’essere  presa  dagli  elementi,  da  ca- 
scate d’acqua,  da  correnti  dell’atmosfera  o dal  vapore,  è domandata  il  più  delle 
volle  agli  animali  ed  anche  all’uomo. 

Il  meccanico  non  può  moltiplicare  le  cascate  a piacer  suo;  noi  non  n’ab- 
biamo se  non  quante  la  natura  ce  ne  ha  date;  ma  abbiamo  il  potere  di  mettere 
meglio  a profitto  quelle  che  sono  a disposizione  nostra.  Non  ci  sarebbe  nulla  di  più 
facile  che  di  avere  ruote  idrauliche  meglio  stabilite  che  quqjle  che  si  vedono  sulle 
miniere  del  Messico  e del  Perù  e che  del  resto  vi  sono  rare.  In  più  d’una  circo- 
stanza, in  quelle  regioni  dove  l’acqua  pluviale  è tre  volte  più  abbondante  che  a 


II)  Si  leggerà  con  profitto,  relativamente  al  soggetto  che  è trattato  in  questo  para- 
grafo, ciò  che  dice  Duport,  cap.  5,  § 2 dotta  Produzione  dei  metalli  preziosi,  ecc. 

(2|  Produzione  dei  metalli  preziosi,  eco.,  pag.  412. 

(3i  Questo  precesso  consiste  ne!  sostituire  al  mercurio,  nel  lavoro  del  patio,  un’amal- 
gama di  rame.  Duport  descrive  con  particolarità  gli  effetti  di  questo  nuovo  ingrediente 
(Velia  Produzione  dei  metalli  preziosi  al  Messico,  pag.  313  e seguenti). 


Digitized  by  Google 


MICHELE  CHKVALIF.fl 


276 

Parigi,  non  sarebbe  impossibile  imprigionarla  in  profonde  valli,  alle  quali  pari- 
mente si  dirigesse  lo  scolo  delle  nevi  e delle  eterne  ghiacciaie  collocale  alla  cima 
delle  montagne,  allorché  non  fossero  troppo  distanti  csi  disporrebbero  cosi  vasti 
serbatoi  di  forza  motrice.  E quello  ch’c  stalo  fatto  nel  Potosi  sino  dalla  line  del 
secolo  dccimosesto,  e gli  opificii  del  Potosi  continuano  ad  essere  serviti  da  questo 
mezzo.  1 mulini  a vento  sono  stati  impiegati  accidentalmente  al  Messico  da  un 
ingegnere  francese,  Doy  ; potrebbero  esserlo,  corno  lo  indica  Duport,  in  maniera 
permanente  o generale  in  tutte  le  miniere  per  la  porzione  del  minerale  ch'è  la  piu 
povera.  Il  vapore  non  è mai  stato  messo  in  opera  per  la  triturazione  del  mine- 
rale, e non  potrebbe  esserlo  se  non  quando  fossero  stale  rigenerate  le  foreste. 
La  ristorazione  forestale  non  sarebbe  d’una  difficoltà  insormontabile,  se  ferma- 
mente lo  si  volesse,  in  quelle  contrade  dove,  la  popolazione  é assai  rara  e dove 
non  vi  sono  grandi  interessi  che  vi  sicno  opposti.  Non  è come  nei  nostri  dipar- 
timenti dei  Pirenei  e delle  Alpi,  i cui  abitanti,  non  avendo  altro  aiuto  che  nel 
pascolo,  hanno  bisogno  di  condurre  a pascere  i loro  bestiami  a qualunque  costo, 
e non  possono  consentire  clic  si  facciano  vaste  riserve  negli  spazii  già  boschivi, 
oggidì  disboscati,  dov’essi  li  conducono.  La  forza  della  vegetazione  essendo 
grandissima  nelle  regioni  equinoziali,  la  riproduzione  dei  boschi  sarebbe  rapida 
su  tutti  i terreni  che  non  hanno  un'elevazione  eccessiva.  S’incontrano  mollo 
sovente  fra  le  montagne  del  Messico  bacini  molto  estesi,  che  un  tempo  furono 
laghi,  dove  si  è qualche  volta  trovata  della  torba;  cercando,  se  ne  troverebbero 
forse  depositi  interessanti.  Sopr'alcuni  punti  del  Nuovo  Mondo,  non  lontano  dalle 
miniere,  si  sono  riconosciute  giaciture  di  carbone,  al  Perù,  per  esempio,  vicino 
alle  incomparabili  miniere  di  Pasco.  Nulla  di  somigliante  nel  Messico  ; ma  non  è 
dimostrato  che  un  giorno,  se  il  paese  fosse  taglialo  da  buone  strade,  e se  la  pro- 
duzione interna  fosse  ordinata  in  modo  di  oITcrire  dei  ritorni  al  commercio  (1), 
il  carbone  della  Nuova  Scozia,  ed  a più  forte  ragione  quello  ch’esiste  nel  Messico 
stesso,  non  lungi  da  Tampico,  non  possa  essere  rilasciato  alle  miniere  messicane 
a prezzi  ragionevoli.  A 6 franchi  per  100  chilogrammi,  prezzo  che  l’industria 
europea  considera  come  esorbitante,  i produttori  d'argento  del  Nuovo  Mondo  si 
stimerebbero  troppo  fortunali  di  avere  del  carbone  (2).  In  line,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  i progressi  della  coltura  e lo  stabilimento  di  buone  strade,  pro- 
durrebbero una  grand'economia  sulle  spese  di  nutrimento  delle  bestie  da  fatica, 
supponendo  che  per  la  triturazione  dei  minerali  ed  il  pcstamento  delle  torta s 
si  dovesse  persistere  a servirsi  di  muli. 

Un  esempio  mostrerà  l’importanza  dei  risparmii  che  si  otterrebbero  nell’in- 
dustria argentario  del  Nuovo  Mondo  con  migliori  disposizioni  meccaniche.  Pi- 


ttili Mosaico,  sotto  il  reggime  coloniale,  esportava  delle  farine  o dello  «ucchcro. 
Produce  ancora  del  cotone  di  buona  qualità. 

(S)  Per  ogni  ora  e per  ogni  forza  di  cavallo  una  buonissima  macchina  a vapore  brucia 
oggi  3 chilogrammi  di  carbone,  ed  un  cavallo  di  vapore  ha  una  forza  doppia  di  un  ca- 
vallo in  carne  od  ossa,  ed  equivale  in  conseguenza  a dieci  uomini  Gli  uomini  e le  be- 
stie lavorando  otto  ore  al  giorno,  21  chilogr.  di  carbone  che  a 5 fr.  ogni  cento  chilogr. 
costerebbero  1 fr.  20  cent.,  produrrebbero  il  lavoro  di  due  animali,  il  cui  nutrimento 
costa  2 fr.  almeno,  o soventu  molto  di  più,  e quello  di  IO  uomini  elio  costano,  secondo 
una  modia  ili  3 fr.  a testa,  30  fr.  Il  vantaggio  sarebbe  ben  altrimenti  grande,  valendosi 
di  cascate  d'acqua  o di  mulini  a vento. 
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gliamo  una  parte  dell'operazione  metallurgica,  il  pestamento  delle  tortai.  Un 
viaggiatore  francese  che  visitava  il  l’otosi,  alcuni  anni  addietro,  diede  ai  mine- 
rarii  il  consiglio  di  surrogare  agli  Indiani,  pagati  a ragione  di  3 franchi  e 40 
centesimi  il  giorno  che  si  facevano  pestare  <juei  fanghi,  non  solamente  muli, 
come  nel  Messico  e nel  Perù  propriamente  detto,  ma  una  macchina  simile  a 
quella  che  serve  in  Europa  a tritare  lo  smalto  e clic  i Parigini  hanno  veduto 
tanto  moltiplicata  intorno  a loro,  durante  la  costruzione  delle  fortificazioni. 
L’idea  fu  accolla  da  un  minerario,  il  quale,  mediante  1500  franchi  circa,  im- 
piantò la. macchina.  I risultati  ne  furono  eccellenti.  Con  una  sola  mula  per  girare 
la  macina,  si  fece,  secondo  mi  è stato  assicurato,  altrettanto  lavoro  che  con  venti 
Indiani,  la  retribuzione  de’  quali  non  era  meno  di  68  franchi  al  giorno:  la  mula 
eoi  suo  conduttore  non  costava  5 franchi  50  centesimi.  Come  un  tratto  di  co- 
stumi, proprio  a far  conoscere  quante  poche  cognizioni  trovinsi  fra  quella  popo- 
lazione e lino  a qual  punto  sia  essa  schiava  dell'nbiludine,  aggiungiamo  che  il 
minerario,  il  quale  aveva  fatta  quell’esperienza,  ed  al  quale  era  riuscita  tanto 
Lene,  è rimasto,  per  lungo  tempo,  il  solo  a profittarne.  Era  uno  spagnuolo;  i 
creoli  suoi  vicini  si  ricusavano  d’imitarlo;  forse,  al  momento  stesso  in  cui  scrivo 
queste  linee,  tutti  non  si  sono  ancora  arresi  all'evidenza,  c sono  più  di  quindici 
anni,  mi  si  dice,  che  quel  perfezionamento  cosi  semplice  è sotto  ai  loro  occhi. 

Ondechè  per  la  preparazione  del  minerale,  come  per  l'acquisizione  degl'ingre- 
dienti coi  quali  lo  si  tratta  e pel  modo  di  trattamento,  la  diminuzione  delle  spese 
sembra  non  poter  essere  sensibile  in  modo  da  influire  sul  prezzo  dell’argento 
nel  mercato  generale,  se  non  quando  le  popolazioni  provocassero  un  mutamento 
completo  nelle  loro  idee,  nel  loro  stesso  incivilimento;  ma  parimente  le  econo- 
mie da  fare  sono  assai  grandi. 

Lo  stesso  dicasi  per  l'estrazione  dalle  viscere  della  terra.  1 metodi  meccanici 
di  questa  parte  di  lavoro  sono  rozzi  e quindi  onerosissimi.  Quanto  costa  pel  pro- 
sciugamento delle  acque  supera  tutto  quello  che  un  minerario  europeo  può  im- 
maginare. Il  foramento  dei  pozzi  assorbisce  del  pari  somme  inaudite,  insensate. 
La  polvere,  cui  al  Messico  almeno  il  governo  si  è riservalo  il  monopolio,  non  ò 
solamente  cara  e cattivissima,  quantunque  il  paese  offra  in  abbondanza  il  nitro 
e lo  zolfo  per  fabbricarla  ; da  ciò  un  impedimento  ai  lavori  di  ricerche.  Il  ferro 
e l’acciaio,  di  cui  si  consuma  una  grande  quantità  per  gli  utensili,  sono  ugual- 
mente a prezzi  elevatissimi,  non  solamente  a cagione  delle  spese  di  trasporlo,  ma 
eziandio  a cagione  de'  dazii  doganali,  poiché  non  se  ne  fa  punto  nel  paese.  Una 
vasta  miniera  brucierà  polvere  per  un  mezzo  milione  e consumerà  acciaio  per 
100  mila  franchi,  senza  parlare  del  ferro.  Infine,  i capitali,  quando  ai  è costretto 
di  aver  ricorso  a quelli  altrui,  non  si  ottengono  che  a condizioni  assai  dure.  Una 
volta,  nel  Messico,  il  clero  che  amministrava  grandi  ricchezze  le  affidava  ad  uo- 
mini industriosi  senza  mai  esigere  più  di  6 per  100.  Allorché  nel  1828,  anche 
passioni  politiche  ebbero  fatto  promulgare  la  legge  che  scacciava  dal  territorio 
messicano  tutti  i nativi  della  Penisola  spagnuola,  70  mila  persone  circa  dovet- 
tero emigrare  e portarono  via  una  gran  parte  del  capitale  circolante  del  paese. 
L’esilio  di  quei  negozianti,  magistrati,  agricoltori,  membri  dell’alto-clero,- che 
formavano  il  fiore  della  nazione  messicana,  ruppe  il  legame  vivente  che  ranno- 
dava il  Messico  alle  nazioni  incivilite,  e non  ha  poco  contribuito  a dare  in  preda 
il  paese  all’anarchia  che  lo  rode;  per  questo  stesso  si  è pure  esaurita  la  sorgente 
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ili  molle  utili  intraprese.  I rapitali  portati  dalle  compagnie  inglesi  nel  1825 
non  lian  colmato  la  lacuna.  Risogna  pagare  oggidì  18  o 24  per  0|0  la  locazione 
dei  capitali. 

Ciò  non  vuol  (lire  che  non  si  possano  citare  perfezionamenti  ottenuti  nel 
Messico  nell'industria  minerale.  Quindi,  allorché  paragono  ciò  ch’io  ho  veduto  a 
Heal  del  Monte,  rolla  descrizione  che  ha  data  dello  stesso  stabilimento  un  illu- 
minato osservatore  che  lo  visitava  cinque  anni  dopo,  J.  Lowerstern,  sono  colpito 
del  mutamento  diesi  era  operalo  nell'Intervallo.  Heal  del  Monte  gli  sofTri  uno 
spettacolo  che,  sotto  parécchi  aspetti,  rassomigliava  a quello  di  un'intrapresa 
inglese.  Miglioramenti  importanti  sono  stati  effettuati  negli  opificii  di  (ìuadalupa 
y Calvo  e sopra  alcuni  altri  punti  ; nella  capitale,  l’industria  del  partimenld  si 
è messa  a livello  del  progresso;  ma  questi  sono  fatti  locali  e ristretti.  Ha  biso- 
gnato che  l'influenza  straniera  regnasse  illimitata  negli  stabilimenti  da  me  nomi- 
nali, e vi  facesse  sforzi  sovrumani.  Reai  del  Monte,  secondo  narra  Lowerstern, 
non  era  solamente  allora  una  miniera  messa  in  esercizio  dal  capitale  inglese;  era 
pel  personale  stesso  una  colonia  britannica.  All'infuori  del  semplice  operaio  mi- 
nerario, ogni  altro  vi  era  Inglese.  Codicilla  del  parlimenln,  a Messico,  è stala 
rilevala  dal  suo  abbassamento  da  Francesi.  A (ìuadalupa  y Calvo  erano  Inglesi, 
Francesi,  Tedeschi,  che  avevano  la  direzione  d’ogni  cosa.  Disgraziatamente  gli 
stranieri  che  vengono  così  a stabilirsi  nel  Messico  non  hanno  alcun  mezzo  di 
cambiare  i fatti  generali  che  rincarano  estremamente  l’estrazione,  come  sono 
l’assenza  delle  vie  di  comunicazione  e l'ignoranza  crassa  della  popolazione. 
Tranne  poche  eccezioni,  qualunque  Messicano  di  nascita  si  ostina  a calcare  le 
antiche  pedale  (1). 

Quantunque  in  Europa  la  Spagna  non  goda  di  una  grande  riputazione  in 
materia  di  perfezionamenti  qualunque,  durante  l'ultimo  periodo  del  reggime  co- 
loniale, l’impulso  verso  i miglioramenti  era  più  grande  al  Messico  che  oggidì. 
Ciò  che  si  compiva  in  quella  colonia  in  particolare,  alla  fine  del  secolo  passato 
e nel  cominciare  del  presente,  è invero  degno  di  ammirazione.  Ciò  che  si  pro- 
gettava e che  sarebbe  stato  eseguito  era  infinito.  Sentendo  allora  il  prezzo  della 
scienza  applicato  all’arte  del  minerario,  si  aveva  fondato  e riccamente  dotato  un 
grande  stabilimento,  pel  quale  è stato  eretto  in  Messico  un  elegantissimo  edifi- 
cio; intendo  parlare  della  Mineria,  cbe  era  ad  un  tempo  una  istituzione  ammi- 
nistrativa ed  una  scuola  delle  miniere,  e sulla  quale  hanno  sparso  molto  splen- 
dore i lavori  di  alcuni  nomini  studiosi  e rapaci,  come  Andrea  del  Rio  ed  Elliu- 
yar.  Disgraziatamente  le  rivoluzioni  hanno  impedito  alla  Mineria  di  rendere  i 
servigli  che  se  ne  attendevano.  Quando  io  l'ho  visitala  nel  1835,  l’ho  trovata 
devastata.  I laboratori!  e le  collezioni  erano  nella  più  deplorabile  penuria;  l’edi- 
ficio stesso,  tutto  appuntellato  minacciava  rovina,  ed  il  venerabile  del  Rio,  che 
me  lo  mostrava,  aveva  le  lagrime  agli  occhi,  lo  non  credo  che  in  nessun  epoca 
le  arti  meccaniche  vi  sieno  state  mollo  insegnate.  Da  qualche  anno  si  è accor- 


iti Fra  queste  lodevoli  eccezioni  indicherò  qui,  secondo  Duport,  Anitna,  minerario 
messicano  assai  stimato,  che  ha  stabilito  al  Fresnillo  la  hacienda  mieta,  immenso  opi- 
ficio d'amalgamento,  le  cui  disposizioni  sono  notevolissime.  Duport  menziona  ugual- 
mente José  Oonzaiez,  dello  stesso  stabilimento. 
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dato  airisliluzione  un  dirillo  di  1 e 1|2  per  100  sidl'argento  ; ma  sembra  che 
se  nc  farà  uso  per  ammortizzare  un  debito  contralto  in  passalo  nello  soopo  di 
fare  delle  anticipazioni  ad  alcuni  minerari!,  piuttosto  che  a formare  un  corpo 
istruito  di  uffizioli  delle  miniere.  Infitto  ad  oggi,  il  governo  della  repubblica  mes- 
sicana si  è preso  assai  poca  pena  di  spandere  l’istruzione  generale  o speciale. 
Lowerslern  parla  di  una  istituzione  dello  stesso  genere  che  la  Mineria,  da  lui  os- 
servata a Guauaxualo,  dove  è sdita  eretta  per  le  cure  del  generale  Corlazar. 
Disgraziatamente  tutto  è effimero  in  mezzo  alla  anarchia  che  desola  quel  bel 
paese.  Uno  stabilimento  che  oggi  promette  di  fiorire  sarà  forse  distrutto  domani, 
ed  i fondi  che  hanno  un  impiego  utile  ne  saranno  distratti  al  primo  pronuncia- 
mento  per  essere  divorati  per  sempre. 

Da  ciò  clic  precede  risulta  una  doppia  concbìusione: 

Primieramente,  l’estrazione  delle  miniere  d'argento  del  Nuovo-Mondo  com- 
porta miglioramenti  virtualmente  facili  che  diminuerebbero  in  forte  proporzione 
le  spese  di  produzione  di  questo  metallo. 

In  secondo  lungo,  pel  Messico,  clic  è il  primo  dei  paesi  produttori  (e  quello 
che  è vero  del  Messico  a questo  riguardo  Io  è dell’alto  c del  basso  Perù),  lo 
stato  politico  sociale  ed  economico  del  paese  renile  presentemente  i migliora- 
menti infinitamente  laboriosi  e problematici.  Solo  il  Chili  fa  eccezione  a questa 
trista  legge:  è uno  Stato  ben  governato  dove  la  legge  regna,  dove  le  arti  si  per- 
fezionano; ma,  insino  ad  ora,  il  Chili  non  ha  nella  produzione  dell'argento  che 
un  rango  subalterno. 

È parimenti  vero  che  lo  stalo  presente  delle  cose  non  può  durare.  Quelle 
belle  contrade  non  rimarranno  mica  anche  per  molto  tempo  sotto  il  giogo  del  ge- 
nio del  ritardamcnlo.  Humboldt,  mezzo  secolo  fa  invocava  un  popolo  industriato 
per  l’estrazione  delle  giaciture  argentifere  del  Messico.  Il  popolo  industriato  è 
venuto.  In  seguito  di  una  guerra,  della  quale  non  debbo  io  qui  apprezzare  la 
giustizia,  la  razza  anglo-sassone,  che  popola  gli  Stati-Uniti  si  è impadronita  di 
alcune  provincie  messicane.  La  forza  di  espansione  di  cotesta  razza  è così  grande 
che  si  deve  considerare  come  inevitabile  che  estenda  quanto  prima  la  sua  domi- 
nazione sulle  altre  provincie  messicane,  sia  con  un'aperta  conquista,  sia  con  una 
sovranità  più  o meno  mascherata,  la  quale  almeno  vi  ristabilirebbe  un  ordine  di 
cose  regolare;  ed  il  continente  americano,  quasi  intiero,  sembra  destinalo  a 
subire,  prima  rbe  ci  corra  gran  tempo,  questa  medesima  influenza.  Perchè  av- 
venisse altrimenti,  occorrerebbe  clic  una  risurrezione  inattesa  del  genio  di  Cortes 
desse  alla  razza  ispano-americana  un'energia  intelligente,  di  cui  sembra  avere 
compiutamente  perduto  le  tradizioni.  In  questo  caso,  sarebbe  essa  medesima  che 
coll’applicazione  delle  sue  facoltà  rigenerate,  trasformerebbe  l’arte  delle  miniere 
nel  Nuovo-Mondo;  e l'evoluzione  metallurgica,  elle  noi  prevediamo  dover  essere 
l’elfelto  di  una  dominazione  esercitala  dagli  anglo-americani,  non  sarebbe  per 
ciò  meno  compiuta. 
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CAPITOLO  IL 

Se  il  ribasso  delle  spese  di  produzione,  elie  è probabile  per  l’argento, 
condurrebbe  necessariamente  il  ribasso  del  valore  di  questo  metallo. 


Supponiamo  che  il  corso  dell’incivilimento,  invece  di  essere  rallentalo  dalle 
rivoluzioni,  diventi  di  giorno  in  giorno  più  rapido,  che  un  maggior  numero  di 
popoli  si  lasci  andare  a questa  benefica  corrente.  Allora,  dappertutto,  l'insieme 
dei  cittadini  arriverebbe  a pigliare  una  parte  dei  godimenti  della  vita  incivilita  ; 
i progressi  delle  arti  c quelli  del  lusso  assorbirebbero  ogni  anno  una  più  grande 
quantità  di  metalli  preziosi.  Allora  la  grandezza  della  richiesta  non  potrebbe 
essa  eccedere  l'olTerta,  al  punto  d’impedire  per  un  lungo  spazio  di  tempo  la  di- 
minuzione delle  spese  di  produzione  di  essere  seguila  da  una  diminuzione  cor- 
rispondente, od  anche  da  una  diminuzione  qualunque  nel  valore  che  loro  è attri- 
buito, a fronte  delle  altre  mercanzie  o per  rapporto  atl  un  tipo  fisso  che  si  può 
supporre  col  pensiero?  Un  tempo  di  sosta  di  questo  genere,  sul  ribasso  di  un 
prodotto  le  cui  spese  di  produzione  sono  state  notevolmente  diminuite  deve  pro- 
lungarsi (intanto  che  la  produzione  non  abbia  preso  una  grandezza  proporzionata 
all’estensione  di  nuovi  bisogni. 

Anche  nella  supposizione,  dell'esattezza  della  quale  si  può  dubitare,  che  la 
rivoluzione  europea  cominciala  nel  1848  non  sin  che  una  scossa  passaggera, 
tutto  induce  a pensare  che  il  ribasso  del  valore  dell’argento  seguirebbe  progres- 
sivamente a qualche  distanza  quella  delle  spese  di  produzione.  I grandi  profitti 
che  le  miniere  rendessero,  mercè  metodi  migliori  ed  in  forza  del  miglioramento 
delle  vie  di  trasporlo,  determinerebbero  gli  uomini  a rivolgersi  con  energia  verso 
questa  industria.  La  produzione  tenderebbe  dunque  ad  accrescersi  vivamente. 
Da  ciò  fra  i produttori  una  concorrenza  che  inevitabilmente  trascinerebbe  il 
ribasso  del  valore  del  metallo.  Perchè  succedesse  altrimenti,  occorrerebbe  una 
delie  due  cose  seguenti: 

0 che  una  fiscalità  esigente  cercasse  di  far  piegare  verso  il  tesoro  pubblico 
degli  Stati  produttori  col  beneficio  del  perfezionamento  ; ma  io  credo  potere  al- 
lontanare questa  ipotesi,  perchè  soffrirebbe  nell’esecuzione  difficoltà  insupera- 
bili; ed  è poco  presumibile  dalla  parte  di  governi  che,  nell’ipotesi  in  cui  ci  col- 
lochiamo, sarebbero  divenuti  intelligenti  c liberali. 

0 pure  che  le  miniere  venissero  a far  difetto  all'ardore  dei  mincrarii  : ora  al 
contrario,  su  questo  punto  la  testimonianza  di  tutti  gli  osservatori  illuminati  che 
hanno  visitalo  l’America,  è di  natura  a dare  ogni  sicurezza.  Sono  stati  tutti  cosi 
vivamente  colpiti  dal  numero  dei  giacimenti,  dalla  spessezza  dei  filoni,  dalla 
grandezza  dei  risultati  che  si  ottenevano  sopra  un  piccolo  spazio,  che  quando 
debbono  trattare  della  fecondità  del  suolo  americano  rapporto  all’argeuto,  il  loro 
discorso  muta  ad  un  tratto  ; di  freddo  che  era,  come  conviene  nei  libri  di  scienza 
diventa  animalo  e quasi  entusiastico;  distinguono  un  inesauribile  /ondo  di  Tic- 
chetta, vedono  l’Europa  inondata  di  metalli  pretiosi,  affermano  che  i tesori 
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che  si  sono  ricavali  dalle  miniere  del  Nuovo-Mondo,  sono  nulla  in  confronto  di 
quanto  quelle  miniere  possono  somministrare. 

Ma  lasciamoli  parlare  più  esplicitamente  essi  medesimi. 

Citiamo  primieramente  Humboldt  (1)  : 

« In  generale  l’abbondanza  dell’argento  è tale  nella  catena  delle  Ande,  che 
« riflettendo  sul  numero  dei  giacimenti  di  minerali  che  sono  rimasti  intatti  o 
« non  sono  stati  che  superficialmente  scalfiti,  si  sarebbe  tentato  di  credere  che 
« gli  Europei  abbiano  appena  cominciato  a godere  di  quell'inesauribile  fondo  di 
« ricchezze  che  il  Nuovo-Mondo  racchiude. 

« Se  gettisi  lo  sguardo  sul  circondario  delle  miniere  di  Guanaxuato,  che  sul 

< piccolo  spazio  di  qualche  migliaio  di  metri  quadrati  somministra  annualmente 

< la  settima  o ottava  parte  di  lutto  l’argento  americano,  si  vedrà  che  i 550,000 
« marchi  che  si  ricavano  annualmente  dalla  famosa  Vela  Madre,  sono  i prodotti 
« di  due  miniere  solamente,  di  quella  del  conte  di  Yalenciana  e di  quella  del 
« marchese  di  Rayas,  e che  più  di  quattro  quinti  di  questo  filone  non  sono  mai 
« stati  attaccati.  É probabilissimo  però,  che  riunendo  le  due  miniere  di  Fraustros 
« e di  Mellado,  ed  esaurendole,  si  formerebbe  una  miniera  la  cui  ricchezza  sa- 
ie rebbe  paragonabile  a quella  di  Yalenciana.  L’opinione,  che  la  Nuova-Spagna 
« non  produca  forse  la  terza  parte  dei  metalli  preziosi  che  essa  potrebbe  sommi- 
li nislrare  in  circostanze  politiche  più  fortunate,  è stata  emessa  da  lungo  tempo 
« da  tutte  le  persone  istruite  che  abitano  i principali  circondarii  di  miniere  di 
« quel  paese  : essa  è enunciata  formalmente  in  una  memoria  che  i deputati  del 
c corpo  dei  minerarii  hanno  presentalo  al  re  nel  1774,  e che  è stesa  con  altret- 
« tanta  saggezza  che  cognizione  dei  siti.  L’Europa  sarebbe  inondata  di  metalli 
« preziosi,  se  si  attaccassero  ad  uno  stesso  tempo  con  tutti  i mezzi  che  offre  il 
« perfezionamento  dell'arte  del  minerario,  i giacimenti  di  minerale  di  Bolanos, 
« di  Balopilas,  di  Sombrerete,  del  Rosario,  di  Pasciuca,  di  Moran,  di  Zultepeco 

< Chihuahua  e tanti  altri  che  hanno  goduto  di  una  antica  e giusta  celebrità  ». 

La  testimonianza  più  recente  di  Duport,  non  à meno  positiva  che  quella  del 
suo  illustre  predecessore. 

* I scisti  argillosi,  talchici,  clorifici,  la  diorite,  qualche  volta  dei  calcari 
« assai  antichi,  c più  raramente  anche  i porfidi,  sono  su  molti  punti  traversali 
« da  filoni  di  quarzo,  che  racchiudono  sovente  solfuri  metallici;  e quando  que- 
« sta  circostanza  si  presenta,  è raro  che  non  si  trovi,  nel  numero,  del  solfuro 
« d’argento.  Queste  formazioni  rarissime,  almeno  alla  luce,  nei  dintorni  di  Mes- 
« sico,  perforano  più  sovente  le  masse  trachitiche  c porfiriache  avanzando  verso 
« il  Norie;  quasi  dappertutto  dove  si  mostrano,  vi  sono  delle  estrazioni  più  o 
« meno  importanti  ; ma  quando  si  traversa  la  catena  principale  verso  il  golfo 
« della  California,  allora  non  sono  più  punti  isolati,  è tutto  il  versante  occiden- 
ti tale  della  Cordigliera  clic  è composto  di  quelle  roccie  metalliche  solcate  delle 
« stesse  vene  di  quarzo  sopra  uno  spazio  immenso.  Gli  è dire  abbastanza  che  i 

< giacimenti  lavorati  da  tre  secoli  non  sono  nulla  a petto  a quelli  che  rimangono 
« ad  esplorare. 

« Ma  senza  cercare  i nuovi  circondarii,  si  possono  negli  antichi  seguitare 


(1)  Nuova  Spagna,  IH,  pag.  342-13, 
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« ancora  i lavori  con  più  probabilità  di  successo  di  quello  che  generalmente  si 
« creda.  E Zacaleras  ne  è un  esempio  palpabile.  Queste  miniere  lavorate  dal 
« 1Ó48  hanno  somministralo  di  continuo  argento  in  maggiore  o minore  quan- 
« tità  secondo  che  il  caso  ha  guidalo  più  o meno  felicemente  i lavori  dei  mine- 
« rarii.  La  riputazione  di  Zacaleras  era  compromessa,  quando  un  Francese,  il 
« minerario  Laborde,  scopri  il  filone  della  Vela-Grande  la  cui  ricchezza,  consi- 
< dorala  come  esaurita  verso  la  line  del  secolo  scorso,  ha  ancora  somministrato, 
o dal  1827  al  1839,  quasi  cento  cinquanta  milioni  di  franchi.  Un  altro  esempio 
« anche  più  recente  è quello  delle  concessioni  di  San  Clemente  e San  Nicola, 
« clic  sono,  pel  momento,  le  estrazioni  più  fruttuose  di  Zacntccas,  quantunque, 
« dieci  anni  fa,  non  si  supponesse  l'esistenza  di  liioni  cosi  ricchi  in  un  terreno 
« contiguo  alle  concessioni  di  Malanoche  e Jlondanera,  le  quali  hanno  arrie- 
€ chilo  parecchie  famiglie  meno  di  quaraut’anni  addietro.  In  line,  il  Frcsnillo, 
c che  produce  in  questo  momento  un  valore  di  dicci  milioni  di  franchi  l’anno, 
«fu  visitalo  nel  1827  da  Ward  ; e nel  suo  libro  del  Messico,  questo  viag- 
« pintore  ne  parla  come  di  un  luogo  abbandonato,  sul  quale  non  si  poteva 
« conservare  clic  qualche  rimembranza,  senza  formare  speranza  nessuna  (1)  ». 

Lo  stesso  autore  termina  la  sua  opera  in  questi  termini  che  formano  la  con- 
chiusionc  naturale  del  presente  capitolo. 

« Verrà  tempo,  un  secolo  più  presto  un  secolo  più  lardi,  in  cui  la  produzione 
« dell’argento  non  avrà  altri  limili  che  quelli  che  gli  saranno  imposti  dal  ribasso 
« sempre  crescente  del  valore  » (2). 


CAPITOLO  III. 

Dell’influenza  che  le  miniere  della  Russia  boreale  potranno  avere  Bui  valore  delToro 

per  ribassarlo. 

Considerando  le  alluvioni  aurifere  del  fieno  come  quelle  clic  offrono  il  mi- 
nimo di  ricchezza  che  oggidì  permetta  la  ricerca  dell’oro  nell’Europa  occidentale; 
affinché  delle  miniere  d'oro,  dicevamo  noi,  tendano  con  qualche  energia  a far 
ribassare  il  valore  di  questo  metallo,  esse  debbono  soddisfare  ad  una  doppia 
condizione.  Primieramente,  il  loro  frullo  debh’esscre  superiore  a quello  delle 
alluvioni  del  Reno,  non  solamente  in  qualità  assoluta,  ma  ancora  lenendo  conto 
di  lutto  l’eccedente  di  spese  di  ogni  maniera,  cui  può  dar  luogo  la  produzione 
dell'oro  nel  paese  del  quale  si  tratta,  sopra  quelle  che  l’operazione  costa  nei 
dintorni  di  Strasburgo.  In  secondo  luogo  il  giacimento  debb’essere  abbastanza 
esteso  per  dar  luogo  ad  una  estrazione  la  quale  modifichi  sensibilmente  il  rap- 
porto dell'olTerla  alla  richiesta  sul  mercato  generale  (3). 


(1)  Produzione  dei  metalli  preziosi,  ecc.,  pag.  378. 

(2)  Ivi,  pag.  12(5. 

(3)  Sezione  VI,  cap.  t “. 
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La  prima  di  queste  condizioni  è dessa  verifica  tu  nelle  miniere  della  Russia 
boreale?  Si,  poiché  nell’Ural,  per  esempio,  il  frullo  delle  alluvioni  6 venti  volle 
più  grande  che  nella  valle  del  Reno,  e le  ininicre  della  Siberia  superano  d’assai 
quelle  delle  valli  dell’Ural.  È vero  che  in  Russia  l'eslrazione  è gravata  da  una 
grossa  imposta,  mentre  nella  valle  del  Reno  è interamente  franca.  Poi  vi  sono 
alcune  spese  lino  a Pietroburgo  dove  l’oro  si  trova  sul  mercato  generale  In  (ine, 
la  retribuzione  di  un  operaio  è più  cara  nella  Russia  boreale,  nella  Siberia  al- 
meno, che  nella  valle  del  Reno. 

In  quanto  a quest’ultimo  punto,  si  assicura,  che  nelle  valli  dell’llral,  le  quali 
non  sono,  come  la  Siberia,  tristi  deserti,  la  mano  d’opera  non  ha  nulla  di  mollo 
elevalo.  In  Siberia,  dove  il  principale  spedinole  degli  imprenditori  d’industria  è 
d’impiegare  i condannati  che  vi  sono  stati  trasportali,  e dove  questi  uomini  di- 
battono liberamente  i loro  salarii,  la  mano  d’opera  è pagata  piu  caro.  Indipenden- 
temente dalla  domanda  di  braccia,  ogni  giorno  più  intensa,  questi  operai  hanno 
una  ragione  per  elevare  le  loro  pretese.  I viveri  sono  mollo  cresciuti  di  prezzo 
nelle  regioni  metallifere  della  Siberia,  dacché  l'industria  delle  miniere  vi  si  è 
spiegala  e vi  ha  attiralo  una  popolazione  fuori  di  proporzione  con  quella  che  ci 
viveva  giù.  Pietro  TchihatchelT  il  quale  ha  visitato  le  miniere  siberiane  nel  1842, 
espone  come  già  le  sussistenze  avessero  molto  rincarato  a Tomsk,  a Krasnoyarsk, 
a Minousinsk,  in  tutti  i principali  centri  di  lavature  (1). 

In  somma,  non  vi  è ragione  di  credere  clic  quando  si  sarà  arrivalo  ad  una 
situazione  meglio  equilibrata  fra  la  richiesta  e roderla  del  lavoro,  la  richiesta  e 
l’ofTcrta  delle,  sussistenze,  i salarii  sieno  più  elevali  nella  Siberia  clic  negli  Stati- 
Uniti;  si  può  anzi  dubitare  clic  rimangano  cosi  alti.  Per  tener  conto  largamente 
di  diverse  spese  accessorie,  accordiamo  che  una  estrazione  di  2 grammi  per 
giorno  sia  necessaria  nella  Siberia  per  rappresentare  quella  di  meno  di  due  terzi 
di  grammo,  che  fa  vivere  il  cercatore  di  pagliuole  «l’oro  delle  rive  del  Reno.  È 
facile  il  vedere  che  rimarrà  tuttavia  un  bel  margine,  non  solamente  pei  profitti 
degl'iinpreuililori  d’industria,  ma  ben  anche  pel  ribasso  del  valore  dell’oro,  per 
quanto  la  concorrenza  vi  spingesse. 

É già  un’opinione  fondala  per  le  miniere  dellTral,  per  quelle  che  hanno  il 


(1)  ■L'affluenza  straordinaria,  verso  quoste  regioni,  di  tatti  gli  operai  disponibili, 
aveva  già  prodotto  sul  mercato  di  Krasnoyarsk  una  rivoluzione  di  cui  si  sono  risentite 
non  solamente  le  città  limitrofe,  ma  ben  anche  quelle  del  governo  di  Tomsk,  ed  è par- 
ticolarmente con  questa  ragione  clic  si  può  spiegare  il  prodigiosa  rialzamento  che  vi 
hanno  provato  i prezzi  di  tutte  le  derrate  in  un  periodo  di  tempo  assai  breve.  Ecco  al- 
cuni esempi  di  tale  rincaramento  straordinario  : noi  villaggio  di  Berezovo,  parecchi  abi- 
tanti si  ricordano  ancora  l’epoca  in  cui  il  puddo  (16  chilogr.  372)  di  farina  di  segala  co- 
stava 8 centesimi,  ed  un  bove  fi  fr.,  mentre  oggi  il  primo  vi  è di  30  a 40  centesimi,  ed 
il  Bccondo  t>  franchi.  Nella  città  di  Biisk  i prezzi  delle  derrate  seguenti  erano,  cinque 
anni  sono:  la  libbra  di  carne  2 cent,  il  puddo  di  farina  di  segala  25  cent.,  il  puddo  di 
butirro  2 fr.,  mentre  oggidì  la  prima  ò a 15  cent.,  la  seconda  a 35  soldi,  il  terzo  a 10 
firanchi.  A Krasnoyarsk,  il  paragone  dei  prezzi  ha  dato  risultati  anche  più  forti,  in  modo 
che  non  si  sarà  molto  lontano  dalla  vera  somma,  ammettendo  che  il  rincaramento  pro- 
gressivo delle  derrate  durante  i cinque  o sei  ultimi  anni,  può  essere  valutato,  in  termine 
medio,  come  1 a fi,  senza  avere  riguardo  al  rialzamento  sovente  locale  dei  prezzi  di 
certi  articoli,  i quali  presenterebbero  la  proporzione  di  1 a 20,  ed  anche  più  > ( Viaggio 
identifico  neW  Aitai  Orientale,  pag.  216). 
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tenore  indicato  più  addietro  (1)  di  duo  milionesimi  a due  milionesimi  e mezzo; 
sarebbe  anche  vero  per  quelle  che  ne  avessero  uno  sensibilmente  minore.  Ecco 
del  resto  un  calcolo  conchiudcntc  : 

Trovo  nc\V Annuario  del  giornale  delle  miniere  di  Rustia  (2),  che  nella  la- 
vatura di  1,335,538  puddi  di  sabbie  aurifere  dell’Ural,  contenente  in  termine 
medio  27  7|10  milionesimi,  ciascun  zolotnieo  d'oro  è costato  6 13[14  copechi 
d’argento  (3)  ossia  2 franchi  70.  Ma  lo  zolotnieo  d’oro,  supponendolo  al  titolo 
di  88  centesimi,  vale  in  moneta  d'oro  francese  12  franchi  78.  È 5 volte  circa 
il  prezzo  di  costo.  Si  farebbero  dunque  di  bei  beneficii,  quand’anche  il  prodotto 
fosse  minore.  Faccio  non  di  meno  astrazione  qui  dall’  ukase  del  14|2d  aprile 
1849,  che  è di  natura  a mutare  le  condizioni  dell'estrazione  nei  grandi  stabili- 
menti. Del  resto  non  i applicalo  alle  miniere  dell'Ural. 

Se  dall'Ural  si  passi  ali’Allai,  alle  miniere  che  vi  sono  più  particolarmente 
messe  in  esercizio  oggidì,  quelle  il  cui  fruito  è tre  o quattro  o cinque  volte  più 
grande  di  quanto  ora  abbiamo  detto  per  l’Ural,  la  questione  prende  ben  altro 
aspetto.  Ammettiamo  che  le  spese  quotidiane  deU’intrapresa  propriamente  detta 
vi  sieno  doppie  di  quelle  dell’Ural,  il  prodotto  essendo  triplo  quadruplo  o quin- 
tuplo, il  beneficio  ne  resterà  considerabilissimo.  Se  ne  sottragga  tutto  quello  che 
occorrerà  per  un’imposta  moderata,  per  le  spese  impreviste,  e rimarrà  chiaro 
che  il  valore  dell'oro  può  ribassare  senza  che  l'estrazione  si  arresti.  11  suo  valore 
tenderebbe  a ribassare  anche  sotto  il  reggiane  del  nuovo  ukase  rigorosamente 
praticato. 

La  grandezza  dei  benefici!  in  un  buon  numero  di  miniere  è attestata  dagli 
osservatori  più  intelligenti,  da  quelli  che  hanno  meglio  esaminato  il  fondo  delle 
cose.  P.  Tchihatcheff  li  porla,  per  l'Altai  orientale,  ad  un  minimo  di  100  per 
100,  ed  indica  800  a 850  per  100  come  una  misura  ordinaria  (4). 

Informazioni  che  mi  sono  state  comunicate  da  una  persona  in  posizione  di 
essere  ben  istruita  autorizzano  a credere  che,  nell’anno  1848,  la  produzione  media 
delle  lavature,  per  testa  di  lavoratore,  è stata  nelt’Ural,  di  3 grammi  d’oro  fino, 
e nella  Siberia,  di  più  di  10  grammi,  fatta  astrazione  dall’imposta.  Nel  primo,  c 
una  somma  di  10  franchi  33  centesimi,  nel  secondo,  è di  34  fr.  La  produzione 
essendo  molto  diversa  da  un  banco  ad  un  altro,  vi  sono  state  delle  intraprese 
che  hanno  reso  molto  più  che  la  media,  nell'L'ral  come  nella  Siberia;  altre,  al 
contrario,  hanno  reso  meno.  Le  miniere  più  produttive,  se  non  sono  limitate  na- 
turalmente dallo  spazio,  se  la  legge  non  fissa  all’estrazione  limiti  artificiali,  o se, 
dopo  averne  posti,  è impotente  a farli  rispettare,  spingeranno  al  ribasso  e lo 
renderanno  inevitabile  dentro  un  dato  tempo.  Ed  il  movimento  di  ribasso  si 
prolungherà,  perchè  la  produzione  di  10  grammi  lascia  molta  latitudine. 

E qui  viene  naturalmente  in  taglio  ciò  che  noi  dobbiam  dire  della  seconda 
condizione  da  verificarsi;  cioè,  che  i giacimenti  di  sabbie  aurifere,  relativamente 
ricchi,  della  Russia  boreale  sembrano  molto  abbondanti.  In  ciascuno  dei  tre 
grandi  gruppi  di  estrazione,  che  compongono  i circondar»  amministrativi  di 


(1)  Pag.  149. 

(2)  Anno  1842,  pag.  299. 

(3)  Senza  contare  Q canone  al  tesoro  pubblico. 

(4)  Viaggio  scientifico,  ecc.,  pag.  216, 
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Tomsk,  di  Jcnisseisk  e di  Nerlschinsk,  e che  occupano  la  parie  superiore  dei  ba- 
cini dei  fiumi  Obi,  Jcnissei,  Lena  ed  Amour,  già  vasti  depositi  d’alluvione  di  un 
tenore  favorevolissimo,  sono  stati  riconosciuti,  ed  ogni  giorno  se  ne  trovano  di 
nuovi.  È cosi  che,  secondo  una  comunicazione  particolare  che  ho  ricevuta,  sem- 
bra che, -nel  bacino  deH’Amour,  si  abbiano  ora  scoperti  di  bei  campi  di  estrazione. 
Nell’Ural  stesso  la  progressione  dell’estrazione,  in  presenza  delle  maraviglie 
dell'Altai,  così  lenta  come  è,  attesta  che  i minerarii  non  sono  malcontenti  delle 
loro  alluvioni,  che  ne  trovano  di  migliori,  o che  cavano  un  partito  più  vantag- 
gioso dalle  antiche.  Ma  che  e’è  bisogno  d’insistere?  Di  tutti  i caratteri  dei  gia- 
cimenti auriferi  della  Russia  boreale,  l’estensione  è il  più  manifesto. 

Vi  ha  dunque  luogo  di  argomentare  che  le  miniere  d’oro  della  Russia  sono 
per  se  medesime  di  natura  da  condurre  un  forte  ribasso  nell'oro. 

Non  per  tanto  se  il  governo  Russo  mantenesse  ed  arrivasse  a far  rispettare 
l’ukase  del  14|26  aprile  1849,  se  nessuna  convenienza  interiore  lo  inducesse  a 
rivocarlo,  se  nessuna  concorrenza  esteriore  ve  lo  costringesse,  il  ribasso  ne  sa- 
rebbe rallentato  e ristretto. 

Ma  per  non  parlare  che  della  concorrenza  esteriore,  quella  della  California  è 
imminente,  ora  lo  si  vedrà. 


CAPITOLO  IV. 


La  stessa  questione  esanimata  a proposito  della  California. 


Ciascun  giorno  reca  all’Europa  informazioni  nuove  sulla  California.  Dopo 
che  è stato  stampato  il  capitolo  consacralo  più  addietro  a questa  contrada  (1), 
si  è stato  meglio  istruito  sulla  ricchezza  e l’estensione  dei  giacimenti  auriferi 
che  essa  racchiude.  La  relazione  recentemente  pubblicata,  di  una  persona  che 
il  governo  degli  Stati-Uniti  aveva  incaricato  di  un  esame  speciale  dei  luoghi, 
Butler  King,  è particolarmente  di  natura  da  illuminare  le  menti  (2). 

Secondo  quel  documento,  l’estrazione  giornaliera,  per  testa  di  minerario,  non 
sarebbe  meno  di  un’oncia  ossia  28  grammi,  338;  supponendo  che  l’oro  ottenuto 
sia  al  titolo  di  9|10  (3),  sarebbero  25  grammi,  504  di  fino.  Frattanto,  secondo 
Butler  King,  al  loro  arrivo  i lavoratori  novizii  sono  lontani  dall’ottenere  cosi  bei 
risultati.  Senza  crederci  autorizzati  ad  affermar  nulla,  ragioneremo  come  se 
l’estrazione  media  fosse  di  circa  20  grammi  per  giorno.  Se  una  più  lunga  espe- 


lli Sezione  VI,  cap.  3. 

(2)  Questo  rapporto  ha  la  data  di  Washington,  del  22  marzo  1850. 

(3)  Quattro  campioni  d'oro  della  California,  di  quattro  lunghi  differenti,  analizzati  nel 
laboratorio  della  Scuola  dello  miniere  di  Parigi,  da  Rivot,  hanno  avuto  i titoli  di  909, 
914,  891  e 930  millesimi,  di  cui  la  media  è di  91 1 millesimi  ( Annali  delle  Miniere, 
quarta  serie,  tom.  XVI,  pag.  128). 
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rienza  indicasse  una  quantità  differente  in  piti  o in  meno,  sarebbe  facile  deter- 
minare entro  quali  limiti  le  conseguenze  che  noi  avremmo  dedotte  qui,  dovessero 
essere  modificate. 

In  appoggio  del  calcolo  dell'estrazione  giornaliera  che  Butler  King  presenta, 
si  può  citare  quel  fatto  che  è certificato  da  alcune  corrispondenze,  che  non  si 
trovano  operai  per  le  miniere  a meno  di  offrir  loro  un  salario  di  12  dollari  per 
giorno;  sono  18  grammi  d’oro  fino.  Una  tale  misura  del  salario  attesterebbe 
che  un  uomo  nella  sua  giornata  media  ritira  al  di  là  di  20  grammi  di  fino. 

Nel  caso,  che  resta  però  ipotetico,  di  una  estrazione  continua  di  20  grammi 
d’oro  fino,  per  giorno  e per  testa  di  minerario,  in  termine  medio,  In  California 
tenderebbe  fortemente  a svilire  l'oro.  Ma  come  onderanno  le  cose?  Nell’impero 
Busso,  in  viriti  delle  leggi  e degli  usi  la  ricchezza  dei  giacimenti  profitterà  in 
maggior  parte  agli  imprenditori  d’industria  minerale  c la  Russia  contribuirà  al 
ribasso  dell'oro  con  la  concorrenza  che  si  faranno  Ira  loro  quegli  imprenditori 
pel  collocamento  del  loro  metallo  nel  mondo.  Il  governo  imperiale  essendosi 
approprialo  eoli’ukase  del  14(26  aprile  1849,  una  porzione  notevole  del  profitto, 
sarà  esso  medesimo  un  competitore  di  più.  É vero  che  con  tale  prelevamento 
diminuirà  l'energia  della  concorrenza  elio  si  faranno  gli  estrattori.  In  California 
le  rose  raggiungeranno  lo.  stesso  scopo,  senza  prendere  esattamente  lo  stesso  giro. 
La  libertà  la  più  estesa  è la  legge  che  presiede  al  lavoro  fra  le  popolazioni  degli 
Stati-Uniti,  e lo  spirito  democratico  vi  regna  nella  sua  pienezza.  Usando  fino 
all’ultimo  limite  dei  vantaggi  che  loro  danno  le  leggi  ed  i costumi,  gli  operai  tire- 
ranno essi,  per  quanto  è possibile,  il  beneficio  risultante  dalla  superiorità  che  io 
suppongo,  dei  giacimenti  auriferi  del  paese  su  quelle  del  resto  del  mondo.  Non 
sarà  la  rarità  del  capitale  che  ne  gl’impcdirà:  occorre,  lo  abbiamo  già  fatto  no- 
tare, pochissimo  capitale  per  lavorare  nelle  alluvioni  aurifere  (1);  non  è quasi 
che  una  faccenda  di  mano  d’opera.  L'estrazione  di  giacimenti  di  questo  genere  si 
presta  con  facilità  affatto  particolare  al  sistema  democratico;  piccole  associazioni 
d’operai,  come  abbiain  detto,  vi  riuscirebbero  a maraviglia  (2). 

Attualmente  l’operaio,  per  vivere  e procurarsi  le  cose  più  strettamente  ne- 
cessarie ai  suoi  bisogni,  è costretto  di  privarsi  di  una  gran  parte  dell’oro  che  egli 
estrae  o che  riceve  in  salario,  perchè  tutto  quello  clic  gli  bisogna  è molto  caro. 
Il  paese  non  produce  nulla  da  sè,  altro  che  oro.  La  coltura  non  vi  è organizzata. 
Mercè  le  cure  clic  gli  Spaglinoli  avevano  sempre  di  moltiplicare  il  bestiame  nei 
paesi  sottoposti  al  loro  dominio,  quando  il  clima  permetteva  che  visi  propagasse 
senza  bisogno  di  ricovero,  la  California  offre  una  notevole  quantità  di  bovi;  ma 
è,  in  quanto  al  presento,  la  sola  sussistenza  clic  essa  somministri  agli  emigranti 
che  vi  si  precipitano.  Si  fa  venire  la  farina  dall'altro  lato  del  continente  ameri- 
cano, pel  Capo  llorn.  Parimenti,  gli  oggetti  manufatti  sono  ritirati  dalle  coste 
americane  dell’Atlantico  o dall’Europa,  o dagl’emporii  dell’Oceano  Pacifico,  come 


(1)  Nella  Russia  oggidì  abbisogna,  per  eccezione,  un  capitale  abbastanza  forte,  ac- 
ciocchì' gl'ini  prenditori  provvedano  ai  bisogni  della  loro  gente;  e poi  per  rientrare  nelle 
anticipazioni  bisogna  aver  coudotto  l'oro  a S.  Pietroburgo,  che  è lontanissimo  dai  luoghi 
delta  miniera.  In  California,  l'oporaio  si  mantiene,  e smaltisco  il  suo  oro  per  uua  via 
molto  più  breve. 

(2)  Vedi  addietro,  pag.  U5, 
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Ynlparaiso  (1).  I profitti  che  i mercanti  fanno  sugli  oggetti  d'importazione  sono 
considerevoli,  in  termine  medio,  malgrado  alcuni  periodi  passaggieri  di  svili- 
mento. Non  potevano  mancare  di  esserlo,  perchè  il  capitale  essendo  poco  ab- 
bondante, in  un  paese  nuovo  come  la  California,  relatjvamenle  al  bisogno  che  se 
ne  ha,  vi  trova  una  buona  rimunerazione;  e poi  la  retribuzione,  che  il  commer- 
ciante esige  per  la  sua  industria  personale,  è forte;  essa  regolasi  secondo  una 
certa  proporzione,  su  quella  dello  stesso  operaio  minerario.  Le  mercanzie  sono 
altronde  rincarile  da  questa  circostanza,  che  i bastimenti  una  volta  a S.  Fran- 
cisco, possono  essere  abbandonati  dagli  equipaggi  che  si  recano  alle  miniere. 
Bisogna  dunque  che  l’armatore  aggiunga  il  valore  del  bastimento  al  nolo  dei 
quale  ordinariamente  si  contenterebbe.  In  fine  il  costo  del  trasporlo  nell’iulcriio 
e le  altre  spese  accessorie  di  cui  sono  gravate  le  mercanzie,  sono  elevati,  voglio 
dire  assorbono  una  quantità  d'oro  più  forte  che  altrove,  perchè  queste  spese  rap- 
presentano dappertutto  mano  d’opera,  e la  mano  d’opera  è cara;  essa  vale  circa 
18  grammi  d’oro  fino  per  giorno,  piu  o meno,  secondo  i meriti  rispettivi  delle 
differenti  fatiche  in  confronto  del  travaglio  delle  miniere,  il  quale,  ripetiamolo, 
sarebbe  retribuito,  secondo  ciò  che  precede,  sul  piede  di  18  grammi. 

La  somma  di  12  dollari,  ossia  18  grammi  d'oro  fino  per  giorno,  continuerà 
indefinitamente  di  essere,  presso  a poco  la  retribuzione  del  minerario  in  Cali- 
fornia, alle  condizioni  seguenti:  1”  che  la  ricchezza  dei  giacimenti  si  mantenga 
La  medesima;  2“  che  le  facilità  che  quelli  ofTrono  all’estrazione  persistano;  3*  che 
vi  sia  sempre  posto  sulle  miniere  per  coloro  che  arrivano  destinandosi  a tale 
professione.  Rifalli,  in  mezzo  a queste  circostanze,  sarebbe  sempre  la  quantità 
supposta  di  almeno  20  grammi  di  metallo  fino  che  un  minerario  estrarrebbe 
nella  sua  giornata;  c fatta  deduzione  del  profitto  dell’imprenditore  d’industria  e 
del  livello  da  pagare  da  questo  al  proprietario  dei  terreni,  sono  sempre  18  gram- 
mi circa  che  resterebbero  all’operaio,  quando  lavorasse  per  conto  altrui.  Egli 
avrebbe  un  poco  di  più,  quando  fosse  per  suo  conto  proprio,  a’ suoi  rischi  e 
pericoli. 

Ma  vi  sono  due  cose  che  possono  e debbono  mutare.  La  prima  è la  propor- 
zione della  quantità  d’oro  estratta  che  resta  come  un  beneficio  acquisito  al  mine- 
rario. Questa  proporzione  deve  quanto  prima  diventare  più  forte  che  oggidì.  La 
seconda  è il  valore  dell'oro,  vale  a dire  la  somma  di  oggetti  clic  si  può  procurarsi 
sul  mercato  generale  in  cambio  di  una  stessa  quantità  d’oro;  questa  quantità 
tende  a decrescere. 

Il  ribasso  del  valore  dell’oro,  sotto  l'influenza  della  California,  nella  supposi- 
zione die  quesla  mantenga  le  sue  promesse  è inevitabile.  Bisogna  solamente  che 
In  California  abbia  avuto  il  tempo  di  mutare  sensibilmente  il  rapporto  clic  esiste 
fra  la  quantità  d’oro  olTerla  e la  quantità  d'oro  richiesta  sul  mercato,  gettandovi 
importanti  masse  di  metallo.  A parte  di  una  quantità  relativamente  tenue  che  la 
California  moneterà  pel  servigio  dei  cambii  interiori,  ed  a parte  quel  poco  di 


li)  Si  avrà  un'idea  del  movimento  che  ha  luogo  fra  il  Chili  e la  California,  per  questo 
sol  fatto  che  in  due  mesi,  dal  28dicemlire  1819  al  28  febbraio  1850,  126  bastimenti  di 
36,331  tonnellata  sono  usciti  da  Valparaiso  per  la  California,  o vi  sono  entrati  venendo 
dallo  stesso  paese. 
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orificeria  che  essa  potrà  fabbricare,  tutto  l'oro  delle  miniere  sarà  esportato;  e 
sarebbe  d’uopo  che  vi  fosse  nel  inondo  un  prodigioso  accrescimento  di  richiesta 
perchè  il  valore  del  metallo  non  restasse  profondamente  colpito,  dopo  un 
certo  tempo,  dall'oflerta  sempre  crescente  che  ne  sarà  la  conseguenza. 

Non  i che  alla  lunga  per  altro  che  il  genere  umano  potrà  partecipare  alla  ric- 
chezza delle  miniere  d’oro  della  California,  acquistando  l’oro  con  quantità  minore 
di  oggetti  o di  servigi  qualunque.  Per  adesso,  il  beneficio  se  ne  spartisce,  quasi 
per  intiero,  fra  un  certo  numero  d'individui,  cioè:  il  minerario,  i mercanti  che 
gli  vendono  le  cose  delle  quali  abbisogna,  c le  persone  che  rendono  diversi  ser- 
vigi. La  ripartizione  fra  questi  individui  si  opera  sopra  basi  necessariamente  mo- 
bilissime. Ciascuna  delle  mercanzie  che  il  minerario  consuma,  varia  di  prezzo  fra 
limiti  molto  disgiunti,  in  ragione  degli  enormi  fluttuamene  che  prova  natural- 
mente, in  un  paese  come  la  California,  il  rapporto  dell’offerta  alla  richiesta.  Se 
molti  bastimenti  carichi  di  farina,  o di  salumi,  o di  vini  arrivano  l'uno  dietro 
all’altro,  codeste  derrate  ribassano  di  metii  o di  due  terzi;  la  parte  che  rimane 
al  minerario  sull’oro  che  egli  ha  ottenuto  è ingrossata  d’altrettanto.  Se  i venti 
contrarii  o qualsivoglia  altra  causa  ritardino  gli  arrivi,  quegli  stessi  oggetti  rial- 
zano fortemente  di  prezzo,  ed  il  beneficio  del  minerario  diminuisce:  è aumentata 
quella  porzione  del  suo  oro  che  egli  è costretto  di  cedere  al  mercante.  Sia  aperta 
una  buona  strada  fra  San  Francisco  ed  un  circondario  di  miniere,  o sieno  lan- 
ciati in  buon  numero  bastimenti  a vapore  sul  Sacramento  e sul  San  Gioachino 
migliorati  a colai  uopo,  il  minerario  sarà  subito  alleggerito  d’una  parte  delle  spese 
di  trasporto  eccessive  che  sopportano  lutti  i prodotti  che  egli  consuma,  e potrà 
mettere  in  serbo  una  pii!  forte  frazione,  della  sua  estrazione  quotidiana.  Per  lo 
innanzi,  il  carrettiere  o il  mulattiere,  o il  navicellaio  gliene  sottraevano  forse 
piò  di  quanto  egli  ne  serbasse  per  sé. 

Lo  stesso  effetto  sarebbe  prodotto  se  una  comunicazione  più  rapida  e più 
economica  fosse  aperta  fra  la  California  ed  il  resto  degli  Stati-Uniti,  dai  quali 
presentemente  essa  è separata  da  una  traversata  immensa,  quando  si  pigli  la  via 
di  mare,  da  deserti  inospiti,  quando  si  venga  per  terra.  Quindi  sarebbe  un 
grande  vantaggio  pel  minerario  che  si  terminasse  prontamente  la  strada  ferrata 
cominciata  fra  Panama  e Chagres;  o che  un  canale  marittimo  fosse  aperto  a 
traverso  l’America  centrale,  pel  Iago  di  Nicaragua,  il  Iago  di  Leone  ed  il  fiume 
di  San  Giovanni;  o,  anche  meglio,  che  la  strada  ferrala  progettata  fra  la  valle 
del  Missouri  o la  rete  dei  grandi  laghi  c l’Oceano  Pacifico,  fosse  messa  ad 
esecuzione.  * 

Che  ad  un  cerio  istante  i giacimenti  produttivi  si  restringano;  ma  intanto  che 
se  ne  siano  scoperti  di  nuovi,  i possessori  di  terreni  privilegiati  non  lascieranno 
scavare  che  mediante  un  tributo  mollo  più  forte  : invece  di  una  quantità  netta  di 
18  grammi,  l’operaio  dovrà  stimarsi  fortunato  di  ottenerne  per  sò  16  o 12  o IO. 
Pochi  mesi  dopo,  altri  banchi  di  una  grande  ricchezza  saranno  stati  scoperti: 
i propriclarii  del  suolo,  la  parte  dei  quali  si  era  estremamente  accresciuta,  di- 
minuiranno le  loro  pretese,  la  grossa  parie  ritornerà  ai  minerarii. 

Ho  ragionato  nella  supposizione  che  i terreni  auriferi  fossero  stati  lutti  ven- 
duti dall'autorità  competente  a dei  capitalisti  che  li  avessero  accaparrati;  ma 
debbo  aggiungere  che  è un’ipotesi  assai  poco  probabile.  La  probabilità  è che  il 
governo  federale  proprielario  dei  terreni  auriferi  oggidì,  non  se  ne  spoglierà.  É 
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vero  clic  nei  casi  in  cui  i giacimenti  si  restringessero  molto,  bisognerebbe  puro 
che  il  governo  stesso  non  potendo  offerire  spazio  a tutti,  mettesse  all'incanto  il 
dritto  di  cercar  l’oro  sui  terreni  demaniali.  Sarebbe  allora  l'equivalente  di  quanto 
abbiamo  testi  detto. 

Le  oscillazioni  dei  prezzi  degli  oggetti  abituali  di  consumazione  debbono  con 
un  poco  di  tempo,  molto  diminuire  di  estensione  e di  frequenza  in  California. 

Il  commercio  si  farà  un’idea  mollo  più  esatta  dei  bisogni  del  mercato  califor- 
niano, c vi  proporzionerà  meglio  le  sue  spedizioni.  Lo  farà  tanto  meglio,  perché 
avrà  per  arrivare  in  California,  vie  più  speditive.  È anche,  in  questo  senso,  che 
opere  quali  sono  la  strada  ferrala  da  Panama  a Chagres,  o il  canale  di  Nicaragua 
o la  grande  strada  ferrata  dell’Oceano  Pacifico , eserciterebbero  una  felice 
influenza  sul  benessere  dei  Californiani,  e,  per  conseguenza,  accelererebbero  gli 
sviluppi  deU'eslrazione. 

La  coltura  del  suolo  si  spanderà  in  California,  quantunque  la  diminuzione 
delle  spese  di  trasporto  debba  abbassare  il  prezzo  delle  derrate  straniere.  Ne 
risulterà  un  nuovo  miglioramento  nell’esistenza  dei  minerarii,  una  nuova  causa 
di  attività  per  l’estrazione.  La  maggior  parte  della  California,  al  dire  di  tutti  gli 
esploratori,  é di  una  grande  fertilità.  Il  clima,  quando  si  vada  e situarsi  ad  una 
certa  distanza  dal  mare,  sembra  essere  assai  dolce.  La  riunione  di  queste  due 
circostanze  determinerà  molti  degli  emigranti,  fra  quelli  che  fossero  già  stati 
coltivatori,  di  seguitare  la  loro  professione.  Eglino  potranno  farlo  con  vantaggio: 
vi  son  prodotti  indispensabili  alla  buona  igiene  che  bisogna  assolutamente  che 
il  paese  produca  e che  eglino  sarebbero  sicuri  di  vendere  benissimo.  Intendo 
parlare  dei  legumi  freschi,  della  frutta,  delle  uva  ed  altre  derrate  casereccie.  Ve 
ne  sono  altre  che  è difficile  far  venire  in  assai  grande  quantità  da  fuori,  a meno 
che  i mercati  esteriori  non  sieno  vicinissimi.  Tale  è la  carne  fresca.  1)  bestiame 
che  la  California  contiene  si  esaurisce  rapidamente,  dopo  che  la  popolazione  vi 
si  è tanto  moltiplicata,  quello  che  era  una  sovrabbondanza  estrema  per  le  15  o 
18  mila  anime  che  vi  si  contavano  prima  della  conquista  , sarebbe  penuria 
quando  ve  ne  fossero  200  mila;  ed  c un  numero  che  sarà  raggiunto  ed  oltre- 
passato, secondo  B.  King,  prima  della  fine  del  1851. 

B.  King  calcola  a 500,000  teste  la  razza  bovina  in  California.  Si  calcola,  * 
egli  aggiunge,  che  occorre  annualmente  una  mezza  testa  per  persona.  A questo 
computo,  partendo  dalla  popolazione  del  1850,  la  quale  dev'essere  di  120,000 
anime  almeno,  ed  ammettendo  un  accrescimento  annuale  di  100,000  anime,  ci 
vorrebbe  assai  poco  tempo  perchè  l'esistenza  attuale  di  bestiame  fosse  divorata; 
verosimilmente,  in  quattro  o cinque  anni  non  ne  resterebbe  più  nulla,  se  antici- 
patamente non  si  fosse  preso  pensiero  di  rinnovarla,  dando  cure  particolari  agli 
armenti  attuali  e facendone  venire  numerosi  convogli  da  fuori. 

Ma  questo  ramo  dell’industria  agricola  offre  tante  facilità  in  California  che, 
in  previsione  dei  profitti  che  essa  deve  dare,  non  può  mancare  di  essere  abbrac- 
ciala da  molte  persone,  c determinerà  la  coltura  del  suolo  per  altri  oggetti. 

Se  cosi  non  fosse,  e se,  per  conseguenza,  le  sussistenze  rimanessero  sempre 
relativamente  assai  care  in  California,  sarebbe  pei  minerarii  e pegli  altri  abitanti 
ilei  paese,  e pel  resto  del  mondo,  la  stessa  cosa  come  se  la  ricchezza  delle  mi- 
niere fosse  sensibilmente  minore.  Qualunque  circostanza  che  rende  l’esistenza 
dogli  uomini  più  difficili,  in  nn  paese  di  miniere,  è l’equivalente  di  una  più  grand# 
Econom.  2*  strie.  Tomo  V,  — 19. 
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difficoltà  nell'esercizio  delle  medesime  o di  una  maggiore  rarità  del  metallo  nella 
miniera.  Le  spese  di  produzione  ne  sono  aumentate  ugualmente.  Bisogna  diffal- 
care altrettanto  sul  favore  che  la  natura  sembrava  aver  fatto  agli  uomini  dando 
loro  in  matto  una  miniera  nella  quale  il  metallo  fosse  più  abbondante.  Le  miniere 
d'argento  del  Potosi,  dove  l'argento  si  offri  con  profusione  durante  la  seronda 
metà  del  secolo  decimoseslo,  avrebbe  avuto  anche  più  potenza  per  isvilire  il 
valore  di  questo  metallo,  se  la  montagna  che  racchiudeva  quei  ricchi  filimi  non 
fosse  stala  situala  in  mezzo  ad  una  solitudine  inabitabile.  Poste  in  una  contrada 
più  ridente  e più  fertile,  le  misure  di  Guanavuato  hanno  potuto,  con  un  tenore 
minore  d’argento,  pesare  fortemente  sul  valore  del  metallo  per  fallo  vieppiù 
discendere.  Supponiamo  che  la  sussistenza  di  un  uomo  sui  giacimenti  della  Ca- 
lifornia, dovesse  dopo  che  la  concorrenza  si  fosse  pienamente  stabilita  fra  i com- 
mercianti e gl'imprenditori  di  trasporto,  costare  indefìnitivamenle  giusto  giusto 
un  peso  d’oro  uguale  a quello  che  un  minerario  può  ottenere  nella  sua  giornata  * 
media.  Quand'anche  quest'ultima  quantità  fosse  di  20  grammi,  di  un'ancia,  di 
due,  se  vuoisi,  le  miniere  della  California  non  avrebbero  potenza  sul  valore  del 
metallo  nel  mondo,  per  farlo  ribassare,  più  di  quello  che  ne  abbiano  quelle  della 
vaile  del  Reno.  Mi  affretto  di  aggiungere  che  l’ipotesi  qui  indicata  è intieramente 
immaginaria  (1). 

In  California  vi  ha  una  circostanza  la  quale  deve  contribuire  non  poco  ad 
occcelewre  lo  sviluppo  dell'agricoltura  e particolarmente  l’allevamento  del  be- 
stiame. Una  buona  parte  dei  giacimenti  auriferi  che  si  pongono  in  esercizio 
è nel  letto  stesso  dei  fiumi.  Durante  la  stagione  delle  pioggie,  la  quale  vi  è assai 
lunga,  i corsi  d'acqua  si  gonfiano,  ed  è forza  ai  minerari!  abbandonare  il  loro 
travaglio;  i loro  campi  di  estrazione  sono  inondati.  Da  ciò  per  una  porzione 
almeno  delie  miniere,  una  interruzione  obbligata.  Durante  questo  intervallo  di 
parecchi  mesi  che  si  rinnova  periodicamente  ogni  anno,  la  lavorazione  agricola 
sembra  dover  essere  naturalmente  adottata  da  una  popolazione  industriosa,  a 
meno  che  l'abbondanza  delle  pioggie  non  vi  metta  ostacolo  (2).  Già,  a rifertn  di 
D.  King,  alcuni  coloni  vi  si  preparano  facendo  venire  degli  armenti  di  razza  bo- 
vina ed  anche  di  razza  pecorina  dall’altro  lato  delle  Montagne  Rocciose,  sia  dal 
nuovo  Messico,  sin  dallo  Stato  del  Missouri  (3). 

É verissimo  che  il  ribasso  dell'oro  sul  mercato  generale  verrà  gradatamente 
a fare  contrappeso  alle  condizioni  di  esistenza  più  favorevoli  che  risulteranno, 
pel  mincraio  come  pel  resto  della  popolazione  californiana,  dallo  sviluppo  della 
agricoltura  e da  diversi  altri  progressi.  Ma  di  questi  due  fenomeni,  il  ribasso 
dell’oro  sarà  quello  che  si  rileverà  colla  meno  prontezza.  È verosimile  che  i mi- 


fi)  Si  noterà  che  l'osservazione  qui  prclentata  non  è che  la  riproduzione,  sotto  una 
forma  particolare,  della  prima  dello  dne  condizioni  segnate  alla  sezione  VI,  cap.  1 • alle 
quali  delle  nuove  miniere  devono  soddisfare,  per  cagionare  il  ribasso  del  valore  del 
metallo. 

(2)  Nel  Norie  della  California,  il  quale  comprende  la  vallata  del  Sacramento,  astra- 
zione fatta  da  San  Gioachino,  le  pioggie  appaiono  molto  meno  intense  che  nel  Mezzodì. 

(3)  Le  faciliti  straordinarie  che  s'incontrano  in  California  per  l’allevamento  del  be- 
stiame sono  state  esposte  da  diversi  scrittori,  e B.  King  v'insiste  di  nnovo.  Bisogna  no- 
tare inoltre  che  la  coltivazione  del  frumento  vi  sarebbe  molto  produttiva;  egli  assicura 
che  ri  si  è raccolto  già  iO  e 60  grani  per  nno. 
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glioramenti  diversi,  che  si  ha  motivo  di  sperare  per  la  California  si  spiegheranno 
con  una  grande  rapidità.  I mezzi  di  trasporto,  fra  le  metropoli  orientali  degli 
Stati-Uniti,  ed  il  lato  occidcntaledel  nuovo  continente,  si  perfezionano  ogni  giorno. 
Le  barche  a vapore  si  moltiplicano;  la  strada  ferrata  da  Schiagresa  a Panama 
è in  costruzione;  il  canale  di  Nicaragua  troverà  forse  presto  degli  azionari!,  e 
l'opinione  si  pronuncia  cosi  energicamente  agli  Stati-Uniti  per  la  grande  strada 
ferrala  destinata  a traversare  il  continente  americano  nella  sua  più  grande  lar- 
ghezza, che  sarebbe  sorprendente  che  non  vi  si  desse  opera  quanto  prima:  il 
Congresso,  con  una  concessione  di  terre  pubbliche,  avrà  il  potere  di  farlo  intra- 
prendere ogniqualvolta  lo  voglia. 

L'aflluenza  prodigiosa  dei  coloni  che  accorrono  da  tutte  le  sezioni  degli 
Stati-Uniti,  da  tutte  le  parli  del  mondo,  è una  guarentigia  certa  della  celerità 
colla  quale  si  costituiranno  in  California  gli  elementi  principali  di  una  società 
regolare  e passabilmente  completa.  È questa  puranche  una  ragione  perchè  il  ri- 
basso dell'oro  diventi  esso  medesimo  manifesto  fra  breve,  e che,  una  volta  co- 
minciato, prosegua  senza  interruzione. 

È dunque  permesso  di  presumere  che,  dentro  un  termine  il  quale  non  sarà 
lunghissimo,  in  venticinque  anni  forse,  le  condizioni  del  lavoro  in  California  si 
saranno  avvicinate  a quelle  che  esistono  nel  resto  degli  Stati-Uniti.  Per  espri- 
mere la  medesima  cosa  in  altri  termini,  le  soddisfazioni  che  avrebbe  un  ope- 
raio in  California,  compresavi  la  facoltà  di  economizzare,  non  supererebbero  di 
molto  ciò  che  si  vedrebbe  allora  nell'insieme  dell'Unione  americana,  e la  retri- 
buzione giornaliera  dell'uomo  la  cui  fatica  avesse  esattamente  lo  stesso  merito 
che  quella  dell'estrattore  d'oro,  sarebbe,  nella  media  dell’Unione,  formata  da  una 
quantità  d'oro  mediocremente  differente  da  quella  che  rimunerasse  il  mineraio 
californiano  nello  stesso  momento. 

Una  volta  arrivati  a tal  punto,  il  valore  eflcttivo  dell'oro,  in  California,  non 
sarebbe  più  che  mediocremente  discosto  dal  livello  indicato  dall’ammontare  delle 
spese  di  produzione,  ed  il  valore  dell’oro,  in  Europa,  a quell'epoca,  non  ne  diffe- 
rirebbe punto  se  non  per  quanto  dovrebbe  esserlo  in  virtù  di  circostanze  dipen- 
denti dalla  civiltà  e dulia  ricchezza  rispettiva  dell’Europa  e dell'America  del  Norie, 
circostanze  clic  sono  indipendenti  dalle  spese  di  produzione  del  metallo  pre- 
zioso (1).  È perchè,  fra  gli  Stati-Uniti  ed  il  rimanente  della  civiltà,  le  relazioni 
commerciali  essendo  facilissime  ed  assai  moltiplicate,  la  forza  che,  relativamente 
ai  metalli  preziosi,  spinge  allo  stabilimento  fra  l’Unione  Americana  e le  altre 
parti  del  mondo  di  un  certo  equilibrio  dipendente  dall'insieme  dei  falli  econo- 
mici, è estremamente  energica  ed  attiva  ; essa  non  potrebbe  dunque  mancare  di 
avere  rapidamente  il  suo  effetto;  del  resto  l'oro  non  può  ribassare  in  California 
sino  all’ammontare  delle  spese  di  produzione,  a meno  che  l'equilibrio,  del  quale 
io  qui  parlo,  non  sia  stato  raggiunto.  Sono  fatti  codesti  che  debbono  necessaria- 
mente coincidere,  e l'uno  dei  quali  suppone  ed  implica  l'altro. 

In  proposito  dell'ingrandimento  della  produzione  e dello  sviluppo  della  con- 
correnza che  ne  seguirebbe,  vi  è qui  luogo  ad  una  osservazione  che  si  applica 
parimente  alle  miniere  della  Russia  boreale.  Il  numero  di  emigranti  necessario 


(t)  Sì  ricordi  ciò  che  è stato  esposto  più  indietro,  sezione  IX,  cap.  3 e 4. 
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ad  una  estrazione  d'oro  che  sia  considcrnliilc,  avuto  riguardo  alla  produzione 
consueta  di  questo  metallo,  è molto  limitato.  A 150  giorni  di  lavoro  all’anno,  e 
sul  piede  di  20  grammi  per  giorno  (1),  un  uomo  estrarrebbe,  nella  sua  annata, 
3 chilogrammi  di  metallo.  Diecimila  uomini  basterebbero  dunque  ad  una  estra- 
zione di  30,000  chilogrammi,  vale  a dire  del  doppio  di  quanto  ne  dava  un  mezzo 
secolo  tutta  l’America;  ventimila  uomini  produrrebbero  00,000  chilogrammi, 
ossia  un^ quantità  che  si  avvicina  a quella  che,  prima  del  1848,  era  versata  sul 
mercato  generale  del  modo.  Triplichiamo  per  le  industrie  accessorie,  eccoci  a 
60,000  uomini.  Ora,  è dessa  una  difficoltà  oggidì  il  riunire  coll’emigrazione, 
una  popolazione  di  60,000  persone  valide?  No,  poiché  ai  giorni  nostri  l’Europa 
spedisce  annualmente  trecenlomila  emigranti  agli  Stati-Uniti.  Di  per  se  sola,  la 
razza  industriosa  che  popola  gli  Stati-Uniti  non  ha  bisogno  di  un  grande  sforzo 
per  dare  alla  California  un  contingente  superiore  a quello  rii  60,000  persone  atte 
al  lavoro.  Secondo  i quadri  che  sono  stali  pubblicati,  si  ha  ragione  di  [affermare 
non  solamente  che  le  60,000  persone  valide  vi  si  sono  già  recate,  ma  anzi  che 
colai  numero  è di  gran  lunga  oltrepassato. 

In  questo  calcolo  estimativo  della  quantità  d'oro  prodotta,  non  abbiamo 
contato  che  150  giorni  di  lavoro  per  anno.  E perchè  l’oro  si  estrae,  almeno  in 
gran  numero  di  casi  come  abbiam  detto,  dal  letto  stesso  dei  fiumi.  Infìno  ad  ore 
non  si  è attaccato  con  una  certa  vivacità  che  il  letto  del  Sacramento  c di  sei  o 
sette  dei  suoi  affluenti;  ma  l'oro  è stato  riconosciuto  con  un’abbondanza  almeno 
uguale,  secondo  le  informazioni  raccolte  da  King,  non  solamente  in  un  numero 
uguale  d'altri  affluenti  del  Sacramento,  ma  ancora  nel  letto  del  San  Gioachino  e 
nei  suoi  tributarli.  Se  ne  i pure  verificata  l’esistenza  c l'abbondanza  in  altri  corsi 
d’acqua,  segnatamente  nella  Trinità,  fiume  il  cui  bacino  è al  norie  di  quello  che 
riunisce  il  Sacramento  ed  il  San  Gioachino.  King  calcola  che  un  poco  più  della 
metà  dell'oro  che  è stato  estratto  insino  ad  oggi  proviene  dal  letto  consueto  dei 
fiumi  o da  sparii  sui  quali  le  loro  acque  si  spandono  quando  quelli  si  gonfiano. 
Ora,  la  stagione  durante  la  quale  è possibile  l'estrazione  dell’oro  dal  letto  dei 
corsi  d’acqua  di  qualche  importanza,  è appena  di  150  giorni  l’anno,  fatta  dedu- 
zione delle  domeniche. 

Altronde,  sui  fianchi  della  Sierra-N'cvada  le  nevi  potranno  impedire  l’estra- 
zione nel  cuor  dell'inverno.  Ma  vi  sono  dei  giacimenti  nei  quali  il  lavoro  potrà 
prolungarsi  tutto  o quasi  lutto  l’anno.  Sono  primieramente  le  gole  delle  monta- 
gne che  fiancheggiano  la  Sierra-Nevada  in  tutta  la  lunghezza  del  suo  corso;  là, 
chiusa  dentro  burroni,  l’acqua  non  impaccia  l’estrazione  dai  terreni  situati  sui 
margini.  Tali  sono  eziandio  i giacimenti  indicali  coll'epiteto  di  secchi  (dry  dig- 
gings),  sui  quali  noi  torneremo  alla  fine  di  questo  capitolo.  Le  miniere  di  queste 


(1)  Si  capisce  bene  che  qui,  come  in  tutti  gii  altri  passi  di  questo  volume  dove  si 
tratta  della  quantità  d'oro  che  un  minerario  cstrao,  in  termine  medio,  netta  sua  giornata, 
io  conto  come  minerari)  tutti  gii  uomini  addetti  all'intrapresa,  tutti  quelli  cho  figurano 
sulla  lista  dei  salarii  e retribuzioni,  quantunque  un  gran  numero  di  quosti  uomini  non 
estraggano  dirottamente  oro,  e ve  ne  siano  molti  applicati  a lavori  preparatorii,  come  a 
togliere  le  sabbie  che  ricoprono  i banchi  auriferi  o a lavori  accessorii,  come  a mante- 
nere in  buono  stato  le  macchine  e gli  apparecchi,  senza  parlare  dei  soprastanti  o degli 
impiegati  d’officio,  che  però,  in  questa  industria,  sono  poco  numerosi. 
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due  ultime  categorie  potranno,  quando  lo  si  vorrà,  essere  poste  in  esercizio  per 
quanto  è lungo  l’anno.  Sotto  l’aspro  dima  della  Siberia,  si  è pur  pervenuto  in 
alcuni  punii,  con  ispedieuti  semplici,  a mantenere  l’estrazione  nel  cuore  del- 
l'inverno, non  è anzi  dimostrato  che  non  esista  nessun  mezzo,  di  prolungare 
durante  la  stagione  delle  pioggic  l’estrazione  dell’oro  da  certi  terreni  sommer- 
sióni della  California. 

Il  numero  medio  dei  giorni  di  lavoro  per  anno  è una  delle  circostanze  delle 
quali  è d’uopo  tener  conto,  quando  si  voglia  valutare  convenientemente  l’in- 
fluenza che  ciascuno  dei  paesi  grandi  produttori  può  esercitare  sul  ribasso  del- 
l'oro. Il  paese  nel  quale  codesta  durata  fosse  sensibilmente  minore,  potrebbe, 
per  questo  solo,  perdere  il  vantaggio,  quand'anche  i suoi  giacimenti  prevalessero 
in  ricchezza.  Vi  sono  dei  paesi,  difatti,  in  cui  l'operaio  minerario  non  ha  altra 
professione,  e fuori  dell'estrazione  delle  miniere,  rimane  presso  a poco  ozioso. 
Allora  il  salario  che  egli  guadagna,  durante  la  parte  dell’anno  in  cui  lavora  alle 
miniere,  è la  sua  retribuzione  annuale;  come  del  pari  il  suo  travaglio  di  mine- 
rario, quantunque  non  duri  il  terzo,  la  metà,  oi  due  terzi  dell’anno,  à il  servigio 
annuale  che  egli  rende  alla  società.  Se  dunque,  nella  California,  gli  operai  mi- 
nerarii  non  potessero  lavorare  che  150  giorni  l’anno,  e che  fuori  delle  miniere 
mancassero  d’ogni  altro  impiego,  mentre  in  Siberia  il  lavoro  durasse  200  giorni 
(è  questa  una  supposizione  nostra  affatto  gratuita)  a 20  grammi  per  giorno,  il 
minerario  non  produrrebbe  più  nel  primo  paese,  per  campagna,  che  15  grammi 
per  giorno  nel  secondo;  c se  le  condizioni  sociali  fossero  le  medesime,  la  retri- 
buzione pagala  all’operaio  dall'imprenditore  dovrebbe  essere,  per  campagna,  la 
stessa  nelle  due  contrade  (1). 

Nel  corso  dell'anno  1849,  la  durata  media  del  lavoro  in  California  è stala 
di  meno  di  150  giorni,  anche  per  minerarii  che  vi  hanno  passala  la  stagione  in- 
tiera. È perchè  primieramente  si  sono  contati  come  minerarii  di  professione 
molte  persone  le  quali  non  sono  rimaste  che  un  piccolo  numero  di  giorni  sui 
piaceri,  e che  si  sono  presto  disgustate  della  fatica  di  quel  lavoro,  e che  anche 
non  vi  si  erano  recate  che  per  curiosità.  Non  riguardando  che  la  popolazione  la 
quale  ha  realmente  scelto  quella  professione  e che  vi  resta,  composta  in  gran 
parte  oggidì  d’uomini  ardenti,  essa  è disturbata  dal  lavoro  da  due  cause  : l una 
è l’amore  del  piacere  e delle  forti  emozioni  del  giuoco,  l'altra  è la  febbre  dalla 
quale  si  è colpito  naturalmente,  in  seguilo  ad  eccessi  d'ogni  genere,  quando  si  sta 
esposto  alternativamente  all'umidità  ed  all’azione  di  un  sole  divorante,  e die  si 


(1)  Sarebbe  posaibilo  che  una  delle  causo  per  le  quali  i cercatori  d'oro  del  Beno  per- 
sistono nella  loro  industria,  per  quanto  picccola  sia  la  quantità  d'oro  che  ottengono,  con- 
sistesse in  qnesto  che  il  clima  e l'indole  del  tinnì  e permettono  loro  di  lavorare  quari  in 
tutte  le  epoche  dell'anno  indistintamente.  I cercatori  d’oro  del  Reno  alla  fin  dell'anno, 
potrebbero  in  cotal  modo  aver  raccolta  una  somma  più  forte,  relativamente  alla  ric- 
chezza del  giacimento  sai  quale  operano,  che  quelli  delia  Siberia  o della  California.  Un 
altro  motivo  più  determinante,  che  li  fa  perseverare  e che  non  è senza  una  certa  connes- 
sione col  precedente,  è che  in  questo  modo  essi  rendono  utili  momenti  che  altrimenti 
sarebbero  perduti;  poiché  Daubrée  lo  fa  osservare,  quei  cercatori  d’oro  hanno  quasi 
tutti  un'altra  professione,  sono  pescatori,  per  esempio.  La  lavatura  delle  sabbie  è per 
loro  uno  spediente  contro  Io  sciopro,  e vi  si  dedicano,  quantunque  più  di  una  volta  loro 
succeda  di  non  avere  raccolto  alla  fine  della  giornata  che  per  t fr,  d’oro, 
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infrangono  tulle  leggi  dell’igiene.  In  questo  momento,  gli  uomini  anche  più 
ordinali  evitano  difficilmente  la  malattia,  allorché  lavorano  nelle  miniere,  h 
una  fatica  assai  dura,  la  quale  non  cesserebbe  di  essere  pericolosa  se  non  con 
precauzioni  che  non  si  potrebbero  osservare  oggidì.  Ma  il  progresso  dei  costumi, 
che  é già  sensibile  in  confronto  dell’esordire  della  colonia,  e la  disposizione  igie- 
nica delle  officine,  che  verrà  dopo,  allontaneranno  l’uno  e l’altro  di  questi  cle- 
menti perturbatori  del  travaglio  (1). 

Se  la  produzione  media  di  20  grammi,  o solamente  quella  di  15,  o anche 
di  10  per  giornata  di  lavoro,  sia  una  volta  bene  verificata,  la  tendenza  al  ribasso 
del  valore  dell’oro,  sotto  l'influenza  della  California,  sarà  irresistibile;  ad  una  con- 
dizione però,  cioè  che  i giacimenti  di  quel  paese  siano  vastissimi,  affinchè  un 
gran  numero  di  niinerarii  vi  trovino  impiego,  durante  una  serie  d’anni,  poiché 
solamente  in  questo  modo  la  massa  d’oro  versata  sul  mercato  generale  potrò 
mutare  manifestamente  il  rapporto  fra  l'offerta  e la  richiesta.  Su  questo  punto 
dunque,  che  cosa  si  deve  pensare? 

Fuori  della  valle  del  Sacramento  e di  alcuni  dei  suoi  tributarli,  la  ricogni- 
zione dei  giacimenti  auriferi,  fino  a questi  ultimi  mesi,  era  molto  sommaria.  Si 
annunziava  clie  si  estendeva  lontanissimo:  si  diceva  che  l’Orcgone  stesso  non 
aveva  sotto  questo  rapporto  nulla  da  invidiare  alla  California.  Ma  che  cosa  nnn 
si  è asserito  in  questo  genere,  riguardo  ad  altri  paesi  dopo  che  le  voci  venule 
dalla  California  hanno  eccitato  gli  spiriti?  Ora,  se  il  giacimento  aurifero  non  an- 
dasse al  di  là  della  valle  del  Sacramento,  si  dovrebbe  attendersi,  che  in  assai 
pochi  anni  fosse  esaurito,  e la  celebrità  che  i tesori  della  California  avrebbero 
acquistato  a codesta  contrada,  sarebbe  quasi  cosi  passeggera  come  quella  che 
ottenne  Haiti,  or  sono  tre  secoli,  dalle  lavature  d'oro  del  Ilio  Hayana. 

Ma  oggidì,  giudicandone  dalla  relazione  di  King,  il  cui  testimonio  è corrobo- 
rato da  numerose  corrispondenze,  l’esistenza  dell’oro  sopra  sparii  grandissimi 
sarebbe  un  fallo  al  di  sopra  di  qualunque  contestazione:  l’incomparabile  attività 
degli  Anglo-Americani  avrebbe  già  fatto  una  esplorazione  del  paese  sufficiente 
per  convincere  i piu  increduli.  King  afferma  che  i giacimenti  auriferi  sono  distri- 
buiti sopra  una  superficie  che  non  è minore  di  quella  cito  occupa  la  catena  di 
una  mediocre  altezza  (1200  metri  al  più)  posta  come  un  contmforle  al  piede 
della  Sierm-Nevada  sul  versante  occidentale.  È una  lunghezza  di  650  n 800  chi- 
lometri SOpra  55  a 80  di  larghezza.  Le  alluvioni  aurifere  si  estenderebbero  al  di 
là  di  questa  zona  seguendo  i fiumi.  In  tutto  questo  intervallo,  non  vi  sarebbe  un 
corso  d’acqua  nel  quale  non  si  fosse  incontrato  oro.  Anzi  più,  la  quantità  estratta 


HI  « I cercatori  d oro,  dico  Biffini,  consolo  di  Francia,  che  era  a San-Frandsco  nel 
settembre  1819,  la  più  parte  gente  del  popolo,  provano  quel  trasporto  irresistibile  reno 
i liquori  spirito»  che  qualifica  dappertutto  la  razza  anglo  sassone,  h raro  che  non  sos- 
pendano il  loro  travaglio,  qualche  volt,  parecchi  giorni  di  seguito,  per  dare  Ubero  ceno 
Tute  inclinazione,  appena  si  vedano  possessori  di  qualche  migliaio  di  franchi.  E all  in- 
domani di  qnei  giorni  d'orgia  che  in  generate  essi  vengono  attaccati  dalle  febbri  che  re- 
gnano nell'interno.  Queste  febbri  hanno  dunque  la  loro  causa  meno  nel  clima  che  nelle 
sregolate  abitudini  degli  emigranti.  Il  paese  è ben  lontano  daU'essere  malsano,  ed  a 8«>- 
Francisco  l’aria  è ceri  viva  che  non  vi  ai  possono  vestire  che  abiti  di  lana  (firn sta  da 
due  Mondi  del  15  gennaio  1850). 
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in  termine  medio  in  una  giornata  non  digerirebbe  per  nulla  da  un  corso  d'acqua 
ad  un  altro,  la  qual  cosa  è notata  come  l'indizio  di  una  grande  ricchezza  uni- 
formemente diffusa  sopra  una  vasta  superficie. 

L’oro  dei  banchi  di  alluvione  proviene  in  California  dalla  distruzione  dei 
filoni  di  quarzo  evidentemente  simili  a quatti  che  più  al  mezzogiorno,  sull'alto- 
piano messicano,  racchiudono  il  minerale  d’argento.  Sono  i medesimi  filoni  di 
quarzo  di  cui  Duport  aveva  indicato,  già  da  qualche  anno  l'abbondanza  note- 
vole sul  versante  occidentale  della  catena  delle  Ande  o dell'altopiano  (1).  Nel 
letto  dei  fiumi,  i frammenti  d'oro,  travolti  ad  angoli  arrotondati  e ridotti  allo 
stato  di  polvere,  sono  sceverati  dal  quarzo.  Vi  sono  sparii  più  o meno  conside- 
revoli dove  i filoni  sembrano  essersi  disaggregati  sul  posto  sotto  l'influenza  del- 
l’atmosfera e delle  acque  pluviali  senza  che  l'azione  polente  di  un  corso  d’acqua 
scatenato  ne  abbia  rimaneggiato,  triturato  e travolto  lontano  gli  avanzi.  Allora 
il  metallo  si  presenta  sotto  la  forma  di  pepiti  irregolari  e frequentissimamente 
associato  intimamente  al  quarzo.  Tali  sono  i giacimenti  conosciuti  sotto  il  nome 
di  dry  diggings.  Questi  qualche  volta  sono  spaziosi  al  punto  di  ricoprire,  dice 
King,  vallate  di  un' estensione  considerevole:  ed  allora  una  vera  alluvione  for- 
mala dal  deposito  lento  e successivo  di  materie  che  provengono  dalle  colline 
adiacenti.  I giacimenti  scoperti  nei  burroni  delle  montagne  medie  dallo  quali  è 
fiancheggiata  la  Sierra-Nevada,  formano  una  categoria  intermedia  fra  le  allu- 
vioni di  fiume  ed  i filoni  sminuzzati  sui  posto,  che  chiamasi  più  specialmente 
dry  diggings.  Quivi  pure  l’oro  ò in  pepiti. 

I dry  diggingt  ed  una  parte  dei  burroni  hanno,  per  la  maniera  d’essere  dei 
frammenti  del  metallo,  questo  vantaggio  prezioso  che  si  possono  estrarre  senza 
ricorrere  alla  lavatura.  Le  particelle  d’oro  vi  sono  grosse  abbastanza  perchè  si 
riconoscano  una  volta  messe  allo  scoperto;  si  raccolgono  colla  mano.  Allora  non 
c'è  più  ila  pigliarsi  fastidio  nè  se  i fiumi  sieno  troppo  alti  nè  se  sieno  al  secco; 
si  può  prolungare  l'estrazione  tutto  l'anno  o quasi  tutto.  É dalla  stessa  circo- 
stanza che  è venuto  il  nome  di  dry  diggings  (scavi  asciutti). 

La  relazione  di  King,  che  noi  dobbiamo  credere  ben  informato,  perchè 
rimasto  parecchi  mesi  nel  paese  e lo  ha  percorso  col  seguito  del  governatore, 
sarebbe  dunque  di  natura  da  dissipare  i dubbii  sull'estensione  di  giacimenti 
auriferi  in  California. 

Nel  corso  del  1849,  le  diverse  varietà  di  giacimenti  sono  state  attaccate  sopra 
una  grande  scala.  Si  è scavato  non  solamente  il  letto  delle  riviere,  ma  eziandio 
i burroni  delle  montagne  ed  i dry  diggingt,  e fino  al  presente  l’estrazione,  ab- 
biaci detto,  si  sarebbe  ripartita  quasi  ugualmente  fra  le  riviere  ed  i due  altri 
giacimenti  riuniti,  il  che  darebbe  un’idea  approssimativa  dell'importanza  delle 
riviere  rapporto  agli  altri  gruppi  di  giacimenti. 

La  presenza  da  lungo  tempo  verificata  di  banchi  auriferi  ricchissimi  nella 
provincia  messicana  di  Sonora  (2),  la  quale  è attinente  alla  California,  sarebbe 
un  sintomo  di  più  in  favore  dell'estensione  dei  giacimenti  californiani. 

Infine  si  assicura  che  si  sono  scoperti  nella  stessa  Sierra-Nevada  dei  filoni 


|i)  Vedi  addietro,  pag.  281. 

(2)  Vedi  addietro,  aez.  VI,  cap.  3 in  princ. 
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di  quarzo  simili,  si  dice,  a quelli  che  in  Giorgia,  in  Carolina  ed  in  Virginia  sono 
scavali  come  miniere  d'oro,  ma  incomparabilmente  più  ricchi.  Alla  fine  del  1849, 
la  narrazione  che  si  pubblicava  di  quelle  scoperte  era  accompagnata  da  sufficienti 
particolarità  per  cui  si  potesse  considerarla  come  avente  consistenza.  King  nella 
sua  relazione,  senza  essere  molto  esplicito  a questo  riguardo,  si  esprime  in  modo 
di  far  pensare  che  vi  ha  luogo  di  fondare  serie  speranze  su  quei  filoni. 

Sarebbe  cosa  interessantissima  conoscere  la  quantità  d’oro  che  si  estrae  già 
in  California.  Disgraziatamente  non  si  possono  fare  intorno  a questo  se  non  con- 
getture. Si  sa  rammentare  di  quello  che  è consegnato  ai  capitani  dei  bastimenti, 
ma  s’ignora  quello  che  portano  seco  i passcggieri,  e non  si  ha  nessuna  idea  di 
quello  che  rimane  in  California  pel  servizio  dei  cambii  o nella  ventriera  dei 
minerarie  Le  persone  bene  informate  si  accordano  non  pertanto  a dire  che  già 
la  produzione  è stata  considerevole.  Non  fu  che  alla  fine  di  maggio  1848  che  la 
scoperta  fu  certificata  presso  il  capitano  Sutler;  e nondimeno,  avanti  del  1°  gen- 
naio 1849,  si  assicura  che  l'estrazione  era  stata  di  5 milioni  di  dollari,  ossia 
di  7500  chilogrammi  di  metallo  fino.  Durante  l’esercizio  del  1849,  si  pensa  che 
la  California  abbia  reso  più  che  la  Russia  boreale  medesima  in  nessuna  delle 
precedenti  annate.  King  (1),  con  una  valutazione  la  quale  non  lascia  di  essere 
congetturale,  arriva  ad  una  somma  di  numero  35  milioni  di  dollari,  ossia 
52,500  chilogrammi  di  fino,  ed  è opinione  che  nel  1850  si  arriverà  a 50  mi- 
lioni di  dollari,  ossia  75,000  chilogrammi  di  fino  (2).  Che  cosa  sarebbe  egli 
dunque,  nel  1851,  se  il  numero  dei  minerarii  dovesse,  come  lo  presume  King, 
arrivare  allora  a 100,000,  se  questi  facessero  nelle  officine  un  soggiorno  medio 
di  150  giorni,  e se  la  metà  solamente  di  loro  si  trovasse  avere  acquistalo  colla 
pratica  dell'arte  nel  1850  quel  poco  di  destrezza  che  vi  è necessaria?  Si  anile- 
rebbe  allora  al  di  là  di  200,000  chilogrammi  di  fino.  Rimane,  lo  si  vede,  molla 
incertezza  ancora  sulla  maniera  colla  quale  le  cose  suderanno  in  California  sulla 


(1)  King  dì  per  risultato  delle  informazioni  da  lui  accuratamente  raccolte,  che  il 
prodotto  medio  di  una  giornata  di  un  minerario  è di  un'oncia  di  metallo.  Egli  ripete  più 
volte  questa  dichiarazione.  Calcola  che  dal  cominciare,  della  stagione  al  1°  settembre 
t8i9  vi  Siene  state,  per  media,  sullo  miniere  20,000  persone,  delle  quali  1 tre  quarti  ve- 
nute dal  Messico  e dal  Chili,  e calcola  che  l'estrazione  sia  stata,  in  numeri  rotondi,  di 
1,000  dollari  (1  chilogrammo  50  di  fino)  per  persona,  per  65  giorni  di  lavoro,  durata 
alla  quale  egli  riduce  quella  prima  metà  della  stagione.  Per  la  seconda  metà,  dorante  la 
quale  la  maggior  parte  dei  Messicani  e dei  Chiliani  si  era  ritirata,  ma  in  cui  ciò  nondi- 
meno l'afHuenza  degli  Anglo-Americani  sopratutto  aveva  portato  il  numero  dei  minerarii 
a 40  o 50  mila,  egli  dice,  non  conta  che  15  milioni  di  dollari,  produzione  relativamente 
molto  più  debole;  la  qual  cosa  bisognerebbe  attribuire  alle  pioggia  cominciate  più  presto 
del  solito,  ed  alla  circostanza  che  i nuovi  arrivati  erano  meno  abili  che  i primi  cercatori 
d’oro.  King  non  fa  menzione  di  altre  cause  le  quali  verosimilmente  hanno  avuto  anche 
maggiore  influenza:  intendo  parlare  1°  della  vita  sregolata  dei  minerarii;  2°  delle  febbri 
che  hanno  avuto  per  origine  tanto  codesta  sregolatezza  quanto  ia  cattiva  igiene  alla  quale 
si  era  allora  condannato  sulle  miniere. 

(2)  Suppone  che  nel  1850  il  numero  delle  persone  che  lavoreranno  alle  miniere  sarà 
di  50,000.  Ma  intende  senza  dubbio  che  esse  non  vi  saranno  tutte  fin  dal  principio  della 
stagione,  e che  non  vi  resteranno,  certamente,  fintante  che  la  stagione  lo  permetterebbe, 
perchè  50,000  persone,  lavorando  150  giorni  in  media,  e ritirando  ciascuno  un'oncia  d'oro 
(come  lo  ammette  costantemente  per  ogni  individuo  che  siasi  familiarizzato  col  mestiere), 
produrrebbero  191,000  chilogrammi  di  metallo  fiso. 
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grandezza  precisa  dei  risultati  che  vi  darà  l’estrazione  dell’oro.  Fin  d'oggi  però, 
dopo  la  massa  delle  informazioni  più  o meno  concordanti  che  sono  venute  da 
quel  paese,  sarebbe  diffìcile  conservare  dei  dubbii  sul  fatto  stesso  della  magnitu- 
dine dell’estrazione  che  vi  si  deve  fare. 


CAPITOLO  V. 

Del  ribusso  probabile  dell’oro  e dell'argonto,  e dol  loro  valore  relativo. 

Noi  non  supporremo  di  essere,  già  fin  d’oggi,  in  presenza  di  una  forza  la 
quale  tenda  ad  abbassare  il  valore  dell’oro  relativamente  a quello  degli  altri 
prodotti  dell’industria  umana  in  generale,  e dell'argento  in  particolare.  Da  molti 
anni  essa  è in  piena  attività  nella  Russia  boreale.  Alcuni  mesi  hanno  bastato  per 
mellervela  sul  versante  occidentale  dell’America;  sembra  esservi  nell'arcipelago 
della  Sonda.  Noi  dobbiamo  prepararci  a vedere  sorgere  un'altra  forza,  ancora 
latente,  la  quale  tenderebbe  a svilire  ugualmente  il  valore  dell’argento.  Si  può 
domandarsi  quale  è la  potenza  relativa  di  queste  due  forze,  fino  a qual  punto, 
quando  si  riguardino  i due  metalli  solamente  l’uno  per  rapporto  all’altro,  rotali 
forze  si  faranno  equilibrio,  o quale  delle  due  trionferà. 

SiUatti  soggetti  sono  necessariamente  circondali  di  nubi;  l’intensità  stessa 
delle  forze  delle  quali  si  tratta  è un  mistero  impossibile  a penetrare  presente- 
mente. I fatti  che  potrebbero  servire  di  base  a previsioni  sufficientemente  precise, 
sono  per  la  maggior  parte  ancora  male  stabiliti,  e nuove  scoperte  delle  scienza 
o applicazioni  di  cognizioni  già  acquistate  possono  mutarne  grandemente  l’in- 
fluenza; circostanze  politiche  possono  ritardare  o accelerarne  gli  effetti. 

Venticinque  anni  sono,  era  permesso  di  presumere  che  l’estrazione  dell’ar- 
gento subirebbe  più  mutamenti  che  quella  dell'oro.  I miglioramenti  da  introdursi 
«elio  scavamento  delle  miniere  d'argento  del  Nuovo  Mondo  sembravano  dover 
diminuire  le  spese  di  produzione  di  questo  metallo  al  di  là  di  quanto  vi  fosse 
ragionevolmente  motivo  di  prevedere  per  l’oro.  In  quell'epoca  non  si  sospettava 
nè  l’estensione  nè  la  ricchezza  dei  giacimenti  d’oro  della  Russia  boreale,  non  se 
ne  conosceva  nemmeno  l'esistenza;  quelli  della  California  erano  anche  più 
ignorati.  , 

Oggi  è l’oro  che  sembra  dover  subire  il  più  forte  ribasso.  Sarebbe  possibile 
che  l’azione  combinata  delle  miniere  della  Russia  boreale  e della  California  avesse 
a questo  riguardo  risultati  inauditi. 

Esprimendomi  così,  voglio  semplicemente  dire  clic  è aperto  il  campo  a tutte 
le  ipotesi.  E permesso  di  pensare  che  l’oro  ribasserà  di  metà,  dei  due  terzi,  dei  tre 
quarti,  e forse  anche  più,  rapporto  a qualche  altro  oggetto  più  facile  ad  immagi- 
nare che  ad  indicare,  che  resterebbe  prodotto  costantemente  nelle  medesime  cir- 
costanze, con  una  quantità  assolutamente  invariabile  di  lavoro  e di  spese  acces- 
sorie. É quello  che  succederà  più  o meno  se  i giacimenti  della  California,  colla 
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ricchezza  che  loro  si  attribuisce,  sieno  mollo  spaziosi,  o se  i banchi  auriferi  sui 
quali  si  lavora  da  ben  cinque  anni  nella  Russia  boreale,  sieno  indefiniti.  Si  può 
altresì  credere  che  l'oro,  nel  suo  movimento  di  ribasso,  non  oltrepasserà  limiti 
molto  meno  remoti.  È quello  die  si  vedrebbe  accadere  se  i giacimenti  della  Ca- 
lifornia mancassero  di  estensione,  o se  quelli  sui  quali  sono  stabiliti  i minerarii 
russi  dopo  il  1842,  non  si  prolungassero.  Sopratutlo  per  ciò  che  concerne  la 
Russia,  quesl'ultiuia  supposizione  è nondimeno  pochissimo  probabile. 

L’ipotesi  di  un  ribasso  del  valore  dell'oro  die  fosse  grandissimo,  uguale  o su- 
periore a quello  che  tenne  dietro  alla  scoperta  dell'America,  ha  certamente  qualche 
cosa  di  molto  inverosimile,  e la  mente  si  tiene  in  guardia  contro  il  ma  rasigli  oso. 
Nondimeno,  se  quello  che  è stato  tanto  detto  della  California,  e quello  che  ripete 
il  sig.  B.  King  nel  suo  rapporto  al  governo  degli  Stati-Uniti  si  verificasse  defini- 
tivamente, se  il  travaglio  medio  di  un  minerario  vi  rendesse  circa  2ó  grammi 
di  metallo  fino,  e che  l’intrapresa,  ordinata  sopra  una  grande  scala,  potesse  so- 
stenersi a lungo  su  questo  piede,  bisognerebbe  riguardare  non  solamente  come 
posssibile,  ma  anzi  come  inevitabile  un  ribasso  di  cinque  sesti  o di  nove  decimi. 

Supponendo  che  l'oro  debba  provare  un  ribasso  incomparabilmente  più  forte 
che  l’argento,  conviene  non  perdere  di  vista  die  la  quantità  d’oro  esistente  og- 
gidì fra  gli  uomini  è ristrettissima  in  confronto  dell'altro  metallo.  Essa  non  è 
probabilmente  più  di  4 chilogrammi  contro  100  (1);  secondo  taluni  sarebbe  an- 
che mollo  minore.  Da  ciò  segue  che,  nel  caso  qui  posto,  passerebbe  molto  tempo 
prima  che  l’oro  fosse  caduto  al  suo  livello  definitivo,  ['orliamo,  difatti,  le  cose 
all'estremo:  ammettiamo  che  l’oro  dovesse  finire  coll’essere  al  pari  coll'argento; 
siccome  si  presta  a tutti  gli  stessi  usi,  che  è più  malleabile,  che  altronde  ha  una 
più  grande  ed  inalterabile  bellezza,  esso  tenderebbe  perciò  a surrogarlo  in  una 
moltitudine  di  circostanze.  La  domanda  dell'oro  diventerebbe  grandissima  dal 
momento  che  questo  metallo  avesse  compiuto  la  metà  o i due  terzi  della  sua 
caduta,  e cosi,  a partire  da  questo  punto,  la  forza  che  spingesse  al  ribasso 
dell'oro  relativamente  alle  altre  produzioni  dell’industria  umana,  non  agirehbc 
più  che  lentamente.  Essa  non  avrebbe  il  suo  pieno  effetto,  se  non  quando  le 
nuove  miniere  avessero  diffuso  sul  mondo  una  quantità  d'oro  straordinariamente 
grande.  Ma  durante  un  certo  periodo  anteriore,  il  ribasso  avrebbe  dovuto  essere 
rapido. 

È vero  che  l'ipotesi  qui  ammessa,  secondo  la  quale  il  risultato  definitivo  do- 
vrebbe essere  l'uguaglianza  fra  l’oro  e l’argento,  è affatto  estrema,  c la  probabilità 
di  ribasso,  che  noi  abbiamo  additata  per  questo  secondo  metallo,  deve  farla  anche  I 
più  assolutamente  mettere  da  parte.  Poiché  infine,  se  ammettasi  clic  l'argento 
possa  egli  medesimo  ribassare  di  metà  perchè  l’oro  finisca  col  diventare  pari  I 
con  esso,  sarebbe  necessario  che  cadesse  nella  proporzione  di  31  ad  1 ; ed  è una 
di  quelle  cose  che  bisogna  vedere  per  credervi.  Se  dunque  ho  qui  accennata 
l’ipotesi  di  un  ribasso  cosi  forte  come  quello  che  mettesse  l'oro  a pari  coll'ar- 
gento, è unicamente  che  essa  ha  il  vantaggio  di  aprire  agli  sguardi  del  lettore 
un  orizzonte  clic  comprende  tutta  l'ampiezza  dei  mutamenti  possibili,  e non  è 
inutile  di  mettersi  questo  ideale  dinanzi  agli  occhi.  Fra  alcuni  anni  si  saprò,  con 


(1)  Vedi  razione  VII,  cap.  3, 


Digitized  by  Google 


LA  MONETA  — SEZIONE  XIII.  CAP.  V.  299 

una  approssimazione  sudìcienle,  quale  è il  raggio  dove,  in  questo  vasto  orizzonte, 
cessa  quello  che  è probabile  e comincia  quello  che  è chimerico. 

Un’estrazione  annua  di  500,000  chilogrammi  d’oro,  per  quanto  pure  spro- 
porzionata fosse  a tutto  quello  che  si  è mai  veduto  ed  fi  tutto  quello  che  si  vede 
presenlcmentc  nella  California  c nella  Siberia,  sarebbe  tuttavia  insufficiente  per- 
ché l’oro  cadesse  al  livello  dell’argento.  Per  convincersene,  basta  ricordarsi  la 
quantità  d’argento  che  oggidì  è versata  sul  mercato  generale.  È quasi  1 milione 
di  chilogrammi  l’anno;  quella  dell’oro,  è circa  1,050,000  chil.  (1).  Il  totale  dei 
due  metalli  rimanendo  il  medesimo,  è verosimile,  che  se  gli  uomini  avessero  la 
scelta,  l'oro  dovrebbe  fare  più  della  metà.  Quindi,  fintantoché  l'oro  non  ecce- 
desse la  metà  di  questo  totale,  vale  a dire  525,000  chilogrammi,  quand'anche 
le  spese  di  produzione  non  fossero  più  forti  che  per  l'argento,  in  virtù  della  su- 
periorità della  domanda,  lo  si  venderebbe  più  caro. 

A cagione  delle  qualità  dell’oro,  non  sarebbe  necessario  che  egli  cadesse  al 
pari  deH’argcnlo  perchè  fosse  applicalo  a nuovi  usi  nei  quale  soppianterebbe  que- 
st'ultimo. Il  ribasso  delle  spese  di  produzione  dell’oro,  se  oltrepassasse  un  certo 
segno,  avrebbe  dunque  per  effetto  di  affievolire  l’estrazione  dell'argento.  Lo  sca- 
vamento di  questo  metallo  tenderebbe  a limitarsi  d'allora  in  poi  alle  miniere 
più  facili,  perchè  queste  potrebbero  meglio  sostenere  la  concorrenza.  La  forza  che 
militerebbe  per  surrogare  l’argento  all'oro,  e restringere  altrettanto  lo  scava- 
mento dell'argento,  dovrebbe  duuque  lottare  contro  una  forza  opposta  la  quale 
non  mancherebbe  di  crescere  con  lei,  poiché  le  spese  di  produzione  dell’argento 
in  questo  modo  andrebbero  diminuendo. 

Secondo  quello  che  si  sa  o si  crede  di  sapere  della  California,  della  Russia 
boreale,  dell'Arcipelago  della  Sonda  e di  altre  contrade,  fra  un  piccol  numero 
d'anni,  una  estrazione  annuale  e regolare  di  200,000  o anche  di  300,000  chi- 
logrammi d’oro  non  ha  nulla  d’impossibile.  Nella  California  sola,  100,000  mi- 
nerarii,  a 10  grammi  per  giorno  invece  dei  25  grammi  sui  quali  le  asserzioni 
di  B.  King  permetterebbero  di  contare,  ed  a 200  giorni  di  lavoro  per  anno,  pro- 
durrebbero 200,000  chilogrammi.  Ora,  la  California  avrà  presto  100,000  mine- 
rari! ed  anche  più,  purché  i giacimenti  possano  dar  loro  lavoro.  Ammettiamo, 
inoltre,  che  le  circostanze  della  produzione  autorizzino  a prevedere  un  ribasso 
dei  due  terzi  del  valore  dell'oro,  la  qual  cosa  sarebbe  già  un  grande  avveni- 
mento. In  questa  nuova  supposizione,  non  occorrerebbe  mica  un  lunghissimo  in- 
tervallo di  tempo  perchè  Belletto  fosse  intieramente  raggiunto.  La  quantità  d’oro 
che  è costantemente  offerta  sul  mercato,  è inferiore  a 3 milioni  di  chilogrammi; 
non  è anzi  probabile  che  sin  più  di  2,  ed  è forse  minore;  ne  dirò  la  ragione 
prima  di  chiudere  questo  capitolo.  In  presenza  di  una  esistenza  di  2 milioni  di 
chilogrammi,  ed  anche  di  3,  non  sarebbe  necessaria  una  serie  molto  lunga  ili 
anni,  perchè  una  produzione  annuale  di  200  a 300  mila  chilogrammi  ingom- 
brasse estremamente  il  mercato  c determinasse  quasi  tutto  il  ribasso  che  la  di- 
minuzione delle  spese  di  produzione  autorizzasse. 

Per  l’argento,  il  ribasso  che  è permesso  di  prevedere,  sembra  dover  essere 
molto  più  lento  che  quello  dell’oro,  supponendo  che  vi  fosse  luogo  di  presentire 


(I)  Senza  contare  1*  Califoraia;  redi  » e*.  VII,  csp.  2 in  fine. 
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la  medesima  diminuzione  delle  spese  di  produzione,  perchè,  nulla  oggidì  fa  pre- 
sumere un  sovrappiù  di  estrazione  cosi  forte  rapporto  alla  quantità  di  metallo 
che  è sul  mercato.  L’aumento  potrebbe  essere,  perforo,  di  72,000 chilogrammi, 
estrazione  del  1847,  a 200,000  chilogr.,  se  non  a 300,000,  estrazione  che  si 
ha  diritto  di  considerare  non  certamente  come  infallibile,  ma  come  possibile  fra 
pochi  anni.  È anzi  meglio  il  dire  che  sarebbe  da  24,000  a 200,000  o 300,000, 
poiché  al  cominciare  del  secolo,  il  mercato  generale  non  riceveva  che  24,000 
chilogrammi  d'oro  annualmente.  L’accrescimento  deH'oGTcrta  per  questo  metallo 
sarebbe  cosi  espressa  dal  rapporto  di  12  o di  8 : 1.  Per  l’argento  non  si  ha  in 
prospettiva  nulla  di  simile,  nulla  che  vi  si  avvicini.  G non  pertanto,  non  è mica 
vietato  di  pensare  che  anche  la  quantità  enorme,  prodigiosa  relativamente  al 
passato,  di  300,000  chilogrammi  d’oro,  potrà  essere  oltrepassata. 

Vi  è un’altra  influenza  alla  quale  bisogna  avere  riguardo.  1 metalli  preziosi 
hanno  due  impieghi  distinti.  L’uno  che  ha  preceduto  l'altro,  clic  anzi  era  e ri- 
mane indispensabile  perchè  quesl'allro  sussista,  è di  servire  a fare  degli  utensili 
dei  gioielli,  degli  ornamenti  diversi  della  persona  e della  casa;  l’altro  è la  mo- 
neta. Da  ciò,  due  masse  di  metalli  preziosi,  da  ciascuna  delle  quali  si  può  pigliare 
per  ingrossare  l'altra,  e questo  prestito  si  fa  sovente.  Esse  non  sono  però  meno 
separate  per  un  carattere  affatto  speciale,  che  appartiene  esclusivamente  alla 
moneta.  La  quantità  di  metallo  monetato  clic  circola  in  un  paese  altronde  suppo- 
sto stazionario,  sotto  il  rapporto  della  ricchezza,  può  aumentare  o diminuire,  in 
qualsivoglia  proporzione,  dal  semplice  al  doppio  o al  quadruplo,  senza  che  il 
valore  della  massa  totale  della  moneta  varii  (1).  Il  meccanismo  dei  camini  rima- 
nendo il  medesimo,  e l'abbondanza  o la  rarità  di  qualunque  altra  cosa  che  la 
moneta  rimanendo  al  medesimo  punto,  se  la  quantità  d'oro  e d’argento,  che 
compone  la  moneta,  aumenti  nel  rapporto  di  1 a 4 (e  finirebbe  col  succedere  cosi 
se  le  spese  di  produzione  dei  due  metalli  diminuissero  in  questo  rapporto  e le 
miniere  fossero  abbondanti),  per  le  stesse  transazioni  c la  medesima  quantità  di 
cambii,  occorrerà  quattro  volte  più  moneta,  400  grammi  invece  di  100;  ma 
questa  somma  quadruplicata  non  possederà  che  giusto  giusto  il  valore  che  era 
riconosciuto  alla  massa  primitiva.  Ciascuna  pezza  in  particolare  valendo  quattro 
volte  meno,  il  valore  del  totale  delle  pezze,  dopo  che  questo  sarà  stato  quadru- 
plicato, rimarrà  il  medesimo  che  prima  rapporto  agli  altri  prodotti  dell'industria. 

Questo  fatto  si  traduce  naturalmente  nella  necessità  di  aumentare  la  massa 
della  moneta,  a misura  che  l’oro  e l’argento  ribassino  di  valore,  necessità  la 
quale  non  poco  contribuisce  a rallentare  il  ribasso,  poiché  ne  risulta  una  fortis- 
sima richiesta  supplementare  la  quale  contrappcsa  un’offerta  corrispondente. 

Se,  per  esempio,  quello  che  ribassa  è l'argento,  e che  il  ribasso  debba  finire 
per  essere  di  metà  perchè  le  spese  di  produzione  saranno  state  diminuite  di  al- 
trettanto, la  Francia  clic  sembra  aver  bisogno  col  suo  meccanismo  commerciale 
attuale  di  2 miliardi  c mezzo  di  franchi  d'argento,  ossia  di  11,250,000  chilogr., 
di  fino,  dovrà,  una  volta  compiuta  tale  rivoluzione,  averne  22,500,000  chilog., 
ed  il  ribasso  aspettato  non  sarà  al  suo  termine  se  non  dopo  che  la  moneta  me- 
tallica della  Francia  sarà  stata  moltiplicala  così.  G siccome  tulle  le  altre  nazioni 


(1)  È ciò  che  è stato  detto  piò  addietro,  pag.  219. 
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richiederanno  parimente  supplementi  più  o meno  forti,  sarà  questa  una  causa 
potente  che  ritarderà  il  ribasso. 

Ondechè,  la  moneta,  quando  i metalli  preziosi  subiscono  un  ribasso  di  va* 
lore,  agisce  in  modo  di  contrappesare,  tino  ad  un  cerio  punto,  quello  che  l’ofTerta 
abbia  di  eccessivo.  Nel  caso  di  un  rialzamento,  si  produrrebbe  lo  stesso  fenomeno, 
in  senso  inverso.  Se,  per  esempio,  il  Messico  cessasse  di  spedire  argento  all’Eu- 
ropa, la  massa  d’argento  che  c monetata  provvederebbe  ai  bisogni  dell’oreficeria, 
cedendo  agli  orefici  per  la  loro  fabbricazione,  una  parte  della  sua  sostanza.  Essa 
non  continuerebbe  però  meno  di  rendere  alla  società  gli  stessi  servigi  di  prima; 
poiché,  malgrado  la  diminuzione  che  avesse  subita,  presa  in  massa  conserve- 
rebbe, rapporto  agli  altri  oggetti,  la  medesima  potenza  di  acquisizione,  il  mede- 
simo valore. 

In  una  parola,  la  moneta  può  acquistare  o cedere  delle  quantità  anche  fortis- 
sime di  metallo,  senza  che  il  meccanismo  metallico  dei  cambi!  aumenti  o dimi- 
nuisca di  potenza  intrinseca  (1),  intendo  dire  senza  che  la  massa  delle  pezze  di 
moneta  subisca  un  mutamento  qualunque  di  valore  totale.  £ questo  il  modo  con 
cui  il  ribasso  dei  metalli  preziosi  si  dichiara  gradatamente,  quando  nuove  miniere 
ne  gettano  sul  mercato  quantità  considerabili;  avvegnaché  per  ismaltire  le  loro 
verghe  nei  paesi  che  essi  abitano,  i possessori  d’oro  o d’argento,  qualunque  sieno 
non  hanno  nulla  di  meglio  a fare  che  di  farli  monetare,  e quando  la  quantità  di 
moneta  é stata  raddoppiala,  per  esempio,  ciascuna  pezza  di  moneta  non  si  cambia 
più,  a cose  del  resto  uguali,  se  non  colla  metà  di  quello  che  essa  valeva  prima  in 
altri  articoli  di  commercio.  Ma  è pure  questo  il  modo  col  quale  la  moneta,  in 
mezzo  ai  mutamenti  di  rialzamento  o di  ribasso  cui  subisce  il  valore  dei  metalli 
preziosi,  agisce  come  un  moderatore,  talora  sovvenendo  all’altro  uso  di  questi 
metalli,  tal  altra  ricevendone  il  soverchio.  £ una  ingegnosa  riflessione  che  ha 
fatto,  in  mezzo  a tonte  altre,  Senior,  uelle  lezioni  da  lui  professate  nell'Università 
di  Oxford  nel  1829,  lezioni  che  leggeranno  con  molto  profitto  quelle  persone  le 
quali  vorranno  studiare  addentro  il  soggetto  esaminato  in  questo  capitolo  (2). 

Ricordiamo  un'altra  circostanza  che  ha  un  effetto,  in  questo  senso  che  essa 
fa  variare  la  somma  delle  spese  di  produzione,  che  indica  il  livello  vera)  il  quale 
tende  di  continuo  il  valore  dei  metalli  preziosi.  Essa  dipende  dalla  natura  della 
ricchezza  minerale  e dall’industria  che  si  applica  aU’olteqimento  di  questa  ric- 
chezza. L’industria  mineralurgica,  sopralutto  quando  si  tratta  dell’argento  o del- 
l’oro, non  é dello  stesso  ordine  che  l’industria  manifattrice,  nella  quale  dipende 
da  ciascheduno  di  collocarsi  nelle  medesime  circostanze  che  il  produttore  il  quale 
lavori  nel  modo  più  vantaggioso.  Rapporto  ai  filatori  di  cotone  di  Rouen,  o di 
Mulhouse,  i posti  ugualmente  ben  situati  sono  in  numero  indefinito,  e la  facoltà  di 
procurarsi  della  materia  prima  e degli  operai  é la  medesima.  Si  è ben  lontano,  al 
contrario,  di  poter  incontrare  a volontà  una  miniera  d’argento  come  la  Valen- 
ciana;  e quantunque,  sui  filoni  del  Foiosi,  molle  persone  potessero  trovar  posto, 


(1  ) Io  sono  ben  lontano  dal  dire  che  la  rarità  repentina  o l'abbondanza  immediata  dei 
metalli  preziosi  non  sia  di  natura  da  cagionare  disordini  nella  società.  Io  parlo  soltanto 
della  moneta,  sotto  il  rapporto  della  sufficienza  o dell'insufficienza  pei  cambii, 

(2)  Thrcc  letture*  oh  thè  mlue  of  Money. 
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quello  spazio  non  era  però  mica  indefinito.  Si  può  dire  delle  miniere  di  metalli 
preziosi  esattamente  quello  die  si  dice  delle  terre,  che  quelle  stesse  che  si  lavo- 
rano sono  di  qualità  disugualissime. 

Prendiamo  ciascuno  dei  due  metalli  a parte,  classificando  le  miniere  che  lo 
somministrano  neU'ordine  della  loro  qualità,  o,  in  termini  più  precisi,  secondo 
la  moderazione  delle  spese  di  produzione.  Ad  ogni  istante,  in  ragione  delia  ri- 
chiesta che  ha  luogo  e della  grandezza  variabile  della  produzione  delle  miniere 
le  più  favorite,  lo  scavamento  tende  a fermarsi  sopra  tale  clic  è posta  ad  un  certo 
grado  nella  lista,  o sopra  tal  altra,  e la  somma  delle  spese  di  produzione  in 
questa  miniera,  l’ultima  di  tutte,  segna  il  punto  verso  il  quale  tende  allora  il 
valore  del  metallo.  Ma  se  vengano  scoperti  giacimenti  nuovi  più  ricchi  degli  an- 
tichi, o,  il  che  torna  lo  stesso,  se  qualcuno  degli  antichi  sia  scavato  meglio,  la 
produzione  aumenterà,  l'olferta  sarà  più  forte,  e per  effetto  della  concorrenza  il 
valore  tenderà  a ribassare  c ribasserà  effettivamente.  Una  volta  compiuto  il  ribasso 
anche  in  parte,  il  grado  al  quale,  sulla  lista",  si  fermava  la  produzione,  si  alzerà. 
Le  miniere  poste  al  disotto  di  tal  grado  dovranno  rimanere  inoperose. 

Quindi,  l'aumento  della  produzione  non  è senza  qualche  tendenza  a limitarsi 
da  se  medesimo. 

Questa  tendenza  non  è la  stessa  pei  due  metalli  preziosi,  essa  è molto  più 
forte  per  l'oro  che  per  l’argento.  Abbiamo  veduto  più  addietro  (1),  come,  per 
l'argento,  la  scoperta  di  una  miniera  più  ricca  non  arrestasse  intieramente  lo  sca- 
vamento delle  miniere  più  povere.  Si  può  darne  un’altra  ragione:  una  miniera 
d'argento  esige  un  enorme  capitale  sotto  la  forma  di  pozzi,  di  gallerie  di  scolo 
o di  allungamento,  di  costruzioni,  di  meccanismi  difficili  o impossibili  a traslo- 
care. Una  volta  che  un  capitale  considerabile  è stalo  cosi  fissato  dagli  impren- 
ditori d'industria,  essi  non  sono  più  padroni  di  liberarlo.  Continuano  il  loro 
scavamento  quand’anche  quel  capitale  non  renda  più  che  un  interesse  insignifi- 
cante, ed  anche  quando  non  ne  renda  nessuno,  purché  il  capitale  di  circolazione 
ottenga  un  interesse  conforme  alla  misura  abituale  dei  profitti  del  paese  (2).  Le 
niere  d’oro  le  più  ordinarie,  quelle  di  alluvione,  non  esigono  quasi  nessun  capi- 
tale fisso.  Sono  banchi  che  si  sgombrano  dalle  terre  da  cui  sono  ricoperti,  a mi- 
sura dei  bisogni.  I meccanismi  sono  semplici,  poco  numerosi  e passabilmente 
mobili  per  la  maggior  parte.  Non  vi  sarebbe  capitale  fisso  un  poco  forte,  se  non 
nel  caso,  per  esempio,  in  cui  si  avesse  fatto  venire  dell’acqua  da  molta  distanza 
per  un  canale;  ma  questo  raso  è raro.  Si  è quindi  prontissimo  ad  abbandonare 
un  banco  di  lavatura  d'oro,  in  quella  stessa  guisa  che  si  è lentissimo  a chiudere 
una  miniera  d’argento. 

L'eslraziono  dei  metalli  preziosi  è sottoposta  nell’America  spagnuola  a delle 
lasse  più  o meno  forti  (3),  ed  in  Russia,  dal  mese  di  aprile  1849,  ad  imposte 


(Il  Pag.  123  e 124. 

(2|  Questa  osservazione  é stata  fatta  da  Senior,  Three  ì ectures  on  thè  coinè  of  Money , 
pag.  75.  In  proposito  del  capitale  fisso  e del  capitale  circolante,  vedasi  piò  addietro, 
sezione  IX,  cap.  2. 

(3)  La  Nuova-Granata,  il  Chili  hanno  diminuito  i dritti  sui  metalli  preziosi,  che  erano 
in  vigore  sotto  il  reggime  coloniale.  Al  Messico,  secondo  Duport,  sull'argento,  la  somma 
dei  dritti,  compresovi  il  monetaggio,  non  è meno  di  l i 1;2  por  conto. 
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gravosissime,  I governi  (rovinio  assai  comoda  questa  pratica  : la  lassa  rirade  di- 
falli  a carico  del  consumatore  il  quale  in  questo  caso  è principalmente  uno  stra- 
niero, poichi  la  maggior  parte  dell'oro  e dell'argento  si  esporla  dai  paesi  di 
produzione.  Ne  risulta  un  rincarimento  del  mercato,  poiché  il  rincarimenlo  che  è 
cagionato  da  queste  tasse  restringe  altrettanto,  la  richiesta,  ed  è dannoso  al 
produttore;  ma  è uno  di  quegli  inconvenienti  che  non  arrestano  i governi  quando 
sono  necessitosi,  ed  anzi  se  l’imposta  non  ecceda  un  certo  punto,  il  danno  che 
prova  il  produttore  non  è grande. 

Queste  imposte,  che  impedirebbero  il  ribasso  di  raggiungere  il  suo  limile 
naturale,  esisteranno  esse  indefinitivamente  quali  ora  sono,  in  quei  luoghi  dove 
esistono  e si  naturalizzeranno  esse  nelle  contraile  dove  non  sono  stabilite?  Si 
può  dubitarne.  I governi  della  Russia  ed  i governi  dell’America  spagnuola,  pos- 
sono essere  condotti  a riconoscere  essere  dell'interesse  loro  anche  fiscale  di  mode- 
rarle. Una  tassa  di  10  a 15  per  cento  è già  un'esca  per  la  frode,  particolarmente 
allorché  si  tratti  del  più  nobile  dei  due  metalli.  Ora,  in  alcune  miniere  aurifere 
della  Siberia,  la  tassa  potrà  salire  a 40.  £ poi,  per  mantenere  dei  dazii  di  uscita 
di  questo  genere,  bisogna  avere  il  monopolio  delia  produzione  cosi  gravala.  In 
questo  ceso,  bisogna  bene  che  il  consumatore  si  sottometta;  ina  quando  esistano 
dire  sorgenti  dove  questi  possa  attingere,  il  sistema  dei  dazii  di  ascila  è scosso.  A 
neno  di  un  collegamento  fra  gli  Stali  produttori,  la  concorrenza  viene  a stabilirsi 
fa  loro.  Bisogna  allora  che  ciascheduno  ribassi  la  propria  mercanzia  ed  il  me- 
odo  più  semplice  é di  affrancarla  dalle  tasse  eccessive  colle  quali  la  si  aveva 
ravala.  Se  il  governo  degli  Stati-Uniti  lascia  l’estrazione  dell’oro  presso  a poco 
Uberamente  libera  d’imposla,  in  California,  e che  le  miniere  della  California 
lanleiigano,  anche  parzialmente,  le  promesse  che  sono  state  fatte  in  loro  nome, 
irà  impossibile  all'imperatore  di  Russia  di  non  diminuire  i dazii  che  riscuole 
’lf’oro..  Vi  ha  tale  sviluppo  della  produzione,  e tale  grado  di  economia  nell'e- 
azionc,  che,  posti  ad  effetto  in  California,  obbligherebbero  il  governo  russo  a 
ninciare  a qualunque  tributo  nel  suo  impero.  Altrimenti,  difatti,  gli  scava- 
lliti della  Russia  boreale  non  potrebbero  sostenersi.  Medesimamente,  ammet- 
e che  il  Perù  si  pacifichi,  che  l'ordine  vi  si  assodi,  che  i maravigiiosi  giaci- 
nti d’argento  di  Pasco  sieno  scavali  sopra  una  scala  più  grande  e con  melodi 
sabifi  : questa  concorrenza  finirà  per  stringere  il  Messico,  elio  reagirà  a sua 
n,  e da  una  parie  c dall'altra  si  restringerà  l’imposta  sul  secondo  dei  metalli 
siosi.  . 

/.‘filetto  della  concorrenza  che  la  California  farebbe  alla  Russia  boreale  pel 
icamento  del  suo  oro  potrebbe  essere  contrariato  o anche  annullato,  se  i due 
Tni  si  mellessero  d'accordo  per  esigere  l’uno  e l'altro  una  forte  imposta,  e se 
ricertnssero  a premiere  misure  energiche  per  obbligare  i privali  a restringere 
ro  estrazione,  onde  subordinare  l'esercizio  di  questa  industria  alle  conve- 
cu  del  tesoro.  Ma  si  può  egli  presumere  un  simile  accordo?  Vi  ha  egli 
vo  di  credere  che  gli  Stali-Uniti  vi  si  prestassero;  perchè  fosse  cosi,  occorre- 
* clic  lo  spirito  di  codesta  nazione,  il  carattere  della  legislazione  e delle  sue 
zioni  politiche  fossero  mutate  da  cima  a fondo.  In  virtù  della  Costituzione 
Stoti-Unili,  lo  Slato  della  California,  che  io  suppongo  ordinalo  (e  la  sarà 
tea),  non  potrebbe  di  sua  propria  unioni:!,  e per  suo  i onio  proprio,  colpirò 
dazio  di  uscita  l'oro  che  venisse  estrailo  dal  suo  suolo.  Slrellamenle  par- 
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lamio,  i!  governo  federale  potrebbe  stabilire  una  tassa  di  questo  genere  a profitto 
della  tesoreria  rii  Washington.  Ma  questo  sarebbe  negli  Stati-Uniti  un  fatto  senza 
precedenti.  I Californiani  riguarderebbero  la  legge  come  oppressiva:  per  farla 
abolire  non  trascurerebbero  nessuna  specie  di  sforzi.  Supponendo  che  vi  si  sotto- 
mettessero nominalmente,  la  percezione  del  dazio  sarebbe  impraticabile.  L’espor- 
tazione dell'oro  si  farebbe  clandestinamente.  Per  reprimere  la  frode  che  si 
commetterebbe  allora,  bisognerebbe  che  il  legislatore  ordinasse  misure  tali  che 
il  cittadino  americano,  quale  egli  si  è fatto  conoscere  fino  a questo  giorno,  non 
sopporterebbe. 

A prima  giunta,  si  sarebbe  tentato  di  considerare  come  più  fattibile,  che  il 
governo  federale  il  quale  è proprietario  nato  delle  terre  pubbliche,  facesse  dichia- 
rare dalla  legge  che  esso  riserva  i terreni  di  alluvioni  aurifere  per  venderli  ad  una 
misura  più  alta  che  il  resto  del  dominio.  Sarebbe  applicare  a codesti  terreni  ciò 
che  si  è già  fatto  per  quelli  che  racchiudono  piombo  nella  valle  del  Mississipi, 
rame  sulle  rive  del  lago  Superiore.  Questo  sistema  incontrerebbe  nei  costumi  de- 
mocratici degli  Stati-Uniti  un  ostacolo  difficile  a superare.  Egli  farebbe  la  parte 
mollo  più  bella  ai  capitalisti  che  agli  operai;  permetterebbe  ai  possessori  dei  ca- 
pitali di  accaparrare,  verosimilmente  a basso  prezzo,  i giacimenti  migliori  affine 
di  attribuirsene  un  giorno  i vantaggi.  Per  questo  motivo,  è impossibile  che  il 
legislatore  degli  Stati-Uniti  vi  dia  la  preferenza. 

In  California  è d'uopo  una  soluzione  che  sia  democratica,  vale  a dire  che 
lasci  al  semplice  operaio  tutto  il  campo  di  mettere  a profitto  quanto  meglio  ei 
possa  per  suo  proprio  conto,  quel  ricco  possedimento  minerale.  B.  King  ne  pro- 
pone una  che,  sotto  questo  rapporto,  nulla  lascierebbe  a desiderare.  Essa  consi- 
sterebbe nel  vendere  ogni  anno  agli  individui  la  facoltà  di  estrazione,  mediante 
una  somma  clic  egli  fìssa  a 16  dollari,  da  lui  considerali  come  aU’incirca  il  pro- 
dótto di  una  giornata  di  lavoro.  Solamente  i portatori  di  colali  permetti 
avrebbero  il  diritto  di  comparire  sui  giacimenti.  Quelli  che  ne  fossero  muniti 
eserciterebbero,  riguardo  a chiunque  si  presentasse,  una  missione  di  sindacato. 
L’interesse  che  essi  avrebbero  di  allontanare  dei  rivali  i quali  lavorassero  di  con- 
trabbando, guarentirebbe  che  questa  polizia  sarebbe  fatta  bene.  L’autorità  sa- 
prebbe a chi  essa  rilasciasse  i permessi,  c per  conseguenza  non  si  vedrebbero  più 
i soldati  lasciare  la  loro  bandiera,  i marinai  abbandonare  il  loro  bastimento,  per 
farsi  cercatori  d’oro.  Sarebbe  una  sicurezza  preziosa  pei  comandanti  dei  corpi  e 
per  gli  armatori  nazionali  e stranieri.  Riguardo  ai  filoni,  King,  proponendo  pur 
sempre  misure  conservatrici,  vorrebbe  clic  vi  si  pagasse  un  canone  proporzio- 
nale : ma  prima  di  occuparsi  di  quello  che  conviene  di  fare  per  regolare  Io  scava- 
mento dei  filoni  c per  sottometterlo  all’imposta,  bisognerebbe  esser  certo  che  ne 
esistono  in  California  di  tali  che  si  possano  lavorare  con  maggior  profitto  che  le 
alluvioni. 

L’imposta  che  sarebbe  prelevata  per  mezzo  dei  permessi  non  sarebbe  che  di 
un  cento  cinquantesimo  circa  della  produzione  annuale  di  un  minerario  passa- 
bilmente esercitalo;  l’estrazione  dunque  non  sarebbe  sensibilmente  rincarila,  non 
lo  sarebbe,  quand’anche  si  raddoppiasse  o si  triplicasse  il  prezzo  dei  permessi 
proposto  da  King.  E estremamente  probabile,  che  qualunque  sia  la  combinazione 
la  quale  prevaierà,  essa  non  graverà  però  mai  l’esercizio  dei  cercatori  d’oro  che 
in  un  modo  d’assai  poco  momento,  ed  io  mi  arresto  su  questa  conclusione. 
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Certi  scrittori,  alcuni  dei  quali  sono  del  più  gran  peso,  come  Gallalin  ed  Hum- 
boldt (1),  esprimevano  alcuni  anni  addietro,  l’opinione  che  un  ribasso  conside- 
rabile del  valore  dell'argento  e dell’oro  non  fosse  menomamente  probabile.  Questi 
due  eminenti  intelletti  comparavano  la  grandezza  della  massa  che  l'incivilimento 
ne  possiede,  all'estrazione  che  se  ne  fa  annualmente,  ed  arrivavano  cosi  a cre- 
dere, che  l'influenza  della  produzione  di  quel  tempo,  anche  notevolmente  svilup- 
pala e perfezionata,  dovesse  rimanere  insensibile.  A quell’epoca  le  ricchezze 
metalliche  della  Russia  boreale  non  erano  conosciute,  e quelle  della  California 
nemmeno.  Io  cito  nonostante,  dopo  queste  splendide  scoperte,  l’opinione  di  quelle 
autorità  illustri,  per  far  notare,  che  in  questo  modo  di  ragionare,  che  potrebbe 
essere  adottato  da  altri,  si  esagera  la  grandezza  della  quantità  la  quale  com* 
balte  colla  sua  massa  la  tendenza  allo  sviluppo.  Non  c’è  azione  esercitata  sul 
mercato,  nel  conflitto  fra  l’oflerla  e la  richiesta,  se  non  dalla  parte  della  mer- 
canzia che  è offerta  realmente.  Ora,  io  non  iscorgo  sotto  questo  titolo  che  la 
moneta  ih  circolazione  e le  verghe  dei  commercianti  di  metalli,  nonché  gli  oggetti 
di  gioielleria  ed  oreficeria  che  sono  presso  i mercanti.  I gioielli,  gli  utensili 
domestici,  le  verghe  che  possono  esistere  nei  tesori  privati,  del  pari  che  le  monete 
sotterrate,  non  contribuiscono  a fare  il  corso.  In  questo  modo,  la  provvista  d’oro 
o d’argento  della  quale  si  deve  tener  conto  quando  si  vuol  paragonare  1’offerta 
alla  richiesta,  è seriamente  scemata.  Adesso,  supponiamo  che  le  spese  di  pro- 
duzione di  ciascuno  dei  due  metalli  preziosi,  o di  un  solo,  ribassino  di  30,  di  50 
o di  75  per  0(0,  ed  ammettiamo  che  questo  mutamento  sia  accompagnato  da 
un  ingrandimento  sensibilissimo  della  produzione  medesima:  non  occorrerà  mica 
un  numero  d’anni  cosi  grande  come  lo  supponevano  Gallatin  ed  Humboldt,  per- 
chè vi  abbia  una  massa  ondeggiante  la  quale  pesi  sul  mercato  e modifichi  vi- 
sibilmente il  rapporto  fra  l’olTerta  c la  richiesta.  Ecco  quello  che  si  poteva  già 
dire  prima  delle  scoperte  dei  venti  ultimi  anni;  sarebbe  stato  dimostrare  che  una 
diminuzione  nelle  spese  di  produzione  trascina,  come  conseguenza  infinitamente 
probabile  (2)  in  un  periodo  di  tempo  che  non  sarebbe  assai  lungo,  un  ribasso 
del  valore  dei  metalli  preziosi  rapporto  agli  altri  oggetti.  In  isludi  di  questo 
genere,  bisogna  sempre  tornare  alla  considerazione  delle  spese  di  produzione. 
Questo  elemento  finisce  per  prevalere,  quantunque  circostanze  diverse  possano 
momentaneamente  contrappesarlo. 


(t)  Gallatin,  Considerations  <m  thè  currmcy  and  Banking  System  of  thè  United- 
States,  pag.  9 ; e Humboldt,  Nuota  Spagna,  tom.  HI. 

(2)  Io  dico  probabile  e non  certa,  perchè  l’influenza  della  diminuzione  delle  spese 
di  produzione  può  essere  annientata  da  differenti  cause,  come  l’accrescimento  rapido 
della  domanda,  o la  difficoltà  di  trovare  immediatamente  delle  miniere  che  permettano 
d’accrescere  l’estrazione. 


Beonom.  2’  tene.  Tomo  V.  — 20. 
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CAPITOLO  VI. 


Degli  effetti  che  dorremmo  aspettarci  da  un  ribasso  dei  metalli  prexiosi. 


Noi  non  dobhiamo  qui  menzionare  che  per  ricordo  una  rivoluzione  nei  prezzi, 
la  quale  sarebbe  mollo  qualificata  se  il  ribasso  fosse  forte.  Il  prezzo  di  un 
articolo  di  commercio  qualunque  è il  rapporto  del  valore  di  questo  articolo  eoi 
valore  del  metallo  prezioso  di  cui  si  considera  la  moneta.  Quando  si  dice  che 
l’ettolitro  vale  comunemente  20  franchi  in  Francia,  vuol  dire  che  il  valore  del 
grano  al  valore  dell’argento  è espresso  dall’ettolitro  posto  a confronto  di  18 
grammi  di  metallo  fino.  Se  l’argento  ribassi  di  metà  l’equazione  del  valore  non 
esisterà  più  che  fra  un  ettolitro  di  grano  c 36  grammi  di  metallo.  In  altri  termini, 
il  prezzo  del  grano  avrà  raddoppialo  e sarà  di  40  franchi  l’ettolitro,  senza  che  il 
coltivatore,  che  vende  il  grano  per  ispendere  poscia  l'argento,  sia  più  ricco,  e 
senza  che  il  consumatore  clic  lo  compera  sia  impoverito. 

Se,  quello  che  ribassa  è l'oro  invece  dell’argento,  rimanendo  questo  al  con- 
trario fisso,  la  pezza  d'oro,  detta  di  20  franchi  che  contiene  5 grammi  806  di 
Ano,  non  pagherà  più  un  ettolitro  di  frumento.  Supponendo  che  il  ribasso  sia 
di  metà,  ne  occorreranno  appunto  2.  Ma  in  questo  caso  la  pezza  d’oro,  che  passa 
per  20  franchi  oggi,  perchè  equivale  a 20  volte  4 grammi  e mezzo  d'argento  fino, 
non  dovrà  più  chiamarsi  che  pezza  di  10  fr. ; altrimenti  espressi  in  oro,  i prezzi 
cesserebbero  di  concordare  coi  prezzi  in  argento.  In  questo  modo,  il  ribasso 
dell’oro  solo,  per  quanto  forte  esser  possa,  non  trascinerebbe  in  Francia  nessun 
mutamento  nei  prezzi,  quali  si  esprimono.. 

Considerata  in  se  medesima,  la  rivoluzione  nei  prezzi  che  debb’essere  imme- 
diatamente la  conseguenza  naturale  del  ribasso  di  valore  del  metallo  del  quale 
è fatta  la  moneta  unica  o la  moneta  principale,  non  disturba  nulla  se  non  la 
maniera  di  coniare  e le  scritture  commerciali.  Nessuno  ne  soffre,  nessuno  ne 
vantaggia,  ipso  facto;  è qualche  cosa  di  analogo  a quello  che  succederebbe  se  si 
convenisse  in  Francia  di  chiamare  franco  d’ora  innanzi  quello  che  è il  reai 
spegnitoio,  o se  in  Inghilterra  si  sostituisce  nei  conti,  per  lo  avvenire,  il  nostro 
franco  alla  lira  sterlina. 

Dopo  quello  che  è stato  detto  in  parecchi  passi  di  questo  volume,  io  non 
posso  insistere  maggiormente  sul  mutamento  dei  prezzi.  Passiamo  a vedute  di  un 
altro  ordine. 

Se  domani,  per  la  scoperta  di  qualche  altro  metodo  di  coltura,  le  spese  di 
produzione  del  grano  cadessero  a metà,  e se  il  grano,  costando  due  volte  meno, 
per  essere  prodotto,  si  vendesse  due  volle  meno,  sarebbe  questo  un  bene  o sarebbe 
un  male?  A tale  questione  ognuno  risponderà:  sarebbe  un  bene  incomparabile. 
Senza  dubbio,  se  taluni  avessero  avuto  l’idea  d’incettare  degli  ammassi  di  fru- 
mento per  poi  rivenderli  più  tardi,  la  diminuzione  di  prezzo,  nel  caso  in  cui  fosse 
subitanea,  cagionerebbbe  loro  una  forte  perdita.  Se  taluni  altri  si  fossero  riservata 
una  rendita  perpetua  in  frumento,  anche  questi  riceverebbero  un  valore  minore 
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e la  nuova  scoperta  ridonderebbe  a loro  detrimento,  nel  caso  in  cui  essi  avessero 
inteso  far  commercio  di  tale  frumento,  vale  a dire  impiegarlo  a procurarsi  altre 
mercanzie  per  la  via  dei  cambìi,  invece  di  consumarlo  essi  medesimi.  Quei  colti- 
vatori i quali  non  avessero  o non  sapessero  trovare  il  capitale  necessario  a met- 
tere in  attività  il  metodo  nuovo,  proverebbero  un  imbarazzo  ed  una  perdita;  ma, 
verso  la  società  riguardala  nel  suo  insieme,  sarebbe  un  mutamento  pel  quale 
bisognerebbe  benedire  la  Provvidenza  e del  quale  si  dovrebbero  onorare  eterna- 
mente gli  autori.  Se  domani  si  scoprisse  qualche  vasta  contrada,  dove  per  un 
dono  particolare  del  cielo  la  coltura  del  frumento  fosse  dappertutto  estremamente 
facile,  talché  l'Europa  potesse  regolarmente  ritirarne  una  quantità  grandissima 
di  frumenti  che  le  costassero,  trasportati  al  posto,  la  metà  del  corso  medio  dei 
nostri  mercati,  il  disturbo  sarebbe  grandissimo  pei  nostri  agricoltori;  bisogne- 
rebbe che  una  buona  parte  dello  terre  cessasse  di  essere  coltivata  a grano  e rice- 
vesse un’altra  destinazione  che  non  si  immaginerebbe  mica  sui  due  piedi.  Non  è 
però  meno  vero  che  l'apertura  del.  commercio  colla  Nuova  Atlantide  segnerebbe 
come  un  avvenimento  estremamente  fortunato  nei  fasti  dell'incivilimento. 

L’interesse  permanente  e assoluto  della  società  òche  tutto  quello  che  serve  ai 
bisogni  degli  uomini,  tutti  gli  oggetti  che  essi  ottengono  col  sudore  della  loro 
fronto,  sieno  di  una  produzione  facile,  e per  conseguenza  possano  ottenersi,  per 
via  dei  cambii,  in  contraccambio  di  una  minore  quantità  dei  servigi  che  ciasche- 
duno rende.  Qualunque  diminuzione  di  lavoro  che  risulti  dal  fatto  che  le  arti  si 
sono  perfezionate  o da  circostanze  naturali  più  favorevoli  che  si  sono  offerte  agli 
uomini,  è d'interesse  pubblico.  In  questo  senso,  il  ribasso  di  valore  à lo  scopo 
cui  l’industria  ricerca,  la  misura  dei  progressi  che  essa  compie,  il  punto  di  mira 
dei  governi  incivilitoli  ; cosi  la  ricchezza  delia  società  ed  il  benessere  delle  popo- 
lazioni si  aumentano.  Questa  conchiusione  generale  si  applica  indistintamente  a 
tutte  le  mercanzie,  a tutti  i servigi,  ai  metalli  preziosi,  nonché  al  rimanente  di 
lutto  quello  che  si  compera  e si  vende  (1). 

Da  questo  punto  di  vista,  sarebbe  cosa  vantaggiosa  che  l’oro  e l'argento  diven- 
tassero abbondanti  ed  a basso  prezzo,  come  il  rame  o il  ferro  o anche  come  i 
sassi,  in  quel  modo  che  lo  storico  Giuseppe,  con  una  iperbole  patriotica,  dice 
che  fosse  nella  Giudea  sodo  Salomone.  Si  avrebbero  allora  a buon  mercato  orna- 
menti della  persona  e della  casa,  oggetti  che  non  solamente  danno  soddisfazione 
ad  un  frivolo  amore  del  lusso,  ma  che  pure,  in  certa  misura,  accrescono  la 
dignità  deil'iiomo,  il  sentimento  che  egli  ha  della  elevatezza  della  sua  propria 
natura,  nello  stesso  tempo  che  del  suo  benessere.  Tulli  potrebbero  procurarsi 
utensili  di  una  materia  più  pura  e più  bella,  di  un  uso  più  comodo  e più  salubre. 
Poniamo  dunque  per  principio,  che  la  diminuzione  delle  spese  di  produzione  dei 
metalli  preziosi  ed  il  ribassamene  del  loro  valore  sarebbero  un  bene  per  l'incivi- 
limento. Sarebbe  uno  di  quei  falli  conformi  alle  tendenze  di  questo  secolo,  in 


(I  ) In  un  volarne  intitolato  Armonie  Economiche,  che  è comparso  qnando  la  Btampa 
di  questo  era  già  molto  avanzata,  Bastisi  ha  presentato  delle  Idee  d'nn  raro  interesso  sul 
Valore,  la  Rjoeheaia,  la  Proprietà,  ecc.  La  tendenza  dei  valori  a ribassare  vi  è apprez- 
zata da  nn  punto  di  vista  elevatissimo.  Se  aveaei  potuto  leggere  più  presto  il  libro  di 
Bastiat,  la  sezione  II  del  presente  volume,  che  tratta  del  Valore,  ne  avrebbe  ritenuta 
l'Impronta. 
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cui  le  forze  vive  della  società  sono  in  azione  per  mettere  a disposizione  del  mag- 
gior numero,  anzi  di  lutti  per  quanto  è possibile,  godimenti  e vantaggi  altro  volta 
riservati  ad  una  piccola  minoranza. 

Non  pertanto,  in  quella  stessa  guisa  che  il  ribasso  del  frumento,  secondo 
quello  ebe  abbiamo  veduto,  può  ridondare  a detrimento  di  un  certo  numero  d* 
persone,  il  ribasso  dei  metalli  preziosi  può  parimente  essere  pregiudicevole  ad  in- 
teressi individuali  ; può  esserlo  anche  ad  alcuni  interessi  collettivi  della  società  (1). 
Da  un'altra  parte,  i vantaggi  che  procurerebbe  il  ribasso  dell'oro  o dell’argento, 
rapporto  agli  altri  prodotti  dell'industria,  o ai  servigi  che  gli  uomini  cambiano, 
sarebbero  incomparabilmente  minori  che  quelli  i quali  risultassero,  sia  da  un 
metodo  di  coltura,  in  virtù  del  quale  le  spese  di  produzione  ed  il  valore  del  fru- 
mento fossero  ridotti  a metà,  sia  dalla  scoperta  di  una  contrada  che  avesse  il 
medesimo  elTetto.  Poiché,  noi  lo  abbiamo  esposto  più  addietro  (2)  con  qualche 
minutezza,  tutto  l’accrescimento  di  ricchezza  che  la  società,  riguardata  nel  suo  in- 
sieme, ritrarrebbe  dal  ribasso  dei  metalli  preziosi,  si  ridurrebbe  ad  un  accresci- 
mento di  facilità  per  procurarsi  utensili  o ornamenti  d'oro  o d’argento,  o ri- 
vestiti di  questi  metalli.  Fra  le  classi  agiate  non  c'è  nessuno  che  non  abbia  una 
certa  quantità  di  oggetti,  gioielli  o utensili  d'oro  o d’argento.  Ciascheduno  fra 
queste  classi  dovrebbe  per  questo  capo,  scemare  qualche  cosa  dall’inventario 
della  propria  fortuna,  se  egli  valutasse  questa  in  grano  o in  derrate  qualunque, 
o in  servigi  di  qualsivoglia  natura.  Sotto  codesta  forma,  il  danno  non  sarebbe 
molto  grave  per  nessuno;  quei  gioielli,  quegli  utensili  non  esisterebbero  perciò 
meno  colle  loro  qualità  utili  o il  loro  diletto,  tranne  che  la  vanità  ne  sarebbe 
tanto  meno  lusingata,  quanto  più  forte  fosse  il  ribasso. 

Sarebbe  una  perdita  per  coloro  i quali  avessero  ammassato  tesori  metallici  : 
6 vero  che  i tesoreggiatori  meritano,  a questo  titolo,  poca  simpatia.  Essi  paghe- 
rebbero la  pena  della  loro  mania. 

Ma  l’avvenimento  cadrebbe  con  tutto  il  suo  peso  sui  creditori  che  aspettano 
in  rimborso  una  determinata  somma  d’argento  o d’oro,  e che  si  erano  lusingati 
che  questa  procurerebbe  loro  una  certa  quantità  di  godimenti;  i rendimi  dello 
Stalo,  qualunque  sieno,  individui,  corporazioni,  stabilimenti  publici,  ne  sarebbero 
tutti  colpiti;  lo  stesso  avverrebbe  ai  renditai  delle  città  e dei  dipartimenti,  e nelle 
società  moderne  ognun  sa  quale  è il  numero  delle  persone  e delle  istituzioni  che 
possiedono  delle  rendite  sullo  Stato  o sulle  varie  circoscrizioni  locali.  Chiun- 
que avesse  un  reddito  fisso  convenuto  per  una  lunga  serie  di  anni,  i proprietarii 
di  terre  che  avessero  consentilo  ad  affitti  molto  lunghi,  le  compagnie  di  lavori 
pubblici  d’ogni  natura,  strade,  ponti,  canali  e strade  ferrate,  il  cui  profitto  si 
raccoglie  sotto  la  forma  di  un  pedaggio  fissato  anticipatamente,  tutti  costoro  e 
molti  altri  ancora  sarebbero  colpiti  nei  loro  interessi  in  maniera  più  o meno 
grave. 

Le  transazioni  a corta  scadenza,  come  sono  tutte  le  consuete  operazioni  del 
commercio,  non  ne  sarebbero  però  colpite  ad  un  grado  notevole,  perchè  il  ribasso 


(1)  Io  rinvio  a ciò  che  è stato  detto,  nel  capitolo  precedente,  della  perdita  che  pro- 
veretibe  ogni  paese  pel  ribasso  del  valore  della  sua  moneta.  Vedi  ancora  più  innanzi, 
Pag.  3(0. 

(2)  Pag.  210, 21  ( e 218,  219. 
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procederebbe  lentamente;  e siccome  esso  impiegherebbe  una  serie  di  anni  per 
compiersi,  non  è nell'intervallo  di  alquanti  mesi  che  potesse  cagionare  un  mu- 
tamento di  qualche  importanza.  Si  può  nondimeno  prevedere  che  esso  onderebbe 
a sbalzi  piuttosto  che.  con  una  gradazione  regolare,  ed  in  questo  caso  sarebbe 
possibile  che  dentro  alcuni  mesi  si  producessero  qualche  volta  differenze 
sensibili. 

La  lentezza  stessa  del  movimento  discendente  permetterebbe  alle  persone 
avvedute  che  possedessero  titoli  di  rendita,  del  genere  dì  quelli  che  facilmente  si 
negoziano,  di  disfarsene,  e di  scegliere  altri  investimenti  che  non  fossero  passi- 
bili di  cotale  menomamento  di  reddito  effettivo,  o che  lo  fossero  molto  meno. 
Col  favore  di  queste  successive  negoziazioni,  la  perdita  digradandosi  si  riparti- 
rebbe fra  un  gran  numero  di  persone,  il  clic  la  renderebbe,  meno  sensibile  a 
ciascheduno. 

Riguardo  alle  compagnie  che  riscuotono  pedaggi,  siccome  esse  rendono  un 
servigio  al  pubblico,  e che  è indispensabile,  affinché  tale  servigio  continui,  che 
abbia  la  sua  rimunerazione,  è infinitamente  probabile  che  in  ciascun  paese,  il 
governo  consentisse  a rialzare  le  tariffe,  per  quel  tanto  che  fosse  necessario; 
esprimo  questa  riserva,  perchè  vi  sono  degli  Stati  in  cui  le  tariffe  inserite  nelle 
leggi  di  concessione  non  fanno  che  indicare  dei  massimi  elevatissimi,  che  lasciano 
molto  margine,  ed  al  disotto  dei  quali  le  compagnie  si  tengono  a distanza  anche 
nell'esercizio  attuale. 

Ma  verso  i rendilai  creditori  suoi,  lo  Stato  non  i impegnato  che  ad  una  cosa  : 
esso  ha  loro  promesso  di  pagare  un  determinato  peso  d’argento  o d'oro,  e niente 
altro;  non  può  essere  obbligato  a nulla  di  più  che  la  sua  promessa.  Se  l'oro  e 
l'argento  fossero  rincariti,  esso  non  sarebbo  stalo  per  questo  meno  tenuto  a con- 
segnar loro  le  quantità  portate  sui  titoli  di  rendita;  se,  al  contrario,  l'oro  o l'ar- 
gento ribassi,  non  si  può  biasimarlo  di  profittare  di  tale  eventualità;  esso  è 
perfettamente  nel  suo  dritto.  La  stessa  osservazione  si  applica  a tutte  le  rendite 
stipulale  in  somme  di  argento  o d'oro,  qualunque  sieno  coloro  che  abbiano  a 
pagarle,  sieno  poi  i dipartimenti,  le  città  o i privati.  Si  deve  però  fare  una  di- 
stinzione che  ora  io.  indicherò. 

Se  la  California  mantiene  lutto  quello  che  si  annuncia  al  mondo  nel  momento 
in  cui  si  stampano  queste  pagine  (maggio  1850),  la  perturbazione  sarà  grande 
a detrimento  dei  creditori  del  governo  inglese.  Supponiamo,  poiché  siamo  lan- 
ciati nelle  ipotesi,  che  in  un  termine  di  venticinque  anni,  l'oro  debba  non  valer 
più,  relativamente  agli  altri  prodotti,  che  il  decimo  di  quanto  esso  vale  presente- 
mente. Ammetterò,  quanto  si  voglia,  che  l’ipotesi  è spinta;  io  la  scelgo  tale  però 
onde  renda  più  rilevale  le  conseguenze  che  debbo  mettere  in  veduta.  Ne  seguirebbe 
che,  verso  l'anno  1875,  in  tutti  i cambi  nei  quali  oggi  figura  una  lira  sterlina, 
vale  a dire  7 grammi  318  d’oro  fino,  occorrebbero  dieci  lire,  ossia  73  grammi, 
18.  Tale  servigio  pubblico  che  si  paga  oggi  1,000  lire  sterline  o 7 chilogrammi 
318  d'oro,  ne  costerebbe  allora  allo  Stalo  10,000.  0.  73  chilogrammi.  Il  bilancio 
del  Regno-Unito  che  è di  circa  23  milioni  sieriini,  senza  il  debito  pubblico,  ascen- 
derebbe naluralissimamenle,  senza  reale  sopraccarico  pei  contribuenti,  a 230  mi- 
lioni. Ma  la  somma  degli  arretrati  del  debito  pubblico  eomolidato  resterebbe 
esattamente  al  medesimo  punto  che  oggidi  (faccio  astrazione  dei  nuovi  prestiti 
che  si  potessero  avere  negoziati,  della  parte  del  debito  che  si  potesse  avere  am- 
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mortizzalo  p delle  annuite  vitalizie  che  non  si  dovessero  più  pagare),  vale  a dire 
■li  circa 28  milioni  steriini.  Il  bilancio  totale  del  Regno-Unito,  che  é presentemente 
di  circa  51  milioni  sterlini,  non  ascenderebbe  al  decuplo,  arriverebbe  solamente 
n 258  milioni  steriini  (230,  più  28).  Le  cose  adderebbero  pei  contribuenti  come 
sa  fossero  stati  sgravati  da  252  milioni  steriini,  valore  relativo  all'anno  1875, 
ossia  di  25  milioni  200  inila  sterline,  valore  d’oggi.  Il  debito  inglese  si  troverebbe 
dunque,  rapporto  ai  contribuenti,  pagato  a nove  decimi  per  fatto  delle  miniere 
della  California. 

Nella  stessa  supposizione  di  un  ribasso  estremo  dell'oro,  in  Francia,  dove  la 
moneta  è doppia,  il  governo  potrebbe  appoggiarsi  sulla  facoltà  di  pagare  in  oro 
per  far  subire  al  debito  dello  Stato  una  diminuzione  analoga,  non  pagando  più 
gli  arretrati  che  in  pezze  di  questo  metallo.  Nondimeno  l’oro,  in  fatto,  è demo- 
netizzato oggi  fra  noi,  e la  legge  organica  delle  monete  ha  dato  all’argento  l'of- 
ficio principale  e fa  dell’argento  la  pietra  angolare  del  sistema.  Sarebbe  dunque 
dalla  parte  dello  Stalo  un  allo  rigorosissimo  valersi  così  della  circostanza;  avrò 
anzi  occasione  di  indicare  più  innanzi  (1)  dei  motivi  che  mi  sembrano  interdir- 
glielo assolutamente.  Ma  se  fosse  l'argento  quello  che  ribassasse,  i creditori  dello 
Stato  non  potrebbero  evitare  di  subirne  gli  effetti,  il  diritto  dello  Stato  verso 
di  loro,  tanto  in  equità  quanto  in  istretta  giustizia,  sarebbe  incontestabile. 

In  lutti  i casi  nei  quali  si  tratti  di  una  somma,  vale  a dire  di  una  quantità 
d’oro  o d'argento,  da  riceversi  da  uno  e da  pagare  dall’altro,  sembra  che  la 
società  presa  collettivamente,  non  soffrirebbe  nessun  danno,  e che  sarebbe  l’occa- 
sione di  applicare  la  sentenza  di  Montaigne  che  il  profitto  dell'uno  fa  il  danno 
dell'altro.  Non  sarebbe  però  minore  il  disturbo  di  una  moltitudine  di  esistenze, 
la  qual  cosa  per  se  medesima  è sempre  una  sciagura.  Gli  uni  perderebbero  dei 
vantaggi  sui  quali  contano  e che  si  erano  abituati  a riguardare  non  solamente 
come  perfettamente  legittimi,  ma  come  immutabili,  gli  altri  godrebbero  di  una 
immunità  impreveduta  che  non  sarebbe  giustificata  da  nessun  servigio  reso. 

Vi  è nondimeno  una  porzione  apprezzabile  della  ricchezza  degli  Stali,  verso 
la  quale  questa  specie  di  compensazione  deU’impoverimento  di  questo  roll’arric- 
chimento  di  quello,  non  esisterebbe:  riguardo  alia  moneta,  è di  lei  intendo  par- 
lare, lo  svilimento  dei  metalli  preziosi  sarebbe  una  perdita  secca  per  la  società. 
Una  nazione,  presso  la  quale  il  servigio  dei  cambii  rende  necessarii  due  o tre 
miliardi  di  pezze  monetate,  perderebbe  di  pianta  su  questo  capitolo  la  metà,  il 
quarto,  i nove  decimi,  se  i metalli  preziosi  fossero  discesi  in  questa  proporzione. 
Essa  la  perderebbe  a tal  segno  che  sarebbe  nell'obbligo  di  surrogarla.  Nell’ipo- 
tesi di  un  ribasso  di  metà,  bisognerebbe  che  comperasse  fuori  una  quantità  d'oro 
precisamente  uguale  a quella  che  essa  già  possedeva.  Altrimenti,  il  meccanismo 
commerciale  rimanendo  il  medesimo,  il  servigio  dei  cambii  sarebbe  in  difetto, 
poiché,  dove  figuravano  prima  1,000  grammi  d'argento  o d’oro,  ne  sarebbero 
d’allora  in  poi  richiesti,  2,000,  per  ipotesi. 

La  quantità  d’oro  monetato  che  l’Inghilterra  possiede,  e che  si  calcola  nn 
miliardo  di  franchi,  non  rappresenterebbe  più,  secondo  la  supposizione  estrema 
da  me  accennala  poc'anzi,  che  100  milioni.  Sul  mercato  generale  del  mondo, 
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la  potenza  di  compra  che  risulterebbe  allora,  per  questa  nazione,  dai  possesso 
della  sua  moneta  attuale  d'oro,  sarebbe  diminuita  di  900  milioni.  Pel  meccanismo 
dei  suoi  cambii  interni,  l’Inghilterra  sarebbe  nell'obbligo  di  comperare  successi- 
vamente, da  qui  a venticinque  anni,  una  quantità  d'oro  fino  di  9 miliardi,  vale 
a dire  di  2,610,000  chilogrammi.  A tale  effetto,  essa  avrebbe  dovuto  rilasciare 
successivamente  sul  mercato  generale  del  mondo  una  massa  di  mercanzie  equi- 
valente a 2,610,000  chilogrammi  d’oro,  senza  che  la  somma  di  9 miliardi  di 
metallo,  aggiunta  al  miliardo  che  essa  ha  oggidì  in  mano,  dovesse  renderle  nel 
1875  più  servigi  di  quanti  le  ne  renda  oggi  il  suo  miliardo  unico.  Cosi  tutto 
l'aumento  della  moneta  che  avesse  luogo  in  questo  modo,  non  accrescerebbe  per 
nulla  la  ricchezza  della  società  inglese;  essa  avrebbe  l’effetto  contrario  (1). 

In  Taccia  alle  variazioni  che  vi  ha  oggimai  ogni  ragione  di  prevedere  nel 
valore  rispettivo  dei  due  metalli  preziosi,  c’è  un  dovere  al  quale  non  possono 
sottrarsi  i governi  degli  Stali  numerosissimi,  nei  quali  i due  metalli  sono  mone- 
tali, e dove  la  legge  ha  preteso  stabilire  fra  di  loro  un  rapporto  fisso,  come  la 
Francia,  dove  la  legge  ha  posto  per  unità  monetaria  il  franco,  che  è definito  4 
grammi  e mezzo  d’argento  fino  e poi  per  assimilazione,  29  centigrammi  d’oro. 
Bisogna  separare  compiutamente  i due  metalli,  come  noi  lo  abbiamo  indicato, 
per  guisa  che  l’unità  monetaria  d’oro  cessa  di  avere  un  rapporto  fisso  coll'unità 
monetaria  d’argento;  la  qual  cosa  non  impedirebbe  però  il  legislatore,  in  veduta 
di  certi  casi,  o anche  per  tutti  i casi,  salvo  stipulazione  contraria,  di  stabilire  fra 
i due  metalli  una  proporzione  che  varierebbe  sotto  qualunque  guarentigia  (2). 

Pei  governi,  dovrebbe  essere  l'occasione  di  accordarsi  sopra  una  moneta  d’oro, 
la  composizione  della  quale  fosse  assolutamente  la  medesima  per  lutti  e che  non 
differisse  da  uno  Stato  all’altro  se  non  per  l’effigie. 

In  Francia,  l’equità  comanda  che  partendo  da  questo  giorno,  nessuno,  Stalo 

0 privalo,  possa  più  pagare  in  oro  se  non  soppportando  una  diminuzione  del  va- 
lore di  questo  metallo,  la  quale  resterebbe  a determinarsi  periodicamente  ogni, 
anno  per  via  legislativa,  secondo  il  corso  comparato  dei  due  metalli  preziosi  sui 
principali  mercati  del  inondo.  Il  desiderio  che  potesse  avere  lo  Stato  di  profittare 
dell’occasione  per  alleviare  il  peso  del  suo  debito  pubblico  non  pagando  più  gli 
arretrati  che  in  oro,  nel  caso  probabile  in  cui  questo  metallo  avesse  subito  uno 
svilimento  molto  più  forte  che  l’altro,  non  sarebbe  una  scusa  valida.  Non  deb- 
bono esservi,  in  uno  Stato,  due  pesi  nè  due  misure;  il  governo,  se  vuole  che 

1 cittadini  sieno  onesti,  deve  darne  l'esempio.  Se  lira  dieci  anni,  il  chilogrammo 
d’oro  non  valesse  più  che  otto  chilogrammi  d’argento  invece  di  15  e 1 12  che 
suppone  il  nostro  sistema  monetario,  i privati  avranno  ben  cura  di  stipulare 
che  non  si  pagheranno  che  in  moneta  d’argento,  ed  i tribunali,  suppongo,  non 
cercheranno  di  annullare  siffatte  convenzioni,  poiché  sarebbe  un  attentato  alla 
libertà  delle  transazioni,  al  rispetto  dei  contratti,  o se  i privati  consentono  allora 
a ricevere  dell’oro,  sarà  solamente  in  ragione  di  1 contro  8 d’argento.  Il  governo 
medesimo,  riscuotendo  le  contribuzioni  si  rifiuterebbe  assolutamente  di  ricevere 
oro  altrimenti  che  su  questa  base.  Esso  commetterebbe  dunque  un  atto  di  mala 


(t)’Vedi  per  maggiori  svolgimenti,  pag.  219. 
(2)  Io  rinvio  alla  pag.  95. 
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fede  se  costringesse  i suoi  creditori,  i rendita!,  a prendere  oro  sopra  un  piede 
differente. 

Il  governo  di  una  nazione  giustamente  rinomata  per  la  sua  previdenza  e per 
la  sua  probità,  la  nazione  olandese,  aveva  già  nel  1847  fatto  sancire  una  legge, 
la  quale  statuiva  die  alla  fine  del  1850,  le  pezze  d'oro  perderebbero  la  qualità 
di  legai  tender,  vale  a dire  cesserebbero  di  essere  obbligatoriamente  ricevibili  dai 
creditori;  ondccbè  l’argento  sarebbe  divenuto  la  sola  moneta  legale  del  paese. 
Dal  1849,  in  previsione  dei  mutamenti  supposti  clic  avesse  potuto  cagionare 
subitamente  l'esercizio  delle  miniere  delia  California,  una  nuova  legge  è stata 
votata  (il  29  settembre)  la  quale  demonetizza  l'oro  immediatamente  (1).  Si  puà 
trovare  che  gli  Olandesi,  volando  quest’ultima  legge,  sieno  stati  un  poco  corrivi  ; 
ma  in  simile  materia,  l’eccesso  non  è un  difetto,  ed  è meglio  precorrere  gli  av- 
venimenti di  quello  che  lasciarseli  sopravvenire. 

Il  governo  belgico,  nello  stesso  momento,  si  à posto  a far  fabbricare  pezze 
d’oro  di  25  franchi  c di  10  franchi,  con  iscrizione  di  questo  valore  nominale. 
Nello  scopo  di  tener  conto  del  piccolo  rincarimento  goduto  dall'oro  dopo  la  legge 
dell’anno  xi,  sono  state  rese  propriamente  più  leggere  che  le  pezze  d'oro  francesi. 
È impossibile  di  scegliere  più  male  il  suo  tempo  per  una  innovazione  di  questo 
genere.  Il  governo  belgico,  per  preoccuparsi  della  circostanza  che  l’oro  era 
leggermente  rincarilo,  c per  modificare  la  moneta  in  conseguenza,  ha  aspettato 
appunto  il  momento  in  cui  tutto  fa  prevedere  una  variazione  in  senso  contrario 
ben  altrimenti  sensibile.  È cosa  sorprendente  dalla  parte  di  un  governo  che  in 
generale  si  mostra  molto  illuminato.  Se  esso  intraprenda  di  modificare  la  com- 
posizione delle  sue  pezze  d'oro  a ciascuno  dei  mutamenti  da  tenersi  in  conto  cui 
subirà  il  valore  dell’oro,  avrà  molto  da  fare,  e la  collezione  delle  sue  monete 
d’oro  sarà  di  una  complicazione  disperante  per  tutti,  eccetto  pei  raccoglitori  di 
collezioni,  che  sono  amanti  della  moltiplicilà  degli  esemplari. 

L'amministrazione  francese  ha  pur  essa  di  fresco  fatto  emettere  delie  nuove 
pezze  d’oro,  che  sono  dette  di  10  franchi  e portano  questo  valore  nominale.  Nè 
anche  questa  idea  è felice;  ma  almeno  non  si  è toccala  la  proporzione  d’oro 
che  era  supposta  corrispondere  a 4 grammi  e mezzo  d’argento  fino.  Se  fra  tre 
o quattro  anni,  bisogni  statuire  con  una  legge  che  le  pezze  d’oro  francesi  non 
passeranno  più,  fino  a nuovo  ordine,  che  mediante  una  riduzione  di  10  o 15  cene 
tesimi  per  franco  (io  piglio  questi  numeri  a caso),  la  legge  si  applicherà  tanto 
alle  pezze  nuove  come  alle  antiche,  senza  distinzione. 

Le  miniere  della  California,  per  non  parlare  che  di  questo  paese,  avranno 
avuto  suli’incivilimenlo  effetti  generali  di  un  altro  genere.  Esse  avranno  attiralo 


(i)  Si  comprende  che  malgrado  questo  amonetamento  officiale,  le  pezze  d’oro  po- 
tranno circolare  in  Olanda  ; ma  non  vi  saranno  accettate  che  al  corso  dell’oro  rapporto 
alfargento.  e non  lo  saranno  che  volontariamente.  Io  non  pretendo  che  questa  soluzione 
sia  la  migliore  per  le  transazioni  correnti  ; calcolo  che  vi  sarebbero  meno  inconvenienti  a 
dare  un  corso  legale  ed  obbligatorio  all'oro,  come  all’argento,  purché  questo  corso  fosse 
mobile  e regolato,  rapporto  all’argento,  ogni  anno,  per  esempio,  nel  modo  indicato  alle 
pag.  95  e 31 1 . In  questo  sistema  si  potrebbe  prendere  per  unità  monetaria  d’oro  un 
peso  di  un  numero  rotondo  di  grammi,  come  lo  si  è fatto  per  l’argento,  come  abbiam 
detto  a pag.  95. 
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sulle  rivi;  del  Gronde-Oceano  una  popolazione  intraprenderne.  Le  vaste  regioni 
cui  bagna  quel  mare,  e che  sembravano  immerse  in  sonno  eterno,  saranno  state 
risvegliate  come  da  una  commozione  elettrica.  Per  l'intiero  genere  umano  è un 
avvenimento  di  una  incalcolabile  importanza. 

Le  miniere  d’oro  della  California  non  avranno  poco  contribuito  pur  anche 
ad  arrestare  i progressi  della  schiavitù  che  minacciava  di  estendersi  indefinita- 
mente colle  conquiste  degli  Stati-Uniti  per  il  Sud.  I bianchi  che  lavorano  alle 
miniere  d’oro  non  hanno  voluto  che  la  costituzione  della  California  riconoscesse 
la  schiavitù.  Non  è solamente  per  rispetto  ai  principii,  quantunque  io  sia  per- 
suaso che  questo  bel  sentimento  abbia  avuto  non  poca  parte  nella  loro  determi- 
nazione; è eziandio  perchè  l'estrazione  dell'oro  sarebbe  divenuta  un  travaglio 
servile,  ed  a questo  titolo  avvilito.  I bianchi  non  avrebbero  potuto  più  dedicatisi 
senza  incorrere  in  una  specie  di  decadenza,  ed  i proprietari  di  schiavi  avrebbero 
fatto  ai  lavoratori  liberi  una  concorrenza  che  gli  avrebbe  schiacciati. 

Ma  la  questione  della  schiavitù  e quella  dell’incivilimento  delle  contrade  che 
circonda  il  Grande -Oceano,  sono  talmente  straniere  al  nostro  soggetto,  che  ap- 
pena è lecito  qui  rammentarle. 


SEZIONE  XIV. 


DELLA  MISTURA  0 DEL  BIGLIONE. 

Non  possiamo  terminare  questo  libro  senza  indicare  i sostituiti  ed  accessorii 
della  moneta  clic  sono  di  sostanza  metallica:  è quella  mistura  che  si  chiama  bi- 
gione. 

Le  nostre  pezze  d'argento  di  20  centesimi  sono  giù  molto  esigue,  il  numero 
ne  è piccolo,  ed  in  Francia  la  pezza  di  50  centesimi  può  essere  praticamente  ri- 
guardata come  il  limite  inferiore  della  moneta  d'argento  (1):  ora,  nel  momento 
in  cui  si  stampano  queste  linee  (maggio  1850),  a Parigi,  da  diciotto  mesi  il 
chilogrammo  di  pane  bianco  di  seconda  qualità  non  si  vende  che  20  o 19  cente- 
simi (2),  e vi  sono  molti  paesi  sulla  terra  dove  50  centesimi,  vale  a dire  2 1(4 
grammi  d’argento  fino,  rappresentano  un  chilogrammo  di  carne  ed  anche  di  più. 
Quindi  i metalli  preziosi  non  possono,  pel  motivo  stesso  che  sono  preziosi,  ser- 
vire alle  transazioni  della  minore  grandezza,  che  frattanto  sono  le  più  numerose. 
Per  la  stessa  ragione,  vi  è una  moltitudine  di  transazioni  che  non  possono  rego- 
larsi esattamente  per  mezzo  delle  monete  d'argento;  rimangono  da  pagare  dei 
resti  pei  quali  le  pezze  mancano.  Il  biglione  è destinato  a colmare  questa  lacuna; 
non  ha  e non  può  avere  altra  destinazione. 


(1)  Non  ai  ammettono  che  dopo  il  principio  del  1850  questo  pezze  di  20  centesimi,  e 
li  ritirano  dalla  circolazione  quelle  di  25,  che  non  sono  mai  state  abbondanti. 

(2)  È vero  che  questo  prezzo  è più  basso  del  solito. 
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Nei  paesi,  come  l’Inghilterra^  dorè  la  leggo  non  riconosce  altra  moneta  che 
l'oro,  il  bisogno  dèi  biglione  è mollo  più  vivamente  sentito,  poiché  in  Inghilterra 
la  minor  pezza  d’oro  è una  mezza  sovrana,  ossìa  12  franchi  6Q  centesimi.  Per- 
ciò, in  Inghilterra,  si  sono  adottati  due  higlioni  invece  di  uno,  il  primo  d'ar- 
gento, il  secondo  di  rame. 

L’essenza  del  biglione,  qualunque  ne  sia  la  sostanza,  sia  d’argento,  di  rameo 
di  bronzo,  o di  una  lega  di  un  poco  d’argento  con  un  poco  di  rame,  è di  non 
avere  un  corso  legale  se  non  per  quanto  è necessario  per  aggiustare  un  conto, 
o quando  si  tratti  di  una  transazione  troppo  minuta,  purché  vi  sia  mezzo  di 
saldarla  colla  moneta  propriamente  detta.  Cosi,  in  Inghilterra,  le  pezze  d'nrgeiilo 
non  possono  essere  imposte  dal  debitore  al  creditore  che  al  disotto  della  somma 
di  due  lire  sterline,  che  è l'ammontare  della  pezza  più  grossa  d’oro  in  circola- 
zione nel  paese;  ed  il  rame  non  apparisce  per  aggiustare  una  somma  se  non 
quando  le  pezze  d’argeoto  non  possano  formarla  integralmente.  Del  pari,  in 
Francia,  le  casse  pubbliche  non  danno  e non  ricevano  il  rame  che  al  disotto  di 
50  centesimi. 

Per  questo  motivo,  la  quantità  di  biglione  che  reclama  realmente  uno  Stalo, 
anche  esteso  c popolato,  è limitata.  Sono  pezze  che  circolano  di  continuo,  che 
nessuno  mette  in  serbo.  Con  tale  costante  attività,  il  biglione  si  moltiplica  da  se 
medesimo. 

Il  biglione  più  usitato,  quello  di  raoie,  se  lo  si  battesse  nel  medesimo  sistema 
che  la  moneta,  vale  a dire,  facendo  in  modo  che  il  valore  intrinseco  coincidesse 
assolutamente  o con  pochissima  differenza  col  valore  nominale,  per  quanto  fosso 
possibile,  avrebbe  l’inconveniente  di  essere  molto  pesante.  Per  evitare  questa  in- 
comodità, si  è preso  quasi  dappertutto  la  determinazione  di  fare  le  pezze  di  rame 
di  un  valore  intrinseco  molto  minore  che  il  valore  nominale.  Ma  altura  s'incontra 
un  pericolo  : è offerto  un  premio  alla  contraffazione,  premio  tanto  più  forte  quanto 
più  grande  è il  divario  tra  il  valore  intrinseco  ed  il  valore  nominale. 

Il  divario  che  si  à adottato  nei  differenti  paesi,  è comunemente  di  più  del 
semplice  al  doppio,  e di  meno  dal  semplice  al  triplo.  Qualche  volta  però  è stato 
molto  più  esteso. 

La  pezza  francese  di  un  decimo,  colla  testa  della  Libertà,  pesa  20  granimi;  i 
soldacci  di  metallo  di  campana,  composti  di  materie  diverse,  pesano  24  grammi. 
Il  denaro  inglese  o penny,  il  cui  valore  nominale  è presso  a poco  di  un  decimo 
pesa  18  grammi  80.  In  Austria,  la  pezza  di  3 kreutzer,  di  un  valore  nominale 
di  13  centesimi,  non  pesa  che  9 grammi  70. 

Nel  1842  e 1843,  quando  si  è trattato,  nelle  Camere  francesi,  di  rifondere 
la  moneta  di  rame,  non  si  fu  perfettamente  d’accordo.  Il  maggior  numero  delle 
persone  competenti  volevano  però  che  il  decimo  pesasse  15  grammi  il  . Sarebbe 
stato  di  una  lega  formata  di  96  parti  di  rame  e di  4 di  stagno. 


(1  ) Era  U proposizione  che  avevano  fatta,  nel  1 839,  Damaz  e de  Colmont  nel  loro 
Rapporto  finale,  che  noi  abbiamo  avuto  coel  sovente  occasione  di  citare,  e net  quale 
la  questione  del  biglione  à trattate  per  murato.  11  governo  quaodo  presentò  il  suo  pro- 
getto di  legge,  nel  1842,  si  pronunciò  pel  peno  di  dieci  grammi,  e la  Commistione  della 
Camera  dei  deputati  vi  diede  il  zito  conzeuso. 
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Ora  il  rame,  in  verghe  proprie  alla  laminazione,  varia  tla  20  anni  fra  2 franchi 
e 2 franchi  80  centesimi  il  chilogrammo,  e per  conseguenza  da  4 a 5 6|10  cente- 
simi per  20  grammi  di  peso.  Cosi,  nelle  pezze  di  rame  coll'impronta  della  Liberti, 
il  divario  tra  il  valore  nominale  ed  il  valore  intrinseco  non  è che  di  1 a 2,  ed 
anche  non  conto  le  spese  di  fabbricazione  e di  emissione  su  tutti  i punti  princi- 
pali del  territorio,  le  quali,  per  un'operazione  vasta  ma  accurata,  come  quella 
che  si  progettava  in  Francia  nel  1842  e 1843,  farebbe,  tutto  compreso,  più  di  un 
(rauco  per  chilogrammo  (1).  Un  peso  di  15  grammi  ai  quali  si  attribuisse  il  va- 
lore Dominale  di  un  decimo,  vaierebbe  in  verghe  raffinale,  secondo  il  corso  del 
rame  da  vent'anni,  da  3 a 4 2(10  centesimi  (2). 

La  grande  differenza  che  esiste  tra  il  valore  nominale  del  biglione  e del  va- 
lere intrinseco  del  metallo  in  verghe,  i un  altro  motivo  perchè  s’abbia  ad  aste- 
nersi dal  dargli  un  corso  legale  al  di  lè  di  ciò  che  è strettamente  indispensabile 
pei  resti  e pelle  minute  compre  giornaliere.  Poiché  se  il  legislatore  autorizzi  che 
in  qualunque  liquidazione  di  conio,  uua  frazione  determinata,  di  un  deeimo  o di 
un  quarto,  si  paghi  in  biglione,  è come  se  alterasse  la  moneta  di  un  decimo  o di 
un  quarto  (3). 

Anche  questo  è un  motivo  perchè  non  ne  sia  emesso  se  non  appunto  quanto 
ne  occorra;  poiché  il  corso  legale  del  biglione,  corso  tutto  artificiale,  poiché 
è superiore  in  ogni  paese  al  valore  intrinseco,  non  può  sostenersi  se  non  quando 
si  i sicuro  di  smaltire  il  biglione  a quella  misura,  e tale  sicurezza  cessa  dal 
momento  che  ve  ne  abbia  nel  corso  detta  circolazione  più  di  quanto  comportino 
il  servizio  dei  resti  e quello  delle  minute  transazioni.  I mercanti  al  minuto 
ai  quali  ne  arrivano  allora  delle  quanlitì  eccessive  e che  non  possono  rifiutarlo 
dalle  loro  pratiche,  non  avendo  il  mezzo  di  smaltirlo,  fanno  un  sacrificio  nelle 
loro  operazioni  coi  mercanti  all'ingrosso  o colle  altre  persone  che  consentono  ad 
incaricarsene;  ma  questo  sacrificio  ricade  difilato  sul  pubblico,  poiché  quelli 
non  si  fanno  scrupolo  di  alzare  il  prezzo  delle  toro  derrate  per  lo  meno  di  quel 
lanlu  della  perdila  cui  hanno  subito. 

Frattanto  parecchi  governi,  trovandosi  in  una  posizione  difficile,  hanno  bat- 
tuto masse  di  biglione.  Era  per  essi  uno  spediente  analogo  alla  carta  moneta.  Di 
una  quantità  di  rame  che  valeva  un  milione  essi  ne  facevano  tre,  quattro  o cin- 
que, a dirittura  come  con  dei  cenci  di  carta  stampata  che  costano  forse  mezzo 
franco,  si  fanno  500  o 1000  franchi.  Ho  veduto,  nel  1835,  la  città  di  Messico 
inondata  di  pezzette  di  rame  chiamale  fuartillot  che  il  governo,  alle  strette, 
emetteva  immoderaUmente.  In  Francia,  il  governo  rivoluzionario  fece  del  pari 
fabbricare  dei  soldi  di  metallo  di  campana  coll'effigie  reale  per  19,232,543  fr., 
in  virtù  detta  legge  del  6 agosto  1791,  e nell'anno  V e nell'anno  VII  pezze  di  1 


(1)  Le  fabbricazione  del  biglione,  nel  sistema  progettato  nel  1849  • 1843,  doveva  es- 
tere concentrata  in  Parigi,  e si  avrebbe  dovuto  spargerlo  di  là  su  tutta  la  superficie  della 
Francia,  dopo  avere  riunite  dagli  86  dipartimenti,  te  materie  a Parigi. 

(2)  In  proposito  del  biglione,  credo  dover  raccomandare  la  lettura  di  diversi  scritti 
tecnici  che  ha  pubblicato  Frichot. 

(3)  Piò  esattamente,  d'una  quantità  determinata  pel  prodotto  dì  dna  fattori,  di  cui 
l’uno  sarebbe  la  frazione  convenuta  del  demmo  o del  quarto,  l’altro  il  rapporto  tra  11  va- 
lore nominale  ed  il  valore  intrinseco  dei  biglione. 
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decimo  c di  cinque  centesimi  di  rame  colla  testa  della  Libertà  per  19,691,266 
franchi.  La  Russia  è uno  dei  paesi  dove  il  governo  abbia  più  abusato  del  rame; 
Storch  riferisce  che  dal  1762  al  1811,  vi  sono  state  emesse  pezze  di  rame  per 
un  valore  nominale  di  90  milioni  di  rubli,  mentre  le  monete  d'oro  e d'argento 
fabbricate  non  sommavano  che  a 137  milioni.  È il  65  di  biglione  per  100  di 
moneta.  In  Francia  ed  in  Inghilterra,  la  proporzione  del  biglione  è debolissima. 
Presso  noi,  per  esempio,  si  calcola  che  non  ve  ne  sieno  che  45  milioni  contro  2 
miliardi  e mezzo  di  moneta;  è un  poco  meno  di  2 per  100.  Bisogna  dire  che  in 
Russia  le  derrate  di  prima  necessità  essendo  a bassissimo  prezzo,  le  pezze  di 
rame  vi  hanno  un  campo  più  largo,  ma  non  è abbastanza  per  giustificare  la  pro- 
porzione che  Storch  ha  indicato. 

La  contraffazione  delle  pezze  di  rame  non  è solamente  uno  di  quei  pericoli 
che  la  mente  può  prevedere;  è un  male  verificalo  in. un  gran  numero  di  Stati. 
In  Francia,  a Parigi,  ho  inteso  persone,  che  ho  luogo  di  credere  bene  informate, 
affermare  che  delle  officine  dove  gli  operai  hanno  delle  materiedi  rame  ed  ottone 
sotto  la  mano  si  lasciano  andare  qualche  volta  a fabbricare  dei  soldi  ; la  rozzezza 
dell'esecuzione  dei  soldi  di  metallo  di  campana,  ed  anche  delle  pezze  di  5 cente- 
simi o di  un  decimo  colla  testa  della  Libertà,  ne  rende  la  contraffazione  facilissima. 
In  Russia  la  contraffazione  ha  avuto,  ad  una  certa  epoca,  l’attrattiva  di  un  bene- 
ficio enorme:  si  faceva  più  che  rendere  sestuplo  il  suo  capitale.  Era  verso  la  fine 
del  regno  di  Pietro  il  Grande  e durante  i due  regni  seguenti.  Lo  starnerò  sopra- 
tutto si  dedicava  a quest’operazione.  Storch  ripete  un  calcolo  del  conte  Munnich, 
secondo  il  quale  sarebbero  allora  venute  dall'estero  per  più  di  6 milioni  di  rubli, 
(24  milioni  di  franchi)  di  pezze  di  rame.  A questo  computo,  i popoli  vicini  rimet- 
tendo alla  Russia  una  quantità  di  rame  monetato,  la  quale  valeva  realmente 
meno  di  un  milione  di  rubli  ne  ritirarono  dei  prodotti  del  più  del  sestuplo;  la 
faccenda  era  rovinosa  per  la  Russia. 

Contro  la  contraffazione  si  ha  lo  spedienle  di  una  monetazione  molto  accurata. 
Le  pazze  di  rame  dell’Inghilterra  sono  di  una  bella  esecuzione.  Nel  1842  c 1843, 
quando  si  trattava  di  rifare  il  biglione  francese,  era  inteso  che  si  invocherebbe  il 
concorso  dei  più  abili  incisori  affinchè  le  nuove  pezze  fossero  come  altrettante 
medaglie;  siccome  dovevano  essere  di  bronzo  invece  che  di  rame,  avrebbero 
altronde  resistito  mollo  al  fregnmento.  Nullameno  queste  guarentigie  sono  insuffi- 
cienti per  se  medesime.  Il  numero  dei  buoni  incisori  è grande,  le  officine  dove  si 
hanno  macchine  da  potersi  adattare  alla  monetazione  sono  divenute  numerose 
in  Europa.  Se  vi  fosse  un  grandissimo  profitto  da  attendersi  dalla  contraffazione 
del  biglione,  se  ne  fabbricherebbe  all'estero,  per  quanto  accurato  pur  fosse.  E poi 
quando  ha  l'abitudine  di  ricevere  pezze  di  rame  mal  coniate,  il  volgo  non  si  de- 
cide facilmente  a badarvi.  La  superiorità  dell'esecuzione  può  essere  allora,  almeno 
per  un  tempo  abbastanza  lungo,  in  pura  perdita. 

Si  è anche  pensalo  di  fare  del  biglione  che,  sotto  un  piccolo  volume,  abbia 
un  valore  intrinseco  uguale  al  valore  nominale  o all’incirca.  Per  questo  basta  di 
mescolare  al  rame  una  piccola  quantità  d’argento.  In  Francia,  sotto  l’antico  reg- 
giane le  pezze  volgarmente  chiamate  set  bianchi,  più  tardi  lei  liardi,  e sotto  l’Im- 
pero i decimi  col  N,  erano  biglioni  di  questo  genere.  Ma  la  contraffazione  vi  si 
è dedicala.  Si  riesce  ad  imitare  passabilmente  il  colore  particolare  di  quelle  basse 
leghe,  ed  il  pubblico  accetta  le  pezze  false  sul  loro  colore,  infino  a tanto  che  di- 
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singnnnalo  all'estremo,  rifiuta  ugualmente  le  buone  c le  cattive.  È la  sorte  che 
avevano  avuto  in  molti  dipartimenti  le  pezze  col  N.  Si  ha  dunque  finito  col  ri- 
nunziare a codesto  sistema. 

L’idea  alla  quale  sembra  essersi  generalmente  avvicinati,  ì di  avere  delle 
pezze  di  rame  o di  bronzo,  nelle  quali  il  divario  fra  il  valore  nominale  ed  il 
valore  intrinseco  del  metallo  non  sia  considerevolissimo  e non  differisca  poco  da 
quello  di  1 a 2 o 1 a 3.  Aggiungendovi  una  buona  fabbricazione,  raccomandando 
ai  ricevitori  dei  danari  pubblici  di  dare  l'esempio  della  severità  verso  il  biglione 
di  contrabbando,  e moltiplicando  sufficientemente  le  piccole  pezze  di  moneta, 
presso  noi  quelle  di  50  centesimi  ed  anche  di  20,  in  modo  di  restringere  l’uso 
del  biglione  fra  i più  angusti  limiti,  vi  6 motivo  di  credere  che  la  contraffazione 
sarebbe  resa  difficilissima;  e tanto  meno  la  si  farebbe  qnanlo  minor  margine 
avesse. 

In  Inghilterra,  l'argento,  abbiam  detto,  è abbassato  aH'officio  di  biglione.  La 
differenza  tra  il  valore  nominale  ed  il  valore  intrinseco  è piccola,  non  è che  di 
un  decimo  (1).  Ciononostante  credesi  che  sia  ancora  esagerata.  A che  giova  di- 
fatti allora  la  differenza?  Per  la  comodità  del  pubblico,  che  cosa  importerebbe 
che  la  pezza  di  uno  scellino,  che  è di  un  peso  di  5 grammi  65,  pesasse  un  mezzo 
grammo  di  più?  In  quanto  al  beneficio  che  si  può  attendere  dal  risparmiare  cosi 
un  decimo  della  materia  preziosa,  per  un  cosi  grande  Stato  come  è l’Inghilterra, 
non  potrebbe  questo  essere  un  argomento  serio;  perchè  si  sarebbe  trattato  di  34 
milioni  in  più  di  trent’anni  (2). 


(I)  Vedi  più  addietro,  Soz.  IV,  cap.  1”  in  fine. 

(J)  Pag.  178. 
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SULLA  MONETA  E SU*  METALLI  PREZIOSI 
ARTICOLI  DI  M.  CHEVALIER 
INSERTI  NEL  DIZIONARIO  DI  ECONOMIA  POLITICA 
E NELLA  RIVISTA  DE1  DUE  MONDI  (*). 

—IT»». ».»«-»! 

MONETA 


L 

La  moneta  è una  misura  per  equivalenza.  - Caratteri  che  una  sostanza  deve  presentare 
perchè  se  ne  faccia  moneta.  — Forma  che  si  dà  alla  moneta.  — Titolo  e pelo. 
— Senio  delle  parole  prezzo  e danaro. 

Li  Moneta.  — A misura  che  la  società  si  è perfezionata,  la  sociabilità  umana 
si  sviluppa  sotto  tutte  le  forme  e si  rivela  particolarmente  dalle  proporzioni  nelle 
quali  gli  uomini  praticano  sempreppiu  il  cambio.  Ciascun  di  loro  disperde  mene 
i suoi  sforzi,  si  racchiude  in  un'opera  sempreppiu  speciale,  la  compie  di  bene  in 
meglio,  e col  cambio,  ne  profitta  nel  tempo  stesso  che  ne  fa  profittare  gli  altri. 
La  moneta  è uno  strumento  al  quale  gli  uomini  hanno  ricorso  per  facilitare  i 
cambii.  Si  può  definirla  così:  uno  strumento  che,  nei  cambii,  serve  di  misura  e 
che  per  te  medesimo  i un  equivalente. 

Si  capisce  che  si  rendono  i cambii  molto  più  comodi  se  fra  tutte  le  mercanzie 
se  ne  scelga  una  la  quale,  in  virtù  di  una  convenzione  generale,  sia  universal- 
mente accettata  in  contraccambio  di  qualunque  altra.  La  moneta  compiè  questo 
olficio  di  utile  intermedio,  vale  a dire,  che  essa  è la  misura  comune  dei  valori  e 
nel  medesimo  tempo  un  equivalente  universale. 

Se  facciamo  il  giro  dell’industria  umana  riconosceremo  che  due  oggetti  sola- 
mente fra  tutti  sono  atti  a compiere  questa  funzione,  cioè  l'oro  e l’argento. . 

E difetti  ecco  le  condizioni  alle  quali  una  sostanza  deve  soddisfare  per  essere 
atta  a servire  di  moneta.  Bisogna:  1°  che  sia  per  se  medesima  una  mercanzia, 
vale  a dire,  una  cosa  utile,  intendo  in  rapporto  con  qualcuno  de1  nostri  bisogni, 
ed  a questo  titolo,  ricercata  dagli  uomini  per  se  medesima  indipendentemente 
dalla  facoltà  che  si  ha  di  monetarla;  2°  che  sia  inalterabile,  affinchè  si  possa 
conservarla  intatta  senza  cure  molto  particolari  ; 3’  che  sia  perfettamente  omo- 
genea ed  uguale  a se  medesima,  affinchè  si  possa  verificarne  la  natura  per  mezzo 


I*)  Si  troverà  in  questi  opuscoli,  come  in  un  altro,  sulla  nuova  produzione  del- 
l'oro, che  verrà  pure  compreso  nel  presente  volume,  qualche  periodo  che  è ripetuto 
nell'Opera  che  precede.  Ma  il  divora)  aspetto  cho  vi  prendono  le  materie,  lo  diffe- 
renze di  ordine  e di  esposizione,  la  specialità  dei  fatti,  ecc.,  tatto  ci  ha  persuasi  che 
conveniva  pon  defraudarne  i lettori,  ed  è perciò  che  li  soggiungiamo  come  Appendice 
all’opera  principale  dell' A. 
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Hi  qualche  operazione  semplice;  4°  che  sia  indefinitamente  divisibile,  in  ma- 
niera da  rappresentare  presso  a poco  qualunque  piccolo  valore  si  voglia,  con 
questa  clausola  però,  che  la  divisione  non  le  tolga  nulla  dei  suoi  vantaggi,  il 
che  suppone  che  le  parti  distaccate  sieno  facili  a riunire  ; 5“  che  contenga  un 
valore  assai  forte  sotto  piccolo  volume,  affinché  ciascheduno  ne  trasporti  senza 
sforzo  e senza  impaccfo  l’equivalente  delle  cose  che  si  ha  comunemente  occa- 
sione di  comperare;  6*  bisogna  di  più  che  questa  mercanzia  sia,  per  quanto  è 
possibile,  al  sicuro  dai  mutamenti  di  valore,  e sopralutto  dalle  variazioni  repen- 
tine e frequenti,  come  quelle  che  si  osservano  fra  le  produzioni  dell'agricoltura 
per  effetto  delle  disuguaglianze  dei  ricolti,  fra  quelle  delle  manifatture  per  effetto 
dei  mutamenti  di  metodo.  A queste  condizioni  essenziali  debbono  altresì  unirsi 
le  seguenti:  la  facilità  di  ricevere  e di  conservare  un’impronta  delicata,  e poi 
alcune  qualità  distintive,  come  il  suono  che  mandano  i metalli  preziosi  o la  loro 
gravità  specifica. 

L'oro  e l’argento  sono  stati  scelti  fino  dalla  più  remota  antichità  per  farne 
moneta,  da  tutti  i popoli  indistintamente,  e soli  sono  rimasti  in  possesso  di  colale 
officio  perchè  soli  compiono  le  condizioni  ora  da  noi  enumerale.  Gerii  oggetti 
che  soddisfano  ad  alcune  di  queste  condizioni  sono  assolutamente  difettosi  sotto 
altri  rapporti.  Il  grano,  per  esempio,  al  quale  si  è qualche  volta  parlato  di  attri- 
buire la  funzione  monetaria,  il  grano  è certamente  divisibilissimo,  svvegnachè 
un  ettolitro  possa  frazionarsi  fino  all’ultimo  seme  senza  deterioramento,  e che 
con  semi  di  grano  si  ricomponga  facilmente  un  ettolitro,  che  vale  lo  stesso  come 
se  i grani  non  fossero  mai  stali  separati.  Ma  il  grano  non  è omogeneo;  poiché  vi 
ha  una  grande  distanza  dal  calvello  di  Provenza  ed  il  frumento  di  Odessa.  Il  grano 
è alterabile:  l'umidità  lo  infradicia,  ed  il  dente  degli  animali  roditori  lo  distrugge. 
Sarebbe  di  un  trasporto  troppo  penoso  a ragione  della  sua  massa  relativamente 
considerabile,  ed  infine  da  un  anno  all’altro  esso  prova  qualche  volta  variazioni 
fortissime.  Il  diamante  racchiude  un  valore  grandissimo  sotto  un  volume  ed  un 
peso  quasi  insignificante,  ma  il  diamante  è ben  lontano  dall’essere  omogeneo,  in 
questo  senso,  che  la  forma  delle  pietre  e quella  che  chiamasi  acqua,  ne  fanno 
variare  il  valore  in  proporzioni  enormi  ; poscia,  il  diamante  non  pud  dividersi 
senza  subire  una  perdita  di  prezzo  quasi  infinita. 

Al  contrario  l’oro  e l’argento  soddisfano  al  programma  da  noi  abbozzalo,  e 
ciò  fanno  in  modo  sorprendente  su  quasi  tutti  i punii.  Primieramente  sono  in 
realtà  mercanzie,  poiché  erano  ricercali  dagli  uomini  pel  loro  splendore  relativa- 
mente indistruttibile  anche  prima  che  se  ne  facesse  moneta.  Sono  oggetti  inal- 
terabili, poiché  l’azione  degli  elementi,  ed  a più  forte  ragione,  quella  degli  ani- 
mali nulla  possono  su  di  loro,  sono  assolutamenle  omogenei  e simili  a se  mede- 
simi, poiché  sono  corpi  semplici  ; l’oro  della  California  e dell’Australia  è lo  stesso 
che  quello  del  Brasile  o della  Transilvania,  e l’argento  del  Messico  o del  Perù 
quando  esce  dall’affinamento,  non  può  distinguersi  da  quello  di  Freyberg  o di 
Poullaouen.  La  divisibilità  dell'oro  e dell’argento  è grandissima,  poiché  si  può 
monetarne  particelle  di  un  gromma  o due,  e non  c’è  nulla  di  più  facile  come  di 
riunire  in  una  verga,  con  pochissima  spesa,  i minimi  frammenti  che  se  ne  ab- 
biano raggranellali.  L’oro  e l'argento  racchiudono  un  gran  valore  relativo  sotto 
un  piccolo  peso  ed  un  piccolo  volume;  poiché  bastano  a Parigi  ed  a Londra  da 
80  a 100  grammi  d'argento  per  formare  l’equivalente  di  un  ettolitro  di  grano 
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che  pesa  75,000  {'ramini,  o di  un  ettolitro  di  vino,  il  quale  indipendentemente 
dalla  botte  in  cui  è rinchiuso  ne  pesa  100,000;  con  meno  di  100  grammi  d’oro 
si  ha  l'equivalente  di  un  bove  che  pesa  vivo  almeno  400,000  grammi.  Infine, 
di  tutte  le  mercanzie,  l’oro  c l’argento  sono  quelle  il  cui  valore  è comunemente 
il  più  stabile  o il  meno  instabile:  sono  prodotti  in  circostanzo'chc  abitualmente 
non  mutano,  in  maniera  sensibile,  da  un  anno  all’altro,  è le  quantità  che  sono 
costantemente  in  istato  di  offerta,  come  anche  le  quantità  richieste,  sono  talmente 
grandi  che  il  rapporto  fra  la  richiesta  c l'offerta  non  è modificalo  in  modo  ap- 
prezzabile dalle  disuguaglianze  accidentali  che  possano  sopravvenire  fra  le  sta- 
gioni di  un  anno  e quella  dell'anno  seguente;  altronde  facilissimamente  traspor- 
tabili, i due  metalli  preziosi  abbandonano  i punti  del  globo  dove  ribassano  per 
recarsi  a quelli  dove  sono  rincariti,  il  che  tende  ad  allivellarne  di  continuo  il 
valore.  Si  distinguono  inoltre  per  la  facilità  colla  quale  ricevono  e serbano  una 
impronta  delicata,  offrono  infine  nel  loro  colore  particolare  e nella  loro  sonorità 
dei  mezzi  di  distinguerli,  che  bastano  presso  a poco  nella  maggior  parte  dei  casi. 
Nei  casi  dubbi,  si  avrebbe  il  saggio  chimico,  operazione  pronta  e sicura,  per  pro- 
nunciare senza  appello. 

Da  lunghissimo  tempo  si  è stabilito  l’uso  di  monetare  i due  metalli  sotto  la 
forma  di  dischi  di  un  peso  e di  una  dimensione  determinati;  le  due  faccic  del  di- 
sco ricevono  le  effigie  conosciute  che  la  legge  prescrive.  L’orlo  medesimo  presenta 
un’iscrizione  o una  dentellatura  particolare.  Per  aumentare  la  durata  delle  pezze 
di  moneta,  si  ha  cura  di  mescolare  al  metallo  prezioso  una  certa  quantità  di  lega 
la  quale  è ordinariamente  di  rame;  in  questo  modo,  difatti,  l'oro  e l'argento  sono 
molto  notevolmente  induriti. 

In  Francia  l’unità  monetaria  è il  franco,  che  consiste,  secondo  il  sistema 
decimale,  in  un  moltiplo  semplice  dell'unità  di  peso,  il  grammo;  esso  pesa  5 
grammi,  e di  più  la  lega,  per  un’altra  applicazione  del  sistema  decimale,  è stata 
fissala  al  decimo  del  peso  totale,  per  guisa  che  la  definizione  positiva  del  franco, 
consiste  a dire  che  esso  è 4 grammi  1 [2  d'argento  fino.  In  Inghilterra  l’unità 
monetaria  è la  lira  sterlina,  la  quale  contiene  7 grammi,  318  milligrammi  d'oro 
fino  ; siccome  la  lega  è di  un  dodicesimo,  il  peso  totale  della  pezza  è di  7 grammi 
981  milligrammi.  Il  dollaro  d’argento  degli  Stati-Uniti  contiene  24  grammi,  48 
milligrammi  d’argento  fino;  quale  lo  si  conia  oggidì  con  un  decimo  di  lega,  ha 
un  peso  totale  di  26  grammi,  729  milligrammi;  l'aquila  d’oro,  dello  stesso  paese 
assimigliata  dalla  legge  a 10  dollari,  è una  pezza  che  racchiude  15  grammi,  41 
milligrammi  di  fino,  e che  pesa  16  grammi,  712  milligrammi;  essa  ha  ugualmente 
un  decimo  di  lega.  Presso  la  maggior  parte  dei  popoli  si  ritrova  per  l'unità  mo- 
netaria il  nome  stesso  dell’unità  di  peso,  il  che  prova  a qual  punto  sia  nell’es- 
senza della  moneta  di  essere  una  mercanzia.  Il  fiele  di  cui  Àbramo  paga  40 
pezze  d’argento,  è l’unità  di  peso  del  popolo  ebreo.  L 'atte  romano  di  bronzo  è la 
libbra  romana.  L ’aureus,  che  fu  la  moneta  d'oro  di  Giulio  Cesare  e degli  impe- 
ratori fino  a Costantino,  se  non  era  la  libbra,  ne  era  una  frazione  rotonda,  la 
quarantesima  parte.  Presso  i Greci  il  gramma  è ad  un  tempo  il  nome  dell’unità 
ponderale  e dell'unità  monetaria.  Nell’impero  mongollo,  la  rupia,  moneta  d'ar- 
gento, porta  il  nome  di  ficca,  che  è ugualmente  quello  dell'unità  di  peso.  Nulla 
i più  comune  che  il  nome  di  lira  e di  marco  per  l’unità  monetaria. 

La  qualità  di  mercanzia  è talmente  inerente  alla  moneta,  che,  in  origine,  in- 
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vece  di  ricevere  obbligatoriamente  la  forma  di  disco  regolare,  sotto  la  quale  i 
metalli  prezipsi  circolarono  più  tardi  ed  hanno  corso  oggidì,  passavano  da  una 
mano  in  un’altra  sotto  la  forma  di  verghe,  ed  i privali  che  li  pigliavano  in  paga- 
gamento,  o che  dovevano  pagarne  una  quantità  convenuta,  li  pesavano  nella  loro 
bilancia.  È quello  che  si  operò  fra  Abramo  ed  il  venditore  clic  gli  ha  ceduto  un 
campo  per  la  sepoltura  dei  suoi.  1 Cinesi  che  hanno  conservato  lino  a questo 
giorno  molli  usi  dei  tempi  primitivi,  fanno  tuttavia  cosi:  il  loro  argento  liceo  è 
metallo  siulanto  che  è in  verghe  e si  consegna  a peso  : se  fra  loro  hanno  corso  le 
piastre  spagnuole  è d’uopo  che  sieuo  state  rivestite  di  bolli  indigeni  che  uc  cer- 
tificano il  peso  ed  il  titolo;  presto  spezzate  da  tale  operazione  rimangono  nella 
circolazione  in  frammenti.  11  taci  d'argento  ilei  quale  parlano  alcuni  viaggiatori 
come  di  una  moneta  cinese,  non  è che  l'indicazione  d’un  peso  determinato  d’ar- 
gento fino  (38  grammi  59). 

Il  prezzo  di  una  mercanzia  qualunque  è il  numero  di  unità  monetaria,  o ciò 
che  torna  lo  stesso,  il  peso  di  metallo  monetato,  contro  il  quale  quella  mercanzia 
si  cambia.  Il  titolo  di  una  moneta  i la  proporzione  di  metallo  Uno  che  vi  esiste. 
La  moneta  francese  è al  titolo  di  nove  decimi,  vale  a dire,  contiene  nove  decimi 
d’argento  o d’oro  fino  ed  un  decimo  di  rame.  La  moneta  inglese  (non  parlo  che 
delle  pezze  d'oro,  queste  sole,  lo  si  vedrà,  sono  moneta  nel  Regno-Unito)  è al  ti- 
tolo di  undici  dodicesimi,  ebe,  secondo  le  esperienze  di  Cavendish  c di  llatchctlc, 
è più  favorevole  alla  conservazione  delle  pezze  d’oro,  sopratutto  quando  vi  è 
argento  invece  di  una  parte  di  rame.  Il  titolo  che  i stato  adottalo  per  le  monete 
francesi,  lo  ò.stato  per  riguardo  al  sistema  decimale.  Il  titolo  delle  monete  ame- 
ricane fu  ricondotto  nel  1837  a quello  delle  monete  francesi.' 

Si  chiama  il  calo  la  diminuzione  di  peso  che  provano  le  pezze  di  moneta  per 
la  circolazione. 

La  parola  pezze  o pezze  metalliche  è sinonima  di  quella  di  moneta. 

Il  termine  di  danaro  si  applica  alla  moneta,  ma  è pure  d’uso  applicarlo  an- 
che ai  biglietti  di  banco  i quali,  come  ognun  sa,  sono  titoli  rimborsabili  in  mo- 
nete alla  presentazione,  negli  officii  del  banco  che  gli  ba  emessi.  Nei  paesi  che 
hanno  carta-moneta  (la  quale  non  bisogna  confondere  coi  biglietti  di  banco),  la 
parola  danaro  si  applica  altresì  a codesto  strumento. 

II. 

Se  la  moneta  sia,  come  bì  dice  comunemente,  nn  segno 
rappresentativo.  — Falsa  moneta. 

La  moneta  non  vale  che  per  la  quantità  di  fino  che  essa  contiene  ; è questo 
un  punto  sul  quale  non  c’è  più  ornai  contestazione,  nè  sul  terreno  della  scienza, 
nè  nella  pratica  dei  governi  inciviliti;  ma  una  volta,  e particolarmente  all’epoca 
del  medioevo,  governi  ignoranti  e cupidi  hanno  tentato  di  stabilire  una  dottrina 
secondo  la  quale  la  moneta  avrebbe  valuto  per  l'effigie  cho  essa  portava  o per  la 
volontà  del  principe  che  la-  faceva  fabbricare,  Da  ciò  falsificazioni  molliplicatcchc 
consistevano  a surrogare  il  metallo  prezioso  con  della  lega  ; è cosi  che  successiva- 
vamenlc  quella  che  si  chiamava  primitivamente  una  lira  o un  marco  perchè,  con- 
Econom.  2*  serie.  Tomo  V.  — 21. 
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formemenle  alla  natura  lidie  rose,  essa  offeriva  effettivamente  colai  peso,  è stata 
ridotta  alla  piccola  quantità  di  metallo  che  porla  oggidì  questo  nome;  in  questa 
maniera,  in  Francia,  sotto  l’antico  reggime,  la  quantità  di  moneta  chiamata  lira 
era  caduta  nel  1789  a non  essere  più  che  rollantesimasettima  parte  di  quella 
che  era  stala  sotto  Carlomagno.  La  falsificazione  delle  monete  è continuata  fino 
e compresavi  la  prima  parte  del  regno  di  Luigi  XV.  Questa  detestabile  pratica  è 
stata  usilata  presso  lutti  i popoli  ddl’Europa  senza  eccezione.  In  Inghilterra,  tut- 
tavolta  lo  6 stato  assai  meno  che  altrove;  si  calcola  che  la  lira  d’argento  noh  ri 
fosse  caduta  che  al  terzo  del  suo  valore  primitivo,  c dall’epoca  di  Elisabetta,  il 
governo  si  è sempre  astenuto  di  toccare  per  nulla  le  monete  inglesi.  Era  in  virtù 
di  un  preteso  diritto  di  signoraggio  che  i sovrani  di  tulli  i paesi  d’Europa  alte- 
ravano cosi  la  moneta;  nella  lingua  monetaria  il  signoraggio  era  distinto  da  un 
altro  diritto,  quello  di  monetaggio  ( Brassagc ),  che  era  destinato  unicamente  a 
coprire  le  spese  di  fabbricazione. 

Ila  ciò  che  precede  conseguita  che  la  locuzione  generalmente  usitata,  se- 
condo la  quale,  la  moneta  sarebbe  un  segno  rappresentativo,  nasconde  un  errore 
che  non  è solamente  grossolano,  ma  clic  ò pur  anche  estremamente  pericoloso, 
come  ora  si  dirii.  L’oro  e l'argento  monetati,  invece  di  essere  puramente  e sem- 
plicemente dei  segni  rappresentativi  del  valore  delle  mercanzie,  sono  mercanzie 
essi  medesimi  e non  figurano  nei  cambii  che  a titolo  di  mercanzie  e nella  propor- 
zione del  loro  valore.  La  somma  d'oro  o d'argento  che  si  paga  per  un  oggetto  ne 
c l’equivalente  perfetto  al  momento  della  transazione.  La  dottrina  in  virtù  della 
quale  i prìncipi  del  medio  evo  hanno  tanto  falsificalo  le  monete  era  precisamente 
quella,  che  la  moneta  fosse  un  segno.  Dal  momento  che  è un  segno,  difatli,  che 
cosa  imporla  che  vi  abbia  più  o meno  metallo  fino,  e perchè  non  può  ridursi  la 
proporzione  di  questo?  Perchè  fermarsi  in  cosi  bella  via  e non  surrogare  intiera- 
mente i metalli  preziosi  con  metalli  volgari,  quali  sono  il  romeo  il  piombo,  come 
lo  hanno  tentalo  alcuni  sovrani,  in  Russia  ed  in  Ispagna  segnatamente?  Perchè 
anzi  non  andare  fino  in  fondo  e non  fare  della  moneta  con  degli  stracci  di  carta, 
sui  quali  si  fosse  scrìtto  un  numero  di  franchi  qualunque?  E difatli  si  è arrivalo 
fino  a questo.  È cosi  che  la  Francia  ha  avuto  la  carta,  moneta  di  Law  e gli  asse- 
gnati ; che  negli  Stati-Uniti  si  è creduto  potersi  permettere,  all’epoca  della  guerra 
dell'indipendenza,  la  moneta  continentale  (Continental  money)-,  che  in  Inghilterra, 
dal  1797  al  1821,  il  biglietto  di  banco,  non  rimborsabile,  aveva  corso  forzalo; 
che  lo  Russia  ha  avuto  i suoi  rubli  di  carta  sviliti  di  trequarti;  che  le  provincia 
della  Piata  e del  Brasile  e molti  altri  Stati,  sono  stati  o sono  anzi  ancora,  per 
loro  disgrazia,  sotto  un  simile  reggime.  Questi  spedienti  non  erano  stali  che  la 
continuazione  o la  ripetizione  più  o meno  peggiorala  dei  maneggi  coi  quali 
Filippo  il  Bollo  ha  meritalo  che  Dante  lo  ponesse  nel  suo  Inferno  coll’epiteto 
vituperoso  di  falso  monetario.  A più  forte  ragione  il  governo  turco  ha  ammesso 
c pratica  l'ipotesi  che  la  moneta  è un  segno.  Egli  ha  diminuito  successivamente 
la  quantità  d’argento  contenuta  nella  piastra;  ognun  sa  che  quest’era  in  origine 
la  piastra  spagnuola  contenente  5 franchi  30  centesimi  d’argento,  definendo  il 
franco  4 grammi  1|2  d’argento  fino.  Nel  secolo  XIX  è stala  ridotta  a non  con- 
tenerne più  che  per  10  centesimi,  ma  lo  stesso  governo  ottomano  ha  ai  giorni 
nostri  abiurato  la  teoria  della  moneta-segno,  e si  è dato  a coniare  pezze  leali. 

Non  è fuori  ili  proposito  ricordare  che  Aristotele,  la  cui  autorità  godeva  frat- 
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tanto  di  un  grande  favore  nel  medio  evo,  aveva  condannata  la  teoria  secondo  la 
quale  la  moneta  sarebbe  un  segno,  adottando  quella  che  della  moneta  fa  una 
mercaniia.  Ecco,  difatti,  conte  egli  espone  l'origine  della  moneta:  t Si  convenne 
di  dare  e di  ricevere  nei  cambii  una  materia,  la  quale,  utile  per  se  medesima, 
fosse  agevolmente  maneggevole  negli  usi  abituali  della  vita.  Fu,  per  esempio,  del 
ferro,  deH’argenlo,  o tale  altra  sostanza  di  cui  si  determinò  prima  la  dimensione 
ed  il  peso,  e che  infine  per  liberarsi  dagli  imbarazzi  di  continui  misuramenti,  si 
marchiò  con  un'impronta  particolare,  segno  del  valore  (1)  ».  Cosi  secondo  l'opi- 
nione perfettamente  giusta  di  Aristotele,  alla  quale  oggidì  non  c'è  da  mutare  una 
sillaba,  la  moneta  è una  cosa  utile  per  se  medesima  e non  un  segno;  non  vi  ha 
altro  segno  nella  moneta  che  l'impronta  che  essa  porta. 


HI. 

Monetazione  antica  di  ferro,  di  rame.  — Moneta  russa  di  platino.  — La  pezza 
attuale  di  rame  non  è moneta,  ma  mistura  o biglione. 

L’oro  e l’argento  non  sono  i soli  metalli  che  sieno  monetali.  Nei  tempi  pri- 
mitivi o quando  la  civiltà  era  poco  avanzata,  si  è monetato  il  ferro  presso  gli 
Spartani,  il  rame  presso  i Romani.  Erano  monete  di  nn  peso  incomodissimo, 
erano  lontane  di  soddisfare  alla  condizione  indicata  più  addietro,  che  si  possa 
portarne  facilmente  quanto  occorre  per  le  minute  transazioni  della  vita.  Ai  no- 
stri giorni  siffatte  monete  avrebbero  un  altro  inconveniente  intollerabile,  poiché 
il  ferro  e il  rame  sono  mercanzie  il  cui  valore  è soggetto  a forti  e repentine  va- 
riazioni; se  dunque  il  rame  puro  o in  islato  di  bronzo,  vale  a dire,  combinalo  con 
un  poco  di  stagno,  è rimasto  nella  circolazione  colle  pezze  d'argento  e d’oro,  non 
è più  a titolo  di  moneta,  è a titolo  di  biglione,  la  qual  cosa  è ben  differente,  li 
biglione,  difatti,  è un  segno  rappresentativo,  in  questo  senso  che  esso  passa  nei 
cambii  per  un  valore  assai  superiore  a quello  del  metallo  che  contiene. 

Si  sono  inoltre  monetate  delle  pezze  fatte  di  una  lega  d’argento  e di  rame, 
che  erano  vera  moneta,  in  quanto  che  racchiudevano,  meno  pochissimo,  il  valore 
che  loro  era  attribuito;  tali  sono  le  pezze  di  sei  liardi  dell’antico  reggime,  e le 
pezze  colla  lettera  N che  furono  emesse  sotto  l'Impero.  Si  è dovuto  rinunciarvi  a 
motivo  della  fàcile  contrafrazione  alla  quale  davano  luogo. 

La  Russia  ha  monetato  un  altro  metallo,  che  per  l'elevatezza  del  suo  valore 
meriterebbe  di  essere  qualificato  di  metallo  prezioso:  è il  platino  di  cui  quell’im- 
pero offre  delle  miniere.  Cominciata  nel  1828  la  fabbricazione  delle  monete  di 
platino  ha  continuato  fino  nel  1845,  epoca  alla  quale  il  decreto  imperiale  del  22 
giugno,  smonetò  quel  metallo.  11  rublo  di  4 franchi,  pesava  5 grammi  45; 
era  fissare  il  valore  del  platino  a cinque  volle  ed  un  quinto  quello  dell’argento. 
La  monetazione  non  aveva  operato  durante  gli  otto  primi  anni  che  sopra  7003 
chilogrammi,  vale  a dire,  quasi  sulla  metà  del  metallo  estratto  dalle  miniere.  Se 


(1)  Aristotele,  Politica,  lib.  I,  cap.  3. 


— Digitized  by  Google 


MICHELE  CIIEVÀUER 


324 

questa  proporzione  si  è mantenuta  sino  alla  fine,  la  monetazione  ha  dovuto  essere 
di  15,000  a 16,000  chilogrammi,  vale  a dire,  assai  limitata.  Il  governo  russo  ha 
saviamente  agito  di  troncar  presto  quella  prova.  Il  platino  manca  di  una  delle 
qualità  che  hanno  fatto  conferire  all'oro  ed  all’argento  la  funzione  monetaria. 
Coll’oro  e coll'argento  la  pezza  di  moneta  è una  verga  che,  quasi  senza  sforzo  e 
senza  spese,  si  converte  in  una  materia  prima  alta  a fare  qualunque  altro  oggetto 
dello  stesso  metallo;  non  c'è  per  questo  che  da  metterla  in  un  crogiuolo  c fon- 
derla, la  qual  cosa,  in  grande,  costa  assai  poco.  Col  platino,  per  far  passare  il 
metallo  da  una  forma  ad  un’altra,  bisogna  darvi  una  fattura  dispendiosa,  conver- 
tirlo con  un'operazione  difficile  in  platino  spugnoso,  che  pure  si  lavora  difficil- 
mente. 


IV. 

La  moneta  di  uno  Stato  può  essa  riunire  i due  metalli  preziosi?  — Quale  dei  due 
debb’essere  preferito  per  servire  di  base  al  sistema  monetario  ? 

Una  volta  convenuto  che  l’bro  e l'argento  saranno  la  materia  della  moneta, 
si  debbono  eglino  impiegare  i due  metalli  simultaneamente  o limitarsi  ad  un  solo? 
Su  tale  questione  i teorici  consultati  danno  quasi  uniformenlcnlc  una  risposta  ne- 
gativa. E l'opinione  pressoché  di  tutti  gli  autori  che  hanno  scritto  in  maniera 
competente  sulla  moneta.  Fino  dal  secolo  XVII,  un  distinto  uomo  di  Stato 
dell'Inghilterra,  sir  William  Pelty,  spiegatasi  nel  modo  più  formale:  < La  mo- 
neta, egli  diceva,  è la  misura  uniforme  del  valore  delle  cose.  Il  rapporto  del 
valore  dell'oro  col  valore  dell'argento  si  modifica  secondo  che  le  viscere  della 
terra  offrano  all’industria  umana  più  dell’uno  o più  dell’altro,  per  conseguenza, 
non  se  ne  può  prendere  che  uno  per  farne  moneta  ».  ( Politicai  anatomy  of  Ire- 
land,  cap.  10).  Locke  era  anche  più  esplicito:  * Due  metalli,  come  l’oro  c l’ar- 
gento, egli  ilice,  non  possono  servire  nello  stesso  momento,  nello  stesso  paese, 
di  misura  nei  cambii,  perchè  bisogna  che  questa  misura  sia  perpetuamente  la 
stessa  e rimanga  nella  stessa  proporzione  di  valore;  prendere  per  misura  del 
valore  commerciale  di  cose,  materie  le  quali  non  hanno  fra  di  loro  un  rapporto 
fìsso  ed  invariabile,  è come  se  si  scegliesse  per  misura  della  lunghezza  un  og- 
getto che  fosse  soggetto  ad  allungarsi  od  a raccorciarsi.  Bisogna  dunque  che  non 
vi  sia  in  ciascun  paese  che  un  solo  metallo  il  quale  sia  la  moneta  di  conto,  il 
pegno  delle  convenzioni  e la  misura  dei  valori  > (l). 

Noi  potremmo  seguire  la  stessa  idea  fino  negli  scritti  degli  economisti  mo- 
derni, e segnatamente  in  quelli  di  Senior,  il  quale  ha  trattato  con  rara  sagacia 
la  questione  della  moneta  sotto  diversi  aspetti. 

Nella  pratica,  frattanto,  s’incontrano  pressoché  dapertutto  i due  metalli  allo 
stesso  tempo.  In  questa  circostanza  i teorici  hanno  ragione  ed  i pratici  ugual- 
menta,  e bisogna  cercare  a metterli  d’accordo.  Non  è ragionevolmente  possibile 


(Il  Furthcr  eamiderations  concerning  raising  thè  colli*  of  money,  voi  II,  pag.  75  e 
76,  ristampa  del  4759. 
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dinvere  due  unità  monetarie  distinte:  l'una  d'oro  e l’altra  d’argento.  Una  volta 
che  ho  detto:  il  franco  è in  maniera  assoluta  4 grammi  e ];2  d’argento  fino; 

10  non  posso  dire  : il  franco  è parimente  29  ccnligramma  d’oro,  poiché  sarebbe 
piantare  una  equazione  assoluta  di  valori  fra  due  quantità  fisse  di  due  oggetti 
differenti,  l’oro  e l’argento,  ciascun  dei  quali  ha  il  suo  valore  determinalo  da 
circostanze  che  gli  sono  proprie.  D’altra  parte,  nella  pratica,  si  ha  diritto  di  volere 
che  esistano  pezze  d’oro  per  quelli  che  vogliono  portare  una  certa  somma  senza 
sopracaricarsi,  c delle  pezze  d'argento  pelle  transazioni  di  poca  importanza, 
rapporto  alle  quali  la  moneta  d’oro  uon  potrebbe  servire,  poiché  non  è possibile 
di  fare  pezze  d’oro  di  meno  di  5 franchi  ; ed  è già  abbastanza  minutaglia.  In 
Ispagna  si  è finito  col  rinunciare  ad  avere  pezzette  d'oro  di  una  piastra,  vale  a 
dire  di  circa  5 franchi,  perché  scivolavano  fra  le  dita. 

II  sistema  che  meglio'rispondercbbe  a tutte  le  esigenze  della  logica,  a tutte 
le  convenienze  della  pratica,  sarebbe  quello  in  cui  la  legge  non  riconoscesse  altra 
unità  monetaria  che  un  solo  metallo,  ma  in  cui,  ciò  nondimeno,  i due  metalli 
fossero  monetati,  sotto  la  riserva  che  quello  al  quale  non  appartenesse  l’unità 
monetaria,  servisse  a fabbricare  delle  pezze  il  cui  valore  relativamente  a 
quella  unità,  potesse  variare  secondo  la  variazione  dei  due  metalli  l'uno  rapporto 
all’altro.  La  condizione  di  un  valore  variabile  sembra  incompatibile  coll’essenza 
della  moneta,  ma  essa  è imposta  dalla  natura  delle  cose,  dal  momento  che  si 
vogliono  avere  i due  metalli  nello  stesso  tempo.  Ne  seguirebbe,  bisogna  notarlo, 
che  uno  dei  due  metalli  non  figurerebbe  nella  moneta  che  in  secondo  ordine; 
ma  non  vi  sarebbe  però  meno  un  posto  sufficientemente  grande  per  soddisfare  il 
bisogno  pubblico.  L’inconveniente  della  variazione  di  valore  sarebbe  molto  mi- 
nore, in  generale,  di  quanto  a primo  aspetto  sembri  dover  esserlo  ; perchè,  in 
generale,  le  variazioni  dei  due  metalli  preziosi,  l’uno  rispetto  all'altro,  sono  li- 
mitatissime nello  spazio  di  tempo  elio  abbracciano  la  maggior  parte  delle  tran- 
sazioni. 

fi  il  sistema  che  Mirabeau  raccomandò  nel  celebre  discorso  sulla  moneta  che 
egli  pronunciò  nel  dicembre  1790,  e che  è un  trattato  sulla  materia. 

Mirabeau  criticava  l’impiego  delle  due  monete  sul  piede  d’uguaglianza, 
quando  egli  diceva:  ( La  moneta  è una  misura,  ed  una  misura  deve  avere  gli 
stessi  rapporti  in  tutte  le  sue  parli;  ora  è impossibile  di  trovare  (costantemente) 
nel  rame  e nell’oro  gli  stessi  rapporti  che  nell’argento  ».  Nondimeno,  quando 
Mirabeau,  nel  seguito  del  suo  discorso,  espone  il  suo  disegno,  dopo  essersi  pro- 
nunciato per  la  moneta  d’argento,  non  sopprime  la  moneta  d’oro.  L’esperienza 
mostra  che  esiste  un  ordine  di  transazioni  più  rilevale  che  quelle  nelle  quali 
basta  l'argento;  egli  intende  che  l’oro  sarà  li  pronto  per  applicarvisi.  Egli  decora 
la  moneta  d'argento  di  un  nome  particolare,  la  chiama  costituzionale;  ma  ac- 
canto ad  essa  pone  la  moneta  d'oro,  imponendole  quella  condizione  di  variare 
che  ora  noi  abbiamo  indicala. 

Rimane  a fissarsi  un  punto  delicato:  come  e da  chi,  in  questo  sistema,  sarà 
regolato  a ciascun  istante  il  valore  rispettivo  dei  due  metalli,  o per  dire  la  stessa 
cosa  altrimenti,  la  variazione  di  quello  dei  due  al  quale  non  apparterrà  l’unità 
monetaria?  Su  questo  punto,  conviene  di  consultare  il  genio  dei  popoli  diversi, 

11  che  conduce  a presentare  due  soluzioni  conformi  al  doppio  spirito  che  si  ritrova 
pelle  leggi  delle  nazioni  secondo  la  diversità  del  loro  carattere,  e motivate  Luna 
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p l’altra  da  precedenti.  Vi  sono  dei  popoli  che  sono  avvezzi  a fare  i loro  negozii 
ila  se  medesimi,  presso  i quali  i privati  regolano  da  se  soli  senza  l’intervento 
dell'autorità  una  moltitudine  di  affari  ; ve  ne  sono  altri  presso  i quali,  al  con- 
trario, gli  stessi  affari  non  si  fanno  fintantoché  l’autorità  non  vi  metta  la  mano, 
ed  in  cui  il  regolamento  non  è accettato  se  non  quando  emani  da  questa,  se  * 
non  quando  sia  imposto  da  questa.  Vi  sono,  in  una  parola,  le  nazioni  che  hanno 
l'attitudine  di  quello  che  gl’inglesi  e gli  Americani  chiamano  il  lei/ gocemmeut, 
e quelle  che  ne  sono  realmente  sprovvedute,  e presso  le  quali  l’adesione  degli 
individui  ad  un  regolamento  è subordinata  all’Intervento  dell’autorità.  Presso  le 
prime  si  potrà,  senza  inconveniente,  lasciare  al  pubblico  la  cura  di  determinare 
il  corso  rispettivo  delle  pezze  d’oro  e delle  pezze  d’argento;  presso  le  seconde, 
sarà  indispensabile  che  sia  un  regolamento  d’amministrazione  pubblica  quello 
che  determini  colai  corso  d’anno  in  anno,  per  esempio*  o per  periodi  più  allun- 
gali o più  brevi,  secondo  le  circostanze  e secondo  basi  anticipatamente  stipulale 
per  legge. 

Vi  sono,  noi  dicevamo,  dei  precedenti  dell’una  e dell’altra  maniera  di  pro- 
cedere. La  più  uolevole  che  si  possa  invocare  per  ciò  che  concerne  i popoli  il  cui 
genio  si  affà  col  self  governmcnt,  è quella  che  è fornita  dalla  Compagnia  inglese 
delle  Indie:  essa  batte  in  argento  monete  chiamate  rupie  delta  Compagnia , per 
distinguerle  dalle  rupie  ticca,  e nello  stesso  tempo  batte  pezze  d’oro  cho  sono 
esattamente  del  medesimo  peso  che  le  sue  rupie  (180  grani,  peso  di  Troja,  11 
grammi  662  milligrammi),  e del  medesimo  titolo  (11  dodicesimi)  che  portano  il 
nome  mogollo  di  mohur.  L'altro  sistema  è posto  in  pratica  in  Russia  dopo  il 
decreto  del  13  luglio  1839,  in  virtù  del  quale  la  pezza  d’oro,  l’ imperiale , circola 
con  un  premio  di  3 per  0[0  di  più  del  valore  nominale  che  è di  5 rubli  d'ar- 
gento, e potrà  circolare  domani,  se  l’autorità  vi  è provocata  dal  corso  delle  ver- 
ghe, col  premio  di  6 o di  10,  o al  contrario  con  uno  sconto.  Questo  sistema, 
quale  è praticato  in  Russia,  non  ha  che  un  inconveniente,  quello  di  offrire  delle 
pezze  d’oro  il  cui  peso  è assolutamente  arbitrario,  intendo  dire  die  non  ha  alcun 
■ apporlo  semplice  coll’unità  dei  pesi.  A questo  inconveniente  se  ne  aggiunge 
però  un  altro,  che  è molto  facile  a rimediare  per  le  pezze  che  si  coniassero  in 
avvenire,  quello  di  offrire  sulle  pezze  un  valore  in  rubli  che  non  è quello  pel 
quale  sono  ammesse.  Le  pezze  d’oro  coniate  conformemente  a questo  sistema, 
in  un  paese  in  cui  l'unità  monetaria  è in  argento,  non  dovrebbero  portare 
l'indicazione  di  nessun  valore;  la  sola  iscrizione  positiva  che  si  potesse  inci- 
dervi sarebbe  quella  del  peso  che  si  potrebbe  accompagnare  con  quella  del 
titolo. 

In  Francia,  de' due  sistemi,  quello  che  avrebbe  più  probabilità  di  successo,  che 
solo  ne  avrebbe,  è quello  che  noi  vediamo  in  vigore  in  Russia,  modificato  come 
si  è ora  detto  in  quanto  al  peso  delle  pezze  ed  alla  iscrizione.  Il  sistema  opposto, 
quello  che  consiste  a coniare  delle  pezze  d’oro  il  cui  corso  fosse  determinato  dal 
libero  arbitrio  del  pubblico,  vi  è stato  provalo,  e non  vi  è riuscito.  Conforme- 
mente alle  idee  che  aveva  svolte  Mira  beau,  la  legge  del  28  termidoro,  anno  tu, 
aveva  statuito  che  fossero  battute  pezze  d’oro  di  10  grammi  al  titolo  di  9|10, 
senza  determinazione  legale  di  valore  rapporto  all'argento,  vale  a dire  senza  che 
il  legislatore  o l'amministrazione  avessero  nulla  a dire  in  quanto  al  numero  di 
franchi  e di  rentesimi  pel  quale  la  pezza  passerebbe.  Nessuno  volle  far  coniare 
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pezze  di  questo  genere,  c la  Francia  restò  senza  moneti  d’oro,  tranne  gli  antichi 
luigi,  infino  a tanto  che  la  legge  dell'anno  xt  fondandosi  sul  latto  che  in  quel 
momento,  l’oro  in  verghe  si  cambiava  coll’argento  sul  piede  di  1 chilogrammo 
contro  15  c 1(2,  istituì  le  pezze  d’oro  di  20  franchi  e di  40  franchi,  la  cui  fab- 
bricazione suppone  il  rapporto  assoluto  ed  invariabile  di  1 a 15  e 1|2  fra  l'oro  e 
l’argento,  e di  cui  il  peso,  regolalo  da  questa  ipotesi,  non  ha  nessun  rapporto 
semplice  coll’unità  di  peso.  Sotto  queste  reggimc,  le  pezze  d’oro  erano  state  dopo 
qualche  tempo  quasi  tutte  ritirate  dal  giro  della  circolazione,  perchè  il  rapporto 
di  1 a 15  e 1|2  non  aveva  continuato  ad  esistere,  e che  il  corso  delle  verghe 
sul  mercato  accusava  il  rapporto  di  1 a 15  3|4.  Quelli  che  volevano  delle  pezzo 
d’oro  erano  costretti  di  procurarsene  dai  cambiatori  pagando  un  premio.  Oggimai 
la  probabilità  è che  in  qualche  momento  vicino,  si  sia  al  contrario  inondato  da 
pezze  d’oro  e che  l’argento  guadagni  un  premio. 

In  Francia  dunque  sarebbe  porsi  in  una  condizione  normale  se  nessuno  dei 
metalli  potesse  dominar  l’altro  e ciascuno  di  loro  conservasse  il  suo  pieno  va- 
lore, nè  più  nè  meno,  combinando  la  legge  dell’anno  u e quella  dell’anno  xt. 
Allora  le  pezze  d’oro  cesserebbero  di  portare  un  numero  qualunque  di  franchi, 
sarebbero  di  5 o di  10  grammi  ed  il  valore  delle  pezze  d’oro  in  franchi  sarebbe 
regolalo  ogni  anno  o ad  intervalli  differenti  conformemente  ad  un  regolamento 
di  amministrazione  pubblica  secondo  il  corso  delle  verghe  sui  principali  mercati 
quali  sono  quelli  di  Parigi,  di  Londra,  di  Amburgo  e di  Amsterdam. 

In  questo  modo  l’oro  sarebbe  subordinato  all’argento  nella  moneta  francese. 
Ma  è già  una  disposizione  registrata  nelle  nostre  leggi,  poiché  secondo  queste 
leggi,  l'unità  monetaria  è in  argento.  Quand’anche  non  fosse  cosi,  in  questo  mo- 
mento in  cui  la  scoperta  di  miuiere  d’uro  straordinarie  in  California  ed  in  Au- 
stralia fa  presagire  il  ribasso  dell'oro,  la  prudenza  comanderebbe  di  attenersi  a 
questo  sistema. 

Tutlavolta,  facciamo  per  un  momento  astrazione  da  queste  scoperte,  onde 
ragionare  sulla  materia  in  modo  più  generale,  ed  esaminiamo  una  questione  che 
è la  continuazione  della  precedente.  Sia  che  si  voglia  limitarsi  a monetare  uno 
solo  dei  due  metalli  preziosi,  sia  diesi  monetino  l’uno  e l’altro,  siccome  in  que- 
sl’ultiina  ipotesi,  hisogna  secondo  ciò  che  precede  che  l’uno  dei  due  sia  il  metallo 
monetario  principale,  vi  ha  luogo  in  tutti  i casi  di  discutere  la  questione  di  pre- 
ferenza fra  l’oro  e l’argento.  Quale  è quello  che,  generalmente  parlando,  riunisce 
meglio  le  condizioni  volute;  l’oro  ha  per  sè  un  grande  vantaggio:  ne  occorre 
un  piccolo  peso  per  formare  un  valore  abbastanza  forte.  In  pezze  d’oro,  è facile 
avere  nella  nostra  tasca  200  o 300  franchi  senza  essere  caricato.  Il  più  impor- 
tante però  è la  fissità  del  valore.  Ora,  qual  è dei  due  metalli  quello,  per  questo 
riguardo,  che  la  vince?  Quello  solo,  qualunque  sia,  debb’essere  il  metallo  mo- 
netario per  eccellenza.  Senior,  il  quale  ha  trattato  con  una  superiorità  cui  noi 
abbiamo  già  reso  omaggio,  molte  delle  questioni  relative  alla  moneta  in  differenti 
scritti  corti,  ma  pieni  di  sostanza  ( Tree  Lectures  on  thè  vaine  of  Money  ; Tree 
lectures  on  thè  cosi  of  obtaining  Money),  ha  presentato  a questo  proposito  dif- 
ferenti vedute.  Da  un  tato,  si  può  credere  che  le  fluttuazioni  passaggere  cui  danno 
occasiono  gl’incidenti  della  politica  o i disturbi  del  commercio  colpiscano  l’oro 
più  che  l’argento.  Allora,  difatti,  l’oro,  il  più  mobile,  o per  dir  meglio,  il  più 
agevole  dei  due  a trasportarsi,  risponde  più  presto  alla  chiamata  ehe  ne  è fatta 
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sopra  un  altro  punto.  Una  guerra  che  esiga  moneta  nelle  casse  militari,  una 
crise  commerciale,  come  se  ne  sono  vedute  in  Inghilterra,  che  subitamente  at- 
tirerà nel  paese  l'oro  del  continente,  sembrano  dover  subito  rincarire  questo  me- 
tallo nei  paesi  dai  quali  si  prenderà.  Parimente  vi  ha  una  forte  richiesta  d'oro 
quando  una  rivoluzione  sparge  lo  spavento  fra  i ricchi,  e determina  molte  per- 
sone a provvedersi  di  pezze  monetale  in  tanto  maggior  quantità  che  loro  sia 
possibile  sotto  un  piccolo  volume,  o a sotterrare  grosse  somme  in  angusti  nascon- 
digli. Per  conseguenza  allora  l’oro  aumenta  molto  di  prezzo.  Ma  eziandio,  merci 
la  mobilità  dell'oro,  questi  effetti  sono  momentanei,  poiché  il  livello  è facile  a 
ristabilirsi  fra  i differenti  paesi.  Per  quello  che  trattasi  delle  variazioni  più  con- 
siderevoli c di  maggior  durata,  come  quelle  clic  risultano  dai  mutamenti  nella 
somma  delle  spese  di  produzione  e dalla  grandezza  della  stessa  produzione,  il 
medesimo  autore  è d'avviso  che  esse  colpiscano  l’oro  meno  che  l’argento.  In  ge- 
nerale, questa  opinione  è fondata.  Se  abbracciamo  un  periodo  non  d’alquanti 
anni,  ma  di  alcuni  secoli,  vi  è motivo  di  credere  che  le  cause  delle  quali  qui 
parliamo  debbano  colpire  l’oro  meno  che  l’altro  metallo;  è la  conseguenza  dei 
caratteri  peculiari  alle  miniere  d’oro,  in  paragone  di  quelle  d’argento.  Le  mi- 
niere d'oro  principali,  se  non  quasi  le  sole,  sono,  fino  al  presente  almeno,  'gia- 
cimenti d’alluvione  posti  quasi  alla  superficie  del  suolo,  e dove  le  condizioni 
meccaniche  dell’estrazione  sono  meno  differenti  da  un  anno  all’altro  che  quando 
si  tratti  dell’argento.  Le  miniere  d’argento  sono  filoni  internati  nel  seno  della 
terra;  il  minerale  vi  è incorporalo  dentro  ganghe  assai  diverse  per  la  loro  du- 
rezza: vi  è ripartito  disugunlmcntc,  e sono  miniere  assai  diversamente  esposte 
ad  essere  allagate.  Per  la  medesima  miniera,  possono  esserci,  da  un  anno  all’al- 
tro o da  un  periodo  al  seguente,  variazioni  assai  forti  riguardo  a molte  circostan- 
ze e segnatamente  dell’alibondanza  del  minerale  dentro  la  ganga.  Ecco  per  lo 
scavamento  della  miniera  propriamente  detta.  Una  volta  ritirate  le  materie  dal 
seno  della  terra,  l’estrazione  dell’oro  dai  minerali  che  lo  racchiudono  è sempli- 
cissima : l’oro  vi  è nello  stato  nativo.  La  metallurgia  si  riduce  qui  presso  a poco 
ad  una  lavatura  colla  quale  si  separano  le  particelle  d’oro  dalle  sabbie  e dalle 
ghiaie  fra  le  quali  sono  disseminate.  Al  contrario  le  operazioni  metallurgiche  che 
esigono  i minerali  d’argento  sono  sovente  assai  complesse,  a motivo  delle  com- 
binazioni complicale  nelle  quali  il  metallo  6 impegnato;  in  questo,  le  spese  che 
l’operazione  richiede  sono  grandemente  subordinate  ai  progressi  dell’arte  e delle 
scienze.  In  una  parola,  le  spese  della  produzione  dell’oro,  una  volta  data  una 
miniera,  variano  mollo  mediocremente  per  effetto  del  perfezionamento  delle  co- 
gnizioni umane,  e non  c’è  mica  una  grande  differenza  fra  la  maniera  colla  quale 
si  lavora  in  una  miniera  d’oro  oggidì  ed  il  modo  che  si  adoperava  mille  o due 
mila  anni  addietro,  mentre  con  una  miniera  d’argento  supposta  sempre  uguale 
e simile  a se  medesima,  i metodi  meccanici  e metallurgici  avrebbero  subito  dopo 
la  stessa  epoca  e dovrebbero  ancora  subire  modificazioni  le  più  profonde,  in 
guisa  di  diminuire  la  fatica  e le  spese  in  forte  proporzione. 

Esprimiamo  la  stessa  cosa  in  altri  termini;  le  spese  di  produzione  e la  scala 
medesima  della  produzione  dipendono  da  molle  circostanze,  fra  le  quali  indiche- 
remo in  prima  linea  : 1*  il  numero  c la  ricchezza  dei  giacimenti;  2°  il  metodo 
di  scavamento,  che  comprende  resinazione  del  minerale  dal  seno  della  terra  ed 
il  trattamento  del  minerale  una  volta  estratto.  Di  questi  due  elementi  non  si  vede 
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nessuna  ragione  traila  dalla  natura  delle  cose,  perchè,  in  generale,  il  primo  sia 
più  soggetto  a variare  coll’oro  che  coll'argento.  Sarebbe  piuttosto  vero  il  con- 
trario. Ma  il  secondo  è in  sè  molto  pili  variabile,  nei  due  termini  che  lo  com- 
pongono, coll’argento  che  coll’oro.  Dunque,  collocandoci  ad  un  punto  di  vista 
generalo  ed  astratto,  dobbiamo  dire  clic  l’oro  è insomma  meno  soggetto  che 
l’argento  a variazioni  durevoli.  Io  ammetto  questa  opinione  generale  del  signor 
Senior;  ma  non  ne  risulta  che  non  possano  esserci  epoche  in  cui  la  scoperta  di 
giacimenti  d’oro  considerabili  per  la  loro  estensione  e di  una  ricchezza  inusitata, 
debba  dare  per  questo  metallo  delle  probabilità  di  ribasso  anche  più  sensibili. 
Noi  ci  troviamo  appunto  in  una  di  cotali  epoche. 


V. 


La  moneta  considerata  sotto  il  rapporto  della  fabbricazione. 


La  fabbricazione  della  moneta  è un  soggetto  molto  importante.  È indispen- 
sabile che  le  pezze  sieno  giuste,  di  peso  c di  titolo.  Si  è arrivalo  ai  giorni  nostri 
a sciogliere  questo  problema  con  grande  perfezione  e con  pochissima  spesa.  I 
direttori  delle  zecche  sono  sottoposti  a regole  severe.  La  tolleranza  legale  di  peso 
e di  titolo  è estremamente  debole.  In  Francia,  dopo  il  sistema  decimale,  la  tolle- 
ranza di  peso  e di  3 millesimi  al  disopra  ed  altrettanti  al  disotto  per  le  pezze 
d’argento  più  usuali,  quelle  di  5 franchi;  per  l’oro,  è di  due  millesimi.  In 
Inghilterra  è di  1(480  o di  1|12  millesimi.  Ma  mentre  in  Francia  la  tolleranza 
i riferita  ad  ogni  pezza  isolatamente,  in  Inghilterra  lo  è ad  una  libbra  formata 
di  pezze  prese  a caso.  Negli  Stati-Uniti,  la  tolleranza  di  peso  è regolata  da  due 
foratole  differenti:  l’una  per  ciascuna  pezza  isolatamente,  l’altra  pel  migliaio  di 
pezze.  Secondo  la  legge  del  3 marzo  1849,  lagnila  doppia  (pezza  d’oro  di  20 
dollari)  non  ha  altra  tolleranza  che  di  un  mezzo  grano  per  pezza  ossia  1|1032;  non 
è intieramente  un  millesimo.  È pure  un  mezzo  grano  per  lagnila  e la  mezza 
aquila,  il  che  porta  la  tolleranza  a 2 ed  a 4 millesimi  all’incirca.  Pel  dollaro 
d’oro,  pezza  piccolissima,  è di  un  quarto  di  grano  ossia  I|102.  Di  più,  un  mi- 
gliaio di  pezze  è pesato  in  massa,  ed  in  tale  pesatura  la  tolleranza  non  è (ter 
l’aquila  doppia  che  di  0,  000,104,  per  l’aquila  di  0,000,19,  pel  dollaro  di 
0,  0047. 

I tre  sistemi  da  noi  qui  indicati  sono  presso  a poco  le  sole  combinazioni  che 
possano  essere  tentate  per  costringere  la  moneta  ad  essere  giusta  di  peso. 

II  titolo  delle  monete  non  è l'oggetto  di  minore  sollecitudine  dalla>parle  dei 
governi  moderai.  In  Francia,  fino  al  maggio  1849,  la  tolleranza  di  titolo  era  di 
3 millesimi  al  disopra  ed  al  disotto  per  l’argento,  e di  2 per  l’oro.  Oggimai  non 
è più  che  di  due  anche  per  l’argento;  si  tratta  di  pezze  isolale.  Ingegnose  ricer- 
che del  signor  Pelouze  hanno  fatto  conoscere  il  metodo  da  seguire  perchè  il 
saggio  di  una  pezza  di  moneta  indichi  esattissimamente  quale  ne  sia  il  titolo. 
In  Inghilterra,  la  tolleranza  del  titolo  è riferita  ad  una  libbra  di  pezze  prese  a 
caso,  e non  a ciascuna  pezza  presa  isolatamente.  Dopo  il  1817,  essa  è per  l’oro 
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ili  0,  00026.  Negli  Slati-Uniti,  secondo  la  legge  del  1837,  è di  2 millesimi  per 
l'oro  e di  3 per  l'argento;  è quello  che  essa  era  allora  in  Francia.  Ma  secondo  il 
testo  della  legge,  la  tolleranza  di  titolo  agli  Slati-Uniti  è riferita  a ciascuna 
verga  prima  della  laminatura.  Si  ha  cosi  meno  certezza  che  in  Inghilterra  ri- 
guardo al  titolo  di  ogni  pezza  isolata. 

Queste  prescrizioni  della  legge  relativamente  al  peso  ed  al  titolo  sono  esse 
ben  osservate?  È questo  un  punto  essenziale  per  la  buona  amministrazione  degli 
Stali.  É questo  il  motivo  delle  accurate  esperienze  che  i governi  francese  ed  in- 
glese hanno  fatto  eseguire  da  eminenti  scienziati  o da  pratici  consumati. 

In  quanto  al  peso,  le  ricerche  dei  sigg.  Dumas  e di  Colmonl  fatte  su  40,000 
pezze  di  monete  nel  1838,  certificavano  che  allora  un  quarto  dei  nostri  scudi 
di  5 franchi,  erano  fuori  della  tolleranza.  Dopo  quell'epoca  si  sono  mutati  gli 
apparecchi  della  zecca  di  Parigi,  la  quale  sola  fabbrica  più  di  tutte  le  altre  in- 
sieme. E vi  è ogni  ragione  di  credere  che  l'imperfezione  rilevata  da  Dumas  e 
Colmont  non  si  ripeta  ora  più.  In  Inghilterra,  esperienze  più  recenti  hanno  mo- 
strato che  su  cento  sovrane  (pezze  d'oro  di  1 lira  sterlina),  cinque  erano  fuori  della 
tolleranza  legale  per  eccesso  o per  difetto  ; ma  per  una  massa  di  pezze  il  divario 
è quasi  nullo.  Sopra  una  massa  di  10,000  sovrane,  formanti  un  peso  di  79 
chilogrammi  809,  si  è trovato  di  meno  di  lgramma  553,  è meno  di  due  milionesimi 
(inchiesta  del  1848  pag.  75,  testimonianza  di  Miller).  Un  mezzo  efficace  è stato 
preso  in  Inghilterra  per  ritirare  dalla  circolazione  qualunque  pezza  di  moneta 
(s'intende  d'oro)  la  quale  non  fosse  più  o cessasse  manifestamente  di  essere  giu- 
sta di  peso.  Un’ingegnosa  macchina  per  pesare,  che  è speditissima,  riceve  ad 
una  ad  una  tutte  le  pezze  che  passano  pel  Banco  d’Inghilterra  e rigetta  tutte 
quelle  che  non  sono  al  di  qua  di  un  certo  limite,  che  noi  faremo  conoscere  un 
poco  più  innanzi. 

Riguardo  al  titolo,  le  moltiplicate  analisi  che  nel  1838  i signori  Dumas  e di 
Colmont  fecero  operare  sotto  gti  occhi  loro  sopra  masse  di  pezze  (1),  hanno 
provalo  che  la  moneta  francese  non  era  allora  dapertutto  sufficientemente  cor- 
retta, ma  che  peccava  molto  più  spesso  di  eccesso  che  di  difetto,  e che  la  media 
generale  del  titolo  era  giusta  (2). 

Il  decreto  del  22  marzo  1849,  che  ha  diminuita  la  tolleranza  del  titolo,  fa 
supporre  che  le  scorrezioni  extra-regolamentari  che  essi  avevano  additate  aves- 
sero cessalo  di  esistere. 

Le  pezze  d’argento  francesi  battute  prima  del  1825  contenevano  un  poco  di 
oro,  1 millesimo  atl’incirca.  Di  più,  lino  al  1830,  per  effetto  dell'imperfezione 


(1)  In  questa  circostanza  ai  è cercato  aopratutto  il  titolo  medio  delle  masse;  a tale 
effetto  si  anno  prese  nella  circolazione  da  200  a 800  pezze  di  5 fr.  per  cioncano  degli  anni 
in  coi  la  fabbricazione  è stata  di  qualche  importanza  in  ciascuna  dotte  zecche.  Si  sono 
fuse  codeste  pezze  di  5 fr.  e se  ne  è fatto  il  saggio  sopra  granaglie  provenienti  da  cuc- 
chiaiate di  metallo  in  fusione  preso  dal  croginolo.  Si  è operato  cosi  sopra  centoquaranta 
fusioni  rappresentanti 391,385  fr.,il  cho  costituisce,  come  ognun  Tede,  una  verificazione 
dei  danari  correnti  sulle  più  larghe  basi  ( Rapporto  finale  di  Dumas  e Colmont  pag.  SO) 
Esperienze  di  questo  genere  onorano  l'amministrazione  che  le  ordina. 

(2)  Vale  a dire  secondo  quello  che  è esposto  poche  linee  più  addietro,  che  fino  al 
1830,  il  titolo  medio  era  di  almeno  904  millesimi. 
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del  metodo  di  saggio  (si  saggiava  infino  allora  per  la  via  secca  o ignea  alla  cop- 
pella), tutto  le  pezze  d’argento  avevano  un  eccesso  di  metallo,  avvegnaché  dove 
la  coppellazione  accusa  9 decimi  o 900  millesimi  ve  ne  sono  realmente  904. 
Nel  1830,  sulle  osservazioni  di  Gay-Lussac,  si  sostituì  il  saggio  per  la  via  umida 
al  saggio  per  la  via  secca,  e d'nllora  in  poi  si  potè  rientrare  più  esattamente  nel 
titolo  imposto  dalla  legge.  La  coincidenza  di  un  eccesso  d'argento  con  un  mille- 
simo d’oro  nelle  antiche  pezze  ha  dato  luogo  ad  un’industria  che  si  è esercitata 
sulla  più  grande  sedia,  i cambiatori,  secondo  Dumas  e Colmont  (rapporto  finale 
pag.  128),  scernevnno,  all’epoca  in  cui  la  Commissione  operava  (1838  e 1839), 
tutte  le  pezze  di  5 franchi  che  passavano  per  le  loro  mani  e mettevano  a parte 
quelle  dei  tipi  Ercole,  Napoleone  e Luigi  XVIII,  allorché  pesavano  25  grammi. 
Un  sacco  cernuto  di  mille  franchi,  valore  nominale,  si  vendeva  1,003  franchi. 
Gli  aflinatori,  ai  quali  i cambiatori  vendevano  quelle  pezze  cosi  cernute  trova- 
vano un  beneficio  notevole  a segregarne  l’oro  ed  a vendere  l’argento  come  ver- 
ghe. È un  commercio  che  ha  oggidì  dovuto  quasi  cessare  per  la  rarità  della 
materia 

£ chiarissimo  che  gli  sforzi  deU’amministrazione  debbono  tendere  a restrin- 
gere sempre  più  le  tolleranze  di  peso  e di  titolo  ed  a far  si  che  sia  l’uno  e l’al- 
tro quanto  meno  possibile  menomato  dall’uso.  Fino  al  1789  l'amministrazione 
francese  seguiva  traccio  opposte.  Nel  discorso  da  noi  già  più  volte  mentovato, 
Mirabcau  cita  una  lettera  circolare  in  data  del  1779,  colla  quale  in  capo  del  ser- 
vizio monetario  faceva  ai  suoi  subordinati  il  rimprovero  di  non  fabbricare  le  pene 
abbastanza  deboli  per  cui  ne  potesse  risultare  un  pii  grande  beneficio  pel  re, 
come  lo  diceva  Mirabeau,  era  un  rimproverarli  perchè  le  monete  d'oro  erano 
fatte  < troppo  bene  t. 

La  fabbricazione  delle  monete  nei  differenti  paesi  si  fa  secondo  due  sistemi. 
Negli  uni,  i direttori  delle  zecche  sono  agenti  del  governo  che  lavorano  pel  di 
lui  conto,  questo  è il  sistema  inglese.  In  altri,  sono  imprenditori  d’industria  che 
agiscono  a loro  rischi  e pericoli,  sotto  la  sorveglianza  dello  Stato,  a condizioni 
che  sono  rigorosamente  determinale,  questo  è il  sistema  francese.  Nell’uno  e nel- 
l’altro sistema,  i privati  hanno  la  facoltà  di  portare  qualunque  massa  di  metallo 
in  verghe  che  loro  convenga  per  farla  monetare,  e sono  costretti  di  pagare  una 
somma  che  è destinata  a coprire  le  spese  di  fabbricazione,  a meno  che  lo  Stato 
non  abbia  preso  queste  spese  a carico  suo.  In  Francia,  prima  del  1789,  la  tariffa 
sottometteva  ad  una  duplice  tassa  i metalli  presentati  alla  monetazione.  Vi  era 
un  tignoraggio  che  l’ultima  tariffa  aveva  messo  ad  1 292|1000  per  cento  sul- 
l’argento e ad  1 167(1000  sull’oro,  più  un  monetaggio  di  14  6(10  per  mille 
sull’argento  e di  due  6 decimi  per  mille  sull’oro.  Non  era  eccessivo;  è vero  che 
lo  spirito  fiscale  si  faceva  la  parte  da  un  altro  lato  coll'esagerazione  del  rimedio 
di  lega  e colla  debolezza  o rimedio  dipeso;  erano  questi  i nomi  che  allora  si 
davano  alla  tolleranza  di  titolo  ed  alla  tolleranza  di  peso.  Dopo  la  rivoluzione, 
la  ritenuta  è stata  1 e mezzo  per  100  sull’argento.  Nel  1835  è stala  ribassata 
ad  1 per  100,  ed  infine  dopo  il  1849  è di  3(4  per  100.  Perciò  a colui  che  porta 
alla  zecca  materie  contenenti  1 chilogramma  d’argento  fino,  si  rilasciano  pezze 
monetale  che  contengono  un  chilogramma  di  fino  meno  7 grammi  e mezzo.  Sul- 
J’oyo,  il  diritto  prelevato  in  Francia  è meno  di  2 millesimi,  6 franchi  sopra 
3,Ì00  franchi-  Queste  condizioni  sono  evidentemente  sufficienti,  poiché  si  tfp- 
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vano  (lircllori  di  zecche  che  vi  si  sottomettono  battendo  monete  pciTcttamente 
legali. 

In  Inghilterra  e negli  Stati-Uniti,  non  si  ritiene  nulla.  Il  privato  che  porta 
materie  d'oro  nel  primo  paese,  d’oro  o d’argento  nel  secondo,  riceve  in  monete 
il  totale  di  quello  che  egli  ha  consegnato,  peso  e titolo  bilanciati,  ha  moneta- 
zione allora  ha  luogo  a spese  delle  Stato.  Negli  altri  paesi,  quasi  daperlutlo,  la 
monetazione  è a carico  dei  privati,  ma  a condizioni  che  si  accostano  a quelle 
che  sono  fatte  in  Francia,  però  un  poco  meno  liberali.  Il  basso  prezzo  al  quale 
le  zecche  francesi  fabbricano  le  pezze  d'argento  pel  pubblico,  deriva  in  parte 
dalla  perfezione  in  cui  è stato  portato  l'aflìnainento.  I direttori  delle  zecche  sono 
legati  d’interesse  cogli  aflìnatori  che  separano  dall’argento  nuovo  arrivato  dalle 
miniere  o dalle  argenterie  vecchie  le  minime  particelle  d’oro,  il  che  gli  aiuta  a 
ritirare  dalla  loro  industria  un  ragionevole  beneficio  (1). 

Per  la  buona  fabbricazione  delle  monete,  è utile  che  gli  stabilimenti  mone- 
tarii sicno,  in  ciascuno  Stato,  quanto  è possibile  poco  numerosi.  La  sorveglianza 
è allora  molto  più  facile  e le  spese  generali  sono  assai  minori.  I meccanismi  che 
servono  a questo  lavoro  sono  talmente  perfezionali  c semplificati,  che  la  potenza 
della  fabbricazione  di  una  zecra  è quasi  indefinita.  In  Inghilterra  non  si  dura 
nessuna  fatica  a fabbricare  tutta  la  moneta  che  il  Regno-Unito  richiede,  com- 
presevi le  pezze  d’argento,  nella  sola  zecra  di  Londra.  In  Francia  la  Commissione 
amministrativa  del  1838  provò  che  sarebbe  facile  di  ridursi  alla  sola  zecca  di 
Parigi,  ed  anzi  fu  presentato  alle  Camere  un  progetto  di  legge  concepito  in  questo 
senso.  Però  non  6 ancora  stato  fatto  nulla  di  questo,  ed  anzi  negli  ultimi  tempi, 
in  occasione  del  nuovo  biglionc,  si  è giudicato  a proposito  risuscitare  zecche  le 
quali  erano  state  soppresse  in  una  prima  riforma,  nel  1837. 


VI. 


Caratteri  che  l’impiego  della  moneta  dò  alle  transazioni  le  quali  non  sicno  baratti  im- 
mediati. Mutamento  che  essa  pnò  cagionare  fra  il  creditore  ed  il  debitore,  in  alcuni 
momenti  particolari.  Questione  interessante  concernente  irenditai  dello  Stato  in  In- 
ghilterra ed  in  Francia. 


L’intervento  della  moneta  dà  alle  transazioni  certi  caratteri.  Essa  fa  loro 
acquistare  segnatamente  una  grande  precisione.  Difatti  quegli  che  compera  s’im- 
pegna a dare,  e quegli  che  vende  s’impegna  a ricevere  un  oggetto  perfettamente 
determinato,  cioè  un  certo  peso  d'oro  o d’argento  fino,  c questo,  qualunque  possa 
essere  la  variazione  di  rialzamento  n di  ribasso  cui  si  volga  il  valore  del  metallo 
fra  il  momento  in  cui  la  transazione  è fatta  c quello  in  cui  ne  ha  luogo  il  saldo. 
Se  io  compero  una  casa  centomila  franchi  da  pagarsi  fra  dieci  anni,  questo  si- 


li ) Questa  industria  è arrivata  al  punto  di  effettuare  la  segregazione  deli’ oro  su 
verghe  lo  quali  non  contenevano  d'oro  cho  il  terzo  di  un  millesimo  del  loro  poso. 
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gnifica  che  dopo  un  termine  di  dieci  anni,  io  dovrò  consegnare  al  mio  venditore 
100  mila  volle  4 grammi  c mezzo  (ossia  450  chilogrammi)  d’argento  tino,  c che 
dal  canto  suo  il  mio  venditore  dovrà  allora  esserne  contento.  Io  sono  tenuto,  è 
vero,  di  consegnar»  i 450  chilogrammi  d'argento,  sotto  la  forma  di  pezze  mo- 
netate ; ma  fra  la  verga  e le  monete  la  differenza  è debolissima,  perchè  la  mone- 
tazione è una  fabbricazione  pochissimo  dispendiosa,  lo  vedremo  fra  poco,  e le 
zecche  fondate  dai  governi  cambiano  a voglia  d’ognuno  le  verghe  che  il  pubblico 
loro  reca,  con  pezze  di  moneta  mediante  una  ritenuta  debolissima,  come  lo  di- 
remo, alcune  anzi  senza  ritenuta  nessuna. 

Di  questo  carattere  della  moneta  ecco  la  conseguenza  immediata.  Se  l’oro  e 
l’argento  diventassero  soggetti  a grandi  variazioni  di  valore,  le  transazioni  di- 
verrebbero aleatorie,  poiché  il  venditore  non  saprebbe  più  quello  che  egli  s’im- 
pegni a ricevere,  il  compratore  quello  che  egli  s’impegni  a consegnare.  Si  capisce 
dunque  che  nel  paese  sopratutlo  in  cui  la  legge  avesse  riconosciuto  nei  due 
metalli  simultaneamente  l’attribuzione  monetaria,  se  ne  spoglia  momentanea- 
mente uno  dei  due  quando  lo  si  veda  entrare  in  una  fase  di  variazioni,  o almeno 
quando  lo  si  sottometta  ad  un  regolamento  afTatlo  speciale. 

Un’altra  conseguenza  consiste  in  questo,  che  l’intervento  della  moneta,  la 
quale  in  generale  offre  grandi  vantaggi,  favorisce  la  sicurezza  ed  il  numero  delle 
transazioni  e profitta  a tulli  gli  interessi,  in  certi  casi  particolari  arreca  però 
una  perturbazione  estrema  alle  relazioni  fra  il  creditore  ed  il  debitore  qualunque 
queste  sieno.  Se  l’oro  aumentasse  di  valore  in  Inghilterra,  dove  esso  è la  sola 
moneta  riconosciuta,  la  posizione  del  debitore  sarebbe  aggravata  ; quella  dtd  ven- 
ditore lo  sarebbe  nel  caso  contrario.  Supponiamo,  per  esempio,  che  l'oro  ribassi 
di  metà,  per  effetto  delle  nuove  miniere  scoperte  nella  California  e nell'Australia; 
è una  ipotesi  che  può  benissimo  effettuarsi.  In  questo  caso,  una  volta  compiuto 
il  ribasso,  il  debito  inglese  che  è di  28  milioni  steriini  da  pagare  annualmente, 
non  peserebbe  più  sul  bilancio  inglese  e sui  contribuenti  che  nella  proporzione 
in  cui  pesa  attualmente  sul  pubblico  una  somma  di  metà  minore,  cioè  di  14  mi- 
lioni. Sarebbe  un  notevole  alleggerì  mento  pei  contribuenti,  di  presso  a poco  quanto 
costano  alla  Gran  Bretagna  le  sue  armate  di  terra  e di  mare.  L’alleggerimento 
avrebbe  luogo  a scapito  doi  renditai.  Kullameno,  questi  non  avrebbero  diritto  di 
pretendere,  che  riguardo  ad  essi  le  regole  della  giustizia  fossero  stale  violate. 
Essi  subirebbero  l’applicazione  pura  c semplice  della  legge  quale  è stala  matu- 
ramente e coscienziosamente  deliberata.  Il  governo  non  è legalmente  tenuto 
verso  di  loro  che  ad  una  cosa,  a consegnar  loro  ogni  anno  28  milioni  steriini, 
vale  a dire,  secondo  i termini  formali  della  legge,  28  milioni  di  volte  7 grammi 
318  milligrammi  d’oro  fino,  o un  totale  di  205  mila  chilogrammi  da  spartirsi 
prò  rata  delle  loro  iscrizioni  di  rendite.  Se  l’aro  fosse  rincarato  in  modo  che  il 
quarter  di  frumento,  invece  di  cambiarsi  comunemente  contro  50  scellini,  non 
si  barattasse  più,  per  una  media  di  quindici  o venti  anni,  che  contro  25  scellini 
o che  un  buon  operaio  non  ottenesse  più  per  la  sua  giornata  abitualmente,  rin- 
carendo  tutte  le  altre  cose  lo  stesso,  che  un  decimo  di  lira  sterlina,  invece  di 
un  quinto,  non  sarebbe  perciò  meno  stalo  mestieri  che  il  Cancelliere  dello  Scac- 
chiere continuasse  a ripartire  ogni  anno  fra  i creditori  dello  Stalo  al  prò  rata 
delle  loro  iscrizioni  di  rendite,  una  massa  d'oro  fino  di  205  mila  chilogrammi. 
Le  due  parti,  lo  Stato  ed  i creditori,  hanno  ciascuno  corsa  una  sorte,  il  primo 
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del  rialzamento,  i secondi  del  ribasso.  La  ruota  della  fortuna  nella  supposizione 
alla  quale  ci  abbandoniamo  avrebbe  giralo  in  vantaggio  della  tesoreria;  la  parte 
avversa  non  ha  altro  a fare  che  a soltomettervisi. 

Ragionando  cosi,  io  lascio  da  parte  la  supposizione  la  quale  mi  sembra  po- 
chissimo probabile  che  i consigli  della  nazione  britannica  giudicando  che,  du- 
rante il  periodo  in  cui  succedesse  il  ribasso  dell’oro,  questo  metallo  fosse  provvi- 
soriamente improprio  alla  funzione  monetaria,  ripudiassero  l'oro  per  passare  alla 
moneta  d’argento. 

La  Francia  avendo  parimente  una  moneta  d’oro,  si  può  domandare,  perchè 
il  governo  francese  non  profitterebbe  della  circostanza,  ugualmente  che  il  governo 
inglese  riguardo  ai  suoi  creditori  e perchè  non  pagherebbe  in  oro  gli  arretrati  del 
debito  pubblico  dopo'  che  l’oro  fosse  stato  svilito  rapporto  all'argento.  Arre- 
stiamoci un  momento  su  tale  questione,  essa  ne  merita  la  pena,  e ci  somministra 
l'occasione  di  dilucidare  il  soggetto  della  moneta. 

È una  questione  di  buona  fede  codesta.  Sarebbe  certamente  assai  seducente 
per  un  ministro  delle  finanze,  in  mezzo  all'imbarazzo  del  tesoro  e dei  richiami 
dei  contribuenti,  di  poter  dire,  tostochè  il  ribasso  dell'oro  avesse  cominciato  a 
dichiararsi  : l’occasione  è buona  per  alleggerire  il  pubblico;  paghiamo  i renditai 
in  oro  d'oggi  in  anzi;  diamo  loro  per  20  fr.,  le  pezze  qualificate  cosi  dalla  legge 
dell’anno  XI,  quantunque  la  quantità  d’oro  che  contengono,  5 grammi  806  milli- 
grammi, non  valga  più  che  15  fr.,  vale  a dire  67  grammi  e mezzo  d'argento,  e 
continueremo  cosi  quando  non  ne  vaierà  che  10.  Ma  ciò  sarebbe  attentatorio 
alla  giustizia;  sarebbe  abusare  di  una  parola  introdotta  nella  legislazione  a titolo 
provvisorio,  ed  erigerla  in  verità  permanente  ed  assoluta.  Quando  il  legislatore 
dell’anno  XI  ordinava  la  fabbricazione  di  pezze  d'oro  dette  di  20  fr.,  contenenti  5 
grammi  806  milligrammi  di  metallo,  su  che  cosa  si  fondava  egli?  Sul  fatto  che 
in  qnel  momento,  quella  quantità  d'oro  fino  si  vendeva  in  commercio  appunto 
20  fr.,  intendo  dire  90  grammi  d’argento  fino.  Se  questa  quantità  d'oro  non 
avesse  valuto  che  15  fr.  l'avrebbe  egli  adottala?  Evidentemente  no.  Supponendo 
che  durante  la  discussione  della  legge  gli  fosse  stata  fatta  la  domanda  di  spie- 
garsi sul  modo  in  cui  egli  si  comporterebbe  se  un  bel  giorno  l’oro  aumentasse  o 
diminuisse  di  valore  rapporto  all'argento,  che  cosa  avrebbe  egli  risposto?  Infal- 
libilmente avrebbe  dello  ebe  in  questo  caso  si  farebbe  una  rifusione  della  mo- 
neta d’oro  onde  aumentarne  o diminuirne  in  proporzione  la  quantità  di  metallo 
contenuto  nelle  pezze  di  20  fr.,  o che  una  legge  modificherebbe  il  corse  delle 
pezze  di  20  fr.  già  esistenti,  conformemente  al  mutamento  che  fosse  sopravve- 
nuto nel  valore  dell'oro  comparativamente  all’argento.  Dunque  non  è ammissi- 
bile che  fra  cinque,  dieci  o venti  anni,  quando  il  valore  dell’oro  sarà  ribassato, 
il  governo  francese  ne  profitti  verso  i suoi  creditori  costringendoli  a pigliare  per 
20  fr.  pezze  d'oro  tagliate,  come  si  fa  oggi,  sul  piede  di  29  centigrammi  di  fino 
per  franco. 

Si  può  scorgere  da  un  altro  punto  di  vista  quello  che  questa  pratica  capziosa 
avrebbe  di  ripugnante.  Non  possono  esservi  due  pesi  e due  misure  nello  Stato. 
Se  il  governo,  una  volta  succeduto  il  ribasso  di  valore  dell'oro,  elevasse  tutto  ad 
un  trullo  la  pretesa  di  pagare  i suoi  fornitori  o i suoi  appaltatori  di  lavori  pub- 
blici sul  piede  di  29  centigrammi  d oro  lino  per  franco,  dopo  che  in  coscienza, 
il  saldo  dovuto  a questi  fornitori  ed  appaltatori  fosse  stato  pattuito  in  franchi  di 
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4 grammi  e mezzo  d’argento  fino,  nessuno  vorrebbe  più  essere  fornitore  o appal- 
tatore dello  Stato.  Il  pubblico  indegnalo  griderebbe  alla  spoliazione!  Quello  che 
sarebbe  un  furto  rispetto  ai  fornitori  ed  agli  appaltatori,  lo  sarebbe  ugualmente 
rispetto  ai  renditai. 

Se  fosse  l'argento  quello  che  avesse  ribassato  di  valore,  il  governo  francese 
sarebbe  perfettamente  nel  suo  diritto  pagando  i renditai  in  argento  ugualmente 
di  prima.  La  convenzione  era  stata  fatta  in  argento.  La  legge  ha  statuito  una 
volta  per  tutte,  che  4 grammi  e mezzo  d’argento  fino  formassero  1 franco,  nè 
più  nè  meno,  correndo  ciascheduno  la  sorte  delle  variazioni  forti  o deboli,  cui 
il  valore  del  metallo  potesse  subire.  Dunque  ogniqualvolta  il  governo  francese 
deve  ó dovrà  un  franco,  è,  e sarà  sempre  in  diritto  di  dare  4 grammi  e mezzo  di 
argento  fino.  Quegli  che  protestasse  contro  tale  maniera  di  pagare  perderebbe  la 
sua  lite  per  giustizia  ed  equità.  In  questo  caso,  il  bilancio  enunciato  in  somma 
d’argento,  Ingrosserebbe  di  molto  senza  nessun  sopracarico  pel  contribuente.  Se 
il  ribasso  fosse  stalo  di  tre  quarti,  i privati  non  sarebbero  più  onerati  dal  dare 
allo  Stato  quattro  franchi,  vale  a dire  18  grammi  d’argento  fino,  di  quello  che  lo 
sieno  oggi  di  pagargli  un  franco  in  4 grammi  e mezzo  d’argento  fino.  Le  somme 
da  pagare  ai  fornitori  ed  agli  appaltatori  dello  Stato  si  regolerebbero  in  conse- 
guenza. Tale  che  riceve  oggidì  10  grammi  d’argento  ne  riceverebbe  40  perchè 
tale  Sarebbe  stato  il  contralto;  ma  qualunque  convenzione  anteriore  da  privato 
a privato,  o fra  lo  Stato  e un  individuo  qualunque  francese  o straniero,  segui- 
rebbe il  suo  corso,  franco  per  franco,  il  che  torna  lo  stesso  che  dire  gramma  per 
gramma. 

In  breve,  per  la  scoperta  delle  miniere  della  California  e dell’Australia,  se 
queste  miniere  conservano  I caratteri  che  loro  si  conoscono  oggidì,  verrà  un  mo- 
mento in  cui  le  cose  suderanno  per  la  tesoreria  britannica  proprio  come  se  un 
genio  nemico  dei  suoi  creditori  avesse  una  bella  notte  laceralo  nei  loro  porta- 
fogli i titoli  del  debito  pubblico  in  fortissima  proporzione,  della  metà  forse,  più 
o meno,  senza  che  gli  sfortunati  renditai  avessero  diritto  a nulla  pretendere. 
La  tesoreria  francese,  al  contrario,  a meno  di  iniquità  flagrante,  non  ha  ad 
aspettarsi  nessun  beneficio  di  questa  fatta  da  quelle  nuove  miniere  d'oro.  Ma  se 
miniere  d'argento  di  una  ricchezza  superiore  venissero  ad  essere  scoperte  nella 
California  o altrove,  o se  le  arti  metallurgiche  ricevessero  sulle  miniere  attuali 
al  Messico,  al  Perù,  al  Chili  grandi  perfezionamenti  che  vi  diminuissero  eonsi- 
derabilmente  le  spese  di  estrazione,  il  tesoro  francese  raccoglierebbe  lo  stesso 
vantaggio  che  sembra  dover  tocrare  allo  Scacchiere  inglese,  per  effetto  di  ciò  che 
succede  sulle  spiaggie  del  grande  Oceano. 

Noi  non  aggiungeremo  qui  nulla  alla  esposizione  che  abbiamo  presentalo 
altrove  (metalli  preziosi),  ad  effetto  di  stabilire  che  l’oro  era  minacciato  di 
uh  ribasso  prossimo,  in  conseguenza  della  produzione  considerabile  e relativa- 
mente facile  di  questo  metallo  che,  tutto  induce  a crederlo,  deve  prolungarsi.  C’è 
nondimeno  motivo  di  fermarsi  un  momento  sopra  una  obbiezione  che  può  pre- 
sentarsi alla  mente.  Il  ribasso  dell'oro  non  trascina  esso  necessariamente  il  ribasso, 
o per  lo  meno,  un  cerio  ribasso  dell'argento,  per  la  ragiono  stessa  che  esso  avrà 
felTello  di  sostituire  l'oro  all’argento  per  certi  usi,  e sopratutto  nella  moneta? 
Ciò  posto  la  previsione  d’un  ribasso  d’oro  rapporto  all’argento  è dessa  ragionata? 
non  è forse  piuttosto  una  specie  di  giuoco  di  spirito  ? lo  non  lo  credo.  Il  ribasso 
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dell’oro,  è vero,  potrà  c dovrà  determinare  l'impiego  di  una  più  grande  quantità 
di  questo  metallo  nelle  arti  per  la  fabbricazione  degli  oggetti  di  lusso;  ma  perchè 
l’oro  si  sostituisca  all’argento  in  una  proporzione  degna  di  essere  notata,  occor- 
rerebbe clic  avesse  già  subito  un  ribasso  fortissimo,  almeno  di  metà  per  esempio, 
poiché  la  differenza  di  valore  fra  i due  metalli  è enorme,  a tal  punto  che  un 
modico  ribasso  dell’uno  lu  lascia  ancora  ad  un'estrema  distanza  dall’altro.  Ora 
è questo  ribasso  fortissimo  clic  si  contrasta  ; non  si  è dunque  ammissibile  ad  ar- 
gomentarne. 

Riguardo  alla  moneta  succede  molto  differentemente:  colla  legislazione  che  è 
attualmente  in  vigore  in  proposito  della  moneta,  un  ribasso  anche  debole  dell’oro 
basterebbe  ad  introdurlo  net  meccanismo  monetario  al  posto  dell’argento  presso 
quei  popoli  che  battono  moneta  coi  due  metalli  indistintamente,  e così  sono  tutti 
ad  eccezione  dell'Inghilterra.  In  questo  caso,  l’argento,  espulso  dalla  circolazione, 
peserebbe  sul  mercato  e farebbe  concorrenza  all'argento  proveniente  dalle  mi- 
niere, allo  stesso  titolo  che  una  produzione  straordinaria  o la  scoperta  di  un 
grande  tesoro  dello  stesso  metallo.  È fuori  dubbio  che  ne  seguirebbe  un  ribasso; 
nondimeno  il  ribasso  avrebbe  una  importanza  differente:  la  massa  d’argento  in 
tal  modo  messa  in  libertà  sarebbe  una  quantità  fissa,  non  suscettiva  d’accresci- 
mento, ed  in  questo  differirebbe  dalla  produzione  supplementare  d’oro  che  si 
manifesta,  poiché  questa  si  ripete  ogni  anno  e sembra  anzi  dover  continuare 
così  durante  una  serie  di  anni.  La  quantità  d’argento  uscita  dalla  moneta,  di 
cui  noi  parliamo,  rallenterebbe  l’esercizio  delle  miniere  d’argento  attualmente  in 
attività  e la  diminuzione  di  produzione  avrebbe  compensalo  dopo  un  certo  ter- 
mine la  massa  stessa  di  questo  argento  distratto  dalla  moneta.  Sarebbe  una 
specie  di  accidente  die  modererebbe  e potrebbe  anzi  impedire  completamente,  per 
un  dato  tempo,  il  mutamento  di  valore  relativo  fra  l’oro  c Largente,  quale  dovrà 
risultare  dal  mutamento  dei  rapporti  delle  spese  di  produzione.  Ma  allo  spirare 
di  un  certo  termine,  cessando  l’accidente  ed  il  ribasso  delle  spese  di  produzione 
dell'oro  non  essendo  accompagnato  da  un  ribasso  proporzionalo  per  l'argento 
ripiglierebbe  l’induenza  che  gli  è propria;  esso  determinerebbe  il  ribasso  dell’oro 
rapporto  all’argento  come  rapporto  a qualunque  altra  mercanzia. 

L’importanza  dell’nccideutc  sarebbe  fortissimamente  attenuata  e quasi  ridotta 
a nulla,  se  i popoli  i quali  hanno  più  moneta  d’argento  prendessero  il  partito  da 
noi  qui  raccomandato  di  modificare  la  loro  legislazione  monetaria,  sia  smone- 
tando l’oro,  sia  adottando  la  misura  meno  radicale  che  consisterebbe  a battere 
delle  pezze  d’oro  il  cui  valore,  rapporto  all’unità  monetaria  in  argento  fosse  va- 
riabile, ma  non  variasse  che  secondo  le  forme  conservatrici  che  abbiamo  indi- 
cate. Ora  se  si  riconosce  che  questo  partito  sarebbe  prudente  perchè  si  vuole  egli 
che  i governi  non  vi  si  appiglino? 

Va  senza  dire  che,  al  contrario,  l’accidente  del  quale  parliamo  si  aggrave- 
rebbe, se  nel  tempo  della  sua  durala,  una  causa  qualunque,  la  scoperta  di  nuove 
miniere  d’argento  più  fruttuose  o l'introduzione  effettiva  di  perfezionamenti  con- 
siderabili nel  ramo  meccanico  o nel  ramo  metallurgico  dello  scavamento  delle 
miniere  d’argento,  venisse  a diminuire  notabilmente  le  spese  di  produzione  di 
questo  metallo.  Domani  il  Sfessico  sia  conquistato  dagli  Americani  degli  Stati- 
Uniti,  e noi  assisteremo  verosimilmente  in  breve  tempo  a questo  fenomeno.  Ma  in 
siffatte  materie  si  ragiona'sopra  delle  probabilità  e non  sopra  delle  certezze,  ed 
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è questa  la  ragione  per  cui  si  arriva  a conchiusioni  non  mica  certe  ma  sola- 
mente probabili.  Ora,  e può  vedersi  altrove  (metalli  preziosi),  gli  avve- 
nimenti politici  ed  industriali  dei  quali  £ parlato  relativamente  all’argento  sono, 
secondo  ogni  probabilità,  di  una  scadenza  meno  prossima  cbe  quelle  di  cui 
si  tratta  per  l'oro.  Questi  sono  in  piena  via  di  compimento.  Ecco  perche  il  ri- 
basso dell'oro  rapporto  all’argento  è probabile;  ecco  perchè  il  sistema  monetario 
delle  nazioni  le  quali,  come  la  Francia,  monetano  i due  metalli,  è,  se  non  ci  si 
provveda,  minaccialo  di  perturbazione  gravissima  la  quale  sconvolgerebbe,  con- 
tro ogni  giustizia,  interessi  rispettabili,  e,  per  conchiudere,  ecco  perchè  vi  ha 
motivo  di  provvedervi  senza  ulteriore  indugio,  rifacendo  il  sistema  mone- 
tario della  Francia. 


VII.  ‘ 


Di  «tenni  spedenti  cbe  i privati  possono  adottare  quando  i metalli  preziosi  sono  in  via 
di  ribasso  per  riparare  alla  perdita  cbe  in  conseguenza  li  minacciasse.  — Esompii 
dei  mutamenti  cbe  possono  risultarne  negli  usi.  — Degli  investimenti  che  allora  un 
padre  di  famiglia  deve  fare. 

Quando  il  metallo  di  cui  è fatta  la  moneta  6 sul  variare  di  valore  rapporto 
agli  altri  prodotti  dell’industria,  succede  che  i pagamenti  sieno  in  certi  casi  sti- 
pulati altrimenti  che  in  moneta.  In  queste  circostanze,  di  fatti,  si  deve  inclinare, 
per  quanto  sin  possibile  e facile  ad  adottare,  ad  un  modo  di  pagamento  non  me- 
tallico, sostituendo  al  metallo  monetario  qualche  altro  oggetto  cbe  si  supponesse 
meno  variabile  nel  suo  valore.  Una  delle  principali  ragioni,  ripetiamolo,  che  ab- 
biano avuto  gli  uomini  d'impiegare  l’oro  o l’argento  come  mercanzie  intermedie 
nelle  transazioni,  è la  fissità  relativa  di  valore  che  vi  si  era  notato.  Ma  se,  per 
avventura,  una  scoperta  simile  a quella  delle  miniere  del  Nuovo  Mondo  nel  se- 
dicesimo secolo  introduca  una  grande  perturbazione  nei  valori  dei  metalli  preziosi 
fintantoché  la  perturbazione  duri,  per  tutto  l’intervallo  che  questi  metalli  impie- 
gano a passare  dal  livello  quasi  fisso  cui  si  teneva  il  loro  valore,  al  livello  cui  deve 
d’ora  innanzi  rimanere,  durante  un  periodo  indefinito,  sono  spogliati  della  virtù 
che  li  distingueva,  di  essere  fissi  nel  valore,  ed  è affatto  naturale  che  si  sostitui- 
sca loro,  nelle  occasioni  che  lo  comportano,  un  altro  oggetto  che  si  giudicherà 
dover  essere  notevolmente  piu  fisso  o meno  variabile.  Il  grano  si  presenta  come 
un  sostituto  degno  di  attenzione,  il  grano  certamente  non  può  servire  di  moneta: 
noi  l’abbiamo  detto,  esso  non  è abbastanza  portatile,  £ soggetto  ad  alterarsi  ; non 
è una  sostanza  omogenea  e sempre  uguale  a se  medesima  come  la  verga  d'oro 
che  esce  dal  crogiuolo  di  un  affinatorc  rassomiglia  alla  verga  che  un  altro  afli- 
natore  aveva  preparato  a mille  leghe  di  distanza.  Infine,  da  un  anno  al  seguente, 
il  frumento  prova  nel  suo  valore,  rapporto  agli  altri  articoli  di  commercio,  oscil- 
lazioni fortissime  ; esso  ascende  o discende  dal  semplice  al  doppio  o qualche  volta 
al  triplo.  Quale  differenza,  per  esempio,  fra  i prezzi  correnti  del  principio  dell’an- 
no 1846  c quelli  della  fine,  c quale  caduta  dal  1847  al  1848.  Pur  non  di  meno, 
se  prendansi  delle  medie  di  un  certo  numero  d’anni,  è certamente  uno  degli  ar- 
Sconom.  2“  serie.  Tomo  V.  — 22. 
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ticoli  che  mutano  meno  di  valore,  comparativamente  all’insieme  delle  produzioni. 
Allorché  si  considerino  periodi  singolari,  il  grano  apparisce  quasi  col  vantaggio 
della  fissità  relativa  nel  valore.  L’individuo  che,  ai  tempi  di  Augusto,  avesse  pos- 
seduto un  reddito  di  1000  ettolitri  di  grano  c clic  avesse  potuto  tramandarlo 
alla  sua  discendenza  da  quell’epoca  indilo  a noi,  avrebbe  guarentito  ai  suoi  eredi 
dell’ottavo,  del  quindicesimo  c del  dicianovcsimo  secolo,  un  grado  di  benessero 
mollo  meno  dissimile  a quello  del  quale  egli  medesimo  godeva,  che  se  avesse 
lasciato  in  eredità  una  rendita  di  un  peso  determinato  d'oro  o d’argento. 

Conformemente  a quest’osservazione  sarebbe  possibile,  legittima  c savia  cosa 
oggidì  che,  in  Inghilterra,  in  previsione  di  un  grande  mutamento  nel  valore  del- 
l’oro, il  proprietario  il  quale  si  legasse  con  un  contrailo  di  allìtto  di  due  o tre  ge- 
nerazioni, stipulasse  che  gli  si  pagasse  una  quantità  fissa  di  ettolitri  ili  grano  in 
vece  di  un  numero  determinato  di  lire  sterline.  Nella  stessa  guisa,  il  privalo  che 
volesse  costituire  una  rendila  a’ suoi  figli  o ad  un  collegio,  o ad  un  ospizio,  agi- 
rebbe prudentemente,  nell’ipotesi  in  cui  ci  siamo  posti,  di  costituirlo  in  misure, 
di  frumento  o non  in  pezze  d’oro.  Dopo  la  scoperta  dell’America,  l’Inghilterra, 
dove  allora  la  moneta  era  principalmente  d’argento,  andò  debitrice  a questo  sen- 
timento di  una  legge  saggia,  in  virtù  della  quale  un  terzo  delle  rendite  dovute 
ni  collegi  di  Oxford  e di  Cambridge  dovesse  essere  pagalo  in  islaia  di  frumento 
di  una  qualità  indicata.  Uomini  eminenti,  come  il  cancelliere  Durleigh  ed  il  se- 
gretario di  Stato  Smith,  presero  l’iniziativa  di  quest’atto  di  previdenza,  perchè 
illuminati  dall’esperienza  contemporanea,  vedevano  che  il  danaro  rappresentava 
molto  più  imperfettamente  che  il  frumento  una  somma  fissa  di  godimento,  al- 
lorché si  trattava  di  una  serie  indefinita  d’anni.  Si  era  nel  grosso  della  pertur- 
bazione cagionala  dalla  miniera  d’argento  del  Poiosi.  La  data  della  legge  è 
del  1576. 

In  una  maniera  più  generale,  non  sarebbe  impossibile  che  l’elfetto  della  Ca- 
lifornia fosse  d’introdurre  in  Inghilterra,  pei  motivi  ch’ora  sono  stati  specificati, 
riguardo  al  frumento,  la  mezzadria  o divisione  dei  frulli  della  terra  in  un  rap- 
porto determinato  fra  il  proprietario  ed  il  fittaiuolo  invece  dell’aflìtto.  La  mezza- 
dria è un  modo  di  coltivazione  assai  screditato  dagli  autori,  e che,  per  quanto  io 
sia  bene  informato,  non  esiste  in  Inghilterra,  dove  fallino,  al  contrario,  è gene- 
ralmente adottato.  Ma  gl’inconvenienti  che  fanno  condannare  la  mezzadria  non 
sono  mica  tutti  della  natura  medesima.  Ve  ne  sono  che  si  possono  togliere  di 
mezzo;  tale  è la  cieca  pratica  clic  la  qualifica  nc’  nostri  dipartimenti  del  centro, 
e che  vi  è una  causa  di  ritardo  per  l’agricoltura.  L’aflilto  è molto  più  comodo, 
per  un  proprietario  lontano,  di  quello  che  sia  la  mezzadria;  esso  non  esige  nes- 
suna sorveglianza;  si  sa  quello  che  si  riceve;  dispensa  il  proprietario  dalle  cure 
della  vendita  de’frulli.  Ma  queste  noie  della  mezzadria  cesserebbero  di  spaventare 
i proprietarii  o un  certo  numero  di  loro,  se  si  trattasse  di  sottrarsi  ad  un  calo 
enorme  nel  proprio  reddito. 

I privali  potrebbero  anche,  collo  stesso  pensiero,  prendere  in  simil  caso,  per 
l’unità  di  valore  al  quale  si  riferirebbero  redditi  futuri,  invece  di  un  peso  fisso 
d’oro  o d’argento,  coin’è  la  lira  sterlina  od  il  franco,  la  quantità  variabile  dell’uno 
o dell’altro  di  questi  metalli  che  fosse  il  prezzo  medio  d’una  giornata  di  mano- 
dopera, in  un  sito  specialmente  indicato.  Sarebbe  la  stessissima  rosa  che  la  so- 
stituzione del  frumento  all'oro,  un  mezzo  di  assicurarsi  o di  guarentire  ai  proprii 
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credi  un  reildilo  più  (isso,  c questo  modo  sarchile  preferìbile,  perché  la  rimune- 
razione della  manodopera  oscilla  meno  che  il  prezzo  del  frumento.  Anzi  più,  in 
virtù  della  forza  delle  cose,  o per  meglio  dire,  del  movimento  previdenziale  che. 
eleva  gradatamente  la  condizione  del  comune  degli  uomini,  deve  credersi  che 
in  colai  guisa  si  guarentirebbe  ai  proprii  eredi  un  grado  di  benessere  piut- 
tosto superiore  che  inferiore  a quello  di  cui  il  testatore  avesse  egli  medesimo 
goduto. 

Le  precauzioni  delle  quali  abbiamo  parlato,  nou  si  applicano  che  a certe 
circostanze  speciali  e ristrette;  ma  ve  ne  sono  altre  che,  in  simili  tempi,  deve 
osservare  il  padre  di  famiglia  ed,  in  generale,  l’uomo  previdente  deH'avvenire, 
affinché  la  sua  fortuna  non  sia  esposta  a non  rappresentar  più  che  una  massa 
di  godimenti  mollo  meno  considerevoli  per  le  generazioni  seguenti,  o anche  dopo 
un  minore  tratto  di  tempo.  Regola  generale,  quegli  che  fa  investimenti  a lungo 
termine,  deve,  quando  il  metallo,  di  cui  è l'unità  monetaria,  trovisi  in  via  di  ri- 
basso, evitare  tutti  quegli  investimenti  che  si  possono  chiamare  fìuanziarii  e pre- 
ferire investimenti  fondiarii.  l’er  investimenti  fondiarii,  non  intendiamo  qualun- 
que capitale  che  sia  non  già  semplicemente  valutato  in  una  somma  di  monete 
metalliche,  poiché  qualunque  capitale  si  valuta  cosi  in  un  inventario  e nel  lin- 
guaggio ordinario,  ma  bensì  realmente  composto  di  una  somma  di  metallo  de- 
terminala presentemente  od  in  aspettativa.  Quindi,  le  rendite  dello  Sialo  sono 
investimenti  finanziari!,  poiché  il  titolo  di  rendita  porla  espressamente  che  lo 
Stato  si  riconosce  dchilorc  di  un  certo  capitale  in  iscudi,  vale  a dire,  di  una 
quantità  determinala  di  metallo  per  la  quale  esso  paga  un  interesse  di  3,  4 o 5 
in  iscudi,  vale  a dire,  lo  ripeto,  una  quantità  convenuta  e fissa  di  metallo.  Me- 
desimamente, tutti  i prestiti  stipulali  in  franchi  od  in  lice  sterline,  di  qualunque 
istituzione,  come  sono  le  compagnie  di  strade  ferrate  o di  canali,  i prestiti  ipo- 
tecarii ed  in  generale  tutti  i titoli  di  prestilo.  Medesimamente,  le  azioni  del  Banco 
e di  altri  stabilimenti  analoghi.  Tutti  quanti  sono,  gli  stabilimenti  di  questo  ge- 
nere non  possono  mancare  d’essere  colpiti  dal  ribasso  del  metallo  di  cui  é fatta 
l’unità  monetaria.  Un  titolo  di  rendila  di  100  franchi  o di  100  lire  sterline,  in 
capitale,  varrà  sempre  100  franchi  o 100  lire  sterline,  posto  che  le  circostanze 
politiche  e sociali  le  quali  influiscono  sul  corso  dei  fondi  pubblici  rimangano 
le  medesime.  Ma,  se  il  metallo  monetario  ribassi,  100  franchi  o 100  lire  sterline, 
varranno  una  minore  quantità  di  qualunque  altra  cosa,  e particolarmente  di  terre 

0 d’altri  beni  stabili;  poiché  a misura  che  il  metallo,  di  cui  è la  moneta,  ribassa, 
gli  altri  oggetti  acquistano,  in  pezze  di  moneta,  un  valore  crescente.  Il  rialza- 
mento degli  uni  è un  fatto  correlativo  al  ribasso  dell’altro.  Sono,  per  dir  meglio, 

1 due  aspetti  di  un  solo  e medesimo  fatto. 

Le  azioni  di  strade  ferrate,  di  canali,  di  ponti,  di  docks,  e di  altre  intraprese 
di  lavori  pubblici  debbono  annoverarsi  fra  gl'investimenti  fondiarii,  poiché  un’a- 
zione di  strade  ferrate,  per  esempio,  è una  parte  aliquota  ben  determinata,  il 
cinqtiaulamillesimo  od  il  centomillesima  della  strada  ferrata,  del  canale  di  cui 
si  tratta,  e cli’è  incontrastabilmente  una  proprietà  fondiaria.  Qucsla  si  negozia 
alla  Borsa  in  franchi  od  in  lire  sterline,  ma  unicamente  perchè  si  valuta  in  pezza 
■li  moneta  qualunque  cosa  che  si  comperi  o si  venda.  Se  il  metallo,  del  quale 
é fatta  la  moneta,  venga  a ribassare  di  metà,  il  corso  delle  azioni  delle  strade 
ferrate  deve  raddoppiare  di  altrettanto,  a cose  uguali  del  resto,  vale  a dire,  la 
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circolazione  rimanendo  la  medesima,  ed  ammettendo  che  la  compagnia  sia  in- 
vestila della  facoltà  di  muoversi  convenientemente  nella jua  InrilTa. 

Nel  caso  in  cui  la  compagnia  di  strada  ferrata  o di  tutt'allra  intrapresa  di 
lavori  pubblici,  percepisse  già  per  intiero  il  massimo  della  tariffa  inserita  nel  suo 
capitolato  di  obblighi,  ed  ove,  una  volta  ben  certificato  il  ribasso  del  metallo 
monetario,  l'autorità  le  niegasse  l'innalzamento  del  suo  massimo,  le  azioni  della 
strada  ferrata  dovrebbero  rimanere  al  loro  prezzo  antico  in  tranelli  od  in  lire 
sterline,  come  gli  investimenti  finanziarii,  o piuttosto  cadere  mollo  più  basso, 
poiché  l'entrata  lorda,  espressa  in  pezze  di  moneta  resterebbe  la  medesima,  men- 
tre la  spesa  d'esercizio,  espressa  nella  stessa  maniera,  sarebbe  raddoppiala.  Al- 
lora potrebbe  pur  darsi  per  certe  strade  ferrate,  che  gli  azionarli  non  avessero 
nulla  di  meglio  a fare,  che  di  abbandonare  le  loro  azioni,  come  titoli  senza  ren- 
dila, e per  conseguenza  senza  valore.  Ma  l’ipotesi,  della  quale  noi  qui  parliamo, 
è inverosimile  e non  si  accorderebbe  alla  stretta  equità.  la  fatto,  non  vi  ha,  per 
cosi  dire,  nessuna  intrapresa  di  lavori  pubblici  che  percepisca  di  (ulto  punto  il 
massimo  inserito  nel  suo  capitolato.  In  Francia,  le  compagnie  di  strade  fer- 
rate segnatamente,  che  non  fanno  se  non  un  debolissimo  ribasso,  le  più 
volte  sul  prezzo  dei  posti  dei  viaggiatori,  ne  fanno  uno  considerabile  su  quello 
del  trasporto  delle  mercanzie.  Le  compagnie  inglesi,  le  quali  hanno  ricevuto  dal 
legislatore  più  latitudine,  fanno  un  forte  ribasso  anche  sui  viaggiatori.  Dippoi  non 
si  deve  credere  che  nel  caso  di  uh  forte  svilimento  del  metallo  di  cui  6 l'unità 
monetaria,  i governi  negassero  alle  compagnie  una  revisione  delle  loro  tariffe,  in 
modo  di  metterle  in  armonia  col  valore  del  metallo.  La  circolazione  sopra  una 
strada  ferrata,  un  canale  od  un  ponte,  l’esercizio  di  un  dock,  è un  servigio 
pubblico  clic  non  può  soffrire  interruzione:  ora  questo  servigio  potrebbe  benes- 
sere compromesso  da  un  mutamento  nel  valore  del  metallo  monetario,  clic  rad- 
doppiasse appunto  la  spesa  espressa  in  pezze  di  moneta,  senza  elevare  d’altret- 
tanto l'inlroilo,  se  non  si  riparasse  così  la  sproporzione  sopravvenuta  fra  i 
prodotti  e le  spese. 

Se  noi  dovessimo  seguitare  più  oltre  quest’analisi,  sarebbe  possibile  di  presen- 
tare alcune  osservazioni  speciali  sui  differenti  investimenti  che  più  presto  si  af- 
facciano alla  mente.  Le  azioni  del  Banco  di  Francia  o del  Banco  d’Inghilterra 
sono,  per  la  loro  essenza  medesima,  investimenti  finanziarii;  ma  siccome  il  red- 
dito in  franchi  od  in  lire  sterline  di  codesti  stabilimenti  dipende  dalla  massa  di 
affari  ch’essi  facciano,  massa  ch’è  espressa  in  danaro,  e siccome  pel  fatto  del 
ribasso  dei  metalli  preziosi  la  massa,  espressa  in  danaro,  delle  loro  transazioni 
più  consuete,  e particolarmente  dello  sconto,  sarebbe  raddoppiata  nel  caso  d'un 
ribasso  di  metà  del  metallo  monetario,  le  principali  sorgenti  del  reddito  di  tali 
istituzioni  produrrebbero  il  doppio  di  scudi.  Non  c’è  nessuno,  dilani,  il  quale 
non  veda  che  lo  stesso  numero  di  balle  di  cotone  o di  lana,  o lo  stesso  numero 
di  metri  di  tessuti  darebbe  origine  a cambiali  d’unn  somma  doppia  di  lire  ster- 
line o di  franchi,  nell’ipotesi  in  cui  l’oro  o l’argento  avesse  ribassalo  di  metà.  Il 
Banco,  scontando  effetti  di  2000  franchi  dove  prima  ne  scontava  di  1000, 
avrebbe,  al  capitolo  dello  sconto,  un  reddito  doppio.  (Noi  supponiamo  clic  la  mi- 
sura dello  sconto  rimanga  la  stessa).  Sembra  quindi  che  l'investimento  in  azioni 
del  Banco  non  sarebbe  colpito  dal  ribasso  dei  metalli  preziosi,  quantunque  sia 
un  invcslimento  finanziario.  Non  bisogna  per  altro  perdere  di  vista  un  altro  lato 
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non,  ma  questa  é uu’altra  questione  la  qua, e non  entra  pIùTeUosto  logge, 


Vili. 


Del  calo.  - a carico  di  chi  deve  essere  ? _ Del  ritiro  delle  pe„o  calanti. 

La  moneta  si  logora  colla  circolazione:  da  ciò  deriva  rnm’,,1 i 
quella  perdila  che  si  chiama  calo,  la  quale  non  bisogna  mica  confondere  lolla 
diminuzione  fraudolenta  che  proviene  dal  fallo  di  alcune  nersnn»  t„  r 

calo  non  lascia  però  di  essere  degno  di  attenzione-  risiili,  a,  „ 1 11 

ratissime  fatte  in  Francia  sopra  400  mila  pezze  di’5  franchi  “pe"en“  accu' 

mentre  sulle  corone  non  era  che  (li  1 su  . 9 

■ ...  sii,  „i,  „ d“X . “ir;,  u.“  ' r*j""  * 

*he  Pr“babi'memc  è accidentale,  sui  mezzi  scellini,  non  sarebbe  che  di  lZlèo 
Riguardo  alle  pezze  d’oro,  Jacob  nel  suo  libro  . ; ir//' 7,  T d60‘ 

sdu9^T„tnZe'falle  nr‘  1807  6 ne'  1826'  CSprÌDle  P«PÌnionePin«.oTdid5 

su  JoO,  in  tei  mine  medio,  riunendo  le  sovrim»  « in  m 

d’oro  inglese,  per  la  proporzione  di  lega  cimò  un  p^ST. 
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senza  di  un  poco  d'argento  che  si  trascura  di  ritirarne,  è più  resistente  che 
In  nostra. 

Quando  la  moneta  abbia  perduto  notevolmente  pel  calo,  vi  ha  una  differenza 
Ira  il  valore  nominale  ed  il  valore  reale,  ed  il  prezzo  delle  mercanzie  se  ne  ri- 
sente. Questo  aumenta  esattamente  come  se  si  avesse  legalmente  mutato  la  mo- 
neta con  altra  più  debole.  Sotto  Guglielmo  III,  questo  fenomeno  era  divenuto 
sensibile  in  Inghilterra.  La  legislazione  inglese  statuisce  che,  aldi  là  di  un  certo 
punto,  le  monete  cessano  di  essere  moneta  corrente.  La  perdila  così  autorizzata 
è di  un  centocinquantesimo  del  peso  della  sovrana,  il  che  farebbe  17  centesimi. 
Il  banco  d’Inghilterra,  al  quale  le  pezze  ritornano  di  continuo,  le  rompe  quando 
sono  al  disotto  di  questo  minimo.  Esso  è sicuro  di  scoprirle,  poiché  pesa  una  ad 
una  con  una  macchina  della  quale  è giù  stala  qui  Tana  menzione,  tulle  le  pezze 
che  gli  consegnano  i privali.  Il  Banco  d'Inghilterra,  il  quale  ritira  così  dalla 
circolazione'  le  pezze  troppo  deboli,  lo  fa  a sue  spese.  Si  è voluto  evitare  al  pub- 
blico l'incomodo  di  aspettare  il  risultato  della  pesatura.  Il  Banco  ne  subisce  la 
perdita  senza  compenso,  poiché  il  governo  non  gliene  tiene  poi  conto. 

Una  questione  che  merita  di  essere  esaminata  è quella  di  sapere  chi  dello 
Stato  o dei  privati  debba  sopportare  la  perdita  che  risulta  dal  calo.  Mettere 
questa  spesa  a carico  dei  privati,  non  è senza  inconveniente,  poiché  in  questo 
modo  l'individuo  che  sopporta  il  danno  non  ne  é l'autore.  I)a  un  altro  lato,  i 
governi  temono  d’imporsi  questo  carico,  ed  allora  procrastinano  indefinitamente 
l’esecuzione  della  rifusione,  la  qual  cosa  é dannosa  all’interesse  pubblico.  Non 
pertanto  l'equità  vorrebbe  che  i governi  nei  quali  si  personifica  il  pubblico  in 
massa  sopportassero  la  perdita.  Il  meglio  sarebbe,  sotto  il  punto  di  vista  della 
pratica,  di  avere,  in  proposito  della  moneta,  leggi  ed  usi  talmente  combinati,  che 
le  pezze  notevolmente  affievolite  uscissero  dalla  circolazione.  Vi  si  perverrebbe 
sicurissimamente,  se  si  rendesse  generale  l’uso,  che  ilei  resto  si  estende,  di  pesare 
la  moneta  per  poco  che  si  tratti  di  una  somma  rilevante.  Con  questo  sistema  ap- 
plicato alle  somme  di  alcune  centinaia  di  franchi,  la  rifusione  si  opererebbe  molto 
naturalmente;  poiché,  a mano  a mano  deH’indebolimcnto  delle  pezze,  i privati 
non  polendo  più  smaltirle  altrimenti  senza  qualche  stento  o senza  ricorrere  ad 
artifizii,  davanti  ai  quali  ogni  onest'uomo  indietreggierebbe,  le  porterebbero  alla 
zecca  e ve  le  venderebbero  come  verghq. 

Presso  noi,  quando  il  governo  imperiale  restrinse  il  valore  degli  scudi  di  6 e 
di  3 Jire,  che  erano  sensibilmente  diminuiti  pel  calo,  ne  mise  la  perdita  a carico 
dei  privati  che  ne  erano  possessori.  L’Inghilterra,  sotto  Guglielmo  III,  adottò 
il  sistema  opposto.  Essa  fece  una  operazione  generale  di  rifusione,  la  quale  costò 
2 milioni  700  mila  lire  sterline  (68  milioni  di  franchi).  Questa  maniera  di  agire 
era  più  conforme  alle  leggi  dell’equità. 
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IX. 


Della  quantità  di  moneta  che  esisto  presso  i popoli.  — t’na  nazione  che  si  sviluppa  au- 
menta la  quantità  della  sua  moneta  durante  nn  certo  periodo,  o passato  questo  punto, 
cerca  di  diminuirla.  — OH  strumenti  di  credito  fanno  allora  le  veci  di  una  grande 
quantità  di  moneta  metallica.  — Ma  è di  rigore  elio  tutti  questi  titoli  sieno  conver- 
tibili in  metalli  preziosi  alla  volontà  del  possessore  o ad  un  istante  determinato. 


Non  si  sa  esattamente  quale  sia  la  quantità  di  moneta  che  esiste  presso 
ciascun  popolo;  si  conosce  benissimo  la  quantità  di  ciascuna  specie  di  pezze  che 
esce  dal  torchio  monetario,  ma  la  proporzione  di  moneta  che  rimane  in  ciascun 
paese  è molto  al  disotto.  Una  porzione  della  mondazione  è esportala  come  ver- 
ghe, e va  in  altri  Siali  a ricevere  sia  una  nuova  forma  monetaria,  sia  un'altra 
destinazione.  Quindi,  in  Francia  oggidì  si  contano  nll’incirca  6 miliardi  di  pezze 
monetate,  non  coniando  che  le  pezze  decimali  ; nessuno  però  valuta  a più  di 
mela  la  quantità  di  moneta  che  ci  rimane  elTeltivamcnle,  e noi  crediamo  che 
anche  la  metà  sia  una  valutazione  spinta.  La  monetazione  dell’Inghilterra,  par- 
tendo dal  1°  gennaio  1816,  infino  ad  oggi,  k di  quasi  3 miliardi.  Non  è vero- 
simile che  ne  possieda  più  della  metà,  compresovi  la  somma  enorme  che  giace 
oggidì,  per  eccezione,  nei  sotterranei  del  Banco  d'Inghilterra.  Non  è meno  vero 
che  oggi  ciascun  popolo  ha  una  ricchezza  considerabile  sotto  la  forma  moneta- 
ria. Non  crediamo  esagerare  per  nulla  portandola,  por  la  Francia,  a 2 miliardi 
c mezzo,  quasi  tutto  io  argento,  il  che  rappresenta  11  milioni  250  mila  chilo- 
grammi di  metallo  fino,  ossia  il  carico  di  quasi  300  navi  di  400  tonnellate. 
Questa  massa  di  metallo  non  ha  lasciato  di  costar  mollo  alla  Francia;  per  otte- 
nerla è stato  mestieri  consegnare  alle  contrade  che  hanno  miniere  d’argento,  o 
ad  interpositori,  una  quantità  equivalente  di  diverse  mercanzie.  Se  portisi  la 
giornata  di  un  lavorante  ad  1 franco  e 50  centesimi,  è un  totale  di  1 miliardo 
666,667,000  giornate  di  lavoro  che  ci  è costato  per  procurarci  il  nostro  appa- 
recchio monetario.  Non  è dunque  mica  piccola  faccenda  per  un  popolo  quella  di 
provvedersi  di  moneta. 

Al  suo  esordire  nelFincivilimenlo,  una  nazione  k povera,  ed  a meno  che  non 
sia  stata  dotata  in  modo  eccezionale  sotto  il  rapporto  delle  miniere  d’oro  e 
d'argento,  non  ha  dell’uno  e dell’altro  che  una  quantità  piccolissima.  È d’uopo 
dire  che  in  origine  una  nazione  sente  meno  il  bisogno  di  averne  per  monetarli, 
poiché  la  moneta  è lo  strumento  dei  cambii,  ed  in  una  società  nascente  i camini 
sono  poco  sviluppati.  Essi  non  si  moltiplicano  che  più  tardi.  Nello  stato  primi- 
tivo, ciascuna  famiglia  vive  sul  proprio  fondo,  ricevendo  mcdiocremnte  servigi 
dagli  altri,  c non  rendendone  che  pochi  a sua  volta.  Àbramo  doveva  fare  poco 
uso  della  moneta,  primieramente  perchè  egli  ed  i suoi  avevano  pochi  bisogni,  e 
poi  i suoi  servitori  facevano  essi  medesimi  quasi  tutti  gli  oggetti  uecessarii  alla 
famiglia  del  patriarca  e della  tribù.  Nella  società  feudale  non  occorreva  mollo 
più  moneta;  il  signore  riceveva  dai  suoi  vassalli  canoni  in  derrate  ed  in  articoli 
diversi  di  consumo  personale,  piuttosto  che  monete;  a sua  volta,  egli  retribuiva 
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la  sua  genie  per  meno  delle  provviste  die  areva  nei  suoi  granai  c nei  suoi 
magazzini.  Il  clero  era  rimuneralo  delle  sue  fatiche  dalla  decima  in  natura.  Un 
ordine  di  cose  quasi  simile  era  sussistilo  nella  società  romana,  sotto  la  repub- 
blica, ai  tempi  di  Fabio  e di  Scipione.  La  famiglia  viveva  allora  di  quello  che 
essa  raccoglieva,  e la  matrona,  circondata  dai  suoi  schiavi  e dalle  proprie 
figliuole,  preparava  le  vestimenta  colla  lana  del  gregge.  Per  la  mobilia  si  era 
limitato  ad  un  picciol  numero  di  oggetti  fatti  dalla  gente  di  casa.  Colle  sue  in- 
dustriose mani  il  coltivatore  fabbricava  egli  medesimo  la  maggior  parte  dei  suoi 
utensili.  Qualche  cosa  di  simile  mostravasi  pure  agli  Stati-Uniti  nel  tempo  che 
erano  colonie,  le  quali  nascevano  laboriosamente  ai  loro  grandi  destini.  Gallntin, 
il  quale  nella  sua  giovinezza  aveva  cogli  ocelli  propri  osservalo  in  seno  allo 
Stato  di  Pensilvania  questo  interessante  fenomeno  della  creazione  di  una  so- 
cietà, lo  ha  dipinto  sotto  traiti  che  ricordano  quello  che  ora  abbiam  detto  della 
società  romana  e della  società  feudale.  Vi  si  facevano  pochissimi  camliii,  e vi  si 
era  quasi  completamente  sprovvisto  di  monete  metalliche.  Come,  dilani,  se  ne 
sarebbero  potuto  procurare?  Non  si  producevano  che  derrate  agricole,  arti- 
coli pesanti,  che  era  impossibile  di  trasportare  per  andare  a venderli  lontano, 
poiché  si  mancava  di  strade.  Due  articoli  indispensabili  che  i coloni  non  sape- 
vano o non  potevano  trarre  dal  loro  proprio  territorio,  il  sale  ed  il  ferro,  assor- 
bivano il  valore  di  tutto  ciò  che  essi  potevano  fare  uscire  dalle  loro  valli.  Le 
persone  che  venivano  a stabilitisi  non  vi  portavano  metalli  preziosi;  povere 
la  maggior  parte  non  portavano  seco  loro  clic  l’amore  del  lavoro,  e quelle  che 
possedevano  qualche  cosa  preferivano  introdurla  sotto  la  forma  di  utensili,  di  stru- 
menti o di  oggetti  di  prima  necessità  per  uso  loro'  personale.  É dunque  un  tratto 
caratteristico  di  una  società  clic  esordisce  l’avere  poca  moneta,  e la  causa  per  la 
quale  ne  manca,  è che  essa  è povera.  In  verità,  essa  ne  prova  il  bisogno  assai 
meno  che  una  società  più  ricca,  perchè  pratica  poco  il  cambio.  Ma  nei  suoi  sforzi 
per  arricchire,  essa  è costretta  di  organizzare  nel  suo  seno  la  divisiono  del  lavoro, 
vale  a dire  praticare  maggiormente  il  cambio,  e nei  suoi  tentativi  a questo  ef- 
fetto, essa  è fortemente  contrariata  dall’assenza  della  moneta. 

La  mancanza  di  moneta  che  si  nota  nelle  società  che  si  formano,  o che  lot- 
tano contro  la  miseria,  le  conduce  a ricercare  qualche  mezzo  di  surrogarla; 
abbiam  quindi  veduto  le  colonie  dell’America  del  Nord  lasciarsi  andare  allo 
spedicele  della  carta-moneta  c ritornarvi  molte  volle,  quantunque  ciascun  ten- 
tativo riuscisse  poi  ad  una  perturbazione  profonda.  In  tempi  più  remoli,  esse 
avevano  supplito  al  difetto  di  metalli  preziosi  con  una  combinazione  più  gros- 
solana, investendo  altre  mercanzie  dcll'nllrihulo  monetario.  Il  tabacco,  sotto 
questo  rapporto,  ebbe  corso  lungo  tempo  in  Virginia.  Nel  1660,  cinquanlaselte 
anni  dopo  la  fondazione  della  colonia,  vi  serviva  ancora  come  moneta  corrente. 
Nel  àlassaciuselts,  nel  1641,  l'assemblea  sovrana  ordinò  clic  il  frumento  fosse 
ricevuto  in  pagamento  dei  debili.  In  Francia  stessa,  proprio  sul  finire  del  secolo 
scorso,  la  Convenzione  ha  seriamente  deliberato  sulla  proposta  di  Jean-Bon- 
Saint-André,  sulla  questione  di  sapere  se  il  grano  non  sarebbe  istituito  dalla 
legge  lo  strumento  dei  camliii. 

Allorché  la  società  si  perfeziona  e si  sviluppa  per  procedere  regolarmente, 
sente  grandemente  il  bisogno  della  moneta  ; poiché,  come  mai  gli  uomini  ma- 
nifesterebbero essi  correntemente  il  bel  attributo  del  l'associabilita  altrimenti  che 
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col  cambio,  di  conlinuo  ripetuto,  dei  prodotti  e dei  servigi,  c come  il  cambio 
sarebbe  osso  facile  senza  l'istituzione  di  una  buona  moneta?  La  società  allora  si 
procura  la  materia  della  moneta,  ma  se  è.  priva  di  miniere  di  metalli  preziosi  di 
qualche  importanza,  ed  è il  caso  più  genorele,  col  commercio  esteriore.  A tale 
effetto,  le  occorre  di  avere:  1°  uno  o più  articoli  di  esportazione;  2°  i mezzi 
materiali  di  condurli  alla  frontiera  e di  esportarli,  il  clic  suppone  mezzi  di 
trasporti  più  o meno  soddisfacenti;  3"  una  legislazione  che  non  contrarii  il 
commercio  di  esportazione.  Dentro  questi  dati,  in  contraccambio  di  quanto  si  è 
esportato,  si  attirano  importazioni,  c nel  numero  degli  oggetti  importati  figura 
una  certa  massa  d’oro  o d'argento,  la  quale  serve  fra  gli  altri  usi  a fare  moneta. 
Si  è allora  in  una  fase  in  cui  si  può  dire  che  esista  una  relazione  intima  fra  la 
quantità  di  moneta  che  la  società  possiede  e la  progressione  della  sua  ricchezza 
effettiva. 

Ma  se  è vero  che  una  società  la  quale  si  sviluppi  aumenta  la  quantità  della 
sua  moneta  durante  un  certo  tempo,  non  è poi  meno  vero  che  arriva  un  mo- 
mento in  cui  la  necessità  di  accrescere  la  massa  della  moneta  non  si  fa  piu 
sentire,  ed  in  cui,  al  contrario,  il  meccanismo  industriale,  perfezionandosi,  per- 
mette di  effettuare  una  stessa  quantità  di  transazioni,  con  una  quantità  minore 
di  moneta.  Noi  ne  troviamo  la  prova  presso  noi  medesimi.  Con  due  volle  meno 
moneta  di  noi,  l’Inghilterra  compie  più  transazioni,  c si  vanta  a buon  drillo  di 
essere  più  ricca.  La  Spagna  ha  più  moneta  che  gli  Stati-Uniti;  gli  Stati-Uniti 
sono  ciò  nonostante  più  ricchi  che  la  Spagna.  Quel  vantaggio  che  l'Inghilterra 
possiede,  del  quale  godono  gli  Stati-Uniti,  di  effettuare  una  medesima  quantità 
di  transazioni  con  una  minore  quantità  di  moneta,  è dovuto  allo  sviluppo  delle 
istituzioni  di  credito  che  è maggiore  in  Inghilterra  che  in  Francia,  infinitamente 
più  considerevole  negli  Stati-Uniti  che  in  Ispagna.  Il  credilo  è un  elemento  per 
mezzo  del  quale  impegni  di  forme  diversissime,  scritti  sopra  pezzi  di  carta, 
anno  le  veci  di  moneta  durante  un  tratto  di  tempo  più  o meno  lungo.  La  forza 
delle  cose  conduce  naturalmente  ad  ordinare  istituzioni  verso  le  quali.quei  dif- 
ferenti impegni  convergono  in  modo  di  esservi  verificati  e saldati  bilanciandosi 
in  gran  parte  gli  uni  cogli  altri.  Per  mezzo  di  queste  istituzioni  che  agiscono 
come  compensatori  e regolatori,  non  occorre  nei  negozi!  più  danaro  metallico  di 
quello  che  sia  necessasio  per  pagare  dei  bilanci  assai  deboli  rapporto  alla  massa 
degli  impegni.  Gli  strumenti  di  credito  sono  abbastanza  variati,  o le  istituzioni 
in  cui  questi  strumenti  vengono  a presentarsi,  affinchè  gl’impegni  che  essi  por- 
tano vi  si  compensino  e,  salvo  deboli  differenze  di  bilancio,  vi  si  liquidino  gli 
uni  cogli  altri,  non  lo  sono  meno.  Fra  gli  strumenti  di  credito,  noi  indiche- 
remo il  biglietto  di  banco,  la  cambiale,  il  mandato  ad  ordine,  che  non  è che 
una  variante  della  cambiale,  e la  tratta  a vista  sopra  un  banchiere,  che  è estre- 
mamente usilata  in  Inghilterra  sotto  il  nome  di  chequi!,  ed  il  conto  corrente. 
Fra  le  istituzioni  di  credito,  quelle  che  più  danno  nell’occhio  sono  i banchi,  poi 
le  case  bancarie.  Si  possono  citare  inoltre  in  questo  genere  gli  stabilimenti  di 
concenlramento,  come  quello  conosciuto  a Londra  sotto  il  nome  della  Casa  di 
liquidazione  ( Clearing  House). 

Non  potremmo  qui  entrare  in  lutti  i ragguagli  che  sarebbero  atti  a far 
comprendere  come  ciascuno  di  questi  strumenti  di  credilo,  o ciascuna  di  queste 
istituzioni  dispensi  la  società  dall'avere  una  grandissima  quantità  di  moneta  ; 
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non  possiamo  die  rimandare  il  lettore  agli  articoli  Banchi,  Credito,  Lettera 
di  cambio,  ed  ai  trattali  speciali  sulla  materia.  1 servigi  che  questi  strumenti  c 
queste  istituzioni  rendono,  si  concepiscono  però  senza  fatica,  in  maniera  gene- 
rale, dal  momento  che  si  dice  che  nei  pagamenti  ciascuno  di  questi  strumenti  è 
ammesso  come  danaro  melallico,  c che  queste  istituzioni  hanno  per  oggetto: 
1°  di  mettere  in  opera  questi  strumenti  o taluno  di  loro  specialmente,  e 2"  di 
attirarli  e bilanciarli  gli  uni  cogli  altri.  I banchi  pubblici  con  girale  di  parlile , 
vale  a dire  con  semplici  scritture  sui  loro  libri,  operano  liquidazioni  di  conti 
estremamente  considerabili  fra  i privali;  coi  loro  biglietti,  l'anno  le  veci  degli 
scudi  lino  ad  un  certo  punto;  colle  cambiali  si  opera  esattamente  come  con  invii 
di  moneta.  Il  Clearing  House  di  Londra,  coll’accostamento  e la  liquidazione 
che  esso  effettua  delle  tratte  ( cheques ) clic  i privali  si  rilasciano  gli  uni  agli  altri 
sui  loro  banchieri,  supplisce  ad  un'immensa  quantità  di  moneta;  quindi  si  cal- 
colava, alcuni  anni  sono,  che  quolidianamenle  con  200,000  lire  sterline,  vi  si 
liquidassero  negozii  di  una  somma  quindici  volte  maggiore,  ed  anche  le  200,000 
lire  sterline  che  vi  comparivano,  erano  quasi  totalmente  in  biglietti  di  banco  e 
non  in  moneta. 

In  uno  Stato  il  cui  ordinamento  commerciale  è buono,  si  arriva  per  gradi 
successivi  di  concentramento  a diminuire  in  modo  incredibile  la  quantità  di  mo- 
nete che  altrimenti  sarebbe  indispensabile.  I grandi  banchi,  come  sono  a Lon- 
dra il  Banco  d'Inghilterra  ctl  a Parigi  il  Banco  di  Francia,  servono  in  modo 
mirabile  ad  ottenere  questo  oggetto.  Masse  prodigiose  di  transazioni  vengono  a 
liquidarsi  nel  loro  seno  con  quantità  roabnente  limitatissime  di  moneta  me- 
tallica. 

A Londra,  il  Banco  d'Inghilterra  è il  punto  cui  vengono  a riuscire  i paga- 
menti definitivi  dei  cassieri  conosciuti  a Londra  sotto  il  nome  di  banchieri 
{bankers),  i quali  concentrano  i pagamenti  dei  privali  non  commercianti  ed  an- 
che della  maggior  parte  dei  commercianti  medesimi.  È ugualmente  al  Banco 
d’Inghilterra  che  si  terminano  con  un  saldo  dcliiiitivo  una  parte  notevolissima 
delle  transazioni  che  hanno  luogo  fra  le  differenti  provincic  ilei  Regno-Unito, 
perché,  nelle  Isole  Britanniche,  la  maggior  parte  dei  banchi  provinciali,  dei  com- 
mercianti, dei  manifattori  di  qualche  importanza  hanno  un  corrispondente  o 
un  agente  a Londra,  il  quale  i egli  medesimo  uno  di  quei  cassieri  o banchieri 
dei  quali  noi  parlavamo  poc’anzi,  o che  ne  fa  agire  uno  in  sua  vece.  È princi- 
palmente per  mezzo  della  cambiale  su  Londra,  divenuto  di  un  uso  generale  nel 
paese,  che  si  fa  il  concentramento  degli  affari  nel  grembo  del  Banco  d'Inghil- 
terra,  o per  lo  meno  nella  città  di  Londra  (1). 

Si  trova  in  Francia  un  meccanismo  presso  a poco  simile:  i banchieri  in  cia- 
scheduna città,  i succursali  del  Banco  di  Francia  in  ogni  grande  silo,  i banchieri 
di  Parigi  o gli  altri  corrispondenti  che  i commercianti  di  tutto  l’impero  francese 
hanno  nella  capitale,  e come  fastigio  il  Banco  di  Francia,  costituiscono  coll’as- 
sistenza del  biglietto  di  banco  e della  cambiale  sopra  Parigi,  un  vasto  mecca- 


li)  Cib  non  impedisce  che  molte  liquidazioni  simili  non  si  consumino  fuori  di  Lon- 
dra. I/osaervazione  che  noi  facciamo  qui  si  applica  particolarmente  alla  Scozia;  ma 
noi  indichiamo  qui  i fenomeni  più  estesi 
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nisnio  col  qunle  si  evita  l'intervento  di  iin'imtnensa  quantità  di  moneta.  Fino  a 
quest'ullimi  tempi,  il  Banco  d’Inghilterrn,  con  7 o 8 milioni  steriini  (1)  in  moneta 
nelle  sue  casse,  Taceva  circolare  con  sicurezza  una  quantità  di  biglietti  che  va- 
riava da  18  a 22  milioni  sterliui.  Sarebbe  però  un’illusione  il  credere  che  la 
quantità  di  moneta  ila  cui  esso  dispensava  il  paese  Tosse  di  10  a 14  milioni 
sterliui  solamente.  Col  meccanismo  stesso  del  Banco  e dei  suoi  succursali,  come 
anche  dei  cassieri  o banchieri  di  Londra  e della  provincia  che  sono  legali  col 
Banco  per  mezzo  di  conti  correnti,  ciascuna  lira  sterlina  in  biglietto  di  banco  ba- 
stava alla  bisogna  che,  in  assenza  di  tale  meccanismo,  avrebbe  necessitalo  dieci 
volte  o venti  volte  altrettante  monete. 

L'odìcio  delle  cambiali  è pur  esso  dei  più  importanti  per  l'economia  delle 
monete.  È questo  uno  dei  punti  che  hanno  meglio  dilucidali  le  opere  di  parecchi 
economisti,  alla  testa  dei  quali  citeremo  Tli.  Tooke  ( Storia  dei  pretti,  tomo  tv, 
ed  Inquiry  into  thè  currency  principle)  e J.  S.  Mill  (lib.  ni,  cap.  xn  dei  suoi 
Prìncipii  d' Economia  politica).  In  proposito  della  proporzione  delle  cambiali 
che  circolano  in  Inghillerra,  curiose  valutazioni  rondale  sopra  profondi  sludii 
sono  state  pubblicale  prima  da  un  banchiere  inglese,  Leatham  (Lettere  sulla  cir- 
colazione, 1840  e 1841),  e recentissima  mente,  nel  maggio  1851,  da  Newmarck, 
nel  Giornale  della  tocielà  di  statistica  di  Londra  (2).  Mentre  la  massa  dei  bi- 
glietti di  banco  in  circolazione  nel  Begno-L'uito  non  eccede  000  milioni,  la  massa 
delle  lettere  di  cambio  che  esiste  ad  un  istante  qualunque  nella  Gran  Bretagna 
sola,  vale  a dire  nel  Regno-Unito  senza  l'Irlanda,  è di  3 miliardi  300  milioni 
(132,000,000  steriini)  e coll’lrlanda,  debb'essere  di  400  o 500  milioni  di 
più.  £ vero  il  dire,  che  nella  maggior  parte  dei  casi,  un  biglietto  di  banco 
passa  più  rapidamente  da  una  mano  in  un'altra  che  una  lettera  di  cambio, 
serve  a più  transazioni,  e perciò  stesso  economizza  una  massa  più  grande  di 
monete. 

Si  è Tatto  notare  inoltre  (Tooke,  Inquiry  into  thè  currency  principle)  che  i 
boni  a vista  ( cheques ) sopra  un  banchiere,  di  cui  è Tatto  un  uso  tanto  motipli- 
calo  in  Inghilterra,  prevalgono  di  molto  sui  biglietti  di  banco  per  economizzare 
l'impiego  dei  metalli  preziosi  monetali.  Se  si  pagasse  in  biglietti  di  fianco  invece 
di  cheques,  qualunque  pagamento  o resto  di  meno  di  5 lire  dovrebbe  essere  in 
oro  o in  argento,  nell’Inghilterra  propriamente  detta  e nel  paese  di  Galles,  dove 
non  esistono  biglietti  di  banco  di  meno  di  5 lire.  Coi  cheques , tutto,  lino  all'ul- 
timo centesimo,  è di  carta.  Per  l'Inghilterra  ed  il  paese  di  Galles,  i pagamenti  di 
meno  di  5 lire  ed  i resti  esigerebbero  la  presenza  di  una  massa  enorme  di  scudi. 
Gli  ordini  di  girata  di  conto  corrente  di  un  individuo  al  Banco,  al  conto  di  un 
altro  presentano  lo  stesso  vantaggio  rapporto  al  biglietto  di  banco,  e le  lettere  di 
cambio  parimente. 


(t)  Da  dne  o tre  anni,  la  massa  di  moneta  del  Banco  d'Inghilterra  si  è straordina- 
riamente ingrossata  ; essa  ò oggi  di  piò  di  20  milioni  steriini,  ed  è pel  Banco  una  specie 
di  grande  imbarazzo,  poiché  vorrebbe  rendere  utile  qnell'enorme  eccedenza,  e non  può 
riuscirvi. 

(2)  Questa  Memoria,  elle  è un’opera  notevole  di  pazienza,  è stata  tradotta  dal 
zig.  A.  T.  IL  Gross,  e ri  trova  nel  Giornale  degli  Economisti  nei  1852  dispense  di  gen- 
naio, febbraio,  maggio  o giugno. 
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La  conchiusionc  alla  quale  noi  vogliamo  arrivare  relativamente  a questi  so- 
stituti della  moneta,  conchiusionc  facile  a motivare,  è questa,  che  è stata  for- 
niolala  benissimo  da  uno  degli  scrittori  piti  ingegnosi  «vivaci  che  abbiano  scritto 
sulla  moneta,  il  signor  Fullarton,  nel  suo  Regolamento  del  danaro  (Oh  thè  Re- 
galano* of  Currende!)  : col  meccanismo  della  contabilità  commerciale,  perfezio- 
nata come  lo  é oggidì,  e coi  metodi  di  regolamento  che  sono  adoperati  comu- 
nemente in  Inghilterra  , per  mezzo  d'interpositori  quali  sono  ‘i  banchi  od  i 
banchieri,  si  può  calcolare  che  i nove  decimi  almeno  delle  transazioni  vi  sono  re- 
golate e saldate  senza  che  vi  sia  bisogno  di  uno  scudo  o solamente  di  un  biglietto 
di  banco  se  non  per  deboli  resti.  La  quantità  di  metalli  preziosi  monetati  ed  an- 
che di  biglietti  di  banco  che  è realmente  impiegata,  non  è,  per  cosi  dire,  che 
infinitamente  piccola  in  confronto  della  massa  dei  titoli  che  sono  posti  in  circo- 
lazione o degli  istrumenli  clic  producono  lo  stesso  risultato.  È in  questo  senso, 
e non  in  un  senso  assoluto  o alla  lettera,  clic  bisogna  inleudcre  Ja  forinola  di 
Ricanto,  sulla  quale  si  è mollo  controverso,  falsandola  con  esagerazione:  La  mo- 
neta, nello  italo  più  perfetto,  è di  carta. 

E ripetiamolo,  tutti  questi  titoli  clic  coll'oro  o l'argento  passano  da  una  mano 
in  un'altra  per  liquidare  le  transazioni,  tutte  queste  combinazioni  che  dispensano 
anche  da  titoli  circolanti,  c fra  i quali  il  conto  corrente  è il  più  notevole,  tutto 
questo  viene  ad  ordinarsi  senza  sforzo  sotto  una  denominazione  unica,  precisa, 
semplice,  quella  del  credito. 

Si  ha  in  tal  modo  uno  degli  aspetti  sotto  i quali  si  può  meglio  misurare  la 
estensione  dei  servigi  che  il  credito  rende  alla  società  e si  spiega  come  dei  pro- 
gettisti e degli  scrittori  poco  riflessivi  abbiano  attribuito  al  credito  una  potenza 
senza  pari  e gli  abbiano  domandato  tutto,  anche  l’impossibile. 

Tutti  questi  titoli  e questi  strumenti  di  credito  sono  dei  sostituti  della  mo- 
neta, e nessun  di  loro  è moneta,  e non  si  potrebbe  senza  i più  grandi  inconve- 
nienti tentare  di  assimilarvela  compiutamente.  Sarebbe  uno  sbaglio  della  mede- 
sima gravità  come  se  si  confondesse  un  ritratto  coll'originale,  l'ombra  colla 
sostanza. 

In  lutti  gl’impieghi  che  si  può  farne  sotto  tutte  le  forme  che  può  rivestire, 
il  credito,  perciò  solo  che  è espresso  in  franchi  o in  lire  sterline,  suppone  assolu- 
tamente che  l’individuo  accreditato  o creditore  abbia  la  facoltà  di  esigere  la  con- 
. segna  di  una  somma  effettiva  di  moneta,  vale  a dire,  non  potremmo  farlo  notare 
mai  troppo,  d'oro  o d'argento  in  natura,  poiché  gli  scudi  sonanti  non  sono  altra 
cosa.  Sempre  finalmente  l'oro  o l'argento  servono  di  pegno  possibile  alle  transa- 
zioni. Dal  che,  per  tutti  i titoli  di  credito  deriva  una  condizione  facoltativa  pel 
creditore,  di  conversione  in  monete  metalliche,  condizione  in  mancanza  della 
quale  la  stipulazione  portata  sul  titolo  di  credito  correrebbe  gran  rischio  di  es- 
sere menzognera.  Difatti,  quale  altra  guarentigia  incontestabile  posso  io  avere  che 
lutti  i miei  impegni  rappresentino  un  certo  numero  di  franchi,  vale  a dire,  un 
certo  numero  di  volle  5 grammi  d'argento  del  titolo  di  9jl0,  se  quando  ho  mo- 
tivo di  sospettare  il  contrario,  non  ho  il  potere  di  cambiarli  effettivamente  con 
quella  quantità  di  metallo  della  quale  essi  portano  il  nome? 

Certi  governi  hanno  tentalo  di  evitare  questa  difficoltà,  statuendo  che  i titoli 
di  credito,  o per  parlare  più  chiaramente,  la  carta-moneta  che  essi  emettevano, 
sarebbe  rimborsabile  in  certe  cose,  specialmente  in  terre.  Su  questo  artificio  era 
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fondata,  in  origine,  l'emissione  degli  Assegnati  in  Francia,  alla  fine  del  secolo  pas- 
salo: ma  allora,  per  essere  sinceri,  gli  assegnali  avrebbero  dovuto  portare  non 
già  un  certo  numero  di  lire  o di  franchi,  ma  bensì  un  certo  numero  di  ettari  o 
di  are  di  terra  di  tale  o di  tal  altra  qualità.  Dal  momento  che  1'assegnato  era 
definito  da  un  numero  determinato  di  franchi  o di  lire,  era  di  assoluta  necessità 
che  vi  fossero  officii,  dove,  ad  un'epoca  anticipatamente  (issata,  andassero  o po- 
tessero, a volontà  del  possessore,  andare  a convertirsi  in  franchi  o in  lire,  vale 
a dire,  in  un  peso  conosciuto  d'oro  o d'argento.  Pel  fatto  stesso  che  essi  non 
offerivano  menomamente  questo  carattere,  era  quella  una  carta-moneta  di  un 
valore  fittizio  che  doveva  variare  inoltre  a seconda  degli  avvenimenti,  e che  era 
destinata  a svilirsi  enormemente  tostochè  eccedesse  certe  purporzioni,  ed  ognun 
sa  se  1’assegnato  sfuggisse  a questa  trista  sorte.  (Vedi  intorno  a questo  l’ar- 
ticolo Carta-Moneta,  Dizionario  d' Economia  politica). 

Si  vede  da  questo  come  sia  chimerica  impresa  mirare  a far  di  meno  dei  me- 
talli preziosi  come  strumenti  di  cambii,  vale  a dire,  come  moneta,  o per  servirmi 
di  un’espressione  che  è stata  adoperata  più  di  una  volta,  di  proporsi  di  detro- 
nizzare l'oro.  L’oro  o l’argento  resterà  sempre,  come  una  pietra  di  paragone, 
alla  quale  i titoli  di  credito,  qualunque  sieno,  debbono  poter  esser  accostali,  affin- 
chè si  abbia  la  guarentigia  che  essi  non  sieno  menzogne.  Non  sarebbero  altro 
che  menzogneri,  se  ad  un  momento  fissalo,  ma  variabile  secondo  la  natura  del 
titolo,  non  fossero  permutabili  contro  una  quantità  determinala  d’oro  o (l'argento; 
poiché  non  manterrebbero  quello  che  avrebbero  promesto.  Ed  è cosi  che  l’inten- 
deva Uicardo,  quando  metteva  innanzi  la  celebre  forinola  che  noi  citavamo  pochi 
momenti  sono. 

Ciò  che  concerne  le  pezze  di  rame  è stato  trattato  a parte  all’articolo 
Biglione  ( Dizionario  d‘ Economia  politica). 
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Si  distinguono  per  la  fissità  relativa  del  loro  valore.  — Eccezioni  notevoli 
a questa  fissità.  — Influente  delle  miniere  d'America. 


Si  dà  il  nome  di  metalli  preziosi  ai  due  metalli  che  servono  a fare  moneti, 
l'oro  c l'argento.  In  tal  modo,  queste  due  sostanze  compiono  una  specie  di  parte 
politica:  la  loro  abbondanza  o la  loro  rarità,  quando  si  modifica  in  una  propor- 
zione sensibile,  esercita  un'influenza  sulle  transazioni,  come  anche  sulla  distri- 
buzione della  ricchezza,  e dà  luogo  a perturbazioni  qualche  volta  profonde.  In 
quanto  clic  fanno  l'officio  di  moneta,  l'oro  e l'argento  sono  tipi  ai  quali  si  rife- 
risce il  valore  di  tutte  le  cose. 

Quando  gli  uomini,  per  un  accordo  la  cui  unanimità  è curiosa,  gli  hanno 
scelti  per  servire  di  materia  monetaria,  vi  sono  stali  determinali  da  un  insieme 
di  caratteri  fisici  che  noi  ricorderemo  più  tardi  all'articolo  Moneta.  Non  lo  sono 
meno  stati  per  questa  circostanza  che  ha  sembralo  qualificare  specialmente  l'oro 
c l'argento,  che  erano  due  mercanzie  il  cui  valore,  rapporto  a tutte  le  altre,  era 
meno  soggetto  a variare.  La  funzione  monetaria  suppone  anzi,  per  essere  per- 
fettamente motivala,  che  la  materia  della  quale  si  fa  moneta,  verifichi  la  condi- 
zione di  un  valore  immobile;  e difalti,  se  la  sostanza  monetaria  fosse  soggetta 
a grandi  variazioni  di  valore,  è chiaro  che  riferendole  il  valore  di  tutti  i prodotti 
dell’industria  umana,  si  imprimerebbe  alle  transazioni  un  carattere  di  incertezza, 
clic  le  imbarazzerebbe  e le  falserebbe. 

Affinchè  una  materia  qualunque  conservi  lo  stesso  valore  sul  mercato,  oc- 
corrono diverse  condizioni.  È necessario  che  si  ottenga  quasi  sempre  con  una 
stessa  somma  di  spese.  Occorre  inoltre  che  sia  l'oggetto  di  una  richiesta  e di 
un'offerta  uguale  fra  gli  uomini;  e se  cessi  di  essere  offerta  e richiesta  in  quan- 
tità costante,  che  la  proporzione  dell’olferla  alla  domanda  rimanga  la  stessa  (1). 


(1)  Propriamente  parlando,  non  è esatto  il  dire  che  il  valore  rimanga  assolatamente 
lo  stesso,  quando  il  rapporto  fra  l'offerta  e la  richiesta  non  varii.  Se  l'offerta  diventi  de- 
cupla, e la  richiesta  decupla  parimente,  non  è mica  detto  che  per  questo  il  valore  non 
subirà  nessun  mutamento.  Ciò  che  è esatto,  si  è che  il  valore  dipende  dal  rapporto  fra 
l'offerta  e la  richiesta.  Per  servirci  di  una  espressione  impiegata  nelle  matematiche,  essa 
è una  funzione  di  tale  rapporto  ; ma  dipendo  eziandio  dalla  grandezza  assoluta  dell'of- 
ferta e della  richiesta,  ed  è forse  subordinata  anche  ad  altre  circostanze.  .1.  S.  Mill  ha 
benissimo  mostrato  nei  suoi  Principii  d' Economia  politico,  come  ad  ogni  momento  il 
valore  si  regoli  in  conseguenza  dell'offerta  e della  richiesta. 
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Queste  condizioni  trovansi  passabilmente  compiute  dall’oro  e tlaH’arj!enlo, 
almeno  allorché  si  abbraccia  un  intervallo  di  tempo  che  eccede  anche  la  durata 
dello  transazioni  abituali  le  più  lunghe.  Nel  loro  insieme,  le  miniere  là  dove  si 
estraggono,  li  presentano  in  condizioni  che  variano  pochissimo  da  un  anno  all’al- 
tro; ordinariamente  inoltre  la  grandezza  dell’estrazione  è poco  soggetta  a variare. 
Vi  è poi  questa  ragione  considerevole  perchè  il  rapporto  fra  roderla  c la  richiesta 
non  subisca  che  modificazioni  debolissime  durante  un  certo  tratto  di  tempo, 
che  la  quantità  estratta  ogni  anno  non  forma  che  una  frazione  modicissima  di 
quello  che  se  ne  trova  in  islalo  d’offerta  permanente  per  fatto  delle  verghe  che 
sono  presso  i mercanti,  della  moneta  che  esiste  in  circolazione,  ed  infine  di  tutti 
gli  oggetti  d’oro  e d’argento  che  sono  in  vendila. 

Non  è meno  vero  che,  di  tempo  in  tempo,  nella  serie  dei  secoli,  si  vedono 
alterarsi  grandemente  le  cause  che  tendevano  a rendere  passabilmente  fisso  il 
Valore  dei  due  metalli  ed  a costituirli  più  o meno  esattamente  allo  stato  di  tipi 
assoluti  ai  quali  si  possa  riferire  il  valore  di  tutte  le  cose.  Nuove  miniere  si  of- 
frono all’inlraprcsa  con  un  carattere  inusitato  di  abbondanza,  con  facilità  inso- 
lite per  l’estrazione;  oppure  sono  messi  in  opera  metodi  nuovi,  i quali  permet- 
tono di  aumentare  la  produzione  e di  renderla  nel  tempo  stesso  più  economica. 
Quello  dei  due  metalli  preziosi  che  questi  fenomeni  industriali  colpiscono,  c tutti 
e due,  se  l'uno  e l’altro  si  trovino  sottoposti  ad  influenze  di  questo  genere,  ribas- 
sano di  valore  rapporto  all’insieme  delle  mercanzie,  supponendo  che  per  queste 
tutte  le  circostanze  proprie  ad  agire  sul  loro  valore  rimangano  le  stesse.  L’effetto 
inverso  ha  pure  avuto  luogo  in  certe  epoche  della  storia.  L’estrazione  dell’oro  e 
dell’argento  ha  potuto  trovarsi  quasi  sospesa  sotto  l’impero  di  guerre  o di  cata- 
strofi che  distruggevano  la  sicurezza  del  lavoro,  oppure  vi  è stata  qualche  rottura, 
violenta  e prolungata  nelle  relazioni  colle  contrade  dalle  quali  si  era  abitualo  a 
ritirare  l’oro  o l'argento.  Tali  avvenimenti  hanno  per  conseguenza,  più  o meno 
immediata  o più  o meno  lontana,  che  l’oro  o l’argento  acquisti  un  valore  più 
grande  rapporto  all’insieme  delle  mercanzie,  ed  anche  l’uno  rapportò  all’altro, 
allorché  questo  sfugge  alla  forza  che  agisce  sul  primo.  L’eéaurimehtò,  anche 
parziale,  c l’impoverimento  delle  miniere  conosciute  avrebbe,  lo  si  capisce  senza 
fatica,  esattamente  il  medesimo  effetto. 

La  storia  ha  eonservalo  la  memoria  di  parecchie  epoche  nelle  quali  si  sono 
rilevati  con  energia  i fatti  da  noi  qui  indicati  in  maniera  generale.  L’esempio 
più  notevole  che  se  ne  presenti  naturalmente  allo  spirito  c certamente  il  più 
tlassico,  è quello  del  quale  il  mondo  fu  testimonio  dopo  la  scoperta  dell’America. 
Alla  fine  del  secolo  xv,  l’Europa  non  possedeva  più  che  una  piccola  frazione  della 
rilassa  d’oro  e d’argento  che  essa  aveva  avuto  sotto  i Romani.  Per  quanto  è per- 
messo d’indicare  una  quantità  qualunque,  io  non  crederei  che  allora  vi  fosse  in 
Europa  più  che  una  somma  di  1 miliardo  in  oro  e in  argento,  della  quale  circa 
300  milioni  pel  primo  e 700  pel  secondo,  vale  a dire,  300  milioni  di  volle  29 
centigrammi  d’oro  (87  mila  chilogrammi)  e 700  milioni  di  volle  4 grammi  e 
mezzo  d’argento  (3  milioni  150  mila  chilogrammi).  Una  parte  considerevole  era 
stala  sotterrala  nei  tempi  di  invasione  o ili  devastazione  ed  era  stata  perdala. 
Un’altra  parte,  grandissima  a lungo  andare,  era  scomparsa  in  particelle  inapprez- 
zabili per  effetto  dell’uso  che  aveva  roso  a poco  a poco  le  pezze  di  monete  in 
circolazione  e gli  utensili  di  metalli  preziosi.  Una  terza  parte  fortissima  era  pas- 
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spia  in  Oriente,  |>er  saldare  le.  mercanzie  ritirate  dall'India,  dalla  Cina  e dalle 
contrade  delle  droghe.  Infine,  l’arte  di  scavare  le  miniere  era  rimasta  lungamente 
annientala  in  Europa,  e vi  si  era  ritinto  opera  mediocremente.  In  tali  circostanze 
Cristoforo  Colombo  scopri  un  nuovo  mondo  dove  presentavansi  ricche  miniere 
d’oro  e d'argento. 

Le  miniere  d'oro  soprnlnllo  erano  stale  poste  in  esercizio  dagli  indigeni,  e 
dall’America,  prima  di  tutto,  fu  spedito  oro  in  Europa,  al  punto  che  in  Ispagna 
fu  l'oro  che  cominciò  a provare  un  ribasso  rapporto  all'insieme  delle  derrate,  e 
che  prima  ribassò  rapporto  all'argento.  11  fatto  ò certificato,  ed  Humboldt  ne  ha 
fornito  la  prova  con  un  editto  in  data  di  Medina  che  egli  riferisce.  É perchè 
l'estrazione  dell'oro  è più  semplice  che  quella  dell'argento  c più  adattala  ai  po- 
poli primitivi  che  occupavano  il  Messico  ed  il  Perù.  I giacimenti  dai  quali  si 
estrae  l’oro  sono  banchi  di  alluvione  situati  alla  superficie  del  suolo  o ad  una 
profondità  piccolissima,  e basta  una  lavatura  per  ritirarne  il  metallo  che  vi  è 
nello  stato  nativo.  L'argento  al  contrario,  è le  più  volte  impegnalo  dentro  com- 
binazioni collo  zolfo,  l'antimonio,  l'arsenico,  dalle  quali  non  si  può  strapparlo  che 
con  operazioni  metallurgiche  assai  delicate,  ed  esiste  disseminato  nel  seno  della 
terra  in  filoni  di  materie  rocciose,  dure,  che  s’internano  ad  una  grande  profon- 
dità ed  il  cui  buono  scavamento  suppone  mezzi  di  una  meccanica  avanzata.  Non 
fu  se  non  dopo  che  gli  Spagnuoli  ebbero  formati  i loro  stabilimenti  nel  Messico 
e nel  Perù,  che  l'estrazione  dell’argento  acquistò  importanza.  I minerarii  Spa- 
gnuoli, quasi  costretti  di  esulare  dalla  Penisola  per  un  ordine  di  Carlo  Quinto 
del  1535,  il  quale  interdiceva  discavare  le  miniere  della  Spagna,  vennero  a pre- 
cipitarsi sui  giacimenti  argentiferi  del  Nuovo  Mondo,  indicati  dai  conquistadores, 
i quali  ricercavano  i metalli  preziosi  con  un  ardore  febbrile.  Già  dal  tempo  di 
Montczuma  si  raschiavano  nel  Messico  gli  strati  superficiali  di  alcune  miniere  di 
argento,  come  quelle  di  Tasco.  Lo  stesso  facevasi  al  Perù  sulle  miniere  di  Porco 
e di  Oruro  al  tempo  degli  Incassi.  Si  era  arrivato  in  questo  modo,  pochissimo 
tempo  dopo  la  conquista,  a produrre  indipendentemente  dall’oro,  una  quantità 
d'argento  già  forte,  avuto  riguardo  a quanto  ne  rendevano  le  miniere  d'Europa; 
poiché,  durante  il  secondo  quarto  del  secolo  decimoseslo,  si  calcola  che  l'argento 
ritirato  dalle  miniere  dell’America  ascendesse  a 16  milioni  dei  nostri  franchi, 
vale  a dire,  a 72  mila  chilogrammi,  quantità  considerevole  per  quel  tempo.  Ma, 
mentre  gli  Europei  ricercavano  da  ogni  parte  miniere  senza  scoprirne  ancora 
nessuna  che  fosse  veramente  straordinaria,  il  caso  condusse  in  mezzo  agli  orridi 
deserti  dell’Alto  Perù  un  povero  Indiano,  conduttore  di  lamas,  sui  fianchi  di  un 
piccolo  isolato  chiamato  il  Pelosi,  dove  con  quel  po’ di  esperienza  che  egli  aveva 
acquistato  lavorando  nelle  miniere  di  Porco,  riconobbe  la  miniera  la  cui  ric- 
chezza c rimasta  proverbiale  o che  è celebre  sotto  il  nome  della  montagna  i cui 
fianchi  la  nascondono.  Da  quell’epoca  fino  ai  giorni  nostri,  il  Potosi  ha  sommi- 
nistrato una  massa  d'argento  che  non  può  valutarsi  a meno  di  6 miliardi,  i quali 
formerebbero  un  peso  di  almeno  27  milioni  di  chilogrammi.  Per  conseguenza 
dello  scavamento  di  tale  giacimento,  successe  tosto  in  Europa,  come  un’inonda- 
zione d'argento.  È da  notarsi  che.  la  produzione  di  quella  miniera  fu  più  consi- 
derevole durante  il  periodo  che  segui  immediatamente  la  scoperta,  vale  a diro, 
durante  la  seconda  metà  del  secolo  dccimosesto,  di  quello  che.  lo  sia  stata  dap- 
poi; perchè  i filoni  del  Potosi  hanno  perduto  non  già  nelle  loro  dimensioni,  ma 
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nella  loro  ricchezza  a misura  che  si  è penetrato  a maggiore  profonditi.  Circa  alla 
stessa  epoca  si  cominciava  nel  Messico  a scavare  le  miniere  di  Zacatecas,  di 
Sombrerete,  ed  il  filone  poscia  tanto  famoso  di  Guanaxualo.  Fu  una  nuova  causa 
di  abbondanza  per  l’argento. 

Sotto  l'inOuenza  jdi  queste  masse  d’argento  e d’oro,  estratte  a condizioni 
vantaggiose  che  non  si  trovavano  nell'antico  continente,  i due  metalli  preziosi 
dovevano  ribassare  di  valore  rapporto  alle  derrate  ed  a tutti  i prodotti  dell'In- 
dustria. Scegliendo  per  termine  di  paragone  il  grano,  che  di  tutte  le  derrate  6 
quella  che  abbiamo  diritto  di  considerare  come  soggetta  a meno  variazioni 
(a  condizione  però  di  prendere  delle  medie  di  15  o 20  anni),  si  trova,  per  esem- 
pio, che  a Parigi  l’ettolitro  di  grano  che  comunemente  cambiavasi,  prima  della 
scoperta  dell’America,  contro  15  grammi  d’argento,  non  si  ottenne  più  che  in 
contraccambio  di  una  quantità  triplice  verso  l’anno  1620,  cioè  un  mezzo  secolo 
circa  dopo  l’epoca  in  cui  il  ribasso  di  questo  metallo  aveva  cominciato  a dichia- 
rarsi sensibilmente.  Per  l’oro  il  mutamento  era  minore,  ma  era  tuttavia  estre- 
mamente sensibile. 

Noi  abbiamo  accennato  altrove  (vedi  Argento  (1))  la  storia  delle  variazioni 
che  ha  subite  il  valore  dell'argento,  nè  dobbiamo  tornarvi  sopra  ; diremosolamenle 
che,  partendo  dalia  metà  del  secolo  decimotlavo,  questo  metallo  che  sembrava 
da  qualche  tempo  stazionario,  o anzi  che  avesse  ripreso  un  movimento  ascen- 
dente, si  rimise  a ribassare.  Fu  sopratutto  sotto  l’influenza  delle  miniere  di  Gua- 
naxuato,  aiutate  da  quelle  di  Zacatecas.  Se  ammettasi  che  il  frumento  soffra 
poche  variazioni  nel  suo  valore,  purché  lo  si  calcoli  secondo  le  medie  di  un  certo 
numero  d'anni,  ipotesi  la  quale,  ne  convengo,  non  è che  plausibile  e non  potrebbe 
essere  assolutamente  stabilita,  si  troverà  che  il  valore  dell'argento  ha  ribassato 
più  della  metà,  fra  il  mezzo  e la  fine  del  secolo  decimotlavo.  Insomma  l'ettolitro 
di  frumento  che  si  aveva  ottenuto  per  15  grammi  d'argento  alla  fine  del  secolo 
decimoquinto,  che  era  stato  mestieri  pagare  45  grammi  dello  stesso  metallo  dopo 
il  primo  quarto  del  secolo  decimose  (timo,  e che  verso  il  1750  si  barattava  contro 
meno  di  40,  ottenne  un  contraccambio  di  90  grammi  una  volta  che  si  fu  entrato 
nel  secolo  decimonono. 

Il  mutamento  che  ha  subito  il  valore  dell'oro  è meno  grande.  All'epoca  della 
scoperta  dell’America,  si  può  ammettere  che  un  peso  determinalo  di  questo  me- 
tallo si  cambiasse  con  una  quantità  di  grano,  che  ai  giorni  nostri  non  si  trova 
diminuita  che  nel  rapporto  di  1 a 4,  invece  di  quello  di  1 a 6 che  sussiste  per 
l’argento. 

» 

II. 

Quanti  ti  prodotte  dei  due  metalli  preziosi  dopo  la  scoperta  dell'America.  — Produ- 
zione annuale  al  cominciare  del  secolo  ed  oggi.  — Mutamento  nella  proporzione 
dei  due  metalli. 

Sono  state  presentate  molte  valutazioni  nello  scopo  d'indicare  l’estensione 
della  produzione  d’oro  e d'argento  che  aveva  dato  luogo  ad  un  ribasso  cosi 


(1)  Dizionario  di  Economia  politica. 
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fol  le.  Humboldt  è il  primo  il  quale  abbia  prodotto  dei  calcoli  appoggiati,  almeno 
in  gran  parte,  su  basi  certe.  Il  lettore  consulterà  con  fruito  ciò  che  egli  ha  espo- 
sto su  questo  soggetto  nel  suo  Saggio  sulla  Nuova  Spagna.  Egli  si  era  fermato 
al  cominciare  del  secolo  decimonono;  io  ho  continuato  quei  calcoli  fino  al  1848, 
epoca  nella  quale  la  scoperta  della  California  ha  aperto  una  nuova  fase  della 
storia  dei  metalli  preziosi.  Ho  creduto  anzi  di  potere,  dopwun’analisi  razionale, 
modificare  su  punti  acressorii,  i risultati  presentati  da  quella  illustre  autorità. 
Sono  arrivato  cosi  al  risultato  che  il  Nuovo  Mondo  ha  somministrato,  da  Cristo- 
foro  Colombo  (ino  al  1848, 122,050,724  chilojfnimmi  d’argento  (parlo  qui  sem- 
pre di  metallo  fino,  vale  a dire,  esente  da  lega),  che  formano  la  sostanza  di 
27  miliardi  122  milioni  di  franchi.  Quanto  all’oro,  l'estrazione  delle  miniere 
d'America  ha  dato  2,910,977  chilogrammi,  i quali,  secondo  le  regole  della 
moneta  francese,  comporrebbero  10  miliardi,  26  milioni.  Pei  due  metalli  insie- 
me il  totale  sarebbe  di  37  miliardi  148  milioni.  Il  quadro  seguente  indica  come 
le  differenti  regioni  dell’America  abbiano  concorso  a questa  produzione  (1). 

Non  bisogna  passare  del  tulio  sotto  silenzio  le  miniere  delle  altre  contrade. 
Esse  sono  state  senza  dubbio  meno  produttive  che  quelle  dell'America,  nulla- 
meno,  non  contando  nella  massa  dei  metalli  preziosi  che  n’è  uscita  se  non  la 
porzione  che  i stata  messa  a disposizione  dell'incivilimento  occidentale  o cri- 
stiano (2),  si  può  stimare  che  vi  sarebbe  la  meteria  di  circa  6 miliardi  1)2  in 
pezze  coniate  secondo  i regolamenti  della  moneta  francese,  cioè:  2 miliardi  339 
milioni  in  argento  e circa  4 miliardi  100  milioni  in  oro.  L'origine  di  questa  ric- 
chezza è approssimativamente  indicata  nel  quadro  seguente: 

Quantità  d'argento  e d'oro  somministrata  all’ incivilimento  occidentale  dalle 
miniere  di  paesi  fuori  che  l’America,  durante  i tre  secoli  terminati  nel  1848. 


PAESI 

DI 

PROVENIENZA 

ARGENTO 

ORO 

PESO 

in 

chìlogr. 

VALORE 
in  milioni 
di  franchi 

PESO 

in 

chilogr. 

VALORE 
in  milioni 
di  franchi 

Europa  senza  la  Russia  . . 

2,000 

145,150 

500 

Russia 

330 

319,330 

1,100 

Africa,  Isole  della  Sonda,  ecc. 

n 

» 

725,750 

*2,500 

Totali 

10,185,000 

2,330 

4,100 

(1)  Vedi  addietro  il  quadro  di  pag.  171. 

(2)  Mettiamo  da  parte  cosi  tutto  quello  che  ha  potuto  essere  prodotto  nell'interno 
delle  contrade  dove  gli  Europei  non  avevano  accesso,  come  l'India,  il  Giappone  che 
si  dice  ricco  di  miniere  d'oro,  e la  Cina,  in  cui  gli  Europei  non  penetravano  fino  a 
questi  ultimi  tempi,  e nell'Interno  della  quale  vi  sono  miniere  d'oro  e d'argento. 
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Coinechè  abbagliante  sia  la  somma  di  circa  43  miliardi  1|2,  ritirala  cosi 
dalle  miniere  d’oro  e d’argento  nei  differenti  paesi  popolati  dalla  civiltà  occiden- 
tale o cristiana,  è impossibile  di  nou  fare  la  riflessione  clic  insomma,  per  anno 
medio,  la  è ancora  niodica;  è al  disotto  del  mediocre  in  paragone  di  quello  che 
hanno  potuto  dare  nel  medesimo  intervallo  di  Ire  secoli  altri  rami  dell'industria 
umana.  La  fahbrirazione  dei  soli  tessuti  di  cotone  nel  mondo,  nella  sola  Inghil- 
terra, crea  ricchezze  ben  altrimenti  considerevoli.  Le  carboniere,  non  pigliando 
che  il  valore  della  mercanzia  alla  bocca  della  miniera,  danno  luogo  ad  una  pro- 
duzione di  un  valore  più  grande.  Considerando  la  forza  motrice  ed  il  calore  che 
se  ne  trae  una  volta  che  è pervenuta  ai  luoghi  dove  è consumala  e coll’aiuto 
delle  quali  si  trasformano  necessariamente  le  materie  prime,  sarebbe  ben  altra 
cosa  ancora.  Non  occorre  che  un  piccini  numero  d’anni  all’industria  britannica 
considerata  nel  suo  insieme  per  suscitare  un  valore  uguale  a tutto  quello  dell’oro 
o dell’argento  che  l’America  ha  reso  colle  fatiche  di  trecento  anni. 

Quest’osservazione  ha  per  oggetto  di  fare  risaltare,  per  via  di  paragone  coi 
metalli  preziosi,  ciò  che  valgano  per  una  nazione  industriosa,  vasti  bacini  carbo- 
niferi, e quanto  sieno  essi  preferibili  alle  miniere  di  metalli  preziosi  le  più  rino- 
male, malgrado  l’attrattiva  che  queste  hanno  pel  volgo.  È perchè,  in  buone  mani, 
le  miniere  di  carbone  sono,  per  cosi  dire,  miniere  di  lavoro,  ed  il  lavoro  è la 
sorgente  della  ricchezza. 

Dopo  il  1848,  epoca  alla  quale  si  riferisce  la  ricapitolazione  precedente,  nuovi 
fatti  si  sono  rivelali  neU’eslrazione  dei  metalli  preziosi,  o per  dir  meglio,  di  quello 
dèi  due  che  possiede  il  giù  gran  valore,  dell’oro.  Giacimenti  auriferi  di  una  ric- 
chezza insolita  e di  un’estensione  vastissima  sono  stati  scoperti  nel  1848  nella 
California,  e nel  1851  nell’Australia.  Per  dare  un'idea  del  mutamento  che  sem- 
bra prepararsi  riguardo  a questo  metallo,  bisogna  anzi  risalire  un  poco  più  ad- 
dietro che  il  1848  c portare  la  nostra  attenzione  sopra  altre  contrade.  Nel  1848, 
erano  già  più  di  venl’anni  che  alluvioni  ricche  d'oro  erano  state  trovale  nella 
Russia  orientale  e nella  Siberia,  c si  erano  mostrate  di  un’estensione  immensa. 
Fino  al  1“  gennaio  1848,  partendo  dal  1819,  data  della  loro  scoperta,  ne  sono 
stati  estratti  200  mila  chilogrammi  d’oro,  che  formerebbero  900  milioni  di 
franchi  a un  di  presso.  La  produzione  annuale  è,  dal  1847,  di  circa  30  mila 
chilogrammi. 

Sul  principiare  del  secolo  derimonono,  si  può  stimare  che  arrivasscrq  sul 
mercato  generale  900  mila  chilogrammi  d'argento  che  formano  200  milioni,  e 
circa  24  mila  chilogrammi  d’oro  che  fanno  82  milioni,  totale  282  milioni.  Nel 
1848,  pel  fatto  1°  della  Russia,  che  somministrava  un  contingente  d’oro  consi- 
derevole; 2”  dell'Europa  che  rendeva  una  certa  quantità  d’argento  di  più,  e 3° 
di  alcune  parli  dell’Asia,  inflno  allora  quasi  estranee  al  mercato  generale,  ma 
clic  si  trovavano  già  all'epoca  della  quale  parliamo,  messe  in  comunicazione  con 
lui,  ed  in  proposito  delle  quali  ho  ricevuto  buone  indicazioni  dal  signor  Natale 
Roudol,  la  produzioue  si  accostava  ad  1 milione  (più  esattamente  975,000)  chi- 
logrammi d’argento,  e di  72  inila  chilogrammi  d’oro;  era  un  totale  di  464  mi- 
lioni di  franchi,  dei  quali  circa  247  1|2  in  oro,  e 216  1|2  in  argento.  11  muta- 
mento era  già  ragguardevole.  Sono  secoli  che  non  si  era  velluta  una  proporzione 
cosi  forte  d’oro  rapporto  all’argento.  Sul  cominciare  del  secolo,  la  proporzione 
era  di  1 chilogrammo  d’uro  contro  38  chilogrammi  d’argeuto,  ossia  di  2 franchi 
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42  centesimi  d'argento  contro  1 franco  d’oro.  Nel  1847  era  di  1 chilogrammo 
d’oro  contro  13  c 1]2  d’argento,  o di  0 franchi  87  centesimi,  solamente  in  ar- 
gento contro  1 franco  d’oro.  La  media  dell'estrazione  dell’Anierica,  dall’origine 
fino  al  1848,  era  di  1 chilogrammo  d’oro  contro  42  chilogrammi  d’argento,  ossia 
di  2 franchi  70  centesimi  d’argento  contro  1 franco  d’oro.  Per  l’insieme  della 
provvista  versata  sul  mercato  generale  da  tre  secoli,  di  1 chilogrammo  d’oro 
contro  32  d’argento,  ossia  di  2 franchi  09  centesimi  d’argento  contro  1 franco 
d’oro.  Per  quanto  grande  si  fosse  il  mutamento  del  1848,  esso  è divenuto  ben 
altro  oggidì.  Secondo  i calcoli  presentati  dal  signor  Emilio  Chcvalier  in  uno  dei 
rapporti  che  ha  diretto  al  ministro  degli  altari  esteri  durante  una  sua  missione  a 
Panama  (Annali  del  commercio  esteriore,  1852,  n°  573),  la  quantità  d’oro  che 
aveva  traversalo  l'istmo  venendo  dalla  California,  non  sarebbe  stata  nel  1850 
meno  di  469  milioni  di  franchi,  il  che  rappresenterebbe  136  mila  chilogrammi; 
onde  presentare  una  valutazione  che  sia  evidentemente  moderata,  diciamo  sola- 
mente 100  mila  (1).  Noi  non  stimeremo  la  produzione  dell'Australia  che  il  dop- 
pio di  quella  della  Siberia,  ed  al  momento  in  cui  scriviamo,  l'opinione  di  per- 
sone bene  informate,  in  Inghilterra,  è che  quella  contrada  deve  produrre  più  oro 
che  la  stessa  California.  Si  avrebbero  cosi,  pei  due  nuovi  centri  d'estrazione, 
160,000  chilogrammi,  ossia  550  milioni  di  franchi  da  aggiungere  alla  produzione 
dell'oro  solo,  il  che  sarebbe  pei  due  metalli,  supponendo  l’argento  stazionario,  un 
totale  di  più  di  1 miliardo  di  franchi,  dei  quali,  in  numeri  rotondi,  232  mila 
chilogrammi,  ossia  quasi  800  milioni  d’oro  e 975  mila  chilogrammi,  ossia  216 
milioni  d'argento.  A questo  computo,  non  vi  sarebbcrotche  4 chilogrammi  d’ar- 
gento contro  1 d’oro,  ossia  0 fr.  27  centesimi  d’argento  contro  1 franco  d’oro, 
è lo  sconvolgimento  totale  della  proporzione  che  esisteva  in  fino  al  cominciare 
del  secolo.  I/cccesso,  della  produzione  dell’oro,  rapporto  a ciò  che  succedeva  50 
anni  addietro,  sarebbe,  difalti,  di  più  di  200  mila  chilogrammi  ; rapporto  al 
1847,  sarebbe  di  160  mila.  Si  vorrà  notare  che  noi  calcoliamo  nel  termine  più 
basso. 


(t)  Emilio  Chevalier  ha  verificato  che  nel  1850  il  totale  dell’oro  trasportato  da 
una  sola  casa  di  Panama,  la  quale  per  verità  ha  nelle  sue  mani  quasi  tutto  questo 
commercio,  è stato  di  26t, 208,130  fr.,  e che  aggiungendovi  quello  che  un’altra  Compa- 
gnia ha  trasportato,  si  aveva  già  un  totale  di  868,301  ,469  fr.  A queste  quantità  perfetta- 
mente certificate,  bisogna  aggiungere  l'oro  che  portano  seco  molti  viaggiatori,  i quali 
non  giudicano  doverlo  lasciare  come  nolo  alle  compagnie  dei  bastimenti  a vapore,  su  di 
questo  siamo  ridotti  a congetture.  • Una  persona  assai  competente  in  questa  sorta  di 
questioni,  dice  Emilio  Chevalier,  opina  che  la  somma,  trasportata  cosi,  possa  essere  va- 
lutata ai  tre  quarti  di  quella  che  é spedita  come  nolo  ; sarebbero  dunque  37,603,474  dol- 
lari da  aggiungere,  il  che  darebbe  un  totale  di  88  milioni  di  dollari,  ossia  469,555,535 
franchi  ■.  Ammettendo  che  la  persona  della  quale  Emilio  Chevalier  ripete  l’opinione  in 
proposito  alla  quantità  d'oro  che  i viaggiatori  serbano  presso  loro  abbia  esagerato  dal 
semplice  al  doppio,  si  cade  tuttavia  sopra  un  totale  di  69, 153,262  dollari,  il  che  eccedo, 
rebbe  10O  mila  chilogrammi  d’oro  fino,  poiché  il  dollaro  doro  degli  Stati  Uniti  contiene 
i gramma,  505  milligrammi  d’oro  fino,  od  a questo  computo  69,153,862  doli,  conten- 
gono 104  mila  chilogrammi. 
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III 

Come  avvenga  il  ribasso  dei  metalli  preziosi  sotto  l'influenza  di  minierò  più  ricche 

ed  abbondanti. 

In  quello  che  precede,  quando  parliamo  dcU'accrescimenlo  della  produzione 
dell'oro  o dell'argento  sottintendiamo,  ed  il  lettore  lo  avrà  certamente  compreso, 
che  questo  accrescimento  concordi  con  condizioni  di  estrazioni  più  favorevoli. 
Si  capisce,  di  fatti,  che  la  produzione  di  un  grande  sovrappiù  di  metalli  preziosi, 
come  del  resto  di  qualunque  mercanzia,  non  possa  sostenersi  che  sintantoché 
quello  che  c prodotto  trovi  a smaltirsi  sul  mercato,  c non  vi  è mezzo  di  ottenere 
tale  smaltimento  se  i possessori  dell’articolo  non  allentino  tanto  più  la  mano 
quanto  maggiormente  essi  hanno  da  smaltire.  Ora,  come  mai  allenterebbero  essi 
la  mano  in  maniera  continua  se  non  producessero  a meno  spese?  Le  miniere  del 
Foiosi  cagionarono  una  volta  il  forte  ribasso  dell'argento  che  abbiamo  ricordato, 
perchè  la  quantità  di  lavoro  che  esse  esigevano,  la  massa  di  sforzi  e di  socrificii 
d’ogni  genere  che  occorreva  di  fare  per  ritirare  1 chilogrammo  d’argento,  era 
minore  che  la  quantità  o la  massa  corrispondente  in  qualunque  altra  miniera,  e 
perchè  d’altronde  il  giacimento  era  tale  clic  la  produzione  potesse  essere  grande. 
Per  impiegare  le  parole  consacrate  da  Ricardo,  le  spese  di  produzione  vi  erano 
minori  ne!  tempo  stesso  che  la  produzione  poteva  esservi  estesa.  É questo  il 
senso  in  cui  si  debbono  qui  intendere  queste  parole:  la  miniera  del  Foiosi  fu 
una  miniera  ricchissima. 

Questa  condizione  è la  stessa  alla  quale  soddisfano  oggidì,  in  quanto  all'oro, 
le  miniere  della  California  e dell’Australia;  per  ciò  stesso  esse  comportano  un 
ribasso  del  valore  dell’oro  rapporto  alle  altre  derrate. 

Ma  come  succede  egli  siffatto  ribasso?  Succede,  perché  un  nuovo  rapporto  si 
rivela  fra  l’ofTerta  e la  richiesta.  L’ofTerta  è molto  ingrandita,  bisogna  determi- 
nare una  richiesta  uguale.  Vi  si  perviene,  come  noi  Io  dicevamo  poc’anzi,  allen- 
tando la  mano.  Se  gli  anelli  d’oro  e le  crocette  d’oro  per  esempio  rimangano 
ad  un  prezzo  elevatissimo,  una  moltitudine  di  persone  si  rivolgono  agli  anelli 
ed  alle  crocette  d’argento.  Ma  se  per  procurarsi  la  soddisfazione  di  offrire  una 
crocetta  d'oro  a sua  moglie  o a sua  figlia  il  coltivatore  non  ha  più  bisogno  che 
di  dare  5 giornate  di  lavoro  invece  di  10  o un  mezzo  ettolitro  di  grano  invece  di 
1 ettolitro,  è verosimile  che  sarà  questa  una  ragione  sufficiente  per  fare  compe- 
rare a più  d’uno  la  crocetta  d’oro. 

Il  ribasso,  lo  si  comprende  senza  fatica,  non  si  dichiara  che  giusto  nelle 
proporzioni  in  cui  i possessori  della  mercanzia  sono  obbligali  di  cedere  per  dis- 
farsene. Restiamo  sull’esempio  delle  crocette  d’oro.  Supponete  che  l’agricoltura 
e l'industria,  in  generale,  sieno  in  grande  prosperità  e che  grossi  salarii  rimu- 
nerino la  fatica  degli  operai  dei  campi  e delle  città  ; la  richiesta  di  questo  or- 
namento sarà  molto  più  forte  del  solito,  medesimamente  quella  di  molli  articoli 
dello  stesso  metallo.  Non  sarà  impossibile  allora  che,  malgrado  l’offerta  sul 
mercato  di  una  massa  molto  più  grande  di  crocette  e d’altri  gioielli  d’oro,  questi 
articoli  si  cambino  contro  la  stessa  quantità  di  giornate  di  lavoro  che  prima. 
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llepola  generale,  l’acTresrimenlo  di  ima  richiesta  antica,  o l’apparizione  ili  una 
richiesta  nuova,  tendono  a mantenere  i corsi  o il  valore,  ugualmente  clic  un 
aumento  dell’olTerla  o una  diminuzione  della  richiesta  anteriormente  esistente 
tendono  à ribassarlo. 

Dopo  la  scoperta  dell’America,  il  ribasso  dell’argento  e dell’oro  sarebbe  stato 
più  rapido  e forse  più  sensibile  in  ultima  analisi,  senza  diverse  circostanze  che 
cagionarono  un  grande  aumento  di  richiesta.  L’incivilimento  si  sviluppò,  il  lusso 
aumentò  molto  rolla  prosperità,  il  gusto  degli  ornamenti  e degli  utensili  di  me- 
talli preziosi  si  diffuse;  infino  allora  erano  oggetti  riservali  quasi  unicamente  ai 
principi  ed  alle  chiese.  Contrade  dove  la  civiltà  non  era  penetrata,  come  il  Norie 
ilell’Alemngna  e la  Russia,  s'incivilirono,  ed  in  conseguenza  rivendicarono"  un 
lontingente  di  metalli  preziosi.  Occorsero  sopratntlo  molte  più  pezze  di  moneta 
in  tutti  i paesi  per  le.  transazioni,  sempre  crescenti;  nc  occorsero  tanto  più  che, 
per  una  stessa  somma  di  transazioni,  la  quantità  d’oro  o d’argento  che  bastava 
mia  volta  travasasi  sempre  più  insudiciente  a misura  che  il  valore  dei  metalli 
preziosi  ribassava.  Noi  abbiamo  accennalo  altrove  (vedi  Argento,  Dit.  di  Econ. 
voi.)  diverse  altre  cause  le  (piali  si  misero  ad  assorbire  una  proporzione  più 
torte  che  prima  di  metalli  preziosi,  fu  segnatamente  il  commercio  dell'India  e 
della  Cina  dove  una  massa  enorme  d'argento  è andata  ad  inghiottirsi. 


IV. 

Fino  a qual  punto  diverse  canso  tenderebbero  a modificare  la  tendenza  ai  ribasso  che  è 
presumibile  per  l’oro,  relativamente  all'argento  in  particolare.  — Dell’influenza 
che  puf  esercitare  to  sviluppo  del  lusso. 

In  presenza  della  produzione  inaudita  dell’oro  che  noi  abbiamo  indicalo 
come  un  fatto  già  compiuto,  ma  che  tende  a prendere  proporzioni  più  Torli,  vi 
sono  due  questioni  che  si  indicano  naturalmente:  1°  Il  ribasso  dell’oro  che 
sembra  realmente  doverne  seguire,  é desso  un  bene?  2°  Fino  a qual  punlo  di- 
verse cause  potrebbero  esse  modificare  la  tendenza  al  ribasso  che  questa  prodi- 
giosa estrazione  sembra  dovere  trascinare  per  questo  metallo  rapporto  a tutti  i 
prodotti  dell'industria  umana,  e specialmente  rapporto  all’argento? 

In  quanto  alla  prima  questione,  noi  nc  faremo  qui  qualche  parola.  In  sè,  il 
ribasso  dell’oro,  del  pari  che  quello  di  qualunque  altra  mercanzia,  è un  bene, 
poiché  qualunque  mercanzia  che  ribassi  è per  ciò  stesso  più  accessibile  o meno 
inaccessibile  al  comune  degli  uomini.  Ma  l’attribuzione  monetaria  di  cui  l’oro  è 
investito  trascina  seco  conseguenze  affatto  particolari.  Un  ribasso  dell’oro  può 
quindi  condurre  niente  meno  che  una  rivoluzione  monetaria,  e questo  é un  fatto 
grave,  poiché  ne  risulta  un  grande  disturbo  di  esistenza  per  molte  persone; 
avremo  occasione  di  dirlo  quando  tratteremo  delle  conseguenze  clic  può  avere  il 
ribasso  dei  metalli  preziosi  all’articolo  Moneta.  Il  vantaggio  di  procurarsi  più 
agevolmente  o meno  diffìcilmente  oggetti  d’oro  o dorati  non  è di  natura  ila  eser- 
citare sulla  condizione  degli  uomini  una  influenza  estrema,  una  influenza  tale 
che  v’abbia  un  compenso  sufficiente  ai  patimenti  di  una  parte  considerabile 
della  società. 


Digitized  by  Google 


METALLI  PREZIOSI 


359 


Ma  non  si  avrebbe  elle  una  veduta  inulto  incompleta  del  soggetto  se,  esami- 
nando le  conseguenze  che  porta  il  ribasso  dei  metalli  preziosi,  allorché  questo 
risulta  da  cause  simili  a quelle  che  si  manifestarono  dopo  la  scoperta  dell’Ame- 
rica, o che  si  rivelano  oggi  per  l’oro,  si  omettesse  l’impulsione  che  ne  segue  per 
lo  spirito  di  speculazione,  ed  il  mutamento  che  si  produce  nella  situazione  degli 
interessi  nuovi  rapporto  agli  antichi.  Le  conseguenze  di  quest’ordine  si  ranno- 
dano alla  funzione  monetaria  della  Moneta;  ne  daremo  però  qualche  cenno  in 
questo  stesso  articolo. 

Arriviamo  alla  questione  di  sapere  se  realmente  sia  molto  probabile  che  l’oro 
debba  mettersi  a ribassare  in  un  avvenire  estremamente  prossimo.  Fra  le  persone 
che  sono  versate  in  queste  materie,  ve  ne  sono  che  si  mostrano  disposte  a cre- 
dere che  un  mutamento  notevole  nel  valore  dell’oro  non  è nell’ordine  delle  cose 
probabili,  rapporto  all’insieme  dei  prodotti,  e specialmente  rapporto  all’argento. 
Esse  allegano  che  uno  shocco  immenso  è aperto  per  tutto  l’oro  che  le  nuove 
miniere  potranno  produrre.  Quindi  si  appoggiano  al  fatto  che  in  questo  mo- 
mento parecchie  potenze  costituiscono  il  loro  sistema  monetario  sulla  base 
dell’oro;  si  citano  in  questo  genere  gli  Stati-Uniti  e la  Russia.  Si  fa  valere 
l’aumento  molto  rapido  della  popolazione  col  favore  della  pace  continua  di  cui 
gode  il  mondo,  aumento  che  richiede  una  uguale  estensione  della  moneta  e degli 
altri  usi  che  riceve  l’oro.  Si  mostra  che  nuovi  Stali  si  ordinano  in  regioni  infino 
ad  ora  abbandonate  alla  solitudine,  come  è per  esempio  l’Australia.  Si  enume- 
rano paesi  barbari  o decaduti  che  nascono  o ritornano  ad  una  civiltà  avanzata, 
come  le  provincie  interne  dell’impero  di  Russia  e come  la  Turchia.  Si  appog- 
giano infine  sul  movimento  generale  di  ascensione  che  porla  i popoli  verso 
l’agiatezza,  verso  i godimenti  del  lusso,  e per  conseguenza  verso  un  impiego 
sempre  più  vasto  dei  metalli  preziosi  in  generale,  e dell’oro  in  particolare.  Perciò 
che  riguarda  l’argento,  ne  parleremo  separatamente  fra  poco. 

Ammetto  che  ciascuna  di  queste  cause  che  sono  state  qui  euumerate  esista, 
e ne  indicherò  anzi  altre  che  saranno  proprie  a ritardare  o rallentare  il  compi- 
mento degli  elTelli  risultanti  da  una  estrazione  d’oro  forte  e continuata.  Quindi  lo 
svilimento  dell’oro,  dal  momento  che  questo  metallo  è impiegato  a fare  moneta, 
incontra  nella  moneta  stessa,  un  argine  che  lo  raffrena  dentro  certi  limiti.  Sup- 
poniamo, per  esempio,  un  paese  il  quale  avesse  un  miliardo  di  franchi  in  pezze 
d’oro;  sarebbe  in  numeri  rotondi  una  massa  di  300  mila  chilogrammi  d’oro 
fino  (1).  Se  un  ribasso  di  un  terzo  sopravvenisse  nel  valore  del  metallo,  per  que- 
sto stesso  3 grammi  non  avendo  più  che  il  valore  posseduto  prima  da  2,  i 
300  mila  chilogrammi  non  compierebbero  più  nelle  transazioni  che  l’effetto  al 
quale  precedentemente  200  mila  chilogrammi  bastavano.  Occorrerebbe  dunque 
che  la  moneta  si  ingrossasse  di  una  massa  la  quale  corrispondesse  al  servigio 
anteriormente  compiuto  da  100  mila  chilogrammi,  dovrebbe  dunque  ascendere 
a 450  mila.chilogrammi.  Questo  vuoto  di  150  mila  chilogrammi  da  colmarsi  non 
mancherebbe  di  essere  molto  considerabile  ; si  presenterebbe  in  molti  paesi  nello 
stesso  tempo,  ed  insino  a tanto  che  non  fosse  colmalo  in  lutti,  l’oro,  nel  suo 
ribasso,  si  arresterebbe  a quel  livello  dei  due  terzi  del  valore  passato. 


(I)  Più  esattamente  290,300  chilog. 
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Ma  da  questo  Tatto  e ria  tutti  gli  altri  che  si  mettono  innanzi  onde  fare  con- 
siderare come  assai  poco  probabile  una  sensibile  diminuzione  dell’oro,  ne  segue 
egli  realmente,  in  buona  logica,  che  l’oro  difalli  debba  restare  presso  a poco  al 
medesimo  pnnto,  nella  supposizione  (poiché  in  fin  dei  conti  tutto  questo  non  è 
ancora  che  una  ipotesi)  sempre  più  probabile  i vero,  che  la  produzione  acqui- 
stasse, o per  dir  meglio  conservasse  durante  una  lunga  serio  d’anni  proporzioni 
molto  più  considerevoli  che  pel  passato.  Confesso  che  non  posso  vedere  in  tutto 
quello  che  si  cita  se  non  motivi  di  ritardo  o di  rallentamento  del  ribasso; 
credo  anzi  che  questo  ritardo  o questo  rallentamento  avranno  assai  presto  il 
loro  termine.  Pigliamo  difetti  ad  una  ad  una  le  differenti  cause  che  si  met- 
tono innanzi. 

Gli  Stati-Uniti,  si  dice,  come  pure  la  Russia,  battono  o riserbano,  perla  gua- 
rentigia della  loro  carta  di  circolazione,  forti  quantità  di  monete  d’oro.  Non  c’è 
nulla  di  più  esatto  di  questo  per  gli  ultimi  anni,  ma  appunto  perchè  questo  feno- 
meno sussiste  da  un  certo  tempo,  non  è mica  destinato  ad  avere  ancora  una 
durala  assai  lunga.  Se  l'Inghilterra  ha  abbastanza  moneta  d’oro  con  un  miliardo 
di  franchi  (1),  si  può,  in  quanto  al  presente,  credere  che  ne  occorra  meno  di  un 
miliardo  agli  Stati-Uniti,  perchè  quivi  si  ha  anche  meno  che  in  Inghilterra  l’abi- 
tudine di  tenere  danaro,  morto.  L’uso  dei  conti  correnti  in  banco,  il  quale  ri- 
sparmia tanto  il  danaro,  vi  è universale;  lo  vi  si  ritrova  anche  nei  villaggi.  È 
inoltre  da  notare  che  i biglietti  di  banco  negli  Stati-Uniti  suppliscono  la  moneta 
metallica  più  largamente  che  in  Inghilterra,  poiché,  gli  Americani  hanno  biglietti 
di  banco  di  5 dollari  (27  fr.)  in  lutti  gli  Stati,  di  una  somma  mollo  minore  in 
parecchi,  e sarebbe  un  grande  sforzo  condurli  ad  adottare,  come  minimo  dei  loro 
biglietti,  la  somma  di  10  dollari  (54  fr.),  mentre  nel  Regno-Unito  il  minimo 
dei  biglietti,  di  quelli  almeno  che  soli  sono  accreditati  nella  maggior  parte 
delle  provincic,  è di  6 lire  sterline  (125  franchi). 

A questo  computo,  gli  Stati-Uniti,  dopo  il  forte  mondamento  che  vi  si  è 
fatto  dopo  la  scoperta  delle  miniere  della  California,  debbono  essere  muniti  pre- 
sentemente di  almeno  la  metà  della  provvista  che  loro  occorrerebbe  col  valore 
presente  dell'oro,  e noi  spingeremo  il  calcolo  se  ammettiamo  che,  per  comple- 
tare il  loro  apparecchio  monetario,  abbisognino  loro  ancora  150  mila  chi- 
logrammi di  metallo;  sarebbe  quanto  è d'uopo  per  fabbricare  moneta  per  più 
di  500  milioni  di  franchi.  Quanto  alla  Russia,  si  può  credere  che  sia  an- 
che più  vicina  allo  scopo,  poiché  è lungo  tempo  che  il  governo  russo  si 
è dato  a far  mondare  o ammassare  nella  fortezza  di  San  Pietro  e di  San 
Paolo,  a Pietroburgo,  una  buona  parte  dell’oro  che  viene  dalla  Siberia, 
onde  servire  di  guarentigia  alla  carta  che  circola  nell’Impero,  come  strumento 
di  cambii.  Noi  conteremo  largamente  calcolando  che  essa  richieda  in  suppli- 
mento  una  massa  di  150  mila  chilogrammi  d’oro.  Per  ciò  che  concerne  la  Tur- 
chia, senza  sparlare  di  questa  potenza  e rendendo  omaggio  agli  sforzi  generosi 


(t)  Si  sa  cho  in  Inghilterra  non  c’è  altra  moneta  che  d’oro.  Lo  pezze  di  argento  vi 
sostengono  l'officio  cui  presso  noi  adempie  il  biglione.  Esse  non  sono  ammissibili  che 
a titolo  di  resto  e fino  alla  concorrenza  di  2 lire  sterline  {50  fr.).  Negli  Stati  Uniti  al 
contrario,  i duo  metalli  figurano  sullo  stosso  piede  nella  moneta. 
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ed  illuminati  che  vi  fanno  alcuni  uomini  di  Stato  nello  scopo  di  collocare  l'im- 
pero nella  corrente  della  civiltà,  ? suoi  progressi  sono  lentissimi,  e la  quantità 
d'oro  che  sembra  dover  essa  assorbire  tanto  per  la  destinazione  monetaria, 
quanto  per  lutti  gli  altri  usi,  sembrerebbe  dover  essere  estremamente  limitala 
da  qui  ad  un  lungo  intervallo  di  tempo. 

Vi  sono  senza  dubbio  dei  paesi  che  nascono  all'incivilimento;  l'Australia  e 
le  sue  dipendenze  ne  sono  un  esempio  manifesto,  come  pure  la  California  e Core- 
gone, e diverse  regiuni  interne  dell’America.  Fra  questi  paesi  ve  ne  ha  che  bau 
teranno  moneta  d’oro,  che  potranno  anzi  non  avere  altra  moneta  che  l'oro,  o, 
ciò  che  torna  il  medesimo,  che  riprenderanno  all'Europa  sotto  la  forma  di  pezze 
monetate  pel  servigio  delle  loro  transazioni,  una  frazione  dell’oro  che  essi  le 
avranno  spedito  in  verghe  o in  polvere:  non  si  potrebbe  dubitarne,  segnata- 
mente  per  l’Australia  (1).  Ma  supponendo,  cosa  che  mi  sembra  molto  esage- 
rala, che  dentro  dieci  anni  codesti  paesi,  e con  essi  la  Turchia,  possano  insieme 
assorbire  pel  loro  sistema  monetario  un  miliardo  di  franchi  in  oro,  vale  a dire 
quasi  300  mila  chilogrammi,  ci  collocheremo  al  di  là  di  lutto  quello  che  è pos- 
sibile. 

Per  ciò  che  si  tratta  del  lusso,  dell’uso  delle  dorature  che  si  diffonde  sempre 
più,  della  fabbricazione  crescente  dei  gioielli  d’oro,  allorché  si  tenga  ben  conto 
delle  quantità  di  metallo  che  questi  diversi  impieghi  assorbono,  non  si  può  a 
meno  di  riconoscere  che  è ben  poca  cosa  riguardo  alla  produzione  dell’oro  che 
si  annuncia.  Non  si  fanno  mai  d'oro  che  oggetti  leggerissimi,  ed  in  quanto  alla 
doratura,  ciò  che  se  ne  può  ottenere  con  un  chilogrammo  di  metallo  oltrepassa 
tutto  quello  che  l’immaginazione  possa  concepire.  Si  riduce  difatti  l’oro  in  foglie 
la  cui  sottigliezza  arriva  a un  diecimillesimo  di  metro.  In  tal  modo,  con  un 
metro  cubo  massiccio  d’oro,  che  peserebbe,  è vero,  19,258  chilogrammi,  e for- 
merebbe 3 milioni  316  mila  pezze  di  20  franchi,  si  potrebbe  dorare  una  super- 
fìcie di  mille  ettari.  Ciò  rappresenta  certo  un  gran  numero  di  cornici  dorate,  di 
bacchette  d'oro  profuse  negli  appartamenti.  Con  mille  chilogrammi  si  ha  pur 
sempre  una  superficie  di  52  ettari;  é tuttavia  enorme.  L'oro  che  serve  a fare  i 
galloni  si  distende  anche  molto  maggiormente.  Si  calcola  che  sopra  fili  d'ar- 
gento l’oro  possa  arrivare  ad  una  sottigliezza  dodici  volte  minore  che  l’oro  bat- 
tuto, talché  un  grammo  d’oro,  che  vale  oggidì  3 franchi  44  centesimi,  basta  a 
dorare  un  Glo  di  dugento  chilometri  di  lunghezza. 

In  proposito  della  quantità  d’oro  che  è assorbita  dalla  minuteria  e dall'ore- 
ficeria, è diffìcile  di  presentare  una  valutazione  positiva,  perché  sono  sovente 
materie  vecchie  che  vengono  rifuse.  Humboldt,  il  quale  aveva  studiato  codesta 
questione  con  tutte  le  informazioni  che  gli  era  stato  possibile  di  riunire,  nel  1824 
presentava  per  l’intiera  Europa  una  stima  di  9,200  chilogrammi  d'oro.  Ma  se, 
come  lo  supponeva  Necker,  secondo  un  ipotesi,  che  Humboldt  non  è lontano 
dall’ammcttere,  la  metà  soltanto  dei  metalli  preziosi  impiegati  nella  fabbrica- 
zione dell’oreficeria  e della  minuteria,  é materia  nuova,  sarebbe  rimasta  sola- 
mente nel  1824  una  quantità  di  4,600  chilogrammi  di  metallo  da  pigliare  dalle 


(1)  Così  in  questo  momento  (novembre  1852),  si  stima  che  l'Australia  abbia  rica- 
nto dalTIoghiltcrra  monete  d'oro  per  una  somma  di  100  milioni  di  franchi. 
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miniera.  Altronde  i quadri  officiali  compilati  per  mezzo  dell’imposta  di  guaren- 
tigia, che  noi  riproduciamo  un  poco  più  innanzi,  per  la  Francia  ed  Inghilterra, 
mostrano  che  l’impiego  dell'oro  nella  minuteria  non  segue  una  progressione 
molto  rapida,  talché  si  andrà  mollo  al  disopra  della  verità  se,  per  tener  conto  • 
del  mutamento  sopravvenuto  dopo  il  1824,  si  raddopii  la  massa  di  4 mila  (100 
chilogrammi  allora  impiegata  in  oro.  Con  questa  valutazione  spinta,  si  arriva 
cosi  alla  somma  di  9,200  chilogrammi  per  esprimere  la  quantità  d’oro  che  pre- 
sentemente passa  nella  minuteria  per  fatto  dell'Europa,  ammettendo,  è vero, 
l'ipotesi  qui  sopra  indicata  di  Necker;  diremo  anzi  15  mila,  per  tener  conto 
delia  piccolissima  quantità  di  oggetti  d’oro  che  sono  fabbricati  in  America  o 
nelle  colonie,  e Sopratutto  per  metterci  al  disopra  di  ogni  contestazione,  rap- 
porto alla  proporzione  delle  vecchie  materie  che  servono  a fare  minuteria 
nuova.  E per  avere  larghissimamente  riguardo  al  progresso  probàbile  del  lusso, 
noi  porteremo  0 mila  chilogrammi  di  più,  il  che  ci  condurrà  ad  un  totale  di 
29  mila.  Ventimila  chilogrammi  rappresenteranno  ed  al  di  là  la  quantità  an- 
nuale d’oro  nuovo  che  fra  una  decina  d’anni  potrà  essere  assorbita  in  termine 
medio  dall'industria,  nella  supposizione  che  l’oro  conservi  il  suo  valore  attuale, 
ed  inoltre  che  nulla  interrompa  fra  i popoli  inciviliti  il  corso  ascendente  della 
prosperità  che  porla  gli  uomini  ad  impiegare  l’oro  per  l'ornamento  della  persona 
o della  casa. 

Io  credo  dovere  qui  insistere  su  questo  punto,  che  il  progresso  dell’agiatezza 
c del  lusso  non  sembra  dovere,  sintantoché  l’oro  conserverà  il  suo  valore  attuale, 
offrire  uno  sbocco  rapidamente  crescente  a tutto  il  metallo  che  le  miniere  som- 
ministreranno, c la  stessa  osservazione  si  applica  all’altro  metallo  prezioso,  l’ar- 
gento. I quadri  dell’imposta  di  guarentigia  danno  a questo  proposito  indicazioni 
positive.  Humboldt  riferisce  che  nel  1809  sono  passati  per  gli  ufficii  del  bollo  di 
gnaranligia  degli  86  dipartimenti  della  Francia  attuale  2634  chilogrammi  d’oro 
e 61,867  chilogrammi  d’argento.  Secondo  informazioni  officiali  che  mi  sono  state 
comunicate,  durante  i tre  anni  1824,  1825  e 1826,  che  sono  i tre  anni  in  cui 
la  fabbricazione  dell’oreficeria  tanto  d'argento  che  d'oro  è stata  la  più  attiva 
sotto  il  governo  della  Ristorazione,  i lavori  d’argento  hanno  assorbito  di  metallo 
tanto  vecchio  che  nuovo,  65,555  chilogrammi,  e che  durante  gli  anni  1836, 

1837  e 1838  che  furono  nel  numero  degli  anni  assai  prosperi  sotto  il  governo 
di  luglio,  questa  fabbricazione  non  si  elevò  in  termine  medio  che  a 70,965  chi- 
logrammi ; non  sali  che  a 78,706  chilogrammi  durante  gli  anni  1844,  1845  c 
1846,  Che  furono  pure  floridissimi.  Per  gli  oggetti  d’oro,  il  peso  medio  era  stalo 
nel  1824,  1825  e 1826  di  3,700  chilogrammi.  Nel  1836,  37  e 38  fu  di  4,483 
chilogrammi.  Nel  1844,  1845  e 1846  arrivò  a 5,753  chilogrammi;  il  progresso 
é più  sensibile  che  per  l'argento;  ma,  assolutamente  parlando,  l'aumento  è de- 
bole. poiché  è di  2,003  chilogrammi  in  venti  anni,  per  un  paese  che  è gran  pro- 
duttore di  questa  sorta  di  articoli.  I quadri  che  mi  sono  stati  comunicali  arriva- 
no fino  al  1850  indusivamente,  ma  noi  ne  togliamo  il  1847  che  fu  un  anno  di 
miseria,  durante  il  quale  le  industrie  di  lusso  dovettero  essere  e furono  in  ribasso; 
parimente,  a causa  della  rivoluzione,  il  1848  c 1849.  Nel  1850,  che  fu  relativa- 
mente un  anno  calmo  e felice,  non  si  è salilo  per  l’argento  che  a 57,217  chilo- 
grammi, per  l’oro  che  a 5,256.  A questo  bisogna  aggiungere,  tanto  per  quest’anno 
che  per  gli  altri,  una  certa  quantità  d'argento  che  è trafilata  in  fili;  e comune- 
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menti1  una  massa  di  10,000  rhilogrnmmid’argenlo.  Si  deve  anche  notare  che 
nel  1850  quest’uso  non  ha  richiesta  che  appunto  la  quantità  impiegata  trcntadue 
anni  prima  nel  1818,  meno  350  chilogrammi. 

La  progressione  della  fabbricazione  degli  oggetti  in  metalli  preziosi  è dunque 
lenta.  Il  lusso  della  nostra  epoca  ha  il  carattere  democratico  : è economo  e rego- 
lato; si  fanno  molte  dorature  ed  inargentature,  pochi  oggetti  massicci  d'argento 
e tanto  meno  d’oro. 

La  stessa  osservazione  può  farsi  riguardo  all’Inghilterra,  ed  anche  con  più 
forza.  I quadri  pubblicati  da  Porler  lo  attestano.  Si  trova  nella  sua  bella  opera 
sul  Progresso  dell' Inghilterra  (1)  questa  curiosa  osservazione,  appoggiata  sulle 
dichiarazioni  fatte  all’olTirio  di  guarentigia,  che  durante  gli  otto  anni  che  prece- 
dettero la  pare,  cioè  dal  1807  al  1814,  quantunque  fosse  un’epoca  di  pubblica 
angustia,  la  quantità  d’oggetti  di  grossi  oreficeria  (piate)  che  è stala  fabbricala 
pel  consumo  nazionale  del  Regno  Unito,  fatta  astrazione  dell’esportazione  (In 
quale  del  resto  è stata  poco  considerabile),  è stala  in  massa,  per  l’oro  di  50,750 
oncie,  per  l'argento  di  8,290,157,  mentre  per  il  periodo  degli  otto  anni,  dal  1830 
al  1837,  non  è stata  per  l’oro  che  di  48,432  oncie,  e per  l’argento  di  7,378,651, 
malgrado  i progressi  notorii  dell’agiatezza  e l’accrescimento  sensibilissimo  della 
popolazione.  Percorrendo  uno  dei  quadri  clic  ha  prodotti  Porler,  si  verifica 
che,  partendo  dal  1837,  come  prima,  nessun  periodo  ha  uguagliato,  anzi  ne  è 
stalo  mollo  lontano,  per  l’argento  quello  dei  quattro  anni  1809,  1810,  1811  e 
1812  ; in  quanto  all’oro,  vi  è stalo  un  aumento  in  questi  ultimi  tempi,  ma 
esso  è debole,  ed  ove  si  tenesse  conto  dell’accrescimento  della  popolazione,  si 
risolverebbe  in  una  diminuzione,  per  poco  che  si  prendesse  la  media  di  al- 
cuni anni. 

È perchè  in  Inghilterra  il  lusso  prende  gli  stessi  caratteri  che  in  Francia,  si 
tempera;  si  mira  all’economia,  i ricchi  medesimi  calcolano  maggiormente  e sono 
meno  fastosi.  Certamente,  come  lo  indica  Porler,  fra  le  classi  poco  agiate,  gli 
operai  e gli  artigiani,  si  scorgono  articoli  di  metalli  preziosi  che  non  vi  si 
trovavano  una  volta,  alcune  lazze  di  argento,  o anche  di  argento  dorato;  po- 
sate d’argento  anche  più,  nelle  taverne  la.  forchetta  d’argento  ha  surrogato  la 
forchetta  d’acciaio;  ma  insomma  la  massa  di  metalli  preziosi  che  serve  a fare 
oggetti  di  lusso  è,  in  quanto  all’argento,  piuttosto  in  regresso  che  in  progresso. 

In  quanto  all'oro,  non  si  è messo  a crescere  che  da  pochissimi  anni  ed  anzi  dopo 
il  1830,  nessun  anno  ha  pareggiato  In  somma  del  1826,  che  fu  di  8,405  *, 

oncie. 

Qui  può  essere  fatta  l’obbieziòne  che  le  dichiarazioni  falle  agli  ufiìcii  di 
guarentigia  non  comprendono  il  totale  della  fabbricazioni  sottomessa  alla  tassa, 
perchè  i fabbricanti,  per  evitarla,  vendono  articoli  che  non  hanno  fallo  bollare 
agli  uffici!  di  guarentigia;  è verosimile  che  un  quarto  delle  lasse  sia  così  frodato. 

Ma  questa  obbiezione,  la  quale  sarebbe  valida  se  noi  avessimo  affermato  che 
non  s’impieghi  nessuna  particella  d'oro  e d'argento  nelle  arti  oltre  a quanto  noi 
abbiamo  ora  verificato,  non  ha  nessuna  forza  contro  l'argomento  qui  presentato, 


(i  ) Progress  of  thè  Nation,  pag.  533  a 536,  edizione  del  I85flr 
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il  cui  oggetto  è di  stabilire  che  la  progressione  della  fabbricazione  degli  articoli 
d’oro  e d’argento  ì lenta  ; il  frodo  difalti,  non  dissimulerebbe  la  progressione, 
poiché  esso  colpirebbe  la  materia  ogni  anno  presso  a poco  ugualmente.  Vi  ì 
anzi  ogni  motivo  di  credere  che  il  frodo  sia  minore  oggidì  di  quello  che  fosse 
or  sono  venti  o trenta  anni,  perchè  da  quell'epoca  il  fisco  in  Francia  come  in 
Inghilterra  ha  molto  perfezionato  i suoi  mezzi  di  sorveglianza,  dal  che  si  do- 
vrebbe conchiudere  che  le  dichiarazioni  fatte  agli  ulficii  di  guarentigia  sieno  più 
vicine  alla  verilè,  che  venti  o trenta  o quarant’anni  addietro,  il  che  sarebbe  un 
motivo  perchè  la  progressione  apparente,  quale  è accusata  dalle  operazioni  degli 
ufTìcii  di  guarentigia,  fosse  più  forte  che  la  progressione  effettiva  della  fabbri- 
xiohe. 

In  questa  occasione,  il  lettore  percorrerà  con  interesse  i quadri  seguenti  I^e 
II.  Essi  mostrano,  l'uno  la  quantità  d’oro  e d’argento  che  è stata  convertita  in 
oreficeria  e minuteria  in  Francia,  anno  per  anno  dal  1818  al  1850;  l’altro  la 
quantità  corrispondente  per  l'Inghilterra  dal  1800. 


■* 


* 
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L*  Quadro  per  annata  ielle  quantità  d'oro  e d'argento  sottopone  al  Mio  di 
guarentigia  dal  1818  fino  al  1850  inclutivamente  (1). 


ANNI 

PE80  DEI  LAVORI 

PESO 

DELLE  VERGHE 
DETTE  DI  LAMINATURA 

D’OllO 

D'ARGENTO 

chilogr. 

chilogr. 

chilogr. 

1818 

1,555 

.33,010 

10,076 

1819 

1,651 

40,448 

8,787 

1850 

1,802 

*7,820 

10,142 

1821 

2,503 

56,151 

- 10,752 

1822 

2,963 

58,037 

11,1*8 

1823 

2,725 

56,  *18 

11, *31 

182* 

3,490 

05,022 

7,785 

1825 

*,107 

69,607 

'12,397 

1826 

3,682 

62,020 

18,010 

1827 

3, *7* 

56,667 

9,698 

1828 

3,560 

55,342 

9,754 

1829 

3,5*1 

55,830 

8,475 

1830 

3,147 

54,100 

14,505 

d'argento  dorato 

d'argento 

1831 

2,183 

35,867 

6,781 

6,191 

1832 

6,681 

*5,861 

6,223 

3,934 

1833 

3,572 

61,124 

5,812 

5,132 

183* 

3,8*0 

63,429 

5,81* 

2,895 

1835 

3,8*1 

65,169 

5,751 

2,229 

1836 

*,263 

72,065 

6,753 

2,415 

1837 

*,233 

67,238 

5,533 

2,306 

1838 

*,953 

73,594 

6,940 

2,933 

1839 

5,120 

72,192 

6,056 

2,502 

18*0 

5,102 

71,213 

5,886 

2,671 

18*1 

5,5*7 

75,964 

8,675 

2,999 

18*2 

5,562 

78,558 

7,023 

2,74* 

18*3 

5,5*1 

78,287 

7,708 

2,665 

18** 

5,827 

78,319 

7,801 

2,885 

18*5 

5,68* 

80,179 

6,609 

3,002 

18*6 

5,747 

77,622 

7,341 

2,485 

18*7 

5,035 

69,028 

6,162 

2,570 

18*8 

2,162 

26,199 

5,452 

3,919 

■ 18*9 

4,018 

44,910 

6,487 

2,7*7 

1850 

5,256 

57,217 

7,783 

2,6*1 

(1)  Sì  notori,  per  questo  quadro  come  pel  seguente  che  le  quantità  che  ri  sono 
portato  comprendono  l'esportazione,  non  meno  che  quello  che  è destinato  all'interno. 
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IL  Quantità  d'oro  e d'argento  tollo-pat.lt  annualmente  al  bollo  di  guarentigia 
in  Inghilterra , dal  1800  al  1850,  secondo  le  medie  dei  periodi  quin- 
quennali, in  once  di  28  grammi  349  (1).  „ 


MEDIA  DI  CINQUE  ANNI 

ORO 

ARGENTO 

once 

once 

Dal 

1801 

al 

1805  . 

5,061 

953^77 

— 

1806 

al 

1810  . 

5,881 

* 1,128,917 

— 

181 1 

al 

1815  . 

6,486 

1,075,585 

— 

1816 

al 

1820  . 

6,448 

1,113,779 

— 

1821 

al 

1825  . 

6,652 

: J\ 

— 

1826 

al 

1830  . 

7,281 

— 

1831 

al 

l$3ó  . 

5,406 

— 

1836 

al 

1840  . 

7,023 

1,197,677 

— 

1841 

al 

1845  . 

6,667 

1,064,203 

1846 

al 

1850  . 

7,636 

977,661 

Media  generalo  dei  50  anni  . 

6,454 

1,088,794 

Si  può  misurare  adesso,  con  un’approssimazione  grossolana,  ma  sufficiente 
qui,  la  forza  che  tenderebbe  a mantenere  il  valore  dell'ero  quasi  al  medesimo 
punto.  Esso  risulterebbe:  1°  da  una  richiesta  d'oro  straordinaria,  fra  pochi  anni, 
da  parte  degli  Stati-Uniti,  della  Russia,  della  Turchia,  dell'Australia  e di  molli 
altri  paesi;  richiesta  che,  secondo  quanto  precede,  noi  porteremo  esagerandola 
molto  a 660  milioni  di  chilogrammi;  2°  da  un  sovrappiù  di  richiesta  per  l'ac- 
crescimento della  moneta  che  dove  corrispondere  all’accrescimento  inusitato 
della  popolazione.  É una  quantità  annuale  che  si  deve  riguardare  come  limitata, 
poiché,  in  termine  medio,  negli  Stati  occupati  dall’incivilimento  occidentale  o 
cristiano,  la  popolazione  si  accresce  appena  di  I per  cento  ogni  anno,  e sarebbe 
difficile  che  tale  accrescimento  arrivasse  fino  ad  1 e mezzo.  Ammettiamo  nondi- 
meno quesl’ultima  proporzione;  sarebbe  dunque  1 e mezzo  della  massa  della 
moneta  d’oro  che  si  dovrebbe  aggiungere  annualmente  alla  quantità  d'oro  che 
esige  il  mantenimento  della  moneta,  per  avere  riguardo  alla  moltiplicazione 
straordinaria  della  specie  umana;  cioè  20  milioni  di  franchi  al  massimo;  e, 
difalli.  In  moneta  d’oro  in  Europa  ed  in  America  è minore  di  4 miliardi.  Venti 
milioni  di  franchi  fanno  meno  di  6 mila  chilogr.  d’oro  ; in  dieci  anni  sarebbero 
60  mila  chilogrammi. 


(t } In  Inghilterra,  aldini  articoli  sono  esenti  dalla  tassa  di  bollo  di  guarentigia  ! 
tali  sono  per  l'oro  le  casse  d’orologio  : per  l’argento,  l'esenzione  si  estende  ad  un  mag- 
gior numero  di  articoli,  tutti  però  di  piccolo  volume. 
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Riepilogando  si  verifica  cosi  lo  sbocco  nuovo,  indipendente  dallo  sbocco 
attuale,  sarà,  contando  nel  pili  largo  modo,  in  un  periodo  di  dieci  anni,  di  740 
mila  chilogrammi,  cioè: 

Per  la  monetazione  degli  Stati  rhe  sviluppano  la  loro 


moneta  d’oro 600,000  chilogr. 

Per  il  sovrappiù  di  minuteria  e d'oggetti  dorali  . . . 80,000  » 

Per  l’accrescimento  di  pojielazionc  . . . . . . . t 60,000  > 


Totale  740,000  chilogr. 

Ora  che  cosa  è questo  in  paragone  della  massa  di  metallu  che  sembra  dover 
essere  estratta  durante  lo  stesso  spazio  di  tempo,  oltre  a quella  che  era  ritirala 
dalle  miniere  sulle  quali  il  nostro  incivilimento  ha  la  mano  prima  di  questi 
ultimi  anni? 

Si  i veduto  dilani  che,  valutandolo  al  più  basso,  il  supplimento  annuale 
di  produzione,  rapporto  al  1847,  è di  160  mila  chilogrammi,  deducendo  da 
questo  il  supplimento  di  sbocchi,  calcolato  al  contrario  al  più  alto,  rimarrebbe 
una  massa  disponibile  di  860  mila  chilogrammi,  la  quale  formerebbe  presso  a 
poro  3 miliardi  di  franchi  in  oro.  L’eccedenza,  assai  modica  durante  i tre  o 
quattro  primi  anni,  a motivo  delle  riserve  matalliche  che  formano  gli  Stati-Uniti 
e la  Russia,  ingrandirebbe  poscia  rapidissimamente  e continuerebbe  ugualmente 
dopo  il  primo  periodo  di  dieci  anni. 

Bisogna  dunque  aspettarsi  di  vedere  sul  mercato  generale  una  quantità  d’oro 
superiore  a quella  che  può  collocarsi  col  valore  attuale  di  questo  metallo,  vale 
a dire,  che  bisogna  aspettarsi  un  ribasso. 

Allato  alle  cause  che  spingono  aM'aumento  della  quantità  d’oro  che  trova 
ad  impiegarsi  nel  meccanismo  monetario  o nelle  arti,  converrebbe  non  pertanto 
menzionare  altresì  le  fonjp  che  potrebbero  provocarne  la  diminuzione.  Ve  ne 
ha  almeno  una  che  si  presenta  naturalmente  alla  mente,  e che  non  avrebbe 
poco  effetto  ; intendo  parlare  della  tentazione  che  potrebbe  venire  a parecchi 
governi  di  smonetare  l’oro  e di  ridursi  alla  moneta  d’argento.  Se  essi  vedono 
la  produzione  dell’oro  rimanere  a quell’altezza  alla  quale  ò stata  recentemente 
portata  ed  anche  a oltrepassarla,  quella  tentazione  sarà  forse  legittima,  poiché 
dal  momento  che  l’oro  sembra  essere  in  via  di  ribasso,  perde  per  ciò  stesso  la 
qualità  che  lo  raccomandava  per  la  destinazione  monetaria,  la  fissità  di  valore. 
Non  bisognerebbe  dunque  rimanere  sorpreso  se  taluni  dei  governi,  anche  più  il- 
luminali, dell’Europa  c dell’America,  pigliassero  fra  pochi  anni  la  risoluzione  di 
smonetare  l’oro.  Già  dal  1848  si  sono  vedali  due  governi  almeno  adottare 
misure  che  tendono  a diminuire  presso  di  loro  la  circolazione  delle  pezze  d’oro, 
quelli  della  Spagna  e del  Belgio,  ed  un  terzo,  quello  dell’Olanda,  ha  compiuta- 
mente smonetato  questo  melali©.  È molto  probabile  che  questi  governi  trovino 
imitatori.  La  moneta  d’oro  che  esiste  oggidì  nei  loro  territori!,  o per  lo  meno 
una  parte  rilevante  di  tale  moneta,  sarebbe  altrettanto  metallo  aggiunto  all’e- 
strazione delle  miniere  per  pesare  sul  mercato. 
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V. 

Come  U Francia  possa  ritardare  a sue  spese  il  ribasso  dell’oro. 

Una  delle  circostanze  che  potrebbero  contribufre  a ritardare  il  ribasso  del- 
l'oro sul  mercato  generale,  nel  caso  che  io  qui  discuto,  in  cui  la  forte  produzione 
che  si  presenta  adesso  continuasse,  sarebbe  senza  contrasto  il  mantenimento  del 
sistema  monetario  attuale  della  Francia.  In  virtù  della  legge  del  7 germinale 
anno  XI,  si  battono  in  Francia  pezze  d'oro  che  portano  il  nome  di  pezze  di  20 
franchi,  sulle  quali  anzi  le  parole  di  20  franchi  sono  impresse,  dopo  che  la  legge 
fondamentale  del  nostro  sistema  monetario  ha  definito  il  franco  4 grammi  1|2 
d’argento  (con  una  lega  di  1|2  grammi  di  rame);  in  altri  termini,  la  quantità 
d’oro  in  una  pezza  di  20  franchi,  vale  a dire,  5 grammi  806,  è assolutamente 
assimilata  a 90  grammi  d'argento.  11  rapporto  fra  queste  due  qualità,  che  è 
quello  di  1 a 15  e 1|2,  esisteva  difalli  sul  mercato  francese,  fra  i valori  de’due 
metalli,  nell’anno  XI;  ma  il  rapporto  fra  il  valore  dell’oro  c quello  dell’argento 
è essenzialmente  variabile,  avvegnaché  il  valore  di  ciascuno  di  questi  due  metalli 
sia  regolato  quasi  unicamente  da  circostanze  che  gli  sono  proprie.  Se  nondimeno 
oggidì  il  legislatore  si  ostinasse  a mantenere  in  Francia  il  suo  sistema  moneta- 
rio, tale  quale  risulta  dalla  legge  dell’anno  XI  copiata  da  quella  dell’anno  III, 
è facile  vedere  quale  ne  sarebbe  la  conseguenza;  l’oro  delle  miniere  verrebbe  a 
farsi  coniare  nelle  nostre  zecche  e di  là  passerebbe  nella  nostra  circolazione,  dove, 
in  virtù  della  legge,  ciascuna  pezza  d'oro  di  20  franchi  sarebbe  ammessa  sullo 
stesso  piede  che  20  pezze  d’argento  di  1 franco,  o 4 pezze  di  5 franchi.  L’efTetto 
di  un  simile  stato  di  cose  sarebbe  di  surrogare  alla  nostra  moneta  d'argento  la 
moneta  d'oro,  e le  nostre  pozze  d’argento  sarebbero  portale  via  da  destri  specu- 
latori che  avrebbero  introdotto  l’altro  metallo.  L’oro  trovando  cosi  da  collocarsi 
sul  piede  di  15  volte  e mezzo  l’argento,  è assai  chiaro  che  conserverebbe  questo 
valore  relativamente  all’altro  metallo,  fintantoché  venisse  il  momento  critico  in 
cui  l'oro  avrebbe  rimpiazzato  l'argento  in  Francia  in  tutta  l'estensione  in  cui  la 
sostituzione  é possibile,  vale  a dire,  fintantoché  non  rimanessero  più  pezze  d'ar- 
gento che  pei  resti  o le  transazioni  al  di  sotto  di  20  franchi.  Una  volta  a questo 
punto,  la  Francia  non  sarebbe  più  di  nessun  soccorso  per  impedire  il  ribasso 
dell’oro,  ma  infino  allora  avrebbe  servilo  di  paracadute  a questo  metallo. 

Ma  si  riconosce  facilmente  che  la  Francia  avrebbe  ritardato  fui  là  il  ribasso 
del  valore  dell’oro  a sue  proprie  spese,  cambiando  la  moneta  d’argento,  mer- 
canzia che,  in  quantg  al  presente,  siamo  sufficientemente  autorizzati  a conside- 
rare come  di  un  valore  fisso  contro  delle  pezze  d’oro,  mercanzia  destinala,  se- 
condo le  probabilità,  a ribassare  fortemente.  Essa  avrebbe  fatto  un’operazione 
balorda;  ci  sembra  conveniente,  necessario,  ch'essa  preparisi  senza  maggioro 
indugio  a sottrarsi  a questo  danno  probabile.  Ne  indicheremo  il  come  lo  po- 
trebbe, parlando  della  Moneta  (1). 


(1)  Vedi  articolo  precedente. 
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VI. 

Esempi  dei  metodi  coi  qaali  può  compiersi  oggidì  il  ribasso  dell’oro. 

Si  può  domandare  per  quale  via  si  compirò  il  ribasso  dei  metalli  preziosi 
sotlo  l'influenza  di  miniere  nuove  più  ricche  che  le  miniere  anteriormente  sca- 
vale. Potremmo  limitarci  a dare  quella  risposta  generale,  già  più  addietro  accen- 
nata, che  qualunque  mercanzia  la  quale  si  presenti  in  maniera  un  poco  conti- 
nuata in  quantità  più  grande,  per  rapporto  alla  richiesta  che  se  ne  fa,  deve  perciò 
stesso  ribassare,  e che  il  ribasso  si  mantiene  necessariamente  se  le  spese  di  pro- 
duzione sicno  al  di  sotto  di  quello  ch’erano  precedentemente.  Noi  possiamo  però 
entrare  in  alcuni  particolari  a questo  proposito,  od  almeno  citare  alcuni  esempi 
della  maniera  secondo  la  quale  la  produzione  sovrabbondante  gravita  sul  valore 
relativo  dei  metalli  preziosi  per  farlo  discendere.  Allorché  i coloni  spagnuoli  del 
Messico  e del  Perii  ebbero  ritirato  dalle  miniere  una  notevole  quantità  d’oro 
e d’argento,  diressero  alla  metropoli  richieste  considerevoli  di  oggetti  di  loro 
convenienza,  il  che  dovette  elevare  il  prezzo  di  colali  articoli,  vi  non  vi  fu  poscia 
ragione  perchè  tal  prezzo  cessasse  d’essere  elevato,  so  non  di  passaggio,  per  effetto 
delle  variazioni  accidentali  che  succedevano  sui  mercati  coloniali,  poiché  la 
quantità  dei  metalli  preziosi  che  i coloni  offerivano  in  contraccambio  non  dimi- 
nuiva; al  contrario,  andava  aumentando.  Le  persone  della  Penisola  spagnuola, 
nelle  cui  mani  l’argento  e l’oro  erano  passati  a condizioni  molto  vantaggiose, 
esercitavano,  a loro  volta,  rapporto  all’insieme  delle  industrie  che  le  circondavano 
un’influenza  dello  stesso  genere.  Colla  domanda  ch’essi  facevano  di  articoli  di 
consumo  o di  materie  prime  per  la  fabbricazione  o di  braccia  pel  lavoro,  esse 
facevano  salire  il  prezzo  degli  oggetti  di  consumo  delle  materie  prime  e de’ ser- 
vigi personali.  Ora  dire  che  il  prezzo  di  una  cosa  ascende,  gli  è esattamente  dire 
che  il  valore  dei  metalli  preziosi  che  costituisce  questo  prezzo  subisce  un  ribasso. 
Oggi  per  l’oro  che  viene  dalla  California  e dall’Australia,  il  fenomeno  è ancora 
più  facile  a comprendersi;  esso  presentasi  nel  modo  seguente:  l’Inghilterra  ri- 
ceve, è cosa  incontrastabile,  per  mezzo  dei  bastimenti  che  vi  convergono  una 
parte  di  quest’oro  il  quale  va  ad  ammassarsi  in  gran  parte,  questo  è un  fallo, 
nei  sotterranei  del  Banco  d’Inghilterra.  Cosi  il  fondo  metallico  di  quest’istitu- 
zione, ch’era  comunemente  di  8 a 9 milioni  stcrlini,  eccede  adesso  21  milioni. 
Per  trarre  partilo  da  tale  tesoro,  il  Banco  ha  ribassalo  successivamente  la  misura 
dello  sconto;  lo  ha  fatto  discendere  successivamente  a 3,  a 2 1|2,  a 2,  ad  1 
e I[2.  La  riduzione  della  misura  dello  sconto  incoraggia  le  intraprese  industriali 
e provoca  sopratulto  la  speculazione.  Questa  tende  a far  salire  il  corso  delle 
mercanzie,  dal  che,  per  molle  cose,  un  rialzamento  il  quale,  col  tempo  c 
da  vicino  a vicino,  dev’eslendersi  a tutte;  ora,  lo  ripeto,  il  rialzamento  generalo 
dei  prezzi  in  un  paese,  dove  la  moneta  è d’oro,  che  cosa  altro  è mai  se  non  il 
ribasso  dell’oro  rapporto  all’insieme  dei  prodotti? 

L’oggetto  degli  sforzi  del  Banco  d'Inghilterra  in  questo  momento,  c dei  pos- 
sessori di  metalli  preziosi  a qualunque  epoca,  è di  far  passare  nella  circolazione 
Econom.  2*  serie . Tomo  V.  — 24. 
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l’oro  o l'argento  che  hanno  in  mano;'  ma  la  quantità  di  monda  ch’esisto  in  un 
paese  ha  un  limite  naturale  fintantoché  il  valore  del  metallo  o dei  metalli  che 
compongono  questa  moneta  rimane  fisso;  essa  debb’essere,  infatti,  .in  una  certa 
proporzione  rapporto  all'insieme  delle  transazioni  che  si  compiono;  al  di  là  di 
questa  diventa  un  superfluo,  e la  corrente  la  rigetta  riconducendola  ai  depositi 
naturali  che  ai  giorni  nostri  sono  i banchi  pubblici.  Perchè  allora  i metalli  pre- 
ziosi rimangano  nella  circolazione,  non  vi  ha  clic  un  mezzo:  il  ribasso  del  valore 
dei  metalli  preziosi.  In  questo  modo,  difalli,  il  problema  è bene  sciolto.  Se  la 
massa  delle  transazioni  è di  20  miliardi,  c che  il  meccanismo  monetario  non 
comporli  che  il  decimo  di  questa  somma,  la  massa  di  metalli  che  voi  consacrate 
a questo  meccanismo  non  potrà  avere,  rapporfp  all’insieme  dei  prodotti  cambiati, 
un  valore  superiore  a quello  che  ha  oggidì  la  massa  di  metallo  la  quale  entra  in 
due  miliardi  di  franchi.  Voi  avete  un  bell’auinenlarc  cotale  massa  di  metà, 
portarla  da  2 miliardi  di  franchi  a 3 miliardi,  vale  a dire,  se  trattisi  dell’argento 
da  0 milioni  di  chilogrammi  di  metallo  a 13  e 1|2,  i 13  milioni  e 1|2  di  chi- 
logrammi non  formeranno  più  in  mercanzie  d’ogni  sorta  che  l’equivalente  della 
quantità  che  si  cambiava  anteriormente  con  9 milioni  di  chilogrammi.  Se  un  bel 
mattino,  a Parigi,  ciascuna  delle  massaie  che  vanno  al  mercato  trovasse  nel  suo 
paniere  3 pezze  di  5 franchi,  invece  di  2,  che  vi  aveva  messo  per  fare  la  sua 
spesa,  e vi  si  presentasse  colla  fermissima  volontà  di  comperare  per  tutto  il  suo 
danaro,  e che  trovasse  sul  mercato  appunto  la  solita  quantità  di  legumi  e di 
carni,  essa  non  vi  avrebbe  acquistato  nulla,  pagherebbe  ogni  cosa  la  metà  di  più 
a ritornerebbe  a casa  dopo  avere  speso  tutto  il  suo  danaro,  appunto  colla  stessa 
quantità  di  vittovaglie,  come  se  la  moltiplicazione  degli  scudi  non  fosse  avve- 
nuta. Questa  supposizione  dà  un’idea  passabilmente  esatta  di  quello  che  succede 
quando  nuove  miniere  di  metalli  preziosi  hanno  portalo  la  moltiplicazione  del 
danaro  nella  società. 

Bisogna  però  dire  altresì  che  lateralmente  a questo  fenomeno,  se  ne  mani- 
festa un  altro  in  conseguenza  della  scoperta  di  miniere  nuove  più  ricche  d’oro 
o d'nreonlo.  L'attività  dell'industria  n del  commercio  n'è  eccitala,  come  lo  dice- 
vamo pochi  momenti  addietro,  in  proposito  dello  scavamento  delle  miniere  di 
America,  dopo  la  scoperta  di  quel  continente,  e delle  spedizioni  attuali  d'oro 
dalla  (laliformia  e dall’Australia  al  Banco  d’Inghilterra.  In  queste  circostanze  la 
somma  di  metalli  preziosi  che  circola  in  istalo  di  pezze  di  moneta  tende  ad 
accrescersi  senza  che  il  valore  dei  metalli  preziosi  sia  colpito  da  quest'aumento, 
conseguenza  di  quello  degli  affari.  Questo  fenomeno,  che  sembra  attraversare 
l’altro,  è di  natura  da  ritardarne  gli  effetti,  ma  non  distruggerli.  Sotto  questa  in- 
fluenza, il  ribasso  dei  metalli  preziosi  è rallentato,  poiché  vi  ha  una  richiesta 
supplementare  la  quale  conlrappesa  in  certa  misura  il  supplemento  di  offerta; 
ma  il  risultalo  finale,  purché  lo  scavamento  delie  miniere  si  sostenga,  è lo  stesso. 
Il  valore  dei  metalli  preziosi,  rapporto  alle  altre  mercanzie,  finisce  per  regolarsi 
sulle  spese  comparate  di  produzione. 
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Discussione  degli  altri  argomenti,  coll'ainto  dei  quali  à è scatenato  che  le  nuore  miniere 
d’oro  non  trascinerebbero  il  ribasso  doll'oro  rapporto  all'argento.  — Se  l'argento 
sia  minacciato  di  un  ribasso  cosi  prossimo  come  l’oro. 


Le  persone  che  sostengono  l’opinione  secondo  la  quale  le  miniere  recenle- 
mente  scoperte  non  dovrebbero  esercitare  nessuna  sensibile  influenza  sul  valore 
dell’oro,  comparato  a quello  degli  altri  prodotti,  e particolarmente  a quello  del- 
l’argento, dicono  che  quest’estrazione  straordinaria  dev’essere  passaggiera,  come 
una  meteora.  Quest’asserzione  è l’esagerazione  temeraria  di  un  fatto  vero,  cioè 
che  le  miniere  d’oro  più  abituali,  essendo  miniere  di  alluvione,  sono  più  pronte 
ad  esaurirsi  che  miniere  d’argento,  di  piombo  e di  rame.  É sovente  succeduto 
che  miniere  d’oro,  le  quali  avevano  fatto  concepire  di  belle  speranze,  non  ebbero 
nessun  sensibile  effetto  sul  commercio  dei  metalli  preziosi.  Il  colonnello  Acosla 
nella  sua  Storia  della  scoperta  della  Nuova  Oranata,  ne  cita  degli  esempi.  Dopo 
avere  arricchito  alcuni  scavatori,  molte  miniere  dopo  si  sono  trovate  esauste 
senza  aver  fatto  nulla  di  più,  intendo  di  dire,  senza  aver  avuto  nessun  effetto 
generale  sulla  società.  Bisogna  attribuirlo  a questa  circostanza,  che  i banchi  di 
alluvione  più  favoriti  non  contengono  che  una  quantità  di  metallo  limitatissima, 
e che  le  loro  dimensioni  non  sono  grandissime;  confinano  sempre  con  porzione  di 
terreni  sterili  o quasi  iterili.  Prendiamo  in  una  contrada  aurifera  una  superficie 
di  un  miriametro  quadrato  di  terreno;  è circa  la  cinquemillesima  parte  della 
Francia.  Ammettiamo  che  i banchi  auriferi  vi  abbiano  2 metri  di  potenza,  è 
quella  che  costituisce  un  buon  giacimento.  Diciamo  che  occorreranno  200  metri 
cubi  di  alluvione  per  rendere  1 chilogrammo  d'oro;  è un  tenore  soddisfacente. 
Ma  i banchi  scavallili  non  saranno  che  il  decimo  della  superficie  totale.  Beco  già 
il  miriametro  ridotto  a mille  ettari  utili.  Occorre  un  centesimo  d’ettaro,  secondo 
i dati  che  abbiamo  ora  stabiliti,  per  rendere  un  chilogrammo  d’oro;  dunque  dai 
mille  ettari  nou  si  potranno  ricavare  che  100  mila  chilogrammi  di  metallo.  È 
mollo  per  la  ricchezza  di  alquanti  individui,  od  anche  d'una  provincia,  è poco 
per  la  ricchezza  generale  e rapporto  alla  massa  del  metallo  che  esiste  già.  In 
questa  guisa,  in  sei  anni  od  in  cinque,  se  il  paese  è industrioso,  il  giacimento 
che  avrà  eccitata  l’allenzione  del  mondo  intiero,  sarà  intieramente  esausto  senza 
aver  avuto  nessun  effetto  sensibile  sul  valore  del  metallo,  e sulla  quantità  in  cir- 
colazione. Al  contrario,  supponiamo  miniere  d’argento,  comete  ne  sont  molte 
in  America;  un  filone  che  sì  presenterà  con  questi  caratteri,  io  non  dico  sopra 
1 miriametro  quadrato  di  superficie,  ma  solamente  sopra  1 miriametro  di  lun- 
ghezza, darà  luogo  ad  uno  scavamento  di  un’abbondanza  e di  una  durala  in- 
definite. 

Dalie  quali  cose  vi  ha  motivo  di  conchiudere  sicuramente  che,  onde  miniere 
d’oro  di  alluvione  esercitino  un'influenza  sul  mercato  generale,  esse  debbono 
soddisfare  alla  condizione  di  una  grande  superficie,  e che  ben  sovente  le  miniere 
d'oro  passeranno  come  meteore.  Ma  qui  non  è il  caso.  La  condizione  di  una 
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grande  superficie  ci  sembra  verificala  dai  giacimenti  cui  si  è dato  mano  a sca- 
vare in  questi  ultimi  tempi.  Vi  sono  molli  minameli  ! quadrati  di  terreni  auriferi 
nella  California.  Molti  se  ne  trovano  inoltre  nella  provincia  messicana  della  So- 
nora clic  è limitrofa  alla  California  e che  non  è stala  ancora  toccata  che  super- 
ficialmente. Nell'Australia,  non  cade  dubbio  che  i giacimenti  non  sieno  vasti,  e 
si  ha  già  motivo  di  presumere  che  eccedano  in  estensione  quelli  della  California; 
quanto  alia  Russia  il  terreno  aurifero  vi  occupa  una  superficie  immensa.  I ban- 
chiauriferi vi  si  trovano  sparsi  in  gruppi  moltiplicati  sopra  una  lunghezza  uguale 
alla  metà  del  circolo  che  si  descriverebbe  facendo  il  giro  dello  stesso  pianeta  per 
quella  latitudine,  poiché  la  distanza  cosi  occupata  si  estende  dal  Kamciatka  e 
dai  monti  Udsroi,  la  cui  falda  è bagnala  dall'Oceano  Pacifico,  fino  al  meridiano 
Perm,  vale  a dire  all’ovest  della  catena  dei  monti  Ural,  e questa  lunga  zona 
aurifera  non  ha  meno  di  900  chilometri  di  larghezza.  Secondo  l’espressione  di 
Humboldt,  la  presenza  dell’oro  su  quella  immensa  superficie  è uno  dei  fenomeni 
più  generali  che  si  possano  indicare  sul  globo. 

Infine,  indipendentemente  dai  giacimenti  di  alluvione,  non  è interdetto  di 
credere  che  le  miniere  d’oro  in  roccia,  potranno  esse  pure  da  qui  a poco  dare 
prodotti  importanti.  Dappertutto  fino  a questo  giorno,  l’industria  dell'uomo  si  era 
dedicata  quasi  unicamente  alle  miniere  di  alluvione  che  ofTrono  il  risultato  di  una 
triturazione  operata  dalla  natura  stessa,  in  cataclismi  acquosi,  dei  filoni  di  roccia 
dura  in  mezzo  ai  quali  l’oro  era  primitivamenta  disseminato.  Ma  oggidì  che  le 
arti  meccaniche  sono  molto  avanzate  ed  hanno  mezzi  potentissimi,  è venuta  l’i- 
dea di  attaccare  i filoni  stessi  in  California,  e sommetterne  la  massa  all’azione  di 
polenti  frattoi.  Dalchè  numerosi  tentativi  operati  sopra  una  grande  scala.  Leone 
Faucher,  che  si  è pronunciato  fortemente  contro  l’opinione  secondo  la  quale  l’oro 
dovrebbe  ribassare,  ha  dello  che  questi  tentativi  erano  abortiti  e dovevano  abor- 
tire, ed  ha  presentato  a questo  soggetto  calcoli,  che  egli  riguarda  come  defini- 
tivamente conchiudenti.  Senza  affermare  che  lo  scavamento  delle  miniere  d’oro 
di  roccia  della  California  riuscirà,  ritengo  però  che  l’asserzione  di  Leone  Fau- 
cher sia  prematura.  Perchè  disperare  cosi  presto  della  riuscita  di  tale  imtrapresa 
meccanica?  Leone  Faucher  è desso  sicuro  di  essere  stato  ben  informato?  Egli 
non  indica  la  sorgente  dalla  quale  ha  attinto,  e perciò  stesso  noi  non  abbiamo 
nessun  mezzo  di  discutere  le  indicazioni  sommarie  rhe  egli  presenta  nella  sua 
memoria.  Ma  noi  troviamo  informazioni  sulla  questione,  della  quale  si  tratta,  in 
un  articolo  della  RitUta  dei  due  Mondi  (numero  del  1 settembre  1852),  il  cui 
autore  è un  testimonio  oculare  tornato  recentemente  dalla  California,  che  vi  ha 
soggiornato  due  anni,  in  un  posto  dove  aveva  il  mezzo  di  sapere  ciò  che  succe- 
desse nelle  miniere,  e che  avendo  cognizioni  meccaniche  e metallurgiche  ha 
diriltotili  essere  ascoltato  (1).  Questo  osservatore,  invece  di  presentare  lo  scava- 
mento delle  miniere  di  roccia  come  disperato  si  esprime,  come  se  lo  credesse 
destinato  a riuscire.  Noi  non  saremmo  dunque  arrisicati  limitandoci  a dire  che 
rimane  da  questo  lato  una  certa  probabilità  di  più  per  una  produzione  d’oro 
supplementare,  e perché  la  grande  estrazione  di  cui  il  mondo  è testimone  dal 
1848,  invece  di  ani  accidentale  effìmero,  sia  un  fenomeno  di  durata. 


(I)  Marziale  Chevalier,  che  è stato  cancelliere  del  consolato  Francese  di  San- 
Francisco. 
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Tulio  quello  che  noi  alikiam  dello  del  ribasso  dell'oro  rapporto  all’ar- 
gento suppone  per  altro  una  cosa,  cioè:  clic  l'argento  slesso  non  ribasserà,  o al- 
meno non  subirà  un  ribasso  ugnale,  ornili  lo  subirà  cosi  presto.  Intorno  a questo 
ebe  cosa  si  deve  pensare?  L’argento  non  è esso  pure  esposto  a subire  un  ribasso 
considerabile? 

Se  prendasi  ad  esaminare  la  questione  del  ribasso  possibile  dell'argento,  fa- 
cendo astrazione  dalla  questione  del  termine  nel  quale  si  produrrà,  è impossibile 
di  non  risolverla  affermativamente.  SI,  tutto  induce  a credere  che  un  giorno  l'ar- 
gento subirà  un  ribasso  considerevole.  A questa  previsione  si  possono  assegnare 
due  motivi  perenlorii:  il  primo  è che  i giacimenti  d'argento  che  non  sono  stati 
toccati  nel  Nuovo-Mondo  sono  in  numero  indefinito,  c clic  sarebbe  assai  sor- 
prendente che  nella  massa  non  ve  ne  fosse  più  di  uno  clic  fosse  destinato  a ri- 
produrre le  maraviglie  del  Potosi  o dei  filoni  nel  Guanaxuato.  Il  secondo  à che 
il  modo  di  scavamento  seguito  infino  a questo  giorno  nelle  principali  miniere 
d'argento  dell'America,  quelle  del  Messico  e del  Perù,  lascia  molto  a desiderare  ; 
che  sotto  più  di  un  aspetto  esso  è barbaro,  c che  le  scoperte  moderne  della  me- 
tallurgia c della  meccanica,  se  fossero  applicate  a quelle  miniere,  non  potrebbero 
mancare  di  cagionarvi  una  diminuzione  sensibile  delle  spese  di  produzione. 

Stabiliamo  solidamente  questi  due  punti,  e prima  la  moltiplicilà  estrema 
delle  miniere. 

A questo  riguardo  tutte  le  testimonianze  concordano.  Humboldt  si  esprime 
nei  termini  più  affermativi.  « In  generale,  egli  dice,  l’abbondanza  dell’argento 
è tale  nella  catena  delle  Ande,  che  riflettendo  sul  numero  di  giacimenti  di  mi- 
nerale clic  sono  rimasti  intatti,  o che  non  sono  stati  che  superficialmente 
esplorali,  si  sarebbe  tentato  di  credere  che  gli  Europei  abbiano  appena  comin- 
ciato a godere  di  queU’inesauribile  fondo  di  ricchezze  che  il  Nuovo-Mondo  rac- 
chiude  - - . 

< L’Europa  sarebbe  inondata  di  metalli  preziosi  se  si  attaccassero  ad  un 
tempo  stesso,  con  tutti  i mezzi  che  offre  il  perfezionamento  dell'arte  del  mine- 
rario, i giacimenti  di  minerale  di  Bolanos,  di  Batopilas,  di  Somhrerete,  di  Ro- 
sario, di  Pachuca,  di  Moran,  di  Zultepec,  di  Chihuahua,  e tanti  altri  che  hanno 
goduto  di  una  antica  c giusta  celebrità  » (1). 

Un  viaggiatore  il  quale  posteriormente  ha  fatto  un  lungo  soggiorno  nel  Mes- 
sico, e che  non  lo  ha  lasciato  se  non  da  una  dozzina  d’anni,  Duport,  intelletto 
illuminato,  osservatore  esercitato  e metallurgo  molto  esteso,  conferma  colla  te- 
stimonianza più  esplicita  le  indicazioni  di  Humboldt  : c Gli  scisti  argillosi,  falchici, 
cloritici,  la  diorite,  qualche  volta  dei  calcarei  molto  antichi,  e più  raramente  i 
porfidi,  sono,  egli  dice,  su  molti  punti  traversati  da  filonidi  quarzo  cheòrinchiu- 
dono  sovente  solfuri  metallici;  quando  questa  circostanza  si  presenta,  è raro  che 
Don  si  trovi  nel  numero  del  solfuro  d’argento.  Queste  formazioni  rarissime  almeno 
allo  scoperto,  nei  dintorni  di  Messico  traforano  più  sovente  le  masse  trachiti- 
chee  porfiriache,  avanzandosi  verso  il  Norie;  quasi  dappertutto  dove  si  mostrano 
vi  sono  intraprese  di  scavamento  più  o meno  importanti.  Quando  si  traversa  la 
catena  principale  verso  il  golfo  della  California,  allora  non  sono  più  punti  iso- 


li) La  Nuova  Spagna,  tom.  IH,  pag.  34243,  edùs.  del  1824, 
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I ili,  è tulio  il  versante  occidentale  della  Cordigliera  che  è composto  di  siffatte 
roccie  metalliche  solcate  dalle  stesse  vene  di  quarzo  sopra  uno  spazio  immenso, 
(ili  è dire  abbastanza  che  i giacimenti  scavati  da  tre  secoli  non  sono  nulla  a petto 
ili  quelli  che  rimangono  ad  esplorare. 

« Dopo  avere  visitato  solamente  Tasco,  Heal  del  Monte  e Guanaxualo,  Hum- 
boldt diceva,  quarantanni  sono,  che  esisteva  nelle  miniere  della  Nuova-Spagna 
tanto  argento  da  inondarne  il  mondo:  clic  cosa  avrebbe  egli  poi  detto  se  avesse 
spinto  le  sue  ricerche  più  al  Norte?  » (iy. 

Anche  senza  parlare  dei  giacimenti  non  toccati  inflno  ad  ora,  si  hanno 
grandi  ricchezze  ancora  nei  giacimenti  antichi,  come  risulta  dalle  seguenti  os- 
servazioni dello  stesso  Duport:  « Ma  senza  cercare  nuovi  distretti,  si  può  negli 
antichi  seguitare  ancora  i lavori  con  maggiori  probabilità  di  successo  di  quanto 
generalmente  si  creda,  eZacatecas  ne  è un  esempio  parlante.  Queste  miniere  sca- 
vate dal  1548,  hanno  somministrato  di  continuo  argento  in  maggiore  o minore 
quantità,  secondo  che  il  caso  ha  guidato  più  o meno  forlunamente  i lavori  dei 
minerarie  La  riputazione  di  Zacatecas  era  compromessa,  quando  un  francese,  il 
minerario  Laborde,  venne  a scoprire  il  Dione  della  Vela  Grande,  la  cui  ricchezza 
considerata  come  esaurita  verso  la  fine  del  secolo  scorso,  ha  tuttavia  sommini- 
strato dal  1827  al  1830,  quasi  150  milioni  di  franchi.  Un  altro  esempio  anche 
piu  recente  è quello  delle  concessioni  di  S.  Clemente  e di  S.  Nicola,  che  sonr 
pel  momento  le  intraprese  più  fortunate  di  Zacatecas,  quantunque,  dieci  anni  oo 
sono,  non  si  supponesse  Desistenza  di  filoni  cosi  ricchi  in  un  terreno  contiguo 
alle  concessioni  di  Malanoche  e di  Rondamera  che  hanno  arricchito  parecchie 
famiglie,  non  sono  ancora  quarant'anni.  Infine,  il  Fresnilto  che  produce  in  questo 
momento  un  valore  di  10  milioni  di  franchi  l’anno,  fu  visitato  nel  1827  da 
Ward,  e nel  suo  libro  sul  Messico  questo  viaggiatore  ne  parla  come  di  un  luogo 
abbandonato,  sul  quale  non  si  poteva  conservare  nessuna  speranza  (2). 

Ecco  dunque  per  l’abbondanza  dei  giacimenti.  La  diminuzione  possibile  delle 
spese  di  estrazione  dell’argento  con  un  dato  minerale  non  è meno  facile  a di- 
mostrare. L’industria  metallurgica  del  Messico  e del  Perù  è gravata  oggidì  di 
spese  enormi  pel  trasporto  degli  ingredienti,  come  il  sale,  il  magistrale  (pirite 
di  rame  calcinata),  non  meno  che  del  combustibile  o delle  viltovaglie  destinate 
ai  minerari!  o anche  dei  foraggi  per  le  bestie  da  soma,  poiché  non  vi  sono  strade 
in  quel  paese  e lutto  si  porta  a schiena  di  mulo.  Non  è pascersi  di  una  speranza 
chimerica  lo  ammettere  che  un  giorno  il  Messico  ed  il  Perù  avranno  delle  strade 
come  tutti  i paesi  inciviliti.  I metodi  meccanici  in  uso  delle  miniere  sono  nell’in- 
fanzia dell’arte.  Si  può  credere  che  là  meccanica  moderna  vi  si  impianterà  un 
giorno  o l’altro  con  tutti  i suoi  mezzi;  non  è essa  già  in  pieno  vigore  negli  Stati 
Uniti?  Il  ferro  e l’acciaio  di  cui  le  miniere  consumano  notevoli  quantità,  sono 
carissimi  sulle  principali  miniere  del  Nuovo-Mondo,  tanto  per  effetto  della  legisla- 
zione delle  dogane,  quanto  per  quello  dei  mezzi  di  trasporto.  La  polvere  da  sparo 
vfcAcatliva  e di  un  prezzo  eccessivo.  I melodi  metallurgici  vi  sono  al  di  sotto  dei 
processi  meccanici.  L'amalgamamento  freddo,  che  è il  metodo  col  quale  si  estrae 


(1  ) Velia  produzione  dei  metalli  preziosi  nel  Messico,  pag.  380. 
(2)  Ivi,  pag.  368. 
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la  maggior  parte  dell'argento,  fu  anche  all'epoca  in  cui  venne  inventato  un  tratto 
di  genio,  ed  il  modesto  minerario  Medina,  al  quale  se  ne  va  debitore,  avrebbe 
meritato  che  gli  Spagnuoli  del  Nuovo-Mondo  ergessero  un  monumento-fila  sua 
memoria.  Ma  oggidì  si  può  fare  molto  meglio,  od  almeno  da  molti  dei  minerali 
ritirare  assai  piu  compiutamente  il  metallo  e perdere  assai  meno  mercurio.  Il 
campo  è dunque  aperto  largamente  ai  miglioramenti  nell’industria  argenteria 
dell’America.  Meccanici  o metallurgi  d'Europa  i quali  sapessero  il  loro  mestiere 
vi  otterrebbero  grandi  risultati  fin  d’ora.  Supponete,  come  lo  scriveva  Humboldt 
cinquantanni  sono,  un  popolo  industrioio  in  quelle  contrade,  e vedrete  l'estra- 
zione dell’argento  mutarvi  aspetto,  e per  conseguenza,  rivellarsi  le  condizioni 
che  trascinano  come  effetto  necessario  il  ribasso  del  valore. 

Ma  il  Popolo  industrioio  ancora  non  c'è.  Non  già  che  io  voglia  contestare 
l'attitudine  delle  popolazioni  messicane.  Io  crèdo  che  v’abbia  al  Messico  (parlo 
più  specialmente  di  questo  paese  perchè  è quello  in  cui  si  presentano  oggidì  le 
principali  miniere  e dove  la  produzione  ì incomparabilmente  la  più  considera- 
bile), come  in  tutta  l’America  spagnuola,  molli  uomini  intelligenti;  ma  in  somma 
è un  incivilimento  languido  ed  in  disordine.  Il  Messico  è la  parte  del  Nuovo 
Mondo  che  le  rivoluzioni  desolano  maggiormente;  non  occorre  di  più  perche  la 
industria  vi  sia  singolarmente  inceppata,  e nessuno  può  predire  con  qualche  cer- 
tezza quando  verrà  il  giorno  in  cui  quel  paese,  un  tempo  fiorente,  avrà  ritrovato 
in  suo  assetto,  nè  se  anzi  lo  troverà  inai  a meno  di  subire  una  conquista  per 
fatto  degli  Americani  del  Norie.  Fintantoché  la  situazione  politica  del  Messico 
rimarrà  quella  che  è,  l’industria  delle  miniere  non  vi  camminerà  che  lenta- 
mente, e se  essa  compia  dei  progressi,  non  li  compirà  che  nel  modo  il  più 
penoso. 

Potranno  esservi  mutamenti  locali  e parziali  ; ve  ne  sono  già  stali.  La  pre- 
senza di  numerosi  ingegneri  inglesi,  tedeschi,  francesi,  si  è fatta  fortuitamente 
sentire.  Duport,  nel  suo  eccellente  volume  sulla  produzione  dei  metalli  preziosi 
nel  Messico,  cita  a questo  riguardo  fatti  interessanti  e nomina  persone  straniere 
ed  anche  messicane  alle  quali  il  paese  ha  veri  obblighi  per  l’impulso  che  essi 
hanno  dato.  Ma  questo  è ben  lontano  dal  movimento  d’insieme  che  rigenere- 
rebbe cotale  industria  e la  porrebbe  all’altezza  della  scienza,  movimento  che  sa- 
rebbe infallibile  se  il  paese  fosse  altrimenti  governato. 

Duport  espone  con  chiarezza  e particolarità  gli  ostacoli  che  impediscono 
nello  stato  attuale  delle  cose  l’industria  argentana  del  Messico  di  provare  questa 
rivoluzione  salutare  cui  si  aveva  diritto  di  attendersi  dopo  l'indipendenza.  Utili 
creazioni,  come  sono  le  strade,  non  bisogna  sperarne  nello  stato  in  cui  trovansi 
le  finanze  pubbliche.  I pregiudizi!,  le  cattive  abitudini  delle  popolazioni,  è forza, 
quando  manchi  un’autorità  rispettata  e potente,  rinunziare  a superarle.  La  pro- 
tezione che  inventori  dì  melodi  nuovi  dimandassero  ai  tribunali  non  l’avrebbero. 
Non  otterrebbero  maggiormente  il  concorso  degli  imprenditori  di  estrazione; 
Duport  lo  ha  dimostrato  per  minuto.  Loro  mancherebbe  anche  quello  dei  capita- 
listi, nel  senso  che  la  misura  dell’interesse  è oggidì  tripla  o quadrupla  di  quello 
che  fosse  prima  dell’indipendenza  e non  sembra  dover  ribassare. 

Il  sacro  fuoco  del  progresso  sembra  adunque  non  dovere  venire  a riscaldare 
e rianimare  l’industria  argentana  del  Messico  se  non  quando  questa  disgraziata 
contrada  sarà  stata  assorbita  dalla  repubblica  invadente,  che  già  ne  ba  staccato 
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il  Texas,  la  California  ed  il  Nuovo-Messico.  Un  tale  momento  verri,  è anzi  pos- 
sibile che  non  sia  troppo  lontano  ; una  fatalità  irresistibile  sembra  spingere  il 
Mcssico.vcrso  questi)  destino.  Ma  infine  la  conquista  del  Messico  da  parte  degli 
Anglo-Americani  e la  sottomissione  del  paese  a questi  nuovi  padroni  non  esisto 
clic  nella  prospettiva  inderminala  dell'avvenire.  Al  contrario,  la  produzione 
straordinaria  dell’oro  in  California,  in  Australia  ed  altrove  è un  fatto  compiuto, 
una  rivoluzione  che  progredisce  il  suo  corso.  Kcco  perché  è permesso  di  dire 
che  il  ribasso  dell’oro  è in  fatto  immanente,  mentre  quello  dell'argento  è rimesso 
ad  un’epoca  che  non  si  potrebbe  fissare  con  qualche  probabilità. 

-Nel  proposito  del  ribasso  dell'argento,  un  punto  però  sembra  acquisito.  11 
mercurio  è.consumato in  gran  quantità  nel  metodo  più  usuale  in  America,  quello 
deU'amalgamamenlo  a freddo.  Si  calcola  che  se  ne  perda  comunemente  un 
chilogrammo  e mezzo  per  chilogrammo  d'argento  ottenuto.  Il  mercurio  era 
estremamente  rincarilo  questi  ultimi  anni  per  effetto  del  monopolio:  la  corte  di 
Spagna  aveva  venduto  ad  una  società  lutto  il  prodotto  delle  miniere  d’Alma- 
den,  clic  superano  tutti  gli  altri  giacimenti  di  mercurio  conosciuti.  Sotto  questa 
influenza,  il  prezzo  del  mercurio  è per  lo  meno  triplicalo:  i cento  chilogr.  che  si 
vendevano,  recali  a Messico,  500  fr.  sotto  il  dominio  spagnuolo,  vi  sono  saliti  a 
più  di  1500  franchi.  Ora  sembra  certificato  che  la  California  presenti  giaci- 
menti di  mercurio  interessantissimi.  Da  ciò  nasce  una  concorrenza  che  può  ri- 
condurre l’antico  prezzo,  se  essa  non  sia  affievolita  da  un  collegamento.  Sarebbe 
questo  un  miglioramento  nelle  condizioni  della  produzione  dell’argento.  Non 
bisogna  però  esagerarsene  l'importanza.  Nell’analisi  alla  quale  si  ò dedirato  in 
proposito  di  quanto  costi  1 cidi,  d’argento  consegnalo  al  commercio,  Duport 
non  porla  la  spesa  in  mercurio  che  ad  11  0(0  del  totale.  Supponendo  dunque 
che  il  mercurio  ribassasse  di  due  terzi,  sarebbe  una  riduzione  di  meno  di  8 0|0 
nel  prezzo  di  costo  dell’argento;  e se  ammettasi  che  il  consumatore  debba  pro- 
fittarne in  totale,  il  che  verosimilmente  succederebbe  presto,  per  poco  che  la 
produzione  dell’argento  ingrandisca,  il  ribasso  di  questo  metallo  sotto  l’influenza 
di  questa  causa  si  limiterebbe  dunque  ad  8 0|0;  non  è nulla  di  paragonabile  a 
quanto  si  ha  diritto  di  prevedere  per  l’oro. 


Vili. 

Della  perdita  dei  metalli  preziosi  pel  sotterramento. 

Fra  le  cause  che  diminuiscono  la  quantità  dei  metalli  preziosi  che  Sono  in 
possesso  degli  uomini,  ve  ne  ha  una  che  Mac-Culloch  ha  indicato  (articolo  Me- 
talli preziosi  del  suo  Dizionario  del  Commercio),  ed  alla  quale  io  credo  come 
esso  che  non  siasi  data  fin  qui  l’importanza  che  essa  merita;  è la  perdita  per 
effetto  del  sotterramento.  Si  sotterrano  monete  e materie  d’oro  e d'argento  per 
due  motivi;  l’uno  permanente,  che  è la  passione  di  tesoreggiare  nello  stretto' 
senso  della  parola;  l'altro  accidentale,  che  è il  desiderio  di  salvare  in  tempi  di 
sconvolgimento  una  porzione  della  propria  fortuna  mettendola  al  siluro  da  sac- 
cheggiatori. Le  persone  animate  dal  gusto  del  tesoreggiamento  sono  stale  nume- 
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rose  nei  secoli  passali  e non  mancano  di  essere  ancora  in  certa  quantità,  almeno 
presso  alcuni  popoli.  L’interdizione  che  la  Chiesa  aveva  pronunciato  contro  l'in- 
teresse del  danaro  aveva  contribuito  a propagare  questa  inclinazione.  £ natu- 
rale che  qna  persona  la  quale  possiede  una  certa  massa  di  moneta  la  metta  in 
luogo  di  sicurezza,  nascondendola;  non  lo  è meno  che  essa  non  confidi  a nessuno 
il  segreto  del  ripostiglio,  e cosi  ha  potuto  succedere  frequentemente  che  morendo 
i tesoreggiatori  portassero  con  loro  questo  segreto  nella  tomba.  Ne  segue  che 
quando  il  ripostiglio  è in  qualche  posto  remoto,  in  un  sotterraneo,  per  esempio, 
o nella  campagna  appiè  di  un  albero,  l'oro  e l'argento  cosi  sotterrati  possono 
essere  perduti  non  solamente  per  qualche  tempo,  ma  per  sempre.  £ solamente 
nel  caso  in  cui  il  nascondiglio  fosse  stato  in  qualche  mobile  o nello  spessore  di 
un  muro  che  presto  o tardi  lo  si  trova,  ed  anche  qualche  volta  il  trovamento  è 
indefinitamente  ritardato. 

Gli  sconvolgimenti  degli  imperi  per  effetto  delle  sedizioni  o delle  invasioni 
hanno  provocato  il  sotterramento  dell'oro  e dell'argento  nella  più  grande  scala, 
e si  deve  presumere  che  si  sono  perdute  così  quantità  immense  di  metalli  pre- 
ziosi. All’epoca  della  conquista  dell'impero  romano  per  fatto  dei  Barbari,  nel  sacco 
di  Roma,  per  esempio,  ciascheduno  sotterrò  quello  che  aveva  di  più  prezioso  per 
sottrarlo  alle  orde  condotte  dagli  Aitila  e dai  Genserico.  Siccome  l'intiera  super- 
ficie dei  paesi  inciviliti  dell’Occidente  subì  e risubì  parecchie  volte  la  calamità 
della  conquista  dei  Barbari,  una  ricchezza  estremamente  grande  ha  dovuto  così 
essere  stata  sepolta  sotterra;  e siccome  sovente  una  buona  parte  delle  persone 
che  avevano  cosi  nascosto  oro  ed  argento,  quelle  sopratullo  che  ne  avevano 
sotterrato  di  più,  furono  uccise  o tratte  in  ischiavitù,  il  mistero  del  nascondiglio 
è rimasto  sepolto  nell’oblio.  Si  deve  dunque  considerare  la  caduta  dell'impero 
romano  come  quella  che  abbia  trascinato  la  disparizione  di  un’enorme  massa 
d’argento  e d'oro.  Durante  il  medio  evo,  i depredamenti  continui  degli  uo- 
mini di  guerra,  e le  battaglie  assidue  nelle  quali  si  contendevano  le  grandi  e le 
piccole  frazioni  del  territorio,  dovettero  cagionare  somiglianti  effetti.  Ai  giorni 
nostri  non  cade  dubbio  che  le  rivoluzioni  non  abbiano  prodotto  risultati  ana- 
loghi. La  rivoluzione  francese  coll’emigrazione  non  ha  potuto  mancare  di  far 
sotterrare  molte  ricchezze  metalliche,  che  poscia  è stato  impossibile  di  ritrovare 
a coloro  stessi  che  le  avevano  nascoste.  Ho  avuto  occasione  di  verificare  che  le 
nostre  violenti  agitazioni  politiche,  a forza  di  ripetersi,  avevano  finito  per  ispi- 
rare a molte  persone  il  gusto  di  questo  singoiar  metodo  di  guarentire  una  por- 
zione della  propria  fortuna. 


IX. 


Seè  vero  che  l’oro  e l'argento  aleno  Tunica  ricchezza  o la  ricchezza  per  ecccetlenza.  — 
Un  sistema  commerciale  ancora  in  onoro  è stato  fondato  sa  questo  errore. 

In  proposito  dei  metalli  preziosi  c’è  nn  pregiudizio  generalmente  diffuso  che 
è ulil  cosa  combattere,  poiché  ha  esercitato  una  grande  influenza  sull’ammini- 
strazione degli  Stati  e sulla  legislazione  commerciale,  e non  ha  perduto  ancora 
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tutto  l'impero.  Intendo  parlare  dell'opinione  secondo  la  quale  l'oro  e l’argento 
sarebbero  considerati  come  la  ricchezza  per  eccellenza,  ed  anzi  come  la  ric- 
chezza unica,  talché  per  arricchir®  uno  Stato  il  gran  punto  sarebbe  di  farvi 
arrivare  e dimorare  la  più  forte  massa  possibile  d’oro  o d’argento;  dalla  qual 
cosa  si  traeva  anche  la  conseguenza  che  il  supremo  dell’abilità  per  un  governo 
fosse  di  sottrarre  agli  altri  Stati  il  loro  oro  o il  loro  argento  vendendo  loro 
delle  mercanzie  senza  nessuna  comperarne,  in  modo  di  assicurarsi  il  ritornu  in 
monete  ed  in  verghe.  Questo  errore  si  è tradotto  altresì  con  questa  formula  che 
uno  Stalo  il  quale  comperi  mercanzie  qualunque  da  un  altro,  se  ne  rende  perciò 
stesso  tributario. 

Questa  falsa  opinione  è nata  dall’aversi  mal  compreso  l’uflìciu  cui  adempiono 
i metalli  preziosi.  Questi  sono  la  materia  della  moneta,  ed  in  conseguenza  ser- 
vono di  denominatori  comuni  a tutti  i valori.  Gli  è contro  dei  franchi,  o delle 
lire  sterline,  o delle  piastre  che  si  baratta,  o piuttosto  sembra  barattarsi  qua- 
lunque mercanzia,  poiché  si  vedrà  all’articolo  Mometa,  che  le  più  volte,  nel  com* 
merciò  all'ingrosso  non  é questa  che  un’apparenza.  Ciò  posto,  si  é creduto  che 
quei  dischi  d’oro  o d'argento  avessero  per  privilegio  esclusivo  la  facoltà  di 
procurarci  la  soddisfazione  dei  nostri  desiderii,  mentre  non  è che  un  interpo- 
nente generalmente  adottato,  un  equivalente  al  quale  si  riferisce  il  valore  delle 
cose.  Prendere  l’oro  e l'argento  per  la  ricchezza  unica,  o anche  per  la  ricchezza 
por  eccellenza,  è lo  stesso  che  prendere  il  carro  che  porta  un  tesoro  pel  tesoro 
medesimo,  o secondo  la  formola  di  J.  S.  Mill,  gli  è confondere  il  campo  o la 
casa  che  noi  abitiamo  colla  strada  che  vi  ci  conduce.  La  ricchezza  di  uno  Stalo 
si  compone  dell’insiemo  degli  oggetti  in  rapporto  coi  loro  bisogni  che  gli  uomini 
vi  possiedono,  o per  servirci  dei  termini  più  generali  che  Bastia!  ha  posto  in 
uso,  delia  somma  dei  servigi  d’ogni  maniera,  che  gii  uomini  vi  sono  in  grado 
di  ottenere  dal  cambio,  ossia  quell'atto  che  si  risolve  in  una  compra  o in  una 
vendita.  Del  frumento  o del  vino,  della  tela  o del  panno,  del  rame,  del  piombo 
o del  ferro,  degli  utensili  o delle  macchine,  delie  case  e dei  poderi,  lutto  questo 
è ricchezza  al  medesimo  titolo  elio  l’oro  e l'argento.  Lo  stesso  dicasi  dei  ta- 
lenti naturali  o acquisiti,  dal  momento  che  lo  manifestazioni  di  questi  talenti  si 
comperano  o si  vendono.  L’oro  e l’argento  sono  nel  novero  degli  oggetti  innu- 
merabiii,  dei  quali  si  compone  la  ricchezza  di  uno  Stato,  perchè  corrispondono  a 
dei  bisogni  tlcH’uomo,  bisogni  di  lusso  c di  benessere.  Fra  questi  oggetti  essi 
occupano  un  posto  il  più  apparente  a motivo  della  funzione  monetaria  che  loro 
è stata  attribuita.  Non  sono  però  di  quegli  oggetti  la  cui  assenza  portasse  un 
pregiudizio  grandissimo  all'uomo.  Lo  spirito  concepisce  agevolmente  la  civiltà 
senza  l’argento  e senza  l’oro,  non  la  concepisce  senza  il  frumento,  senza  il  ferro 
ed  anche  meno  senza  l’acqua,  la  quale  intanto  non  si  vende  o si  vende  in  alcuni 
luoghi  ad  un  prezzo  insignificante. 

La  prova  senza  replica  che  l’oro  e l’argento  non  sono  tutta  ricchezza  e 
nemmeno  la  ricchezza  per  eccellenza,  malgrado  l'attribuzione  monetaria  dell! 
quale  sono  investiti,  trovasi  nel  fatto  che  i popoli  conosciuti  per  essere  i più  ric- 
chi, non  sono  o non  sono  sempre  stati,  anche  quando  godevano  di  tal  rino- 
manza, i meglio  provveduti  di  metalli  preziosi,  in  quello  stato  precisamente  di 
moneta,  che  è la  forma  sotto  la  quale  l’attributo  delia  ricchezza  sarebbe  il  più 
manifesto;  cosi  ringhilienra,  più  ricca  della  Francia,  ha  ciononostante  meno 
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pezze  monetate,  e lo  stesso  fino  a questi  ultimi  tempi  gli  Stati-Uniti  rapporto 
alla  Spagna.  Noi  avremo  occasione  di  Tare  osservare  all'articolo  Moneta  che  il 
proprio  di  un  popolo  civile  che  sia  sollecito  di  ripartir  bene  la  sua  ricchezza,  è, 
al  di  là  di  un  certo  punto,  di  diminuire  la  sua  somma  di  moneta  piuttostochè 
di  aumentarla,  tanto  è inesatto  il  dire  che  la  massa  della  moneta  dà  la  misura 
della  ricchezza  degli  Stali. 

È questo  frattanto  un  errore  al  quale  hanno  sacrificato  nel  passato  i go- 
verni della  civiltà  occidentale  o cristiana,  ed  al  quale  alcuni  sacrificano  an- 
che oggidì  con  perfetta  sommessione.  Gli  uomini  di  Stato  più  eminenti  di 
alcuni  secoli  addietro  si  affaticavano  con  grandi  sforzi  per  attirare  l’oro  e 
l’argento  e per  impedir  loro  di  uscire  una  volta  entrati.  Il  gran  Colbert  me- 
desimo seguiva  in  questo  la  corrente  dell’opinione  stabilita,  perchè  i mi- 
gliori intelletti  subiscono  sempre  più  o meno  questa  influenza  suprema.  Il 
suo  storico,  Pietro  Glément,  ne  cita  una  lettera  scritta  ad  uno  degli  agenti 
del  governo  a Rotteli,  nel  1670,  in  occasione  di  una  somma  di  un  milione  ve- 
nuta da  Cadice  all'Havre  su  due  bastimenti:  (Sono  stato  alquanto  sorpreso 
di  non  ricevere  questo  avviso  da  voi,  mentre  ben  sapete  come  non  vi  sia 
nulla  che  possa  riuscire  più  gradito  al  re,  quanto  simili  notizie;  non  man- 
catevi dunque  in  avvenire  (1).  ...  a In  tutti  gli  Stati,  l'esportazione  dell’oro  e 
dell’argento  era  vietata  sotto  le  pene  più  severe.  In  Ispagna,  ed  io  credo  in 
Inghilterra,  sotto  pena  di  morte  ; a più  forte  ragione  si  sono  colpite  di  dazii 
altissimi  ed  anche  della  proibizione  assoluta  le  mercanzie  straniere,  sempre  nello 
scopo  di  obbligare  all'importazione  dei  metalli  preziosi.  Lo  pene  pronunciate 
contro  l’uscita  dei  metalli  preziosi  sono  state  in  questi  ultimi  tempi  cancellate 
da  quasi  tutti  i codici;  ma  i dazii  contro  le  mercanzie  straniere  sono  rimasti, 
sono  anzi  stati  molto  aggravati  in  confronto  di  quello  che  erano  tre  o quattro- 
cento  anni  addietro,  o anche  solamente  un  secolo,  fino  a tanto  che,  in  questi 
ultimi  tempi,  alcuni  governi,  aprendo  finalmente  gli  occhi  alia  luce,  hanno 
adottato  un  sistema  di  dogane  più  liberale,  più  conforme  all’interesse  pubblico, 
meglio  in  armonia  collo  spirilo  della  civiltà  moderna  che  porta  i popoli  a riav- 
vicinarsi, a mescolare  i loro  interessi  ed  a vivere  in  uno  scambio  continuo  non 
solamente  di  sentimenti  e di  idee,  ma  pur  anche  di  prodotti  industriali. 

Da  questo  errore  nacque  il  sistema  detto  mercantile,  ossia  della  bilancia 
del  commercio,  il  cui  segreto  è di  vendere  senza  nulla  comperare.  Sistema  chi- 
merico, poiché  senza  dubbio  ognuno  intende  di  essere  pagato  quando  vende. 
Ora,  come  mai  lo  straniero  può  egli  pagarci  se  non  coi  suoi  prodotti?  E come 
mai  si  crede  egli  che,  se  il  sistema  restrittivo  è buono,  gli  stranieri  non  ce  ne 
faranno  l’applicazione,  come  noi  la  facciamo  a loro  stessi?  A questo  computo, 
non  vi  sarebbe  più  nessun  commercio  possibile,  se  non  con  le  regioni  dove  l’oro 
e l’argento  sono  nel  numero  dei  prodotti  dell'industria  indigena,  supponendo 
che  quei  paesi-  medesimi  consentissero  a spogliarsene,  la  qual  cosa  essi  non 
dovrebbero  fare,  se  la  teoria  del  bilancio  del  commercio  fosse  fondata. 

Ad  onta  degli  ostinati  sforzi  dei  governi,  il  commercio  perveniva  nondimeno 
a far  passare  i metalli  preziosi  da  un  paese  all'altro,  e fu  gran  fortuna  che 


(t)  Storia  di  Colbert,  di  Pietro  Clément,  pag.  Ì0U. 
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questa  politica  commerciale,  la  quale  si  proponeva  ili  incettare  l’oro  e l’ar- 
gento fosse  sventata,  poiché  se  ri  fosse  stato  qualche  paese  dove  fosse  riuscita, 
cotal  paese  sarebbe  stato  ingombrato  di  moneta,  cd  i metalli  preziosi  vi  sareb- 
bero stali  o ammassati  in  tesori,  vale  a dire  colpiti  di  sterilità,  o vi  sarebbero 
stati  sviliti  per  la  stessa  ragione  che  si  sviliscono  sotto  l'Influenza  di  miniere 
nuove  più  abbondanti;  poiché,  onde  tutte  le  monete  fossero  rimaste  a circolare, 
rimanendo  le  transazioni  presso  a poco  le  stesse,  avrebbe  bisognato  che  in  tutte 
le  operazioni  commerciali  dove  prima  figurava  un  peso  di  un  chilogrammo  di 
oro  fino  .(suppongo  che  si  tratti  di  questo  metallo)  sotto  il  nome  di  una  somma 
di  3444  fr.,  apparisse  un  peso  più  forte  di  1 chilogrammo  e 1|2  per  esempio, 
formante  5222  fr.  Questa  sostituzione  di  5222  fr.  dove  bastavano  3444,  indi- 
cherebbe che  l'oro  avrebbe  ribassato  da  5222  a 3444  fr.,  ed  è il  punto  più  chiaro 
di  ciò  che  si  avrebbe  guadagnato  a trattenere  il  metallo  prezioso.  L’oro  e l’ar- 
gento non  sono  tutta  la  ricchezza  nè  la  ricchezza  principale,  e non  è mica  appli- 
candosi a ritenerli  in  uno  Stato  che  si  può  arrichire  questo  Stato.  Il  problema 
di  rendere  una  nazione  ricca  si  enuncia  in  questi  termini:  Fare  in  modo  che 
ciascuna  persona  vi  produca  pei  suoi  simili  la  più  grande  quantità  di  servigi  in 
rapporto  coi  loro  bisogni,  e che  ciascuno  vi  abbia  parimente  la  più  grande  faci- 
lità per  cambiare  i proprii  servigi  con  quelli  del  vicino;  e con  questa  parola  il 
vicino  bisogna  intendere  l’uomo  che  abita  al  di  là  della  frontiera,  del  pari  che 
quello  che  ne  sta  al  di  qua.  In  questo  modo  i bisogni  ottengono  ad  ogni  istante 
la  più  grande  soddisfazione  possibile,  e gli  individui  sono  in  possesso  di  una  ric- 
chezza sempre  crescente. 
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MINIERE  DEL  NUOVO  MONDO 


PARTE  PRIMA 

BELLE  MINIERE  D’ARGENTO  E D’ORO  DEL  NUOVO  MONDO 


Seal  del  Monte,  febbraio  18„.. 

I. 

Messico.  — Cenno  generale  della  ricchezza  delle  miniere  (1). 

Pongo  a queste  note  la  data  della  città  dove  ho  cominciato  a raccoglierle, 
che  io  chiamo  Seal  (2)  del  Monte,  quantunque,  per  legge,  essa  chiamisi  oggidì 
Minerai  del  Monte  (3);  ma  il  nome  primitivo  i il  solo  che  vi  si  adoperi. 

Seal  del  Monte  è una  delle  miniere  d’argento  le  più  celebri  del  Nuovo- 
Mondo.  In  certi  anni  ne  sono  uscite  masse  d'argento  paragonabili  a quelle  che 


(1)  MI  sta  a cuore  il  dire  che  in  questo  Saggio  ho  messo  a profitto,  oltre  alle  mie 
note  personali,  non  solamento  le  profonde  ricerche  di  Humboldt  il  cui  risultato  è regi- 
strato nel  Saggio  politico  sulla  Nuova  Spagna,  nell' Asia  Centrale  e nella  Storia  della 
geografia  del  nuoto  continente,  ma  ben  anche  gli  studi  pregevolissimi  sotto  il  rapporto 
della  metallurgia,  come  sotto  quello  dell’Economia  politica,  che  compongono  l’opera  del 
signor  Saint-Clair  Duport  snlia  Produzione  dei  Metalli  preziosi  al  Messico.  Il  volume 
di  Duport  è oggi  il  più  curioso  documento  che  esista  sullo  scavamento,  e l’avvenire  delle 
miniere  messicane.  Uno  dei  più  onorevoli  residenti  francesi  in  quel  paese,  Duport,  si  è 
attivamente  immischiato  nell'esercizio  delle  miniere  del  Messico,  e ne  ha  acquistato  una 
cognizione  cui  nessuno  ha  pareggiata. 

(2)  Reai  era  la  parola  usata  per  indicare  un  centro  di  scavamento. 

(3)  Al  Messico,  secondo  Toso  adottato  in  Francia  durante  la  rivoluzione,  si  è cre- 
duto cancellare  dalle  menti  le  rimembranze  del  principato  mutando  i nomi  delle  città 
o degli  oggetti  che  ne  ricordassero  il  nome.  Puentc  del  Rey,  per  esempio,  alia  separa- 
zione della  regione  calda  ITierra  Celiente)  e della  regione  temperata  ( Tierra  Templada)- 
sulla  strada  della  Vera-Cmz  a Messico,  ha  preso  nome  Puentc  Nacional.  I repubblicani 
degli  Stati  han  proceduto  altrimenti.  Essi  hanno  conservato  qui  il  Collegio  di  Gu- 
glielmo e Maria  (dal  nomedi  Guglielmo  d’Orange,  che  rimpiazzò  Giacomo  II,  e delia 
regina  sua  moglie),  là  il  contado  del  principe  Odoardo,  quello  del  principe  Giorgio, 
della  Regina  e del  Re,  o di  Federico,  altrove  la  strada  del  Re  e quella  della  Regina, 
e la  Giorgia  non  credette  dover  mutar  nome,  allorché  insorse  contro  re  Giorgio,  nella 
stessa  guisa  che  le  altre  provincio  di  America  per  diventare  indipendenti. 


Digitized  by  Google 


382 


MICHELE  CHEVAMFR 


ne  hanno  somministrato  il  Potosi  o la  Valenciana  o Pasco,  quantunque  la  com- 
pagnia inglese  che  la  scava  in  questo  momento  renda  mediocre  testimonianza 
della  sua  presente  ricchezza.  Essa  è divenuta  famosa  per  la  generosità  del  pro- 
prietario, il  conte  di  Regia,  che  fece  presente  al  re  Carlo  III  di  due  vascelli  da 
guerra,  dei  quali  uno  di  112  cannoni,  e vi  aggiunse  un  preitito  (questa  parola 
slessa  fu  in  tale  circostanza  una  cortesia  castigliana)  di  più  di  5 milioni.  Lo 
stabilimento  metallurgico  di  Regia,  a 20  chilometri  di  qui,  dove  si  tratta  il  mi- 
nerale estratto  da  Reai  del  Monte,  è stato  edificato  dallo  stesso  proprietario  con 
una  magnificenza  regia,  degna  del  sito  dove  è collorala.  Un  bel  ruscello  vi  si 
apre  la  strada  a traverso  un  colonnato  di  basalto  i cui  prismi  regolari  si  riz- 
zano a diritta  ed  a sinistra  in  fàsci.  Si  allarga  in  cascata,  dopo  quel  colonnato 
sino  ad  uno  spazioso  bacino  sul  cui  margine  si  stende  l’opificio  metallugico.  Il 
conte  di  Regia  non  ha  risparmiato  nulla  per  rendere  vasto  e bello  l’opificio; 
vasto,  era  suo  interesse;  bello,  era  il  suo  gusto.  Una  graziosa  chiesa  vi  domina, 
dal  suo  bianco  campanile  e dalla  sua  splendida  cupola,  la  grande  aia  lastricata 
(patio),  dove  succede  Vantai/ ornamento  (1),  e la  triplice  fila  delle  madie  di  pietra 
dura  ( arraetra ) nelle  quali  il  minerale  precedentemente  triturato  in  grani  sotto  i 
pestelli  di  un  frantoio,  è ridotto  in  polvere  impalpabile  dalla  rotazione  di  un 
masso  di  porfido  o di  basalto. 

Reai  del  Monte  è più  elevato  che  Messico  di  500  metri  (2).  Per  recarvisi 
da  Messico  si  passa  accanto  le  mura  del  convento  di  Guadaltipa,  situato  ad  una 
lega  dalla  capitale,  che  la  pietà  dei  fedeli  ha  colmato  di  splendidi  doni.  Esso 
comunica  con  Messico,  per  una  strada  in  linea  retta,  sulla  quale  s’innalzano  di 
tratto  in  tratto  archi  monumentali.  È sotto  l'invocazione  della  Beala  Vergine,  e 
Nuestra  Sonora  de  Onadalupa  era  riguardata  durante  le  guerre  deH’indipen- 
denza,  come  la  protettrice  dei  Messicani  contro  gli  Spagnuoli.  Dopo  aver  salu- 
tato le  screziate  cupole  del  convento,  che  risplendono  al  sole  e danno  una  ri- 
membranza alle  leggende  che  vi  si  leggono,  si  costeggia  il  lago  di  Tezcuco,  il  più 
vasto  dei  cinque  bacini  d’acqua  che  occupano,  disposti  a piani  graduati,  il  fondo 
della  valle  (3).  In  certa  stagione,  anche  più  che  in  altra,  disseccati  ed  impregnati 
di  sostanze  saline  che  si  cistalliziano,  le  rive  del  lago  cosi  fertili,  cosi  ridenti, 
cosi  vivaci  altra  volta,  rassomigliano  ora  ad  una  terra  desolata.  Dal  lato  per 
dove  io  le  ho  seguite,  non  c’è  più  un  albero  che  le  consoli  di  un  poco  d’ombra. 
Nemici  della  vegetazione,  gli  Spagnuoli  hanno  tutto  tagliato  senza  nulla  rinno- 
vare, e nella  valle  e sui  monti  che  le  servono  di  cintura.  La  superficie  dei  cin- 
que laghi  è solitaria,  silenziosa,  inanimata  ; nemmeno  una  barca  a vapore  li  solca 
battendo  l'acqua  colle  sue  ali  romoreggianti  e spargendo  dietro  di  sè  un  lungo 
nugolo  di  fumo  ebe  indica  anche  lontano  la  presenza  d’uomini  attivi  ed  in  mo- 
vimento. Non  vi  ho  veduto  nemmeno  una  sola  di  quelle  piroghe  che  la  solca- 
vano a migliaia  ai  tempi  di  Montezuma,  e che  Cortes  combattè  con  una  fiotta  di 


(f)  Si  sa  che  il  nome  di  amalgama  indica  le  combinazioni  del  mercurio  cogli  altri 
metalli.  L’amalgamamento  indica  qui  l’operazione  che  sarà  descritta  fra  poco,  per  mezzo 
della  qnale  l’argento  contenuto  dal  minerale  viene  assorbito  dal  mercurio. 

(2!  Messico  è a 2277  metri  al  di  sopra  del  mare,  e Reai  del  Monto  a 2781. 

(3)  La  superficie  dei  Ughi  è del  decimo  di  quetU  di  tutta  la  vile. 
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grossi  brigantini  che  egli  dovette  far  costruire  espressamente;  a più  forte  ragio- 
ne, nessuna  traccia  dei  ehinampas  ossia  giardini  galleggianti,  dove  si  coltivavano 
fiori  e fruiti,  e che  fecero  maravigliare  i conquistatori  spagnuoli. 

Il  lago  di  Tezcuco  ha  anzi  cessato  di  bagnare  la  capitale,  per  le  cui  strade 
un  tempo  le  sue  acque  traversavano,  dopo  che  il  livello  generale  dei  laghi  è 
stato  abbassato  nella  valle  per  effetto  dei  lavori  di  prosciugamento,  disgraziata- 
mente separati  da  ogni  idea  d'irrigazione  che  gli  Spagnuoli  avrebbero  però  dovuto 
aver  presente,  tanto  a cagione  dei  canali  di  distribuzione  eseguili  dai  Mori  nella 
Penisola,  la  quale  ne  gode  tuttavia,  quanto  perchè  avevano  sotto  gli  occhi  le 
vestigia  delle  magnifiche  irrigazioni  dei  sovrani  aztechi.  Sulle  sue  rive  divenute 
incolte,  si  crederebbe  di  essere  in  un  deserto,  se  non  si  scogessero  all’estre- 
mità dell’orizzonte,  dall’altra  parte  del  lago,  delle  haciendas  (poderi)  che  sem- 
brano belle,  e cui  circondano  alcuni  alberi  sfuggiti  alla  distruzione.  Si  ammira 
poscia  il  gigantesca  argine  costrutto  dagli  Spagnuoli  per  contenere  il  lago  di 
San-Cristobal  ed  impedirlo  di  gettarsi  in  quello  di  Tezcuco,  la  qual  cosa  espor- 
rebbe la  capitale  ad  una  inondazione.  Si  attraversa  un  piccolo  numero  di  vil- 
laggi, riunioni  abbastanza  regolari  di  casipole  di  mattoni  colti  al  sole,,  come 
quelli  dell’Egitto,  popolate  di  Indiani  pacifici  mescolati  a dei  meticci  con  alcuni 
bianchi,  i quali  sarebbero  meno  rispettosi  per  lo  straniero,  se  questi  non  la- 
sciasse loro  vedere  le  canne  di  lunghe  pistole  dalle  quali  non  deve  mai  sepa- 
rarsi. Il  secondo  giorno  si  è fuori  della  valle  in  mezzo  allo  montagne.  Si  tra- 
versa la  piccola  città  di  Pachuca,  centro  di  un  distretto  di  miniere  di  cui  Reai 
del  Monte  fa  parte,  e celebre  nella  storia  della  metallurgia  messicana. 

Le  miniere  d’oro  e d'argento  hanno  costantemente  esercitato  una  potente 
attrattiva  sui  popoli  che  si  lasciano  volontieri  andare  alla  loro  immaginazione. 
Gli  uomini  di  questo  temperamento  sono  inclinati  a credere  che  una  miniera 
d’oro  o d'argento  sia  una  fortuna  immancabile.  Questa  non  è che  una  illusione, 
e frattanto  il  pregiudizio  che  riguarda  le  miniere  d'oro  e d'argento  non  è di 
quelli  che  possano  sparire.  È sempre  vero  che  ci  saranno  degli  uomini  i quali, 
cedendo  ad  una  delle  più  forti  tendenze  del  cuore  umano,  non  conteranno,  in 
proposito  di  miniere  d'oro  e d'argento,  se  non  coloro  che  vi  avranno  fatto  una 
immensa  fortuna.  L’esca  di  beni  misteriosi  ed  indefiniti,  come  quelli  che  rac- 
chiude nei  suoi  fianchi  una  miniera  di  metalli  preziosi,  attirerà  sempre  il  cuore 
umano.  Non  bisogna  troppo  dolersi  di  questo  movente.  Dall’apologo  del  bifolco 
e dei  suoi  figli  fino  ai  più  grandi  avvenimenti  della  storia,  mille  fatti  provano 
che  la  ricerca  di  una  ricchezza  misteriosa  è spessissimo  riuscita  a profitto  del 
genere  umano.  Sicuramente  l’America  Spagnuola  e Portoghese,  ed  anche  una 
gran  parte  dell’America  Inglese,  non  sono  state  colonizzate  se  non  perchè  mi- 
gliaia di  Europei  si  sono  precipitati  da  una  riva  dcH’Atlanlico  all'altra,  alla  ri- 
cerca dell'oro  e dell'argento. 

In  nessun  luogo,  bisogna  dirlo,  l'adescamento  era  così  seducente  come  al 
Messico;  in  nessun  luogo  difalti,  esistono  miniere  d’argento  più  numerose  e più 
ricche.  Io  non  intendo  dire  che  tutti  sienvisi  arricchiti.  £ vero  che  la  miniera  la 
Purissima,  a Catorcio,  ha  dato  regolarmente,  durante  una  lunga  serie  di  anni, 
un  profitto  netto  di  almeno  1 milione,  e qualche  volta  di  5 o 6;  nello  stesso  di- 
stretto, la  miniera  di  Padre  Flores  rendette,  il  primo  anno  8 milioni;  la  Va- 
lenciana,  vicino  a Guanaxuato  è stala  durante  più  di  40  anni,  di  un  prodotto 
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lordo  annuo  di  14  milioni,  e di  un  prodotto  netto  di  2 a 3 milioni,  qualche  volta 
pel  doppio;  il  tilone  di  Pabellon  e della  Vela  Negra,  a Sembrerete,  ha  dato  alla 
famiglia  Fagoaga  un  profitto  netto  di  più  di  20  milioni  nello  spazio  di  cinque  a 
sei  mesi.  In  quel  distretto  si  è veduto  Y argento  roseo  (combinazione  coll'anti- 
monio e cpllo  zolfo)  formare  la  massa  intiera  di  filoni  di  più  di  un  metro  di 
spessezza.  Nonpertanto,  se  fortune  colossali  sono  uscite  dalle  miniere  del  Mes- 
sico, sono  state  poco  numerose.  Se  la  famaglia  Zagoaga,  i conti  di  Regia  e di 
Valenciana  ed  alcuni  altri  hanno  loro  dovuto  una  prodigiosa  opulenza,  i capi- 
talisti inglesi  che  vi  hanno  speso  forse  150  milioni,  dopo  l’iudipendcnza,  sono 
lontani  dnll’applaudirsene,  e pei  privilegiati  stessi,  quanti  rovesci  dopo  quei 
giorni  prosperi,  dei  quali  si  sperava  non  veder  mai  la  fine! 

Il  carattere  aleatorio  che  offre  in  tutti  i paesi  Io  scavamento  dei  metalli  pre- 
ziosi, si  ritrova  dunque  qui,  dovo  nullameno  i giacimenti  sono  più  regolari;  ma 
dove  si  ha  rettitudine  di  spendere,  perforare  un  pozzo,  somme  inaudite,  e dove, 
sollo.il  reggime  coloniale  almeno,  i minerari  fortunati  si  abbandonavano  a pro- 
digalità degne  dei  palrizii  di  Roma  sotto  i Cesari,  o dei  giuocalori  d’ogni  tempo 
e d'ogni  paese  quando  la  fortuna  abbia  loro  sorriso.  La  storia  del  minerario  fran- 
cese Labordc  è ono  degli  esempi  di  queste  vicissitudini.  Quest’uomo  intrapren- 
dente ed  ardito,  arrivato  povero  al  Messico,  era  divenuto  ricchissimo  scavando 
una  miniera  a Tlapajahua.  Di  là  egli  passò  alle  miniere  di  lasco,  alle  quali 
impresse  la  sua  attività  straordinaria,  e ne  ritirò  nuovi  profitti.  Era  tra  il 
1752  e 1760.  Nella  sua  fastosa  opulenza,  edificò  a Tosco  una  chiesa  par- 
rocchiale che  gli  costò  2 milioni  e che  adornò  magnificamente;  ma  le  mi- 
niere essendosi  impoverite,  egli  si  ostinò  e perdette  tutto.  Ridotto  all’estrema 
miseria,  andò  allora  a trovare  l’arcivescovo  c gli  domandò  il  permesso  di 
ripigliarsi  un  ostensorio  d’oro  tempestato  di  diamanti,  di  cui  egli  aveva  ador- 
nato il  tabernacolo  della  sua  chiesa.  11  prelato  ebbe  il  buon  senso  di  accon- 
discendervi. Colle  100  mila  piastre  che  ne  ricavò,  Labordc  risolvette  di 
tentare  la  sorte  altrove.  Si  recò  a Zacatccas,  dove  le  miniere,  dopo  essere 
state  assai  produttive,  erano  state  quasi  abbandonate.  Imprese  il  prosciuga- 
mento di  una  famosa  miniera  inondala,  quella  della  Quebradilla,  e vi  consumò 
senza  successo  quasi  lutto  quello  che  possedeva.  Quando  non  gli  rimasero  più 
che  alquante  migliaia  di  piastre,  arrischiò  un  pozzo  sulla  corteccia  di  un  filone 
sconosciuto,  ed  ebbe  l'incredibile  fortuna  che  fosse  la  Vela  Grande,  che  anche 
oggidì  è il  principal  filone  di  Zacatecas.  Doppiamente  privilegiato,  capitò  preci- 
samente sopra  uno  di  quei  punti  dove  le  vene  offrono  tesori,  c che  il  Messicano 
chiama  bonanzas,  ed  il  Peruviano  boja\  vi  guadagnò  un'altra  volta  ricchezze 
immense.  Egli  non  lasciò  per  altro  alla  sua  morte  che  3 milioni  di  franchi, 
somma  che  in  quell’epoca  era  mediocre  per  un  minerario  favorito  dalla  fortuna. 

Ma  se  gl'individui  sono  stati  sovente  delusi  nelle  loro  speranze,  c se  molto 
sovente  le  fortune  uscite  dalle  miniere  sono  tornate  ad  ingoiarvisi,  il  paese  ha 
molto  guadagnato  da  quell’ardure  metallurgico.  Esso  ne  ha  ricavalo  i bei  salarii 
dei  quali  gode  ancora  una  grande  popolazione  di  minerarii,  il  quinto  del  re, 
attualmente  devoluto  alla  repubblica  e che  è considerabile,  i profitti  delle  indu- 
strie accessorio,  particolarmente  quella  dei  trasporti,  la  quale  occupa  miriadi  di 
muli  c reggimenti  di  mozos  (garzoni  mulattieri).  Le  miniere  hanno  provocato  la 
coltivazione  del  suolo  pei  bisogni  della  popolazione  che  si  consacrava  allo  sca* 
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vamcnto  ed  a tulli  i servigi  laterali.  Dappertutto  dove  il  lavoro  delle  miniere  ha 
preso  una  grande  estensione,  si  è veduto  nascere  una  città  florida,  qualche  volta 
monumentalo  e popolosa,  come  una  capitale  europea;  Guanaxualo,  per  esempio, 
che  contava,  nel  1810,  80  mila  anime. 

1 filoni  delle  miniere  messicane  si  presentano  con  dimensioni  sorprendenti  : 
sono  filoni  giganti.  Quello  della  Bitcaina,  che  si  vede  qui,  ha  parecchi  metri 
di  potenza.  Il  filone  chiamato  la  Veta  Madre,  che  si  scava  a Guanaxualo,  ha 
di  rado  meno  di  8 metri,  e va  qualche  volta  a 50.  Un  giacimento  di  minerale 
d’argento  di  50  metri  di  potenza  ! Che  cosa  ne  avrebbero  pensato  gli  eroi  che 
andavano  in  fondo  alla  Colchide  a cercare  un  poco  di  polvere  d’oro  ? Si  è sca- 
vato la  Vela  Madre  sopra  più  di  12  chilometri  di  lunghezza,  quantunque  i te- 
sori che  vi  sono  stati  ricavati  sieno  provenuti  quasi  unicamente  da  uno  spazio  di 
1500  a 1600  metri,  comprendendo  le  famose  concessioni  di  Valenciana  o di 
Rayas.  La  Vela  Grande  di  Zacatecas,  ha  generalmente  dai  5 ai  10  metri,  fatta 
deduzione  dei  due  letti  di  roccia  sterile  che  vi  sono  intercalati.  A Sant'Acasio, 
questo  stesso  filone  ne  ha  il  doppio.  Più  al  Norie,  nella  concessione  di  Guada- 
lupa  y Calvo,  il  filone  si  presenta  con  una  potenza  di  7 a 8 metri. 

Io  non  cito  qui  se  non  gli  esempi  di  spessezza  straordinaria,  poiché  i filoni 
nuovi  abbondano.  Allato  alla  Veta  Madre  di  Guanaxualo,  se  ne  contano  molti 
altri.  È una  vera  rete  di  filoni,  rete  fitta,  che  si  scava  a Fresnillo  un  poco  al  norie 
di  Zacatecas  (1).  Per  far  meglio  apprezzare  l’importanza  di  questi  filoni  messi- 
cani, giova  ricordare  che  nel  Belgio  si  vanno  a cercare  con  profitto,  a 400  me- 
tri sotto  terra,  a traverso  mille  ostacoli,  lottando  contro  fiumi  sotterranei  e 
contro  un  fuoco  perfido,  strati  di  carbone  di  50  centimetri,  non  più  centimetri 
di  carbone  di  quello  che  v’abbiano  metri  di  minerale  d’argento  nella  Veta  Ma- 
dre di  Guanaxualo.  Io  non  prendo  qui  per  termine  di  paragone  le  miniere  di 
argento  che  possiede  l’Europa.  Le  miniere  di  argento  propriamente  dette  sono 
rarissime  nell'antico  continente.  L’argento  vi  si  ottiene,  il  più  delle  volte,  come 
prodotto  accidentale  metallurgicamente  parlando,  da  miniere  di  piombo  o di 
rame. 

Le  miniere  d’argento  del  Messico  sono  filoni,  nel  senso  esatto  che  la  scienza 
ammette  a questa  parola,  vale  a dire  masse  presso  a poco  indefinite  nella  lun- 
ghezza e profondità,  e di  una  spessezza  passabilmente  regolare,  che  tagliano 
trasversalmente  roccie  di  una  natura  affatto  differente.  La  ganga,  vaie  a dire 
la  pasta  che  forma  il  corpo  del  filone,  e nel  quale  il  minerale  è stato  dissemi- 
nato, è quarzo,  sostanza  dura,  che  resiste  alle  intemperie  delle  stagioni  alle 
quali  cedono  le  roccie  che  lo  circondano;  la  stessa,  che  ì così  comune  in  molte 
parti  della  Francia,  nel  Limosino,  per  esempio,  dove  se  ne  inghiaiano  le  strade; 
la  stessa  ancora  della  quale  si  compongono  in  gran  parte  i ciottoli  dei  fiumi, 
perché  le  altre  roccie,  meno  dure,  sono  state  triturate  e distrutte  dall’attrito, 
mentre  il  quarzo  resisteva.  I filoni  si  riconoscono  alla  superficie  del  suolo  da 
una  cresta  prominente  (creston).  Le  roccie  che  i filoni  traversano  sono  le  più 


(t)  Convien  dire  che  i filoni  più  grossi  non  sono  sempre  quelli  che  contengono  più 
metallo.  Sovente  piccoli  filoni  indicati  dai  minerari  messicani  sotto  il  nome  di  cordelle, 
compensano  le  loro  deboli  dimensioni  con  una  ricchezza  straordinaria, 
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volle  scisti  argillosi,  roccic  verdastre  ordinariamente  sfogliate,  o strati  composti 
di  avanzi  di  terreni  più  antichi  e scientificamente  analoghi  al  gesso:  tali  sono  i 
giacimenti  di  Guanaxuato,  Zaratecas  e Fresnillo;  oppure  sono  dei  calcarei  se- 
condarii, come  si  osserva  a Tasco,  dove  i filoni  tagliano  nello  stesso  tempo  altri 
strati,  o infine  sono  dei  porlidi:  Reai  del  Monte  ne  è un  esempio.  Nella  vicinanza 
dei  filoni  si  vedono  abitualmente  apparire  monticeli  di  porfido,  che  attestano  un 
sollevamento  del  terreno  dovuto  a masse  porfiriache  uscite  incandescenti  dal  seno 
della  terra  durante  uno  scotimento  che  probabilmente  ne  fece  schizzare  i filoni 
stessi,  o che  forse  si  limitò  a rialzare  terreni  già  resi  ricchi  d'argento. 

Nel  Messico,  la  maggior  parte  delle  roccie  che  compone  la  crosta  terrestre, 
sia  che  appartengano  alla  classe  dei  terreni  che  si  presentano  in  banchi  regolari 
gli  uni  al  disopra  degli  altri,  perchè  sono  stali  depositati  dalle  ncque,  sia  che  si 
collochino  in  quell'allra  classe  che  deve  la  sua  origine  al  fuoco,  e che  per  conse- 
guenza non  offre  la  disposizione  in  lamine  o strati  che  risulta  dall'origine  acquosa, 
sono  tagliati  dai  filoni  di  quarzo.  Uno  dei  caratteri  di  questi  filoni  sul  suolo  mes- 
sicano, è di  racchiudere  il  più  delle  volte  dei  solfuri  installici,  combinazioni  del 
ferro  e dello  zinco,  o del  rame,  o del  piombo  collo  zolfo,  il  quale  ha  una  cosi  gran 
parte  nella  natura,  od  è ben  raro  che  in  mezzo  a codesti  solfuri  non  s'incontri 
quello  d'argento;  il  filone  forma  allora  una  miniera  di  questo  prezioso  metallo. 
Ora,  a misura  che  si  vada  avanzandosi  dal  Messico  vene  il  Norie,  si  vedono 
moltiplicarsi  questi  filoni  di  quarzo,  più  o meno  mescolali  di  solfuri  metallici. 
Secondo  Duporl,  quando,  dirigendosi  verso  il  golfo  di  California,  si  traversa  la 
catena  principale,  una  volta  che  si  è sul  versante  occidentale,  il  paese  intiero  è 
composto  di  roccie  solcale  da  vene  di  quarzo  sopra  uno  spazio  immenso.  Gli  è 
dire  abbastanza,  egli  aggiunge,  che  i giacimenti  scavati  da  ben  tre  secoli,  nulla 
sono  a confronto  di  quelli  che  rimangono  ad  esplorare. 

Questi  caratteri  generali  o altri  che  vi  sono  analoghi  si  ripetono  sulla  mag- 
gior parte  della  lunga  catena  delle  Ande  e nelle  Cordigliere,  o ramificazioni  che 
la  catena  centrale  spande  a dritta  e a sinistra.  Le  sostanze  colle  quali  l’ar- 
gento è in  combinazione  possono  variare  ; le  roccie  traversate  dai  filoni  non 
sono  dappertutto  assolutamente  le  stesse.  Cosi  nel  Messico,  i filoni  d'argento 
non  sono  che  per  eccezione  nel  calcareo;  altrove  vi  si  trovano  abitualmente,  e 
nel  Perù,  la  miniera  di  Gualgajoc  offre  un  filone  a traverso  strali  calcarei  di 
un'epoca  relativamente  recente,  quantunque  sia  infinitamente  anteriore  all’uomo, 
quella  alla  quale  i geologi  riferiscono  il  deposito  deila  creta  di  cui  sono  for- 
mati cosi  vasti  terreni,  cominciando  dai  dintorni  di  Parigi.  Un  simile  giacimento 
è riguardato  dalla  scienza  come  una  rarità.  Ma  il  fatto  dominante  per  l'econo- 
mia generale  del  globo  è il  privilegio  che  ha  questa  catena  di  montagne  di  più 
di  quattordicimila  chilometri  di  lunghezza,  di  offrire  giacimenti  d’argento  con 
una  frequenza  ed  una  potenza  senza  pari. 

Pigliate  una  carta  del  Messico,  e puntatevi  tutti  i siti  dove  sia  stala  scavata 
una  miniera  d'argento,  come  pure  quelli  dove  sieno  stali  additati  indizii;  essi 
occuperanno  sulla  carta,  con  assai  deboli  soluzioni  di  continuità,  una  linea  retta 
obliqua  a 45  gradi  rapporto  all'equatore,  dal  16*  al  30°  grado  di  latitudine  (1). 


(t)  Duport,  Prodottone  dei  metalli  preziosi  ne!  Mestico,  pag.  377. 
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Lo  sviluppo  di  questa  linea  obliqua  è di  più  di  duemila  chilometri.  Al  Norie, 
sono  le  miniere  dei  contorni  di  Guaimas,  di  Balopilas,  di  Morelos,  di  Guada- 
lupa  y Calvo;  al  centro  Guanaxuato;  al  mezzodì,  qui  Tlapujaliua,  Augangueo, 
Sultepec,  là  Paci  non.  Reai  del  Monte  e Scico.  Sovente  lo  stesso  filone  è ricono- 
sciuto sopra  lunghe  distanze.  Cosi  la  Vita  Mairi  di  Guanaxuato  era  scavata  nel 
1803  sopra  una  lunghezza  di  13  chilometri,  bisogna  clic  uno  di  quei  lacera- 
menti che  ha  subiti  la  crosta  del  pianeta  in  diverse  epoche,  migliaia  di  secoli 
prima  dell'apparizione  dell’uomo,  siasi  cosi  operalo  nel  Messico  secondo  quella 
direzione  presso  a poco  rettilinea.  Diciamo  di  più,  questo  fenomeno  sembra  es- 
sersi riprodotto  al  medesimo  istante  uel  nuovo  continente  su  tutta  la  linea  del- 
l'immensa catena  delle  Ande.  Allora  un'abbondante  iniezione  di  materie  argenti- 
fere venute  dall'interno  del  globo  ne  avrà  penetrato  l’inviluppo  petrificalo,  e ne 
avrà  colmato  le  fessure.  Similitudini  bene  verificate  autorizzano  a considerare  gli 
innumerevoli  filoni  disposti  nel  Messico,  lungo  la  linea  di  duemila  chilometri  che 
abbiamo  ora  indicali,  come  aventi  perciò  un'origine  comune  che  gli  avrebbe 
aperti  ed  empiuti  al  medesimo  istante.  Sono  tutti  diretti  ugualmente  e sono 
formati  presso  a poco  delle  medesime  sostanze. 

Quale  idea  non  si  ha  egli  della  ricchezza  del  Messico  in  metalli  preziosi, 
quando  all’argento  si  aggiunga  l'oro  che  il  paese  presenta.  Si  vedrà  però  che 
la  produzione  dell'oro  è molto  minore  di  quella  dell'argento,  non  dico  solamente 
in  peso,  ma  in  valore.  Le  miniere  di  metalli  preziosi  hanno  pel  Messico  questo 
vantaggio  particolare  che,  sole  oggidì,  possono  fornirgli  un  oggetto  di  grande 
esportazione.  La  cocciniglia,  di  cui  il  Messico  ha  il  privilegio  di  essere  quasi  il 
solo  fornitore,  non  entrava  nelle  sue  spedizioni  al  di  fuori  nell’epoca  in  cui  il 
paese  era  più  florido,  che  per  12  milioni  di  franchi  (1).  Il  Messico  è un  paese 
ammirabilmente  dotato  dalla  natura;  è la  flora  più  ricca  e più  variata  che  si 
possa  immaginare:  tutto  vi  cresce  bene.  Recandosi  dalla  spiaggia  al  Messico,  si 
monta  una  successione  di  terrazzi  che  offrono  l'uno  dopo  l’altro,  e qualche  volta 
l’uno  accanto  dell'altro,  tutte  le  colture,  tutte  le  produzioni,  da  quella  delle 
contrade  più  ardenti  della  zona  torrida,  fino  a quelle  delle  regioni  ghiacciale 
del  polo.  S’incontra  l’intiera  serie  dei  vegetabili  utili,  dalla  canna  di  zucchero, 
l’indaco  dell’Asia  Meridionale  ed  il  caffè  dell’Arabia,  fino  al  lichen  dell'lslanda, 
passando  pel  cotone,  l’olivo,  la  vite,  il  formentone  ed  i cereali  sui  quali  vive 
l'Europa.  Non  è però  mica  facile  rendere  utile,  pel  commercio  di  cambio,  questa 
ma'ravigliosa  attitudine  del  suolo  a dar  tutto  all’uomo  in  contracciambio  di  un  poco 
di  lavoro.  La  popolazione,  senza  dubbio  perchè  essa  teme  il  clima  della  spiaggia 
e sa  quello  che  costi,  durante  otto  mesi  dell’anno,  il  frequentare  la  pianura  della 
Vera-Cruz.  quartiere  generale  della  febbre  gialla,  si  è rifugiata  sul  vasto  alto- 
piano che  forma  la  Cordigliero,  divenuta  spessa  e massiccia  al  punto  di  occupare 


(t)  È,  dopo  i metalli  preziosi.  Il  principale  oggetto  di  esportazione.  La  vaniglia,  la 
salsaparìglia,  la  gialappa,  di  coi  il  Messico  è uno  dei  più  importanti  produttori,  erano 
spedito  per  nn  valore  collettivo  di  un  milione,  l’indaco  per  un  poco  di  più,  ma  proveniva 
quasi  in  totale  da  Guatimela  nell'America  centrale.  I legni  da  tingere  possono  dar  luogo 
ad  un  nolo  abbastanza  considerevole,  ma  non  rappresentano  sul  luoghi  che  una  somma 
debolissima.  11  Messico  ha  esportato  sotto  il  reggime  coloniale,  farine  e zucchero  ; oggi 
ha  cessato. 
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l'intervallo  she  separa  i due  Oceani  sui  quali  il  Messico  6 assettato.  Gli  uomini 
sono  concentrati  sulla  Terra  Fredda  ( Tierra  Pria),  di  cui  però  non  bisogna  giu- 
dicare il  clima  dal  nome  cbe  essa  porta,  poiché  la  stagione  d'inverno  a Messico 
rassomiglia  alle  più  ridenti  giornate  del  mese  di  maggio  a Parigi,  ed  il  nome 
che,  all'intendcre  di  un  Europeo,  converrebbe  meglio  a questa  parte  del  paese, 
sarebbe  quello  di  Terra  Asciutta.  Nessun  corso  d'acqua  che  si  possa  incanalare 
in  modo  di  avere  delle  vie  di  trasporto  economiche;  il  bel  bacino  al  quale  si  i 
dato  il  nome  di  Valle  del  Messico,  tutto  quanto  nella  Tierra  Pria,  è la  sola 
parte  del  Messico  dove  sarebbe  facile  stabilire  un  buon  sistema  di  navigazione. 
In  un  paese  nuovo  c mediocremente  industrioso,  in  cui  le  distanze  sono  grandi, 
il  tesoro  pubblico  vuoto,  la  sicurezza  per  le  associazioni  industriali  scomparsa, 
non  si  può  pensare  a stabilire  strade  ferrate.  Sull’altopiano,  le  strade  potrebbero 
aprirsi  e mantenersi  con  poca  spesa,  e vi  ha  un  certo  numero  di  strade  carreg- 
giabili che  rimangono  praticabili  bene  o male,  quantunque  nessuno  se  ne  oc- 
cupi; ma  lungo  i pcndii,  qua  e là  ripidi,  coi  quali  l’altopiano  si  rannoda  alle 
rive  del  mare,  esse  costerebbero  care.  Una  sola  era  stata  stabilita,  con  magnifi- 
cenza è vero,  quella  da  Perota  alla  Vcra-Cruz,  che  congiungeva  Messico  a questo 
porlo,  ed  oggi  è degradata.  Perlocchè,  per  quanto  sia  grande  l'abbondanza  colla 
quale  il  paese  nella  Terra  Calda  può  rendere  le  derrate  di  esportazione  sulle 
quali  vivono  e prosperano  le  colonie  delle  Anlille  e delle  Indie  Orientali,  lo  zuc- 
chero, il  cotone,  il  calfè,  e nella  Terra  Fredda,  il  frumento,  di  cui  gli  Stati-Uniti 
spediscono  grandi  quantità  nei  due  mondi,  questa  fertilità  virtuale  del  paese, 
nello  stato  in  cui  sono  le  vie  di  trasporlo,  non  serve  a nulla  pel  commercio 
esteriore.  Il  Messico  produce  il  suo  proprio  zucchero,  il  suo  cotone,  il  suo  cafTè,  a 
più  forte  ragione  il  suo  frumento;  non  però  ne  spedisce  all’estero.  Un  commercio 
esterno  di  qualche  estensione  non  gli  è possibile  che  coll’aiuto  dei  metalli  pre- 
ziosi; sotto  il  reggime  coloniale,  il  lavoro  delle  miniere  era  l’oggetto  delle  cure 
particolari  del  governo,  che  sforzavasi  di  applicarvi  tutti  i mezzi  che  la  scienza 
possedeva  allora  nella  Penisola,  e malgrado  la  mediocrità  di  tali  aiuti,  la  solle- 
citudine dell’autorità  ebbe  bellissimi  risultati. 

Fin  dai  tempi  di  Cortes,  si  aveva  cominciato  e si  aveva  continuato  a lavo- 
rare nelle  miniere  d'argculo  di  Tasco,  di  Sultepec,  di  Paciuca,  di  Tlapojahua, 
quasi  tutte  scavate  già  per  conto  dei  Moutezuma.  Subito  dopo  si  aprirono  quelle 
di  Zacalecas,  ed  anche  il  fdone  di  Gunnaxualo  fu  attaccato  nel  1558.  Sul  co- 
minciare del  secolo  xvm,  il  Messico  non  dava  che  27  milioni  di  fr.  in  oro  ed  in 
argento,  ma  cinquantanni  più  lardi,  era  arrivato  a 65.  Poco  dopo,  la  miniera 
di  Valenciana  era  in  esercizio,  e nel  1775  il  prodotto  del  Messico  sommava  a 
85  milioni.  Nel  1788  arrivava  a 107  milioni,  e nel  1795',  a 130.  Rimase 
presso  a poco  a questo  punto,  talorq  oltrepassandolo,  talora  rimanendo  al  dis- 
sotto di  pochissimo,  nel  1810,  in  cui  scoppiò  la  guerra  dell’Indipendenza.  L’oro 
dichiarato  per  la  percezione  dell'imposta,  rappresentava  sulla  massa  annuale, 
dopo  il  1775,  da  10  a 15  milioni. 

Il  Messico,  in  quel  momento,  dava  più  argento  che  il  rimanente  del  pianeta, 
e lo  stesso  succede  ancora  oggidì. 

Tale  massa  di  metalli  preziosi,  d’argento  particolarmente,  è stala  quasi  in- 
tieramente convertita  in  piastre.  Siccome  l'America  spagnuola  somministrava 
quasi  lutto  l’argento  tratto  alla  luce  del  mondo,  la  piastra  spagnuola  diventò  la 
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moneta  più  usuale  del  commercio  generale.  8 piastre  e 1|2  pesano  1 marco  di 
(bastiglia,  ed  il  titolo  primitivo  fu  primitivamente  di  11(12  di  fino  (ossia  di 
917  parti  su  1000).  Il  quadruplo  d'oro  è dello  stesso  peso,  e fu  da  principio 
dello  stesso  titolo  che  la  piastra.  K per  l’oro  quello  che  chiamasi  22  curati.  Fino 
al  1772,  il  governo  spagnuolo  osservò  scrupolosamente  le  regole  che  si  era 
proposte  pel  monetamento,  ed  il  titolo  delle  piastre  rimase  ad  11|12,  ossia,  se- 
condo In  lingua  monetaria  ad  11  denari.  A quell’epoca,  il  gabinetto  di  Madrid  cre- 
dette potere  impunemente  violare  i suoi  impegni  verso  il  mondo  intiero  cheser- 
vivasi  (lidia  sua  moneta  in  piena  fiducia,  come  della  rappresentazione  più  fedele 
dei  valori.  11  titolo  fu  clandestinamente  ridotto  da  917  millesimi  a 903.  È inu- 
tile il  dire  che  il  commercio  si  accorse  subitamente  dell’alterazione,  e che  la 
piastra  nuova  non  circolò  se  non  per  quello  che  essa  valeva.  Si  erano  prese  pre- 
cauzioni puerili  per  avviluppare  di  mistero  la  frode.  Si  davano  pesi  falsi  ni  sag- 
giatori perchè  se  ne  servissero  davanti  al  pubblico,  come  se  non  vi  fossero  stati 
saggiatori  che  a Messico  o a Lima.  Fino  all’Indipendenza,  nominando  codesti 
agenti,  si  faceva  loro  prestare  giurameuto  di  non  divulgare  quel  segreto  distato, 
che  conoscevano  tutti  i cambiatori  e tutti  i commercianti  del  mondo.  Nel  1786, 
un  nuovo  abbassamento  di  titolo  ebbe  luogo  sull’oro,  e i quadrupli  non  ebbero 
più  che  21  carati,  ossia  875  millesimi  di  fino.  Le  repubbliche  dell’America  spa- 
gnuola,  si  deve  loro  rendere  questa  giustizia,  hanno  mantenuto  il  titolo  che  ave- 
vano trovato  di  903  per  l’argento,  di  875  per  l’oro.  É per  eccezione  e le  più  volte 
per  effetto  dell'ignoranza,  che,  in  momenti  di  turbolenza,  esse  hanno  emesso  mo- 
nete di  un  titolo  più  basso.  Perciò  anche  oggi  di  tutte  le  monete  d’argento,  la 
piastra  è la  sola -che  sia  universale.  In  piastre  si  regolano  i conti  nelle  fattorie 
dell’india  o della  Cina;  si  trova  la  piastra  in  Algeria,  ed  è quella  che  l’Arabo 
ed  il  Cabiio  preferiscono.  Il  dollaro  degli  Stati-Uniti  non  è che  la  piastra  spa- 
gnuola.  I sultani  turchi  avevano  adottalo  la  piastra  (1).  Frattanto  la  pezza  di 
5 fr. , di  cui  si  è battuto  una  grandissima  quantità  e che  è corretta  di  peso  e di 
titolo,  comincia  a spandersi  sul  mercato  generale. 

Non  bisogna  però  illudersi  sulla  proporzione  abituale  d’argento  che  trovisi 
in  un  peso  determinato  del  minerale  messicano.  L’opinione,  accreditata  in  Eu- 
ropa, che  s’inciampi  ad  ogni  piè  sospinto  in  masse  d’argento  nativo  al  Messico 
ed  al  Perù,  come  nell’Eldorado,  è priva  di  fondamento.  Certe  miniere  del  vec- 
chio continente  (2)  hanno  offerto  masse  d’argento  nativo  cosi  belle,  come  quelle 
che  il  nuovo  potesse  citarne,  e‘,  tranne  alquanti  angoli  privilegiali  e benedetti 
dai  minerarii,  i minerali,  fuori  che  l'argento  nativo,  non  si  presentano,  nè  meno 
al  Messico  c nel  Perù,  in  masse  compatte.  I minerali  magri  della  Sassonia  e 
dell’Ungheria  sono  meno  poveri  che  la  media  dei  minerali  messicani  o peru- 
viani, la  differenza  è sovente  di  più  di  metà;  ma,  per  la  potenza  dei  loro  filoni, 
le  miniere  messicane  o peruviane  hanno  una  superiorità  straordinaria.  In  Sas- 


(1)  Essi  l’hanno  ridotta  a meno  del  20°  del  ano  valore  a forza  di  lega. 

(2)  Quelle  di  Konysberg  in  Norvegia,  di  Schneeberg  in  Sassonia,  quelle  di  Santa  Ma- 
ria delle  Miniere  in  Francia,  nondimeno  abbandonate,  ma  forse  a torto,  hanno  dato  masso 
d'argento  nativo  del  peso  di  30  chilogr.,  che  invano  si  cercherebbero  nelle  miniere  più 
ricche  del  Nuovo  Mondo. 
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sonia,  sono  vene  di  due  a tre  decimetri  che  frequentemente  si  strangolano.  Al 
Messico,  i filoni  acquistano  spessezze  cosi  enormi,  che  bisogna  misurarli  qual- 
che volta  a decine  di  metri.  Perciò  un  filone  il  quale  nella  maggior  parte  della 
sua  potenza  racchiude  l'argento  solforato  in  particelle  quasi  impercettibili,  può 
somministrare  in  un  mese  la  melò  dell'argento  che  danno  nello  spazio  di  un 
anno  tutte  le  miniere  della  Sassonia.  Risulta  da  un  parallelo  fra  la  celebre  mi- 
.niera  del  Him.mel-FOrsl,  situata  presso  Freiberga  in  Sassonia,  c la  miniera  mes- 
sicana della  Valettciana,  quale  questa  era  nel  1803,  che  la  prima  essendo  ricca 
di  6 o 7 once  per  quintale  (3  millesimi  8|10  o 4 millesimi  4[10)  la  seconda 
non  lo  era  che  a 4 (2  millesimi  e mezzo);  ma  la  miniera  sassonica,  con  550  uo- 
mini, i primi  minerarii  del  mondo,  che  scavavano  le  viscere  della  terra  secondo 
i metodi  più  perfezionali,  non  rendeva  annualmente  che  700  mila  chilogrammi 
di  minerale.  La  miniera  messicana,  la  quale  occupava  nel  suo  interno  1800  la- 
voratori, ossia  un  poro  più  del  triplo,  ed  impiegava  metodi  di  estrazione  gros- 
solani, ne  dava,  al  contrario,  agli  opificii  metallurgici  33,120,000  chilogrammi, 
cinquanta  volle  altrettanto.  La  prima  somministrava  2300  chilogrammi  d’ar- 
gento, e la  seconda  82,000,  ossia  trentasei  volle  rii  più.  Il  profitto  netto  di 
quella  era  di  90,000  fr.  ; gii  azionisti  di  questa  si  dividevano  3 milioni.  La  Va- 
lenciana  spendeva  in  salarii  nel  paese  3,400,000  fr.,  e pagava  ciascuno  dei  suoi 
operai,  in  numero  di  3100  in  tutto,  da  5 a 6 fr.  il  giorno,  mentre  Himmel- 
Fflrst  non  ispendeva  in  mano  d'opera  che  200,000  fr.,  e non  retribuiva  i suoi 
700  lavoratori  del  fondo  e della  superficie,  razza  operosa  ed  intelligente,  chesnl 
piede  medio  di  18  soldi  al  giorno  (1). 

Le  ricerche  del  signor  FI  litigar  hanno  fatto  conoscere  che  la  ricchezza  media 
di  tutti  i minerali  messicani  trattati  al  cominciare  del  secolo,  era  di  un  mille- 
simo ed  8|  10  a 2 millesimi  e mezzo,  o per  parlare  il  linguaggio  dei  minerarii, 
di  3 a 4 once  d’argento  per  quintale.  Saggi  recenti,  fatti  coi  metodi  più  perfetti 
che  indichi  la  scienza  moderna,  confermano  pienamente  questa  valutazione  del- 
l'antico direttore  generale  delle  miniere  del  Messico.  Questa  povertà  del  mine- 
rale messicano,  anche  coll’abbondanza  che  ne  offre  il  suolo,  ne  rendeva  diffìcile 
l’esercizio.  Se  il  Messico  nascondeva  nel  suo  seno  le  ricchezze  delle  Mille  ti 
una  notte,  bisognava  conquistarle.  Se  fossero  state  custodite  da  dragoni,  come 
quelle  della  Favola,  non  avrebbero  costato  maggior  pena  per  impadronirsene. 
Alcune  parole  lo  faranno  comprendere. 


(1  ) Vedi  Humboldt,  Saggio  sulla  Nuora  Spagna,  tom.  IH,  pag.  806,  e d’Anbuitson, 
Miniere  d' Alemagna,  tom.  IH,  pag.  6 a tò. 
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II. 


Carattere  dello  scavamento  delle  miniere  del  Messico. 


Si  dà  all’America  il  nomediNuovo-Mondo:  si  dubiterebbe  perduri  pocod’essere 
in  un  mondo  nuovo  quandosi  sbarca  a Nuova-York,  a Filadelfia,  a Quebec,  all'Ava- 
na, o quando  si  passeggia  nelle  strade  di  Boston  o di  Albany;  Filadelfia  e Nuova- 
York,  Boston  ed  Albany  è la  vecchia  Inghilterra,  è la  discendenza  di  Bristol,  di 
Hull,  di  Liverpool,  ed  alla  prima  generazione.  Lo  stesso  stile  di  costruzione,  ca- 
sette pulitine  di  mattoni  con  piccole  porte  e piccoli  viali,  la  cucina  sotto  il  pian- 
terreno; la  stessa  moltiplicazione  di  chiese,  la  stessa  razza  d’uomini,  però  un 
poco  più  vestiti  dalle  feste,  come  lo  è anche  la  città;  la  stessa  distribuzione  della 
vita;  l’Avana  è l’antica  Spagna,  strade  tortuose  e strette,  lungo  le  quali  s’innal- 
zano Case,  belle  spesso xome  palagi;  la  popolazione  è spagnuola,  solo  la  mesco- 
lanza dei  Negri  rivela  un’altra  contrada.  Quebec  è la  bassa  Normandia,  pura 
pura,  con  presidio  inglese;  qualche  cosa  come  avrebbe  potuto  essere  Boucn  du- 
rante l’occupazione  del  1815.  Vcra-Cruz,  prima  che  l'angelo  sterminatore  delle 
rivoluzioni,  passando  di  là,  le  avesse  marchiato  un  suggello  di  tristezza  e di  ro- 
vina, era  la  Spagna  che  si  abbelliva,  che  allargava  le  sue  strade  e le  sgombrava 
dai  suoi  accattoni.  Il  viaggiatore,  trovandovi  la  mantiglia  e il  grazioso  piedino 
delle  Andaluse,  si  sarebbe  creduto  volentieri  sulla  spiaggia  del  mezzodì  della 
Spagna,  dove,  per  caso,  è sabbìonosa,  arida  ed  incolta  ; sull'altopiano  messicano 
il  nome  di  Nuovo-Mondo  è meglio  appropriato  e più  vero.  La  natura  e gli  uo- 
mini vi  sono  diversi;  la  vegetazione  rigida  dei  nopali  (1)  e delle  agavi  (2),  ma- 
gnifici aloè  che  si  compiacciono  e pullulano  in  quell’atmosfera  rarefatta,  ha  un 
aspetto  suo  proprio.  Sono  altre  condizioni  di  esistenza  per  la  specie  umana,  per 
le  bestie  e pei  vegetabili.  Per  la  sua  situazione  ad  una  immensa  altezza  nqB’aria, 
e ciò  nondimeno  appiè  delle  montagne,  in  fondo  ad  un  bacino,  sotto  il  pericolo 
di  una  inondazione,  per  la  sua  architettura  grande,  per  la  sua  regolare  senza 
noiosa  uniformità.  Messico  non  rassomiglia  che  a se  medesima.  Non  è più  l'Eu- 
ropa, è una  capitale  piena  di  una  maestà  straniera  ed  originale.  La  fisionomia 
dei  suoi  abitanti,  di  quelli  stessi  che  vengono  riputati  bianchi  senza  contrasto, 
differisce  da  quella  della  famiglia  di  Jafet.  Ai  loro  tratti,  ed  al  loro  sguardo  si 
riconosce  la  mescolanza  di  un  altro  sangue.  Una  parte  della  popolazione,  meno 
numerosa  in  città  che  nelle  campagne,  è di  pura  razza  azteca,  e col  colore  della 
sua  pelle  e colla  forma  delle  sue  vesti,  avverte  l’Europeo  che  egli  ha  cessate  di 
essere  nei  suoi  paesi,  e che  vive  in  un  mondo  nuovo. 

Qui,  o per  dir  meglio  nelle  Due  Americhe,  i distretti  delle  miniere  d’argento 


(1  ) Il  nopale  è un  cactus  arborescente. 

(2)  L 'agave  mancano  è una  specie  di  aloè,  il  cui  succo  Berve  a fare  una  bevanda 
fermentata  generalmente  in  uso  fin  dai  tempi  di  Montezuma,  e che  anche  oggidì  pei  di- 
ciannove ventesimi  della  popolazione  & le  veci  del  vino. 
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c Carle  metallica  offrono  profondamente  impresso  questo  carattere  di  nuovo 
mondo.  Tutto  vi  è altrimenti  clic  presso  noi.  La  regione  argentana  sembra 
non  aver  mai  avuto  comunicazioni  coll’Europa,  quantunque  sia  la  sete  dell’oro 
degli  Europei  clic  ha  provocalo  Io  scavamento  dei  matnlli  preziosi.  L’arte  delle 
miniere  nella  Cina,  coi  suoi  dati  economici  e tecnici,  differisce  meno  da  quella 
dell'Europa  attuale.  Qui,  allato  d'un  processo  chimico  che  la  scienza  europea 
non  ha  ispirato,  che  è stata  tre  secoli  senza  spiegare,  che  è ingegnoso,  sorpren- 
dente, ammirabile  nella  maggior  parte  dei  casi,  s’incontrano  metodi  meccanici, 
grossolani,  stupidi,  e per  conseguenza  onerosissimi,  poiché  nulla  costa  mai  tanto 
caro  nll'uomo  quanto  l’ignoranza.  Tale  è quello  che  consiste  a tirar*  su  l’acqua, 
troppo  spesso  abbondante  in  fondo  alle  miniere,  da  300  metri,  400  metri, 
500  metri  di  profondità,  non  già  con  delle  trombe,  o almeno  dentro  una  botte, 
ma  per  mezzo  di  un  sacco  di  cuoio  sospeso  ad  una  corda  che  tirano  penosa- 
mente dei  muli  cacciati  a gran  carriera  (1).  Nelle  miniere,  pozzi  di  una  lar- 
ghezza senza  esempio,  più  larghi  che  la  facciata  dell’abitazione  di  un  ricco  cit- 
tadino di  Nuova-York,  e nessuno  sforzo  per  rendere  utili  nell’interesse  del  ser- 
vizio, per  la  salubrità  della  miniera,  quei  fori  eccessivamente  dispendiosi  (2). 
Con  vie  tanto  spaziose  dall'alto  al  basso  della  miniera,  non  vi  sono  mezzi  di 
ventilazione,  e vi  sono  stabilite  comunicazioni  pericolose.  Si  direbbe  un  edi- 
ficio cretto  da  un  architetto  senza  intelligenza,  in  cui,  per  passare  da  una  stanza 
alla  sua  vicina,  bisognasse  fare  il  giro  di  tutta  la  casa.  Nell'Interno  si  è trovato 
il  mezzo  di  rendere  costosissimi  i trasporli  facendoli  a spalle  d'uomini,  in  anditi 
ripidissimi,  mentre  non  vi  sarebbe  stato  nulla  di  più  facile  che  avere  gallerie 
allivellale,  larghe  ed  alte  con  cavalli  c rotaie  di  ferro  pel  servigio  (3).  Queste 
differenze  riguardo  all'Europa  ed  altre  molte,  dipendono  unicamente  da  una 
ignoranza  crassa  ed  ostinala.  Altre  circostanze  dell’estrazione  dei  metalli  pre- 
ziosi in  America  sono  originali  nella  loro  novità  ed  autoctone,  risultando  dal 
suolo  medesimo,  sono  comandate  o consigliale  da  questo.  Qualche  volta  sono 
trasporti  considerevoli  effettuali  da  animaliche  il  volgo  europeo  se  ne  sente  pro- 
nunciare il  nome,  è tentato  di  mettere  fra  le  bestie  della  Favola  allato  al  lio- 
corno; intendo  parlare  dei  lama  e degli  alpaga  (4),  che  a migliaia  sono  impio- 


ti) Ognun  sa,  almeno  in  Europa,  che  il  galoppo  è l’andatura  nella  quale  il  cavallo 
ha  meno  effetto  meccanico.  Infine  ad  ora  non  si  è potuto  persuaderlo  ai  minerarii  mes- 
sicani. 

(2)  Nella  miniera  di  Yalenciana,  due  pozzi  sono  costati  10  milioni-,  a Mons,  pozzi  di 
400  metri  di  profondità,  forati  a traverso  terreni  che  racchiudono  acqua  a torrenti,  é sa 
dimensioni  che  bastano  all'estrazione  di  masso  decuple  di  quelle  cho  si  ritirano  da  nna 
miniera  d'argento,  che  bastano  alla  ventilazione  ed  alla  discesa  degli  uomini,  costano 

200.000  fr.  È sedici  volte  meno  che  uno  dei  pozzi  di  Yalenciana. 

(3)  Si  sa  che  l'uso  delle  piccole  strade  ferrate  dentro  le  miniere  è molto  antico. 

( l)  Questi  animali  rassomigliauo  a grossi  arieti.  Nel  Potosi,  che  dipende  dalla  Bolivia, 

15.000  lama  ed  altrettanti  asini  trasportavano,  nel  principio  del  secolo,  il  minerale  dalle 
miniere  alle  fornaci.  Prima  del  1 795,  epoca  di  un  crollamento  generale  che  arresto  tutti 
i lavori  nella  miniera  di  mercurio  del  Cerro  di  Santa  Barbara,  presso  di  Huancavelica, 
7000  alpaga  e lama,  condotti  c governati  da  cani  intelligenti,  portavano  i minerali  riti- 
rati dal  seno  della  terra  alle  fornaci  destinate  ad  estrarre  il  metallo  per  distillazione,  che 
erano  situate  alle  porte  di  Huancavelica.  Questi  animali  sono  sconosciuti  nel  Messico. 
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gali  a questo  servigio.  Altrove,  bestie  da  soma  anche  più  strane,  il  cui  spettacolo 
umilia  l’amico  dell’incivilimento:  uomini  che  fanno  le  veci  di  muli  pei  carri  (1) 

0 che  servono  di  cavalli  di  posta.  Nella  provincia  montana  di  Antiochia  (Nuova 
Granala),  non  solamente  nelle  miniere,  ma  nei  lunghi  viaggi  da  un  versante 
all’altro  della  Cordigliera,  si  va  ad  uomo,  come  presso  noi  si  va  a cavallo.  Nelle 
miniere  del  Messico,  l’uomo  adempie  parimente  a tale  officio,  mcdianle  però  un 
buon  salario.  Alla  Valenciana,  quando  i capi  dello  scavamento  visitavano  i lavori, 
si  facevano  portare  da  uomini  che  avevano  una  specie  di  sella  sulle  spalle,  c che 
venivano  chiamati  cavallini  (cavalilos).  Sopra  altri  punti,  è il  contrasto  delle  der- 
rate le  più  comuni  fra  noi  ad  un  prezzo  incredibile,  e dell'oro  a prezzo  vile.  Un 
barile  di  farina  a 350,  a 400  ed  anche  a 450  fr.,  lo  stesso  che  a Nuova-York 
si  rilascia  comunemente  a 25  fr.,  e questo  in  un  paese  di  una  fertilità  estrema  ; 
il  ferro  a 4500  fr.  la  tonnellata,  che  in  Inghilterra  si  ottiene  per  175  fr.,  non 
si  direbbe  egli  di  essere  in  qualche  regione  della  Luna  o di  Urano?  I prezzi  che 
ho  qui  trascritti  sono  quelli  che  cita  Humboldt  in  proposito  della  provincia  Coco 
(Nuova  Granata)  ; si  riferiscono  al  principiare  del  secolo.  Le  cose  hanno  dovuto 
cambiare  un  poco  dopo;  ma  ecco  un  fatto  contemporanco  quasi  della  stessa 
forza  ; s'immagini  a qual  prezzo  deve  costare  il  lavoro  di  muli,  come  quelli  delle 
miniere  messicane  di  Guadalupa  v Calvo,  che  si  nutrono  con  foraggi,  orzo  o for- 
mentone, recati  a schiena  di  bestia  da  ottanta  leghe! 

Altrove,  le  spese  di  commissione  o di  cambio  sono  cento  volte  quelle  che 
sarebbero  in  Europa.  Nei  dipartimenti  del  norie  del  Messico,  verghe  d’argento, 
guarentite  dal  saggio,  si  barattano  in  monete  con  una  perdita  di  10  e di  15  0|0. 
Si  è veduto  questo  sconto  salire  a 40  0|0  (2).  In  Francia,  adesso  sarebbe  di 

1 o 2 fr.  per  chilogrammo  che  vale  222  fr.  22  centesimi.  Quindi  l’argento  è 
svilito,  e non  oso  nominare  i vasi  immondi  che  qualche  volta  se  ne  fanno. 

Vi  è anche  un’altra  differenza,  ma  questa  è consolante,  il  minerario  è benis- 
simo pagalo  nel  Messico.  Pochi  fatti  al  medesimo  grado  che  la  condizione  dei 
minerarii,  sono  adatti  a far  conoscere  la  benevolenza  del  governo  spagnuolo  per 


(t)  * Gli  Indiani  tenateros  ii  quali  fanno  il  trasporto  internò),  che  si  possono  consi- 
derare come  le  bestie  da  soma  delle  miniere  del  Messico,  restano  carichi  di  nn  peso  di 
235  a 350  libbre  per  lo  spazio  di  sei  ore;  nelle  gallerie  di  Valenciana  e di  Raja,  sono 
esposti  ad  una  temperatura  di  22  a 25  gradi  Réaumnr  (27  gradi  e mezzo  a 31  e t[l  cen- 
tigradi). Salgono  e scendono  per  tutto  quel  tempo  migliaia  di  gradini  per  pozzi  inclinati 
di  più  che  30  gradi.  S’incontrano  nelle  miniere  delle  file  di  50  a 60  di  questi  facchini, 
fra  i quali  vi  sooo  vecchi  sessagenari  e fanciulli  di  dieci  a dodici  anni.  Non  si  può  mai 
stancarsi  di  ammirare  la  forza  muscolare  dei  tenateros  indiani  e meticci  di  Gnanaxnato, 
sopratutto  allorché  si  esce  spossato  di  fatica  dalla  maggiore  profondità  della  miniera  di 
Valenciana  senza  essere  state  carico  del  peso  più  leggiero  *.  (Humboldt,  Nuova  Spagna 
tom.  Ili,  pag.  242-43). 

Duport,  il  quale  dà  indicazioni  di  data  più  fresca,  i 842,  dice  che  i trasporti  interni 
si  fanno  ancora  nello  stesso  modo.  Giova  ricordare  che  questo  lavoro  degli  Indiani  è 
volontario.  Essi  ricevono  salarii  tripli  o quadrupli  di  quelli  dei  braccianti  della  cam- 
pagna. 

(2)  A Guadalnpa  y Calvo,  questo  prezzo  esorbitante  è cagionato  dallo  distanze  enormi 
che  separano  le  miniere  del  Norte  dai  paesi  abitati,  e dai  pericoli  ai  quali  sono  esposti  i 
valori  in  viaggio. 
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le  lazze  indigene.  I/obbligo  imposto  spontaneamente  dai  conquistatori  agli  In- 
diani di  lavorare  nelle  miniere  era  scomparso,  lungo  tempo  prima  dell’Indipen- 
denia,  dalle  leggi  scritte  e dalla  realità  che  nei  paesi  spagnuoli  bisogna  sempre 
distinguere  dalla  legge.  Il  minerario  messicano  è Jibero,  ed  è generosamente  re- 
tribuito. Si  è veduto  più  addietro  che,  nel  principio  del  secolOi  sotto  il  reggime 
coloniale,  il  salario  di  un  minerario  era  di  5 a 6 franchi  il  giorno,  mentre  quello 
di  un  buon  minerario  sassone,  a Freiberg,  era  meno  di  1 franco. 


III. 


Trattamento  dei  minerali  d’argento.  — Metodo  del  minerario  Medina. 


Cercherò  di  rendere  un  conto  succinto  del  lavoro  col  quale  si  ritrae  l’argento. 
Ciò  metterà  in  evidenaa,  anche  più  di  tutto  quello  che  precede,  il  carattere  ori- 
ginale dell'industria  argenteria  americana. 

L’arte  somministra  meni  facili  di  separare  una  proporzione  d’argento  di  due 
millesimi  dalle  materie  che  la  racchiudono.  Si  rifriggono  a Parigi  dalle  ceneri  di 
orefice  fino  degli  atomi.  Il  minerario  europeo  ha  due  mezzi  di  azione,  l’acqua  ed 
il  fuoco.  L’acqua  gli  dà  una  forza  motrice,  colla  quale  dato  un  minerale  di  un 
debole  tenore  lo  si  polverizza,  poi  una  volta  ridotto  in  polvere,  si  lava  sotto  una 
corrente  d’acqua,  sopra  tavole  piane  e Iramoggie,  e cosi  si  separano  le  parti- 
celle metalliche  dalla  maggior  parte  delle  materie  sterili.  Poscia,  col  fuoco,  fa- 
cendo intervenire  una  sostanza  terza,  della  classe  dei  fondenti,  si  mette  in  fusione 
il  minerale,  e trovansi  in  fondo  al  crogiuolo  del  fornello  le  sostanze  metalliche 
che  vi  sono  riunite,  una  volta  liquefatte,  in  virtù  della  loro  maggiore  densità. 
L'azione  del  fuoco,  rinnovata  più  volte  ed  in  diversi  modi,  finisce  per  vincere  i 
minerali  più  ribelli.  Cosi  la  metallurgia  europea  si  aggira  sull'intervento  di  questi 
due  elementi,  l’acqua  ed  il  fuoco.  Sull'altopiano  messicano,  ugualmente  che  nel 
Perù,  è stato  forza  farne  di  meno  per  ritirare  l'argento.  Trapiantato  colà,  il  me- 
tallurgo europeo  bì  è trovalo  nella  situazione  di  quei  proscritti  del  tempo  antico 
ai  quali  erano  interdetti  l’acqua  ed  il  fuoco.  L’acqua  è rarissima  sull'altopiano  del 
Messico,  eccetto  ih  alcuni  luoghi  privilegiati,  come  all'opificio  di  Regia,  e bisogna 
usare  con  parsimonia  quella  poca  che  vi  s'incontra.  Il  combustibile  vi  è anche 
più  raro;  non  sembra  che  le  foreste  siano  mai  state  abbondantissime  sull’altopiano 
messicano;  ma  i sovrani  aztechi,  predecessori  degli  Spaglinoli  net  dominio  del 
paese,  sembrano  aver  avuto  per  la  conservazione  dei  boschi,  regolamenti  fore- 
stali molto  savii  e molto  severi.  La  razzA  spagnuola,  al  contrario,  erede  in  questo 
degli  Arabi  pastori,  devasta  le  foreste  sul  suo  passaggio.  Vi  sono  opificii  metal- 
lurgici che  pagano  la  legna  quasi  allo  stesso  prezzo  che  il  cittadino  di  Parigi  la 
paga  per  la  sua  cucina  (1).  Il  carbon  fossile  sarebbe  un  benefìcio  del  cielo  per 


(t  1 II  prezzo  dello  legna  per  le  officine  argentane  del  Messico  è comunement  di  Z fr. 
£0  centesimi  per  100  chilogrammi.  Uno  Btero,  supposto  dì  360  chilogr.,  costerebbe  dua- 
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l'impuro  Messicano  ; ma  sino  ai  presente  non  si  è incontrato  che  verso  la  spiaggia, 
particolarmente  vicino  a Tampino,  risalendo  il  Rio-P«nuco,  ed  i trasporti  sono 
tanto  riiflìnli  che  a meno  che  le  carbonaie  si  trovassero  vicino  ai  giacimenti  me- 
Inllilhri,  non  sarebbero  di  nessun  soccorso  per  l'inriustria  delle  miniere.  Tutto  si 
trasporta  qui  a schiena  di  mulo,  ed  a prezzi  che  sono  sette  volte  più  alti  che 
quelli  di  vettura  in  Francia  (1). 

Quand’anche  l’acqua  fosse  meno  rara  sull’altopiano  messicano,  non  si  po- 
Irebbe  trarne  il  medesimo  partilo  che  in  Europa  per  la  preparazione  meccanica 
del  minerale.  Per  una  circostanza  che  sembra  senza  esempio,  il  minerale  messi- 
cano, in  molti  casi,  non  si  presterebbe  a quelle  lavature  impiegate  con  tanto 
successo  in  Europa  sui  minerali,  precedentemente  polverizzati,  di  rame,  di  piombo 
e di  slagno  onde  separare  le  parti  metalliche  dalla  ganga  o roccia  sterile  e di 
concentrarne  cosi  la  ricchezza  in  iniuor  volume  ed  in  minor  peso.  Sovente  l’ar- 
gento è disseminato  nella  roccia  in  particelle  cosi  minute,  che  anche  le  melme 
che  il  più  abile  lavoratore  distraesse  per  le  prime  dalla  massa,  riterrebbero  ancora 
una  buona  proporzione  dell’argento  (2).  È perchè  la  maggior  parte  dell’argento 
rinchiuso  nel  minerale  messicano  è in  istato  di  solfuro  semplice  o composto  ; 
questi  solfuri  sono  fragili  e si  riducono  facilmente  in  polvere  estremamente  fina, 
facile  per  conseguenza  a travolgersi  nella  corrente  dell'acqua  della  lavatura  colle 
melme,  riputate  sterili.  » 

Che  cosa  dunque  fare?  Gli  Spagnuoli  sembrano  aver  ricevuto  dalia  natura 
l’istinto  della  metallurgia.  Celebri  fino  dall’antichità  più  remota  per  le  loro  mi- 
niere sotto  il  dominio  romano,  le  provincie  dell’Iberia  somministravano  alla  pa- 
drona del  mondo  oro,  argento,  cinabro.  Quando  il  Nuovo  Mondo  è scoperto,  gli 
Spagnuoli  fanno  la  conquista  dei  due  imperi,  nei  quali  l'argento  e l'oro  abbon- 
dano e vi  trasportano  colle  cognizioni  che  si  potevano  avere  allora  dell'arte  delle 
miniere,  e colla  loro  passione  per  la  ricerca  dei  metalli  preziosi.  Ed  oggidì  che  i 
discendenti  dei  conquiitadorcs  si  sono  resi  indipendenti  nel  Messico,  nel  Perù, 
sulle  rive  della  Piata,  si  vedono  gli  Spagnuoli  rinserrati  nella  Penisola,  ricomin- 
ciare fl  spiegare  nel  proprio  paese  quel  gehio  che  pel  corso  di  tre  secoli  hanno 
prodigato  lontano.  Eglino  scavano  il  suolo  della  patria  con  un'audacia  e un  suc- 
cesso straordinario; 

Fu  nel  1567  che  un  minerario  di  Paciuca,  Bartolomeo  Medina,  scopri  il  me- 


que  da  9 a 10  fr,  80  contesimi;  ma  qualche  volta,  e,  per  esempio,  sopra  una  parte  dei 
possi  di  Fresaillo,  il  presso  è di  f 4 fr.  60  centesimi.  Le  magone  francesi,  che  nondi- 
meno pagano  la  legna  assai  caro,  la  comperano,  ancora  in  pianta  è vero,  3 fr.  60  cente- 
simi. Sì  stima  che  l'atterramento,  il  taglio,  la  carbonizsasionc  ed  il  trasporto  del  car- 
bone all'officina  rappresentino  insieme  1 fr.  per  istero,  il  che  porta  il  presso  dolio  stero 
ridotto  in  carbone  all’offidna  a 4 fr.  60  centesimi.  A Parigi,  lo  stero  di  legna  da  fuoco, 
portato  nelle  case,  costa  da  15  a 18  franchi. 

(t)  Da  Vera-Croi  a Messico,  salta  strada  la  più  frequentata  del  Messico,  i trasporti 
a schiena  di  mulo  si  pagano  da  1 fr.  a i fr.  36  centesimi  per  chilometro  per  100  chilogr., 
secondo  la  natura  delle  mercanzie.  H prezzo  della  vettura  ordinaria  in  Francia  è di  16 
a 90  centesimi. 

(t)  Questo  fatto  risalta  positivamente  dalle  esperienze  fatte  alla  scuola  delle  miaiere 
di  Parigi  sopra  una  collezione  di  circa  100  quintali  dei  principali  minerali  che  Duport 
aveva  recati  dal  Messico. 
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lodo  di  estrazione  attualmente  usitalo  in  tutta  l'America,  mediante  il  quale  l'ar- 
gento £ ottenuto,  senza  ricorrere  alla  lavatura,  quasi  senza  combustibile  ed 
impiegandovi  moderatissime  dosi  di  ristretto  numero  d’ingredienti,  presi  tutti, 
meno  uno  solo,  dalla  classe  delle  materie  riputate  comuni.  Ter  una  specie  di  di- 
vinazione, quell'uomo  immaginò  un  metodo'di  trattamento,  del  quale  la  scienza 
si  rende  appena  conto  oggidi,  dopo  che  grandi  chimici  si  sono  consacrali  a stu- 
diarlo. Abitualmente  lo  spirito  umano  non  arriva  alle  forme  semplici  se  non 
attraversando  molte  combinazioni  ; quel  povero  minerario  fu  più  fortunato.  Di 
primo  tratto,  egli  trovò  una  ricetta  talmente  semplice  che  dopo  tre  secoli  non  vi 
si  è quasi  mutalo  nulla.  Una  volta  trituralo  il  minerale,  l’operazione  si  compie 
senza  altro  apparecchio  che  un  piccolissimo  lavatoio  ed  una  campana  di  bronzo, 
senza  altra  manodopera  che  un  pestamento  delle  furine  del  minerale  sotto*i  piedi 
d’uomini  o di  muli  (1),  senza  altro  combustibile  che  quello  che  è richiesto  per 
calcinare  una  piccola  dose  di  pirite  di  ferro  o di  rame  (2),  e per  volatilizzare  il 
mercurio  dall’amalgama  d’argento  dove  si  è concentrato  tutto  l'argento  preceden- 
temente ridotto,  per  la  virtù  del  metodo,  allo  stato  di  metallo,  e questo  amalga- 
merò non  rappresenta  che  un  centesimo  del  peso  del  minerale  trattato,  senza 
altre  sostanze  che  due  o 3 per  100  di  sale  ordinario,  1 a 3 per  100  di  magi- 
tlrale  (pirite  di  rame  e di  ferro  calcinata),  e 3 millesimi  di  mercurio  (3). 

.Questo  ingegnoso  sistema  si  applica  senza  sforzo  a masse  indefinite.  Per  la- 
boratorio non  esige  altro  che  un’aia  lastricala,  dove  i mucchi  di  minerale  ridotti 
in  poltiglia  sono  distesi,  e sulla  quale  torme  di  muli  vengono  a camminare. 

Una  volta  armati  del  metodo  di  Medina,  gliSpagnuoli  elevarono  stabilimenti 
immensi,  dove  lavoravano  fino  a 15  milioni  di  chilogrammi  di  minerale.  Le 
idee  di  quel  popolo  hanno  sovente  un’impronta  di  grandezza.  Esso  concepisce 
più  volentieri  sopra  una  grande  scala,  e vi  fu  un  tempo  in  cui  aveva  la  forza  di 


(t)  In  origina,  il  pestamento  era  eseguito  da  uomini,  cui  alcuni  minerarii  peruviani 
sostituirono  dei  cavalli,  ed  è di  là  che  l'impiego  dei  muli  o dei  cavalli  passò  nel  Messico. 
Questo  miglioramento  non  risalo  pel  Messico  cho  al  1783.  Don  Giovanni  Corneio  no 
portò  l'idea  dal  Perù.  Il  governo  gli  accordò  un  privilegio,  del  quale  non  godè  lunga- 
mente e che  non  gli  fruttò  se  non  una  somma  mediocre.  Le  spese  di  amalgamante 
sono  molto  diminuite  dopo  che  non  si  ha  più  bisogno  d’impiegarvi  quel  gran  numero  di 
operai  che  camminavano  scalzi  sopra  ammassi  di  farine  metalliche.  A Catorcio,  anche 
adesso,  sono  uomini  che  fanno  cotale  servigio  : circostanze  locali  ed  il  difetto  di  spazio 
non  hanno  permesso  di  sostituir  loro  degli  animali  ; ma  è il  solo  punto  del  Messico  iu  cui 
l’antico  modo  di  calpestamento  siasi  mantenuto.  La  sostituzione  degli  animali  alfuomo 
e la  soppressione  quasi  completa  dell'impiego  della  calce  nelfamalgamcnto,  sono  i 
soli  mutamenti  che  sieno  stati  fatti  al  processo  di  Modina.  In  molte  miniere  del  Perù, 
il  pestamento  per  mezzo  di  uomini  è persistito  fino  a questo  giorno. 

(2)  Le  combinazioni  naturali  del  ferro  o del  rame  collo  zolfo  sono  indicate  dal  nome 
di  pirite.  Sono  minerali  di  aspetto  metallico,  di  un  color  giallo  un  poco  più  chiaro  di 
quello  dell'oro,  che  il  volgo  spesso  raccatta  nella  persuasione  che  siano  pezzi  di  questo 
prezioso  metallo. 

(3)  Si  impiega  più  mercurio,  quattro  volte  tanto  ; ma  i tre  qnarti  del  mercurio  impie- 
gato fanno*parto  dell’amalgama  d’argento  che  è l'ultimo  prodotto  dcll'operaziono,  e si 
ritira  l’argento  da  tale  amalgama  senza  perdere  mercurio.  Il  solo  mercurio  che  noi  qui 
contiamo  è quello  che  va  perduto,  ascende  a 12  o 13  once,  in  termine  medio,  por  un 
marco  (8  once)  d’argento,  cioè  3 millesimi  del  poso  del  minerale,  quando  questo  rende 
2 millesimi  d’argento. 
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eseguirò  come  aveva  concepito.  I lavori  di  alcune  miniere  furono  fatti  su  propor- 
zioni grandiose,  estreme.  Il  pozzo  principale  di  Valenciaua  ha  una  profonditi 
perpendicolare  di  627  metri  67  centimetri  ed  un  diametro  di  8metri  84.  Vi  sono 
dei  pozzi  di  una  larghezza  di  10  ed  anche  di  12  metri  (1).  Queste  dimensioni 
straordinarie,  ed  in  quanto  alla  larghezza  allatto  stravaganti,  danno  l’idea  del- 
l’audacia e della  potenza  colla  .quale  viene  attaccato  il  minerale.  Esaminiamo 
come  lo  si  tratti. 

Nella  maggior  parte  dei  minerali,  l'argento  è in  istato  di  solfuro  semplice 
(argento  nero),  o di  un  solfuro  composto  (argento  antimoniato  snlfurato  che  è 
rosso)  (2);  poi  vi  è dell’argento  nativo,  ed  infine,  ma  raramente,  del  cloruro  o 
del  bromuro  d’argento  (3).  £ su  questa  legge  generale  della  composizione  del  mi- 
nerale che  è fondata  l’eflìcacia  del  processo.  Lo  scopo  che  si  propose  il  Medina 
fu  di  far  passare  l’argento  contenuto  nel  minerale  in  queste  combinazioni  diverse, 
allo  stato  di  amalgama,  vale  a dire  di  unione  col  mercurio.  11  mercurio  s’impos- 
sessa a freddo  dei  corpi  dei  quali  è avido  ; e non  ve  ne  ha  alcuno  pel  quale 
abbia  più  affinità  che  per  l’argento.  Ora,  un’operazione  a freddo  doveva  dispen- 
sare dalla  necessità  del  combustibile  che  il  paese  non  ha;  inoltre  l’amalgamenlo 
doveva  dare  il  mezzo  di  concentrare  in  un  piccolo  volume  l’argento  sparso  in 
un’immensa  quantità  di  minerale,  senza  ricorrere  agli  apparecchi  di  lavatura  pei 
quali  si  sarebbe  mancalo  d'acqua,  e che  d'altronde,  in  molti  casi,  come  lo  ab- 
biamo detto,  avrebbero  fallito.  Una  volta  riunito  l’argento  in  un'amalgama,  non 
c’era  nulla  di  più  facile  che  separarlo  dal  mercurio,  non  occorreva  che  un  po' 
di  fuoco.  L’amalgamamento  toglieva  dunque  di  mezzo  ogni  difficoltà,  doveva  es- 
sere quindi  lo  scopo  finale  dell'operazione. 


(1)  A Nuova-York,  una  bolla  casa  ha  25  piedi  inglesi,  ossia  7 metri  60  centimetri  di 
facciata. 

(2)  I minerali  cosi  ricchi  di  solfuro  d’argento  semplice  o multiplo  si  chiamano,  nel 
linguaggio  di  minerario  messicano,  ntgros  (negri),  meno  perù,  perchè  difatti  il  solfuro  di 
argento  offra  questo  coloro,  che  a motivo  dei  solfuri  di  piombo  e di  zinco  ai  quali  è me- 
scolata la  roccia,  e che  dominano,  come  sostanze  coloranti.  Nella  loro  parte  più  vicina  alla 
luce,  fino  ad  una  profondità  qualche  volta  considerabile,  i filoni  hanno  sabito  l’azione  del- 
l’ossigeno dell’atmosfera  che  agisce  sui  solfuri  ; ne  risalta  che  i metalli,  fuori  che  l’argento, 
vi  si  presentino  principalmente  nello  stato  di  ossido.  In  quanto  all'argento,  la  sua  combina- 
zione coll'ossigeno  essendo  meno  stabile,  esso  passa  allora  allo  stato  metallico.  La  tinta 
ocrosa  o rossa  dell'ossido  di  ferro,  che  proviene  dalla  decomposizione  del  solforo  di 
questo  metallo  di  cui  la  massa  del  minerale  è sempre  più  o meno  mescolata,  colorisce 
fortemente  la  roccia,  cd  i minerali  prendono  il  nome  di  colorados.  Nei  colorados,  una 
parto  almeno  dell'argento  è in  istato  di  argento  nativo,  il  che  ne  rendo  il  trattamento 
più  facile.  Nel  Messico,  i minerali  negros  formano  i setti  ottavi  di  quelli  che  vi  si  trat- 
tano. Nel  Perù,  i colorados,  che  vi  portano  il  nome  di  pacos , rappresentano  una  por- 
zione molto  più  forte  elio  nel  Messico.  Nondimeno,  a Catorcio  (Messico),  tatto  il  minerale 
che  si  scava  è in  istato  di  colorado.  Questa  miniera  frattanto  ha  509  metri  di  profondità. 
In  nessun  altro  luogo  i colorados  sono  stati  trovati  ad  una  simile  profondità  ; le  miniere 
del  Perù  sono  in  generale  molto  meno  profonde  che  quello  del  Messico.  Giova  notare  che 
a Catorcio  vi  è pochissimo  argento  nativo.  L'argento  vi  è principalmente  in  istato  di 
cloruro  (argonto  bigio). 

(3)  Recentemente  Berthier  ha  riconosciuto  argento  in  istato  di  bromuro  nel  minerale 
•li  Catorcio  cd  in  aironi  altri.  Il  bromuro  d’argento  è uno  dei  minerali  del  Chili  come 
lo  vedremo  più  innanzi 
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L’affìnità  dui  mercurio  pei  metalli  preziosi  era  stata  notata  fino  dai  (empi 
antichi,  almeno  riguardo  all'oro,  senza  perù  che  i Greci  ed  i Romani  se  nc  fos- 
sero giovati  per  lo  scavamento  delle  miniere.  Era  uno  dei  motivi  pei  quali  gli 
alchimisti  facevano  intervenire  il  mercurio  con  predilezione,  e gli  supponevano 
una  potenza  quasi  senza  limiti.  Si  aveva  gii  comincialo  ad  impiegare  il  mercurio 
per  perfesianare  l’estrazione  dell'oro  dalle  alluvioni  di  San  Domingo,  due  o tra 
anni  dopo  che  Cristoforo  Colombo  vi  era  sbarcato.  E anzi  provalo  oggidì,  se- 
condo il  geografo  arabo  Edrisi,  che  l'impiego  del  mercurio' fosse  comunemente 
usilato  dal  secolo  ili  nelle  lavature  d’oro  dell'Africa  ; ma  prima  del  Uedina  la 
metallurgia  non  aveva  fatto  nessun  uso  del  potere  che  il  mercurio  possiede  verse 
l'argento.  Quindi,  altronde,  ai  presentano  circostanze  le  quali  aumentano  molto  il 
merito  del  Medina.  L'azione  del  mercurio  era  stata  posta  a profìtto  riguardo  all’oro 
liberato  da  ogni  combinazione  con  quei  corpi  che  disnaturano  i metalli  preziosi, 
come  lo  zolfo,  il  cloro,  l'antimonio,  e li  rendano  inattaccabili  al  mercurio  stessa. 
Nelle  alluvioni  di  Haiti  e nell'interno  dell’Africa,  come  in  tutte  le  alluvioni  au- 
rifere, l’oro  è in  istato  metallico.  Noi  minerali  messicani,  fuori  che  nei  oolaradot, 
il  contrario,  l'argento,  invece  di  essere  nella  sua  condizione  semplice  di  metallo 
libero,  mescolato  in  maniera  meccanica  solamente  a materie  terree,  ì impegnato 
in  quelle  combinazioni  che  annichilano  completamente  l’affinità  che  esso  ha  pel 
mercurio.  Il  problema  era  dunque  nuovo  e complicatissimo. 

Il  minerale  é primieramente  pestato  nel  iocardo  (1),  poi  ridotto  in  farina 
negli  arrattrat,  bacini  circolari  dove  il  minerale  all’uscir  dal  bocardo  è collocate 
in  istato  di  pappa  assai  liquida,  sulla  quale  passano  rivoltolandosi  due  o quattro 
grossi  cilindri  di  pietra  dura  chiamali  tioladorai  (2).  In  tale  stalo,  il  minerale 
separato  per  deposito  dall’eccesso  d'acqua  e ricondotto  cosi  allo  stato  di  pasta,  i 
disteso  in  Immense  focacce  piatte  (tortai)  di  12  a 13  metri  di  diametro,  e di  una 
Spessezza  di  20  a 25  centimetri,  sull'aia  lastricata  della  corte  (patio)  che  serve 
di  officina.  Una  torta  contiene,  secondo  i siti,  da  50,000  a 75,000  chilogrammi. 
Vj  si  mescola  del  sale  e si  dà  un  repaio,  vale  a dire,  che  vi  si  fanno  girpre  al  ga- 
loppo, durante  parecchie  ore,  dei  muli  o dei  cavalli,  in  numero  di  otto  a quindici 
secondo  le  dimensioni  della  torta;  poi  vi  si  mette  il  magistrale  e del  mercurio  e 
vi  si  dà  un  nuovo  repaio.  Durante  un  intervallo  il  quale,  secondo  la  natura  del 
minerale  e la  stagione  varia  da  quindici  a trenta  giorni,  ed  arriva  a due  mesi,  e 
qualche  volta  a tre,  si  lascia  là  massa  operare  sopra  se  medesima,  non  senza 
aiutarla  con  dei  repato.  Con  lavature  in  piccolo  sopra  una  bigoncia,  si  verifica 
il  momento  in  cui  tutto  il  mercurio  è convertito  in  amalgama  solido,  o per  meglio 


(1)  Il  booardo  è nn  apparecchio  formato  di  parecchi  pestelli  di  legno  posti  vertical- 
mente gli  ani  accanto  agli  altri,  e terminati  aU’estremità  inferiore  da  una  massa  di  ferro. 
Un  albero  orizzontale  di  legno  monito  di  lunghi  denti  o canto,  che  £ mosso  qualche 
rotta  da  una  ruota  idraulica,  più  sovente,  nei  Messico,  da  un  argano,  solleva  succes- 
sivamente quei  pestelli  gli  uni  allato  degli  altri,  gli  fa  battere  sul  fondo  di  un  trogolo  dove 
è posto  il  minerale  da  polverizzare,  dopo  che  è stato  spezzato  a mano  in  frammenti  della 
grossezza  di  una  noce. 

|ii  Nel  centro  del  trogolo  circolare  sorge  un  albero  verticale  di  legno  che  ha  due 
traversi  in  eruca.  Le  cola  dora*  si  attaccano  a quei  traversi.  Uno  dei  traversi  oltrepassa 
gli  orli  del  trogolo  tanto  che  basti  per  attaccarvi  di  fronte  una  pariglia  di  muli  che  fanno 
girar  l'albero  e le  r oladorat. 
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dire  non  iscorrente,  poiché  è una  massa  molliccia.  In  tale  momento  si  versa  una 
nuova  quanlité  di  mercurio,  la  quale  dopo  un  nuovo  termine  di  una  dozzina  di 
giorni,  si  trasforma  ugualmente  in  amalgama  secco.  Si  riconosce  che  tutte  l’ar- 
gento suscettivo  di  amalgamarsi  è stato  assorbito  dal  mercurio,  allorché  aggiun- 
gendo un’ultima  proporzione  di  questo  invece  di  coagularsi,  rimane  fluido.  Allora 
l’operazione  é terminata.  Si  lava  la  pasta  della  torta  in  un  lino  di  legno  o di 
pietra  ( latadero ),  la  si  agita  con  dei  rastrelli  che  girano  messi  in  moto  da  un 
paio  di  muli.  Lavaturo  supplementari  terminano  di  separare  l'amalgama  dalie 
materie  terree,  e basta  riscaldarlo  sotto  una  campana  di  bronzo,  perchè  l’ar- 
gento rimanga  solo. 

Trecento  anni  dopo  che  questo  metodo  empirico  era  riuscito,  la  scienza  chi- 
mica cosi  gloriosa  e cosi  fiera,  e che  ha  tanto  diritto  di  esserlo,  ne  ha  sco- 
perto il  segreto.  Combinato  collo  zolfo  ed  a più  forte  ragione  coll’antimonio  e lo 
zolfo  insieme,  l'argento  era,  lo  abbiamo  veduto,  inattaccabile  dal  mercurio;  il 
sale  ed  il  nagiitrali  servono  a liberarlo  da  quelle  combinazioni  ed  a farlo  pas- 
sare allo  stato  di  cloruro  che  in  presenza  del  mercurio,  di  cui  la  torta  è stata 
seminata,  cede  il  suo  cloro  ad  una  parte  di  questo,  talché  l’argento,  divenuto 
libero,  può  combinarsi  con  un’altra  parte  dello  stesso  metallo.  Al  contatto  del 
sale,  il  solfato  di  rame,  che  è l’alimento  attivo  del  m agistrale  (cloruro  di  sodio), 
si  muta  in  bicloruro  di  rame.  L’azione  del  bicloruro  di  rame  sull’argento  solfo- 
rato, dà  origine  ad  un  cloruro  d’argento.  L'acqua  satura  dei  sale  di  cui  la  torta 
è impregnata,  ha  la  facolli  di  sciogliere  questo  cloruro  che  sarebbe  assoluta- 
mente insolubile  nell’acqua  pura,  ed  una  volta  disciolto  è decomposto  dal  mer- 
curio. i repaiot,  o calpestamenti  sotto  le  zampe  dei  muli,  sono  indispensabili,  non 
solamente  per  la  causa  generale  che  il  moto  e l’agitazione  facilitano  qualunque 
azione  chimica,  ma  per  un  motivo  particolare:  il  bicloruro  di  rame  non  ha  una 
azione  energica  sull’argento  solforato,  caso  lo  trasforma  solamente  alla  superfìcie 
in  cloruro  d'argento  attaccabile  e decomponibile  dal  mercurio.  Bisogna  dunque 
assolutamente  rinnovare  la  superficie  ed  il  calpestamento  degli  uomini  o degli 
animali  aerve  a questo. 

In  quest'operazione  si  perde  sempre  una  certa  quantità  di  mercurio,  non  già 
di  quello  che  è passato  allo  stato  di  amalgama,  poiché  l’amalgama  restituisce  II 
suo  mercurio  per  intiero  (1);  ma  l’azione  chimica  del  magistrale  e del  sale  fa 
passare  direttamente  una  porzione  del  mercurio  allo  stato  di  cloruro  e forse  ili 
altre  combinazioni,  che  rimangono  nelle  melme  e che  non  se  ne  potrebbero  riti- 
rare. Da  ciò  una  perdita  accidentale  variabile  inutile  al  successo  dell'operazione 
però  inevitabile.  Un'altra  parte,  ma  questa  necessaria,  determinata,  fissa  e che  si 


(1)  Ponendo  l'amalgama  primitivo  dentro  calze  la  cui  parte  inferiore  è di  cuoio  ed 
il  fondo  di  tela  da  vele  ben  fitta,  ne  scola  del  ‘mercurio,  e rimane  nn  amalgama  solido 
che  contiene  però  ancora  quattro  o cinque  parti  di  mercurio  contro  una  di  argento. 
Questo  amalgama  è modellato  dentro  stampi  in  fraskiqi  di  disco  ohe  si  pongono  in  modo 
da  formarne  una  colonna  eopra  nna  graticola  di  ferro.  Si  copre  ogni  cosa  con  una  cam- 
pana di  bronio  che  ai  circonda  di  carbone.  Il  mercurio  ridotto  a vapore  dal  fuoco,  va 
a mano  a mano  a condensarsi  in  nn  serbatoio  plono  d'acqua  che  è sotto  una  graticola 
della  colonna.  La  perdita  di  mercurio  che  ha  luogo  durante  queeta  distiilaaiane  è ma- 
gnificante, essendo  meno  di  un  millesimo. 
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potrebbe  calcolare,  proviene  da  ciò,  clic  l’argento,  una  volta  clorurato,  cede  il 
suo  cloro  al  mercurio.  Questo  assorbimento  di  mercurio  è quasi  esattamente 
uguale  di  peso  all’argento  che  si  trovava  in  islato  di  cloruro  (1).  Infine  una  pic- 
cola parte  di  mercurio  se  ne  va  meccanicamente  nella  lavatura  allo  stato  di 
amalgama  o allo  stalo  libero.  Si  calcola  clic  la  proporzione  del  mercurio  che 
sparisce  sia  di  tre  a quattro  millesimi  di  peso  del  minerale  sottoposto  all’amalga- 
mamento.  È circa  una  volta.e  mezzo  il  peso  dell’argeuto  che  se  ne  estrae.  Di 
tutte  le  spese  dell'operazione,  questa  è la  più  apparente  e la  più  sensibile  ai  mi- 
nerari! messicani. 

Questo  metodo  dell'ainalgamamento  riesce  benissimo,  noi  diciamo,  coi  mi- 
nerali che  contengono  l'argento  nello  stato  di  solfuro,  meglio  poi  con  quelli  nei 
quali  esista  in  islato  nativo,  poiché  allora  il  mercurio  si  impossessa  direttamente 
dell’argento,  senza  dovere  sparire  esso  medesimo  nelle  melme  in  istato  di  cloruro 
molto  diviso  e in  dissoluzione  talché  non  vi  sarebbe  alcun  mezzo  di  ritrovarlo. 
I minerali  che  contengono  l’argento  in  islato  di  solfuro  complesso,  in  combina- 
zione coll'antimonio  e coll’arsenico,  rendono  più  facilmente  con  questo  metodo 
il  totale  dell'argento  che  contengono;  quelli,  nei  quali  l'argento  è disseminato  in 
solfuro  di  piombo  o di  zinco,  sono  mollo  ribelli:  il  bromuro  d'argento  che  esiste 
a Catorcio  resiste  assolutamente. 

Si  applica  il  metodo  deH'amalgamamenloalla  maggior  parte  dei  minerali  del 
Messico  e dell’intiera  America.  Si  calcola  che  82  centesimi  dell’argento  messi- 
cano sono  ottenuti  cosi.  Il  resto  che  forma  circa  il  quinto  del  totale,  si  estrae  dai 
minerali  più  ricchi  che  si  separano  dalla  massa  mediante  lo  spezzamento  a mano. 
Si  ottiene  sia  colla  fusione  ordinaria  in  un  fornello  con  dei  litargirii  o della 
soda  (2),  sia  coU’amalgamamento  a caldo  (3).  Si  ritira  pure  un  poco  d’argento 
direttamente  dal  minerale  mettendo  negli  arraitras  del  mercurio  che  s’im- 
possessa allora  dell’argento  nativo  a misura  che  é messo  a nudo  colla  tritu- 
razione. 

Senza  l'invenzione  del  Medina,  le  miniere  del  Messico  c quelle  del  Nuovo 
Mondo  intiero  sarebbero  rimaste  presso  a poco  sterili.  Quell’uomo  modesto  non 
ha  intanto  una  statua,  non  il  menomo  monumento  innalzato  alla  sua  memoria, 


(t  ) È anche  possibile  (ed  un  dotto  chimico,  il  signor  Boussingault,  lo  ha  indicato) 
che  si  produca  nel  solfuro  di  mercurio. 

(8)  Sul  principiare  del  secolo,  il  processo  della  fusione  rappresentava  una  parte  piò 
grande.  Humboldt  calcolava  allora  che  fosse  applicato  a 88  per  cento  del  peso  totale  del 
minerale.  Noi  1777,  si  calcolava  che  i due  quinti,  ossia  40. per  100,  passavano  per  la 
fusione.  Senza  nessun  dubbio,  la  diminuzione  delle  foreste  ha  contribuito  ad  estendere  il 
processo  deU’amalganiamento. 

(3)  L’amalgamamento  a caldo,  o lavoro  al  caso,  è impiegato  quasi  universalmente 
pei  minerali  della  specie  dei  colorados.  Esso  è piò  usitato  nell'America  del  Sud,  che  nel 
Messico,  senza  dubbio  a cagione  della  natura  particolare  dei  minerali.  Nel  Messico,  esso 
produce  un  decimo  circa  dell'argento  somministrato  dal  paese.  Esso  consiste  nel  lavo- 
rare il  minerale  in  nna  caldaia  con  del  mercurio  : esige  un  grado  di  ricchezza  superiore 
a quello  del  minerale  che  passa  al  patio.  È la  sola  maniera  che  si  conosca  di  trattare 
il  minerale,  come  è quello  di  Catorcio,  in  cui  l'argento  è in  gran  parte  in  istato  di  bro- 
muro. Il  patio  non  ci  fa  nulla,  e col  metodo  della  fusione,  una  gran  parte  si  volati- 
lizzerebbe. 
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non  uno  pietra  sepolcrale,  nemmeno  un’iscrizione.  È vero  cbe  sul  continente  in- 
tiero dell’America  Spagnuola  Colombo  e Cortes  medesimi  erano  stati  lasciati 
nello  stesso  abbandono. 


IV. 

Delle  miniere  d'oro. 

Fin  qui  noi  non  parliamo  che  dell’estrazione  delle  miniere  d’argento  senza 
occuparci  dell’oro,  al  quale  frattanto  sembra  appartenere  il  primo  posto.  È per- 
chè l’oro  si  presenta  sovente  come  un  prodotto  accidentale  o accessorio  dello 
miniere  d’argento.  Le  miniere  d’oro  propriamente  dette,  hanno  un  minore  inte- 
resse. Per  la  modicità  relativa  del  valore  che  esse  producono  ordinariamente, 
come  pure  per  le  circostanze  naturali  che  loro  sono  proprie,  e pel  trattamento  al 
quale  l'oro  si  sottopone,  è una  parte  meno  curiosa  e meno  interessante  del  dominio 
dell’industria  umana.  La  maggior  parte  delle  miniere  d’oro  clic  si  scavano  o si 
conoscono  non  sono  nella  roccia.  Non  sono  filoni  o strati  cui  si  vada  dietro  nelle 
viscere  della  terra  facendo  profondi  scavamenti,  domandando  alle  meccanica  pro- 
digi, c di  dove  poi  si  ritragga  il  metallo  con  altri  supremi  sforzi.  L'oro  non  vi  è 
in  uno  stato  di  associazione  complessa  con  altri  minerali  o con  alcune  di  quelle 
sostanze  non  metalliche,  che  si  sepqpano  dai  metalli  con  difficoltà,  lo  zolfo,  il 
cloro,  ocon  semimelalli,  come  l’arsenio  e l’antimonio.  Quasi  sempre  l’oro  è nello 
stato  nativo,  vale  a dire  di  metallo  libero,  legato  però  ad  una  proporzione  più  o 
meno  debole  di  un  altro  metallo  nobile,  l’argento,  ed  i giacimenti  dai  quali  lo 
si  trae,  sono  strati  di  sabbie  superficiali  o poco  meno,  alluvioni  depositate  dalle 
acque.  La  natura  si  è mostrata  al  tempo  stesso  avara  e prodiga  di  questo  metallo; 
prodiga  nel  senso  che  essa  lo  ha  frequentissimamente  fatto  apparire  dentro 
i filoni  dei  quali  ha  iniettato  la  crosta  del  pianeta,  o anche  nelle  masse  rocciose 
che  occupano  una  parte  del  continente;  ma  eccessivamente  avara  in  quanto  non 
lo  ha  mai  seminato  se  non  in  rare  particelle,  talché  nella  maggior  parte  dei  gia- 
cimenti dove  è cosi  stato  posto,  esigerebbe  spese  tali  che  l'industria  dovrebbe 
rinunziarvi.  Con  un’operazione  posteriore,  la  natura  stessa  si  è incaricata  di  con- 
centrare gl’infinilesimi  che  aveva  sperperati  nei  filoni  o nell’impasto  delle  roccie. 
Allorché  l’inviluppo  del  pianeta  fu  rimpastato  dalle  acque,  che  allora  si  misero 
in  movimento  in  masse  polenti  onde  arrotondare  i fianchi  delle  catene  di  mon- 
tagne, ed  addolcire  le  asperità  della  superficie,  un’immensa  quantità  di  roccie  fu 
triturata,  dal  che  i terreni  di  alluvione  che  occupano  alla  superficie  del  globo  un 
cosi  grande  spazio,  e la  cui  presenza  era  necessaria  perchè  la  terra  potesse  essere 
ridotta  a coltura  e nutrire  la  famiglia  umana,  venuta  più  tardi.  Di  tutte  codeste 
materie,  disaggregate  forse,  per  commozioni  terrestri  o ridotte  in  sabbie  dalle 
acque,  l’azione  delle  correnti,  nella  stessa  epoca,  separé,  per  riunirli  in  banchi 
distinti,  le  particelle  metalliche  più  pesanti  che  il  resto  e particolarmente  i gra- 
nelli d’oro  (1).  É per  questo  che  in  mezzo  alle  alluvioni  situate  appiè  delle  mon- 


ti) Lo  stesso  fatto  è succeduto  pel  platino  e per  la  stessa  causa,  la  sua  estrema 
gravezza. 
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tagno  che  racchiudono  vene  aurifere,  «'incontrano  strali  in  cui  le  pagliucole  di- 
oro sono  divenute  più  numerose  o meno  rare  che  nei  giacimenti  originali,  e dove 
quindi  il  lavoro  dell'uomo  può  cercarle  con  vantaggio.  La  maggior  parte  delle 
miniere  d’oro  si  riducono  così  a depositi  di  sabbie  aurifere,  nelle  quali,  comeochè 
concentrato  relativamente,  l’oro  è anche  più. abbondante;  ma  la  natura  avendo 
frequcnlissimamenle  disposto  di  alcuni  granelli  d’oro,  allorché  dal  -seno  della 
terra  essa  scagliava  materie  ignee  alla  superficie,  il  numero  delle  miniere  sabbio- 
nose  dove  si  trova  oro  è considerabilissimo.  Se  si  contassero  i depositi  di  alluvione 
dai  quali  si  è ritirato  dell'oro  con  più  o meno  successo,  si  sarebbe  sorpreso  della 
lunghezza  dell'enumerazione.  Si  vedrebbe  cosi  che  non  c'è  paese,  non  c'è  pro- 
vincia un  poco  estesa  la  quale  non  abbia  avuto  le  sue  miniere  d'oro.  Non  si  fi- 
nirebbe mai  se  tutte  si  volessero  nominare  le  correnti  d'acqua  che  travolgono 
oro  c dove  alcuni  cercatori  d'oro  hanno  guadagnato  e potrebbero  ancora  guada- 
gnare una  meschina  sussistenza.  In  certe  contrade,  i depositi  auriferi  si  presen- 
tano vicini  gli  uni  agli  altri  sopra  superficie  senza  limili.  È la  pura  verità  che  le 
miniere  d'oro  possibili  sono,  per  lo  meno,  cosi  frequenti  come  le  miniere  di  ferro, 
il  tenore  solo  ne  è differente.  La  ricchezza  media  di  una  miniera  di  ferro  può 
essere  fissata  per  approssimazione  a 10  o 15  per  100  almeno  (1);  quella  delle 
miniere  d'oro  è 20,000  o 40,000  volte  minore. 

Vi  è tutta  la  ragione  di  credere  però  che  sia  esistita  in  alcuni  siti,  alla  super- 
ficie del  suolo,  una  quantità  abbastanza  grande  di  pezzi  d’oro  più  grossi  di  quelli 
che  formano  la  ricchezza  delle  alluvioni  scpvale  (2).  È questa  l'opinione  di  più 
di  un  erudito  e di  più  di  un  geologo.  Si  spiegherebbe  cosi  la  presenza  di  una 
quantità  d’oro  assai  grande  presso  popoli  poco  avanzati  nelle  arti  della  civiltà. 

1 Galli,  allorché  furono  conquistati  da  Giulio  Cesare,  possedevano  relativamente  . 
molto  oro.  I tesori  assai  più  considerevoli,  accumulali  dai  sovrani  della  Persia, 
provenivano  piuttosto  dal  fatto  che  quei  principi  contando  per  poco  il  travaglio 
umano,  facevano  lavare  sabbie  da  numerose  truppe  di  schiavi. 

Nelle  montagne,  appiè  delle  quali  le  alluvioni  producono  oro,  non  si  è sem- 
pre arrivato  a scorgere  il  prezioso  metallo,  tanto  esso  è disseminato.  Su  parec- 
chi punti  però  del  nuovo  continente,  nel  Messico  presso  Oaxaca,  in  un  gran 
numero  di  posti  della  Nuova  Granata,  al  Chili  ed  agli  Stali  Uniti,  sopra  una 
linea  situata  appiè  della  catena  degli  Allegani,  esistono  miniere  d’oro  nelle  quali 
si  attaccano  non  solamente  sabbie  di  alluvione,  ma  la  massa  solida  della  roccia 
e dove  si  scava  per  mezzo  di  pozzi  e di  gallerie.  Lo  stesso  avviene  sopra  un  pic- 
elo] numero  di  punti  dell'antico  continente. 

Lo  scavamento  delle  sabbie  aurifere,  che  rappresentano  i 19|20  dei  giaci- 
menti d'oro  che  si  mettono  in  esercizio,  non  è,  su  qualunque  estensione  proceda, 


(1)  Direi  30  a 40  per  100,  se  non  riguardassi  che  i minerali  dopo  lavati,  oppure 
quelli  che  non  vengono  lavati. 

(2)  S'incontrano  di  queste  pepite,  tale  è il  nome  che  loro  si  dà,  in  mezzo  a sabbie 
aurifere.  La  piò  grossa  di  tutte  le  pepite  conosciute  è quella  di  30  chilogrammi  che  si 
è scoperta  recentissimamente  vicino  a Miask,  nel  sud  dell'Ural.  Quella  che  gli  Spagnnoli 
trovarono  ad  Haiti,  e che  è rimasta  celebre,  quantunque  sia  stata  subito  perduta  in  on 
naufragio  pesava  f \ chilogrammi  e mezzo. 
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che  una  piccola  industria  smembrala,  quand’anche  cento  officine  riconoscessero 

10  stesso  padrone,  usando  di  mezzi  alimentari  relativamente  agli  apparecchi  che 
l'arte  delle  miniere  e la  metallurgia  adoperano.  Esso  non  offre  all'osservatore 
l'interesse  di  una  grande  difficolti  vinta,  di  una  grande  potenza  che  si  dispieghi 
e superi  gli  ostacoli.  È anche  un’industria  più  incerta  clic  quella  delle  miniere 
d’argento.  Ciascun  deposito,  considerato  isolatamente,  è ristrettissimo,  e per 
conseguenza, 41  provento  delle  miniere  d’oro  uon  puh  avere  la  regolarità  di  un 
filone,  il  quale  si  prolunga  abitualmente  sopra  una  lunghezza  quasi  indefinita. 
Vi  è sempre  motivo  di  temere  clic  le  alluvioni  aurifere,  le  quali  si  annunciano 
meglio,  impoveriscano  assai  prontamente.  L’attrattiva  non  ragionata  che  questo 
metallo  esercita  sulle  menti  avide  ili  possedere,  ed  impazienti  di  arricchirsi,  entra 
per  qualche  cosa  nella  perseveranza  colla  quale  se  ne.  segue  lo  scavamento.  E 
nondimeno  gli  stessi  terreni,  qualche  volta  gli  stessi  banchi,  sono  giacimenti  di 
platino,  sono  giacimenti  di  diamanti.  Riunite  tutte  queste  ricchezze  sembrereb- 
bero dover  essere  una  sorgente  inesauribile  di  fortuna,  frattanto  non  formano 
per  l’industria  dell'uomo  che  un  mediocre  dominio. 

La  maggior  parte  dell’oro  che  il  Messico  somministra,  è ritirala  dall’argento 
col  quale  è confuso.  L’operazione  colla  quale  si  separa  l'oro  dall'argento,  e che 
si  chiama  il  partire  ( apartado ),  è stata  in  ogni  tempo  praticata  nel  Messico;  fra 
la  nobiltà  messicana,  che  traeva  la  sua  ricchezza  dalle  miniere  e ne  faceva  vo- 
lentieri derivare  j suoi  titoli,  vi  era  un  marchese  dell’Apartado:  è questo  il 
titolo  dei  Fagoaga,  Si  ottiene  prima  una  parte  dell'argento  aurifero,  quella 
che  contiene  più  oro,  mescolando,  quando  ne  è il  caso,  del  mercurio  al  mi- 
nerale che  si  macina  negli  arrqstras.  Il  mercurio  s’impossessa  dell’oro  nativo 
che  s’incontra  qualche  volta  disseminato  nella  massa,  o dell'oro  che  può  essere 
combinalo  coll’argenlo  nativo,  cosa  che  si  vede  più  frequentemente,  dissolvendo 
questo.  É altronde  un  mezzo  di  isolare  subitamente  dalla  ganga  quello  stesso 
argento,  e quando  è un  poco  abbondante,  se  ne  ha  vantaggio.  1 minerali,  abba- 
stanza ricchi  per  essere  trattati  r<d  metodo  della  fusione,  rendono  un  argento  più 
aurifero  clic  quello  il  quale  proviene  dall’amalgamento.  L’operazione  del  par- 
tire è stala  portata  ad  un  altissimo  grado  di  perfezione  e di  economia  in  Europa. 

011  affinatori  di  Parigi  che  sono,  è vero,  di  un’abilità  senza  pari,  guadagnano  a 
fare  il  partire , quando  le  verghe  d’argento  contengono  un  terzo  di  un  millesimo 
d’oro.  Nel  Messico,  sotto  il  reggime  coloniale,  l’amministrazione  se  ne  incaricava, 
ma  non  teneva  conto  dell’oro  ai  minerarii  se  non  quando  ve  ne  erano  6 mille- 
simi e un  quarto.  $i  lavoravano  cosi  sino  a 45,000  chilogrammi  d'argento  an- 
nualmente. Oggidì^  il  lavoro  si  aggira  sopra  una  quantità  almeno  eguale,  quan- 
tunque la  produzione  deU'argeuto  sia  minore;  ma  i metodi  del  partire  sono  stati 
molto  perfezionati  nel  Messico. 

La  proporzione  d’oro  contenuta  nell’argento,  sempre  però  debole,  varia  mollo 
da  una  miniera  all'altra,  ed  esercita  una  grande  influenza  sui  profitti  del  mine- 
rario; è perchè  1 chilogrammo  d’oro  rappresenta  presso  a poco  16  chilogrammi 
d’argento.  Le  miniere  di  Tosco,  di  Catorcio  e la  maggior  papié  ilei  filoni  di  Zaca- 
tecas,  sono  appena  auriferi.  I liioni  di  Guanaxualo  e quelli  di  Guadalupa-y-Calvo, 
contengono  una  notevole  proporzione  d’oro.  Le  verghe  aurifere  sono  quelle  sulle 
quali  si  esercita  il  contrabbando  a preferenza;  perciò  i documenti  oliti  iati  ed  i 
registri  delle  officine  del  partire  non  possono  far  conoscere  il  tenore  abituale 
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d’oro  delle  miniere  anche  le  più  privilegiate.  Duport,  il  quale  era  così  bene  col- 
localo per  saperlo,  dice  che  nel  1841,  la  proporzione  d'oro,  pei  distretti  più 
vicini  al  Messico,  i quali  sono  mediocremente  ricchi,  era  di  6 millesimi  del  peso 
dell’argento  sottoposto  al  partire;  ma  sappiamo  dai  conti  di  alcune  compagnie, 
che  l’argento  aurifero  ottenuto  mettendo  del  mercurio  negli  arratlrat,  nc  con- 
tiene sino  a 4 e 6 per  100  del  suo  peso. 

Quattro  o cinque  anni  sono  alla  miniera  di  Rajas,  uno  degli  stabilimenti  di 
Guanaxuato,  l'argento  considerato  mauifatturalmcntc  come  aurifero,  rappresen- 
tava in  peso  13  0(0  della  massa  totale  delle  verghe,  ed  in  valore,  l’oro  formava 
1|11  dei  reddito  della  miniera  (80,131  piastre  sopra  977,153).  Alle  miniere  di 
Guadalupa-y-Calvo,  esso  è più  forte.  Nel  primo  trimestre  del  1842,  la  propor- 
zione dell’oro  vi  si  è trovata  dieci  volte  più  grande  che  nella  miniera  di  Rajas. 
Vi  erano  sulla  massa  totale  del  minerale  2 millesimi  1(2  d’argento  ed  1 decimil- 
lesimo d'oro.  Nel  secondo  semestre,  l’oro  è stalo  meno  abbondante;  la  propor- 
zione dell’argento  essendo  presso  a poco  la  medesima,  quella  dell’oro  aveva 
diminuito  nel  rapporto  di  10  a 4.  Insomma,  Duport  calcola  che  oggidì  la 
metallurgia  messicana,  tenendo  conto  delle  lavature  delle  sabbie  aurifere  ed 
anche  delle  miniere  d’oro  propriamente  dette,  somministri  in  oro  un  valore 
uguale  all’oltavo  dell’argento,  2 milioni  di  piastre  contro  16,  in  peso  1 
contro  130. 

I giacimenti  d’oro  di  alluvione  del  dipartimento  della  Sonora,  sono  i più  rino- 
mati del  Messico.  Le  miniere  d’Oaxaca  che  si  scavavano  dall’epoca  della  con- 
quista ed  in  cui  si  deve  lavorare  ancora  sono,  come  abbiam  detto,  miniere  di 
roccia:  parimente  quelle  di  Villalpando,  vicino  a Guanaxuato.  Fra  le  cause  che 
restringono  al  Messico  ed  al  Perù  l’esercizio  delle  miniere  d’oro,  bisogna  indi- 
care la  faciliti  del  furio:  è uno  dei  motivi  che  hanno  contribuito,  quanto  il  difetto 
di  continuità  delle  vene,  a fare  abbandonare  molte  miniere  d’oro  di  roccia.  Gli 
operai  delle  miniere  d’argento  sottraevano  sovente  dei  pezzi  di  minerali  ricchi, 
e per  impedire  siffatte  sottrazioni  vengono  sottoposti  a visite  qualche  volta  igno- 
miniose. È una  guerra  d’astuzia  fra  l’operaio  che  vuole  appropriarsi  frammenti 
di  prezzo,  ed  il  sorvegliante  che  cerca  di  fare  restituire  quello  che  abbia  potuto 
essere  stato  involato.  Coll’oro,  la  tentazione  è molto  più  grande  ed  il  furto 
molto  più  facile.  La  lavatura  oltre  il  vantaggio  di  non  esigere  che  apparecchi 
semplici,  e quindi  quasi  nessun  capitale.  È dunque  un  lavoro  che  gli  operai 
possono  intraprendere  per  loro  proprio  conto.  Sotto  questa  forma  si  può  cre- 
dere che  le  alluvioni  della  Sonora  diventeranno  assai  produttive  tostochè  vi  si 
recherà  la  popolazione. 


V. 

Produzioni  del  Messico  fino  a questo  giorno. 

Per  valutare  la  quantità  dei  metalli  preziosi  che  il  Messico  ha  somministrato 
fino  a questo  giorno,  conviene  distinguere  almeno  due  periodi.  Noi  prenderemo 
pel  primo  l’intiero  intervallo  fra  la  conquista  e l’anno  1810,  nel  quale  scoppiò  la 
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lolla  dell’indipendenza.  Durante  questi  duecenlonovant’anni,  l’estrazione  regi- 
strata è salita  alla  somma  di  1,013,935,898  piastre  (1). 

Ma  bisogna  tener  conto  delle  quantità  d’oro  e d'argento  che  sono  uscite 
clandestinamente  dal  paese  per  evitare  di  pagare  i dazi i.  Sotto  il  reggime  colo- 
niale, questo  contrabbando  è sopratutto  stato  forte  prima  del  1723,  per  due  mo- 
tivi: l’autorità  della  metropoli  essendo  allora  meno  stabilita  sui  coloni,  questi 
frodavano  più  agevolmente  le  tasse,  e la  tentazione  era  grande,  poiché  le  tasse 
erano  elevatissime.  La  corona  prelevava  la  quinta  parte  del  prodotto  dello  sca- 
vamento, una  libbra  d’argento  o d'oro  per  5 libbre:  era  il  quinto.  Vi  erano 
altre  tasse,  l’«no  e mezzo  -per  cento,  poi  il  diritto  di  saggio,  il  dritto  di  signo- 
raggio  e quello  di  monetaggio.  Il  quinto  fu  diminuito  di  metà,  e diventò  un 
decimo,  nel  1723  nel  Messico  (2),  nel  1756  nel  Perù.  Il  diritto  di  uno  e mezzo 
per  cento  fu  parimente  ridotto  a 1 per  0|0  nel  Messico.  Sul  cominciare  del  se- 
colo, il  profitto  totale  del  governo  era  di  12  e 1|2  per  cento  sull’argento  privo 
d'oro.  Sull’argento  aurìfero,  era  più  considerabile;  quando  l'argento  conteneva 
50  grani  d’oro  per  marco  (circa  1 0|0),  l’imposta  rappresentava  19  0|0.  Con 
una  ricchezza  d’oro  di  6 millesimi,  o meno,  l'imposta  era  molto  più  grave,  poiché 
tutto  l’oro  rimaneva  alla  corona  (3).  Non  occorreva  di  più  perchè  il  contrabbando 
fosse  attivo,  sopralutto  prima  del  1723;  ma  a quell’epoca  il  Messico  non  pro- 
duceva nemmeno  il  terzo  di  quanto  esso  ha  reso  settanlacinque  anni  dopo.  Si 
comprende  perciò  dalla  maniera  colla  quale  era  trattato  dal  fisco  l’argento  auri- 
fero, che  il  contrabbando  abbia  dovuto  esercitarsi  particolarmente  su  questa 
parte  della  produzione.  Siccome  il  frodo  è molto  più  facile  sull’oro  una  volta 
che  sia  in  verghe,  pel  fatto  solo  che  esso  racchiude  un  gran  valore  sotto  un  pic- 
colo volume,  è questa  un’altra  ragione  di  ammettere  che  la  proporzione  di  metallo 
uscita  clandestinamente,  è stata,  a cose  del  resto  uguali,  più  forte  per  l’oro  che 
per  l’argento.  Noi  aggiungeremo  dunque  un  settimo  all’argento  registrato  ed  un 
quinto  all'oro.  La  convenienza,  ipotetica  però,  di  queste  cifre,  risulta  da  un  certo 
numero  di  dati.  Si  arriva  cosi  a 2,195,547,767  piastre  delle  quali,  2,023,487,959 
piastre  d’argento,  e 172,059,808  d’oro.  In  peso  di  metallo  esente  da  lega  sono 
49,443,928  chilogrammi  d’argento,  e 254,476  d’oro. 

Dopo  il  1810,  la  produzione  diventa  difficile  a verificare  per  diverse  cagioni. 
Fintantoché  dura  la  crisi  rivoluzionaria,  non  c’è  più  nulla  di  regolare  nel  paese. 
Lo  scavamento  delle  miniere  è precario;  molti  scavamenti  sono  sospesi  perchè 
le  officine  sono  state  saccheggiale  ed  il  materiale  messo  a ruba.  La  quantità  di 
metallo  battuto  uelle  zecche  non  è in  un  rapporto  cosi  diretto  e cosi  costante 


(t)  La  piastra  d’argento  rappresenta,  secondo  la  quantità  d'argento  fino  che  casa 
contiene,  5 fr.  43  centesimi.  Ragguagliata  alla  nostra  pezza  da  30  fr.,  la  piastra  d'oro  ha 
un  minor  valore,  5 fr.  09  centesimi.  Giova  notare  che  la  qualificazione  di  piastra  d'oro 
è piuttosto  convenzionale  che  legale,  c non  è inscritta  sulla  stessa  moneta.  Il  nome  delia 
pezza  d’oro  spagnuola  è il  quadruplo,  e non  già  un  numero  determinato  di  piastre,  men- 
tre la  nostra  pezza  d'oro  suppone  nn  rapporto  assoluto  fra  l’oro  e l'argento  -,  la  legge  la 
chiama  pezza  da  20  fr. 

(8)  Non  pertanto,  assai  prima  del  1723,  parecchi  distretti  messicani  godevano  di 
questa  diminuzione. 

(3)  Sei  millesimi  d'oro  rappresentano  nove  centesimi  e mezzo  d'argento. 
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colla  produzione  delle  miniere,  sia  perchè,  da  un  lato  si  esportano  furlivamenle 
metalli  in  verghe  invece  di  consegnarli  alla  zecca,  sia  che  d’altra  parte  fluiti  gli 
altri  aiuti,  si  manda  alla  zecca  argento  ed  oro  anticamente  estratti  che  erano 
stati  convertiti  in  ornamenti  ed  utensili.  Infine,  le  zecche  di  Messico,  per  uno  di 
quei  rivolgimenti  che  le  rivoluzioni  o le  speculazioni  disordinate  hanno  sole  il 
potere  di  produrre,  hanno  ricevuto  dall'Europa,  alla  fine  di  questo  periodo,  me- 
talli preziosi,  segnatamente  oro:  erano  le  rimesse  delle  compagnie  inglesi  formale 
per  lo  scavamento  delle  miniere  dopo  l'indipendenza  (1). 

In  conchiusione,  vi  è motivo  di  credere  che  l'estrazione  dei  metalli  abbia 
pochissimo  ecceduto  il  monelamenlo  durante  i sedici  anni  della  crisi,  dal  1810 
alla  fine  del  1825.  Sarebbero  in  lutto,  secondo  i conti  delle  zecche,  178,302,028 
piastre  delle  quali  meno  di  10  milioni  in  oro.  Noi  porteremo  questo  totale  (2) 
a 185  milioni  solamente,  che  ripartiremo  cosi  : argento  170  milioni  di  piastre, 
ossia  4,153,950  chilogrammi  di  fino;  oro  di  15  milioni  di  piastre,  ossia  22,185 
chilogrammi. 

Ma  una  volta  stabilita  l'indipendenza,  il  contrabbando  si  è spiegato  con  una 
audacia  estrema,  senza  che  nulla  ne  contrappesasse  l'influenza  sulla  produzione 
apparente  dei  metalli  preziosi.  La  corruzione  delle  autorità  gli  ha  offerto  un'as- 
sistenza della  quale  ha  saputo  profittare.  Perlorchè  Duport,  il  quale,  per  le  sue 
relazioni  dirette  coi  mincrarii,  non  ha  potuto  mancare  di  essere  bene  informalo, 
dice  di  avere  acquistata  la  certezza  che  il  valore  dei  metalli  preziosi  imbarcati 
nel  1840  nei  differenti  porti  messicani  dell’Oceano  Pacifico  sui  bastimenti  da 
guerra  inglesi,  per  contrabbando,  si  è elevalo  a più  di  6 milioni  di  piastre.  Se- 
condo lo  stesso  osservatore,  l’esportazione  clandestina  dell'oro  ha  oltrepassalo 
di  più  che  della  metà,  nel  1841,  l’esportazione  legale;  ed  il  contrabbando,  in 
quell’anno  in  cui  circostanze  accidentali  lo  avevano  reso  nullo  dalla  parte  del 
golfo  del  Messico,  è stato  in  tutto  di  quasi  5 milioni  contro  13,  ossia  di  38  0|0. 

Il  monetamento,  dal  31  dicembre  1825  al  31  dicembre  1840,  nelle  diffe- 
renti zecche  della  repubblica,  è stato  di  161,076,527  piastre,  sulle  quali  non 
vi  sono  più  di  7 milioni  e mezzo  di  piastre  d’oro.  A cagione  del  frodo,  noi  con- 
teremo 200  milioni  di  piastre  d’argento  e 15  d'oro.  Partendo  dal  1841,  sup- 
porremo annualmente  16  milioni  di  piastre  d’argento  c due  d'oro,  fino  all'anno 
1845,  in  cui  noi  conteremo  per  21  milioni  di  piastre,  dei  quali  18,500,000  di 
argento  e 2,500,000  d’oro  (3).  Ilal  principio  della  lotta  dell’indipendenza  sa- 
rebbero dunque  452  milioni  e mezzo  di  piastre  del  primo  dei  metalli  e 40  e mezzo 


(1)  Il  signor  Ward  valuta  Io  rimesse  che  sono  state  monetate  a Messico  ad  1,936,040 
piastre  d oro,  ossia  2,863  chilogr.  (Messico,  tom.  H,  pag.  19). 

(2)  Questo  totale  è somministrato  da  Ward,  il  quale  prende  in  considerazione  : 1“  il 
lavoro  di  una  zecca  stabilita  a Sombrerete,  alla  fine  del  1810,  che  funzionò  nn  anno; 
2°  il  monetamento  fatto  a Guanaxuato,  nel  1812  e 1813,  dalie  autorità  coloniali  nelle  of- 
ficine che  aveva  impiantate  il  capo  degli  insorti,  Idalgo,  e quello  che  più  tardi  fn  eseguito 
nella  medesima  città  dal  1821  al  1825.  È un  totale  di  4,012,828  piastre. 

(3)  Mac-Grogor  nel  Board  of  trade  di  Londra,  in  un  volume  di  fresco  pubblicato 
e che  fa  parte  della  importante  collezione  da  lui  data  alla  lnce  sul  commercio  dei 
differenti  Stati  (Commercial  tari/f,  ecc.),  porta  a 1 8,500,000  piastre  la  produzione  media 
degli  ultimi  anni.  Egli  valuta,  secondo  la  corrispondenza  dei  consoli  inglesi,  il  mo- 
netamento  del  1814  a 13,754,631  piastre,  e quello  del  1845  a 15,141,816, 
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del  secondo.  Si  ha  allora,  dopo  la  scoperta,  un  totale  di  2,088,547,767  piastre, 
corrispondenti  in  peso  di  metallo  fino  a 60,500,766  chilogrammi  d’argento  e 
314,378  chilogrammi  d’oro. 

Per  l’oro  bisogna  inoltre  avere  riguardo  alla  circostanza  che  una  grande  quan- 
tità di  piastre  hanno  lasciato  il  Messico  con  una  dose  d’oro  che  gli  aflinatori  d'Eu- 
ropa ne  hanno  separata.  Sotto  il  rcggime  coloniale,  noi  abbiam  detto,  si  faceva 
il  partire  a Messico,  sopra  55  mila  chilogr.  al  più,  mentre  l'estrazione  era  di 
537  mila.  Sarà  metterci  al  disotto  della  verità,  il  portare  ad  1 millesimo  del 
totale  dell’argento  estratto  dall’origine  loro,  che  è uscito  dal  Messico  senza  essere 
apparente,  ma  che  lo  è divenuto,  o lo  diventa  ogni  giorno,  per  le  cure  interessale 
ed  intelligenti  dell’industria  europea;  poiché  per  lungo  tempo,  non  si  é fatto  il 
partire  sopra  verghe  ricche  di  3 o 4 millesimi.  Se  ne  ha  la  prova  dal  fatto 
che  al  disotto  di  6 millesimi  ed  un  quarto  il  governo  spagnuolo,  che  frattanto 
prelevava  una  retribuzione  per  l’operazione,  non  teneva  conto  dell’oro  ai  mine- 
raria Venticinque  anni  or  sono,  dopo  che  l’industria  del  partire  era  stata  per- 
fezionata , il  punto  dal  quale  il  provento  in  oro  dovesse  profittare  ai  privati 
fu  posto  a 3 millesimi  ed  un  terzo,  quantunque  si  mantenesse  ancora  a profitto 
dell’olficina  nazionale  del  partire  una  retribuzione  fissa  per  ogni  marco  di 
argento  affinato,  c che  si  avesse  l'intenzione  di  trattare  liberamente  l'industria 
minerale.  Attualmente  colle  officine  di  partimento  che  Duport  aveva  impiantate 
e che  il  governo  si  è fatto  cedere,  si  estrarrebbero  con  profitto,  a Messico,  2 mil- 
lesimi d’oro. 

Per  questo  motivo,  non  si  esagera  nulla,  aumentando  di  60  mila  chilo- 
grammi la  quantità  d’oro  calcolala  più  addietro,  il  che  la  porta  a 374,378 
chilogrammi. 

A rigore,  conviene  inoltre  di  tener  conto  della  maggior  valuta  delle  piastre 
d’argento  battute  prima  del  1772,  le  quali  erano  ad  un  titolo  superiore  ai  titolo 
attuale;  parimente  per  le  quadruple  d'oro  che  sono  stale  più  gravemente  alte- 
rate una  prima  volta  nel  1782,  una  seconda  nel  1786.  Facendo  queste  corre- 
zioni, delle  quali  qui  sopprimiamo  l’analisi,  si  arriva  per  la  produzione  del 
Messico,  al  totale  definitivo  di  2,743,937,439  piastre,  tanto  d’argento  che  d’oro, 
che  corrispondono  in  peso  di  metallo  senza  lega  a 60,782,917  chilogrammi  di 
argento  ed  a 579,221  chilogrammi  d'oro.  In  moneta  francese,  sarebbe  «n  totale 
di  14,813,000,000  di  franchi , di  cui  in  argento  13,507,000,000 , in  oro 
1,306,000,000.  Cosi  al  Messico  la  produzione  è stata  di  160  chilogr.  d'argento 
contro  un  chilogr.  d'oro,  ed  il  valore,  secondo  la  tariffa  della  moneta  francese, 
di  10  fr.  34  centesimi  d'argento  contro  1 fr.  d’oro. 

Rammentiamo  che  la  produzione  attuale  è,  in  argento,  di  16  milioni  di  pia- 
stre, ossia  390,960  chilogr.,  ed  in  oro,  di  2 milioni  di  piastre  ossia  2,958  chi- 
logrammi: è un  peso  di  135  chilogr.  d'argento  contro  un  chilogr.  d'oro;  oppure 
in  franchi,  alla  misura  della  moneta  francese,  essa  è di  9?  milioni,  dei  quali 
86,800,000  in  argento,  e 10,200,000  in  oro,  ossia  di  8 fr.  5 centesimi  d’argento, 
contro  1 fr.  d'oro  (1). 


(I  ) Noi  lasciamo  da  parte,  come  se  fosse  accidentale  la  produzione  di  11  milioni 
di  piastre,  calcolata  sopra  il  inonetaniento  del  1 845  indicato  da  Mac-Gregor. 
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VI. 

Miniere  del  Perù. 

Dal  Messico  passiamo  al  Perù.  Fu  questa  da  principio  di  tulle  le  colonie 
spagnuole  la  più  produttiva  di  metalli  preziosi,  e,  nell'opinione  popolare,  essa  ha 
conservalo  questa  preminenza.  Vi  si  scavò,  nel  1545,  la  classica  montagna  dèi 
Potosi;  ma  una  volta  clic  le  miniere  messicane  furono  in  pieno  scavamento,  il 
Messico  non  tardò  a raggiungere  il  Perù,  poi  lo  oltrepassò.  Invano,  nel  1630,  si 
scoprirono  nel  Perù  nuove  miniere,  quelle  di  Jauricoca  o di  Pasco,  dovute  ad  un 
Indiano;  nel  1771,  quella  di  Gualgajoco,  giacimento  ricchissimo,  del  quale  un 
altro  Indiano  può  rivendicare  l'onore,  ed  un  poco  più  (ardi,  i giacimenti  meno 
ragguardevoli  di  Pasco  e di  Tlantajaja:  Il  Messico  acquistò  il  primato.  Mercè  il 
filone  di  Guanaxuato,  sul  principiare  del  secolo,  il  provento  del  Messico  era  più 
che  doppio  di  quello  del  Perù,  compresevi  le  provincie  che  erano  passate  alla 
virereggenzn  di  Buenos-Avrcs  (1). 

Non  è giù  che  i filoni  messicani  superino  di  potenza  e di  tenore  quelli  dei 
Perii.  No;  gli  uni  e gli  altri  sono  della  stessa  famiglia.  I minerali  peruviani  sono 
anzi  di  un  trattamento  un  poco  più  facile  che  quelli  del  Messico  (2);  ma  i giaci- 
menti metalliferi  messicani  si  trovano  in  siti  il  cui  clima  più  si  presta  ad 
un’agricoltura  fiorente,  e l’uomo  abita  con  piacere  queste  dolci  regioni.  A Gua- 
naxuato, per  esempio,  si  capisce  che  si  è nel  Felix  Anahuac  (felice  Messico)  (3). 
Belle  città,  circondale  da  una  ricca  coltura  hanno  potuto  naturalmente  sorgere 
in  mezzo  ai  rcales  messicani.  Esse  sono  quasi  sempre  a meno  di  2,000  metri  al 
di  sopra  del  livello  del  mare.  Le  miniere  del  Perù  occupano  una  terra  ghiacciata 
a motivo  della  sua  elevazione,  nella  quale  le  piante  rifiutano  di  crescere  c gli 
uomini  di  fissarsi.  E contro  natura  edificare  città  e trasportare  la  razza  umana 
in  luoghi,  come  sono  Pasco,  Uancavelica  e Micuicampa.  Vi  si  toccano  colla  mano 
le  nevi  eterne.  È la  Siberia  sotto  l'equatore,  la  Siberia  spogliata  delle  sue  immense 
foreste  cosi  preziose  per  la  metallurgia,  la  Siberia  senza  i suoi  fiumi,  condan- 
nata ad  una  perpetua  sterilità  se  non  in  alcune  rare  juebradas,  valli  incavate  e 
riparale  dove  si  coltiva  l’orzo  e la  patata.  La  piccola  città  peruviana  di  Pasco  ò 
a 3618  metri  al  di  sopra  del  mare.  È 200  metri  più  alta  che  il  picco  di  Netlion, 
il  più  elevato  dei  Pirenei;  quasi  tutte  le  notti,  il  termometro  vi  scende  al  punto 


(1)  Noi  1778,  la  provincia  del  Potosi,  quelle  della  Paz,  di  Oruro  e della  Piata, 
tutte  ricche  d’argento,  passarono  dalla  vicereggenza  del  Però  a quella  di  Buenos-Ayres. 

(2)  A cagiono  dell'abbondanza  relativa  dei  minerali  che  si  chiamano  c olorados  o 
pacos,  dai  quali  l’amalgamento,  come  abbiamo  spiegato,  estrae  l'argento  più  agevol- 
mente, ed  in  maniera  piò  completa. 

(3)  £ una  qualificazione  che  ho  frequentemente  sentito  adoperare,  quantunque  at- 
tualmente mal  convenga  a quel  paese  desolato  dallo  rivoluzioni.  Anafiuac  è il  nome 
della  valle  del  Messico  nella  lingua  degli  Aztechi. 
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di  congelazione,  cosa  che  non  succede  mai  a Tobolsk,  e nel  resto  della  Russia 
boreale  in  tutto  il  corso  dei  mesi  d'estate;  la  ricca  miniera  di  Gualgajoco  che 
ravvicina  è a 4080  metri.  Le  miniere  di  Pasco  che  sono  di  una  ricchezza  pro- 
digiosa, ma  le  più  mal  lavorale  della  terra,  sono  parimente  a più  di  4000  metri 
di  elevazione;  è l’altezza  della  Jung-Frau.  La  miniera  del  Potosi  si  scavava  ad 
una  elevazione  superiore  allo  stesso  Monte  Bianco,  il  re  delle  Alpi.  Quindi  una 
differenza  di  livello  di  1500  a 2000  metri  basta  perchè  il  Perù  con  una  ricchezza 
metallurgica  intrinsecamente  uguale  o superiore , abbia , relativamente  al 
Messico,  per  l’estrazione  deH'argento,  uno  svantaggio  che  l’industria  umana  non 
toglierà  di  mezzo  se  non  con  isforzi  molto  energici  e lungamente  continuati,  se 
pure  vi  perverrà  mai,  e l’energia  è ciò  che  bisogna  meno  richiedere  ai  Peruviani 
moderni. 

La  città  di  Pasco  riunisce  non  pertanto  oggidì,  in  in  mezzo  a cpicU’orribile 
clima,  più  di  18,000  abit. ; ma  quale  esistenza  vi  si  conduce  e quanto  mai  vi 
costano  le  cose!  Un  viaggiatore  il  quale  ha  recentemente  percorso  quel  paese  e 
che  ha  descritto  in  termini  espressivi  il  detestabile  sistema  di  scavamento  che  si 
applica  a quei  filoni  senza  numero,  se  pure  può  quello  chiamami  un  sistema,  il 
dottore  Tschudi  riferisce  che  gli  i succeduto  di  pagare  a Pasco,  pel  nutrimento 
di  un  cavallo,  da  2 a 3 piastre  il  giorno  (11  a 16  fr.). 

Nei  climi  eccessivi,  l’uomo  è inclinalo  a ricercare  gli  eccessi.  A meno  d’es- 
sere di  una  natura  fortemente  temperata,  gli  è impossibile  di  tenersi  in  una  si- 
tuazione d'animo  che  convenga  ad  imprese  difficili,  per  la  riuscita  delle  quali 
occorre  uno  spirito  d’ordine  e d’assiduità,  molla  previdenza,  attività  e sapere. 

1 mali  trattamenti  che  si  infliggevano  agli  Indiani  del  Perù  sotto  il  reggime 
coloniale,  e di  cui  i bianchi  hanno  consacrato  l'abitudine,  si  oppongono  alla 
estensione  ed  al  miglioramento  dell'industria  delle  miniere  della  repubblica 
peruviana,  malgrado  le  modificazioni  liberali  ed  eque  che  ha  ricevuto  la  lettera 
della  legge  dopo  l’indipendenza.  Gli  indigeni  del  Perù  sono  costantemente  stati 
trattati  con  più  indegnità  che  quelli  del  Messico.  Le  tradizioni  di  Gortes  e quelle 
di  Pizarro  non  erano  le  stesse.  Non  già  che  Cortes  sia  stato  umano,  almeno  verso 
i capi  delle  nazioni  che  aveva  conquistale;  ma  era  un  grand’uomo,  tanto  supe- 
riore nell'arte  di  governare  quanto  intraprendente  ed  invincibile  alla  guerra,  e 
quando  in  lui  taceva  l'umanità,  la  politica  tendeva  a renderlo  benevolo  e giusto. 
A petto  di  lui,  Pizarro  ed  Almagro  furono  capi  di  masnadieri.  Il  Perù  essendo 
più  lontano  che  il  Messico,  la  cupidità  degli  Europei  vi  fu  più  difficile  a repri- 
mere. 11  governo  spagnuolo,  il  quale  ebbe  sempre  l’intenzione  di  proteggere  gli 
Indiani  e che  fece  centinaia  di  ordinanze  a tale  scopo,  durava  già  abbastanza 
fatica  a farsi  bene  o male  obbedire  nelle  provincie  messicane;  non  ebbe  mai  le 
braccia  abbastanza  lunghe  per  far  rispettare  i suoi  ordini  fino  nelle  scoscese 
montagne  alle  quali  Lima  è appoggiata,  e dove  una  distanza  di  cento  leghe  equi- 
vale al  decuplo  per  l’incredibile  difficoltà  delle  comunicazioni.  Il  lavoro  delle 
miniere  che  era  libero  al  Messico,  è slato  forzalo  nel  Perii,  fino  al  momento  del- 
l'indipendenza, in  virtù  dell’istituzione  della  mila,  specie  di  coscrizione  o di  ser- 
vitù. Tutti  i generi  d’oppressione  furono  praticati  contro  gli  amichi  sudditi  degli 
Incassi,  ma  con  una  crudeltà  particolare  nelle  miniere.  E cosi  che  la  popolazione 
peruviana  è stata  decimata  al  punto  che  le  braccia  mancano  oggidì  per  tutti  i 
generi  di  lavoro,  mentre  quella  del  Messico  è rimasta  considerevole.  Stanchi 
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(li  tanta  tirannide,  gl’indigeni  fecero  rivolte,  delle  quali  la  storia  del  Messico  non 
olire  nemmeno  un  esempio,  ma  che,  nel  Perù,  arrivarono  tino  a compromettere 
la  dominazione  spaglinola  nel  1780,  quando  il  cacico  Tu pac  Amarti  presentandosi 
come  l'erede  degli  Incassi  chiamò  i suoi  cnmpatriolti  alla  vendetta  (1)'. 

. Riguardando  Poro  e l'argento  come  la  causa  dei  loro  mali,  gl'indiani  ave- 
vano cominciato  dall'epoca  della  conquista  per  sotterrare  o gettare  nel  laghi 
tutto  quello  che  essi  avessero  dell'uno  o dell'altro;  cosi  disparve  una  caténa  d’oro 
celebre  negli  annali  di  quel  tempo,  ch'era  stata  fabbricata  perla  nascila  dell'In- 
casso tJcscar.  Consumala  la  conquista,  allorché  scoprivano  un  filone  ne  serba- 
vano la  cognizione  per  sé.  Si  dice  che  tramandassero  il  loro  segreto  ai  loro  figliuòli, 
affinchè  questi  andassero  di  tempo  in  tempo  a togliere  nella  miniera  qualche  pezzo 
scelto,  e perchè  un  giorno,  se  venissero  tempi  migliori  per  le  pelli-rosse,  la  poste- 
rità loro  si  arricchisse  liberamente.  Quando  avevano  qualche  obbligo  ad  un  bianco, 
gli  consegnavano  alquanti  carichi  del  minerale  più  puro  senza  (ieri  indicargli 
la  miniera.  Il  dottore  Tscliudi  rilerisce  molte  storie  da  lui  raccolte  su  questi  se- 
greti così  ben  custoditi  dagl'indigeni.  La  più  parie  sono  lugubri  e sanguinose. 
Eccone  una  che  è più  confórme  all'umore  naturalmente  dolce  degl'indigeni  del 
Perù:  un  monaco  che  era  legato  di  amicizia  con  un  Indiano,  ed  al  quale  questi 
aveva  portato  dei  pezzi  di  minerale  del  più  ricco,  In  supplicò  di  fargli  conoscere 
il  luogo  da  cui  toglieva  silTalti  tesori.  L’Indiano  avendovi  consentito,  venne  a 
pigliarlo  una  notte  con  due  suoi  amici,  gli  bendò  gli  occhi  e lo  portò  sulle  sue 
spalle  in  mezzo  alle  montagne.  Colà  giunto  lo  depose  in  terra,  e togliendogli  la 
benda  gli  disse  di  guardare.  Il  monaco  si  trovò  in  fondo  di  un  piccolo  pozzo 
scavato  in  un  minerale  abbagliante  di  ricchezza.  Dopo  ch'ebbe  espresso  la  sua 
più  grande  meraviglia  ed  ebbe  preso  del  minerale  quanto  ne  potè  mettere  in  un 
sacco,  gli  vennero  bendali  gli  occhi  nuovamente,  e bisognò  che  si  lasciasse 
riportare  a casa.  Cammin  facendo,  ebbe  l’idea  di  seminare  le  pallottole  del 
suo  rosario  colla  speranza  di  cosi  riconoscere  la  strada;  ma  poche  ore  dopo 
ch’era  tornato  a casa,  comparve  l'Indiano  nella  sua  camera,  dicendogli:  Padre 
mio,  eccovi  il  vostro  rosario  che  avete  perduto,  — e gli  restituì  una  manata  di 
pallottole. 

Gli  stessi  sentimenti  sussistono  ancora.  L’Indiano  cova  sempre  nel  cuore 
contro  i discendenti  degli  Spagnuoli  lo  stesso  odio  e la  stessa  diffidenza.  Quando 
lavora  per  conto  del  bianco,  non  risparmia  nessun’astuzia  per  rubare  i migliori 
pezzi  di  minerale,  e non  si  presta  per  nulla  a ciò  che  potesse  rendere  più  frut- 
tuoso lo  scavamento.  Il  bianco,  dal  canto  suo,  non  prende  nessuna  precauzione 
per  mettere  la  vita  del  minerario  al  sicuro  degli  scoscendimenti,  ed  è per  ciò  che 
nelle  viscere  della  terra  peruviana  hanno  avuto  luogo  lamentevoli  avventure. 

Scavale  in  maniera  inetta  e barbara,  le  miniere  di  Pasco  rendono,  si  dice, 
oggidì  fino  a 300,000  marchi  (69,000  chilogr.  d’argento),  comunemente  com- 
preso il  oènlrabbando.  Sono  quasi  16  milioni.  Il  governo  spagnuolo,  a motivo 
forse  della  maggiore  lontananza,  intraprese  e compiè  meno  per  l’avanzamento 


(1)  Si  sono  veduti  nel  secolo  svili  dei  disordini  al  Messico:  una  volta  anzi  il  pa- 
lazzo del  viceré  fu  iocendiato  dalle  popolazioni  indiano  ; ma  erano  sommosso,  come  si 
può  vederne  dappertutto  nei  momenti  di  carestia,  e non  già  insurrezioni  contro  l’au- 
torità spagnuola. 
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dell'industria  peruviana  che  per  quella  del  Messico.  Questa  causa  non  ha  poco 
coulribuilo  a limitare  lo  sviluppo  della  metallurgia  del  Perù.  Ho  già  citato  pel 
Messico  la  magnifica  strada  che  dalla  Vera-Cruz  raggiunge  a Perota  la  vetta 
della  Cordigliela;  è uno  dei  frutti  del  reggime  coloniale,  ed  il  reggime  dell'indi- 
pendenza, invece  di  prolungarla,  l’ha  mezzo  distrutta.  Al  Perù,  i conquistadores 
trovarono  le  strade  stabilite  dagli  Incassi,  da  Cuzco,  loro  capitale,  a Qullo,  sopra 
500  leghe  di  lunghezza,  attraverso  monti  c valli:  era  cosa  paragonabile  alle  più 
belle  vie  romane.  Comunicazioni  simili,  dirette  dalle  miniere  alla  costa,  mute- 
rebbero l’aspetto  del  paese  in  generale,  dello  scavamento  delle  miniere  in  parti- 
colare. Gli  Spagnuoli,  dopo  aver  lasciato  rovinare  le  strade  degl’incassi,  non  ne 
costruirono  di  nuove  ; ma  almeno  quelle  costruzioni  dei  primi  padroni  della  con- 
trada, gli  avanzi  delle  quali  sono  visibili  in  cento  posti  e sorprendono  l’Europeo, 
mostrano  quello  che  si  potrebbe  fare.  Per  le  popolazioni  è un  ricordo,  e pei 
governi  un  esempio  che  rimarrà  come  un  rimprovero  opprimente  fintantoché  se 
ne  presenti  uno  che  lo  inetta  a profitto. 

Partendo  dai  dati  somministrati  da  Humboldt  e che  arrivano  tino  al  1804, 
e servendomi,  per  completarli  fino  a questo  giorno  e modificarli  (1)  in  alcune 
parti,  delle  indicazioni  fornite  da  Jacob,  da  Mac-Culloch,  nel  suo  Disionario  del 
Commercio  (2),  e da  alcuni  viaggiatori  che  hanno  percorso  quelle  contrade,  io 
trovo  che  la  produzione  dei  metalli  preziosi  delle  Ande  peruviane,  che  compren- 
dono tutte  le  miniere  delle  due  ex-vicereggenze  del  Peni  e di  Buenos-Ajres,  o 
delle  due  repubbliche  moderne  del  Perù  o della  Bolivia,  si  elevava,  pc  minimo, 
al  1“  gennaio  1810,  a 2,403,888,000  piastre,  delle  quali,  2,197,803,000  rap- 
presentanti 53,703,316  chilogrammi  d’argento,  e 206,085,000  piastre,  ossia 
304,800  ehilogr.  d’oro,  ed  al  1°  gennaio  1846,  a 2,608,700,000  piastre,  delle 
quali  2,380,300,000  d’argento  e 228  milioni  d’oro,  oppure  a 14,088  milioni  di 
fr.,  dei  quali  12,925  milioni  d’argento  e 1,163  d’oro;  ossia,  infine,  a 58,163,000 
ehilogr.  d’argento  e 337,725  cliil.  d'oro.  Cosi  le  miniere  delle  Ande  peruviane 
hanno  reso  circa  un  miliardo  di  meno  che  quelle  del  Messico. 

La  proporzione  dei  due  metalli  é di  1 chilogrammo  d’oro  contro  170  d’ar- 
gento, ed  in  valore,  alla  misura  della  moneta  francese,  di  1 franco  d’oro  contro 
11  franchi  d’argento  (3). 

' Nel  principio  del  secolo  xix,  il  prodotto  delle  Ande  peruviane  era  di  251,242 
chilogrammi  d’argento,  quattro  settimi  dei  quali  provenivano  dalla  vicereggenza 
del  Peni  e tre  settimi  dalle  montagne  dipendenti  dal  governo  di  Buenos-Ayrcs; 
e di  1,500  chilogrammi  d’oro,  dei  quali  900  circa  debbono  essere  attribuiti  al 
Perù,  e 600  all’altra  divisione  del  paese  metallifero.  Attualmente  il  Perù  pro- 


fi! Queste  modificazioni  concernono  il  Potosi,  lo  si  vedrà  più  innanzi. 

(2|  Articolo,  Precious  mettUs, 

(3)  Se  invece  della  versione  data  dal  prefetto  del  dipartimento  di  Potosi,  si  adottasse 
quatta  che  era  stata  comunicata  ad  Humboldt,  bisognerebbe  alle  cifre  ebo  concernono 
l'argento  aggiungerò  27 9 milioni  di  piastre,  il  che  porterebbe  la  produzione  totale  delle 
Ande  peruviane  a 2,887  milioni  di  piastre,  di  coi  2,659  d'argento  e 228  d’oro,  ossia 
in  peso  a 64,980,000  chilogrammi  d argento  e 337,725  chilogrammi  d'oro,  o infine  a 
15,603  milioni  di  franchi,  dei  qnali  U, 4àO  d'argento  e 1,163  d'oro.  In  questo  caso  la 
superiorità  rimane  alle  Ande  peruviane. 
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priamente  detto  produce,  secondo  la  testimonianza  del  console  inglese  Wilson, 
riferita  da  Mac-Culloch,  5,210,000  piastre.  Ripartendo  questo  provento  fra  i due 
metalli,  secondo  il  rapporto  che  sembra  essere  stato  quello  dal  cominciare  del 
secolo,  vale  salire  di  una  piastra  d’oro  su  nove,  si  avranno  per  la  produzione 
attuale  4,631,000  piastre,  ossia  113,158  chilogrammi  d’argento,  479,000  pia- 
stre d’oro,  ossia  708  chilogrammi  (1). 


VII. 

n Potoai 

Fra  le  miniere  peruviane  quelle  del  Potosi  meritano  una  menzione  parti- 
colare. 

Le  miniere  del  Potosi  sono  quelle  di  tutto  il  mondo  che  hanno  dato  più 
argento,  e che  hanno  avuto  la  parte  più  grande  alla  variazione  dei  prezzi  delle 
derrate  in  Europa.  Scoperte  nel  1545,  rendevano,  undici  anni  dopo,  nel  1556 
89,050  chilogrammi  d'argento  fino,  rappresentanti  19,799,000  franchi  di  nostra 
moneta,  e trent'anni  dopo,  secondo  la  valutazione  più  ristretta,  184,240  chi- 
logrammi d’argento  fino,  ossia  40,941,000  franchi,  misura  alla  quale  si 
mantennero,  senza  ribassare  più  di  un  terzo,  durante  un  lungo  tratto  di  tempo. 
Nessuna  miniera  d'argento  aveva  mai  reso  tanto  e non  si  è mai  veduto  dopo 
una  cosa  simile;  e nondimeno  noi  non  teniamo  qui  conto  di  tutto  quello  che 
veniva  portalo  fuori  per  contrabbando  in  istato  di  verghe,  senza  passare  per  la 
zecca  del  Potosi,  onde  evitare  i diritti  stabiliti  a profitto  della  corona  ; la  qual  cosa 
Humboldt  ha  portato,  per  l'insieme  dell’estrazione  al  quarto  del  prodotto  dichia- 
rato, ed  all'epoca  della  quale  noi  parliamo,  era  di  più.  Quindi  la  produzione  del 
Potosi,  valutata  al  più  basso  termine,  trovatasi,  verso  l’anno  1585,  a più  di  50 
milioni.  Per  bene  apprezzare  l’importanza,  bisogna  riportarsi  ai  tempi  in  cui  il 
Poiosi  venne  a far  maravigliare  il  mondo.  Allora  i metalli  preziosi  erano  estre- 
mamente rari,  per  conseguenza  il  loro  valore  relativo  era  molto  più  grande  che 
oggidì.  Secondo  i prezzi  comparati  del  grano,  l’argento  valeva  in  Ispagna,  più 
che  oggidì  nel  rapporto  di  62  a 10.  Quella  ricchezza  di  50  milioni  di  franchi 
dovette  fare  sulle  immaginazioni  spagnuole  lo  stesso  effetto  che  produrrebbero 
oggi  300.  Non  vi  era  forse  prima  della  scoperta  dell’America,  nè  quarant’anni 
dopo,  in  circolazione  in  tutta  la  monarchia  spagnuola,  una  quantità  di  moneta 
d’argento  superiore  a quella  che  il  Potosi  presto  diede  in  un  solo  anno.  Sarebbe 
bastato  tanto  meno  per  ispirare,  in  tutte  le  Spagne,  la  passione  delle  miniere  ed 
accreditare  la  favola  dell’Eldorado. 


(1)  La  produzione  d'oro  sembra  essere  stata,  In  certi  momenti,  assai  considerabile 
nel  Peni.  Quindi  dal  1751  al  1772  sono  stati  consegnati  alla  zecca  di  Lima  6,102,139 
marchi  d’argento  o 1 29,080  marchi  d’oro  ; il  che  ha  dovuto  produrre  quasi  una  piastra 
d’oro  contro  tre  piastre  d’argento.  Dal  1772  al  1791,  la  produzione  dell’oro  è stata 
molto  minore  ma  non  ostante  di  nna  piastra  d’oro  contro  otto  d’argento,  senza  contare 
la  proporzione  relativamente  più  forte  dell’oro  che  non  andava  alla  zecca. 


Digitized  by  Google 


T 


MINIERE  DEL  NUOVO  MONDO  ' 413 

Tutti  i tesori  ritirati  dalle  miniere  del  Poiosi,  e che  ascendono  a 6 o 7 mi- 
liardi, sono  usciti  dai  fianchi  di  una  sola  montagna,  l' Hatun  Polocchi  (Il  Gran 
Potocchi),  donde,  per  eufonia,  si  è fatto  il  Potosi.  Questa  montagna,  situata  in 
mezzo  delle  montagne  del  Perù,  a 100  leghe  circa  a volo  d’uccello  nell’interno 
delle  terre,  ed  alta  di  4,865  metri  al  disopra  dell’Oceano,  si  eleva  isolala  a forma 
di  pan  di  zucchero,  in  mezzo  di  un  vasto  bacino  sospeso  pur  esso  sul  dosso  delle 
Ande  ad  una  tale  altezza  al  disopra  del  mare,  che  l’elevazione  apparente  della 
montagna  è di  945  metri  solamente.  Vi  si  scavano,  a differenti  piani,  trentadue 
filoni  che  tagliano  la  massa  rocciosa,  senza  parlare  di  minori  vene  metalliche. 
Essa  è circondata  per  lungo  spazio  da  un  paese  deserto,  orribile,  senza  vegeta- 
zione, senza  coltura.  .Passano  pochi  giorni  deH’anno  senza  che  al  fondo  stesso 
del  bacino  si  abbia  neve,  grandine  o pioggia.  Un  Indiamo,  mandriano  di  lama, 
Diego  Ualca,  il  quale  aveva  lavorato  nelle  miniere  di  Porco,  che  gii  si  scavavano 
al  tempo  degli  Incassi,  vi  scoprì  il  minerale  d’argento  nel  1545.  Fin  da  prin- 
cipio, i profitti  furono  tali  che  la  popolazione  accorse  da  ogni  parte  in  quelle 
triste  regioni,  ed  una  citta  di  due  leghe  di  circonferenza  vi  fu  costruita,  come 
per  incantesimo;  è quella  di  Potosi,  la  quale  nel  finire  del  secolo  xvt  era  cosi 
vasta  come  oggidì,  e che  contò,  si  dice,  fino  a 160,000  abitanti.  Durante  le 
guerre  civili,  essa  era  caduta  a 7,000.  Sono  già  alcuni  anni,  dopo  il  ristabili- 
mento della  pace,  erasi  rialzala  a 13,000. 

In  origine,  il  minerale  estratto  si  trattava  in  piccoli  fornelli  di  creta,  chia- 
mati huayras  dove  lo  si  mescolava  a della  galena  ossia  minerale  di  piombo,  e 
dove  il  fuoco  agiva  eccitato  da  una  corrente  d’aria  naturale.  Si  perdeva  cosi  una 
grande  quantità  di  metallo.  Trovando  assai  faticosamente  del  combustibile,  alla 
legna  grossa  si  surrogavano  sterpami;  ma  non  si  dava  mano  che  ai  minerali  più 
ricchi,  i quali,  in  questa  miniera  anche  molto  più  che  negli  altri  scavi  del  Nuovo- 
Mondo,  erano  vicini  alla  superficie.  Vicinissimo  alla  luce,  si  trovavano  masse 
di  minerali  dalle  quali  si  ritraeva  qualche  volta,  a quanto  si  assicura,  il  terzo 
del  loro  peso  in  verghe.  L’estrazione  aveva  un’attività  estrema.  Il  numero  dei 
fornelli  che  ogni  sera  illuminavano  i fianchi  della  montagna  era  almeno  di 
6,000.  Era  uno  spettacolo  non  mai  visto  pei  nuovi  arrivati,  ai  quali  tutto,  nel 
Potosi,  pareva  appartenere  alle  fate,  ed  i racconti  di  quel  tempo  ne  parlano  con 
entusiasmo.  L'estrazione  stava  per  illanguidirsi  per  mancanza  di  combustibile, 
allorché  uno  Spagnuolo  importò  nel  Perù  il  processo  delt'amalgamento  di 
cui  il  Medina  aveva  arricchito  la  metallurgia  messicana:  era  nel  1571.  Da  quel 
momento,  l’avidità  degli  avventurieri  che  dalla  Penisola  si  precipitavano  sul 
Nuovo-Mondo,  potè  ampiamente  soddisfarsi,  e potenti  mezzi  furono  impiegati 
per  ordinare  il  lavoro  sopta  una  grande  scala.  Per  una  rara  fortuna,  il  sale  ne- 
cessario all’amalgamento  si  trovò  nelle  vicinanze.  Si  mancava  d'acqua  ma- 
trice per  macinare  il  minerale,  e per  le  lavature;  si  tolse  di  mezzo  questo 
ostacolo  con  costruzioni  ardite;  ripari  di  pietra  furono  gettati  allo  sbocco  delle 
gole  della  Cordigliera,  in  modo  di  raltenervi  la  fusione  delle  nevi  e le  acque  pio- 
vane che  poi  si  lasciavano  sgorgare,  secondo  il  bisogno.  Fin  dal  1578,  il  numero 
di  tali  serbatoi  era  almeno  di  18,  ed  avevano  costatò,  per  dir  poco  22  milioni 
di  franchi;  cinquantanni  dopo,  il  numero  di  quei  giganteschi  serbatoi  era  por- 
tato a 32.  Erano  disposti  a piani  graduati  in  modo  di  scaricarsi  l'uno  ncll’altrò. 
Gli  orifizii  di  miniere,  dai  quali  la  montagna  era  forata,  non  erano  meno  di  cin- 
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quemila.  Quindici  mila  Indiani,  strappali  dalla  minasi  dolce  clima  della  pianura, 
staccavano  il  minerale  dalle  viscere  della  terra.  Un  numero  uguale  di  Indiani 
liberi  faceva  la  bisogna  delle  oflìcine.  Il  Poiosi  era  celebre  nei  due  mondi,  pd 
anche  oggidì  esso  è sinonimo  della  ricchezza  per  eccellenza. 

Qua  volta  passato  il  primo  c|uarto  del  secolo  xvu,  la  produzione  delle  mi- 
niere del  Potosi  cominciò  a decrescere.  Nondimeno  sul  finire  del  secolo  xvii 
era  ancora  di  78,920  chilogrammi,  ossia  17,500,000  franchi.  A quell’epoca  il 
tenore  del  minerale  era  diminuito  in  forle  proporzione;  uguagliava  appena  quello 
del  minerale  messicano  dei  giorni  nostri;  ma  la  materia  minerale  era  sempre 
inesauribile,  c questo  era  un  compenso,  ha  produzione  ribassò  di  nuovo  durante 
la  prima  melò  del  secolo  xvm;  nel  1789  era  risalita  a 89,928  chilogrammi, 
ossia  20  milioni  di  franchi.  Essa  diventò  un  poco  più  forle  nell  ullinio  periodo 
decennale  del  secolo  xviii;  ma  era  in  ribasso  all’epoca  della  sollevazione  delle 
colonie.  Il  Poiosi  conservava  però  il  secondo  posto  fra  le  miniere  d’argento  spa- 
gnuole,  e del  mondo,  e rendeva  quasi  il  doppio  di  tulle  le  lumiere  dell’Europa 
riunite.  Già  nel  1799  l’estrazione  non  è legalmente  accusata  che  a 7’jf,000  chi- 
logrammi (1).  E poco  senza  dubbio,  riguardo  al  passalo  di  quei  luoghi  cosi  fa- 
mosi, ma  è ancora  quasi  la  metà  di  ciò  che  rendevano  lutto  le  miniere  dell’Europa, 
al  cominciare  del  secolo  presente. 

Le  miniere  del  Potosi  sono  ben  lontane  dall’essere  nella  via  del  loro  esauri- 
mento, quantunque  un  celebre  storico,  Robertson,  lo  abbia  da  lungo  tempo 
annunciato.  Il  minerale  del  Potosi,  del  pari  che  il  minerale  messicano,  c di  un 
debole  tenore  d’argento,  ma  del  pari  altresì  si  presenta  in  grandissima  abbon- 
danza. Ciò  che  ne  resta  nel  seno  della  terra  forma  una  massa  quasi  infinita.  Il 
prefcllo  del  Potosi,  in  un  rapporto  che  indirizzava  al  governo  boliviano  nel  1832, 
stimava  che  il  minerale  estrailo  dal  seno  della  terra  fosse,  in  volume,  di  1 mi- 
liardo 394  milioni  di  metri  cubi,  e che  oc  rimanesse  ad  estrarre  quasi  altrettanto 
(1  miliardo  383  milioni  di  metri  cubi).  E vero  che  il  minerale  ilei  fondo  è molto 
meno  ricco,  al  Poiosi,  che  quello  che  ò vicino  alle  cortcccie  superiori;  ma  può 
egli  dirsi  che  il  minerale  non  s’immerga  più  al  disotto  dell'altopiano  dove  sorge 
jl  Potosi,  dai  limiti  del  quale  solamente  ja  massa  è stata  calcolala?  Poscia  si  è 
ben  lontano  dalPaver  tratto  partilo  da  lutti  i minerali  estratti  fino  a questo  giorno. 
I produttori  di  argento  oggidì  vivono  quasi  unicamente  sugli  sterri  che  gli  anti- 
chi avevano  abbandonali  io  ammassi  immensi,  come  di  qualità  troppo  povera. 
Questi  rifiuti  chiamati  pallacos,  non  rendono  che  la  metà  o i tre  quarti  di  un 
millesimo  d’argento.  Non  è che  la  metà  del  tenore  (2)  al  quale  il  minerario  ame- 
ricano si  arresta;  ma  siccome  non  si  dura  altra  fatica  che  di  pigliarli,  i minerari! 
se  ne  contentano  c trovano  il  loro  conto  a trattarli,  quantunque  i melodi  di  lavoro 
del  Perù  sieno  molto  più  imperfetti,  nò  dico  abbastanza,  molto  più  rozzi,  molto 
più  indegni  di  un  popolo  clic  si  dà  per  civile,  che  quelli  del  Messico.  I Messicani, 


! 1 1 Nel  corso  di  questo  paragrafo  io  non  ho  indicato  che  le  quantità  oflìciglmente 
dichiarate  per  la  percezione  dell’imposta  ; si  dovrebbe,  secondo  le  epoche,  aggiungervi 
un  quarto,  un  quinto,  un  settimo,  a motivo  del  contrabbando. 

(2,  Più  esattamente,  i e mezzo  a 7 decimillesimi.  I minerali  in  piccola  quantità  che 
si  ritraggono  dai  filoni  sono  meno  poveri.  Essi  rendono  da  9 a 12  decimillesimi,  ma, 
a motivo  dello  speBe  delt’estrazione,  non  danno  maggior  profitto  che  i pallacos. 
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per  quanlo  poco  avanzali  sieno,  sono  grandi  meccanici  c do)ti  mincmrii  a fronte 
della  popolazione  del  foiosi  e degli  estrattori  peruviani  in  generale.  Tutto  ciò 
che  si  può  immaginare  di  barbaro,  di  arretrato,  di  materiale,  dà  appena  l’idea 
dei  metodi  meccanici  in  uso  in  quegli  scavamenti.  Miniere  dove  non  si  può  stare 
in  piedi,  dove  la  nozione  della  linea  retta  non  ha  penetrato,  dove  tutti  i trasporti 
si  fanno  a spalla  d’uomini,  dove  l’aria  manca  ed  i lavoratori  soffocano.  Non  un 
carro,  dove  si  avrebbe  maggior  vantaggio  ad  averne;  non  uno  scaricatoio  a 
sdrucciolo  lungo  declivi  dove  sarebbe  facile  disporne.  Sempre  e dappertutto, 
l’uomo  per  besjia  da  soma.  Si  prosciugano  le  acque  a braccia  d'uomo;  al 
Messico,  almeno  si  adopera  per  questo  la  forza  dei  cavalli.  Lo  stesso  nelle 
officine  di  amalgamento.  Quantunque  sieno  minerarii  peruviani  quelli  che 
pei  primi  abbiano  sostituiti  muli  agli  uomini  per  calpestacele  materie  e rin- 
novare le  superficie,  questa  innovazione  non  è ancora  penetrata  al  Potosi.  Que- 
sta bisogna  vi  è anche  oggidì  fatta  da  uomini  pagati  in  ragione  di  3 franchi 
40  cent.,  ed  anche  a tale  prezzo  appena  se  ne  trovano.  La  popolazione  fogge  le 
miniere,  soggiorno  mal  sano,  dove  il  travaglio  è orribilmente  penoso,  e contro 
il  quale  essa  nutre  una  ripugnanza  ereditaria,  a motivo  della  coercizione  che  si 
esercitava  contro  di  lei  ai  tempi  della  dominazione  spaglinola.  Essa  non  ha 
maggior  gusto  per  le  officine  di  amalgamento,  perché  ó riconosciuto  che  un 
lavorante  il  quale  s’impieghi  al  bocardo  in  cui  si  polverizza  il  minerale  asciutto 
(invece  di  macinarlo  sotto  l’acqua  cogli  arrastras  messicani)  non  ha  più  di  cin- 
que anni  da  vivere,  e perchè  coloro  che  calpestano  le  melme  di  farina  metallica 
e di  mercurio  contraggono  crudeli  malattie.  Adottando  processi  più  conformi 
all'avanzamento  delle  arti  ed  all’umanità,  si  diminuirebbero  le  spese  in  una  forte 
proporzione,  si  supererebbe  l’antipatia  delle  popolazioni  per  l’industria  delle  mi- 
niere; collo  stesso  numero  di  braccia  si  avrebbe  una  produzione  quadrupla.  Non 
importa,  i vecchi  melodi  sono  religiosamente  mantenuti,  come  se  fossero  scritti 
nei  comandamenti  di  Dio.  I buoni  metodi  del  lavoro  sotterraneo,  le  precauzioni 
salutari,  come  la  ventilazione  delle  miniere,  i meccanismi  più  elementari,  la  ba- 
rella, la  carriuola,  la  pala,  l'impiego  delle  bestie  da  soma  e di  piccoli  meccanismi 
per  l’amalgamento  sono  ignorati,  sono  riprovati,  sono  colpiti  di  interdetto.  * 
Eppure,  da  una  miniera  scavata  in  colai  modo,  si  è estratto  dal  1545  in  qua  un 
valore  di  6 miliardi  almeno. 

Sembra  pert>  che  il  governo  boliviano,  più  illuminalo  che  i suoi  amministrali, 
siasi  determinato  recentemente  di  far  venire  dall'Europa  alcuni  abili  ingegneri 
la  cui  presenza  non  può  mancare  di  far  sentire  i suoi  effetti,  purché  l’appoggio 
delle  autorità  sia  loro  continualo.  Se  io  sono  bene  informato,  uno  dei  migliora- 
menti più  efficaci  e nello  stesso  tempo  più  semplici  che  si  potesse  attendersi  dal 
governo  boliviano  sarebbe  di  sopprimere  la  zecca  di  Potosi,  la  quale  assorbe  una 
somma  relativamente  enorme,  parecchie  centinaia  di  migliaia  di  piastre,  e non  è 
di  alcun  servigio  allo  Stato.  Se  ciò  che  costa  quell'inutile  stabilimento  fosso  con- 
sacrato con  intelligenza  alle  vie  di  comunicazione,  le  quali,  in  tutta  la  Bolivia, 
sono  in  uno  stato  impossibile  a descrivere,  e sulle  quali,’  per  una  distanza  data, 
le  spese  di  trasporto  sono  venticinque  o trenta  volta  più  grandi  che  colla  nostra 
vettura,  dopo  uno  spazio  di  quindici  o venti  anni,  ciò  sarebbe  pel  paese  e soprat- 
tutto per  le  miniere,  un  beneficio  inapprezzabile.  Si  otterrebbero  risultali  non 
meno  felici  se,  sopprimendo  quella  spesa  della  zecca,  esorbitante  pel  tesoro  dello 
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Stato  se  ne  facesse  servire  una  parte  a creare  a Parigi  una  istituzione  nella  quale 
venticinque  o trenta  giovani  scelti  fra  il  fiore  della  gioventù  boli  via  ita,  fossero 
allevati  a spese  della  repubblica  in  modo  di  importare  nella  loro  patria  le  cogni- 
zioni sulle  quali  si  fondano  le  arti  più  essenziali  dcirincivilimento;  50,000  pia- 
stre l’anno  basterebbero  pel  mantenimento  di  uno  stabilimento  cosi  profìcuo. 

Non  è possibile  di  svolgere  da  una  grandissima  incertezza  la  produzione  to- 
totale  della  miniera  del  Potosi  dalla  sua  origine.  Un  solo  punto  è perfettamente 
certo,  cioè  che  essa  è immensa.  Secondo  le  indicazioni  officiali  che  erano  state 
mandate  ad  Humboldt,  dal  1556  al  1789,  sarebbe  stata  di  788,258,500  piastre; 
egli  aveva  aggiunto  per  gli  undici  primi  anni  127,500,000  piastre.  Un  uflìziale 
del  Potosi,  il  tesoriere  don  Lamberto  Sierra,  citato  da  Humboldt,  ha  valutato  la 
produzione  dal  1556  al  1800,  a 823,950,508  piastre,  il  che,  fatta  deduzione 
dei  dieci  ultimi  anni,  sarebbe  un  poco  più  che  l’estimazione  trasmessa  all'illustre 
autore  del  Saggio  politico  sulla  Nuota  Spagna.  I documenti  pubblicati  dal 
prefetto  del  dipartimento  del  Potosi,  confermati  da  un  viaggiatore  il  quale  ha 
potuto  consultare  cogli  occhi  proprii  i registri  della  zecca,  mostrerebbero  che 
dal  1556  al  1°  gennaio  1835,  la  produzione  della  montagna  del  Poiosi,  indipen- 
dentemente dalle  altre  miniere  che  provvedono  la  zecca,  è stala  di  734,205,903 
piastre.  Aggiungendovi  per  gli  undici  primi  anni  dello  scavamento  28,827,590 
piastre,  stima  dedotta  dalla  testimonianza  di  alcuni  scrittori  antichi  scelti  fra 
quelli  che  sono  più  degni  di  fede,  e segnatamente  di  Herrera  e del  Padre  Acosla, 
si  ha  un  totale  di  763,033,493  piastre.  Fino  al  1“  gennaio  1846,  sarebbe  in 
ragione  di  788,011  piastre  per  ciascuno  degli  undici  ultimi  anni,  771,701,618 
piastre,  sempre  senza  contare  quello  che  è uscito  di  contrabbando.  Molto  argento 
è stalo  diretto  cosi  verso  il  Brasile  per  le  valli  che,  dalla  cima  delle  Ande  discen- 
dono verso  l’Oriente  vale  a dire  verso  quell’impero.  L'argento  è attirato  al  Bra- 
sile da  una  causa  che  ne  fa  spedire  tanto  alla  Cina,  però  molto  meno  intensa: 
esso  vi  è raro,  le  sue  miniere  non  danno  che  oro.  Una  volta  e sopratutto  al- 
l’epoca del  grande  splendore  del  Potosi,  il  contrabbando  sembra  essere  stato  molto 
. considercbilc.  Il  Padre  Acosta,  il  quale  scriveva  alla  fine  del  secolo  xvi  (1),  lo 
dice  di  un  terzo.  Cosi  ha  potuto  essere  al  tempo  suo;  ma  non  sembra,  secondo 
ciò  che  mi  hanno  riferito  persone  che  sono  stale  sui  luoghi,  che  si  debba  aggiun- 
gere pel  presente  più  di  un  settimo  al  prodotto  officiale  (2).  In  fermine  medio, 
noi  supponiamo  con  Humboldt,  che  l’esportazione  clandestina  sia  stata  di  un 
quarto,  perché,  per  eccezione,  la  grande  produzione  del  Potosi  ha  avuto  luogo 
nell’epoca  in  cui  la  sorveglianza  della  metropoli  era  la  più  impotente.  Si  arriva 
cosi  a 965  milioni  di  piastre;  ma  ammettendo  che  questi  calcoli  sieno  irrepren- 
sibili, non  siamo  ancora  al  termine  delle  difficoltò,  poiché,  in  questi  conti  non  è 


(1)  La  data  della  sua  opera  sulla  Stono  naturale  e morale  delle  Indie  è del  1591. 

(2)  Le  miniere  del  Potosi  sono  lontane  dalle  coste,  in  una  contrada  dove  la  diffi- 
coltò dei  trasporti  è inaudita;  i diritti  della  corona  sarebbero  stati  facili  a mantenere, 
se  si  fossero  incontrate  autorità  che  avessero  voluto  pigliarsene  la  pena  e non  si  fos- 
sero poste  in  connivenza  coi  frodatori.  L’assenza  dell'oro  nelle  verghe  del  Potosi  do- 
veva rendere  meno  seducente  il  frodo.  La  diminuzione  del  diritto  regio,  che  dal  quinto 
fu  ridotto  al  decimo  nel  1736,  non  potò  mancare  di  diminuire  l’esportazione  furtiva. 
E vero  che  allora  la  grande  produzione  del  Potosi  era  passata. 
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la  stessa  piastra  che  6 stata  usitata  nel  principio  e nella  (ine.  Attualmente  la 
piastra  della  quale  si  tratta  è di  8 e mezzo  per  marco  castigliano,  la  piastra  di  8 
reali,  la  piastra  infine  che  corrisponde,  peso  per  peso  d’argento  fino,  a 5 franchi. 
45  centesimi.  Dalla  scoperta  ad  un’epoca  indeterminata,  compresa  però  fra  il  1580 
e il  1600,  era  la  piastra  di  13  reali  e mezzo.  Ter  questo  motivo  conviene  aggiun- 
gere al  prodotto  precedentemente  calcolalo  134  milioni  di  piastre,  e cosi  si  ar- 
riva al  totale  definitivo  di  1,009  milioni  di  piastre  di  8 reali,  ossia  di  5,968 
milioni  di  franchi,  oppure  di  26,854,055  chilogrammi.  Il  calcolo  di  Humboldt 
darebbe,  per  Io  scavamento  arrestato  al  1803,  279  milioni  e mezzo  di  piastre 
di  più,  il  che  porterebbe  il  totale  definitivo  ad  1,378  milioni  di  piastre,  o in 
franchi,  7,483  milioni,  oppure  anche  a 33,671,430  chilogrammi. 

La  Bolivia  conta  anche  altre  miniere  che  sono  produttive  e che  anzi  sono 
meno  decadute  che  quelle  del  Potosi:  sono  quelle  delle  provincia  di  Cajanta, 
di  Porco,  di  Seica,  di  Popo.  11  monetamento  al  Potosi  è stato  in  termine  medio, 
durante  ciascuno  dei  cinque  anni  compresi  fra  il  1°  luglio  1820  ed  il  1° 
luglio  1834,  di  1,912,922  piastre,  sui  quali  l’oro  forma  una  quantità  variabile 
da  500,000  franchi  ad  un  milione.  La  media  dei  quarant'anni  terminati  al  1° 
gennaio  1810,  fatta  deduzione  di  Sciquito  c di  Puno,  che'  non  appartengono  più 
alla  Bolivia,  ma  che  sotto  il  reggiine  coloniale,  dipendevano  dalia  zecca  di  Po- 
tosi, era  di  3 milioni  di  piastre.  Non  è che  la  metà  di  più  del  mondamento  di 
dieci  anni  sono;  ma  se  l’insieme  non  è diminuito  che  del  terzo,  il  Potosi  è sce- 
malo nella  proporzione  di  4 ad  1. 

Dopo  il  1834,  la  produzione  è rimasta  stazionaria.  La  media  di  dodici  anni 
dei  quali  ho  potuto  procurarmi  il  conto,  è di  19,518  chilogrammi  pel  Potosi,  di 
26,021  chilogrammi  per  le  altre  miniere  della  repubblica;  con  una  addizione  di 
un  settimo  pel  contrabbando,  è: 

Pel  Potosi 22,306  chilogrammi  di  fino; 

Per  le  altre  miniere  . . . 29,738 

Totale  ....  52,044 

Alla  misura  delle  monete  francesi,  è una  somma  di  11,565,000  franchi. 

La  produzione  dell’oro  è di  almeno  300,000  piastre,  che  corrispondono  a 
444  chilogrammi  di  metallo  fino,  ossia  ad  1,530,000  franchi.  La  miniera  del 
Potosi  non  ne  somministra. 


Vili. 

Il  Brasile. 

Il  Messico  ed  il  Perù  rappresentavano  sul  cominciare  del  secolo  e rappresen- 
tano ancora  oggidì  i due  terzi  dei  metalli  preziosi  ritirati  dalle  miniere  del 
Nuovo-Mondo.  Dopo  di  loro  perù,  altri  Stali  meritano  di  essere  indicati;  tale  è 
primo  d’ogni  altro  il  Brasile,  che  ha  somministrato  una  quantità  d’oro  compara- 
tivamente enorme,  ed  i cui  giacimenti  auriferi  è impossibile  che  non  racchiudano 
ancora  molli  tesori.  Tali  sono  la  Nuova-Granata,  di  dove  si  trae  una  quantità 
Econom,  2*  serie  Tomo  V.  — 27. 
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grandissima  dello  stesso  metallo,  gli  Stati-l’uiti  che  ne  presentano  ugualmente 
giacimenti  ragguardevoli  almeno  per  la  loro  estensione,  ed  il  Chili  che  si  citava 
una  volta  per  la  sua  produiionc  d'oro,  ma  che  è più  imporlantp  oggidì  per  ic 
miniere  d'argento. 

Il  vasto  impero  del  Brasile,  oltre  in  parecchie  delle  sue  provincia,  e segnata- 
mente in  quella  di  Mìnas  Geraùs,  alluvioni  aurifere  vastissime  dalle  quali  si  ha 
pure  ritirato  del  diamante,  e clic  conosciute  da  ben  trecento  anni,  non  danno 
luogo  ad  uno  scavamento  continuato  se  non  dopo  il  principio  del  secolo  sviti. 
Cinquantanni  dopo  il  Brasile  rendeva  una  quantità  d'oTO  superiore  a quella  elio 
somministrava  il  resto  del  nuovo  continente;  quello  che  pagava  le  tasse  variò 
durante  alcuni  anni  da  6,&00  a 8,500  chilogrammi;  dal  clic  si  è conchiuso,  a 
cagione  del  contrabbando,  che  la  produzione  si  avvicinasse  ai  12,000  chilo- 
grammi. In  quell'epoca,  si  buttò  al  Brasile  ed  in  Portogallo  molta  moneta  d’oro, 
e nel  1777  si  calcolava  che  la  quantità  d’oro  monetato  che  circolava,  in  Porto- 
gallo e nel  Brasile,  fosse  uguale  ad  otto  volte  la  moneta  d’argento.  A poco  a poco 
questo  bel  prodotto  diminuì.  Secondo  i ragguagli  circostanziati  e precisi  che  ha 
fornito  il  signor  d’Eschwege,  direttore  generale  delle  miniere  del  Brasile,  non 
era  più  alla  line  del  setolo  xvtii,  che  3,700  chilogrammi.  Era  caduto  anche  più 
in  basso  qualche  tempo  dopo.  Quindi  dal  1810  al  1821,  il  prodotto  medio  regi- 
strato era  di  1,095  chilogrammi;  è molto  il  portare  a 2,000  chilogrammi  il  pro- 
dotto reale.  Nel  1824,  l’estrazione  sembrava  essere  stata  ridotta  a584  chilogrammi. 
Più  recentemente,  il  signor  Claussen  ha  valutato  l’estrazione  a 2,500  chilogrammi 
circa.  Casi  la  contrada  che  era  il  grande  serbatoio  d’oro  dal  quale  attingeva  un 
secolo  addietro  il  mondo  commercialo,  non  ha  più,  sotto  questo  rapporto,  che  un 
posto  subalterno.  Nò  bisogna  mica  compiangamela,  poiché  sembra  che  le  lava- 
ture delle  sabbie  aurifere  sieno  state  abbandonale  pel  lavoro  più  regolare  e più 
produttivo  del|a  coltura  delle  terre.  Nondimeno  l'introduzione  nel  Brasile  di 
metodi  più  scientifici,  simili  a quelli  che  s’impiegano  nella  Russia  d’Asia,  ren- 
derebbe l’industria  dell’oro  più  profittevole  e potrebbe  per  colisegucnza  nuova- 
mente eccitarla.  . . . 

Secondo  i calcoli  di  Rnvnal,  che  su  questo  punto  meritano  fiducia,  l’oro 
uscito  dal  Brasile,  pagando  le  lasse,  dall'orìgine  fino  al  1755,  asrende  a 480 
milioni  di  piastre  (2,600,400  franchi),  ossia  709,800  chilogrammi  d’oro  fino. 
Lo  stato  del  quinto  fornito  dal  signor  d’Eschvvegc  accusa  una  produzione,  dal 
1756  al  1777,  di  138,000  chilogrammi,  e dal  1778  al  1810,  di  100,000  chilo- 
grammi. È dunque  fino  al  1810,  un  totale  di  955,800  chilogrammi,  al  quale 
bisogna  aggiungere  il  contrabbando  che  è sempre  stato  attivissimo  nel  Brasile. 
Se  lo  si  supponga  del  terzo  del  prodotto  dichiaralo,  supposizione  forse  insuffi- 
ciente, si  arriva  a 1,274,400  chilogrammi. 

Dopo  di  allora  si  può  valutare  la  produzione  a 60,000  chilogrammi,  perciò 
il  totale  definitivo  sarebbe,  al  minimo,  di  1,334,400  chilogrammi,  corrispon- 
denti a 4,596,260,736  franchi. 

Dopo  il  Messico,  il  Perù  ed  il  Brasile,  non  restano  che  altre  contrade  la  cui 
produzione  totale,  fino  al  principio  di  questo  secolo,  è stala  valutala  da  Humboldt, 
compreso  il  contrabbando,  a 414  milioni  di  piastre,  unicamente  d’oro.  È una 
grossa  somma  senza  dubbio,  allorché  la  si  guardi  in  maniera  assoluta,  ma  rela- 
tivamente a. quello  che  si  aveva  estratto  allora  dall’America,  è solamente  un 
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quattordicesimo.  Passiamo  rapidamente  a rassegna  codesti  Stati  nei  qualità  pro- 
duzione non  aveva  ancora  raggiunto  il  suo  estremo  limile^  allorché  Humboldt 
pubblicava  le  sue  dotte  ricerche. 


IX. 

Repubblica  della  Nuova  Granata. 

L’antica  viccreggenza  di  Granala,  divenuta  prima  repubblica  di  Colombia,  poi, 
nel  1830  suddivisa  in  tre  Stati  indipendenti,  la  Nuova  Granata,  Venezuola  e 
l’Equatore  (1),  produceva,  fin  dal  secolo  xviu,  metalli  preziosi  e quasi  unica- 
mente oro.  È il  suolo  della  repubblica  attuale  della  Nuova  Granata  che  solo  ne 
ha  somministrato  c continua  a darne  al  commercio.  Fino  a questi  ultimi  tempi, 
non  si  scavavano  che  le  sabbie  di  alluvione,  che  si  sottoponevano  alla  lavatura, 
secondo  il  metodo  elementare  dei  cercatori  d'oro  dei  nostri  fiumi;  ma  attual- 
mente e sempre  più  si  attaccano  i filoni  stessi  che  si  sono  scoperti  in  gran  nu- 
mero: si  macinano  per  mezzo  di  apparecchi  semplici  con  vantaggio  i ciottoli 
che  vi  si  trovano  in  fortissima  proporzione.  Si  trattano  a questo  modo  partico- 
larmente i mucchi  di  ghiaie  rimaste  nelle  antiche  lavature. 

I principali  scavamenti  nella  roccia  sono  nella  provincia  di  Antiochia,  dove 
da  lungo  tempo  si  lavano  le  alluvioni.  La  Maddalena  ed  il  Cauca,  suo  tribu- 
tario, potenti  fiumi  di  lungo  corso  che  si  dispiegano  dal  Sud  al  Nord  parallela- 
mente  l’uno  all'altro,  serrano  una  Cordigliera  molto  scoscesa,  dove  i filoni  sono 
numerosi,  c dove  si  lavano  le  sabbie  aurifere,  non  solamente  nella  provincia  di 
Antiochia,  ma  pur'aqche  in  quelle  più  meridionali  di  Neiva  e di  Popajan.  Si 
sono  attaccali  altri  filoni  nella  Cordigliera,  ramificazione  della  precedente  e di- 
retta del  pari  dal  Mezzodì  al  Norie,  che  è compresa  fra  il  Cauca  e l’Atrato;  ap- 
partengono a questa  porzione  di  paese  le  miniere  della  Yega  de  Lupia,  chiamate 
pure  miniere  di  Marcuato,  dove  Toro  è accompagnalo  dall’argento,  il  Basso-Coco, 
zona  allungata  e quasi  piana,  fra  l’Atralo  ed  il  mare  del  Sud,  contiene  filoni 
auriferi  oggi  ben  riconosciuti;  ma  fino  ad  ora  non  si  è lavorato  che  nelle  miniefe 
di  alluvione.  Si  ritrae  parimente  oro  dalle  saabie  della  provincia  di  Pamplona. 

Alla  fine  del  secolo  passato  ed  all'aprirsi  del  presente,  le  due  zecche  di  Snnta- 
Fè  di  Bogota  e di  Popajan  davano  annualmente  insieme  2 milioni  100  mila  pia- 
stre d’oro.  Humboldt  calcola,  per  quell’epoca,  la  produzione  dichiarata,  a 18,000 
marchi,  ossia  4,140  chilogrammi  d’oro  fino,  c la  produzione  reale  a 4,714  chi- 
logrammi. L’estrazione  allora  ondava  sempre  crescendo.  Secondo  informazioni 
attinte  alle  fonti  officiali,  di  cui  vado  debitore  al  .colonelln  Acosta,  il  monda- 
mento medio  dei  due  anni  1806  c 1807,  per  le  due  zecche  riunite,  è di  22,363 
marchi  d’oro,  ossia  di  3,041,502  piastre,  il  che  suppone,  secondo  quanto  mi  è 
stalo  riferito  sul  contrabbando  di  quei  tempi,  una  produzione  di  3,300,000  pia- 
stre, ossia  4,880  chilogrammi.  Durante  la  lotta  dell’indipendenza,  che  fu  lunga 


(1)  Dna  parte  del  territorio  dell’Equatore,  la  provincia  di  Quito,  dipende  dal  Perù. 
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cil  Accanita  nella  Colombia  (ivi  combatteva  il  liberatore  Bolivar)  lo  scavamento 
delle  miniere  soffrì  mollo.  Vi  è motivo  di  credere,  è il  calcolo  di  .lacob,  che 
l'eslrazionc  dichiarai?  dal  1°  gennaio  1810  al  31  dicembre  1820,  fosse  in 
termine  medio  di  1,678,214  piastre,  di  cui  almeno  1,600,000  in  oro.  Sa- 
rebbe un  peso  di  metallo  fino:  argento,  1,911  chilogrammi  ; oro,  2,366  chi- 
logrammi. 

A motivo  del  contrabbando  divenuto  allora  più  facile,  occorrerebbe  contare 
almeno  100,000  piastre,  ossia  2,443  chilogrammi  d’argento,  e 2 milioni  di 
piastre,  ossia  2,958  chilogrammi  d’oro,  dopo  di  allora  la  produzione  si  è rial- 
zala. Le  due  secche  di  Bogota  c di  Popajan  hanno  battuto,  nel  1843,  1,862,090 
piastre  d'oro,  ossia  2,754  chilogrammi,  nel  1844,  1,696,500  piastre,  o 2,509 
chilogrammi.  La  media  dei  due  anni  i di  1,779,295  piastre,  o 2,631  chilo- 
grammi d'oro. 

Ma  si  è fatto  in  questi  ultimi  anni  un  attivo  contrabbando.  Il  commercio 
esterno  essendo  diventato  facile,  gli  scavatori  ne  hanno  profittato  per  evitare 
non  solamente  le  tasse,  ma  ben  anche  le  formalità  impacciose  che  loro  erano 
imposte.  Bisognava,  anche  l’anno  passalo,  pagare  una  lassa  di  19  per  0[0 ; non  si 
poteva  esportare  se  non  dopo  il  monetamento,  per  guisa  che  il  minerario  del 
Bnsso-Coco  sarebbe  stato  costretto  di  mandare  la  sua  polvere  d’oro,  attraverso 
un  paese  impraticabile,  fino  a Popajan,  di  dove  gli  sarebbe  poi  stata  ritornata  in 
monete.  In  tali  circostanze,  quasi  tutto  l’oro  che  danno  le  lavature  del  Basso-Coco 
era  spedito  fuori  clandestinamente.  La  zecca  di  Quito,  nella  repubblica  dell’Equa- 
tore, dove  si  fabbricano  l'anno  100,000  piastre  al  più,  si  alimenta  dell’oro  del 
Coco.  L’oro  delle  lavature  vicine,  quello  di  Barbacoas  particolarmente,  prende 
questa  via.  Si  moneta  pure  a Quito  un  poco  d’argento  che  sembra  venire  dal 
Perù.  Un’altra  parte  dell’oro  della  Nuova  Granala  si  rende  alla  Giammaica,  e di 
la  in  Inghilterra.  Il  governo  granatino,  che  è animalo  da  buono  spirito,  c che 
capisce  di  quale  importanza  possa  diventare  l’industria  dell’oro,  in  favore  della 
quale  i privali  fanno  sforzi  intelligenti,  ha  di  fresco  adottate  disposizioni  liberali 
pel  commercio  di  questo  prodotto.  L’esportazione  delle  vergho  è d’ora  innanzi 
permessa;  potranno  uscire  mediante  una  lassa  di  circa  meno  della  metà  di 
qqella  che  sopportavano  le  monete;  secondo  una  comparazione  stabilita  fra 
l’entrata  e l’uscita  delle  mercanzie,  si  deve  presumere  che  l’esportazione,  tanto 
in  moneta  che  in  verghe  ed  in  polvere  d’oro,  rappresenti  attualmente  3,250,000 
piastre. 

Colle  miniere  (l’oro  che  noi  abbiamo  nominale,  la  Nuova  Granata  ne  possiede 
altre,  lo  scavamento  delle  quali  risale  alla  scoperta  stessa  del  continente  ame- 
ricano fatta  da  Cristoforo  Colombo:  sono  quelle  della  provincia  di  Varagua 
nell'istmo  di  Panama.  Per  un  riguardo  speciale  alle  popolazioni  dell’istmo,  il 
governo  di  Bogota  ha  conferito  una  piena  immunità  all'estrazione  dell'oro  in 
quella  provincia.  Se  ne  fanno,  a Panama,  lavori  che  sono  stimati  dappertutto. 
Una  porzione  dell'oro  della  provincia  di  Antiochia  è parimente  ridotta  in  minu- 
terie c bisogna  tenerne  conto.  Vi  è quindi  ragione  di  portare  il  prodotto  totale 
della  repubblica  a 3,350,000  piastre,  ossia  4,954  chilogrammi  di  metallo  fino, 
ovvero  17,064,000  fr.  Bisogna  tener  conto  eziandio  di  una  produzione  di  circa 
200  mila  piastre  d'argento,  proveniente  dalla  miniera  della  provincia  di  Mariguita 
che  scava  una  compagnia  inglese  male  ricompensata  fino  al  presente  dei  suoi 
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sforzi.  È l'equivalente  di  4,887  chilogrammi  di  metallo  (ino  o di  1,086,00(1 
franchi.  Non  sono  le  sole  miniere  d’argento  che  vi  sarebbero  da  scavare  nella 
Nuova  Granala. 

La  produzione  della  Nuova  Granata,  dall’origine  fino  al  1810,  può  essere 
valutala  a 205  milioni  di  piastre  d'oro;  dal  1810  (ino  a questo  giorno;  si  può 
calcolare  clic  sia  stato  prodotto,  dello  stesso  metallo,  un  valore  di  81  milioni  c. 
mezzo  di  piastre:  sarebbero  dunque  Gno  a questo  giorno  376  milioni  e mezzo 
di  piastre  in  oro,  che  corrispondono  a 556,840  chilogr.  di  metallo  puro,  o a 
1,918  milioni  di  franchi. 

In  quanto  all’argento  non  si  potrò  valutarlo  che  a 250,000  chilogrammi,  ossia 
55  milioni  e mezzo  di  franchi  all’incirca.  * 


X. 


Gli  Stati-Uniti. 


Da  una  ventina  d'anni,  gli  Stati-Uniti  si  sono  messi  à produrre  dell’oro.  Le 
prime  ricerce  risalgono  al  1814,  ma  non  fu  che  dieci  anni  dopo  che  ve  n’ebbe 
un  prodotto  apprezzabile.  S'incontra  l'oro  appiè  della  lunga  catena  degli  Allegani, 
al  basso  della  cresta  la  più  orientale,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Montagna- 
Azzurra  ( Blue-Ridg ) la  quale,  in  virtù  della  configurazione  singolare  per  cui  gli 
Allegani  si  distinguono,  corre  come  tutte  le  altre  creste  nel  medesimo  senso  clic 
la  catena,  ed  ha  la  medesima  estensione.  L'oro  è sparso  dentro  sabbie  di  allu- 
vione; si  scava  pure  nella’slessa  roccia,  ed  è stalo  scoperto  in  filoni  di  quarzo 
in  quantità  sufficiente.  Si  citano  estrazioni  d’oro  in  tutti  gli  Stati  della  costa 
dell’Atlantico,  daT  mezzodì  del  Potomac  fino  a quello  di  Alabama,  cui  bagna  il 
golfo  del  Messico.  I lavori  sono  quindi  sparpagliati  sopra  una  lunghezza  in  linea 
retta  di  un  migliaio  di  chilometri.  Vi  è motivo  di  credere  che  i giacimenti  d’oro 
ricompariscano  pure  all’est  del  Potomac,  alla  base  della  Blue-Ridg  ; ma  in  que- 
sta parte  dell’Unione  Americana  non  vi  sono  schiavi,  ed  il  lavoro  umano,  il  la- 
voro libero,  applicato  alla  terra  o anche  alle  manifatture,  è troppo  produttivo 
perchè  vi  si  possa  occupare  di  miniere  d’oro.  L’oro  non  è dunque  estratto  clic 
negli  Stati  di  schiavi,  la  Virginia,  la  Carolina  del  Nord  e la  Carolina  del  Sud, 
la  Giorgia  e l’Alabama,  e lo  vi  è languidamente,  perchè  quei  giacimenti  che,  per 
un  certo  momento  si  erano  molto  vantati,  sembrano  poco  produttivi.  11  go- 
verno federale  in  un  eccesso  di  condiscendenza,  aveva  creato  una  officina  mo- 
netaria nelle  montagne  onde  offerire  ai  minerari  uno  sbocco  facile;  ma  infino  ad 
ora  la  provvista  annua  che  tutte  codeste  miniere  riunite  hanno  mandato  alle 
zecche  si  è elevala  una  volta  sola  a qualche  cosa  di  più  di  1 milioni  di  dollari, 
vale  a dire  1,509  chilogrammi.  La  produzione  totale,  dal  1824  fino  al  1*  gen- 
naio 1845,  non  rappresenta  che  13,594  chilogrammi.  Si  può  ammettere  che 
oggidì  la  zecca  riceva  dalle  miniere  il  valore  di  1 milione  di  dollari.  Se  vi  si 
aggiunga  un  quinto,  ed  è molto,  perchè  il  governo  americano,  non  mettendo 
nessuna  imposta  sull’oro,  non  ne  provoca  l’esportazione  clandestina  in  verghe, 
ed  anzi  lo  attira  verso  le  zecche  coll’alto  prezzo  che  esso  ne  dà,  si  avrà  una  prò» 
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finzione  annuale  di  1,800  chilogrammi.  La  produzione  totale,  dall’origine  fino  al 
1*  gennaio  1846,  sembra  quindi  essere  di  18,525  chilogrammi  ; è un  poco  meno 
di  1 metro  cubo.  In  moneta  francese  sarebbero  63,810,000  franchi. 


XI. 

n Chat. 

Il  Chili  presenta  molte  ricchezze  metallurgiche:  se  ne  estrae  oggidì  una  buona 
parte  del  rame  che  consumano  le  arti  europee;  vi  si  estrae  pure  qualche  poco  di 
mercurio,  e dall’epoca  della  scoperta  ha  prodotto  metalli  preziosi.  Fu  dapprima 
oro,  non  già  tolto  di  mano  ai  naturali  o strappato  dai  loro  tempii  come  un  bottino, 
ma  dal  suolo  dove  giaceva,  poiché  non  vi  si  trovarono  che  popolazioni  senza  col- 
tura. Come  nel  Messico  e nel  Perù  ed  in  molte  altre  parti  del  globo,  nei  primordii 
dell'incivilimento,  esistevano  al  Chili,  alla  superficie  del  suolo,  giacimenti  d'oro 
di  una  grande  ricchezza,  ma  ristretti,  dei  quali  i primi  uomini  un  poco  industrios 
che  si  presentarono  poterono  profittare.  Più  ordinariamente  i giacimenti  che 
hanno  somministrato  agli  uomini  quantità  d'oro  relativamente  grandi,  sono  stale 
alluvioni  superficiali,  dove  non  c’era  che  da  raccatar  l'oro  o da  separarlo  dalle 
sabbie  con  delle  lavature.  Al  Chili,  erano  piuttosto  filoni  nelle  corteccie  dei  quali 
si  era  ammassalo  tutto  l’oro  contenuto  in  istato  nativo  nella  roccia  dei  filoni 
stessi,  che  i secoli  avevano  disaggregato.  L'oro  non  ha  cessato  di  essere  scavalo 
al  Chili,  e sono  filoni  quelli  che  vi  si  lavorano;  ma  l’industria  dcll'argerrto  ha 
eclissalo  quella  dell’oro,  e dopo  il  1830,  mercè  l'ordine  c la  sicurezza  che  man- 
tiene nel  paese  un  governo  illimitato,  essa  è divenuta  molto  interessante.  Ila  la  sua 
principale  sede  nella  valle  di  Copiapo.  Le  miniere  più  produttive  di  tutte  sono 
quelle  di  Caffìarcillo,  scavate  dal  1831.  Le  miniere  d'argento  del  Chili  riproducono 
presso  a poco  i caratteri  più  generali  che  distinguono  quelle  del  Messico;  sono 
fdoni  che  tagliano  terreni,  quivi  quasi  sempre  stratificati,  vale  a dire  in  banchi 
regolari,  come  i terreni  dei  dintorni  di  Parigi  e che  sono  contemporanei  ad  una 
epoca  poco  differente  da  quella  di  un  rigonfiamento  dovuto  a dei  porfidi  o a dei 
granili  lanciati  in  istato  di  fusione  dal  seno  della  terra. 

Vi  si  trovano  minerali  ricchi.  Secondo  una  memoria  piena  d’interesse  che  ha 
pubblicato  sulla  geologia  e la  metallurgia  della  repubblica «hiliana  un  dotto  pro- 
fessore di  Coquimho,  Uomeyko,  il  tenore  dei  minerali  che  si  trattano  alle  officine 
di  amalgamcnto  di  Cafliarcillo,  ed  in  generale  delle  miniere  delebili,  oltrepassa 
quasi  sempre  5 0[0.  Domeyko  dice  aver  veduto  un  posto  dove  ciascuna  lun- 
ghezza di  varo  (85  centimetri)  in  una  galleria  orizzontale  di  circa  2 metri  e 
mezzo  di  larghezza  dava  230  chilogrammi  di  metallo  ossia  51,000  fr.  Vi  si  è 
trovato  una  volta  un  masso  di  circa  2500  chilogrammi  tutto  intiero  d'argento 
nativo  combinato  col  cloro  o il  bromo;  ma  se  i minerali  ricchi  sono  nel  Chili 
in  una  proporzione  relativamente  forte,  da  un  altro  lato  i filoni  hanno  meno  po- 
tenza e regolarità.  Non  sono  più  masse  indefinite  di  minerale  come  a Guanaxualo 
o al  Potosi,  dove  si  potrebbe  scavare,  ad  occhi  chiusi,  quasi  indistintamente 
su  lutti  i punti.  Le  vene  sono  più  sottili  c meno  costanti  ; i filoni  d’argento  del 
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Chili,  per  unn  circostanza  clic  è frequente  nella  storia  dei  filoni  metallici  di 
qualunque  natura,  tagliando  successivamente  parecchio  serie  di  strali  sovrapposti, 
si  presentano  diversamente,  ricchi  nell'uno,  poveri  nel  seguente  (1);  ma  qui  la 
variazione  k estrema  dnU'ahhomlanza  alla  sterilita.  Quindi  nella  valle  di  Co- 
piapo  si  osservano  in  cima  delle  montagne  metallifere,  sull'altopiano  che  le  co- 
rona, un  primo  massiccio  di  strati  calcarei  e marnosi  appartenente  a quel  vasto 
insieme  di  formazione  che  i geologi  chiamano  secondarli.  I mincrarii  dei  paese 
lo  indicano  sotto  il  nomedi  manto  (strato)  propriamente  detto.  In  quella  prima 
spessezza  i filoni  contengono  dell’argento;  la  roccia  medesima  ne  è penetrala 
per  mille  fessure.  Al  disotto  vi  6 un'altra  spessezza  assai  considerevole  chiamata 
mesa  piedra,  che  è riputala  intieramente  sterile;  sono  tuttavia  strati  marnosi  e 
calcarci,  ma  di  un  aspetto  differente.  Sotto  la  mesa  piedra  s'incontra  un  altro 
piano,  di  circa  120  metri  di  altezza  che  è il  più  produttivo;  è un  calcareo  molto 
argilloso,  compatto.  Il  piano  inferiore  a questo,  offre  delle  roccic  più  argillose  e 
più  dure;  è sterile  e sembra  riposare  sopra  una  massa  di  porfido  ancora  male 
riconosciuta,  ina  dove  si  pensa  che  non  si  abbia  più  a cercar  nulla.  Se  questo 
carattere  si  riproducesse  in  lutto  il  Chili,  se  i giacimenti  vi  fossero  cosi  limitati, 
bisognerebbe  conchiuderne  clic  le  miniere  d’argento  di  quel  paese  potranno 
avere  una  felice  influenza  sulla  proprietà  locale,  ma  che  non  sarà  loro  dato  di 
esercitare  sulla  massa  d’argento  in  circolazione  nel  mondo  un  effetto  che  rasso- 
migli in  nulla  a quello  delle  miniere  del  Messico  e del  Perù. 

I filoni  d'argento  più  notevoli  del  Chili,  quelli  sui  quali  gli  sforzi  sono  con- 
centrati in  questo  momeuto,  non  incontrano  alla  separazione  dei  terreni  deposti 
dalle  acque  e per  conseguenza  stratificali  e dei  terreni  granitici  quali,  dopo  che 
questi  erano  stati  formati,  hanno  traforato  la  crosta  del  pianeta,  e col  loro  sol- 
levamento  hanno  dato  origine  alle  catene  di  montagne,  e portato  a grandi  al- 
tezze strati  originariamente  sommersi  (2).  Gli  è seguendo  la  linea  di  contatto 
delle  roccie  sollevanti  e delle  roccie  sollevate  che  si  osservano  i più  sicuri  indizii 
dei  giacimenti  di  argento.  Al  disotto  di  questa  linea  di  separazione,  esistono  nei 
graniti  che  di  là  vanno  infino  al  mare,  filoni  d’oro  e di  rame;  al  di  sopra,  vale 
a dire  camminando  verso  la  cresta  delle  Ande,  s’incontrano  successivamente 
filoni  di  rame  arsenicato  ed  argentifero,  e più  all'est  ancora,  filoni  di  piombo.  Si 
e allora  ad  un  centinaio  di  chilometri  dalla  cresta  delle  Ande;  ma  in  quest'ul- 
timo intervallo  le  vesligia  delle  miniere  spariscono. 

Disgraziatamente  non  è facile  seguire  la  linea  di  contatto  dei  terreni  stra- 
tificati e dei  terreni  granitici;  non  già  che  sia  difficile  a scoprire;  essa  mostrasi 
con  grandi  scoscendimenti  di  un  aspetto  particolare  clic  si  riconoscono  da  lon- 
tano; ma  lutto  il  paese,  a quell'altezza  è un  orribile  deserto  sprovvisto  d’aque  e 


(1)  In  molte  miniere  messicane  si  osserva  che  gli  stessi  filoni  argentiferi  si  com- 
portano diversamonte  secondo  lo  roedo  che  traversano;  nnllameno  la  variazione  non 
vi  è estrema.  A Tosco,  la  più  grande  ricchezza  è negli  scisti  argillosi  ; a Gnadalnpa  y 
Calvo,  al  contrario,  è la  roccia  dovo  il  filono  è più  povero. 

(2)  Si  sa  che  l’esistenza  delle  ricchezze  minerali,  al  contatto  dei  terreni  granitid 
o delle  altre  roccie  di  sollevamento  collo  formazioni  stratificate,  invece  dì  essere  nn 
accidente  particolare  si  Chili,  è al  contrario  una  delle  leggi  meglio  certificate  dalia 
scienza  geologica;  ma  qui  la  linea  di  contatto  è più  apparente  che  altrove. 
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per  conseguenza,  di  pascoli,  di  coltura,  di  abitazioni,  dei  minimi  aiuti.  Sopra  un 
intervallo  di  sessanta  leghe,  fra  la  valle  di  Copiapo  c quella  di  Uasco,  non  si 
trovano  che  due  piccole  sorgenti  talmente  povere,  che  il  primo  che  vi  capita  con 
una  dozzina  di  bestie  soltanto,  non  vi  lascia  una  goccia  d'acqua  per  chi  verrà 
dopo.  E dunque  cosa  pericolosa  di  avventurarvisi  per  fare  delle  ricerche  c delle 
esplorazioni  e gli  arrieros  non  consentono  attraversarle,  se  non  andando  difilato 
senza  perdere  un  minuto. 

Le  miniere  d’argento  del  Chili  si  fanno  parimente  notare  per  la  natura  del 
minerale  che  vi  domina.  È il  più  delle  volle  una  combinazione  d’argento  col 
cloro,  considerata  (ino  allora  come  una  eccezione,  o anche  col  bromo,  il  che  è 
molto  più  raro  ancora.  Vi  è assai  regolarmente  dell’argento  nativo  inestricabil- 
mente mescolato  al  cloruro  od  al  bromuro.  Queste  miniere  costano  assai  caro  a 
scavare;  le  sussistenze  a Caflìarcillo  sono  a prezzi  eccessivi,  i trasporti  ugual- 
mente. Le  arti  meccaniche  al  Chili,  come  dappertutto  nell’America  spagnuola, 
rimangono  nell’infanzia,  e probabilmente  si  lascia  nei  residui  una  parte  mollo 
apprezzabile  del  metallo.  11  fatto  sta  che  l'opinione  corrente  nel  paese  è che  al 
disotto  di  50  marchi  di  metallo  per  cassa  chiliana  di  G4  quintali,  ossia  di  4 per 
1000,  iminerali  non  meritino  di  essere  lavorati,  la  qual  cosa  cagionerebbe  una 
estrema  sorpresa  ai  minerarii  diZacalecas  o di  Potosi,  i quali  si  contentano  del 
quarto  o del  quinto.  Con  una  strada  carreggiabile  dalla  baia  di  Copiapo  a Caf- 
lìarcillo, la  cui  traccia  è indicata  dai  corsi  d’acqua  e che  non  avrebbe  150  chi- 
lometri, ed  un’altra  strada  che  risalisse  la  valle  di  Copiapo  per  andare  a cercare 
vittovaglie  nella  porzione  media  della  valle,  che  è di  una  fertilità  sorprendente, 
particolarmente  dal  lato  di  Porto-grande,  si  dovrebbe  estendere  di  ni  olio  il  campo 
dei  minerali  scavabili. 

Le  miniere  del  Chili  rendevano  poco,  sotto  la  dominazione  spagnuola,  almeno 
quelle  d'argento.  Humboldt  ne  portava  il  prodotto,  sul  cominciare  del  secolo,  a 
6827  chi),  d’oro.  Attualmente  l’estrazione  dell'oro  non  contando  per  verità 
se  non  quello  che  è certificato  officialmente,  sarebbe  diminuita  di  due  terzi;  ma 
quella  dell’argento  è quintuplicata.  Secondo  le  indicazioni  annesse  ai  rapporti 
annuali  del  ministro  dell’interno  della  repubblica,  il  prodotto  dichiarato  in  ter- 
mine medio  durante  dieci  degli  ultimi  anni  è,  per  l’argento  di  30,538  chilog., 
per  l'oro  di  892.  Il  contrabbando  sembra  debole  (1);  Domeykolo  valuta,  per  l’ar- 
gento, a 25  su  1000  solamente,  e con  quello  che  serve  a fabbricare  vasellame 
nel  paese,  a 75  su  778,  ossia  il  decimo.  Per  l’oro  secondo  quello  che  noi  ab- 
biamo già  detto,  debb’essere  più  forte;  noi  l’abbiamo  portata  al  quinto,  il  che 
dà  una  produzione  annuale  per  l’argento  di  35,592  chilogrammi,  per  l’oro  di 
1071  chilog. 

Cosi  l’estrazione  dell’oro  resta,  al  Chili,  molto  al  di  sotto  di  quello  che  fosse 
altra  volta.  E perché  lo  scavamento  delle  miniere  d'argento  è divenuto  più  van- 
taggioso, talché  si  è abbandonato  il  primo  dei  metalli  pel  secondo.  Le  miniere  di 
rame,  sotto  quésto  rapporto,  hanno  esercitato  una  influenza  almeno  uguale  a 
quella  delle  miniere  d'argento,  qualunque  sia  l’importanza  nuovamente  acquistata 
dalle  miniere  di  argento  nel  Chiil,  io  non  posso  a meno  di  qui  riprodurre  una 


(1)  La  tassa  prelevata  dal  governo  è di  9 0(0  solamente. 
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comparazione  clic  (rovo  in  una  notizia  di  Dullot  Demofras  sulla  repubblica  del 
Chili.  Il  rame  di  cui,  è vero,  il  Chili  possiede  miniere  maravigliose,  uniche,  vi  dà 
un  prodotto  lordo  inferiore  a quello  dell'oro  e dell’argento  riuniti.  Nell’intervallo 
di  tre  anni  (dal  1°  gennaio  1840  al  31  dicembre  1842),  in  cui  le  miniere  di 
metalli  preziosi  hanno  fruttato  molto,  esse  hanno  dato  un  valore  di  32,588,000 
fr.,  che  si  potrebbe,  a cagione  del  contrabbando,  portare  a 37  o 38.  Nello  stesso 
spazio  di  tempo  si  sono  esportati  11,626,592  chilogrammi  di  rame  metallico  e 
41,631,472  chilogrammi  di  minerale,  che  valevano  insieme  44  milioni.  1 pro- 
gressi dell'estrazione  del  rame,  dopo  l'indipendenza,  sono  dunque  anche  più  grandi 
che  quelli  della  produzione  dell’argento,  e le  miniere  di  rame  sono  pel  paese  una 
ricchezza  più  grande  che  quelle  dei  due  metalli  preziosi  insieme.  L’esempio  del 
Chili  mostra  inoltre  ciò  che  si  potrebbe  aspettarsi  dalle  altre  già  colonie  dell’A- 
merica spagnuola,  se  le  autorità  vi  mostrassero  l’intelligenza  c lo  zelo  pel  bene 
pubblico  che  distinguono  il  governo  cliiliano,  e se  le  popolazioni,  avendo  il  vero 
sentimento  dell’indipendenza  che  hanno  conquistala,  ne  profittassero  per  esten- 
dere le  loro  conquiste  sulla  natura  feconda  che  loro  offre  i suoi  tesori  in  premio 
delle  loro  fatiche. 

La  produzione  del  Chili  può  essere  valutata  fino  al  1810  a 300,000  cliilog. 
d’argento  ed  a 217,000  chilogrammi  d'oro.  Dal  1810  infitto  ad  oggi,  si  può 
portarla  a 672,991  chilogr.  d'argento  ed  a 31,020  chilog.  d’oro.  E cosi,  dall’ori- 
gine, un  totale  di  973,000  chilog.  d’argento  e 248,000  chilogr.  d’oro,  rappre- 
sentanti insieme,  secondo  la  tariffa  della  moneta  francese  1,070  milioni  di 
franchi,  dei  quali  216  d’argento  e 854  d’oro.  Per  mostrare  con  un  nuovo  esem- 
pio quale  sia  l'instabilità  delle  industrie  e delle  miniere  di  metalli  preziosi, 
nei  paesi  stessi  dove  si  svolge  e cresce,  citerò  qui  un  estratto  di  una  memoria  di 
Domevko. 

c La  scoperta  delle  miniere  di  Caflìarcillo  non  è che  dal  1831.  Un  povero 
montanaro  per  nome  Godoy,  andato  a caccia  dei  guanacos,  si  era  riposato  al- 
l’ombra di  un  enorme  masso  di  roccia  che  sporgeva  dalla  corteccia  del  filone 
della  Descubridora.  Colpito  dal  colore  e da  un  certo  aspetto  metallico  della 
parte  prominente  della  roccia,  cominciò  a raschiarla  col  suo  coltello,  e vedendo 
che  si  lasciava  tagliare  come  formaggio  (secondo  il  modo  con  cui  egli  si  espri- 
meva) portò  un  pezzo  di  quella  roccia  a Copiapo,  dove  fu  riconosciuto  per 
plata-plomo,  vale  a dire  per  argento  cornuto  (cloruro  d'argento).  Egli  offri  la  metà 
della  sua  miniera,  che  da  quel  tempo  prese  il  nome  della  Descubridora,  a Don 
Michele  Gallo  uno  dei  più  vecchi  minerarii  di  quella  provincia,  al  quale  la  sorte 
non  era  mai  stata  prospera  in  gioventù.  Secondo  la  convenzione  che  si  stipulò, 
Gallo  doveva  somministrare  il  danaro  necessario  per  lo  scavamento  ed  il  pro- 
fitto doveva  essere  diviso  fra  lui  e Godoy.  11  caso  volle  che  si  cadesse  sulla  parte 
più  ricca  del  filone,  e si  cominciò  dai  primi  giorni  dello  scavamento  ad  estrarre 
valori  considerevoli;  ma  Godoy,  come  tulli  coloro  che  scoprono  le  miniere,  non 
ebbe  la  pazienza  di  aspettare.  Sedotto  dalla  speranza  di  scoprirne  altre  migliori, 
vendette  la  metà  della  miniera  che  gli  apparteneva  per  14,000  piastre,  dissipò 
il  suo  danaro,  e mori  povero. 

c La’ nuova  di  tale  scoperta  attirò  presto  a Caffiarcillo  una  moltitudine  di 
minerarii  da  tutte  le  parti.  I primi  ai  quali  la  sorte  si  mostrò  ugualmente  favo- 
revole che  a Godoy,  furono  due  fratelli  chiamati  Peralta-Bolados  proprietarii  di 
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un  piccolo  ranco  (capanna),  nella  valle  Copiapo,  e «li  un  branco  d'asini  die  loro 
servivano  a portar  legna  alla  città  o alle  ollicinc,  col  qual  mestiere  provvedevano 
alle  loro  prime  necessità.  1 due  fratelli  trovarono  un  famoso  masso  (iolon)  di 
70  a 80  quintali  di  minerale  eccessivamente  ricco.  L’esjraiìone,  il  trasporto  ed 
il  trattamento  di  questa  massa  di  minerale  erano  laloiente  semplici  e facili  che 
quei  poveri  uomini,  quantunque  intieramente  sprovvisti  delle  cognizioni  neces- 
sarie e di  capitali,  arrivarono,  in  meno  di  due  anni,  ad  estrarre  per  più  di 
700,000  piastre.  Gonfi  della  loro  prosperità,  non  pensarono  che  a goder- 
ne, e mentre  essi  dissipavano  la  loro  ricchezza  a Copiapo,  che  non  era  a 
quell’epoca  che  un  villaggio  povero  c mal  popolato,  la  loro  miniera  si  trovò 
tutto  ad  un  tratto  esaurita,  ed  alcuni  mesi  dopo  si  sono  veduti  quei  medesimi 
Peralta-Bolados  più  poveri  di  quello  che  fossero  prima  della  loro  scoperta, 
avendo  anche  perduto  i loro  asini,  dei  quali  avevano  credulo  uou  avere  più 
bisogno  (1)  >. 

Le  vicissitudini  di  fortuna  dei  Peralta-Bolados  c del  cacciatore  Godoy  non 
sono  che  la  ripetizione,  sopra  proporzioni  minori  e con  un  risultato  finale  meno 
consolante,  delle  alternative  di  prosperità  e di  strettezza  del  famoso  minerario 
messicano  babordo  del  quale  abbiamo  già  parlalo. 

Noi  abbiamo  adesso  passali  a rassegna  tutti  quei  paesi  dell’America  che 
sono  considerati  come  produttori  di  metalli  preziosi.  Si  produce  però  oro  ed  ar- 
gento in  altre  parti  del  Nuovo-Mondo.  E dillìcile  credere  che  i vasti  spazii  di 
Venezuela,  ed  anche  dell’Equatore,  sieno  assolutamente  sterili.  Ignoriamo  pari- 
mente che  cosa  succeda  nell’interno  del  Paraguay.  Gli  Stati  che  compongono 
l’America  centrale  producono  certamente  oro  ed  argento.  La  zecca  di  Guatimela 
batteva,  in  ciascuno  degli  anni  1820  e 1821,  una  quantità  d’argento  corrispon- 
dente a 9046  chilog.  di  metallo  lino,  senza  contare  un  poco  d’oro.  Nel  1824, 
l’oro  coniato  a questa  medesima  zecca  sommava  a 106  chilogr.  di  metallo  fino. 
Mac-Cullocli  attribuisce  alla  repubblica  attuale  di  Buenos-Ayrcs  una  certa  pro- 
duzione di  argento.  Non  esageriamo  dunque  nulla,  contando  per  le  miniere,  oltre 
a quelle  che  abbiamo  successivamente  esaminate,  una  quantità  annuale  di  20,000 
chilogr.  d’argento  e 500  chilog.  d’oro. 


XII. 


Della  produzione  totale  dell’ America. 


Riunendo  i risultati  ai  quali  siamo  pervenuti  per  le  differenti  contraile  del— 
l’America  separatamente,  si  trova  che  la  produzione  attuale  è di  614,641  chi- 
log.  d’argento  che  valgono  136,476,000  fr.,  e di  14,934  chilog.- d’oro  di  un  va- 


li) Sulla  Costituzione  geologica  del  Chili.  Annali  delle  miniere , quarta  serie,  tomo  ix 
pag.  453. 
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lore  di  51,434,000  fr.  Pei  due  metalli  insieme,  il  valore  è di  187,910,000 
franchi  (1). 

Sul  principiare  dei  secolo  era  di  796,000  chilog.  d’argento  o 14,100  chi- 
log.  d'oro.  Perciò  la  produzione  dell’argento  è ribassala  di  un  quarto  circa  quella 
dell’oro  è leggermente  aumentata. 

La  produzione  lutale  dell’America  dopo  la  scoperta  può  essere  valutata  a 
36  miliardi  600  milioni,  dei  quali,  26  miliardi  700  milioni  d’argento,  e 9 mi- 
liardi 900  milioni  d’oro.  In  peso,  essa  è di  120,169,000  chilog.  d’argento,  è di 
2,874,700  chilog.  d’oro  (2). 

Io  non  do  qui  queste  cifre  come  assolute;  non  sono  che  approssimative,  ma 
Io  sono  abbastanza  perchè  se  ne  faccia  in  base  di  un  ragionamento. 

Un  valore  di  36  a 37  miliardi  d’oro  e d’argento  è bello  è straordinario. 

Nondimeno,  si  paragoni  questa  ricchezza  uscita  dalle  miniere  deH'Attierica 
in  trecento  anni,  a quella  che  è permesso  di  riferire  allo  scavamento  delle  mi- 
niere di  carbone  della  Gran  Bretagna,  dalle  quali  un  popolo  eminentemente  in- 
dustrioso trae  la  forza  motrice  ed  il  fuoco  con  cui  aiuto  trasforma  di  continuo 
le  materie  prime,  tanto  quelle  che  essa  ritrae  dal  proprio  suolo  quanto  quelle  che 
fa  venire  da  tutte  le  parti  del  mondo.  Tutti  questi  tesori  deH’America  sembrano 


(1  ) Il  quadro  seguente  indica  per  ciascuna  contrada  la  produzione  attuale  per  i 

ARGENTO  ORO 


iiàjb 

Peso 

Valore  Peso 
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t t 

» 1,800  chilog, 

6,199,000  fr. 

• $. 

Messico  . . 

. 390,960  cliilog. 

86,793,000  fr.  2,957 

10, 181,000 

Nuova-Granata 

1,887 

i, 086,000  1,951 

17,062,000 
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Però  . . . 

. 113,158 

25,116,000  708 

2,139,(100 

Bolivia  . . 

. 52,01.1 
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Brasile  . . 
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8,810,000 

Chili  . . . 

. 33,592 

7,157,000  1,071 

3,689,000 

Diversi  . . 

. 20,000 

1,110,000  600 

1,722,000 

Totali 

. 611,611  chilog. 

136,176,000  fr.  1.1,931  chilog. 

51,131,000  fr. 

(2)  Il  quadro  seguente  ricapitola  la  produzione  totale  delle 

differenti  contrade  del- 

l’ America  dopo 

la  scoperta  : 
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61 

61 

Messico  . . . 

60,782,917 

13,507  379,221 

1,306 

11,813 

Nuova-Granata 

250,000 

55  556,810 

1,918 
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Bolivia  { 

58,163,062 

12,925  337,725 

1,163 
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■r 

Brasile  . . . 

» 

t 1,331,100 

1,566 

1,596 

t 

Chili  . . . 

973,000 

216  218,000 

851 

1,070 

Totali  . 

120,168,979 

26,703  2,871,711 

9,901 

36,601 

La  produzione  dei  dne  metalli  è in  peso  di  un  chilogrammo  d’oro  contro  12  di  ar- 

gente,  ed  in  valore  di  un  franco  d’oro  contro  2 fr,  70  cent,  d'argento. 
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allora  molto  modesti.  Non  occorre  che  un  piccolissimo  numero  di  anni  all’in- 
dustria inglese,  quattro  o cinque  forse,  per  creare  un  valore  uguale  a tutto  quello 
che  l'America  ha  prodotto  d’oro  e d’argento  colle  fatiche  di  tre  secoli. 

Questo  confronto  è atto  a far  risaltare  quanto  valgono  per  un  gran  paese  vasti 
bacini  carboniferi,  c quanto  sieno  questi  preferibili  alle  miniere  di  metalli  pre- 
ziosi le  più  rinomale.  È perchè  in  buoni  mani,  le  miniere  di  carbone  sono  mi- 
niere di  lavoro,  di  un  lavoro  potente,  di  un  lavoro  senza  limili,  ed  il  lavoro  £ la 
prima  delle  ricchezze,  èia  ricchezza  medesima.  Da  un  altro  punto  di  vista  e sotto 
un'altra  forma,  si  può  misurare  a quale  piccola  massa  di  materia  si  riduca  quella 
produzione  di  metalli  preziosi  che  ha  occupato  ed  occupa  tante  braccia,  che  ha 
eccitato  tante  ambizioni,  saziato  tante  passioni,  fatto  commettere  tante  crudeltà, 
e provocato  tanti  lavori. 

Tutto  l’argento  che  è uscito  dalle  miniere  del  Nuovo-Mondo  formerebbe  un 
volume  di  11,477  metri  cubi:  l'oro  non  ne  rappresenta  che  149. 

In  altri  termini,  tutto  l’argento  che  si  è tratto  da  quei  numerosi  fdoni,  da 
quei  filoni  che  a buon  diritto  io  ho  potuto  chiamare  giganti,  formerebbe  una 
sfera  il  cui  raggio  non  avrebbe  che  14  metri,  e che,  posta  allato  alla  colonna  Ten- 
dènte, non  giungerebbe  che  a due  terzi  della  sua  altezza. 

Quanto  all’oro,  è una  quantità  singolarmente  esigua.  Si  rimane  quasi  confuso 
trovando  che  tutto  quell’oro  del  Nuovo-Mondo,  sull'abbondanza  del  quale  si  sono 
dette  tante  favole,  come  per  esempio,  che  il  solo  riscatto  dell'Incasso  Atacassa 
aveva  colmato  un  tempio  (1)  non  empirebbe  per  metà  il  salotto  di  un  borghese 
di  Parigi,  che  avesse  5 metri  di  altezza  sopra  8 metri  di  lunghezza  ed  8 metri  di 
larghezza.  Queste  quantità  intrinsecamente  cosi  deboli  sono  però  bastate  per  pro- 
durre nel  commercio  una  rivoluzione  le  cui  conseguenze  politiche  e sociali  sono 
state  immense. 


(1)  Quello  di  Cax&marca,  del  quale  si  vedono  ancora  le  rovine. 
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PARTE  IL 


AVVENIRE  DELLE  MINIERE  AMERICANE  CONFRONTATO  A QUELLO  DELLE  MINIERE 
DELL’ANTICO  CONTINENTE 


I. 


(ftUl  B 


Degli  effetti  prodotti  dai  metalli  preziosi  del  Nuoto  Mondo. 
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Non  è senza  interesse  il  cercare  di  farsi  un’idea  dell’influenza  esercitata  da 
quel  flusso  di  metalli  preziosi  che  cominciò  a precipitarsi,  trecento  anni  sono, 
sulle  rive  dell'Europa.  Bisogna  ricordarsi  quello  che  fossero  queste  contrade,  og- 
gidì così  splendide  per  le  loro  arti  e per  la  loro  ricchezza.  Appena  appena  co- 
minciavano esse  ad  uscire  da  quella  lurida  miseria  nella  quale  le  nazioni  avevano 
giaciuto  dopo  la  catastrofe  in  cui  l'impero  romano  era  perito.  Le  guerre  continue 
di  nazione  a nazione,  di  provincia  a provincia,  di  feudo  a feudo,  e le  estorsioni 
senza  fine  colle  quali  capi  brutali  esercitavano  il  loro  dominio,  in  tutti  gli  angoli 
di  ciò  che  forma  oggidì  l’impero  di  un  incivilimento  avanzato,  avevano  inaridito 
le  fonti  del  benessere.  Alcune  città  libere  e commercianti  si  erano  arricchite  in 
Italia,  nei  Paesi-Bassi,  nelt’Alemagna  del  Norie.  Nei  grandi  Stati,  si  erano  fatti, 
di  tempo  in  tempo,  rari  sforzi  per  incoraggiare  la  produzione  e proteggere  il 
lavoro  creatore  della  ricchezza;  ma,  quasi  su  tutti  i punti,  la  barbarie  accanita 
alla  sua  preda,  ripigliava  tosto  il  disopra.  I metalli  preziosi,  in  particolare,  non 
esistevano  che  in  piccola  quantità.  Sembra  perfettamente  oggimai  dimostrato  che 
i Greci  e Roma  ne  avessero  avuto  masse  considerabili  in  circolazione  nel  momento 
del  loro  più  grande  splendore.  La  Grecia,  colla  quale  io  confondo  la  Macedonia, 
dovette  una  certa  proporzione  d’argento  a miniere  situale  sul  suolo  ellenico  pro- 
priamente detto  (1),  ed  una  grande  quantità  d’oro  alle  sue  relazioni  commer- 
ciali coll’Asia,  ai  sussidii  ricevuti  dai  re  di  Persia,  i quali  ne  avevano  un  tesoro 
molto  abbondante,  allo  scavamento  di  alcune  miniere  produttive  nella  Tra- 
cia (2),  ma  principalmente  alle  conquiste  di  Alessandro,  che  diedero  in  mano  a 
questo  principe  i tesori  ammucchiali  dai  sovrani  d’Oriente.  L’oro  e l'argento 
accumulalo  dai  re  di  Persia  soli,  ascendevano,  secondo  Oureau  de  La  Malie,  a 
quasi  2 miliardi.  Roma,  diventando  la  padrona  del  mondo,  vuotò  i forzieri  dei 
re,  i quali  dappertutto  avevano  l’abitudine  di  tesoreggiare,  come  del  resto  lo  aveva 
la  Repubblica  stessa.  Quindi,  le  spoglie  opime  di  Perseo,  d'Anlioco,  di  Mitridate, 


(1)  Lanrio  nell’Attica,  minierò  d'argento. 

(2)  I monti  Pangei,  miniere  d’oro. 
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c più  lardi,  ciò  che  rimaneva  in  Alessandria  dcll'opulcnzu  dei  Tolomei,  profi t- 
tarono  al  popolo-re.  Quando  i sovrani  dell'Europa  e dell'Asia  occidentale  furopo 
siali  spogliali,  Roma  continuò  di  attirare  a sé,  in  mille  modi,  tutto  l'oro  e tutto 
l’argento  che  già  esistevano  o che  si  producevano  nelle  provincie,  c che  il  com- 
mercio faceva  venire  da  fuori.  Erano  tributi  regolari  che  si  versavano  nella  cassa 
imperiale,  di  continuo  smunta  dalle  largizioni  al  popolo,  ai  pretoriani  o ai  sem- 
plici legionari,  ed  al  lusso  insensato  degli  imperatori.  Erano  le  esazioni  dei  pro- 
consoli, già  segnalati  per  la  loro  cupidità  fin  dai'tempi  della  repubblica,  i quali, 
dopo  avere  saziata  la  loro  cupidità,  riportavano  il  loro  bottino  nella  capitale  del 
mondo,  onde  viverci  in  seno  al  fasto  ed  alla  lussuria.  Miniere  d’oro  o d'argento 
che  venivano  scavale  con  buon  successo  in  provincia  poco  lontane  dall'Italia, 
particolarmente  in  Ispagna  e nelle  Gallib;  accrescevano  la  somma  di  quanto  si 
ritraeva  dall’Asia.  Questa  abbondanza  dei  metalli  preziosi,  in  Grecia  ed  in  Roma, 
è dimostrata  dalla  testimonianza  degli  storici,  o meglio  ancora  dai  mutamenti 
che  vi  subì  il  valore  delle  derrate.  Cosi,  ai  tempi  di  Demostene,  l'oro  e l’argento 
rapporto  alle  derrate  di  prima  necessità  non  valevano  più  che  il  quinto  di  ciò 
che  avevano  rappresentato  sotto  Solone.  Si  nota  in  Roma  una  rivoluzione  ana- 
loga, allorché  si  paragonino  le  prime  età  della  repubblica  all’epoca  dei  primi 
Cesari. 

Che  cosa  avvenne  egli  quando  decadde  l'impero?  L’abbondanza  dei  metalli 
preziosi  diminuì  a poco  a poco  a Roma  ed  in  Italia.  1 tributi  delle  provincie 
scemarono  successivamente.  La  maggior  parte  dell’oro  era  venuto  dall’Oriente; 
ma  non  si  presentava  più  nessuna  occasione  simile  alla  cattura  dei  tesori  dei  re 
di  Macedonia,  di  Armenia,  d’Egitto,  di  Persia  o di  Ponto,  e quello  che  poteva 
essere  trasportato  dalle  provincie  attenenti  alle  regioni  produttive  dell'oro,  pri- 
mieramente sminuito  all’ostrcmo,  cessò  del  tutto  di  avviarsi  verso  Roma,  quando 
vi  fu  un  altro  impero  con  Bisanzio  per  capitale.  I presenti  che  i barbari  esige- 
vano facevano  di  continuo  uscire  l’oro.  Le  miniere  stesse  dell’Europa  ne  rendevano 
meno.  I rambii  col  paese  delle  spezierie  e dei  profumi,  al  quale  non  si  aveva 
nessun  prodotto  da  spedire,  cagionavano  pure  una  continua  esportazione  dei  me- 
talli preziosi.  In  line,  quando  i Barbari  ebbero  invasa  l’Italia,  la  saccheggiarono, 
e la  massa  dei  metalli  che  vi  era  in  circolazione  si  disperse  sopra  uno  spazio 
più  grande.  Invece  di  una  metropoli  unica,  la  quale  assorbiva  tutto,  vi  ebbe  un 
gran  numero,  un  numero  quasi  infinito  di  centri  di  potenza  clic  si  contesero  la 
rirchezza.  Fintantoché  durò  il  violento  dramma  dell’invasione,  e nel  corso  dei 
secoli  di  disordine  e di  servaggio  che  vi  succedettero,  coloro  che  avevano  oro 
o argento  li  nascondevano  con  cura.  Una  grondo  quantità  di  questi  metalli 
fu  così  sotterrala  da  persone  le  quali  volevano  mcllere  in  sicuro  tulio  quello 
che  avessero  di  prezioso,  e che  portarono  seco  il  proprio  secreto  nella  tomba. 
Questa  usanza  di  sotterrare  oggetti  di  prezzo  si  perpetuò  in  tutte  le  crisi  del 
medio  evo,  e la  si  è praticata  durante  la  nostra  rivoluzione.  Al  momento  del- 
l’emigrazione, per  esempio,  molte  ricchezze  hanno  dovuto  essere  sotterrate  da 
persone  le  quali  contavano  di  ritrovarle  più  tardi,  presto,  perchè  gli  emigrati  si 
lusingavano  di  un  ritorno  quasi  immediato,  e che  poi  non  sono  più  ricomparse. 
L’Occidente  clic  non  aveva  mai  prodotto  che  pochi  metalli  preziosi  in  confronto 
dcH'Orienlc,  ne  mise  alla  luce  sempre  meno,  perché  in  quel  caos,  sotto  quel  regno 
dell’anarchia  e della  brutalità,  ogni  produzione  si  rallentò  o cessò;  le  arti  pro- 
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duttive,  in  quei  tempi  barbari,  si  riducevano  a domandare  alla  terra  un  grosso- 
lano alimento.  Questo  effetto  dovette  farsi  sentire  più  particolarmente  sopra  una 
industria  conte  quella  delle  miniere,  la  quale  esige  molta  assiduità  e previdenza, 
nè  minore  sicurezza,  e non  può  adattarsi  ad  un  ordine  di  cose  precario.  Il  com- 
mercio coi  paesi  dell’Oriente,  ai  quali  non  si  aveva  nulla  da  spedire,  meno  an- 
cora che  Roma  ai  tempi  dot  suo  splendore,  continuava  a portar  via  una  parte 
dell'oro  o doU’argento  che  l’Europa  conservava.  Le  crociate  medesime  cagiona- 
rono una  esportazione  fortissima  della  quale  non  ritornò  nulla.  La  pietà  dei  fe- 
deli fece  consacrare  alle  chiese  o ai  monasteri  metalli  preziosi  che  sovente  sa- 
rebbe stato  pericoloso  tenere  per  farne  sfoggio,  e che  cosi  erano  ritirati  dalla 
circolazione;  ma  questa  parte  almeno  della  ricchezza  metallica  non  era  perduta, 
e più  d’una  volta  i procedimenti  sommarii  dei  principi  la  fecero  ritornare  nel 
corso  dei  camini.  Le  pezze  di  moneta  subivano  una  perdita  regolare  e continua,  * 
passando  da  una  mano  in  un’altra  indipendentemente  da  qualsiasi  tosatura.  È 
quella  perdita  che  chiamasi  il  calo,  sulla  quale  noi  ritorneremo  Ira  poco.  Pei 
naufragi  e gli  accidenti  d’ogni  maniera  se  ne  perdevano,  come  sempre,  piccole 
quantità,  le  quali,  mille  volte  ripetute,  formavano  delle  masse.  La  quantità  di 
metalli  preziosi  che  la  società  in  generale,  possedeva,  e particolarmente  quella 
frazione,  relativamente  molto  più  importante  allora  che  oggidì,  la  quale  era  sotto 
forma  monetaria,  diminuì  dunque  gradatamente.  Nei  secoli  che  precedettero  la 
scoperta  del  Nuovo  Mondo,  il  segno  monetario  era  rarissimo,  ed  il  valore  dei 
metalli  preziosi,  rapporto  alle  derrate  era  enorme.  Quindi  durante  uno  spazio  di 
dugento  tremasene  anni,  terminalo  nel  1509,  epoca  nella  quale  l'iuflueuza  dei 
metalli  preziosi  venuti  d’America  ntfn  si  era  ancora  fatta  sentire,  la  quantità  d’oro 
e d'argento  che  è stata  battuta  in  Inghilterra  rappresentava  una  fabbricazione 
annua  di  6886  lire  sterline  del  peso  e bontà  della  moneta  attuale,  c dal  1603  al 
1829,  questa  media  è stata  di  819,415  lire  sterline,  ossia  centoventidue  volte 
più  grande  (1).  Jacob  ha  stimato,  partendo  da  una  valutazione  incertissima,  è 
vero,  della  quantità  d’oro  e d'argento  che  circolava  sotto  Vespasiano,  e valutando 
la  perdita  secondo  una  legge  che  non  è di  una  rnpiditò  esagerata,  clic  le  pezze 
monetarie  in  tutta  l’Europa  alla  fine  del  secolo  XV  fossero  ridotte  a 34  milioni 
steriini  (860  milioni  di  franchi).  Avolo  riguardo  al  valore  relativo  che  avevano 
allora  l'oro  e l’argento,  io  riterrei  questa  valutazione  piuttosto  come  eccessiva. 

Ma  la  scoperta  del  Potosi,  avvenuta  nella  mela  del  secolo  XV'l  (1549),  con- 
dusse infine  ('abbondanza  dell’argento,  ialino  ad  allora  sperata  solamente,  quan- 
tunque si  fosse  mille  volle  avuto  la  lusinga  di  possederla.  Da  quel  momento,  i 
prezzi  di  tutte  le  cose  sono  sconvolti,  e gli  storici  del  tempo  riferiscono  le  amare 
larnenlanze  rii  questi,  la  soddisfazione  e la  fiducia  di  quelli,  la  sorpresa  di  lutti. 

Fino  nel  sacro  pulpito,  era  il  soggetto  di  sermoni  praticati  davanti  ai  re  me- 
desimi, come  lo  attcstano  le  prediche  del  vescovo  Lalimer,  in  presenza  di 
Odoardo  VI  e della  sua  corto.  Una  stessa  quantità  d’argento  comanda  di  giorno 


(1)  Jacob,  Precinti*  Metals,  tom.  1,  cap.  XIV.  Vi  ha  in  questo  computo  remis- 
sione di  una  quantità  ristretta  d’oro,  battuta  dal  127*2  al  1347,  la  qualo  io  nessun 
caso,  porterebbe  la  fabbricamene  del  primo  periodo  al  centesimo  di  quanto  è stato  bat- 
tuto nel  secondo. 
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in  giorno  meno  lavoro  o si  cambja  contro  una  produzione  di  prodotti  sempre 
minore.  Così,  l’ettolitro  di  frumento,  che  si  acquistava  mediante  14  o 18  gr.  d’ar- 
gento, ne  esige  quasi  immediatamente  40,  e poi  successivamente  50,  60;  attual- 
mente e da  più  di  un  mezzo  secolo,  ne  vale  90.  Tutti  i canoni  fissi,  espressi  con 
una  quantità  determinala  d’argento  diventano  più  dolci  a sopportare  per  colui 
clic  li  paga  e danno  un  minore  sostentamento  a colui  che  li  riscuote.  Tale  che 
era  ieri  un  signore  opulento,  non  è più  oggi  che  un  indebitato  in  angustie.  Da 
ciò  un  effetto  politico,  poichì  le  rispettive  posizioni  delle  classi  che  erano  obbli- 
gate a dei  canoni  e di  quelle  che  gli  ottenevano,  sono  mutate  in  vantaggio  delle 
prime.  Da  questo  punto  di  vista,  la  scoperta  deU'America  ha  aiutato  l'emancipa- 
zione del  Terzo  Stato,  ne  ha  preparato  l'esaltazione,  e non  vi  ha  servito  sola- 
mente in  questa  maniera.  Frattanto  questa  influenza  particolare,  non  si  è poten- 
temente manifestata,  se  non  dove  i canoni  erano  espressi  in  metalli  preziosi  e 
non  dove  si  pagavano  in  natura.  In  Inghilterra,  dove  la  classe  agricola  pagava 
più  comunemente  i proprietarii  del  suolo  con  un  fìtto  in  iscudi  sonanti,  e dove 
aveva  lunghissimi  contratti  d’aflìtlo,  l'effetto  ha  dovuto  essere  infinitamente  più 
pronto  e più  inteso  che  nei  paesi  continentali,  dove  dominava  il  sistema  di  mez- 
zadria fondato  sulla  spartizione  dei  frutti. 

La  scoperta  dell'America  ha  inoltre  mutalo  il  rapporto  di  uno  dei  metalli 
preziosi  coll’altro.  L’oro  è stato  rincarico  relativamente.  Il  valore  relativo  del- 
l’oro e dell’argento  dipende  da  parecchie  cause:  dalle  spese  di  produzione,  e,  ad 
un  istante  dato,  dall'offerta  che  ne  è fatta  comparativamente  alla  richiesta.  Al- 
lorché le  relazioni  commerciali  sono  ristrettissime,  il  rapporto  dell’oro  all’argento 
può  variare  presto  e molto,  perchè  allora'  un’agglomerazione  un  poco  consi. 
durabile,  gettata  subitamente  nella  circolazione,  non  si  allivella  mica  immediata- 
mente. Cosi,  l’oro  riportato  dalle  Collie  da  Giulio  Cesare  o preso  da  lui  nei  tesori 
della  Repubblica,  dove  la  prudenza  del  senato  ne  aveva  ammucchiato  una  grande 
quantità  pei  bisogni  dello  Stato,  fece  scadere  questo  metallo  al  punto  elio  non 
valse  più  che  nove  volte  l’argento;  un  poco  prima,  in  seguito  alla  presa  di  Sira- 
cusa, questo  rapporto  si  era  elevalo  eccezionalmente  al  di  là  di  17.  La  propor- 
zione comune  allora  era  di  12.  La  conquista  di  Alessandro  che  fece  uscire  dal- 
l'Asia tesori  immensi  infìno  allora  sepolti  nel  peculio  dei  principi,  abbassò 
ugualmente  per  lo  spazio  di  un  secolo,  a 10  il  rapporto  che  prima  era  a 12  ed 
anche  a 13.  Il  rapporto  di  10  prevaleva  in  Asia. 

Prima  della  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  l’oro  valeva  in  Europa  circa  dicci 
volte  l’argento.  L’America  ha  sommistrato  tanto  di  questo  metallo  che  il  valore 
relativo  dell’oro  si  è successivamente  elevato.  Esso  oscillò,  durante  il  secolo  che 
corse  dopo  la  scoperta,  fra  10  sette  decimi  e 12.  Nei  due  ultimi  secoli,  ondeg- 
giò, benché  elevandosi  nel  suo  movimento  generale,  fra  14  e 16.  Da  molti  anni, 
si  mantiene  costantemente  fra  15  e mezzo  c 15  tre  quarti.  Da  queste  variazioni 
si  può  trarre  una  conseguenza  pratica.  Qualunque  sistema  monetario  che  pre- 
tenda fissare  un  rapporto  assoluto  fra  i due  metalli  è vizioso.  Delle  due  cose 
una:  o bisogna  non  avere  moneta  legale  che  di  un  solo  metallo,  è il  partito  che 
ha  adottato  l’Inghilterra,  la  quale  ba  scelto  l'oro;  o se  giudichisi  a proposito  di 
ammetterli  amhidue,  è necessario  cho  le  due  monete  sieno  indipendenti  Luna 
dall’altra,  e che  ciascuna  delle  due  unità  monetarie  sia  in  un  rapporto  semplice 
dell’unità  de)  peso.  Cosi,  nello  stesso  modo  che  il  franco  è il  peso  di  5 grammi 
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d’argento  del  titolo  ili  9 decimi  di  finezza,  la  moneta  d’oro  dovrebbe  essere  un 
peso  di  5o  10  grammi  die  fosse  del  medesimo  titolo,  poiché  noi  abbiamo  adot- 
tato in  modo  assoluto  il  sistema  decimale.  L’uso  regolerebbe  poi  ad  ogni  istante 
e per  ciascuna  transazione  il  rapporto  dell’uno  dei  metalli  all’altro;  i contratti 
specificherebbero  separatamente  le  convenzioni  delle  parti  neH’uno  o nell'altro 
metallo.  Per  avere  voluto  chiamare  20  franchi  una  pezza  d’oro  contenente 
5 grammi  806  millesimi  di  metallo  fino,  dopo  aver  definito  il  franco  4 e 1|2  gr. 
d'argento  fino,  abbiamo  costretto  l’oro  a fuggire  dal  suolo  francese.  Gli  Spagnuoli 
erano  stali  più  avveduti  quando  avevano  preso  un  peso  determinato  (I)  per  unità 
della  moneta  tanto  d’argento  che  d’oro. 

In  Asia,  il  rapporto  dei  due  metalli  è affatto  differente.  Nel  Giappone,  che  i 
il  paese  dove  l’oro  abbonda  maggiormente,  il  rapporto  del  valore  dei  due  me- 
talli è di  8 o 9 ad  1.  Nella  Cina,  è più  elevato;  sul  principiare  del  secolo  era 
molto  inferiore  a quello  che  è in  Europa,  di  12  o 13;  si  dice  che  attualmente 
sia  arrivato  quasi  allo  stesso  punto  che  presso  di  noi. 

Deve  far  meraviglia  come  la  produzione  d’oro,  dopo  la  fine  del  secolo 
scorso,  è decaduta  nel  Nuovo  Mondo;  14  a 15,000  chilogrammi  rappresentano 
circa  i tre  quarti  di  un  metro  cubo,  oppure  una  sfera  il  cui  raggio  sarebbe  di 
circa  56  centimetri.  Questa  diminuzione  è principalmente  dalla  parte  del  Bra- 
sile. La  produzione  del  Nuovo  Mondo  in  oro  non  è più  superiore  che  di  poco  a 
questo  solo  impero,  otlanfanni  addietro.  Durante  il  primo  quarto,  e probabil- 
mente la  prima  metà  del  secolo  XVI,  l’oro  dominava,  non  dico  di  peso,  ma  di 
valore;  i conquistatori  fecero  il  loro  bottino  del  molto  oro  che  i naturali  avevano 
raccolto  alla  superficie  del  suolo,  dove  esisteva  nello  stato  nativo,  e di  cui  avevano 
ornato  i tempii  dei  loro  Iddìi  ed  i palagi  dei  loro  principi,  e quello  clic  gli  Spa- 
gnoli ne  riportarono  inEuropa,  vi  cagionò  un  abbagliamento  universale.  Dal  1515 
fino  al  principio  del  secolo  XVII,  l’argento  prese  il  disopra  ad  un  grado  notevole. 
Erano  i bei  tempi  delle  miniere  del  Potosi,  e quindi  il  peso  dell’argento  prodotto 
superò  quello  dell’oro  nella  proporzione  di  60  ad  1 ; poi,  senza  che  gli  arrivi 
dell’argentodimiiiuissero,  vennero  i bei  giorni  delle  miniere  d’oro  del  Brasile.  Alla 
stessa  epoca,  uscivano  tesori  dai  giacimenti  auriferi  di  Coco,  di  Antiochia,  di 
Popaja,  Il  Mondo  commerciale  ricevette  dall’America  un  chilogramma  d’oro  per 
30  chilogrammi  d’argento.  Si  passò  cosi  la  metà  del  secolo  XVIII.  Allora  le  mi- 
niere d’argento  del  Messico  si  diedero  a sfoggiare  la  loro  magnificenza,  ed  il 
rapporto  fu  di  40  ad  1.  Frattanto  il  Brasile  venne  a ribassare,  mentre  le  mi- 
niere d’argento  del  Messico  elevavano  la  loro  produzione,  e cosi,  al  cominciare 
del  secolo,  l'argento  eccedeva  cinquantaselte  volte  la  quantità  d’oro  estratta. 
Attualmente,  l’argento  predomina  meno;  noi  siamo  anzi  tornati  quasi  al  rapporto 
di  40  ad  1 ; ma  è l’effetto  di  una  diminuzione,  che  bisogna  credere  passeggera 
nell'estrazione  dell’argento.  Le  probabilità  sono  più  per  l’argento,  clic  per  l’oro 
oggimai,  quantunque  si  abbia  ad  aspettarsi  di  vedere  la  Nuova  Granata  aumen- 
tare il  suo  prodotto  d’oro. 


(1)  8i  tagliano  8 piastre  o mezzo  d’argento  nel  marco  spagnuolo,  ed  il  peao  del 
quadruplo  d’oro  è lo  atesso  che  quello  della  piastra. 

Seonom.  2*  tene.  Tomo  V.  — 28. 
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È cosi,  clic  ilopo  la  scoppila  ilell’A morirà  l’oro  ha  rincarilo  relativamente 
nll’argento.  Il  rincarimenlo  sarebbe  stalo  più  sensibile,  se  l'America  fosse  stata 
sola  a produrre  metalli  preziosi,  poiché  gli  altri  paesi  produttori  hanno  una  mi- 
nore proporzione  d'argento.  Se  la  massa  deU'argento  prodotta  dall'America  è 
decresciuta  dal  cominciare  del  secolo,  il  decrescimento  non  è stato  generale  itè 
uguale  dapertutlo.  Sono  sopratutlo  il  Messico  e la  Bolivia  quelli  che  hanno  per- 
duto, e per  quello  che  riguarda  il  Messico,  si  può  attribuire  una  parte  della 
diminuzióne  alle  miniere  medesime,  le  quali  non  hanno  offerto,  come  alla  fine 
del  secolo  scorso,  ammassi  d'una  grande  ricchezza.  Il  Chili  presenta  l'aumento 
più  sensibile.  Situato  in  vicinanza  del  mare  da  tutte  le  sue  parti,  e saggiamente 
governato,  codesto  paese  prospera.  La  popolazione,  invece  di  risentire  come 
il  Messico,  quelle  inquietezze  il  cui  effetto  infallibile  6 di  svigorire  lo  spirilo  dfn- 
Irapresa,  lavora  con  sicurezza.  Al  Chili,  gli  abitanti  sono  laboriosi  ed  ardili,  e 
giacimenti  di  minerali  affatto  nuovi  vi  sono  scavali  con  ardore.  Disgraziatamente, 
del  pari  che  in  tutto  il  restò  dell’America  spugnitela  o portoghese,  la  cognizione 
delle  arti  meccaniche  e l'apprezzamento  ilei  più  semplici  mezzi  materiali,  che 
sono  familiari  all’industria  europea,  non  vi  sono  al  livello  ilei  buoni  sentimenti 
del  governo  e dello  spirito  d’ordine  della  popolazione.  In  queste  regioni,  come 
nella  Penisola  iberica,  come  in  Turchia,  la  nozione  dei  vantaggi  d’una  strada 
carreggiabile  non  è ancora  penetrala.  Mac-Adam  è un  mito  favoloso  come  l’ip- 
pogrifo;  ì'arriero,  coi  suoi  muli  imbastati,  è ancora  la  più  alta  espressione  del- 
l'arte dei  trasporti. 


II. 

Della  produzione  futura  deU’Amerlea. 

* 

Per  l’avvenire,  qualunque  sia  l’incertezza  che  colpisce  le  previsioni  di  questo 
genere,  cerchiamo  di  misurare  quale  diminuzione  nelle  spese  di  produzione  dei 
metalli  preziosi  sia  possibile  ottenere  ih  America  e particolarmente  in  quella 
dell’argento.  Occupiamoci  del  Messico:  quello  che  noi  diremo  sarà  applicabile 
al  Perù  ed  ai  centri  di  produzione  argentifera  disseminati  nel  resto  del  nuovo 
continente.  Passiamo  dunque  a rassegna  le  diverse  materie  che  s'impiegano  per 
estrarre  il  minerale  d’argento.  Vediamo  quale  diminuzione  di  prezzo  ciascuna 
possa  provare,  e se  non  fosse  possibile  di  restringerne  il  consumo.  Diciamò 
inoltre  una  parola  dei  diversi  altri  articoli  di  spesa,  onde  indicare,  per  quanto  è 
permesso  di  presentirlo,  in  quale  proporzione  si  possa  modificarla,  fi  un  suggello 
d’un  interesse  lutto  speciale  per  la  Francia,  la  quale  fra  tulle  le  nazioni  è,  senza 
confronto,  quella  che  ritiene  più  argento  pel  servigio  dei  rambii. 

Le  materie  che  si  adoperano  per  lo  preparazione  del  minerale  a parte  del 
combustibile,  sono  il  sale,  il  magistrale,  il  mercurio.  Gli  altri  articoli  di  spesa 
sono  l'estrazione  dal  seno  della  terra  e la  preparazione  meccanica  dei  minerali 
per  la  fusione  o per  l’amalgamento  al  palio,  l'er  la  fusione,  non  è che  un 
semplice  spezzamento  che  non  vi  ha  nessun  motivo  di  mollificare.  Pel  patio, 
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bisogna  frangere  e trilurare  il  minerale,  ridurlo  in  farina,  in  poltiglia,  ed  è mia 
operazione  la  quale  esige  una  gran  forza  motrice.  Poi  viene  l'ainalgamento, 
il  quale  implica  la  calpestatura  sotto  il  piede  degli  uomini  o dei  cavalli;  poi  la 
lavatura,  la  compressione  delPamalgama  e l'evaporazione  del  mercurio. 

Onde  tradurre  in  segni  sensibili  l'importanza  della  parte  che  ciascuna  ma- 
teria o ciascuna  operazione  sostiene  nella  produzione  dell'argento,  riproduco  qui 
un  calcolo  di  Duporl  il  quale  ha  avuto  l'idea  di  esprimere  in  grammi  d'argento 
i diversi  lavori  e le  consumazioni  diverse  che  in  termine  medio  corrispondono 
ad  un  chilogramma  di  metallo  prodotto,  condotto  al  porlo  ed  imbarcato: 


I.  Sale  e magistrale 61  grammi  d'argento 

S.  Mercurio 112 

3.  Tritnramento 171 

4.  Manipolazione  del  minerale  triturato 72 

5.  Locazione  , e direzione . . . 38 

6.  Tasso  del  governo,  compresovi  il  monetaggio ...  145 

7.  Spese  di  fusione,  trasporto,  imbarco  ......  55 

8.  Residuo  per  l'estrazione  del  minerale  e pel  bene- 

ficio   366 

, Totale  ugnale  al  chilogrammo  . . . 1000  grammi 


A Guanaxuato  ed  a Zncalecas,  che  sono  al  centro  delle  terre  ad  uguale  di- 
stanza dall'Oceano  Pacifico  e dal  golfo  del  Messico,  a meno  di  300  chilometri 
dall'inesauribile  serbatoio  di  sale  di  cui  la  natura  ha  circondato  i continenti,  il 
sale  si  paga  tuttavia,  senza  tasse,  da  40  a 50  fr.  per  100  chilogr.  In  Europa,  il 
sale  sulle  spiaggie  del  mare  non  tale  quasi  che  la  fatica  di  raccattarlo  (1), 
tanto  è stala  perfezionala  l’arte  di  estrarlo,  poiché,  nelle  saline  ben  disposte, 
non  costa  più  di  30  centesimi  i 100  chilogr.  (2).  Falla  astrazione  dall'iin- 
posla,  il  valore  del  sale  in  Francia,  sopra  un  punto  qualunque  del  territorio, 
non  oltrepassa  che  di  pochissimo,  salvo  i casi  di  monopolio,  le  spese  di  tras- 
porto, le  quali,  sulle  nostre  strade  di  Francia  sono  di  2 centesimi  per  100  chil. 
e per  chilometro.  A questo  conto,  per  una  distanza  di  300  chilometri,  i 100  chi- 
logr. di  sale  non  dovrebbero  costare  più  di  6 fr.  circa.  Al  Messico,  a poca  di- 
stanza dei  giacimenti  argentiferi  che  si  scavano  con  piu  attività,  la  nalnra  ha 
posto  delle  lagune,  sopratutto  quella  di  Penon  Riamo,  le  cui  acque  sono  salate, 
o che  occupa  un  terreno  dove  tutto  fa  presumere  resistenza  del  sale  gemina. 
Toslochè  si  metterà  a profitto  convenientemente  questo  posto,  il  prezzo  del  sale 
sarà  ridotto  di  due  terzi  per  le  miniere  di  Guanaxuato  e di  Zacatccas,  anche  la- 
sciando le  comunicazioni  nello  stato  detestabile  in  cui  sono  oggidì. 


(1)  Ù sale  vale  a Guanaxuato  12  piastre  il  carico  di  138  cliilog.;  la  piastra  ha  il 
peso  di  5 fr.  43  cent.;  a questo  computo,  i 100  chilogrammi  costano  47  fr.  22  cent. 

(2)  In  questo  momento,  si  può  proprio  dire  senza  esagerazione  che  non  vale  la  pena 
di  essere  raccattato.  Sulle  rive  del  Mediterraneo  si  sta  impiantando  adesso  una  industria 
dovuta  ad  un  dotto  chimico,  Iinllard,  per  l'estrazione  del  solfato  di  soda  didl'acqua  del 
mare.  Si  dovranno  fabbricare  a tal  uopo  quantità  immense  di  sale,  come  prodotto  inter- 
medio obbligatorio;  ma  questo  sale  sarà  abbandonato  o tornato  a gettare  in  mare. 
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Lo  stabilimento  di  buone  comunicazioni  potrebbe  ugualmente  diminuire,  in 
forte  proporzione,  la  spesa  del  magistrale,  poiché  le  piriti  di  rame  sono  in  assai 
grande  abbondanza  nel  paese  (1).  Nondimeno,  quand’anche  si  arrivasse  a dimi- 
nuire di  due  terzi  o di  nove  decimi  la  spesa  cagionata  dal  sale  e dal  magistrale, 
il  prezzo  dell'argento  ne  sarebbe  mediocremente  colpito,  perchè  questi  due  in- 
gredienti non  rappresentano  attualmente  che  61  grammi  d’argento.  Una  dimi- 
nuzione di  50  grammi  sopra  questi  due  articoli,  cioè  di  cinque  sesti,  la  qual  cos* 
sarebbe  enorme,  cquivalerebbe  a 5 per  100  solamente  di  spese  di  produzione  del 
chilogramma  d'argento. 

La  spesa  del  mercurio  è doppia  di  quella  del  magistrale  e del  sale  riuniti. 
Questo  metallo  non  è oggidì  scavato  sopra  una  grande  scala,  pel  commercio 
generale,  se  non  in  due  punti,  tutti  e due  situati  in  Europa:  Almadcn  in  Ispa- 
gna,  ed  Idria  nella  Carniola.  Le  miniere  di  Almadcn  sono  le  più  ricche,  eia  Dio 
mercè,  non  sembrano  vicine  ad  esaurirsi:  quelle  d'idria  sono  oggi  ugualmente 
in  grande  prosperità;  ma  pei  mincrarii  messicani,  le  cose  vanno  come  se  le  mi- 
niere di  mercurio  si  fossero  impoverite  ed  avessero  alzato  il  loro  prezzo  di  ven- 
dila. Sotto  il  reggiane  coloniale,  la  corona  di  Spagna  si  era  riserbala  la  vendita 
del  mercurio  di  Almaden;  essa  comperava  anche  quello  d’Idria  per  rivenderlo. 
E prima  non  lo  vendeva  ai  mincrarii  messicani  se  non  con  grosso  profitto,  men- 
tre poi  lo  dava  al  reni  a prezzo  di  costo.  Il  Messico  fece  delle  rimostranze,  ed 
in  conseguenza  da  980  fr,  per  100  chilogr.  dopo  il  1777  (2),  il  prezzo,  messo 
dapprima  a 732  fr.,  fu  ridotto  a 500  fr.  ogni  100  chilogr.  posti  al  Messico  (3). 
Dopo  l'indipendenza,  la  speculazione  lo  ha  fatto  salire  altissimo;  esso  forma, 
nelle  mani  d'alcuni  potenti  capitalisti,  l’oggetto  di  un  monopolio.  Recato  alle 
miniere,  costa  attualmente  ai  minerarii,  secondo  la  distanza  dal  porlo,  da  1550 
a 1750  franchi  (4).  I Messicani  si  lagnano  di  questo  rincarimcnto  che  gli  im- 
pedisce fin  d'ora  di  trattare  il  minerale  il  cui  tenore  sia  minore  di  un  mille- 
simo d’argento.  I loro  uomini  di  Stato  dicono,  non  senza  ragione,  che  la 
Spagna  ritrarrebbe  un  assai  miglior  partito  dalle  sue  miniere  di  Almaden, 
se  negoziasse  col  Messico  un  trattato  di  commercio  vantaggioso  per  le  fab- 
briche della  Catalogna  e pei  vigneti  della  Penisola,  sotto  la  condizione  che  il 
mercurio  fosse  rilasciato  ai  minerarii  messicani  al  prezzo  del  reggime  coloniale. 
È certo  che  il  governo  della  Penisola  possiede  nelle  sue  miniere  di  mercurio  un 
mezzo  di  azione,  del  quale  esso  non  sembra  sospettare  nemmeno  la  potenza  sulle 
sue  ex  colonie. 

L’alto  prezzo  del  mercurio  è qui  la  grande  preoccupazione  del  minerario. 


(t)  Particolarmente  a Tcpezala.  Generalmente  si  può  valutare  che  il  magistrale  costi 
da  45  a 90  franchi,  posto  sullo  miniere  d'argento. 

(Si  Questo  prezzo  di  costo  era  di  150  franchi  a Siviglia  per  100  chilog.  Era  di  355 fr. 
a Messico. 

(3)  Erano  i prezzi  del  mercurio  d’ Almaden.  Quello  d'idria  era  un  poco  più  caro. 

(4)  Convertendo  le  monete  spagnuole  in  monete  francesi,  noi  calcoliamo  qui  come  da- 
pertutto,  la  piastra  al  suo  pieno  valore,  5 fr.  e 43  cent.,  e non  a 5 franchi,  come  ordi- 
nariamente si  fa.  Una  piastra,  ugualmente  che  un  franco,  è un  peso  d'argento,  e bisogna 
esprimere  questo  peso  tale  quale  è,  senza  entrare  nelle  variazioni  del  suo  valore  relativo 
secondo  i differenti  paesi. 
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Vi  si  mescola  poi  il  dispetto  che  l’uomo  prova  naturalmente,  quando  vede  il 
suo  vicino  arricchirsi  a scapito  suo  pel  solo  effetto  della  speculazione,  c questo 
sentimento  £ vivo  presso  le  razze  meridionali,  vivo  sino  alla  passione  quando 
questo  vicino  è un  forestiere.  Il  Messicano  si  ricorda  con  amarezza  l'antico 
prezzo  che  dava  benefìzi  alla  corona  di  Spagna,  e non  era  che  il  terzo  del 
prezzo  attuale.  Se  si  spendesse  attivamente  contro  le  altre  cause  che  rincarano 
la  produzione  dell'argento,  e particolarmente  contro  la  barbarie  delle  disposi- 
zioni meccaniche,  la  metà  dell’ardore  che  s’impiega  a logorare  se  medesimo  a 
proposito  del  monopolio  del  mercurio,  si  avrebbe  presto  ritrovalo,  ed  al  di  là,  il 
tributo  che  va  ad  ingoiarsi  nei  forzieri  dei  possessori  di  questo  metallo;  ma  non 
è d’oggi  soltanto  che  il  pensiero  dei  produttori  d’argento  si  concentra  sui  mer- 
curio. In  ogni  tempo,  fu  questa  la  grande  preoccupazione  dei  minerarii  messi- 
cani. c II  Messico  ed  il  Perù,  scriveva  quarantanni  sono  liumbold,  producono 
in  generale  tanto  più  argento  quanto  più  abbondantemente  ed  a basso  prezzo 
ricevano  il  mercurio  >.  La  ripartizione  del  mercurio,  per  fatto  degli  agenti  del 
re,  fra  le  miniere,  era  allora  come  la  distribuzione  della  manna  nel  desorto.  Il 
potere  di  distribuire  la  provista  annuale  di  mercurio,  in  nome  della  corona,  era 
di  tutte  le  attribuzioni  del  viceré,  quella  ch’eccitava  più  invidia  al  di  fuori  e che 
gli  attirava  più  omaggi  al  di  dentro.  Era,  come  presso  noi  nell’antico  reggime,  il 
foglio  dei  beneficii.  I ministri  di  Madrid  contrastavano  questa  prerogativa  ai 
viceré  di  Messico,  e questi  avevano  bisogno  di  sentirsi  fortemente  appoggiali  in 
corte  per  mantenersi  nella  loro  pretesa.  Si  avrebbe  detto  che  questo  metallo  pos- 
sedesse la  potenza  che  gli  avevano  attribuito  gli  alchimisti,  di  trasmutare  in  ar- 
gento le  sostanze  minerali.  Si  sparge  la  voce  che  vi  sia  del  mercurio  nella  Cina; 
subito  il  viceré  Galvez  ordina  una  spedizione  come  quella  degli  Argonauti  per 
andare  a cercarvelo.  Il  mercurio  della  Cina  si  trovò  adulterato,  poco  abbondante 
ed  assai  caro  ; non  vi  si  tornò  più. 

In  questo  si  ha  avuto  torlo.  Le  indicazioni,  per  le  quali  si  aveva  supposto 
che  la  Cina  potesse  somministrare  al  commercio  molto  mercurio,  sono  stale  corro- 
borate da  informazioni  più  recenti.  Il  mercurio  cinese,  quand'anche  fosse  impuro, 
sarebbe  tuttavia  facile  a rettificare.  Il  Celeste  impero,  in  questo  momento,  si  lega 
coi  popoli  della  nostrà  civiltà  per  mezzo  di  cambi  molto  più  attivi.  L’Inghilterra 
e gli  Stati  Uniti  vi  gettano  le  loro  produzioni  in  grande  quantità,  e non  dipende 
che  dalle  altre  nazioni  di  farne  altrettanto.  Il  tè  non  basta  più  pei  ritorni.  Se  dun- 
que fra  i principali  paesi  argentiferi,  se  ne  incontrasse  uno  i cui  cittadini  avessero 
il  genio  commerciale,  s’impegnerebbero  indubitatamente  relazioni  fra  la  parte 
occidentale  del  Nuovo  Continente  ed  i porti  cinesi.  In  questa  maniera  i minerarii 
del  Nuovo  Mondo  si  sottrarrebbero  facilmente  al  monopolio  dei  possessori  di 
mercurio  in  Europa.  É anzi  una  missione  che  potranno  assumere  dei  terzi.  Io 
non  sarei  sorpreso  di  vedere  gli  Americani  del  Norie,  per  esempio,  incaricarsene 
e raccoglierne  il  beneficio. 

Vi  sarebbe  un’altra  maniera  di  togliere  di  mezzo  la  difficoltà  che  trova  il  mi- 
nerario dell'America  spagnuola  per  procurarsi  mercurio  ad  un  prezzo  soddisfa- 
cente: sarebbe  di  farne  uscire  dal  suolo  stesso  americano.  Ad  un’epoca  già 
molto  antica,  notevoli  indizi  di  mercurio  erano  stati  osservati  nel  Messico, 
nel  Perù,  nella  Nuova  Granata,  ed  anche  sopra  altri  punti  del  Nuovo  Mondo. 
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Poche  contrade  presentano  apparenze  ili  cinabro  (1)  in  islrati  od  in  filoni, 
lutilo  numerosi  come  l'altopiano  formalo  dalla  catena  delle  Ande,  dal  19"  al 
22“  grado  di  latitudine  boreale.  Tale  a dire,  nel  cuore  del  Messico.  Ricerche 
fatte  in  codesti  spazi  condussero,  nel  secolo  scorso,  ad  alcuni  giacimenti  inte- 
ressanti che  furono  male  riconosciuti,  e dai  quali  non  si  trasse  nessun  parlilo. 
Una  bella  miniera  vi  fu  scoperta  ad  llu a ncn- Velica.  Essa  dava,  da  lungo  tempo, 
quasi  tanto  mercurio  quanto  ne  richiedesse  la  vicereggenza  del  Perii,  allorché 
negli  ultimi  anni  del  secolo  X Vili,  l'imbecillità  dell'intendente,  incaricato  di  sor- 
vegliare lo  scavamento  per  conto  della  corona,  cagionò  nella  miniera  un  dirupa- 
mento generale,  che  la  fece  abbandonare,  quantunque  l'accidente  fosse  luf l’altro 
che  irreparabile,  poiché  sarebbe  stalo  facilissimo  ripigliare  un  poco  più  lontano 
Jo  stesso  filone  che  è riconosciuto  sopra  una  granile  lunghezza.  A partire  da 
quell'epoca  il  grossolano  scavamento  fatto  dagl’indiani,  delle  corteccie  di  pic- 
coli filoni  situali  parimente  poco  lontano  da  lluanea-Velica,  presso  a Sillacasa, 
produceva  tuttavia  annualmente  140,000  cltilog.  di  mercurio,  la  qual  cosa  giu- 
stamente sembrava  ad  Humboldt  una  prova  delt’abhondanza  del  mercurio  in 
quella  parte  delle  Ande.  L'illustre  viaggiatore  non  ha  temuto  di  dire  che  < forse 
il  Messico  ed  il  Perù,  invece  di  ricevere  questo  metallo  dall'Europa,  potrebbero 
un  giorno  somministrarne  all’antico  mondo  > 

Sul  cominciare  del  secolo,  quando  le  miniere  d'argento  del  Nuovo  Mondo 
erano  scavale  più  attivamente  che  oggidì,  richiedevano  insieme  1,350,000  chilogr. 
di  mercurio.  Quelle  del  Messico  solo  ne  assorbivano  750,000.  L'Europa  ne 
somministrava  loro  1,150,000  chilogr.,  sopra  1,750,000  che  essa  produceva, 
non  ritenendone  cosi  per  se  medesima  che  550,000  chilogrammi.  In  questo 
momento  l’America  assorbe  quasi  tutta  la  quantità  di  mercurio!  quantunque 
produca  meno  argento,  perchè  il  metodo  di  amalgamento  al  patio  ha  preso 
molta  estensione.  Così  uno  o due  governi  stranieri,  dai  quali  l’America  è sepa- 
rala dall'Oceano,  oppure  una  o due  case  di  commercio  sostituite  a quei  governi, 
tengono  nelle  loro  mani  In  sorte  delle  miniere  d’argento,  hanno  il  potere  di  re- 
stringerne o di  accrescerne  la  produzione,  c di  esercitare  cosi  un’iniluenza  sul- 
l'ahboudaitza  o sulla  rarità  del  segno  rappresentativo  della  ricchezza  nel  mondo 
intiero  a almeno  di  elevare  il  prezzo  dell'argento  a loro  profitto  Si  comprende 
che  per  gli  Stali  dell’Ainerica  spngnuola,  sopralutto,  sia  questa  una  dipendenza 
alla  quale  essi  abbiano  il  desiderio  ili  sottrarsi. 

Per  arrivare  a tale  scopo,  un  mezzo  anche  più  sicuro  di  tutti  gli  altri  consiste- 
rebbe a modificare  il  trattamento  del  minerale  in  modo  di:  diminuire,  in  forte 
proporzione,  la  dose  di  mercurio  che  vi  è oggi  necessaria.  Su  questo  pento  l’in- 
dustria argentana  del  Nuovo  Mondo  ha  presentato  la  sua  richiesta  alla  scienza 
europea,  In  quale  ha  un  immenso  arsenale  di  spedienti  di  laboratorio,  adatti 
ad  essere  convertiti  in  melodi  industriali.  Il  tempo  nel  quale  viviamo,  trarrà 
uno  dei  suoi  titoli  ili  gloria  dall'applicazione  delle  cognizioni  umane  ai  bisogni 
della  società.  La  scienza,  in  tale  guisa,  fa  volgere  al  benessere  delle  generazioni 
presenti  e future  i segreti  che  le  fatiche  ed  il  genio  delle  generazioni'  passale 


(1 1 Mercurio  solforato.  E questo  lo  stato  in  cui  si  presenta  più  frequentemente  il 
mercurio  nei  giacimenti  scavallili. 
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limino  involato  alla  natura.  Alla  richiesta  dell'Industria  metallurgia  ilei  Nuovo 
Mondo,  la  scienza  europea  ha  risposto  primieramente  raccomandando  d’imitare 
il  metodo  praticato  con  grande  successo  a Freiberg  in  Sassonia,  dove  l’amai- 
gamento  Tatto  dentro  botti  che  girano  sopra  se  medesime,  si  opera  in  meno 
ore  di  quanto  occorrano  giorni  dall’altro  lato  dell’Oceano,  e col  quale  la  consu- 
mazione del  mercurio  è debolissima:  ma  questa  soluzione  del  problema  nnn 
tenera  conto  delle  condizioni  alle  quali  si  esercita  l’industria  argentana  nell’al- 
tro emisfero.  Supponeva  la  facilità  ili  avere  a basso  prezzo  materie  che  in  Eu- 
ropa siamo  abituali  a procurarci  abbondantemente  con  pochissima  spesa.  A tal 
punto  che  il  buon  mercato  e l'abbondanza  di  queste  materie  vi  sono  riputati  falli 
generali  permanenti,  assoluti,  ma  che,  disgraziatamente  il  minerario  messicano 
Aon  ha  a sua  disposizione.  Cosi  il  metodo  di  Freiberg,  ogni  qual  volta  il  mine- 
rale non  racchiuda  una  certa  proporzione  di  ferro  solforato,  esige  ilei  solfato  di 
ferro,  sostanza  comunissima  rii  fatto  in  Europa,  dovunque  i trasporli  sieno  facili. 
Esso  esige  una  consumazione  di  eombuslibile,  moderala  sicuramente,  avuto  ri- 
guardo alla  pratica  ordinaria  della  metallurgia  europea,  ma  eccessiva  per  l'in- 
dustria messicana  o peruviana;  poiché  in  questi  paesi,  dove  il  minerale  d’ar- 
gento esiste  a profusione,  la  legna  vi  è una  rarità.  Una  foresta  vi  sarà  fra  poco, 
se  non  vi  si  ponga  rimedio,  una  meraviglia  che  si  verrà  a vedere  da  lontano.  Il 
metodo  sassonico  pel  trattamento  dei  minerali  argentiferi  suppone  un  ecrto 
avanzamento  nelle  arti  meccaniche,  la  possibilità  ili  costruire  e di  mantenere 
dapertnllo  e con  poro  spesa  certi  appareerhi,  e nella  popolazione  l'abitudine  di 
maneggiarli.  Ora,  sotto  il  rapporto  della  meccanica,  il  Messico  e l’America  spa- 
gnuola  tutta  quanta,  sono  nell’infanzia.  Lacarriuola  W è sconosciuta;  il  biroccio 
vi  è un  oggetto  di  curiosità  (1).  Oltre  alle  sue  dieci  dila,  il  suo  coltellu  ed  il  suo 
laccio,  il  Messicano  non  ba  altri  ordegni,  nè  si  cura  di  averne.  In  fine,  per  met- 
tere in  molo  delle  botti,  conm  a Freiberg,  nella  proporzione  che  corrispondesse 
ad  nno  scavamento  messicano,  occorrebbe  avere  a basso  prezzo  una  forza  mo- 
trice assai  grande. 

Invano  dunque  ri  metodo  di  Freiberg  riesce  a fare  intervenire  un  metallo 
comune,  H fecrn,  che  si  carica  in  dischi  nelle  botti,  onde  rivolgere  sopra  ili  lui 
l’azione  corrosiva  che,  nell’amalgamento  messicano  discioglie  una  grande 
quantità  di  merrurio,  e di  preservare  quest’ultimo  metallo  cosi  prezioso  agli  oc- 
chi del  minerario  americano.  Invano  si  riduce  cosi  la  perdita  del  mercurio  ad 
un  decimo  di  peso  dell’argento  ottenuto,  vale  a dire,  al  sedicesimo  di  quanto  se 
ne  consumi  in  America  (2).  Questo  vantaggio,  che  sembra  infinito,  sparisce  pie- 
namente quando  si  tenga  conto  del  combustibile  da  consumare  (3),  e della  più 


|1)  Come  del  resto  fra  noi,  in  Coreica,  prima  che  un  governo  riparatore  ri  avesse  co- 
minciato delie  strade,  e tale  miglioramento  non  è die  del  1 336. 

(Si  Nel  metodo  sassonico,  il  mercurio  non  comparisce  se  non  per  raccogliere  l’argento, 
nna  tolta  che  sia  stato  separato  dalle  sostanze,  alle  quali  era  Combinato.  Nel  metodo 
messicano,  questa  separazione  medesima  è tutta  a spese  del  mercurio.  Oli  sforzi  che 
sono  stati  fatti  per  operare  la  stessa  diversione  sa!  ferro  nelTamalgamamcnto  al  patio, 
mischiando  del  ferro  alla  torta,  sono  rimasti  senza  successo. 

3)  Occorre,  eoi  metodo  sassonico,  ano  quantità  di  legno  ugnate  al  peso  del  mine- 
rale, onde  abbrnstire  il  minerale  prima  di  metterlo  nelle  botti. 
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forte  dose  di  sale  che  è richiesta  (1),  e delle  altre  circostanze  particolari  alla 
metallurgia  del  Nuovo  Mondo.  Quindi  il  metodo  notevole  dell’amalgamento 
dentro  botti  messe  in  un  moto  di  rotazione  sopra  se  medesime,  il  quale  dì  cosi 
bei  risultati  a Freiberg  e che  si  è rimproveralo  ai  minerarii  messicani  di  non 
avere  imitato,  non  si  poteva  introdurre  nel  Messico.  Ne  resterà  bandito  (intanto 
che  le  condizioni  generali  dell’industria  messicana  non  saranno  state  modificale 
profondamente.  Nello  stalo  attuale  delle  cose,  esso  rincarirebbe  l'argento,  invece 
di  diminuire  il  prezzo  di  costo  (2). 

Una  volta  posto  da  parte  il  metodo  di  Freiberg  per  l'economia  del  mercurio, 
rimanevano  i metodi  fundati  sull'impiego  delle  forze  elettro-cbimiche,  che  sono 
dolale  della  potenza  di  rompere  le  combinazioni  più  intime  dei  corpi,  onde 
eslrarne  uno  dei  componenti.  Si  trattava  di  ritirare  così  l’argento  da’ suoi  mi- 
nerali. Molte  persone  se  ne  occupano.  In  Francia,  il  signor  Becquerel,  ha  at- 
taccalo il  suo  nome  a codeste  ricerche.  Qui  stesso,  a Reai  del  Monte,  il  signor 
Mackensic,  vecchio  pratico  scozzese,  ancora  verde  di  corpo  e giovane  di  spirito, 
che  ho  trovato  alla  direzione  di  Rcal  del  Monte,  non  si  limita  ad  informarsi 
con  ansietà  dei  lavori  di  Becquerel,  ad  interrogare  su  questo  punto  lo  pubblica- 
zioni ed  i viaggiatori  d’Europa  ; egli  medesimo  ha  un  laboratorio,  oratorio  mi- 
sterioso dove  procede  ad  esperienze  con  fervore,  che  mi  ha  fatto  risovvenire  degli 
alchimisti  accosciati  per  lo  spazio  di  anni  intieri  presso  ai  loro  fornelli;  ma 
finora  la  sibilla  elettrica  non  gli  ha  rivelato  i suoi  misteri.  Vi  ha  nondimeno  ra- 
gione di  credere  che  un  metodo  di  estrazione  coll’impiego  delle  forze  elettro-chi- 
miche sarà  scoperto;  è anzi  già  fatto.  1 lavori  di  Becquerel  sono  arrivati  al  loro 
termine.  Esso  i pervenuto,  da  qualche  anno,  a dare  al  metodo  elettro-chimico 
il  carattere  industriale.  Duporl  ha  potuto  farne  dei  saggi  su  4000  chilogrammi 
de’ principali  minerali  messicani,  clic  aveva  fatto  venire  a Parigi;  ne  aveva 
eseguito  altri  sui  posti,  t II  risultato  delle  mie  ricerche,  egli  dice,  è stato  favo- 
revole al  metodo  elettro-chimico,  per  un  gran  numero  di  minerali,  non  dico 
solamente  nell’ipotesi  assai  poco  probabile  di  una  mancanza  assoluta  di  mer- 
curio, ma  anche  coll’alto  prezzo  attuale  dell’argento  >.  Frattanto  questo  metodo 
non  è ancora  stato  adottato  da  nessun  opificio  e non  sembra  dover  esserlo  an- 
cora, la  qual  cosa  Duport  spiega  per  parecchi  molivi  derivati  tulli  dalle  circo- 
stanze sociali,  politiche  ed  economiche  nelle  quali  il  Messico  trovasi  impegnalo. 
Ed  è cosi  che  la  maniera  d’essere  affatto  speciale  di  quel  paeso  viene  costante- 
mente a rendere  difficile  o impossibile  ciò  che  sembra  perfettamente  agevole, 
quando  si  giudicano  le  cose  secondo  la  maniera  colla  quale  succederebbero  in 
uno  qualunque  degli  Stati  avanzati  dell’Europa  o negli  Stati  Uniti. 

In  una  contrada  dove  si  è pienamente  straniero  alle  arti  meccaniche,  la  sem- 


(1)  Dieci  a dodici  per  cento  del  peso  del  minerale,  invece  di  2 l]2  a 3 per  cento. 

(2)  È quello  che  i calcoli  di  Duport  mettono  in  evidenza,  anche  facendo  astrazione 
dalla  forza  motrice  e dal  solfato  di  ferro.  Essi  mostrano  che,  per  risparmiare  di  mercurio 
un  valore  rapprosentato  almeno  da  112  grammi  d'argento,  occorrerebbe  spendere  inol- 
tro per  un  supplemento  di  sale  e di  combustibile  un  valore  di  142  grammi.  Il  metodo 
di  Freiberg  perde  d’altronde  il  ano  vantaggio  di  risparmiare  il  mercurio,  nel  caso  in 
cui  il  minerale  racchiuda  della  galena  (piombo  solforato),  e nel  maggior  numero  dei  mi- 
nerali messicani  questa  sostanza  si  trova  in  proporzione  assai  forte. 
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plicità  estremi)  del  metodo  e degli  apparecchi  che  servono  all’amalgamento  mes- 
sicano è un  grande  ostacolo  a qualunque  innovazione;  poiché  dove  prendere  agenti 
che  sieno  atti  a condurre  un’operazione  complessa  o a maneggiare  apparecchi 
più  delicati  o più  scientifici  ? In  secondo  luogo,  un  grosso  capitale  sarebbe  in- 
dispensabile, perchè  qualunque  costruzione  industriale,  costa  assai  cara  nel  Mes- 
sico. L’opifìcio  di  Regia,  noi  l’abbiam  detto,  è costalo  10  milioni  di  franchi. 
Per  naturalizzare  un  metodo  nuovo,  gl'inventori;  che  d'ordinario  non  sono  uo- 
mini di  capitali,  dovrebbero  interessare  i capi  d'industria;  ma  questi  non 
consentono  ad  arrischiare  grosse  somme  se  non  quando  facciano  grossi  bene- 
fìzi ; e da  parecchi  anni,  i minerarii  messicani,  in  generale,  hanno  cattiva  sorte. 
Supponiamo  però  un  inventore  che  sia  finalmente  arrivato  ad  ottenere  un  capitale 
passabile;  non  sarà  mica  per  questo  al  termine  delle  sue  fatiche,  poiché  gli  oc- 
correrà procurarsi  del  minerale  in  quantità  sufficiente,  c di  una  qualità  ricono- 
sciuta. Ora,  a meno  d’avere  una  miniera  propria,  la  cosa  è impossibile;  la  ma- 
niera colla  quale  si  compra  il  minerale  è intieramente  aleatoria.  S’incontrano 
perciò  ad  ogni  momento  dinanzi  a sé,  come  un  muro  a picco,  gli  usi  o i costu- 
mi, la  consuetudine,  i pregiudizi,  l'indolenza,  tutto  ciò  che  qualifica  in  fine  un 
incivilimento  completo,  in  cui  l’uomo  non  ha  che  mollo  imperfettamente  asset- 
tato il  suo  impero  sul  suolo,  sulla  natura  e sopra  se  medesimo.  E poi,  quale 
motivo  potrebbe  avere  un  inventore  di  andare  al  Messico  a raccomandare  l'ado- 
zione di  un  metodo  nuovo?  Che  cosa  ne  ritrarrebbe  egli?  La  protezione  di  cui 
godono  i brevetti  d’invenzione  in  un  paese  dove  l’amministrazione  della  giustizia 
è per  lo  meno  lentissima,  quando  non  ha  difetti  peggiori,  è troppo  dubbia  per- 
chè vi  si  possa  affidare.  Infine,  il  metodo  elettro-chimico  ha,  nello  stato  delle 
cose,  un  inconveniente  reale;  esige  una  quantità  di  sale  molto  più  forte.  Si  po- 
trebbe, per  verità,  con  un'operazione  di  più,  ritirare  la  maggior  parte  di  questo 
sale  dai  fanghi,  nei  quali  rimane  sciolto  senza  esservi  snaturalo  ; ma  gli  appa- 
recchi acconci  a questa  rigenerazione,  formerebbero  un  materiale  considera- 
bile, dispendioso  ed  imbarazzoso.  Sotto  questo  rapporto  dunque,  è piuttosto 
coll'abbassamento  del  sale,  o in  altri  termini,  col  miglioramento  delle  vie  di 
trasporto,  la  qual  cosa  suppone  tutta  una  rivoluzione  nel  Messico,  che  il  trat- 
tamento elettro-chimico  il  quale  potesse  dispensare  totalmente  dall'impiego  del 
mercurio  per  l’estrazione  dell’argento  a freddo,  diventerebbe  applicabile  con 
vantaggio  ad  un  gran  numero  di  minerali:  sono  queste  le  espressioni  di  Duport, 
il  quale  non  dice  mica  a tutti. 

Ecco  dunque  il  trattamento  elettro-chimico  di  un  successo  quasi  disperatone! 
presente  stato  di  cose.  Duport  sembra  avere,  affatto  separatamente,  un  altro  me- 
todo che,  egli  dice,  sarebbe  sicuro  e pronto,  che  esigerebbe  del  mercurio,  ma  non 
ne  consumerebbe  che  il  quinto  o il  sesto  di  quanto  se  ne  divori  oggidì;  e che 
ritirerebbe  l’argento  più  compiutamente  che  col  metodo  attuale  ; ma  Duport  il 
quale  è un  uomo  di  risoluzione  non  meno  che  di  sapere  e di  esperienza,  ha  egli 
medesimo  indietreggiato  in  faccia  alla  forza  d’inerzia  che,  in  queste  contrade, 
incatena  l’attività  del  più  intrepido.  Nondimeno  resta  acquisito  alla  causa  del 
progresso  che  se,  con  un  colpo  di  verga  magica,  si  mutassero  l’inclinazione  delle 
menti  ed  il  dato  sociale  e politico  del  paese,  si  potrebbe  diminuire  di  5 sesti, 
forse  di  9 decimi,  la  consumazione  del  mercurio.  Al  prezzo  attuale  di  questo 
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metallo,  li-  spese  di  produzioni:  di  1 chilogr.  d'argento,  sarebbero  diminuite  di 
KH>  gramme  d'argento  circa,  cioè  di  un  decimo. 

In  questo  momento  ('opificio  die  dipende  dalle  miniere  di  Guadaliipa  y-Calvo 
impiega  regolarmente  un  metodo  dovuto  a due  agenti  della  compagnia,  il  signor 
Lukner,  ingegnere  tedesco  ed  il  signor  Machinloslt,  ingegnere  inglese,  elle  ha  la 
virtù,  si  dire,  di  diminuire  di  metà  la  consumazione  del  mercurio*  d’accelerare 
l'operazione.  Ignoro  se  fosse  possibile  di  applicarlo  dappertutto  (I). 

Io  mi  sono  fermato  lungamente  al  mercurio,  perchè  è il  soggetto  che  ili 
maggiore  fastidio  ol  minerario  messicano.  Fra  le  altre  spese,  ve  n’ha  nondimeno 
riguardo  alle  quali  si  può  sperare  anche  più  economia  che  da  questa  parte.  Cosi 
il'  trituramenlodel  minerale  rappresenta  attualmente  uno  sborso  di  171  gramme, 
ed  il  lavoro  del  minerale  triturato  consistendo  principalmente  nel  pestamente  dei 
muli  o dogli  uomini  equivale  a 72.  Ecco  dunque  lavori  meccanici  per  243 
grammi,  il  quarto  circa  del  chilogr.  (l'argento  prodotto.  È mollo  caro,  quantun- 
que per  ottenere  1 chilogr.  d’argento  si  dehbano  polverizzare  e poi  calpestare, 
pel  Messico,  500  chilogr.  almeno  di  minerale,  fc  perchè  la  forza  molriee,  invece 
di  essere  pigliata  dagli  elementi,  da  rasrate  d'acqua,  dalle  correnti  dell'atmosfera 
o dal  vapore,  è le  più  volle  domandata  agli  animati  ed  anche  all’uomo.  In  un 
paese  in  cui  le  nozioni  meccaniche  fossero  più  sparse,  questi  motori  tanto  costosi 
sarebbero  subito  surrogati,  in  forte  proporzione,  da  altri  più  economici. 

L’uomo  non  può  moltiplicare  le  cascate  d’acqua  a su*  voglia,  non  ce  ne  sono 
che  quante  la  natura  gli  ha  volute  dare;  ma  egli  ha  il  potere  di  rendere  maggior- 
mente utili  quelle  che  esso  possieda.  Nuli»  sarebbe  più  agevole  che  avere  delle 
ruote  idrauliche  meglio  disposte  di  quelle  che  si  vedono  sulle  miniere  del  Messico 
e del  Perù,  e che  vi  sono  rarissime.  In  più  di  una  circostanza,  in  queste  regioni 
dove  l’acqua  piovana  è tre  volte  altrettanto  abbondante  che  a Parigi,  sarebbe- 
possibile  di  imprigionarla  in  profondi  valloni  dove  si  avvierebbe  pure  la  fusione 
delle  nevi  delle  eterne  ghiacciaie,  situale  i*  cima  alle  montagne,  e si  creereb- 
bero cosi  vasti  serbatoi  di  forza  motrice.  È quello  che  è stato  effettuato  al  Polosi 
dalla  (ine  del  secolo  XVI,  e gli  opifici  del  Potosi  continua-no  ad  essere  servili 
ron  questo  mezzo.  I mulini  a vento  sono  stati  impiegati  incidentalmente  nel 
Messico  da  nn  ingegnere  francese,  il  sig.  Dov;  potrebbero  esserlo,  come  lo  indica 
Ouport,  in  maniera  continua  e generale  in  tutte  le  miniere,  per  la  porzione  dei 
minerale  che  è più  povero.  H vapore  non  è mai  stato  adoperalo  pel  trituramento 
del  minerale,  e non  potrebbe  esserlo  se  non  quando  le  foreste-  fossero  state 
rigenerale;  ma  la  ristorazione  forestale  non  sarebbe  difficile,  se  lo  si  volesse, 
davvero.  In  queste  contrade  dove  la  popolazione  è rara,  e dove  non  vi  sono 
grandi  interessi  che  vi  siano  opposti,  non  è mica  come  nei  nostri  dipartimenti 
dei  Pirenei  e delle  Alpi  i cui  abitanti  non  avendo  altro  aiuto  che  nel  pascolo, 
hanno  bisogno- di  condurre  a pascolare  le  loro  gregge  a qualunque  costo,  e non 
possono  consentire  che  si  tacciano  gcandi  riserve  negli  spazi  un  tempo  forestali, 
oggidì  disboscati  dove  essi  le.  conducono.  Grande  essendo  la  forza  della  vegeta- 
zione nelle  regioni  equinoziali,  la  riproduzione  del  combustibile  sarebbe  rapida 


(t  ! Questo  metodo  consìste  nel  «(istituire  al  mercurio,  nel  lavoro  del  patio,  un'armd- 
gauia  di  rame.  Duport  descrive  particolarmente  gli  effetti  di  questo  nuovo  ingrediente. 
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su  tulli  i terreni  che  non  hanno  un'elevazione  eccessiva.  S’inconlrano  assai 
spesso  nelle  montagne  del  Messico  bacini  molto  estesi  che  già  furono  laghi,  dove 
si  è trovato  qualche  volta  della  torba  ; cercando,  se  ne  scoprirebbero  senza  dubbio 
depositi  più  frequenti.  Sopra  alcuni  punti  del  Nuovo  Mondo,  non  lontano  dalle 
miniere,  si  sono  conosciuti  strati  di  carbon  fossile;  nel  Perù,  per  esempio,  vicino 
alle  incomparabili  miniere  di  Pasco  che  sembrano  le  più  ricche  dell’universo. 
Nel  Messico  nulla  di  somigliante;  ina  non  è mica  dimostrato  che  qualche  giorno, 
se  il  paese  fosse  tagliato  da  buone  strade  e che  la  produzione  interiore  fosse 
meglio  organizzata,  in  modo  di  offerire  dei  ritorni  al  commercio  (ì),  il  carbon 
Tossile  della  Nuova-Scozia  ed  a più  forte  ragione,  quello  che  esiste  presso  Tam- 
pino, potessero  essere  rilasciati  al  commercio  a prezzi  accessibili.  A 5 franchi 
per  100  chilogr.,  prezzo  che  l’industria  europea  considera  come  esorbitante,  i 
produttori  d’argento  del  Nuovo-Mondo  si  riterrebbero  troppo  fortunati  di  avere 
del  carbone  (2).  In  fi  ne,  nella  maggior  parte  dei  casi  i progressi  della  coltura  e 
lo  stabilimento  di  buone  strade  produrrebbero  una  grande  economia  sulle  spese 
di  nutrimento  degli  animali  da  lavoro,  supponendo  che  pel  triturnmento  dei  mi- 
nerali ed  il  pestamento  delle  torta) , si  dovesse  persistere  a servirsi  di  muli. 

Un  esempio  fra  mille  mostrerà  l’importanza  dei  rispnrmi  che  si  ottenessero 
nell’industria  argentana  con  migliori  disposizioni  meccaniche.  Pigliamo  una 
parie  dell’operazione  metallurgica,  il  calpestamento  delle  tortai.  Uh  viaggiatore 
francese  visitando  il  Potosi,  alcuni  anni  addietro,  diede  ai  minerarii  il  consiglio 
dì  surrogare  agli  Indiani  pagati  in  ragione  di  3 fr.  40  centesimi  al  giorno,  cui 
si  faceva  calpestare  quei  fanghi,  non  più  solamente  con  dei  muli,  come  al 
Messico  e nei  Perù  propriamente  detto,  ma  ron  una  macchina  simile  a quella 
che  serve  in  Europa  a stritolare  il  gesso,  c che  abbiamo  veduto  tanto  moltipli- 
cata intorno  a noi  a Parigi,  durante  la  costruzione  delle  fortificazioni.  L’idea  fu 
assaporata  da  uno  dei  minerarii,  il  quale,  colla  spesa  di  circa  1600  fr.,  impianti 
la  macchina.  1 risultati  ne  furono  eccellenti;  con  una  sola  mula  per  girare  la 
ruota,  si  ebbe  tanto  lavoro  fatto  come  con  20  fndiani  i quali  sarebbero  costati 
68  franchi  ; la  mula  col  suo  conduttore  non  costavano  che  5 franchi  50  cente- 
simi. Come  tratto  di  costumi,  proprio  a far  conoscere  quanti  pochi  lumi  abbia 
questa  popolazione  ed  a qual  punto  sia  schiava  dell'abitudine,  debbo  aggiungere 
che  il  minerario  il  quale  aveva  fatto  questa  esperienza,  ed  al  quale  era  riuscita 
tanto  bene,  è rimasto  solo  a profittarne.  Era  uno  Spagnuolo;  i creoli  suoi  vicini 
si  negarono  ad  imitarlo,  e sono  dodici  anni  che  questo  perfezionamento  cosi 
semplice,  rosi  facile  è sotto  i loro  occliL 


(1)  D Messico  potrebbe  spedire  fuori,  farine  e zucchero,  se  avesse  buone  strado  e 
mezzi  di  trasporto  ; sotto  il  reggime  coloniale  esportava  farine  e zucchero. 

(2)  Per  ogni  ora  o por  forza  di  cavallo  una  buonissima  macchina  a vapore  brucia  og- 
gidì 3 chilogrammi  di  carbone,  ed  un  cavallo  di  vapore  ha  una  forza  doppia  di  un  ca- 
vallo di  carne  ed  ossa,  e vale  por  conseguenza  dieci  nomini  Lavorando  gli  nomini  e 
le  bestie  otto  ore  il  giorno,  21  chilogr.  di  carbone,  che  a 5 fr.  1 100  chilogr.  costerebbero 
1.  ff,.  20  cent.,  produrrebbero  il  lavoro  di  due  animali,  il  cui  nutrimento  costa  2 ft;, 
almeno,  e sovente  molto  di  più,  e quello  di  10  nomini  che  costano,  secondo  una  media 
di  3 franchi  a testa,  30  fr.  Il  vantaggio  sarebbe  ben  altrimenti  grande,  con  delle  cascate 
d’acqua  e con  dei  mulini  a vento. 


Digitized  by  Google 


444 


MICHELE  CHEVALIEIl 


Cosi  pel  lavoro  del  minerale,  come  per  l'acquisizione  degl’ingredienti  coi 
quali  lo  si  traila,  la  diminuzione  delle  spese  non  può  essere  molto  sensibile  ed 
influire  sul  prezzo  dell'argento  sul  mercato  generale  se  non  a condizione  che  il 
paese  subisse  un  mutamento  compiuto  nella  sua  pratica,  nelle  sue  idee,  nella  sua 
stessa  civiltà  ; ma  vi  è parimente  mollo  margine,  ed  i risparmi  da  potersi  fare 
sono  enormi. 

Lo  stesso  dicasi  per  l’estrazione  dalle  viscere  della  terra.  I metodi  meccanici 
di  questa  parte  del  lavoro  sono  grossolani  e quindi  costosissimi.  Quello  che  costa 
il  prosciugamento  delle  acque  oltrepassa  tutto  ciò  che  un  minerario  europeo 
possa  immaginare.  Il  foramento  dei  pozzi  assorbe  pure  somme  esorbitanti.  La 
polvere  da  sparo,  della  quale  il  governo  ha  il  monopolio,  non  è solamente  cara, 
è cattivissima,  quantunque  il  paese  offra  in  abbondanza  il  nitro  e lo  zolfo  per 
fabbricarla;  è questo  un  ostacolo  ai  lavori  di  ricerca.  11  ferro  e l’acciaio  di  cui 
si  consuma  una  quantità  grande  per  gli  ordegni,  sono  parimente  a prezzi  eleva- 
tissimi, non  solamente  a cagione  delle  spese  di  trasporlo,  ma  ben  anche  a ca- 
gione dei  dazi  di  dogana,  poiché  non  se  ne  fa  nel  paese.  Uno  scavamento  consi- 
derabile brucierà  della  polvere  per  un  mezzo  milione  e consumerà  dell'acciaio 
per  100  mila  franchi,  senza  parlare  del  ferro.  Infine,  i capitali  allorché  si  é co- 
stretto di  aver  ricorso  agli  altrui,  non  si  ottengono  che  a condizioni  durissime. 
Una  volta  al  Messico,  il  clero  che  amministrava  grandi  ricchezze  le  confidava  ad 
uomini  industriosi,  senza  mai  esigerne  più  del  6 0(0.  Quando  nel  1828,  cieche 
passioni  politiche  e le  perfide  suggestioni  di  una  potenza  straniera  ebbero  fatto 
promulgare  la  legge  che  scacciava  dal  territorio  messicano  qualunque  fosso  na- 
tivo della  Penisola,  70,000  persone  circa  dovettero  emigrare  c portarono  seco 
una  grandissima  parte  della  ricchezza  mobiliare  del  paese.  L’esilio  di  quei  ne- 
gozianti, magistrati,  agricoltori,  membri  dell’alto  clero  che  formavano  il  fiore 
della  nazione,  ha  rollo  il  legame  vivente  che  rannodava  la  popolazione  messicana 
alle  nazioni  civili  e non  ha  poco  contribuito  a dare  il  paese  in  preda  dell’anar- 
chia che  lo  divora  ; è per  questo  pure  che  si  é inaridita  la  fonte  di  molle  intra- 
prese utili  togliendo  ai  minerarii  l’aiuto  del  credito.  I fondi  recati  dalle  compa- 
gnie inglesi  del  1825  non  hanno  colmato  questa  lacuna.  Bisogna  pagare  oggi 
18  o 24  0[0  il  mutuo  dei  capitali. 

Non  vuol  mica  dire  che  non  si  possano  citare  dei  perfezionamenti  ottenuti 
nel  Messico  nell'industria  minerale.  Perciò,  quando  io  paragono  quello  che  ho 
velluto  a Reai  del  Monte  colla  descrizione  che  ha  dato  delle  medesime  miniere 
un  coscienzioso  ed  illuminato  osservatore  venuto  5 anni  dopo,  il  sig.  J.  Lowen- 
stern,  rimango  colpito  dal  mutamento  che  erasi  operato  nell'Intervallo.  Reai 
del  Monte  gli  offri  uno  spettacolo,  che  sotto  parecchi  aspetti,  rassomigliava  a 
quello  di  uno  scavamento  all’inglese;  miglioramenti  importanti  sono  stali  effet- 
tuati negli  opifici  di  Guadalupa-y-Calvo  e sopra  alcuni  altri  punti;  ma  sono 
fenomeni  locali  e ristretti.  È stalo  mestieri  che  l’influenza  straniera  regnasse 
assoluta  nelle  miniere  qui  nominate,  e che  vi  facesse  sforzi  sovrumani.  Reai  del 
Monte,  secondo  il  racconto  di  Lovrenstern,  non  era  solamente  allora  una  miniera 
scavata  col  capitale  inglese;  era  per  le  persone  stesse  che  l'amministravano  una 
colonia  britannica.  Chiunque  altro,  fuorché  il  semplice  operaio  minerario,  era 
Inglese.  A Guadalupa-y-Calvo  erano  Inglesi,  Francesi,  Tedeschi  che  avevano  la 
superiorità  e facevano  il  loro  meglio.  Disgraziatamente  non  avevano  aleuti 
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mezzo  di  mulare  i falli  generali  che  rincarivano  estremamente  lo  scavamenlo, 
come  sono  l’assenza  di  vie  di  comunicazione  c la  crassa  ignoranza  della  popola- 
zione. Nell’induslria  delle  miniere,  chiunque  è messicano  continua  a seguire  le 
antiche  traccie,  simile  a quei  quadrupedi  rinomati  per  la  loro  ostinazione,  i quali 
scendendo  pei  sentieri  delle  montagne  che  sono  assuefatti  a percorrere,  posano 
invariabilmente  il  piede  sullo  stesso  rilievo  della  roccia  o dentro  la  medesima 
buca  (1). 

Quantunque  in  Europa  la  Spagna  non  goda  di  una  grande  riputazione  in 
materia  di  perfezionamenti  qualunque,  sotto  il  reggime  coloniale,  l'impulso  verso 
i miglioramenti  era  più  grande  nel  Messico  che  oggidì.  Ciò  che  vi  si  compiva 
sul  finir  del  secolo  scorso  e sul  cominciare  di  questo,  era  veramente  ammirabile. 
Ciò  che  vi  si  progettava  e che  sarebbe  stalo  eseguito  era  infinito.  Sentendo 
allora  il  pregio  della  scienza  applicata  all'arte  del  minerario,  si  aveva  fondato  e 
riccamente  dotato  un  grande  stabilimento,  pel  quale  una  costruzione  elegantis- 
sima era  stata  edificata  a Messico,  intendo  parlare  della  Afineria,  ch'era  al 
tempo  stesso  un’istituzione  amministrativa  ed  una  scuola  delle  miniere  e sulla 
quale  hanno  sparso  lustro  i lavori  di  alcuni  uomini  studiosi  e capaci,  come  An- 
drea del  Rio  ed  Ellmvart.  Disgraziatamente  le  rivoluzioni  le  hanno  impedito  di 
rendere  i servigi  che  se  ne  aspettavano.  Quando  io  l’ho  visitata,  nel  1835,  l’ho 
trovata  devastala;  i laboratori!  e le  collezioni  erano  nella  più  deplorabile  penuria, 
l’edificio  stesso  lutto  appuntellato  minacciava  rovina,  ed  il  venerabile  del  Rio  che 
me  Io  mostrava  aveva  le  lagrime  agli  occhi.  Io  non  penso  che  in  nessun’epoca, 
le  arti  meccaniche  vi  sieno  state  molto  insegnale.  Da  alcuni  anni  è stato  accor- 
dato all'Istituzione  un  diritto  di  1 c mezzo  per  100  sull'argento  prodotto:  ma  io 
non  so  quale  destinazione  questa  dotazione  riceverò.  Suppongo  che  se  ne  userà 
per  estinguere  un  debito  anticamente  contratto  per  fare  delle  anticipazioni  ad 
alcuni  minerarii  e non  per  formare  un  corpo  istruito  di  uflìziali  delle  miniere: 
fino  a questo  giorno  il  governo  messicano  si  è piglialo  troppo  poco  fastidio  di 
spargere  l’istruzione  generale  o speciale.  Il  sig.  Lowenslern  parla  di  un’istituzione 
dello  stesso  genere  eretta  a Guanaxuato  per  le  cure  del  generale  Curtazar.  Dis- 
graziatamente tutto  è effimero  in  mezzo  all'anarchia  che  desola  questi  bei  paesi. 
Uno  stabilimento  che  promette  oggi  di  fiorire  sarà  forse  distrutto  domani  ed  i 
fondi  che  hanno  un  impiego  utile  saranno  distratti  al  primo  pronunciamento  per 
essere  divorati  per  sempre. 

Da  tutto  ciò  che  precede  risulta  una  doppia  conchiusione.  Primieramente  lo 
scavamento  delle  miniere  d’argento  messicane  comporta  dei  miglioramenti  vir- 
tualmente facili,  che  diminuirebbero  in  Torte  proporzione  le  spese  di  produzione 
di  questo  metallo  e per  conseguenza  dopo  un  certo  tratto  di  tempo  ne  abbasse- 
rebbero il  prezzo  di  altrettanto.  Io  non  temo  di  dire  che  mi  sembra  possibile 
diminuire  di  melò  almeno  le  spese  di  produzione  dell'argento  in  un  intervallo  di 
pochi  anni.  Assai  più,  se,  durante  quaranta  o cinquanl’anni,  questo  paese  fosse 


(1)  Siccome  non  c'è  regola  senza  la  sua  eccezione,  indicherò  qni,  secondo  Dnport, 
come  animato  dall'amore  pei  miglioramenti  il  sig.  Anitua,  minerario  messicano  rag- 
guardevolissimo, il  quale  ba  stabilito  a Fresnillo  la  hacienda  «nera,  immensa  officina 
di  amalgamento,  le  cui  disposizioni  sono  noterolissime. 


Digitized  by  Google 


446 


MICHELE  CHEVALIEH 


dircllo  da  un  governo  illuminalo  abbastanza  furie  per  farsi  obbedire  c per  mo- 
dellare a sua  voglia  queste  popolazioni  che  sono  maneggevoli.  Se  vi  s'impian- 
tasse cosi  l'incivilimento  attivo  dell’Europa  o degli  Stati-Uniti,  e vi  si  instai— 
lasse  il  materiale  che  questa  civiltà  comporta,  io  riguardo  come  certo  che  la 
riduzione  del  prezzo  di  costo  sarebbe  anche  più  considerevole,  e che  succederebbe 
nel  mondo,  sotto  il  rapporto  dell'argento,  qualche  cosa  di  somigliante  a ciò  che 
segni  mezzo  secolo  dopo  la  scoperta  del  nuovo  continente.  Secondariamente,  lo 
stalo  politico,  sociale,  economico  del  paese,  attraversa  la  via  ai  miglioramenti. 
Nella  situazione  presente  delle  cose,  sarebbe  una  chimera  sperare  che  vi  s'intro- 
ducano in  modo  generale.  Eccetto  il  processo  del  Medina,  che  osso  pure,  in  con- 
dizioni industriali  uguali  a quelle  dell’Europa  moderna,  non  potrebbe  oggimai 
sostenersi,  tutto  è detestabile  nello  scavamento  e nell’esercizio  delle  miniere. 
Tutto  si  manterrà  nondimeno  intatto,  inlino  a tanto  che  il  Messico  abbia  subito 
nella  sua  costituzione  morale  c materiale  una  modificazione  profonda.  Quelle 
delle  altre  regioni  dell’America  che  potrebbero  produrre  molto  argento  sono  in 
circostanze  analoghe  e del  pari  sotto  il  giogo  del  genio  del  ritardo.  Infmoa  tanto 
dunque  che  uno  spirito  nuovo  non  siasi  sparso  sull'America  spagnuola,  il  valorè 
dell'argento  nel  mondo  non  subirà,  per  fatto  dell’America  almeno,  nessuna 
variazione  notevole. 

Ma  i altresì  vero  che  il  Messico  è arrivato  a tal  punto  che  una  crisi,  la  quale 
lo  agitasse  lino  nelle  sue  fondamenta  e lo  rinnovasse,  se  è possibile,  non  può  più 
farsi  aspettar  molto.  La  pròva  deH’indipendenza  portata  fino  all’isolamento  as- 
soluto è terminata  e non  è favorevole  a questo  reggime.  Dopo  venticinque  anni 
che  esso  non  dipende  che  da  se  medesimo,  che  è senza  alleati  e senza  guide,  il 
Messico  invece  di  avanzare  in  civiltà,  cammina  all'iiidictro  e ricade  nella  bar- 
barie. Esso  è a tal  punto  d'impotenza,  che  questo  popolo  generoso  e bravo,  con 
otto  milioni  dì  abitanti,  non  ha  potuto  impedire  ad  un  pugno  di  venturieri  di 
capirgli  un»  ricca  provincia,  il  Texas,  e che,  nella  sua  lolla  contro  quegli  audaci 
conquistatori,  ha  veduto  le  sue  armate  nella  più  spaventevole  rotta,  il  suo  primo 
magistrato  prigioniero.  In  questo  momento  un'armata  di  quindici  a ventimila 
Americani  del  Norie  che  lo  ha  invaso,  non  incontra  nessuna  resistenza,  e se  è 
arrestata  nella  sua  marcia  alla  volta  di  Messico,  gli  è unicamente  per  mancanza 
di  essersi  anticipatamente  provveduta  di  mezzi  di  trasporlo  per  i suoi  bagagli  e 
le  sue  munizioni.  In  questo  impero,  cosi  ben  dotato  dalla  natura,  lutto  sembra 
colpito  da  una  fatalità  inesorabile.  Gli  cdificii  stessi  che  gli  Spagnuoli  avevano 
costruito  come  per  l'eternità,  crollano,  non  per  l’ingiuria  del  tempo,  ma  sotto! 
colpi  della  guerra  civile,  t.a  morale  pubblica  subisce  la  stessa  degradazione  che 
i monumenti.  Le  cognizioni  umane  si  estinguono,  è uria  civiltà  la  quale  ha  già 
un  piede  nella  tomba.  Non  si  crederebbe  di  essere  in  quelle  slcsse  regioni  dove, 
qiiarant’nuni  addietro  la  prosperità  si  sviluppava  con  lanlo  vigore,  o che  sia  que- 
sto quel  medesimo  popolo,  il  quale,  durante  la  guerra  dcH’iudipendcnza,  diede 
tante  prove  di  eroi'ino. 

Gli  uomini  illuminati,  che  il  Messico  ha  conservalo,  comprendono  che  la  loro 
patria  & sull'orlo  dell'abisso  e si  preoccupano  dei  mezzi  di  salvarla.  Da  uri  altro 
lato,  il  nemico  è alle  porle  e fa  ressa  per  introdursi  è smembrare  lo  Stalo.  GJì 
Stali  Uniti  trascinati  da  uno  spirito  di  conquista  che  però  i loro  piu  illustri  cit- 
tadini non  incoraggiano,  e che  loro  prepara  destini  ignoti,  si  apprestano  a riunire 
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x loro  successivamente  tutte  le  provincie  messicane,  ed  è divenuto  un  luogo  co- 
mune, dalla  foce  del  Mississipi  al  lago  Ontano,  il  parlare  dell’epoca  prossima  in 
cui  la  bandiera  slellala'.deirUniona  sventolerà  sulla  cattedrale  di  Messico.  Noi 
saremo  testimoni  di  questo  avvenimento  fra  pochi  anni,  a meno  che  il  Messico, 
mettendo  a profitto  le  severe  lezioni  rbe  ha  ricevuto,  non  faccia  per  rialzarsi  uno 
sforzo  sul  quale  sembra  che  lutti  ornai  abbiano  fluito  di  contare. 

Il  pensiero  di  rigenerare  la  patria  ha  rivestilo  da  pochi  anni  fra  i Messicani 
più  distinti,  una  nuova  forma  più  salutare  di  lutto  quello  che  vi  sia  stato  pro- 
dotto finora.  Si  tratterebbe  di  costituire  il  Messico  a monarchia  c di  pigliare  da 
qualche  casa  regnante  dell’antico  continente  un  principe  intelligente  e zelante, 
il  quale  apparisse  nel  Messico  come  il  rappresentante  della  civiltà  Europea,  senza 
la  quale  In  unzione  messicana  non  potrebbe  mantenere  la  sua  esistenza.  Il  sistema 
della  repubblica  federale  e quello  della  repubblica  concentrata  sono  condannati 
nel  Messico  da  chiunque  abbia  occhi  per  vedere;  tante  scosse,  tanti  disastri,  tanti 
scandali  hanno  distrutto  tutte  le  illusioni  di  venticinque  anni  addietro.  Giova 
anzi  ricordarlo,  la  lotta  contro  la  metropoli  ebbe  per  oggetto  non  già  lo  stabili- 
mento di  una  repubblica,  ma  bensì  quello  di  un  governo  monarchico  separato. 
Allorché,  nel  1821,  lturbide  proclamò  ad  Iguala  il  programma  al  quale  si  ran- 
nodò l’intiera  nazione  con  entusiasmo,  e davanti  a!  quale  i soldati  spagnuoli  ed 
il  viceré  O’Donoso  inclinarono  le  loro  spade,  si  era  trattato  ili  rondare  nel  Mes- 
sico un  trono  costituzionale  indipendente,  e lo  scettro  doveva  essere  allerto  prima 
a Ferdinando  VII  a condizione  che  venisse  ad  abitare  la  Nuova-Spagna  ; dopo 
lui  ad  uno  degli  Infanti,  ed  ili  mancanza  di  questo,  a qualche  principe  di  una 
delle  case  regnanti  dell’Europa.  Ferdinando  VII  commise  l’irreparabile  sbaglio 
di  rifiutare  per  gli  Infanti,  come  per  se  medesimo.  In  quel  tempo,  in  cui  la  legit- 
timità aveva  tutti  gli  omaggi  dei  gabinetti,  ed  in  cui  l’idea  di  riconoscere  gli  Stali 
nati  dall'insurrezione  sembrava  sacrilega,  nessuna  delie  grandi  potenze  potè 
pensare  a sostituirsi  alla  Casa  di  Spagna.  Così,  dopo  l'efRmero  impero  d’Iturbide, 
In  repubblica  prevalse  fra  i Messicani  ; ma  non  fu  che  un  estremo  spediente  e 
perchè  non  si  pqteva  pigliarne  altro. 

I.a  fondazione  di  un  governo  monarchico  che  sarebbe  stata  facile  nel  1821, 
è difficile  oggi.  Vi  ha  nel  Messico  un'opinione  pubblica  di  convenzione,  vero  pa- 
triottismo di  piazza,  che  respinge  la  monarchia.  Si  è potuto  cosi  nel  1841,  col- 
pire ili  anatema  officiale  la  proposizione  fatta  da  un  Messicano  multo  onore- 
vole e mollo  distinto,  il  signor  Gutierrez  Estrada,  di  ritornare  alla  monarchia, 
come  alla  sola  farina  di  Governo  clic  fosse,  propria  a ilare  alla  patria  In  stabilità, 
la  calma,  la  potenza,  clic  essa  ha  vanamente  cercalo  sotto  una  serie  di  dittature, 
segnate  alcune  dalle  tempeste,  altre  dall'ignominia;  ma  è ugualmente  quello  che 
si  avrebbe  fatto  officiulmenlc  in  Francia,  la  vigilia  del  18  brumaio  anno  Vili, 
allorché  Attuerà  però  maturo  perché  lo  istituzioni  monarchiche  si  rialzassero 
dalla  polvere  nella  quale  giacevano.  Gosi,  la  riprovazione  apparente  clic  ha  col- 
pito Gutierrez  Estrada  non  prova  nulla.  Il  parlilo  demagogico,  che  solo  sostiene 
In  repubblica,  è disprezzato  nel  Messico,  senza  capi  capaci,  senza  nessuna  radice 
nel  suolo.  Al  contrario,  gli  elementi  monarchici  non  mancano.  Tutto  ciò  elio  resta 
delle  grandi  fortune  fatte  nelle  miniere  si  raggrupperebbe  con  trasporto  intorno 
ad  un  Irono.  Come  dappertutto,  il  clero,  che  è potente,  è favorevole  alla  monar- 
chia, ed  esco  ha,  in  questo  momento,  delle  ragioni  affililo  personali  per  deside- 
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rame  il  ristabilimento,  poiché  i beni  che  gli  rimangono  sono  una  preda  sulla 
quale  il  partito  della  repubblica  è sempre  pronto  a gettarsi  ; in  questi  ultimi 
giorni,  era  stata  stanziata  una  legge  per  mettere  in  vendita  questi  beni  onde  far 
fronte  alle  spese  della  guerra.  Il  clero  della  capitale  ha  risposto  a questo  tenta- 
tivo di  spoliazione  sospendendo  le  pratiche  del  culto,  e la  legge  di  mettere  in 
vendita  è rimasta  come  non  avvenuta.  Le  popolazioni  messicane,  le  quali  ugual- 
monte  che  la  Francia  nell'anno  VII),  sospirano  dietro  la  sicurezza,  accogliereb- 
bero, è cosa  incontestabile,  la  monarchia  come  una  provvidenza,  se  la  si  presen- 
tasse con  qualcuno  degli  attributi  della  forza.  Si  crederebbe  che  un  insieme  di 
voti  dovesse  bastare  perchè  in  breve  tempo  il  Messico  dovesse  salutare  un  re; 
ma  si  riporli  il  pensiero  al  mese  di  brumaio  anno  Vili  e si  comprenderà  che  la 
fatica  è di  ritirare  tutto  un  governo,  tutto  un  popolo,  da  una  rotaia  dove  siasi 
impantanato,  per  rimetterlo  nella  buona  via.  Senza  la  vigorosa  mano  del  vinci- 
tore di  Rivoli  e delle  Piramidi,  il  ritorno  della  Francia  alla  monarchia  sarebbe 
stato  impossibile,  quantunque  la  Francia  pur  lo  volesse.  Non  ci  è nessuno,  nel 
Messico,  per  assumere  questa  parte  di  arbitro  supremo  dei  destini  della  patria,  c 
proclamare  la  volontà  nazionale  ed  una  volta  compiuta  farla  rispettare  e al  di  den- 
tro e al  di  fuori.  Una  parte  di  questa  gloria  fu  concessa  ad  Iturbide  nel  1821. 
Egli  decretò,  coll'assentimento  generale,  che  il  Messico  voleva  la  monarchia;  ma  la 
sua  impresa  falli,  perchè  mancò  di  un  re  da  presentare  ai  suoi  concittadini,  tal- 
ché in  mancanza  di  un  principe  di  una  delle  famiglie  sovrane  d’Europa,  fu  con- 
dotto a mettere  la  corona  sul  proprio  capo,  dove  la  non  poteva  reggersi.  Lo  stesso 
imbarazzo  si  riprodurrebbe  oggidì,  quand'anche  vi  fosse  un  uomo  che  potesse 
farsi  riconoscere  per  l'interprete  del  voto  generale.  È cosa  assai  dubbia  che  fra 
le  case  regnanti  d'Europa  se  ne  trovasse  una  la  quale,  anche  dietro  l'invito  delle 
popolazioni,  consentisse  ad  arrischiare  uno  dei  suoi  membri  nella  diffìcile  impresa 
di  ristorare  la  potenza  messicana  e che  potesse  dargli,  venendo  il  caso,  l’assi- 
stenza di  cui  il  nuovo  trono  avesse  bisogno  per  traversare  laboriose  prove.  Di 
piò,  gli  Stati  Uniti,  farebbero  le  viste  di  riguardare  le  istituzioni  monarchiche 
come  una  marchia  pel  suolo  del  nuovo  continente;  vedrebbero  di  malocchio 
quel  tentativo  di  innalzare  un  trono  alle  loro  porte.  Dal  ranto  loro,  bisognerebbe 
essere  pronti  a più  che  a del  mal  volere,  ad  ostilità  in  regola. 

In  fatto,  come  potenza  militare,  gli  Stati-Uniti,  colle  loro  istituzioni  politiche 
attuali  sarebbero  avversarli  poco  pericolosi.  Si  può  credere  che  l'Inghilterra  sa- 
rebbe assai  contenta  di  vedere  un  governo  regolare  stabilirsi  nel  Messico  sotto  i 
colori  della  monarchia,  onde  attraversare  la  strada  all’usurpazione  dell’Unione. 
La  Francia,  invece  di  concepire  dispetto  del  riordinamento  del  Messico  sotto  gli 
auspici  della  monarchia,  dovrebbe  applaudirvi,  perchè  deve  piacerle  che  popoli 
cattolici  dei  quali  essa  è il  corifeo  naturale,  non  sieno  cancellali  dalla  lista  dei 
viventi,  ed  al  contrario  ricomincino  a prosperare.  La  scelta  da  farsi  i^i  un  mo- 
narca per  collocarlo  sopra  un  trono  destinato  ad  un  bel  avvenire,  dovrebbe  con- 
ciliare a questa  combinazione  altri  suffragi,  avvegnaché  per  un  cadetto  di  fami- 
glia sovrana  sarebbe  un  magnifico  collocamento.  Quando  dunque  si  fa  il  novero 
delle  forze  che  possono  militare  in  favore  della  ristorazione  monarchica  del  Mes- 
sico, si  trovano  infinitamente  superiori  a quelle  che  vi  sono  opposte.  Eppure  que- 
st’opera dalla  quale  dipende  la  risurrezione  di  un  popolo,  mi  sembra  avere  tutte 
le  probabilità  contro  di  lei  : e questo,  perchè  il  partito  monarchico  nel  Messico  è 
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senza  nessun  capo;  esso  permeile  che  un  pugno  d'uomini  appena  mediocri  e 
provvisti  di  qualunque  prestigio  colpisca  d'intimidazione  tutto  il  paese;  e l’Eu- 
ropa, che  sola  potrebbe  animare  l’impresa,  è disunita,  in  preda  a rivalità  puerili, 
ad  odii  senza  motivo.  Abbandonato  a se  medesimo,  il  Messico  non  ha  dinanzi  a 
lui  che  una  profonda  anarchia,  dalla  quale  non  uscirà  che  per  accettare,  forse 
con  riconoscenza,  il  giogo  degli  Anglo-Americani. 

Si  è cosi  ricondotto  come  da  una  condanna  dell’inflessibile  destino  a consi- 
derare il  prossimo  assorbimento  del  Messico  negli  Stati-Uniti  come  la  soluzione 
probabile  della  crisi  dalla  quale  la  già  Nuova  Spagna  è travagliata.  Senza  spen- 
dere qui  parole  soverchie  sulle  conseguenze  generali  di  questo  assorbimento  della 
nazionalità  messicana  per  fatto  dell'Unione,  non  occupiamoci  che  dell'influenza, 
che  presto  eserciterebbe  una  tale  conquista  sullo  scavamento  delle  miniere  d’ar- 
gento; questa  influenza  sarebbe  grande  e si  farebbe  prontamente  sentire.  Gli. 
Anglo-Americani  spiegherebbero  nel  Messico  la  loro  potenza  di  dominio  sul  mondo 
materiale.  Nessuno  apprezza  cosi  bene  come  essi  l'utilità  delle  vie  di  comunica- 
zione, talché  getterebbero  tosto  sul  paese  una  rete  di  strade  carreggiabili,  forse 
di  strade  ferrate.  Attaccherebbero  le  miniere  con  tutto  l’arsenale  che  possono 
somministrare  le  scienze  meccanica  e chimica;  vi  applicherebbero  i loro  mezzi 
di  credito.  Sono  dolati  di  un  tale  trasporlo  nelle  speculazioni  e negli  altari,  che 
trionferebbero  dell’apatia  e dell'abitudine  degli  indigeni,  e per  poco  ebe  il  caso 
li  favorisse,  per  poco  che  alcune  compagnie  incontrassero  giacimenti  paragona- 
bili a quelli  sui  quali  caddero  alcuni  minerarii  fortunati,  alla  flne  del  secolo  scorso 
o sul  cominciare  di  questo,  le  miniere  sarebbero  assalile  con  tanto  vigore,  che 
presto  sarebbero  portate  al  loro  massimo  di  produzione  ed  al  grado  di  economia 
che  é ragionevolmente  possibile.  Il  cittadino  degli  Stati-Uniti  non  primeggia 
precisamente  per  la  previdenza  a lunga  data  nelle  sue  speculazioni.  Quindi 
non  si  dovrebbe  aspettarsi  di  vedere  gli  individui  consacrare  molti  sforzi 
alla  rigenerazione  delle  foreste,  la  quale  si  deve  nonpertanto  considerare  come 
una  delle  condizioni  dello  sviluppo  dell'industria  metallurgica  del  Messico;  ina 
questo  sarebbe  l’affare  dei  poteri  pubblici:  una  legislatura  del  Messico  la  quale 
contasse  molli  uomini  nati  nel  Massaciussetts  o nel  Connecticut,  per  esempio, 
non  mancherebbe  di  prendere  a questo  riguardo  quella  misura  che  occorresse. 
Saprebbe  sancire  e fare  osservare  una  legislazione  speciale  scortata  da  tutte  le 
clausole  penali  di  cui  ci  fosse  bisogno.  Non  sarebbe  cosa  assolutamente  nuova 
nel  paese.  I re  che  avevano  portalo  all’apogeo  la  potenza  messicana  prima  del- 
l’arrivo degli  Spagnuoli,  avevano  fatto  per  la  conservazione  delle  foreste  dei  re- 
golamenti minuti,  impressi  di  quella  eccessiva  severità  che  è il  suggello  ordina- 
rio dei  legislatori  primitivi,  c se  ne  trovano  le  traccie  nelle  loro  leggende. 

Senza  assottigliare  l’ingegno  per  sollevare  il  velo  che  nasconde  l’avvenire  del 
Messico,  si  può  fin  d’ora  tenere  per  certo  che,  in  breve,  si  produrranno  nuove 
circostanze,  l’cffptto  delle  quali  sarà  di  trasformarvi  l’industria  metallurgica. 
L'attività  dei  cittadini  degli  Stati-Uniti,  che  saranno  gli  agenti  di  questa  meta- 
morfosi, dovrà  far  sentire  i suoi  effetti  più  lontano,  sull'intiera  estensione  del 
nuovo  continente;  poiché,  padrona  già  della  California  e della  maggior  parte 
dell’Oregone,  la  razza  anglo-americana  comparirà  come  dominatrice  sulle  acque 
del  mare  del  Sud,  dove  non  faceva  che  mostrare  la  sua  bandiera;  su  quei  bei 
mari  essa  possiede  già,  nè  certo  per  ispogliarsene,  una  spiaggia  di  parecchie 
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migliaia  di  chilometri.  Una  volta  preso  dai  lati  il  nuovo  continente  da  codesti 
uomini  intraprendenti,  è probabile  che  l’industria  umana,  più  arretrata  sul  ver- 
sante occidentale  del  Nuovo-Mondo,  eccettuato  il  Chili,  che  sul  versante  che 
guarda  l’Europa  vi  riceverà  un  nuovo  impulso.  Si  può  dunque  prevedere  che 
altre  miniere,  fuori  che  quelle  del  Messico,  miglioreranno  i loro  metodi  ed  in- 
grandiranno la  loro  estrazione  per  mano  delle  razze  che  oggidì  le  possiedono, 
sotto  la  direzione  degli  Americani  del  Norie.  É forse  cosi  solamente  che  le  mi- 
niere peruviane  di  Pasco,  fino  a questo  giorno  scavate  indegnamente,  saranno 
sforzate  a dare  gl'inesauribili  tesori  che  chiudono  nel  loro  seno. 

In  queste  circostanze,  la  produzione  dei  metalli  preziosi  si  svilupperà  molto, 
non  se  ne  potrebbe  dubitare.  La  catena  delle  Ande,  la  quale,  in  mezzo  a tutte  le 
catene  di  montagne  di  cui  la  superfìcie  della  terra  è seminata,  si  distingue  per 
la  sua  lunghezza  di  più  di  14,000  chliomelri  in  linea  retta,  non  è meno  straor- 
dinaria per  l’abbondanza  dei  metalli  preziosi,  dei  quali  la  natura  la  ha  iniettata. 
Quand’anche  si  volesse  limitarsi  al  Messico,  è già  co.sa  prodigiosa.  Humboldt 
esprime  in  mille  modi,  c sempre  nei  termini  più  positivi,  la  su»  ammirazione  e 
la  sua  fiducia  neH’avvenirc  della  produzione  dei  metalli  preziosi  nel  Nuovo-Mondo. 
Riprodurrò  qui  alcune  testimonianze  clic  la  contemplazione  di  quei  terreui  me- 
talliferi gli  strappava. 

< Se  considerisi  la  vasta  estensione  di  terreno  che  occupano  le  Cordigliere 
cd  il  numero  immenso  dei  giacimenti  che  non  sono  ancora  stati  toccati  si  com- 
prende che  la  Nuova-Spagna,  meglio  amministrata  ed  abitata  da  un  popolo  in- 
dustrioso, potrà  un  giorno  dare  di  per  se  sola  i 163  milioni  di  franchi  che  som- 
ministra attualmente  l’America  intiera.  Nello  spazio  di  cent'anni  il  prodotto 
annuale  dello  scavamento  delle  miniere  messicane  si  ò elevato  da  25  a 110 
milioni  di  franchi  (1)  ». 

Altrove:  < L’Europa  sarebbe  inondata  di  metalli  preziosi  se  si  attaccassero 
ad  un  tempo  stesso  ron  tutti  i mezzi  che  offre  il  perfezionamento  dell'arte  del 
minerario,  i giacimenti  di  minerale  di  Balano»,  di  Balopilas,  diSombrerete,  del 
Rosario,  di  Pasciuca,  di  Suitepeco,  di  Chinaa  e tanti  altri  che  hanno  goduto  di 
un'antica  e giusta  celebrità  ».  E più  oltre  ancora  : « Non  c’è  alcun  dubbio  che 
il  prodotto  delle  miniere  del  Messico  non  possa  raddoppiare  o triplicare  nello 
spazio  di  ttn  secolo  ». 

Ecco  adesso  venire  quel  popolo  industrioso  supposto  dal  naturalista  filosofo; 
questo  popolo  divora  il  tempo,  e quello  che  per  altri  richiederebbe  lo  spazio  di 
vn  secolo , può  non  essere  per  lui  che  l'affare  di  venticinque  anni. 

Tutti  gli  uomini  competenti  che  sono  venuti  dopo  l’illustre  autore  del  Viaggio 
alle  regioni  equinoziali  hanno  parlato  nello  stesso  modo.  Duport,  per  esempio, 
scriveva,  dandone  ragione,  le  linee  seguenti:  « Oli  è dire  abbastanza  che  i gia- 
cimenti lavorati  da  ben  tre  secoli  non  sono  nulla  in  confronto  di  quelli  che 
rimangono  da  scoprire.  ...  Ma  senza  cercare  nuovi  distretti,  si  pnò,  negli  anti- 
chi, seguire  ancora  i lavori  con  più  probabilità  di  successo  di  quello  che  gene- 
ralmente si  creda.  Dopo  avere  visitato  solamente  Tasco,  Reai  del  Monte  e 
Guanazuato,  Humboldt  diceva,  quarantanni  sono,  che  esisteva  nelle  miniere  della 
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Nuova  Spagna  tanlo  argento  per  inondarne  il  mondo:  che  cosa  non  avrebbe 
egli  detto  se  avesse  spinto  le  sue  ricerche  più  al  Norie?  » 

Citiamo  ancora  alcune  linee  di  Humboldt:  < In  generale,  l’abbondanza  del- 
l'argento è tale  nella  catena  delle  Ande,  che  riflettendo  sul  numero  dei  giaci- 
menti che  sono  rimasti  intatti  e che  non  sono  stati  scavati  che  superficial- 
mente, si  sarebbe  tentato  di  credere  che  gli  Europei  abbiano  appena  cominciato 
a godere  di  quell'inesauribile  fondo  di  ricchezza  che  il  Nuovo  Mondo  rac- 
chiude >. 

Ora,  se  come  io  lo  credo,  le  spese  di  produzione  dell’argento  in  America,  in 
un’ipotesi  che  ho  indicata  e che  ogni  giorno  diventa  più  probabile,  fossero  di- 
minuite almeno  di  melò,  nel  tempo  stesso  che  la  produzione  si  accrescesse  in 
forte  proporzione,  che  cosa  dovrebbe  succedere  in  Europa? 

Un  fenomeno  simile  a quello  che  sconvolse  i prezzi  e trasformò  tante  esi- 
stenze tre  secoli  sono,  si  manifesterà.  La  crisi  però  sarà  mollo  meno  rapida  e 
meno  violenta,  perchò  essendo  enorme  la  massa  d’argento  che  l’antico  conti- 
nente già  possiede,  l’influenza  di  una  quantità  anche  considerabile  gettala  sul 
mercato  deve  essere  più  lenta  a farsi  sentire.  Il  livello  si  ristabilisce  fra  i centri 
commerciali  assai  più  agevolmente  che  una  volta  e per  conseguenza  non  ci  sa- 
rebbe a temere  nessun  ingorgo  sopra  un  punto  isolato.  Quindi,  una  grande  af- 
fluenza di  verghe  di  un  prezzo  rii  costo  diminuito  non  provocherà  le  amare 
lamenlanze  di  un  altro  vescovo  Lalimer.  Dopo  un  certo  tempo  però,  il  valore 
dell’argento  si  regolerà  dappertutto  sul  prezzo  di  costo;  e se  le  spese  rii  produ- 
zione sono  ribassate  di  metà,  tal  paese  che  possiede  oggi  in  argento  tre  miliardi 
circa  di  moneta,  sarà  impoverito  di  1500  milioni,  poiché  la  quantità  di  lavoro 
e di  godimento  che  allora  rappresenterà  una  pezza  di  un  franco  sarà  metà 
minore.  Se  il  ribasso  delle  spese,  di  produzione  dell’argento  fosse  spinto  ai  tre 
quarti,  la  perdila  che  quello  stesso  paese  proverebbe  eccederebbe  2 miliardi. 

La  conchiusioue  è che  la  nostra  patria,  poiché  qui  si  tratta  di  lei,  farebbe 
atto  di  abile  e previdente  amministrazione,  se  ritenesse  pel  servigio  dei  suoi  cambi 
interni  una  massa  d’argento  meno  esorbitante.  Nessun  altro  paese  ha  al  mondo 
una  quantità  uguale  d’argento  per  servire  ai  suoi  cambii.  Si  calcola  comune- 
mente che  il  contante  dell'Europa  sia  di  8 miliardi  di  franchi,  e che  la  Francia 
ne  abbia  circa  3 miliardi,  quasi  tutto  in  argento.  L’Inghilterra  per  una  popola- 
zione assai  poco  inferiore  alla  nostra,  e per  una  quantità  di  transazioni  commer- 
ciali molto  più  considerevole,  non  ha  che  un  miliardo  di  contante.  Gli  Stati-Uniti 
con  una  popolazione  molto  sparpagliata,  circostanza  che  necessita  la  moltipli- 
cazione del  segno  rappresentativo  dei  valori,  non  avevano  in  iscudi  più  di  un 
meizo  miliardo  nel  1835,  epoca  di  grande  prosperità.  Non  c’è  nulla  di  meno 
savio  che  di  conservare  una  parte  cosi  grande  della  ricchezza  mobiliare  della 
Francia  sotto  una  forma  soggetta  a possibile  svilimento. 

Quand'anche  il  pericolo  di  un  forte  svilimento  dell’argento  non  fosse  chiara- 
mente visibile  all'orizzonlr,  sarebbe  pur  sempre  desiderabilissimo  che  fossero 
prese  delle  misure  per  reslrirtgere  la  massa  della  moneta  che  la  Francia  ritiene; 
poiché,  se  1500  milioni  potessero  bastare  al  compimento  di  tutte  le  nostre  tran- 
sazioni, i 1500  milioni  di  più,  seno  pel  paese  un  investimento  sterile.  Non  ac- 
crescono per  nulla  la  ricchezza  della  Francia,  niente  più  di  quello  che  se  fossero 
a 100  metri  sotterra  o in  fondo  al  mare.  Surrogate  questi  1500  milioni  di  scudi 
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con  macchine  perfezionale  per  le  manifatture,  o con  buoni  ordegni  agricoli,  e il 
nuovo  impulso  che  ne  riceverà  la  ricchezza  pubblica,  sarà  ammirabile.  In  un 
tempo  in  cui  vi  sono  tante  mani  intelligenti  per  rendere  utile  qualunque  capitale 
disponibile,  i una  specie  di  sacrilegio  il  lasciare  cosi  improduttiva  una  somma 
di  tanta  importanza. 

Dopo  ragioni  cosi  forti  vi  sono  dei  motivi  minori  perchè  i governi  europei, 
ed  il  governo  francese  più  che  qualunque  altro,  volgano  la  loro  attenzione  sul- 
l’inconveniente di  accumulare  presso  di  loro  una  grande  quantità  d’argento.  Un 
diritto  molto  alto  è percepito  dai  governi  americani  sull’esportazione  di  questo 
metallo.  In  questi  tempi  in  cui,  nelle  discussioni  di  economia  politica,  si  parla 
molto  e spesso  a rovescio,  di  tributo  pagato  allo  straniero,  ci  sembra  che  questo 
ne  sia  uno  ben  certificato,  e giovi  di  sntlrarvisi  per  quanto  si  possa. 

Come  fare  per  restringere  quella  massa  di  scudi  che  minaccia  la  Francia  di 
una  perdila  enorme  per  un'epoca  che  gli  avvenimenti  possono  rendere  più  o 
meno  prossima?  Per  avere  meno  moneta  metallica  in  nostro  potere,  per  ridursi 
sotto  questo  rapporto  al  necessario,  non  c'è  che  da  imitare,  osservata  d’altronde 
ogni  differenza,  ciò  che  fanno  quei  popoli  i quali,  senza  nulla  compromettere, 
sono  pervenuti  ad  ordinarsi  economicamente  sotto  questo  rapporto.  È sopratutto 
con  modificazioni  nel  servigio  dei  cambii  che  si  raggiungerebbe  questo  scopo.  Se 
vi  sono  contrade  dove  i biglietti  di  banco  figurano  per  una  parte  troppo  forte 
nel  segno  rappresentativo  dei  valori,  ve  ne  sono  altre  dove  sono  stati  troppo 
rigorosamente  limitati;  la  Francia  è di  queste  ultime.  Cosi,  a Parigi,  il  minimo 
dei  biglietti  di  banco  è di  500  franchi.  Strana  anomalia!  si  emettono  nei  dipar- 
timenti biglietti  di  250  franchi  e si  crede  che  la  popolazione  parigina  non  ne 
possa  portare  meno  di  500.  La  circolazione  dei  biglietti  è per  conseguenza  molto 
ristretta.  Ecco  come  si  produce  quel  singolare  risultato,  che  il  Banco  di  Francia 
abbia  ordinariamente  altrettanta  moneta  in  cassa  quanti  biglietti  ha  in  piazza. 
In  questo  modo  il  meccanismo  del  Banco  non  accresce  assolutamente  di  nulla 
i mezzi  di  credito  e non  ha  nessuna  potenza  per  surrogare  una  parte  degli  scudi 
con  un  segno  rappresentativo  meno  dispendioso.  S’invoca  da  qualche  tempo 
1’emissione  di  biglietti  di  100  franchi,  che  sarebbero  assai  comodi  per  surrogare 
l’oro,  di  cui  la’ Francia  ì affatto  sprovvista.  Sicuramente  questa  nuova  classe  di 
biglietti  accrescerebbe  di  molto  la  circolazione  del  Banco  e nel  tempo  stesso 
i suoi  mezzi  di  credito  e l’estensione  dei  servigi  che  esso  rende  al  commercio. 

Se  i biglietti  del  Banco  di  Francia  avessero  corso  dappertutto,  invece  di  es- 
sere sconosciuti  fuori  della  cerchia  di  Parigi  al  punto  che  un  commerciante  di 
provincia  al  quale  si  presentino  li  riguarda  come  una  curiosità,  si  sostituirebbero 
presto  ad  una  parte  della  moneta  metallica.  L’emissione  dei  biglietti  di  100  fr. 
contribuirebbe  ad  accreditarli  dappertutto  facendoli  penetrare  nelle  transazioni 
quotidiane  della  vita  corrente.  Un  altro  mezzo  di  rendere  molto  più  usuale  l’im- 
piego del  biglietti  di  banco  sarebbe  che  i ricevitori  dell'imposta  gli  accettassero 
più  volonlieri  in  pagamento;  essi  non  lo  fanno  oggidì  che  a modo  di  grazia.  1 
biglietti  di  banco  a scadenza  fìssa  e portanti  interesse,  giustamente  raccomandati 
da.  alcuni  anni,  che  non  sarebbero,  in  fin  dei  conti,  che  l’imitazione,  sotto  una 
forma  meglio  appropriata  ai  cambi,  dei  boni  del  tesoro  o della  carta  emessa  con 
successo  dalla  cassa  Ladine  e dalla  cassa  Ganneron,  potrebbero  potentemente 
aiutare  a surrogare  nella  circolazione  l’eccesso  di  metalli  preziosi  che  vi  si 
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trova,  e tenderebbero  a questo  scopo  senza  provocare  la  legittima  inquietudine 
cui  farà  sempre  nascere  una  grande  massa  di  moneta  di  carta,  il  cui  rimborso  in 
contanti  i immediatamente  esigibile,  come  lo  è pei  biglietti  di  banco  attuali,  che 
sono  al  latore  ed  a vista.  Infine,  se  noi  vogliamo  restringere,  quanto  si  deve  de- 
siderarlo, la  porzione  del  capitale  nazionale  la  quale,  per  servire  ai  bisogni  dei 
cambi,  si  dilunga  da  produzione,  e sotto  la  forma  di  moneta  metallica,  non  ha 
più,  per  così  dire,  che  un  valore  latente,  bisognerebbe  che  noi  togliessimo  ad 
imitare,  nella  vita  commerciale  e nella  vita  ordinaria,  le  abitudini  delle  quali 
altri  popoli  si  trovano  bene.  Sarebbe  necessario,  per  esempio,  di  disfarsi  della 
deplorabile  tendenza  a tesoreggiare  nascondendo  monete  metalliche.  Bisogne- 
rebbe altresì  che  il  servizio  dei  pagamenti  giornalieri  d’ogni  sorta  subisse  presso 
noi  quel  conccntramenlo  al  quale  è sottoposto  fra  le  popolazioni  anglo-sassone 
dei  due  emisferi. 


III. 


Della  produzione  dell'Europa  in  oro  ed  in  argento 
sui  cominciare  del  secolo  XIX. 


L’Europa  racchiude  un  piccolissimo  numero  di  miniere  d'oro  e d’argento. 
La  maggior  parte  dell'oro  vi  è il  prodotto  delle  lavature.  L’argento  proviene  or- 
dinariamente dalle  miniere  di  altri  metalli,  dove  apparisce  come  un  prodotto 
accidentale  o secondario,  metallurgicamente  parlando.  Così  la  maggior  parte  delle 
miniere  di  piombo  sul  continente,  sono  argentifere,  c parecchie  non  si  scavano 
più  clic  in  virtù  dell'argento  che  vi  si  trova,  però  in  assai  piccola  dose,  associato 
al  piombo.  Lo  stesso  dicasi  di  un  certo  numero  di  miniere  di  rame.  Una  piccola 
porzione  d'oro  accompagna  frequentemente  l'argento. 

Dopo  la  scoperta  dell’America,  il  ribasso  del  valore  che  hanno  provato  i 
metalli  preziosi  può  essere  stalo  la  causa  dell'abbandono  di  alcuni  scavi  europei, 
che  il  volgo  attribuisce  ai  Romani  ed  ai  Saraceni.  Non  bisognerebbe  però  credere 
che  l’Europa  producesse,  prima  della  scoperta  dell’America,  più  metalli  preziosi 
di  quanto  ne  abbia  somministrato  dopo.  Per  elleno  del  perfezionamento  delle 
arti  metallurgiche  e metalliche,  il  maggior  numero  delle  miniere  d’Europa  con- 
tinuarono ad  essere  lavorate,  e ne  furono  aperte  di  nuove  con  profitto.  La  ricerca 
dei  metalli  preziosi,  in  Europa,  diventò  più  attiva  alla  fama  dei  successi  che  otte- 
nevano i mincrarii  dell'altro  emisfero,  e sicuramente  la  produzione  dell’Europa, 
di  metalli  preziosi,  è più  grande  oggidì  che  prima  di  Cristoforo  Colombo. 

Fino  a questi  ultimi  anni,  l'Alcmagna  ed  il  resto  della  valle  del  Danubio, 
Danno  avuto  il  privilegio  quasi  esclusivo,  nell'Europa  propriamente  delta,  della 
produzione  dei  metalli  preziosi.  La  Roemia  però  è ai  più  bei  giorni  delle  miniere 
di  .loacbimslal.  La  Sassonia  (1),  tanto  sapiente  neH'arlc  del  minerario,  e le  mon- 


iti I giacimenti  metalliferi  della  Sassonia  e della  Boemia  sono  nelle  montagne  chia- 
mate l’ Éngébirge.  Lo  smembramento  della  Sassonia  nel  1815,  ne  ha  dato  nna  porzione 
glia  Prussia, 
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taglie  di  Harz,  in  cui  le  miniere  sono  cosi  interessatili  per  la  gerarchia  simpatica 
che  lega  gli  uni  agli  altri,  dalla  sommità  all'ordine  più  umile,  tutti  gli  uomini 
dedicati  ai  lavori  sotterranei,  continuano  di  essere  produttiva  di  argento.  Pari- 
mente il  Tiralo.  L’Ungheria,  che  rende  buona  quantità  d'argento  dà,  nello  stesso 
tempo,  colle  stesse  miniere,  colla  Transilvania,  la  maggior  parie  del  contingente 
degli  Stati  europei,  in  oro.  lai  Svezia  e la  Norvegia  somministrano  un  poco  d’ar- 
gento, quantunque  le  miniere  di  Konishcrg  siano  mollo  decadute.  L’Inghilterra, 
la  quale  scava  con  tanta  energia  e successo  le  viscere  della  terra  c che  possiede 
mirabili  miniere  di  rame,  di  piombo,  di  stagno,  di  ferro,  di  carbon  fossile,  non 
conta  nè  l’argento  nè  l’oro  in  quantità  apprezzabile  fra  le  sue  produzioni.  Jacob, 
nel  suo  trattalo  sui  metalli  preziosi  menziona  appena  vagamente  alcune  miniere 
del  Norie  delITnghillerra  come  quelle  che  rendono,  a titolo  di  prodotto  acces- 
soria, qualche  poco  d’argento. 

La  Spagna,  ila  ben  tre  secoli,  aveva  cessato  di  somministrare  metalli  pre- 
ziosi. La  miniera  di  mercurio  di  Almadcn  vi  rimaneva  fiorente;  ma  quelle  mi- 
niere d’argento  dalle  quali  Annibaie  aveva  estratto  questo  metallo  e che  Slrabone 
aveva  celebrate,  quelle  miniere  d’oro  che,  secondo  le  ricerche  di  Bordili,  avevano 
reso  fino  a 6500  chilog.  al  tempo  dei  Romani,  erano  abbandonate.  Nè  l'industria 
le  abbandonò  mica  volontariamente,  trecenl’anni  or  sono.  Essa  vi  fu  forzala 
da  Carlo  Quinto,  il  quale  per  somministrare  alle  miniere  d’America  mincrarii 
esercitati,  dei  quali  avevano  bisogno,  aveva  immaginato  il  metodo  eroico  di 
chiudere  con  un  decreto  le  miniere  di  metalli  preziosi  delia  Penisola  (1),  e 
cosi  quei  magnifici  giacimenti  sono  rimasti  colpiti  di  sterilità  fino  a questi 
ultimi  anni. 

Dal  cominciare  del  secolo  l'Europa,  senza  la  Russia,  la  quale  non  ha  me- 
talli preziosi  che  nelle  sue  provincie  dell’Asia  boreale,  attribuendo  a questa  tutta 
la  superficie  dei  monti  Ural,  rendeva  1300  chilogrammi  d’oro  e 52,670  chilo- 
grammi d’argento.  La  Russia  produceva  allora  672  chilogrammi  d’oro  c 21,709 
chilogrammi  d’argento. 

Bisogna  altresì  qui  ricordare,  per  quanto  è possibile,  la  produzione  di  alcuni 
altri  paesi,  dei  quali  i metalli  preziosi  entrano  almeno  in  parte  nel  commercio 
generale.  Quindi  vi  è motivo,  secondo  Jacob,  di  attribuire  all'impero  turco,  per 
le  provincie  asiatiche  una  certa  quantità  d’argento  proveniente  dai  dintorni  di 
Erzerum.  Essa  ascenderebbe  a 100,000  lire  sterline,  ossia  2,521,000  franchi, 
o 11,245  chilog.  di  fino.  Questo  argento  è spedito  con  carovane  a Costantinopoli, 
di  dove  si  spande  sul  mercato  generale.  L’arcipelago  delle  isole  della  Sonda  ha 
somministralo,  dalla  più  remota  antichità,  una  quantità  d’oro  che  un  osservatore 
il  quale  si  è dato  molta  pena  per  iscoprire  la  verità,  il  signor  Crawford,  valuta 
a 4700  chilog.  L’Africa  ugualmente  produce  oro  da  tempo  immemorabile.  Vi 
sono  nell’interno  dell’Africa  alluvioni  aurifere,  che  i naturali  del  paese  lavano 
alla  meglio  che  sanno,  ed  il  cui  prodotto  va  a barattarsi  contro  prodotti  manu- 


(1)  Cori  riferisce  Berghans  ( AUgcmeine  L<mderund  VotictrKuniU,  tom.  IH,  pag.  530); 
egli  fissa  la  data  dell'ordinanza  all'anno  1535,  cioè  quattordici  anni  dopo  la  presa  del 
Messico,  e quasi  immediatamente  dopo  la  conquista  del  Perù.  Altri  scrittori  confermano 
questo  strano  alto  di  dispotismo. 
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filili  nelle  faltorie  degli  Europei  o dcll'iiiiano  dì  Nascala.  Il  nome  della  Costa 
il'Oro,  quello  di  Ghinea,  adottato  dall’antica  moneta  inglese,  mostrano  che  l'Eu- 
ropa, dopo  che  è in  relazione  coll’immensa  Penisola  africana,  va  a cercarvi  del- 
l’oro. Crawford  ha  stimato  a 14,000  chilog.  l’oro  che  ogni  anno  è prodolio  in 
Africa.  E certamente  esagerato;  ma  noi  non  abbiamo  però  nessun  mezzo  esatto 
di  dire  di  quanto.  Siamo  dunque  ridotti  a pure  ipotesi,  ed  avanzeremo  qui  con 
molla  dillìdenza  una  cifra  qualunque.  Diciamo  che  non  vi  è ragione  di  supporre 
che  questa  produzione  sia  di  più  di  4,000  chilogrammi. 

Le  contrade  dell’estremo  Orienle,  sul  rominciare  del  secolo,  non  emettevano 
nessuna  quantità  d'oro  e d'argento.  Esse  ne  ricevevano  dal  nostro  Occidente  una 
corrente  continua  che  vi  era  assorbita  come  dentro  un  baratro.  Così,  quaranta  o 
cinquantanni  sono,  si  potevano  valutare  approssimativamente  i metalli  preziosi 
che  erano  dati  al  commercio  generale  del  mondo,  in  numeri  rotondi,  a 900,000 
chilogr.  d'argento  e 25,000  chilogr,  d'oro,  rappresentanti,  secondo  la  tariffa 
della  moneta  francese,  200  milioni  pel  primo  metallo,  86  pel  secondo,  totale 
286  milioni  di  franchi;  questa  massa  si  ripartiva  come  segue  fra  i differenti 
paesi. produttori: 


America  . . . 
Europa  , . . 
Turchia  asiatica 
Asia  boreale  , 


Arcipelago  della  Sonda 
Africa 


Arg.  in  chilogr.  Oro  in  chilogr. 


795,681  14, t (8 

52,670  1,300 

1 1 ,245 

21,709  772 

» 4,700 

» 4,000 


Totale  ....  881,205  24,790 


Cosi  l’America  entrava  nella  massa  dei  metalli  che  era  gettata  sul  mercato 
generale  per  un  contingente  per  91  centesimi  dell’argento  e di  51  percento  del- 
l’oro (1).  Si  vede  inoltre  che  vi  era  una  produzione  di  1 chilogr.  d'oro  contro 
36  chilogr.  d'argento,  ossia  di  1 franco  in  oro  contro  2 franchi  30  centesimi 
d'argento. 

Ma  attualmente,  i rapporti  che  esistevano  sul  cominciare  del  secolo  sono 
compiutamente  mutati,  è per  la  Russia  principalmente  che  questo  mutamento 
si  è operato,  quantunque  il  ribasso  della  produzione  dell’argento  in  America  sia 
sensibilissimo. 


(I  ) Io  non  presento  che  con  riserva,  lo  ripeto,  le  valutazioni  relative  a quest’ultimo 
metallo  perchè  sono  più  ipotetiche  che  quelle  le  quali  concernono  l'argento,  90pratutto 
nei  paesi  fuori  dell’ America  e dell'Europa. 
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IV. 

Miniere  d'oro  della  Russia. 

Le  miniere  d’oro  delia  Russia  orientale  e della  Siberia,  scavate  da  un  picco! 
numero  d’anni,  producono  quantità  di  metalli  sempre  crescenti.  I risultati  die 
esse  danno  sono  facili  a conoscere:  il  governo  russo  somministra  all’Europa  le 
indicazioni  più  circostanziate  su  lutto  quello  clic  concerne  quei  vasti  scava- 
menti, per  mezzo  di  una  pubblicazione  falla  periodicamente  a Parigi  stesso  per 
le  cure  di  uno  dei  suoi  agenti  officiali,  sotto  il  titolo  dell'annuario  del  Giornale 
delle  miniere  di  Russia. 

Attualmente  quei  giacimenti  d’oro  d’alluvione  sono,  se  non  scavati,  almeno 
riconosciuti  sopra  uno  spazio  immenso  dal  Kamriatka  ed  i monti  Cadskoi,  il 
cui  piede  t bagnato  dall’Oceano  Pacifico,  fino  al  meridiano  di  Perni.  All’ovest 
dell’llral  sopra  una  distanza  che  abbraccia  la  metà  del  circolo  che  si  descrive- 
rebbe facendo  il  giro  del  pianeta  a quell’altezza,  gruppi  di  terreni  divèrsamente 
spaziati,  ma  che  coprono  ciascuno  una  grande  superficie,  presentano  dei  depositi 
auriferi.  Questa  zona  sterminatamente  lunga  ha  una  larghezza  di  8 gradi  di 
latitudine,  o quasi  200  cbilomelri.  La  presenza  dell'oro  sopra  una  siffatta  super- 
ficie è uno  dei  fenomeni  più  generali  che  si  possano  indicare  sul  nostro  globo. 
Essa  corrisponde  del  resto  aU’uniformilà  di  configurazione  delle  regioni  del  Norie 
dell'Europa  e dell’Asia  che,  dallo  stretto  di  Behring,  dal  quale  l’antico  ed  il  nuovo 
Continente  sono  separati  dalla  parte  dell'Oriente  fino  al  nostro  paese  di  Picardia, 
non  formano,  per  cosi  dire,  che  una  sola  pianura. 

Sono  alcuni  punti,  scelti  su  questo  grande  spazio,  quelli  che  da  una  trentina 
d’anni  si  sono  messi  a produrre  tanto  oro  che  nemmeno  si  supponeva.  E frat- 
tanto il  padre  degli  storici,  Erodoto,  aveva  positivamente  indicato  l’esistenza  di 
molto  oro  in  quelle  contrade  settentrionali,  che  egli  chiamava  l’Europa  orientale, 
e che  i moderni  collocano  nell’Asia.  La  più  grande  abbondanza  dell’oro  trovasi, 
egli  diceva,  nel  norie  dell’Europa.  Veniva  poscia  il  suo  racconto  degli  Arimaspi 
i quali  rapiscono  l’oro  ai  grifoni  custodi  di  questo  metallo,  e lo  trasmettono  col 
traffico  agli  Isscdoni.  La  favola  dei  grifoni,  che  Erodoto  mescola  alla  sua  narra- 
zione, si  spiega  abbastanza  bene  cogli  ossami  dei  grandi  quadrupedi  simili  agli 
elefanti  ed  ai  rinoceronti  clic  si  trovano  ben  conservati  ed  in  gran  numero  negli 
strati  del  suolo  che  le  sabbie  aurifere  ricoprono,  e nei  quali,  anche  oggidì,  se- 
condo riferisce  Humboldt  nella  sua  narrazione  sull'Asia  centrale,  le  tribù  indi- 
gene, popoli  cacciatori,  credono  riconoscere  gli  artigli,  il  becco  ed  anche  la  testa 
intiera  di  un  uccello  gigantesco.  Quei  popoli  barbari  trovavano  alla  superficie  del 
suolo  delle  grosse  pepiti  delle  quali  vi  sono  esempii  numerosi,  e le  vendevano 
agli  Issedoni  che  le  consegnavano  agli  Scili,  e questi  ad  altri;  successivamente 
pure  essi  avevano  lavato  delle  sabbie. 

Ecco  come  quel  campo  immenso  dove  si  scava  oggidì,  come  lo  vedremo,  la 
maggior  parte  dell’oro  che  riceve  l’incivilimento,  è esattamente  il  medesimo  dal 


Digitized  by  Google 


MINIERE  DEL  NUOVO  MONDO 


4.77 


quale  l'antichità,  quasi  la  più  remota,  ritirava  la  sua  provvista  di  questo  stesso 
metalto.  È notevole  che  la  cognizione  di  questo  fatto,  cosi  perfettamente  proprio 
frattanto  a tenere  svegliala  presso  i popoli  e presso  i principi  una  delle  passioni 
le  più  vivaci  ed  infaticabili,  la  sete  delle  ricchezze  metalliche,  si  fosse  cancellata 
dalla  memoria  degli  uomini,  ad  onta  della  cura  che  il  più  classico  degli  storici 
aveva  preso  di  registrarlo  espressamente  nei  suoi  scritti,  e che  ci  ritorni  per  ef- 
fetto del  caso  dopo  un  oblio  di  duemila  anni.  Pochi  esempii  potrebbero  dare 
una  prova  più  convincente  di  quanto  la  nostra  natura  sia  leggera,  il  nostro  sa- 
pere fugace. 

Un  primo  gruppo  di  miniere  d'oro  è formato  dalla  circoscrizione  dei  monti 
Urali,  grande  catena  diretti)  presso  a poco  dal  Norie  al  Mezzodì,  come  la  catena 
delle  Ande,  e che  occupa,  alla  separazione  dell'Europa  e dell'Asia,  una  lunghezza 
di  circa  1000  chilometri.  1 monti  Urali  sono  coperti  d’immense  foreste  atte  a 
provvedere  a tutti  i bisogni  della  metallurgia.  Vi  s’incontrano  miniere  di  ferro 
e di  rame  che  si  scavano  già  da  lungo  tempo  sopra  una  grande  scala.  Le  allu- 
vioni che  contengono  l'oro  ed  il  platino,  disseminate  sui  fianchi  della  catena, 
sono  mollo  più  ricche  sul  versante  orientale  che  su  quello  che  guarda  l’Europa 
o l'Occidente. 

Nel  1T74,  dei  ristauri  ad  una  delle  macchine  delle  miniere  di  Klucefsk  fe- 
cero riconoscere  un  giacimento  di  sabbia  aurifera,  una  parte  del  quale  fu  sotto- 
posta alla  lavatura  l’anno  seguente.  Verso  il  1813,  altre  scoperte  dello  stesso 
genere  furono  fatte;  ma  gli  scavamenti  attuali  non  risalgono  che  al  1823.  Sono 
strati  sparsi  nella  massa  delle  alluvioni  di  sabbia  die  compongono  il  suolo  del- 
l'Asia e dell'Europa  settentrionale.  La  forma  e la  potenza  degli  strati  auriferi 
variano  mollo.  Sono,  in  generale,  zone  oblunghe,  la  cui  larghezza  non  è che  il 
ventesimo  della  lunghezza,  nelle  più  grandi  (quelle  che  hanno  (Ino  a 5000  metri), 
e del  dodicesimo,  nelle  più  corte.  Sono  disposti  in  maggior  o minor  numero, 
talora  sopra  degli  altipiani  aridi,  talora  lungo  fiumi  o in  siti  paludosi.  La  loro 
spessezza  si  riduce  a 20  centimetri  qualche  volto;  ma  si  avvicina  sovente  a 2 
metri,  e va  al  di  là  su  taluni  punti.  Se  ne  scavano  che  non  contengono  di  peso 
più  di  un  trecentomillesimo  d’oro,  il  che  suppone  una  proporzione  otto  o nove 
volte  minore  in  volume.  Se  ne  sono  trovati  però  r.he  ne  avevano  venti  e qua- 
ranta volle  altrettanto.  L'oro  è disseminato  in  particelle  talmente  piccole,  in 
mezzo  alle  sabbie  ed  alle  ghiaie,  che  l'occhio  più  acuto,  armato  della  lente  più 
ingrossante,  cercherebbe  invano  di  scorgerlo  nel  taglio  degli  strali,  quantunque 
vi  si  incontri  nondimeno  nello  stato  metallico,  a nudo,  libero  da  qualunque 
combinazione. 

Si  trovano  in  mezzo  alla  massa  delle  montagne  alcuni  filoni  di  quarzo  dove 
l’oro  si  mostra  in  quantità  sufficiente  perchè  si  scavino,  ma  l’oro  che  ha  questa 
origine  non  forma  che  una  impercettibile  porzione  della  produzione  totale.  Que- 
sto scavamento  si  fa  particolarmente  a Berezofsk. 

A più  di  2,000  chilometri  dall’Ural  nel  core  della  Siberia,'  le  valli  di  sabbie 
aurifere  sono  scavate  in  mezzo  ad  altre  ricchezze  metallurgiche.  Ca  catena  dcl- 
l’Altai,  più  estesa  che  l’Ural,  con  giogaie  più  elevate,  copre  un  grande  spazio  in 
Asia  nei  possedimenti  russi  ed  al  limite  degli  imperii  che  obbediscono  l’uno  allo 
czar,  l’altro  al  figlio  del  cielo.  In  mezzo  a quelle  aspre  montagne  si  scavavano,  da 
tempo  molto  antico,  alcune  miniere  d’argento  e d’altri  metalli;  fin  dal  secolo  xvu 
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un  Green  industrioso  aveva  recalo  allo  czar  alquante  verghe  d'argento  die  egli 
ne  aveva  ritraile.  I.o  scavamento  ileM'oro  vi  è mollo  più  recente,  e risale  sola- 
mente al  1830.  Si  distinguono  nell'Altai  due  circoscrizioni  mineralogiche:  la 
regione  dei  monti  Alatù,  la  quale  è molto  spaziosa,  c dove  si  ricava  moll’oro. 
L'altra,  mollo  più  lontana  all'est,  agli  estremi  confini  della  Siberia,  è quella  di 
Nercinsk,  dove  sono  altre  sabbie  aurifere,  in  questo  momento  assai  produt- 
tive. Lo  contrada  offre  pure  delle  miniere  di  piombo  argentifero,  di  stagno,  di 
ferro;  s'incontrano  infine  delle  pietre  preziose;  ma  disgraziatamente  è un  clima 
rigidissimo,  poiché  la  temperatura  media  vi  è di  3 gradi  centigradi  al  di  sotto 
di  zero. 

Le  regioni  dell’Allai  che  ha  percorse  nel  1829  IJumboldt  alla  testa  di  una 
spedizione  ordinata  per  le  cure  dell'imperatore  delle  Russie,  c delle  quali  un 
intrepido  e dotto  viaggiatore,  il  signor  Cihaceff,  dopo  una  penosa  esplorazione, 
ha  fatto  conoscere  le  parti  più  selvaggie  con  una  pubblicazione  che  il  mondo 
scientifico  ha  giustamente  notata,  offrono  alle  arti  metallurgiche  un  campo  infi- 
nito. Per  limitarsi  a ciò  che  riguarda  i metalli  preziosi,  l'oro  vi  è in  giacimenti 
più  vasti  che  nell’Ural.  È d’altronde  la  stessa  ricchezza  all'incirca,  o per  meglio 
dire  la  stessa  rarità  dell'oro  in  mezzo  alle  sabbie.  Quando  si  tratta  dell'oro,  si 
conta  in  Siberia  come  dappertutto,  nell'Altai  come  nelle  montagne  più  vicine  alla 
Gina,  per  frazioni  di  cento  millesimi.  Bisogna  nullameno  che  l'oro  giustifichi  le 
spese  che  questa  rarità  cagiona,  poiché  si  continua  ad  estrarlo.  Gli  strali  di  al- 
luvione aurifera  dell'Allai,  del  pari  che  quelli  dell’Ural  e delle  altre  contrade  che 
producono  oro,  sono  molle  volle  ricoperti  da  una  certa  spessezza  di  altre  sabbie 
che  sono  sterili,  e che  le  più  volte  è necessario  di  spazzar  via,  la  qual  cosa  rin- 
carisce  l’estrazione.  Anche  in  queste  condizioni  però,  i giacimenti  sono  attaccati 
con  successo  coi  mezzi  meccanici  die  somministra  la  scienza  europea.  L'estra- 
zione dell’oro  ha  dato  in  certi  casi  beneficii  enormi,  come  é succeduto  per  le  mi- 
niere d'argento  del  Messico.  Il  vulgo  abbaglialo  dalle  spleudide  fortune  che  ha 
veduto  uscire  tutto  ad  un  tratto  dallo  scavamento  delle  sabbie  aurifere,  senza 
darsi  la  pena  di  contare  i cercatori  di  tesori  che  si  erano  rovinati,  si  è acceso 
di  passione  per  questa  industria,  talché  essa  ha  acquistato  grandi  sviluppi 
nell'Altai,  anche  più  che  nell'lìral,  malgrado  l'asprezza  del  clima,  la  rarità 
della  popolazione,  e la  difficoltà  di  procurarsi  sussistenze  in  quei  lontani  de- 
serti, più  inospitali  ancora  di  quelli  dove  la  natura  ha  collocato  le  miniere 
del  Poiosi. 

L’estrazione  dell'oro  in  Russia  cominciò  dunque,  come  abbinm  detto,  prima 
nell’Ural.  La  corona  si  divise  la  bisogna  ed  il  profitto  coi  privati.  Aggiudicò  a se 
medesima,  evi  in  questa  catena  e nell'Altai,  il  versante  occidentale  delle  monta- 
gne, abbandonando  all'industria  privala  il  versante  orientale.  Questa  ripartizione 
si  é trovata  nel  fatto  disugualissima  a detrimento  della  corona.  I giacimenti  del 
versante  occidentale  sono  molto  meno  ricchi  e meno  numerosi  che  quelli  del 
versante  opposto.  Alcuni  anni  dopo  l'Ural,  fu  posto  a scavamento  l'Altai.  Questo 
andò  gradatamente  accrescendosi  in  modo  di  oltrepassare  l'Ural,  il  quale  del  resto 
fu  presto  in  decrescenza.  Cosi  nel  1845  l’Ural  ha  dato,  secondo  i computi  offi- 
ciali, 5358  rhilogr.,  e la  Siberia  16,009  chilogr.  Humboldt  valutava  che,  alla 
fine  del  1838,  la  produzione  totale  di  tutte  le  miniere  della  Russia,  dai  1823, 
lésse  stata  di  84,362  chilogr.  d'oro  puro,  ossia  in  media  annuale,  5273  chilogr.. 
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ma  la  produzione  non  si  è ripartita  ugualmente  in  questo  periodo:  essa  segue 
una  progressione  ascendente. 

I risultali  officiali  delie  lavature  d'oro  della  Russia,  durante  gli  ultimi  diecj 
anni,  sono  registrati  nel  quadro  seguente  che  io  dohho  alla  cortesia  del  signor 
di  Boutowski,  agente  officiale  dcll'ainministrazione  commerciale  e finanziaria 
dell'impero  Russo  a Parigi. 


Oro  di  lavatura  delle  miniere  di  Russia. 


DELLA  CORONA 

/v. 

DEI  PRIVATI 

DeirtTral 

Dell»  Siberia 

DellTral 

Della  Siberia 

Totale 

chilogr. 

chilogr. 

chilogr. 

chilogr. 

chilogr. 

1836 

2,108 

338 

2,690 

1,138 

6,520 

1837 

2,146 

427 

2,924 

1,751 

7,248 

1838 

2,160 

458 

2,757 

2,706 

8,081 

1839 

2,291 

389 

2,780 

2,612 

8,075 

1840 

2,197 

538 

2,691 

3,548 

8,974 

1811 

2,154 

477 

2,703 

5,263 

10,697 

1842 

2,134 

620 

2,655 

9,469 

14,878 

1843 

2,251 

693 

2,891 

14,504 

20,339 

1844 

2,226 

755 

2,841 

15,088 

20,910 

1845 

2,121 

862 

3,237 

15,147 

21,367 

Ma  l'oro  menzionato  in  questo  quadro  non  è puro,  esso  contiene  12  per  100 
di  lega,  quasi  tutto  argento.  Da  un  altro  lato,  il  dritto  di  20  a 25  per  100,  che 
è riscosso  a prolìtto  della  corona,  determina  i privati  a dissimulare  quanto  lo 
possano  una  parte  della  loro  produzione.  Mac  Culloch  (1)  valuta  la  proporzione 
d'oro  che  cosi  si  smaltisce  sul  mercato  generale,  al  quinto  della  produzione  di- 
chiarata. Noi  ammetteremo  questa  valutazione. 

La  Siberia  contiene  pure  delle  miniere  d'argento  che  anzi  sono  conosciute  da 
lungo  tempo.  Nell'Allai  si  citano  parecchie  miniere  d'argento,  le  più  belle  delle 
quali  erano  in  attività,  dal  1726,  mercè  l’industria  di  Akenfì  DemidofT,  capo 
della  famiglia  che  ha  tanto  contribuito  a mettere  in  valore  le  ricchezze  minerali 
dell'impero  russo.  Dopo  l’origine  dei  lavori,  esse  avevano  reso,  nel  1835,  se- 
condo le  indicazioni  ufficiali,  1,141,817  chilogr.  d'argento,  dai  quali  si  avevano 
estratti  31,122  chilogr.  (l’oro.  Durante  i sedici  anni,  dal  1823  al  1838,  le  mi- 
niere dell'Altai  hanno  dato  in  argento  240,855  chilogr.,  ossia  per  media,  15,033 
chilogr.  La  produzione  attuale  è valutata  a 16,380  chilogr!  Queste  miniere  sono 
curiose  per  l'estrema  povertà  del  minerale,  che  nondimeno  si  estrae  con  van- 
taggio. Le  più  favorite,  quelle  di  Zerianofsk,  non  contengono  che  4 1|2  zolonichi 
per  putido  (2),  o 117  sopra  100,000,  vale  a dire  appena  un  atomo  al  di  là  del 
punto  in  cui  si  cessa  di  trattare  i minerali  messicani,  e quelle  di  Palairsk  non 
hanno  che  un  tenore  di  6 a 7 volte  minore,  esattamente  184  sopra  1,000,000. 


(1)  Dizionario  del  Commercio,  articolo  Prccious  MetaU. 

12)  Un  puddo  rappresenta  1 6 chilogr.,  38  una  libbra  russa  di  40  al  puddo,  41 
grammo,  t zolonieo  di  96  por  libbra,  4 decigrammi. 
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Si  trattano  colla  fusione,  il  che  suppone  un  combustibile,-  il  cui  valore  possa 
essere  contalo  per  nulla.  Il  metodo  è tale  però,  che  su  100  parli  d’argento  con- 
tenute nel  minerale  se  ne  perdono  35.  Più  all’est  ancora,  nella  circoscrizione 
di  Nercinsk,  le  miniere  d’argento,  già  lavorate  da  popolazioni  di  razza  finnese, 
furono  ripigliale,  nel  cominciare  del  secolo  xvm,  da  alcuni  Greci.  Si  calcola 
che  dal  1704  al  1835  abbiano  reso  323,783  chilogr.  d’argento,  clic  avevano 
fornito  1132  chilogr.  d’oro.  La  loro  più  grande  prosperità  fu  verso  il  1765.  Al- 
lora il  prodotto  si  elevava  ad  8,100  chilogr.  d’argento.  Pai  1823  al  1838,  in 
sedici  anni,  è stalo  di  54,082  chilog.,  ossia,  per  media  annuale,  3,380  chilogr. 
Dicci  anni  sono  si  valutava  a 3,767  chilogrammi  (1). 

Durante  il  periodo  decennale  chiuso  il  31  dicembre  1845,  le  miniere  d'ar- 
gento della  Russia  hanno  reso,  secondo  i quadri  ufficiali,  199,449  chilogrammi, 
e 5,813  chilogrammi  d’oro  fino.  La  produzione  ha  variato  poco  da  un  anno  al- 
l'altro, e le  oscillazioni,  talora  nel  senso  deU'accrcscimento,  talora  nel  senso 
opposto,  indicano  uno  stato  stazionario. 

La  produzione  dell’impero  russo,  calcolala  secondo  l'ultimo  anno  conosciuto, 
1845,  tenendo  conto  del  contrabbando  stimato  ad  un  quinto  per  l’oro,  e ad  un 
decimo  per  l'argento,  si  presenta  cosi: 

22,561  chil.  d’oro  fino,  di  un  valore  di  . . . 77,700,000  franchi. 

20,729  chil.  d'argento  fino,  — ...  4,000,000  — 

Valore  totale 82,300,000  franchL 

Ma  questa  produzione  non  è stazionaria  pel  più  prezioso  dei  due  metalli. 
L’estrazione  dell’oro  nel  1846  sembra  avere  sensibilmente  ecceduto  quella  del 
1845. 

1 tesori  somministrati  dall'Impero  russo,  dopo  il  1823  per  l'oro,  dopo  il 
principio  del  secolo  xvm  per  l’argento,  si  elevano  a 217,534  chilogr.  d’oro, 
equivalenti  secondo  la  tariffa  della  moneta  francese  a 750  milioni  di  franchi,  e 
ad  1,831,554  chilogr.  d’argento,  o 407  milioni  di  franchi.  La  somma  totale  è 
di  1,157  milioni.  Comparala  a quella  che  c uscita  dalle  miniere  dell’America, 
è per  l’oro  7 e mezzo  contro  100,  per  l’argento  quasi  una  particella,  1 centesimo 
e mezzo,  e per  l’insieme  una  frazione  al  di  là  di  3 per  100. 

Se  invece  di  riguardare  la  produzione  totale,  si  consideri  l’estrazione  an- 
nuale, l’impero  russo  apparisce  in  una  posizione  molto  più  vantaggiosa.  Fin  d’ora, 
per  non  parlare  che  dell’oro,  la  produzione  americana  essendo  rappresentata  da 
100,  quella  della  Russia  lo  ò da  144.  Siccome  le  lavature  della  Russia  asia- 
tica vanno  estendendosi  di  continuo,  e che  il  campo  sul  quale  si  esercitano  sem- 
bra indefinito,  noi  siamo  ben  lontani  ancora  dal  termine  che  sarà  raggiunto. 
Bisogna  aspettarsi  che  quanto  prima,  per  fatto  della  Russia,  la  produzione  gene- 
rale dell’oro  si  avvicini  al  triplo  di  quello  che  appariva,  sul  finire  del  secolo 
scorso,  nel  mercato  del  mondo.  Questo  accrescimento  deU’estrazione  dovrà,  dopo 
un  certo  termine,  condurre  un  ribasso  di  prezzo,  perchè,  a meno  di  un  rapido 
sviluppo  della  ricchezza  fra  le  popolazioni,  si  cesserebbe  presto  di  trovare  l’im- 


(1)  Annuario  del  Giornale  delle  Miniere  in  Russia,  introduzione,  pag.  156. 
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piego  di  questa  massa  d'oro,  e così  roderla  eccederebbe  la  richiesta.  In  altri 
termini,  supponendo  che  l'argento  rimanesse  allo  stesso  punto,  rapporto  al  fru- 
mento, l’oro  non  vaierebbe  più  che  quindici  o quattordici  volle  il  suo  peso  di 
argento.  Il  valore  relativo  dei  due  metalli  preziosi  (io  non  parlo  del  valore  asso- 
luto, nè  del  valore  riferito  a quello  degli  oggetti  di  prima  necessità)  si  riaccoste- 
rebbe a quello  che  era  presso  i popoli  antichi  o prima  della  scoperta  dell'America. 
Da  un  altro  lato,  il  ribasso  del  valore  venale  dell’oro  non  potrebbe  sostenersi 
se  non  quando  le  spese  di  produzione  fossero  diminuite,  altrimenti  la  produ- 
zione si  arresterebbe;  ma  quando  si  pensa  ai  progressi  sorprendenti  che  fanno 
ogni  anno  le  arti  meccaniche,  non  si  può  dubitare  che  il  prezzo  di  costo  dell’oro 
non  soffra  una  diminuzione,  sotto  la  sola  condizione  che  i giacimenti  rimangano 
i medesimi.  Quindi  il  ribasso,  se  venga  a dichiararsi,  non  farà  indietreggiare 
l’estrazione.  Dei  resto  dovrà  passare  del  tempo  prima  che,  in  faccia  ad  una  pro- 
duzione d'oro  anche  tripla  di  quella  del  principio  del  secolo,  il  prezzo  corrente 
di  questo  metallo  soffra  una  diminuzione  significativa.  La  quantità  d’oro  che 
esiste  presso  i popoli  inciviliti  è talmente  forfè  che  una  addizione  annuale  di 
40,000  chilog.,  oltre  a quella  che  vi  si  collocava  ordinariamente  prima  del  1823, 
non  aumenterebbe  presto  la  massa  in  maniera  molto  sensibile,  e non  ne  mute- 
rebbe mica  il  valore  venale,  se  non  dopo  un  certo  tempo  (1).  La  civiltà  poi  è 
in  una  vena  di  pace,  dalla  quale  bisogna  credere  che  l'insensato  diverbio  delle 
passioni  relrogade  ridotte  agli  estremi  non  la  farà  uscire.  Col  favore  della  pace, 
l'agiatezza  e la  coltura  si  allargano  fra  le  popolazioni  ; un  poco  di  eleganza  e di 
lusso  s’introducono  in  (ulti  gli  ordini  della  società.  Ecco  quanto  basta  per  assi- 
curare ad  una  produzione  dell’oro,  più  considerevule  di  quella  della  giornata,  un 
collocamento  facile,  senza  che  gli  estrattori  debbano  preoccuparsi  del  ribasso 
del  valore  venale  dell’oro.  Prima  che  nella  nostra  Europa  ciascun  abilante,  uomo 
o donna,  abbia  il  suo  orologio  d'oro,  un  anello  d’oro,  o una  croce  d’oro,  la  Si- 
beria ha  ancora  un  assai  bel  margine.  Ora,  coll'aiuto  della  pace,  perchè  non 
arriveremmo  noi  a questo  come  alla  gallina  nella  pentola  del  buon  re  Enrico  IV? 

Non  si  deve  aspettarsi  nemmeno  che  l’oro  subisca  un  ribasso  di  valore  pa- 
ragonabile a quello  che  si  può  prevedere  riguardo  all’argento  per  un’epoca  an- 
cora incerta,  a meno  della  scoperta  di  qualche  Eldorado,  dove  le  condizioni 
dell’estrazione  fossero  compiutamente  mutate.  L’estrazione  di  questo  metallo  non 
si  presta  di  gran  lunga  a perfezionamenti  cosi  estesi  come  l’industria  argentana, 
la  quale,  nei  centri  principali  di  produzione,  quelli  di  America,  i tuttavia  bar- 
bara. Da  questo  punto  di  vista,  l'Inghilterra,  la  cui  moneta  metallica  è d'oro, 
non  è esposta  alla  medesima  perdila  clic  la  Francia,  la  cui  moneta  reale  è uni- 
camente d’argento. 


(f)  Perciò  ventìcinque  anni  sono,  quando  l'Inghilterra  ha  attirato  a sè  per  fabbri- 
caro della  moneta  d’oro,  onde  surrogarla  ai  biglietti  di  Banco  che  soli  avevano  avuto 
corso  dal  1 797,  una  somma  di  più  di  t miliardo,  rappresentante  almeno  300,000  chilo- 
grammi d’oro  fino,  il  prezzo  dell'oro  non  è stato  sensibilmente  alterato  nel  commercio. 
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V. 

Prodaziane  dell'argento  m Ispagna. 


Nell’antico  continente,  la  Russia  non  è mica  del  tulio  il  solo  Stalo  che  abbia 
■ngrandilo  la  sua  produzione  di  metalli  preziosi.  È questo  un  progresso  quasi 
generale  fra  quegli  Stati  europei  di  cui  si  deve  tener  conto  su  late  rapporto.  I 
successi  che  in  questo  genere  ha  ottenuto  la  Russia  sono  splendidi,  incompara- 
bili. Nondimeno,  vedremo  ora  che  alcune  altre  nazioni  hanno  fatto  pur  esse  dei 
passi  degni  di  essere  citali.  Sul  cominciare  del  secolo,  l’Europa,  senza  contare 
la  Russia,  che  noi  qui  prendiamo  nel  suo  insieme,  tanto  all'Est  dellTral  che 
aH’Ovest,  dava  in  metallo  lino  1,300  chilogr.  d’oro,  e 52,670  cltilogr.  d'argento. 
Nel  1835,  era  ancora  a un  dipresso  la  medesima  quantità  d’oro,  ma  erayi  un  pro- 
dotto in  argento  di  circa  15,000  chil.  di  piti.  La  produzione  dell’oro  e dell’ar- 
gento in  Europa  era,  nel  1835,  come  sul  cominciare  del  secolo,  concentrata  nel- 
l’Alemagna  e nel  basso  della  valle  del  Danubio,  vale  a dire  per  essere  più  preciso, 
nelle  montagne  dell’Artz,  dell’Annover,  in  quelle  dell’Erzgerljirgp,  che  si  dividono 
la  Sassonia,  la  Boemia,  la  Prussia,  nell’L'ngheria  e Transilvania.  Questi  dne  ul- 
timi paesi,  ripetiamolo,  aveano  presso  a poco  il  monopolio  dell'oro.  Fuori  del- 
i’Alemagna  e della  valle  del  Danubio,  non  si  producevano,  nel  1835,  più  di 
10,009  chilogr.  d’argento  di  un  valore  di  circa  2 milioni,  e di  20  o 25  chilogr. 
d’oro.  L'industria  che,  dopo  il  1835,  ha  preso  in  Europa  uno  slancio  assai  più 
grande,  si  è dedicata  ai  metalli  preziosi  più  che  nel  passato.  In  questo  momento 
poco  manca  che  la  produzione  dell’argento  non  sia  doppia  di  quella  che  era  nel 
1835.  La  principal  causa  dello  sviluppo  che  essa  ha  ricevuto  dipende  dal  fatto 
che  la  Spagna,  il  cui  territorio  racchiudeva  in  questo  genere  grandi  ricchezze 
aulicamente  assai  celebri,  si  è rimessa  ad  estrarle. 

Le  miniere  d'oro,  e più  ancora  quelle  d’argento  della  Spagna  hanno  avuto 
una  grande  rinomanza.  Strabono,  di  cui  ciascun  giorno  si  apprezza  sempre  più 
l'esattezza,  ne  certifica  la  fecondità.  Mollo  prima  di  lui,  il  profeta  Ezerhiello  la 
aveva  additata  nelle  sue  minacciose  profezia  contro  Tiro.  Si  scavavano  Con  suc- 
cesso i giacimenti  d’argento  della  penisola  sotto  i Mori,  coinè  sotto  i Romani;  se 
ne  sono  ripigliati  i lavori  dopo  che  il  paese  ha  avuto  più  libertà,  nel  tempo 
stesso  che  si  è dato  opera  a scavare  con  vigore  i numerosi  depositi  di  carbone 
che  la  natura  ha  collocalo  nelle  Asturie  vicinissimo  al  mare,  insieme  a mi- 
niere di  ferro  inesauribili. 

Sono  miniere  di  piombo  argentifere  situate  nei  regni  di  Murcia  e di  Granala, 
a poca  distanza  dal  Mediterraneo,  che  hanno  dato  in  antico,  e che  danno  pre- 
sentemente una  grande  quantità  d’argento.  Il  piombo  non  vi  è però  sempre  as- 
sociato all’argento.  Le  miniere  della  Sierra  deGador,  situale  dietro  Almeria,  che 
hanno  dato  fino  a 39  milioni  di  chilogrammi  di  piombo,  e che  ne  rendono  an- 
cora 13  a 14,  non  somministrano  argento;  ma  le  miniere  che  stanno  dietro  Car- 
iogena, particolarmente  ad  Almuzzaron,  e più  ancora  quelle  che  si  scavano  in 
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una  valletta  chiamata  il  Baratici)  Jaroso  noi  la  Sierra  Almagrera,  piccola  catena 
del  regno  di  Granala,  hanno  un  tenore  d'argento  molto  notevole.  Esso  è di  1 per 
100  rapporto  al  piombo.  Visitate  successivamente  da  parecchi  ingegneri  fran- 
cesi molto  illuminati,  come  sono  i signori  le  Play,  Paillette,  Sauvage,  le  miniere 
della  Spagna  sono  state  nel  1845  l'oggetto  di  una  nuova  esplorazione  da  parte 
di  Pernolcl,  direttore  delle  miniere  di  Poullnouen  in  Bretagna.  Secondo  questo 
osservatore  (1),  le  sole  miniere  della  Sierra  Almagrera  rendono  attualmente  al- 
meno 40,000  chilogr.  d’argento,  e per  conseguenza  non  si  potrebbe  valutare  a 
meno  di  50,000  cbilogr.  l'estrazione  dell'intiera  Penisola. 

In  quanto  all’oro,  ciò  che  la  Penisola  ne  dà,  è adatto  insignificante.  Sì  può 
riguardare  però  come  probabile  che  la  straordinaria  riuscita  delle  lavature  d’oro 
nella  Russia  asiatica,  ecciterà  le  ricerche  di  questo  metallo  in  tutti  i paesi  dove 
altra  volta  sì  era  dato  opera  a lavori  somiglianti.  La  riuscita  ha  sul  cuore  del- 
l’uomo una  potenza  di  affascinamento.  L'esempio  del  successo  provoca  qualche 
volta  le  speculazioni  più  pazze,  tanto  più  può  legittimare  tentativi  che  si  presen- 
tino con  possibili  probabilità.  Non  vi  sarebbe  nulla  di  irragionevole  di  attaccare 
oggimai,  coi  mezzi  che  la  scienza  indica,  e che  ogni  giorno  la  Russia  perfeziona, 
i giacimenti  di  alluvione  che  furono  altra  volta  rinomali  per  l'oro  che  racchiu- 
devano. Ne  esistono  non  solamente  nella  Penisola  Iberica,  ma  anche  presso  noi, 
appiè  dei  Pirenei  che  hanno  già  dato  un  buon  prodotto,  dove  sembrano  ripro- 
dursi le  circostanze  caratteristiche  del  giacimento  dell’oro  in  Siberia.  Se  ne  ci- 
tano parimente  in  Irlanda. 


VI. 


Produzione  generale  dell'oro  e dell'argento. 


Possiamo  cercare  adesso  di  farci  un’idea  della  quantità  di  metalli  preziosi 
che  i diversi  paesi  somministrano  all'industria  umana.  Per  l’Europa,  noi  adot- 
tiamo le  cifre  di  1300  chil.  d'oro  e di  120,000  chil.  d’argento.  La  ripartizione 
riguardo  a quest’ultimo  metallo,  si  farebbe  cosi:  Alemagna  del  Norie  35,000 
chilogr. ; Alemagna  del  Mezzodi  colle  sue  dipendenze  danubiane,  25,000;  Spa- 
gna, 50,000;  penisola  Scandinava,  Francia  ed  altri  Stati,  10,000.  Noi  classifi- 
cheremo l’impero  russo  a parte. 


(1)  Annali  delle  Miniere,  quarta  serie,  tom.  X,  pag.  257. 
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Quadro  delle  quantità  annuali  d'oro  e d'argento 
che  sono  prodotte  nel  mondo. 


ARGENTO 


ORO 


Peso 

Valore 

Peso 

Yaloro 

Valori  totali 
per  pacai 

chilogr. 

f rauchi 

chilogr. 

franchi 

franchi 

America 

. 614, Gii 

130,476,000 

14,934 

51,434,000 

187,910,000 

Europa 

120,000 

26,667,000 

1,300 

4,478,000 

31,145,000 

Russia 

20,720 

4,604,000 

22,564 

77,720.000 

82,324,000 

Africa 

a 

» 

4,000 

13,778,000 

13,778,000 

Arcipelago  della  Sonda 

• 

» 

4,700 

16,189,000 

16,189,000 

Diversi 

20,000 

4,444,000 

1,000 

3,444,000 

7,888,000 

Totali  . . . , 

, 775,361 

172,191,000 

48,498 

167,043,000 

339,234,000 

Non  contiamo  qui  nulla  per  diversi  paesi  che  sono  certamente  produttori 
d’uro  e d'argento.  Nella  Cina  e nelle  diverse  parli  dell’India,  l’oro  si  estrae  da 
lungo  tempo  dalle  sabbie  di  alluvione,  per  soddisfare  al  lusso  dei  principi  e dei 
grandi,  o per  le  riserve  metalliche  che  i sovrani  amano  di  formare  nell’Oriente. 

I racconti  dei  viaggiatori  che  hanno  potuto  penetrare  nel  Giappone  sono  una- 
nimi ad  attestare  che  i palagi  dell'Imperatore  offrono  oro  a profusione.  Nondi- 
meno, lo  scavamento  delle  miniere  sembra  esservisi  molto  rallentato.  Lo  stime 
di  Jacob,  ripetute  da  Berghaus,  attribuiscono  all'Asia  meridionale,  compresovi 
l'arcipelago  della  Sonda,  11,900  chilogr.  d’oro,  e colla  Turchia  d’Asia,  25,000 
chilogrammi  d’argento.  Fatta  deduzione  delle  isole  della  Sonda  c della  Turchia 
d'Asia,  di  cui  noi  abbiamo  giù  tenuto  conto,  sarebbero  7,200  chilogr.  d’oro,  e 
circa  14,000  chilogr.  d’argento  solamente.  Se  si  giudicasse  a proposito  di  avere 
riguardo  a queste,  quantità  di  metalli  preziosi,  che  mi  sembrano  nella  loro  valu” 
lozione  molto  ipotetiche,  ed  il  cui  totale  non  perviene  al  mercato  generale  del 
mondo,  si  arriverebbe  ai  risultati  seguenti: 

789,000  chilogr.  d'argento,  di  un  valore  di  . . , 175,333,000  fr. 

55,098  chilogr.  d’oro,  — ...  191,843,000  — 

Totale  della  produzione  dei  due  metalli  . . . 367,176,000  £r. 

Perciò  vi  sarebbe  un  chilogrammo  d’oro  contro  14  chilogrammi  d’argento, 
ossia  un  franco  d’oro  contro  92  centesimi  d’argento. 

È degnissimo  di  osservazione  che  in  questo  momento  la  produzione  dell'oro 
rappresenta  una  somma  uguale  ed  anche  superiore  alla  produzione  dell’argento. 
É un  fatto  nuovo  nell’economia  generale  dell’incivilimento.  Non  si  era  mai  ve- 
duto nulla  di  simile  dopo  la  metà  del  secolo  XVI,  e nessuno  vi  si  sarebbe  aspet- 
tato trent’anni  addietro. 

La  catena  delle  Ande  da  un  lato  e la  Russia  asiatica  dall’altro,  sono  le  due 
principali  sorgenti  dei  metalli  preziosi.  Nella  produzione  generale  del  mondo, 
l’America  somministra  78  per  100,  la  Russia  boreale  41  per  100  dell’oro. 
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Qui  si  presenta  naturalmente  una  granite  questione,  quella  di  sapere  clic 
cosa  divengano  tutto  questo  argento,  lutto  quest’oro,  e dove  sia  andato  tutto 
quello  che  è uscito  dalle  miniere.  Questo  problema  i stato  lungamente  agitato, 
particolarmente  per  l'argento  e l'oro,  che  ha  somministrato  l'America,  e dopo 
tutte  le  discussioni  che  si  sono  sostenute,  siamo  ancora  ridotti  a vaghe  conget- 
ture, a stime  sommarie.  Si  calcola  che  vi  sia  in  Europa  una  massa  di  pezze  mo- 
netate di  8 miliardi,  la  quale  si  rinnovi  perpetuamente,  ma  dalla  quale  parimenti 
si  attinga  pei  bisogni  delle  arti.  La  corrente  dei  cambii  ha  per  lunghissimo  tempo 
trasportato  forti  quantità  d'argento  dall’Europa  e dall’America  nell'India  e nella 
Cina.  Si  supponeva,  nel  principio  del  secolo,  che  fosse  un'esportazione  annuale  di 
117  milioni,  somma  veramente  enorme,  e probabilmente  esagerata;  ma  dopo  di 
allora  codesta  corrente,  fino  a quel  tempo  continua,  variabile  solamente  nella  sua 
massa,  si  è da  principio  diminuita,  ha  sospeso  il  suo  corso,  e poi  ha  mutato  dire- 
zione. La  Cina  ci  manda  oggi  argento  più  di  quello  che  ne  riceva  da  noi,  o piut- 
tosto ci  spedisce  oro,  principalmente  coll'interposizione  dell’India.  Si  calcolava, 
nella  stessa  epoca,  che  il  Levante  ci  pigliasse  ogni  anno  una  ventina  di  milioni 
d’argento.  A motivo  dell’impresa  della  Francia  in  Algeria,  se  ne  smaltisce  anche 
per  codesta  parte  una  quantità  considerabile.  I paesi  grandi  produttori  di  me- 
talli preziosi,  l'America  e la  Russia,  ne  ritengono  pochissimo.  Non  è dunque 
quello  che  loro  ne  rimane  che  possa  dare  la  chiave  della  destinazione  che  rice- 
vono l’oro  e l'argento.  La  fabbricazione  delle  minuterie  e delle  oreficerie,  la 
doratura  e l’inargentatura  assorbiscono,  o anzi  fanno  sparire  una  parte  della 
produzione:  ma  quale?  È quello  che  si  è invano  cercato  ili  indovinare;  i mani- 
fattori i quali  impiegano  dei  metalli  preziosi  mettono  indistintamente  nel  crogiuolo 
verghe  arrivate  dai  paesi  delle  miniere,  gioielli  che  non  sono  più  di  moda  e va- 
sellame vecchio,  ed  anche  della  moneta.  Si  sa  approssimativamente  per  l’im- 
posta che  si  chiama  in  Francia  di  garanzia,  quale  è la  fabbricazione  totale  in 
materie  d'oro  e d’argento  ; ma  non  ne  risulta  nessun  dato  certo  sull'impiego  della 
produzione  annuale  dei  metalli  preziosi.  Le  materie  vecchie  o nuove  che  sono 
fuse  per  la  fabbricazione  dei  gioielli  c di  tulli  gli  utensili  d’oro  e d’argento,  pel 
solo  uso  dell'Europa  e dell’America  del  norie,  ascendono  a più  di  150  milioni  di 
franchi.  Ecco  presso  a poco  tutto  quello  che  c’è  di  plausibile  a dire.  Il  calo  delle 
monete  e le  pezze  d’oro  e d'argento  che  si  perdono  per  accidente,  nei  naufragi,  o 
altramente,  rappresentano  un  manco  da  colmarsi  ogni  anno.  E questo  è più  con- 
siderabiledi  quanto  si  crederebbe.  Mac  Culloch  è di  parere  che  si  deliba  portarlo 
al  centesimo  della  massa  totale  delle  monete.  Se  vi  sono  8 miliardi  di  moneta  in 
Europa,  sarebbe  una  perdita  annua  di  80  milioni,  somma  che  è mollo  difficile  ad 
ammettere.  Io  riproduco  qui  codesti  cenni  con  molta  riserva.  Sono  valutazioni 
sprovviste  di  basi  certe,  buone  solamente  a far  conoscere  in  quali  direzioni  siasi 
aggirata  la  sagacia  degli  scrittori  allorché  hanno  voluto  seguirei  metalli  preziosi,  « 
una  volta  lanciati  sul  mercato  generale. 

Arresto  qui  il  corso  di  queste  osservazioni  sui  metalli  preziosi.  Lascio  a cia- 
scuno la  cura  di  trarne  la  conchiusionc,  c di  interpretarle  a sua  voglia.  Esse  la- 
sciano il  campo  aperto  a molte  congetture.  Vi  è però  un’idea  pratica  che  io 
credo  solidamente  stabilita,  cioè  che  da  qui  ad  un  termine  impossibile  a de- 
terminare esattamente,  ma  che  potrebbe  essere  assai  vicino,  il  valore  dell’uno 
Econom.  2*  strie.  Tomo  V.  — 30. 
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dei  due  metalli  pretiosi,  particolarmente  l'argento,  subirà,  per  Fapplicaziouedelle 
scienze  e delle  arti,  quali  noi  le  abbiamo  oggidì,  alle  miniere  die  ne  sommini- 
strano il  più  forte  contingente,  quelle  dell'America,  una  rivoluzione  più  o meno 
paragonabile  a quella  prodotta,  tre  secoli  sono,  dalla  scoperta  stessa  del  nuovo 
continente.  Da  ciò  una  conseguenza  clic  bo  poc’anzi  sottomessa  al  lettore,  e 
sulla  quale  domando  che  mi  si  permeila  d’insistere.  In  Francia,  il  seguo  rappre- 
sentativo, la  cui  costituzione  è riconosciuta  come  onerosa  al  paese  dagli  uomini 
che  possiedono  la  scienza  finanziaria,  allato  agli  altri  inconvenienti  che  giù  sono 
stati  indicati,  ne  presenta  uno  di  più,  quello  di  esporre  la  nazione  ad  una  per- 
dita netta  di  un  miliardo  e più.  È un  punto  sul  quale  l'attenzione  del  governo  e 
di  tulli  gli  uomini,  i quali  esercitano  qualche  inlluenza  sulla  direzione  degli  alfari 
pubblici,  dovrebbe  fissarsi.  Perchè  un  pericolo  non  sarà  assolutamente  imminente, 
non  i mica  una  buona  ragione  però  di  non  preoccuparsene  e di  non  cercare  di 
respingerlo.  La  previdenza,  la  quale  è una  virtù  negli  individui,  non  disdice  mica, 

10  suppongo,  agli  Stati;  quantunque  noi  siamo  in  un  tempo  nel  quale  i governi 
fanno  professione  di  curarsi  assai  poco  di  ciò  che  è al  di  là  del  limile  di  una  ses- 
sione parlamentare,  tale  previdenza  è anzi  loro  più  imperiosamente  ordinata, 
poiché  uno  Stato  è un  corpo  che  non  deve  morire,  nè  essere  colpito  di  caducità. 
E se  vi  si  riguardasse  da  vicino,  forse  si  vedrebbe  che  le  abitudini  nuove  che 
occorrerebbe  introdurre  nei  costumi,  perché  la  Francia  arrivasse  ad  ordinare  il 
suo  segno  rappresentativo  dei  valori  sopra  basi  ugualmente  economiche  che  quello 
che  offre  la  Gran  Bretagna,  per  esempio,  esigeranno,  per  impiantarsi  fra  noi, 
sforzi  di  tanto  lunga  lena,  quanto  potrà  esserlo,  a rigore,  in  certe  ipotesi,  la  con- 
quista del  Messico  per  fatto  degli  Anglo-Americani,  e la  trasformazione,  mercè 
gl’intrepidi  figli  di  codesta  razza  invasiva,  dell’industria  metallurgica  del  Nuovo 
Mondo.  Conviene  dùnque  di  acringervisi  senza  indugio.  Mentre  altri  governi  al- 
largano i loro  dominii  c conquistano  vaste  regioni,  intieri  continenti,  presso  la 
nostra  nazione,  la  quale  vorrebbe  non  essere  superata  da  nessuna,  non  sarebbe 
certo  esigere  soverchio  che  i poteri  pubblici  usassero  di  lutti  i loro  mezzi  d'azione 
per  aiutare  le  popolazioni,  con  una  iniziativa  continuala,  a fare  la  conquista  al- 
meno di  nlrnne  buone  abitudini,  delle  quali  noi  raccoglieremmo  assai  prontamente 

11  frutto.  • 
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I. 

PUNTI  DELLA  QUISTIONE. 

(COQUELIN). 


Importa  spesso  moltissimo,  tanto  in  riguardo  alla  storia,  quanto  in  riguardo 
alla  soluzione  di  alcuni  problemi  economici,  l’avere  un’idea,  approssimativa- 
mente esatta,  sul  valore  relativo  delle  cose  in  diverse  epoche,  e il  rendersi 
conto,  per  quanto  si  possa,  dell'importanza  di  certe  somme  citate  dagli  storici 
in  moneta  del  loro  tempo.  È per  questa  ragione  che  alcuni  dei  più  distinti 
economisti  han  consacrato  molte  pagine  dei  loro  scritti  a ciò  che  essi  chiamano 
valutazione  delle  tomme  storiche  ; argomento,  per  altro,  molto  interessante  in 
se  stesso,  e che  ha  fornito  la  materia  di  varii  speciali  trattati. 

Due  cose  sono  da  considerarsi  nelle  somme  storiche*  Bisogna  prima  inda- 
gare ciò  che  esse  rappresentino  in  oro  o in  argento  fino,  onde  poterle  ridurre  in 
monete  attuali,  metallo  per  metallo  e peso  per  peso.  Fatta  questa  riduzione,  ri- 
mane di  verificare,  per  quanto  si  possa,  il  relativo  valore  dei  metalli  preziosi 
nelle  due  epoche  di  cui  si  tratti. 

Riguardo  al  primo  punto,  noi  abbiamo  oggidì,  per  quanto  sembra,  dati  assai 
precisi,  almeno  su  certi  paesi  e certe  epoche.  Le  medaglie  che  ci  sono  rimaste 
in  gran  numero  dai  tempi  greci,  romani,  e dal  medio  evo,  medaglie,  le  quali  in 
maggior  parte  non  erano  che  come  le  monete  del  nostro  tempo,  ci  hanno  per- 
messo, quantunque  soventi  fossero  molto  alterate  dalla  ruggine,  di  misurare  in 
modo  approssimativo  il  peso  assoluto  di  quelle  monete,  e la  quantità  di  fino 
contenutavi.  Queste  materiali  testimonianze  sono  state  per  altro  perfezionale  dai 
lavori  degli  antiquarii  e dei  dotti. 

È d’uopo  nondimeno  notare  che  un  gran  dissentimento  su  questo  soggetto  me- 
desimo si  è manifestato.  Un  dotto  il  cui  nome  non  ì ignoto  ad  alcun  economista, 
il  conte  Germano  Garnier,  ha  tentato  (1)  di  far  prevalere  un  nuovo  sistema, 
molto  plausibile,  se  non  è giusto,  il  quale  muterebbe  le  induzioni  che  si  son  vo- 
lute trarre  dalle  antiche  medaglie.  Secondo  lui,  tutte,  o quasi  tutte  le  somme  di 
cui  l’antica  storia  fa  menzione,  sarebbero  enunciate  in  una  moneta  ideale,  affatto 
diversa  dalla  reale,  da  quella  che  noi  troviamo  nelle  medaglie.  Quindi  ne  segui- 
rebbe che  i calcoli  anteriormente  fattisi  riescano  falsi.  Noi  torneremo  più  sotto 
su  questa  asserzione,  se  non  per  determinarne  il  pregio,  almeno  per  indicarne  le 


(t)  Ilistoire  dee  monnaics.  — V.  pure  tre  Memorie  dal  medesimo  autore  presentate 
all’Accad.  delle  Iecris.  e Belle  lettere  nel  1817  e 1818. 


Digitized  by  Google 


478 


CligUKLIN 


conseguenze.  Frattanto  possiamo  supporre  che  i calcoli  fatti  sulle  medaglie  an- 
tiche sieno  solidamente  fondati  ; e in  quest’ipotesi,  noi  diciamo  che  la  riduzione 
di  certe  antiche  monete  in  moneta  moderna  non  presenterebbe  oramai  alcuna 
grave  difficoltà. 

La  cosa  è diversa  in  riguardo  al  determinare  il  relativo  valore  di  queste  mo- 
nete all'epoca  in  cui  avevano  corso.  Come  tutte  le  cose  che  si  vendono  c si  com- 
prano, i metalli  preziosi  von  soggetti  a mutar  di  valore  da  un'epoca  all’altra, 
secondo  che  più  o meno  abbondino  nella  circolazione.  Queste  variazioni,  quantun- 
que generalmente  poco  sensibili  in  un’epoca  data,  possono  riuscire  grandissime 
a distanza  di  parecchi  secoli.  Noi,  infatti,  sappiamo,  in  modo  da  non  potersene 
dubitare,  che  dalle  epoche  più  antiche  sino  ai  nostri  giorni,  ed  anche  dopo  il 
medio  evo,  il  valore  dell'oro  e dell’argento  si  è molto  abbassato,  in  modo  che  le 
somme  monetarie,  di  cui  ci  parla  la  storia  di  quei  tempi,  han  sempre  un’impor- 
tanza molto  superiore  a quella  che  saremmo  tentati  di  loro  attribuire,  qualora 
non  considerassimo  che  l’assoluta  quantità  di  metallo  prezioso  in  esse  rappre- 
sentata. Ma  fino  a qual  punto  un  tale  abbassamento  è avvenuto?  Ecco  ciò  che 
sarebbe  utilissimo  di  sapere  precisamente,  e che  per  isventura  non  si  può  detei 
minare,  se  non  in  modo  vago  e sempre  soggetto  a correzioni. 

Noi  vedremo  tra  poco  in  che  modo  si  è cercato  di  risolvere  un  tal  problema; 
ma  è bene  stabilire  dapprima,  secondo  gli  autori  più  degni  di  fede,  il  rapporto 
tra  le  monete  attuali  e quelle  fra  le  antiche  che  sieno  più  interessanti  e meglio 
conosciute.  m 

Nell’antichità  greca,  la  moneta  che  più  ci  è nota  è quella  degli  Ateniesi.  Essa 
è pure  quella  che  più  ci  interessa,  tanto  per  l'importanza  della  repubblica  a cui 
apparteneva,  quanto  perchè,  secondo  Senofonte,  era  ricercata  dai  mercanti  di 
tutti  i paesi,  e comunemente  adoprala  nelle  relazioni  internazionali  di  quell'epoca. 
Nel  secolo  scorso,  si  erano  fatte,  sulla  moneta  degli  Ateniesi,  indagini  curiose  e 
profonde,  ed  erasi  arrivalo  a determinarne  il  contenuto  con  un#  precisione  ab- 
bastanza rigorosa.  Conviene  principalmente  citare  i lavori  dell’abate  ftarlhélemy 
il  quale,  nel  suo  Viaggio  d'Anacarsi,  lascia  su  tal  riguardo  ben  poco  a deside- 
rare. Noi  preferiamo,  nondimeno,  <ji  stare  ai  lavori  più  recenti  di  Oieckli,  il  quale, 
nella  sua  Economia  politica  degli  Ateniesi,  ha  tratto  felicemente  partito  dalle 
indagini  intraprese  dai  suoi  antecessori,  e vi  ha  aggiunto  le  sue.  Del  resto,  i dati 
e le  valutazioni  di  Etrckh  si  allontanano  pochissimo  da  quelli  di  Barlhélemy,  di 
cui  egli  adotta  anche  il  punto  di  partenza. 

L'unità  monetaria  d’Alene  era  la  dragata,  moneta  d'argento  alquanto  infe- 
riore al  nostro  franco.  I multipli  di  quest'unità  monetaria  erano  la  mina,  che 
valeva  100  dragme,  e il  talento  che  ne  valeva  seimila.  La  mina  e il  talento  non 
erano,  nondimeno,  che  monete  di  conio,  giacché  non  si  batteva  alcun  pezzo  di 
tal  valore.  La  circolazióne  dunque  aggiravasi  essenzialmente  sulla  dragma, quan- 
tunque, nelle  somme  un  po’  forti,  si  contasse  generalmente  per  mine  e per 
talenti.  Del  resto,  qualche  volta  in  Alene  si  battevano  pezze  di  quattro  dragme, 
chiamale  perciò  tetradragme;  ma  questa  circostanza  non  alterava  il  sistema.  Al 
disotto  della  dragma,  eravi,  come  piccola  moneta,  per  uso  della  vita  quotidiana, 
il  calco  e Votolo,  che  erano  frazioni  dell’unità.  Sembra  che  questo  sistema  mo- 
netario, semplice  e ben  coordinalo,  non  subi  alcun  notevole  mutamento  nei  bei 
secoli  della  Greci»  ; e Come  la  moneta  di  Atene  aveva  allora  un  corso  quasi  utii- 
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versale,  si  può  farne  uso,  mediante  qualche  precauzione,  nella  maggior  parte 
delie  valutazioni  che  si  riferiscono  a quei  tempi. 

Secondo  l'abate  Barthélemy,  la  cui  valutazione  è adottata  da  Boeckh,  il  peso 
della  dragma  attica  doveva  essere,  lenendo  conto  di  ciò  che  essa  perdette  nel 
corso  dei  secoli,  di  82  grani,  che  egli,  nondimeno,  per  varie  considerazioni 
riduce  a 79.  Il  titolo  era  altissimo,  a segno  che  non  vi  si  trovava  più  di  1|72  di 
lega.  Sulla  qual  base,  è facile  stabilire  la  corrispondenza  della  moneta  attica 
colle  nostre. 


Grani  79,  antico  peso,  corrispondono  a grammi  4,197,  o in  cifre  ro- 


tonde   grammi  4,26 

tolto  1|72  di  lega 6 

Resta  in  argento  (ino grammi  4,14 


Il  nostro  franco  attuale  contiene  grammi  4,  50  di  fino.  La  dragma  attica 
dunque  sta  al  nostro  franco  come  414  a 450;  ciò  che  dà  per  la  dragma  92  cent. 
che,  per  maggiore  esattezza,  si  possono  ancora  ridurre  a 91,  66. 

Senza  entrare  qui  nelle  particolarità  di  questi  confronti,  ecco  una  breve  ta- 
vola di  rapporto  delle  monete  attiche  colle  nostre. 


Moketk  d’Atej»*  Ooirrzitgioyx  là  monete  <31  Francie 

Jl  calco  fr.  0,  02 

L’obolo  ......  » 0,  15 

La  dragma  .....  » 0,  92 

La  mina  ......  * 91,  66 

Il  talento »-5500,  00. 


« L'uso  di  coniare  per  lalenti,  dice  Bocckh  (1),  non  limilavasi  all'Attica,  si 
estendeva  a quasi  tutta  la  Grecia  ed  anche  all’estero.  Il  talento  valeva  60 
mine,  la  mina  100  dragme,  la  dragma  6 oboli.  In  Atene,  l'obolo  si  divideva  in 
8 calchi,  ed  il  calco  in  7 lepti  ».  Notiamo  clie  quest'ullimn  moneta  non  si 
può  convertire  in  moneta  francese,  essendo  molto  inferiore  al  nostro  centesimo. 

Coll'aioto  dì  siffatti  ravvicinamenti  egli  è ordinariamente  assai  facile  il  con- 
vertire in  moneta  francese  le  somme  di  cui  si  parli  nella  storia  dell’antichità 
greca.  Bisogna,  nondimeno,  badare  che,  se  il  talento  era  in  uso  quasi  ognidove, 
non  aveva  ognidove  lo  stesso  valore.  Il  talento  euboico,  usualissimo  in  Grecia, 
differiva  dal  talento  attico,  quantunque  gli  si  avvicinasse  di  molto  (2). Bravi  una 
differenza  maggiore  riguardo  al  talento  babilonico  ed  a quello  d’Alessandria, 
senza  che  si  possa  ancora  oggidì  determinarla  precisamente.  Ma  questi  ultimi 
valori,  quantunque  menzionati  talvolta  nella  storia,  parevi  figurano  meno  spesso 
che  gli  altri  due,  sui  quali  fortunatamente  si  hanno  idee  più  precise.  La  moneta 
attica,  riformata  ai  tempi  di  Solone,  non  ha  più  subito  alcuna  variazione;  ed  il 
talento  euboico  rimontava  ad  una  data  ancora  più  remota. 

Il  sistema  delle  monete  romane  è stato  più  volle  riformato  o modificato.  Lo 


(I)  Llb.  I,  cap.  4. 

lì)  n talento  attico  valeva  un  poco  meno.  — Vedasi  qui  appresso  il  testo  di  Bccckh. 


Digitized  by  Googtc 


480 


COQUELIN 


fu  dapprima  nell’anno  490  di  Roma.  L’uso  delle  monete  d'amento  crasi  stabi- 
lito verso  quell’epoca  (1),  e si  giudicò  necessario  riformare  in  conseguenza  il 
sistema  delle  monete  di  rame,  di  cui  i Romani  si  erano  Ano  allora  contentati. 
Più  tardi,  due  altre  riforme  furono  effettuate  successivamente  nel  corso  del  vi 
secolo;  ma  essenzialmente  caddero  sulle,  monete  d’argento.  Siccome  esistono 
delle  discrepanze  fra  i dotti  sull’indole  e l’importanza  di  tali  riforme,  cosi  non 
parleremo  delle  monete  che  ebbero  corso  a Roma  prima  di  tali  epoche,  c che 
per  altro  hanno  poco  interesse  per  noi. 

< Dopo  l’introduzione  della  moneta  d’argento,  dice  con  ragione  M.  Garnier, 
il  sesterzio  fu  la  principale  moneta  dei  Romani;  ed  in  sesterzii  si  enunciarono 
tutte  le  piccole  e grandi  somme  (2).  Si  tratta  dunque  di  sapere  quanto  metallo 
fino  si  contenesse  nel  sesterzio.  Sventuratamente,  benché  le  sorgenti  a cui  ricor- 
rere abbondino  in  tutto  ciò  che  riguardi  le  monete  romane,  pure  su  questo  ele- 
mentare quesito  gli  scrittori  sono  ancora  ben  lungi  dal  trovarsi  d’accordo. 

Quantunqueil sesterzio  fosseil  termine  numerico  più  ordinariamente  adopralo 
nei  calcoli,  nondimeno  esso  non  formava  l'unità  fondamentale  nel  sistema  delle 
monete  romane.  L’unità  monetaria  era  il  denaro  composto  di  4 sesterzii,  e che 
più  spesso  era  una  moneta  di  conto  che  una  moneta  reale.  Egli  è certo,  e su  di 
ciò  tutti  i dotti  son  quasi  d'accordo,  che  il  denaro  romano  avvicinavasi  molto 
alla  dragma  attica.  Secondo  Garnier,  eravi  anche  tra  questi  due  valori  monetarii 
un’identità  perfetta,  giacché  i Romani,  nelle  loro  riforme  del  vi  secolo,  si  pre- 
fissero precisamente  di  ricondurre  le  loro  monete  al  piede  delle  monete  greche. 
Secondo  altri  scrittori,  che  ci  sembrano  intorno  a ciò  più  esalti,  quantunque  il 
denaro  romano  e la  dragma  attica  avessero  grandi  rapporti  fra  loro,  in  modo 
che  soventi  gli  storici  antichi,  quando  non  hanno  interesse  di  parlare  in  istrelto 
rigore,  li  confondono  l’uno  per  l'altro,  pure  eravi  la  differenza  che  i denari  sta- 
vano alle  dragme  come  8 a 9 all’incirca.  Ma  egli  é appunto  qui,  e riguardo  al 
calcolo  dell'intrinseco  di  queste  due  unità  monetarie,  che  una  singolare  diver- 
genza si  manifesta. 

Abbiam  veduto  che  Boeckh/in  armonia  con  Barlhclemy  e quasi  tutti  i dotti, 
porta  il  peso  dell’argento  fino  d'una  dragma  attica  a 79  grani.  Ammettendo  il 
rapporto  di  8 a 9,  bisognerebbe  dunque  calcolare  per  70  grani  il  fino  del  denaro 
romano.  É questa  a un  dipresso  la  valutazione  a cui  molti  dotti  si  fermano.  Ma 
Garnier  non  calcola  il  denaro  che  per  grani  31  1|2  di  fino,  ciò  che  sarebbe 
inoltre,  nel  suo  sistema,  il  peso  esatto  della  dragma  attica.  Qui  dunque  saremmo 
mollo  lontani  dall'altra  valutazione  : la  differenza  sarebbe  di  molto  più  che  metà, 
e basterebbe  per  render  vani  lutti  i ravvicinamenti  che  si  pretendevano  stabilire 
sulla  prima  base. 

Non  tocca  a noi  di  decidere  una  tal  quistione.  Questo  genere  di  ricerche 
appartiene  all’Accademia  d’iscrizioni  e bello  lettere.  L'economia  politica  non  se 


fi)  Fu,  secondo  Plinio,  neU’anno  485,  e secondo  altri  storici  nel  483,  che  la  Re- 
pubblica romana  fece  por  la  prima  volta  battere  monete  d’argento.  Ha  avanti  di  quel- 
l'epoca, i Romani  si  servivano  già  di  pezze  d'argento  coniate  in  paesi  stranieri. 

(-}  Mém.  sur  la  vaku r dts  monnaia  de  compie  chez  le s peuples  de  truUiquM  (Acad. 
d'iscriz.  21, 28  febbr,  e 7 marzo  1817), 
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ne  occupa,  die  per  raccoglierne  i risultali,  quando  le  sembrino  abbastanza  sicuri, 
a trarne  le  conseguenze  opportune.  Diciamo  nondimeno  in  poche  parole  da  dove 
derivi  tanta  disarmonia  di  pareri. 

Secondo  Garnier,  i dotti  che  l’avevano  preceduto  s'ingannarono  lutti,  con- 
fondendo colla  moneta  di  conto  degli  antichi,  pezze  di  moneta  che  avevano  un 
valore  molto  piu  forte.  Presso  i Romani,  il  denaro,  dopo  di  essere  stato  una  mo- 
neta reale  nei  primi  secoli,  non  divenne,  dietro  le  riforme  citate  di  sopra,  che 
una  moneta  di  conto,  il  cui  valore  restò  invariabile.  La  moneta  d'argento,  che 
realmente  circolava,  era  1 'argentea»,  del  valore  di  due  denari  e mezzo,  t La  mo- 
neta reale  d'argento,  egli  dice,  fu  Yargenteus,  che  alcuni  autori  latini  han  chia- 
mato sesterzio  d’argento,  argenti  eertertia,  perchè  era  composto  di  2 denari 
e 1|2  e formava  veramente  il  sesterzio  del  denaro,  come  il  primo  sesterzio  era 
stato  quello  dell'asse  » (1).  Ora  ì questo  argenteus,  del  valore  di  due  denari  e 
mezzo,  o 10  sesterni,  che  gli  antiquari  han  sempre  preso  per  il  denaro  di  cui  si  fa 
menzione  nelle  storie  antiche.  Un  siffatto  errore  si  sarebbe  commesso,  sempre 
secondo  M.  Garnier,  relativamente  alle  monete  attiche,  giacché  gli  antiquarii  han 
preso  per  una  tetradragma,  pezza  da  4 dragme,  quella  medaglia  o quella  pezza 
di  moneta  che  realmente  rappresentava  10  dragme.  In  ambi  i casi,  perciò,  le 
valutazioni  dei  dotti  errerebbero  nel  rapporto  di  2 1|2  a 1.  Infatti,  se  si  mol- 
tiplica per  2 1|2  la  cifra  di  grani  31  1|2  data  da  Garnier,  si  trova  quella  di 
grani  78  3|41  che  è quasi  identica  alla  cifra  datasi  precedentemente  come  peso 
della  dragma  attica. 

Scendiamo  ora  al  medio  evo.  Qui  quantunque  le  cause  d’incertezza  siano  an- 
cora molte,  procederemo  sopra  un  terreno  più  saldo,  giacché  la  storia  delle  mo- 
derne monete  è meglio  nota,  nel  tutto,  che  quella  delle  monete  antiche.  Non 
parleremo  che  delie  monete  francesi,  abbandonando  le  altre  ai  lavori  speciali  che 
vi  si  fecero  ; e per  le  stesse  monete  francesi,  non  indicheremo  che  le  principali 
loro  variazioni,  rinviando  il  lettore  che  amasse  migliori  particolarità  alle  opere 
speciali  sulla  materia. 

In  Francia,  dalla  fine  del  secolo  XI  sino  alla  rivoluzione  del  1789,  che  ha 
radicalmente  riformato  l’antico  sistema  monetario,  l’argento  si  è sempre  pesato  c 
venduto  a ragion  di  marco.  Vi  erano  marchi  di  diverso  peso,  ma  quello  di  Parigi, 
al  quale  gli  antichi  prezzi  si  riferiscono,  era  di  oncie  8,  o grani  4608.  Dopo  la 
medesima  epoca,  si  è sempre  diviso  il  marco  in  lire,  e la  lira  in  soldi  e denari. 
Ma  per  effetto  della  successiva  degradazione  delle  monete,  spesso  diminuite  di 
peso  dai  principi,  il  numero  delle  lire  tagliatesi  da  un  marco  si  è gradatamente 
accresciuto.  Pe  esempio,  alla  fine  del  secolo  XIII  non  era  che  alquanto  più  di  2 
(L.  2,18),  ed  alla  fine  del  secolo  XVIII  era  più  di  54:  ciò  che  può  dare  un'idea 
generale  dell'alterazione  che  le  monete  han  subito  in  questo  corso  di  tempo.  Per 
conoscere  dunque  ciò  che  la  lira  rappresentasse  in  ciascheduna  delle  epoche  in- 
termedie, bisogna  ricercare  in  quante  lire  si  dividesse  allora  il  marco.  Si  son 
fatte  intorno  a ciò  delle  tavole  assai  compite,  e generalmente  soddisfacenti,  quan- 
tunque di  tempo  in  tempo  vi  s'incontrino,  se  non  errori  positivi,  per  lo  meno 


(1)  Ivi,  pag.  13. 

Fcoxon t.  2*  mie.  Tomo  V.  —31. 
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omissioni  e lacune  (1).  Noi  non  nc  indicheremo  qui  che  i risultali  principali,  a 
partire  dalla  fine  del  secolo  XIII. 

Epoche  L.  al  marco. 

L.  a.  d. 


Secolo  XIII. 

Fine 

...  2 

18 

8 

- XIV. 

Prima  melò  . . . 

...  3 

0 

0 

Seconda  melò  . . . 

. ....  4 

0 

0 

_ XV. 

Prima  metà  . . . 

...  8 

0 

0 

Seconda  metà  . . . 

...  11 

0 

0 

i 

Primo  quarto  . . . 

...  12 

4 

6 

— XVI. 

Secondo  quarto  . . 

...  14 

13 

6 

Terzo  quarto  . . . 

...  16 

0 

0 

Quarto  quarto  . . 

...  21 

0 

0 

- XVII. 

Metà 

...  28 

14 

0 

Fine 

...  33 

0 

0 

— XVIII. 

Avanti  il  1718  . . 

...  40 

0 

0 

Dopo  il  1726  . . . 

...  54 

-10 

0 

Non  si  hanno  che  ragguagli  Inolio  incompiuti  sullo  statd  delle  tnonete  nei 
secoli  X,  XI  e XII;  ma  si  conosce  ciò  che  esse  erano  alla  line  del  sec.  Vili  sotto 
Carlomagno.  La  lira  carlovingia,  secondo  gli  storici,  era  di  13  1 (3  d’argento  fino 
c dividevasi  in  20  soldi.  Si  mantenne  a un  dipresso  sul  medesimo  piede  du- 
rante il  secolo  IX;  ma  poscia  le  traccie  di  questa  lira  spariscono,  e piò  noti  si 
trova,  alla  fine  del  secolo  XIII,  che  una  lira  diminuita,  e che  si  va  ancora  degra- 
dando di  secolo  in  secolo  sino  al  1789. 

Le  osservazioni  che  precedono  sono  sufiicienli  per  dare  un’idea  dei  conIVoilli 
che  oggi  sia  possibile  fare  tra  le  antiche  e le  moderne  monete.  Ma  per  seguire 
più  strettamente  il  paragone,  bisogna,  come  abbiam  detto,  ricorrere  alle  opere 
speciali,  di  cui  qui  noi  non  offriamo  die  il  risultato. 

Suppongasi  ora  clic  si  voglia  sapere  che  cosa  rappresenti,  come  valor  mer- 
cantile, una  somma  qualunque  di  monete  indicate  dagli  slorici,  in  dmgme  per  i 
Greci,  in  denari  o sesterzi  per  i Romani,  in  lire,  soldi  e denari  per  i Francesi 
del  medio  evo.  Bisognerebbe  dapprima  conoscere  ciò  die  questa  somma  rappre- 
senti in  moneta  effettiva  attuale,  peso  per  peso,  e non  lenendo  conto  clic  del 
solo  metallo  fino.  Si  è veduto  quali  mezzi  noi  abbiamo  oggidì  per  isciogliere  un 
tal  problema,  e quali  motivi  di  incertezza  si  presentano  ancore  in  alcuni  casi. 
Supponiamolo  risoluto.  Sapremo  dunque  con  sufficiente  esattezza  di  qual  peso 
di  metallo  fino  si  tratti.  Ma  allora  non  si  sarebbe  conosciuta  ogni  cosa;  reste- 
rebbe a sapere  ciò  che  un  tal  peso  ili  metallo  potesse  rappresentare,  in  valor 
mercantile,  all'epoca  di  cui  si  parla.  É questo  un  secondo  aspetto  del  problema; 
e se  non  è il  più  difficile,  non  è cerio  men  delicato  deH'allro. 

Qualunque  sia  la  valutazione  in  argento  fino  che  si  adotti  riguardo  alla 


(1)  Si  pnò  consultare  : il  Glossario  di  Dn  Cange,  alla  voce  Marca  stendala  ; la  colle- 
zione delle  Ordinanze  de’  re  di  Francia,  colle  tavolo  che  l’accompagnano  e l'appendìco  di 
Lo  Blanc;  e in  fine  lo  duo  opere  di  Dupré  di  St.  Manr  sulle  Monete. 
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dragina  attica  ed  al  denaro  romano,  o che  si  stia  a quella  di  Bn'ckh  e Barthé- 
lemy,  comune  a quasi  tutti  i dotti  clic  si  sono  occupati  della  materia,  0 che  si 
preferisca  quella  di  Garnler,  sari  sempre  certo  che  il  denaro  e la  dracma  rap- 
presentavano nei  tempi  antichi  un  valor  mercantile  maggiore  di  quello  che  un 
ugual  peso  di  argento  avrebbe  nei  nostri  tempi.  Ma  qual  è mai  la  differenza? 
Ecco  ciò  che  si  tratta  di  definire. 

l’er  arrivare  a valutazioni  almeno  approssimative,  si  suole  prendere  per  ter- 
mine di  paragone  qualche  merce  d’un  uso  ordinario,  il  cui  valore  mercantile  si 
suppone  più  stabile,  nel  corso  dei  secoli,  che  quello  d'ogni  altra  merce,  sia  per- 
chè essa  rappresenti  sempre  un  ugual  consumo  di  forza,  sia  perchè  sempre 
eguale  ne  sia  stato  il  bisogno.  Cosi,  qualche  volta  si  è avuto  ricorso  alla  mercede 
giornaliera  d'un  ordinario  operaio,  d'un  manovale.  Si  è supposto  che  in  tutti 
i tempi,  la  mercede  d'un  opeiaro,  privo  di  qualche  peculiare  capacità,  siasi 
uniformata  alla  somma  delle  cose  necessarie  al  mantenimento  d'un  uomo;  valore 
soggetto,  è vero,  a qualche  variazione,  ma  non  a variazioni  fortissime.  Altre  volle 
si  è presa  per  misura  la  paga  del  soldato,  quando  si  è potuta  conoscere,  perché 
si  è supposto  che  una  tal  paga  era  comunemente  più  regolare  e meglio  propor- 
zionala ai  bisogni  ordinarli  della  vita,  di  quel  che  fosse  la  stessa  mercede  degli 
operai.  Taluni  infine  han  preso  come  misura  il  valore  del  grano,  il  quale,  quan- 
tunque variabilissimo  in  una  data  epoca,  è loro  sembrato  più  costantemente  spinto 
a ritornare  sotto  un  dato  livello. 

Esaminiamo  sommariamente  il  merito  di  ciascuno  fra  questi  dati. 

Non  occorre  dire  dapprima  che  ninno  ha  avuto  la  pretensione  di  presentare 
come  assolute  queste  misure.  Non  trattasi  di  pervenire,  col  mezzo  loro,  ad  una 
valutazione  rigorosamente  esalta,  ma  ad  una  approssimazione  soddisfacente:  è 
soltanto  cosi  che  bisogna  riguardarle. 

Ma  anche  cosi,  ci  sembra  che  ciascuna  di  tali  misure,  considerata  in  se  stessa 
e separatamente  dalle  altre,  sia  lungi  dal  riuscire  bastevole  per  lo  scopo  a cui  si 
miri.  Cosi,  gli  economisti  che  presero  per  unica  base  delle  loro  valutazioni  l'uno 
o l’altro  di  tali  valori,  ci  sembra  sieno  caduti  in  gravi  errori  di  calcolo.  G.  B.  Say 
presceglie  il  grano,  che  egli  suppone  aver  subito  pochissime  mutazioni  di  valore 
effettivo  nel  corso  dei  secoli,  all’infuori  di  mutazioni  accidentali,  e per  la  ragione 
clic  il  grano  è una  derrata  indispensabile,  la  cui  scarsezza  o abbondanza  influisce 
potentemente  sulla  popolazione.  Ma  checché  si  dica,  il  grano  va  soggetto  a varia- 
zioni fortissime,  non  solo  accidentali,  ma  ben  durevoli,  e per  averne  la  prova 
non  è necessario  di  risalire  ad  epoche  antiche.  È forse  a un  medesimo  prezzo  il 
grano  sui  mercati  russi  o americani,  che  sui  francesi  od  inglesi?  All’incontro, 
vi  si  trovano  fortissime  differenze,  che  qualche  volta  vanno  da  1 a 2,  ed  anche 
ni  di  là.  Senza  uscire  dai  limiti  della  Francia,  differenze  notabili  si  osservano 
nelle  varie  sue  piazze.  Cosi  il  prezzo  d’un  ettolitro  di  grano  è comunemente  di 
franchi  24,  25,  20  in  Marsiglia,  mentre"  è di  franchi  13,  14  e 15  solamente  in 
altre  parti  della  Francia,  come  per  esempio  nell’Alta  Marna.  Presso  gli  antichi, 
le  cui  comunicazioni  erano  ben  lontane  dall'essere  cosi  facili  e sicure  come  sono 
ai  nostri  giorni,  le  variazioni  di  prezzo  da  un  luogo  ad  un  altro  dovevano  natu- 
ralmente essere  ancora  più  brusche. 

Si  dirà  forse  che  Marsiglia  è un  gran  centro  di  consumo,  e che  i grandi  cen- 
tri di  consumo  son  quelli  che  bisogna  paragonare  fra  loro.  Ma  un  altro  centro 
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è Parigi,  più  considerevoli'  die  Marsiglia,  e nondimeno  il  grano  vi  si  trova  co- 
munemente a più  basso  prezzo.  Perché  mai?  Unicamente  perchè  la  posizione  di 
Parigi,  colle  vaste  pianure  della  Picardia  da  un  lato,  con  quelle  della  Beaucc  dal- 
l’altro, in  fatto  d'approvvigionamento  di  grano  riesce  molto  più  favorevole  che 
quella  di  Marsiglia.  Noi  sappiamo  benissimo  che,  quando  si  ragiona  su  fatti  an- 
tichi, si  può  sino  a certo  punto  tener  conto  di  simili  circostanze.  Si  dirò,  per 
esempio,  che  Alene,  obbligata  come  era  a trarre  una  parte  dello  sue  granaglie 
dall’estero  e da  paesi  molto  lontani,  a costo  di  molte  difficoltà  e pericoli,  co- 
stretta anche  qualche  volta  di  ricorrere  a mezzi  violenti  per  procurarsene  la 
quantità  necessaria,  Alene,  in  tal  condizione  di  cose,  doveva  pagare  il  grano 
molto  più  che  al  suo  prezzo  medio.  Queste  considerazioni  senza  dubbio  son  ben 
fondate;  ma  nondimeno  chi  mai,  a distanza  di  tanti  secoli,  potrebbe  esattamente 
calcolare  l'inllucnza  di  tanti  accidenti  locali?  Il  prezzo  medio  del  grano,  ad  un 
tempo  e luogo  dati,  se  anche  si  conoscesse  in  modo  preciso,  ciò  che  frequente- 
mente non  avviene,  non  .sarà  dunque  mai  altro  che  una  misura  incertissima, 
irregolarissima,  del  valore  relativo  dei  metalli  preziosi  nel  medesimo  tempo. 

La  meta  media  delle  mercedi  non  ci  sembra  un  più  sicuro  termine  di  para- 
gone. Checché  siasi  detto,  non  è vero  che  il  salario  dei  semplici  operai  si  pro- 
porzioni sempre  sui  rigorosi  bisogni  dell’uomo,  ed  in  conseguenza  si  regoli  in 
modo  abbastanza  esatto  sul  prezzo  dei  viveri.  Tutto  ciò  che  si  può  ammettere  in 
tal  senso,  si  è soltanto  che  gli  stretti  bisogni  della  vita  formano,  per  così  dire, 
un  limite  estremo,  al  di  sotto  del  quale  le  mercedi  non  possono  scendere,  almeno 
per  lungo  tempo.  Ma  nulla  impedisce  che  s’innalzino  molto  al  di  sopra.  Non 
vediamo  noi,  ai  nostri  tempi,  che  la  meta  media  delle  mercedi  agli  Stati-Uniti 
è da  lungo  tempo  per  lo  meno  doppia  di  ciò  che  sia  nella  maggior  parte  della 
Germania,  ove  nondimeno  il  prezzo  dei  viveri  non  è più  allo?  Se  stiamo  ai  cal- 
coli di  M.  Moreau  de  Jonnès  (1),  anche  in  Francia  la  mercede  dei  campaguuoli, 
che  sembra  men  soggetti  d’ogni  altra  alle  influenze  esterne,  sarebbe  oggidì,  pro- 
porzionatamente al  prezzo  dei  viveri,  più  che  il  doppio  di  ciò  che  era  sotto  i 
regni  di  Luigi  XIV  e Luigi  XV.  E perchè  mai  queste  sensibilissime  variazioni 
che  noi  troviamo  nei  tempi  moderni  non  si  sarebbero  egualmente  generate  nei 
tempi  antichi?  D'altronde  è ben  difficile  il  conoscere  la  mela  reale  delle  antiche 
mercedi,  giacché  allora  il  travaglio  era  generalmente  addossato  agli  schiavi.  Noi, 
è vero,  sappiamo  per  testimonianza  di  alcuni  antichi  scrittori  ciò  che  uno  schiavo 
in  certi  casi  frullasse  al  suo  padrone,  quando  quest'ultimo  ne  affittava  l’opera 
a qualche  straniero.  Ma  ciò  che  uno  schiavo  fruttava  al  suo  padrone  non 
costituisce  che  una  parte  della  effettiva  rimunerazione  del  suo  travaglio.  Biso- 
gnava ancora  che  fosse  nutrito  c mantenuto;  e per  quanto  debole  ne  fosse  la 
spesa,  essa  certamente  portava  via  una  notabile  porzione  della  mercede.  Il 
reddito  netto  non  deve  considerarsi  che  come  un  dippiù.  Ora  chi  potrebbe  mai 
dire  in  qual  proporzione  il  dippiù  stava  alla  rimunerazione  totale?  Sotto  lutti  i 
riguardi  adunque  la  meta  dei  salarii  in  diverse  epoche  è un  criterio  per  lo  meno 
tanto  incerto,  quanto  il  prezzo  del  grano,  nel  calcolare  il  valore  relativo  del 
danaro. 


(I)  Condition  et  sahires  dts  dfl&ses  agricoUsen  France  (Ann.  de  FÉcon.pol.  1851). 
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Circa  al  prendere  come  termine  di  paragone  la  paga  dei  soldati,  come 
principalmente  ha  fatto  M.  Garnicr,  questo,  secondo  noi,  è tentativo  affatto  vano. 
Forse  è giusto  il  dire,  coll’autore,  che  la  paga  dei  soldati  costituisca  una  delle 
principali  spese  d’ogni  Stalo,  sopratulto  quando  le  armale  son  numerose;  e che 
sempre  la  forza  delle  cose  fa  ridurre  questa  spesa  nei  limili  della  stretta  neces- 
sità, non  accordandosi  ai  soldati  se  non  ciò  che  sia  imperiosamente  voluto  dai 
primi  bisogni  della  vita.  Ma  oltreché  questi  bisogni  medesimi  son  variabili,  non 
sempre  è facile  di  determinare  la  cifra  a cui  ascenda  effettivamente  la  paga  dei 
soldati.  Vi  concorrono  quasi  sempre  diversi  elementi.  È raro,  infatti,  clic  un  go- 
verno lasci  in  libertà  dei  soldati  medesimi  il  provvedere  a tutti  i loro  bisogni  per 
mezzo  del  soldo  che  loro  distribuisca.  Quasi  sempre  egli  direttameute  s’incarica 
d'una  parte  della  spesa,  la  quale  è variabilissima  secondo  i tempi.  Qualche  volta 
si  limila  a fornirli  d'armi,  altre  volle  aggiunge  in  tutto  od  in  parto  il  vestilo,  e 
qualche  volta  dà  loro  fino  l'alloggio,  il  vitto  ed  il  combustibile.  Come  mai  in 
questi  casi  diversi  calcolare  esattamente  il  vero  ammontare  della  paga?  Egli  è 
evidente  che  il  danaro  effettivo,  distribuito  ai  soldati,  non  costituisce  che  una 
debole  porzione  della  loro  mercede. 

Quanto  più  questo  argomento  si  esamina,  tanto  più  ci  sentiamo  costretti  di 
riconoscere  che,  volendo  renderci  un  conto  approssimativamente  esatto  del  rela- 
tivo valore  dei  metalli  preziosi,  non  basta  il  prendere  come  termine  di  paragone 
un  solo  elemento  qualunque.  Nè  il  prezzo  del  grano,  ne  la  meta  delle  mercedi, 
può  condurre  ad  un  risultalo  soddisfacente.  Mollo  meno  lo  può  la  paga  dei  sol- 
dati. Che  cosa  dunque  convien  di  fare  per  olteuere  la  migliore  soluzione  possi- 
bile ? Ciò  che  noi  crediamo  necessario  è l’indagare,  relativamente  all’epoca  di  cui 
si  tratti,  il  prezzo  d’un  gran  numero  di  cose,  scelte  tra  le  più  usuali,  e le  meno 
soggette  a subire  grandi  variazioni  di  valore:  il  grano  od  il  pane,  la  carne,  il 
pesce,  il  vino  ordinario,  la  mercede  quotidiana  del  lavorante,  ecc.  Del  resto  non 
appartiene  agli  economisti,  come  economisti,  il  dedicarsi  ad  indagini  di  tal  na- 
tura. Il  loro  ufficio  si  limita  a mostrarne  la  necessitò,  ed  indicarne  la  direzione 
onde  poi  metterle  a profitto  quando  esse  sicno  eseguite. 

Lavori  di  tal  fatta  si  sono  intrapresi,"  e con  buon  successo,  riguardo  alla 
Francia  del  medio  evo.  Dupré  de  Saint  Maur  si  era  mollo  inoltrato  per  questa 
via,  sin  dall’anno  1746;  e d’allora  in  poi  è stalo  seguito  da  un  gran  numero  di 
eruditi,  che  han  dato  ai  suoi  sludii  una  maggiore  precisione.  Fra  i lavori  di  tal 
genere  citeremo  in  modo  speciale  l’opera  di  C.  Leber,  pubblicala  nel  1847  (1). 
Vi  si  trovano  delle  tavole  mollo  estese,  indicanti  in  modo  soddisfacente  i prezzi 
d'un  gran  numero  d’oggetti,  fra  i più  usuali,  a diverse  epoche  della  nostra  storia, 
e dopo  il  secolo  XIII  ; con  dei  paragoni  tendenti  a far  conoscere  ciò  elio  l’autore 
chiama  benissimo  la  potenza  dell'argento  in  quelle  medesime  epoche;  cioè  il 
valore  relativo  dei  metalli  preziosi. 

Nulla  di  simile  sventuratamente  esiste  ancora  riguardo  all’antichità.  Non  si 
è,  per  quanto  noi  sapessimo,  concepita  ancora  la  felice  idea  di  raccogliere  in  ta- 
vole i prezzi  degli  oggetti  più  usati  presso  i Romani  ed  i Greci?  Eppure  non  ci 


(i)  Essai  sur  l'appréciation  de  la  fortune  pricie  au  moyen-àge.  — È quella  da  cui 
sono  estratti  i capitoli  che  si  troveranno  qui  appresso. 
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sembra  impossibile  (li  Torlo.  La  scienza  dell'antichità,  dice  Itoeckli,  nel  principio 
della  sita  bell’opera  è ancora  nascente.  Lo  crediamo  noi  pure.  E nondimeno, 
noll'opcra  medesima  di  Boeckh,  vi  è già  una  gran  copia  di  preziosi  elementi  per 
l'esecuzione  del  lavoro  di  cui  parliamo.  Una  prima  quislione,  è vero,  rimarrebbe 
a risolvere,  quella  di  sapere  qual  Tosse  l’intrinseco  vero  dell'antica  moneta.  La 
dragma  attica  ed  il  denaro  romano  contenevano  79  grani  di  fino,  come  credono 
Doeckh,  Barlhàlomjf  c la  maggior  parte  degli  eruditi  ? o solamente  grani  31  1(2, 
come  pretende  Garnier?  Se  non  si  comincia  dallo  sciogliere  questa  prima  diffi- 
coltà, ognuno  intende  che  tutte  le  altre  indagini  rimangono  vane.  Ma  supponen- 
dola risoluta  una  volta,  non  ci  sembra  impossibile  di  arrivare,  per  mezzo  di  ac- 
curato tavole  dei  prezzi,  a determinare  in  modo  soddisTacenle  la  potenza  dei 
metalli  preziosi  presso  gli  antichi.  Allora  si  arriverebbe  del  pari,  per  mezzo  di 
un  calcolo  semplicissimo,  a determinare  l'importanza  reale  della  maggior  parte 
delle  somme,  di  cui  si  Tu  menzione  nelle  storie. 
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II. 

Al’U.  BtECKH 

CAPITOLI  SULLA  MONETA  DEI  GRECI 

ESTRATTI  DALL’OPERA 

ECONOMIA  POLITICA  DEGLI  ATENIESI  (’) 

— — *«^nooar— 


CAPITOLO  III  (dell’opera). 

Lento  progresso  nella  quantità  de*  metalli  preziosi. 

Quella  massa  di  metalli,  monetati  o non  monetati,  che  dapprima  erasi  lenta- 
mente accresciuta  nella  Grecia,  prese  he»  tòsto  un  aumento  più  rapido,  quando 
i tesori  delTOriente  si  aprirono.  Questo  aumento  trascinò  dietro  a sè  quello  dei 
prezzi,  in  modo  che  la  moneta  sembra  aver  avuto,  ai  tempi  di  Demostene,  un 


(*)  AUGUSTO  BftCKH,  filologo  eminente,  nato  a Carlsruhe  il  2t  novembre  17115. 
Dopo  avere  studiato  ad  Halle  e Berlino,  fu  nominato,  nel  1807,  professore  straordinario 
di  filologia  ad  Heidelberg,  da  dove  passò  a Berlino  nel  1811  come  professore  di  lettera- 
tura classica.  — È in  questa  città  che  compose  i suoi  tanto  notevoli  lavori  sulla  lettera- 
tura degli  antichi,  e pubblicò  le  sue  dotte  ricerche  sulta  musica  dei  Greci,  che  stabili- 
rono la  sua  riputazione,  e gli  fruttarono  distinzioni  molto  apprezzate  al  di  là  del  Ueno. 

Ecco  i giudizi  datisi  interno  alla  sua  opera  da  cui  sono  estratti  i capitoli  qui  sopra 
inaeriti,  e che  fu  data  alla  luce  nel  1 838. 

« La  dotta  opera  del  professore  Boeckh  è una  vera  rivelazione  della  politica  e dei 
mezzi  di  cui  disponevano  le  repubbliche  greche.  È la  più  luminosa  esposizione  che  si 
abbia  intorno  alla  scienza  economica  dogli  Ateniesi,  qualo  si  può  dedurre  dalle  loro  leggi 
e dalle  loro  istituzioni. 

« L'oggetto  che  l'autore  si  proposo  fu  di  farri  conoscere  l’industria  degli  Ateniesi, 
cioè  la  speciale  maniera  in  cui  questo  popolo  provvedeva  ai  suoi  bisogni.  Egli  ebbe,  in 
conseguenza,  ad  esporre  non  solamente  lo  stato  dei  diversi  rami  d’industria  privata,  ma 
le  misure  finanziarie,  e i mezzi,  coll'aiuto  dei  quali  il  governo  sopperiva  alle  pubbliche 
spese.  Questo  lavoro  esigeva  nell'autore  un'  immensa  erudizione  ed  una  instancabile 
pazienza  : e chiunque  leggerà  la  sua  opera  riconoscerà  che  non  rimase  inferiore  al  suo 
ufficio.  Bceckh  ha  diviso  in  quattro  libri  il  suo  lavoro.  Nel  primo,  tratta  delle  monete  e 
dei  rapporti  che  esistevano  fra  i rispettivi  valori  dei  metalli  e gli  oggetti  di  consumo. 
L'ultima  pagina  dei  preliminari  contiene  una  tavola  di  conversione  della  monota  ateniese 
in  moneta  di  Francia.  Nel  primo  libro,  l'autore  si  è occupato  dello  stato  della  popolazione, 
delTagricoltura  e dell'industria,  nonché  dei  divorai  oggetti  che  costituivano  la  ric- 
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valore  cinque  volte  minore  ili  quello  che  aveva  all’epoca  di  Solone.  L’oro  sopra- 
tulto  fu  dapprincipio  rarissimo,  come  lo  fu  a Roma  (1).  Secondo  Teopompo,  non 
era  ancora  un  oggetto  di  commercio  in  Grecia  all’epoca  di  Creso.  GIP  Spartani, 
che  ne  avevano  bisogno  per  una  sacra  offerta,  volevano  evidentemente  com. 
prarne  da  questo  re,  per  il  solo  motivo  che  non  potevano  procurarsene  più  in 
lsparta.  Alcmcone  ricevette  da  Creso  il  permesso  di  prendere  nel  suo  tesoro  tutto 
quell’oro  che  potesse  portare  in  una  volta  (2);  e questa  fu  l’origine  della  fortuna 
che  quell’ateniese  trasmise  alla  sua  famiglia.  L’oro  era  ancora  una  rarità  nella 
settantesima  olimpiade.  Quando  Jeronc  volle  inviare  a Delfo  un  tripode  ed  una 
statua  della  Vittoria,  in  oro  puro,  non  potè  riunirne  la  quantità  bisognevole,  se 
non  dopo  che  i suoi  inviati  si  furono  rivolti  ad  Architele  di  Corinto,  il  quale  da 
lungo  tempo  ne  aveva  comprato  ed  ammassato  poco  a poco,  come  Teopompo  e 
Pania  dicono  di  Creso  (3).  La  Grecia  propria  non  possedeva  che  poche  miniere 
di  metalli  preziosi,  fra  le  quali  le  miniere  d’argento  del  Laurio  nell’Attica,  dap- 
prima molto  produttive,  tengono  il  primo  posto.  Eravi  dell'oro  in  Tessaglia;  a 
Sifno  eravi  oro  ed  argento;  nell’Epiro,  vicino  la  Grecia,  eravi  argento,  di  cui 
trovavasi  anche  un  poco  in  Cipro  (4);  ma  il  monte  Pangeico,  sui  confini  della 
Macedonia  e della  Tracia,  racchiudeva  maggiori  ricchezze:  l’Ebro  vi  ha  la  sua 
sorgente,  insieme  all’oro  che  esso  trasporla  (5).  Si  facevano  degli  scavi  per  l’oro 
e per  l’argento  sulla  montagna  medesima;  si  estendevano  ad  occidente  fino  a 


ebezza  individualo,  dei  valori  necessari!  al  mantenimento  della  vita,  delle  mercedi,  degli 
interessi  terrestri  e marittimi,  delle  pigioni  e dei  fitti  nell  Attica.  Questo  libro  contiene 
un  gran  numero  di  fatti  relativi  alla  vita  privata  degli  Ateniesi,  e fatti  tanto  piè  interes- 
santi quanto  meno  gli  storici  se  ne  sono  generalmente  occupati.  Il  secondo  libro  tratta 
suH'amministrazione  delle  finanze  o sulle  spese  pubbliche.  Presso  gli  Ateniesi,  gli  agenti 
finanziari!  formavano  nna  parte  precipua  del  governo.  Boeckh  si  è impegnato  a farcene 
conoscere  la  gerarchia,  dai  maggiori  ai  minimi.  L'impiego  dei  redditi  pubblici  non  ri 
poteva  determinare,  che  facendo  conoscere  i diversi  aggetti  a cui  destinavano.  Egli 
tratta  neceasariamente  dei  pubblici  edifici,  della  polizia,  della  celebrazione  delle  feste, 
dei  sacrìfidi,  delle  distribuzioni  fatto  ai  popolo,  del  salario,  dei  tribunali,  dei  soccorsi 
dati  ai  bisognosi,  dello  pubbliche  ricompense,  della  marina,  dell'armata,  delle  spese  di 
guerra,  ccc.  li  terzo  libro  è destinato  a mostrare  le  sorgenti  a cui  attingevano  gli  Ate- 
niesi i loro  redditi  pubblici.  Esse  si  possono  ridarre  a quattro  : proprietà  pubbliche,  come 
miniere  — imposte  sulle  ricchezze  — ammende  e confische  — tributi  degli  alleati.  Se 
esistessero  ancora  delle  illusioni  sulla  perfezione  dei  governi  antichi,  questo  libro  sarebbe 
il  miglior  mezzo  di  dileguarle.  Si  vede  che  in  Atene,  come  in  Roma,  quando  i cittadini 
non  vivevano  dei  redditi  strappati  agii  uomini  fatti  schiavi,  trovavano  i loro  mezzi  di 
esistenza  nelle  confische  e nelle  vessazioni  esercitate  contro  i loro  alleati.  L'autore  nel 
quarto  libro  ha  trattato  dei  redditi  straordinarii  degli  Ateniesi,  e particolarmente  delie 
misure  finanziarie  de’  Greci  •. 

Come  complemento  di  quest'opera,  si  può  considerarne  un’altra,  pubblicata  nel  1 840, 
sotto  il  titolo  di  Documenti  svila  marina  dello  Stato  Ateniese.  (Un  volume  con  18  tavole 
in-fol.). 

(1)  riinio,  Storia  naturate,  XXXIII,  5 seg.,  16  e seg.,  47  e seg.  Teopompo  in  .Ate- 
neo, TI,  pag.  230,  231.  Erod.  I,  69. 

(2)  Erodoto,  VI,  125. 

(3)  In  Ateneo,  VI,  pag.  232  A. 

(4)  Si  trovano  più  ampie  particolarità  in  Eeitemeier,  Scrgbau  dar  Aitai,  Miniere  degli 
antichi,  pag.  64  e seg.  sul  Laurio. 

(5)  Plinio,  II.  n.,  XXXQI,  21,  ed  altri. 
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Strimone  ed  alla  Peonia;  all’oriente  lino  a Scapté  Hylé  (1).  ricevasi  che,  anche 
in  Peonia,  i lavoranti  trovavano  particelle  d’oro  smovendo  la  terra  coll'aratro  (2). 

Le  più  importanti  miniere  d'oro  erano  nella  parte  orientale,  vicino  Scaptò  Hylé,  . 
e ricomparivano  a Taso,  ove  i Fenicii  avevano  fatto  lavori  considerevoli  e pro- 
duttivi. Vi  avevano  incominciato  le  loro  escavazioni,  come  sul  continente  mede- 
simo; i Tasii  le  continuarono  fino  a che  gli  Ateniesi  vennero  ail  impadronirsi 
delle  miniere  di  Scapté  Hylé  (3).  All’occidente,  in  Macedonia,  ai  tempi  della  guerra 
dei  Persi,  Alessandro  1,  tiglio  di  Aminia,  ricavava  dalle  miniere  un  talento  d’ar- 
gento ugni  giorno  (4).  Le  principali  erano  a Datone  e Crenide,  più  tardi  Filippi, 
che  i Tasii  avevano  occupato  verso  il  primo  anno  dell'olimpiade  centocinque; 
ma  Filippo  di  Macedonia  le  mise  cosi  bene  a profitto,  che  il  toro  prodotto,  fino 
allora  insignificante,  fu  portato  a 1000  talenti  per  anno.  L’oro,  secondo  la  cre- 
denza comune,  vi  si  rigenerava  (5).  Quantunque  autori  antichi  (6)  sostenessero 
che  Filippo  conservava  una  coppa  d'oro,  con  cura  cosi  gelosa,  da  collocarla  sotto 
il  suo  guanciale  durante  il  sonno,  e che  prima  di  lui,  un  vaso  d'argento  siasi 
riguardato  come  una  rarità  ; pure  non  ne  segue  che  non  si  fosse  ancora  cavato 
dalla  terra  se  non  poco  metallo;  perchè  all'Incontro  si  facevano  scavi  conside- 
revoli in  Grecia  e nelle  contrade  vicine,  e l'Oriente  aveva  fornito  molto  oro  ed 
argento.  Ma  si  deve  piuttosto  inferire  dalla  loro  asserzione  che  fino  allora  non 
s’era  fatto  uso  che  di  pochi  metalli  per  soddisfare  ai  bisogni  privati,  ed  il  lusso 
non  crasi  ancora  sviluppato  del  tutto. 

Questi  metalli  venivano  in  ben  maggior  abbondanza  dall’Asia  e dall’Africa. 

I Greci  possedettero  per  qualche  tempo  diversi  punti  dell’Africa,  come  Astira, 
presso  Abido,  le  cui  miniere,  ancora  stavate  ai  tempi  di  Senofonte  (7),  cessa- 
rono più  tardi  di  produrre  (8).  Senza  parlare  dell'Egitto,  del  resto  dell’Africa, 
e parecchie  altre  località,  ci  limiteremo  ad  indicare  i punti  più  notabili.  Si  cita- 
vano, come  abbondanti  in  oro,  la  Colchidc,  la  Lidia  e la  Frigia.  La  favola  del 
toson  d’oro  nacque  dalle  lavature  d'oro  nella  Colchide  (9).  Chi  non  ha  udito 
parlare  delle  ricchezze  di  Gige  e di  Creso,  delle  miniere  di  Tmolo  e di  Sipilo, 
delle  sabbie  d'oro  del  Fattolo?  Pitioi  di  Lidia,  padrone  di  Celene,  alle  sorgenti 
del  Meandro,  l’uomo  più  ricco  e più  infelice  del  suo  tempo,  secondo  la  tra- 
dizione che  può  essere  esagerata,  aveva  cavato  dalle  miniere  e dalle  lavature 
d’oro,  duemila  talenti  d’argento,  e 3,993,000  dariche  d’oro.  Serse  innalzò  questa 
somma  fino  a 4 milioni  ; che  fanno  in  tutto  più  di  21  milioni  di  talleri  (10). 


(1)  Erodoto,  VII,  tt  2.  Strabono,  VII,  pag.  223  ediz.  del  1587;  ed  altrove.  Senof. 
II.  g.,  V.  2,  12.  Pilo.,  H.  n.  VII,  57.  Aten.,  U,  p.  42.  Luciano  Icaro- Attnippo,  18,  e 
lo  Scol.  Clem.  Alesa,  eco. 

(2)  Strab.,  loc.  cit.  » 

(3)  V.  IH,  3. 

(4)  Erodoto,  V, 17. 

(5)  Strab.  loc.  cit.  Diodoro,  XVI,  3,  8.  App.  Guerra  civile,  IV,  106.  Plinio,  U. 
XXXVII,  15.  MirabU.  Ause,  attribuito  ad  Aristotele,  cap.  42. 

(0)  In  Aten.,  IV,  155. 

(7)  8enofonte,  //«il.,  IV,  8,  37. 

(8)  Strab.,  XIII,  407. 

(9)  Strab  , I,  31,  11,  343,  Coi  comment.  Plin.,  B.  n.,  XXXIII,  15. 

(10)  Circa  84,000,000  di  b.  Erod.,  VII,  28  e l comment. 
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Biducendoli  al  terzo,  qual  enorme  tesoro  non  sarchile  questo  per  un  piccolo  prin- 
cipe! In  Persia  si  contenevano  somme  immense,  le  quali,  morte  per  la  circola- 
zione, non  lasciano  per  ciò  di  provare  l'esistenza  d'una  grande  ricchezza  metal- 
lica. Ciro,  secondo  l'iinio  (1),  trovò  nella  conquista  dell'Asia  34  mila  libre  d’oro, 
oltre  a quello  che  era  impiegato  in  vasi  ed  altri  oggetti;  ed  in  argento,  ciò  che 
ò difficile  a credere,  trovò  500,000  talenti,  probabilmente  d’Egitto,  da  80  libbre 
romane.  Senza  coniare  ciò  che  i satrapi  riscuotevano,  e ciò  che  era  impiegalo 
per  l’amministrazione  delle  provincic,  il  tesoro  reale,  sotto  Dario,  figlio  d'Istaspe 
riceveva  annualmente  7000  talenti  d’argento  (2)  : erano  talenti  di  Babilonia, 
ciascun  dei  quali,  secondo  Erodoto  (3),  valeva  70  mine  di  Eubea:  di  modo 
clic  montavano  a 8866  2|3  talenti  di  Eubea,  quantunque  questa  somma  sia 
valutata  nel  testo  per  9540,  ed  in  un  solo  manoscritto  per  8800:  il  che  è un 
errore  che  non  è possibile  di  distruggere.  L'India  dava  inoltre,  ogni  anno,  360 
talenti  cuboici  d’oro, ’o  4680  talenti  d’argento,  quando  il  rapporto  fra  questi 
metalli  era  come  13  a 1;  in  modo  che,  secondo  il  testo  dello  storico,  i redditi 
del  re  montavano  a 14,560  talenti,  ovvero  a 13,546,  se  si  calcola  secondo  la 
lezione  attuale  di  Erodoto.  La  ricchezza  delle  miniere  indiane,  i suoi  fiumi  auri- 
feri, fra  i quali  si  cita  il  Gange,  han  dato  luogo  alla  favola  delle  formiche  clic 
dissotterravano  l’oro  (4).  Questi  redditi  formavano  il  tesoro  reale,  che  annual- 
mente ritirava  dalla  circolazione  una  grande  quantità  d’oro  e d’argento.  Eviden- 
temente si  riteneva  come  regola  di  non  batter  moneta,  se  non  quanto  j bisogni 
del  commercio  e le  spese  dello  Stato  strettamente  ne  esigessero  (5).  Nella  Grecia 
ancora,  si  ammassavano  grandi  somme  che  non  circolavano  più.  La  cittadella 
d’Alene  conteneva  9700  talenti  d’argento  monetati,  oltre  agli  utensili  d’oro  e 
d’argento.  Il  dio  di  Delfo  possedeva  un  gran  numero  di  oggetti  preziosi.  Gige 
gli  aveva  inviato  molle  offerte  d’oro  e d’argento,  fra  le  quali  si  trovavano  6 cra- 
teri d'oro,  del  peso  di  30  talenti,  posti  nel  tesoro  dei  Corinzii  (6).  Io  lascio  da 
parte  tutti  i doni  fatti  da  altri,  per  non  parlare  che  della  pia  generosità  di 
Creso  (7).  Senza  contare  ciò  che  egli  aveva  dato  ad  altri  tempii,  consacrò  a 
Delfo  molto  argento,  un  cratere  di  questo  metallo,  contenente  600  anfore,  4 
barili  d’argento,  2 vasi  per  la  consacrazione,  l’uno  d’oro  c l’altro  d’argento; 
vasi  rotondi  in  argento  per  le  libazioni,  una  statua  d’oro  alta  3 cubili,  117 
mezzi  plinti  d’oro,  che,  secondo  Erodoto,  pesavano  insieme  232  1|2  talenti,  di 
cui  quattro  erano  d’oro  puro,  e il  resto  allegato.  Diodoro  a torlo  ne  conta  120 
che  stima  a 2 (aleuti  l’uno,  un  leone  d’oro  del  peso  di' 10  talenti,  da  cui  si  trassero 
4 talenti  c mezzo  d'oro  puro,  quando  avvenne  l'incendio  del  tempio  all’epoca 
di  Pisislrato;  un  cratere  d'oro  del  peso  di  8 talenti  e 42  mine;  di  più  secondo 


(1)  XXXIII,  15. 

(2)  Erod.,111,  94. 

(3)  HI,  89. 

(4)  Erod.,111,  105  e scg.  Plin.,  11.  «.,  XXXIII,  21,  e Strali,  in  molti  luoghi  del 
Ub.  XV. 

(5)  Strab.,  XV,  p.  505. 

(6)  Krod.,  I,  1 4. 

(7)  Erod.,  I,  50  o seg.  Diod.  XVI,  56.  L’eBame  di  dò  che  dice  AVeaacUng  in  q«e- 
st'ultiruo  passo  mi  condurrebbe  troppo  lungi. 
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Diodoro,  360  coppe  d’oro  di  2 mine  ciascuna,  e molle  altre  cose  preziose.  Il 
medesimo  autore  calcola  le  coppe,  il  leone,  e la  statua  da  tre  cubili,'  per  trenta 
talenti,  in  modo  che  il  peso  di  qnesl’ultima  doveva  equivalere  ad  otto  talenti.  Le 
offerte  di  Creso,  senza  comprendervi  molti  oggetti  di  valore,  ascendono,  soltanto 
in  oro,  a 271  talenti.  Se  vi  si  aggiunge  il  rimanente  dell'oro  di  cui  non  si  dà 
il  peso,  il  calcolo  di  Diodoro  non  sembrerà  esagerato,  quand’egli  estima- per  4 
mila  talenti  d’argento  la  moneta  d’oro  che  se  ne  fece  batter  più  lardi.  La  guerra 
principalmente  disperse  queste  masse  di  metallo.  L’oro  c gli  oggetti  preziosi  che 
il  re  di  Persia  faceva  condurre  al  suo  seguito  sopra  1200  camelli  (1),  non 
servirono  dopo  le  sue  disfatte  che  ad  arricchire  i Greci.  La  storia  ne  cita  molli 
che  vi  trovarono  la  sorgente  delle  loro  ricchezze,  llen  presto  il  gran  monarca  ed 
i suoi  satrapi  discesero  fino  a dare  delle  grosse  somme  d’oro  ai  mrrcenarii  greci, 
e spender  molto  in  sussidii  e regali,  per  formarsi  delle  creature.  Sparta  ricevette 
da  loro  più  che  5 mila  talenti  per  la  continuazione  della  guerra  (2).  Più  che 
gli  Ateniesi  avevano  ammassato,  passù  in  molte  mani  per  le  spese  di  Pericle  in 
sopluosi  edificii,  in  isplcndide  opere  di  pittura  c di  scoltura,  ed  in  quelle  spese 
che  venivano  dalla  guerra  e dagli  spettacoli.  1 Foresi,  dopo  aver  saccheggiato  il 
tempio  di  Delfo,  batterono  coi  suoi  tesori  10  mila  talenti  d’argento  che  la  guerra 
assorbì  (3).  Infine,  Filippo  il  Macedone  conduceva  le  sue  guerre,  tanto  collo 
aiuto  dell'oro,  come  con  quello  delle  armi.  È in  tal  modo  che  una  gran  massa  di 
danaro  entrò  nella  circolazione  dalla  guerra  dei  Fessi  fino  all’epoca  di  Demo- 
stene, e dovette  necessariamente  scapitar  di  valore.  La  stessa  cosa  avvenne  più 
tardi,  quando  Costantino  fece  convertire  in  moneta  gli  oggetti  preziosi  dei  tempii 
pagani  (4).  Ma  qual  quantità  d’oro  e d’argento  la  conquista  dell’Asia,  fatta  da 
Alessandro,  fece  rifluire  verso  l'Occidente  ? Accordando  che  sjeno  esagerali  i 
calcoli  dei  suoi  storici,  il  fatto  principale  non  rimane  infirmato.  Si  calcolano  i 
tesori  di  Susa  e di  Persia  a 40000,  e fino  50  mila  talenti,  senza  ciò  che  fu 
trovato  nel  campo  di  Dario  ed  a Babilonia  (5);  si  portano  a 6000  talenti  il 
tesoro  di  Pasargada,  ed  a 120  mila  quello  di  Persepoli.  Secondo  Strabone  (6), 
non  si  dovettero  assembrare  meno  di  180  mila  talenti  ad  Ecbaluna.  Gli  assas- 
sini di  Dario  ne  presero  8 mila  che  egli  aveva  seco.  La  generosità  e la  profusione 
d'Alessandro  erano  proporzionale  ad  una  somma  così  enorme.  La  sua  tavola 
costava  ogni  giorno  100  mine:  egli  accordò  larghe  ricompense  ai  suoi  soldati, 
alle  quali  aggiunse  9870  talenti  per  pagarne  i debili:  ne  olTrì  100  a Focione,  e 
ne  diede  2 mila  ai  Tessali.  Dodici  mila  furono  impiegali  nei  funerali  di  Eresliune: 
ottomila  per  gli  sludii  di  storia  naturale  d’Aristotcle  (7).  L’Asia  gli  forniva  an- 


(1)  Demost.,  Symm.  p.  185. 

(2)  Iaocr.,  muti**. 

(3)  Diod.,  loc.  cit.  Ateneo,  VX,  p.  231  D. 

(i)  Monitio  ad  TUeodos.  Aug.  de  inhibenda  largitati.  Thes.  Ant.  Rovi,,  V,  XI, 
p.  Ut  5.  Rischiarimenti  di  Taylor  sopra  i marmi  di  Sand.,p.  38. 

(5)  Strab.,  XV,  p.  502.  Amano,  HI,  3;  Just.,  XI,  XIV ; Quinto  Curzio,  V,  2;  Plnt. 
Alex.,  36. 

(6)  Strab.  loc.  cit.  e altri. 

(7)  Per  ciò  che  ri  guarda  i debiti  dei  soldati  di  Focione,  vedi  Plut.  70; 

Foc.,  18.  Il  resto  si  trova  già  in  Rarabach  sopra  Potter,  V,  III,  p.  180-87. 
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nualmente  30  mila  talenti;  e il  tesoro  che  egli  lasciò  non  ne  conteneva  meno 
di  50  mila  (1).  Le  ricchezze  dei  suoi  governatori  erano  pure  grandissime. 
L’avido  Arpalo  aveva  dovuto  ammassare  5 mila  talenti,  quantunque  non  ne 
avesse  dichiarati  che  750  ad  Atene  (2).  I successori  di  Alessandro  assembra- 
vano somme  enormi,  che  le  loro  guerre  restituivano  alla  circolazione.  Una  gran 
parte  delle  piastre  d’oro  e d'argento  del  palazzo  di  Ecbatana,  erano  state  invo- 
late sotto  Alessandro.  Antigono  e Seleuco  Nicànore  continuarono,  e nondimeno 
Antioco  il  grande  fece  convertire  in  moneta  alcuni  plinti  o mattoni  d'oro,  molti 
altri  d’argento,  c gli  ornamenti  d’oro  delle  colonne  d’un  tempio;  la  loro  somma 
ascese  a più  di  4 mila  talenti  (3).  Le  gravi  imposte  che  si  levavano  negli  Stati 
Macedoni,  gli  stravizi  e la  prodigai  iti  dei  monarchi,  che  non  conoscevano 
limite,  facevano  venir  fuori  una  gran  quantità  di  danaro.  Non  si  hanno  quasi 
esempi  di  doni  simili  a quelli  che  fecero  ai  Rodii  i re  di  quell’epoca,  quando  la  • 
loro  città  e la  loro  isola  furono  devastate  da  un  terremoto,  verso  l’olimpiade 
140  (4).  Una  festa  dei  Tolomei  non  costò  meno  di  2239  talenti  e 50  mine  (5). 

Le  loro  spese  per  la  marina  ed  altri  oggetti  furono  affatto  straordinarie.  Ap- 
piano (6)  asserisce,  appoggiandosi  sopra  alcune  autorità,  che  il  tesoro  di  Tolo- 
meo Filadelfo,  il  secondo  re  dopo  Alessandro,  ascendeva  a 740  mila  talenti. 
Potevano  essere  talenti  egizii,  o talenti  tolomeici,  ancora  più  piccoli  (7).  Se  si 
prendono  i primi,  che  erano  circa  il  decuplo  dei  talenti  attici,  questa  somma 
sarebbe  non  meno  di  1,017,500,000,  argento  di  convenzione;  e se  si  tratta 
dei  secondi,  sarebbero  per  lo  meno  il  quarto  di  questa  somma.  Tutto  ciò  sembra 
favoloso  ; ed  io  nondimeno  non  oso  metterne  in  dubbio  l'autenticità.  Si  consideri 
che  vi  era  compreso  molto  oro  ed  argento  lavorato  (8),  che  i redditi  dei  Tolo- 
mei erano  considerevoli,  e che  i pubblicani  strappavano  colle  armi  le  imposte  e 
i tributi  delle  provincie  esauste,  servendosi  di  bande  di  ladroni,  piuttosto  che  di 
soldati.  I redditi  della  Celesiria,  della  Fenicia,  della  Giudea  e Samaria,  furono 
affiliali  da  Tolomeo  Evergete  per  8000  talenti.  Un  ebreo  se  li  accollò  per  il 
doppio,  rilasciando  anche  al  tesoro  reale  il  prodotto  della  confisca  dei  beni  di 
coloro  che  non  potessero  pagare  (9).  Insemina,  i metalli  preziosi  erano  abbon- 
dantissimi, sotto  il  dominio  greco,  nelle  coste  orientali  del  Mediterraneo  ; e se 
non  se  ne  fosse  lavorata  una  gran  parte,  mentre  un’altra  dormiva  nei  tesori,  il 
loro  prezzo,  riguardo  alle  altre  merci,  sarebbe  caduto  molto  al  disotto  di  ciò  che 
fu  realmente. 

Dal  canto  suo,  l’Impero  Romano,  attirò  in  parte  le  ricchezze  dell’Oriente 
verso  l’Italia,  mentre  la  Grecia  s’impoveriva;  l'oro  e l’argento  dell’Europa  occi- 
dentale vi  accorsero  pure.  Le  miniere  d'oro  ed  i fiumi  auriferi  dell’Italia  furon 


(1)  Just.,  SITI,  1,  e i comm, 

(il  Diod.,  XVII,  108.  Vite  dei  dieci  oratori,  p.  261  del  Plut.  di  Tajnnga. 

(3)  Poffi».,  X,  27. 

(4)  lei,  V,  88-89. 

(5)  Aten.,  V,  p.  203  B. 

(6)  li.  r.,  prefazione  10. 

(7)  V.  i comm.  di  Polluce,  IX,  86. 

(8)  V.  Aten.,  V.  p.  496-203. 

(9)  Gius.,  Antitfi.  giud.  XII,  4, 
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negletti  per  quelli  della  (lallia  e della  Spagna.  11  Po  e i fiumi  delle  Alpi  traspor- 
tavano oro,  ed  i Salassi,  popolo  di  quelle  montagne,  eseguivano  grandi  lavori  nelle 
miniere.  Vicino  Aquileia,  alla  profonditi  di  due  piedi,  trovavasi  l’oro  quasi  puro 
della  grossezza  d'una  fava  o d’un  lupino.  L’ottava  parte  soltanto  se  ne  perdeva 
in  iscorie.  Altro  men  puro,  ma  abbastanza  produttivo,  non  trovavasi  che  a 15 
piedi  di  profondità,  come  dice  Strabene,  secondo  Polibio.  Se  ne  otteneva  ancora 
per  mezzo  di  lavature  nelle  contrade  vicine.  Sotto  Nerone  traevansi  ogni  giorno 
50  libbre  d’oro  dagli  scavi  di  Dalmazia.  La  Gallia  era  ricca  in  minerali  d’oro, 
una  parte  dei  quali  non  conteneva  che  un  trentesimo  d’argentu;  e possedeva 
pure  miniere  di  quest’altro  metallo.  Le  montagne  ed  i fiumi  di  Spagna  contene- 
vano, come  il  Tago,  molto  metallo  prezioso.  Prima  dei  Romani,  i Cartaginesi  ne 
avevano  cavato  partito.  All’epoca  più  favorevole,  v’erano  dei  particolari  che  gua- 
dagnavano un  talento  eubeo  d’argento,  in  tre  giorni.  Gli  opificii  e le  miniere 
d’argento  della  Nuova  Cartagine  occupavano  40000  operai,  e fruttavano  giornal- 
mente al  popolo  romano  25000  denari  o dragme,  secondo  l’espressione  di 
Polibio.  La  Gallizia,  la  Lusitania,  sopratutto  le  Asturie,  fornirono  per  più  anni 
20  mila  libbre  d’oro  (1).  Nondimeno,  il  valore  dei  metalli  preziosi  non  decadde 
in  proporziono  al  loro  aumento,  perchè  una  gran  parte  veniva  posta  fuori  di 
circolazione. 


CAPITOLO  IV. 

Della  moneta,  e specialmente  del  talento  d’argento. 

Nell’antichità  greca,  la  moneta,  come  oggidì,  era  presso  i cambisti  un  og- 
getto di  commercio,  come  il  metallo  non  monetalo.  L’una  e l’altro  sono  merci 
del  pari.  Il  peso  ed  il  titolo  determinano  il  corso  della  moneta,  senza  riguardo  al  • 
valore  arbitrario  che  le  danno  alcuni  governi  per  l’uso  dei  loro  sudditi.  Noi  par- 
leremo di  questa  materia,  soltanto  fin  dove  è necessario  per  l’intelligenza  di  ciò 
che  segue.  L’uso  di  contare  per  talenti  non  limilavasi  soltanto  all’Attica,  si  esten- 
deva a quasi  tutta  la  Grecia  ed  anche  al  di  fuori.  Il  talento  valeva  60  mine,  la 
mina  100  dragme,  la  dragma  6 oboli.  Ad  Alene,  l’obolo  si  divid&i  in  8 calchi, 
ed  il  calco  in  7 lepti.  Regolarmente  la  moneta  era  d'argento  fino  al  mezzo 
obolo;  il  dicalco  o quarto  d’obolo  era  d’argento  o di  rame;  il  calco  e i pezzi 
più  piccoli  erano  soltanto  di  rame.  Una  sola  volta,  nei  tempi  antichi  si  battè 


(1)  Tutto  ciò  che  si  è dettosi  trova  nel  libri  III,  IV  e V di  Strab.;  nel  XXXIII  di 
Plinio  ; nei  capitoli  XXVII  e XXXVI  del  libro  V di  Diod.  Coloro  che  voglian  conoscere 
la  posizione  delle  miniere  dell’antichità,  consulteranno  non  Bonza  piacere  l’opera  già 
citata  di  Reitemeier.  Noi  non  abbiam  voluto  trattare  questo  argomento  che  alla  sfuggita. 
Si  dee  leggere  ancora  Bethe,  Ve  Viepani a antiqua  re  metallica,  ad  locum  Strabonie, 
lib.in. 
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moneta  di  ramo,  probabilmente  oboli,  ma  non  ebbe  corso  per  lungo  tempo  (1). 
Dagli  autori  d'un’epoca  meno  antica,  come  Luciano  (2),  si  fa  menzione  d’oboli 
di  rame,  che  non  possono  appartenere  all'antica  moneta  d’Alene.  Fra  le  più  grosse 
pezze  d’argento,  le  tetradragine,  chiamate  ancora  stateri , si  trovano  il  più 
spesso  (3).  I dotti  hanno  fìssalo  diversi  valori  al  talento,  partendo  dalla  lelra- 
dragina  che  non  aveva  nò  il  medesimo  peso  nò  il  medesimo  titolo.  Sotto  questo 
doppio  riguardo,  le  antiche  monete  la  vincono  su  quelle  che  si  recero  poscia. 
Secondo  le  ricerche  di  Barthólcmy  (4),  che  sembrano  preferibili  a quelle  di 
Eckhcl  (5),  le  antiche  telradragme,  nei  tempi  più  splendidi  d'Atene,  pesano  328 
grani,  comprendendovi  4 grani  perciò  che  avran  potuto  perdere  nel  corso  di 
tanti  secoli. 

L’argento  ò quasi  puro,  giacché  Atene  non  mischiava  nò  piombo  nò  rame, 
come  altri  Stati.  Cosi  questa  moneta  era  preferita  e cambiala  ogni  dove  con  van- 
taggio (6).  Secondo  il  dritto  di  signoraggio  attualmente  in  uso,  la  dragala 
attica  vale  5 grossi  e 9 3|10  pfennigs,  moneta  di  convenzione.  Ma  siccome  non 
è certo  che  questo  dritto  fosse  stabilito  presso  i Greci,  e siccome  generalmente 
conviene  usare  un  numero  rotondo,  noi  conteremo  la  dragma  attica  per  5 grossi, 

6 pfennigs;  la  mina  por  22  talleri  e 22  grossi;  ed  il  talento  per  1375  talleri, 
moneta  di  convinzione. 

1 Greci,  ordinariamente  contavano  a dragme,  come  i Domani  a sesterzi;  si  * 
tratta  sempre  di  questo  valore  in  lutti  gli  scrittori  attici  che  parlan  di  somme 
senza  designazione  d’unità  (7). 

La  moneta  attica  pesava  più  prima  di  Solone.  Più  tardi  il  peso  del  com- 
mercio sorpassava  ancora  quello  della  moneta.  Si  può  ammettere  con  una  grande 
probabilità  che  Solone  intendeva  fare  100  dragmé  nuove  con  75  delle  antiche; 
ma  che  questa  nuova  moneta  si  trovò  alquanto  al  disotto,  in  modo  che  le  100 
nuove  dragme  nou  valsero  che  72,  32(69  delle  antiche,  mentre  che  il  peso  del 
commercio  fu  d'altronde  conservato  (8). 

Si  chiamava  leggiera  la  dragma  attica  (Spoglili  Xtxr^)  in  opposizione  alla 
dragma  pesante  di  Egina  (Sp»ytx)|  wayeTa),  che  valeva  10  oboli  aitici;  il  talento 
di  Egina  valeva  quindi  10  mila  dragme  attiche  (9).  Bisogna  portare  al  me- 
desimo valore  quello  di  Corinto  (10).  Nondimeno  i Corinzii  avevano  una  sta- 


li) P.  6,  verso  la  fine. 

(2)  Voi.  I,  pag.  504,  odia,  di  Reità. 

(3i  Secondo  Jerone  d' Alessandria  già  citato  da  altri,  e comé  si  vedo  anche  in  Esickio 
al  vocaliolo  yl.aài  V.  ancho  -jó-a-iMi  Agopittrtutì.  Phot,  alla  parola  onrig  e Lue.  Seg., 
p.  253  al  vocabolo  éiarpirais.  11  medesimo  vocabolo  in  Arpoc,  In  fine  Lex.  Seg.,  p.  307, 

(4)  Anacart.,  V,  7,  p.  279,  prima  odiz.  in-8°. 

(5)  D.  K,  V,  I,  p.  45  e seg. 

(6)  Senof , Fin.  IH.  liane  d'Ariat.  730-736.  Polib.,  XXII,  15,  26. 

(7)  Como  t-jniom.1,  x&uu,  negli  Oratori  ed  altrove.  V.  Taylor,  Mann.  Smà- 

nie., p.  29,  30. 

(x)  V.  la  XIX  iscriz.  nel  supplemento. 

(9)  Poli.,  IX,  76, 86,  c suoi  comm.  Esich.  in  ut.tìì  e Spajyui. 

(10)  Ani.  Geli.,  N.  A.  I,  8.  Se  le  parolo  z sono  state  introdotte  nel  tester 

esse  formano  una  dotta  spiegazione. 
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lero  o decalitro,  del  peso  di  10  oboli  d’Egina  (1).  Ci  volevano  dunque  3600 
di  tali  stateri  per  un  talento  di  Corinto.  L'uso  di  contare  per  litri  passò  da  Cd. 
riuto  a Siracusa;  cosicché  il  litro  di  Sicilia,  che  era  una  moneta  d'argento,  va- 
leva quanto  l'obolo  d'Egina,  secondo  Aristotele ’(2). 

Il  nummo  di  Sicilia  probabilmente  non  differiva  dal  litro.  Aristotele  (3)  non 
calcolava  il  nummo  che  per  1 1|2  obolo  attico , e lesto,  secondo  il  medesimo 
rapporto,  contava  12  nummi  per  3 denari.  Siccome,  nondimeno,  il  litro  vale 
1 2|3  oboli  attici,  questo  potrebbe  essere  un  calcolo  inesatto,  che  si  avvicine- 
rebbe sempre  alla  verità,  se,  come  è verosimile,  i litri  o i nummi  di  Sicilia 
erano  del  medesimo  peso  che  gli  oboli  d'Egina,  ma  di  un  titolo  inferiore  a quello 
delle  dragme  attiche.  Secondo  Aristotile,  ci  volevamo  24  nummi  per  l'antico  ta- 
lento di  Siracusa  c Sicilia,  c 12  per  il  nuovo,  estimato  in  conseguenza  3 denari 
da  Festo  (4).  Secondo  noi,  il  primo  valeva  perciò  4,  ed  il  secondo  2 oboli  di 
Egina;  entrambi  erano  senza  dubbio  in  argento  come  il  decalitro.  Noi  non  esa- 
mineremo perchè  una  cosi  piccola  somma  portasse  il  nome  di  talento.  Osserve- 
remo solo  che  un  modo  simile  di  parlare  aveva  dato  questo  medesimo  nome  ad 
un  piccolo  numero  di  dragine  d'oro  (5). 

Per  lo  piu  gli  antichi  scrittori  contano  a talenti  euboici.  Quest’uso  sembra 
principalmente  dipendere  da  ciò  che  le  colonie  di  Calcido  erano  mollo  sparse  in 
Italia:  cosi  si  trova  sovente  nelle  transazioni  dei  Itomani  cogli  altri  popoli,  ed 
anche  in  Erodoto,  che  aveva,  come  è noto,  composto  o ritoccalo  molle  parli  della 
sua  storia  dopo  un’emigrazione  a furio.  Ita  un  altro  lato,  per  avere  altri  dati  di 
cui  dovremo  far  uso,  sarebbe  opportuno  conoscere  il  valore  dei  talenti  (l’Egitto 
e d'Alessandria;  ma  qui  incontriamo  valutazioni  oscure  e contraddittorie.  Sarò 
sempre  una  grande  difficoltà  rimossa  l’aver  distinto  i due  talenti.  Il  talento 
d’Egitto  valeva  80  libbre  romane,  secondo  Varrone,  citato  da  Plinio  (6),  in  modo 
che  non  può  differire  dal  talento  attico  che  poco  o nulla,  poiché  In  mina  attica 
stava  alla  libbra  romana  a un  dipresso  come  4 a 3 (7). 


(1)  Poli.,  IV,  175;  IX,  81. 

(2)  Poli.,  IV,  174,  175;  IX,  80,  81.  V.  Salm.  De  modo  usur.  VI,  p.  242. 

(3)  In  Poli.,  IX,  87. 

(4)  Poli.,  IX,  87.  Subì,  in  v oKtarov,  dove,  giusta  la  opportuna  osservaziono  di  Sca- 
ligero, bisogna  leggero  v'.ùuumv  invece  di  u.v»v,  come  nel  passo  alterato  dello  Scoliaste 
sopra  Grog,  di  Xaz.  cit.  da  Jungerman  sopra  Poli.  Probabilmente  è un  talento  simile, 
di  soli  12  nummi,  quello  che  si  trova  nel  conto  relativo  ad  un  ginnasio  di  Taurommium 
nei  Siculi s di  Dorvillc  ed  in  Torremuzza. 

(5)  V.  sotto,  5. 

(fi)  riin.,  II.  n„  XXX,  15. 

(7j  II  senato  romano  contava  il  talento  attico  di  fiO  mine  per  80  libbre  romano.  T. 
Liv.  XXXVIII,  38.  Polib.,  XXII,  26.  Secondo  la  testimonianza  degli  antichi  riferita  da 
Kckliel,  7).  K„  voi.  V,  parte  II,  pag.  6,  Una  libbra  romana  era  composta  di  84  denari, 
più  tardi,  o per  la  prima  volta  sotto  Nerone,  di  90.  (V.  Eisenschmid,  De  poni,  et'  meno., 
p.  32 1.  Il  rapporto  tra  l’antico  denaro  d’Augusto  e la  dragma  attica  era  come  8 a 9;  in 
conseguenza  una  libbra  romana  valeva  dragme  74  2]3,  o 75  in  numero  rotondo.  Gli 
scrittori  antichi  dicono  che  la  libbra  romana  equivaleva  ad  84  dragme  ; ma  si  vede  ben 
chiaramente  elio  ciò  deriva  dalla  inesattezza  di  quasi  tutti,  che  fa  loro  adoperare  lé  pa- 
role dragma  o denaro  indifferentemente  a causa  della  piccola  diversità  (da  8 a 9)  che  vi 
era  fra  queste  monote.  Le  esatto  ricerche  di  Rome  do  l iste,  fondate  sul  peso  dei  denari 
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Il  talento  egizio,  menzionato  da  Polluce  (1),  come  equivalente  a 1600 
dragme  attiche,  deve  essere  stato  affatto  diverso:  del  resto,  come  tutti  gli  altri, 
si  divideva  nel  modo  medesimo  che  il  talento  attico.  Ciò  si  accorda  colla  valuta- 
zione di  Erone,  del  quarto  di  un  talento  attico  per  il  valore  del  tatento  tolomeico 
che  sembra  essere  stalo  il  piccolo  talento  d'Egitto;  ma  è da  dire  altrimenti  della 
valutazione  che  egli  fa  della  mina  tolomeica,  per  un  quinto  di  quella  d'Egina, 
senza  contare  che,  più  tardi,  la  medesima  confusione  di  linguaggio  faceva  dare 
in  Alessandria  il  nome  di  dragma  a dei  pezzi  i quali  non  valevano  che  un  obolo 
attico.  Secondo  Festo  (2),  il  cui  testo  è assai  corrotto  per  non  meritare  alcuna 
fiducia,  il  talento  d’Alessandria  correva  per  12,000  denari.  Ciò  che  io  credo  piu 
sicuro  k di  riguardare  il  talento  alessandrino  come  alquanto  più  piccolo  che  l’at- 
tico, quantunque  in  quella  città  siano  stati  molli  altri  talenti  più  piccoli  in  certe 
epoche  e per  certi  oggetti.  Appiano  (3)  ci  assicura  che  il  talento  euboico  vale 
100,000  dragme  d'Alessandria.  Per  quanto  le  mie  indagini  portino,  io  trovo  che 
questo  talento  era  solo  un  po'  più  grande  che  l’attico,  in  modo  che  il  rapporto 
tra  il  talento  d'Alessandria  ed  il  talento  attico  sembra  essere  stato  a un  di  presso 
da  6 a 7.  Per  il  talento  euboico,  Erodoto  (4),  dà  al  talento  babilonico,  se  il  lesto 
è esalto,  e Polluce  (5)  7 mila  dragme  attiche;  cosicché  il  talento  euboico  vicn 
preso  qui  come  equivalente  al  talento  attico.  Da  un  altro  lato,  Eliano  (6), 
porta  il  talento  babilonico  a 72  mine  attiche,  e questa  valutazione  è evidente- 
mente preferìbile  al  calcolo  approssimativo  di  Polluce:  dimodoché  il  talento  eu- 
boico sarebbe  Un  po’  maggiore  che  l'attico.  La  quale  determinazione  potrebbe 
non  prendersi  come  matematicamente  esatta.  Adottandola,  insieme  al  valore  del 
talento  babilonico  di  Erodoto  in  mine  di  Eubea,  si  trova  che  il  talento  attico  sta 
all’euboico,  come  72  11(12  a 75  (o  come  70  a 72).  Probabilmente  quando  So- 
lone volle  cambiare  la  moneta  d’Atene,  in  modo  da  fare  100  dragme  nuove  con 
75  delle  antiche,  mirava  a rendere  il  talento  d’argento  attico  eguale  all’euboico, 
l’uso  del  quale  erasi  sparso  da  lungo  tempo.  In  questa  supposizione,  il  talento 
euboico  sarebbe  stato  col  talento  dei  tempi  anteriori  a Solone,  nel  rapporto  di 
75  a 100;  nondimeno,  la  moneta  che  egli  fece  non  si  trovò,  riguardo  all'antica, 


d'oro,  ban  fatto  conoscere  il  peso  della  libbra  romana  in  6048  grani  di  Parigi;  quindi 
la  mina  attica  avrebbe  doruto  pesare  8061  grani,  laddove  essa  sarebbe  di  8200,  se  la 
tetradragma  si  prondesse  per  328.  Ma  si  badi  cho  la  totradragma  è stata  considerata 
come  scapitata  di  4 grani  col  tempo,  e che  Romé  de  l'Isle  probabilmente  nulla  ha  ag- 
giunto al  denaro  ; e si  troverà  anche  che  la  differenza  sparisce  quasi  del  tutto,  c che 
queste  indagini  si  accordano  molto  bene  col  rapporto  tra  la  libbra  o la  dragma  come  3 a 
4.  £ degno  ancora  d’essere  notato  che  le  precise  determinazioni  della  tariffa  romana  di 
Ideler  coincidono  in  modo  sorprendente  con  quella  della  libbra  di  Romé  de  l'Isle.  V. 
Non.  ddl'Acc  delle  Sciente  di  Berlino , 1812,  e 1813.  Forse  converrebbe  indebolire  i 4 
grani  di  scapito  attribuiti  alla  tetradragma,  ed  aggiungere  qualche  cosa  ai  6048  grani, 
peso  della  libbra  romana.  La  sopposizione  fatta  da  alcuni,  che  i Romani  avessero  due 
libbre,  è intieramente  falsa,  almeno  riguardo  alla  moneta. 

.(1  ) IX,  86,  e i comm.  su  ciò  che  segue. 

(2)  In  talentimi.  Questo  passo  nondimeno  sembra  incertissimo. 

(3)  App.,  St.  di  Sicilia,  II,  2. 

(4)  HI,  89. 

(5)  IX,  86. 

(6)  V.  B„  I,  22. 
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che  come  72  32|69  a 100;  e quindi  il  vero  rapporto  de!  nuovo  talento  d’argento 
attico  a quello  di  Eubea  sarebbe  stato  di  72  32|69  a 75,  ovvero  di  70  a 72  9|20. 
Ma,  siccome  prendevasi  in  di  grosso  il  rapporto  di  73  a 100  (1),  si  poteva 
ammettere  che  il  nuovo  talento  attico  e quello  di  Eubea  stavano  in  questa  ra- 
gione, ciò  che  sarebbe  ben  d’accordo  col  rapporto  anzidetto  di  72  11|12  a 75, 
o 70  a 72,  tratto  da  Erodoto  ed  Eliano.  Questo  modo  di  vedere  riposa  sopra 
basi  cosi  bene  connesse,  che  ci  dispensa  di  esaminare  più  minutamente  il 
passo  di  Festo  (2),  nel  quale  si  trova  tanto  disordine  e tanta  alterazione.  La 
somiglianza  dei  talenti  euboico  ed  attico  si  vede  ancora  in  ciò,  che  nelle  nego- 
ziazioni di  pace  tra  i Romani  ed  Antioco  il  Grande,  i pagamenti  furono  da  prin- 
cipio stipulati  in  talenti  euboiri,  poi  in  talenti  attici  da  80  libbre  romane  (3). 
Egli  è nondimeno  verisimile  che  si  stette  press’a  poco  alla  medesima  scala  mo- 
netaria, perchè  il  numero  di  talenti  poteva  essere  e fu  infatti  diminuito,  senza 
richiedere  meno  di  ciò  che  prima  erasi  domandato. 


CAPITOLO  V. 

Della  moneta  e del  talento  d’oro. 


Il  valore  dell’oro  è più  mutabile  che  quello  dell’argento;  si  può  in  conse- 
guenza riguardare  quest’ultimo  come  misura  dell’altro,  e come  misura  del  prezzo 
delle  altre  derrate  (4).  Nella  Grecia  d'Europa  eranvi  in  circolazione  molle  mo- 
nete d’oro,  principalmente  straniere,  di  cui  io  non  ricorderò  che  le  più  impor- 
tanti. Le  prime  monete  d’oro  furono  battute  in  Lidia  (5),  e verosimilmente  an- 
che quelle  d’argento  ; Creso  fece  battere  lo  staterò  d’oro  che  porta  il  suo  nome, 
in  un  tempo  in  cui  la  Grecia  era  ancora  estremamente  povera  d’oro.  Se  real- 


(1)  V.  la  XIX  iscrizione,  § 17. 

(!)  Euboicum  talentum  nummo  graco  jepton  mitlium  et  quingentarum  cistophorum 
est,  nostro  quatuor  m Olia  denariorum,  dne  valutazioni  assurde.  Cosi  il  peso  del  cistofori 
era  di  240  grani,  l’un  per  l'altro,  meno  delia  doppia  dragma  di  Egina,  e più  che  lo  sta- 
tere di  Corinto.  Io  ho  ragione  di  credere,  nondimeno,  che  i cistofori  coincidevano  con 
uno  di  questi  due  pezzi,  ma  non  è qui  il  luogo  di  dimostrarlo.  Questo  peso  dei  cistofori 
potrebbe  pure  non  essere  ben  esatto.  Del  resto  osserverò  alla  sfuggita  che  l’articolo 
tt€uxìv  « dell 'Etym.  mag.,  secondo  cui  Fidone  sarebbe  stato  il  primo  a battere 
l’oro,  e ciò  in  un  luogo  di  Argo  che  avrebbe  dato  il  nome  a questa  moneta,  non  contiene 
che  un  romanzo,  poiché  il  sistema  monetario  dell’Eubea  era  troppo  Bparso,  perchè 
questo  nome  potesse  avere  una  tale  origine,  e se  Fidone  ne  fosse  stato  l'autore,  non  sa- 
rebbe differito  da  quello  di  Egina.  Ma  che  Fidone  abbia  mai  battuto  moneta  d'oro,  ciò  è 
certamente  una  favola. 

(3)  Comp.  Polib.,  XXI,  Ue  XXII,  26;  Tlt.  Liv.,  XXXVII,  45  e XXX Vm,  Z». 

(4)  Quest'idea  è gii  ben  chiaramente  accennata  in  Senof.,  delle  Fin.,  4. 

(5)  Eroi,  I,  9. 

Bconom.  2*  serie.  Tomo  V.  — 32. 
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niente  Policrale  ili  Samo,  fln  verso  l'olimpiade  60,  ingannò  gli  Spartani  con 
falsa  moneta  d'oro,  ciò  che,  ilei  resto,  non  ha  fondamento  secondo  Erodoto  (1), 
bisognava  che  i Greci  non  avessero  ancor  veduto  che  poca  moneta  d’oro,  altri- 
menti gli  Spartani  stessi  non  avrebbero  potuto  cosi  grossolanamente  esser  con- 
dotti in  errore.  Ben  tosto  dopo,  Dario  figlio  di  Istaspe,  fece  battere  le  dariche 
d'oro  purissimo  (2):  moneta  che  passò  presso  i Greci.  Il  peso  fu  conservato  da 
Filippo  il  Macedone,  Alessandro  e Lisimaco  ; era  di  2 dragme  attiche  (3),  se-" 
rondo  la  testimonianza  degli  scrittori  che  lo  fanno  eguale  allo  staterò  attico,  e 
secondo  il  peso  dei  pezzi  ancora  esistenti  ; in  conseguenza  i grammatici  li  valu- 
tano per  20  dragme  d’argento,  c ne  mettono  6 per  una  mina,  300  per  un  ta- 
lento (4),  secondo  il  rapporto  di  10  a 1 tra  l’oro  e l’argenlo.  Si  trova  in 
buone  sorgenti  (5),  die  lo  staterò  d’Atene  aveva  il  medesimo  peso  e valore. 
Cinquemila  stateri  che  facevano  parte  del  patrimonio  di  Conone,  son  valutali 
in  Lisia  per  100  mila  dragme  (6).  Siccome  non  ci  è rimasto  alcuno  staterò 
* autentico  (7),  Eckel  metteva  in  dubbio  che  mai  se  ne  fossero  battuti  (8); 
non  solamente  Polluce,  che  si  appoggia  sopra  Eupoli,  presenta  lo  staterò  d’oro 
come  un  pezzo  di  moneta  (0);  ma  noi  sappiamo  ancora  che  Alene  faceva  bat- 
ter dell’oro,  ciò  che  ebbe  luogo,  fra  gli  altri  casi,  sotto  l’arconte  Antigene,  un 
anno  avanti  le  ranocchie  d’Aristofane,  olimp.  92,  2:  vi  si  adoperarono  statue 
d’oro  della  Vittoria.  Aristofane  li  chiama  pattivi  pezzi  di  rame  (10),  probabil- 
mente perché  vi  era  commisto  molto  rame.  Dopo  quelli  di  Creso,  di  Persia  e di 
Alene,  gli  stateri  d’oro  di  cu)  si  fapria  menzione  più  spesso,  son  quelli  di  Focea 
e di  Cizico.  I numismatici  li  hnn  riguardati  senza  migliore  ragione,  come  una 
moneta  ideale.  Egli  è probabile,  che,  se  più  non  se  ne  trovano  oggi,  ciò  deriva 
dall’essersi  falle  sparire  dai  re  macedoni  le  monete  municipali,  aifìnchè  la  loro 
rilìgie  si  vedesse  su  tutte  Je  monete  d’oro.  Lo  staterò  di  Focea  si  trova  corpo 
moneta  negli  scrittoci,  non  meno  che  nelle  iscrizioni  (11).  fioq  può  esservi  qui- 


(I)  F.rod„  HI,  56. 

12 1 Erod,  IV,  166;  ci  erano  ancora  te  dariche  d’argento,  Plutarco,  Cimone,  tO. 

ri)  Arpor.  in  Aifit e segnando  lui,  Suid.,  lo  Scol.  di  Aristof.,  Eedes.  598. 
Lex.  Seg.,  p.  237.  Barthéì.,  Mem.  deU'Acc.  delle  Iscriz.  voi.  XLI,  p.  201,  202.  Ecknel, 

D.  N.  voi.  I,  p.  46. 

(4)  Arpoc.  ScoL  d'Aristof.  Lex.  Seg.  loc.  cit.  Senof.,  Analas.  I,  8,  J4.  Arpocrate  ci 
dice  nei  medesimo  luogo  che  11  criso  valeva  20  dragme. 

(5)  Polemarco  in  Esich.  Polluce,  TV,  174. 

(6)  Lisia  per  Aristof.  p.  639.  L’avere  di  Conone  ascendeva  a circa  40  talpnti;  ora 
esso  consisteva  in  5000  stateri  e tre  altre  somme  di  10,000  dragme, 3 talenti  e 17  talenti; 
se  ai  contano  i 5000  stateri  por  100,000  dragmo  la  somma  si  trova  di  38  il3  talenti;  dò 
che  si  accorda  perfettamente  coll'espressione  di  circa  40  talenti. 

(7)  Barth.  toc.  dt.,  p.  206. 

(8)  D.  N.,  I,  p.  41  ; p.  206,  207. 

19)  Poli.,  IX,  58. 

( 1 0)  Aristof.,  Lari.  731 , e lo  Scoi,  secondo  Filoc.:  Snid.  in  yOxi'.j  V.  Eb.  TV,  19. 
Suid.  in  "rami,  e lo  Scol.,  Curai.  1091 , sostengono  che  la  moneta  d’oro  ■ 

d' Atene  portava  una  civetta.  Può  darsi,  ma  questi  passi  nulla  decidono,  perché,  come 
Esictiio  al  vocabolo  A augi  ut,  danno  le  miniere  dei  Laurium  per  miniere  <f  oro,  ed  in  con- 
seguenza le  civette  laureertiche  per  moneto  d’oro,  quantunque  fossero  d’argento. 

V.  il  mio  Trattato  strie  miniere  del  larario,  Mem.  deli  Ace.  di  Berlino,  1815. 

(II)  tttaxi-èi  Dem.  c.  Beot.,  Sulla  dote,  p.  1019,  15.  «Owicatar.*.  Turiti.,  IV,  52. 
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stione  di  pezzi  d’argento  ; perchè  i’idea  d’una  moneta  d’oro  è inseparabile  dallo 
staterò  di  Fncea.  Il  suo  peso  è ignoto  e passava  per  la  più  cattiva  fra  le  monete 
d’oro  (1).  Molli  passi  provano  che  esistevano  de’  cizieeni  realmente  battuti. 
Cento  cizieeni  sono  espressamente  presentali  come  moneta  d'oro  effettivi!,  nel 
discorso  di  Demostene  contro  Latrilo  (2).  11  medesimo  oratore  dice  che  Midia 
mbò  più-di  5 talenti  de'  cizieeni  nella  cassa  della  Paraliena  (3);  e qui  non 
può  intendersi  di  una  moneta  ideale.  Fra  le  rose  che  Lisia  possiede,  fa  menzion® 
di  400  cizieeni,  100  doriche,  e 3 talenti  d’argento.  Secondo  un  altro  passo  del 
medesimo  autore  30  cizieeni  furono  pagati  in  contanti  (4).  Senofonte  dice  che, 
nella  spedizione  del  giovane  Ciro,  le  truppe  furono  pagate,  ora  in  cizieeni,  ora 
in  dariche.  Anche  nelle  iscrizioni  si  presentano  come  moneta  reale.  Quando  Esi. 
chio,  Snida  e Fozio,  ne  danno  per  impronta,  da  un  lato  una  figura  di  donna,  la 
madre  degli  Dei,  Sipile  che  si  adorava  a Cizico,  e dall'altro,  la  parte  anteriore 
d'un  Icone,  chi  mai  può  pensare  ad  un  altro  staterò  d'oro  di  Cizico,  fuorché  lo 
staterò  ordinario?  In  fine  Demostene  osserva  (5)  che  nel  Bosforo  un  ciziceno 
vale  28  dragme  attiche;  non  probabilmente  che  il  suo  peso  sorpassasse  2 dragme, 
ma  perchè  a quell’epoca,  il  prezzo  dell’oro  era  più  allo  nel  Bosforo,  e perchè  si 
irovava  coll’argento  nel  rapporto  di  14  a 1.  Egli  'è  verosimile  che  lo  staterò 
semplice  pesasse  circa  2 dragme;  Lisimaco  ed  altri  ne  fecero  battere  de’ doppi i 
e de' quadrupli  (6).  Eranvi  pure  i mezzi  stateri  (fiplypuno!  ) (7);  Scaligero  li 
riguarda  (8)  come  equivalenti  al  damarction  clic  fece  battere  Damimele,  figlia  di 
Terone  e moglie  di  Gelone,  verso  l’olimpiade  75.  Secondo  Diodoro,  essa  v’im- 
piegò una  corona  d’oro  di  100  talenti,  regalatale  dai  Cartaginesi,  e secondo  Pol- 
luce v'impiegò  i gioielli  dati  dalle  donne  per  le  spese  della  guerra  contro  i Car- 
taginesi (9).  Quest’asserzione  ha  fatto  meravigliare  altri  dotti  ; essa  nondimeno  è 
ben  fondata  perchè  il  valore  del  dainarelion  è di  10  dragme,  melò  dello  staterò 
ordinario.  Il  peso  di  questa  moneta  (10)  la  faceva  dai  Siciliani  chiamare  pente- 
contalìtrnn  (50  litri),  come  Diodoro  ci  dice;  ma  poiché  50  litri  di  Sicilia  vale- 
vano 13  dragme  c 5 1)2  oboli  attici,  peso  di  moneta,  cosi  evidentemente  non  è 


Due  stateri  di  Focea,  dati  in  offerta,  e presentati  con  altre  monete  del  medesimo  paese 
nell'iscrizione  XX,  § 19,  possono  essere  tanto  poco  una  moneta  ideale,  quanto  gli  sta- 
teri d'Egina  nell'iscrizione  VII,  2, 1 8,  gli  stateri  falsi  dell'iscrizione  XII,  36,  e la  tedra- 
dragma  dell'iscrizione  VI,  22. 

(1)  Esicliio  alla  parola  tfexai;  chiama  questa  moneta  vi  xóustcv  yfu««:  può  darsi 

che  fossero  stateri  o loro  suddivisioni  (può  essere  tzrxi  pome  l'iscrizione  XII, 

§ 19i.  Sullo  staterò  di  Focea  considerato  come  moneta,  V.  anche  Polluce,  IX,  93. 

(2)  P,  935,  13,  Stt  ixzTÒv  oTxrzpl;  Ry^xzwi  TKprpvcivw,  zzi  nùre  tS  ys-jetc*  Jt- 
(In,  etc  Negli  antichi  autori  yjrjoicv  e ip^ófisv  significano  piccole  porzioni  d’oro 

e d'argento,  cioè  oro  ed  argento  monetati  o lavorati. 

(3)  Centra  Mid.  p.  750. 

(4)  Coatra  Eratost.  p.  391.  c.  Diog.  p.  894.  Comp.  903. 
i5)  C.  Form.  p.  914,  11. 

(6)  Eckhel,  V.  N.  voi.  I,  p.  L. 

(7)  Poli.  VI,  161  ; IX,  59. 

(8)  Ver ? numm.  p.  13,  17. 

(9)  DuhI.,  XI,  26.  Poi!.,  IX,  85.  Lo  Scol.  di  Pind.  OUmp.  (I,  29;  secondo  l ordine 
ordinarlo. 

(10)  A 71  T'.j  -.TzW.y. 
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quislionc  ilei  peso  dell’oro  contenulo  nel  damaretion,  il  quale  non  poteva  sor- 
passare la  dragma,  ma  del  peso  d'argento  che  questo  pezzo  di  moneta  valeva  in 
Sicilia.  Essa  correva  per  10  dragme  antiche  in  conseguenza  del  valore  dell’oro, 
ordinariamente  decuplo  di  quello  dell'argento;  ma  verosimilmente  un  tal  valore 
era  maggiore  in  Sicilia,  dove  il  damaretion  valeva  50  litri,  ciò  che  dà  il  rap- 
porto di  13  8|9  a 1.  Si  trova  ancora  menzione  degli  stateri  d'oro  ifEgina  (1), 
il  cui  peso  è ignoto. 

Il  valore  delle  parole  talento  e mina,  applicate  all’oro,  à stato  determinato 
in  diversi  modi  (2).  Polluce  rapporta  che  lo  staterò  d’oro  passava  per  una 
mina,  il  che  sembra  inesplicabile  adatto.  Bisognerebbe  allora  ricorrere  con  Ram- 
bacli  (3)  a delle  monete  d'oro  del  peso  di  8 a 10  dragme,  che  farebbero  il  va- 
lore d’una  mina  (l’argento.  Ma  Polluce  intende  parlare  dello  staterò  d’oro  ordi- 
qario,  del  peso  di  due  dragme;  e se  egli  non  ha  lutto  confuso,  bisogna  che, 
secondo  una  certa  maniera  di  contare,  un  peso  d'oro  di  due  dragme  portasse  il 
nome  di  mina.  Questa  congettura,  che  un  linguaggio  affatto  diverso  fosse  in 
uso  per  l'oro,  diviene  verosimile,  per  ciò  che  il  medesimo  grammatico  dà  il  nome 
di  talento  d’oro  a tre  stateri  d’oro  o crisi  attici  in  due  altri  passi  (4).  Non  si 
può  ammettere  la  correzione  proposta  da  Salmasio  (5),  giacché  Polluce  ripete 
due  volle  la  medesima  asserzione.  Io  credo  dunque  con  Gronovio  (6)  che,  se- 
condo un  linguaggio  usato  in  certi  casi,  un  peso  d’oro  di  sei  dragme  riceveva  il 
nome  di  talento;  c ciò  forse,  come  si  è congetturato,  perchè  il  talento  di  rame 
aveva  il  medesimo  valore,  secondo  un  rapporto  dell’oro  al  rame,  1000  a 1.  Un 
tal  talento  non  ammetteva  che  tre  mine,  ciascuna  del  peso  di  due  dragme.  Questa 
maniera  di  vedere  è perfettamente  confermata  dal  valore  del  talento  di  Firalira, 
eguale  a tre  stateri  d’oro  (7);  anzi  Eustazio  chiama  2 crisi  un  talento,  e Je- 
ronc  d' Alessandria  dà  il  medesimo  nome  ad  un  solo.  Probabilmente  gli  orefici  si 
servivano  di  questo  peso,  e non  può  trattarsi  di  un  altro  quando  si  parla  di  co- 
rone che  pesavano  un  sì  gran  numero  di  talenti.  Si  potrebbe  mai  credere  che  i 
Cartaginesi  olTrisscro  a Damarete  una  corona  di  100  talenti  d’oro  (8),  se  il  ta- 
lento d’oro  avesse  il  peso  ordinario  dei  talento  d’argento,  o se  era  soltanto  una 
quantità  d'oro  del  valore  d’un  talento  d’argento?  Come  mai  gli  abitanti  del  Cher- 
soneso  avrebbero  potuto  decretare  al  senato  ed  al  popolo  d’Atcne  una  corona  di 
00  talenti  (9),  se  si  trattava  di  una  somma  si  grande?  E quali  mostruose  co- 


lti Isc,  XI,  § 13. 

(2)  IX,  57. 

(3)  Sopra  Pottor,  voi.  HI,  p.  169. 

(4)  IV,  173.  IX,  53,  51. 

(5)  Egli  scrive  invece  di  rpiìt  -^piiacv;  (r'j  Tpwxccìtvt  (o  T’),  perchè  300  crisi  fanno 
un  talento  d’argento,  secondo  il  rapporto  decuplo.  Se  si  dovesse  caricare  il  testo,  si  po- 
trebbe, invece  di  rptU,  scrivere  vpivxUioiK,  la  cui  abbreviazione  non  differisce  molto 
dalla  prima  ; 3000  stateri  d oro  pesano  un  talento. 

(6)  De  pec.  vet.  Ili,  7. 

(7)  Lex.  Seg.  p.  306. 

(8)  Diod.,  XI,  26. 

(9,  Domost,  per  la  cor.,  p.  265,  25.  Svet.,  Vita  di  Gal.,  12.  Cor.  di  Taragona, 
dono  dei  Cartaginesi  a Giove  Capitolino.  Tit.  Liv.,  VII,  38.  Cor.  di  Tolom.  At.,  V,  p.  202, 
B.  p.  202,  D. 
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rone  non  avrebbero  fatte?  Esse  avrebbero  anche  un  gran  valore  prendendo  100 
talenti  d’oro  per  600  dragme  d'oro,  CO  talenti  per  360  dragme.  Anche  dimi- 
nuendole cosi,  io  non  trovo  esempio  di  corone  tanto  grosse,  ad  eccezione  di 
quella  di  quindici  libbre,  del  Giove  di  Taragona,  o quella  che  i Cartaginesi 
inviarono  a Giove  Capitolino,  l’anno  di  Roma  412,  che  pesava  25  libbre 
d'oro  (1875  dragme  attiche);  e in  fine  la  corona  veramente  mostruosa,  del  tempo 
di  Tolomeo  Filadelfo,  di  10,000  stadere  d’oro,  che  in  una  festa  era  collocata 
sul  trono  di  Tolomeo  Sotero,  con  un’altra  corona  d’oro  ornata  di  pietre  preziose, 
e lunga  80  cubiti. 

Nella  cittadella  di  Atene  eranvi  corone  d'oro  di  17  1[2,  18  1(2,  25,  26  1|2 
dragme,  insieme  135  1)2;  una  di  29,  altre  di  33,  59  ed  85.  Il  celebre  Lisan. 
dro  consacrò  nei  Partenone  una  corona  del  peso  di  66  dragme  e 5 oboli.  Due 
altre,  consacrate  a Minerva  nella  cittadella,  pesavano,  la  prima  245  dragme 
1 1|2  obolo,  la  seconda  272  dragme  3 1|2  oboli,  ed  una  terza,  per  il  medesimo 
oggetto,  232  dragme  5 oboli.  Una  corona  offerta  ad  Apollo  Delio,  nella  gran 
festa  che  celebravasi  ogni  quattro  anni,  non  costava  che  1500  dragme  d'argento  : 
se  non  se  ne  calcola  per  un  altissimo  valore  il  lavoro,  essa  doveva  appena  avere 
100  dragme  d’oro  (1).  Secondo  questi  fatti,  i talenti  attribuiti  alle  corone  dei 
Cartaginesi  e del  Chersoneso  non  possono  essere  che  talenti  da  sei  dragme  d'oro. 
Non  si  potrebbe  negare  nondimeno  che  l’espressione,  talento  d’oro,  si  applichi 
spesso  ad  una  quantità  di  questo  metallo,  eguale  in  valore  a un  talento  d'ar- 
gento, ed  in  fine  ad  un  peso  d’oro  di  6000  dragme,  il  cui  valore  variava  secondo 
il  rapporto  dei  due  metalli  (2). 


CAPITOLO  VI. 


Valore  dell'oro  e degli  altri  metalli  paragonati  all'argento. 


Il  prezzo  ordinario  dell’oro  si  determina  tanto  sui  dati  che  ho  riportati,  quanto 
su  altre  indicazioni.  Il  rapporto  nei  tempi  antichi  sembra  essere  stalo  ordinaria- 
mente di  10  a 1,  secondo  ciò  che  si  i detto  sul  valore  dello  staterò,  il  cui  peso 
era  di  2 dragme.  Questo  rapporto  £ bassissimo;  e se  alcuno  si  meravigliasse 
della  scarsità  d’oro  a quell’epoca,  bisognerebbe  considerare  che  l'argento  non  era 
ancora  in  circolazione  se  non  per  pochissima  quantità  (3)  ; s’innalzò  poco  a poco 


(t)  Inerii.  XII,  § 13.  X,  § 11.  XI,  Un.  20.  X,  § 15.  XH,  § 16.  X,  § 10,  XI,  fin.  21 
22.  XII,  § 14,  15,  12,  40, 10.  XHI,  Un.  28,  29  e V,  § 5. 

(2)  Erod.  m,  95.  Menandro  in  PoUnce,  VI,  76.  Il  passo  alterato  di  Snida  alia  parola 
i&>.«  e quello  di  Fozio  che  vi  bì  trova  citato  da  Kuster  non  possono  prendersi  in  con- 
siderazione su  questo  punto.  PolL,  XXII,  15.  Sulla  miniera  diargento . 

(3)  Consultate  pure  UroBor.  De  pec un.  i et.  Q,  8.  Esicli.  alla  parola  ìfax.nr,  yjjmn, 
secondò  la  bea  fondata  correzione  che  £ neUo  note,  e Snida  alla  parola  Jfwè  lo  do- 
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sino  ad  approssimarsi  a quello  dell’Europa  moderna  (13  1|2  a 1 ed  anche  15 
a 1)  in  parie  a causa  dell'aumento,  più  che  proporzionale,  nella  quantità  d’ar- 
gento; c d’altronde  variava  secondo  le  circostanze.  Se  noi  troviamo  ancora  in 
Monandro  (1)  un  talento  d'oro  estimalo  per  10  d’argento,  ciò  viene  dali'cssersi 
abbassalo  il  valore  dell’oro,  per  effetto  della  spedizione  di  Alessandro,  che  aveva 
schiuso  i tesori  della  Persia;  o perché  Monandro,  a maggiore  comodità  di  cal- 
colo, adopera  l'antico  rapporto  di  cui  ricordavasi  ancora  quantunque  non  fosse 
più  in  uso.  Nell’ Ipparco  (2),  dialogo  sopra  l’amore  del  guadagno,  altra  volta 
attribuito  a Platone,  e che  certamente  appartiene  all'epoca  (li  Socrate  e di  Pia- 
tone, si  vede  che  l’oro  valeva  dodici  volle  l’argento,  e secondo  Erodoto  tredici 
volte  (3).  Secondo  l’uno,  il  criso  valeva  24  dragme  d’argento,  c secondo  l’altro 
26.  Ai  lempi  di  Gelone,  l’oro  crasi  elevato  a 13  8|9,  a giudicarne  dal  valore  del 
dainaretion,  quantunque  Diodoro  lo  valuti  secondo  l’antico  rapporto  di  10  a 1. 
Non  deve  dunque  trovarsi  singolare  che  il  ciziceno,  il  cui  peso  noi  ammettiamo 
per  due  dragme  d oro,  siasi  valutato  nel  Bosforo  per  48  dragme  d’argento,  ai 
lempi  di  Demostene;  egli  è perchè  il  valore  dell'oro  era  divenuto  14  volte  mag- 
giore che  quello  dell'argento.  Il  prezzo  dell'oro  era  ancora  ben  più  variabile 
presso  i Romani.  Nell’anno  564  di  Roma  si  fissò  il  rapporto  decuplo  a quello 
degli  Elolii,  che  avrebbero  pagato  il  terzo  in  oro,  secondo  la  facoltà  che  ne  ave. 
vano,  e ciò  era  certamente  molto  svantaggioso  per  essi  (4).  Nell’anno  547,  l’oro 
era  a 17  1|7,  e più  lardi  a 13  5[7.  Sotto  Cesare  cadde  a 8 13|14,  a causa  della 
quantità  che  la  Gallia  ne  forniva:  del  pari  si  abbassò  (Tun  terzo  in  Italia  per 
qnalche  tempo,  secondo  riferisce  Polibio  (5),  in  ragiono  del  prodotto  delle  mi- 
niere d'Aquileia,  che  ne  accrebbero  rapidamente  la  massa.  Noi  troviamo  inoltre 
il  rapporto  di  11  17|24  a 1.  L’anno  422  dell'èra  cristiana,  era  moulalo  fino  a 
18  (6). 

L’accrescimento  della  quantità  d'argento  in  circolazione  ha  potuto  non  essere 
l’unica  causa  delPelevazionc  del  prezzo  dell’oro  : alcune  altre  vi  contribuirono 
senza  dubbio,  come  l'uso  più  esteso  di  questo  metallo,  per  ornamento,  mobilie, 
oggetti  d'arte,  e sopratulto  per  offerte  sacre;  una  maggiore  attività  del  commer- 
cio che,  privato  dei  mezzi  del  cambio,  doveva  preferire,  l'oro,  quando  aveva  da 
trasportare  moneta  a grandi  distanze:  il  pagamento  delle  truppe  ùrecvasi  in  oro; 
le  casse  militari  dovevano  trovarsene  provvedute,  non  mancavano  di  ricercarlo 
nelle  lunghe  guerre. 

È probabile  che  molta  moneta  d’oro  uscisse  dalla  circolazione,  per  accumu- 
larsi nelle  casse  pubbliche  e private.  Per  molte  generazioni  Sparla  assorbì  una 
gran  quantità  di  metalli  preziosi;  come  nella  favola  di  Esopo,  vedevansi  le 


terminano  con  certezza.  L'oro  era  ancora  a più  basso  prezzo  in  alcune  contrade  dell'O- 
riente, coma  lo  riferisce  Strabono  lib.  XVI,  d'una  contrada  vicina  ai  SabeL  L’oro  non 
valeva  colà  che  il  doppio  dell’argento,  ed  il  triplo  del  bronzo. 

(1)  Poli.,  IV,  76. 

(2)  Pag.  40  della  nastra  edizione. 

(3)  ni,  95. 

(4)  PoBb.,  XXD,  15.  TU.  Llv.,  XXXVHI,  H. 

(5)  Svet.  Cesare,  54.  Polibio.  XXXIV,  10. 

(6)  Sul  prezzo  dell’oro  a Koma  consultate,  Hembcrger,  De  pretiie  rerum,  p.  7 e seg. 
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iraccie  dell’entrata,  ma  nessuna  dell’uscita  (1);  ciò  veniva  sopralnllo  dall’avere 
I o Sialo  l'usanza  di  tenere  l'oro  e l'argento  rinchiusi,  e non  adoprarli  che  per  la 
guerra  o per  imprese  straniere  (2).  I privati  ne  ammassavano  ancora,  in  onta 
alle  leggi.  Lisandro  mandò  a casa  sua  1000,  e secondo  Oiodoro  1500  talenti, 
dei  quali  470  in  unica  volta  (3).  L’Oro,  principalmente  destinato  a pagare  i sol- 
dati, non  doveva  essere  ricercatissimo  dagli  Spartani?  (4). 

La  maggior  parte  dei  governi  greci  avevano,  oltre  alla  moneta  fina,  una  mo- 
neta destinala  ngli  usi  interni  (vóu  eoa  I itiyupiov  ) la  quale  non  correva  all’e- 
stero, oppure  scapitava  di  molto.  È a questa  specie,  che  bisogna  riferire  le  mo- 
nete di  ferro  e di  rame,  il  cui  valore  nominale  era  spesso  esagerato  da  un  decreto 
del  governo.  Ordinariamente  in  Alene  non  si  vedevano  monete  di  tal  genere  se 
. non  piccolissime,  eccetto  le  monete  di  rame,  ben  tosto  discreditate,  che  furon 
battute  sotto  l’arconte  Calliade,  nell'anno  Iti  dell’olimpiade  93  (5),  ed  altre  sotto 
gl'imperatori,  lo  non  trovo  in  alcun  luogo  (lati  precipui  del  valore  mercantile 
del  rame,  dello  stagno  o del  ferro  in  Grecia.  L'autore  del  secondo  libro  delle 
Economiche , attribuite  ad  Aristotele,  riferisco  che  il  piombo  vendevasi  ordinaria- 
mente due  dragme.  Pitocle  consigliava  allo  Stato  d’impadronirsi  del  monopolio 
di  questo  prodotto  iadigeuo  del  Laurio,  e venderle  6 dragme.  11  peso  non 
era  determinalo.  Era  senza  dubbio  il  talento  del  commercio  (t«ìà«vtov  fpitpixóv). 
Se  noi  ammettiamo  che  fosse  il  talento  in  uso  prima  di  Solone,  esso  rappresen- 
tava. 8280  dragme,  peso  dell’argento,  circa  74  libbre  di  Colonia,  che  valevano 
dunque  dapprima  11. grossi,  poi  un  tallero  e 9 grossi  (6),  se  la  proposizione  di 
Pitocle  fosse  ammessa.  A Roma  100  libbre  di  piombo  comune,  che  fanno  7500 
dragme,  costavano  7 denari  (7),  più  in  conseguenza  di  quello  che  il  governo 
d'Atene  domandava.  » 


(1)  PUt.,  AJcib.  Il,  p.  122,  verso  la  fine. 

(21  Vedi  IV,  19.  , 

(3)  Plat.,  Vita  di  Nicia,  28;  di  Lisand.  16-18.  Diod.,  XIII,  106;  egli  esagera  pre- 
tendendo che  tntta  la  somma  fa  inviata  a Sparta  in  unica  volta,  dopo  la  conquista  di 
Sesto.  Sul  470  talenti  V.  Senof,  Hett.  Ili,  2,  6. 

(4)  Plot,  dice  che  la  somma  inviata  da  Lisandro  era  sopratutto  collo  Btampo  della 
civetta.  Egli  aggiunge  per  congettura  che  ciò  derivava  dall’essere  qnasi  tutta  la  moneta 
coll'impronta  attica.  V.  all'incontro,  Corsini  , F.  A.,  voi  II,  p.  235.  Non  bisogna  mutare 
l’espressione  di  Flut.;  o la  base  su  coi  egli  si  appoggia  è falsa,  e ia  somma  di  Lisandro 
non  proveniva  da  Atene,  ma  da  altri  luoghi  in  cui  aveva  corso  la  moneta  attica.  Era 
questa  verosimilmente  la  più  pregiata,  ed  è Ciò  sauna  dubbio  che  Plutarco  intende. 

(5)  Vedi  IV,  19. 

(6)  7 4 libre  di  Colonia  equivalgono  a chiL  34,  6;  l i grossi  valgono  fr.  1 , 83  ; il  triplo, 
fr.  6,  50. 

(7)  Plin.,  H.  «.,  XXXIV,  48  Io  ho  detto  di  sopra  ohe  il  piombo  proveniva  dalle  mi- 
niere del  Laurio  : ne  do  la  prova  nel  Trattato  di  queste  miniere.  Afe» >.  delTAee.  di  Berlino. 


Digitized  by  Google 


504 


ADG.  BOECKH 


CAPITOLO  XIX  DEL  LIB.  IV. 


L’alterazione  delle  monete  offriva  un  espediente  illusorio,  passeggierò  in 
quanto  al  suo  effetto,  e pernicioso  nelle  sue  conseguenze.  Già,  secondo  Solone, 
molti  Stati  greci  adoperavano  apertamente  una  moneta  d’argento  con  lega  di 
piombo  o rame  (1),  la  quale  aveva  pochi  inconvenienti  per  lo  Stato  medesimo  e 
nel  suo  interno  commercio,  ma  non  poteva  servire  al  commercio  esterno,  per  lo  . 
meno  senza  un  grande  scapito.  Di  raro  un  governo  diveniva  falsiGcatore  di  mo- 
nete per  proposito  deliberalo.  Si  pud  dare  un  tal  nome  a Dionigi  l’antico,  che 
non  arrossivva  di  adoperare  le  più  vili  manovre.  Volendo  un  giorno  restituire  ciò 
clic  aveva  tolto  ad  imprestito  per  costruire  le  navi,  fece  dare  ai  creditori  una 
moneta  di  stagno.  Polluce,  ebe  probabilmente  segue  Aristotele  sulla  costituzione 
di  Siracusa,  dice  che  egli  dava  per  4 dragme  ciò  che  appena  ne  valesse  una  (2). 
Un'altra  volta  non  potendo  restituire  il  danaro  improntato,  ordinò,  sotto  pena 
di  morte,  che  gli  si  arrecasse  tutto  l’argento,  il  fece  coniare,  diede  ad  una  dragma 
il  valore  di  due,  e cosi  pagò  il  suo  debito  (3).  In  Atene,  Ippia  aveva  tentato  un 
cosi  dispregevole  espediente.  Avendo  discreditato  la  moneta  d’argento  in  circo- 
lazione, se  la  fece  rimettere  ad  un  dato  prezzo  : e dopo  impressovi  un  nuovo 
marchio,  le  attribuì  un  più  grande  valore  (4).  Atene  libera,  all'incontro,  affisse 
molla  importanza  alla  sua  moneta  d’argento  puro,  ricevuta  ogni  dove  nell'inte- 
grità del  suo  valore:  la  pena  di  morte  era  minacciala  ai  falsi  monetari  (5);  e 
quantunque  più  tardi  la  bontà  della  moneta  siasi  peggiorata  di  qualche  poco, 
pure  lo  Stato  non  profittò  mai  di  tali  alterazioni.  Da  un  altro  lato,  sotto  l’ar- 
conte Antigono,  olimpiade  93,  2,  Atene,  nel  momento  d’una  crisi  prodotta  dai 
grandi  preparativi  di  guerra,  fece  battere  una  moneta  d'oro  allegato  al  rame,  che 
proveniva  dalle  statue  della  Vittoria  (6).  L’anno  appresso,  sotto  l’arconte  Cal- 
liade  (7),  si  battè  una  moneta  di  rame,  che  poco  dopo  cadde  in  discredito  (8). 
Sembra  che  questo  rame  sostituisse  gli  oboli  d'argento,  e non  secondo  il  suo  valore 


(1)  Dem.,  C.  Mid.,  p.  766,  10.  Compar.  Senof.  Dille  fin.,  3. 

(2)  Arisi.  Econ^  II.,  2,  20;  Poli  Vili,  79. 

(3)  Tale  è il  senso  delle  parole  di  Aristotole.  Econ.  I due  fatti  sono  totalmente  diversi 
poiché  Sono  avvicinati  dal  medosimo  scrittore.  Salmasio  (M.  U.,  p.  247)  li  confonde  in- 
sieme, e tronca  arbitrariamente  le  parole  di  Pollnce. 

(4)  £ cosi  che  si  deve  intendere  Aristotele,  Econ.  n,  2,  4. 

(5)  Dem,  C.  Lcpt.,  p.  508,  13;  C.Timoc.,  p.  765,  al  fondo. 

(6)  V.  lib.  I,  6.  È a ciò  che  Demetrio  n.  lpp.ii»,  § 281  ; e dopo  Ini  Quintiliano,  J.  0., 
IX,  2,  92,  Victor i\n  utendum  esse. 

(7)  Scol.  d’Arist.  Ean.  737. 

(8)  Arist.,  Acci.  810  e aeg.  I commentatori  di  Aristofane,  e con  essi  Eckhel  (V.  lib.  I, 
6,  nota  78)  han  confuso  la  moneta  d'oro  mista  al  rame  con  la  moneta  di  rame.  Se  si  in- 
terpretano bene  le  parole  del  poeta,  si  troverà  che  egli  parla  della  prima  nelle  ranocchie, 
e della  seconda  nelle  Arringatrici  ; esse  son  distinto  dalla  differenza  degli  anni  che  lo 
Scoliaste  indica  su  buone  sorgenti. 
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reale,  perchè  altrimenti  non  si  sarebbe  discreditato.  Atene  ebbe  nondimeno  una 
moneta  di  rame  costantemente  in  circolazione,  il  calco,  che  equivaleva  ad  un 
ottavo  di  obolo,  e la  lepta.  Non  si  sarebbe  potuto  infatti  coniare  in  argento  una 
moneta  di  cosi  tenue  valore.  Fu  forse  dovuta  all’elegiaco  Dionigi,  sopranno- 
minato Eneo  (1),  il  quale  condusse  una  colonia  a Turio,  olimpiade  84, 1,  e che 
per  conseguenza  difficilmente  si  potrebbe  riguardare  come  autore  delle  opera- 
zioni monetarie  fattesi  nell’olimpiade  93.  Io  nulla  dirò  delia  moneta  sotto  gl’im- 
peralori,  e ricorderò  solamente  quella  di  rame  a cui  ricorse  Timoteo  : si  deve 
considerarla  come  una  carta-moneta  e non  come  un  mezzo  di  frode;  perchè  il 
suo  valore  era  assicurato,  ricevendosi  come  argento,  e sotto  la  promessa  di  essere 
rimborsata  più  tardi  (2). 

L’introduzione  della  moneta  bassa  provenne,  sia  da  motivi  di  frode,  sia  da 
mancanza  di  metalli  preziosi,  sia  ancora  dall'idea  che  questi  metalli  fossero 
una  sorgente  di  corruzione  e dovessero  venire  sbandili  dagli  affari  interni. 
Per  questa  ragione,  e ad  esempio  dei  Dorici,  Platone  vuole  che  nel  secondo 
dei  suoi  Stati  siavi  una  moneta  locale  (viniapa  im/wfiov),  senza  valore  per 
gli  stranieri,  e la  quale  non  abbia  corso  se  non  per  virtù  dell’autorità  del 
governo;  e vuole  che  siavi  inoltre,  ma  fuori  della  circolazione,  una  moneta 
valevole  ogni  dove  ( EXXr.v.xòv  voptapa  xotviv)  ; la  quale  si  terrebbe  rinchiusa,  e 
sarebbe  riservata  ai  viaggi  fuori  del  paese,  ed  alle  necessità  della  guerra  (3). 
Quest’idea  non  era  semplicemente  teoretica,  si  trovò  effettuata  in  Isparta  (4). 
L’argento  e l'oro  erano  conosciuti  nel  Peloponneso  ai  tempi  della  guerra  di  Troia; 
lo  spartano  Acheo,  Menelao,  possedeva  questi  due  metalli.  L’oro  rimase  lungo 
tempo  raro  (5):  l’argento  dovett'essere  presso  i Greci,  come  presso  le  altre  na- 
zioni, il  mezzo  generale  dei  cambii,  perchè  ve  n'era  ogni  dove;  soltanto  nei  tempi 
più  remoti  non  era  monetato,  ma  circolava  in  verghe  d’un  dato  peso.  I Dorici, 
abitanti  delle  montagne,  e non  occupati  ad  alcun  commercio,  non  possedevano 
certamente  che  pochi  metalli  preziosi.  Essendo  tra  loro  un  principio  stabilito,  poi 
consacrato  della  legislazione  di  Licurgo,  quello  di  intercettare  quanto  fosse  pos 
sibile  ogni  rapporto  con  altre  razze,  fu  proibito,  lungo  tempo  prima  di  battersi 
alcuna  moRela,  di  adoperare  l’oro  e l’argento  come  mezzi  di  cambii.  La  conse- 
guenza naturale  si  fu  che  questi  metalli  non  figurarono  nel  paese.  Se  una  tal 
misura  non  fosse  stala  antichissima,  non  si  sarebbe  attribuita  a Licurgo  la  proi- 
bizione dell'oro  e dell’argento.  Sparla  rinunziò  dunque  all’uso  dei  metalli  pre- 
ziosi come  mezzo  dei  cambii;  e fra  gli  altri  il  ferro  che  era  il  più  comune  ne! 
paese  fu  adoperato  sotto  forma  di  bacchette  ( l£ùo\  iSsXlmo i),  che  erano  forse 
marchiate  d’un  impronto,  mentre  altrove  si  impiegavano  bacchette  dT  rame  od 
argento  (6).  Da  ciò  venne  l’obolo  o tanna,  e la  dragma,  cioè  la  quantità  che 


(t)  Ateo.,  XV,  p.  669.  F.  Compar.  Plut,  Nic.,  4;  sulla  sua  qualità  di  poeta,  Arirt,, 
Jirf.  IH,  2;  Àten.  XV,  p.  668  G. ; p.  443  D.  ; XIII,  p.  60*  C. 

(2)  V.  sopra,  II,  24. 

(3)  Leggi,  V,  p.  742  A. 

(4)  In  ciò  che  segue  io  mi  allontano  alquanto  da  Manzo  [Sparto,  I,  1,  p.  162)  : lascio 

al  lettore  il  deciderei  i • 

(5)  Lib.  1,3.  . 

(6)  Plut.,  Lisandro,  17;  «uB’oèeie  t sulla  dragata,  V.  i passi  citati  lib.  1, 15. 
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poteva  essere  impugnata  colla  mano.  Quando  in  seguito  Pidone  ebbe  nllonlaiiato 
questo  segno  (1)  e battuto  moneta,  gli  Spartani  conformarono  pure  in  moneta 
grossolana  e voluminosa  il  loro  ferro;  al  elle  si  adoperarono  delle  masse  che  ad 
altro  non  potevano  servire  ; e come  pretende  l’autore  dell’Erivia,  o come  altri 
dicono,  si  rese  questo  ferro  molle  ed  incapace  di  essere  foggialo,  immergendolo 
caldo  nell’aceto.  Ma  quando  Sparta  cominciò  a sforzarsi  di  estendere  al  di  fuori 
la  sua  potenza,  ebbe  d’uopo  d’uua  moneta  valevole  ogni  dove.  Gli  Spartani  si 
presentarono  alle  porle  dei  Persi,  imposero  un  tributo  8g)i  isolani,  e levarono  la 
decima  su  tutti  i Greci.  Lisandro  principalmente  introdusse  una  grande  quantità 
d’oro  e d’argento  nel  parse.  Noi  vediamo  dal  primo  Alcibiade  di  Platone  che  i 
ricebi  ne  possedevano  molto,  per  la  ragione  che  non  remettevano  fuori.  Preci- 
samente a quell’epoca  si  rinnovò  la  proibizione  di  adoperare  questi  metalli  per 
uso  privato;  e la  pena  di  morte  fu  minacciala  contro  chiunque  ne  possedesse. 
Cosi  nella  repubblica  di  Platone,  lo  Stato  rimase  legalmente  possessore  esclusivo 
dei  metalli  preziosi,  ciò  che  prova  abbastanza  come  questa  misura  avesse  un’ori- 
gine mollo  antica  (2).  Nondimeno  non  tardò  ad  essere  negletta,  per  la  ragione 
die  non  ò possibile  il  mantenere  una  proibizione  cosi  poco  naturale,  una  volta 
che  l’uomo  abbia  imparalo  a conoscere  la  seduzione  dell’oro.  Qui  l’uso  della  mo- 
neta dì  ferro  era  antico  e conforme  a delle  vedute  morali;  lo  stesso  non  era  a 
Bisanzio,  la  cui  moneta  di  ferro,  simile  a quella  di  Clazomene,  ne  differiva  sol- 
tanto in  ciò  che  non  fosse  un  riconoscimento  di  debito.  Malgrado  la  sua  posizione 
favorevole  al  commercio,  e la  fertilità  del  suo  territorio,  Bisanzio  si  trovava  spesso 
in  momenti  difficili.  Ebbe  molto  a soffrire  nelle  guerre  colla  Persia,  col  Pelopon- 
neso è colla  Macedonia.  Continuamente  in  lotta  coi  barbari  che  la  circondavano, 
non  poteva  respingerli  nè  colta  forza  nè  coi  tributi.  Il  supplizio  di  Tantalo  ve- 
niva ad  accumularsi  coi  mali  della  guerra,  quando  il  nemico  devastava  o pre- 
dava le  ricche  messi  che  i suoi  abitanti  avevano  coltivale  con  tanta  pena  e con 
tante  spese  nelle  sae  fertili  campagne.  A partire  dall’olimpiade  125,  2 si  paga- 
rono ai  Galli  tributi  di  3000,  5000  e anche  10,000  pezzi  d’oro,  ed  anche  fino 
ad  30  talenti,  per  ricomprare  i campi  e salvarli  dalla  devastazione  (3).  Questi 
mali  resero  necessario  il  ricorrere  a molte  misure  straordinarie,  e fecero  levare 
un’imposta  sulla  navigazione,  che  trascinò  Bisanzio  ad  una  guerra  coi  Rodii. 
Fra  i [Itimi  mezzi  che  questa  città  adoperò  per  togliersi  d’imbarazzo,  si  trova 
l’uso  d’una  moneta  di  ferro  nel  commèrcio  interno,  affine  di  conservare  la  mo- 
neta d’argento  pel  commercio  esterno  è pei  bisogni  della  guerra  (4).  Essa  aveva 
corso  nell’epoca  delta  guerra  del  Peloponneso  : cd  era  indicala  col  nome  dorico 
di  tidareos,  come  la  moneta  di  rame  in  Alene  chiamavasi  chaìcus  (5).  «Siccome 


(1)  L'ettm.  in  iStXtnwtc. 

(2)  Ciò  si  vede  dal  ravvicinamento  dei  passi  che  seguono.  Plnt.,  Lis.,  1 7 ; Lacon 
Afèfl.,  LAenrg,  8,  35;  Poilb.,  VI,  46;  Poli.,  VH,  106;  IX,  79;  Sen.,  Rep.  Sci  Lae. 
7;  Porfir.,  Deabstin n III,  p.  360;  Erixùt,  Zi;  Sa  ha.,  Unte.,  p.  320. 

(3)  Polib.,  IV,  45,  46;  Tit.  Liv.  XXXVIII,  16  Erodiano,  IH,  2;  sulla  fertilità  e la 
situazione  di  qncsta  contrada. 

[4;  Heyne,  Bit.,  p.  ti,  la  cui  opinione  ito  dipresso  eguale. 

-jfi)  Aristof.,  Nuvole,  250;  PUt.  il  comico  nello  Scol.  d'Aristof.,  loc.  dt  Stratte  bt 
Poi.,  IX,  78. 
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era  sonile  e senza  valore  (1),  cosi  sembra  non  essersi  fatta  che  d’una  grossa  la- 
mina di  ferro,  marchiala  dall'un  dei  lati.  I metalli  erano  la  sola  materia  impie- 
gata dai  Greci  come  segno  monetario.  JSoi  non  siamo  disposti  a confutare  gli 
scrittori,  da  cui  ci  si  dice  che  i Lacedemoni  facessero  uso  d’una  moneta  di 
cuoio  (2)  ; è questa  una  favola  che  non  bisogna  allontanare  col  mezzo  di  cattive 
correzioni,  come  Salmasio  fece  con  Plinio  (3),  ma  che  bisogna  rigettare  intiera- 
mente. Lo  stesso  è da  dire  intorno  alla  moneta  di  cuoio  attribuita  ai  Romani 
avanti  Nutna.  I soli  Cartaginesi  evevand  Uba  moneta  fittizia  di  questo  genere: 
essi  si  servivano  d'un  corpo  grosso  quanto  lo  staterò,  e d’un'ignota  materia, 
avviluppata  in  un  cuoio  su  cui  improntavasi  il  sigillo  dello  Stato  (A). 


• { t ) Ai— to,  iràvTw»  xsù  paoXotaTcv.  Scoi.  d’Aristof.,  loc.  cit;  Poli.,  toc. 

dt.  (vedi  VII,  105);  Esichlo  in  «Capici.  ’EX«/,i «m  non  ai  riferisce  alla  piccolezza,  ma  al 
poco  valore,  secondo  un  uso  gii  notato  degli  scrittori  attiri.  Questa  moneta  di  ferro  ai 
trova  pure  in  Aristid  Plat.  disrii.,  Il,  2il,  voi  III,  odia.  di  Cairi. 

(2|  V.  i passi  di  Fischer  «opra  VEri-jHa,  loc.  dt. 

(3)  Umr.  p.  164  e aeg. 

(4)  Salm.,  loc.  dt.,  p.  363  e seg. 
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III. 

DliREAU  DE  LA  HALLE. 


CAPITOLI  ESTRATTI  DALLA  SUA  OPERA 

SULLA 

ECONOMIA  POLITICA  DEI  ROMANI 

mn  »Qr  ~ii  ■ 


CAPITOLO  III. 

Delle  monete  romene. 

I Romani  ebbero  da  principio  una  moneta  di  bronzo  molto  pesante.  L’uniti 
monetaria  era  l’asse  di  bronzo,  da  una  libbra,  donde  vennero  le  espressioni  aet 
frate,  emere  per  aee  et  libravi.  Una  libbra  di  bronzo  era  ciò  che  appellavasi 
un  asse.  Servio  Tullio,  o piuttosto  Numa,  secondo  Tessieri  e Marchi,  fu  il 
primo  che  abbia  marcato  d’una  effigie  l'asse  libbrale.  Servio  fu  anch’egli  il 
primo  a battere  moneta  d'argento.  È una  quistione  che  rischiariremo  qui 
appresso. 

Un  testo  di  Plinio  ci  dice  che,  nell'anno  485  di  Roma,  si  batterono  denari 
d'argento  equivalenti  a 10  assi  libbrali  di  bronzo  (1);  e i monumenti  provano 
che  questi  denari  fossero  al  taglio  di  40  alla  libbra  (2). 

Nel  510  si  tagliarono  75  denari  alla  libbra,  e ciascuno  valeva  ancora  10 
assi,  ma  10  assi  di  4 onde. 

Nel  513  l’asse  fu  ridotto  a 2 oncie,  ed  il  denaro,  che  valeva  sempre  10  assi, 
più  non  era  che  1)84  della  libbra  d’argento. 

Questo  numero  di  84  per  libbra  si  mantenne  almeno  sino  alla  fine  della  re- 
pubblica ; ma  nel  537  il  denaro  valse  16  assi  da  un’oncia,  e finalmente  nel  665 
16  assi  da  mezz'oncia.  Il  denaro  si  divideva  in  2 quinari,  ed  il  quinario  in  2 


(t)  Star,  rat.,  XXXffl,  3. 

(2)  Per  1 denari  anteriori,  al  taglio  di  8i  per  libbra,  vedasi  il  capitolo  «al  rapporto 
|n  il  nuae  e l'argento. 


Digitized  by  Googl 


ECONOMIA  POLITICA  DE'  IMMANI 


500 


sesterzi.  Nei  tempi  più  antichi,  e,  per  quanto  sembra,  allorché  fu  introdotta  la 
moneta  d'argento,  i Romani  ebbero. ancora  la  libella  equivalente  ad  un  decimo 
di  denaro,  la  umbella  equivalente  ad  un  ventesimo  del  denaro,  ed  il  teruncius 
equivalente  ad  un  quarantesimo.  Queste  piccole  monete  d’argento  valevano  ris- 
pettivamente a quell’epoca  una  libbra,  mezza  libbra,  «d  un  quarto  di  libbra,  o 
tre  oncie  di  rame.  La  divisione  del  danaro  in  quinari  ed  in  sesterzi  sussistette 
senza  modificazioni,  malgrado  i molti  mutamenti  che  il  denaro  subi,  tanto  ri- 
guardo al  suo  valore  in  moneta  di  bronzo,  quanto  riguardo  al  numero  dei  pezzi 
che  lo  zecchiere  doveva  tagliare  in  una  libbra  d’argento. 

Non  bisogna  confondere  il  sesterzio  di  cui  parliamo,  che  è il  piccolo  sester- 
zio, sestertius,  col  sestertium,  moneta  fittizia  o di  conto,  che  valeva  1000  sesterzi 
piccoli.  Spesso  sestertium,  solo  genitivo  contratto  di  ssstertia  invece  di  sestertio- 
run i,  significa  100,000  sesterzi  piccoli,  ed  allora  il  numero  delle  centinaia  di  mi- 
gliaia è determinato  dagli  avverbi  temei,  bit,  ter,  quinquies,  deciet,  cenlies,  ecc. 
Cosi  è che  il  bis  sestertium  equivale  a 200,000  sestertius.  Si  trovano  negli 
autori  due  sigle  diverse  per  il  sesterzio,  e sono  IIS  c HS,  espressioni  abbreviate 
di  due  assi  e mezzo. 

Plinio  riferisce  che  l’anno  di  Roma  547,  i Romani  batterono  una  moneta 
d'oro  a ragione  dello  scrupolo  per  20  sesterzi,  ed  aggiunge,  senza  dir  l’epoca, 
che  più  tardi  si  tagliarono  40  denari  o aurei  per  libbra  : < Aureus  nummus 
percussus  est  ita  ut  scrupulum  valeret  seitertiis  vicenis ....  post  lisce  placuit 
X (1)  XL  signari  ex  auri  libris  » (2). 

Cosi  la  moneta  d'oro  fu  da  principio  riferita  allo  scrupolo,  poi  alla  libbra. 

Nelle  sue  Considerazioni  sulle  monete  greche  e romane  (3),  M.  Letronne  sta- 
bilisce che  la  moneta  d'oro  fu  riferita  allo  scrupolo  (in  verso  l’anno  700  o 705 
di  Roma.  A quest'epoca  si  cominciò  a riferirla  alla  libbra,  di  cui  Yaureus  fu 
dapprima  la  quarantesima  parte.  Ma,  a partire  da  Augusto,  il  suo  peso  decrebbe 
per  gradi  insensibili,  lino  a non  essere  più  che  la  quarantacinquesima  parte  della 
libbra.  Ciò  attestano  i monumenti  di  accordo  con  il  rimanente  del  già  citato 
passo  di  Plinio:  < Paullalimque  principes  imminuere  pondus,  minutissime  vero 
ad  XLV  >.  Al  medesimo  tempo  il  denaro  d'argento  diminuiva  a un  dipresso  nella 
medesima  proporzione. 

Cesare,  statuendo  che  il  taglio  dell'auro»*  fosse  di  40  alla  libbra,  ne  fissò 
il  valore  a 25  denari.  Tito  Livio,  che  scriveva  la  sua  storia  poco  tempo  dopo 
la  creazione  dell'auro»*,  valuta  una  libbra  d'oro,  o 40  aurei,  per  4000  sesterzi, 
cioè  per  1000  denari.  Vaureus  dunque  era  di  25  denari  (4). 

Se  ora  noi  consideriamo  le  monete  romane  sotto  il  riguardo  della  bontà, 
il  saggio  alla  pietra  di  paragone  che  a mia  richiesta  ne  ha  fatto  M.  Gay-Lussnc 
Aglio,  il  31  agosto  1839,  alla  biblioteca  reale,  ha  dato  pel-  l'oro  23(24,  almeno, 
di  fino. 

Circa  alle  monete  d’argento,  il  loro  titolo,  sotto  gli  imperatori,  è variabilis- 


(1  ) Ciò  è dire  denarios. 

(2)  Pira.,  XXXin,  3,  t.  Il,  p.  612,  L 6,  od.  nord. 

(3)  Pag.  71  o seg. 

(*)  Tit  Liv.,  XXX Vm,  56. 
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simo  e sovente  debolissimo,  sopralttllo  nell’epoca  da  Gordiano  a Diocleziano. 

Noi  dunque  abbiamo  ricorso  ai  lumi  ed  alla  cortesia  di  M.  d'Arcel.  Le  medaglie 
affidategli  si  sono  saggiate  alla  coppella,  ma  rettificandone  i titoli  per  mezzo  della 
compensazione.  Risulta  dal  suo  rapporto,  una  copia  del  quale,  da  lui  certificata,  . 
abbiamo  deposto  alla  biblioteca  del  re,  che  le  monete  della'  repubblica  erano 
quasi  pure  da  ogni  lega.  Il  loro  titolo  medio,  risultante  da  sei  operazioni,  è di 
0,973,  ed  anche  di  0,983,  se  non  si  tien 'conto  di  un  pezzo  molto  inferiore  agli 
altri  cinque.  Il  titolo  rimane  lo  stesso  sotto  Augusto  e sotto  Tiberio;  s’indebo- 
lisce alquanto  sotto  i loro  immediati  successori.  Ma  il  peggioramento  del  titolo, 
che  qualche  volta  è grandissimo,  non  presenta  un  costante  andamento;  e spesso 
na  subitanea  alterazione  di  titolo  viene  a rivelare  le  vedute  probe  e giudiziose 
d'un  prìncipe  saggio  ed  economico. 


CAPITOLO  V. 

Moneta  ateniesi. 


L'unità  ponderante  e monetaria  presso  gli  Ateniesi  era  la  dragata,  che  divide- 
vesi  in  sei  oboli.  1 multipli  della  dragona  erano  la  tetradragma,  la  mina  di  100 
dopine,  c il  talento  di  60  mine.  Bartbclemy  (1)  e Lelrpnne  (2)  lian  dimostralo 
che  la  dragma  attica,  prima  di  essere  peggiorata  circa  300  anni  avanti  G.  C., 
era  un  pezzo  d’argento  del  peso  di  82  grani.  Questo  fatto  è verificalo  da  nume- 
rose pesate,  e dal  trattalo  di  Antioco  coi  Romani,  riferito  da  Polibjo  (3)  e Tito 
Livio  (4).  Una  delle  clausole  di  quel  trattato  si  fu  che  il  fributo  sarebbe  pagato 
aj  Romani  in  talenti  attici  d’argento  di  buon  peso,  e che  il  talento  dovesse  pe- 
sare 80  libbre  romane.  La  qual  clausola  era  indispensabile,  perchè  il  peso  deljp 
dragma  erasi  diminuito,  mentre  che  quello  del  talento  era  rimasti)  stazionario; 
di  modo  che,  se  si  fosse  pagalo  i|  tributo  in  dragate,  6000  dragate  avrebbero 
rappresentalo  un  talento  s.enzn  averne  il  peso,  e la  differenza  sarebbe  andata  a 
danno  dei  vincitori.  Questi  testi  così  positivi  e cosi  degni  di  fede,  ri  dicono  dun. 
que  che  6000  dragine  pesavano,  prima  della  (oro  diminuzione,  80  libbre  romane, 
ciò  clip,  alla  ragione  di  6,144  grani  per  la  libbra  romana,  dà,  come  peso  della 
dragma,  grani  81,92,  jt  in  numero  rotondi)  82  grani. 

Questi  medesimi  testi  ci  forniscono  il  rapporto  fra  la  dragata  ed  il  denaro 
romano  da  84  per  libbra.  Infatti  60QO  dragate  sono  uguali  a 84  X 80  = 6720 
denari.  Ne  risulta  che  il  denaro  era  6000|6720,  o 25(28,  della  dragma. 


(1)  Anacarsi,  t.  VII,  tav.  14,  valutazione  delle  monete  d'Atcno. 

(2)  Opera  citata,  cap.  IV,  p.  87  e seg. 

(3)  XXII,  XXVI,  19,  ed.  Sehweig. 

Al  XAXV1II.  38 
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CAPITOLO  VII. 


Conversione  delle  monete  greche  e romane  in  monete  franteti 


Il  peso  ed  il  titolo  delle  monele  da  convertirsi,  ed  il  valore  dell'oro  e dell’ar- 
gento puro  da  ogni  lega,  sono  i principali  elementi  da  cui  dipende  la  soluzione 
del  problema.  Quanlo  all’attuale  valore  dell’oro  ed  argento  puri,  l’ Annuario  delle 
longitudini  (1)  ci  dice  che  il  chilogrammo  d’oro  vale  fr.  3,444.  44,  e il  chi- 
logrammo d’argento  fr.  222.  22.  Ora  poiché  la  nostra  antica  libbra,  peso  di 
inarco,  é 0,  4895  del  chilogrammo  (2),  si  può  prima  di  tutto  dedurne  che  la 
libbra  d’oro  vale  fr.  1686,  0555,  e la  libbra  d’argento  fr.  108,  7777. • 

Il  peso  della  libbra  romana  era  due  terzi  della  nostra  antica  libbra;  quindi 
una  libbra  romana  d’oro  puro  varrebbe  attualmente  fr.  1124,  037037;  ed  una 
libbra  d'argento  puro  fr.  72,  518518. 

Si  può  dunque  agevolmente  dedurne  i valori  che  seguontf: 


Per  lo  scrupolo  d'oro,  28 8 alla  libbra £r.  3,9029 

Per  l aure-aa,  da  40  alla  libbra,  . > 28,1009 

Per  il  solidus,  da  72  alla  libbra, t 15,6116 

Per  il  denaro  d'argento,  da  40  alla  libbra,  prima 

dell’anno  510 t ...  . « 1,8130 

Per  fl  denaro  dell’anno  510,  75  alla  libbra,  . , . . » 0,9669 

Per  quello  da  84  alla  libbra, • 0,8633 


Supponendo  sempre  uo  metallo  puro  da  ogni  lega. 

Ma  questi  risultati  sarebbero  inesatti,  perché  il  rapporto  Ira  l’oro  e l'argento 
pon  era  presso  j Romani  quello  che  è presso  noj.  Oggi  questo  rapporto  è a un 
dipresso  colpe  15  o mezzo  a 1 (3).  A Roma,  nell’anno  547,  lo  scrupolo  valeva 
20  seslerzi  o 5 denari,  i quali  allora  erano  di  84  per  libbra;  cosi  la  libbra  d'oro 
valeva  5 X 288|84  libbre  d'argento,  e i due  metalli  stavano  tra  loroeome  1440 
a 84,  o pressa  poco  comedi?  a 1 (4),  Ma  quando  fu  crealo  Yeureut,  da  40  alla 
libbra,  valse  25  denari,  sempre  da  84  per  libbra.  Una  libbra  d’oro  vale, va  dun- 
que 25  X 40|84  libbre  d'argento.  Quindi  il  rapporto  .dpi  <Jup  metalli  era  quello 
di  1000  a 84,  a un  dipresso  di  12  a 1. 

Due  melodi  si  possono  Icnere  per  valutare  le  monete  romane:  1°  cercare  il 
valore  del  pezzo  d'oro,  quando  si  conosca  il  titolo  ed  il  peso,  e dedurne  quello 
del  pezzo  d’argento;  2°  cercare  all'opposln  il  valore  della  moneta  d'argento,  e 
dedurne  quello  della  moneta  d’oro.  Questi  due  melodi  condurranno  evidente- 
mente a risnliati  diversi  : qunl’è  dunque  da  preferirsi?  Noi  ci  siamo  decisi  per  il 


(1)  Anno  1839,  p.  56. 

(2)  Ivi,  pag.  66. 

(3)  Annuario  del  1839,  p.  55. 

(4)  Vedi  appresso  nel  capitolo  intitolato  : Rapporti  delle  monete  doro  e d'argento,  la 
spiegazione  di  un  al  alto  rapporto,  e lo  svolgimento  dei  rapporti  dei  metalli. 
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primo:  dapprima  perchè  l'oro  è divenuto  ad  una  certa  epoca  il  regolatore  dei 
valori;  e poi  perchè  il  suo  titolo  è sempre  rimasto  lo  stesso,  mentre  che  quello 
della  moneta  d'argento  si  è sempre  variato. 

Ciò  posto,  cerchiamo  di  determinare  il  titolo  della  moneta  d’oro  dei  Romani. 
M.  Letronne  assicura,  nelle  sue  Considerazioni  sulle  monete  greche  e romane  (1), 
che  il  titolo  della  moneta  d’oro  rimane  intatto  fra  Augusto  e Vespasiano,  ed  on- 
deggia fra  0,998  c 0,991,  ciò  che  è perfettamente  d'accordo  colle  esperienze  di 
Gay-Lussac,  citate  qui  sopra;  solamente  queste  ultime  si  estendono  alle  meda- 
glie d'oro  della  repubblica  e degli  imperatori  posteriori  a Vespasiano.  La  piccola 
proporzione  della  lega  mostra,  secondo  noi,  che  quella  che  vi  si  trova  è dovuta 
non  tanto  all'intenzione  di  farla  entrare  nell'oro  monetato,  quanto  all’impossibi- 
lità in  cui  erano  gli  antichi  di  riconoscere  la  purezza  dell’oro  e di  estrarne  ogni 
ultimo  residuo  di  miscela.  Nondimeno  noi  terremo  conto  di  questa  lega,  e 
prenderemo  come  titolo  delle  monete  d'oro  la  cifra  di  0,9945,  cioè  il  medio  fra 
0,998  e 0,991. 

Quest'ipotesi  riduce  il  valore  dello  scrupolo  d'oro  a fr.  3,8814;  quello  del- 
l 'aureus,  da  40  per  libbra,  sotto  Cesare,  a fr.  27,9464;  e in  fine  quello  del 
solidus,  sotto  Costantino,  a fr.  15,5258. 

Abbiamo  ora  detto  che  il  titolo  delle  monete  d'oro  era  uguale  sotto  la  repub- 
blica e sotto  l'impero.  Aggiungiamo  che  l'indebolimento  subitosi  dalle  monete,  e 
di  cui  Plinio  ci  ha  dato  cognizione,  si  riferisce  unicamente  al  loro  peso  : t Paul- 
latim  principes  imminuero  pondus,  minutissime  vero  ad  XLV  >. 

Il  peso  legale  ilell'aurrt/j  è di  grani  153,6.  Per  procurare  di  scoprire  i 
diversi  gradi  del  suo  successivo  decremento,  paragoniamo  con  le  pesate  riferite 
da  M.  Letronne  (2),  quelle  che  nel  mese  di  settembre  1839  noi  stessi  abbiam 
fatte  nel  gabinetto  delle  medaglie  della  biblioteca  reale,  aiutati  dall’attiva  cortesia 
di  M.  Adrien  de  Longpérier,  impiegato  in  quel  gabinetto.  Prima  di  tutto,  dob- 
biamo prevenire  i nostri  lettori,  che  noi  abbiam  sempre  pesato  parecchi  pezzi  alla 
volta.  Questo  metodo  ha  l’ihconveniente  di  non  dare  alcun  lume  sulla  differenza 
di  peso  fra  i varii  pezzi  di  un  medesimo  valore  legale  ; ma  conduce  più  presto  alla 
determinazione  dei  pesi  medii,  unico  risultato  che  noi  cercavamo. 


(1)  Pag.  509. 

(2)  Considerazioni  generali,  p.  83. 
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ECCO il  prospetto  delle  nostre  pesate: 


Principi  Xum. 

dei  pezzi. 

Peso  totale. 
Grossi  Grani 

Peso  medio  dell’aureo. 
Grani 

Augusto 

8 

16 

26 

147,25 

Idem 

8 

16 

20. 

146,5 

Tiberio 

6 

12 

13,5 

146,25 

Claudio 

8 

16 

10 

145,25 

Nerone 

8 

15 

39 

139,875 

Qalba 

8 

15 

4,5 

135,5625 

Vespasiano 

8 (1) 

U 

59 

133,375 

Tito 

8 

15 

14,5 

136,8125 

Domiziano 

8 

15 

23,5 

137,9425 

Traiano 

8 (2) 

15 

1,5 

135,1875 

Adriano 

8 

15 

10,5 

136,3125 

Antonino 

8 

15 

20,5 

137,6375 

Queste  medie  digeriscono  un  poco  da  quelle  ottenute  da  M.  Letronne,  ado- 
perando nelle  sue  pesate  un’altra  maniera  di  procedere.  Come  noi  abbiamo  ope- 
rato colla  massima  diligenza,  e siccome  intanto  abbiamo  una  grande  fiducia  nei 
risultati  ottenuti  dal  nostro  dotto  confratello,  cosi  prenderemo  una  nuova  media 
tra  le  sue  cifre  e le  nostre.  Troveremo  allora  per  peso  medio  dell' aureus: 


Sotto  Augusto 

. . gr. 

147,8 

Sotto  Tiberio 

• • » 

146 

Sotto  Claudio  e Caligola  . 

• • > 

144,8 

Sotto  Nerone 

. . » 

139,7 

Da  Galba  agli  Antonini  . . 

• . * 

137 

Notisi  che  se  si  moltiplichi  137  per  45,  si  trova  per  la  libbra  romana  6165 
grani:  sarebbero  21  grani  di  troppo;  ma  malgrado  questo  lieve  eccesso,  Plinio 
non  ha  egli  potuto  dire  in  cifre  rotonde  che  Yaureus  sia  disceso  fino  a non  es- 
sere più  che  la  quarantacinquesima  parte  d’una  libbra?  Notisi  ancora  che,  sotto 
Nerone,  Yaureus  era  alquanto  più  che  la  quarantaquatlresima  della  libbra.  Per 
conseguenza,  i monumenti  vengono  ad  appoggiare  il  testo  minutissime  vero  ad 
XLV,  contro  la  lezione  minutissime  Nero. 

Per  valutare  Yaureus  delle  diverse  epoche  qui  sopra  indicate,  noi  ricorde- 
remo che  il  titolo  può  esser  supposto  di  0,9945;  e allora  troveremo  con  un 
facile  calcolo,  che  il  valore  dell'aura»*,  il  quale  sotto  Cesare  era  di  fr.  27,  95, 
si  ridusse  successivamente: 


8otto  Augusto  a fr.  26,89 

Sotto  Tiberio » 26,56 

Sotto  Claudio  e Caligola  ...  > 26,35 

Sotto  Nerone » 25,42 

Da  Galba  agli  Antonini  ....  > 24,93 


Con  dei  calcoli  analoghi  si  determinerà  il  valore  del  solidus  sotto  i successori 
di  Costantino.  Diamo  dapprima  il  risultato  delle  nostre  pesale. 


(1) Cn  poco  logore. 

(2)  Idem. 

Econom.  2*  serie.  Tomo  V.  — 33. 
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Principi.  Nini). 

del  solida*. 

Peso  totale. 

Poto  medio. 

Costantino 

i 

85,5 

t 

Idem 

i 

79,5 

J 

Idem 

i 

81,5 

f 

Idem 

i 

83 

Idem 

Idem 

{ 

i 

79 

81,5 

84,35  (1) 

Idem 

1 

80,5 

, 

Idom 

t 

81 

i 

Idem 

i 

87 

] 

Idem 

8 

695,5 

i 

Costantino 

8 

654,5 

83,06 

Giuliano 

6 

503 

83,83 

Valentiniano 

8 

669 

83,625 

Teodosio  il  Grande 

10 

834 

83,4 

Arcadio 

IO 

832,5 

83,25 

Teodosio  li 

10 

822 

82,2 

Zenone 

<0 

827 

62,7 

Basilisco 

8 

668,5 

83,56 

Angus  tolo 

2 

165,5 

82,75 

Si  vede  che  irtimediatamcnte  dòpo  Costantino,  se  anche  non  fu  durante  la 
sua  vita,  cK>  che  sembrerebbe  indicato  dal  debolissimo  peso  di  alcune  medaglie 
di  questo  imperatore,  si  vede,  diciamo,  che,  dai  figli  di  Costantino  sino  agli  ul- 
timi tempi  dell’impero  romano,  il  solidvs  oscillò  fra  grani  83,  8 e grani  82,  2. 
Prendiamo  la  media,  che  è di  83  grani;  il  corrispondente  valore  del  solitivi  in 
franchi  e centesimi  sarà  fr.  Ì5,  10.  Sotto  Costantino  era  stato,  come  ahhiam 
detto,  fr.  15,  53. 

La  valutazione  della  moneta  d’argento  non  potrebbe  ora  presentarci  alcuna 
diflicollà.  Vero  è che  ci  manca  un  termine  di  paragone  pei  denari  d’argento  an- 
teriori all'anno  547  di  Roma,  se  nondimeno  è veramente  a quest’epoca  che  si 
sieno  per  la  prima  volta  battute  monete  d’oro.  Ma  non  è egli  ragionevole  il  sup- 
porre che,  relativamente  alle  derrate  di  prima  necessità,  l’argento  abbia  con- 
servato, nel  momento  in  cui  s’introdusse  la  moneta  d’oro,  il  valore  che  prima 
aveva?  Allora  ogni  difficoltà  finisce;  non  si  tratterà  che  di  tener  conto  della  va- 
riazione avenula  nel  numero  dei  denari  a tagliarsi  da  una  libbra. 

L’anno  547  di  Roma,  lo  scrupolo  valeva  20  sesterzi  o 5 denari.  Il  denaro 
d’argento  valeva  dunque  un  quinto  di  fr.  3,  8814,  valore  dello  scrupolo  d’oro  a 
quest’epoca;  cioè  a dire  fr.  0,  7763.  Il  valore  della  libbra  d’argento  era  fr. 
0,  7763  x 84  = fr.  65,  21.  Quindi  il  denaro  dell’anhb  485,  che  era  da  40 
alla  libbra  (2),  valeva  fr.  1,  63.  Quello  dell'anno  510,  che  era  da  75  alla  libbra, 
non  valeva  che  fr.  0,  87. 


(1)  È questo  il  peso,  con  differenza  di  qualche  grano,  dedotto  dalla  divisione  di 
Olii,  numero  dei  grani  compresi  in  una  libbra,  per  71,  numero  dei  pezzi  tagliati  da 
una  libbra  d’oro. 

(2)  Vedasi  appresso,  per  i denari  anteriori  a quello  da  81  per  libbra,  il  capitolo  re- 
lativo ai  rapporti  dell’argento  e del  rame. 
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Alla  creazione  dell'anr^Mi,  il  cui  valore  fu  di  fr.  27,  94fi4,  il  denaro  uguale 
ad  un  venticinquesimo  dcM’flureiif  risali  dunque  a fr.  1,  12. 

Si  calcolerà  del  pari  il  denaro  sotto  Augusto  ed  i suoi  successori,  prendendo 
un  venticinquesimo  del  corrispondente  valore  dell'aureiw. 

Le  tavole  qui  in  fine  riassumono  le  nozioni  sviluppale  in  questo  capitolo. 


CAPITOLO  Vili. 

Rapporti  dei  metalli  preziosi  in  generale. 

Quesl’argomcnlo  è sialo  trattato,  riguardo  alla  Palestina,  dal  celebre  Michae- 
lis  (1;,  e riguardo  alla  Grecia,  da  due  scrittori  abilissimi,  Bceckh  e Letronne  (2). 
Quanto  all’Italia  antica  ed  all'Impero  romano,  può  dirsi  che  la  maleria  crasi  ap- 
pena sfiorata  da  Hacnberger  (3)  e KelTcnbrink  (4).  lo  credo  che  i lavori  di  Bceckh 
e Letronne  lasciano  qualche  cosa  a desiderare  riguardo  alla  causa  delle  varia- 
zioni intorno  ai  metalli  mondali  fra  loro,  da  Erodoto  sino  alla  morie  di  Ales- 
sandro. Questi  dotti  han  trascuralo  d'introdurre  nella  quislione  dei  metalli 
l'elemento  scientifico  e mineralogico  che  la  domina  affatto,  e che  solo  può  darne 
una  soluzione  soddisfacente.  Tenterò  di  colmare  siffatta  lacuna,  che  fa  maravi- 
glia di  trovare  in  lavori  cosi  coscienziosi,  ed  usciti  da  mani  si  abili. 

L’oro  è il  primo  fra  i metalli  preziosi  che  siasi  dovuto  adoperare  nell'Infanzia 
della  civiltà,  e che  siasi  difalli  adoperalo  mollo  tempo  prima  dell’argento.  Ciò 
viene  dall'indole  della  posizione  di  questi  due  minerali,  e dallo  sialo  di  maggiore 
o minore  purezza  in  cui  l'uno  e l'altro  si  trovino  nella  superficie  o in  mezzo  alle 
fenditure  della  crosta  del  globo.  Il  primo  si  trova  puro  o allegato  a un  po’  d'ar- 
gento, e si  ottiene  per  mezzo  d'una  semplice  lavatura.  Il  secondo  generalmente 
esiste  in  forma  di  filoni,  incastrati  nelle  più  dure  rocche  dei  primitivi  terreni,  e 
per  estrarlo  esige  l'uso  delle  macchine  e dei  lavori  complicati  della  orictognosia. 
« 1 più  copiosi  depositi  d'oro  si  trovano  ordinariamente,  dire  Al.  Brugniarl  (5), 
nculcrrrni  di  trasporli  antichi,  nelle  sabbie  ferruginose  nere  o rosse  >.  Nell'A- 
merica meridionale  non  si  cerca  neppure  l’oro  ili  filoni,  ina  quello  che  trovasi 
disseminalo  in  polvere  e grani  nei  terreni  d'alluvione.  Lo  stesso  facevaai  presso 


(I  ) De  pretiis  rerum  apuli  «eterea  Debraio»  commentano.  V.  ancho  Durami,  St.  nat. 
dcU'nro  e delV argento. 

(2i  Bceckh,  Econ.  poi.  degli  Atenieni,  lih.  I,  eap.  2 a 6.  Letronne,  Coiuideraiioni 
generali  tulle  monete  greche  e romane , p.  tot  e «eg. 

(3)  Hamberg.  De  pretiie  apud  veteres  Ramano)  dieputatio.  Gottinga  176i. 

fi)  Keffcntirink,  sol  rapporto  tra  il  danaro  ed  1 mezzi  di  esistenza  da  Costantino 
Magno  sino  alla  divisione  dell  Impero  Romano  sotto  Teodosio  il  Grande,  c sulla  sua 
influenza.  Portino  1777, 

(5  Dizionario  delle  scienze  naturali,  t.  XXXVI,  p.  231  e seg. 
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gli  antichi  ai  tempi  di  Erodoto,  il  quale  ri  ha  su  tale  argomento  trasmesso  un 
prezioso  ragguaglio  (1). 

Lo  studio  dei  più  antichi  monumenti  scritti  della  Grecia  e dell'Asia,  dell'Eu- 
ropa settentrionale,  c le  originali  relazioni  dei  conquistatori  del  Nuovo-Mondo, 
mostrano  che  l'uso  dell'oro,  in  forma  di  utensili  e gioielli,  può  hen  combinarsi 
con  uno  stalo  semi-barbaro,  mentre  che  l'uso  dell'argento  ai  medesimi  scopi  in- 
dica da  se  solo  una  società  già  progredita. 

Gli  Spagnuoli  trovarono  ornamenti  d’oro  fra  gl'indigeni  delle  Antille,  la  cui 
civiltà  era  nel  suo  periodo  d'infanzia,  ed  anche  presso  popolazioni  ancora  più 
prossime  allo  stato  di  pretta  barharie.  Il  12  ottobre  1492,  Colombo  scopri  la 
prima  terra  del  Nuovo-Mondo,  l'isola  San  Salvador;  c lo  stesso  giorno  o il  do- 
mani vide  alcuni  indiani  che  portavano  piccole  piastre  d'oro  nel  naso  (2).  A Cuba, 
il  5 novembre,  gli  esploratori  inviati  dall’ammiraglio  annunciarono  aver  trovato 
l'oro  impiegato  alla  decorazione  dei  mobili  (3).  Oviedo  (4)  parla  anche  di  gioielli 
e statuette  d'oro,  appartenenti  agli  indigeni  selvaggi  dell'istmo  di  Panama  da  lui 
visitato  nel  1527;  e fa  pure  menzione  di  oro  presso  le  tribù  del  paese  di  Zenu, 
poi  chiamato  lo  Stalo  di  Cariogena,  da  lui  riconosciuto  nel  1515. 

Si  trovarono  ancora,  presso  diversi  popoli  pochissimo  inciviliti,  nel  litorale 
del  Continente  americano,  talune  miscele  d’oro  e d’argento,  o d’oro  e rame,  in- 
dicate talvolta  sotto  il  nome  di  Guani n,  talvolta  sotto  quello  di  Caracoli,  ed 
inoltre  nelle  memorie  di  Colombo  si  dice  che  queste  miscele  son  naturali. 

All'epoca  della  scoverla  del  Brasile  falla  dai  Portoghesi,  gl'indigeni  adope- 
ravano l’oro  per  farne  degli  ami,  quantunque  il  ferro  nel  paese  abbondasse  (5). 

Riguardo  all’argento,  esso  non  s'incontra  che  presso  i due  popoli  più  diroz- 
zati in  America,  i Messicani  ed  i Peruviani  (6).  Questi  sono  pure  i soli  clic  ab- 
biano innalzalo  cdilìzii  in  pietra,  e posseduto  accette,  forbici,  ecc.  in  rame,  metallo 
clic  essi  sapevano  indurire  c render  tagliente  per  mezzo  d'una  lega  di  stagno, 
come  le  analisi  di  M.  de  Humboldt  han  dimostrato.  È questa  lega  che,  sotto  il 
nome  di  bronzo,  gli  antichi  popoli  d’Occidente  adoperavano  prima  che  l'uso 
del  ferro  si  propagasse  (7). 


(1)  Erodoto,  VX,  125,  e Dio  Cria.,  orat.,  XVII,  p.  253,  LXXVHI,  p.  G59. 

(2)  • Gioie  o metalli  non  fa  tra  tatti  loro  veduto,  se  non  alcune  foglietto  d'oro  che 
essi  portavano  appiccate  fra  i fori  del  naso,  e essendo  dimandati  da  qual  parte  avessero 
qnoH'oro,  risposero  con  lor  cenni,  che  dalla  parte  di  mezzodì  >.  Istor.  dei  sig.  Fernando 
Colombo,  cap.  XXIII, 

(3)  Gli  menarono  a braccio  nella  città,  dando  loro  per  alloggiamonto  una  gran 
casa  di  quella,  dove  seder  li  fecero  sopra  alcuni  seggi  fatti  di  un  pezzo  di  strana  forma, 
e quasi  simili  ad  un  animale  che  avesse  le  bràccia  e le  gambe  corte  e la  coda  al- 
zata per  appoggiarsi,  la  qual  non  di  meno  è larga  come  la  Bedia,  non  per  la  co- 
modità dell'appoggio,  con  una  testa  in  faccia  e con  gli  occhi  e con  le  orecchie  di  oro  ». 
Ivi,  cap.  XXVII. 

(t)  Nuovi  Annali  dei  viaggi,  dispensa  di  maggio  1838,  p.  131-157. 

(5)  Jacob,  Ricerche  storiche  sulla  produzione  e sul  consumo  dei  metalli  preziosi. 
Londra,  Murray,  183l,in-8°,  2 volumi,  t.  I. 

(6)  Ivi.  V.  anche  Gomara,  Oviedo,  Xeres,  e Garcilasso  de  la  Vega,  manoscritto  di 
M.  Terna  y-Compans,  Nuovi  Annali  dei  viaggi,  anno  1838,  t.  IL 

(7  Le  miniere  di  Berenice,  dice  Agatarchide,  citato  da  Diodoro  (HI,  12-15),  furono 
scavate  sotto  gli  antichi  re  con  arnesi  di  bronzo,  perchè  il  ferro  era  allora  ignoto.  Queste 
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La  medesima  osservazione  è applicabile  ai  più  antichi  popoli  dell’Asia  e del- 
l'Africa, ma  bisogna  eccettuare  l’India  e l'Egitto,  i cui  monumenti  più  antichi 
attcstano  l’esistenza  d’una  civiltà  avanzatissima,  quando  l'Europa  ed  il  resto  del 
mondo  erano  in  uno  stato  quasi  di  barbarie. 

Le,  tombe  scandinave,  certamente  antiche,  che  sono  state  recentemente  esplo- 
rate dagli  anliquarii  danesi,  c gli  oggetti  delle  quali  si  son  depositali  nel  museo 
di  Copenaghen,  offrono  arnesi  ed  armi  la  cui  lama  è in  bronzo  colla  punta  di 
ferro  (1).  La  profusione  dell'uso  dell’oro  e del  rame,  in  questi  oggetti,  contrasta 
coll’evidente  parsimonia  dell’applicazione  del  ferro  ; e prova  che,  presso  l’ignoto 
popolo  che  innalzò  questi  tumuli,  il  ferro  era  mollo  meno  comune  clic  l'oro  ed 
il  rame.  L’oro  e l’argento,  nel  secolo  X avanti  Gesù  Cristo,  era  abbondantissimo 
in  Palestina.  Cosi  noi  sappiamo  dal  Libro  dei  Re  (2),  che  la  quantità  d'oro  rice- 
vuta ogni  anno  da  Salomone,  sia  in  doni,  sia  per  esportazione,  indipendentemente 
dai  tributi,  era  di  666  talenti  d’oro,  cioè,  secondo  i calcoli  di  M.  Saigey,  circa 
1246  chilogrammi,  quasi  42  milioni.  La  regina  di  Saba  gli  offri  120  talenti 
(circa  7 milioni),  oltre  molte  profumerie  c pietre  preziose.  La  (lotta  di  Ophir, 
guidala  da  Tiri  di  Hiram  portò  a Salomone  420  talenti  d’oro  (circa  26  milioni). 

Se  questo  paese  di  Ophir,  sulla  posizione  del  quale  si  è tanto  discusso,  deve 
collocarsi  nell’Africa  equatoriale  verso  Sofala,  come  crede  M.  Qualreincre  (3),  è 
probabile  che  la  flotta  d’Hiram  nella  sua  andata  e nel  suo  ritorno  raccoglieva  una 
parte  di  quest’oro  per  mezzo  di  cambii  coi  Sabei  e coi  popoli  dell'Arabia  loro 
vicini,  presso  i quali,  secondo  Slrahone,  l’oro  nativo  era  tanto  abbondante  che 
se  ne  davano  dieci  libbre  per  una  libbra  di  ferro,  e due  par  una  libbra  d'ar- 
gento (4).  Il  ravvicinamento  dei  due  passi,  quello  di  Strabone  e quello  del 
Libro  dei  Re,  non  erasi  fatto  sinora,  per  quanto  mi  sappia,  o sembrami  ben 
curioso. 

Del  resto  pare  che  l’oro  e l’argento,  ai  tempi  di  Salomone,  erano  comunis- 
simi, perchè  il  santuario  ed  il  Santo  dei  Santi  erano  intieramente  coverti  d’oro 
puro,  il  palazzo  di  legno  del  Libano  ne  era  tutto  rivestito,  i suoi  vasi  ed  i suoi 
utensili  erano  in  oro;  e l’argento,  dice  la  cronica  sacra  (5)  (ma  non  deve  pren- 
dersi letteralmente  questa  iperbole  orientale),  divenne  a Gerusalemme  cosi  co- 
mune come  le  pietre.  Questi  passi,  quantunque  riguardino  un’epoca  remotissima, 
non  infirmano  punto  le  nostre  anteriori  asserzioni;  perchè  Salomone  era  alleato 
di  Tiro,  città  ricchissima  c commerciaci issima  sin  dalla  più  alla  antichità,  ed 
inoltre  vicina  ai  grandi  imperi  di  Babilonia  e della  Caldea,  la  cui  civiltà  era  per- 
venuta al  più  alto  grado  prima  che  sorgessero  le  piccole  monarchie  c le  piccole 
repubbliche  della  Grecia  e dell'Occidente. 

Diodoro  (6)  riferisce  cheNino,  il  fondatore  di  Ninive,  accumulò  grandi  masse 


miniere  sono  state  ritrovate  ad  Alaki,  e quindici  giornate  dal  Nilo  ; la  città  più  vicina  è 
Assouan.  V.  Quatremère,  Mem.  sull'Egitto,  t.  U,  p.  175. 

(1  ) Jacob,  t.  p.  3. 

(2)  m,  i,  il 

(3)  Mem.  ma.  letta  ali’Accad.  dello  Iscr. 

(t)  Agatarchidc.  (Vedi  pag.  521  not.). 

(5)  Reg.,  ivi,  XXVH. 

(6)  n,  2. 
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d oro  e (l'argento,  impadronendosi  di  tutti  i tesori  della  Baltriana,  uè’ quali  questi 
due  metalli  preziosi  si  trovavano  in  grandissima  copia. 

il  medesimo  autore  ci  dico  elio  Semiramide,  la  quale  edificò  Babilonia  ed 
il  tempio  di  Giove  o Baal,  vi  aveva  destinalo  statue  colossali,  troni,  altari,  ani- 
mali, vasi,  tutti  d'oro  massiccio,  pesanti  insieme  6300  talenti,  che  Barlhélemy 
calcola  per  275  milioni  di  lire  tornesi.  La  menzione  che  Diodoro  fa  di  queste 
statue  colossali  in  oro  massiccio  acquista  una  certa  autorità  se  si  ravvicina  al 
racconto  di  Daniele,  dove  il  profeta  parla  della  grande  statua  d'oro  elovala  da 
Naburodoiiosor  nella  pianura  confinante  colla  città  di  Dura.  Ciro,  dice  Pli- 
nio (1),  riportò  dalle  sue  conquiste  in  Asia  34,000  libbre  d'oro,  senza  contare  i 
vasi,  gli  ornamenti,  i gioielli,  e 500,000  (leggete  50  mila)  (2)  talenti  ugìzii  d'ar- 
gento, il  cui  peso  è fissato  da  Varrone  u 80  libbre.  Erano  38  milioni  di  franchi 
in  oro,  e circa  288  milioni  iu  argento. 

La  ricchezza  oggi  ben  nota  dei  terreni  auriferi  della  Baltriana,  e di  quella 
parte  dell'Asia  che  era  fra  Liinnus  ed  il  Paropamisus,  può  rendere  verosimili 
queste  cifre  di  Diodoro,  e deve  condurci  alla  probabile  supposizione  che,  dal  V 
«I  VI  secolo  avanti  l’èra  volgare,  il  rapporto  fra  l'oro  e l'argento  era  forse  come 
1 a 6.  o come  1 a 8;  rapporto  che  è esistito  nella  Cina  a nei  Giappone  fino  al 
principio  del  secolo  XIX;  c che  nel  corso  di  questi  dieci  secoli  uoii  fu  di  1 a 13, 
come  Erodoto  lo  fissa  per  la  Persia  sotto  il  regno  di  Dario  figlio  d’islaspe. 

Il  codice  delle  leggi  di  Maini  (3),  scritto  fra  il  1300  e 000  avanti  G.  C., 
ci  dà  pure  un  rapporto  più  debole,  che  è stalo  verificato  sul  testo  sanscrito  da 
Eugenio  Burnouf.  Si  può  dunque  accordare  a un  tal  fallo,  che  non  ertisi  nep- 
pure sospettalo,  una  piena  fiducia.  Un  madiata,  o 729  milligrammi  d’argenlo, 
si  dà  come  equivalente  a due  krichuala  o 292  milligrammi  doro  ; cosicché  l'oro 
sla  all’argento  come  292  a 729,  o più  semplicemente  come  1 a 2 1|2. 

Le  miniere  d'argento  non  si  trovano  infatti  che  nei  terreni  primitivi,  sopra- 
tutto  nei  terreni  a strati,  e in  alcuni  filoni  dei  terreni  secondari  (4).  Giobbe,  au- 
tore che  si  riguarda  come  contemporaneo  di  Mosè,  o per  lo  meno  come  anteriore 
a David,  conosceva  non  solamente  l’oro  e l'argento,  ma  anche  il  modo  in  cui 
esistono  questi  due  metalli  (5). 

Egli  aggiunge  che  la  terra  contiene  polvere  d'oro.  Ma  nella  tribù  di  Giobbe 
forse  l'argenlo  circolava  come  moneta,  e l'oro  adoperavasi  in  gioielli.  Alla  fine 
del  suo  poema,  quando  Giobbe  ricupera  la  salute,  ogni  visitatore  gli  porta,  se- 
condo i migliori  interpreti,  un  pezzo  di  moneta  in  argento  ed  un  orecchino 
in  oro. 

Le  ganghe  dell’argento,  invece  di  essere  sabbie  di  alluvione,  sono  ordinaria- 
mente le  più  compatte  e dure  fra  le  rocche,  come  il  quarzo,  la  petroselce,  la  rocca 
cornea,  ecc.  Questo  metallo  è più  comune  nei  paesi  freddi,  sia  per  latitudine, 
sia  per  elevazione  assoluta,  di  quel  che  fosse  l’oro,  il  quale  in  generale  occupa 


(t)XXXm,  15. 

(2)  l,o  svolgimento  del  calcolo  che  darebbe  3400  milioni,  mostra  abbastanza  il  bi- 
sogno di  questa  correzione. 

(3)  Vili,  134,  135.  — Wilson,  Dii.  sanse,  alle  parole  Màdia  e Kridwala. 

14)  Dà.  delle  sdente  fiat.,  t.  II,  p.  495. 

(5)  Giob.,  XXVIII,  I,  6,  15,  17,  e XLU,  i. 


■ • Dlgitizod  byGoegle 


519 


ECONOMIA  POLITICA  DE'  ROMANI 
j paesi  caldi  (1).  All’opposto  dell’oro,  non  si  trova  die  rarissimamenle  l'argento 
poro;  ed  anche  nulle  miniere  del  Potasi,  cosi  ricche  d’argento,  e le  quali  han 
prodotto  dal  1545  al  1638  non  meno  di  396  milioni  di  piastre,  questo  metallo 
pon  esiste  che  allo  stato  di  muriato  e di  solfuro  nero  (2).  Riguardo  al  rapporto 
della  quantità  rispettiva  dei  due  metalli  nella  superfìcie  del  globo,  Humboldt  (3) 
Scriveva  nel  1811  che  la  proporzione  doll’oro  e dell’argento  era  in  America  di 
1 a 46,  ed  in  Europa,  compresa  la  Russia  asiatica,  di  1 a 40.  I dotti  mineralo- 
gisti dell’Accademia  delle  scienze,  c gli  abili  professori  della  Scuola  delle  miniere, 
pensano  che  oggi  la  quantità  dell’argeiilo  sta  a quella  dell'oro  come  52  ad  1. 
Nondimeno  il  rapporto  (4)  dei  loro  valori  non  è che  di  15  ad  1.  Infine  havvi 
oggidì  52  volte  pio  d'argento  che  d oro,  e nondimeno  una  libbra  d'oro  non  vale 
che  15  libbre  d'argento  (5). 

Il  rame  nativo,  come  l’argento,  giace  nei  terreni  primordiali  antichi  (6).  Il 
più  puro  ed  il  più  ricco  s’incontra  allo  stato  di  rame  solforato  (7);  sotto  la  forma 
di  rame  grigio  vedasi  allegalo  all’urgento  (8).  Ma  questo  minerale  si  trova  assai 
spesso,  come  l'oro  e più  che  gli  altri  minerali,  sia  alia  superfìcie  del  suolo,  sia 
a piccole  profondità,  agglomerato  in  masse  pure,  talvolta  d’uu  peso  considere- 
vole (9).  È per  questa  ragione,  senza  dubbio,  che  fu  il  primo  ad  essere  lavoralo, 
e che  si  adoperò  prima  del  ferro  pei  bisogni  degli  antichi  popoli,  nella  guerra  o 
nella  pace  (10). 

11  verso  dell'Odissea  (11),  dove  si  parla  del  ferro  portato  a Temesa,  nel  Hru- 
zio,  per  cambiarsi  con  del  rame;  il  passo  di  Slrabone  (12)  sopra  le  miniere  di 
rame  di  Temesa,  una  volta  ricche,  esaurite  sotto  Tiberio,  provano  che  nel  se- 
colo IX  av.  G.  C.  il  rame  nativo  era  abbondantissimo,  ed  il  ferro  era  molto  raro 
in  Italia,  giacché  vi  si  importava  dalla  Grecia  e dall'Asia,  la  cui  civiltà  ed  indu- 
stria erano  allora  molto  più  indietro  che  quella  dell'Italia  (13).  1 molti  passi  citati 
da  Niebuhr,  ila  Boeckh,  e da  Hejne,  attestano  l’esistenza  d’una  gran  quantità  di 
rame  grezzo  o battuto,  circolante  nell’Italia  soggetta  ai  Romani,  dal  I al  V secolo 
della  repubblica.  I quali  lesti  confermano  tutti  l'esattezza  di  ciò  che  ho  asserito, 


(t  ) Die,  delie  scienze  nat , t.  H,  p.  496. 

(2)  Ivi,  p,  499, 

(3)  Saggio  politico  sulla  Nuova  Spagna,  p.  635,  ediz.  in-4*. 

(4)  Die.  delle  scienze  nat , t.  XXXVI,  pag.  244. 

(5)  Il  valore  doll’oro,  riguardo  all'argento,  tende  a crescere  ogni  giorno,  dò  che  viene 
dalla  rarità  del  primo  metallo,  dal  suo  piò  agevole  trasporto,  e da  molte  altre  cause 
troppo  lnnghe  ad  esaminarsi  ma  facili  a comprendersi.  Cosi  si  danno  4010  a 1015  fr. 
in  biglietti  di  banco,  o in  pezzi  da  5 fr.,  per  avere  mille  franchi,  o mille  lujgi  d’oro. 

(6)  Die.  delle  scienze  nat.,  t.  XII,  p.  83,  180. 

(7)  Ivi,  p.  155. 

(8)  Ivi,  p.  161. 

(9)  Mei  Brasile  si  è raccolta  una  massa  di  rame  poro  del  peso  di  2616  libbre.  Ivi, 
p.  154. 

(10)  Questa  idea  è del  famoso  mineralogista  Werner.  V.  Hjebijbr,  Btgr,  rom.,  t-  il, 
p.  213,  n.  267. 

(lt)  IX,  184. 

(12)  Lib,  VI,  255-  Pf,  Heyne,  Ac,  Gotting,,  t.  V,  p,  *1. 

(13)  V.  Xlebuhr,  Stor.  rom.,  i.  II,  p.  214,  trad.  franca  e Bceoith,  Metrol.  Unitrss uA,, 
p.  410,  418,  s. 
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che  si  può  determinare  a priori  il  grado  d’incivilimento  d'un  popolo,  secondo  la 
sola  cognizione  della  specie  di  metallo,  oro,  rame,  argento,  ferro,  da  esso  adope- 
rala per  le  sue  armi,  i suoi  utensili  ed  i suoi  ornamenti. 

L’uso  del  rame  come  quello  dell’oro  si  congiunge  assai  bene  collo  stato  semi- 
barbaro. Cosi  Esiodo,  al  principio  del  suo  poema  sull'agricoltura  (1),  dice  che 
nei  tempi  antichi  la  terra  fu  lavorata  col  bronzo,  perchè  il  ferro  non  erasi  an- 
cora scoverlo  : 

XaXxijl  S'ipyàt^ovTO  ' ufXx;  £oòx  taxE  niSr.poe. 

Lucrezio  (2)  conferma  questa  idea,  giusta  e vera,  dell’antico  poeta  d'Ascrea, 
con  questo  verso  : 

Et  prior  feria  erat  quarn  ferri  cognitns  usua. 

Jacob  (3)  cita  in  Nnbia  ed  in  Siberia  antiche  miniere  di  rame,  la  cui  cscava- 
ziane è cessala  da  parecchie  migliaia  d’anni  (4),  certamente,  per  la  Siberia,  avanti 
la  conquista  di  questo  paese  fatta  dai  Tartari,  che  precedette  d'un  secolo  e mezzo 
l’èra  cristiana.  I resti  di  silTalle  miniere  sono  stati  riconosciuti  da  Gmelin,  Lepe- 
chin  e Pallas,  sui  versanti  orientali  dei  monti  Urali.  Questi  eruditi  hanno  dedotto, 
dalla  mancanza  di  costruzioni  in  pietra,  che  quelle  miniere  furono  scavate  da 
un  popolo  nomade,  probabilmente  dagli  Scili.  L’estensione  dei  lavori  prova  il 
gran  numero  dei  lavoranti,  come  un  allento  esame  dimostra  che  conoscevano 
appena  i primi  rudimenti  dell’arte  del  mineraio.  Le  ricche  miniere  d’Ungheria, 
al  contrario,  non  si  sono  aperte  avanti  l’VHI  secolo  dell’èra  nostra. 

Il  giudizioso  osservatore,  Erodoto,  nota  che  i Massageti  non  avevano  che 
bronzo,  e mancavano  di  ferro.  Quest’ultimo  metallo,  secondo  i marmi  d’Oxford, 
non  fu  conosciuto  che  l’anno  1431  av.  G.  C.  Cosi,  quantunque  già  menzionato 
nei  pormi  di  Omero,  il  ferro  vi  appare  d'un  uso  rarissimo  in  luogo  del  bronzo, 
lega  di  rame,  zinco  o stagno  (5),  di  cui  le  società  greca  e romana  si  servirono 
per  lungo  tempo,  anche  nella  fabbricazione  delle  accette  e dei  rasoi. 

Stabilite  una  volta  queste  basi  fondamentali,  ci  sarà  agevole  spiegare  le  cause 
della  variazione  nel  rapporto  dell’oro,  dell’argento  e del  rame,  a diverse  cpocho 
e nelle  diverse  parti  del  mondo  antico. 

Il  corso  dei  metalli  preziosi,  nell'antichità  o per  lo  meno  sino  al  primo  secolo 
dell’èra  nostra,  segui  una  direzione  inversa  di  quella  che  segue  oggidi.  Oggi  l’A- 
merica ne  è la  principale  sorgente;  essi  vanno  dall’America  in  Europa,  e dal- 
l’Europa in  Asia.  Anticamente  l’Asia  conteneva  le  più  ricche  c le  più  feconde 
miniere.  Una  escavazione  continuata  senza  riposo  per  molti  secoli,  o piuttosto 
lo  spopolamento  derivato  dalle  sanguinose  invasioni  romane  e dalla  durezza  della 
loro  amministrazione,  dalla  conquista  della  Macedonia  sino  alla  battaglia  di  Azio, 
diminuirono  la  produzione  dell’oro  e dell’argento.  Questi  metalli  passarono  dal- 
l'Asia in  Grecia  ed  in  Italia,  dapprima  lentamente  per  la  via  del  commercio,  po- 
scia a grandi  (lutti,  all'epoche  delle  conquiste  greche  c romane.  Possiam  farci  una 


(1)  ’Eppx,  I,  151,  e Tzetzes,  Sch.,  p.  48,  ed.  Heina.  1603. 

(8)  V,  1286. 

(3)  T.  I,  p.  35,  4*. 

(4)  Vod.  le  prove,  1. 1,  p.  35  della  Storia  goneal  dei  Tartari  da  Abulgasi  e Fischer, 
Sibirieche  GeichicMe.  Pietroburgo  1768. 

(5)  V,  Mongès  Meni.  ieU'Acc,  delle  Iscr,  « ielle  kit.,  t.  Ili,  p,  492  e seg. 
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idc*  della  quantità  di  ricchezze  metalliche  che  furon  versale  sul  bacino  orientale 
del  Mediterraneo,  dalle  conquiste  d’Alessandro  c dalle  sue  eccessive  larghezze 
verso  gli  Siati  della  Grecia  ed  i suoi  bravi  compagni  d’armi,  vedendo  la  semplice 
lista  dei  tesori  reali  di  cui  egli  s’impndronl,  c clic  ci  è stata  conservata  da  Quinto 
Curzio,  Strabone,  Giustino,  Ariano,  Diodoro  c Plutarco  (1).  Essi  furono:  nel 
campo  di  Dario  ed  a Babilonia,  40  o 50,000  talenti  ; a Persepoli,  120,000  ta- 
lenti; a Pasagarda,  6000;  a Ecbatana,  180,000.  In  lutto  351,000  talenti,  pari 
a franchi  1,930,500,000.  Cosi  a partire  da  quest’epoca  si  nota  un  considerevole 
rincaiimento  nei  prezzi  delle  derrate,  delle  mercedi,  ed  una  grandissima  eleva- 
zione delle  imposte  annuali. 

Ora  la  lista  delle  satrapie  sotto  Dario,  ed  il  tributo  imposto  a ciascuna  in 
oro  od  in  argento  (2),  ci  permettono  di  determinare  a un  dipresso  il  sito  delle 
miniere  che  producevano  questi  metalli.  L’Assiria,  la  Media,  i Paricanii,  i Caspii, 
i Doriti,  i Battriani,  i Susiani,  i Cissiani,  indipendentemente  dall’India,  che  pa- 
gava 600  talenti  d’oro  in  verghe,  fornivano  press’a  poco  la  meli  di  tutto  il  tri- 
buto metallico  imposto  da  Dario.  Queste  satrapie  corrispondono  alla  porzione 
dell’Asia,  che,  situata  ad  oriente  del  Tigri,  ed  estendendosi  lungo  il  mar  Caspio, 
abbraccia  la  Persia,  una  parte  della  Siberia,  della  Tartaria,  e di  ciò  clic  i Persi 
conoscevano  allora  del  Tibet,  della  Cina  e dell’india,  al  di  là  del  Gange.  Si  sa 
ora  che  questi  paesi  contengono  molli  terreni  di  alluvione  aurifera,  filoni  di 
metalli  preziosi,  alcuni  dei  quali  forniscono  ancora  argento  ed  oro,  ma  che  an- 
ticamente erano  esplorati  in  più  grandi  dimensioni  (3). 

Prima  di  Erodoto  non  erasi  dato  alcun  ragguaglio,  nè  sulla  quantità  rispet- 
tiva dell’oro  ed  argento  in  Asia,  ne  sui  rapporti  di  questi  metalli,  sia  reciproca- 
mente fra  loro,  sia  fra  ciascuno  di  essi  ed  il  rame.  A giudicarne  dal  lesto  preciso 
di  Manou  (4),  secondo  ciò  che  esiste  oggi  nella  Cina  e nel  Giappone,  è probabile 
che  nell'Asia,  sino  al  secolo  VII  avanti  l'èra  cristiana,  il  valore  dell'oro  relati- 
vamente all’argento  fu  molto  minore  di  1 a 13,  rapporto  dato  da  Erodoto  (5), 
cd  anche  minore  che  1 a 10,  rapporto  indicato  da  Senofonte  (6),  e cent’anni 
appresso  menzionato  nella  convenzione  tra  gli  Etolii  ed  i Romani. 

Noi  troviamo  anche  in  Strabone  (7)  che  presso  un  popolo  vicino  ai  Sabci  il 
rame  aveva  un  valore  triplo,  e l'argento  un  valore  doppio,  che  quello  dell'oro. 
Agatarchide  (8)  dice  pure  che  questi  popoli  pagavano  il  ferro  due  volte  il  suo 


(1)  Quinto  Curzio,  V,  2.  Strab.,  XV,  p.  731.  Giustino,  XI,  U.  Adriano,  in,  16,  e 
passim.  Diod.,  XVII,  66.  Plut.,  Alex.  c.  36. 

(2)  Erod.,  DI,  89-97. 

(3)  V.  le  curioso  ricerche  di  Jacob,  1. 1,  p.  30-40. 

(4)  V.  sopra. 

(5)  III,  95.  V.  Bceckb,  Econ.  poi.,  t.  I,  p,  1 5,  trai  frane. 

(6)  Anabas.,  I,  vii,  18,  ed.  Weiske,  V.  Letronne,  Consid.  getter.,  p.  107,  108. 

(7)  Strab.,  XVI,  1 8,  p.  778,  e not.  trad,  frane. 

(8)  Agatarchide,  De  mari  rubro,  in  Geogr.  min.,  ed.  Hudson,  t.  I,  65  ; e Jacob, 
Metalli  preziosi,  t.  I,  p.  97.  Queat'ultimo  autore  crede,  come  me,  che  il  rapporto  fra  l'oro 
e l'argento  nei  tempi  antichi  ha  dovuto  essere  molto  diverso  dall'attuale.  Aggiungerò  che 
questa  nuova  idoa  può  spiegare  le  immense  ricchezze  cd  il  vasto  commercio  d un  paese 
cosi  povoro  e cosi  limitato  com'era  la  Fenicia.  1 suoi  abitanti  possedevano  miniere  d'ar- 
gento molto  ricche  in  Ispagua,  Or a la  differenza  di  valore  relativo,  tra  l'oro  e l'argento 
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peso  in  oro,  e davano  dieci  libbre  d'oro  per  una  libbra  d’argento  (1).  Si  conce* 
pisce  la  possibilità  di  tali  Tatti,  per  quanto  slraordinarii  sembrino  a prima  giunta; 
giacché  presso  questo  popolo  arabo,  l'oro,  dice  Strabono,  si  trovava  non  in  pa- 
gliuole,  ma  in  piccoli  globi,  grossi  per  lo  meno  quanto  una  noccìtiola,  al  più 
quanto  una  noce,  e che  non  avevano  bisogno  di  essere  raflinati.  Il  giudizioso 
Strabane  aggiunge  ancora  clic  la  ragione  di  questo  basso  prezzo  dell'oro  sta  nella 
poca  esperienza  dei  popoli  arabi  a lavorare  un  tal  metallo,  e nella  rarità  degli 
oggetti  con  cui  poterlo  cambiare  per  cose  necessarie  alla  vita. 

D'altronde  per  ottenere  l'oro  puro  o quasi  puro  dagli  immensi  terreni  d'al- 
luvione, posti  fra  le  catene  delt'Indou-Kosh  e dell'lmalaja,  non  occorreva  clic 
ima  semplice  lavatura.  Noi  sappiamo  clic  allora  queste  contrade  asiatiche  ave- 
vano una  rigogliosa  popolazione,  ed  in  conseguenza  la  manodopera  era  a buo- 
nissimo mercato.  L’argento,  per  la  natura  dei  suoi  depositi,  per  lo  stato  di  mi- 
scela in  cui  si  trova,  era,  come  ho  già  dimostrato,  molto  più  difficile  ad  estrorsi, 
(/imperfezione  dei  metodi,  l’assenza  di  macchine  e di  mezzi  per  estrarre  le  acque, 
infine  la  difficoltà  del  lavoro,  dovettero  elevare  il  valore  dell'argento,  relativa- 
mente all'oro,  in  un’altissima  proporzione,  avuto  riguardo  alla  rarità  ed  ai  van- 
taggi rispettivi  dei  due  metalli. 

L'clletto  contrario  si  è generato  nell'Asia  e nella  Grecia  a partire  dalla  morte 
d'Alessandro,  Le  sabbie  aurifere  si  esaurirono;  il  prezzo  degli  schiavi  e della 
manodopera  si  accrebbe;  la  meccanica  e la  geometria  fecero  immensi  progressi 
da  Euclide  sino  ad  Archimede;  e si  potè  scavare  con  vantaggio  i ricchi  filoni 
delle  miniere  d’argento,  in  Asia,  in  Tracia,  in  lspagna;  e l’argento  essendo  52 
volte  più  abbondante  che  l'oro,  il  rapporto  di  valore  fra  i due  metalli  si  dovette 
mutare,  sicché  In  libbra  d'oro  che  ai  tempi  di  Senofonte,  350  anni  avanti  l'èra 
volgare,  si  permutava  con  10  libbre  d’argento,  valse  18  libbre  di  quesl’ullinio 
metallo  (2)  nell'anno  422  dopo  G.  C. 

lo  non  esaminerò  per  minuto  le  oscillazioni  avvenute  nel  valore  di  questi 
metalli,  oscillazioni  che  spesso  dipesero  da  grandi  avvenimenti  politici,  e che  per 
altro  sono  state  sviluppale,  riguardo  alla  Grecia  ed  all'Asia,  con  una  erudizione 
eil  un  talento  notabile,  da  Bcrcldi  e Letronnc  (3).  Questa  discussione  mi  allonta- 
nerebbe troppo  dallTtnlia  e dal  mio  particolare  argomento,  nel  quale  ho  premura 
di  entrare.  Ala  ho  creduto  necessario  di  mostrare,  ciò  che  ancora  non  crasi  fatto, 
clic  il  successivo  cangiamento  dei  rapporti  fra  l’oro  e l'argento,  fra  l'argento  ed 
il  rame,  nelle  varie  epoche  delle  nazioni,  ha  dovuto  dipendere  immediatamente 
dapprima  dalla  natura  del  deposita  di  questi  tre  metalli,  c poscia  dallo  stato  di 
maggiore  o minore  purezza  in  cui  si  trovano  (4).  Una  civiltà  più  o meno  avan- 


nelle  altro  parti  del  mondo,  dovette  essere  per  essi  la  base  di  cambi!  molto  profittevoli,  o 
di  un  commercio  estesissimo  : essa  spiega  lo  splendore  di  Tiro  nei  secoli  XV  e Vili 
avanti  l’èra  comune. 

(i  ) Ai  tempi  di  Giulio  Cesare  il  ferro  era  si  raro  nella  Gran  Bretagna,  che  se  ne  osava 
come  materia  di  moneta.  Cesare,  Bell.  Gali.,  V,  1 J. 

(8)  Hamberger,  Tabula  pretiorum,  p.  33.  Cod.  Teod.,  VHt,  IV,  21. 

i3)  Eco»,  poi.  degli  Atenieei,  cap.  HI,  IV  e V.  Cotuid.  gen.,  p.  104  a 113. 

(1)  Plinio,  XXXII,  21  23,  riferisce  che  ai  anni  tempi  I Astnisa,  la  Galizia  e la  Limi- 
tati ia  fornivano  ogni  anno  20  mila  libbre  d'oro  ; ma  l' Astuzia  vi  rappresentava  la  maggior 
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zatii,  i progressi  più  o meno  lenti  della  meccanica  e della  metallurgia,  il  basso 
o caro  prezzo  della  mano  d'opera,  infine  i grandi  rivolginieuti  politici,  come  l'in- 
vasione dell’Asia  e d’una  porzione  dell’Africa  fatta  dai  Persi  e dai  Macedoni,  più 
lardi  la  conquista  dei  Romani  sulla  parte  dei  Ire  continenti,  che  prese  il  nome 
di  orbis  romanus,  sono  stale  cause  eflicaci,  ma  secondarie,  della  variazione  av- 
venuta nel  reciproco  rapporto  dei  metalli,  dai  primi  tempi  storici  sino  alla  sco- 
perta dell’America. 

L’Italia  fu  dapprima  poverissima  in  oro  ed  in  argento.  Questo  paese,  per  la  sua 
geologica  costituzione,  contiene  pochissime  miniere  di  metalli  preziosi,  quantun- 
que Plinio  (1)  affermi  qua-i  il  contrario,  nulla  fecundior  melallotum  felini.  Esso 
è nondimeno  abbastanza  ricco  di  rame;  cosicché  la  moneta  di  rame  formò  fino 
all’anno  247  avanti  G-  C.,  se  non  l’unico  danaro,  per  lo  meno  la  monda  nor- 
male, l’unità  monetaria  dell'Italia  centrale.  Le  colonie  greche  al  mezzogiorno 
della  Penisola  trassero  certamente  dalla  Grecia  e dall'Asia,  sia  direttamente,  sia 
• per  mezzo  di  Tiro  o Cartagine,  l'argento  di  cui  batterono  monete,  a contare  dal 
V e VI  secolo  avanti  G.  C. 

Come  mai,  dice  Letronnc,  i Romani  bau  potuto  conservare  per  tanto  tempo 
la  loro  pesante  e grossolana  inonda  di  rame,  quand’erano  cosi  vicini  a popoli  i 
quali  usavano  monete  d'argento,  eleganti  e comode  insieme?  La  risposta  è fa- 
cile, anche  ammettendo,  sull’autorità  di  Plinio,  l’anno  485come  data  della  prima 
fabbricazione  di  monete  d'argento,  li  medesimo  motivo  che  indusse  Licurgo  a 
proscrivere  in  (sparla  la  circolazione  dei  metalli  monetali,  e fare  della  Laconia 
un  vaslo  convento  di  monaci  austeri  e guerrieri;  il  medesimo  motivo  elio  fece 
stabilire  a Roma  le  leggi  Licinie,  protettrici  dell'agricoltura,  dell’uguaglianza 
civile  e politica,  c dirette  contro  il  lusso  c l’oligarchia  ; quel  bisogno  di  conqui- 
stare, quella  necessità  di  difendere,  che  fece  dei  Romuui  un  popolo  di  lavoratori 
e soldati  (2),  imposero  probabilmente  al  loro  governo  il  bisogno  di  proscrivere 
la  moneta  d'oro  e d’argento.  Il  senato  ed  il  popolo  dovettero  presentire  clic  l’in- 
troduzione d'un  mezzo  di  cambii  cosi  comodo  avrebbe  inevitabilmente  prodotto 
la  rovina  dei  costumi  e delle  antiche  virtù,  la  concentrazione  delle  proprietà,  l'au- 
mento degli  schiavi,  Ja  decadenza  dell'agricoltura,  e quindi  l’indebolimento  della 
popolazione  libera  e militante.  La  storia  dei  secoli  VII  ed  Vili  di  Roma  non  ha 
che  giustificato  di  troppo  queste  saggie  previsioni.  Quando  la  poesia  ha  escla- 
malo: Luxuria  savior  armis  incuiuil;  Grada  vieta  violar cm  feruta  ccpit, 
non  ha  spinto  all’eccesso  l’iperbole,  ha  soltanto  espresso  in  termini  concisi  ed 
energici  una  palpabile  verità,  universalmente  riconosciuta.  Ma  si  vedrà  fra  poco 
che  non  bisogna  prendere  letteralmente  il  passo  di  Plinio  intorno  alla  prima  mo- 


parte,  > L’oro,  egli  dico,  contiene  nn  decimo,  nn  nono,  un  ottavo  di  argento,  eccetto 
guollo  d una  miniera  della  Gallia,  chiamata  Attncratenec,  la  quale  non  ha  che  t j36  d'ar- 
gento, Ideo,  soggiunge,  cateris  praest  ■.  Questa  miniera  era  forse  situata  nella  contrada 
degli  Alitici , che  abitavano,  secondo  Cesare  (B etto  eie.,  I,  31),  le  montagne  vicine  a 
Marsiglia. 

(Il  xxxm,  i. 

(2)  Virgilio  ha  bene  «presso  quest'idea  fondamentale  del  governo  romano,  nel  cele- 
bre verso  (En.,  VI,  852): 

Tu  regere  imperio  populee,  romane,  memento, 

Ha  libi  erunt  artes.... 
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notazione  dell’argento,  e che  Roma  ebbe  monete  di  questo  metallo  avanti  il  485, 
c Torse  ancora  sotto  gli  ultimi  dei  suoi  re. 

Due  passi  decisivi  di  Plinio  medesimo  vengono  ad  appoggiare  quest'ullima 
opinione;  perchè  vediamo  clic  l'oro  e l'argento  furono  scavati  in  Italia  nell'epoca 
dei  re,  c che  il  lavoro  delle  miniere  non  fu  interdetto  se  non  dal  senato,  proba- 
bilmente all’epoca  delle  prime  leggi  suntuarie  e delle  leggi  Licinie,  lo  cito  uno 
di  tali  testi:  « Italia  metullorum  omnium  fertilitale  ntillis  ccdit  Icrris,  sed  in- 
terdictum  id  vcterc  consulto  palrum,  Italia-  parci  jubentium  » (1). 

Egli  è evidente  che  Plinio  comprende  nella  parola- omnium  i metalli  pre- 
ziosi, come  l’oro  e l’argento,  perchè  in  quella  parte  del  libro  33  ov’egli  tratta 
dell’oro  c dell'argento  richiama  il  passo  che  noi  abbiamo  or  ora  citato,  dicendo: 
< Italia-  parci  vetere  inlerdicto  palrum  dixiuius:  alioqui  nulla  fecundior  nietah 
lorum  quoque  erat  tellus  » (2). 


CAPITOLO  IX. 


Delle  moneto  di  rame,  delle  monete  d'argento,  e dei  loro  rapporti  reciproci 


Dapprincipio  non  v’ebbero  a Roma  altre  monete,  fuorché  quelle  che  entra- 
rono nel  tesoro  per  mezzo  della  conquista.  Servio  in  Italia,  come  Fidone  in 
Grecia,  fu  il  primo  a stabilire  un  regolare  sistema  di  pesi  e misure,  e fabbricare 
monete.  Printa  di  lui  non  si  adoperava  nei  rambii  che.  metallo  in  verghe,  ees 
rude  (3).  La  tradizione  riferita  da  Plinio,  e da  lui  stesso  infirmata  (4),  che  at- 
tribuisce a Noma  la  prima  fabbricazione  di  monete,  non  merita,  secondo  Bcrckh, 
alcuna  fiducia.  Nondimeno  i PP.  Marchi  e Tessieri  che,  in  un’opera  (5)  piena  di 
sapienza  e di  giudizio,  hanno  classificato,  analizzato,  descritto  e pesalo  600  pezzi 
di  as grate,  usciti  dalle  zecche  di  Roma  c quaranta  citisi  dell’Italia  media,  questi 
abili  monetografi,  io  dico,  si  pronunziano  positivamente  in  favore  dell'opinione 
che  attribuisce  a Numa  ed  alla  sua  corporazione  di  monetieri  {Colle giura  fa- 
brorum)  la  fabbricazione  degli  assi  fusi  c delle  loro  suddivisioni.  I più  dotti  ar- 
cheologi dell’Italia  (6)  si  sono  rannodati  a questa  opinione;  ed  infatti  i monu- 


(1)  Plin.,  Sor.  naf.,  Ut,  24. 

(21  XXX1D,  21,  t.  O,  p.  618,  c.  21. 

(3|  Servins  rei  primus  signavit  ses;  antea  rodi  usos  Roma-  Timeeua  tradlt.  Plinio, 
XXXVni,  i 3.  Sorvius  rei  ovium  lioumque  effigie  primus  les  signavit.  Ivi,  XV1TI,  3. 
Sorvius  Tullius  mensuras,  pondera,  classe»,  centuriaque  constituit,  Aurei.  Vlct.,  De  viris 
illustri! ni?,  cap.  VII.  Quest’ultimo  autore  è meno  antico,  ma  certamente  attinse  ad  anti- 
che sorgenti.  V.  Boeckb,  Metrologischen  untersuchungcn.  Berlino  1838,  p.  162.  Cassio- 
doro,  Var.,  VII,  32. 

(4)  Star,  naf.,  34,  1.  Cf.  Bceckh,  C.  c. 

(5)  Dell'ics  grate  del  museo  Kircheriano  ordinato  ed  illustrato  dai  PP.  Giuseppe 
Marchi  e Pietro  Tessieri,  della  C.  di  G. 

(6)  V.  sull'opera  qui  sopra  citata  gli  articoli  di  Visconti,  nel  Giornale  arcadico, 
t,  LXXIX,  e del  conte  Melcliiorii,  nel  Bollettino  ar elicvi.  1839,  p.  113-128. 
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menti  provano  die  i più  bei  pezzi  italiani,  sia  per  lo  stile,  sia  per  la  fattura, 
rimontano  al  secolo  medesimo  della  fondazione  di  Roma,  e cessarono  di  esser 
battuti  verso  la  metà  del  terzo  secolo  a partire  dalla  sua  fondazione. 

La  primitiva  unità  monetaria  fu  l'asse  di  rame  che,  sino  alla  prima  guerra  pu- 
nica, pesò  una  libbra  romana.  Un  passo  di  Varrone,  il  più  erudito  ed  esatto  scrit- 
tore dell’antica  Roma,  non  lascia  alcun  dubbio  intorno  a ciò.  Tarlando  del  ju- 
gero,  egli  dice:  <i  id  habct  scrii  pii  I a 288,  quautum  as  antiquus  noslcr  ante  bcllurn 
punicum  pendebat  »(1).  Ora  la  libbra  romana  conteneva  pure  precisamente  288 
scrupoli.  Di  più,  il  denaro  d'argento  valse  originariamente  10  assi  d una  libbra; 
ed  è anche  Varrone  che  ce  lo  dice:  * Il  decimo  del  denaro,  son  sue  parole,  era 
la  libella,  perchè  valeva  una  libbra  di  rame  » (2).  Yulusio  Meciano  conferma 
questo  valore  nel  seguente  passo:  « nam  cum  oliai  asses  libriles  essent,  et  da- 
narius  dccem  asses  vaierei,  ecc.  » (3). 

Ora  il  denaro  d’argento  è egli  cosi  antico  come  l’asse  di  rame  ? Plinio  in  ve- 
rità dice  che  i Romani  non  ebbero  moneta  d’argento  sè  non  nel  485,  ed  in  ciò 
va  d’accordo  con  Tito  Livio  (4).  Da  un  altro  lato,  noi  leggiamo  in  un  frammento 
degli  Annali  di  Varrone  conservato  da  Carisio(5):  tnummum  argenteum  confla- 
tum  pii  m ti  in  a Servio  Tullio  dicunt;  is  quatuor  scrupulis  major  fuitquamnunc 
est  ».  Questo  passo  formale  sovente  discusso,  e che  Scaligero  dichiara  alterato, 
è stato  ammesso  da  Bceckh  con  alcune  restrizioni  (6).  Ma  il  dotto  alemanno  è 
più  severo  per  un  tratto  in  cui  Svctonio  racconta  che  Augusto  distribuiva  tal- 
volta nummos  omnis  noia,  etiam  voterei  regius  et  peregrino!  (7).  Egli  riguarda 
come  una  glossa  assurda  questa  parola  regios,  la  quale  non  trovasi  nel  mano- 
scritto di  Viterbo.  Noi  dunque  saremmo  ridotti  alla  sola  testimonianza  di  Var- 
rone,' e con  qualunque  restrizione  si  ammetta,  bisogna  per  lo  meno  vedervi  la 
prova  del  fatto,  che  Roma  avesse  monete  d’argento  prima  del  485;  giacché  era 
impossibile  a qualcuno  che  avesse  veduto  monete  battute  dopo  quell’epoca,  il 
prenderle  per  pezzi  dei  tempi  di  Servio.  Questi  infatti  sarebbero  stati  fusi  come 
le  antiche  monete  di  rame;  giacché  non  è senza  motivo  che  Varrone  ha  detto 
nummum  con/latum,  espressione  di  cui  si  serve  altrove  (8)  parlando  della  fu- 
sione. All’incontro  l’argento  monetatosi  dopo  il  485  dovett’essere  battuto  all’uso 
delle  monete  greche;  ed  è senza  dubbio  su  questa  differenza  di  metodo  che  bi- 
sogna spiegare  l’apparente  contraddizione  di  Varrone  c di  Plinio.  La  moneta  di 
argento  non  fu  battuta  che  dopo  l’anno  485;  priit*  era  fusa. 


(1)  Varrone,  De  re  r.,  I,  IO.  V.  l’opera  dot  PP.  Marchi  e Tossieri,  p.  2,  6 e 71,  cap. 
dell'arte  con  cho  sono  modellate  le  monete  della  prima  classe. 

(2)  Nummi  denarii  decnma  libella,  qnod  libraci  pondo  scria  valebat.  De  ling.  tot., 
IV,  36,  ed.  Gotof. 

(3)  Apud.  Gronov.,  Depec.  rei.,  p.  88t.Cf.  Plin.  XXXIII,  13. 

(4)  Argentum  signatura  est  anno  urbis  CCCCLXXXV.  Quint.  Ogulnio,Cajo  Fabio  con- 
suli bus,  quinque  anni  ante  priraum  bcllum  punicum.  Plin.,  XXX11I  13.  Cf.  Ut.  Liv., 
Epitom.  XV,  e Zonar.,  Annoi.,  Vili.  7. 

(5)  Inst.  gramm  , I,  p.  81,  ed.  Pulsch. 

(6)  Melrol.  Untcrsuch.,  p.  347,  ss. 

(7)  In  August.,  c.  75.  La  parola  regios  era  in  tutti  i manoscritti  di  Casaubono  e di 

Pitisco.  , 

(8)  Apud  Nonium,  cap.  XII,  voc.  Luterà. 
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Mn  essa  ha  dovulo  esserlo,  io  credo,  ad  un’epoca  molto  antica,  e qualunque 
sia  la  riserba  che  si  noti  nell’asserzione  di  Varrone,  si  può  a mio  credere  accet- 
tarla in  tutta  la  sua  estensione. 

Infatti  Roma,  come  Mantova,  Yulci,  Capua  ed  altre  città  dell'Emina,  era  in 
origine,  come  é stato  provato  da  Orioli  e Niebuhr,  una  Tripolie,  una  città  com- 
posta ili  tre  clementi  diversi,  latino,  greco  ed  etrusco.  Questi  tre  elementi,  stret- 
tamente uniti  fra  loro  entro  la  medesima  cerchia  di  mura,  conservavano  rela- 
zioni seguite  con  i luoghi  da  cui  erano  emanati.  Roma  trovavasi  dunque  in 
rapporto  colla  Grecia  per  mezzo  dell'Etruria.  Mille  fatti,  se  fosse  bisogno,  ver- 
rebbero ad  appoggiare  questa  deduzione.  Cosi,  per  esempio,  sotto  i primi  quattro 
re  non  si  trovano  a Roma  che  divinità  latine  e locali  (1).  Ma  gtà  Tarquinio  il 
prisco,  re  d’origine  etnisca,  innalza  un  tempio  a Giove,  e le  divinità  della  Grecia 
s’introducono  a Roma  sotto  questo  monarca  ed  i suoi  due  successori.  Così  an- 
cora l'<es  hordtarium,  nel  censo  di  Servio,  è fornito  dalle  vedove,  o piuttosto 
dalle  mogli  o figlie  proprietarie  (2)  e dagli  orfani  ; e questa  imposizione  ecce- 
zionale e notabile  si  trova  nelle  leggi  di  Corinto.  Servio,  contemporaneo  di  So- 
lone, tolse  ad  imprestito  dal  legislatore  greco  tutte  le  istituzioni  di  cui  questi 
aveva  dotato  la  capitale  dell’Attica.  Ora  si  può  mai  concepire  che  questo  re  cosi 
illuminato  il  quale,  per  consenso  di  tutto  il  mondo,  fu  il  primo  a dare  ai  Romani 
il  metallo  monetato,  non  abbia  preso  dai  Greci  la  moneta  d’argento  che  correva 
presso  loro  da  più  che  tre  secoli?  Egli  non  aveva  neppur  bisogno  di  andare  a 
cercare  cosi  lontano  un  segno  di  camhii  tanto  comodo;  Servio  era  etrusco,  come 
abbastanza  lo  prova  il  suo  nome  di  Mestarmi.  Ora  l’argento  monetato  era  senza 
dubbio  noto  agli  Etruschi,  che  avevano  derivato  la  loro  civiltà  dall'Asia  Minore 
e.  dalla  Grecia.  Di  più,  Roma  era  circondata  di  popolazioni  greche  che  dovevano 
avere  moneta  d'argento;  ed  essa  aveva  anche  già  un  commercio  estero  con  po- 
poli presso  cui  la  moneta  d’argento  trovavasi  certamente  in  uso,  come  lo  di- 
mostra il  primo  trattato  con  Cartagine  riferito  da  Polibio.  Dirò  anche  che  Roma 
raggiunse  un  più  allo  grado  di  potenza,  di  splendore  e di  civiltà  sotto  i suoi 
tre  ultimi  re,  come  lo  prova  la  costruzione  dei  condotti  e del  tempio  di  Giove 
Capitolino,  di  quello  che  avesse  raggiunto  nei  due  secoli,  compresi  fra  l’espul- 
sione dei  re  e la  presa  di  Veja  : giacché  essa  stette  molto  tempo  a scuotere  il 
giogo  impostole  dagli  Elrusqjii  c dalla  vittoria  di  l'orsenna  (3). 

L’insieme  di  tutti  questi  dati  storici  aggiunge,  a mio  credere,  una  gran  forza 
alla  testimonianza  di  Varrone,  e naturalmente  ci  fa  inclinare  ad  accogliere  quella 
di  Svetonio;  giacché  se  vi  furono  monete  d'argento  battute,  o piuttosto  colate, 
sotto  i tre  ultimi  re  di  Roma,  perché  mal  alcune  di  esse  non  si  sarebbero  con- 


fi) lo  ho  discusso  questo  fatto  tn  una  Memoria,  letta  ail’Ace.  delle  IscZ.  nel  (831 
sopra  1 nuovi  scavi  eseguiti  a Vulri  ed  a Tarquinii. 

(2)  V.  Niebuhr  stilla  parola  Vidua,  1. 11,  p.  22 8.  Javotetins,  digest,  lib.  XVI,  242,  Dt 
terborum  tignif.,  dice  :«  Yijlnam  non  esse  solimi  cam  quia  aliquando  nuptam  fhisse, 
sed  eam  quoque  nmlierem  qiue  virimi  non  habuissct  ».  Modestino  aggiunge  (ivi,  leg.  luti: 
• adulterium  in  nuptam,  stuprimi  in  vidnam  eominlltitnr  ». 

|3)  V.  i PP.  Marchi  e Tessìeri,  op.  cit.,  p.  12,  sopra  il  Janus  btfrcms,  simbolo  del- 
l'alleanza tra  i Romani  e i Sabini,  fra  Romolo  e Tazio,  fatto  attestato  da  Servio  (En.,  XII, 
147)  e le  tavole  unite  all'opera  dei  numismatici  da  me  citati. 
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servale  fino  al  secolo  di  Augusto?  Sotto  Traiano  si  trovavano  ancora,  nella  cam- 
pagna di  Roma  e nelle  colonie,  antichi  limili,  posti  all’epoca  dei  re;  e quante 
monete  noti  abbiamo  noi  stessi  oggidì,  che  rimontano  ad  un’antichità  ben  più 
lontana  che  quella  di  sei  secoli  indietro! 

Infine,  tutte  queste  deduzioni  possono  ancora  appoggiarsi  sopra  un  tratto  di 
Pomponio,  dal  quale  si  vede  che  a Roma  esisteva  un  opifìcio  monetario  lungo 
tempo  avanti  l'anno  485  (1). 

lo  credo  dunque  che  si  possa  con  molta  verosimiglianza  ammettere  l’esi- 
stenza dei  denari  d’argento  fusi  a Roma,  non  solamente  prima  dell'anno  485, 
come  per  altro  l’accorda  Doeckh,  ma  ancora  sotto  i tre  ultimi  re,  e principal- 
mente sotto  Servio.  Ma  qual  era  il  peso  di  questo  denaro,  0 quanti  se  ne  taglia- 
vano in  una  libbra?  Doeckh,  che  hoti  Va  sino  a credere  l'esistenza  della  moneta 
d’argento  sotlo  Servio,  cerca,  por  mezzo  del  valore  dell'asse,  il  rapporto  fra  il 
rame  e l’argento  in  quell'epoca.  Egli  considera  l'asse  libbrale  di  Servio  come 
equivalente  ad  un  obolo  eginctico,  cioò  a 22  1|7  grani  d’argento.  Il  rame  dun- 
que slava  all’argento  come  6144  a 22  1|7,  o a un  dipresso  come  279  a 1 (2). 
Supponendo  con  noi  un  denaro  d’argento  esistente  a quell’epoca,  esso  avrebbe 
dovuto,  secondo  i dati  di  Doeckh,  essere  un  ventottesimo  della  libbra,  c pesare 
circa  220  grani  d'argento.  Il  dotto  alemanno  adotta  un'altra  proporzione  fra  i 
due  metalli,  per  il  tempo  corso  da  Servio  fino  al  485.  Qui  egli  si  fonda  su  di 
ciò  che  chiama  il  preteso  denaro  di  Servio,  che  creile  esistito  in  questo  intervallo, 
ed  adotta  per  il  rame  il  valore  di  1 j 188  dell’argento.  Ma  avrebbe  dovuto  avve- 
dersi che  allora  i Romani  avrebbero  fabbricato  da  una  libbra  di  metallo  38  8jl0 
pezzi,  ciò  che  non  è affatto  probabile. 

Passiamo  al  primo  denaro  d’argento  battutosi  a Roma  5 anni  avanti  la  prima 
guerra  punica.  Niutio  può  negare  che  Roma  abbia  avuto  monete  d’argento,  al- 
meno a partire  dal  485.  Ora  a quell'epoca  ancora  l’asse  pesava  una  libbra,  ed 
il  denaro  d’argento  valeva  10  assi:  Letronne  e Doeckh  sono  su  tal  punto  d'ac- 
cordo. Da  questo  fatto  si  può,  mi  sembra,  con  evidenza  conchiudere  che  il  de- 
naro colato  ai  tempi  di  Servio,  o per  lo  meno  quello  dei  tempi  anteriori  all’anno 
485,  non  poteva  inolio  dilleriredal  denaro  battuto  in  quest'anno.  Ma  esSo  fu  più 
forte  che  il  denaro  dell’epoche  posteriori.  Varrotie  e Plinio  ci  fan  conoscere  lo 
parli  aliquote  del  denaro  d’argento:  erano  il  qvinarius  o mezzo  denaro,  eguale 
5 assi  o 5 libbre  ; il  lestertius  o un  quarto  di  denaro,  eguale  2 1|2  assi  o 2 1|2 
libbre;  poi  l’asse,  che  si  chiamava  anche  libella , eguale  1 libbra  o 1|10  di  de- 
naro; la  sembella,  uguale  mezza  libbra  o 1|20  di  denaro;  e in  fine  il  terunciue 
eguale  un  quarto  di  libbra  o 1(40  di  denaro  (3).  Tutte  queste  divisioni  erano 


(1)  Pomponio  Leto,  De  maqistr.  Eom.,  p.  138,  edlz.  di  Venezia  1568;  e digest,  t, 
li,  2,  § 30.  Cf.  Jacobs,  t.  I,  tifi. 

(2)  Boeckh  dice  : : 270  : 1 . 

(3|  • Placoit  denarium  permutali  prò  decem  libri  seria,  qtìmnrmm  prò  qnlnque, 
saetertium  prò  dupnndlo  ac  sentisse.  Plinio,  XXXIII,  13  isti  rumi  donarli  (lemma  li- 
bella,  qnod  lihram  pondo  mris  vaiebat,  et  erat  ex  argento  parva  : tembHla  quod  li- 
bello! dimidium,  quod  loinel  assi  terunciue  a '.ribes  (incile.  Yarrone,  De  Uhf,  lai., 
IV,  36 
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rappresentale  io  principio  da  altrettanti  pezzi  di  monete  diverse,  il  cui  nome 
restò  nella  lingua  lungo  tempo  dopo  clic  le  monete  medesime  furono  sparite 
dalla  circolazione  (1).  Ma  se  il  denaro  dell'anno  485  non  fosse  stato  più  forte 
che  il  denaro  di  73  1|7  grani,  il  quale  ebbe  corso  dopo  la  riduzione  dell'asse  a 
2 oncie,  il  teruncius,  eguale  a 1|40  di  denaro,  non  sarebbe  pesato  che  grani 
1,082  a un  dipresso  (2).  Si  può  egli  ammettere  una  moneta  cosi  leggiera  presso 
un  popolo  abituato  ancora  alle  sue  pesanti  monete  di  rame?  Di  più,  esistono  nei 
musei  talune  monete  che  bau  dovuto  essere  denari  romani,  e che  nondimeno 
pesano  più  del  denaro  ordinario. 

Qual  era  dunque  il  peso  del  denaro  dell'anno  485?  Quello  che  correva  nei 
tempi  di  di  Varrone  pesava  73  1|7  grani;  aggiungendo  a questa  cifra  quattro 
scrupoli,  o 85  1|3  grani,  avremo  158  1|2  per  il  denaro  di  Servio,  che  pro- 
babilmente non  differisce  da  quello  che  fu  battuto  nell'anno  485.  In  tal  caso 
si  sarebbero  da  una  libbra  tagliati  38,886  denari.  Ma  questo  numero  non  si 
potrebbe  ammettere,  e prova  evidentemente  che  Varrone,  nel  suo  calcolo, 
ha  seguito  il  metodo  degli  antichi,  dando  un  numero  rotondo  invece  della  cifra 
precisa. 

Doeckh  (3)  scioglie  la  quistionc  cercando  l'origine  medesima  dell'antico  de- 
naro romano.  Esso  lo  paragona  dapprima  col  didragma  attico-siculo  di  grani 
164,4.  Fa  notare:  1°  che  la  parola  nummus,  la  quale  a Roma  indicò  successiva- 
mente la  didragma  attica  ed  il  denaro  romano,  era  venuta  di  Sicilia  (4);  2°  che 
l’impronta  delle  prime  monete  romane  era,  secondo  la  testimonianza  degli  sto- 
rici, assolutamente  simile  a quella  dei  pezzi  siciliani.  Da  un  altro  lato  la  parola 
nummus  era  anche  il  nome  del  pezzo  d'argento  di  154  grani  in  uso  nella  bassa 
Italia.  Queste  monete  che  non  erano  di  puro  stile  greco,  giacché  portavano  let- 
tere osche,  potevano  esistere  in  gran  copia  nel  tesoro  di  Roma  dopo  l’anno  482, 
epoca  della  sommissione  di  Taranto.  Giusta  tali  dati,  Doeckh  calcola  che  il  de- 
naro dell’anno  485  ha  dovuto  pesare  da  154  a 164  grani;  e supponendo,  ciò 
che  è fuor  di  dubbio,  essersi  tagliati  dalla  libbra  d'argento  un  numero  rotondo 
di  denari,  ne  ammette  40  per  libbra,  e sceglie  come  peso  del  denaro,  fra  i limiti 
di  154  e 164,  il  numero  di  grani  154,  125,  che  coincide  colla  libbra  romana 
quale  egli  l'ha  ammessa.  Secondo  il  nostro  sistema  la  libbra  dell’antica  Roma 
non  pesava  che  6144  grani;  noi  dunque  abbiamo  come  peso  del  denaro  primi- 
tivo 153,6  grani  di  Parigi;  numero  che  poco  differisce  da  quello  che  si  otter- 
rebbe calcolando  al  modo  di  Varrone. 

Se  si  domanda  perchè  neanche  un  solo  di  tali  denari  siasi  conservato  fino 
ai  nostri  giorni,  laddove  i denari  ordinarli  di  grani  73  1|7  son  si  comuni,  noi 
risponderemo  con  Doeckh  (5):  1°  che  si  monetarono  soltanto  per  pochissimo 
tempo  i pezzi  di  un  peso  si  grave;  2»  che  Roma,  da  principio,  fu  costretta  di 
indirizzarsi,  per  la  monetazione  dell’argento,  ad  operai  stranieri;  epperciò  è 
probabile  clic,  nelle  diverse  collezioni,  esistano  esemplari  del  primitivo  denaro 


(1)  V.  Bceckh,  Metrol.  Ciitersuch.,  p.  153,  ss. 

(2)  Cioè,  sarebbe  stato  una  volta  pii  piccolo  che  i quarti  d’obolo  battuti  nell’Attica. 

(3)  Op.  cit.,  p.  452-159. 

(4)  In  argento  nummi,  id.  a aiculis.  Yarr.,  Ut  ling.  lai,  IY,  36  , 

(5)  Pag.  459. 
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romano,  ma  non  si  sono  distinti,  perchè  il  loro  stile  e la  loro  impronta  li  hanno 
fatto  prendere  come  monete  straniere  a Roma  ed  all'Italia. 

Si  può  ora  domandare  se,  in  alcun’epoca,  i Romani  abbian  tagliato  meno 
di  40  pezzi  da  una  libbra  d'argento;  e quando  si  pensa  alle  loro  enormi  mo- 
nete di  rame,  s’inclina  a rispondere  affermativamente.  Ma  bisogna  considerare 
che,  essendo  in  un  uso  le  verghe  pei  grandi  pagamenti,  le  grosse  monete  d'ar- 
gento non  offrivano  nè  utilità  nè  vantaggio.  Da  un  altro  lato,  il  prezzo  attribuito 
a Servio,  e che  in  tutti  i casi  è un  danaro  antichissimo,  pesa,  presso  a poco, 
1(40  della  libbra.  Bisogna  dunque  credere  che,  dai  tempi  più  remoti  sino  al 
principio  della  prima  guerra  punica,  si  fabbricavano  40  denari  con  una  libbra 
d’argento;  ciò  che  porta  il  valore  relativo  del  rame  a 1|40  X 10  = 1(400.  Noi 
possiamo  dunque  riguardare  questo  rapporto  di  1 a 400  come  quello  dell’ar- 
gento al  rame,  nell’Italia  romana,  in  tutto  il  tempo  che  precedette  la  prima 
guerra  punica. 

Durante  questa  guerra  cominciò  nelle  monete  d'argento  e nelle  monete  di 
rame  una  subitanea  diminuzione  quantunque  in  un  rapporto  diverso,  che  im- 
porta far  conoscere  ed  estimare. 

( Verso  la  fine  della  guerra,  dice  Plinio,  l'asse  che  era  d’una  libbra,  fu  fatto 
Mtantario  »,  cioè  fu  ridotto  a 1(6  del  suo  valore,  o a due  onde:  e lo  Stato  che 
era  allora  oberato,  guadagnò  circa  80  0|0. 

Da  un  altro  lato,  il  denaro  d’argento  erasi  molto  diminuito  di  peso.  Quando 
l’asse  fu  ridotto  a 2 oncie,  il  denaro  non  pesò  che  grani  73  1(7,  e fu  per  con- 
seguenza I|84  della  libbra  d’argento  (1);  ma  continuò  a valere  sempre  10 
assi  di  rame,  e soltanto  l’asse  era  di  2 oncie  invece  che  d’una  libbra;  il  rapporto 

84  x 10 

quindi  del  rame  monetato  all’argento  fu  allora  di ^ = 140. 

L’asse  non  cadde  tutto  in  un  colpo  da  una  libbra  a due  oncie,  quantunque 
cosi  sembrasse  dal  tratto  di  Plinio.  Questo  autore  non  ha  tutto  dello,  come  ben 
l’osserva  Lclronne  (2);  si  è contentalo  di  dare  gli  estremi,  giacché  esistono  un 
gran  numero  di  medaglie  le  quali  dimostrano  le  riduzioni  intermedie  (3).  Si  tro- 
vano assai  ben  conservati,  come  le  loro  divisioni,  indicanti  riduzioni  a 11,  10, 
9,  8,  6,  5,  4,  3 oncie,  poi  a 1 3(4  al  1(2  a 1,  e infine  a 3(4  ed  a 1(2  oncia. 
Ma  queste  successive  diminuzioni  ebbero  luogo  in  un  lungo  spazio  di  tempo,  o 
furono  rapidamente  operate  nel  corso  della  prima  guerra  punica?  Niebuhradotta 
la  prima  opinione:  secondo  lui,  è per  errore  che  Plinio  dà  all'asse  il  peso  della 
libbra  fino  ai  tempi  della  prima  guerra  punica;  in  ciò  nondimeno  il  naturalista 
romano  era  d’accordo  con  Varrone,  e Bceckh  non  ha  esitato  a dividere  un  tal 
pensiero  (4).  Noi  sappiamo  diffatti  che,  nel  corso  di  questa  lunga  e disastrosa 
guerra,  i Romani  cercarono  di  rimediare  allo  esaurimento  del  tesoro,  per  mezzo 
di  successive  alterazioni  nella  moneta.  Ma  allora  perchè  mai  la  maggior  parte  di 
tali  diminuzioni  furono  passate  sotto  silenzio  dagli  storici?  c Egli  è evidente,  dice 


(1)  Letronne,  Coneicterationi  generati,  p.  18,  e Boeckh,  Metrol  Untersuch,  p.  452. 

(2)  Cantid.  gen.,  p.  25,  33. 

(3)  Marchi  e Tessieri.  toc.  cit.  e class.  I,  tav,  1-12. 

(4)  Varrone,  De  Ung.  lat.,  IV,  36.  Bceckh,  Mrtrol.  Untersueh.,  p.  449. 

Mcorum.  2*  serie,  Tomo  V.  — 34. 
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Buckh,  che  tutte  le  monete  di  rame  minori  d’una  libbra  e maggiori  di  2 onrie, 
sono  stale  arbitrariamente  battute;  non  potendosi  credere  che,  in  uno  spazio  di  23 
anni,  ogni  diminuzione  d’un’oncia,  d’una  mezz'oncia,  e al  disotto  siasi  decisa  dal 
popolo  c dal  Senato.  Quando  si  pensa  all’autorità  dei  magistrati  romani  ; quando 
si  pensa  per  esempio  che  i censori  avevano  pieni  poteri  nella  ripartizione  delle  im- 
poste; si  va  naturalmente  a conchiudere  che  i piccoli  cangiamenti  dell’asse  pote- 
rono venir  lasciali  a discrezione  dei  magistrali  preposti  alla  moneta.  Il  dotto  ale- 
manno dubita,  è vero,  malgrado  fa  positiva  autorità  di  Pomponio,  che  i triumviri 
monetala  esistessero  nella  prima  guerra  punica;  ma  i cangiamenti  nelle  monete 
poterono  essere  decretati  dal  Senato  che,  ai  tempi  di  Polibio,  aveva  ancora  esclusi- 
vamente la  custodia  e l'amministrazione  del  tesoro.  Gli  storici  non  fan  menzione 
di  tali  decreti,  e non  si  fermano  che  sulle  leggi.  Ora  le  leggi  non  si  sono  mai  oc- 
cupate dell’indebolimento  delle  monete,  se  non  è sotto  il  riguardo  del  pagamento 
dei  debiti.  Pesto  ci  dice,  è vero,  che  la  diminuzione  a due  oncic  fu  ordinala  dal 
Senato;  ma  ci  volle  una  legge  per  prescrivere  il  pagamento  dei  debiti  su  questo 
nuovo  piede;  e gli  storici  non  fan  menziono  di  riduzioni  dipendenti  da  leggi  ». 
Aggiungiamo  che  le  molle  diminuzioni  dell’asse  erano  operate  con  un’estrema 
rapidità,  ma  in  un’epoca  determinata  da  certi  limiti;  e quindi  un’autore,  come 
Plinio,  il  quale  non  toccava  che  alla  sfuggita  questo  argomento,  non  poteva  oc- 
cuparsi a registrare  ciascun  grado  di  tali  diminuzioni.  È dunque  naturale  che 
egli  abbia  soltanto  dato  i due  termini  estremi  del  valore  detrasse,  cioè:  1 libbra 
al  principio,  e 2 onde  alla  fine  della  guerra  punica. 

Il  danaro  d'argento  subì  pure  successive  diminuzioni,  ma  non  proporzionale 
a quelle  che  si  fecero  sulla  moneta  di  rame.  Noi  abbiamo  trovato  che  l’antico 
denaro,  equivalente  a 10  assi  d’uua  libbra,  valeva  grani  153,  6 d’argento. 
Bceckli  (1)  fa  conoscere  una  granile  quantità  di  denari  romani  e di  divisioni  del 
denaro,  lo  stile  dei  quali  indica  bene,  egli  dice,  l’epoca  della  prima  guerra  pu- 
nica, e che  presentano  una  progressione  decrescente  da  144  sino  a 98  grani.  Esi- 
stono anche  dei  pezzi  di  89  grani  e meno,  che  Bceckh  scarta  dalla  sua  lista,  e 
riguarda,  forse  a torto,  come  denari  di  84  la  libbra.  Questi  dovevano  pesare 
73  1|7;  ed  è un  supporre  troppo  inabili  gli  operai  e troppo  tolleranti  i rego- 
lamenti monetarii,  lo  ammettere  un  eccesso  di  16  grani  nel  peso  di  un  solo 
prezzo. 

Sventuratamente  i dati  ci  mancano  affatto  per  isroprire  il  vincolo  che  do- 
vette esistere  tra  la  simultanea  diminuzione  delle  monete  di  rame  e quella  delle 
monete  d’argento. 

Per  esempio,  l’asse  di  rame  probabilmente  pesava  4 oncie  nell’anno  510.  In- 
fatti, la  colonia  romana  che,  in  quell’anno,  fu  stabilita  a Brindisi,  dovette  eviden- 
temente adottare  il  modello  e il  peso  delle  monete  di  Roma.  Ora  le  più  antiche  mo- 
nete di  Brindisi,  che  esistono  ancora,  danno  un  asse  di  4 oncic  (2),  si  può  dunque 
ammettere  che  era  questo  il  peso  dell’unità  monetaria  a Roma  nell’anno  510.  Ma 
quali  erano  allora  il  peso  ed  il  taglio  delle  monete  d'argento  ? Bacckh  li  determina 
ammettendo  per  ipotesi  1|200  come  valore  del  rame  relativamente  all’argento.  Su 


(1)  Op.  dt.,  p.  462-166. 

(2)  Pembroke,  ITI,  128. 
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questo  dato,  si  sarebbero  tagliati  da  un  pezzo  d’argento  60  denari,  di  grani  102, 
360;  giacché  — — =200.  Noi  non  possiamo  seguire  un  tal  metodo,  per- 


chè sarebbe  un  supporre  già  noto  ciò  che  cerchiamo,  cioè  il  rapporto  del  rame 
all'argento.  D'altronde,  ammettendo  i calcoli  di  Bceckh,  si  trova  pochissima  pro- 
porzione fra  le  diminuzioni,  sia  del  valore  del  rame,  sia  del  peso  e taglio  del  de- 
naro, e lo  spazio  di  tempo,  nel  corso  del  quale  queste  diminuzioni  furono  ope- 
rate. Può  seguirsi  un  altro  metodo,  che  non  è più  ipotetico  di  quello  del  dotto 
alemanno,  e che  ha  il  vantaggio  di  condurre  a più  probabili  risultati.  Dal  485 
al  513,  cioè  in  28  anni,  il  denaro  scese  da  grani  153,  6 a 73  1|7.  La  diminu- 
zione totale  è di  grani  80;  ciò  che  dà  una  diminuzione  inedia  di  grani  2,857 
per  anno.  Allora,  il  denaro  nel  510,  dovrebbe  pesare  grani  82,  175.  Si  taglia- 
vano dunque  75  denari  da  una  libbra  d’argento;  ed  il  rapporto  del  rame  all’ar- 
75  X 10 

genio  era rz250.  È evidentemente  a questo  taglio  di  denari,  del  peso 


di  82  grani  ciascuno,  che  bisognerebbe  riferire  i pezzi  di  78  a 89.  grani,  che 
Bceckh  ha  creduto  di  riferire  al  taglio  di  84  per  libbra. 

Tre  anni  appresso,  come  abbiam  detto,  verso  il  fine  della  prima  guerra  pu- 
nica, il  denaro  più  non  era  che  1|84  della  libbra:  valeva  10  assi  di  2 oncie  di 
rame,  e quest’ultimo  metallo  slava  all’argento  come  140  ad  1. 

L’anno  di  Doma  538,  sotto  la  dittatura  di  Quinto  Fabio  Massimo,  la  penuria 
cagionata  dai  disastri  della  seconda  guerra  punica  che  cominciava,  determinò 
una  nuova  diminuzione  dell’asse,  il  quale  più  non  pesò  che  un'oncia.  I suoi  rap- 
porti col  denaro  furono  dunque  mutati.  11  denaro  valse  16  assi  invece  dei  10  di 
prima;  il  quinario,  che  fin  allora  era  stato  di  5assi,  fu  di  8,  ed  il  sesterzio  di  4. 
La  repubblica  guadagnò,  perchè  l’asse  era  diminuito  a metà,  50  0|0  in  tutti  i 
pagamenti  che  essa  fece  in  rame,  e 20  0(0  nei  pagamenti  che  fece  in  argento. 
Giacché  il  denaro  che  prima  valeva  20  oncie  di  rame,  ora  più  non  valse  che  16 
oncie  (1).  Finché  questi  rapporti  durarono,  il  valore  del  rame  fu,  riguardo  all’ar- 


gento 


84X16 

12 


= 112. 


Ben  presto,  aggiunge  Plinio,  per  la  legge  Papiria,  gli  assi  furono  ridotti 
a 1|2  oncia.  Mox  lege  papiriana  semunciales  asses  fasti.  Ma  a qual  epoca  si 
riferisce  questo  vocabolo  vago  ed  indeterminato  mox?  Si  è da  principio  creduto 
di  potere  attribuire  la  diminuzione  dell’asse  fino  a mezz'oncia,  allaseconda  metà 
del  secolo  VI.  Pighi  l’atlribui  a Cajo  Papirio  Tordo,  tribuno  del  popolo  verso 
l'anno  575;  altri,  fra  cui  Lelronne,  la  fissano  all’anno  562  ; e quest'opinione 
sembrava  generalmente  adottala.  Eckhel  manifestò  nondimeno  qualche  dubbio 
sulla  sua  esattezza  ; e nel  1822  il  conte  Borghesi,  nelle  sue  osservazioni  numis- 
matiche (2),  propose  una  nuova  interpretazione,  che  riunì  dapprima  tutti  i suf- 
fragi. Egli  possedeva  un  asse  d'un’oncia  colla  leggenda  CN.  MAC.  IMP.  da  lui 
tradotta  in  Cn/tus  Magnus  Imperator,  e quindi  attribuì  quel  pezzo  al  gran  Pom- 
peo, da  Siila  decorato  dal  soprannome  di  Magnus  nel  674,  e del  titolo  di  Im- 


(1)Pfin.,  XXXIII,  13. 

(4)  Giornale  arcadico,  t.  XIII,  83. 
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perator  nel  677.  Qucsl’asse  di  un’oncia  non  poteva  dunque  essere  anteriore 
all'anno  677,  e per  conseguenza  bisognava  cercare  posteriormente  ad  una 
tal  epoca  l'autore  della  legge.  Papiria.  borghesi  credette  averlo  trovato  in  un 
certo  Caio  Papirio  Carbone,  tribuno  del  popolo,  il  quale  in  tal  qualità  accasò 
Cotta  console  nel  680,  e quest'opinione  era  tanto  più  plausibile,  quanto  egli 
dimostrava  perfettamente  come  nell'anno  700  si  fossero  battuti  degli  assi 
semi-unciali. 

Rrcckh  non  ha  trovato  bene  stabilito  un  tal  sistema,  « Egli  è certo,  dice, 
che  dopo  la  morte  di  Pompeo,  cioè  tre  anni  appresso  l'epoca  in  cui  noi  sappiamo 
che  si  sieno  emessi  degli  assi  d’una  mezz'oncia,  si  batterono  ancora  degli  assi 
unciali  ».  Poteva  dunque  essersi  fatta  una  emissione  di  pezzi  più  leggieri  che  l’asse 
di  borghesi,  anteriormente  al  677.  Il  dotto  alemanno  tende  a respingere  ancora 
indietro  la  data  della  legge  Papiria,  e l’attribuisce  a Cneo  Papirio  Carbone,  console 
nel  669,  670  e 672.  Egli  ignorava  che  nuove  e pazienti  ricerche  avevano  con- 
dotto il  conte  borghesi  ad  un’opinione  la  quale  si  approssima  molto  alla  sua. 
L'asse  da  lui  attribuito  primieramente  al  gran  Pompeo,  è una  medaglia  consolare, 
la  cui  leggenda  significa  Cactus  Macunius Roma,  invece  di  Cnxus  Magnui  Int- 
perator,  come  a torto  lo  porta  il  catalogo  di  Ennery.  Così  dispare  il  solo  osta- 
colo che  si  opponesse  a lasciar  collocare  la  diminuzione  semi-unciale  nei  tempi 
anteriori  al  gran  Pompeo.  « Per  conseguenza,  dice  Borghesi,  nulla  oramai  impe- 
disce che  la  legge  Papiria  di  Plinio  sia  attribuita  al  tempo  della  guerra  sociale, 
data  che  le  assegnano  tanti  altri  motivi,  nè  che  sia  attribuita  a Cneo  Papirio 
Carbone,  tribuno  del  popolo  nel  665,  autore  d'un’altra  legge  conosciuta  sotto  il 
nome  di  legge  Plautia  Papiria  » (1). 

La  riduzione  dell'asse  non  fu  l'unica  alterazione  di  monete,  cagionata  dai 
disastri  della  guerra  sociale.  Due  anni  prima,  M.  L.  Druso  aveva  alterato  il  de- 
naro d’argento,  introducendovi  1(8  di  lega;  ma  non  sembra  che  questo  peggio- 
ramento sia  stato  durevole,  e che  il  rapporto  dell’asse  al  denaro  siasi  per  ciò 

84  X 16 

mutalo.  Il  valore  del  rame,  relativamente  all'argento,  fu  dunque — — — = 56, 

ma  questo  non  è più  un  valore  corrente,  come  bene  il  fanno  notare  Letronne  e 
Boeckh;  è un  valore  arbitrario  a cui  tanto  meno  importanza  si  può  affìggere, 
quanto  che  l’asse,  dopo  la  sua  riduzione  ad  un’oncia,  non  era  più  che  una 
moneta  di  saldo  (2).  Il  sesterzio  era  divenuto  unità  monetaria,  e tutti  i grandi 
pagamenti  si  facevano  in  argento. 

Il  denaro  nondimeno  sub)  ancora  diverse  alterazioni.  Antonio  mescolò  il 
ferro  alle  monete  d’argento;  non  si  sa  in  quale  proporzione,  ma  dai  monumenti 
vediamo  che  questa  lega  non  durò,  perchè  il  saggio  delle  monete  d’argento  di 
diverse  epoche  presenta  sempre  circa  960 di  fino.  La  più  importante  alterazione 


(1)  Questo  passo  è cavato  da  una  lettera  manoscritta  del  conte  Borghesi,  in  data  degli 
8 febbraio  1837  da  San  Marino. 

(2)  Importa  poco  adunque  l'investigare  quale  abbia  potuto  essere,  posteriormente  ad 
nna  tal  epoca,  il  rapporto  fra  il  il  rame  e l’argento;  tanto  piò  che  le  notizie  si  riducono 
a poche  e vaghe  indicazioni  relative  al  Basso  Impero,  Noi  ne  parleremo  nei  seguenti 
capitoli. 
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del  denaro  ebbe  luogo  nel  peso,  perchè  esso  diventò  poco  a poco  la  96“  parte 
della  libbra.  Non  si  conosce  precisamente  a qual  epoca  questa  nuova  riduzione 
ebbe  luogo.  Letronne  pensa  che  già  esisteva  sotto  Vespasiano  (1).  Il  conte  Bor> 
ghesi,  in  una  lettera  manoscritta  del  25  settembre  1839,  opina  che  il  denaro 
d’argento,  sotto  Nerone,  era  già  la  96*  parte  della  libbra  ; e le  pesate  clic  io  stesso 
ho  fatte  alla  biblioteca  reale,  confermando  quest’opinione,  mi  han  dimostrato  che 
il  taglio  di  96  per  libbra  uon  poteva  molto  rimontare  al  di  là  di  questo  impe- 
ratore. 


CAPITOLO  X. 


Della  moneta  d'oro  o del  suo  rapporto  colla  moneta  d'argento. 


L’oro  da  principio  fu  rarissimo  a Roma,  giacché  nell’anno  365  Io  Stato  e i 
privati  ne  poterono  appena  riunire  1000  libbre  per  riscattarsi  dai  Galli.  L’argento, 
per  le  cause  qui  sopra  indicale,  ed  in  ragione  dell’epoca  in  cui  cominciò  a servire 
di  moneta  corrente  in  Roma,  dovell’essere  più  comune  che  l’oro,  in  una  propor- 
zione assai  forte.  Il  possesso  delle  miniere  di  Spagna,  cosi  ricche  in  argento  (2); 
la  circostanza  notata  da  Plinio  (3),  che.i  tributi  esalti  sui  vinti  (ino  al  secolo 
VII,  e specialmente  sopra  Cartagine,  si  pagarono  sempre  in  argento  ; la  quan- 
tità di  questo  metallo,  che  per  tali  cause  affluì  nell'Italia,  dovettero  mantenere 
l'oro  ad  un  livello  assai  elevato.  Questo  metallo,  secondo  Plinio,  non  si  adoperò 
che  in  verghe  nei  pagamenti  sino  all'anno  547.  In  quest’anno  si  batterono  per 
la  prima  volta  monete  d’oro  in  Roma.  A quell’epoca,  i Romani  non  tagliavano 
ancora  un  numero  determinato  di  pezzi  da  una  libbra  di  metallo.  La  loro  mo- 
neta d’oro  riferivasi  allo  scrupolo,  che  valeva  20  sesterzii;  di  modo  che  ogni 
pezzo  d’oro  valeva  20,  40,  60,  80  sesterzii,  secondo  che  pesasse  1,  2,  3 o 4 
scrupoli.  Questi  pezzi  sono  oggimai  molto  rari.  Letronne  ne  ha  pesato  un  certo 
numero  che  diedero  da  grani  21,  o uno  scrupolo,  sino  a grani  204,  o scru- 
poli 9 1|2. 

Ora,  un  fatto  notabile  si  è,  che  i pezzi  di  1,  2 e 3 scrupoli  portano  il  mar- 
chio XX,  XXXX,  LX,  indicanti  il  loro  valore  in  sesterzii,  laddove  i pezzi  d’un 
peso  superiore  non  portano  alcun  segno  del  loro  valore  (4).  Essi  dunque  esige- 
vano nei  pagamenti  l’uso  della  bilancia,  e non  differivano  dalle  semplici  verghe 
metalliche,  se  non  per  l’impronta. 


(t)  Considerai,  gm.,  p.  39,  40. 

(2)  Plin.,  XXXIII,  31,  attosta  che  on  solo  pozzo  forni  ad  Annibaie  300  libbre  d'ar- 
gento al  giorno. 

(3)  XXXIII,  15. 

(4)  Letronne,  Considerai,  gm.,  p.  73. 
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1!  rapporto  fra  la  moneta  d'oro  e la  moneta  d’argento  è ben  facile  a stabi- 
lirsi. Uno  scrupolo  d’oro  valeva,  abbiam  detto,  20  sesterzii,  eguale  a 5 denari;  i| 
denaro  essendo  1|84  della  libbra  d’argento,  pesava  scrupoli  3,4285;  cosi  uno 
scrupolo  d'oro  valeva  cinque  volte  3,  4285,  ossia  17,  14  scrupoli  d’argento. 
Ma  il  rapporto  fra  i valori  mercantili  dei  due  metalli  erano  alquanto  diversi. 
Plinio  ci  dice  (1)  che  uno  scrupolo  d'oro  si  permutava  con  4 denari  d’ar- 
gento, cioè  con  quattro  volte  3,4285=13,71  scrupoli  d’argento.  L’argento 
dunque  slava  all’oro  nel  commercio,  come  13,  71  ad  1 ; nelle  monete,  come 
17,  14  ad  1. 

Questa  differenza  fra  i due  rapporti  ha  fornito  a Lelronne  il  mezzo  di  spiegare 
compiutamente  il  passo  di  Plinio  relativo  alla  prima  moneta  d'oro,  passo  oscu- 
rissimo, e di  cui  Arduino  non  aveva  che  fatto  intravedere  il  vero  senso.  < Aureus 
« nummus  percussus  est  (dice  Plinio)  (2) , ita  ut  scmpulum  vaierei  vicenis 
« sedortiis,  quod  cfiìcit  in  libras,  ratione  seslertiorum  qui  lune  erant,  sestertios 
« DCCCC  ».  Plinio  ha  precedentemente  indicato  il  guadagno  che  la  repubblica 
aveva  folto  ad  ogni  diminuzione  di  monete;  ed  in  questo  passo  è ancora  un 
altro  guadagno  dello  Stato  che  egli  esprime.  Nel  commercio  lo  scrupolo  d’oro 
valeva  4 denari  o 16  sesterzii:  dunque  4608 sesterzi!  equivalevano  ad  una  libbra 
d’oro.  Dando  allo  scrupolo  d'oro  monetato  il  valore  di  20  sesterzii,  si  portò  la 
libbra  di  questo  metallo  a 5760  sesterzii.  Lo  Stalo  dunque  guadagnò  1152  se- 
sterni per  libbra,  guadagno  che,  dedotte  le  spese  di  monetazione,  si  riduce  na- 
turalmente ai  900  sesterzii  dati  da  Plinio. 

Più  tardi  i Romani  cessarono  di  riferire  la  loro  moneta  d’oro  allo  scrupolo, 
e tagliarono  da  una  libbra  d'oro  un  numero  determinato  di  pezzi.  « Post  h*c 
« (dice  Plinio)  placuit  X (denarios)  XL  signari  ex  auri  libris,  paulalimque  pondus 
« imminucre  principcs;  minutissime  vero  ad  XLV(3)  ».  Lelronne  (4)  ha  provato 
sino  all’evidenza  che  questo  importante  cangiamento  nella  monetazione  dell'oro 
avvenne  dall'anno  700  al  705,  e fu  probabilmente  introdotto  da  Giulio  Cesare. 
Tito  Livio,  che  scriveva  20  o 25  anni  appresso,  ci  fornisce  (5)  un  paragone  fra 
l'oro  e l’argento  che  importa  di  esaminare.  Egli  calcola  6000  libbre  d’oro  per 
24  milioni  di  sesterzii;  ciò  che  dò  4 milioni  di  sesterzii  per  1000  libbre  d’oro, 
e 4000  per  una  libbra  (6).  Da  ciò  si  possono  cavare  due  conseguenze:  dapprima 
laureili  che  era  1|40  della  libbra,  deve  uguagliare  la  40*  parte  di  4000  sesterzii, 
o ciò  che  è lo  stesso,  di  1000  denari;  adunque  un  aurei n eguale  25  denari. 
Questo  valore  deU'aureus  è stalo  costantemente,  lo  stesso.  Si  vede  inoltre,  dal 
passo  di  Tito  Livio,  che  una  libbra  d’oro  era  eguale  in  valore  a 1000|84  della 
libbra  d’argento;  ciò  che  pone  l’argento,  relativamente  all'oro,  come  11,  90  ad 


(t)  Ist.  nat.,  XIX,  A,  t.  Il,  p.  157, 1.  10. 

(2)  XXXIII,  13,  t.  II,  p.  611 

(3)  Io  ho  addotto  la  felice  correzione  proposta  da  Letronne,  di  vero  per  nero,  che 
porta  l’edizione  di  Arduino,  o che  è contraddetta  dalla  maggior  parte  de’  manoscritti. 
Le  mie  pesate  mi  hanno  convinto  che  l'aureus  era  molto  più  leggiero  sotto  Galba,  Ves- 
pasiano e Tito,  che  sotto  Nerone. 

(1)  Considerai,  gen.,  p.  73-76. 

(5)  XXXVIII,  55. 

(6)  V.  Letronne,  op.  cit.,  78,  n.  2. 
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1,  o presso  a poco  come  12  ad  1.  Il  rapporto  così  alto  dell'anno  547,  non  erasi 
dunque  mantenuto;  ed  il  corso  naturale  delle  cose  aveva  generato,  nel  valore 
monetario  dei  due  metalli,  una  proporzione  all  'incirca  simile  a quella  del  loro 
valor  comifierciale,  che  abbiamo  veduto  essere  di  13,  71  ad  1. 

Rimontando  al  di  là  dell’anno  547  di  Roma,  si  trova  ancora  in  diverse  epo- 
che un  rapporto  presso  a poco  identico  Tra  i due  metalli  Cosi  Erodoto  dice(l)  che 
l’oro  è tredici  volte  più  prezioso  che  l'argento.  Platone  ci  dice  (2)  che  l'oro  cam- 
biavasi  con  dodici  volle  il  suo  peso  d'argento;  in  fine  due  passi  di  Menandro  e 
Senofonte  (3)  provano  che,  verso  l’anno  300  avanti  G.  C.,  la  proporzione  del- 
l'argento all’oro  era  come  10  ad  1;  e questa,  come  giustamente  il  fa  notare 
Letronne,  è la  medesima  proporzione  che  trovasi  chiaramente  indicala  nel  trat- 
tato fra  i Romani  e gli  Etolii,  riferito  da  Polibio  e da  Tito  Livio  (4).  In  questi 
passi,  trattasi  senza  dubbio  d'oro  in  verghe;  c per  conseguenza  essi  forniscono 
tanto  il  rapporto  commerciale  quanto  il  monetario.  Ma  ida  notare  die  il  doppio 
rapporto  è dato  pure  nella  valutazione  di  Tito  Livio  citata  di  sopra.  Può  dunque 
dirsi  che,  da  Erodoto  sino  alla  dittatura  di  Giulio  Cesare,  il  rapporto  commer- 
ciale tra  l’argento  c l'oro,  non  provò  alcuna  grave  variazione. 

Nondimeno,  dall’anno  701  al  707  di  Roma,  al  principio  della  guerra  civile 
tra  Cesare  e Pompeo,  vi  ebbe  una  subita  e notabilissima  oscillazione  tra  il  valore 
dell'oro  e quello  dell’argento.  La  libbra  d’oro,  che  valeva  circa  11,  90  libbre 
d'argento,  si  permutò  con  8,  90  libbre  di  questo  metallo.  Un  fatto  cosi  curioso, 
di  cui  Onora  non  si  è,  mi  sembra,  nò  sospettata,  nò  per  conseguenza  ben  valu- 
tata la  causa,  merita  una  seria  e profonda  discussione.  Svetonio  racconla  che 
Cesare  riportò  dalle  Gallie  tanta  quantità  d’oro  che  fu  costretto  a venderlo  in 
Italia  e nelle  provincie,  alla  ragione  di  3 mila  seslerzii  la  libbra  (5).  Il  prezzo 
corrente  era,  come  abbiam  veduto,  di  4 mila  sesterni;  non  ne  trasse  dunque 
clic  8,  90  volte  il  peso  in  argento,  invece  di  11,  90  che  era  allora  il  rapporto 
legale. 

Mi  è dunque  parso  improbabile  che  la  vera  causa  di  uno  svilimento  sì  brusco 
e straordinario  dell’oro  in  Italia,  fosse  quello  che  Svetonio  ne  assegna.  La  Gallia, 
all’epoca  della  conquista  di  Cesare,  non  era  certamente  abbastanza  ricca,  soprat- 
tutto in  oro  monetalo  o in  verghe,  per  operare  una  tanta  mutazione  dol  rapporto 
dei  metalli  preziosi.  Ciò  che  a mio  avviso  lo  prova  evidentemente,  è un  altro  passo 
del  medesimo  Svetonio  (6)  confermato  da  Eutropio  (7),  che  dà  la  somma  totale 
dell’annuo  tributo  imposto  da  Cesare  a tutta  la  Gallia.  Ora  questo  tributo  non 
ascende  che  a 40  milioni  di  seslerzii,  cioò  un  po'  più  che  11  milioni  di  fianchi. 


li)  in,  95. 

(2)  Ipparc.,  t.  Il,  p.  231  D.  Parigi  1578,  in-fol. 

(3)  Menandro  ap,  Polluce,  IX,  § 76.  Scnof.  Andb.  I,  vii,  18,  ed.  Woiske. 

(4) Polib„  XXII,  15,  Tit.  Lir.,  XXXY11I,  11.  Cf.  Letronne,  Ctonaid.  gm.,  p.  64. 

(5)  • J.  Ciesar  in  Gallia  fana  tomplaqoe  Denm,  dona  referto,  expilavit,  nrbea  diruit, 
stepios  ob  priedam.  qoam  ob  delicttun  ; onde  factum  nt  auro  abundaret,  temlaque 
minibus  minimum  in  libras  promercale  per  Italiani  provinciasqne  divenderet  i.  Sveton  , 
Cces.  54. 

(6)  Ce».  25. 

(7)  Breriar.,  rom.,  VI,  14. 
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É egli  probabile  che  si  sia  imposta  una  somma  si  debole  ad  un  paese  ricco  ab- 
bastanza in  oro,  perchè  le  sue  spoglie  avessero  potuto  abbassare  di  un  quarto  il 
valore  del  metallo,  in  Italia,  e nel  resto  dell’Impero  Romano,  Italiani  prooin- 
ciasque  t 

Ma  uq  altro  avvenimento  coincide  in  quell’epoca  : è il  saccheggio  e l'emis- 
sione del  tesoro  pubblico,  fatta  da  Cesare;  avvenimento  che,  senza  dubbio,  do- 
vette esercitare,  sul  rapporto  dei  valori  dei  due  metalli,  una  ben  altra  influenza, 
ebe  il  prodotto  delle  spoglie  galliche:  tanto  capitale  erasi  accumulalo,  sopralutto 
in  oro,  nelle  casse  dei  tre  erarii  della  repubblica!  L’anno  663,  avanti  la  guerra 
sociale,  eranvi  nell’erario,  secondo  che  Plinio  attesta  (1),  1,620,829  libbre  ro- 
mane d’oro,  che  fanno  circa  fr.  1,000,800,000.  Il  tesoro  della  repubblica  era 
ancora  più  ricco  nel  705,  quando  Giulio  Cesare  se  ne  impossessò.  Montava  al- 
lora a circa  fr.  2,000,000,000. 

Quest'enorme  massa  di  metalli,  versata  improvvisamente  nella  circolazione, 
dovette  contribuire  ad  abbassare  l’interesse;  e come  l’oro,  in  ragione  del  maggior 
valore  e del  minor  costo  che  esige,  esisteva  a quell'epoca  in  proporzione  mollo 
più  forte  che  l'argento,  nel  tesoro  della  repubblica,  cosi  la  subita  emissione  di 
un’immensa  quantità  di  monete  d'oro,  dovette  momentaneamente  mutare  il  rap- 
porto tra  l’oro  e l'argento,  sino  a che  l’andamento  naturale  del  commercio  unito 
alle  cause  da  me  dette  (2),  potè  rimettere  in  equilibrio  il  valore  relativo  dei  due 
metalli. 

Quando,  per  la  prima  volta,  si  tagliarono  monete  d’oro  riferite  alla  libbra, 
l'aureut  fu  esattamente  1|40  della  libbra,  e pesò  da  153  a 154  grani,  che  è il 
peso  tlell’aureus  di  Giulio  Cesare.  Da  Augusto  a Tito,  il  denaro  d’oro  arrivò,  per 
successive  diminuzioni,  a non  più  pesare  che  1|45  della  libbra,  cioè  circa  136 
grani.  Ma  è da  notare  che  il  denaro  d’argento  fu  pure  successivamente  dimi- 
nuito e nella  medesima  proporzione.  Cosi  il  rapporto  fra  i due  metalli  restò  sen- 
sibilmente intatto  fino  a Domiziano,  sotto  cui  esso  era  ancora  di  1 a 11,  30  (3). 

Nel  rimanente  dell’alto  impero,  da  Adriano  fino  a Costantino,  è impossibile 
seguire  l’andamento  della  proporzione  fra  i due  metalli.  Sotto  Costantino  si  è 
credulo  (4)  che  la  proporzione  erasi  elevata  ad  1|15,  probabilmente  sulla 
falsa  interpretazione  d’una  legge  datata  dal  325,  di  cui  ecco  il  testo:  * Si  quia 

< solidos  appendere  voluerit  auri  codi,  seplem  solidos  quaternorum  scrupulorum 
« nostris  vultibus  figuratos  adpendal  prò  singulis  unciis,  quatuordecim  vero  prò 

< duabus,  juxta  liane  formam  omnem  summam  debili  illaturus:  cadérti  ratione 
« servanda  etsi  materiam  quis  inferat  ut  solidos  dedisse  videatur  (5)  ».  Qui  più 
non  si  tratta  del  denaro  d’oro,  aureue,  da  40  o 45  la  libbra,  ma  del  soldo 
d’oro,  o solidus,  che  era  1|70  della  libbra.  Hamberger,  Godefrov,  Garnier  e 
parecchi  economisti,  han  creduto  vedere  nella  legge  qui  riferita  la  prova  che, 
sotto  Costantino,  si  tagliavano,  per  lo  meno  a cominciare  dall'anno  325,  per 


(1)  XXXV11I,  17.  Cf.  Ilrottìer,  Ann.  Toc.,  t.  n,  p.  419  segg.,  ed.  In-i°. 

(2)  Le  rispettive  quantità  dei  due  metalli,  che  sono  : : 1 : 62  ; l’uso  dell’argento  per 
trn  maggior  numero  di  intenti,  ecc. 

(3)  V.  la  tavola  delle  riduzioni  in  Letronne,  Conni ì.  gm.,  p.  83, 109. 

(*)  Ivi,  p.,l«. 

(5)  Cod.  Teod.,  XO,  vii,  1,  t.  IV,  p.  563, 
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ogni  libbra  84  solido s di  4 scrupoli  l’imo,  senza  fare  attenzione  che  in  questo 
modo  essi  portavano  l’oncia  romana  a 28  scrupoli,  invece  di  24,  e la  libbra  a 
336  invece  di  288.  Panciroli  e Savot  dopo  lui,  han  creduto,  che  il  testo  fosse  alte- 
rato, e che  bisogna  leggervi  sex  invece  di  septem,  duodecim  invece  di  quatuor- 
decim;  doppia  correzione  che  non  è menomamente  necessaria  per  l’intelligenza 
della  legge.  Si  sa  che  i Romani  monetavano  l’oro  quasi  senza  lega.  Costantino, 
al  principio  del  suo  regno,  per  sopperire  alle  spese  delle  molte  guerre  che  ebbe 
a sostenere,  fu  costretto  di  derogare  a quell’uso,  ed  accrescere  il  valore  corrente 
delle  monete  d’oro  indebolendone  il  titolo.  Si  continuò  nondimeno  a riscuotere 
indifferentemente  l’imposta  o in  metallo  o in  monete;  il  lutto,  secondo  l’uso,  si 
fondeva  e si  riduceva  in  massa  prima  di  portarsi  al  tesoro  per  subirvi  l’opera- 
zione del  raffinamento.  Ma  siccome  i collettori  d’imposte  erano  naturalmente  in- 
clinati a rimborsarsi  per  anticipazione  delle  loro  perdile  eventuali,  sia  scroccando 
i contribuenti,  sia  ingannandoli  sul  peso,  cosi  Costantino  rimediò  ad  un  tale 
inconveniente  con  la  legge  che  abbiamo  citata,  in  virtù  della  quale  i collettori, 
sottratti  ad  ogni  causa  di  perdita,  non  avevano  più  alcun  interesse  ad  angariare 
i contribuenti.  Coloro  che  volevano  pagare  in  monete  d’oro  e portavano  dei 
solidus  battuti  coll'impronta  di  Costantino,  ne  davano  7 invece  di  6 per  un’on- 
cia, giacché  7 solidus  fusi  e raffinati  non  valevano  più  di  6 solidus  d'oro  lino. 
Del  pari  a chi  portava  verghe  metalliche  s'imponeva,  per  evitare  ogni  questione 
sul  titolo,  l'obbligo  di  dare  28  scrupoli  per  oncia  invece  di  24;  giacché  suppo- 
nevasi  che  28  scrupoli  d’oro  in  polvere  o in  verghe,  una  volta  fusi  e raffinati, 
non  rendessero  che  34  scrupoli  d’oro  fino.  Si  dimandò  1|7  di  più  per  la  lega  e 
le  spese  di  fattura;  e ciò  era  ben  calcolato,  perchè  l’oro  nativo,  in  polvere  od  in 
pagliette,  è abbastanza  puro;  e Plinio  (1)  assegna  all'oro  delle  miniere  d'un 
titolo  il  più  basso,  1|8  d'argento.  È cosi  che  i lavoranti  addetti  a raccogliere 
l’oro,  erano  obbligati  di  fornire  14  oncie  di  pagliette,  balluea,  per  una  libbra 
d’oro  che  componevasi  soltanto  di  12  oncie:  « Ob  metallicum  canonem,  in  quo 
< propria  consuetudo  reiinenda  est,  quatuordecim  uncias  balluea:  prò  siogulis 
« liliris  constat  inferri  » (2). 

Si  vede  quindi  che  non  si  tratta  punto  in  questa  legge  di  un  taglio  moneta- 
tario;  ma  essa  almeno  ci  mostra  la  legge  del  taglio  delle  monete  d’oro  sotto  Co- 
stantino; giacché  essendo  il  solidus  di  4 scrupoli,  e la  libbra  di  288,  egli  è 
chiaro  che  da  una  libbra  si  tagliavano  72  solidus  perchè  72  X 4 = 288. 

Sotto  Valentiniano,  nell’anno  367,  la  libbra  d'oro  forniva  sempre  72  soli- 
dus (3):  < In  septuaginta  duo  solidos  libra  auri  feralur  accepta  ».  Trenta  anni 
dopo,  un’altra  legge  di  Arcadio  ed  Onorio  (4),  fìssa  la  proporzione  dell'oro  e 
dell’argento  a 5 soldi  d’oro  per  una  libbra  d'argento.  La  libbra  d’oro  valeva 
dunquo  in  argento  72 : 5 = 14,  4 libbre. 


(1)  V.  indietro,  p.  522,  not.  (4). 

(2)  Cod.  Teod.,  X,  nix,  4 Cf.  Cod.  Giust.,  XI,  vi,  2.  E vedi  Bonterouo,  Ricerche  cu- 
riose sulle  monetedi  Francia,  p.  1 15,  116.  Paucton,  Metro!.,  p.  419,  seg. 

(3)  Cod.  Teod.,  XII,  vi,  13. 

(4)  De  argenti  pretto,  Cod.  Teod.,  XIII,  II,  1.  « Jubemus  ut  prò  argenti  lumina,  quarn 
quii  thosauris  fuerit  iltaturus,  inferendi  auri  accipiat  facultatem,  ita  ut  prò  singulis  libri» 
argenti  qulnos  solido)  inferni  », 
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In  fine,  nel  422,  una  legge  d’Onorio  e Teodosio  il  giovane  (1),  fissa  la  pro- 
porzione di  18  ad  1 fra  l'argento  c l'oro:  « prò  singulis  libris  argenti  qualtrni 
e soli  praibeantur  ».  Ora  72  diviso  per  4=18. 

Cosi  il  valore  dell'oro  relativamente  all’argento  s’era  accresciuto  da  Domi- 
ziano sino  ad  Onorio:  giacché  la  libbra  d’oro  che,  sotto  l'ultimo  dei  Flavii, 
tra  gli  anni  82  e 96  dell’èra  cristiana,  non  valeva  che  11  1|3  libbre  d’argento, 
ne  valeva  18  nell'anno  422. 

Il  solidus  non  figura,  dicesi  (2),  come  moneta  d’oro,  se  non  dopo  Diocleziano. 
Tuttavia  Scaligero  l’ha  trovato  in  un'iscrizione  anteriore,  e Godefroy  pensa  (3) 
che  fu  sostituito  all’nitreBi  sotto  Alessandro  Severo;  ma  un  passo  ili  Petronio  (4), 
prova  che  Desistenza  del  solùlut  è più  antica.  Io  cito  questo  testo  preciso,  che 
sfuggi  ai  dotti,  e mi  sembra  atto  a decidere  la  quistione:  < Puto  mcherculc  illuni 
a rcliquissc  solidum  centrini,  et  omnia  in  nummis  Imbuii  ».  Del  resto  la  moneta 
d'oru,  che  era,  come  oggidì  in  Inghilterra,  il  tipo  regolatore  dei  valori,  fusetnprc 
conservata  seuza  alterazione,  tanto  riguardo  al  peso,  che  riguardo  alla  lega.  GHiai- 
peralori  d'Oriente  c d’Occidente  se  ne  fecero  una  legge  inalterabile;  ed  una  No- 
vella di  Valenliniano  III  (5)  contiene  queste  notabili  parole:  « l’integrità  e l'in- 
violabilità del  segno  favoriscono  il  commercio  e mantengono  l'uniformità  di  prezzo 
in  tulle  le  cose  venali  ».  Questo  principe,  nella  medesima  Novella,  fissa  il  valore 
del  nuntmus,  moneta  di  rame,  della  quale  7 mila  valevano  un  soldo  d'oro  o 15 
franchi;  e già  Arcadio  ed  Onorio,  in  una  legge  dell’anno  396  (6),  avevano  fis- 
sato per  un  solidus  il  valore  di  25  libbre  di  rame.  Così  a quell’epoca  una  libbra 
d’oro  valeva  1800  libbre  di  rame,  ed  una  libbra  d’argento  ne  valeva  100  di 
rame. 

Con  dei  dati  così  precisi  sul  valore  reciproco  dei  metalli  ad  epoche  diverse, 
e dopo  aver  determinato  fi  sistema  tutto  dei  pesi  e delle  misure  per  Roma  c per 
la  Grecia,  presso  la  quale  Roma  ha  attinto  la  sua  civiltà,  o direttamente,  o per 
mezzo  dell'Etruria,  ci  sarà  oramai  facile  l’ottencrc  il  valore  intrinseco  e relativo 
dei  metalli  preziosi  riguardo  al  prezzo  medio  del  grano  e della  mercede  del 
lavoro. 


(1)  Cod.  Tood.,  Vili,  tv,  27,  de  cohortdltbus. 

(2)  V.  questa  parola  nei  Lessici  di  Gessner  e Forccllini. 

(3)  Comment.  sul  cod.  Teod.,  t.  IH,  p.  184,  c.  2. 

(4)  T.  1;  p.  162,  ed.  1713,  2 voi.  in  12». 

(5)  Fra  quelle  di  Teodosio,  tit.  XXV,  De  pretio  solidi,  cod.  Teod.,  t.  VI,  apponi, 
p.  12. 

(fi)  Cod.  Teod.,  De  coniai,  arie,  XI,  xxt,  2.  Si  legge  nel  codice  di  Giustiniano  (X, 
tit.  29,  De  collat.  cerisi:  « Pro  viginti  libris  <eris  unus  suri  solidità  reddatur  ».  I co- 
pisti hanno  qui  tralasciato  la  parola  quinque,  che  si  trova  nella  legge  precedente,  e Savot. 
che  la  ristabilisce,  mi  sembra  avere  ragiono  contro  Giacomo  Godefroy.  Cod.  Teod.,  t.  IV, 
p.  161,  col.  1. 
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CAPITOLO  XI. 


Prezzo  medio  del  grano. 


Il  grano,  in  tulli  i paesi  ove  costituisce  la  generale  sussistenza,  è la  naturale 
misura  dei  salarii.  Su  di  essa  si  regola  il  prezzo  del  lavoro,  che  egli  medesimo  è 
il  primitivo  elemento  di  lutti  i valori  di  cambio.  La  giornata  di  lavoro,  che  è 
l'impiego  della  forza  e dell’abilità  d'tln  uomo  ordinario,  nel  lavoro  domandatogli, 
e per  un  dato  tempo  ha  sempre  avuto  il  medesimo  valore  nelle  società  pervenute 
al  medesimo  grado  d'incivilimento;  ed  il  suo  prezzo  è stato  sempre  determinato 
dalla  quantità  di  viveri  necessarii  perchè  l’operaio  vivesse  e mantenesse  la  famiglia 
destinata  a rimpiazzarlo;  giacché,  se  l’operaio  non  trovasse  nel  suo  salario  i 
mezzi  di  perpetuare  la  sua  razza,  vi  sarebbe,  in  capo  a pochi  anni,  difetto  di 
braccia,  e ne  verrebbe  il  rinrarimenlo  delle  mercedi.  L’oro  c l’argento,  come  tutte 
le  altre  produzioni,  traggono  il  lor  valore  dalla  quantità  di  lavoro  adoperatosi  a 
cercarli,  scoprirli,  estrarli  e trasportarli  per  farli  entrare  in  commercio.  Arrivati 
sulle  piazze  ove  si  vendono,  questi  metalli  vi  rappresentano  lutto  il  travaglio 
che  costarono;  ed  è ciò  che  determina  il  loro  valor  di  cambio. 

lo  credo  potere  asserire  che  questo  valor  di  cambio,  cioè  il  valore  relativo 
dei  metalli  preziosi  riguardo  al  prezzo  medio  del  grano  e della  mercede,  fu  mi- 
nore nell’Attica  e nell'Impero  Romano,  di  quello  che  generalmente  si  sia  finora 
creduto.  Devo,  e mi  accingo  a confermare  quest’asserzione  per  mezzo  di  testi- 
monianze positive,  c prove  dirette  e precise. 

Boeckh  (1)  ha  già  combattuto  l'antico  errore  su  tal  materia.  « Taluni  scrit- 
tori, egli  dice,  hanno  esagerato  il  basso  prezzo  delle  merci  dell'antichità,  soste- 
nendo che  sarebbe  molto  più  vicino  al  vero  il  portarle,  per  termine  medio,  al 
decimo  di  quelli  del  XVIII  secolo.  Il  prezzo  dei  grani,  secóndo  cui  devono  rego- 
larsi, prova  il  contrario  ». 

« Un  medimno  d'orzo,  dice  Plutarco  (2),  non  valeva  che  una  dragma  del 
tempo  di  Solonc;  ne  valeva  due  al  tempo  di  Socrate  e Diogene  il  cinico  (3),  in 
un’annata  poco  abbondante  ».  Il  medimno  del  grano,  ai  tempi  di  Aristofane,  verso 
le  olimpiadi  96  e 97  è portato  a 3 dragme  (4).  Questi  fatti  furono  riuniti  c di- 
scussi da  Barthélemy,  Bceckh  e Letronne  : tutti  spno  insudicienti,  secondo  me, 
a determinare  il  prezzo  medio  del  grano  e dell’orzo  nell'Attica,  e ammettendoli 
per  base  d’una  valutazione  di  tal  genere,  si  arriverebbe  a risultali  incertissimi. 
Bceckli,  per  esempio,  appoggiandosi  all’unica  autorità  di  Plutarco,  scrittore  greco 


(i)  Econ.  poi  ti.  degli  Aten.,  1. 1,  p.  102. 

|2)  Solone,  c.  23. 

(3)  Plutarco,  Del  riposo  dell'anima,  t,  VII,  p.  841,  ed.  Reiak,  Barthélemy,  Acati. 
Iter-,  t.  XLVI1I,  p.  394,  Sai  pretto  dei  grani.  Diog.  Laerz.,  Vii.  Diog.,  p.  jl46,  C.  ed. 
Lond.,  1664. 

(4)  Eoel.,  380, 543. 
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del  secondo  secolo  dell’èra  cristiana,  fissa  (1),  pei  tempi  di  Solone,  il  prezzo  del 
grano  ad  una  dragma  il  medimno.  Ma  una  legge  del  celebre  legislatore  ate- 
niese (2),  mostra  evidentemente  die  il  prezzo  del  medimno  era  allora  calcolato 
per  parecchie  dragme.  Infatti,  fissando,  la  dote  che  il  più  prossimo  agnato  deve 
dare  alla  sua  parente  restata  vedova  senza  figli,  6r,<nra,  se  non  vuole  sposarla, 
porta  questa  dote  a 500  dragale  per  coloro  che  hanno  un  reddito  di  500  me- 
diami, e 300  dragme  pei  cavalieri  la  cui  fortuna  è estimata  nel  censo  per  300 
mediami.  Ora,  secondo  la  tenuità  delle  doti  che  si  usavano  in  Atene,  non  può 
credersi  che  la  legge  obbligasse  l'agnato  a dare  più  che  il  terzo  od  il  quarto 
del  reddito,  ciò  che  porterebbe  il  valore  del  medimno  di  grano  a 3 o 4 
dragme.  Infatti,  il  padre  di  Demostene  (3)  lasciò  14  talenti,  o 840  mine,  e la 
sua  madre  aveva  avuto  una  dote  di  50  mine. 

Un  grande  oratore,  un  uomo  di  Stato,  pratico  deH'amminislrazione,  Demo- 
stene, è il  solo  che,  per  l’epoca  di  Filippo  ed  Alessandro,  ci  dò  il  mezzo  di  deter- 
minare con  qualche  precisione  questo  valore. 

Barthélemy,  n eli’ Amicarti  (4)  e nella  sua  Memoria  sul  prezzo  dei  grani,  aveva 
asserito  che  il  prezzo  ordinario  fosse  di  5 dragme  il  medimno  (cioè  fr.  4,  57  il 
mezzo  ettolitro).  Egli,  senza  dubbio,  appoggiavasi  sopra  un  passo  di  Demostene, 
il  quale  dice  che,  in  un’epoca  di  carestia  in  cui  il  grano  era  in  Atene  cresciuto 
sino  al  prezzo  di  16  dragme  il  medimno,  taluni  benefici  mercanti  ne  avevano 
fatto  venire  più  di  10  mila  medimni,  che  avevano  distribuito  al  prezzo  moderato 
di  5 dragme  il  medimno  (5).  L’errore  di  Barthélemy,  viene  probabilmente  da  ciò 
che  egli  traduce,  con  Wolf,  le  parole  xa8timi*u(ac  vtp.r,t  per  utitalo  pretto,  al 
prezzo  ordinario  di  5 dragme. 

Secondo  Lelronne,  queste  due  parole  hanno  un  significato  affatto  diverso. 
Egli  (6)  considera  le  5 dragme  di  cui  parla  Demostene,  come  un  maximum  della 
meta  imposta  in  un  tempo  di  carestia.  Questo  prezzo,  secondo  noi,  non  può  es- 
sere stato  il  prezzo  ordinario,  poiché  sarebbe  in  una  grande  sproporzione  colla 
paga  del  soldato.  « Per  conoscere,  dice,  il  prezzo  comune,  quello  su  cui  dobbiamo 
appoggiare  i nostri  calcoli,  bisogna  risalire  ad  un’epoca  più  pacifica.  La  risposta 
di  Socrate  ad  Archelao  di  Macedonia,  che  Arriano  ci  ha  testualmente  conservata, 
prova  che,  verso  il  410  avanti  G.  C.,  il  dodicesimo  del  medimno  costava  un 
obolo  (7),  ciò  che  porterebbe  il  prezzo  del  medimno  a 2 dragme  ; 4 costavano 
un  obolo;  e come  il  medimno  conteneva  48  chenici  e la  dragma  6 oboli,  così  il 
prezzo  del  medimno  si  trovava  portato  a 2 dragme  ». 

Ma  un’inavvertenza  dell’autore  delle  Considerazioni  sulle  monete  greche  e 
romane,  infirma  i suoi  calcoli,  con  un  errore  di  melò  ; giacché  &?ivov  significa 


(1)  Op.  dt.,  p.  102. 

(2)  Petit,  Zrég.  Attie.,  VI,  II,  p.  551. 

(3)  Demoet.,  contr.  Afob.,  p.  518  ss.,  ed  Wolf.  V.  Bceckh,  t.  n,  p.  274. 

(4)  Cap.  XX.  Costami  t vita  civile  dopi  Ateniesi,  t.  Il,  p.  390,  m-18%  1815. 

(5)  On  Si  óaìrof...  (yiviro  txxaiStxa  Spx/_uii)vf  iìoayixyovTi<  rrXttouf  r popio'j;  plSiyivcuc  mtfùr, 

Siqurpr.rauiv  tyii*  rii;  TipSc  irivr»  Spay.aw'i  tòv  fuStpvov,  Adii.  Phormion,  p.  589, 

C.,  ed.  Wolf. 

(6)  Consid.  gen.,  p.  113, 114. 

|7)  Ttnafit  liti  ^oivuus  TW  àXyÌTwv  <6»XtO  ùrw,  0CC.  OCC. 
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farina  d’orzo,  la  quale  è sempre  stata,  ed  6 ancora,  quanto  al  prezzo,  metà  meno 
che  la  farina  di  grano,  oAtupo » (1).  * Qualcrnis  scstertiis  tritici  medium,  binis 
« hordei  »,  è il  rapporto  fissato  da  Cicerone  in  una  delle  sue  Verrine  (2). 

< AÀtpiTov,  dice  Enrico  Stefano,  farina  hordeacea  proprie  ut  aXtupov  triti- 
« cea  ».  Platone,  nella  sua  Repubblica  (3),  definisce  chiaramente  il  senso  di 
queste  parole  ix  uiv  tSv  KPI0QN  AA<I>1TA  ratuediójuyo!,  ix  ìè  vwv  11VPUN 
AAEVPA,  * Coll’orzo  si  fa  Yalphilon,  o farina  d’orzo,  col  grano  Yalenron,  o 
farina  di  frumento  ».  Questo  passo  di  Platone,  un  altro  di  Esichio  (4),  e tutte 
le  autorità  riferite  da  Enrico  Stefano,  e che  sarebbe  troppo  lungo  il  citare,  non 
lasciano  alcun  dubbio  sul  senso  preciso  della  parola  SXy nov. 

Tuttavia,  egli  è su  questa  falsa  base  che  Lelronne  fissa  il  prezzo  medio  del 
grano  in  Atene.  Questo  prezzo,  egli  dice,  i di  2 1|2  dragme  per  medimno.  Il 
rapporto  dell'argento  al  grano  era  dunque  di  3146  ad  1. 

Come  si  vede,  questo  rapporto  non  è quello  del  grano,  ma  quello  dell’orzo 
all’argento;  ed  inoltre,  anche  adottando  i dati  di  Lelronne,  sarebbe  inesatto.  In- 
fatti, il  tnodius  del  grano  pesava,  secondo  lui,  16  libbre,  peso  di  marco,  e 
quindi  il  medimno,  che  valeva  6 modini,  doveva  pesare  96  libbre,  o grani 
884,736.  Lelronne  calcola  per  82  grani  il  peso  della  dragata;  dunque,  secondo 
lui,  due  e mezzo  dragme  pesano  205.  Cosi  il  rapporto  dell’orzo  all'argento,  che 
egli  dice  di  essere  come  3146  ad  1,  sarebbe  realmente  come  884,736  a 205, 
ossia  come  4316  ad  1 all'incirca. 

Nondimeno,  accettando  quest'ultimo  risultato,  converrebbe  ammettere  che  il 
prezzo  ordinario  dell'orzo  fosse  di  2 1|2  dragme,  ciò  che  porterebbe  a circa  5 
dragme  quello  del  grano.  Ora,  se  in  5 dragme,  in  questo  xjOitrrr,xu(a  Tipi;  di 
Demostene,  io  mi  ricuso,  come  il  mio  dotto  confratello,  a vedere  un  prezzo  or- 
dinario, usitatum  predo,  non  posso  considerarlo  con  lui  come  un  maximum 
oflìciul mente  fissato  in  tempo  di  carestia,  eppcrciò  superiore  al  livello  dei  prezzi 
ordinari.  Secondo  me  è una  semplice  generosità  privata,  fatta  nell’intento  di 
sollevare  la  miseria  del  popolo,  e non  si  può  da  questo  fatto  cavare  una  valuta- 
zione del  prezzo  medio.  Ciò  che  perentoriamente  il  dimostra,  è il  prezzo  ordinario 
dell’orzo,  dato  dallo  stesso  Demoslene  nel  suo  discorso  contro  Fenippo  (5)  : 
* Tu  hai  venduto,  dice  il  celebre  oratore  al  suo  avversario,  tu  hai  venduto  il  tuo 
orzo  per  18  dragme  il  medimno,  ed  il  tuo  vino  per  12  dragme  la  metreta  » (6). 
E nel  terminare  la  sua  orazione,  afferma  che  questi  prezzi  erano  il  triplo  dei 
prezzi  ordinarii.  «Dove  dovranno  mai  rivolgersi,  dice,  coloro  che  non  troveranno 
appoggio  alcuno  nella  vostra  giustizia,  se  voi  proteggete  uomini  ricchi,  a cui 
non  siete  debitori  di  alcuna  riconoscenza,  e i quali  avendo  raccolto  una  gran 


(1)  L’orzo  pesa  un  terzo  meno  che  il  grano,  ed  a parità  di  peso  dà  un  quarto 
meno  di  materia  nutritiva. 

(2)  IH,  81.  Nella  Gallia  Cisalpina  ai  tempi  di  Polibio,  l’orzo  valeva,  secondo  questo 
autore  (H,  xv,  1),  la  metà  del  grano:  2 oboli  per  medimno  d’orzo,  e 4 oboli  per  quello 
del  grano. 

(3)  Lib.  IIT,  t.  n,  p.  372,  ed.  Serran. 

(4)  AXtupx  kjz '.'i,  rat  tvj  xXfitx  Si  va  tmv  xpiSùv.  iù&ich.  V.  AXcjpx, 

(5)  P.  656,  A,  ed.  Wolf. 

(6)  là  & 'ix  txt  tafanar  vyv  xwXm  vài  xpita;  éxrwxaiàwta  Sf axfwó;. 
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quantità  di  grano  e di  vino,  han  venduto  queste  derrate  tre  volte  più  die  i prezzi 
stabiliti?  » (1)  Questo  passo  evidentemente  prova  che  il  prezzò  ordinario  del 
medimno  d’orzo  era  il  terzo  di  18  dragme,  cioè  dire  6 dragine. 

I quali  prezzi  (2)  non  erano  molto  diversi  negli  altri  Stati  della  Grecia.  Ari- 
stotile, nel  11  libro  delle  sue  Economiche,  dice  che  il  medimno  d'orzo  costava  a 
Lampsaco  4 dragme,  ma  che  lo  Stato,  per  cavarne  un  profitto,  il  fece  portare 
a 6 dragme.  Si  trova  anche,  in  una  lettera  di  Cassio  a Cicerone  (3),  che  nel- 
l’Asia minore,  dopo  la  morie  di  Cesare,  l'anno  708  di  Roma,  il  medimno  di  fru- 
mento costava  12  dragme;  ci6  che  si  accorda  benissimo  col  prezzo  medio  di  6 
dragme  fissato  da  Demostene  per  il  medimno  dell'orzo. 

Si  possono  vedere  in  Dece  Hi  alcuni  altri  prezzi,  riferibili  a tempi  di  assedio, 
di  blocco,  di  estrema  scarsezza,  o estrema  abbondanza  ; i quali  evidentemente 
non  possono  servire  di  norma  per  dedurre  il  prezzo  medio.  Quelli  a cui  io  mi 
arresto  per  l’Attica,  all'epoca  anzidetla,  è il  prezzo  dato  da  Demostene,  6 dragme 
il  medimno  d’orzo,  prezzo  che,  ragionando  per  analogia,  porterebbe  quello  del 
frumento  a 12  dragme  il  medimno.  Ma  perchè  io  non  possa  essere  accusato  di 
avere  esageralo  il  prezzo  delle  merci,  nello  scopo  di  rendere  più  probabili  alcuni 
risultati  nuovi  ed  inattesi,  prenderò  per  il  grano  la  media  fra  5 e 16  dragme, 
prezzo  dato  da  Demoslene  nel  suo  discorso  contro  Formionc.  Questa  media  è di 
10  1|2  dragme;  e su  tal  base  noi  diamo  al  frumento  un  valore  che  non  sarebbe 
affatto  il  doppio,  ma  circa  un  terzo  più  che  quello  dell’orzo. 

Ora  è facile  stabilire  il  rapporto  che  esiste  tra  i valori  relativi  dell’argento  e 
del  grano  nell’Attica  del  tempo  di  Demoslene,  e i medesimi  valori  in  Francia  dal 
1815  al  1830. 

II  peso  del  medimno  era  di  79,  70  libbre,  n grani  734,504  (4).  La  dragma 
pesava  grani  81,  92:  10  1|2  dragme,  prezzo  medio  del  medimno  di  grano  in 
Atene,  pesavano  dunque  grani  860,  16.  Il  rapporto  del  frumento  all’argento  era 
dunque  di  734,504  ad  860,  16;  ovvero  di  circa  854  od  1. 

Il  peso  medio  d’un  ettolitro  di  frumento,  in  Francia,  è di  75  chilogrammi, 
in  peso  di  marco  153  libbre,  o grani,  1,410,048.  Il  prezzo  medio  dell’ettolitro 
è stato,  dal  1815  al  1830,  di  franchi  21,  10,  somma  clic  pesa  in  argento  grani 
1977.  Il  rapporto  tra  l’argento  e il  grano  è dunque,  in  Francia,  di  1,410,048 
a 1977,  ossia  di  708  ad  1. 

Se  ora  si  vuol  fare  un  paragone  tra  i valori  relativi  dell’argento  e del  grano, 
nei  due  paesi  e nelle  due  epoche  che  abbiamo  considerato,  si  troverà  un  rap- 
porto di  854  a 708,  o di  circa  8 1[2  a 7,  cioè  a dire  che  il  valore  dell’argento 
relativamente  al  grano,  nell’Attica,  ai  tempi  di  Demostene,  non  eccedeva  di  1|5 
questo  medesimo  valore  in  Francia  dal  1815  al  1830.  La  pj-obabililà  di  un  tal 
calcolo,  che  riduce  il  valore  potenzianale  dell’argento  in  Grecia  ed  in  Asia  al  dia- 


li) 11  f TpzstioOxi  errati  4utuxp-tv73  Tri  óisTi'par  'f't'Wr,;,  rrtv  ti  trXcùsict  xai  ar.4tt 

óuìv  wiirrtvt  yrr, 3iy.il  -o^lvrxivti,  trttùv  xxì  cìvtv  xxì  oimk  itoitàvrt;,  xxt  vovttv  T'pi—>xoixt  T’.aT ; * 

T7?oT«p-,t  ìimMmmi,  itXMvixTiKii  5Txp'v(»iv.  Zlemost.,  ed.  Wolf.,  p.  657,  C.  Cf.  Bo-ckh,  t L 
p.  159. 

(2)  V.  Bo-ckh,  ivi. 

(3)  Ali  Fam.,  XII,  13. 

(4)  V.  le  tavole  di  conversione,  al  fine  di  questo  estratto. 
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sotto  di  ciò  che  anticamente  crcdevasi,  ed  anche  al  dissolto  di  ciò  che  Bccckli 
crede,  quantunque  non  senza  chihbii,  nella  sua  Economia  politica  degli  Ateniesi  (1); 
questa  probabilità,  io  dico,  si  accresce  ancora  col  risultato  delle  mie  inda- 
gini sul  prezzo  delle  merci  a Roma  ed  in  Italia,  durante  la  repubblica,  e sotto 
l’impero. 

I più  bassi  prezzi  del  grano,  in  apparenza,  son  quelli  dei  primi  secoli  di 
Roma.  Plinio  dice,  infatti  (2),  che  Marcio,  l’anno  di  Roma  298,  Mimmo,  l’anno 
327,  Trebio,  l’anno  345,  Metello,  l’anno  504,  fornirono  il  grano  al  popolo  per 
un  asse  il  modius.  Ma  falli  incontestabili  provano  che,  per  lo  meno  sino  al  485, 
l’asse  pesava  una  libbra  di  rame,  che  nel  corso  della  seconda  guerra  punica  fu 
successivamente  ridotto  da  12  onde  a 2;  nel  537  ad  un'oncia  ; ed  in  fine  nel 
665,  per  la  legge  Papiria,  a mezz'oncia. 

L'asse,  quantunque  conservando  il  medesimo  nome,  aveva  in  queste  epoche 
ilifiercnti  un  diverso  valore,  giacché  dal  485  al  663  fu  diminuito  di  23|24. 
Plinio,  intento  a costruire  belle  frasi  declamatorie  sulla  felicità  ed  i vantaggi  dei 
tempi  antichi,  non  avendo  ancora  studiato  la  storia  delle  monete,  di  cui  noit 
tratta  che  negli  ultimi  libri,  ha  copiate  indicazioni  di  prezzi  senza  ridurli  iu  va- 
lori dell'epoca  sua.  Letronne,  nel  suo  capitolo  sul  prezzo  del  grano  a Roma  (3). 
ò caduto  nel  medesimo  errore,  quantunque  abbia  indicato  i diversi  valori  del- 
l'asse nelle  varie  epoche. 

Cosi  è che  si  va  in  estasi  sul  basso  prezzo  delle  merci,  quando  nelle  nostre 
storie  di  Francia  si  legge  che,  all’epoca  della  seconda  razza,  una  vacca  vende- 
vasi  un  soldo;  perchè  non  ci  si  aggiunge  che  il  soldo  era  d’oro,  il  cui  valore 
relativo,  secondo  i calcoli  di  M.  Guérard  (4),  era  fr.  99,  53  d’oggidl. 

II  prezzo  dei  grani,  per  l’anno  552  di  Roma,  durante  il  quale,  secondo  Tito 
Livio,  una  gran  quantità  di  grano,  inviato  dall’Africa  da- Scipione  (5),  tu  distri- 
buito al  popolo,  alla  ragione  di '4  assi  o 4 oncie  di  rame  per  modius , non  può 
fornire  alcuna  base  ai  nostri  calcoli,  e tanto  meno  lo  può  che  ben  presto  il  me- 
desimo storico  fa  menzione  per  l’anno  553,  del  grano  d’Africa  venduto  al  po- 
polo per  2 assi  il  modius,  ed  aggiunge  anche,  che  questo  era  un  prezzo  bassis- 
simo. Annona  quoque  eo  anno  perniiti  fuit.  Questi  prezzi  non  erano  prezzi  di 
mercato,  ma  largizioni  che  lo  Sialo  faceva  al  popolo,  dislribuendo  i grani  ad  un 
prezzo  molto  inferiore  al  loro  valore  corrente. 

I passi,  tante  volte  citati,  di  Polibio,  sul  basso  prezzo  del  grano,  dell’orzo  e 
del  vino,  nell’Alta  Italia  e nella  Lnsitania  (6),  non  indicano  che  un  caso  di  ecee- 


(1)  Boeckh,  t.  I,  p.  1 62,  s.,  presuma  che  in  Atene  nn  pane  di  frumento  di  un  co- 
tito  si  poteva  vendere  un  obolo-,  ma  aggiunge  che  il  vero  valore  non  è noto,  perchè  il 
peso  non  vi  si  indica. 

(2)  XVIII,  4. 

(3)  Corniti  gen.,  p.  1)5.  V.  anche  p.  18. 

(i)  Sistema  monetario  dei  Franchi,  p.  34,  e tav.  VI. 

(6)  « Frumenti  vice  ingentem,  qnod  ex  Africa  P.  Bripio  misorat,  quaternis  seria 
populo  rum  summa  fide  et  gratin  diviserun  •.  Tit.  Liv.,  XXXI,  4,  50. 

(6)  Polibio  calcola  il  medimno  d'orzo  nella  Lnsitania  per  una  dragma,  quello  del  grano 
per  una  e mezza- dragma;  l’anfora  di  vino  per  una  dragma.  Hiet.,  XXXIV,  vili,  7.  Cf- 
Bceckh,  Me  trai-  Untersuch.,  p.  422,  s. 
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zionc,  cioè  un’armata  d'estrema  abbondanza,  i cui  prezzi  non  possono  servire  di 
regola  per  la  scala  dei  prezzi  in  Roma.  Il  prezzo  di  4 oboli  indicato  da  Polibio 
per  il  medimno  di  grano  in  Sicilia,  e clic  Niebuhr  ha  calcolato  per  8 assi  romani, 
non  differisce  quasi  dal  prezzo  dell’anno  553,  che  era  fissato  per  un'annata  di 
estrema  abbondanza,  e quindi  non  può  servire  di  base  ad  una  valutazione  media. 
Infatti,  4 oboli  attici,  uguali  2|3  del  denaro  romano  (1).  Il  m odivi  che  era  1|6 
del  medimno,  costava  dunque  1|6  di  2|3  o 2|18  di  denaro,  cioè  dire  un  po’ 
meno  di  2 assi,  che  erano  1|8  di  denaro.  Egli  è evidentemente  ancora  o il  prezzo 
corrente  del  grano  in  un’annata  abbondante,  o un  prezzo  fissato  per  qualche  di- 
stribuzione gratuita,  come  quello  di  5|6  d’asse  per  modius,  stabilito  dalla  legge 
Sempronia  (2). 

I testi  precisi  che,  per  una  singolare  coincidenza,  ci  danno  il  prezzo  medio 
del  grano  nel  secolo  VII  di  Roma,  si  trovano,  come  quelli  che  abbiamo  incontrato 
per  l'Attica,  negli  scritti  d’un  oratore,  uomo  di  Stato,  pubblico  ufficiale  attivo  e 
diligente.  Cicerone,  che  aveva  amministrata  la  Sicilia  in  qualità  di  questore,  che, 
nel  processo  da  lui  intentato  contro  Verre,  vi  tornò  a prendere  i dati  più  esatti; 
egli  che  ha  scritto  una  lunga  orazione  (f  or  alio  frumentaria),  in  cui  il  prezzo 
medio  del  grano,  il  rapporto  fra  la  semente  ed  il  prodotto,  quello  della  decima, 
sono  le  basi  su  cui  fonda  l’accusa  contro  Verre;  Cicerone,  io  dico,  c’insegna  (3) 
che  il  prezzo  del  medimno  di  grano  in  Sicilia,  ai  tempi  di  Verre,  ondeggiava  tra 
15  e 18  sesterni,  ciò  che  mette  il  valore  del  modius  fra  2 e 3 sesterni  all'in- 
circa,  cioè  dire  8 o 12  assi, 

In  questa  medesima  arringa  (4)  noi  vediamo  che  il  prezzo  del  grano  della 
decima,  decumanum,  era  tassato  per  3 sesterzii,  e quello  del  grano  di  requisi- 
zione, imperatum,  per  4 sesterzii  il  modius;  senza  dubbio  egli  riguarda  quest’ul- 
timo come  mollo  moderato,  ed  anche  vantaggioso  per  la  repubblica.  II  prezzo 
della  decima  era  un  maximum  imposto  ai  Siciliani  in  virtù  della  conquista.  Del 
rimanente  una  prova  che  4 sesterzii  fossero  un  prezzo  moderato,  si  ha  nel  fatto 
che  il  modius,  il  quale  vendevasi  a Roma  3 sesterzii,  nel  secolo  seguente,  nel 
818,  era  consideralo  come  venduto  a vilissimo  prezzo  (5).  Prendendo  per  base 
d’una  valutazione  media  il  prezzo  di  4 sesterzii  per  modius,  noi  troviamo  che, 
negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  il  grano  stava  aU’argenlo  come  124,416 
a 73  1|7  (6),  o come  1704  ad  1;  rapporto  equivalente  ad  una  volta  e mezzo 
più  che  il  rapporto  attuale. 

Sotto  gl'imperatori,  il  prezzo  del  grano  crebbe  di  molto,  e vi  furono  molte 
carestie.  Parecchie  nel  regno  di  Augusto,  sopralutto  l’anno  759;  un’altra  spa- 
ventevole, Xiiaòc  iuxufòc,  menzionata  da  Dione  e Velleio  (7);  poi  un'altra  ancora, 


(1)  Brnckh,  ivi,  p.  419. 

(2)  Tit.  Liv.,  opit.  LX. 

(3)  Verr.  m,  77. 

(4)  Ivi,  e 70. 

(5)  Tatit.,  Ann.,  XV,  39.  Il  prezzo  di  5 danari  o 20  sesterzi  per  un  modius,  dato 
nella  terza  Verrina,  evidentemente  si  riferisco  ad  un  tempo  di  carestia. 

(6)  Un  modins  = 13  fpJ  libbre  francesi  = 124  416  grani;  e 4 sesterzi,  che  fanno 

nn  denaro,  danno  73  li7  grani  d'argento.  _ 

(7)  Dion.  Casa.,  LV,  26.  — Veli.,  n,  94. 
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cd  un  caro  continuo  in  lutto  il  principato  di  Tiberio.  Tacito  (1)  ba  consegnato 
questi  curiosi  documenti  nei  suo  riassunto  dell'amministrazione  di  questo  prin- 
cipe: « Plcbs  acri  quidem  annona  fatigabalur  ».  Egli  aggiunge  (2)  che,  nel- 
l'anno 772,  Tiberio  fissò  un  maximum  per  il  prezzo  del  grano  venduto  al  po- 
polo, e pagò  ai  mercanti  un  compenso  di  due  seslerzii  per  modius.  Ora  si  può 
argomentare  che  il  prezzo  corrente  era  allora  altissimo,  perchè  dopo  l'incendio 
di  Roma,  sotto  Nerone  in  un  disastro  in  cui  cravi  da  temere  la  rivolta,  o in 
cui  la  caritè  era  indispensabile,  Tacilo  riguarda  come  una  straordinaria  munifi- 
cenza l’avere  abbassato  il  prezzo  del  grano  pel  popolo  fino  a 3 sestirzii  (3). 

D’altronde  Plinio  ci  dà  (4)  il  rapporto  del  grano  alla  farina,  ed  il  prezzo 
medio  della  farina  per  l’epoca  sua.  e II  modius  del  grano  dell’Africa  produce, 
egli  dice,  mezzo  modius  di  farina  e cinque  sextarius  di  polita  o fiore.  Il  prezzo 
medio,  pretium  huic  annona  media,  e per  un  modius  di  farina,  di  40  assi 
(uguali  10  seslerzii),  o franchi  2,49;  per  un  modius  di  farina  stacciata,  48 
assi  (uguale  12  sesterzii)  o fr.  [2,  99;  ed  il  doppio,  cioè  96  assi  (eguali  24 
sesterni)  o fr.,  5,  98  per  un  modius  di  fior  di  farina  ».  Cosi  il  peso  relativo  della 
farina  e del  grano  son  dati  da  Plinio  nel  rapporto  di  16  a 20;  epperò  il  prezzo 
d’una  libbra  di  farina  comune  per  il  pane  casaleccio,  sarebbe  stato  ad  un  di- 
presso di  0,  23;  e quello  del  fiore  di  farina  per  il  pane  scelto,  di  0,  55  (5). 

Vedesi  già  che,  per  l’epoca  compresa  fra  Claudio  e Tito,  che  è quella  della 
vita  di  Plinio  l'antico,  il  valore  potenziale  dell'argento,  relativamente  al  prezzo 
medio  della  farina  e del  pane,  era  presso  a poco  una  metà  del  prezzo  .li  Londra 
di  questo  secolo.  M.  Jacob  (6)  è del  medesimo  avviso.  « The  price  of  bread  in 
c Rome,  when  Pliny  lived , seems  to  bave  beco  nearly  thè  sanie  or  a little 
< lower  than  it  usually  is  in  our  day  in  London  ».  Quest’accordo  tra  il  risultato 
delle  indagini  fatte  al  medesimo  tempo  a Parigi  e a Londra,  senza  la  menoma 
comunicazione  fra  i diversi  autori,  deve,  a parer  mio,  ispirare  qualche  fiducia 
nell’esattezza  delle  loro  deduzioni. 


(t)  Ann.,  IV,  6,  VI,  13. 

(2)  « Ssevitiam  annonse  incusante  plebo,  Btatnit  frumento  pretium  quod  emptdr  pen- 
derei, binosque  nommoa  se  additurum  negotiatoribua  in  aingulos  modios  >.  Ann., 
11,87. 

(3)  * Pretiumqne  frumenti  minntum  usquo  ad  ternos  nummos  ».  Ann.,  XV,  39. 

(4)  XVIII,  xx,  2. 

(5)  Plinio  ci  dice  che  il  modius  di  grano  nella  Gallia,  del  peso  di  20  libbre,  rendeva 
22  libbre  di  pane  ; che  il  modius  di  grano  in  Italia,  del  peso  di  25  libbre,  rendeva  24  o 
25  libbre  di  pano.  Il  grano  dunque  non  dava  in  pane  che  il  suo  medesimo  peso. 
Presso  noi  all’incontro  un  sacco  di  farina  bianca,  del  peso  di  157  chilogr.,  di  netto, 
deve  rendere  200  chilogr.  Ciò  prova  l’imperfezione  dei  metodi  di  molitura  e panifica- 
zione presso  i Romani,  come  appresso  dimostrerò. 

(6)  Metalli  preziosi,  t.  I,  p.  1 65.  Cf.  Arbuthnot,  c.  2,  4,  p.  120-126,  ed.  1727. 
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nunEÀi:  de  lì  malli: 


CAPITOLO  XII. 

Freno  delle  derrate  secondo  l'iscrizione  di  Stratonicea. 

Nei  abbiamo  neH'iscrizione  di  Stralonice»,  pubblicala  da  Cardinali  (1),  dal 
colonnello  Leake  (2),  da  Koscolomho  (3),  da  Haubold  (4),  e da  Giraud  (5),  un 
prezzo  medio  delle  derrate,  tariffalo  dall'Imperatore  medesimo,  e che  non  pole- 
vasi  oltrepassare  senza  incorrere  nella  pena  capitale. 

11  preambolo  di  questo  editto,  del  XVIII  consolato  dì  Diocleziano,  porta:  « Il 
prezzo  delle  derrate,  vendute  nei  mercati  o giornalmente  portate  nelle  città,  ha 
talmente  oltrepassalo  ugni  limite,  che  l’eccessivo  desiderio  del  guadagno  non 
trova  un  freno,  nè  nell'abbondanza  delle  raccolte,  nè  nell'allluenza  delle 
merci  (6).  i.o  spirito  di  saccheggio  occorre  dovunque  il  pubblico  bene  esiga  che 
si  portino  le  nostre  armale,  non  solamente  verso  i villaggi  e le  città,  ma  su  tutte 
le  strade,  di  modo  che  il  prezzo  dei  viveri  perviene  non  solamente  al  quadruplo 
o all’ottuplo,  ma  anche  ad  un  segno  fuori  d’ogni  misura.  Qualche  volta  ancora, 
per  l’accaparramento  d’una  sola  derrata,  il  soldato  viene  ad  essere  privo  della 
sua  paga  c dei  nostri  doni.  Mossi  da  queste  considerazioni,  noi  abbiamo  rreduto 
dover  (issare,  per  lutto  il  nostro  impero,  prezzi  moderali  (7),  ì quali  negli  anni 
di  rarestia,  possano  contenere  l’avarizia  entro  a giusti  confini,  e la  cui  tariffò 
trovasi  annessa  a questo  editto  » (8).  L’imperatore  prescrive  quindi  pene  severe 
contro  le  infrazioni  al  suo  decreto  (9).  Al  quale  preambolo  è unita,  nell’iscrizione, 
una  tabella  regolatrice  dei  prezzi  delle  derrate,  che  occupa  quindici  pagine  in 
ottavo  nell’edizione  di  Mr.  Leake. 

Trattasi,  innanzi  lutto,  di  determinare  qual  sia  Puniti  monetaria  espressa 
colla  sigla  »,  con  cui  sono  indicali  lutti  i prezzi  nell’editto  imperiale.  Mr.  Leake 


(t)  Atti  della  Società  archeolog  di  Roma,  t.  II,  p.  681-732,  con  un  fac-aimile 
della  iscriz. 

(2)  « Editto  di  Diocleziano  che  fissa  un  massimo  dei  prezzi  in  tatto  l'impero  romano  ». 
A.  D.  308. I.ondr.  1826,  in-8». 

(3|  Meni,  sai  preambolo  d'un  editto  dell'imperatore  Diocleziano,  sai  prezzo  delle 
derrate.  Parigi  1849,  in-8".  Foscolombo  ne  fissa  la  data  agli  ultimi  mesi  dell'anno  301. 

(4)  • Antiquitatis  Komante  monumenta  legalia;  appendiz  ».  Berlino  1830. 

(5)  Ricerche  sul  diritto  di  proprietà  presso  i Romani.  Aix  1 838,  in  8".  Documenti 
giustific.  p.  34. 

(6)  Leake,  p.  Ì0.  Foscol.  § 5. 

(7)  Una  leggo  d'Anastasio,  anno  494  (Cod.  Giust.,  X,  xxvtl,  specifica  che  le 
merci  saran  pagate  al  prezzo  ordinario  del  mercati,  justis  prctiis  qiur  in  cit'itate  ot>- 
tinent  species  vendant.  — Un'altra  legge,  del  384  (Cod.  Teod.,  XI,  xv,  2j,  prova  che  le 
requisizioni  di  viveri  si  pagavano  al  prezzo  corrente,  pretto  forensi,  o le  derrate  vendute 
liberamente,  specie#  pctitas  libetis  prastet. 

(8)  « Placet  igitur  pretia  quse  subliti  brevii  scriptum  designat  totins  orlila  nostri 
observantia  contineri  ».  V.  Leake,  p.  14;  Giraud,  Doc.  giust.,  p.  38. 

(9)  • Ut  si  quia  centra  formam  statuti  hujns  fuerit  audentia,  capitali  periculo  subi- 
getur  » . Ivi. 
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osserva  con  ragione,  che  questo  nsteriseo,  formato  da  tre  linee  in  croce,  negli 
antichi  manoscritti  ordinariamente  significa  la  dragma  o il  denariu».  Vedesi, 
nondimeno,  a primo  sguardo,  che  questa  sigla  non  può  rappresentare  nò  la 
dragma  attica,  che  valeva  fr.  0,  92,  nè  il  denariu»  d'argento,  il  cui  prezzo  da 
Augusto  sino  a Gordiano,  oscillò  tra  fr.  1,  11  e 0,  99.  Mr.  Girami  (1)  adotta 
il  denariu»,  e pretende,  ma  senza  appoggiarsi  sopra  alcuna  prova,  che  questo 
pezzo  di  argento  valeva  9 soldi  ai  tempi  ili  Diocleziano,  asserzione  di  cui  le  pesate 
c i saggi  numerosi  da  me  fatti  al  gabinetto  del  re  mostrano  l'inesattezza. 

lo  aveva  dapprima  pensato,  sia  al  folli»  d’argento  che  valeva,  secondo  Co-  • 
defroy  ed  il  P.  Sirmond  (2),  circa  un  soldo  della  nostra  moneta,  sia  al  folli»  di 
ramo  che,  secondo  Ducange  (3),  era  la  288“  parte  del  tolidus,  e però  equiva- 
leva a centesimi  5 1|4  Aveva  comunicato  quest’idea  al  conte  Borghesi,  corri- 
spondente dell’Accademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere,  il  cui  nome  fa  autorità 
in  tutte  le  quistioni  di  epigrafi»  di  numismatica  romana.  La  lettera  con  cui  egli 
mi  ha  risposto,  mentre  modifica  il  mio  parere  sul  valore  della  sigla  »,  rischiara 
parecchi  altri  punti  oscuri  della  iscrizione  di  Stratonicea.  Ho  creduto  dunque  di 
rendere  un  servigio  alla  scienza  pubblicandola  qui  in  riassunto. 

Le  sigle  da  interpretarsi  nell’iscrizione  erano  le  seguenti:  l3,  K$,  F&,  f e ». 
Ecco  la  spiegazione  proposta  dal  conte  Borghesi  sopra  ciascuna  di  esse. 

Non  può  esservi  dubbio  sopra  8,  poiché  Volusio  Meciano,  verso  la  fine  del  suo 
piccola  trattato,  de  atti»  distributione  (4),  ha  fatto  conoscere  le  nota  mensura- 

. rum,  nelle  quali  dà  8 colla  significazione  di  modiu». 

La  spiegazione  di  hfl  si  può  cavare  da  un  passo  della  Veterinaria  di 
Pelagonio  , pubblicata  da  Lioni  a Firenze  nel  1826.  In  quest’opera  si  trova 
il  seguente  rimedio  contro  la  magrezza  dei  cavalli:  « Trilicum  torrefaclum 
« mixlum  aqum  inulsa)  diurnum  modidm  castuensem  pnebebis  diebus  ultra 
« vigiliti  > (5).  Ora,  nelle  iscrizioni  dell'epoca  della  decadenza  dell'impero, 
la  parola  castra  si  mostra  spesso  scritta  con  una  K,  e vi  sono  anche  esempli 
della  lettera  K adoperata  sola  per  significare  lastra  (6).  Non  sembra  dubbio  che, 

nell’iscrizione  di  Stratonicea,  si  sia  voluto,  colle  lettere  K fi,  indicare  il  modiu» 
kastrensi».  Quest’opinione  è stata  adottala  dal  P.  Secchi,  il  quale,  nella  Biblio- 
teca italiana  (7),  giornale  letterario  di  Milano,  ha  raccolto  su  questo  fatto  altre 
prove,  ed  ha  mostrato  che  il  modiu»  come  le  altre  mensura  castrense»,  erano 
il  doppio  delle  misure  italiche o comuni.  Egli  cita,  fra  le  altre  autorità,  il  seguente 
passo  di  san  Girolamo,  clic  è perentorio:  «//in  duos  -/iae,  atticos  facit,  quos 
« nos  appellare  possumus  duos  sextarios  italicos;  ila  ut  hin  mensura  sit  jndaici 


(1  ) Dritto  di  proprietà,  Doc.  ginst.,  p.  58. 

(2)  Comment.  in  Cod.  Teod.,  XIV,  iv,  3;  t.  V,  p.  1 72,  col.  2 ; p.  173,  col.  t,i  p.  264 
col  t , 2.  Sirmond.  Kot.  in  Serm.  Angustiai,  Seno.  40,  alias  389. 

(3)  De  infer.  avi  nummi»,  c.  88. 

* (4)  Apud  Gronov.,  de  Pec.  reter. 

15)  C.  II.,  p.  20. 

(0)  Fabretti,  p.  388,  N*  XLII1 

(7)  Fascicolo  di  settembre  1838,  p.  433. 
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« scxtarii,  noslrique  castrensis,  cujus  scxla  pars  facit  lertiam  parlcm  sextarii 
italici  a (1). 

Per  trovare  il  significato  della  sigla  f3  bisogna  ricorrere  al  fac-simile  di 

Bankcs,  nel  quale  si  vede  l'ALIF  F.'l  ed  ancora  FALIF  nella  linea  seguente. 
Non  vi  ba  dubbio  die  in  ambi  i luoghi  bisogna  leggere  SALIS,  e quindi  dedurre 
che  Ire  volle  l'incisore  si  è ingannato  aggiungendo  alla  lettera  F una  gamba 
di  più.  La  vera  lezione  dunque  si  è FALIF  FM;  e quindi  questa  sigla  ci  verrebbe 
spiegata  dal  medesimo  Volusio  Menano,  che  dà  le  lettere  MS  come  espressione 
del  mezzo  medio  ( semi-modius ).  Ma  siccome  una  tale  spiegazione  sarebbe  bea 

lungi  dal  convenire  al  prezzo  della  derrata,  cosi  si  può  interpretare  la  sigla  FM 
per  tesquimodius  1 modiut  c mezzo,  tanto  più  che,  in  Volusio  Meciano,  l'S 
vien  dopo  FM,  inenlrechè  nella  nostra  iscrizione  è posta  innanzi. 

La  lettera/significa  certamente  textarius.  Volusio  Meciano  dà,  è vero,  un 
segno  diverso  per  le  misure  dei  liquidi.  Si  trovai  nondimeno,  nella  legge  del  cof- 
legium  di  Esculapio  e di  Hygia,  riferita  da  Spon  (2),  vitom  mensuras  qo  / 
Vili  (quinquennali  sextariorum  novein).  Riguardo  al  parole  textarius  italioti, 
italicum  pondo,  il  padre  Secchi  ha  provato  con  nuovi  documenti  e con  passi  for- 
mali di  Esichio,  Gallieno,  Erone,  dello  Scoliaste  di  Nicandro,  e di  sant’Epifanio, 
che  le  parole  Italicum  c Romanum  sono  sinonimi;  solamente  la  prima  è più 
frequentemente  adoperata  dai  Greci. 

La  determinazione  dei  prezzi  olTre  le  più  grandi  diflicoltà,  perché  niuno  an- 
cora ha  trattato  della  riforma  monetaria  che  i monumenti  provano  essersi  falla 
da  Diocleziano,  verso  l'anno  298  per  quanto  si  può  congetturare,1 2 3 * 5  ed  in  conse- 
guenza poco  tempo  avanti  la  pubblicazione  dell’editto.  Già  la  sigla  * era  troppo 
generalmente  adoperata  ad  indicare  il  denaro,  perchè  si  potesse  supporre  che 
nella  tarilTn  di  cui  si  tratta,  avesse  cambiato  valore.  I marmi  provano  chensa- 
vasi  ancora  generalmente  negli  anni  249  e 251  (3).  Sopra  uno  dei  marmi  pub- 
blicali dal  Muratori  (4),  si  legge:  * fol.  sexcentos.  E queste  abbreviazioni 
vengono  spiegale  da  un’altra  iscrizione  della  medesima  raccolta  in  cui  si  legge 
in  tutte  lettere:  de.narior.  folkx  sexcentos.  Le  due  iscrizioni  sono,  o del 
tempo  di  Costantino,  o posteriori  a questo  principe.  Al  che  si  aggiunga  che  la 
sigla  trovasi  frequentemente  sulle  medaglie  di  Aureliano,  di  Probo,  di  Diocle- 
ziano c suoi  colleghi,  come  su  quelle  di  Costantino  e suoi  successori,  talvolta 
sotto  la  medesima  forma  che  osservasi  nel  nostro  editto  »,  talvolta  sotto  una 
delle  due  forme  seguenti:  » ut,  ma  sempre  colla  signiGcazione  invariabile  di 
denaro  (5). 

Bisogna  dunque  ammettere  con  Leake  e Girami  che  la  sigla  ■*  indica  real- 
mente un  denaro.  Ma  chi  potrebbe  ammettere  che  questo  denaro  fosse  l'antico, 
d’argento,  dell’epoca  di  Nerone,  cioè  da  9G  per  libbra,  il  quale  non  doveva  più 


(1)  Comment.  in  Etechid.,  I,  4. 

(2)  Miscel , p.  52,  Cf.  Orell.,  N°  2117. 

(3)  Marini,  Fr.  Am.,  p.  G30.  Murai.,  p.  158,  N*  t.  . 

(1)  r.  216,  N"  4. 

(5)  Vedasi  principalmente  l'iscrizione  di  Venero  Gabiniana,  riportata  da  Ornili 
N“  1 368,  ed  illustrata  da  Visconti. 
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aver  corso  all’epoca  della  tariffa,  ed  il  quale,  se  si  adottasse  nella  spiegazione  di 
essa,  porterebbe  un  uovo  al  valore  di  mezzo  franco?  Senza  dubbio  trattasi  del 
denarius  ttreus,  di  cui  la  più  antica  menzione  trovasi  in  Yopisco.  Quest’au- 
tore (1)  dice  che  l'imperatore  Valeriano  fece  dare  ad  Aureliano:  * aureos  anto- 
« nianos  diurnos  binos,  argentcos  Pliilippcos  minutolos  quinquagenos,  aeris  de- 
« narios  centum  ».  Questo  denaro  di  rame  esisteva  effettivamente  ancora  alla 
fme  del  IV  secolo,  ed  era  adoprato  in  un  giuoco,  che  oggidì  è ancora  in  uso  tra 
i fanciulli;  il  qual  fatto  è provato  dal  seguente  passo  di  Macrobio  (2):  » .*$  ila 
« fuisse  signatum  hodiequc  inlcliigilur  in  ale®  lusu;  nani  pueri  denarios  in  su- 
« blime  jactanles,  capita  aut  noria,  lusu  testar,  vctustatis,  exclamanl  ».  Questo 
denaro,  nell’opinione  del  conte  Borghesi,  altro  non  è che  la  comune  medaglia 
detta  di  secondo  modulo,  che  Diocleziano  fu  il  primo  a battere  sotto  una  nuova 
forma,  e sovente  è rivestita  da  un  sottile  strato  di  stagno,  i cui  rovescii  più  or- 
dinaci sono  il  genium  populi  romani  e la  sacra  moneta.  Infatti,  questi  pezzi 
frequentemente  portano,  ora  nell’esergo,  ora  nel  campo,  la  sigla  del  denaro,  . 
sotto  una  delle  tre  forme  clic  abbiamo  indicale.  La  sola  collezione  del  conte 
Borghesi  contiene  18  di  tali  pezzi,  battuti  da  Diocleziano  e suoi  colleglli,  lutti 
con  una  delle  sigle  del  denaro;  in  tre  trovasi  esattamente  nella  forma  dell’iscri- 
zione di  Slralonicea. 

Le  quali  osservazioni  bastano  per  far  riconoscere  in  modo  certo  la  moneta 
indicata  dalla  sigla  * nell'editto  di  Diocleziano;  ed  ora  alcune  rilìessioni  del 
conte  Borghesi  ci  faranno  immediatamente  trovare  il  valore  di  una  tale  moneta. 
Egli  ha  in  fatto  notato:  1°  che  i nuovi  pezzi  d’argento  battuti  da  Diocleziano, 
erano  eguali  in  peso  ai  ceration  di  Costantino;  2°  che  generalmente  due  dei 
pezzi  d’argento  di  Diocleziano  pesano  5, 43  graui,  peso  del  millaresion  da  60 
alla  libbra.  Dal  che  si  può  dedurre  che  Costantino  conservò  il  taglio  stabilito  da 
Diocleziano  per  la  moneta  d’argento,  e non  fece  che  raddoppiare  l’unità  creando 
il  millaresion  equivalente  a 2 ceration. 

Ma  se  avvi  un'evidente  relazione  tra  le  monete  d’argento  dei  due  regni,  non 
se  ne  trova  più  alcuna  per  le  monete  di  rame.  Le  pesate  mostrano  che  i denari 
di  rame  di  Diocleziano  sono  al  taglio  di  3 per  oncia,  mentre  all’opposto  quelle 
di  Massenzio,  di  Licinio,  e dei  primi  anni  di  Costantino,  non  sono  che  di  4 per 
oncia.  Il  conte  Borghesi  pensa  che  una  tale  proporzione  fu  conservata  da  Costan- 
tino nella  sua  riforma  monetaria  sin  dall’anno  325;  giacché  un  passo  di  Suida 
prova  che  il  follie  si  divideva  non  in  3 ma  in  4.  Questo  follie  d'un'oncia  fu  cer- 
tamente una  moneta  fittizia,  come  d’altronde  il  suo  nome  lo  prova  (3).  Infatti,  nò 
in  Costantino,  nè  ne’  suoi  successori,  si  trova,  ad  eccezione  delle  medaglie,  al- 
cuna moneta  di  rame,  che  superi  1|4  d’oncia.  Bisogna  dunque  credere  che  per 
lo  meno  in  principio  4 denari  formavano  il  follis,  ed  in  tal  caso  l’espressione 
folles  denariorum,  dell’iscrizione  di  Muratori,  sarà  perfettamente  giusta;  è la 
libra  denariorum  del  medio  evo. 

Una  gran  luce  può  trarsi  dai  pezzi  d’argento  di  Diocleziano,  clic  portano,  sia 
nel  campo,  sia  nell'esergo,  la  cifra  xcvi,  indicante  che  ciascuno  di  questi  pezzi 


(1)  In  Aurdian.,  c.  9. 

(2)  Satura  , I,  7,  p.  217,  ed.  var.  Cf.  Godefroy,  in  Comment.  Coi.  Theod.,  XII,  i,  107. 

(3)  Foto*  significa  sacco;  questa  parola  corrisponde  alla  borsa  dei  Turchi. 
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ne  valeva  90  del  minimo  valore.  Le  più  piccole  monete  di  Diocleziano  son  quelle 
clic  J.'inini  chiama  di  quarto  modulo,  e Mionuet  modulo  di  quinario.  Quattro  di 
queste  monete,  alle  quali  il  conte  Borghesi  dà  il  nome  di  assarion,  corrispondono 
per  il  peso  al  denaro  di  ramo;  e questo  rapporto  giova  notarsi  perchè  il  denaro, 
quando  fu  crealo  da  Valeriano  e Gallieno,  si  valutò,  quantunque  non  ne  avesse 
il  valore  intrinseco,  per  un  sesterzio  che  precisamente  componevasi  di  4 assi.  Da 
ciò  risulta  che,  se  il  prezzo  (l'argento  di  Diocleziano  valeva  90  assarion,  era  aguale 
a 24  denari,  proporzione  conservala  da  Costantino  che,  anch’egli,  divise  il  suo 
millaresion  in  24  follie  di  rame.  Cosi  il  prezzo  d’argento  di  Diocleziano  sarà 
costalo  8 oncie  dì  rame,  valore  medio  tra  il  ceration  di  Costantino,  che  ne  va- 
leva 12,  e l'antico  denaro  d’argento  calcolato  per  4 sesterzii,  ciascuno  dei  quali, 
anche  al  tempo  di  Caracolla  e di  Mucrino,  pesava  ancora  un'oncia, 

Calcolati  su  queste  basi  i prezzi  delle  derrate,  dati  daH’iscrizione  di  Strato* 
nicca,  si  vede  che  Lattanzio  (1)  ha  avuto  ragione  di  asserire  che  la  tariffa  di  Die- 
daziano  era  troppo  bassa.  Da  ciò  venne  clic  niuno  volle  più  venderò,  e ne  nacque 
una  gran  carestia.  Cosi,  dopo  aver  punito  di  pena  capitale  molti  contravventori, 
fu  forza  lasciar  cadere  in  oblio  la  tariffa. 

Qui  si  arrestano  le  osservazioni  del  conte  Borghesi.  Per  maggior  comodo  noi 
tradurremo  ora  in  monete  ordinarie  di  Francia  i denari  di  rame  di  Diocleziano. 
Essi  valevano  la  24“  parte  del  pezzo  d'argento  fino  di  grammi  2,  71;  o ciò  che 
è lo  stesso,  113  milligrammi.  Oggi  il  chilogrammo  d’argenlo  puro  vale  franchi 
222,22,  il  gramma  vale  0,  22,  e il  milligrnmmu  vale  la  millesima  parte  di 
questa  somma.  Il  denaro  di  rame,  uguale  a 113  milligrammi,  vale  dunque 
0,  22XH3-2  1|2. 

Le  cifre  indicanti  il  prezzo  del  modius  di  grano,  orzo,  segala,  sono  sventu- 
ratamente sparite  dall'iscrizione;  ma  vi  si  trova  quella  del  miglio  in  grano  o in 
farina,  della  saggina  in  grani,  del  farro  o far,  triticum  spella,  mondate 
o no,  dell'avena,  delle  lave  di  palude,  delle  lenticchie,  dei  piselli,  dei  cicer- 
ehii,  dei  lupini,  dei  lagiiioli  secchi,  ecc.  (2).  Ora  il  fa  ito  vagliato  è lassalo 


(1)  De  Mori.  Perseo.,  c.  7. 

(2)  Leake,  pag.  il  : 

Mili  piati  KM  unum  ....  * centum  (kastreasom  medium!,  2 fr.  50  cesi 


Mili  integri  KM # qulnquagint*  — 1 fr.  25  c. 

Panici!  KM *•  quinquaginta  = I fr.  25  c. 


Spelta;  manda;  KM 


st  centum  = 2 fr.  50  c. 


ScanduliB  sire  spelta;  KM ...  « triginta  = » fr.  75  c. 


Fabio  non  fresate # sexaginta  - 1 fr.  50  c. 

Lenticla: * centum  — 2 fr.  50  c. 

Pisa;  non  fractm * sexaginta  — 1 fr.  50  c. 

Cicoria * centum  = 2 fr.  50  c. 

Avente * triginta  = » fr.  75  c. 

Lupini  crudi * sexaginta  “ 1 fr,  50  c. 

Fasioli  sied •*  centum  = 2 fr.  50  c. 


Plinio  (XVTII,  3i)  dà  il  prezzo  di  una  libbra  di  rape  di  Kursia,  alcune  delle  quali  pe- 
savano fin  Ì0  libbre  ; questo  prezzo  è I o 2 sesterzii  (20  o 10  cent.),  secondo  le  annate  : 
• In  libras  sestertii  stnguli,  et  in  penaria  bini  »,  A un  dipresso  il  prozio  attuale. 
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a 100  denari,  o fr.  2,  50;  in  grani  è lassalo  a 30  denari,  o 0,  75.  Questi 
prezzi  sono  minori  di  quelli  che  io  ho  dati,  secondo  Plinio,  per  l'epoca  da 
Nerone  a Vespasiano;  ma  non  bisogna  obliare  che  la  produzione  dei  metalli 
era  diminuita  per  l'esaurimento  delle  miniere,  le  guerre  civili  c<resterne;  che  la 
quantità  del  metallo  monetalo  e in  circolazione  erasi  pure  diminuita,  per  il  lo- 
goro ed  i naufragi!;  e in  fine  che  la  tariffa  di  Diocleziano  era  troppo  bassa,  ed 
appunto  per  ciò,  malgrado  le  pene  più  severe,  cadde  più  presto  in  desuetudine. 

Il  prezzo  medio  del  grano,  sotto  il  regno  di  Costantino,  di  Costanzo,  di  Giu- 
liano e di  Valcntiniano,  è fissato  ail  1 soldo  d’oro  per  10  modii  dai  tre  impera- 
tori; questo  prezzo  era  una  media  calcolata  sopra  un  buon  numero  d’anni.  Go- 
defroy  lo  attesta  (1)  : < eaque  stala  ferme  et  ordinaria  hoc  tempore  astimeli» 
c eral  inter  vililatem  et  annoine  caritatem  ».  Così  Giuliano  dice  nel  Misopo. 
gon  (2),  che  quando  ad  Antiochia  il  grano  vuleva  un  aureus  sul  mercato,  o 
un  solidus  per  10  modius,  egli  vendeva  per  un  soldo  d’oro  15  modius  di  grano 
appartenenti  al  fisco  Imperiale.  Era  da  parte  sua  una  generosità;  fr.  15,  11  per 
135  libbre  di  grano  erano  il  prezzo  medio.  Questo  prezzo  erasi  un  poro  innalzato 
sotto  Valenliniano,  come  può  dedursi  da  un  passo  di  Ainmiano  Marcellino, 
che  dice  di  lutezio,  proconsole  d’ATrica:  « denis  modiis  singulis  solidi  indigen- 
t tibus  venundatis  emerat  ipse  tricenos  » (3). 

La  Novella  di  Valenliniano  III,  anno  440,  de  tributi s Jiscalilus,  titolo  23  (4), 
che  stabilisce  un  maximum  in  Mauritania,  e fissa  ad  1 solidus,  per  i soldati 
in  marcia  cd  in  guerra,  il  prezzo  di  40  modius  di  far  o di  triticum  (farro), 
di  270  libbre  di  carne  e di  200  sextarius  di  vino,  qu£a  Novella,  io  dico, 
il  cui  lesto  è orribilmente  mutilalo,  non  può  servire  di  base  per  la  scala  dei 
prezzi.  Quelle  provincie  allora  erano  devastate  dai  Vandali  ; l’imperatore  rilascia 
loro  i 7|8  dei  tributi,  corregge  gli  abusi  della  riscossione,  e in  contraccambio 
vuole  per  soddisfare  i suoi  soldati,  e dar  loro  il  gusto  della  guerra,  e rispar- 
miare la  loro  borsa,  che  gli  Africani  vendano  ad  una  metà  più  basso  le 
merci  di  prima  necessità.  Garnicr  (5)  e Lelronne  (6),  non  hanno  sicuramente 
letta  la  Novella  intiera,  il  cui  senso  è positivo;  se  l’avessero  letta  non  avrebbero 
stabilito  il  rapporto  tra  l’oro  c il  grano,  e il  prezzo  medio  del  grano,  nell’Impero 
Romano,  secondo  questa  legge,  la  quale  non  si  applica  che  a due  provincie  * 
esauste  dalle  devastazioni  dei  barbari,  provincialibus  publica  elude  texalis,  e 
che  intende  determinare  un  maximum  eccezionale  per  il  prezzo  del  grano,  della 
carne  c del  vino. 

Paragoniamo  ora  il  rapporto  fra  l'oro  e il  grano  sotto  l’Impero  Romano, 
riguardo  ai  medesimi  valori  nei  tempi  moderni.  Dal  1815  al  1830  il  prezzo 
medio  dell’ettolitro  di  grano,  75  cbil.  o 153  libbre,  peso  di  marco,  è stalo  di 
fr.  21,  10  (7),  che  rappresentano  in  oro  un  peso  di  119  grani. 


(t)  Coli.  Theod.,  t IX,  p.  41,  col,  t,  2,  lib.  VI,  tv,  7,  De  prmtoribue. 

(2)  P.  369,  ed.  Spanliem.  Ups.  1696,  in-fol. 

(3)  Anta.  Marceli.,  XXVIII,  i,  17. 

(4)  Inter  Theodos.,  t.  VI,  append.,  p.  11,  12. 

( 5)  Storia  della  moneta,  t.  II,  p.  340. 

(6)  Monete  greche  e romane,  p.  123. 

(7)  Boll,  deila  Soc.  frane,  di  Statist.,  1. 1,  part.  Il,  p.  61. 


Digitized  by  Google 


552 


DCHEAU  DE  LA  HALLE 


A Roma,  da  Costantino  a Valentiniano,  i 10  modi#»  di  grano,  140  libbre,  si 
vendevano  1 tolidus,  che  era  1 172  della  libbra  d'oro  e pesava  perciò  85  grani. 
Su  tal  piede,  per  119  grani  d’oro  si  sarebbero  avute,  a quell'epoca,  182  libbre 
di  grano,  mentrechè  per  il  medesimo  peso  in  oro,  nei  tempi  moderni,  si  hanno 
soltanto  153  libbre  della  medesima  derrata. 

Cosi  il  rapporto  del  grano  all'oro,  in  quel  periodo  dell’Impero  Romano,  sta 
al  medesimo  rapporto  dei  nostri  tempi,  come  182  a 153,  o come  6 a 5;  il  che 
importa  che  il  valore  dell’oro,  relativamente  al  grano,  da  Costantino  a Valenti- 
niano, non  superava  che  di  1|6  questo  medesimo  valore  in  Francia,  dal  1815 
al  1830;  o ciò  che  torna  lo  stesso,  il  grano  non  è cresciuto  che  di  1|6  relativa- 
mente all'oro. 

I prezzi  di  alcune  altre  derrate  di  primo  bisogno,  paragonati  nel  codice  Teo- 
dosiano  e nell'iscrizione  di  Stratonicca,  saranno  come  ora  vedremo,  adatto  di 
accordo  col  prezzo  medio  del. grano.  L'anno  367,  Valentiniano  e Valente  stabi- 
liscono (1),  che  in  Lucania  e nel  Bruzio  si  potrà  cambiare  ad  un  prezzo  moderato, 
tpeciem  moieratam,  il  tributo  di  un’anfora  di  fino  (26  litri)  con  70  libbre  di 
carne  di  porco  o montone.  Ora  nella  legge  precedente  (2)  la  libbra  della  carne 
di  porco  è valutata  per  6 fallii  o 30  centesimi  (3).  Dunque  l’anfora  di  vino  va- 
leva 420  fallii,  cioè  21  fr.,  ciò  che  riesce  a 0,80  il  litro.  Il  vino  comune  era 
pili  caro  nel  VI  secolo  che  attualmente  in  Francia. 

L'olio  ed  il  lardo  erano  al  medesimo  prezzo  nel  389.  Una  legge  degli  impera- 
tori Valentiniano,  Teodosio  ed  Arcadio,  lassa  per  i soldati  (4),  in  tutta  la  pre- 
fettura d'Illiria,  80  libbre  di  lardo,  80  libbre  d’olio  e 12  modiut  di  sale,  al 
prezzo  fissato,  certa  taxatione , di  un  tolidut,  uguale  fr.  15,11;  ciò  che  dècima 
0,19  per  la  libbra  d'olio  e di  lardo,  e 0,16  per  il  litro  di  sale.  Qui  è un  ma- 
ximum imposto  ai  mercanti  a favore  dei  militari,  e di  un  terzo  circa  al  disotto 
del  prezzo  venale  di  367,  che  era  per  la  carne  di  porco  e montone,  di  0,30. 
Nell’iscrizione  di  Stratonicea,  nel  301,  un  modiut  e mezzo  (13  litri)  di  sale  i 
calcolalo  per  100  denari,  uguale  fr.  2,50;  la  libbra  di  carne  di  porco,  per  12 
denari,  uguale  0,30;  quella  di  manzo,  8 denari,  uguale  0,20;  quella  di  capra 
t c di  montone,  8 denari;  quella  di  lardo  eccellente,  16  denari,  uguale  0,40; 
quella  di  prosciutto,  prima  qualità,  20  denari,  uguale  0,50;  quella  di  agnello 
c capretto,  12  denari,  uguale  0,30;  quella  di  porcello,  16  denari,  uguale 
0,40;  quella  di  sugna,  6 denari,  uguale  0,15;  quella  di  burro,  16  denari, 
uguale  0,16  (5).  Il  lextariut,  che  conteneva  mezzo  litro,  valeva  per  l'olio  man- 


(1)  Cod.  Theod.,  XIV,  tv,  i,  De  suariis,  pecuariis.  et  suieeptoribua. 

(2)  L.  3,  ivi.  • Senoa  folle»  per  singulas  libra»  • . 

(3)  Ventiquattro  foltidi  uguali  in  argento  a grammi  5,  43;  dal  che  si  trae  il  valore 
del  follide  di  rame,  uguale  a cent.  4,  95,  o cent.  5 in  cifra  rotonda.  Questa  valutazione 
differisce  un  poco  da  quella  del  Du  Cange. 

(4j  Cod.  Theod.,  Vili,  IV,  1 7.  • Certa  taxatione  prò  octoginta  librìs  laridee  carni»,  prò 
octogenis  edam  librìs  olei,  et  prò  duodenis  modiis  salis  t.  Dapprima  i viveri  si  fornivano 
ai  soldati,  poi  se  ne  diede  loro  il  prezzo,  e si  fissò  un  maximum  a favor  loro. 

(5)  Leake,  p.  13  e seg. 
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giabile,  12  denari,  uguale  0,30;  per  l'olio  sopraffino,  40  denari,  uguale  1 fr.  (1); 
per  le  ulive,  4 denari,  0,10;  per  i vini  d’Italia,  da  8 denari,  uguale  0,20, 
sino  a 30  denari,  uguale  0,75;  e in  fine  per  la  birra,  da  2 denari,  uguale  0,05 
a 4 denari  o 0,10. 

Questi  prezzi,  noi  lo  ripetiamo  furono  trovati  talmente  bassi,  die  i mercanti 
cessarono  di  vendere,  a rischio  anche  della  loro  vita.  Ma  si  avrà  un  bello  accre- 
scerli, purché  non  si  esca  dai  limiti  della  verosimiglianza,  mai  non  sì  arriverà  a 
valutazioni  maggiori,  che  i prezzi  attuali  delle  derrate  in  Francia.  Essi  confer- 
mano dunque  quella  proposizione  che  io  avevo  avanzato  sul  principio  del  presente 
Capitolo,  e che  avrà  potuto  sembrare  un  paradosso,  cioè,  che  un  valore  potenziale 
dell’oro  e dell’argento,  ucl  IV  secolo  dell’era  cristiana,  non  fosse  men  grande 
di  ciò  che  sia  oggidì  in  Francia.  Il  segno  erasi  diminuito  di  quantità  per  l’esau- 
rimento, l’abbandono  o la  cattiva  escavazione  delle  miniere;  e rappresentava 
allora  una  maggiore  quantità  di  derrate  e di  mercedi,  di  quel  che  facesse  ai 
tempi  di  Claudio  e di  Vespasiano. 

Tito  Livio  (2)  dice  che  Romolo  diede  ai  cavalieri  10  mila  assi  per  fornire 
un  cavallo,  2000  per  mantenerlo  (3).  Se  ha  inteso  parlare  d’assi  d’una  libbra 
(e  questo  era  allora  il  peso  dell’asse),  il  prezzo  è esagerato  al  di  là  di  quanto  si 
possa  mai  immaginare;  se  egli  ha  tradotto  il  valore  degli  annalisti  in  assi  di 
mezz’oncia,  il  prezzo  di  un  destriero  non  sarebbe  più  di  5000  oncie,  uguale  416 
2(3  libbre  romane  di  rame,  che,  secondo  il  rapporto  di  1 a 56  allora  stabilito 
fra  il  rame  e l’argento,  valevano  libbre  7 3|4  d’argento  all’incirca,  o 507  fr. 
della  nostra  moneta. 

Nel  codice  Teodosiano  (4),  anno  401,  Arcadio  ed  Onorio  tassano  per  18 
soldi  d’oro  (fr.  271,98)  un  buon  cavallo  della  Proconsolare  e della  Numidia, 
cavallo  il  cui  prezzo  era  prima  20  soldi  (300  fr.);  e per  15  soldi  (225  fr.)  i 
cavalli  della  Bizacena  e della  Tripolitana.  Questa  legge  ci  mostra  che  l’ultima 
delle  due  razze  era  alquanto  meno  stimata,  che  quella  dell’Africa  propriamente 
detta  e della  Numidia,  poiché  nelle  requisizioni  per  la  cavalleria  si  lassava  meno 
dell’altra.  I quali  prezzi  sono  prezzi  di  leva  pagali  ai  contribuenti,  ovvero  si 
tratta  di  piccoli  cavalli  alti  alla  cavalleria  leggiera,  e di  cui  abbonda  l’Africa.  Io 
mi  limiterò  a siffatte  citazioni,  che  sarebbe  agevole  quintuplicare,  e passo  ad 
estimare  i salarii  e le  paghe  sotto  la  repubblica  e sotto  l’impero. 


(1)  Leako,  p.  13. 

Olei  flores  Ital.  f.  unum  * quadraginta  ; 
OLei  cibarli  Ital.  f.  unum  * duodecim. 

(*)  L «. 

(3)  Niebuhr,  Stor,  Som.,  t.  II,  p.  21 4.  • 

(4)  Cod.  Teod.,  XI,  l,  29.  De  annotta  et  tributis. 
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CAPITOLO  XIII. 

Prezzo  della  giornata  di  laroro  dell'uomo  libero. 

La  mercede  degli  uomini  liberi,  come  i Teli  ed  i Meleci  nell’Attica,  era 
mollo  elevata.  Si  trova  in  Aristofane  (l)'la  mercede  giornaliera  d’un  facchino  e 
d'un  manuale  adoperato  a portare  il  fango,  fissala  per  4 oboli  (0,61),  e 3 oboli 
(0,45);  questo  6 anche  il  prezzo  indicalo  da  Luciano  (2),  al  tempo  di  Timone, 
per  una  giornata  di  lavorante  o giardiniere  in  un  podere  lontano  dalla  città. 

Quando  Tolomeo  inviò  ai  Itodii  (3),  per  riparare  i disastri  cagionati  da  un 
terremoto,  100  costruttori  con  350  manuali,  egli  diede,  per  loro  opaon,  14  talenti 
all’anno  o 3 oboli  al  giorno  e per  testa,  ciò  che  nondimeno  era  soltanto  uoa 
frazione  del  loro  salario  (4).  Ciò  che  ho  detto  più  sopra  intorno  alla  massa  delle 
ricchezze  metalliche  importate  nella  Grecia  dopo  la  spedizione  d’Alessandro, 
conferisce  una  grande  probabilità  all’esattezza  di  tali  prezzi;  l'abbondanza  del 
segno  dovette  necessariamente  elevare  il  valore  delle  mercedi. 

Ateneo  (5)  ci  dice  ancora  che,  nella  loro  gioventù,  i fi  toso  lì  Menedemo  e 
Asclepiade  guadagnavano  2 dragme  (fr.  1,84)  travagliando  la  notte  in  un 
molino. 

Nel  Nuovo  Testamento,  il  padrone  dà  ai  suoi  giornalieri  un  denariut , o 
fr.  1,11  al  giorno  (6).  L’estensione  del  dominio  romano,  dice  Jacob  (7),  ebbe 
forse  la  teiulenza  di  diminuire  In  produzione  dei  metalli  preziosi,  ma  gli  attirò 
in  (toma  e nell’Italia  : c se  le  ricchezze  metalliche  non  si  fossero  grandemente 
accresciute,  non  sarebbe  avvenuta  quella  notabile  elevazione  di  prezzi,  della  quale 
fan  menzioue  tutti  gli  scrittori. 

Cotali  testi  provano  evidentemente  che,  dalla  guerra  del  Peloponneso  sino 
ai  secoli  d’Auguslo  e degli  Antonini,  il  prezzo  della  giornata  di  lavoro,  per 
l'uomo  libero,  il  manuale,  il  coltivatore,  il  giardiniere,  il  mugnaio,  il  carpen- 
tiere, il  muratore,  non  era  che  un  terzo  al  di  sotto  dell’attuale  prezzo  medio 
in  Francia. 

Fahbroni,  l’uno  dei  dotti  italiani  che  concorsero,  colla  Commissione  della 
classe  di  scienze  fisiche  e matematiche  dell'Istituto  di  Francia,  allo  stabilimento 
del  sistema  metrico,  Fahbroni,  la  cui  istruzione  era  solida  c svariata,  e la  cui 
voce  avrebbe  dovuto  essere  ascoltata,  aveva  stabilito  il  fatto  (8),  che  il  prezzo 


(t)  Citato  da  Polluce,  VII,  39,  sez.  133,  ed  Bcd.,  31  (X 
(2)  Timone,  VI. 

' (3)  Polibio,  V,  89. 

(4)  Boeckh  dice  positivamente  : • Questa  somma  non  poteva  essere  che  una  parte  del 
salario  per  uomini  liberi,  poiché  vi  sono  ancora  altri  bisogni  >. 

(5)  IV,  65,  ed.  Sehweig. 

(0)  Fabroni,  Provved,  annoti.,  p.  116.  V.  Evang.  sec.  Math.,  XX,  v,  2,  seg. 

(7)  T.  I,  p.  24,  25. 

(8;  Loc.  cit. 
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della  giornata  di  lavoro  presso  i Greci  era  a un  dipresso  uguale  a quello  della 
Toscana  nel  1804,  cioè  0,75  per  termine  medio  (1). 

A prima  vista  una  tale  asserzione  m'era  sembrata  un  paradosso;  ma 
quando  io  ho  meglio  esaminato  l'argomento,  riunite  e comparate  le  testimo- 
nianze, pesandone  il  valore,  sono  stato  costretto  di  arrendermi  all'evidenza 
de’  folti. 

Il  prezzo  della  giornata  di  un  minerario,  nell’anno  710  di  Roma,  può  calco- 
larsi, sulla  norma  del  passo  in  cui  Polibio,  citalo  da  Strabene  (2),  dice  che 
40  mila  uomini  adoperati  nelle  miniere  d'argento  di  Cartagena,  in  Ispagna, 
fornivano  alla  repubblica  25  mila  dragme  al  giorno.  Sarebbero  0,48  al  giorno, 
supponendo,  con  Jacob,  che  allora  il  prodotto  non  sorpassasse  la  spesa.  Questa 
pscavazione,  dice  il  dotto  inglese  (3),  era  allora  poco  fruttuoso,  ed  il  prodotto 
netto  erane  quasi  nullo. 

La  mercede  quotidiana  dell’uomo  libero,  adoperato  come  mondale  o Coltiva- 
tore, si  trova  di  raro  espressa  scilo  la  repubblica  e l'alto  impero  romano;  ma 
noi  la  conosciamo  per  l'Attica,  del  pari  che  il  prezzo  e il  prodotto  medio  dello 
schiavo.  Possediamo  questi  ultimi  elementi  per  l'Italia  romana,  e con  essi,  quan- 
tunque ci  manchino  troppo  spesso  le  cifre  precise,  si  può  ottenere  con  una  cèrta 
approssimazione  il  prezzo  medio  della  giornata  di  un  operaritu,  un  mercenari*!, 
lavoranti  liberi  che,  secondo  Varrone  (4),  erano  preferiti  agli  schiavi  nei  luoghi 
malsani  e per  i grossi  lavori  della  coltivazione,  della  semente,  e dell»  messe  (5). 
Gnlinni  c Labbroni  (6)  avevano  indovinato  in  qualche  modo,  ed  avevano  asse- 
rito, senza  stabilirlo  su  prove  precise,  che,  prendendo  una  media  di  20  anni  nei 
loro  tempi  e nel  secolo  di  Augusto,  si  troverebbe  che  il  prezzo  delle  derrate  rap- 
presenta un  peso  in  metallo  a un  dipresso  eguale  a quello  che  si  ha  oggidì 
come  termine  medio.  Io  credo  avere,  coi  molli  esempi  riferiti  In  questo  capitolo, 
dimostralo  che  il  folto  è vero,  se  si  paragonano  coi  fatti  attuali  I prezzi  dei  sei 
primi  secoli  dell'impero  romano. 

Noi  abbiam  veduto  che  in  Alene  il  prèzzo  medio  del  grano  non  era  al  più 
che  un  terzo  al  disolto  dei  prezzi  attuali  in  Francia,  che  la  giornata  di  lavoro 
d'un  facchino,  un  manovale,  un  giardiniere,  un  (coltivatore,  oscillò  fra  3 oboli 
(0,45)  e 4 oboli  (0,61),  per  l’epoca  compresa  tra  il  secolo  di  l’ericle  « quello 
d’Alessandro. 

Abbiamo  veduto  che  questa  mercede  si  mantenne  sotto  i Tolomci;  e che  in 
Giudea  nel  tempo  d'Auguslo  c di  Tiberio,  non  era  che  di  un  terzo,  o di  un  quarto 
al  disotto  dei  prezzo  attuale,  il  quale,  prendendo  la  media  di  tutta  la  Francia,  è 
tra  fr.  1 e fr.  1,25. 

Questa  conclusione  si  trova  confermata  dalla  curiosa  iscrizione  di  Stratoni- 


(I)  Nella  vai  di  Nievole  la  giornata  d'un  uomo  è 66  contea,  quella  d’uua  donna  33 
cent , senza  vitto,  Op.  cit,  p.  i 1 6 . 

(J)  Framm..  XXXtV,  e.  x,  clt.  da  Strab.,  lib.  IH,  p.  1 17. 
tS)  T.  I,p.99, 100. 

(t)  De  re  rust.,  I,  xvti,  2. 

■ (S)  Cicerone  (prò  Quinto  Soscio,  10)  fissa  a 12  assi  (circa  0,80)  la  giornata  d’un 
operaio  libero. 

(6)  Provetti,  annoti.,  p.  145,  146, 
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cea,  i cui  prezzi  (non  bisogna  giammai  dimenticarlo)  erano  regolati  ad  una  meta 
troppo  bassa. 

Eccone  alcuni  frammenti  (1): 

Una  giornata  di  contadino fr.  0,  65 

» di  muratore > 1,  45 

> di  falegname  costruttore  (!) • i,  25 

> di  cnocitore  di  calce > 1,  25 

• di  mannoraio • 1,  50 

> di  fabbricante  di  mosaico • 1,50 

» di  fabbro » 1,  25 

a di  panatticre > 1,  25 

> di  cameliaio,  asinaio,  e bordonario  (3),  col  ritto  . . a 0,  50 

a-  di  mulattiere idem  . . . a 0,  65 

a di  pastore idem  . . . a 0,  50 

a di  trasportatore  d'acqua,  larorando  tntto  il  giorno,  e col 

ritto  a parte a 0,  65 

a di  curatore  di  condotti,  larorando  tutto  il  giorno,  e col 

ritto a 0,  65 

L'istruzione  primaria  era  alquanto  più  cara  in  Roma  che  nei  nostri  vil- 
laggi, giacché  l'editto  assegna  al  pedagogo,  per  ogni  fanciullo,  e 

per  ogni  mese a 1,  25 

Al  maestro  di  lettura ...  » 1,  25 

Di  calcolo . a 1,  90 

Di  stenografia a 1,  90 

Di  scrittura a 1,25 

Al  grammatico  greco  o latino  ed  al  geometra a 5 

Al  maestro  d'architettura a 2,  50 

Al  guardiano  degli  abiti,  per  ognuno  che  prendesse  II  bagno  . . . a 0,  05 

Per  il  garzone  di  bagno 0,  05 

Calzature. 

Scarpe  da  mulattiere  o da  paesano  senza  chiodi,  per  ogni  paio  . . a 3 

a da  Boldati . . a 2,  50 

a da  patrizi a 3,  75 

a da  donne a 1,  50 

Batti. 

, Basti  da  bardotto  (4) 8,  75 

> da  asino • . a 6,  25 

a da  camello a 8,  75 


(1)  Editto  di  Diodetiano,  p.  19  e segg. 

(2)  Fabbro  intestino,  Cf.  Plinio,  XVI,  81. 

(3)  Questa  menzione  del  burdonarius  nell'editto  di  Diocleziano  prora  che  questo  pro- 
dotto del  carallo  e dell’asino,  oggi  rarissimo  in  Francia,  era  molto  comune  nell'Impero 
Romano,  giacché  diede  il  nome  ad  una  speciale  professione  che,  sotto  pena  di  rend  ers 
inintelligibile,  non  si  potrebbe  chiamare  bordonaio,  mentrechè  la  parola  burdonarius  era 
nella  lingua,  come  presso  noi,  quella  di  mulattiere. 

(4)  Questo  prezzo  più  alto  farebbe  credere  che  il  bordonario  era  più  forte  dell'asino, 

mentre  oggidì  l’asino  ed  il  mulatto  sono  ad  un  dipresso  della  medesima  taglia. 
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Legno. 

Quercia,  li  enbiti  di  lunghezza,  su  68  di  larghezza  . . . . fr.  6,25 

Frassino,  li  cubiti  per  i8  dita » 5 

II  frassino  era  comparativamente  più  caro  che  la  qaercia  ; qncst’ultima 
Tale  un  terzo  più  che  il  primo,  oggi  in  Francia. 


Vini  fini. 


Vini  del  Piceno  (il  aextariue),  mezzo  litro 0,  75 

> di  Tibnri  > 0,  75 

» della  Sabina 75 

> d'Aminea 0,  75 

» di  Sorrento » , 0,  75 

» di  Falerno  » 0,  75 

Vecchio  vino  ordinario  di  prima  qualità,  di  tntt’altra  provenienza  . , > 0,  60 

Vino  comune  • 0,  20 

Cervogia 0,  10 

Birra » 0,  05 


Come  si  vede,  il  vino,  che  era  ad  un  prezzo  si  basso  in  Grecia,  ed  anche  in 
Italia  nei  tempi  di  Catone,  sotto  Diocleziano  era  più  caro  di  quel  che  fosse  og- 
gidì in  Francia  nei  paesi  viniferi;  giacché  il  vino  comune  ordinariamente  non 
vi  si  vende  0,40  il  litro,  nè  il  vino  vecchio  ordinario  24  soldi  la  bottiglia.  La 
coltura  delle  vigne  aveva  dovuto  più  che  ad  ogn’altro  soffrire,  per  le  devastazioni, 
de’  barbari  e per  il  flagello  delle  guerre  civili. 


CAPITOLO  XIY. 

Della  paga  delle  troppe. 


La  meta  giornaliera  della  paga  militare,  ed  i cambiamenti  che  successiva- 
mente ha  subiti,  son  fatti  assai  noti,  e sui  quali  si  potrebbero  raccogliere  testi- 
monianze in  gran  numero.  Inoltre,  trovandosi  la  medesima  paga  enunciata  in 
modi  diversi  dagli  autori  contemporanei,  questa  varieté  d’espressione  per  il  me- 
desimo valore  fornisce  un  nuovo  mezzo  di  accertare  In  proporzione  che  esisteva 
fra  le  monete  dei  diversi  metalli.  Infine  la  paga  del  soldato  è la  mercede  più 
uniforme  e meno  variabile  di  tutte,  giacché  colui  che  la  riceve  non  è libero 
di  discuterla,  ed  il  governo  clic  la  dà  ha  sempre  un  gran  motivo  di  non  aumen- 
tare questo  considerevole  capo  di  spesa  pubblica.  La  paga  dunque  dei  soldati 
pué  riguardarsi  come  un  elemento  il  meno  incerto  di  tutti,  su  cui  si  possa  cal- 
colare il  prezzo  medio  dei  viveri,  cioè  il  rapporto  fra  le  derrate  di  generale  con- 
sumo, ed  il  valore  reale  della  moneta  circolante. 

Nelle  prime  epoche  della  Grecia,  le  truppe  non  ricevevano  soldo;  l’uso  di 
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pagare  i cittadini  che  porlasser  le  armi  fu  introdotto  da  Pericle  (1).  Secondo 
Ba>ckh  (2),  si  dava  il  soldo  sotto  due  nomi  : salario  per  il  servigio  gmOét  (il  sol- 
dato poteva  risparmiarlo,  salvo  la  parte  che  spendeva  per  le  sud  armi  ed  il  suo 
vestilo);  e poi  il  vitto  uìmt,  che  raramente  forni  vasi  in  genecj.  Il  pagamento 
facevasi  insieme  e per  il  soldo  e per  il  vitto. 

Il  soldo  di  un  oplita  non  fu  mai  minore  di  2 oboli  al  giorno,  ed  altrettanto 
gli  si  dava  per  il  nutrimento.  Tale  era  l’uso  deH’cpora  di  Demostene,  giacché 
egli  conta  10  dragane  al  mese  per  nutrimento  degli  opliti,  e 30  poi  cavalieri. 
L’oplita  riceveva  dunque  in  tutto  4 oboli  al  giorno.  Da  ciò  il  genere  di  vita  del 
soldato  fu  detto  proverbialmente  la  vita  da  quattro  oboli  (xtTpwfioXoufifo;)  (3). 
8pesso  il  soldo  fu  più  alto:  al  principio  della  guerra  del  Peloponneso,  ciascuno 
degli  opliti  che  assediavano  Potidea  riceveva  due  dragone  al  giorno,  l'ima  per 
esso,  e l'altra  per  il  suo  valletlo  (4), 

In  Aristofane  (5),  alcuni  Traci  domandano  2 dragone  di  soldo,  vitto  com- 
preso. Tutta  l'armala  di  Sicilia  fu  pagala  ad  una  dragma  (0,92)  il  giorno  (6),  cioè 
dire  3 oboli  per  il  soldo  ed  altrettanto  per  il  vitto.  Questo  è ciò  che  riN- 
vevano  gli  arcieri  componenti  la  guardia  d’Atene  (7).  Il  giovine  Ciro  diede 
da  principio  un  darico  d’oro  per  mese,  poi  uno  e mezzo  ai  soldati  greci  (8), 
ohe  era,  in  argento,  un  valore  nominale  di  20,  poi  di  30  dragme;  ma  la 
somma  era  realmente  maggiore,  poiché  l’oro  non  é qui  valutato  che  al  decuplo 
dell’argento. 

Xeule  dava  (9)  un  cioiceno  al  mese,  il  doppio  ai  locaghi  ed  il  quadruplo  ai 
generali.  Timbrone  offri  di  pagare  su  questo  piede;  corno  Xeute,  egli  dava  uà 
darico  al  mese  per  soldato  (10). 

Dopo  la  distruzione  di  Mantinea,  le  citté  alleale  degli  Spartani,  diedero  da- 
naro invece  alle  truppe  in  ragione  di  3 oboli  d'Egina,  o 5 oboli  aitici,  al  giorno, 
per  ogni  fante,  c 12  per  ogni  cavaliere  (11).  Si  stipulò  la  stessa  somma  per 
il  solo  vitto  (s?to<)  dei  fante,  durante  la  guerra  del  Peloponneso;  ma  il  cava- 
liere non  ebbe  che  10  oboli  (13). 

Si  vede  che  i cavalieri  erano  trattali  diversamente  dai  fanti,  giacché  dovasi 
loro  ora  il  doppio,  ora  il  triplo  ed  il  quadruplo;  Alene  dava  ordinariamente  il 
triplo  (13).  E questo  rapporto  esisteva  pure  presso  i Domani  (14). 


(t  ) Ulp.  aopra  Demost.,  De  ordin.  repub.,  p.  50,  A. 

(2i  Eco»,  poi.  degli  Ateniesi,  1. 1 p.  441.  I’er  quanto  riguarda  la  Grama,  io  mi  Ap- 
poggierò princi palmento  sul  lavoro  del  dotto  tedesco,  giacché  egli  ha  trattato  quest  ar- 
gomento con  una  erudizione,  una  rettitudine  ed  una  sagacitA  notabili. 

(3|  Eustazio,  sopra  l'Odissea,  p.  1405;  sull'Iliade,  p.  951. 

(4)  Tucidide,  IH,  17. 

(5)  Acbarn.,  158;  questa  commedia  è dell'Olimpiade  88,  3. 

(fi)  Tucid.,  VII  *7. 

(7)  Bojckh,  t.  I,  p 313. 

(Si  Senof.,  Anali.,  1,  3,  2t,  ed.  Weisk. 
t»1  Ivi,  VII,  II,  36;  VII,  6,  1. 

(10)  tri,  VII,  6,  1. 

(11)  Semof.,  JETeUen.,  V,  II,  21. 

(12i  Tucid.,  V,  47. 

(13  Demost.,  Fdipp.,  I,  p.  17,  C. 

(14!  Giusto  Lipsia,  Milit.  Rom.,  V,  16. 
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Il  soldo  delle  truppe  marittime  in  Grecia  era  a un  dipresso  eguale  a quello 
dei  fantaccini;  quindi  mi  asterrò  di  trattare  un  tale  argomento,  sul  quale  si 
possono  consultare  Barthélemy  e Boerkh  (1). 

Tutti  questi  dati  confermano  quelli  che  noi  abbiam  tratti  sul  prezzo  medio  del 
grano  e sulle  mercedi  dell'uomo  libero  in  Grecia  ed  in  Asia.  Essi  provano  che  la 
potenza  dì  cambio  dei  metalli,  relativamente  al  servizio  militare,  al  lavoro  ed  al 
vitto,  fu  mollo  meno  grande  di  quello  che  crasi  finora  creduto.  Per  esempio,  i 3 
oboli  (0,45),  fissati  per  villo  dell’oplita,  sono  ancora,  con  una  latitudine  di  circa 
0,04,  il  prezzo  stabilito  per  il  vitto  del  muratore,  del  falegname,  ecc.  nei  due 
terzi  dei  dipartimenti  della  Francia.  Gli  operai  manovali,  i carpentieri,  ricevono 
(Ir.  1 1(2  al  giorno  senza  vitto;  non  prendono  che  ] franco  col  vitto;  e la  diffe- 
renza è ammessa  di  comune  accordo  come  un'equa  estimazione.  Quanto  al  soldo, 
maggiore  durante  la  guerra  del  Peloponneso,  minore  all'epoca  di  Filippo,  perchè 
il  numero  dei  mercenari  ed  avventurieri  era  cresciuto,  rimase  stazionario  a 
Roma  nel  corso  di  due  secoli,  si  accrebbe  sotto  Giulio  Cesare,  poi  sotto  Domi- 
ziano, e crebbe  ancora  nel  Basso  Impero.  Io  mi  accingo  a seguirlo  in  queste  dif- 
ferenti sue  fasi. 

, Un  passo  di  Plauto  (2)  prova  che,  avanti  l'anno  536  di  Roma,  il  soldo  del 
fante  era  di  3 assi  al  giorno,  numero  rotondo  da  lui  dato  senza  dubbio  invece 
degli  assi  3 1|3,  che  deve  essere  il  vero  numero  (3),  e che  porterebbe  II  soldo 
a 100  assi  per  mese.  Non  si  hanno  testimonianze  positive  e più  antiche  di  questa. 
Lo  scettico  Niebuhr  (4),  malgrado  i lesti  precisi  che  dicono  il  contrario,  crede 
che  il  soldo  fu  stabilito  lungo  tempo  prima  della  gurrra  di  Ypja;  che  fu  di  3 
assi  1|3  come  ai  tempi  rii  Plauto  e di  Polibio;  e sarebbe  IVurjopi  di  10  dragme 
levata  dall'ultimo  Tarquinio.  Tutte  queste  congetture,  di  cui  egli  non  dò  alcuna 
prova,  sembrano  arrischiatissime. 

Letronne  (5)  prova  che  malgrado  le  successive  diminuzioni  dell'asse,  a 
un'oncia,  dapprima,  poi  a mezz’oncia,  la  paga  del  soldato  rimase  sempre  ad  un 
terzo  di  denarius  per  giorno. 

Polibio,  che  ha  scritto  la  sua  storia  nella  prima  metà  del  secolo  VII  di  Roma, 
30  a 40  anni  circa  avanti  la  legge  Papiria  e la  diminuzione  dell'asse  a mezz’on- 
cia, ci  dice  che  la  paga  giornaliera  del  soldato  romano  era  ancora  di  5 assi  da 
16  al  denaro,  o un  terzo  di  denarius  (6);  perché  egli  secondo  il  solito  ha  ne- 
gletto la  frazione  1|16.  Giulio  Cesare,  dice  Svetonio  (7),  porla  al  doppio  la  paga 
per  sempre:  legionibus  in  perpetuum  stipendium  duplicami.  Se  eia  rii  Sassi 
avanti  il  dittatore,  egli  ha  dovuto  portarla  a 10;  ed  infatti  noi  troviamo  in  Ta- 
cito (8)  che,  alla  morte  di  Augusto,  la  paga  del  fante  era  di  10  assi  o 5(8  rii 
denaro 


(I)  T.  I,  p.  448  a 468. 

(2|  Morteli.,  II,  i,  10.  V.  Lebeau,  Mem.  del TAcc.  delle  Iscr.,  t,  XU,  p.  146. 

(.7)  Bceckb,  Metrologisehen  untersuchungen,  p.  426;  e Niebuhr,  Star.  rom„  t,  IV, 
p.  175,  176. 

(4)  Ivi. 

(5)  Considcrtuioni  generali,  p.  28. 

(6)  VI,  xxxix,  12,  ed.  Schweigh. 

(7)  In  Cosare,  c.  26. 

(8)  Ann.,  1, 17.  « Denis  in  diem  assibus  vitam  arstimari  ». 
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L'aumento  di  un  quarto  ordinato  da  Domiziano  (1)  l’ha  elevato  a 13  1(2 
assi,  o 5|6  di  denaro  per  giorno,  ciò  che  fa  25  denariut  per  mese. 

Quest'aumento  della  paga  dei  legionari  fu  necessitato  da  molte  cause  che 
io  mi  contento  d’indicare,  e che  saranno  svolte  nel  progresso  di  quest’opera.  Esse 
furono,  d’apprima  lo  svilimento  del  segno  monetario,  in  ragione  della  sua 
grande  abbondanza  ; quindi  il  decadimento  deH’agricollura  e la  diminuzione 
della  popolazione  libera;  infine  gli  avvenimenti  politici  che  resero  più  o men 
fruttuoso,  più  o meno  necessario,  il  mestiere  del  soldato.  Hamberger  (2) 
dice  che,  a partire  dalla  morte  di  Augusto,  nulla  egli  ha  più  trovato  intorno 
alla  paga  del  soldato:  de  inferiori » telati»  stipendile  nihil  noti»  oceurit. 
Questo  dotto  tedesco,  contro  l’uso  de’  suoi  compatrioti,  ha  investigato  ben 
male;  giacché  indipendentemente  dal  prezzo  del  soldo  sotto  Domiziano,  che 
si  trova  in  Svetonio  e Zouara,  nella  storia  d'Augusto  s’hanno  alcuni  ragguagli 
sulla  prestazione  in  viveri,  ì'opsonium  de’  Greci,  che  era  la  metà  del  soldo 
totale. 

11  codice  Teodosiano  mi  offre  ancora  alcuni  documenti  sui  premii  di  arruo- 
lamento, il  prezzo  delle  reclute  e i rimpiazzamenti  all’armata. 

I racconti  di  Trcbellio,  Pollione  e Yopisco,  c'insegnano,  come  una  legge  degli 
imperatori  Valentiniano,  Valente  e Graziano  (3),  che  questo  salario  in  viveri  era 
fissato,  ora  a giornata,  ora  ad  anno.  Ecco  la  prestazione  in  viveri  che  Vale- 
riano  (4)  fornisce  per  anno,  dal  suo  tesoro  privato  a Claudio,  semplice  tribuno: 
* grano,  3,000  modini;  orzo,  6,000  modini  ; 2,000  libbre  di  lardo;  3500  texta- 
riu»  di  vecchio  vino,  150  di  buon  olio,  600  d'olio  di  seconda  qualità;  e per 
giorno,  1,000  libbre  di  legno  e 4 fornelli  per  cuocere  gli  alimenti  a. 

II  medesimo  imperatore  assegna  al  tribuno  Probo,  per  giorno:  carne  di 
porco,  6 libbre;  di  capra,  10  libbre;  un  pollo  (5)  ogni  due  giorni;  vino 
vecchio,  10  textariu»;  con  del  bove  secco,  del  sale,  dei  legumi,  del  legno,  in 
quantità  sufficiente  (6). 

Il  medesimo  Valeriano  assegna  ad  Aureliano,  comandante  allora  il  Roma 
col  titolo  di  dux,  16  pani  bianchi  militari,  40  pani  di  munizione  (pane » ca- 
itreme»),  mezzo  porcello,  2 galline,  30  libbre  di  porco,  40  di  manzo,  1 sexta- 
rius  d’olio  fino,  altro  di  seconda  qualità,  1 sextarìvs  di  sugo  (liquaminii), 
legumi  ed  erbe  in  quantità  sufficiente,  e per  sua  spesa  personale  (ipii  antem  ad 
tampini)  2 aureut  antoniani  al  giorno  (circa  50  fr.)  (7). 

lo  nulla  ho  trovato  sulla  paga  del  semplice  soldato;  ma  se  si  seguiva  ancora, 
alla  metà  del  secolo  III,  l'uso  della  Repubblica  e dell’alto  Impero,  che  non  ac- 
cordava ai  tribuni,  per  soldo  e ripartizione  di  bollino,  che  il  quadruplo  della 


(1)  Zonar.,  Ann.,  XI,  19,  p.  580.  Svet.,  in  Dopiti.,  e.  7. 

(2)  De  stipm.  milit.,  p.  30,  31,  § 1 1. 

(3)  Cod.  Teo<L,  VII,  vi,  17,  de  orig.  imiti.  Ann. 

(4)  Trebell.  Poli.,  in  Claud.,  c.  li. 

(5)  Un  pollo  valeva  60  denari  di  rame,  eguale  fr.  1,  50,  nell’editto  di  Diocleziano, 
anno  301  ; per  conseguenza  ad  un’epoca  molto  vicina  dei  regni  di  Valeriano,  Aureliano. 
Probo  e Claudio  il  Goto. 

(6)  Vopisc.,  in  Prob.,  c.  4. 

(7)  Ivi,  Aurd.,  c.  9. 
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porzione  spettante  al  semplice  legionario,  si  vede  clic  questo  solilo,  compresi  i 
riverì  c il  danaro,  si  sarebbe  mollo  aumentato  dopo  Domiziano.  Possiamo  facil- 
mente di  ciò  convincersi,  giacché  io  ho  dato  qui  sopra  il  valore  di  queste  varie 
merci  secondo  l’iscrizione  di  Stratonicea. 

L’aumento  del  lusso  e della  mollezza,  la  decadenza  dello  spirito  militare 
presso  i Romani,  i progressi  del  cristianesimo,  gli  onori  penduti  al  celibato  ed 
alla  vita  anacoretica  o claustrale,  infine  il  cattivo  successo  delle  loro  guerre 
contro  i barbari  del  Nord  e dell'Oriente,  dovevano  rendere  disgustoso  il  mestiere 
militare  ai  cittadini  romani  già  mollo  men  bellicosi,  e rincarare  di  molto  le 
sostituzioni  e gli  arruolamenti  volontari. 

Una  legge  del  375,  sotto  gl’imperatori  Valcnliniano,  Valente  e Graziino(l), 
fissa  il  valore  del  coscritto  a 36  soldi  d'oro,  oltre  6 soldi  d’oro  da  fornirsi  alla 
recluta  per  il  suo  vestilo.  Questo  prezzo  varia  secondo  le  circostanze,  ora  25(2), 
ora  30  (3)  soldi  d’oro,  senza  la  somma  addizionale  per  viveri,  spese  minute  6 
vestito. 

Infine  lo  storico  Socrate  (4)  afferma  che  il  medesimo  Valente  fissò  il  prezzo 
delle  reclute,  della  taglia  e condizioni  volute  per  il  servigio,  ad  80  aureus  per 
sempre. 

Cosi,  anche  trascurando  i prezzi  esagerati  nell'epoca  disastrosa  dei  secoli  IV 
e V,  si  vede  che  in  Grecia  la  meta  media  della  paga  di  un  fantaccino,  il  vitto 
compreso,  era  per  lo  meno  4 oboli  (0,61);  a Roma,  dopo  Cesare,  era  5|8  di  de- 
naro, o 0,70;  sotto  Domiziano,  0,83,  ed  il  triplo  o quadruplo  per  il  cavaliere. 
Paragoniamo  ora  questi  prezzi  con  ciò  clic  costa  l’armala  in  Francia. 

L’imperatore  Napoleone  calcolava  che,  prendendo  la  base  piti  larga,  500,000 
uomini  sul  piede  di  guerra,  artiglieria,  genio,  cavalleria,  abili,  viveri,  munizioni, 
traini  ed  ambulanze,  tutto  compreso,  gli  costavano  al  più  500,000,000  (5),  o, 
in  termine  medio,  1000  franchi  all’anno  per  uomo. 

Il  bilancio  della  guerra  del  1839  non  porta,  per  348,000  uomini,  che 
263,000,000  (6);  ma  questo  è lo  stato  di  pace. 

Cosi  l'armata  costa  meno  oggidì  di  quel  che  costava  in  Grecia  ed  in  Asia, 
dal  secolo  di  Pericle  sino  a quello  di  Alessandro,  c di  quel  clic  costava  nell’Im- 
pero Romano  da  Cesare  a Giustiniano  : giacché  bisogna  unire  al  soldo  dell’infan- 
teria e cavalleria  greca  e romana  quello  dei  trasporli  di  macelline,  equipaggi  di 
assedio,  ccc.,  la  cui  cifra  non  ci  6 stata  trasmessa  dagli  autori  greci  c romani. 

Questo  nuovo  ordine  di  fatti,  che  permette  una  rigorosa  deduzione,  aggiunto 
a quelli  clic  ci  sono  forniti  dal  prezzo  medio  delle  derrate  di  primo  bisogno, 
la  mela  della  mercede  dell’uomo  libero  o schiavo,  sarà  sempre  più  confermata 
dalla  indagine  sul  prezzo  d’uno  schiavo  nell’opera  da  me  abbracciata  per  la  Re- 
pubblica c per  l’Impero  Romano. 


(t)  Cod.  Tood.,  De  tironibus,  VII,  13,  7. 

(2)  Ivi,  ìnf.,  L 13. 

(3)  Legg.,  20,  inf.,  et  nob.  Valente  I,  40,  inter  Theod.  V.  Gotof.  Comment,  li.  I. 

(4)  Lib.  IV,  c.  18  o 33. 

(5)  La  spesa  annua  d'un  soldato  d'infanteria  si  calcola  in  Francia  per  fr.  334,  62, 
o cent.  92  per  giorno.  Rivista  dei  due  Mondi,  t.  XIX,  p.  554.  Delle  classi  soffrenti, 
di  A.  Coclmt. 

(6)  V.  il  Monitore  e le  sedate  dolla  Camera  de’  Deputati,  dal  6 ali'8  giugno  1 838. 

Eeonom.  2“  serie.  Tomo  V.  — 36. 
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CAPITOLO  XV. 

Del  prezzo  degli  schiavi. 

Il  prezzo  degli  schiavi  dipendeva  dal  numero,  dalla  concorrenza  e dai  biso- 
gni; variava  pure  secondo  il  sesso,  l’età,  la  salute,  le  forze,  la  bellezza,  l'intel- 
ligenza, i talenti  e le  qualità  inorali.  Il  metodo  rigoroso  che  io  ho  prescritto  a 
me  stesso  nelle  presenti  ricerche  mi  vieta  di  riunire  e menzionare  le  eccezioni  (1), 
ed  è il  prezzo  medio  dello  schiavo  atto  ai  lavori  agricoli  o all’esercizio  d'un  me- 
stiere ordinario,  quello  che  io  cerco  di  definire  con  una  certa  precisione. 

Barthélemy  (2)  aveva  calcolato  da  300  o 600  dragine  gli  schiavi  adoperali 
nelle  miniere  dell'Attica.  Iloeckh,  secondo  tre  testi  di  Senofonte  (3)  ti  di  Demo- 
stene (4),  confuta  questa  supposizione,  e non  porta  il  valore  degli  schiavi  mi- 
nerai che  a 150  dragme  al  più.  Ma  gli  esempi  da  lui  citati  non  possono  eviden- 
temente giovare  a stabilire  un  prezzo  medio;  sono  d’altronde  anteriori  alla  spe- 
dizione d’Alessandro  ; c il  prezzo  dello  schiavo  si  è per  lo  meno  raddoppialo  dopa 
quell’epoca.  L'abbondnnzn  del  segno  metallico  importato  nella  Grecia,  come  ho 
detto  di  sopra,  dovette  necessariamente  elevare  il  prezzo  dello  derrate  e la  mela 
dei  salarli.  Questa  osservazione  non  avrebbe  dovuto  sfuggire  alla  sagacitàdel 
dotto  tedesco. 

I fabbri  del  padre  di  Demostene  valevano  gli  uni  5,  gli  altri  6 mine,  il  mi- 
nimum non  era  al  di  sotto  di  3 (5).  Questo  prezzo  di  5,  che  noi  troviamo  per 
gli  schiavi  pratici  di  un  mestiere,  non  sembra  straordinario,  giacché  Diogene 
Laerzio  (6)  indica  500  dragme  come  prezzo  medio  (l'uno  schiavo.  Boeckh  dunque 
a torlo  non  porta  il  prezzo  medio  dello  schiavo  che  a 125  o 150  dragme,  cioè 
a 1 1|4  mina,  o 1 1|2. 

I contratti  di  vendita  degli  schiavi  acquistali  dalfApollone  Delfico,  con  le 
condizione  che  sarebbero  ilei  resto  liberi,  e non  potrebbero  essere  sottoposti  all* 
schiavitù  da  nessuno,  portano  4 mine  per  un  uomo,  e da  3 a 5 per  un* 
donua  (7) 


(I  j 81  troveranno  nell’ .Inorarsi,  t.  n,  p.  1(5,  ed.  in-18”,  ed  in  Breekh,  Eam.  pM. 
degli  Aten.,  lib.  1,  e.  13. 

(2)  Loc.  cit 

(3)  De  Vecligal.,  IV,  23. 

(4)  Contr.  Panleen.,  p.  62i,  C.  630,  B. 

(5)  Domost.,  c.  Afob.,  I,  p.  518,  C.  630,  B. 

(6)  Vita  di  Aristippo,  1.  II,  p.  51,  A. 

(7)  Chandler,  Inerii.,  Il,  151.  Cf.  Muratori,  p.  oxr.m,  e i marmi  di  Oxford,  H,  xiix.~ 
Questi  uomini  sono  schiavi  sacri,  (ipiiou'wi,  come  i voneroi  di  Erico  in  Sicilia,  le  figli* 
di  Afrodite  in  Corinto,  le  Jcrodure  di  Comona  nel  Ponto,  che  i preti  non  potevano  alie- 
nare più  di  quanto  i Tessali  potevano  vendere  fuori  dei  loro  paese  i loro  servi  Peaestt 
o gli  Spartani  vendere  i loro  Boti.  V.  Strabone,  p.  365,  366,  5Ì2.  Voi  trovate  nella  con- 
dizione di  questi  schiavi  sacri,  come  in  quella  dei  Penasti,  dei  Bruziani,  dei  Porieci  e degli 
Iloti,  il  germe  dell'istituzione  del  coronato  nel  medio  evo,  o dei  servi  liberi  ma  attaccati 
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Il  riscatto  dei  prigionieri  di  guerra  non  poteva  regolare  il  prezzo  medio  degli 
schiavi,  perchè  la  maggiore  o minore  abbondanza  di  prigionieri,  il  vantaggio  di 
conservarli,  la  necessità  di  disfarsene,  dovevano  molto  influire  snl  prezzo  di 
vendila. 

I (laicali,  prigionieri  degli  Ateniesi  prima  della  guerra  persica,  furon  messi 
in  libertà  alla  ragione  di  2 mine  per  uomo  (1). 

Dionigi  l’Antico,  dopo  aver  vinti  i Regioni,  esigette  per  ogni  uomo  una  taglia 
di  3 mine  (2).  La  taglia  abituale  era  di  3 a 5 mine  ai  tempi  di  Filippo,  quando 
molti  Ateniesi  furon  fatti  prigioni  in  Macedonia  (3).  Nondimeno  il  cartello  di 
scambio  tra  Demetrio  Poliorcete  ed  i Rodii  fissa  già  1000  dragme  (915  fr.) 
per  il  riscatto  d’un  uomo  libero,  e 500  dragme  per  quello  d'uno  chiavo  (4). 
Quest'alto  prezzo,  doppio  della  taglia  dei  tempi  di  Filippo,  che  prova  l’ab- 
bondanza dei  metalli  circolanti,  dopo  la  conquista  di  Alessandro,  aveva  esa- 
cerbato i valori. 

I soldati  romani,  venduti  in  Acaia  da  Annibaie,  furono  riscattati  dagli  Achei 
medesimi,  per  la  somma  di  5 mine,  che  lo  Stato  pagò  ai  loro  padroni  (5). 

Gli  schiavi  impiegati  nelle  miniere  ad  Alene  fruttavano  di  netto  un  obolo  per 
giorno;  ma  quegli  che  li  prendeva  in  fitto  si  obbligava  di  rimpiazzarli  in  caso 
di  morte  (6).  Lo  schiavo  lustratore  di  cuoio  guadagnava  2 oboli  al  giorno,  ed  il 
capo  del  mestiere  finn  a 3 oboli  (7). 

< Cosi  i 32  o 33  fabbri  o armaiuoli  di  Demostene,  dice  Boeckh  (8),  frutta- 
vano annualmente  30  mine,  e i lavoranti  di  sedie  12,  ogni  spesa  calcolala.  Poi- 
ché essi  valevano,  i primi  190,  i secondi  40  mine  (9),  fruttavano  gli  uni  30, 
gli  altri  16  per0|0;  restando  per  altro  al  loro  padrone  l’obbligo  di  fornire  i 
materiali.  Quando  il  lustratore  di  cuoio  di  Timarco  produceva  2 oboli,  ed  il 
capo  3 oboli,  questo  guadagno  poteva  anche  comprendere  il  profitto  sulle  ma- 
terie fornite.  Del  pari  gli  schiavi  affittati  per  il  lavoro  delle  miniere  fruttavano 
1 obolo  al  giorno,  ciò  che,  contando  350  giorni  utili  all’anno,  e supponendo  un 
capitale  medio  di  140  dragme,  rappresenta  un  interesse  del  41,66  per  0|0; 


alla  gleba,  delle  nostre  due  prime  razze.  Troviamo  tali  servi  in  Sicilia,  in  Italia  sino 
al  secolo  V di  Roma,  ed  io  spero  in  uno  speciale  lavoro,  sognirno  la  figliazione  fino  al 
secolo  III  dell'Impero,  quando  la  loro  condizione  venne  fissata  dalle  leggi.  Jacobi 
Metalli  preziosi,  t.  I,  p.  173,  174. 

(I  ) Erodoto,  V,  77. 

(2)  Aristot.,  Econ.  II,  t.  n,  p.  500,  A,  ediz.  Duval,  1529,  in-fol.  L’avvenimento  ap- 
partiene atl'Olimpiade  98, 2. 

(3)  Demost.,  De  faU.  legai-,  p.  222,  A. 

(4)  Diod.,  XX,  81. 

(5|  Secondo  Polibio  t200  costarono  !00  talenti  allo  Stato,  ciò  che  esattamente  è il 
medesimo  prezzo  sotto  un’altra  forma.  V.  Tit.  Liv.,  XXXIV,  50.  Ciò  avvenne  nel  primo 
anno  della  Olimpiade  1 16,  fanne-  550  di  Roma. 

(6)  Senof.,  Ve  eecting.,  IV,  23  seg.  — Si  trova  l'esempio  d’un  contratto  d’assicura- 
zione contro  la  fuga  degli  schiavi,  nella  proposizione  d’un  nobile  macedone,  che  per  un  . 
premio  di  8 dragme  a testa,  si  offriva  a restituire  il  prezzo  dichiarato  dal  padrone,  per 
rimborso  del  valore  dello  schiavo  fuggito.  Arizt.,  Econ.,  II,  t.  n,  p.  510,  C. 

(7)  Eschin.,  c.  Timarch.,  p.  183. 

(8)  T.  I,  p.  123. 

(9)  Demost.,  c.  Afob.,  I,  p.  518,  B.  C. 
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dal  clic  si  può  conchitidere  che  questo  prodotto  non  fosse  unicamente  dovuto 
agli  schiavi,  ma  ancora  alle  miniere  medesime  che  si  affittavano  nello  stessa 
tempo  ». 

Nondimeno,  questo  enorme  guadagno,  che  ricavavasi  dal  travaglio  degli 
schiavi  adoperati  nelle  miniere,  farebbe  credere  che  Boeckhjia  troppo  attenuato 
il  prezzo  della  vendila  di  essi,  portandolo  da  125  a 150  dragme.  1 pochi  dati 
precisi  che  si  possiedono  sul  fitto  delle  case  e delle  terre  nell’Attica,  sembrano 
giustificare  la  mia  supposizione.  Perchè,  secondo  Iseo  (1),  una  casa  di  Menile, 
del  valore  di  30  mine,  ed  un’altra  di  5 mine  situata  ad  Eieusi,  non  fruttavano 
insieme  che  3 mine  per  anno,  8 4|7  per  0|0;  ed  un  podere  posto  a Tria,  del 
valore  di  150  mine,  non  era  affittalo  che  per  12,  e perciò  produceva  solamente 
8 per  0|0. 

Parrò  senza  dubbio  evidentissimo  che  il  prezzo  medio  dello  schiavo,  secondo  è 
dato  da  Boeckli,  è troppo  tenue.  Infatti  si  concepisce  che,  se  si  poteva  cavare  da 
uno  schiavo,  la  cui  vita  e salute  erano  anche  assicurale,  16,  30  e 41  per  0(0, 
menlrechò  non  ricavacasi  che  8 per  0|0  da  un  impiego  di  capitale  in  case  e 
terre,  gli  Ateniesi,  popolo  eminentemente  industriale  e calcolatore,  avrebbero  in 
poco  tempo  importato  tanti  schiavi,  che  il  prodotto  del  lavoro  di  questi  intelli- 
genti animali  si  sarebbe  livellalo  col  reddito  degli  impieghi  ordinarli. 

Per  conchiudere,  io  credo  che  il  prezzo  medio  degli  schiavi  procurati  dalla 
tratta,  o allevali  in  casa,  non  può  calcolarsi,  dalla  guerra  del  Peloponneso  sino 
alla  morte  di  Filippo,  per  meno  di  5 o 6 mine;  c che,  dalla  spedizione  di 
Alessandro  sino  alla  conquista  romana,  ki  elevò  ad  una  somma  press'  a poco 
doppia. 

Il  primo  positivo  documento  che  si  trovi  in  Italia  sul  prezzo  degli  schiavi 
rimonta  al  sesto  secolo  di  Roma.  Plauto,  che  mori  nel  569,  calcola  (2)  per  20 
mine  (fr.  1829,55)  uno  schiavo  buono  e robusto,  e per  6 mine  (fr.  548,86),  un 
fanciullo.  Nello  Pseudoio  (3),  Phenicium,  bella  schiava,  è stata  venduta  20  mine, 
e nel  Pmnulus  (4)  due  fanciulle  e la  loro  nutrice  sono  state  comprate  a bassis- 
simo prezzo,  18  mine  (fr.  1646,60).  Il  'prezzo  medio  delle  schiave  a Costanti- 
nopoli, nel  1824,  è calcolato  cosi  dal  dottor  Maddom  (5):  una  bella  abissina, 
150  piastre  forti  (fr.  814,50);  schiava  nera  ordinaria,  80  piastre  (fr.  434,40); 
giovane  greca,  280  piastre  (fr.  1520,40). 

Plinio  (6),  parlando  degli  usignuoli,  ci  dà  il  prezzo  medio  dello  schiavo  all’e- 
poca sua,  cd  nuche  quello  dello  schiavo  valletto  del  legionario  per  un’epoca  più 
antica.  « Cosi  dunque,  egli  dice,  si  vendono  questi  uccelli  al  prczzod'uno  schiavo, 
ed  anche  più  caro  di  ciò  che  una  volta  costava  un  valletto  da  soldato,  lo  so  che 
un  usignuolo  bianco  si  è venduto  6000  sesterzi  (7),  (circa  fr.  1500)  ». 


(1)  Dett eredità  di  Agniade,  p.  393,  V.  Bceckh,  1. 1,  c.  24. 

(2)  Captic.,  H,  il,  103;  V,  11,  21  ; IV,  15. 

(3)  I,  l,  49, 50. 

(4)  IV,  II,  74,  76. 

(5|  Viaggi  in  Turchia , Londra  1824,  in-8“,  Leti.  I o II. 

(6)  X,  43, 1. 1,  p.  561,  linea  iO. 

(7)  * Ergo  scrvorum  illìs  protia  suoi,  et  quidem  ampliora  quam  quibus  olim  armigeri 
parabantur.  Scio  sestertiis  Bex  candidam  venisse  ■ . 
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Plutarco  (1)  ci  ha  trasmesso  il  prezzo  medio  d’uno  schiavo  coltivatore  nel 
VI  secolo  di  Roma;  ed  è di  1500  dragme  o denari  (circa  1300  franchi).  Colu- 
inella  (2)  ci  dì  il  valore  d’un  vignaiuolo  paragonato  a quello  d'un  iugero  di  buo- 
nissima terra,  nel  primo  secolo  dell’èra  cristiana;  giacché  sappiamo  che  Colu- 
mella  era  contemporaneo  di  Plinio  naturalista  e del  filosofo  Seneca.  Questo  prezzo 
è di  8000  sesterzi  (circa  2000  fr.)  (3),  secondo  il  valore  nolo  del  sesterzio  e 
del  denarivs,  suo  quadruplo  a quell’epoca.  Ciò  fa,  dice  Columella,  otto  volle  il 
prezzo  d'un  iugero  di  terra  arativa,  qualità  media  alla  a farne  una  vigna.  Cosi 
noi  da  ciò  apprendiamo  che  un  iugero  o mezzo  argento  di  (erra  da  vigna  voleva 
2000  : 8 = 267  fr.  L’interesse  del  danaro  era  allora  di  6 per  OjO  all’anno;  a 
questa  meta  Columella  lo  fissa  (4).  Se  tale  era  l'interesse  comune  del  danaro, 
quello  del  prezzo  d’uno  schiavo,  avuto  riguardo  alla  durata  media  della  sua  vita, 
deve  essere  calcolato  a 12  per  0(0  l’anno,  senza  tener  conto  degli  interessi  com- 
posti. Il  codice  Teodosiano,  in  una  legge  curiosissima  e poco  citala,  indica  in- 
sieme il  prezzo  d’uno  schiavo,  quello  del  suo  travaglio,  e la  durata  probabile 
della  sua  vita  nel  409,  sotto  Onorio  e Teodosio.  Il  romano  libero,  preso  e ven- 
duto come  schiavo  dai  barbari,  riacquista  la  sua  libertà,  pagando  al  compratore 
il  prezzo  che  è costato,  o dandogli  cinque  annate  del  suo  travaglio  ; e queste  cin- 
que annate,  a un  franco  il  giorno,  equivarrebbero  al  prezzo  medio  dello  schiavo 
tal  quale  noi  l'abbiamo  or  ora  stabilito  (5). 

Nell’isola  di  Cuba,  dove  gli  schiavi,  dice  M.  de  Humboldt,  non  istanno  ai 
liberi  che  nella  proporzione  di  6 ad  1,  ove  sono  trattati  con  una  grande  dol- 
cezza, ove  trovano  un  clima  analogo  a quello  dell'Africa  da  cui  vengono  tras- 
portati, ne  muoiono  7 sopra  100  ogni  anno.  Humboldt  (6)  si  è provveduto  di 
esatti  prospetti  d’ importazione  e mortalità,  che  comprovano  un  tal  fatto. 
Hufeland  (7)  assicura  che  ogni  anno  muore  un  quinto  o un  sesto  dei  negri 
schiavi.  La  perdila  annua  degli  schiavi  era  calcolala  al  10  per  0(0  in  San  Do- 
mingo, ed  al  12  nelle  colonie  da  zucchero  inglesi  ed  olandesi,  neH’Arcipelago 
delle  Antille. 

Non  si  può  credere  che  fosse  minore  del  12  per  0[0  presso  i Romani, 
dove  gli  schiavi,  trasportati  da  climi  afTntto  diversi  da  quello  d'  Italia,  veni- 
vano caricati  di  ferri,  ammassati  nelle  prigioni  e sottoposti  ai  piu  duri  trat- 
tamenti. 

Si  può  dunque  calcolare  per  ott’anni  al  più  la  durata  media  d'uno  schiavo; 


(1)  Cato  Maj.,  c.  1,  ed.  Beisele. 

(2)  HI,  ni,  8. 

(3)  Così  allora  darasi  la  libertà  alle  schiavo  che  avevano  più  di  tre  fanciulli.  Co- 
loni., I,  vqi,  18. 

(4)  Giustiniano  i.Cod.,  IV,  xxxu,  26,  De  limine)  vieta  di  stipulare  in  nn  contratto  nn 
interesse  maggiore  del  4 per  0(0.  < Minime  licere  ultra  tertiam  partem  centesima1 2 3 4 5 6 7,  usu- 
rarum  nomine,  in  qoocumque  contrada  stipulali  >.  Blair,  Ricerche  sulla  schiavitù,  p.  256, 
e not.  115,  s’inganna,  io  credo,  nel  fissare  a 12  per  0(0  l’interesso  del  danaro,  tra  la 
fine  della  Repubblica  ed  il  principio  dell’Impern. 

(5)  Cod.  Theod.,  V,  v,  2, 1. 1,  p.  441.  V.  il  passo  qui  sopra,  p.  154,  nota  2. 

(6)  Saggio  politico  sulla  Nuova  Spagna,  II,  c.  7;  1. 1,  p.  131,  ed.  in-4“. 

(7)  Arte  di  protmgm  fa  pii»  utima,  p,  J2l, 
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cosicché  uno  schiavo  vignaiuolo,  ai  tempi  di  Cohimelln,  costava  8000  sesterzi, 

ossia  fr.  2,140 

Interessi  semplici  al  6 per  0|0,  in  8 anni,  . . ; '.  . » 1,027  20 

Tre  libbre  di  frumento  al  giorno  per  8 anni,  8762  libbre/ 

a tre  soldi  l’una . . » 1,814  30 

264  litri  di  vino  per  anno,  2112  per  8 anni,  a tre  soldi 
il  litro.  ...  9 -316  8 


Totale  per  8 anni fr.  4,798  30 

Ciò  che  fa  per  anno » 699  79 

Il  travaglio  dello  schiavo  si  calcola  per  metà  di  quello  dell'Uomo  libero;  bi- 
sogna dunque  raddoppiare  la  somma  di  franchi  599,79,  ciò  che  porta  a franchi 
1199,58  presso  i domani  la  quanlilà  di  travaglio  che  fa  presso  noi  un  giorna- 
liere in  un  anno.  Bisogna  aggiungere  inoltre  gli  altri  alimenti,  il  vestilo,  la  cal- 
zatura, l’alloggio,  e le  spese  di  custodia. 

In  Francia  il  prezzo  medio  del  giornaliere  o garzone  di  fattoria  è tutl'al  più 
da  20  a 25  soldi  per  giorno  fi),  vitto  compreso.  Humboldt  lo  porla  a 30  o 40 
soldi;  ma  io  sono  adatto  sicuro  che  questo  calcolo  è troppo  forte  in  più  d’un 
terzo,  se  s'intende  parlare  di  prezzo  medio  della  giornata  del  coltivatore  in 
Francia.  Così  il  prezzo  d’un  lavorante  o vignaiuolo  si  eleva  tutto  al  più  presso 
noi  a 450  fr.  per  anno,  e non  si  deve  pagare  nè  vestito,  nè  alloggio,  nè  spese  di 
custodia,  ecc. 

Sommando  insieme  il  capitale  impiegato  alla  compra  dello  schiavo,  l'inte- 
resse di  un  tal  capitale,  il  nutrimento  ed  il  vestito,  lo  scapito  annuale,  e parago- 
nando questa  somma  con  quella  del  lavoro  prodotto,  si  vede  che  il  prezzo  si 
eleva  mollo  al  di  sopra  delle  più  alte  mercedi  di  un  giornaliere  o di  un  dome- 
stico coltivatore,  in  Italia,  in  Francia,  e fino  in  Inghilterra. 

Secondo  il  prezzo  della  coltivazione  per  mezzo  di  schiavi,  nel  VI,  VII  ed  Vili 
secolo  di  [toma,  si  può  calcolare  la  giornata  del  lavorante  libero,  operarittt, 
mercenariut,  che  era  preferito  per  le  grosse  opere,  in  ragione  della  sua  forza  e 
della  sua  salute,  e si  vede  che  doveva  elevarsi  al  di  sopra  dell’attuale  prezzo 
medio  in  Francia  ed  in  Italia;  giacché  i Homani,  senza  alcun  dubbio,  non  avreb- 
bero fallo  coltivare  le  loro  terre  da  schiavi  che  offrivano  pericoli  ed  inconve- 
nienti infiniti,  se  avessero  potuto  procurarsi  lavoranti  liberi,  abbastanza  e a mi- 
glior patto. 

Nel  secolo  iq  cui  viviamo,  e coll’indole  delle  idee  da  cui  siam  dominati,  io 
son  contento  di  poter  dimostrare  che  gli  stretti  calcoli  dell'egoismo,  dell’ava- 
rizia e della  cupidigia,  devono  trovarsi  di  accordo,  se  sono  illuminati  sui  loro 
veri  interessi,  coi  principi!  elevali  ed  invariabili  della  morale,  della  giustizia 
e dèlia  carità. 

Il  prezzo  dello  schiavo  non  è indicato  per  l’epoca  di  Adriano  che  in  modo 
troppo  vago  per  potersene  servire. 


(t)  Questa  è una  media  tratta  dagli  ottanta  dipartimenti  ebo  io  ho  visitati  nel 
cono  di  venticinque  anni,  è nei  quali  ho  raccolto  ragguagli  esatti  sui  prezzi  della  gior- 
nata di  lavoro. 
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Pclronio  (1)  e Forlunaziano  (2)  indicano  1000  denari,  o 997  Ir.,  come  ri- 
compensa che  (lavasi  in  Roma  al  denunciatore  dello  schiavo  fuggii»;  ma  la  pro- 
fessione dello  schiavo  resta  nel  vago.  Scevola  (3)  fa  conoscere  il  prezzo  dello 
schiavo  pei  regni  di  Marc’ Aurelio  e di  Comodo  in  questa  frase:  si  debens  decem 
nillia  (hs)  aul  hominem;  10,000  sesterzi  vagliono  a un  dipresso  2500  fr.  ; 
questo  prezzo  è in  rapporto  con  quello  dello  schiavo  vignaiuolo  di  Columella, 
del  pescatore,  calcolalo  da  Giovenale  (4)  per  6000  sesterzi  (circa  1600  fr,),  e 
del  verna  di  Tibur,  che  Orazio  (5)  calcola  8000  sesterzi,  alquanto  più  di  2150 
franchi. 

lo  trovo  nel  codice  di  Giustiniano  (6)  c nel  Digesto  (7)  che,  per  due  leggi 
di  Adriano  e di  Antonino  il  Pio,  lo  schiavo  affrancalo  per  testamento  non 
valido,  o affrancato  da  un  legatario,  il  cui  legato  sia  poi  dichiaralo  nullo, 
conservava  la  sua  libertà  pagando  20  aureus  all'erede  legale.  Ma  questa 
somma  non  è che  una  specie  di  compenso,  c non  già  una  ricompra,  né  un 
prezzo  medio. 

È da  dire  lo  stesso  delle  due  leggi  di  Alessandro  Severo,  Duna  sui  minerai, 
l'altra  sugli  schiavi  affrancati  per  testamento  (8).  In  questi  due  casi  i 20  solidus 
non  sono  che  una  transazione  per  evitare  una  lite  tra  lo  schiavo  affrancato  e 
l’erede,  che  potrebbe  contestare  la  legalità  dell’atfrancamento. 

Noi  nondimeno  troviamo  una  consultazione  di  Paolo  (9),  nella  quale  20 
solidus  sembrano  darsi  come  prezzo  ordinario  d'uno  schiavo  artigiano;  ma  è 
evidentemente  una  pura  ipotesi  del  giureconsulto,  e per  provarlo,  basta  citare 
un  passo  di  una  lettera  di  Javolcno  (10),  giureconsulto  della  medesima  epoca, 
che  porta  a 2 solidus  (fr.  31)  il  prezzo  d’una  schiava.  Chi  potrebbe  ammettere 
come  scria  una  simile  estimazione? 

Alcuni  testi  positivi  hanno  per  altro  provato  che,  dalla  seconda  guerra  pu- 
nica sino  al  regno  di  Traiano,  il  prezzo  dello  schiavo  coltivatore  si  mantenne 
tra  2000  e 2500  franchi.  Questo  era,  avanti  il  1789,  il  prezzo  d’un  buon 
negro  adulto  a San  Domingo.  Nel  secolo  degli  Antonini  (11),  997  franchi  di 
ricompensa  si  danno  in  Roma,  secondo  un  passo  formale  di  Petronio,  al  de- 
nunciatore d’uno  schiavo  fuggito.  Niuno  certamente  vorrà  negare  che  il  prezzo 
dello  schiavo  debba  essere  molto  superiore  alla  ricompensa  accordala  al  suo 
denunciatore. 

Infine  una  legge  di  Onorio  e Teodosio,  nell’anno  409,  stipula  che  i Romani 


(1)  Satire,  § I,  97,  p.  598,  ed.  Bunnan. 

(2)  Art.  reth .,  scoi.  I,  p.  65,  Caperon. 

(3)  Dig.,  XVI,  il,  22,  De  compens. 

(4)  Satire,  IV,  15  e 26. 

(5)  Epist.,  n.  II,  5. 

(6)  VII,  iv,  2,  De  fideicom.  liberi. 

(7)  V,  n,  8,  § 1 7.  De  inoff.  test. 

(8)  Dig.,  IV,  IV,  31  ; XL,  iv,  47. 

(9)  Dig.,  XVH,  i,  26,  § 8. 

(101  * Ancillam  bonam  fide  duorum  aureorum  emptam  >,  Dig.,  XLVTT,  II,  74. 

(11)1  dotti  Bono  d’accordo  nei  fissar  questo  limite  per  la  composizione  del  Satyricon, 
falsamente  attribuito  a Petronio  che  fu  console  sotto  Nerone, 
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venduti  tome  schiavi,  e che  vogliano  riacquistare  la  loro  libertà,  pagheranno  al 
compratore  o il  prezzo  di  acquisto,  o cinque  annate  del  loro  travaglio  (1).  Cinque 
annate  di  travaglio  si  danno  dunque  come  l'equivalente  del  prezzo  d'uno  schiavo. 
Ora  se  questo  non  era  che  di  20  tolidus,  il  travaglio  di  cinque,  annate  non  riu- 
scirehbe  che  a fr.  302,20,  cioè  dire  che  lo  schiavo  avrebbe  guadagnalo  francai 
. 60,45  all’anno,  ossia  circa  0,15  al  giorno,  risultalo  che  il  semplice  buon  seaso 
assolutamente  respinge. 

Esiste  tuttavia  una  legge  di  Costantino,  la  quale  sembra  stabilire  questo 
prezzo  di  20  tolidus,  come  quello  d'uno  schiavo  ordinario.  Se  qualcuno,  egli 
dice,  riceve  uno  schiavo  fuggitivo  all’insaputa  del  suo  padrone,  lo  renderà  con 
un’a/fro  sìmile,  o 20  tolidus  (2).  l.a  vittima  del  furto  riacquista,  come  si  vede, 
il  suo  capitale,  più  un'indennità  esorbitante  per  la  istantanea  cessazione  del  go- 
dimento di  un  tal  capitale.  Ma  20  tolidus  non  possono  riguardarsi  come  l’equi- 
valente dello  schiavo  limile,  giacché,  se  cosi  fosse,  ne  risulterebbe  che  ogni 
schiavo  o schiava,  giovane  o vecchio,  debole  o vigoroso,  domestico  o artigiano, 
era  sempre  valutato  ad  un  medesimo  prezzo,  conseguenza  all'atto  inainmessibile. 
La  somma  di  20  tolidus  era  evidentemente  una  transazione,  e doveva  essere 
inferiore  al  prezzo  d’uno  schiavo;  giacché  era  un  capitale  mollo  più  sicuro,  sog- 
getto a minori  rischi,  e i cui  prodotti,  lungi  dall’estinguersi,  dovevano  progres- 
sivamente aumentarsi  qualora  fossero  bene  amministrati. 

■ Da  un  altro  lato,  una  legge  di  Graziano,  Valente  c Teodosio,  anno  386,  or- 
dina che  il  ricettatore  d'un  colono  fuggitivo  pagherà  6 oncie  d’oro  per  prezzo  di 
esso,  e 12  oncie  se  appartiene  al  fisco  (3).  Si  tratta  qui  di  un  servo  attaccato 
alla  gleba,  la  cui  condizione  non  era  superiore  a quella  d'uno  schiavo,  ed  il  cui 
prezzo  nondimeno  è,  secondo  i casi,  di  fr.  560,70,  o di  1121,44. 

dosi  l’erudito  Hnmbcrger  (4)  dice  che,  per  trovare  una  formale  determina- 
zione del  prezzo  dello  schiavo,  bisogna  scendere  fino  a Giustiniano.  Due  leggi  di 
questo  principe  sembrano  infatti  dare  il  prezzo  medio  dello  schiavo,  e nondimeno 
noi  non  le  riguarderemo  per  così  concludenti,  come  il  dotto  Dionigi  Godefroy  (5) 
le  tu  credule.  Nella  prima  di  queste  leggi  (6)  si  tratta  d’una  successione  devo- 
luta a più  legatarii,  che  hanno  il  dritto  di  scegliere  fra  diversi  mobili,  come  - 
schiavi  e danaro.  L’uno  di  questi  legatarii  muore,  c si  trova  rappresentato  nella 
divisione  ria  parecchi  eredi  che  vanno  d’accordo  sulla  scelta  da  fare  L’imperatore 
vuole  che  traggano  a sorte  fra  loro,  e colui  che  sani  indicato  dalla  sorte,  faccia  la 
scelta  e soddisfi  i suoi  cncredi.  Per  coloro  elio  vorranno  danari  invece  di  schiavi, 
Giustiniano  fissa  il  prezzo  dello  schiavo  nel  modo  seguente:  un  maschio  o feni- 


li) « Ant  datimi  prò  se  prctiura  cmptoribiis  reslituere,  ant  labore,  obseqnio  Tei 
opero  quinquenne  vicem  referre  beneficii  ».  Cod.  Theod.,  De  PostUm.,  V,  v,  2. 

(2)  » Eum  cum  alio  pari  vel  vigniti  s.  lidia  reddat  ».  Cod.  Just.,  VI,  1,  4. 

(3)  « Pro  co  qui  privatus  orit  sez  unrias,  prò  co  qui  patrimODialis  (vel  fiscal»), 
libram  auri  cogatur  inferro  ».  Cod.  Theod.,  V,  ix,  2. 

(4)  Disserta*.  cit.,  p.  32. 

(5)  Comment,  in  cod.  Justin.,  ed.  Amst.  1060,  in-fol.,  YH,  vii,  l,  § 5;  not. 
32,  33. 

(6)  Cod,  Just.,  VI,  xitit,  3. 
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mina  a!  di  sopra  di  10  anni,  se  non  hanno  alcun  mestiere,  20  solidus;  al  di 
sotto  di  10  anni,  10  solidus;  se  l'adulto  o l'adulta  ha  un  mestiere,  si  calcola 
per  30  solidui.  Si  può  egli  ragionevolmente  supporre  che  questi  prezzi,  stabiliti 
per  un  conto  di  famiglia,  per  indennità  fra  coeredi,  sieno  equivalenti  al  prezzo 
di  commercio? 

L'apparente  autorità  della  seconda  legge,  nella  quistionc  di  cui  siamo  occu- 
pati, è ancora  più  facile  a confutarsi.  Si  tratta  in  essa  (l)d’una  persona,  la  quale 
spinta  dalla  sua  generosità  dia  più  di  quanto  possieda,  sia  in  danaro,  sia  in 
ischiavi.  Gli  schiavi  dati,  e che  il  donatore  possiede,  devono  valutarsi,  perchè  il 
prezzo  ne  sia  pagato  al  donatario.  La  legge  in  tal  caso  fissa  un  prezzo  di  15 
solidus  per  ogni  testa  di  schiavo.  È questo  un  prezzo  medio?  no,  senza  dubbio; 
giacché  qui,  come  negli  esempi  di  sopra,  tutti  gli  schiavi,  senza  distinzione,  avreb- 
bero il  medesimo  prezzo  medio,  ciò  che  è impossibile.  È un  maximum,  stabilito 
in  favore  d’un  donatore  imprudente?  perchè  egli  non  riesca  una  vittima  della  sua 
liberalità. 

Nondimeno  se  si  volesse  ammettere,  ciò  che  a noi  sembra  improbabile,  il 
prezzo  di  20  solidus  come  la  media  d’uno  schiavo  nei  tempi  di  Giustiniano,  non 
si  potrebbe  ciò  spiegare  che  come  effetto  del  progresso  sempre  crescente  della  re- 
ligione cristiana  verso  l’abolizione  della  schiavitù.  In  tale  ipotesi,  il  basso  prezzo 
sarebbe  venuto  dalla  poca  sicurezza  del  possesso;  ma  qualunque  opinione  si 
adotti,  a noi  sembra  impossibile  che  da  Traiano  a Giustiniano  il  prezzo  medio 
dello  schiavo  sia  stato  inferiore  a 1000  o 1200  fr.  Io  qui  non  do  un  limite 
preciso;  perchè  essendo,  come  ho  dello,  la  guerra  principalmente  incaricata  di 
provvedere  il  mercato  degli  schiavi,  il  loro  prezzo  dovette  variare  secondo  i luo- 
ghi, gli  avvenimenti  e le  circostanze. 

Ora,  con  la  moltitudine  degli  esempi,  e col  gran  numero  delle  mercedi 
e dei  prezzi  che  io  ho  citato,  taqto  in  questo  Capitolo,  quanto  nei  precedenti, 
credo  aver  provato  fino  all’evidenza  che  il  rapporto  tra  i metalli  preziosi  ed  il 
prezzo  medio  del  grano,  della  paga  e della  giornata  di  lavoro,  era,  nell’alto  e nel 
basso  impero  romano,  circa  eguale  a ciò  che  è oggi  in  Francia  : risultalo  ben 
diverso  da  ciò  che  erasi  asserito  dagli  economisti,  dagli  antichi  eruditi,  ed  anche 
ultimamente  da  Boeckh  e da  Lelronne.  Nondimeno  non  v’è  alcun  punto  dell’e- 
conomia romana  che  io  creda  potersi  determinare  con  maggiore  certezza;  la  mia 
convinzione  è compiuta  quanto  a ciò,  ma  mi  sarebbe  ben  difficile  spiegarne  la 
causa.  Ecco  nondimeno  un’osservazione  che  può  menare  allo  scioglimento  della 
difficoltà.  Egli  è evidente  che  i metalli  preziosi  oggidì  si  spargono  nelle  cinque 
parti  del  mondo;  c che  nell’antichità  il  loro  uso  era  circoscritto  al  bacino  del 
Mediterraneo  ed  a poche  contrade  dell’Asia  c dell’Africa.  Se  eravi  cinque  volte 
meno  d’oro  e d’argento  di  quel  che  esista  oggidì,  v’erano  cinque  volte  meno  di 
bisogni.  L'industria  delle  manifatture  era  meno  sviluppata,  il  commercio  meno 
attivo,  ed  il  valore  relativo  dei  metalli  potè  essere  uguale,  quantunque  la  quan. 
lltà  circolante  siasi  molto  accresciuta  dai  secoli  di  Pericle  e di  Costantino  sino 
all’epoca  attuale.  Se  un  tal  fatto  fosse  contestato,  bisognerebbe  ammettere,  ciò 


(1)  Cod,  Just.,  YID,  uv,  35,  § 3. 
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che  mi  sembra  impossibile,  che  l’alta  Asia  ed  il  monito  greco  e romano  dovet- 
tero avere  miniere  d’argento  e d’oro  quasi  cosi  copiose  come  quelle  di  America  ; 
che  questi  imperi  dovettero  avere  del  pari  per  lo  scavo  di  tali  miniere  una  po- 
polazione copiosissima,  una  mano  d'opera  a buonissimo  patto,  ed  infine,  per  l’e- 
strazione dell'argenlo  in  filoni,  una  meccanica  ed  una  metallurgia  perfezionate, 
quantunque  i loro  metodi  ci  sieno  affatto  ignoti.  Senza  di  ciò,  l’alto  prezzo  della 
produzione  dell’oro  e dell’argento  avrebbe  inevitabilmente  accresciuto  il  loro  va- 
lore relativo  al  grano,  alle  mercedi  ed  alle  derrate  di  prima  neeessilà,  in  uno 
proporzione  mollo  più  forte  di  quella  che  troviamo  nelle  leggi  e nel  testi  pre- 
cisi. Noi  al  contrario  troviamo  la  proporzione  dell’oro  all’argento  come  1 a 12 
nei  due  primi  secoli  dell'èra  volgare;  come  1 a 15,  qual’è  al  presente  in  Europa, 
in  tutto  il  III  secolo;  come  1 a 18  alla  fine  del  secolo  IV  e nella  prima  melò 
del  V.  Troviamo  infine  il  prezzo  delle  derrate  a un  dipresso  uguale  a quello  dej 
prezzi  attuali  di  Francia. 
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TAVOLA  XIL  . 

Contertione  delle  monete  romane  d’argento,  lotto  la  Repubblica, 
in  franchi  e centesimi. 

Dall'anno  di  Roma  485  fino  alla  creazione  dell’aurens  di  40  alla  libbra  fatta  da  Cesare, 
VerSo  l’anno  707. 


MONETE  ROMANE 

ANNO 

|AKNÒ 

DALL’ANNO 

denari 

sesterzi 

di  Roma  485 

di  Roma  510 

di  Roma  513  al  707 

1 

4 

tr‘  a • 

1,63 

fr. 

0,87 

fr. 

0,78 

2 

8 

3,28 

1,74 

1,56 

3 

12 

4,89 

2,61 

2,33 

4 

16 

6,52 

3,48 

<Ml 

5 

20 

8,15 

4,35 

3,88 

6 

24 

9,78 

6,22 

4,66 

7 

28 

11,41 

6,09 

5,43 

8 

32 

13,04 

6,96 

6,21 

9 

36 

14,67 

7,82 

6,9» 

. io 

40 

16,30 

8,69 

7,78 

20 

80 

32,60 

17,39 

15,53 

30 

120 

48,91 

86,08 

23,29 

40 

160 

65,21 

34,78 

31,05 

50 

200 

81,51 

43,47 

38,81 

CO 

240 

97,81 

52,17 

46,58 

70, 

280  ' 

114,11 

60,86 

54,34 

80 

320 

130,42 

69,56 

62,10 

90 

360 

146,72 

78,25 

69,87 

100 

400 

163,02 

86,94 

77,63 
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TAVOLA  XIII. 

Conversione  ielle  monete  romane  d'oro,  sotto  la  Repubblica, 
ii i franchi  e centesimi. 

Dall'anno  di  Roma  547  al  707,  epoca  della  creazione  dell'aurctu 
da  40  alla  libbra. 


MONETE  ROMANE 

MONETE 

francesi 

scrupoli  d'oro 

danari  d'argento 

testerai 

fr. 

i 

5 

20 

3,88 

1 1(2 

7 1[2 

30 

5,82 

2 

10 

40 

7,76 

!*  1|2 

12  1(2 

50 

9,70 

3 

15 

00 

11,64 

3 i{2 

17  1(2 

70 

13,59 

4 

20 

80 

15,53 

4 1|2 

22  1(2 

90 

17,47 

5 

25 

100 

19,41 

5 i|2 

27  1(2 

110 

21,35 

6 

30 

120 

23,29 

6 1(2 

32  1(2 

130 

25,23 

7 

35 

140 

27,17 

7 1(2 

37  1(2 

150 

29,11 

8 

40 

160 

31,05 

* 

8 1(2 

42  1(2 

170 

32,99 

9 

45 

180 

34,93 

9 li* 

47  1(2 

190 

36,87 

10 

50 

200 

38,81 

d 
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TAVOLA  XIV. 

Conversione  delle  monete  romane  d'oro  e <f  argento,  sotto  Cesare  e gl'imperatori, 
in  franchi  e centesimi. 

Dopo  la  creazione  dell'aureiu  di  40  alla  libbra,  reno  l’anno  dì  Eoma  707, 
sino  agli  Antonini. 


Monete 

Sonane 

Sotto 

Sotto 

Sotto 

Sotto 

Sotto 

Da  Oalba 

ftareus 

denari 

Cesare 

Angusto 

-Tiberio 

Claudio 

Nerone 

agli 

Antonini 

1 

fr. 

1,12 

OO 

o 

fr. 

1,00 

fr. 

1,05 

fr. 

1,02 

tr. 

1 » 

2 

2,24 

2,15 

.2,13 

2,11 

2,03 

1,99 

3 

3,35 

3,23 

. 3,19 

3,16 

3,05 

2,99 

4 

• *>47 

4,30 

4,25 

4,22 

4,07 

3,99 

5 

5,59 

5,38 

5,31 

5,27 

5,08 

4,99 

6 

6,71 

6,45 

6,38 

6,32 

6,10 

5,98 

7 

7,82 

7,53 

7,44 

7,38 

7,12 

6,98 

8 

8,94 

8,61 

8,50 

8,43 

8,13 

7,98 

9 

10,06 

9,68 

9,56 

9,48 

9,15 

8,97 

10 

11,18 

10,76 

10,63 

10,54 

10,17 

9,97 

15 

16,78 

16,13 

15,94 

15,81 

15,25 

14,96 

20 

22,36 

21,51 

21,25 

21,08 

20,33 

19,94 

» 

25 

•27,95 

26,89 

26,56 

26,35 

25,42 

24,93 

2 

50 

55,89 

53,78 

53,13 

52,69 

50,83 

49,85 

3 

75 

83,84 

80,67 

79,69 

79,04 

76,25 

74,78 

4 

100 

111,89 

107,56 

106,25 

105, 38 

101,67 

99,70 

5 

125 

139,73 

134,46 

132,82 

131,73 

127,09 

124,63 

6 

150 

167,68 

161,35 

159, 38 

158,07 

152,50 

149,56 

7 

175 

195,62 

188,24 

185,95 

184,42 

177,92 

174,48 

8 

200 

223,67 

215, 13 

212,51 

210, 76 

203,34 

199,41 

9 

225 

251,52 

242,02 

239, 07 

237,  11 

228, 76 

224,33 

10 

250 

279,46 

268,91 

265,64 

263,45 

254,17 

249, 26 
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TAVOLA  XV. 

Canai mimi  dai  selidus  d'era  di  Collanti**  * dii  inai  incoltoti 

(soldo  d’oro  del  Basso  Impero),  in  fianchi  e centetimi. 


(JOLIDUS 

poetanti  no 

Saccessori 
di  Costantino 

fr. 

fr. 

1 

15,53 

15,10 

2 

ai, os 

80,20 

3 

46,58 

45,30 

4 

62,10 

60,40 

5 

77,63 

75,51 

6 

93,15 

90,61 

7 

108,68 

105,71 

8 

124,21 

120,81 

9 

139, 73 

135,91 

IO 

165,26 

151,01 

20 

810,52 

302,02 

30 

486,77 

453,04 

IO 

621,03 

604,05 

50 

776, 29 

756,06 

60 

931,55 

906,07 

•70 

1086,80 

1057,09 

80 

1842, 06 

1208,10 

90 

1397,32 

1359, li 

100 

1652, 58 

1510, 12 
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TAVOLA  XVI. 

Conversione  delle  monete  d’ Atene,  tot  lo  Pericle,  in  denari  d'argento  romano, 
dell'anno  di  Roma  513  al  707,  in  franchi  e centesimi. 


1 

MONETE  D’ATENE 

Denari  romani 

Monete  franco» 

1 

Mina 

100 

dragme 

112 

*86, 91 

2 

Mine 

200 

— 

221 

173,89 

3 

— 

300 

— 

336 

260,83 

4 

— 

400 

— 

118 

317,78 

5 

— 

500 

— 

560 

134, 72 

6 

— 

600 

— 

672 

521,67 

7 

— 

700 

— 

781 

608,61 

8 

— 

800 

— 

896 

695,55 

9 

— 

900 

— 

1 

008 

782,50 

10 

— 

1000 

— 

1 

120 

869, 11 

1 

Talento  60 

— 

6 

720 

5 

216, 66 

2 

Talenti  120 

— 

13 

110 

10 

133, 3* 

3 

? 180 

— 

20 

160 

15 

619,97 

1 

210 

— 

26 

880 

20 

866,62 

5 

— — 300 

— 

33 

600 

26 

083, 28 

6 

360 

- 

40 

320 

31 

299, 93 

7 

120 

— 

47 

040 

36 

516,  59 

8 

180 

— 

53 

760 

11 

733,21 

9 

— 510 

— 

60 

180 

16 

919,90 

IO 

600 

— • 

67 

200 

52 

166,  55 

: rfi 
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IV. 

C.  LEBER 

BRANI 

TRATTI  DAL  SUO 

SAGGIO  SULLA  ESTIMAZIONE 

DELLA 

FORTUNA  PRIVATA  DEL  MEDIO  EVO 


Prima  di  esporre  l'oggetto  di  quest’opera,  io  credo  utile  rammentare  una 
massima  di  Economia,  che  non  è più  contestabile  come  principio,  ma  la  cui  ap- 
plicazione incontra  ancora  molte  difficoltà,  dalle  quali  nasce  una  quistione  troppo 
grave  per  potersi  trascurare:  ed  è quella  di  cui  mi  occupo. 

Uomini  distintissimi  nella  scienza,  storici  simili  al  presidente  Henault,  e in 
generale  i migliori  fra  i nostri  critici  del  secolo  ultimo,  senza  eccettuare  il  giudi- 
zioso Secousse,  non  hanno  veduto,  nella  valutazione  delle  antiche  monete,  che 
un  rapporto  a stabilirsi  fra  due  prezzi  del  marco  d’argento  (1).  Si  scrive  ancora 


(t)  Il  presidente  Henault,  Storia  di  Fronda,  fine  del  regno  di  Luigi  XL  — Secondo 
Bonami,  ■ egli  è al  presso  attuale  del  inarco  che  bisogna  ricorrere  per  l'estimaziono  dei 

valori  indicati  negli  atti  antichi  e negli  storici > e nulla  piti.  (JU/lessioni  sulla 

reputazione  delle  nostre  monete  e delle  nostre  misure^di  Bonami,  deir Accad.  d Iscriz.  e 
Belle  lettere).  — Si  vegga  la  nota  (A),  qui  appresso.  — Seconssc  trova  che  IO  pezzi  ta- 
gliati da  nn  marco  d'argento,  che  valeva  iti  soldi,  non  avrebbero  rappresentato  elio  16 
lire  de’ suoi  tempi,  perchè  il  marco  valeva  allora  46  lire.  I Prefazione  al  t.  IH  delle  Or- 
disianze  dei  re  di  Francia,  p.  xciv).  — « H solo  articolo  delle  offerte  in  argento,  fatto 
alla  tomba  di  S.  Riquier  (carta  dell’831)  ascendeva,  ogni  anno,  a 15,600  11.  di  peso,  ciò 
che  fa  1,560,000  della  nostra  moneta  *.  — (Bullet,  Dissertai,  tulio  stato  degli  an- 
tichi vescovi  in  Frondai.  La  valutazione  di  Bullet  dà  precisamente  il  prodotto  della 
moltiplicazione  di  15,600  per  100,  prezzo  della  libbra  d’argento  monetato  do'  suoi 
tempi  (1771).  Si  vedrà  ben  presto  che  L.  15,600  dell’anno  831  rappresenterebbero  per  lo 
meno  L.  6,240,000  dell’anno  1771, 

(A)  11  dotto  Bonami,  nel  luogo  citato  ( inflessioni  sulle  valutazioni  delle  nostre  monete 
e misure),  fa  osservare  con  ragione  che  non  si  può  piò  seguire  il  metodo  di  Le  Blanc, 
perchè  il  prezzo  del  marco  è diverso  da  ciò  che  era  a'  suoi  tempi.  Egli  vuole  che  si 
tenga  conto  d'una  tal  differenza,  e in  una  parola  egli  dà  per  base  *U  estimazione  del- 

Econom.  2*  serie.  Tono  V.  — 37. 


Digitized  by  Google 


578 


C.  LEBER 


osili  giorno  (1)  che  cinque  lire  numerarie  d’un’epoca  in  cui  il  prezzo  del  marco 
era  di  cinque  lire,  equivalgono  a 55  franchi  dei  nostri  tempi;  e nulla  liavvi  di 
piu  inesatto  che  quest’asserzione.  Dal  semplice  paragone  dei  prezzi  di  marco  in 
due  date  epoche,  non  può  risultare  che  un  rapporto  di  peso  nell’argento  mone- 
tato, e non  un  valore  commerciale:  eccone  la  ragione. 

L'oro  e l’argento  non  hanno  un  valore  assoluto,  nel  senso  che  il  loro  prezzo 
non  è se  non  la  formola  d’una  convenzione  sociale  soggetta  alle  variazioni  del 
commercio;  ma  questi  metalli  hanno  un  valore  intrìnseco  derivante  dalle  loro 
naturali  qualità,  e determinalo  nelle  loro  parli  dal  titolo  e dal  peso. 

L’argento  monetalo  conserva  qu'esto  valore  intrinseco,  indipendentemente  dal 


r&ntica  moneta,  relativamente  all'attualo,  la  differenza  tra  il  peso  dell’argento  che  si 
contiene  nelle  dae  monete  paragonate  ; ma  egli  non  va  al  di  là  di  dò.  Che  ne  av- 
viene? Dimostrando  l’errore  dell'uomo  de’  suoi  tempi,  che  estimasse  un  valor  numerario 
del  secolo  XIII  secondo  il  prezzo  del  marco  alla  fine  del  secolo  XVII,  il  critico  commette 
un  errore  ancora  piò  funesto,  nella  cifra  inesatta  che  egli  sostituisce  ad  una  cifra  falsa, 
perchè  dà  luogo  a supporre  che  non  siavi  più  da  ritornare  su  questa  rettificazione  ra- 
gionata. Ecco  come  egli  si  spiega  nella  sua  Memoria  ; 

« Lo  stesso  è da  dire  intorno  alla  valutazione  che  Le  Iìlanc  ha  fatta,  delle  ric- 
chezze lasdate  in  testamento  da  Filippo  Augusto,  e le  quali  ascendevano  ad  893,000 
marchi  di  danaro  contanti,  senza  i gioielli  lasciati  a S.  Dionigi.  Le  Blanc  calcola 
questi  marcili  a 20,209,564  11.,  perchè  il  marco  d'argento  ai  suoi  tempi  non  era 
che  a L.  29.  6.  11.  Se  qualcuno  oggidì  volesse  citare  questo  calcolo,  è corto  che 
diminuirebbe  l’idea  che  noi  dobbiamo  avere  intorno  alle  ricchezze  di  Filippo  Augusto 
tenendo  conto  del  prezzo  attuale  delle  nostre  monete  : perchè  il  marco  vale  oggidì 

50  L.,  e i marchi  indicati  nel  testamento  di  questo  principe  varrebbero  L.  44,050,000 
(Leggete  44  650  025).  Quindi  havvi  un  di  più  di  L.  18,440,436  ». 

Veramente  la  differenza  è ben  altra  fra  la  cifra  di  Le  Blanc  e quella  del  preciso  valore 
anche  ai  tempi  di  Donami,  dei  marchi  893,000  1{2,  o L.  2,232,501.  5 del  principio  del 
secolo  XIII  Questa  somma  equivaleva,  in  potenza  a L.  133,950,075,  da  50  al  marco, 
dei  tempi  di  Loigi  XV,  ossia  di  Bonami;  e nello  stato  attuale  delle  cose,  marco  o por 
tenza,  essa  equivarrebbe  a fr.  294,690,165, 

Si  comprende  in  fatti  che,  in  un'epoca  in  cui  la  più  gran  parte  del  reddito  pubblico 
proveniva  dalle  terre  demaniali,  una  massa  d’argento,  la  quale  non  avesse  rappresentato 
che  L.  44,650,025  del  secolo  ultimo,  non  corrisponderebbe  all'idea  che  abbiamo  intorno 
alla  ricchezza  ed  alla  previdenza  economica  di  Filippo  Augusto.  La  cifra  di  fonami  fi- 
gurerebbe eccellentemente  nell'inventario  di  un  principe  della  sua  epoca;  ma  npn  ai 
citerebbe  come  uu  fatto  maraviglioso  una  eredità  nazionale  di  44  milioni,  risultante 
dal  risparmio  d'un  re  di  Francia  dol  secolo  XVIII,  vissuto  per  un  regno  di  43  anni. 

51  troverà  un  rapporto  più  soddisfacente  tra  la  nostra  cifra  di  fr.  204,690,165,  e l'idea 
che  si  può  avere  sai  frutto  d'una  lunga  economia,  da  parte  d'un  re,  o d'un  governo  dei 
nostri  giorni,  in  un  paese  come  il  nostro,  malgrado  tutta  la  differenza  delle  istituzioni, 
dei  costumi,  degli  uomini  e delle  cose. 

(1)  Secondo  una  fra  le  più  stimate  opere  moderne,  « Un  sergente  d’armi  dei  tempi  di 
Luigi  X riceveva,  per  prezzo  del  suo  ingaggiamento,  6 marchi  d’argento,  aL.  3 il  marco; 
ciò  che,  al  prezzo  attuale  di  fr.  54,  farebbe  la  somma  esorbitante  di  fr.  324  ».  (Arnould, 
Storia  generale  deUe  finanze  della  Francia , 1806,  in-i°).  — Lemontey  non  è più  felice 
nella  estimazione  delle  spese  di  fabbriche  di  Luigi  XIV.  Malgrado  la  sua  tendenza  ad 
esagerarle  come  soggetto  di  rimprovero,  ed  accettando  la  cifra  di  300  milioni  che  gl 
fornisce  uno  scrittore  moderno,  egli  la  tradace  semplicemente  per  600  milioni  valore  at- 
tuale. Se  il  dato  di  300  milioni  fesse  eaatto,  ciò  che  qui  io  non  discuto,  condurrebbe  » 
più  che  1 bilione  di  fr.  dei  nostri  giorni  (V.  Spese  di  Luigi  XIV .....  dal  1664  al  t69fl, 
t.  Il,  p.  329,  della  Rivista  retrospettiva). 
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valor  numerario,  che  più  o meno  il  sorpassa;  e per  valor  numerario  noi  inten- 
diamo quello  clic  gli  viene  impresso  dal  suggello  della  pubblica  autorità  in  una 
proporiione  di  cui  il  cambio  ordinariamente  fa  la  legge.  Moneta  o verga,  metallo 
o carta,  il  denaro,  come  nutro  del  valore,  è la  merce  comune,  cioè  il  valore  che 
rappresenta  tutti  i valori,  o che  vien  ricevuto  in  cambio  d'ogni  specie  d’oggetti 
in  commercio. 

Il  valore  dell'argento,  come  quello  d'ogni  merce,  è dunque  suscettibile  di  di- 
minuitone o d’aumento,  secondo  che  questo  metallo  sia  più  abbondante  o più 
raro;  dal  che  viene  che,  quanto  più  esso  abbondi  tanto  più  scade  di  prezzo  rela- 
tivo o variabile.  Ora  questo  prezzo  variabile  noi  chiamiamo  potere,  perchè  infatti 
esercita  un'azione  che  lutti  gli  altri  prezzi  subiscono. 

Essendo  il  potere  dell’argento  quello  di  procurarsi  ogni  cosa,  ne  segue  che 
il  suo  più  gran  potere  si  trova  nei  termini  del  cambio,  ove  la  più  gran  somma  dei 
valori  commerciali  sia  rappresentata  dal  più  tenue  peso  d'argento  e viceversa. 

Ora,  è costante  che  la  massa  d’oro  e (l'argento  esistente  in  Europa  ha  subito 
grandi  mutazioni,  dalla  caduta  dell'Impero  Romano  inaino  a noi;  che  l’aumento 
continuo  di  questa  massa  ha  successivamente  modificato  i rapporti  stabiliti  tra  il 
valore  intrinseco  dell’uno  e quello  dell'altro  metallo,  e tra  gli  altri  valori  con- 
merciali.  Egli  è alla  scoperta  dell'America,  e alia  prodigiosa  quantità  d’argento 
che  lo  scavo  delle  miniere  del  Nuovo-Mondo  ha  messo  in  commercio,  che  bisogna 
attribuire,  non  già,  come  si  crede,  la  prima  alterazione,  ma  la  più  attiva  pertur- 
bazione dei  rapporti  anteriori  fra  il  prezzo  del  marco  d'argento  ed  il  prezzo  delle 
merci  d'ogni  natura.  Tre  secoli  dopo,  l’eQelto  d'una  rivoluzione,  madre  pure  di 
un  mando  nuovo,  è stata  quello  di  diminuire  ancora  il  potere  dell'argento,  ma 
senza  arrecare  una  sensibile  mutazione  nel  prezzo  di  questo  metallo,  rappresen- 
tato dalia  cifra  del  marco;  e questa  è una  tal  circostanza,  della  quale  non  sem- 
pre si  è tenuto  conto,  ma  merita  nondimeno  qualche  attenzione. 

Le  opinioni  non  possono  essere  divise  intorno  al  movimento  economico  del 
secalo  XVI  ; ma  esse  son  poco  d’accordo  intorno  alle  proporzioni  del  potere  del- 
l'argento, da  Carlo  Magno  sino  a Francesco  I.  Alcuni  autori  lo  hanno  portalo  a 
dieci  volte  ciò  che  era  sotto  Luigi  XYI;  altri  non  lo  innalzano  al  disopra  di  sei 
volte  la  sua  forza  attuale;  e questa  è l'unica  base  dei  calcoli  del  conte  Germano 
Garnier.  Secondo  questo  accademico,  che  trascura  tutti  i termini  di  paragone, 
all’infuori  di  quello  del  prezzo  del  grano,  • dopo  i Romani,  il  rapporto  fra  l'ar- 
gento ed  il  grano  è rimasto  a un  dipresso  stazionario  in  Europa,  sino  al  momento 
in  cui  si  sono  manifestati  gli  cITelli  della  scoperta  delle  miniere  messicane  e pe- 
ruviane » (1);  ed  in  quest'ipotesi  egli  aggiunge  che  * il  rapporto  di  valore  fra 
due  pesi  uguali  di  grano  e d’argento,  è stato  di  1 a 6000,  sino  alla  metà  del  se- 
colo XVI mentrechè  adesso  più  non  sarebbe  che  come  1 a 1000  ».  (2). 

Io  cercherò  di  provare,  per  quanto  l'Imperfezione  dei  documenti  opportuni  a 
chiarire  questa  materia  permettano  di  spingere  la  presunzione  sino  alla  prova, 
dapprima,  che  il  movimento  del  potere  dell’argento  non  fu  ciò  che  si  sup- 


(t)  Memoria  sul  valore  delle  monete  di  conto  presto  ipopoli  ddl' antichità.  Parigi  1817, 
in-4°,  p.  47. 

(9)  Ivi,  p.  48. 
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pone  secondo  la  credenza  ordinaria,  adottata  senza  contraddizione  dal  conte 
Garnier; 

in  secondo  luogo  che  non  può  stabilirsi  una  proporzione  unica  ed  in  un 
senso  assoluto,  da  Carlo  Magno  sino  a Francesco  I,  perchè  vi  i stato  progresso, 
e progresso  senza  ritorno,  nell’attuazione  del  potere  dell’argento  fra  queste  due 
epoche; 

in  terzo  luògo  che  il  prezzo  del  grano  e quello  delle  derrate  di  primo  bi- 
sogno, sono  dati  insufficienti  per  un’esatta  estimazione  della  privata  fortuna  nel 
medio  evo; 

e infine  che  il  prezzo  relativo  dell’argento,  posto  come  base  di  valutazione 
del  suo  potere,  deve  considerarsi  nel  suo  doppio  rapporto  con  l’epoca  e con 
la  natura  de’  cambii  che  esso  rappresentava. 

Un  critico  dei  più  versati  nella  cognizione  dei  secoli  merovingi,  l’autore  d’una 
memoria  recentemente  pubblicata  sul  sistema  monetario  dei  Franchi  (1),  ha  fatto 
pei  primi  tempi  della  nostra  storia  ciò  che  io  intraprendo  per  un  periodo  men 
remolo;  con  questa  differenza  che,  circondato  da  lutti  i mezzi  della  scienza,  e 
non  appoggiandosi  che  sopra  monumenti  materiali  esattamente  riconosciuti,  e 
fisicamente  misurali  e pesati,  egli  ha  potuto  determinare  quantilò,  e piantare 
cifre,  con  una  precisione  rigorosamente  matematica,  laddove  io,  limitandomi  alle 
semplici  testimonianze  delle  carte  e dei  registri  antichi,  non  islabilirò  qui  che 
le  basi  d’una  larga  applicazione,  e piuttosto  talune  proporzioni  da  studiarsi,  che 
termini  di  rapporto  assoluto.  M.  Guérard  ci  rivela  dapprima  un  fallo  che  io 
ignorava,  come  tutti  lo  ignorano  (2),  cioè  ebe  la  libbra  di  Carlo  Magno  era  più 
grossa  di  quello  che  si  era  finora  supposto,  secondo  i calcoli  di  Le  Blanc,  adot- 
tati da  Garnier. 

Secondo  costoro,  la  libbra  carolingia  sarebbe  stata  di  12  onde  peso  di  marco, 
o 6912  grani. 

M.  Guérard  ha  trovato  che  essa  era  un  quarto  più  che  la  libbra  merovingia 
o romana,  da  lui  valutata  a 6144  grani  o 326  grammi  (circa  10  2|3  delle  nostre 
onde)  (3);  e che  soltanto  verso  l’anno  779  questa  libbra  fu  portata  da  6144  a 
7680  grani,  o grammi  407,  92  (onde  13  1|3  peso  di  marco). 

Egli  prova  in  seguito,  come  io  lo  credeva,  ma  meglio  e con  più  autorità  di 
quanto  io  avrei  potuto  esprimerlo,  che  il  potere  dell’argento,  da  lui  portato  al  di 
là  di  10  nella  seconda  metà  del  regno  di  Carlo  Magno,  aveva  già  perduto  qual- 
che cosa  del  suo  valore  alla  morte  di  questo  principe. 


(1)  Memoria  diM.  Guérard,  dell’Istituto,  nel  N°  6 della  Rinata  numismatica  fran- 
cese, anno  1837. 

(2)  Ivi,  p.  422. 

(3)  Questa  valutazione  rientra  a un  dipresso  in  quella  di  Garrault,  adottata  da 
Le  Blanc,  e che  si  approssima  all'opinione  di  Bouteroue,  ammessa  da  Garnier,  salvo  un 
errore  di  cifra. 

Bouteroue  dà  all’ultima  libbra  romana  oncie  10  t]2  peso  di  marco, conseguentemente 
grani  0,018.  (Rie.  sulle  mon.  introd.  p.  77  e passim);  e noi  leggiamo  in  Garnier:  a Se  si 
sta  all’opinione  di  Bouteroue  accettata  da  parecchi  dotti,  non  si  avrà  per  la  libbra  romana 
che  grani  5,976,  o per  l’oncia  grani  498  •.  (Storia  della  moneta,  t.  II,  p.  263  n.).  Ma 
no  : se  si  sta  all'opinione  di  Bouteroue,  si  avranno  grani  6,048,  e per  l'oncia  grani  504. 


Digitized’By 


FORTUNA  PRfVATA  NEL  MEDIO  EVO 


581 


Sapevasi,  infatti,  che  il  soldo  d'argento  di  Carlo  Magno  rappresentava  la  ven- 
tesima parte  d’una  libbra  di  quel  tempo;  dal  che  ci  viene  la  parola  lira,  nome 
della  nostra  antica  moneta  di  conto,  per  significare  20  soldi  (1);  ma  perchè  si 
supponeva  la  libbra  carolingia  più  debole  di  quanto  fosse  realmente,  le  sue  parti 
sono  state  valutate  al  disotto  del  loro  valore  intrinseco.  Così  il  conte  Garnier 
traduce  il  valore  del  soldo  in  fr.  3,42  (2);  ed  alla  ragione  d'una  libbra  di  oncie 
13  1|3,. invece  di  12,  sarebbe  di  fr.  4,35.  È quest’ultimo  dato  che  noi  confron- 
teremo coi  termini  del  concilio  tenuto  a Francfort  l’anno  794.  Esso  mette  il 
maximum  del  prezzo  d’un  modius  (3),  o staio  di  grano,  a 4 denari,  che  M.  Gué- 
rard  riduce  al  prezzo  medio  di  3 denari,  del  peso  ciascuno  di  centesimi  36  24(100 
d’argento  fino.  La  capacità  d’un  tale  staio,  non  è esattamente  nota;  ma  il  rego- 
lamento ci  dice  che  24  libbre  di  pane  non  potevano  vendersi  più  d'un  denaro. 
Se  noi  supponiamo  con  Garnier  (4)  che  il  prezzo  della  libbra  di  grano  fosse 
uguale  a un  di  presso  a quello  della  libbra  di  pane,  l’acqua  compensando  la  fat- 
tura e lo  scapito,  ne  dedurremo  che  lo  staio  di  4 denari,  doveva  pesare  quattro 
volte  24  libbre  di  pane  d'un  denaro,  o 80  libbre  peso  di  marco;  quindi  che  il 
nostro  sestiere  di  240  libbre,  pesando  3 volte  80,  doveva  costare  tre  volte  quat- 
tro denari  al  più,  e al  prezzo  medio,  tre  volle  tre  denari,  nove  dei  quali,  a cen- 
tesimi 36  24|100  l’uno,  valevano  fr.  3,26  16|100. 

Il  prezzo  medio  del  sestiere  di  frumento,  essendo  stato,  dopo  il  1815,  di 
circa  25  fr.  (5),  ne  segue  che  il  rapporto  del  potere  dell’argento  nell’anno  794, 
con  quello  dei  nostri  giorni,  sarebbe  come  10,73  ad  1 (6);  ma  siccome  questa 
proporzione  si  fonda  unicamente  sul  prezzo  del  grano,  la  cui  elevazione  non  rag- 
giunge quella  degli  altri  valori  commerciali,  così  deve  supporsi  alquanto  più  forte 


(t)  L’origine  di  questa  libbra  si  riferisce  alla  riforma  monetaria  di  Costantino,  che 
fissò  il  valore  del  danaro  imperiale,  o lepte  d’argento,  a quello  d una  libbra  di  ramo 
di  15  onde.  (U  cav.  di  Jaucourt,  Garnier,  ed  altri).  Ma  la  libbra  romana  derivava  an- 
ch'essa  dall'antica  xìip*  dei  Siciliani,  divisibile  in  12  parti,  ciascuna  delle  quali  chia- 
mavasi  cifxia,  da  dove  vennero  le  denominazioni  di  libra  e ancia.  Si  sa  che  la  prima 
moneta  di  Roma  era  un  pezzo  di  ramo  d’una  libbra  da  12  onde.  (V.  Bouteroue,  Sic. 
sulle  mon.  lntroduz.  p.  71). 

(!)  Garnier  prendo  qui  il  soldo  come  ventesima  parte  di  12  onde  romane,  che  erano 
uguali  a circa  onde  10  t]2  peso  di  marco.  Pure,  dividendo  l’opinione  di  Le  Blanc,  egli 
ammette  altrove  che  la  libbra  di  Carlo  Magno  era  di  onde  12,  peso  di  marco.  La  sua 
valutazione  del  soldo,  secondo  un  tale  dato,  doveva  stare  dunque  a fr.  4,  35  dei  nostri, 
come  12  sta  a 13  1^3. 

(3)  Il  muid  ordinario  di  quel  tempo,  ben  diverso  dal  posteriore,  che  conteneva  12 
sestieri  di  libbre  2,880  : diciamo  ordinario,  perchè  sembrerebbe,  secondo  Dom.  Bouil- 
lart,  che  si  fonda  sull’autorità  di  Isidoro  di  Siviglia,  che  un  altro  modius,  del  quale  si 
servivano  gli  ecclesiastici  doll’epoca  carolingia,  non  pesava  che  libbre  44.  (Storia  deW ab- 
bazia di  Saint-Germain-des-Pres).] 

(4)  Mem.  dt.,  e Star,  della  mon.,  t.  II,  p.  299. 

(5)  La  cifra  di  M.  Guérard,  secondo  M.  De  Montvéran,  è di  fr.  31  66,  prezzo  me- 
dio dal  1815  al  1830.  Questo  dato  era  ancora  esatto  nel  1837,  epoca  della  pubbli- 
cazione di  M.  Guérard:  ma,  se  vi  aggiungiamo  i prezzi  degli  anni  posteriori  sino  * 
gennaio  1841,  si  troverà  una  media  di  circa  35  fr.,  cifra  alla  quale  io  credo  potermi 
arresterò. 

(6)  M.  Guérard  stabilisce  il  medesimo  rapporto,  ma  secondo  altri  dati  diversi,  come 
si  può  giudicarlo  dalla  osservazione  qui  sopra. 
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relativamente  al  preno  della  vita  attuale,  e quindi,  superiore  di  quasi  il  doppio 
«I  rapporto  di  6 ad  1,  adottatosi  di  Garnier.  Non  è dunque  un’esagerazione  il 
portarlo  ad  11,  invece  che  10,  73. 

Nei  primi  regni  della  seconda  razza,  l’argento  era  già  affievolito  per  un  terzo 
di  questo  potere;  ma  avvi  ben  luogo  di  credere  che  molli  secoli  scorsero  prima 
che  scendesse  al  grado,  di  cui  Garnier  (a  un  termine  comune  a tutte  le  epoche 
del  medio  evo.  Nondimeno,  bisoguò  rhe,  dopo  Carlo  Magno,  la  massa  d'oro  e 
d'argento  disponibile  in  commercio  Tosse  notabilmente  cresciuta.  L'autore  della 
ultima  memoria  sul  sistema  monetario  dei  Franchi,  sembra  non  dubitare  di  un 
tal  fallo.  Egli  lo  spiega  con  la  ricchezza  delle  spoglie  che,  secondo  Eginhart  (1), 
i Francesi  riportarono  dalle  loro  guerre  contro  gli  Avari  e gli  Unni  alla  fine  del 
secolo  Vili.  Avrebbe  potuto  valersi  ancora  delle  osservazioni  di  uno  fra  i più 
dotti  suoi  precedessori  nell’accademia  delle  belle  lettere, sulle  stragi  dei  Normanni 
durante  il  regno  di  Carlo  il  Calvo,  t Io  creilo,  dice  Donami,  aver  provalo,  per 
mezzo  delle  somme  levatesi  allora  nel  regno,  qual  prodigiosa  quantità  ne  esi- 
stesse, malgrado  la  devastazione  di  questi  barbari  > (2).  Checché  ne  sia,  noi  ve- 
dremo che  l’argento  aveva  già  pertluto  quasi  la  metà  del  suo  antico  potere  avanti 
la  scoperta  del  Nuovo-Mondo;  e che  in  conseguenza  lo  scavo  delle  miniere  ame- 
ricane riguardate  come  origine  della  sua  decrescenza,  non  ha  fatto  die  raddop- 
piare e precipitare  un  movimento  che  Irovavasi  già  avvialo  ila  secoli. 

Per  restringermi  nel  rerehio  delle  prove  clic  sono  in  grado  di  produrre,  io 
non  rimonterò  al  di  là  dell’epoca  di  Filippo  il  Bello,  che  venne  al  trono  nel  1285. 

La  notluazione  dei  sistemi,  o l’incertezza  dell’opinione  sull’estimazione  dei 
valori  d’un’allra  epoca,  mostrano  abbastanza  la  difficoltà  che  «'incontra  nel  com- 
binare gli  clementi  di  tal  calcolo,  c la  quasi  impossibilità  ili  stabilire  una  cifra 
rigorosamente  esatta  per  i mille  casi  particolari  a cui  sarebbe  applicabile.  Tale 
è sempre  stala  la  confusione  delle  idee,  anche  riguardo  a tradizioni  recenti  e vol- 
gari, che,  nel  secolo  più  vicino  a quello  di  cui  ci  occupiamo,  i maestri  della  scienza 
e dell’arte  dilTerivatio  tra  loro,  dal  bianco  al  nero,  sul  movimento  dei  prezzi  di 
commercio  da  uiut  generazione  all’altra  (3).  Gli  argomenti  accumulali  da  Fr.  Gar- 
renti, generale  delle  monete  di  Enrico  Ili,  farebber  supporre  rhe,  nel  1578,  la 
società  non  si  era  ancora  persuasa  d’un  artificio  che  si  rivela  in  ogni  pagina 
della  storia  monetaria,  cioè  della  menzogna  degli  antichi  nomi  conservati  a nuove 
monete  di  minor  valore  (4).  Nella  medesima  circostanza,  il  sire  di  Jfalcslroict  si 
dà  a provare  che  nulla  erasi  rincarilo  da  tri  stcoii  indietro  (5);  e ad  intendere 
Giov.  Rodino,  il  prezzo  delle  terre  e delle  derrate  erasi  invece  decuptalo  d*  6tl 


fi)  Vita  Charoli  Mag.  XIII. 

(2)  Mem.  lette  all’Acc.  delle  Iscriz.  e belle  lettere,  ricordate  nelle  Riflessioni  dell' au- 
tore sopra  la  valutazione  delle  nostre  monete  antiche  labi  supra). 

(flj  Questo  è ciò  che  3 conte  Garnier  ba  benissimo  compreso,  qnantnnqne  la  sna  os- 
servazione su  tal  soggetto  non  sia  sostenuta  da  alcun  esempio.  (Vegga»  il  discorso  pre- 
liminare alia  sua  Storia  delie  monete , p.  t i e seg.). 

(4l  Arie  recueiliis  et  paradoxee  sur  le  fasci  dei  mormoyes  di  Fr.  Garrault,  consigliere 
del  re  ...  . Parigi  1578,  in-S”. 

(5|  Po radoxes  du  scignmr  de  Malestroict maistre  dea  comptm  iu  roi  sur  le 

faict  des  monnoycs,  présentis  à S.  M.  a»  mot  de  mari  157».  Parigi  1578, 
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anni  Imliptro  (1).  ben  da  dubitar?  che  entrambi  fossero  del  pari  lontani  dal 
vero.  Nondimeno  Malesi roict  era  mastro  dei  fonti  delle  leethe,  ed  f nota  la  ripu- 
tazione di  Rodino  come  pubblicista  e magistrato.  Ma  essi  dedurevano  entrambi 
da  pochi  fatti  isolati  pcincipii  generali;  ed  effettivamente  allora  non  eransi  punto 
riuniti  fatti  abbastanza,  per  poterne  cavare  una  generale  induzione  che  servisse 
di  base  ad  un'esatta  dimostrazione. 

I docuiticnti,  il  cui  studio  può  condurre  ad  un  tale  scopo,  sono  innumerevoli 
e svariatissimi.  Appartengono  alla  storia  della  finanze,  dell’Industria,  delln  polizia, 
dei  costumi,  della  vita  privata,  e della  politica  condizione  dei  nostri  antenati  (2). 

Farebbe  spavento,  e non  senza  ragione,  l'idea  d’Un  lavoro  che  mirasse  a clns- 
sificare  tanti  dati  diversi  colla  loro  espressione  numerica,  e lifiiré  la  media  dei 
prodotti  d'ogni  classe.  D'altronde,  una  simile  intrapresa  non  menerebbe  che  a 
risultati  speciali;  e qui  tralterehhesi  di  formulare  la  piti  generica  espressione  di 
tutti  i rapporti  osservati  in  un  medesimo  studio,  e conseguentemente  fissare  una 
base  di  valutazione  la  quale,  non  potendo  trovarsi  in  rapporto  con  tutti  gli  ele- 
menti dell’esistenza  sociale,  rappresenti  almeno  l’elemento  comune  a tutte  le  esi- 
stenze. 

Ora  questo  elemento  comune,  per  consenso  delle  migliori  intelligenze,  à nel 
prezzo  del  grano  e delle  altre  derrate  di  primo  bisogno,  acni  si  aggiunge  il  prezzo 
del  lavoro  elle  sia  stato  necessario  per  produrle.  Il  paragone  fra  il  prezzo  del 
pane  e del  grano  nel  794  coi  prezzi  attuali,  che  ci  ha  rivelato  la  potenza  del 
denaro  di  Carlo  Magno,  è la  base  che  noi  continueremo  a dare  ai  nostri  calcoli. 
Ma  da  ciò  che,  ad  una  certa  epoca,  avevasi  per  un'oncia  d’argento,  sei  volte  il 
grano  o il  lavoro  che  otterrehbesi  oggidi  col  medesimo  prezzo,  noi  non  conchiu- 
deremo, assolutamente  ed  una  volta  per  tutte,  che  l’antico  argento  valesse  sei 
volte  il  nostro.  Questo  è il  vizio  dell'ipotesi  da  cui  siamo  ingannati. 

Noi  non  abbiamo  dimenticato  che,  alla  fine  del  secolo  Vili,  il  potere  dell’ar- 
gento stava  alla  sua  forza  attuale  come  11  ad  1;  nel  secolo  seguente,  non  era 
più  che  come  8:  ed  io  ho  già  asserito  che  questa  attenuazione  era  stata  in  pro- 
gresso per  lungo  tempo  avanti  l’epoca  in  cui  si  comincia  a contare  la  sua  decre- 
scenza: eccomi  ora  alla  prova  di  una  tale  asserzione. 

Nel  principio  del  secolo  XVI,  il  marco  d’argento  fino  era  a 4 lire  di  conto,  il 
sestiere  di  grano  da  240  libbre  di  16  oncie,  misura  di  Parigi  (3),  si  vendeva  13 
solili,  eguali  in  peso  d’argento,  o secondo  il  prezzo  del  marco  attuale,  a 9 delle 
nostre  lire  di  conto  degli  ultimi  tempi.  Alla  metà  del  medesimo  secolo,  il 
sestiere  era  a lire  1.  9.  4 uguale  L.  13.  15  (4).  Nel  principio  del  secolo  XV, 
più  non  valeva  che  17  soldi,  uguale  a 7 denari;  non  contando  le  annate  calami- 


li)  Discorso  di  Oiovanni  Sodino  mWaUamcnto  t la  diminuzione  ddle  monete,  m 
risposta  ai  paradossi  di  M,  de  Mcdestroid.  Parigi  1 518. 

(ij  Si  vedano  qui  appresso  a pag.  007  le  osservazioni  di  M,  de  Pastoret  sa  tal  sog- 
getto. 

(3)  Da  tango  tempo  la  libbra  carolingi&na  era  stata  sostituita  dalla  libbra  peso  di 
marco. 

(i)  Io  esprimerò  la  valutazione  Secondo  il  prezzo  di  marco  attuale,  in  lire,  soldi  s 
danari,  onde  conserrare,  per  quanto  sarà  possibile,  l’esattezza  delle  frazioni  di  antica 
lira. 
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tose,  il  cui  eccessivo  rincarimento  non  puòentrarein  alcun  termine  di  valutatone. 
11  prezzo  più  alto  del  secolo  XIV  è 13  lire;  il  più  basso  è 4;  ed  il  prezzo  medio 
dal  1304  al  1411  è circa  8 delle  nostre  lire  (1).  £ prezzo  esorbitante,  relativa- 
mente a quelli  di  tutte  le  altre  epoche  del  medio  evo,  ma  questo  caro  non  si  é 
sostenuto  nel  seguente  periodo,  quantunque  non  sia  stato  meno  fecondo  in  ogni 
maniera  di  disastri. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XV,  essendo  il  marco  a L.  11.  4,  il  sestiere  paga- 
vasi  soldi  13,1  = lire  3.  4,  secondo  il  prezzo  del  marco  attuale.  Nel  1444,  era  a 
lire  1 = 6.  17.  6.  Nel  1492  non  era  che  di  soldi  15  = lire  3.  8.  9.  Il  prezzo  più 
alto  di  questo  secolo  è lire  17;  il  più  basso  è lire  2.  8;  e il  prezzo  medio  dal- 
l’anno 1413  al  1500  è circa  4.  14  (2). 

Se  si  riuniscono  queste  due  medie,  lire  8 e lire  4.  14,  la  cui  somma  è lire 
12.  14,  la  terza  media  sarà  di  lire  6.  7,  che  forma  il  prezzo  medio  dei  due  secoli. 

Ilo  già  avuto  l'occasione  di  notare  che,  dopo  la  rivoluzione  del  1789,  il  prezzo 
del  grano  non  si  è innalzato  nella  proporzione  in  cui  crebbero  molli  altri  prezzi 
del  commercio.  Si  può  dunque,  ansisi  deve,  prenderlo  come  base  di  questi  prezzi, 
supporlo  un  poco  al  disopra  della  sua  meta  media,  calcolata  dal  1815  al  1841, 
c che  è di  fr.  35  per  156  litri  equivalente  all’antico  sestiere  di  Parigi.  Io  non 
temerei  di  eccedere  la  giusta  misura  portandolo  a fr.  38.  La  media  dell'anno  1304 
al  1500  era  di  lire  6.  7,  numero  contenuto  6 volle  in  38;  e perciò  a quell'epoca 
si  pagava  un  dato  peso  di  grano  con  un  peso  d'argento  sei  volte  più  piccolo  di 
quello  che  oggidì  ci  si  domanda  per  il  medesimo  oggetto;  in  conseguenza  l’ar- 
gento del  secolo  XIV  e del  XV  aveva  un  potere  sei  volte  maggiore  del  nostro, 
relativamente  alla  più  generale  e necessaria  fra  tutte  le  spese. 

Infatti  si  legge  nel  Journal  de  Parie  som  Charles  VII,  anno  1448:  « un 
pane  per  vivere  un  uomo  si  pagava  un  buon  doppio,  tre  dei  quali  vogliono  quattro 
den.  parisiit  » (3).  Il  marco  era  allora  a 9 lire;  il  prezzo  di  questo  pane  equiva- 
leva al  terzo  di  due  dei  nostri  soldi,  o denari  8 4(27,  che  moltiplicati  per  6,  rap- 
presentano centesimi  20  30|81.  Un  uomo  di  quel  tempo  adunque  viveva  con  8 
denari,  cosi  bene,  e meglio  di  ciò  che  farebbe  oggidì  con  sei  volte  questo  valore, 
o 20  cent.,  poiché  la  nostra  libbra  di  pane  bigio,  vale,  anno  medio,  circa  14 
cent.,  e due  libbre  non  sono  di  troppo  per  nutrire  un  uomo  come  Tintcnde  il 
Giornale  del  1448. 

Il  paragone  dei  prezzi  degli  altri  oggetti  di  prima  necessità,  e d’ogni  genere 
di  mercedi,  conduce  prcss’a  poco  al  medesimo  rapporto  di  sei  (4). 


(i  ) V.  Herbert,  Saggio  sul  reggine  dei  grani,  tavola  dei  prezzi. 

(2)  Sempre  fatta  astrazione  dei  prezzi  straordinari.  Nel  1421,  per  es.,  il  sestiere  dì 
grano  si  vendette  sino  a 5 II.,  equivalente  a 185,  piò  che  il  triplo  di  quanto  noi  paghiamo 
nelle  piò  sterili  annate.  Secondo  il  medesimo  principio,  io  ho  creduto  dovere  eliminare 
dal  calcolo  delle  cifre  medio  un  prezzo  di  5 soldi,  che  Dupré  riferisce  all'anno  1 454,  e 
che  è parimenti  una  eccezione  in  senso  contrario.  Il  minimo  prezzo,  al  disotto  del  quale 
non  si  trovano  che  tre  Boli  esempi,  uno  di  5 soldi,  un  altro  di  soldi  5.  li  1(5,  ed  il  terzo 
di  soldi  7,  è dell'anno  1449,  in  cui  si  vede  il  sestiere  di  grano  a soldi  8,  eguale  L.  2.  8, 
secondo  il  prezzo  del  marco.  È il  piò  basso  grado  al  quale  io  m'arresto. 

(3)  Mem.  per  servire  alla  storia  di  Francia  e di  Borgogna  ....  pubblicata  da  De- 
labarre.  Parigi  1729,  in-4*. 

(4)  A tal  riguardo,  l'esempio  soguente  parrebbe  dcciaro,  liso  proverà  quante  lì 
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Nel  1307,  i garzoni  panallieri  guadagnavano,  ogni  settimana,  due  soldi,  i 
quali,  al  prezzo  attuale  del  inarco,  rappresentano  lire  1.  18  delle  nostre  lire  di 
conto,  che,  moltiplicata  per  6,  equivale  fr.  11.  40,  o per  abbreviare,  lire  1.  18, 
al  potere  di  fr.  11.  40.  La  giornata  di  un  fabbro  era  4 denari,  eguali  soldi  6.  4, 
al  potere  di  fr.  1.  90. 

Nel  1408,  i grandi  ufficiali  della  casa  del  re,  come  il  gran  ciambellano,  il 
gran  mastro  di  casa,  avevano  ciascuno  lire  2000  di  stipendio  = lire  14,666.  13. 4 
al  potere  di  fr.  88  mila.  Un  notaio  del  re  riceveva,  ogni  giorno,  soldi  6 = lire 
2.  4.  0,  al  potere  di  fr.  13.  20. 

Nel  1437,  la  giornata  d’una  vendemmiatrice  si  pagava  denari  2 — soldi 
1,0  2|9,  al  potere  di  cent.  30  1[2;  e quella  di  un  facchino  portatore  di  gerla, 
denari  8 = soldi  4.  0 8|9,  al  potere  di  fr.  1.  22. 

Nel  1312,  un  sestiere  di  fave  valeva  soldi  7.  3 = lire  4.  19.  7,  al  potere  di 
fr.  29.  88.  Un  porco,  soldi  14.  7 = lire  10.  0.  4,  al  p.  di  fr.  60.  10.  Un  montone 
soldi  6.  8 = lire  4.  11.  8 al  p.  di  fr.  27.  50.  Un  bove,  lire  4.  15  = lire  65.  6.  3, 
al  p.  di  fr.  391.  88. 

Nel  1375-76,  una  carrata  di  legna,  soldi  14  = lire  6.  8,  4,  al  p.  di  fr.  38.  5. 
Una  pinta  di  vino,  denari  2 1|2  = soldi  1.  10  1 1(12,  al  p.  di  cent.  57.  Un  porco, 
lire  2.  7.  1 = lire  21.  11.  7,  al  p.  di  fr.  129.  48.  Un  montone,  soldi  11.  6 1[2 
= lire.  5.  5.  9 1|2,  al  p.  di  fr.  31.  74. 

Nel  1406-15,  un  porco,  lire  2 = lire  16.  6,  al  p.  di  fr.  97.  80.  Un  montone, 
soldi  10.  5 = lire  3.  11.7  7|8,  al  p.  di  fr.  21.  48.  Un  sestiore  di  piselli,  -lire 
1.  12  = lire  11,  al  p.  di  fr.  66.  Una  pinta  di  buon  vino,  denari2=  soldi  1. 1 3(4, 
al  p.  di  cent.  34 

Nel  1470-72,  cento  uova,  soldi  3 = soldi  15,  al  p.  di  fr.  5.  50.  Un  vitello, 
soldi  15  = lire  3.  15,  al  p.  di  fr.  12.  50. 


va  lungi  dal  vero  prendendo  per  nnica  baso  di  valutazione  de'  prezzi  antichi,  la  diffe- 
renza tra  il  peso  d'argento  e i prezzi  di  marco,  che  sono  tutt'uno  ; e Ano  a qual  punto 
si  possa  avvicinarsi  al  vero,  aggiungendo  alla  differenza  del  peso  quella  del  valore  re- 
lativo che  noi  abbiano  chiamato  potcnea. 

Lemaire  riferisce  (Storia  cTOrléans,  in-fol.,  1648)  che  nell'anno  1500  la  città  d'Or- 
léans  offri  alla  regina  Anna  di  Bretagna,  allora  moglie  di  Luigi  XII,  20  poingons  di  vino 
nuovo,  che  costava  6 IL  la  botte,  dopo  aver  citato  questo  fatto  in  un'opera,  per  altro  pre- 
gevolissima e da  me  più  d’una  volta  consultata,  Clicquot  de  Blervache  aggiunge  che, 
nel  1500,  il  marco  d'argento  valeva  L.  1 1,  e la  botte  di  vino  data  alla  regina  costava  al- 
quanto più  che  mezzo  marco  d'argento  o L.  25  a 30  in  moneta  moderna. 

L’antica  botte  d'Orléana  conteneva  due  poingons  di  200  pinte  del  paese , ciascuno,  i 
quali  equivalevano  a circa  300  bottìglie  di  Sèvres,  È un  fatto  notorio  che  il  prezzo  attuale 
d'un  poingon  del  miglior  vino  d'Orléana,  quale  potrebbeai  offrire  ad  una  testa  coronata, 
non  iscenderebbe,  in  un’annata  ordinaria,  al  disotto  di  70  od  80  fr.,  quantunque  potesse 
più  o meno  eccedere  questultiroa  cifra.  La  botto  riuscirebbe  dunque  per  lo  meno  da 
fr.  140  a 160,  e senza  esagerazione  si  pnò  portarla  a 180,  avuto  riguardo  alTeceellenza 
ed  alla  destinazione  del  vino  di  6 11  offerto  alla  regina  Anna.  Ora,  tale  sarà  il  prodotto 
dalla,  valutazione  basata  sui  nostri  dati,  cioè  in  ragion  composta  del  peso  e della  potenza 
dell'argento.  Lire  6 di  conto,  tagliate  da  un  marco  di  fino  che  valeva  1 1 di  queste  lire, 
equivalgono  in  peso  a 30  11.  numerarie  dei  nostri  giorni,  che,  moltiplicate  per  la  potenza 
6,  fanno  fr.  180.  Questa  cifra  è ben  lontana  dalle  L.  25  o 30  di  Clicquot,  risultanti  dalla 
gola  differenza  do'  prezzi  di  marco  (V.  la  sua  Memoria  Sitilo  stato  del  commercio  di 
Francia  dalla  prima  crociata  tino  a Luigi  XII). 
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Nel  1492-98,  la  pinta  di  vino  ordinario,  denari  2 1|2  = denari  11  1 12  al  p. 
di  29  ceni,  lina  pinta  di  vino  di  Benunc,  soldo  1 = soldi  4.  7 al  p.  di  Ir.  1.  38. 
Un  cappone,  soldi  3.  9 asoldi  17.  2 l|4al  p.  di  fr.  5.  15.  Un  paio  di  piccioni, 
soldo  1 = soldi  4.  7 al  p.  di  fr.  1.  38.  Un  sesliere  d’avena,  soldi  16  = lire  3. 
13.  4,  al  p.  di  fr.  22. 

Nella  medesima  epoca,  costando  11  vino  denari  2 1|2  la  pinta,  una  messa  si 
pacava  soldi  1.  3.  Vi  erano  dunque  sei  pinle  di  vino  a beversl  hel  prezzo  d’unó 
messa  del  secolo  XV  ; ed  oggidì  a Parigi  non  si  troverebbero  dite  sole  pinte  nel 
20  soldi  che  si  danno  attualmente  per  celebrare  una  messa. 

He  si  gettn  un  colpo  d'occhio  sulle  tavole,  da  cui  io  ho  attinti  quésti  esempi, 
si  noterà  che  alcuni  prezzi  sono  relativamente  più  alti  che  quelli  ilei  grano,  che 
un  maggior  numero  di  prezzi  corrispondono  A quest’ultimo,  ed  alcuni  sono  più 
bissi. 

Il  pesce,  il  sale  ed  il  vino,  appartengono  alle  derrate  piti  rare  (1).  Il  legno, 


(t)  Relativamente  al  buon  mercato  delle  derrate  di  prima  necessita  nel  medio  evo, 
il  vino  ed  il  sete  erano  cari,  perché  questi  due  oggetti  di  generale  consumo  sono  stati 
Sempre  sottoposti  a dazii  di  danari,  di  privilegi,  di  monopolii,  che  ne  hanno  spinto  il  va- 
lore Venale  molto  al  disopra  dei  naturale  od  intrinseco. 

L'imposta  sul  Tino,  che  in  origine  si  limitata  al  centesimo  del  SUO  valore  Corrente, 
crebbe  successivamente  dal  centesimo  al  cinquantesimo,  dal  cinquantesimo  al  vente- 
simo, poi  all  ottavo,  ed  era  ben  lungi  dall'arrivare  al  sdo  maximum.  Noi  <461,  se- 
condo una  osservazione  di  Monstreiet,  era  già  arrivata  ad  un  quarto,  ed  il  suo  pro- 
gresso continuò,  indipendentemente  da  questa  tassa  precisa,  1 intervento  d'un  gran 
numero  d'agenti  nel  trasporto,  noi  deposito,  nella  sorveglianza  e nella  Vendita  del  vino, 
raso  inevitabile  dai  regolamenti  dell  epoca,  cagionava  una  massa  di  spese,  ed  nn  cu- 
mulo di  piccoli  dritti,  che  raddoppiavano  il  peso  della  tassa  principale,  e necessaria- 
mente ricadevano  sol  consumatore.  Tali  erano  i dritti  di  anaa,  di  tappa,  e di  magaz- 
zino; i saiarii  tariffati  per  gli  scaricatori,  rotoiatori,  caricatori , saggiatori,  sensali, 
bamlitori,  giurati,  venditori,  ecc.,  ciascun  dei  quali  doveva  contribuire  dal  canto  gito 
all  Innalzamento  del  prezzo  fino  a Coi  arritava  la  botte  di  vino,  prima  di  giungere  alla 
cantina  del  taverniere  o dol  borghese.  I V.  la  collezióne  dello  Ordinante  dei  re  di  Fran- 
cia, ediz.  del  Lottvre,  e il  Trattato  della  politica,  di  LamaZro,  e regolasi,  e statati  dei 
secoli  XIV  e XV). 

Nondimeno,  l'alto  prezzo  rotativo  del  Sale  superava  di  molto  quello  del  vino  e 
quello  degli  altri  liquidi,  perché  dopo  il  pane  viene  il  sale  nell’ordine  de'  primi  biso- 
gni, e perchè  si  credeva  potete!  Impunemente  esagerare  l'imposta  di  una  derrata  {della 
quale  non  potev.asi  far  a mono. 

È Filippo  di  Vaiola  che  net  1312,  Stabili  per  breve  tempo  l'imposta  perpetuata»  per 
quattro  secoli  e mezze.  Sotto  il  noino  di  Gabella,  ed  1 Granài  0 depositi  del  salo  cbé 
Vendevasi  a profitto  dello  Stato.  (T.  II,  p.  1"9,  1 80,  della  collez.  delle  Ordin.  — 
Vedi  anche  la  hota  B di  Secousse,  ini,  è l'ordinanza  del  15  febb.  13  tu,  p.  238).  Pi 
molto  tèmpo  11  dritto  di  gabella  esisteva,  a profitto  dei  privati  che  ne  abusavano  ; ma 
i granai  di»  safe  propriamente  detti  furono  creati  da  Filippo  Vi  ; e tale  era  l'aggravio 
di  questa  tassa,  che,  in  un  secolo  in  cui  an  montone  avevasl  per  IO  Soldi,  pari  a fr.  11, 
ed  un  Ordinario  pane  dì  libbre  2 Iji  atevasi  per  I denaro,  pari  a 24  cent.,  si  paga- 
vano per  100  libbre  di  sale  bianco,  ossia  per  nn  mlnot,  soldi  24. 8,  equivalenti  a fr.  60, 33, 
doè  più  che  12  dei  nostri  soldi  per  ogni  libbra. 

Nel  1542-43,  Francesco  1 esteso  a tutto  le  ptovincie  del  regno  il  diritto  di  gabella; 
ma  con  questa  differenza,  che  il  monopolio  non  era  più  nelle  mani  del  re,  o che 
Ognuno  poteva  vendere  il  sale  pagando  nn'imposta  determinata.  Questa  tassa  fu  da 
principio  24  11.  per  moggio,  ed  in  seguito  25.  Alcuni  anni  dopo,  il  monopolio  tornò, 
cd  il  prodotto  fiscale  dei  nuovi  granai  andò  sempre  crescendo  fino  al  punto  che,  sotto 
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i formaggi,  la  carne  da  macello,  le  fave,  I piscili  appartengono  a quelle  che  co- 
stavano meno.  Così,  tutto  compensato,  la  spesa  annua  deH'nrtigiauo  doveva  a un 
dipresso  trovarsi  in  rapporto  col  prezzo  del  grano. 

La  medesima  condizione  di  cose  si  mantenne  sin  verso  il  1525;  per  conse- 
guenza l'argento  conserva  il  suo  potere'di  6 al  principio  del  secolo  XVI;  ma 
l’influenza  dei  metalli  messicani  e peruviani  non  tarda  a farsi  sentire  Sotto  il  re- 
gno di  Francesco  I.  Lo  studio  dei  suoi  progressi  e dei  tempi  ulteriori  eccederebbe 
i limiti  che  io  ho  prescritti  a quest’opera.  Mi  basterS  di  notare  che,  dall’epoca  di 
Carlo  IX  sino  alla  morte  di  Luigi  XIV,  il  Corso  dei  grani  è talmente  vagabondo 
nelle  sue  variazioni,  e sregolato  nel  suo  maximum,  che  il  prezzo  d’un  Sestiere  di 
grano  cessa  affatto  di  trovarsi  in  rapporto  cògli  altri  prezzi  di  commercio;  e che 
quindi  non  potrebbe  fornire,  se  non  una  base  necessariamente  falsa,  alla  valuta- 
zione d’una  spesa  generale.  Si  trovano  dei  dati  inen  Capricciosi,  ed  no  termine  di 
paragone  molto  piti  sicuro,  nei  prezzi  delle  altre  derrate.  I quali,  paragonati  col 


Laigi  XIV,  il  diritto  di  gabella  traila  aveva  più  di  cornane  eoi  valore  intrinseco  del 
Sale,  essendo  allora  l'imposta  più  che  2500  per  0[0,  del  prezzo  della  merce  consegnata 
nei  depositi  dello  Stato. 

Ecco  so  di  ciò  alcune  particolarità  provenienti  da  una  sorgente  vergine,  e bnone  a 
vae rogito rsl.  £ un  estratto  letterale  dalfitno  dei  nostri  manoemtti  del  secolo  X Vii,  sai 
qnale  stremò  occasione  di  ritornar»  (Memoria  mille  firmo  e*  presentai*  a Luigi  XIV, 
verso  il  lUOi,  da  Itu-Plessie  de  Lannay.  Manoscritto  di  Gilbert,  di  bua  ricca  ese- 
cuzione). 

< II  maggio  di  saie,  a Breuage,  come  il  proprietario  lo  rende,  è composto  di  II  sne- 
rbi, ciascuno  del  peso  di  VX)  libbre. 

• In  un  sacco  si  contengono  4 minots,  ciascun  dei  quali  pesa  100  libbre.  VI  sono 
dunque  4M  minots  in  ntt  moggio. 

« Il  moggio  pento  in  bare»,  costa  da  L.  4.  Ì0,  a soldi  100.  Ciad  SU*  ragione  di  Sioldi 
por  minot. 

• Le  speso  di  trasporto  per  mare  dalle  coste  di  Bronage  sino  a Rouen,  ascendono 
a g tt.  al  pòi,  per  ogni  botte  del  peso  di  libbre  21)00. 

• hi  nna  botte  ti  contengono  *0  minots  di  100  Bbbre  efe senno,  ciò  destano  8 B.,  dal 
che  segue  che  il  trasporto  non  riesce  a 10  soldi  il  minot. 

« Da  Rouen  a Parigi,  il  trasporto  per  aeqaa  non  eoetsr  che  af  più  7 II.  per  botte. 
Ma,  supposto  che  riesca  a 811.,  ed  il  mino»  a 10  soldi,  comprese  il  presso  di  compra, 
eon  le  spese  di  trasporto  da  I ir  (mago  a Parigi,  li  minot  no»  ributta  che  a 2!  soldi 

< Vi  sono  inoltre  le  spese  da  farsi  a Rouen  per  trasportare  il  sale  dal  naviglio  al  Bat» 
tene  le  quali  non  ascendono  ad  un  soldo  per  minot,  ed  altrettanto  a Parigi  por  il  trasporto 
dai  battello  al  granaio. 

• Ogni  spesa  compresa,  adunque,  3 minot  non  pnò  tutt'al  più  riuscire,  posto  a Parigi 
nel  granaio  del  re,  che  a soldi  Ì5,  comprendendovi  anche  nn  Soldo  al  minot  per  spese 
minute  ed  impreviste. 

• Si  aggiungano  5 soldi  al  minot  per  guadagno  del  mercante;  il  minot  allora  non 
deve  costare,  posto  nel  granaio  di  Parigi,  che  30  soldi,  3 guadagno  dei  mercante  com- 
presoci. 

» Se  ne  consumano  nelle  grandi'  gabelle  circa  14  o'  15,080  moggi*  per  anno;  e se 
si  rendesse  sul  mercato,  come  3 grano,  3 consumo  sarebbe  molto  più  esteso  *. 

Ora  l'autore  di  questa  Memoria  porta  a 42  IL  3 prezzo  del  minot  di  sale  venduto 
dallo  Stato. 

Senza  dubbio  era  il  prezzo  delta  grande  gabella.  Ve  n’erano  due,  la  grande  e la  pic- 
co la.  Nel  1680  il  prezzo  della  prima  orasi  elevato  ab.  45;  e secondo  la  medesima  ordi- 
nanza, quello  delia  piccola  non  era  ohe  di  L.  25  per  minot. 
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nostri,  portano  il  potere  dell’argento,  negli  ultimi  due  secoli,  al  rapporto  di  2, 

0 al  doppio  della  sua  forza  attuale. 

Quanto  al  secolo  XVI,  in  cui  avvenne  la  rivoluzione  economica  che  ridusse 
progressivamente  una  tale  potenza  da  6 a 2,  dal  prezzo  del  grano,  combinato  con 
quelle  delle  altre  derrate  necessarie  all»  vita,  risulta  una  scala  di  decrescenza, 

1 cui  gradi  si  possono  esprimere  nel  modo  seguente: 

Il  potere  dell'argento,  che  nel  primo  quarto  di  quel  secolo,  erasi  mantenuto 
sull’antico  rapporto  di  6,  nel  secondo  quarto  scende  a 4,  nel  terzo  a 3,  e ne) 
quarto,  compresavi  la  fine  del  regno  di  Enrico  IV,  a 2,  termine  su  cui  rimane 
fino  alla  rivoluzione  del  1789  (1).  Ma  una  difficoltà  già  preveduta,  o piuttosto 
una  nuova  quistione,  è nata  dal  rapporto  dedotto  dai  prezzi  di  Filippo  il  Bello 
sino  a Francesco  I. 

Noi  abbiam  lasciato  l’argento  al  potere  8 solto  la  seconda  razza,  c noi  tro- 
viamo che  al  potere  6 nei  secoli  XIV  e XV.  Questa  decrescenza  di  valore  implica 
* un  aumento  di  massa.  II  denaro  sarebbe  dunque  divenuto  più  copioso,  poiché  è 
bastato  al  cambio  di  mercanzie  d’un  valore  maggiore. 

Nondimeno,  noi  sappiamo  che  il  commercio  del  Levante  e le  crociate  cagio- 
narono l’esportazione  d'una  grande  quantità  d'oro  e d’argento,  oro  sopratutlo  (2); 


(t)  Non  è già  che  allora  fossero  esauriti  i tesori  di  oltremare.  Ma  la  progressiva 
estensione  dell'industria  e del  commercio,  la  propagazione  delle  manifatture,  l'aumento 
dei  prodotti  d'ogni  genere  nell'Europa  incivilita,  compensarono  bentosto  l’effetto  della 
importazione  dei  metalli  preziosi  venuti  dal  Nuovo  Mondo  ; o sino  alla  rivoluzione  che 
speziò  la  vecchia  macchina  sociale  per  ricostruirla  sopra  un  nuovo  disegno,  l'equilibrio 
si  è mantenuto  tra  le  due  forze  corrispondenti;  qdella  dell’argento  da  un  lato,  e quella 
delle  merci  dall'altro. 

(2)  Sanuti,  Lib.  secretorum  fidelium  crucis  ; ap.  Bong.  Gesta  dei  per  francos. 

Slem.  di  De  Guignes,  Sullo  stato  del  commercio  dei  Francesi  in  Oriente  prima  delle 
crociate,  il  quale  dice: 

< Per  dare  un  idea  del  commercio  degli  Europei  in  Oriente,  bisogna  primieramente 
conoscere  quello  che  facevano  nelle  Indie  i Romani  del  Basso  Impero,  giacché  è questo 
medesimo  commercio  che  fu  poi  fatto  dagli  Arabi,  e per  il  quale  i Franchi  si  recarono  ad 
Alessandria. 

> Tutte  le  merci  portate  in  questa  città  e in  altri  luoghi,  si  consegnavano  agli 
Europei  che  venivano  a cercarli  nell1  Alto-Impero.  Questo  commercio  era  stato  grandis- 
simo. Ma  arrestiamoci  a Cosraas-Indopleustes,  che  viveva  sotto  il  regno  di  Giustino,  nel 
secolo  VI. 

■ Il  principale  deposito  del  commercio  era  allora  nell'isola  di  Taprobana,  la  stessa 
che  Serendib  o Ceilan.  posta,  secondo  questo  autore,  al  di  là  del  paese  ove  cresce 
il  pepe. 

■ Tutte  le  navi  delle  Indie,  della  Cina  e de’  Greci,  si  rendevano  in  quest'isola.  V!  si 
trovavano  seterie  venate  dalla  Cina,  legno  d'aloe,  garofano,  noce  moscata,  legno  san- 
dalo, pietre  ; il  caetoreum,  e lo  spicanarii,  si  traevano  da  Calliana  e da  Slndou. 

« Tutte  queste  merci  si  trasportavano  sino  in  Persia,  nell'Omeritide,  e ad  Adouly. 
In  questo  porto  si  caricavano  altre  mercanzie,  destinate  alle  Indie,  principalmente  sme- 
raldi, che  gli  Etiopi  andavano  a cercare  nei  paesi  dei  Blemmii.  Il  pepe  veniva  da  Malé. 
Si  traeva  da  Calliana  il  rame,  il  legno  di  sezem,  che  somiglia  all'ebano,  e diverse  materie 
tessili. 

« Gli  altri  porti  principali  erano  Sindou,  dov’è  I'Indns,  o Rota,  Calliana,  Sibor  e 
Malé.  La  tratta  del  pepe  si  faceva  a Parti,  a Mangarouth,  a Saloupatan,  a Nalopatan, 
a Poudapatan,  che  erano  altri  cinque  porti.  L'avorio  traevasi  dall’Etiopia,  da  dove  si 
portava  nelle  Indio,  in  Persia,  in  Arabia  ed  in  Europa.  Si  riceveva  ancora  la  seta 
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che  i ritorni  dell’Indle,  in  ispezierie  e tessuti  di  pregio,  (L),  i riscatti  enormi  pa- 
gali ai  Saraceni  per  illustri  cattivi,  han  dovuto  assorbire  una  gran  parte  delle 
nostre  vecchie  ricchezze  metalliche.  Tutto  ciò  è vero. 

Ma  in  primo  luogo,  si  concepiscono  posizioni,  in  cui  il  rialzo  nel  prezzo  delle 
derrate  sia  talmente  determinato  dalla  forza  delle  cose,  da  avvenire  indipenden- 
temente dalla  maggiore  o minore  abbondanza  di  denaro,  ed  è il  caso  attuale.  Un 
tale  stato  dieccezione,  questo  disordinato  movimento  della  macchina  sociale,  si 
spiega  per  mezzo  delle  calamitò  e degli  sconvolgimenti  d’ogni  natura,  che  desola- 
rono la  Francia,  dalla  cattività  del  re  Giovanni  sino  al  rientrare  di  Carlo  VII  in  Parigi 
nel  1436.  La  monarchia  paralizzala  nall'azione  personale  e diretta  del  monarca, 
la  lotta  delle  ambizioni  scatenate  sui  gradini  del  trono,  le  guerre  intestine  il  fu- 
rore dei  partiti,  l'invasione  dello  straniero,  il  saccheggio  delle  città,  la  devasta- 


per  mezzo  di  carovane  che  dalla  Cina  passavano  nella  Battriana,  di  là  in  Persia,  a Ni- 
sibe,  ed  in  fine  a Seleucia  nel  Mediterraneo.  Si  trafficava  ancora  sulle  coste  dell’ Afri- 
ca, in  nn  paese  chiamato  Zingium,  e nelle  contrade  vicine.  Vi  si  portava  il  ferro  ed 
il  Baie,  o vi  si  prendeva  l’incenso,  altri  aromi,  e l'oro.  Si  partiva  dal  paese  degli  Aio- 
miti,  e s'impiegavano  sei  mesi  per  andare  e venire  in  carovana. 

< Da  queste  particolarità,  tratte  dalle  relazioni  di  Cosmas  il  quale  aveva  fatto  il  viaggio 
delle  Indie,  si  vede  che  questo  commercio  è ad  un  dipresso  quello  che  lacerasi  più  an- 
ticamente e che  si  fece  ancora  più  tardi  sotto  gli  Arabi,  nel  tempo  delle  crociate,  e 
infine  sino  alia  rovina  di  tal  commercio  dopo  la  scoverta  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

• Verso  il  medesimo  tempo  di  Cosmas,  cioè  sotto  il  regno  di  Giustiniano,  due  menaci 

ebbero  da  questo  principe  l'ordine  di  andare  alle  Indie  per  prendervi  i filugelli,  ciò  che 
essi  felicemente  eseguirono.  Si  resero  a Serendib  e tornarono  a Costantinopoli  con 
delle  nova  che  si  fecero  schiudere,  ed  insegnarono  ai  Greci  l'arte  di  allevare  e nutrire 
questi  vermi.  In  diversi  luoghi  dellTmpero,  nell' Assiria,  nella  Grecia,  ecc.,  si  stabilirono 
delle  bigattiere.  Ili  là  questa  produzione  della  Cina,  il  commercia  della  quale  era  sem- 
pre stato  custodito  gelosamente  dai  Persi,  si  sparse  in  Europa 

• 11  commercio  d'Egitto  (secondo  Sanato)  procurava  immenso  ricchezze  ai  suoi  so- 
vrani   Noi  portiamo  in  Egitto  l'oro,  l'argento,  il  rame,  il  piombo, 

l’argento  vivo,  ed  altri  metalli,  il  corallo,  l’ambra,  mercanzie  sulle  quali  fl  sultano 
riscuoteva  grossi  diritti.  Sanuto  osserva  che  ai  suoi  tempi  (prima  metà  dei  secolo  XTV), 
l’oro,  divenuto  raro  in  Occidente,  non  portavasi  più,  ma  si  continuava  a portar  l'ar- 
gento   

i I Francesi  in  tatto  il  tempo  delle  crociata  fecero  questo  commercio,  ma  non  lo 
spinsero  mai  al  punto  a cui  giunsero  le  repubbliche  italiane  .... 

• I Veneziani,  i Genovesi,  i Pisani,  lasciarono  tutto  l’onore  di  queste  grandi  spedi- 
zioni; ci  abbandonarono  i titoli  di  re,  di  principi,  di  difensori  della  religione,  e si 
riserbarnno  tutto  il  guadagno  cho  potevano  ricavare  dal  commercio.  D’altronde,  i 
nostri  Francesi,  che  amavano  di  spendere,  in  expemis  m agii  profusi,  dice  Giacomo 
de  Vitry,  dovettero  non  farri  bene  i loro  affari.  Al  contrario  gl’italiani  erano  più  inte- 
ressati, c molto  più  prudenti  e scaltri,  che  noi,  come  il  medesimo  storico  osserva  ».  I Me- 
morie di  De  Guignes,  Sullo  stato  del  commercio  dei  Francesi  in  Oriente;  Accad.  delle 
Iscriz  ). 

(1  ) L’importazione  di  tali  stoffe  in  Europa,  rimonta  ad  un’epoca  remotissima.  Un 
manoscritto  di  Teodolfo,  vescovo  di  Orléans,  conservato  a Puy-en-Velay,  fornisce  fra 
le  altre  prove,  nna  curiosa  testimonianza  dell'uso  cho  faceTasi  in  Francia  di  tessuti  in- 
diani sotto  il  regno  di  Carlo  Magno.  Le  pagine  di  questo  prezioso  codice,  scritte  in  let- 
tere doro  e d'argento, son separate l'una  dall'altra  per  mezzo  di  quadrati  di  stoffe  orien- 
tali, svariatissime,  o fra  le  quali  si  vedono  il  crespo,  i veli,  e il  casimiro,  ricamato  e 
spolinoto  delle  fabbriche  indiane.  (Vedasi  la  descrizione  che  ne  diedero  i giornali,  L'echo 
dei  Cévennes,  nov.  1837,  ed  il  Moniteur,  2 die.  1837). 


by  Google 


zione  delle  campagne,  i ladronecci  della  jacquerie , dei  rouliert  e dei  tard- 
tenue;  la  fame  e la  peste  conseguenza  inevitabile  della  distruzione  degli  uomini 
e dei  beni;  tutti  questi  flagelli  elio  piombarono  insieme  sopra  la  patria,  osi  suc-r 
cedettero  senza  interninone  pel  corso  d’un  secolo,  dovettero  necessariamente 
turbare  quell'equilibrio  die  nasce  dalla  libera  aziono  del  governo  e dal  libero  mo- 
vimento dei  mezzi  di  commercio.  Da  ciò  l’esaurimento  dei  mezzi  pubblici,  l’alte- 
razione intrinseca  dello  monete,  i)  rincariate ulo  dei  valori  numerarli,  e la  forzala 
elevazione  del  prezzo  di  tu||e  le  cose,  Da  ciò  ancora  l’usura  eccessiva,  che  non  Ita 
poco  contribuito  a mantenere  il  caro  relalivq  delle  derrate.  Non  apparteneva  elle 
ad  ima  bassa  cupidità  il  trarre  profitto  dalle  nostre  miserie;  l’usura  cambiò  in 
regola  l’eccezione,  Allora  la  mela  comune  dell'interesse  era  mollo  più  alta  ebe  ai 
nostri  giorni.  Gli  ebrei  e i lombardi  non  prestavano  a meno  del  40  OjO ; era  la 
condizione  più  umana  che  un  amico  potesse  sperare,  quando  nulla  avevan  da  per- 
dere con  lui,  ed  essi  si  limitavano  raramente  ad  mia  tal  cifra  (1).  l/usura  era 


(1)  Ciò  che  la  legge  permette»»  agli  Ebrei  darà  la  misura  di  ciò  che  essi  pota- 
rano  in  materia  di  nsur».  • I,a  nostra  volontà  (diceva  Luigi  X)  non  è mica  che  essi 
possano  prestar»  *d  uBura,  anzi  io  Vietiamo  espressamente  ; e se  mai  avvenisse  che 
essi  prestassero,  non  sarà  loro  lecito  di  prendere  più  che  due  danari  per  libbra  ogni 
settimana  ».  (Art.  l2dcU’Ordinaitro  Vi  luglio  1315,  t,  1°  della  Collezione  in-fol.,p.  507), 
Lo  Ordinanze  precedenti  di  Filippo  Angusto,  sopratutto  una  del  mese  di  febbraio  12)8, 
gTcvano  già  autorizzato  questo  interesse  di  due  danari  per  settimana.  Facevano  soldi  8. 
8,  per  ljra  ogni  anno,  pi(|  di  13  per  0)0,  e gii  Ebrei  andarono  molto  più  in  là.  In  virtù 
del  trattata  ebe  fecero  con  Luigi  X,  mediante  il  versamento  di  fr.  i 22,500  e l’abbandono 
dei  due  ter»;  del  loro  credito  sali»  Francia,  ottennero  la  facoltà  di  prestare  offa  ragione 
di  un  soWo per  settimana.'  (Atto  dell'anno  7315). 

« È molto  verosimile  che  Filippo  Angusto  non  potesse  rimediare  alia  rapacità  degli 
Ebrei.  L Ordinau»  da  ini  fatta  su  tal  materia,  lungi  dal  proibir»  l'usura,  la  facolta 
•otto  date  condizioni,  che  dovevano  soltanto  renderla  meno  odiosa. 

« Proibì  agli  Ebrei  di  prendere  io  pegno  i vasi  sacri  e gii  ornamenti  di  chiesa, 
non  che  i letti,  gli  aratri,  e gli  altri  mobili  o utensili  dei  contadini,  quelli  di  cui  co- 
storo pon  potevano  fer  » meoo  per  vivere,  o di  prestare  alcuna  somma  a canonici  q 
religiosi,  senza  l'adesione  del  capitolo  o dell'abbate. 

I Ordinò  che  gli  Ebrei  nop  prendessero  altra  usura  che  alla  ragione  di  due  denari 
per  libbra  ogni  mese,  e che  questo  interesse  non  cominciasse  a correre  se  non  dopo 
prestata  la  somma  principale. 

• Cbe  i Cristiani  non  fossero  soggetti  ad  arroste  personale  per  somme  dovute  agli 
Ebrei. 

• Cbe  nessun  Cristiano  fosse  obbligato  di  vendere  il  suo  patrimonio  per  pagare 

somme  dovute  ad  Ebrei,  ma  che  soltanto  i due  terzi  del  reddito  si  assegnassero  agli 
Ebrei  in  soddisfazione  dei  loro  crediti,  o l’altro  terzo  restasse  libero  al  debitore;  c che 
ialino  dal  giorno  di  una  tale  ripartizione  te  usure  cessassero 

• Luigi  Hutin,  pervenuto  alla  corona  noU'anno  1315,  permise  agli  Ebrei  sin  d’ allora 
di  ristabilirsi  in  Francia,  limitando  nondimeno  a 13  anni  il  tempo  del  loro  soggiorno. 
Essi  diedero  somme  al  ro  per  ottenere  una  tale  facoltà,  cioè  122,500 11.,  e cedettero  i due 
terzi  di  tutto  ciò  che  loro  era  dovuto  in  Francia,  quando  il  re  suo  padre  li  aveva  esiliati. 
11  trattato  fu  condenso  noi  mese  di  giugno.  Esso  porta  cbe  tutti  i libri  della  loro  legge 
si  sarebbero  loro  restituiti,  ecccettnato  il  Talmud;  che  sarebbero  rientrati  netto  loro  si- 
nagoghe e nei  loro  cimiteri;  che  sarebbe  loro  permesso  di  rivendicarli  dai  posses- 
sori, por  il  medesimo  prezzo  che  loro  costavano;  e che  altri  a buon  mercato  ss  ne 
sarebbero  conceduti,  invece  di  quelli  che  non  si  sarebbero  pio  potuti  riacquistare,  o su 
cui  si  fossero  elevati  molti  edilizi:  che  avrebbero  ritirato  it  terzo  di  dò  che  loro  dove- 
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dunque  qna  vera  imposta,  imposta  mostruosa  clic  il  bisogno  aveva  sanzionalo  a 
prpfìtto  dell'abbondanza;  e questa  taglia,  decuplala  dalle  riscossioni  del  privilegio 
e del  fisco,  dalle  decinte,  dai  pedaggi,  t|a|  tonlieu,  dai  dazii  d'entrata  e di  uscita, 
dalle  estorsioni  dpi  più  forte,  ricadeva  con  tutto  il  suo  peso  sopra  il  mercante,  o 
piuttosto  sulla  mercanzia,  ed, in  ultimo  luogo  sul  consumatore. 

Ma  l’elevaaiQqe  dei  prezzi,  che  rendeva  raro  l’argento,  poteva  essere  compen- 
sata dall’uso  dei  cambii  che  lo  rendeva  meno  necessario.  Gli  altari  Ira  produttori 
le  vendite  e i pagamenti  per  via  di  baratto,  erano  ammessi  nelle  fiere,  nei  mercati, 
e principalmente  nello  campagne,  dove  i prodotti  di  diversa  specie,  disponibili  in 
diverse  mani,  divenivano  moneta  l’uno  per  l’altro.  Si  davano  tre  piccioni  o due 
po||i  per  un'oca,  duo  oche  per  un  porco,  tre  agnelli  per  un  montone,  tre  vitelli 
per  ppa  \gccg  ; si  permutava  mm  misura  di  grano  con  un’altra  misura  maggiore 
di  pfzQ  o di  segala;  si  stipulava  in  bestiame  la  dote  d'un’erediliera  ; infine  era 
queljo  pure  i|  tempo  in  cui,  per  difetto  d’altra  moneta,  una  principessa  pagava 
pn  libro  di  preghiere,  riccamente  ornalo,  con  un  gregge  di  mpnlone  e qualche 
sestiere  di  grano. 

D'altronde,  non  dimentichiamo  l'aumento  del  numero  dei  pezzi  monetati,  ri- 
sultante dalla  fusione  dell’oro  e dell'argento,  che  il  lusso  dei  baroni  aveva  riti- 
rali dal  commercio,  e che  l'indigenza  dello  Stato  rimetteva  in  commercio  per 
convenirsi  in  valori  monetali.  Fra  gli  altri  sacrificii  di  questa  classe,  imposti  silo 
vita  suntuaria  dai  hisogoi  pubblici,  mi  limiterò  a ricordare  l'ordinanza  d>  Filippo 
il  bello,  (dm,  nel  1294  (1),  imponeva  ai  ficchi,  il  cui  reddito  fosse  di  6QQQ  lire, 


vasi  avanti  l'ultima  espulsione;  che  sarebbe  stato  loro  lecito  di  esigere  dodici  denari 
per  lira  ogni  settimana,  sui  loro  imprestiti;  che  dei  13  anni  di  soggiorno  accordato, 
avrebbero  impiegato  l'ultimo  ad  incassare,  con  tutta  sicurezza,  dalle  mani  dei  loro  de- 
bitori, tutto  ciò  che  loro  sarebbe  dovuto;  ebe  non  avrebbero  punto  disputato  di  re- 
ligione; che  non  avrebbero  preatato  sopra  ornamenti  sacri,  nè  su  pegni  insanguinati 
o bagnati  (precauzione  riguardanti  la  pubblica  sicurezza)  ; che  avrebbero  portato  nella 
(oro  veste  esteriore  un  segno  di  set*  grossamente  fatto,  largo  quanto  un  tornesa  dar- 
gouto,  * d np  colore  diverso  che  quella  dcU'ehito  >.  jUelaiearre,  Trattalo  delia  politica, 
1. 1,  p.  302:4). 

(1)  Ordinanza  suntuaria  pi  Filippo  il  Bello.  « Filippa,  per  grazia  di  Dio,  re  di 
Francia,  a tutti  i siniscalchi,  bagtivi,  prevosti,  visconti,  maggiori,  scalèni  ed  altri  giosti- 
zieridal  nastro  regno,  a coi  queste  lettere  verranno,  salute.  Noi  vi  mandiamo  e coman- 
diamo dio  voi  queste  lettere  vedute,  sollecitamente  e senza  dilazione,  facciate  bandire 
da  parte  nostra,  per  mesco  di  tutti  i vostri  siniscalchi,  bagtivi,  prevosti,  ed  altri  giusti- 
zieri, che  ogni  sorta  di  gente,  qualunque  sia,  privata  o straniera  del  nostro  regno,  la 
quale  non  abbia  6000 11.  di  rendite  a torneai,  non  usi  uè  possa  usare,  in  sua  casa  o fuori, 
Tasselli  d'oro  o d'argento  per  bere  o per  mangiare,  o per  altro  uso,  a contare  da  otto 
giorni  dopo  questo  bando;  ed  entro  gli  otto  giorni  tutti  coloro  che  avranno  argento  in 
vasellame,  o altra  foggia,  p ir  ti  no  o facciano  p irtarc  nelle  nostre  zecche,  c buone  cittì, 
e luoghi  certi,  ove  persone  nostre  saranno  stabilite  da  noi  la  terza  parte  deH'argeuta  o 
tutto  quello  che  avranno  in  qualunque  forma  che  siasi,  in  coppe  o henas  col  piede  o senza 
piede,  dorate  o non  dorate,  massiccio  o patinate,  di  qualunque  maniera  che  le  abbiano, 
eccetto  phe  siano  in  santuari  o in  altro  caso  inservienti  alluso  della  Chiesa.  E che 
ninno,  sotto  pana  corporale  e reale,  contravvenga.  E ie  due  parti  che  resteranno,  ten- 
gano e guardino  presso  *è  fino  a che  non  sari  altrimenti  comandato  da  noi;  e l'ar- 
gento sopraddetto  noi  vogliamo,  onde  fare  le  nostre  moneto  per  il  comune  profitto 
del  nostra  regno.  E mi  abbiamo  ordinato  pr«zzi  certi  sopra  ciascun  marco,  quanto 
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di  mandare  alla  zecca  il  terzo,  per  lo  meno,  del  loro  vasellame  in  oro  ed  ar- 
gento, ed  interdiceva  questo  lusso  ad  ogni  altra  classe  d’uomini.  Di  simili  misure 
si  hanno  molti  esempi.  In  un  tempo  mcn  remoto,  ma  non  meno  difficile,  un  re 
cristianissimo  foce  rifondere  sino  i relìquiarii  per  sopperire  alle  spese  delle 
guerre  di  religione  che  insanguinavano  il  paese  (1). 

Da  un  altro  lato,  non  si  può  recare  in  dubbio  l’aumento  reale  della  massa 
dei  metalli  preziosi,  nell’epoca  intermedia  fra  la  Carolingia  e quella  in  cui  co- 
minciò a sentirsi  più  rapida  l’influenza  della  scoperta  del  Nuovo-Mondo  (2).  Per- 
chè mai  non  vi  vedremmo  l'effetto  naturale  degli  stabilimenti  d'industria  che 
seguendo  da  vicino  l'emancipazione  dei  comuni,  divennero  il  bisogno  e la  gloria 
dei  cittadini;  che,  formati  sul  modello  delle  manifatture  di  Spagna,  del  Belgio, 
di  Fiandra,  della  Linguadoca  e della  Provenza,  si  propagarono  nelle  contrade  più 
intelligenti  della  Francia  meridionale,  e s'ingrandirono  a misura  che  le  nostre 
relazioni  mercantili  si  estesero  da  provincia  a provincia,  e dalla  Francia  agli 
Stati  vicini.  La  filatura  del  canape  e del  lino,  da  più  gran  tempo  coltivati;  l’ana- 
lisi e la  preparazione  delle  droghe  e delle  materie  coloranti,  l’arte  di  tingere  spinta 
al  più  alto  grado  di  splendore  c solidità  che  la  scienza  dell’epoca  comportasse; 
la  fabbricazione  degli  arazzi  rivali  ai  tappeti  del  Levante,  i panni,  le  saie,  le  sete, 
le  tele  fine,  il  cui  consumo  era  (in  là  rimasto  limitato,  e molti  altri  prodotti  di 
un'industria  secondaria,  avevano  schiuso  nuove  sorgenti  di  prosperità,  in  cui  la 
Bretagna,  la  Picardia,  la  Sciampagna,  l’Artois,  la  Normandia  sopratutto,  attinge- 
vano incontestabili  dritti  alla  gratitudine  della  nazione.  Fra  le  città  manifattrici  e 
i porli  di  commercio,  Rouen,  Sainl-Lò,  Cacn,  Cherbourg,  Dieppe,  Harfleur,  Arras, 
Beauvais,  Amiens,  Lavai  e Reims,  tenevano  il  primo  posto  al  nord  della  Loira; 
ed  il  loro  esempio  non  era  perduto  per  le  popolazioni  meno  incivilite,  che  ave- 
van  bisogno  d’incoraggiamento  e lezioni.  La  Normandia,  potente  e fecondo  cen- 
tro di  questo  movimento  industriale,  conseguiva  già  lo  splendido  suo  destino  (3). 


ciascuno  ne  avrà.  E se  avvenisse  che  alcuni  si  mostrino  ribelli  contro  questa  ordinanza, 
noi  vogliamo  che  perdano  la  metà  di  quello  che  ai  potrà  trovare  ritenuto  da  loro  o 
da  altri  dopo  il  nostro  comandamento.  E comandiamo  a tutti,  sotto  pena  di  corpo  e 
di  averi,  che  ninno  porti,  e non  faccia  portare,  oro  od  argento  o biglione  fuori  del 
regno;  e ninno  compri  oro  od  argento  o biglione,  da  ora  in  poi,  fuorché  coloro  che 
saranno  a ciò  da  noi  deputati.  Fatto-a  Parigi  il  mercoledì  avanti  Pascqua  dei  Fiori 
dell'anno  1294.  E comandiamo,  sotto  la  pena  suddetta,  che  tutti  abbiano  in  pregio  la 
moneta  che  noi  farem  faro  di  nuovo  ».  (Collezione  dello  Ordinarne  dei  re  di  Francia, 
t.  I,  p.  324,  ediz  del  Louvre). 

(1)  Io  ho  la  prova  di  questo  fatto  curioso  e poco  noto,  in  uno  lettera  originale,  se- 
gnata da  Carlo  IX,  al  governatore  della  Normandia  (articolo  5735  del  catalogo  della  mia 
biblioteca). 

(2ì  Se  ne  gindirherà  dalla  massa  di  argento,  gioielli  e gemme,  che  lasciò  Filippo  An- 
gusto alla  sua  morte,  in  luglio  1223.  Alcuni  articoli  del  suo  testameato  comprendevano 
una  somma  di  893  mila  marchi  d’  argouto,  rappresentanti  almeno  294,690,000  dei 
nostri  franchi  attuali,  somma  prodigiosa  per  il  tempo  di  Filippo  Augusto. 

(3)  Tale  era  la  ricchezza  della  Normandia  commerciante,  sin  dal  secolo  XIV,  che, 
se  dobbiamo  prestar  fedo  ad  uno  de' suoi  storici,  essa  nel  1338  avrebbe  offerto  a 
Filippo  di  Valois,  di  fornirgli  per  la  conquista  dell  Inghilterra  4 mila  uomini  armati, 
tutte  persone  di  qualità,  con  4Ò  mila  fanti,  od  anche  di  pagare  il  soldo  per  tre  mesi  ; 
dal  che  sarebbe  risultata  a suo  carico  una  spesa  di  L.  592,000,  somma  enorme  per  quel- 
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Era  già  mollo  tempo  dacché,  secondala  dai  porli  della  Manica,  Rouen  aveva  sta- 
bilito relazioni  di  commercio  coi  popoli  della  Germania  e della  Gran  Bretagna, 
quando  nel  1364-6G  (1),  gli  abitanti  di  Dieppc  mandavano  le  loro  dotte  avven- 
turose nello  acque  dell’Africa,  s’impadronivano  del  Senegal,  penetravano  fino  a 
Sierra-Leone,  sulla  costa  della  Molagliene,  e gettavano,  su  quest'allro  Egitto,  le 
basi  d’un  nuovo  commercio  esterno,  il  cui  bilancio,  si  dice,  fu  di  1000  OjO  in 
vantaggio  della  Francia  (2).  Il  nome  di  uno  tra  i forti  clic  contribuirono  per  pro- 
teggerla, il  forte  della  Miniera  d'oro,  indica  abbastanza  la  natura  del  più  pre- 
zioso fra  i suoi  prodotti:  era  la  polvere  d’oro.  L’autore  arabo  d’un  trattato  sulle 
monete  musulmane,  Makrisy  (3),  ci  dice,  d’altronde,  che  nei  secoli  XIV  e XV, 
i Franchi  esportavano  al  Levante  una  gran  quantità  di  rame  rosso,  e ne  riporta- 
vano in  cambio  l’argento  e l’oro  provenienti  dalla  fusione  dei  dirhemt  e dei  di- 
nari, che  erano  monete  dell’Egitto  e delle  contrade  vicine. 

Si  può  credere  che  le  prime  spedizioni  d’Africa,  e quelle  che  furono  in  se- 
guito fecondate  dal  genio  e dalla  fortuna  di  Giacomo  Coeur,  sparsero  in  Francia 
oro  abbastanza  per  moderare  la  relativa  potenza  di  questo  metallo,  che  è rimasta 
al  medesimo  grado,  e che  avrebbero  senza  dubbio  accresciute  le  esportazioni  in 
Oriente,  se  una  tal  perdita  non  fosse  stata  riparata. 

Noi,  infatti,  veggiamo  che  il  rapporto  di  potenza  fra  l’oro  e l’argento  si  è 
mantenuto  a 12,  dal  secolo  IX  (4)  sino  all'eccessiva  sovrabbondanza  dell'argento 
peruviano,  che  lo  innalzò  a 15,  punto  in  cui  si  trova  attualmente  (5) 


l’epoca.  ( Storia  detta  Normandia,  di  Massovillo,  t.  in,  p.  156,  in-80  Rouen  1698;  e 
Clicquot,  loc.  cit.|. 

I 4000  uomini  d'arme  avrebber  compreso: 

160  cavalieri  banderesi,  a 30  soldi  ciascuno  . L.  210 

610  baccellieri,  a soldi  15 » 480 

3200  scudieri,  a soldi  7,  6 1,200 

40,000  pedoni  a soldi  2 > 4,000 


Spesa  quotidiana > 5,920 

Spesa  mensuale 177,600 

E per  tre  mesi • 532,800 


Nel  1 338,  il  marco  era  a 6 11.,  e quindi  L,  532,800  equivalevano,  in  peso  d'ar- 
gento a Li.  5,683,200  del  secolo  XIX,  ed  in  potenza  a 34,099,200  dei  nostri  franchi 
attuali  ! 

(1)  Do  Guignes,  ivi. 

(2)  Clicquot,  ivi. 

(3)  V.  la  traduzione  del  testo  arabo  di  M.  Silvestro  de  Sacy. 

(4)  Ut  in  omni  regno  nostro  non  amplius  vendatur  libra  auri  purissime  codi,  n ini 

duodecim  ìibris  argenti |Ediz.  di  Pistes,  anno  851). 

(5;  Garnier  cita  un  fatto  monetario  dell'epoca  di  san  Luigi,  od  aggiunge:  • Ciò  che 
mostra  che,  ancora  a quest'epoca,  la  proporzione  tra  l’oro  e l’argento,  nello  monote 
di  Francia,  si  regolava  secondo  il  rapporto  di  15  ad  1.  (Si.  detta  moneta,  t.  Il, 
p.  307).  Ma  come  conciliare  questa  induzione  con  la  pag.  51  della  sua  Memoria  sulle 
moneto  di  conto,  nella  quale  noi  leggiamo  : a presso  gli  antichi,  il  rapporto  dell’oro 

all'argento  era  come  15  ad  1 Non  è che  sotto  la  seconda  razza,  che  per  la 

prima  volta  noi  troviamo  l'argento  monetato  ai  dodicesimo  dell’oro 

Sotto  Luigi  XII  il  marco  d'argento  monetato  si  conta  per  4 1 11,,  ©d  il  marco  d'ora 
Econom,  2a  urie.  Tomo  V,  — 38. 
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Le  medesime  osservazioni  non  sarebbero  punto  applicabili  agli  ultimi  rap- 
porti che  si  sono  stabiliti  tra  il  valore  intrinseco  dell'argento  ed  il  prezzo  del  com- 
mercio interno,  sotto  l'inlluenza  di  nuove  istituzioni. 

Io  ho  detto  che  il  prezzo  del  marco  non  £ sensibilmente  cresciuto  dopo  il 
1789,  quantunque  il  potere  dell’argento  siasi  di  molto  diminuito. 

Egli  è un  fatto  riconosciuto,  clic  le  spese  della  vita  privata  si  sono  da  un 
mezzo  secolo,  in  qua  raddoppiate.  Tutti  i prezzi  non  son  cresciuti  nella  medesima 
proporzione:  quello  del  grano,  bilanciato  dalla  forza  della  produzione,  non  s’£ 
aumentato  che  d’un  sol  terzo;  diversi  prodotti  delle  manifatture,  divenute  più 
feconde  e meno  dispendiose  per  mezzo  di  nuovi  agenti,  si  sono  anche  abbassati 
al  disotto  degli  antichi  prezzi;  ma  questo  parziale  vantaggio  è ben  lontano  dal 
compensare  l'aumento  prodotto  dalla  moltiplicazione  dei  bisogni,  naturale  conse- 
guenza del  lusso  cresciuto  sino  nelle  infime  classi  della  società.  Se  si  obbietta 
clic  la  maggior  parte  di  questi  nuovi  bisogni  costino  poco  a soddisfarsi,  io  rispon- 
derò che  quando  non  esistevano  costavano  anche  meno.  Si  vive  meglio,  senza 
dubbio,  ma  non  al  medesimo  prezzo.  In  una  parola,  per  mantenere  le  condizioni 
d’esistenza  clic  si  avevano  nel  1789  con  un  reddito  di  5000  lire,  oggidì  ne  abbi- 
sognano 10,000  e più. 

Tuttavia,  il  inarco  d'argento  fino,  che  era  a lire  54.  10  prima  della  rivolu- 
zione, è rimasto  a un  dipresso  sul  medesimo  piede  (1).  Perchè  mai,  essendosi 
raddoppialo  il  prezzo  di  tutte  le  cose,  quello  del  marco  non  si  è innalzalo  altret- 
tanto? Perchè  il  valore  del  denaro  non  ha  subito  notabili  cangiamenti;  si  è con- 
tinualo a tagliare  in  un  marco  d’argento  tanti  franchi,  quante  lire  di  qonlo  se 
ne  tagliavano  prima  del  1789.  Ma  perchè  il  medesimo  valore  venale  possa  ba- 
stare a una  spesa  doppia,  bisogna  che  la  quantità  siasi  raddoppiata;  e questo 
fatto  non  è dubbio.  Il  progresso  dei  bisogni  non  è che  conseguenza  del  pro- 
gresso dei  mezzi.  Noi  dobbiamo  esser  certi  che  l'argento  si  è di  nuovo  accresciuto, 
ma  non  l’argento  monetato.  Una  polonza  ausiliario,  la  potenza  del  credilo,  ha 
concorso  con  esso  ad  una  medesima  azione  c ad  un  medesimo  fine.  I biglietti  di 
banco,  e le  cedole  di  rendita  pubblica,  bau  supplito  alla  relativa  insufficienza  dei 
pezzi  monetati,  o piuttosto,  questi  segni  del  credito,  c molli  altri  della  medesima 
natura,  son  divenuti  un  vero  valor  numerario,  il  quale,  a forza  eguale,  non  si  è 
più  distinto  dalla  moneta  d’argento  negli  affari  ilei  commercio. 

Cosi,  il  prezzo  stazionario  del  marco  d'argento  non  rende  per  nulla  dubbio  il 
simultaneo  raddoppiamento  nel  prezzo  delle  cose  indispensabili  alla  vita;  c se  si 


per  1 32  ; ciò  che  dà  sempre  la  proporzione  di  1 2 ad  I ».  So  questa  asserzione  è esatta, 
come  noi  crediamo,  l’altra  necessariamonte  è erronea.  Ed  infatti  l'atto  del  tempo  di  san 
Luigi,  su  cui  G&rnior  si  appoggia,  non  è che  un  fatto  isolato,  al  quale  se  ne  potrebbero 
opporre  degli  altri.  Con  un'ordinanza  di  settembre  1 355,  il  re  Giovanni  s'impcgnA  for- 
malmente a fare,  in  caso  di  pace,  molta  moneta,  in  cui  un  marco  d'oro  fino  si  sarebbe 
ricondotto  a II  marchi  precisi  d'arycnto;  il  che  non  proverebbe  punto  eli  e loro  fosse 
disceso  da  15 a II  tra  san  Luigi  e Giovanni  TI  I Colici,  delle  Ordin.  t.  UT,  p.  27).  — 
V.  anche  Lo  Blanc,  Trattato  ddle  monete,  p.  l'JI.  e passim. 

(Il  Nel  I8tt,  il  chilogrammo  d’argento  fino,  di  cui  un  quarto  rappresenterebbe  un 
marco  metrico,  era  segnato  alla  zecca  per  fr.  220;  cioè  fr.  55  il  quarto.  Quantunque  il 
marco  reale  pesi  un  poco  meno  di  250  grammi,  paro  io  ito  creduto  dovere  adottare 
questa  cifra  di  55  come  base  ile'  mici  calcoli  ; c uè  darò  la  ragione. 
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animelle  quest’aumento,  bisognerà  conchiuderne  che  il  potere  deH’nrgenlo,  ra- 
duto al  rapporto  di  2 ad  1,  alla  prima  metà  del  secolo  XVII,  non  è coininrialo 
a discendere  da  questa  cifra  verso  il  pari,  se  non  dopo  la  rivoluzione  del  1789. 

Ritorniamo  all'epoca  che  noi  vogliamo  studiare. 

L’argento  del  spcoIo  XIV  aveva  sei  volle  la  potenza  del  nostro,  e il  merco 
era,  5 lire  nel  1347;  quindi  un  reddito  di  50  lire  a quell’epoca,  uguale  in  peso 
d’argento  a 550  dei  nostri  franchi  (1),  rappresenterebbe,  in  valore  mercantile  dei 
nostri  tempi,  sei  volle  550,  o una  rendita  di  3300  franchi:  in  altri  termini,  il 
possessore  di  50  lire  di  reddito  viveva  cosi  agiatamente,  come  oggi  il  possessore 
di  3300  fr.  ; e nulla  può  esservi  di  più  verosimile.  Se  dunque,  operando  sulla 
medesima  epoca,  secondo  i medesimi  rapporti,  e non  cangiando  che  la  cifra  del 
reddito,  si  supponessero  5000  lire  invece  di  50,  si  andrebbe  a quest’altra  conse- 
guenza, matematicamente  identica,  che  500  lire  di  reddito  nel  secolo  XIV  equi- 
valgono, in  peso  d’argento,  a 55,000  fr.,  e rappresentano  un  reddito  attuale  di 
sei  volle  55,000,  o 330,000  franchi  c si  cadrebbe  in  errore! 

Il  possessore  di  50  lira  era  tanto  agiato,  per  non  dire  di  piu,  quanto  il  nostro 
renditiero  di  3300;  ma  siamo  ben  lungi  dal  poter  dire  che  il  possessore  di  5000 
lire  fosse  relativamente  tanto  ricco,  quanto  colui  che  attualmente  ereditasse  un 
reddito  di  330,000  franchi. 

Ecco,  io  ne  convengo,  una  proposizione  ben  singolare;  ma,  poco  imporla, 
ecco  la  verità:  tale  è per  lo  meno  l'opinione  che  io  mi  formo  intorno  a questa 
distinzione,  vergine,  infatti,  malgrado  l'autorità  dei  documenti  che  la  raccoman- 
dano. Essa  è importante,  ed  io  la  credo  fondala:  ciò  che  rimane  ad  esaminare. 

Nell’ultimo  secolo,  si  era  compreso  tutto  ciò  di  cui  la  storia  delle  monete  fran- 
cesi, e dei  loro  rapporti  coi  prezzi  contemporanei,  poteva  esser  debitrice  all’esplo- 
razione dei  documenti  c registri  antichi  : si  fece  molto  allora,  quantunque  si  sia 
potuto  far  meglio  dappoi  sotto  un  nuovo  impulso.  Taluni  dotti  speciali,  e fra  gli 
altri,  Duprè  de  Suint-Maur  (2),  raccolsero  un  gran  numero  di  fatti  relativi  al 
valor  venale  della  terra  e dei  suoi  frutti  ; ma  trascurarono  molli  dati  che  avevano 
pure  la  loro  importanza.  Non  sembrarono  tenere  alcun  conto  dei  prodotti  della 
industria  cdell’nrte,  o piuttosto  sembrarono  avere  ignorala  l'influenza  di  questi 
prodotti  sulla  condizione  economica  che  essi  volevano  riconoscere,  e che  videro 
da  un  solo  aspetto  ben  diverso  dall’altro.  Il  qual  difetto  non  sentito,  è divenuto 
tanto  più  funesto  per  la  scienza,  quanto  che  proviene  da  indagini  incomplete,  ma 
preziose,  e che  un  lavoro  eccellente  servi  d’appoggio  ad  opinioni  false,  tenutesi 
fino  a noi  per  esatte.  Se  i prodotti  dell’industria  nazionale  o del  commercio 
esterno,  se  l'origine,  la  natura  e la  potenza  del  lusso  clic  essi  alimentavano,  fos- 
sero stati  esaminati  nei  loro  rapporti  colla  vita  domestica  dei  nostri  antenati,  si 
sarebbe  saputo  quanto  loro  costasse  il  goderli,  si  sarebbe  veduta  l’enormilà  delle 


(t) V.  la  nota  precedente. 

(!)  Si  sa  che  Dupré  di  Saint-Manr  era  mastro  de' conti,  e membro  dell'Accademia 
francese  (Vedi  il  ano  Saggio  «afte  monete,  Parigi  1716,  in-i”  e le  Ricerche  sul  valore 
delle  monde,  ecc.,  Parigi  1762,  in-l!°.  Vedasi  anche  Herbert,  Saggio  sul  reggime  ge- 
nerale dei  grani,  ecc.,  Berlino  (Parigi)  1755,  in-!2°).  Il  conto  Garnier  vanta  con  ra- 
gione le  tavole  dei  prezzi  del  grano  contenute  in  questo  Saggio;  ma  sembra  dimenticare 
che  esse  sono  quasi  intieramente  prese  da  Ilupré, 
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spese  die  il  prezzo  della  vita  suntuaria  doveva  imporre  a coloro  la  cui  condizione 
imponeva  loro  di  farla.  Quindi  si  sarebbe  arrivalo  alla  semplice  considerazione 
da  dove  sgorga  la  necessità  della  distinzione  clic  abbiamo  or  ora  detta.  Essa  de- 
riva da  quel  primo  pensiero  che,  nella  relativa  estimazione  dello  fortune  del 
medio  evo,  la  ricchezza  dev'essere  meno  pesala  secondo  l’argento  in  cui  consisteva, 
che  misurala  dall’uso  a cui  destinavasi,  ed  a cui  dovevasi  destinare.  Il  piccolo 
borghese,  che  alla  metà  del  secolo  XIV,  aveva  appena  un  reddito  di  50  lire,  equi- 
valente a 3300  dei  nostri  franchi,  poteva  soddisfare  a tutte  le  necessità  della 
vita,  ina  non  andava  più  oltre.  Occupava  una  casetta  clic  eragli  costata  uu  anno 
del  suo  reddito;  viveva  di  pane,  di  carne,  di  formaggio,  uova,  legumi  e frutti; 
nei  giorni  di  magro  si  permetteva  l’aringa,  quando  il  suo  prezzo  non  eccedeva  i 
2 denari,  rosa  ben  rara;  beveva  del  vino,  che  sostituiva  colla  cervoggia  quando 
la  vigna  si  gelava;  in  una  parola,  le  sue  50  lire  erano  esclusivamente  adoprate  a 
tutto  ciò  che  vi  fosse  di  men  caro,  nelle  annate  comuni.  Quest'uomo  godeva  dun- 
que di  tutti  i vantaggi  del  suo  tempo,  in  riguardo  alla  soddisfazione  dei  reali 
bisogni  della  sua  famiglia,  laddove  questi  vantaggi  erano  nulli  nell’impiego 
d'una  fortuna  di  5000  lire,  o 1000  marchi  d'argento,  ad  una  potenza  di 
6000.  La  compra  delle  merci  di  prima  necessità,  il  buon  mercato  dell’epoca, 
costavano  appena  al  possessore  di  1000  marchi  un  decimo  del  suo  reddito; 
c gli  altri  nove  decimi  erano  assorbiti  dai  relativi  bisogni  della  sua  condizione, 
cioè  da  un  superfluo  molto  più  dispendioso  che  il  superfluo  analogo  dei  nostri 
tempi. 

Io  ho  dunque  potuto  ammettere  il  fatto  che,  ad  eguale  fortuna,  misurala  al 
peso  ed  al  potere  dell’argento,  il  signore  del  secolo  XIV  era  meno  ricco  del  ricco 
attuale. 

Non  pretendo  già  dedurne  che  il  primo  fosse  meno  felice,  o,  in  modo  asso- 
luto, più  limitato  nel  rapporto  fra  i suoi  mezzi  e la  sua  condizione.  Il  suo  reddito 
poteva  e doveva  bastargli;  ma  esso  non  gli  rappresentava,  in  facoltà  suntuarie, 
dòcile  oggi  un’equivalente  fortuna  rappresenta.  Io  sento  lutto  il  peso  dell’obbie- 
zione  che  potrebbe  cavarsi  dalla  differenza  degli  usi  c dei  costumi;  ammetto  che 
l’antica  famiglia  era  doppiamente  ricca,  di  ciò  che  possedeva  in  valore  reale,  e 
di  ciò  che  costano  le  superflnilà  della  moderna  società,  l’uso  delle  quali  crale 
ignoto.  Senza  dubbio,  il  cerchio  delle  spese,  in  cui  muovevasi  una  fortuna  del 
secolo  XIV,  non  può  paragonarsi  a quello  in  cui  si  muove  la  ricchezza  attuale; 
tra  le  due  epoche  non  vi  ha  di  comune  che  i medesimi  istinti  c le  medesime  pas- 
sioni. Come  il  ricco  antico  aveva  meno  bisogni,  cosi  la  sua  spesa  e i suoi  desideri! 
si  estendevano  sopra  un  minor  numero  di  cose;  non  poteva  bramare  ciò  che  egli 
ignorava;  epperciò,  quantunque  mancasse  di  mille  mezzi  di  comodo  e godimento, 
che  noi  dobbiamo  ad  una  civiltà  più  sviluppata,  pure  non  si  può  dire  che  ne 
fosse  realmente  privo.  Le  spese  d’una  complicala  educazione,  il  gusto  delle  colle- 
zioni scientifiche  e letterarie,  i musei,  le  biblioteche,  i gabinetti  delle  curiosità  di 
natura  c di  arte,  i piaceri  del  teatro,  il  lusso  delle  vetture,  degli  specchi,  dei 
merletti,  degli  innumerevoli  gioielli  di  orologeria  # di  ottica,  ledelicatezze  abituali 
della  tavola,  la  fastosa  mobilia  dei  saloni,  le  prodighe  magnificenze  delle  riu- 
nioni private;  tutto  ciò  che  costa  all'opulenta  nullità  il  sembrar  qualche  cosa, 
al  ricco  ambizioso  l’arrivare  a qualche  disegno,  all'uomo  di  mondo,  nato  per  ben 
meritare  dal  mondo, che  gli  vende  cosi  caramente  le  sue  distinzioni  e le  sue  gioie; 
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tutti  questi  bisogni  della  ricchezza  dei  nostri  tempi  non  cntravan  per  nulla  nei 
carichi  d’utia  nobile  esistenza  del  medio  evo. 

Ma  allora,  conio  oggi,  sotto  l’abito  del  ricco  nelle  città  e nelle  corti,  si  tro- 
vava il  figlio  d’F.va,  governato  dalla  sua  natura,  sottomesso  alle  ispirazioni  della 
vanità  c dell’orgoglio;  uomo,  prima  di  tutto,  che  impone  alla  società,  la  quale  il 
modifica  senza  mutarlo,  il  principio  per  cui  si  confonde  cogli  uomini  di  tutti  i 
tempi. 

Quantunque  straniera  ai  raffinamenti  ed  alle  mille  esigenze  del  modernolusso, 
l'esistenza  dell'antico  ricco,  nei  termini  in  cui  la  supponiamo,  non  era  né  men 
gravosa  nò  più  larga  ; essa  doveva  adempire,  anzi  subire, altre  obbligazioni;  aveva 
il  suo  carico,  che  gli  gravitava  con  lutto  il  peso  dei  medesimi  appetiti  e delle  me- 
desime esigenze  sociali.  Per  il  signore  da  5000  lire  di  reddito  si  aprivano  le 
corti  plenarie,  i caroselli,!  tornei.  Qual  corteggio  di  scudieri,  di  paggi  e di  val- 
letti, non  ingombrava  la  sua  casa!  Qual  breccia  non  dovevano  fare  ai  suoi  mille 
marchi  d’argento,  la  magnificenza  delle  sue  armature,  il  mantenimento  delle  sue 
caccio,  la  sontuosità  dei  suoi  cavallereschi  festini,  la  squisitezza  dei  suoi  pasti! 
Egli  non  aveva  che  un  libro  al  più,  ma  costavagli  cento  volte  più  di  quel  che  costi 
a noi  il  migliore  dei  nostri.  Se  non  pensava,  sentiva:  il  suo  disprezzo  della 
scienza,  le  sue  guerresche  abitudini,  la  semplicità  medesima  dei  suoi  costumi,  noi 
mettevano  al  coperto  dei  capricci  della  mdda,  della  seduzione  dell’arlc,  dei  tra- 
sporli dell’orgoglio.  Sposo  c padre,  ciò  che  egli  dava  al  suo  rango  lo  doveva  olla 
sua  famiglia  ; aveva  le  sue  chincc  e le  sue  lettighe,  le  sue  bisettis  e le  sue  gioie, 
i suoi  ricami  ed  i suoi  orfrois.  Non  bastavano  le  corone  d’oro,i  rosarii  di  perle, 
i fermagli  di  diamante,  gli  smalli  di  Hisanzio,  le  penne  africane,  gli  armelliui  del 
Nord,  dì  cui  dovevano  riempirsi  gli  armadii  della  sua  dama;  si  vedono  anrora 
figurare  nei  suoi  inventarli,  si  trovano  nei  suoi  conti  di  spese,  le  sue  pelliccie,  i 
suoi  passamani,  i suoi  tamil,  i suoi  velluti,  i suoi  cendaux  e i suoi  camocas : i 
velluti,  una  pezza  dei  quali  rappresentava  fino  a 20  marchi;  i samils,  tessuti  d’oro 
e di  seta,  che  Venezia  c Marsiglia  traevano  d’olire  mare  a grandi  spese.  La  mo- 
biglia doveva  corrispondere  alla  tavoletta  del  handarese  e della  castellana:  l'avorio, 
la  madreperla,  i legni  e i metalli  preziosi,  bastavano  appena  allo  splendore  delle 
loro  intarsiature,  alla  squisita  varietà  delle  loro  incrostazioni;  e finalmente  sopra 
un  dretsoir,  già  sovraccarico  di  vasellame  più  pesante  clic  il  loro  reddito,  fra  una 
nave  d’argento  massiccio  ed  un  boccale  di  vermiglio  o porcellana,  senza  dubbio 
orientale  (1),  potevano  già  risplepdere,  d’una  luco  fin  allora  ignota,  quei  deliziosi 


(1)  Porcellana  IN  Francia,  NEI.  SECOLO  XIV.  — Un  vaso  da  acqua,  In  pietra  di 
porcellane,  nel  1 372,  ò un  fatto  notabile.  Ignorasi  in  qual  tempo  sia  cominciato  in 
Francia  l’uso  della  porcellana,  ed  anche  della  terraglia  fina  smaltata  in  bianco.  Sol- 
tanto si  sa  che  la  prima  maiolica,  adopratavi  nei  secoli  XIV  e XVI,  era  importata  dal- 
l'Italia, e che  da  ciò  derivò  il  nomo  di  Faenza,  dalla  città  in  cui  fabbricavasi.  Secondo 
l'opiniono  comune,  la  prima  faenza  francese,  le  cui  fabbriche  non  cominciarono  ad  esten- 
dersi che  nel  secolo  XVI,  verrebbe  da  Faiencc  città  della  Provenza;  maè  certo  che  allora 
se  no  faceva  in  molto  altre  città  francesi.  L’uso  della  porcellana  alla  medesima  epoca 
non  pnò  revocarsi  in  dubbio,  sia  che  ci  fosse  venuta  dall'Oriente,  sia  che  si  fosse  imitata 
in  Europa.  Se  ne  trovan  le  prove  negli  sforzi  infruttuosi,  che  allora  si  fecero,  per  indo- 
Tinarne  la  composizione.  Oli  ani  credevano  di  scoprirvi  un  miscuglio  di  gesso  c di  con- 
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proilolli  (IcU’oreficeria  fiorentina,  una  Tra  le  prime  glorie  dell'arte  moderna,  e la 
cui  eccellenza  ce  ne  dice  abbastanza  il  prezzo  (1). 


chiglie,  legati  con  bianco  d'uovo  ; gli  altri  non  vi  vedevano  che  polvere  di  conchiglie, 
impastata  con  gomma  e calce  diluita;  e tino  al  secolo  XVII  ciò  ai  stampava. 

A qual  epoca  comparve  per  la  prima  volta  in  Francia  la  porcellana  ? Ecco  la  questione. 
I,  oc  rami  d' Ausar,  nelle  sue  Ricerche  sul  lusso  de'  nostri  antichi  banchetti,  non  isparge 
alcuna  luce  su  tal  argomento  ; non  ricorda  alcuna  circostanza  precisa  ; non  istabiliace  al- 
cuna presunzione  attinta  no'  documenti  di  data  anteriore  a'  tempi  moderni.  È dunque  un 
fatto  degno  di  picconi  la  menzione  do'  vasi  di  porcellana  in  un  atto  autentico  del  1 37 2. 
Qui  la  parola  pietra  deve  far  supporre  un  vaso  diverso  dalla  terraglia  ordinaria,  un  vaso 
la  cui  materia  non  era  nota;  ciò  che  porterebbe  all'idea  d'nn 'origine  straniera  e lontana, 
d'una  porcellana  orientale.  11  prezzo,  d’altronde,  non  indica  un  oggetto  rarissimo. 

(1;  Lusso  in  Fiuncia  nel  medio  evo.  — « Fu  sotto  il  regno  di  Carlo  Magno,  e 
colle  sue  armate  vittoriose,  elio  tornavano  dalle  conquiste  d Italia,  che  il  lusso  ri- 
passò le  Alpi  ; i Francesi  riportarono  da  quelle  voluttuose  provincio  tutto  lo  inclina- 
zioni che  ordinariamente  vi  si  contraggono  e principalmente  la  pompa  degli  abiti. 

. Il  solo  principe  rimase  nemico  dichiarato  del  fasto,  o delle  foggio  nuove  e straniere  ; 
all'infuori  delle  cerimonie  pubbliche,  o delle  occasioni  in  cui  la  maestà  dello  Stato  deve 
presentarsi  nella  magnificenza  del  suo  sovrano,  egli  abbiglavasi  sempre  cosi  modesta- 
mente, da  non  differire  per  nulla  dalla  comune  del  popolo;  è così  che  gli  autori  si 
esprimono  (principalmente  Eginardo).  Nondimeno  il  prezzo  dello  stoffe  si  accrebbe, 
a misura  che  i suoi  sudditi  si  diedero  al  lusso;  il  progresso  del  quale  era  da  te- 
mersi epperció  egli  vi  provvide  con  una  ordinanza  dell'anno  808,  che  è hi  prima  fra  le 
nostro  leggi  su  tal  materia. 

i Questa  ordinanza  proibisce  od  ogni  persona  il  vendere  o comperare  il  miglior  sajone 
doppio  ad  un  prezzo  più  alto  che  20  soldi,  il  semplice  a IO  soidi,  o gli  altri  in  propor- 
zione : il  migliore  rocchetto,  foderato  di  martora  o di  lontra,  più  caro  di  soldi  30,  e fo- 
derato ili  pollo  di  gatto,  10  soldi.  Essa  vuole  in  fine  che,  se  alcuno  avesse  venduto  o 
comprato  l'uno  di  questi  abiti  più  caro  del  prezzo  di  tariffa,  sia  condannato  ad  un'am- 
menda di  10  «olili,  e 20  soldi  per  il  denunciatore.  11  sajone  era  la  veste  di  sopra,  ed  il 
rocchetto  foderato  era  quella  di  sotto. 

• Non  si  trovano  altre  leggi  suntuarie  da  quest'epoca  fino  al  termine  del  secolo  XM. 
(Dolamarre,  Tratt.  della  poi.,  t.  I,  pag.  417-18]. 

« Durante  questo  lungo  silenzio  della  pubblica  autorità  gli  abusi  si  erano  moltiplicati, 
ed  in  tutte  lo  condizioni  la  pompa  degli  abiti  e le  altre  spese  superflue  s'erano  spinte 
all' eccesso.  Filippo  il  Bello  credette  importante  per  lo  Stato  l'arrestare  il  progresso  dun 
tal  disordine,  e vi  rimediò  con  un'ordinanza  dell'anno  1294,  che  comincia  cosi: 

• Nessun  borghese  avrà  un  carro. 

a Nessun  borghese  o nessuna  borghese  porterà  sajo,  nè  grigio,  nè  armollino  ; e tutti 
si  spoglieranno  delie  pelliccie  che  hanno,  di  una  tal  qualità,  entro  un  anno  a contare  dal 
giorno  di  pasqua;  è loro  proibito  inoltre  di  portare  oro,  pietre  preziose,  corone  d'oro  o 
d'argento  ".  (Delamarre.  — V.  l'originale  di  questa  ordinanza  nella  raccolta  dello  Au- 
tentiche costumarne,  pubblicato  da  La  Thaumassière.  Bourges  1690,  in-fol.). 

Quest’ordinanza,  per  altro  sì  notabile,  è abbastanza  noto  perchè  non  sia  necessario 
di  richiamarne  tutte  le  disposizioni.  Malgrado  la  soverità  della  sua  sanzione  penale, 
essa  non  ha  impedito  la  propagazione  del  male  che  tendeva  a reprimere.  11  gusto  del 
lusso,  portato  sino  al  furore,  ebbe  una  particolarità,  che  nè  la  miseria,  nè  la  sventura,  nè 
il  ridicolo,  cosi  potente  presso  i Francesi,  poterono  trionfarne  nell'epoca  più  calamitosa, 
sotto  il  regno  del  re  Giovanni. 

« In  mezzo  a tonto  miserie,  non  si  vedevano  che  suntuosi  banchetti,  cappucci  di  tela 
d’oro,  abiti  ricamati  e guemiti  di  merletto.  Per  sopperire  a questa  spesa,  non  v'ha  specie 
di  tirannia  che  la  nobiltà  non  eserciti  sulle  popolazioni  della  campagna  ...  Da  ciò,  il 
sedizioso  attruppamento  dei  contadini,  sotto  il  nome  di  Jacquerie,  o guerra  fatta  ai 
castelli  da  Jacques  Bonhomme.  Cosi  per  derisione!  gentiluomini  chiamavano  il  contadino 
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Ora  lutto  indica  che  gli  elementi  di  questo  lusso  assorbivano  una  parte,  molto 
maggiore,  della  ricchezza  da  cui  era  sopportato  (1),  clic  la  parte  occupata  dal 
lusso  moderno  in  una  fortuna  della  medesima  polenta.  Egli  6 per  lo  meno  certo 
che  i medesimi  oggetti  costavano  mollo  più  all'antico  ricco  che  a quello  dei  nostri 
giorni. 

Lesele  si  presentano  nel  primo  ordine  delle  rarità  suntuarie  del  medio  evo (2). 


da  ossi  saccheggiato  e tassato  ».  (Legcndrc,  St.  di  Frati.,  p.  493,  dell’ediz.  in-fol.). 

Questa  riflessione  è di  uno  storico,  il  quale  si  è particolarmente  applicato  allo  studio 
dei  costumi  della  nazione;  ed  il  presidente  Henanlt,  così  strettamente  limitato  nel  cer- 
chio dei  fatti  capitili,  non  avrebbe  creduto  potoria  omettere,  senza  sopprimere  uno  doi 
tratti  distintivi  dell'epoca  del  re  Giovanni. 

• L’alterazione  delle  monete  sotto  questo  principe  è la  più  forte  prova  delle  sventure 
del  suo  regno  ....  Quello  era  il  genero  d'imposte  in  voga  a quei  tempi,  ed  era  senza 
dubbio  il  più  fatale  per  il  commercio.  Ciò  che  è straordinario,  è il  vedere  che  tnai 
il  limo  dei  nobili  non  si  era  spinto  più  oltre.  {Abregé  chronol.  de  Vhist.  de  France, 
anno  13<Ut. 

Sotto  il  regno  di  Carlo  VII.  altra  epoca  di  dolorosa  memoria,  si  vede  sempre  il 
lusso,  per  cosi  dire,  insultante  alla  umiliazione  del  paese,  e che  giustifica  i termini 
d’una  ordinanza  di  questo  principe,  il  cui  preambolo  appena  si  crederebbe.  Questo  do- 
cumento è uno  dei  più  rari  insieme,  e dei  più  curiosi  clic  si  abbiano  nell'antica  nostra 
legislazione.  Comincia  con  parole  veramente  strano:  « Quando  fu  rimostrato  al  detto 
Signore  (Carlo  VII)  che,  fra  tutte  lo  nazioni  della  terra  abitabile,  non  ve  n’era  alcuna 
cosi  sformata,  variabile,  oltraggiosa,  eccessiva,  incostante  nei  suoi  abiti,  come  la  na- 
zione francese,  e che  per  mezzo  degli  abiti  non  si  conosce  lo  stato  e la  condizione  degli 
individui,  sieno  principi,  nobiluomini,  borghesi,  mercanti,  gente  di  mestiere,  perchè  si 
tollera  òhe  ciascuno  vesta  c si  abbigli  a suo  piacere,  sia  uomo  o donna,  sia  drappo  d'oro 

o d’argento,  di  seta  o di  lana * < llecucil  d'anc.  ordon.  sur  le  faict  et  jurisd.  de 

la  prrcoslé  et  escheeinage  de  la  ride  de  Paris.  1582,  in  i0,  rarissimo). 

Le  ordinanze  suntuarie  si  rinnovano  sotto  i regni  seguenti,  prova  deU'impotenza  di 
quelle  che  le  avevano  precedute,  e del  predominio  del  lusso  sulla  nazione.  Una  fra  le 
ultime,  dell'epoca  in  cui  si  restringe  il  nostro  lavoro,  porta  « espresso  proibizioni  a 
tntti  i principi,  signori,  gentiluomini,  ed  altri  sudditi  del  re,  di  qualunque  stato  e qua- 
lità clic  si  fossero,  eccettuati  soltanto  i due  Infanti  di  Francia,  il  Delfino  ed  il  duca 
d'Orleans,  di  vestirsi  in  alcun  drappo  o tela  d’oro  o d’argento  : proibisce  ancora  ogni 
portilo,  ricamo,  passamano  d oro  o d’argento,  velluto,  ed  altre  stoffe  di  seta  listate  in 
oro  od  argento,  sieno  per  abiti,  saj,  o altrimenti,  in  qualunque  modo  e maniera  si  fosse, 
eccetto  negli  arnesi;  sotto  pena  di  mille  scudi  d’oro,  confisca,  ed  esser  puniti  come  re- 
frattari! dello  ordinanze.  K affinchè  coloro  che  avevano  molti  di  simili  abiti  avessero  il 
tempo  di  usarli,  il  re  accordava  loro  tre  mesi,  per  portarli  o disporne  in  qualunque  altro 
modo  che  loro  convenisse  ».  (Dclaniarrc,  ivi). 

0)  Sopratutto  alle  epoche  del  peggioramento  delle  monete.  « Una  buona  parte  del 
reddito  dei  nobili  ordinariamente  consisteva  in  rendite  territoriali,  censi  ed  altri  dritti 
loro  dovuti  dai  vassalli,  dai  quali  eran  pagati  in  questa  debole  moneta  ».  (Le  Blanc, 
Discorso  preliminare,  p.  29  e 31  del  suo  Tratt.  delle,  tnon.). 

(2)  I Romani  conobbero  la  seta,  ma  non  fu  per  essi  che  un  oggetto  di  lusso,  trascu- 
rato come.  ramo  d’industria,  e quindi  in  Roma  vendevasi  a peso  d’oro;  e se  si  deve 
credere  a Yopisco,  fu  il  prezzo  eccessivo  d una  stoffa  di  seta  ciò  che  spinse  l’impera- 
tore Aureliano  a negare  una  veste  di  tal  natura  alla  sua  moglie  che  molto  la  bramava. 
Godefroy,  nelle  sue  note  alla  legge  qua;  res  venire  non  possunt,  non  fa  risalire  l’alleva- 
mento dei  filugelli  in  Occidente,  che  all'epoca  di  Ginstiniano  I,  sotto  il  cui  regno  alcuni 
monaci  ne  portarono  c sparsero  la  semente  in  Grecia.  Ai  tempi  di  Ulpiano,  il  prezzo 
della  seta  equivaleva  ancora  a quello  delle  perle.  (Digest.  L.  21.  L.  emptori).  — 
V.  anche  la  Dissertazione  del  presidente  Bon,  Sulla  utilità  della  seta  di  rayno.  Avi- 
gnone 1748,  in-8°. 
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Quesli  tessuti  entrarono  sempre  nelle  condizioni  necessarie  d’nn  lusso  princi- 
pesco, perchè  sempre  costarono  molto.  Ci  vennero  prima  daH'Orieule,  poscia  dal- 
l’Italia, dalla  Provenza,  dalla  Linguadoca  e dalla  Spagna,  dove  si  lavoravano  in 
poca  quantità,  a ragione  del  l'enorme  costo  di  produzione.  Tale  era  ancora  la  ra- 
rità della  scia  nel  secolo  XIV,  o nella  parte  della  Francia  clic  si  chiamava  Lin- 
guadoca, che  si  fece,  nel  mese  di  luglio  1345,  partire  un  corriere  espresso  da 
N’imcs  per  portare  a Giovanna  di  Borgogna,  moglie  di  Filippo  di  Yalois,  dodici 
libbre  di  questa  preziosa  derrata,  che  un  siniscalco  era  stalo  incaricalo  di  com- 
perarle (1).  La  seta  vendevasi  allora  a lire  3.  13  la  libbra,  circa  un  marco  d'ar- 
gento (2),  alla  potenza  di  330  dei  nostri  franchi,  Franchi  330,  per  un  prodotto 
clic  oggi  si  paga  appena  22!  Nel  secolo  seguente,  una  ventina  di  aune  di  seta 
formava  ancora  un  oggetto  abbastanza  caro,  per  potersi  aggiungere  alla  potenza 
di  un  mucchio  d'oro  stipulalo  come  clausola  d'un  trattato  politico.  Ricordiamoci 
che,  nel  1428,  il  forte  di  Mercuis,  assediato  dai  cittadini  di  Caliors,  fu  riscattato 
mediante  una  pezza  di  damasco,  aggiunta  a 16,000  montoni  d'oro,  moneta  del- 
l'epoca (3). 

In  un  conto  della  Camera  di  Filippo  il  Lungo  (4),  un  mezzo  quartiere  di  vel- 
luto verde,  con  cui  si  fece  un  snccotlo  per  riporti  il  suggello  segrego  del  re,  fi- 
gura per  sci  soldi  del  1320,  ciò  che  farebbe  il  prezzo  di  soldi  48aU'nuna,:^)jre 
39.  2.4  1|2,  alla  potenza  di  fr.  234,70.  Secondo  il  medesimo  conto,  tre  velluti 
gialli,  di  cui  non  si  specifica  la  lunghezza,  riuscivano  a lire  42  = lire  184. 12,  alla 
potenza  di  fr.  4107.  60. 

Venticinque  pezze  di  velluto  azzurro  ricamato,  di  cui  componevasi  nel  1352 
la  tappezzeria  di  una  camera  dei  re  Giovanni,  sono  estimate  a lire  lornesi 
42.  10  la  pezza— lire  292.  3.  9,  alla  potenza  di  fr.  1753,60  (5). 

Un  conto  di  spese  del  1461  (6),  porta  Fauna  del  velluto  azzurro  a lire 
6.  4 = lire  38.  15.  0,  alla  potenza  di  fr.  232.  50;  e Fauna  del  laffetasdi  Firenze 
cambiante,  per  la  camicia  del  re,  a lire  4.  0.  6 = lire  25.  3.  1 1|2,  alla  potenza 
di  fr.  150.  94. 

Nell'ultimo  quarto  del  secolo  XVI,  un  paio  di  calze  di  seta  valeva  ancora 
12  lire  = 32,  alla  potenza  di  fr.  64  (7). 


(1)  Storio  della  Linguadoca,  t.  IV,  p.  519  ; e Clicquot,  ivi.  , 

(2)  Dal  9 aprile  1345  al  16  giugno  1346,  il  prezzo  del  marco  d'argento  fino  monetato 
fu  di  L.  3.  14.  6. 

(3)  Storia  politica,  ecclesiastica,  e letteraria  del  Querci,  1. 1,  p.  325,  e t,  XIX,  p.  258, 
della  nostra  Collezione. 

(4)  Conto  di  Geoffroy  de  Flenry,  camera  del  re  Filippo  V,  anno  1 320.  Manoscritto. 

(5)  Conto  di  Stefano  do  la  Fontaine,  argentiero  del  re  Giovanni,  anno  1350-53.  Ma- 
noscritto. 

(6)  Conto  delle  entrate  e spese,  fatto  da  Tannegnl  du  Chastel,  per  le  esequie  del  re 
Carlo  YH,  morto il21  luglio  1461.  Manoscritto. 

(7)  L/golamento  generale  per  erigere  le  manifatture  in  questo  regno,  e tagliare  il  corso 

dei  drappi  di  seta,  che  perdono  e rovinano  lo  Stato,  di  Laffemaa,  Parigi  i 597,  stampato 
rarissimo.  — • Enrico  II  nelle  nozze  di  sua  figlia  portò  Io  prime  calze  di  seta  che  si  fos- 
sero vedute  net  regno.  É alle  suo  cure,  ed  a quelle  de’  suoi  successori  che  noi  dobbiamo 
la  nascita  delle  manifatture  di  Tours  c di  I.ionc,  che  hanno  rondate  così  comuni  le  stoffe 
di  seta (Di»wtasùfne  MiFuftiifd  Mia  seta  di  ragno,  p.  257).  — Kaudé  dico 
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Secondo  questi  prezzi  dei  velluti  e delle  sete  semplici,  si  comprenderà  ciò  che 
dovevano  costare  i tessuti  in  cui  l’oro  c l’argento  si  combinavano  colla  seta. 

Il  drappo  d'oro  mattata s adoperalo  nelle  esequie  di  Filippo  di  Ynlois  si 
pagò  lire  120  = lire  1118.  14,  alla  potenza  di  6712.  20  (1). 

Due  vesti  di  drappo  d’oro,  date  come  strenna  a due  principesse  nel  1410, 
erano  state  vendute  da  un  mercante  fiorentino  per  lire  436  = 3190,  alla  potenza 
di  fr.  19140  (2). 

Nel  1461,  Tannegui  du  Cliaslcl  calcola  Fauna  di  drappo  d’oro  sopra  r ti- 
fato cremisi,  per  servizio  del  re,  a lire  41.  5 = 257.  16.  3,  alla  potenza  di 
fr.  1546.  88  (3). 

Un’auna  di  drappo  d’oro  ruche  à foni  d’or  trait  figura  ancora  in  un  conto 
del  1515  per  l’enorme  somma  di  lire  86  = 394.  3.  3,  alla  potenza  di  fr.  23  65(4). 

Si  vorrebbe  vedere  la  distanza  che  separava  una  spesa  suntuaria  da  una  spesa 
comune,  confrontandole  insieme?  La  seta  ce  ne  fornisce  un  curioso  csompio:  i 
termini  che  io  paragono  son  tratti  da  un  conto  medesimo,  ed  appartengono  alla 
medesima  circostanza. 

Nelle  spese  di  lutto  di  Anna  di  Bretagna,  vedova  di  Carlo  Vili,  aprile 
1498  (5),  un’oncia  di  seta  è portata  a soldi  18.  0,  circa  25  dei  nostri  franchi; 
ed  il  villo  d’un  religioso,  pagato  alla  reale,  vi  è compreso  appena  per  soldi 
2. 31|2,  circa  fr.  3,  13.  Così,  otto  religiosi  alla  fine  del  secolo  XV,  pranzavano 
regalmente  col  prezzo  d’un’oncia  di  seta,  clic  oggi  costa  28  soldi,  cioè  che  ba- 
sterebbe appena  per  sopperire  a metà  della  spesa  di  un  monaco  in  simile  occa- 
sione. 

Questo  prezzo  eccessivamente  caro  degli  oggetti  di  lusso  dominava  principal- 
mente sui  tessuti,  le  cui  materie  prime,  meno  abbondanti,  ed  il  cui  modo  di  fab- 
bricarli, più  complicalo,  innalzavano  di  mollo  il  costo  di  produzione  (6).  Il  prezzo 
dei  panni  fini  e delle  tele  di  prima  qualità,  era  dunque  del  pari  altissimo,  e com- 
parativamente molto  supcriore  a quello  dei  nostri  tempi. 

Nel  1307,  una  pezza  di  pannilano,  che  si  crede  essere  di  20  aune  (7),  c tas- 
sata per  lire  24 lire  455.  3.  5,  alla  potenza  di  fr.  2731.  3,  il  cui  ventesimo 
sarebbe  di  fr.  136,55,  prezzo  dell’auna  (8). 


pure  • che  Enrico  H cominciò  a portare  le  calze  di  seta  » : al  che  aggiunge  : « e si  fini  di 
soffiarsi  il  naso  nella  manica  dell'abito  i*  [Giudizio  di  ciò  che  si  i pubblicato  a favore  e 
contro  il  Cardinal  Mazzarino). 

(1)  Stefano  de  la  Fontaine,  ivi. 

(2)  Conto  di  Antonio  degli  Essarts,  custode  dei  danari  del  risparmio,  da  ottobre  1409 
ad  ottobre  1410.  .Manoscritto. 

(3)  Ivi 

(4)  Conto  delle  esequie  di  Luigi  XIL  Manoscritto. 

(5)  Conto  della  spesa  di  lutto  delia  regina  Anna  di  Bretagna,  per  i mesi  di  aprile  i 497 
(avanti  Pasqua)  e maggio  e giugno  1 498  (i  due  mesi  seguenti).  Manoscritto. 

(6)  La  seta  veniva  dall'estero;  la  coltura  del  canape,  meno  curata  che  quella  del  lino, 
non  si  è propagata  che  tardissimo;  ed  in  proporzione  il  vello  d'un  montone  costava  più 
che  la  sua  carne. 

(7;  Secondo  una  nota  del  nostro  manoscritto,  meno  antica  che  il  testo. 

(8)  Conto  di  Slichelo  de  Bourdono,  Camera  del  ro  (Filippo  IV),  anno  1307.  Ma- 
noscritto. 
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Nel  1340,  fauna  di  una  es caliate  sanguine,  fornita  al  re,  è portata  per  lire 
3.  6 = lire  24.  4,  alla  potenza  di  fr.  143.  20  (1). 

Il  panno  nero  fino, è contato  nel  lotto  d'Anna  di  Bretagna,  alla  line  del  secolo 
seguente,  per  lire  10.  10  Tanna  = lire  48.  2,  6 alla  polenzo  di  fr.  288.  75, 
prezzo  esorbitante!  (2). 

Nel  1350,  quattro  amie  di  tela  borghese  per  foderare  le  brache  del  Delfino, 
son  segnate  alla  ragione  di  soldi  9.  3 l'amia  = lire  4.  6.  2 2|3,  alla  potenza  di 
fr.  25.  87  (3).  Nel  1483,  fauna  di  tela  fna  di  Cambray  è portata  nei  conti 
di  spesa  a soldi  20  = lire  5.  0,  alla  potenza  di  fr.  30(4);  e quindici  anni  ap- 
presso, ogni  auna  di  tela  d’Olamla  impiegata  nelle  gorgiere  d’Anna  di  Bretagna 
rappresentava  ancora  60  dei  nostri  franchi  (5). 

Ma  allorcliN  un  principe  delta  prima  meli  del  secolo  XIV  pagava  un  tessuto 
di  lana  alla  ragione  di  fr.  136  fauna,  le  scarpe  d’una  duchessa  non  costavano 
che  2 soldi  il  paiorrlire  1.  12.  7 1|5,  alla  potenza  di  fr.  9.  78  (6).  Dal  che  può 
inferirsi  clic  i velluti  ed  il  raso  non  entravano  necessariamente  nulle  delicatezze 
d’una  calzatura  femminile  di  primo  ordine. 

Gli  ornamenti  di  ricami  e passamani  fini  seguivano  la  sorte  della  seta.  Co- 
stava mollo  ai  gran  signori  ed  alle  piccole  ganze  dell'epoca,  il  soddisfare  le  loro 
fantasie  di  biseltes,  piume,  orfrois  c pourflures. 

Un  cappello  di  lontra  ricamato,  adorno  di  biseltes  d’oro  e di  perle,  costava 
ai  re  Giovanni,  senza  tener  conto  delle  perle  e della  pelliccia,  lire  18=  167.  16, 
alla  potenza  di  fr.  1006.  80;  e non  era  la  fronte  reale  che  cingevasi  di  questa 
corona,  era  la  lesta  di  un  pacco  (7).  Vero  è che,  alla  medesima  epoca,  un 
cappello  di  pavone  a grani  roe  costava  molto  meno.  Katelot  la  cappellata  ne 
forniva  uno  di  primo  gusto,  per  la  tenue  somma  di  lire  6=  lire  55.  18  8,  alla 
potenza  di  fr.  335  60  (8).  Oggidì  con  questo  prezzo  si  potrebbe  fare  mi  baldac- 
chino. Qui  non  si  cantano  le  perle,  ma  si  vede  d'altronde  che  quest’allro  oggetto 
d’ornamento,  allora  ricercatissimo,  era  ben  lungi  dal  compensare  il  raro  prezzo 
dei  tessuti  e dei  passamani  al  cui  splendore  serviva.  Nell’inventario  della  regina 
Giovanna  d’Evreuz,  terza  moglie  di  Carlo  il  Bello,  anno  1372,  10  oncie  di  perle 
grezze  son  calcolate  per  lire  200  = 1896.  8,  alla  potenza  di  fr.  11378.  40,  ciò 
che  fa  riuscire  l'oncia  al  prezzo  di  fr.  1137,84  (9).  Ora  un'oncia  di  perle  grezze 
vale  oggidì  da  50  a 500  fr.,  a coniare  dal  seme,  fino  a quel  grado  di  grossezza 
in  cui  la  perla  si  stima  e si  vende  intera  a prezzo  di  adesione.  Supponendo  che  le 
perle  di  Giovanna  fossero  delle  migliori  fra  quelle  clic  oggi  si  vendono  a peso. 


(t)  Conto  di  Loca  Le  Borgne,  sarto  di  Filippo  di  Valois,  dal  1335  al  1311.  Mano- 
scritto. * 

(2)  Loe.  cit. 

(3)  Stefano  de  la  Fontaine,  ivi. 

(4)  Spesa  delta  regina  Carlotta  di  Savoia,  Beconda  moglie  di  Luigi  XI,  anno  1483; 
tratta  da  un  rotolo  tnanoscritto  dell'epoca. 

(5)  Loe.  cit. 

(6)  Conto  di  GeoSroy  di  Fleurv,  Camera  del  re,  anno  1320.  Manoscritto. 

(7)  Maistre  Jehan,  le  fot  du  roy.  Conto  di  Stefano  de  la  Fontaine,  anno  1350. 

(8)  Ivi. 

(9)  Conto  della  esecuzione  di  testamento  e d’inventario ....  di  Giovanna  d’Evrenz, 
già  regina  di  Francia  e Navarca,  anno  1372.  Manoscritto. 
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quello  cioè  clic  i nostri  gioiellieri  danno  a fr.  500  l'oncia,  si  troverebbe  sempre 
die  valevano  più  del  doppio  dei  prezzi  attuali. 

Quanto  alle  pelliccie,  il  cui  uso  era  cosi  sparso  nella  corte,  fra  i grandi  e i 
cavalieri  del  medio  evo,  si  comprende  che  le  più  preziose,  venule  dai  contini 
settentrionali  dell’Europa,  dovevano  essere  pure  un  altro  oggetto  di  spesa  a carico 
della  vita  suntuaria.  Nel  1352,  la  pelliccia  del  Menu-  Vair  d’uri  abito  compiuto, 
consistente  in  sei  pezzi,  abbigliamento  di  principe,  valeva  lire  217.  13.  4=  lire 
1496.  9.  2,  alla  potenza  di  fr.  8978.  75  (1).  Quella  che  fu  data  alla  regina  di 
Ma  jorca,  nel  l’epoca  stessa,  per  un  abito  egualmente  compiuto,  costò  lire  272. 10  = 
1362.  10,  alla  potenza  di  fr.  8175  (2). 

Clic  se  mi  si  rimproverasse  di  attingere  codesti  dati  negli  archirii  delle  case 
reali  e principesche,  per  le  quali  lutto  è caro  in  ogni  tempo  e luogo,  la  mia  ri- 
sposta sarebbe  che  questi  dati  io  li  prendo  ovunque  li  trovo,  e li  trovo  al  posto 
loro.  Non  è certamente  in  un  cartolare  da  francescani,  o nei  conti  d’un  parassito 
del  secolo  XIV,  clic  si  andrebbero  a cercare,  nè  da  me,  nè  da  voi. 

Non  solamente  i prodotti  della  natura  e dell'arte,  che  spettarono  sempre  esclu- 
sivamente alia  ricchezza,  ma  molte  fra  le  cose  il  cui  uso  oggidì  è comune  a tutte 
le  classi  della  società,  non  potevano  essere  pei  nostri  antenati  clic  oggetti  di  gran 
lusso,  atteso  l’alto  prezzo  che  loro  dava  l’antica  scarsezza. 

Nel  numero  di  essi  van  comprese  le  drogherie,  i profumi,  lo  zucchero,  c in 
generale  le  derrate  esportate  dall'Africa  e dall’India  per  mezzo  di  imprese  mercan- 
tili, di  cui  la  Francia  non  conobbe  dapprima  che  la  parte  onerosa.  Lo  zucchero 
le  veniva  dall’Egitto  e dalla  Siria,  ove  coltivarsi  la  canna.  É di  Iti  che  essa  passò 
in  Sicilia,  e successivamente  in  (spaglia,  a Madera,  al  Brasile,  ed  inlinc  in  tutte 
le  isole  del  Nuovo-Mondo  (3).  Il  nostro  zucchero  coloniale  e quello  del  medio  evo 
hanno  dunque  un'origine  comune,  con  questa  differenza  che,  essendo  mollo  più 
raro  prima  che  si  scoprisse  l’America  un  pane  di  zucchero  raffinalo  era  allora  un 
boccone  principesco,  come  lo  sarebbe  stato  una  libbra  di  cacao  odi  mohn,  se  que- 
ste golosità  si  fossero  rivelale  due  secoli  prima  alla  sensualità  europea.  Nel  1372, 
la  provvista  di  zucchero  per  una  regina  di  Francia  si  riduceva  a quattro  piccoli 
pani  da  cinque  libbre  ciascuno,  estimati  a 10  soldi  la  libbra  r=  lire  4.  14.  10, 
alla  potenza  di  fr.  28.  45  (4).  La  libbra  di  cannamela  del  medesimo  tempo  si 
calcola  per  soldi  12  = lire  5.  13.  9,  alla  potenza  di  fr.  34. 13  (prezzo  attuale  8 fr.). 
La  libbra  di  garofano,  soldi  20  = lire  9.  9.  8.  alla  potenza  di  fr.  56.  90  (prezzo 
attuale  10  fr.).  La  libbra  di  pepe,  soldi  7.  6 ==  lire  3.  1;  10,  alla  potenza  di 
fr.  21.  30  (prezzo  attuale  3 fr.).  Un’oncia  di  mastice,  soldi  3.  8rr: lire  1.  14. 10, 
alla  potenza  di  fr.  10.  45  (prezzo  attuale  fr.  2,50)  (5). 

Infine,  una  memoria  di  farmacista  del  1483,  riassumerà  in  due  parole  tutto 
ciò  che  potrebbe  dirsi  sull’eccessivo  c3ro  prezzo  pei  prodotti  di  siffatta  prove- 


tti Stefano  de  la  Fontaine,  Ivi  — Marco  a L.  8. 

(2)  Ivi  — MarcoaL.lt.  . . 

(3)  De-Gnignes,  ivi. 

(A)  Inventario  di  Giovanna  d'Evreux,  già  citato.  — Il  gran  d'Aussy  riferisce  che  un 
peccatore  al  letto  della  morte,  credette  porre  in  riposo  la  sua  coscienza  per  il  legato 
che  fece  a l'Uótel  de  L)ieu,  di  tre  pani  di  medierò,  una  sola  volta.  (Fifa  privata  dei 
Francali). 

(5)  Ivi. 
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nienza:  essa  finisce  con  questo  fatto,  che  la  regina  Carlotta  prese  per  3150  fr. 
di  medicine  ed  altre  droghe,  nel  breve  spazio  di  due  mesi,  nè  più  nè  meno  (1). 


(I)  li.  105  dell'epoca  eguale  L.  1 25,  alta  potenza  di  fr.  3t50.  Estratto  dalle  partite 
di  Jehan  Gascoing,  farmacista  della  regina,  nel  conto  dello  spese  di  Carlotta  di  Savoia, 
seconda  moglie  dt  Luigi  XI,  anno  1 483.  Manoscritta. 

L’alto  prezzo  delle  droghe  o spezicrie  si  sosteneva  ancora  verso  la  metà  del  scc.  XVI, 
È un  fatto  che  risulta  dall  editto  di  Francesco  I,  £0  aprile  1 542,  sul  pagamento  del? impo- 
sta foranea,  dritto  di  raro*  (dogana)  o dominio  foraneo  ed  alto  passaggio.  (Ediz.  di  Parigi, 
Haultin  1550,  in -8”.  Raro  opuscolo).  Quest'ediz.  contiene,  oltre  l'editto  di  Tonnerre,  aprile 
1542,  l'ordinanza  di  Fontainebleau,  28  marzo  dello  stesso  anno,  sulla  moderazione  del- 
P alzamento  o abbassamento  delle  valutazioni  portate  nell'editto  di  aprile  1542;  nn  altro 
editto  di  moderazione,  21  giugno  1543;  ed  infine  l'editto  di  aprile  1540,  e l'avviso  del 
Consiglio  del  28  marzo,  sulla  dichiarar  ione  di  consistema  dei  pesi  e détte  misure,  in  uso 
nel  commercio  di  Parigi. 

Si  è già  avuta  occasione  di  notare  cho  i prezzi  dichiarati  in  questa  specie  di  tariffa, 
sono  portati,  più  o meno,  al  disotto  del  reale  valore  delle  merci,  sia  per  riguardo  del 
commerdo,  sia,  conte  è più  verosìmile,  per  non  incitare  alla  frode,  col  troppo  esigere  la 
sommissione  alla  legge.  Alcune  di  queste  valutazioni  son  talmente  al  disotto  del  corso, 
che  le  citti  manifattrici,  come  Rouen,  credettero  dover  reclamare  contro  la  debolezza 
dell'imposta,  fatto  singolare,  di  cui  nondimeno,  it  nostro  secolo  potrebbe  fornire  degH 

esempi Comunque  sia,  la  media  della  differenza,  tra  lo  cifre  della  tariffa,  ed 

i prezzi  correnti  del  commercio,  era  circa  un  terzo,  e quindi  saremo  più  vicini  al  vero  ag- 
giungendo al  prezzo  tariffato  la  sua  metà.  Ora,  secondo  questa  base,  la  valutazione  delle 
principali  droghe,  tassate  dall’editto  di  aprile  1 542,  sarebbe  : 

Anno  1542.  — Marco  d'argento  a L.  15,  potenza  di  4. 


Mercanzie, 

Lira  numeraria 

Lira 

Valore 

libbra  di  1G  onde. 

dell’opoca. 

del  secolo  XIX 

In  fr.  attuali. 

L. 

soldi 

danari. 

L. 

soldi 

danari. 

fr. 

cent 

Garofano 

3 

0 

0 

il 

0 

0 

44 

0 

Cannella  0 cinamomo  . 

1 

16 

0 

6 

12 

0 

20 

40 

Noci  moscate  intiere  . 

0 

18 

0 

3 

6 

0 

13 

20 

Macia 

3 

0 

0 

li 

0 

0 

44 

0 

Pepe  d-ogni  sorta  . . 

0 

15 

0 

I 

15 

0 

11 

0 

Zucchero  d’ogni  sorta  . 

0 

4 

6 

0 

17 

0 

3 

40 

Confetti  d’ogni  sorta  . 

0 

7 

6 

1 

7 

6 

5 

50 

Zafferano 

4 

10 

0 

16 

IO 

0 

6G 

0 

Gengevero  .... 

0 

15 

0 

2 

15 

0 

11 

0 

Manna  di  Calabria  . . 

4 

10 

0 

16 

10 

0 

66 

0 

— del  Delfinato  o di  Provsnza  0 

15 

0 

2 

15 

0 

11 

0 

Rabarbaro  (•)  ... 

18 

15 

0 

68 

15 

0 

275 

0 

Aloè  soccotrino  . . . 

0 

15 

0 

2 

15 

0 

11 

0 

Sena  del  Levante  . . 

0 

15 

0 

2 

15 

0 

11 

0 

Muschio 

150 

0 

0 

550 

0 

0 

2200 

0 

Zibetto  

90 

0 

0 

330 

0 

0 

1320 

0 

Ambra  grigia  . . . 

195 

0 

0 

715 

0 

0 

2860 

0 

Corno  di  liocorno  (“)  . 

30 

0 

0 

110 

0 

0 

440 

0 

Sangue  di  dragone  fino 

1 

17 

6 

6 

17 

6 

27 

50 

Azzurro  fino  .... 

3 

0 

0 

11 

0 

0 

44 

0 

Canfora  ..... 

6 

0 

0 

22 

0 

0 

88 

0 

Rocca  di  borace  . . . 

3 

0 

0 

11 

0 

0 

44 

0 

Mirra 

1 

3 

0 

4 

2 

6 

16 

50 

Benzoino  fino  . . . 

1 

10 

0 

6 

10 

0 

22 

0 

(*)  Prezzo  esorbitante  avuto  riguardo  aU’attualc. 

(•*)  Come  non  vi  erano  più  liocorni  nel  1519  di  quanti  no  esistano  nel  1817,  rimane  a sapere  di 
qual  corno,  dente,  o resta,  venduta  sotto  il  pseudonimo  di  liocorno,  trac-rasi  il  yalojre  di  440  dei  nostri 
{rancia  per  ogni  libbra. 
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Mi  sarebbe  ben  facile  portare  questi  esempi  molto  più  lungi,  ma  le  tavole 
che  me  li  forniscono,  e da  cui  è accompagnato  questo  libro,  mi  permettono  di  ab- 
breviare qui  le  cifre  che  diverrebbero  fastidiose.  Il  lettore  amerò  meglio  prestare 
attenzione  ai  rapporti  che  io  posso  stabilire  fra  potenze  suntuarie,  vedute  ai  due 
estremi  della  scala  dei  tempi  che  noi  paragoniamo. 

Ho  detto  che  le  facoltà  suntuarie  dell’antico  ricco  non  rappresentavano  quelle 
del  ricco  attuale  iu  analoga  posizione.  G inflitti  nel  secolo  XIV  gli  oggetti  di  lusso 
cran  più  cari,  e l'oro  e l’argento  più  scarsi;  quindi  gli  averi  del  ricco  di 
quell’epoca,  in  valori  mobili  di  lusso,  dovevan  comprendere  molto  meno,  in  nu- 
. mero  o qualità,  delle  cose  medesime  che  ora  si  comprendono  nella  fortuna  del 
ricco  odierno.  Ciò  risulta  dall’inventario  della  regina  Giovanna  d’Evreux,  riguardo 
agii  oggetti  di  lusso,  di  cui  essa  disponeva  ed  usava  (1).  lo  li  raccolgo  lutti,  salvo 
gli  ornamenti  da  chiesa,  sotto  i tre  capi  seguenti: 

' 1“  Gioielli,  abbigliature  d’oro  e d’argento,  ricche  di  pietre,  perle  e smalti, 
compresovi  le  corone,  valutate  L.  12942.  10=.  122707  al  prezzo  del  marco. 
2°  Quadri,  reliquiarii,  croci, 

calici,  candelieri  d’oro  e d'argento,  t 

ornati  di  smalto,  perle  e pietre 
preziose,  senza  contare  la  cap- 
pella   » 2384.  00=  22603  > > 

3°  Vasellame,  in  parto  di 
argento,  il  resto  in  oro,  o argento 

indoralo,  e smalto  . . . . » 5329.  00=:  50524  » » 

Somma  totale  in  moneta 

dell'anno  1372  L.  20655.  10 

G secondo  il  prezzo  del  marco  che  era  allora 

di  lire  5.  16 L.  195834  » » 

Equivalente  in  valore  del  1780  a ...  » 587502  » » 

Cile  cosa  è un  tal  valore  a paragone  delle  ricchezze  d’ugual  natura,  posse- 
dute, o di  cui  personalmente  godeva  l'ultima  e la  più  sventurata  Ira  le  regine  di 
Francia?  Un  gioiello  troppo  famoso,  destinato  alla  sua  tavoletta,  valeva  esso  solo 
tre  volte  tanto. 

Le  spese  dei  funerali  di  Carlo  VII,  morto  nel  1461,  permettono  un  paragone 
ancora  più  decisivo,  perchè  più  compiuto  (2). 

11  conto  di  Tannegui  du  Citaste!,  incaricato  di  soprantendere  a questa  spesa, 
la  porta  a lire  18,300,  equivalenti  a lire  343,125  valore  del  1780  : e i funerali 
d'un  re  di  Francia  degli  ultimi  tempi  costavano  più  che  lire  500,000  (3).  Non- 
dimeno, le  lire  18,300,  moneta  del  1461,  rappresentavano  una  porzione  molto 
maggiore  dei  mezzi  pubblici  di  quell’epoca,  che  quella  la  quale  sarebbe  oggidì 
assorbita  da  una  simile  spesa,  fatta  nelle  medesime  condizioni  di  lusso  e dignità 
nazionale.  Se  ne  vorrebbe  la  prova  ? Eccola.  Il  reddito  dello  Stato  sotto  Carlo  VII 


(1)  Manoscritto  citato. 

(2)  Ivi. 

(3)  Non  compresi  molti  oggetti  conservati  nel  guarda-mobili. 
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ascendeva  a lire  2,300,000  (1),  di  cui  la  cifra  18,300  forma  alquanlo  più  che 
la  126*  parte.  Ora  supponendo  che  una  simile  spesa  si  elevasse  oggidì  al  mi- 
lione di  franchi,  eguali  a 500,000  lire  del  secolo  scorso,  questa  somma  non  rap- 
presenterebbe che  un  1000*  dell'attuale  reddito  dello  Stato,  il  cui  termine  medio 
è nn  bilione.  La  differenza  è grandissima,  e conferma  l’opinione  che  abbiamo 
potuto  formarci  sul  rapporto  della  fortuna  privata  colle  spese  suntuarie  del 
medio  evo. 

Ora,  se  egli  è vero,  da  una  parte,  che  anticamente  le  derrate  di  primo  bisogno, 
tenendo  conto  della  potenza  riell’argcnlo,  e salvo  le  annate  di  calamità,  erano 
molto  men  care  di  quello  che  sieno  per  noi;  e se  dall’altra  parte  è vero  che  gli  • 
oggetti  di  lusso,  relativamente  al  prezzo  delle  cose  indispensabili  alla  vita,  costa- 
vano mollo  più  ai  loro  consumatori,  di  quello  che  le  analoghe  superfluità  dei  no- 
stri giorni  possan  costare;  si  vorrà  senza  dubbio  riconoscere  la  verità  del  nostro 
ultimo  assunto,  cioè:  che  il  piccolo  borghese  del  medio  evo,  vivendo  d'uti  reddito 
di  50  lire  o dicci  marchi  d’argento,  godeva  tanta  agiatezza,  quanta  il  rcnditiero 
attuale  di  3300  fr.  clic  rappresentano  la  medesima  potenza  d’argento.  Ma  non  ò 
da  dirsi  I»  stesso  delle  grandi  fortune;  giacché  il  barone  della  medesima  epoca, 
possessore  d’un  reddito  di  5000  lire  o 1000  marchi,  ogni  dritto  compreso,  era 
ben  lontano  dall’essere  così  ricco  come  l'attuale  proprietario  d’un  reddito  di 
330,000  fr.,  quantunque  questo  termine  stia  matematicamente  ai  1000  marchi 
del  barone,  come  3300  ai  10  inarchi  del  borghese. 

In  sostanza  la  mia  proposizione  si  riduce  a quest'nllra.  Nel  medio  evo,  il 
denaro  del  povero  valeva  molto  più  che  quello  del  ricco;  quindi  la  necessità  di 
distinguere  l'uno  dall’altro,  nell'eslimare  le  esistenze,  che  l'uno  c l’altro  rappre- 
sentino. 

Kcco  ciò  che  io  principalmente  aveva  in  mira  di  spiegare  in  questo  lavoro. 


(i  ) In  queste  L.  2,300,000  il  prodotto  del  demanio  roale  entrava  per  L.  500,000 
E le  imposte  generali,  principalmente  la  taglia,  per 1,800,000 

Somma  . L.  2,300,000 

Arnould  [Stor.gen.  delle  finan.),  secondo  le  Mem.  mille  fin.  di  D'Eon  di  Ileumont, 
non  porta  il  reddito  totale  del  regno,  che  a L.  1,700,000;  ma  egli  s'inganna,  perché  cal- 
cola le  imposte  per  L.  1,200,000,  senza  comprendervi  il  demanio. 

Secondo  la  opinione  moglio  stabilita,  il  prodotto  della  taglia  e degli  altri  diritti  diversi 
del  demanio,  ascendeva  allora  a L.  1,800,000.  È ciò  che  Filippi  di  Comines  attenua  e ri- 
pete in  vari  luoghi  delle  sue  Memorie.  « 11  detto  re  Carlo  VII  {crani,  al  momento  della  sua 
morte,  1 ,800,000  fr.  in  tutto.  » iLib.  V e VI).  Quanto  al  demanio  regio,  il  medesimo  autore 
ci  dico  che  il  reddito  di  esso,  bene  amministrato,  comprese  le  gabelle,  passava  1 milione 
di  fr.  (il  franco  allora  valeva  nna  lira)  alla  morte  di  Luigi  XI  {Ivi,  lib.  Vili).  Ma  il  de- 
manio di  Carlo  VÌI  era  stato  molto  alterato  dalle  sventuro  del  suo  regno,  c questo  prin- 
cipe non  no  cavava  piò  che  L.  500,000  (Arnould,  ivi).  Prima  del  suo  ritorno  a Parigi, 
era  egli  si  povero,  che  nn  calzolaio  di  liourges  si  ricusò  a vendergli  in  credito  un  paio 
di  stivali.  « Il  re  Carlo  VII,  essendo  a Bourges,  e provandosi  un  paio  di  stirali  nuovi, 
ne  aveva  gii  messo  uno,  quando  fu  costretto  di  farselo  tirare,  perchè  il  calzolaio, 
avendo  .saputi  che  egli  non  aveva  danaro,  non  volle  lasci  irli  *.  t Discorsa  delle  cose 
avvenute  in  Lorena,  dal  duca  Nicola  sino  a Ranieri;  nel  ilascurat  di  Kaudé,  pag  517). 
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ESAME  CRITICO 

DELLE  TAVOLE  DEL  PREZZO  DEL  MARCO  DARGENTO, 

E DELLE  VALUTAZIONI  MONETARIE  DALL'EPOCA  DI  SAN  LUIGI  IN  POI. 


Nella  prefazione  al  XX  tomo  delle  Ordinanti  dei  re  di  Francia,  di  M.  Pa- 
.slurel,  si  legge  : 

« Le  tavole  del  marco  d’argenlo  (ili  quesla  collezione)  (1),  più  e-salle,  come 
dice  M.  Secotisse,  che  quelle  di  Le  Blanc,  bastano  quando  non  si  voglia  calco- 
lare che  la  differenza  dei  valori  intrinseci.  Ma  se  si  volesse  estimare  la  differenza 
reale  delle  monete,  ed  i loro  rapporti  con  le  private  abitudini  eia  pubblica  for- 
tuna, bisognerebbe  aggiungervi  una  rassegna  del  prezzo  degli  oggetti  di  consu- 
mo, di  quello  della  manodopera  c di  quello  dei  (itti.  Questa  rassegna  sarebbe 
difficilissima,  io  lo  so;  ma  ella  è indispensabile,  se  si  vuole  un'esalla  estima- 
zione, ed  ella  fornirebbe  i dati  necessarii  a coloro  che  si  occupano  di  ricerche 
storiche  su)  nostro  paese  >. 

Cosi  si  esprime  in  nn  libro,  recentemente  pubblicato  sotto  l'autorità  del- 
l'Accademia, uro  scrittore,  le  cui  parole  si  raccomandano  per  la  sua  lunga  e 
profonda  esperienza  degli  uomini  e delle  cose.  È a questo  punto  che  io  ho  tro- 
valo la  scienza,  quando  tentai  di  stabilire  una  base,  e produrre  un  esempio,  di 
valutazioni  monetarie,  applicate  ai  tempi  più  difficili  dell'amministrazione  fiscale^ 
sotto  i primi  Valois.  Credo  aver  provato,  nella  prima  parte  di  quest'opera,  che 
il  prezzo  degli  oggetti  di  consumo,  la  cui  ricerca  è giudicata  indispensabile  da 
M.  de  Pastore!,  non  devono  soltanto  intendersi  per  le  cose  dì  un'assoluta  neces- 
sità, come  finora  crasi  pensalo,  ma  che  non  si  potrebbe  separarne  i prodotti, 
anche  i più  preziosi,  dell’iiidustria  e delle  arti,  quest’altre  sorgenti  di  valori,  di 
godimenti  e di  spese,  delle  quali  non  crasi  ancora  tenuto  conto  nelle  condizioni 
d’esistenza  dell’aulica  società  (2).  Io  qui  esaminerò  il  inerito  dell'ordinanza,  o 
dell'uso  comune  delle  tavole  sul  prezzo  del  marco  d’argenlo,  grinconvonienti 
che  esse  possono  avere  nella  loro  applicazione  ai  nuovi  bisogni  della  scienza 
storica,  epperciò  le  distinzioni  di  cui  son  suscettibili  riguardo  alle  valutazioni 
monetarie. 


(I)  Tavole  dei  volumi  dati  da  Secousse,  e prima  del  tomo  II. 

iél  Io  ho  trattato  fin  qui  della  estimazione  della  fortuna  privata  nei  medio  no  . , . . 
e 1 ora  mi  occupo  del  modo  e della  base  di  queste  valutazioni.  Son  dunque  tanto  re- 
gole di  lavoro,  già  applicate,  quelle  di  cni  mi  accingo  ad  esporre  alquanto  largamente  i 
motivi.  Quand'anche  nulla  provassero  in  favore  del  metodo,  se  sono  giudicate  buone  ed 
utili  per  se  stesso,  non  saranno  perdute  per  la  scienza  ; altri  potranno  aiutarsene  più 
felicemente,  o estenderle  a lavori  più  gnvi  di  qo-1  eh» sia  11  saggila  cui  si  riferiscono; 
ed  è per  ciò  che  no  ho  fatto  materia  di  un  i particolare  Memoria. 
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I principi!  ili  questa  operazione  si  comprenderanno  agevolmente.  Il  valore 
relativo  dello  cose  antiche,  espresso  in  monete  dei  loro  tempi,  non  può  dedursi 
che  dal  rapporto  fra  quelle  monde  c le  nostre.  Tutto  si  riduce  a paragonare  la 
potenza  fittizia  o reale  dei  due  segni  di  comune  valore,  presi  a due  cpoclie  diffe- 
renti. Il  segno  o tipo  del  valore  comune  è l'argento,  la  cui  potenza  si  misura 
dal  suo  titolo,  dal  suo  peso,  e dalla  sua  proporzione  (1)  cogli  altri  valori  com- 
merciali che  rappresenta. 

Ora  in  Francia  l'argento  si  è sempre  pesato  "e  venduto  a ragion  di  marco, 
dalla  fine  del  secolo  XII  sino  alla  esclusiva  introduzione  del  gromma. 

V’erano  inarchi  di  diverso  peso  (2);  ma  quello  di  Parigi,  a cui  gli  antichi 
prezzi  si  riferiscono,  era  di  oncie  2,  o 4608  grani  (3). 

II  paragone  da  farsi,  per  bene  estimare  un  valore  antico,  relativamente  al 
valore  attuale  del  medesimo  oggetto,  avrò  dunque  per  termini  due  marchi  d’ar- 
gento ilei  medesimo  peso,  ma  di  prezzo  c potenza  diversi,  cioè:  il  marco  del  tempo 
della  moneta  da  valutarsi,  ed  il  marco  attuale  con  cui  si  paragonano  tutti  gli 
altri. 

Cosi  la  prima  base  di  questo  calcolo  è nel  prezzo  del  marco  d'argento,  ed 
esistono  tavole  di  prezzi  che  devono  agevolare  di  molto  l'operazione:  tale  è per 
lo  meno  l’idea  della  maggior  parte  delle  persone  a cui  occorra  di  consultarle. 

Ma  l’esatta  determinazione  del  prezzo  dell'argento,  in  una  data  epoca  del 
medio  ovo,  non  è cosa  si  semplice  come  si  crede;  giacché  deriva  molto  meno  da 
un  fatto  unico,  che  dai  rapporti  fra  diversi  fatti  non  sempre  indicati  o noti. 

Le  tavole  dei  prezzi  del  marco  non  sono  infatti  che  tanti  risultati  da  stu- 
diarsi. Non  vi  basta  interrogare  la  più  esatta  di  esse,  circa  un  -dato  prezzo  che 
si  ricerchi;  bisogna  che  essa  nettamente  risponda  alla  nostra  quistionc,  sulla 
quale  nondimeno  spesso  è mula.  Più  spesso,  invece  d’una  cifra,  ve  uc  dà  due  e 
tre;  c la  prima  difficoltò  sta  nello  scegliere,  giacché  può  bene  avvenire  clic,  nelle 
due  cifre  date,  non  si  trovi  quella  che  a voi  convenga.  Voi,  per  esempio,  doman- 
date alle  tavole  del  terzo  tomo  delle  Ordinanze  qual  fosse  il  valore  del  marco 
d'argento  fino  nel  mese  di  agosto  1358;  ed  esse  vi  offrono  due  cifre,  dalle  quali 
conoscete  che  il  marco  monetato  valeva  3 lire,  e che  alle  zecche  il  marco  d’ar- 
gento pagavasi  lire  7.  10.  Ebbene  ! nessuno  di  questi  prezzi  risponde  alla  vostra 
domanda.  Le  3 lire  sono  il  prezzo  di  un  marco  di  moneta,  la  quale  non  conte- 
neva che  uu  quarto  d’argento,  ciò  che  porterebbe  a 12  lire  il  prezzo  del  marco 


(1)  Si  è veduto  clic  l argente,  molto  più  raro  anticamente  che  oggi,  aveva  anche  più 
valoro  conio  merce  ; che  l'argento  di  Carlo  Magno  valeva  undici  volto,  o quello  di  san 
Luigi  sei  volte  il  nostro  ; che  ciò  chiamasi  propriamente  la  potenza  dell'argento;  e 
che  una  estimazione  di  antico  valoro  non  può  essere  esatta  se  non  quando  tenga  conto 
di  qnosta  potenza.  Io  non  ritornerò  su  tal  materia.  Basterò  il  notare  una  volta  per  sem- 
pre che  i risultati  in  franchi,  delle  operazioni  che  porterò  per  esempio,  dovranno  sempre 
intendersi  fatta  astrazione  dalla  potenza  dell’argento;  e quindi  che  58  soldi  di  san  Luigi, 
somma  eguale,  in  peso  d'argento,  a 55  fr.  circa  dei  nostri  giorni,  rappresenteranno  in  po- 
tenza 6 volte  tanto,  ossia  fr.  330. 

(2)  Principalmente  il  marco  dolla  Roccella,  di  Limoges,  di  Tonrs,  di  Troyes. 

(3)  Marcita  est  quoddam  pondus,  scilicet  media  libra  ut  dicitur  marcita  argenti. 
(Balbus  in  Cathol.  — Nota,  quod  auri  libra  liabet  dim  marcita!  auri  (Chronkon  Mogunt.), 
— Ap.  CaDgium,  V.  Marcha,  Marcus. 
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fino;  e le  lire  7.  10,  che  pagava  il  principe,  sono  ben  lontane  da  questa  cifra;  si 
saprà  tra  poco  il  perchè,  ma  le  tavole  non  lo  dicono  (1).  La  medesima  difficoltà 
si  riproduce  in  molti  altri  casi,  principalmente  nelle  tempestose  epoche  del- 
l'amministrazione delle  monete.  Voi  non  volete  che  una  soluzione,  e siete  co- 
stretti a scegliere  tra  diverse:  per  illuminarvi  nella  vostra  scelta,  consultate  altre 
■ tavole,  e vi  trovate  altre  cifre.  Qui  l’imbarazzo  si  complica;  non  vi  arresterà,  se 
voi  vi  occupate  di  tult’altro  che  monete,  se  non  vi  occorre  che  di  avere  un 
prezzo:  questa  cifra,  estranea  al  vostro  studio,  vien  prosa  da  voi  come  vi  si  pre- 
senta, sulla  parola  del  dotto  che  citerete,  e delle  cui  ricerche  non  avete  ad  im- 
barazzarvi. Ma  nell'Ipotesi  contraria,  se  le  vostre  indagini  versano  sopra  un 
intiero  sistema  di  valutazioni,  se  volete  render  conto  della  preferenza  che  dareste 
ad  un  cifra  sbU’altra,  a un  ordine  di  prezzi  sopra  un  altro,  a delle  tavole  co- 
munemente usate  sopra  documenti  ruen  noti;  allora  siete  costretto  di  penetrare 
nel  nodo  della  difficoltà,  studiarne  la  materia,  e sostenere,  per  la  semplice  in- 
telligenza delle  forinole,  il  travaglio  che  esse  sembravano  destinate  a rispar- 
miarvi. Ecco  ciò  che  voi  fareste,  voi  scrittore  coscienzioso,  a cui  questa  mono- 
grafìa non  fosse  familiare  : ecco  dunque  ciò  che  resterebbe  a fare  nell’inleresse 
comune  degli  studiosi,  e principalmente  in  quello  della  scienza,  la  quale  ha  più 
da  perdere  che  guadagnare,  nei  ragguagli  incompiuti  o mal  compresi.  Se  mi  è 
permesso  d’aggiungere  che  le  tavole  del  marco  sono  un  di  quei  libri  di  cui  la 
lingua  medesima  non  si  capisce  dalla  maggior  parte  di  coloro  che  li  consultino, 
avrò  sufficientemente  indicato  l'utilità  che  possano  promettere  le  ricerche  nelle 
quali  sto  per  entrare.  Non  vi  si  troverà,  del  resto,  che  il  frutto  dell'attenzione 
che  ho  dovuto  dedicare  all'esame,  alla  scelta,  e,  per  essere  più  esalto,  alla  com- 
binazione delle  cifre  di  cui  mi  sono  servito  nel  mio  primo  lavoro  sull’estimazione 
dei  valori  del  medio  evo. 

I documenti  che  si  trovano  nelle  carte,  e sopratutto  negli  Atti  della  pubblica 
autorità,  sulle  variazioni  del  prezzo  dell’argento  e dei  valori  monetarii,  sono 
stati  laboriosamente  raccolti  in  molte  opere  a tutti  note. 

Du  Cange,  al  vocabolo  marca  stendata,  dà  una  serie  dei  prezzi  del  marco 
d’oro  e d'argento;  per  l'oro,  dal  1306  al  1507;  per  l’argento,  dal  1288  al 
1424  (2). 

L’appendice  al  Trattato  delle  monete  di  Le  filane,  più  generalmente  consul- 
tato, contiene  i prezzi  dei  due  marchi,  dal  1113  al  1689;  ma  restano  molte 
■cune  a ricolmarsi  in  questo  lungo  periodo  (3). 

Prezzi  più  specificati,  e sovente  più  esalti,  formano  il  soggetto  d'una  serie  di 


(1)  Le  tavole  noi  dicono  perchè  esse  sono  la  conseguenza  e le  compagne  di  un  libro 
che  spiega  questi  prezzi.  Ma  l'inconveniente  esiste  sempre  per  to  studioso  il  quale,  non 
avendo  bisogno  che  d’una  cifra,  è costretto  a percorrere  un  volume  in-foglio,  ondo 
spiegare  quella  che  ha  sotto  gli  occhi.  Questa  necessità  è tanto  più  funesta,  quanto  che 
le  tavole  non  accompagnano  sempre  il  volume  atto  a spiegarle  : per  cs.,  una  parte  degli 
atti  ai  quali  si  riferisce  la  tavola  del  tomo  VI  delle  ordinanze,  non  si  trova  cho  nel 
tomo  II. 

(3)  Gloss.  edit.  Benedici 

(3)  Tavole  dei  prezzi  del  marco  d'oro  e d'argento,  che  fan  seguito  al  suo  Trattato 
storico  delle  monete  di  Francia,  51-4”. 

Econont.  2*  serie.  Tomo  V.  — 39. 
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(avole,  distrihuilo  nella  Collezione  ilelle  Ordinanze  dei  re  di  Francia.  Questi 
preziosi  documenti  fanno  autorità  pii'i  che  tutti  gli  altri , i quali  un  giorno 
ne  saranno  rimpiazzati.  Ma  non  ascendono  al  di  là  del  1 258 ; si  fermano 
alla  metà  del  secolo  XV;  è l’appendice  di  Le  Diane,  ristampata  nel  tomo  XV,  non 
li  compio  che  imperfettamente,  essendo  imperfetta  essa  medesima.  Speriamo  clte 
le  attuali  ricerche,  in  tanti  documenti  rimasti  ignoti  ai  primi  indagatori  di  que- 
sto hel  lavoro,  permetterà  di  colmare  le  lacune,  ed  estenderne  l'utilità  ad  un  più 
gcap  numero  di  bisogni.  Sarebbe  d'altronde  questa  un’occasione  di  indicare  gli 
errori  che  ne  diminuiscono  il  merito  in  alcune  parti,  sopratulto  nei  tomi  111  g Vj 
della  Collezione  (1). 

Dupré  de  Sainl-Maur  ha  dato  pure  delle  tavole  fatte  sopra  un  eccellente  di- 
segno, e che,  malgrado  la  loro  semplicità,  o forse  per  effetto  della  loro  sempli- 
cità, converrebbero  molto  agli  studiosi,  se  fossero  mcn  ristrette,  basterebbero  per 
il  medio  evo:  ma  esse  non  abbracciano  che  una  parte  dei  prezzi  noti  pei  tre  ul- 
timi secoli,  salvo  nondimeno  ('epoca  di  Lave,  la  cui  scala  è curiosa,  e probabil- 
mente completa  (2). 

La  compilazione  più  piena  ed  estesa,  di  Abot  de  Bazinghetn,  non  è per  altro 
che  una  copia  mal  fatta  delle  tavole  delle  Ordinanze,  continuate  con  Le  Diane, 
c spinte  fino  al  1126  (3).  Quindi  nulla  vi  si  troverebbe  di  ciò  che  gli  elementi 
riprodottivi  lasciano  essi  medesimi  a desiderare. 

Diguardo  ad  Herbert,  il  cui  lavoro  è citato  con  elogio  dal  conte  Garnier  (4), 
secondo  l’opinione  degli  economisti  inglesi,  l’opera  alla  quale  appartengono  lesue 
tavole  (5)  non  è senza  dubbio  immeritevole  di  una  tale  distinzione;  ma  uq  in- 
glese può  non  sapere,  e lo  storico  francese  delle  antiche  monete  sembrerebbe 
avere  dimenticalo,  che  Herbert  non  hq  fatto  se  non  copiare  DuprA  de  Sainl-Maur 
in  tutti  i suoi  prezzi,  ed  il  suo  unico  merito  su  tal  riguardo  non  istà  che  nel- 
l'avere scelto  beue  e beo  compreso  il  suo  modello..  Molto  più  ristretto  che  tutti 
gli  altri,  il  sqo  disegno  non  si  estende  che  sui  grani,  scopo  principale  delle  sue 
mire  ; i suoi  prezzi  del  marco  non  sono  in  gran  parte  che  cifre  medie  tratte  da 
un  certo  numero  d'anni  ; ma  il  riassunto,  fallo  con  intelligenza  e sopra  buoni 
elementi,  giova  soltanto  a coloro  i quali  nop  vogliano  clic  proposizioni  Sommarie. 

Tali  sono  le  più  note  fra  le  opere  pubblicatesi  su  tal  materia  (6):  trascuro  le 
compilazioni  moderne.  In  quelle  si  noteranno  differenze  e contraddizioni,  di  cui 
alcune  sono  reali,  ma  le  principali  non  sono  clic  apparenti  : da  dove  questa 
illusione  promana? 


(1)  Ordinanze  dei  re  di  Francia  della  terza  razza Stamperia  reale,  SO  vo- 

lumi in-fol 

(2)  Saggio  sulle  monete,  o riflessioni  sul  rapporto  fra  il  ignaro  e le  merci.  Parigi 
1746,  in-i°. 

(3)  Trattato  del  monete  e della  giurisdizione  della  corte  delle  monete,  in  forma  rii 
dizionario.  Parigi  1764,  2 rot.  in-i”  Le  tavole  doi  prezzi  sono  alla  fine  dell'opera. 

(4)  Memoria  sul  valore  delle  monete  di  conto  presso  i popoli  antichi.  Parigi,  i ri  1 7, 
in-4”. 

(5)  Saggio  sul  reggime  generate  dei  grani.  Berlino  (Parigi)  1755,  in-12°.  La  tavola 
dei  prezzi  comincia  a pag.  243. 

(6)  Le  tavole  monetarie  di  Paucton  ( Metrologia)  non  sono  propriamonte  tavole  dei 
prezzi  dei  marchi. 
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Ninno  ignora  ciù  cho  sia  il  titolo  dei  mota! li  preziosi.  Con  questa  parola  si 
intende  il  grado  di  purezza  dell’oro  ed  argento,  in  verghe  o in  moneta.  Il  titolo 
dell’oro  sj  calcola  in  carati,  e quello  dell’argento  in  denari:  attualmente  sì  conta 
in  millesimi;  ma  qui  non  si  tratta  del  fatto  attuale-  L’argento  adatto  puro  (licesi 
a 12  denari,  ciascun  dei  quali  si  divide  in  24  grani.  Le  migliori  monete  francesi 
del  medio  evo  erano  a denari  11  e grani  12,  ossia  23(24  di  fino,  con  1 j24tii  lega  (1); 
e l'argento  a questo  grado  di  bontà  chiainavosi  argento  re,  Uno  degli  uomini  più 
pratici  nella  materia  delle  monete  fa  notare  che  « la  differenza  tra  l’argento  re  o 
l’argento  puro  non  influiva  menomamente  sul  valore,  spi  prezzo,  nè  sulla  tratta 
del  marro  di  monete  correnti  (2).  Sarehbc  dunque  una  differenza  di  nessuna 
importanza  nei  calcoli  di  valutazione,  Mondimeli»,  la  proporzione  di  23|24  non 
era  una  legge  assoluta  di  monetazione,  Fu  sempre  diritto  del  sovrano  non  sola- 
mente regolare  il  peso  della  moneta,  ma  anche  cavarne  un  guadagno  più  o men 
alto,  col  valore  fittizio  che  esso  le  attribuiva  (3);  e come  l’argepto  è sempre  stata 
il  primo  di  tutti  i mezzi  d’imprestito,  cosi  si  comprenderà  che  l'argenta  in  mo- 
neta ha  potuto  subire,  nel  modo  di  adattarsi  alle  necessità  del  momento,  le  varie 
influenze  della  buona  e cattiva  fortuna,  della  pace  e guerra,  dell'ordine  e dei 
tumulti,  dei  miglioramenti  finanziari!  e delle  calamità  che  li  impedivano,  Al- 
terando le  monete,  il  principe  accresceva  per  un  mapicntn  i mezzi  pubblici,  mercè 
l'aunienlp  della  massa  q nel  vglqre  nominale  delle  monete,  senza  aumento  di 
valor?  iutrinsoco;  era  questo  un  male  di  più;  ma  era  un  bisogno,  e l’eccessq 
del  potere  suppliva  al.  difetto  di  credito. 

L’alterazione  proveniva,  o dal  rincarimento  delle  medesime  monele,  più  leg-  ‘ 
giere  di  peso,  p più  fqrtj  in  valor  nominale,  ovvero  dal  peggioramento  del  titolo 
di  monete  che  conservassero  il  medesimo  peso  ed  il  medesimo  valor  nominale, 
Ter  esempio,  se  al  deparQ  d'argento  re,  da  60  al  marco,  che  valeva  un  soldo, 
succedeva  immediatamente  un  pezzo  del  medesimo  peso,  del  medesimo  stampo, 
o del  medesimo  nome,  con  un  consimile  corso,  ma  il  cui  titolo  non  era  che  a 6 
denari  Te,  cioè  dire  che  conteneva  appena  la  metà  dell'argento  contenuto  nel 
primo  sojdo,  egli  è evidente  che  questo  nuovo  valore  era  puramenlc  filtizip,  ri- 
guardo al  valore  intrinseco  dell'argento,  ed  in  realtà  due  marchi  di  queste  nuove 
monete  non  valevano  più  che  un  marco  d’argento  fino- 

Da  ciò  i diversi  aspetti  sotto  cui  un  prezzo  di  marco  può  presentarsi;  e 
quella  apparente  contraddizione  delle  tavole  che  a prima  vista  v'inganna, 
fra  diverse  cifre,  riferito  ad  una  medesima  epoca,  si  distinguerà: 

1°  il  prezzo  del  marco  d'argento  fino  propriamente  detto,  o d'argenlqre, 
in  moneta  od  in  verghe; 

2°  Il  prezzo  del  marco  di  argento  convertito  in  moneta,  o del  marco  di 
moneta  ad  un  dato  titolo) 

3“  Il  presso  del  marce  lino  pagato  alle  zecche,  nella  proporzione  fissata 
dalle  ordinanze; 


(1)  8i  hanno  alcuni  esempi  di  monete  al  titolo  di  12  danari,  come  i grossi  torneai  di 
Filippo  VI  ; ma  sono  eccezioni. 

(2)  Dupré,  ivi,  p.  UO. 

(3)  V.  Le  Blanc  e la  prefazione  di  Seconsse,  t.  VI  della  collez.  dello  Orditi. 
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4°  Infine  il  prezzo  reale  dell'argento,  riguardo  al  suo  valore  di  piazza, 
secondo  il  corso  medio  dell'epoca,  e riguardo  alla  buona  moneta. 

Il  prezzo  dell’argento  s'intende  sempre  per  argento  fino  a 12  denari  (1): 
prezzo  che  per  ciò  non  può  essere  esattamente  rappresentato,  se  non  dal  valore 
numerario  delle  monete  ad  un  dato  titolo,  nella  composizione  delle  quali  entri 
un  marco  di  fino,  le  spese  di  fattura  dedotte:  il  prezzo  dell’argento  monetato  sta 
dunque  al  prezzo  del  fino,  come  il  suo  titolo  sta  al  titolo  di  12  denari. 

In  esecuzione  d'una  ordinanza  del  25  aprile  1360,  si  tagliarono  da  un  marco 
di  metallo  64  grossi  denari  bianchi,  a 3 denari  di  lega,  che  ebbero  corso,  cia- 
scuno per  un  soldo  parisi*,  o 15  denari  tornesi:  erano  80  soldi  lornesi,  o 4 
libbre,  per  marco.  Il  marco  d'argento  monetalo  valeva  dunque  4 lire;  ma  questo 
marco  non  era  che  al  titolo  di  3 denari,  un  quarto  di  12;  e ce  ne  volevano  4 
per  pagare  intrinsecamente  un  marco  di  fino.  Il  prezzo  del  marco  d’argento  fino 
era  dunque  16  lire,  o 4 marchi  di  moneta,  nel  senso  che  questi  4 marchi  non 
rappresentavano  che  un  solo  fino.  Sedici  i la  cifra  data  da  Dupré  sotto  il  titolo 
frizzo  dell'argento  Jlno  monetato  : aprite  la  tavola  del  III  tomo  delle  Ordi- 
nanze (2),  e troverete  nella  colonna  intitolala  prezzo  dell’argento  monetato,  4 
lire  in  luogo  di  16.  Si  vede  da  ciò  che  ho  detto,  che  queste  due  cifre  sono  ugual- 
mente esatte;  ma  si  concepisce  al  tempo  medesimo  la  necessitò  d’una  spiega- 
zione, per  far  comprendere  come  mai  il  prezzo  d'un  medesimo  peso  d’argento 
possa  esattamente  portarsi,  ora  a 4,  ora  a 16  lire,  sempre  sotto  la  denominazione 
di  argento  monetato:  viene  da  ciò,  che  l'uno  intende  il  prezzo  del  marco  fino 
contenuto  nel  peso,  qualunque  sia,  della  moneta  con  cui  si  paghi,  e l’altro  con- 
templa semplicemente  il  valore  del  marco  di  questa  moneta.  Cosi  le  medesime 
tavole  delle  Ordinanze  (3)  portano,  anno  1355,  30  dicembre.  — Denari  bianchi 
a 8 denari  di  lega,  96  al  marco,  che  vagliono  ciascuna  10  denari,  e insieme  i 
96  pezzi,  80  soldi  o 4 lire.  Prezzo  del  marco  monetalo  4 lire.  — Ora,  alla  me- 
desima data,  per  le  medesime  monete,  Dupré  porta  6 lire,  ciò  che  dà  infatti  il 
prezzo  del  marco  fino,  perché  questa  moneta  non  era  che  al  titolo  di  8 denari, 
e occorreva  un  marco  e mezzo,  ossia  6 lire  di  conto,  per  fare  e pagare  un  marco 
di  fino. 

L’espressione  marco  di  moneta  o marco  monetato,  importa  un'idea  di  distin- 
zione, che  sembrerebbe  sfuggita  all’alta  intelligenza  di  Secousse;  e nondimeno, 
semplice  per  quanto  sia,  quest’espressione  supplirebbe  essa  sola  alla  lunga  spie- 
gazione che  egli  dà  intorno  ai  diversi  prezzi  di  ciò  che  chiama  un  medesimo 
marco. 


(1  ) Per  il  medio  evo,  a 1 2 danari  puro  fino,  o 1 2 danari  re,  i quali  non  facevano  che 
danari  il  e 12  grani  di  fino;  perchè  l'argento  re,  che  era  a 23)24  di  fino,  diridevasi 
ugualmente  in  12  danari. 

(2|  P.  cxxxit. 

(3)  Tomo  111,  p.  cxxiv,  secondo  il  sistema  di  distribuzione  delle  materie;  giacché  nn 
inconveniente  di  queste  tavole,  che  viene  forse  dalia  differenza  dei  tempi,  è quello  di 
essere  state  compilate  sopra  diversi  modelli.  Queste  non  sono  conformi  allo  tavole  del 
tomo  secondo.  Dopo  il  tomo  VI  l’ordine  si  trova  ancora  mutato.  L’ultima  colonna  occu- 
pata fin  li  dai  prezzi  del  marco  monetato,  e che  è quella  in  cui  lo  studente  attinge  la 
sua  cifra,  contiene  i prezzi  pagati  alla  zecca,  in  virtù  di  mandamenti;  e quelli  del  muco 
d'argento  monetato  sono  confinati  nella  colonna  che  precede  il  marco  d'oro. 
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Dapprima  nella  sua  prefazione,  cosi  istruttiva  per  altro,  al  tomo  III  delie  Or- 
dinanze, egli  ci  avverte  < che  vi  sono  due  modi  di  conoscere  il  prezzo  del  marco 
monetato  quando  non  trovasi  indicato.  La  prima,  moltiplicando  il  numero  dei 
pezzi  che  componevano  il  marco  monetato,  per  il  valore  di  ciascuno  fra  questi 
pezzi  ...  ciò  che,  nell'esempio  tratto  dall’Ordinanza  del  23  dicembre  1356,  dò  4 
lire  a ragione  di  80  pezzi  da  un  soldo,  per  ogni  marco.  L'altro  mezzo  è quello 
di  ridurre  il  piede  della  moneta  (1),  da  cui  risulta  per  gli  80  soldi  al  marco  (a 
4 denari  di  lega)  un  prezzo  di  12  lire  ».  L’autore  aggiunge  : t che  deve  sembrare 
ben  sorprendente  che  queste  due  maniere  di  conoscere  il  prezzo  d'un  medesimo 
marco  producano  due  somme  tanto  diverse,  quanto  4 e 12  >;  e quindi  si  pone  a 
spiegare  questa  singolarità  (2). 

Il  concorso  di  queste  due  cifre  niente  avrebbe  di  sorprendente,  e la  differenza 
si  spiegherebbe  da  si,  se  il  dotto  commentatore,  servendosi  esclusivamente  della 
espressione  marco  d’argento  monetato , non  avesse  lascialo  supporre  che  in  fatto 
i prezzi  4 e 12  si  applicavano  ad  un  medesimo  oggetto,  ciò  che  sarebbe  con- 
trario al  vero.  Le  4 lire  esprimono  il  valore  del  marco  di  moneta,  cioi  d'un 
marco  di  metallo  allegalo  al  titolo  di  4 denari,  e da  cui  si  tagliavano  80  soldi; 
laddove  le  12  lire  esprimono  il  prezzo  d’un  marco  d'argento  al  titolo  di  12  de- 
nari, rappresentato  da  3 marchi  di  questa  moneta  a 4.  La  differenza  dei  due 
prezzi,  espressa  in  tali  termini,  non  sorprenderà  alcuno,  perchè  vi  si  vedrà  a 
prima  giunta  la  conseguenza  naturale  della  differenza  delle  cose  che  essi  rappre- 
sentano. 

Cosi  il  prezzo  del  marco  d’argento  fino  monetato  vien  rappresentato  col  peso 
di  moneta,  qualunque  sia,  contenente  un  marco  di  fino;  mentre  che  il  prezzo 
del  marco  di  moneta  non  rappresenta  che  la  porzione  d’argento  fino  contenuta 
in  tal  marco:  dal  che  seguirebbe  che,  essendo  le  monete  d’argento  fino,  questi 
due  prezzi  verrebbero  a confondersi  l’uno  coll'altro.  Ciò  i vero  quanto  al  valore 
mercantile,  e salvo  le  spese  di  fattura;  ma  il  sistema  monetario  dei  nostri  re 
implicava  una  differenza,  maggiore  o minore,  tra  il  valore  numerario  e quello 
dell’argento  in  pasta  ; circostanza  che  ci  guida  alla  spiegazione  d’un  terzo  ordine 
di  prezzi,  quelli  cioè  che  si  pagavano  dallo  Stato. 

Per  massima,  il  prezzo  dell'argento  ricevuto  nelle  zecche  come  semplice  ma- 
teria, è stato  sempre,  o quasi  sempre,  inferiore  al  valore  mercantile  dell’argento, 
dedotto  dal  suo  valor  numerario.  È qui  che  \\ pretto  si  distingue  essenzialmente 
dal  valore.  La  differenza  fra  le  due  cifre  rappresentava,  non  solamente  le  spese 
reali  di  fattura,  ma  anche  il  dritto  di  signoraggio  che  il  principe  poteva  prele- 
vare sulla  monetazione  ed  «stendere  come  meglio  piacevagli  (3).  Se  il  prezzo  c 
il  marco  del  valore  non  fossero  stati  che  una  medesima  cosa  per  la  zecca,  il  re 
vi  avrebbe  perduto;  invece  d’una  vera  imposta,  levata  sulle  nuove  monete,  egli 
avrebbe  pagalo  un  tributo  al  popolo;  e San  Luigi  medesimo,  modello  d’ordine  e 


(t)  Noi  vedremo  più  tardi  ciò  che  s'intenda  con  questo  termine  piede  della  moneta. 

(2)  Pag.  ex,  t.  III. 

(3)  < Plnria  enira  scraper  valait  marca  signata  quam  infecta:  idqne  propter  tractum, 
ut  monetariorum  voce  utar,  quo  nomine  intelligitor  vectigal  qnod  princeps  ex  unaqoaque 
monerse  signata;  aut  causa;  marca  percipit  ».  (Cang.  Gloes.  Y.  Marca  sterpata). 
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ili  giustizia,  hon  l‘intendèvà  cosi  (1).  Il  marco  d'argento  valeva  soldi  54  e de- 
nari 7,  e produceva  58  soldi  della  sua  moneta  ; v’crano  3 soldi  e 5 denari  tornesi, 
dedotti  per  la  (altura  ed  il  diritto  di  signoraggio.  La  zecca  non  pagava  dunque 
che  54  soldi  e 7 denari  per  un  marco  di  fino,  da  cui  faceva  sorgere  68  soldi, 
valor  numerario.  Questo  prezzo  del  marco,  conceduto  ai  'cambisti,  era  ordina- 
riamente (issalo' nell'Ordinanza  medesima  che  comandava  la  fabbricazione  delle 
monete.  Quand’cssc  erano  ben  regolale,  al  titolo  di  12  denari  re,  la  differenza, 
poco  sensibile,  nulla  mutava  agli  altri  prezzi  del  commercio;  ma  nei  tempi  di 
disordine  e di  disastri,  nelle  epoche  della  maggiore  perturbazione  dell'economia 
monetaria,  il  prezzo  (issato  dalle  ordinanze  era  raramente  in  accordo  col  valore 
del  metallo,  anche  sottraendone  i guadagni  di  dritto.  Si  trova  spesso  ridotto  al 
punto,  che  nessun  cambista  avrebbe  potuto  liberamente  accettarlo  e die  i capi- 
talisti, non  ricevevano  in  cambio,  delle  monete  discreditate,  se  non  quando  non 
potevano  affatto  esimersi.  Allora  questo  prezzo  più  non  era  che  una  finzione  a 
carico  del  commercio,  ed  un'imposta  esagerata  sulla  moneta,  a benefìcio  del  mo- 
narea. Esempi:  dopo  avere  ordinalo  la  fabbricazione  di  nuovi  denari  bianchi,  il 
Mandamento  ilei  30  dicembre  1355  porta  < facendo  questi  denari  bianchi .... 
monetare  su  tali  conil  ed  in  tali  forme,  come  voi  vedrete  che  vi  spetterà  ....  e 
dando  a tutti  detti  cambisti  e mercanti,  da  ciascun  marco  d'argento  che  porte- 
ranno in  esse  (zecche)  allegato  a 8 denari  di  lega  del  detto  argento  rè,  105 
solili  tofnesi  » (2).  Da  ciò  segue  clic,  per  un  marco  d'argenio  re,  che  valeva 
realmente  6 lire  in  quella  moneta  al  titolo  di  8 denari,  i cambisti  ricevevano 
lire  5.  5,  e la  ritenata  In  favor  dello  Stato  era  di  1|8.  Malgrado  quest’alta  cifra 
che  sorpassava  il  guadagno  ordinario,  non  si  tratta  ancora  della  parte  del  lione, 
c il  marco  fino  poteva  riputarsi  equivalente  a lire  6.  5.  Ma  qualche  volta  av- 
venne, neH’cccesso  d’un  abuso  spinto  alle  sue  più  funeste  conseguenze,  che  l’e- 
sagerazione d’un  tal  guadagno  più  non  era  un  inganno,  lanto  la  menzogna  era 
divenuta  evidente;  ed  allora  non  si  può  più  vedere,  nel  regolamento  de!  prezzo 
dato  alle  zecche,  un  atto  da  consultarsi  seriamente  intorno  ai  valore  reale  del 
marco  d’argento.  Tale  è il  prezzo  imposto  dall’ordinanza  del  23  novembre  1356. 
li  marco  lino,  in  buona  moneta  argento  re,  sarebbe  valso  a qnell’epoca  alquanto 
meno  di  5 lire;  se  ne  cavavano  4 da  un  marco  di  pasta  metallica  al  titolo  di 
4 denari,  di  cui  bisognavano  3 marchi,  o 12  lire,  per  pagare  un  marco  fino;  ed 
il  prezzo  fissato  non  era  che  di  lire  7.  8.  Ora  una  vessazione  cosi  palpabile  non 
poteva  portare  alcun  cangiamento  reale  di  valore  : nulla  stabiliva  fuorché  il  re 
avrebbe  dato  lire  7,  8 della  sua  nuova  moneta,  per  un  marco  di  fino  che  ne  va* 
leva  12  nelle  medesime  monete:  la  differenza  era  di  3[8,  Ira  il  prezzo  vero  e la 
finzione  pecuniaria,  di  cui  i possessori  di  monete  discreditate  e i mercanti  non 
sopportavano  le  spese.  Non  si  sentiva  vergogna  a rubarli;  ma,  come  se  si  avesse 
vergogna  del  dirlo,  l’ordinanza  affettava  di  promettere  tult’altro  di  ciù  che  ac- 
cordava. In  quella  del  23  novembre  leggevasi  : € sarà  dato  ad  ogni  cambista  e 
mercante,  per  ciascun  marco  d’argento  a 4 denari  di  lega....  lire  7.  8 tornesi  »: 
ciò  che  la  zecca  dulie  monete  traduceva  in  lire  2.  9.  4,  che  facevano  il  terzo 


(1)  Le  Blanc,  p.  191  del  testo. 

(2)  Tome  111  della  «oliarono  delle  Ordinanti,  p,  39. 
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ìlei  prezzo  fissalo,  come  il  amico  di  moneta  faceva  il  terzo  del  marco  fino. 

Il  risultato  di  queste  rovinose  esazioni,  i mezzi  che  i capitalisti  ed  i cambisti 
mettevano  in  uso  per  sottrarsene,  importano  poco  al  line  che  io  mi  propongo  in 
queste  osservazioni  (1).  Conchiuderò  solamente  che,  tra  i prezzi  del  marco  fis- 


ti ) So  tal  riguardo,  io  non  potrei  che  copiare  Secoussso  : « Io  non  mi  arresterò,  egU 
dice,  a raccontare  tutti  gl'inconTenieotì  che  derivavano  dal  disordine  delle  monete,  il 
caro  dolio  derrate  e mercanzie,  la  difficoltò  dei  pagamenti,  il  disturbo  del  commercio,  ecc. 
Mi  limiterò  ai  più  notabili. 

< Il  guadagno  che  li  re  faceva  sulla  fabbricazione  dei  nuovi  pozzi,  presentata  un'esca 

troppo  considerevole,  per  non  tentare  i suoi  Sudditi,  ma  principalmente  gli  stranieri,  ad 
approfittarsene  per  mezzo  della  contraffazione.  Si  trasportava  fuori  del  regno  una  por- 
zione delle  monete  discreditate,  e vi  si  convertivano  in  monete  che  avevano  corso  in  Fran- 
cia dove  si  riportavano.  Qualche  volta  anche  so  ne  alterava  il  titolo  che  era  già  bassis- 
simo; di  modo  che  il  regno  era  pieno  di  moneto  contraffatte  o false,  Lo  stesso  Del- 
fino, In  un  momento  di  gran  bisogno,  proibì  ai  generali  mastri  di  zecca  di  Impedire 
che  si  spargessero  noi  pubblico  le  monete  fabbricato  nella  zecca  di  Parigi,  le  qnab 
perla  frode  dei  custodi  o zecchieri  eran  più  deboli  di  quello  che  dovessero;  e si  con- 
tentò d’ordinare  che  questi  ufficiali  gli  restituissero  il  feblage,  cioè  la  porzione  di  mate- 
ria che  mancava  su  ciascun  pezzo 

Qualche  volta  il  pubblico,  stanco  delle  frequenti  mutazioni,  si  ricusava  ad  accettare  le 
nuove  monete.  Io  ne  ho  recato  un  esempio  nella  nota  sul  Mandamento  del  23  novembre 
1856.  Qualche  volta  ancora  continuava  a 'servirsi  delle  monete  discreditate,  in  onta 
alle  ordinanze,  e le  conservava  iu  commercio  per  un  prezzo  più  alto  di  quello  che  se 
ne  dava  alla  zecca;  ed  anche  talvolta  faceva  montare  il  prezzo  di  qnefie  che  corre- 
vano, al  di  là  della  tariffa.  Nelle  regie  riscossioni  talora  si  seguiva  su  questo  riguardo 
la  volontà  del  pubblicò  ; e senza  toner  conte  del  prezzo  fissato  dai  Mandamenti,  si  rice- 
vevan  le  monete  al  corso  che  avevano  in  commercio.  Il  che  è provato  da  un'ordinanza 
della  Camera  dei  Conti  impressa  in  questo  volume  (voi.  III). 

■ Le  moneto  straniere  si  ricevevano  pure  in  commercio,  malgrado  le  proibizioni 
del  Ze  ; ed  11  pubblico  ne  determinava  fi  prezzo. 

< Cosi  Indipendentemente  dalle  false  monete,  la  Francia  era  piena  d'una  grandis- 
sima quantità  di  monete  a titoli  diversi,  ed  il  cui  prezzo  unicamente  dipendeva  dalla 
volontà  e dal  eaplriceio  del  pubblico,  e fórse  ancora  più  dalie  manovre  Segrete  dei  più 
Intelligenti  e scaltri  nel  commercio  monetario. 

• Indarno  11  re  Giovanni  èd  il  Delfino  tentarono  colle  loro  ordinanze  di  reprimere 
qnesto  alluso  : la  prova  del  non  essere  state  eseguite,  è nel  fatto  che  furono  spesso  ri- 
petute. 

s Ld  variazione  dello  monete  cagionava  grandi  sconcerti  heì  pagamenti  : a misura 
Ohe  abbassavano  o alzavano,  coloro  che  avevano  dei  contratti  tra  loro,  quelli  che  ave- 
vano prestato  danaro,  quelli  eho  dovevano  pagarne,  ecc.,  soffrivano  perdite  o guada- 
gnavano, secondo  i prezzi  che  aveva  avuto  l'argento  nel  momento  del  contratto,  0 che 
aveva  nel  momento  della  Sua  esecuzione.  Cosi  un  indivìduo  che,  per  prestare  fi  lire, 
aveva  dato  un  marco  d'argento,  perdeva  la  metà  pagandolo  quando  l'argento  valeva 
12  lire:  giacché  non  gli  si  restituiva  che  un  mezzo  marco  d’argento.  Ma  all’inverso 
egli  guadagnava  fi  doppio,  se  il  sno  imprestito  era  fatto  in  epoca  in  cui  l'argento 
fosse  a 12  lire,  e veniva  pagato  quando  l'argento  non  valeva  più  Che  6 lire.  Lo  stesso 
è da  dire  riguardo  al  debitori. 

« Per  rimediare  a Coti  li  inconvenienti,  il  pubblico  tfera  avvezzato  a non  più  con- 
trattare in  lire  e soldi,  ma  a ragione  di  marchi  d'oro  o d’argento,  a fiorini,  a altre 
specie;  ciò*  non  dicevas!  più,  lo  vi  presto  50  lire  In  monete  che  avranno  corso  all’e- 
poca del  pagamento;  ma  si  diceva  io  vi  presto  tanti  marchi  d’oro  e d’argento,  ed  altret- 
tanti me  ne  saranno  da  tei  restituiti  ; vi  presto  una  certa  quantità  di  fiorini  o buoni 
grossi  tornasi;  e voi  me  ne  renderete  identicamente  il  medesimo  numero. 

« Questa  specie  di  contratti  erano  una  dello  ragioni  por  le  quali  fi  pubblico  conser- 
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sali  dalle  ordinanze,  se  ne  trovano  alcuni  i quali  sono  ben  lungi  dal  rappresene 
tare  esattamente  il  valore  dell’argento;  e quindi  essi  non  potrebbero  che  viziare 
le  valutazioni  alle  quali  si  Tacessero  servire  di  base. 

Quanto  al  prezzo  che  io  aggiungo  ni  tre  primi,  sotto  l'indicazione  di  pretto 
reale  dell'argento,  esso  non  si  troverà  in  alcuna  tavola  per  lo  meno  sotto  un 
tal  titolo,  giacchi  non  risulta  da  alcun  documento  cosi  formulato  nelle  carte  del 
tempo.  Non  si  deve  vedervi  che  una  specie  d'astrazione,  un  modo  di  considerare 
il  valore  dell'argento  riguardo  alla  moneta  ben  regolata,  quando  i prezzi  delia 
giornata  non  ne  sono  che  una  ingannevole  riflessione.  Ciò  avviene  nei  tempi  in 
cui  la  disordinata  alterazione  delle  monete,  e il  rincarimene  subitaneo  del  valor 
numerario,  non  permettono  più  di  distinguere  gli  effetti  di  tali  violenze  dal  re- 
golare andamento  del  commercio,  da  esse  turbato  e sospeso.  Si  concepiranno 
dunque  talune  circostanze,  in  cui  i prezzi  dati  nelle  tavole  non  bastano  più,  o 
anche  devono  sostituirsi  da  un  altro  prezzo  da  riconoscersi. 

Alcune  altre  osservazioni  sugli  abusi  della  monetazione  renderanno  più  sen- 
sibile il  merito  e l'importanza  d’una  tale  distinzione. 

11  peggioramento  delle  monete  mirava  sempre  ad  accrescere  la  loro  attuale 
potenza  mercantile.  Non  si  è dimenticato  che  il  principe  arrivava  ad  un  tal  fine 
per  due  mezzi  già  dcl|i,  o esagerando  il  valore  nufherario  delle  monete,  come 
attribuendo  ad  un  soldo  d'argento  re  il  valore  di  due;  ovvero  facendo  con  un  soldo 
di  questo  argento  due  soldi,  al  medesimo  tipo  e peso,  ma  ciascuno  dei  quali  non 
contenesse  che  una  metà  d’argento,  allegata  a un  peso  consimile  di  rame  o di 
stagno.  Il  risultato  era  sempre  tult’uno;  in  ambi  i casi  si  raddoppiava  la  potenza 
dell'argento  monetato,  senza  accrescerne  il  valore  reale;  e da  ciò  l’immediato 


vava  nel  commercio  le  moneta  discreditate;  giacché  ei  aveva  bisogno,  per  adempire, 
agl'impegni  presi,  d'una  quantità  di  moneta  correnti,  onde  restituire  l’identica  somma 

ricevuta  

(Seconsse.  — Prefazione  al  tomo  in  della  collezione  delle  Ordinanze  deire  di  Francia). 

• La  Corte  delle  monete,  nelle  sue  rimostranze,  presentate  ad  Enrico  Ut  durante  la 
sessione  degli  Stati  generali  di  Blois,  nel  1 577,  ci  mostra  la  ragione  di  quelle  frequenti 
mutazioni  di  monete,  sotto  i regni  di  Filippo  il  Bello  e di  alcuni  fra  i suoi  successori. 
Allora  i nostri  re  non  levavano,  nè  taglie,  nè  snssidii,  senza  adesione  degli  Stati,  ed 
erano  obbligati,  nei  casi  di  bisogno,  di  ricorrere  all'alterazione  della  loro  moneta  d'ar- 
gento, onde  raddoppiare  o triplicare  cosi  il  valor  nominale  dei  loro  redditi.  Ma,  come 
dicono  queste  immense  rimostranze  al  re  : • Noi  più  non  siamo  in  questi  termini  ; 
giacché  i re,  dopo  Luigi  XI,  non  sono  più  aintati  dalle  loro  zecche  in  caso  di  necessità, 
avendo  un  gregge,  come  questo  medesimo  re  diceva,  che  possano  tosare  quando  lor 
sembri. 

• Lo  scopo  principale  della  Corte  delle  monete  era  quello  di  far  si  che  il  re  proi- 
bisse, in  ogni  contratto,  promessa,  ed  obbligazione,  il  conto  a soldi  e lire,  fatto  so- 
pra una  moneta  mutabile,  e che  diminuiva  di  bontà  a misura  che  i pezzi  d'oro  e 
d’argento  crescevano  ; ed  ordinare  che  d’allora  in  poi  non  si  potesse  contrarre,  se  non 
a scudi  d'oro,  i quali  erano  sempre  stati  al  medesimo  titolo,  sin  da  quando  si  cominciò 
a batterne.  Enrico  III,  colpito  dalle  ragioni  della  Corte  delle  monete,  emise  il  sno 
editto  di  settembre  1577,  registrato  al  Parlamento  nel  mese  di  novembre,  onde  facili- 
tare questa  nuova  maniera  di  conteggio  ; ma  l'editto  non  riuscì  come  speravasi,  a causa 
dei  tempi,  e quindi  si  ritornò  all' antico  conteggio  per  lire  e soldi  >. 

(. Riflessioni  sulle  valutasioni  delle  nostre  monete  e delle  nostre  misure,  di  Sonami) 

V.  anche  Le  Blanc,  ivi,  p.  214  e seg. 
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raddoppiamento  del  prezzo  dell'argento  in  pasta  (1):  dico  del  pretto,  e non  del 
valore;  non  si  confondano  questi  due  terminf.  » 

Ma  la  violazione  della  fede  pubblica  non  si  compiva  senza  talune  precau- 
zioni, ed  il  colpevole  cercava  di  dissimularne,  per  quanto  fosse  possibile,  la 
bruttezza  ed  il  vizio.  Perciò,  ordinando  la  fabbricazione  di  nuove  monete  simili 
in  tutto  alla  moneta  corrente,  salvo  nel  titolo  che  aflievolivasi,  si  volevano  di- 
stinguere dalle  buone,  mettendovi  un  segno,  indicato  sotto  il  nome  di  differenza; 
e l'ordinanza  raccomandava  « di  mettervi  la  differenza  meno  facile  a ravvi- 
sarsi »,  ovvero  * di  non  metterne  alcuna,  affine,  aggiungeva,  di  tenere  più  se- 
greta la  cosa  > (2);  il  che  farebbe  supporre  che  l’ordinanza  medesima  fosse  un 
segreto,  se  d'altronde  quest’altro  fatto  non  fosse  comprovato.  Ma  non  si  limitava 
il  sovrano  ad  ingannare  il  pubblico;  si  abusava  ancora  la  buona  fede  dei  cam- 
bisti, pagandoli  con  monete  inferiori  al  titolo  specificato  nelle  ordinanze.  Allora 
il  Mandamento,  tenuto  segreto  come  un  delitto,  minacciava  ai  mastri  di  zecca  ed 
ai  loro  impiegali  le  pene  più  severe,  se  osassero  rivelare  un  tal  mistero  d’ini- 
quità ai  mercanti,  che  dovevano  esserne  le  prime  vittime  (3). 

In  questo  cauteloso  sistema  di  reticenze,  di  timide  frodi,  ed  ardite  menzogne, 
dovevasi  naturalmente  preferire,  fra  due  possibili  mezzi  d’inganno,  quello  che 
era  meno  sensibile  agli  occhi  del  più  gran  numero.  Non  era  agevole  il  far  cre- 
dere che  40  grani  d’argento  lino,  i quali  il  giorno  innanzi  valevano  un  soldo, 
potessero  oggi  valerne  2 ; non  eravi  intelletto  cosi  limitalo  da  non  riconoscere 
l’assurdità  e l’inganno  di  una  simile  dichiarazione. 

Quindi  il  mezzo  di  nominale  rialzo  era  raramente  adoprato,  e sempre  per  via 
di  crescenza,  giacché  la  crescenza  non  operavasi  gradatamente,  come  il  vedremo 
in  seguito. 

Si  trovavano  minori  inconvenienti  a diminuire  il  valore  intrinseco  delle  mo- 
nete, alterandone  il  titolo,  e conservando  il  medesimo  valor  nominale,  senza  ar- 
recarvi alcun  cangiamento  sensibile.  Il  vizio  rifugialo  cosi  nel  cuore  della  mo- 
neta, non  rivelavasi  subitamente  agli  occhi  del  popolo,  ed  il  tempo  che  occorreva 
per  potersi  conoscere  ne  affievoliva  il  colpo. 

Supponghiamo  80  soldi  d’argento  re,  portanti  il  valore  del  marco  a 4 lire, 


(t)  Si  raddoppiava  coai  la  potenza  realo  dell'argento  monetato,  ma  non  il  valore  del- 
l'argento merce,  il  quale  non  si  troverebbe  cambiato  che  nella  sua  espressione  numerica. 
Qualche  volta  questi  due  mezzi  concorrevano  in  una  medesima  azione  aU'indeboiimento 
di  diverse  monete.  Quantunque  l’argento  non  valesse  che  3 lire  nel  13311,  e A tire  net- 
ranno  appresso,  media  dell'epoca,  pure  nel  1338  si  tagliarono  da  un  marco  d'argento  re 
60  grosso  126  soldi,  il  cui  valore  numerario  portò  il  marco  di  finoa  6 lire.  Nel  medesimo 
tempo,  e in  virtù  della  medesima  ordinanza,  si  batterono  altri  grossi,  al  titolo  di  8 denari, 
j]  cui  marco  dava  A lire  ; ma  come  esso  non  conteneva  che  due  terzi  d'argento,  cosi  il 
marco  di  fino  si  trovava  portato  a 6 lire  in  questa  moneta  come  nell'altra  : dò  che  nel 
liguaggio  monetale  si  appella  monete  equipoUate,  ossia  monete  il  cui  valore  intrinseco  è 
regolato  all'equipollente  l’uno  dell'altro. 

(2)  Ordinanza  del  27  giugno  1360,  ed  altre. 

(3)  « Sul  giuramento  che  avete  dato  al  re,  tenete  questa  cosa  segreta  >.  (Mand.  del 
2A  marzo  1350).  — « Abbiate  caro  come  il  vostro  onore  che  essi  (i  cambisti)  non 
conoscano  la  lega  (il  titolo)  da  voi,  sotto  pena  di  essere  dichiarati  traditori  ».  (Mand.  di 
settembre  1351). 
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eil  il  prezzò  concèduto  ai  cambisti  a lire  3.  10:  differenza,  10  soldi  per  fattura  e 
signoraggio.  Se  tratlavasi  di  raddoppiare  la  potenza  numeraria  di  queste  monete, 
per  livellarla  col  bisogno  del  momento,  invece  di  fare  160  soldi  colla  materia 
degli  80  diminuendone  il  peso  a metà,  o di  mantenerne  il  peso  sotto  un  doppio 
valore,  non  mulavasi  che  il  titolo,  il  quale  da  12  denari  rìducevasi  a 6;  e come 
gli  80  soldi  non  valevano  più  intrinsecamente  che  40,  cosi  non  rappresentavano 
più  che  il  valore  d'un  mezzo  marco  fino  al  prezzo  del  giorni  innanzi,  quindi 
ne  occorrevano  160,  o 8 lire,  per  pagare  il  marco  intiero.  Ma  chi  mai  non  vede 
che prtizo  e tdloft  qui  sono  due. cose  allatto  diverse?  Egli  è fisicamente  vero 
che  il  marco  d'argento  fino  valeva  8 lire  in  moneta  della  giornata,  ma  6 moral- 
mente falào  die  questa  moneta  valesse  8 lire  reali;  il  prezzo  non  era  che  un 
accidente  estraneo  al  movimento  del  commercio,  un’èccezione  alla  legge  comune 
dell'epoca,  un  fallo  isolato,  che  nulla  stabilisce  contro  una  successione  di  fatti 
differenti  in  cui  consiste  la  condizione  reale  delle  cose.  In  una  parola,  nel  caso 
di  chi  si  tratta.  Il  marco  d'argento  valeva  in  realtà  il  domani  ciò  die  valeva  la 
vigiglia  ; valeva  4 lire,  ma  questo  prezzo  era  rappresentato  da  8 mezzo-lire,  che 
l'ordinanza  .chiamava  nondimeno  lire  intere:  era  il  medesimo  valore  sotto  una 
cifra  diversa. 

Si  osserverà  riiè  qui  non  trattasi,  se  non  di  monde  alterale  sotto  il  valor 
nominale  dì  buone  monete:  perchè  la  moneta  di  tèga,  il  cui  valor  nominale  (ro- 
vinasi ridotto  nella  proporzione  del  suo  titolo,  noii  era  men  buona  che  le  monete 
fatte  al  più  alto  titolo.  Per  la  medesima  ragione,  le  monete  al  lifolo  di  12  denari, 
il  citi  rirtèarimento  esageralo  supponeva  un  intrinseco  valore  che  non  avevano, 
quantunque  fossero  d'argento  fino,  pure  costituivano  sèmpre  una  cattiva  moneta, 
in  ambi  i casi,  la  cifra  del  marro  di  fino  sembrerà  tanto  più  eccessiva,  quanto 
più  forte  sarà  1'alterazione  del  titolo  o del  peso  ; ed  è allora  che  il  bisogno  di 
distìnguete  l'apparenza  dalla  realtà  sarà  naturalmente  sentito. 

11  mezzo  sarebbe  facile  per  le  monete  di  lega,  se  l'esagerazione  del  loro  va- 
lore nominale  fosse  sempre  in  ragione  inversa  del  peggioramento  dei  titolo.  In 
questa  ipotesi,  il  prezzo  del  marco  monetato  darebbe  la  cifra  del  valor  reale,  per- 
chè questo  starebbe  al  valor  nominale,  come  l’argento  Gno  al  loro  titolo.  I grossi 
bianchi,  fabbricati  secondo  l’ordinanza  del  25  maggio  1359,  erano  in  questo 
caso  (1).  Il  marco  monetato  valeva  lire  4,  10  al  titolo  di  3 denari;  era  quattro 
volte  il  valore  intrinseco  di  queste  lire,  che  contenevano  un  sol  quarto  di  marco 
fino;  il  marèe  intiero  non  sarebbe  dunque  valuto  che  lire  4,  10  in  hnonn  mo- 
nda, salvo  l'ordinaria  fltetiots  ; e tale  era  infatti  il  valore  tea  le  dellargèrdo  fine 
quantunque  fosse  rappresentato  ila  18  tife  di  questa  moneta.  Ma  l'abuso  delle 
monete  allegate  non  era  sempre  portalo  ad  un  (ale  eccesso  di  corruzione.  Oltre 
quelle  il  Cui  valor  nominale  trovnvasi  in  rapporto  eoi  titolo,  Ve  n'erauo  altre  in 
Cui  il  peggioramento  di  titolo  era  compensato,  in  parte,  dalle  moderazione  ili  uii 
tal  valore,  come  se  il  marco  monetalo  dei  grossi  bianchi  dei  1359  non  fosse 
valso  che  (ire  2,  10  invece  di  lire  4,  10. 

Un  prezzo  di  marco,  in  valore  di  moneta  indebolita,  o alterata  non  permet- 
terebbe dunque  di  valutare  il  valore  reale  dell'argento;  ma  può  arrivarsi  ad  un 


fi ) Tavola  del  tomo  VI  delle  Ordin.  p.  28  ; e p.  344  del  testo,  t.  IH. 
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blu  scopo  paragonando  i pré2Zl  (l'un  CeTlO  nuttìcro  il 'a  lui  1,  ìrt  diverso  tnonelè 
fabbricate  Sotto  uri  medesimo  Cegtio,  0 in  un  perìodo  più  risirottó. 

Per  esemplo,  ncH'una  delle  epoche  più  agitate  del  secolo  XV,  dal  1422  al 
1438,  voi  troverete  che  il  marco  di  moneta,  sia  d'aCgehto  re  0 di  mistura,  vària, 
dà  lire  1,  12  a lire  7;  ma  che  il  valor  nominale  delle  monete  e sempre  regolalo 
in  modo  da  tagliare  lire  7 o lire  7.  10  da  un  marco  di  fino,  per  il  quale  Pattimi* 
nlstrazionc  delle  zecche  dava  lire  8,  15  o lire  7 (1).  L’argetìto  fino  dùnque  va- 
leva circa  lire  7 in  commercio:  voi  prenderete  perciò  la  cifra  7 còme  media 
del  suo  valore  reale  nel  periodo  di  Cui  st  traila  ì è se,  A parità  di  circostanze, 
un’altra  moneta  del  medesimo  tempo  vi  desse  un  prezzo  iridilo  superiore  a 7j  voi 
lo  rigettereste  come  prodotto  fiulziò  d’nna  istantanea  alterazione,  Il  quale  nulla 
proverebbe  contro  le  altre  cifre. 

Del  resto  questo  fallo  d’uh  valore  reale  e più  0 meno  durevole,  indipendente 
dalle  ordinanze  dei  prezzi  monetari!,  risulta  incontestabilmente  dall'economia  è 
dai  lermini  di  diverse  ordinanze  che  lo  stabiliscono  Como  base  a cui  si  dovesse 
tornare.  Il  Mandamento  del  22  agosto  1343  sembrerà  latito  più  decisivo  su  tal 
riguardo,  quanto  che  non  riesce  intelligibile,  se  non  nel  senso  dell'anzidetta  di- 
stinzione. Ecco  la  scala  dei  valori  nominali  decrescenti,  che  esso  stabilisce  per 
le  tnonelo  alterate,  allora  in  circolazione.  Vi  aggiungo  il  presso  del  marco  fino 
monetato  (2). 

1*  Grosso  tomese  d’argento  al  titolo  di  12  denari  re,  60  per 
marco,  del  valore  di  soldi  3,  9 ciascuho.  — Prezzo  dèi  fflàrtO 

di  fino  monetato L.  11,  5 

2°  Il  medesimo  grosso  lornese  ài  medésimo  titolo,  60  per 
"•  marco,  soldi  2,  6 ciascuno.  — Prezzo  del  marco  fino  mone- 
tato   ti  7,  10 

3*  Il  medesimo  grosso  al  medesimo  titolo,  60  per  marco,  soldi 

1,  3 ciascuno.  — Prezzo  del  marco  fino  monetato  ....  » 3,  15 

4*  Denari  bianchi  allo  slampo  del  giglio,  titolo  fl  denari,  120 
al  marco,  denari  9 ciascuno,  e lire  4,  10  pei  120  pezzi  in- 
sieme. — Prezzo  dei  marco  fino  monetate  .»•<«*>  V,  00 
6°  Gli  stessi  denari  bianchi  al  medesimo  titolo,  120  per  marco, 
denari  6 ciascuno,  e lire  3 pei  120  pezzi  insieme,  — » Prezzo 

dèi  marco  fino  monetato » 8,  00 

6°  I medesimi  denari  bianchi,  120  per  marco , denari  3 cia- 
scuno, e lire  1,  10  pei  120  pezzi  insieme.  '-*•  Prezzo  del 

marco  fino  monetalo . . * 3,  00 

Come  mai  Conciliare  questi  differenti  prezzi  d'oiià  medesima  monéta?  La 
concisione  delle  tavole  ne  fa  un  enigma;  ma  tutto  si  spiega  col  preambolo  del- 
l'ordinanza, elio  annunzia  l'intenzione  di  ricondurr*  U tri on*i*  in  Puono  Unta  (3), 

11)  V.  la  tavola  del  t.  XIII,  Ordin.  pp.  da  zcrv  ■ xcvln  sotto  la  data  Ai  novembre 
H2S,  giugno  1423,  maggia  t429,  gennaio  1430,  dicembre  1430,  Settembre  1135  ere. 

ti)  V.  pure  il  testo  di  quest'atto,  VII,  p.  182  dette  Orditi.!  e perii  llsoto  é Valore  delio 
moneto,  t.  VI,  p.  li  delle  tavole. 

(3)  Il  principe  era  interessato  a ricondurre  la  cattiva  moneta  al  suo  valore  Venie, 
parche  H tesoro,  sm  ricevendola  piò  ohe  per  questo  valere,  Vi  guadagnar*  tatto  ciò 
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e die  a tal  fine  determina  le  epoche  in  cui  esse  perderebbero  successivamente  il 
loro  valore  fittizio,  sino  a che.discendessero  ad  una  meta  determinata.  Or  questo 
grado  di  ribasso  verso  cui  il  principe  vuol  tornare,  come  mai  comprenderlo,  se 
non  dal  punto  di  partenza,  cioè  da  un  valor  reale  o northale,  che  il  valor  fittizio 
non  aveva  potuto  annullare,  e che  il  commercio  non  aveva  cessalo  di  ricono- 
scere? (1)  Cosi  il  grosso  tornese  d'argento  fino,  il  cui  valor  nominale  elevava  il 
marco  del  medesimo  argento  a lire  11,  5,  non  doveva  conservare  un  tal  valore 
che  sino  alla  Pasqua  dei  fiori;  poi  fino  a settembre  non  doveva  essere  che  di 
lire  7,  10;  e poi  ancora  lire  3,  15,  ultimo  prezzo  determinato,  e che  dobbiamo 
supporre  in  rapporto  col  valore  reale  dell'argento,  secondo  il  corso  del  mese  di 
agosto  1343  (2).  Ora  questo  prezzo  è ben  lontano  da  lire  11,  5,  che  dava  allora 
il  marco  delle  medesime  monete  d’argento  fino. 

Dalla  cifra  di  11  si  vede  che  le  osservazioni  precedenti  sulle  monete  di  mi- 
stura sono  altrettanto  applicabili  alle  monete  fini,  esagerale  nel  loro  valor  no- 
minale. E infatti,  sia  che  il  peggioramento  della  moneta  consista  nel  titolo  o nel 
peso,  esso  risulta  sempre  da  un  medesimo  valor  nominale  conservato  ad  un 
minore  valore  intrinseco,  da  una  finzione  monetaria  che  non  deve  confondersi 
colla  realità  del  commercio. 

Nel  mese  di  novembre  1338  (3)  si  misero  in  circolazione  certi  grossi  tor- 
nesi  d'argento  a 12  denari  re.  Sessanta  per  marco,  2 soldi  ciascuno,  6 lire  per 
prezzo  del  marco  monetato.  Questa  cifra  non  poteva  derivare  che  da  una  esagera- 
zione di  valor  nominale.  Le  6 lira  di  tal  moneta  valevano  senza  dubbio  un 
marco  fino;  ma  da  ciò  non  segue  che  il  marco  valesse  realmente  6 lire  dell’e- 
poca. Il  suo  valore  reale  in  quel  tempo  non  poteva  eccedere  le  lire  3,  15.  Tale 
era  il  prezzo  ordinario  dal  1333  al  1336  ; e noi  lo  troviamo  ancora  nei  regola- 
lamenti  di  agosto  ed  ottobre  1343. 


che  il  pubblico  doveva  perdere  per  lo  svilimento.  L’annunzio  di  una  futura  diminu- 
zione di  valor  numerario  aveva  d'altronde  il  grave  inconveniente  di  fare  restringere  le 
derrate  di  primo  bisogno,  e sopratutto  il  grano,  che  i mercanti  conservavano  per  non 
venderlo  se  non  al  ritorno  della  buona  moneta.  Tale  è l'effetto  che  produsse  il  Manda- 
mento del  32  agosto  1 843,  o cho  diè  motivo  all’Ordinanza  d'immediata  esecuzione  sotto 
la  data  del  26  ottobre  seguente,  il  cni  preambolo  dice  : • Dopo  ciò,  per  il  gran  clamore 
del  nostro  popolo,  è venuto  a nostra  conoscenza  che  molti  grossi  mercanti  ed  altri  che 
son  fomiti  di  grano  e di  viveri  e d’altre  merci,  occultano  i loro  detti  grani  e viveri,  e non 
Vogliono  esporli  in  vendita  centra  la  moneta  corrente  attuale,  aspettando  che  le  suddette 

nostre  monete  fbsser  venute  al  loro  diritto  corso  ed  abbassato  > (Ordin.,  t.  n, 

pp.  191,  192. 

(1)  É cosi  che,  per  sua  propria  confessione.  Le  Blanc  ha  stabilito  il  valore  del 
marco  d'argento  al  principio  del  regno  di  Filippo  il  Bello,  valore  non  indicato  da 

aleno  Mandamento  conosciuto.  • Io  credo,  dice  questo  autore,  che  il  marco 

valova  (allora)  55  soldi  e 6 denari  torneai Ciò  che  cosi  mi  fa  credere  si  è che, 

quando  Filippo  il  Bello  ritornò  alla  moneta  forte,  l’anno  1305  (20  anni  appresso),  e 
volle  ....  ricondurre  e far  tornare  le  nostre  monete  al  loro  corso  ed  antico  stato,  mise 
il  marco  d’argento  a soldi  55.  6,  torneai  > (Ivi,  p.  206). 

(2)  La  decadenza  del  danaro  bianco  a 6 denari  di  lega  arrivava  a 3 lire,  epperò  la 

Inedia  dei  due  valori  sarebbe  L.  3.  7.  6 ; ma  l'argento  fino  della  moneta  di  mistura  si 
pagava  un  po’  meno  che  la  materia  al  titolo  di  argento  re  ; è dunque  meglio  attenerci 
qui  alla  cifra  di  L.  3. 15.  . 

(3)  In  virtù  del  Mandamento  31  ottobre  1338.  Vedi  Ordin.,  t.  VI,  p.  10  dello  tavolo 
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Non  è gii  che  l’aumento  nel  prezzo  dcH'argenio  fosse  per  sé  un  vizio  o un 
atto  arbitrario,  il  vizio  non  islava  che  nèll'eccesso;  il  rialzo  del  prezzo  poteva 
non  essere  che  una  naturale  conseguenza  di  straordinarii  ed  urgenti  bisogni, 
pei  quali  l’argento  diveniva  più  raro  e più  prezioso,  in  ragione  del  maggiore 
bisogno.  Allora  il  metallo  rincariva  come  capo  di  commercio,  indipendentemente 
dal  valore  che  il  principe  poteva  attribuirgli,  facendone  moneta;  e da  ciò  l’au- 
mento progressivo  nel  prezzo  pagato  dallo  Stato  ai  cambisti  ed  ai  mercanti,  in 
moneta  ben  regolata.  Ma  l'influenza  del  commercio  non  andava  sino  a quinlu- 
plare,  in  pochi  anni,  il  valor  dell'argento  ; e quello  del  marco  fino  monetato, 
portato  da  3 a 15  lire  da  Filippo  di  Valois,  non  poteva  intendersi  che  come  atto 
d'una  potenza  assoluta.  È in  tal  caso  che  la  finzione  diviene  patente,  e deve  sve- 
gliare la  nostra  attenzione. 

Adunque  si  comprenderò  che,  nel  caso  di  rincarimento  manifesto,  come  in 
ciò  che  riguarda  la  moneta  di  mistura,  non  si  devono  leggermente  accettare  le 
cifre  delle  tavole;  e che  prima  di  tutto  importa  paragonarle  coi  valori  reali,  i 
quali  possono,  ed  anche  devono,  escluderle  in  certe  circostanze.  Io  ritornerò  sopra 
quest’ultima  condizione  d'esattezza. 

Qui  dobbiamo  esaminare  il  merito  della  scelta  che  le  tavole  ci  permettono, 
fra  diversi  prezzi  dedotti  da  una  moneta  medesima,  e le  ragioni  che  si  possano 
avere  per  rigettare  l'uno  o l’altro,  secondo  il  motivo  che  ci  spinga  a consul- 
tarli. 

Sui  quattro  prezzi,  la  cui  differenza  abbiamo  ora  spiegata,  non  ve  n'ha, 
propriamente  parlando,  che  due  soltanto,  i quali  sieno  d'uso  generale  in  fatto  di 
valutazioni,  e che  figurino  nelle  tavole  diverse  da  quelle  delle  ordinanze,  sotto 
titoli  speciali.  E sono  il  prezzo  del  marco  d'argento  fino,  monetato,  e quello 
pagato  alle  zecche  per  un  marco  d'argento  fino  in  pasta. 

Il  prezzo  del  marco  monetato,  qualunque  ne  fosse  il  titolo,  ò sempre  conte- 
nuto nella  cifra  del  marco  fino  monetalo:  non  sene  distingue,  salvo  la  ritenuta, 
se  le  monete  sod  fatte  di  fino;  ne  forma  una  determinala  frazione  che  conduce 
alla  cifra  del  lutto,  se  si  tratta  d’una  moneta  di  mistura.  Essendo  un  marco  di 
moneta,  al  titolo  di  6 denari,  portato  a 6 lire,  sarà  chiaro  che  il  marco  di  fino 
monetato  valeva  12  di  queste  lire.  Quanto  al  valore  reale  dell’argento,  si  è visto 
che  esso  rimase  .straniero  all'ordine  comune  delle  tavole;  e noi  non  dovremo 
più  occuparceue  che  come  una  eccezione.  La  questione  dunque  da  esaminarsi 
si  può  restringere  nella  alternativa  fra  due  cifre  : l’uria  delle  quali  darebbe  il 
valore  del  marco  di  fino  convertito  in  moneta,  e l'altra  darebbe  il  prezzo  d1 
questo  medesimo  argento  pagato  come  materia  di  siffatta  moneta. 

Conviene  prima  di  tutto  fissare  lo  scopo  che  ci  proponiamo  cercando  il  prezzo 
del  marco  sotto  una  data  particolare.  ’ * 

Non  si  può  avere  in  vista  che  un  dato  fatto,  o tendere  alla  cognizione  d’uno 
stato  di  cose  comune  a tutta  una  data  epoca  : due  casi  diversi  che  non  si  po- 
trebbero confondere.  Cominciamo  dal  primo. 

Il  più  gran  numero  intende  arrivare  alla  soluzione  del  seguente  problema: 
dato  un  oggetto,  compratosi  nell’anno  1310,  per  3 lire  di  conto,  in  moneta  di 
argento  di  quell’epoca,  qual  sarebbe  il  valore  d’un  tale  oggetto,  e prima  di  tutto 
d’una  tale  moneta,  riguardo  al  valore  nominale  d’oggidi  ? 

La  proporzione  da  riconoscersi  non  sarò  giusta,  se  non  in  quanto  si  stabi- 


lisca  fra  cose  determinate,  come  sono  due  masse  d argenta  d'egua)  peso  e titolo. 
Si  prenderà  dunque  per  termine  di  rapporti  il  valore  dell'argento  lino,  Resta  a 
sapere  qual  sia  la  pjù  esatta  espressione  dj  un  tal  valore. 

R mare»  d'argento  fino  di  Sao  Luigi,  quantunque  non  costasse  elio  &4  soldi 
ip  verga,  pure  non  ne  rappresentava  meno  di  58,  giacché  se  ne  tagliavano  58 
snidi,  come  il  medesimo  peso  d'argento  vale  oggidì  fr.  54,  38,  quantunque  la 
secca  pel  paghi  c,ie  fr.  53,  84.  Senza  dubbie  la  di(iereqza  ai  tempi  di  San  Luigi 
era  maggiore  che  quella  dei  nostri  tempi;  vi  ba  maggiore  distanza  da  fi4  a §8, 
che  da  fi3,  84  a 54,  38:  ma  essendo  la  prima,  come  la  nostra,  qua  copili-, 
zinne  della  buona  moneta  deU'epoca,  non  fin-evasi  risentire  pei  pressi  del  com- 
mercio , si  cambiava  allora  al  pari  un  marco  d’argento  re,  per  54  soldi  mono-, 
tati,  i quali  non  contenevano  che  54|58  di  qucU'argenlo,  come  si  cambia  Oggi  un 
marco  dj  figo  con  fr,  53,  84,  i quali  non  contengono  che  5384 1 5438  di  questo 
inarco- 

lo  ogni  tempo  il  commercia  francese  ha  sopportata  senza  difficoltà  le  spese 
di  fattura,  ed  anche  il  diritto  di  signoreggio,  prelevati  sulla  moneta  reale,  finché 
questo  peso  non  ha  sorpassato  i termini  ordinaria  Al  principio  del  nostro  secqlq 
si  cambiavano  ancora  al  pari  le  ghinee,  esenti  da  ogni  tassa  di  monetaggio,  cui 
• nostri  luigi  degli  ultimi  regni,  quantunque  non  si  potesse  ignorare  che  questi 
portavano  il  carico  d'una  doppia  ritenzione  per  le  spese  di  fattura  e per  i|  diritto 
del  principe  (1). 

Da  un  lato,  ciò  di  cui  siamo  occupati  è un  rapporto  di  valori  : qei  cerchiamo 
corno  stia  ufl  amico  prezzo,  al  prezzo  d’un  oggetto  analogo  dei  nostri  giorni  ; si 
tratta  insonnia  di  paragonare  due  prezzi  ; 0 perché  i(  paragone  riesca  esalto,  bi- 
sogna che  si  potesse  logicamente  concludere  dall'uno  all'altro,  bisogna  che  i ter- 
mini del  paragone  sieno  di  una  medesima  natura,  Ora  <1  prezzo  dei  nostri  giorni, 
al  quale  noi  compareremo  tutti  gli  altri,  zi  intenderà  necessariamente  della  rap- 
presentazione d’un  valore  sotto  forma  di  merci,  in  us  valore  sotto  torma  di  ino-: 
neta  corrente:  fi  prezzo  antico  dunque  non  potrà  altro  significare;  Sarà  perciò 
Un»  somma  d'argento  fino  mondato,  da  paragonarsi  col  prezzu  attuale  del  me- 
desimo peso  d’argento  Gno  convertito  in  moneta;  e quindi  é il  prezzo  del  merci) 
fino  monetato  che  deve  servire  di  base  a un  tal  calcola. 

Cps't,  i|  mafcQ  fino  monetato  è esattamente  compresa  in  (r.  54,  38:  se  noi 
supponiamo  che  5 lire  di  conto  di  Filippo  \l  contengano  del  pari  il  medesimo 
peso  del  medesimo  argento,  diremo  che  fi  valore  attuale  di  u»  oggetto,  fi  quale 
fosse  costato  J5  lire  df  tal  moneta,  deve  stare  all'eolico  suo  prezzo,  come 
54  38|  100  sta  a fi:  0 in  altri  termini,  che  questo  valore  dcbb’essere  eguale  gf 
prodotto  dell'antico  prezzo,  moltiplicato  per  tante  unità,  quante  volte  fi  è conte- 
nuto in  54  38(100.  Ora  questo  prodotto  sarà  d(  fc,  163,14;  e sarà  esalto,  peri 
chè  il  rapporto  che  asso  stabilisce  avrà  per  termici  di  paragone  prezzi  d’egual 
natura. 

Vediamo  ora  se  si  potrebbe  supporre  il  medesimo  merito  nel  risultato  d on 


(t)  V.  Smith,  Stewart,  e Mosgoz  neBe  sue  Couaiderarioni  generali  stUle  monete,  F+r 
rigi,  anno  IV,  0 l’introduzione  al  Trattato  delle  monete,  di  P.  Fcd.  Bonneville,  Parlai 
1806,  in-fol. 
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calcolo,  a cui  si  darebbe  per  base,  invece  del  prezzo  d’un  marco  di  fino,  mone- 
talo, il  prezzo  pagato  dalla  zecca  secondo  le  ordinanze. 

Senza  dubbio,  non  sari  più  il  prezzo  reale,  o senza  ritep?ipne,  di  fr.  54,38, 
ma  sarà  quello  di  fr.  53,84,  che  pllualmenvc  dà  la  zecca;  qucllq  che  verrà  posto 
in  rapporto  coll’antico  prezzo  di  zecca:  Si  paragoneranno  dunque  due  cose  d'una 
medesima  orìgine  bensì,  ma  dj  natura  diversa?  No. 

La  moderna  (ariffa  della  zecca  poggia  sopra  stabili  basi.  Il  suo  prezzo  è sem- 
pre uguale,  nel  senso  che  ha  per  regola  una  costante  proporzione  tra  il  valore 
reale  del  marco  e il  prezzo  che  ne  paga  lo  Stato,  mentreehè  il  prezzo  antico  non 
aveva  e non  poteva  avere  per  regola  una  proporzione  rigorosamente  determi- 
nata. Il  prezzo  moderno  rappresenta  il  valore  reale  dell’argento,  pieno  un'inva- 
riabile frazione  di  un  tal  valore  : l’antico  pop  rappresentava  clip  una  parte  mu- 
tabile del  medesimo  valore,  più  o meno  rispettata  o sconosciuta  nell’esercizio 
(l’un  potere  discrezionario  e di  un  diritto  indefinito.  Noi  abbiamo  veduto  che  la 
determinazione  d'un  tal  prezzo,  divenuto  una  maschera  d’imposte,  fu  qualche 
volta  abbassata  al  punto,  che  la  somma  di  moneta  permutata  con  un  pmfco  d| 
fino,  conteneva  appena  i due  terzi  di  questo  peso  d’argento.  Che  un  abuso  cosi 
mostruoso  debba  considerarsi  come  un’eccezione,  sia  pure;  ma  in  lesi  generale  i 
prezzi  delle  zecche  erano  mollo  più  bassi  nel  medio  evo,  di  quel  che  siano  stati 
da  Ire  secoli  in  (pia;  e quand’anche  venivapo  regolati  sul  piede  della  buona  mo- 
neta, |a  preventiva  detrazione  delle  spese  di  fattura,  ingrossate  da  up  guadagno 
reale,  poteva  ancora  farli  discendere  al  di  sotto  della  proporzione  degl)  ultimi 
teippi.  Si  potrà  giudicarlo  dal  grosso  lornese  di  San  Luigi,  tipo  riverito  della  mo- 
neta de’ suoi  tempi.  Questo  principe  non  pagava,  nondimeno,  che  54 soldi  per  un 
peso  d’argento  equivalente  a 58.  La  ritenzione  era  circa  1(15,  cioè  sei  volte  p$ 
che  la  ritenzione  attuale,  la  quale  non  è che  di  un  centesimo.  Se  una  tal  diffe- 
renza, poco  allora  sensibile,  si  dilegua  ancora  per  noi  sot|o  la  legge  dell’epoca, 
non  può  esser  lo  stesso  di  quella  che  stabilivasi  tra  i|  prezzo  pagato  alla  zecca 
ed  il  valore  intrinseco  del  marco  fino  in  monete  allegate,  poiché  nei  tempi  dì 
penuria  esso  non  più  misuravasi  che  secondo  i bisogni  dello  Stalo.  Fra  molti 
esempi  di  questi  prezzi  sviliti,  basteranno  alcuni,  per  far  comprendere  l'errore 
in  cui  si  potrebbe  cadere  prendendoli  come  base  di  valutazione  monetaria:  è 
Le  piane  che  ce  li  fornirà,  giacché  egli  dà  i prezzi  delie  zecche,  csyejituralamente 
non  dà  che  questi. 

13  novembre  1338.  — Grosso  al  titolo  .eli  8 denari,  96  al  marco,  va- 
lore 10  denari  ciascuno,  e per  i 96  pezzi,  soldi  80  o lire  4.  Occorrevano  6 
di  queste  lire,  ad  un  terzo  di  lega,  per  rappresentare  un  marco  di  fino  ; il 
prezzo  dell’argento  fino  monetato  era  dunque  di  6 lire,  e lo  Stato  non  dava  che 
lire  4.  12. 

13  febbraio  1340.  — Grosso  al  titolo  di  6 denari,  96  al  marco,  del  valore 
. di  15  denari  ciascuno,  e pei  96  pezzi,  soldi  120  o lire  6,  a una  metà  di  lega. 
Il  prezzo  dell’argento  Tiro  monetato  era  di  lire  12,  e lo  Stato  non  pagava  che 
lire  9.  12. 

In  maggio  1420  si  batterono  monete,  delle  quali  4Q  lire  io  valor  nume- 
rario non  contenevano  che  un  marco  di  fino,  e non  valevano  realmente  che  lino 
8.  5.  Il  prezzo  dell’argento  fino  monetato  era  di  lire  40,  ma  lo  Stato  non  ne  data 
che  26. 
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L'unica  colonna  dei  prezzi  di  Le  Diane  ci  dice  che  il  marco  d’argenlo  fino 
valeva  : 

In  novembre  1338.  — Lire  4,  12  (invece  di  lire  6,  prezzo  del  fino  monetalo). 

In  febbraio  1340.  — Lire  9,  12  (invece  di  lire  12). 

In  maggio  1420.  — Lire  26,  00  (invece  di  lire  40).  La  differenza  è quasi  di 
un  quarto  pei  primi  due,  e circa  un  terzo  per  l'ultimo. 

Ora  egli  è evidente  clic  una  merce,  la  quale  si  sarà  pagata  lire  6 in  moneta 
di  novembre  1338,  è stala  realmente  data  per  un  marco  d’argento  fino  rappre- 
sentato da  queste  6 lire,  ed  in  conseguenza  che  il  suo  valore  attuale  deve  stare 
al  suo  antico  prezzo,  come  il  prezzo  senza  ritenzione  del  nostro  marco  fino  mo- 
netato sta  a 6 lire,  cioè  che  essa  equivarrà  a fr.  54,  38  (1). 

Invece  di  6 lire  prendete  lire  4,  12,  cifra  di  Le  Diane,  e fatene  la  base  del 
calcolo  per  la  medesima  merce  pagata  6.  Il  suo  valore  attuale  dovrà  stare  al  suo 
antico  prezzo,  come  il  prezzo  attualmente  pagato  dalla  zecca  sta  site  lire  4,  12 
che  essa  pagava  nel  1338;  e voi  avrete  il  risultato  di  fr.  70,22;  differenza 
fr.  15, 14. 

Nondimeno,  se  egli  è vero  che  un  marco  d’argento  fino  monetato  dell'anno 
1338,  equivaleva  nominalmente  a fr.  54,  38,  prezzo  attuale  del  medesimo  peso 
d’argento,  è certamente  falso  che  il  valore  di  un  oggetto  permutato  con  le  6 lire, 
che  questo  marco  produceva,  equivalga  a fr.  70,  21  dei  nostri  giorni. 

Da  un’altra  parte,  lo  svilimento  eccessivo  del  prezzo  del  marco  non  era  che  una 
vana  misura,  un  atto  arrischiato  e rimasto  senza  effetto,  o il  cui  effetto  non  era  che 
negativo,  non  avendosanzione  possibile  nell’obbedienza  di  coloro  per  cui  era  obbli- 
gatorio. Potevasi  agevolmente  dichiarare  che  si  sarebbe  ricevuto  per  5 un  valore 
di  8;  ma  che  cosa  accadeva  ? I cambisti  ed  i capitalisti,  che  non  potevano  risolversi 
a cedere  8 onde  d'argento  per  5,  conservavano  le  loro  monete  o le  loro  verghe; 
c l’ozio  inevitabile  delle  zecche  costringeva  ben  presto  il  principe  a mostrarsi  più 
giusto.  Si  hanno  esempii  di  prezzi  applicati  ad  una  medesima  moneta,  e portati 
in  qualche  mese  al  doppio  del  loro  primo  stalo,  per  mezzo  di  aumenti  di  10,  20, 
e 30  soldi.  Queste  effimere  oscillazioni,  non  del  commercio,  ma  di  una  cattiva 
amministrazione,  questi  prezzi  così  diversi  per  una  cosa  medesima  mercanteg- 
giata senza  coscienza,  provenivano  meno  da  una  maggiore  scarsezza  dell'argento, 
che  dalla  sua  diminuita  affluenza  alle  zecche;  e nondimeno  noi  li  vediamo  figu- 
rare nelle  colonne  del  marco  come  tante  variazioni  reali  di  un  valor  mercantile. 

Si  comprende  che  si  dovevano  notare  come  altrettanti  fatti;  ma  il  fatto  d'una 
serie  di  aumenti  cosi  rapidi  è da  se  stesso  la  prova  della  nullità  di  questi  prezzi 
nel  loro  svilimento.  Questa  parola  aumento  ( crue ),  spesso  adoperata,  e mai 
non  impiegata  nelle  tavole  delle  ordinanze,  significava  due  cose:  s’intendeva  con 
essa  un  maggior  numero  di  pezzi  dpi  medesimo  tipo,  tratti  da  un  medesimo 
marco  d'argento,  ossia  un  aumento  del  valor  numerario  (2);  significava  ancora 


(!)  Sempre  fatta  astrazione  dalla  potenza  dell’argento. 

(2)  « Togliamo  cho  quante  volte  voi  troverete  buono  e profittevole  di  accrttcere  il 
prezzo  in  oro  ed  argento  ed  indebolire  il  peso  delle  monete . . . .,  lo  facciate  fare, 
lenza  nondimeno  mutare  nè  cambiare  la  lega  ....  » (Mand.  del  6 febbraio  13Ì0). 
E in  virtù  di  qncst’atto,  la  gente  dei  conti  ordina  che  i denari  d'argento  di  cui  « fa- 
cevano 84  al  marco,  sieno  portati  a 9G  (tom.  TI,  delle  Ordin.,  p.  10*  del  supplirà.). 
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l'elevazione  ilei  prezzo  ilei  marco  accordato  ai  cambisti,  e questo  è il  caso  di  cui 
qui  si  tratta  (1).  Dal  mese  di  maggio  alla  due  di  settembre  1355,  il  prezzo  pa- 
gato dal  re  variò  da  lire  6.  10  a lire  16.  — Il  22  maggio,  il  inarco  di  fino  mo- 
netato era  a lire  12.  10;  la  zecca  dava  lire  6. 10.  Nel  mese  di  luglio,  il  suo  prezzo 
era  di  lire  10,  quantunque  il  medesimo  marco  non  fosse  che  a lire  12.  16;  ed 
in  settembre  la  zecca  non  pagava  che  lire  12.  10  per  un  marco  da  cui  si  taglia- 
vano allora  20  lire.  Le  lire  6.  10,  al  titolo  di  2 denari  12  grani,  contenevano  un 
poco  più  di  un  mezzo  marco  di  fino;  le  lire  10,  al  titolo  di  denari  3.  9 ne  conte- 
nevano più  di  6[8;  e le  lire  12.  10,  al  titolo  di  denari  3,  ne  contenevano  più  di 
tre  quinti  (2). 

Ecco  dunque  tre  frazioni  ineguali  d’un  marco  d’argento  fino,  successivamente 
offerte  in  cambio  di  questo  peso  d’argento,  e l’una  delle  quali  non  ne  rappresen- 
tava che  la  metà!  (3)  Questi  non  sono  prezzi;  per  lo  meno  non  è possibile  ri- 
conoscervi una  reale  oscillazione  del  valor  mercantile;  la  qual  circostanza  non 
potrebbe  che  fortificare  le  nostre  osservazioni  sull’inconveniente  dei  prezzi  di 
ordinanza,  i soli  che  Le  Diane  ci  dia.  Le  sue  cifre  senza  dubbio  sono  esatte;  ma 
i prezzi  che  esse  stabiliscono  finiranno  di  esserlo;  quando  si  contemplino  dal 
nostro  punto  di  veduta. 

In  generale  dunque,  e particolarmente  nel  periodo  dal  1300  al  1423,  si  deve 
preferire  al  prezzo  di  zecca,  la  cui  determinazione  era  puramente  arbitraria,  la 
cifra  del  marco  d’argento  fino  monetalo,  e che  non  è e non  potrebb'essere  deri- 
vato da  alcuna  convenzione  indipendente  dalle  buone  o cattive  monete.  Non  so- 
lamente questa  cifra  dò  l’esalto  rapporto  del  valor  numerario  con  l’argento  fino, 
ma  si  può  sempre  verificarla,  poiché  non  è che  la  conseguenza  matematica  d’una 
definita  moneta. 

Tuttavia  non  si  sarà  dimenticato  che,  esponendo  i molivi  d’una  tal  prefe- 
renza, noi  abbiamo  sempre  supposto  il  caso  in  cui  la  valutazione  avrebbe  per 
oggetto  un  fatto  particolare,  o una  serie  di  prezzi  ovidenlemente  in  rapporto  con 
una  data  moneta.  Tale  sarebbe  il  prezzo  di  uu  sestiere  di  grano,  d’una  giornata 
di  lavoro,  d’una  pezza  di  stolta,  comperata  o pagata  ad  un'epoca  certa.  È allora 
che  non  si  può  esitare  a prendere  per  termine  di  paragone  il  prezzo  del  marco 
d’argento  fino  monetato.  Se  si  trova  che  la  rapidità  d’una  oscillazione  nei  prezzi 
ci  dia  luogo  a dubitare  fra  più  cifre,  diverse  di  potenza,  non  meno  che  vicine 
* 


(1)  Ecco  uu  curioso  esempio  dì  questa  sorta  d'auménto.  È il  vescovo  di  Beauvais 
che  l'ordina  a noine  del  re,  ed  il  candore  della  disposizione  equivale  a dire:  Voi,  signori 
delle  monote,  vi  comporterete  come  buono  vi  sembrerà  per  il  nostro  maggior  profitto, 
giacché  voi  ve  ne  intendete  molto  meglio  di  noi  ; e d'altronde  noi  abbiam  troppo  altri 
affari  a distrigare  senza  che  occorra  incaricarci  dei  vostri.  « Noi  abbiamo  veduto  ciò 
che  ci  avete  scritto  intorno  al  parere  preso  dai  maestri  delle  nostre  zecche,  e che  vi 
sembra  doTer  dare  da  ciascun  marco  d'argento  5 soldi  torneai  ...  al  di  là  di  quello 
che  si  è fatto  finora,  senza  di  che  le  nostre  monete  cesserebbero  di  farsi.  Quindi  vi 

mandiamo  che voi  disponiate  d'ogni  cosa  nel  modo  che  vi  sembrerà  migliore 

per  il  nostro  maggior  profitto;  giacché  noi  vi  incarichiamo  di  tutto,  molto  più  che  su 
tale  affare  non  siamo  cosi  pratici  come  voi  siete  ....  ed  inoltre  riamo  sovracccarichi 
d’altre  bisogno  • (Mand.  del  16  genn.  1339,  t.  TI,  Ordin.,  p.  vii  del  supplemento). 

(2)  Tomo  IH  delle  Ordin.,  p.  r.xxiv  delle  tavolo  e pag.  ì,  6 o iO  del  testo. 

(3)  Cioè  1(2,  6(8,  3j5  = 1(J[20,  15x20,  12x20. 

Econom.  2“  serie.  Tomo  V.  — 40. 
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per  epoca  (1),  ludo  si  riduce  a prendere  la  media  di  tali  prezzi,  Calta  astrazione 
del  più  debole  e del  più  Corte,  nulla  di  più  agevole,  ed  k il  parlilo  più  saggio  a 
cui  potessimo  in  lai  caso  appigliarci. 

Ma  l'estimazione  può  ancora  abbracciare  una  generalità  di  valori,  elle  nes- 
sun prezzo  particolare  del  commercio  determina,  valori  che  non  risultano  da 
alcun  rapporto  stabilito  con  una  moneta  specificata  Cra  molle  altre  della  mede- 
sima epoca,  e che.  per  la  ragione  medesima  che  si  presentino  sotto  un  punto  di 
vista  generico,  non  possono  esattamente  riCerirsi  ad  uno  stato  di  eccezione,  c de- 
vono misurarsi  al  metro  comune  del  valur  monetario.  É cosi  elle  io  considero  la 
somma  d’un  reddito  privato,  la  cifra  d’una  rendita  costituita,  la  massa  delle  spese 
e delle  entrale  annuali  d'unu  città,  d'unn  corporazione,  o d ogai  altro  stabilimento 
possessore  di  fondi  o di  diritti  utili. 

In  massima,  le  cifre  di  tal  natura  devono  sempre  riputarsi  come  espressione 
di  valori  positivi,  comuni  e reali,  salvo  il  caso  di  indicazione  contraria. 

Se  un  documento,  una  cronaca  contemporanea,  vi  dice  che  la  tale  comunità 
godeva  di  3000  lire  di  recidilo,  <pialum|ue  ne  fosse  la  sorgente  non  ispeciftcala, 
egli  è chiaro  che  un  tal  reddito  viene  altura  rappresentalo  in  valor  comune  di 
lire  dell'epoca  in  cui  l'autore  scriveva;  giacché  egli  ha  dovuto  sentire  clic,  all’in- 
fuori  d’ima  tale  supposizione,  la  sua  cifra  nulla  avrebbe  indicalo.  L'unità 
di  tale  valore  deve  dunque  intendersi  della  lira  in  buona  moneta.  Si  concepisce 
quindi  che  non  dovrebbe  confondersi  con  una  unità  puramente  nominale,  come 
sarebbe  quella  della  moneta  allegala  o generalmente  alterata:  ed  è questo  il  pe- 
ricolo a cui  ci  esporremmo,  estimando  valori  di  tal  natura  secondo  un  prezzo  di 
marco  monetato,  ed  accettandolo  senza  esame;  ed  ecco  il  come: 

Un  bove  s’era  venduto  per  4 lire,  tagliate  da  un  marco  a 12  denari  re;  quin- 
dici giorni  appresso,  un  bove  consimile  fu  pagalo  8 lire  in  monete  al  titolo  di 
fi  denari  (2).  Il  suo  prezzo  non  fu  mutato;  valeva  un  marco,  e per  tanto  fu  ven- 
duto in  ambi  i casi,  con  la  differenza  clic  il  primo  marco  dividevasi  in  4 lire,  e 


(1)  Questa  osservazione  si  applica  al  caso  in  cui  i mutamenti  erano  cosi  spessi  e 

cosi  subitanei  talvolta,  « che  per  la  improvvisa  mutazione  delle  dette  moneta 

appena  esisteva  un  uomo  il  quale  da  un  giorno  all'altro  potesse  esser  sicuro  di  un 
giusto  pagamento  di  dotte  monete  •.  (Ordin.  17  settembre  1361,  p.  520  del  t.  Ili  della 
Collezione).  * 

• Durante  questo  regno  (di  Giovanni  Ili  vi  furono  strani  disordini  nelle  monete.  Il 
prezzo  dell'argento  monetato,  come  quello  del  marco  d'argento  in  massa,  si  mutava  qnasi 
ogni  settimana,  e qualche  volta  anello  più  spesso  •.  Lo  Diane,  ivi,  p.  2ó8). 

(2)  Il  prezzo  de)  commercio  aumentava  immediatamente  nella  proporzione  in  cui  le 
monete  venivano  indebolito:  cosi  doveva  essere,  ed  il  governo,  autore  di  tante  mise- 
rie, non  ripugnava  a riconoscerle.  < Noi  siamo  pienamente  informati  che  ogni  maniera 
di  viveri,  abiti,  lavori,  e tutt  altro  cose  necessarie  alla  sussistenza  del  popolo,  sono 
stati  o sono  si  cari,  che  in  verità  non  vi  ha  cosa  elio  basti  perché  la  gente  abbia  a fare 
il  suo  lavoro  e provvedere  alle  sue  necessità  . . . . • ;Ordin.  25  novembre  1 356,  t.  Ili, 
p.  9,  della  Collezionai. 

Questo  aumento  ora  cosi  natnralo,  c così  inerente  alle  forza  delle  cose,  che  il  con- 
sumatore non  poteva  incolparne  il  commercio.  < Farebbe  ridere,  dice  Le  Diane,  il  ve- 
dere nn  mercante,  che,  solendo  vendere  un'auna  di  panno  di  6 piedi  per  un  luigi 
d'oro,  la  volesse  vender  tanto  quand'ancho  fauna  fosso  ridotta  a i piedi  e mezzo  •. 
f Trattato  delle  monete,  discorso  preliminare,  p.  xxxtx). 
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il  secondo  in  8.  Non  vi  ha  di  mutalo  che  la  lira.  Sia  che  prendiate  per  base 
della  valutazione  d'un  tal  bove  il  prezzo  del  marco  a 4,  o quello  a 8,  ciò  poro 
imporla,  giacché  dovendosi  con  un  quoziente  maggiore  moltiplicare  una  cifra 
più  debole,  e reciprocamente,  il  prodotto  sarà  sempre  lo  stesso.  Dato  55,  come 
prezzo  attuale  del  marco  senza  frazione,  4 : 55  : : 1:13  3|4,  e 8 : 55  : : 1 : 6 7|8. 
Ora  4 X 13  3|4,  o 8 X 6 7|8  = 55. 

Ma  se,  invece  del  prezzo  d’un  bove,  si  tratta  d’una  rendita  di  4 lire,  il  caso 
sarà  tutt’altro;  giacché  queste  4 lire,  supposte  buona  moneta,  rappresenteranno 
le  4 lire  nominali  dell’epora,  pesanti  un  marco  di  fino  ; voi  non  potrete  valutarle 
.secondo  le  8 lire  di  marco  monetalo,  elio  sono  metà  più  deboli  ; e come  la  cifra 
non  si  sarà  raddoppiata  col  raddoppiarsi  del  prezzo  di  un  bove,  rosi  la  sola  pro- 
porzione da  stabilirsi  sarà  necessariamente  ::  4 prezzo  reale  : 55,  prezzo  at- 
tuale del  marco.  Un’operazione  fatta,  per  esempio,  sulla  moneta  già  detta  del 
mese  di  maggio  1420,  rischiarerà  anche  meglio  questa  distinzione.  11  prezzo  del 
marco  fino  monetato  era  di  40  lire,  le  quali  in  commercio  non  valevano  che 
lire  8.  5,  e delle  quali  lo  Stalo  dava  2f>  per  un  marco  di  fino.  Noi  dobbiamo  va- 
lutare il  reddito  di  un  comune,  supposto  lire  3000;  e assumeremo  inoltre  che 
questa  cifra  si  trovi  in  un  atto  dell’anno  1420.  Qual  prezzo  di  marco  prende- 
remo per  base  di  una  tale  valutazione?  Le  tavole  delle  ordinanze  non  ne  por- 
tano alcuno.  Se  interroghiamo  Le  Diane,  non  avremo  arbitrio  nella  scelta;  egli 
non  dà  che  lire  26;  ed  il  risultato  dell’operazione  sarà  di  lire  6346.  3.  1.  Se 
prendiamo  lire  40,  prezzo  del  marco  fino  monetato,  secondo  Dupré,  il  prodotto 
non  sarà  clic  lire  4,125.  Ora  il  semplice  buon  senso  vi  dice  che  l’uno  di  questi 
prodotti  dev’esser  falso;  e la  più  piccola  cognizione  della  materia  non  permet- 
terà di  dubitare  che  lo  sieno  entrambi.  Qual  è dunque  la  cifra  vera?  Sventura- 
tamente voi  non  la  troverete  Tormolata  in  alcuna  delle  due  tavole,  in  cui  figurano 
quelle  clic  possono  trarvi  in  inganno.  Ma  lo  dedurrete  senza  difficoltà  dallo  stalo 
della  moneta  che  esse  accennano.  Questa  moneta,  al  titolo  di  denari  2.  12  non  con- 
teneva che  5|24  di  argento  fino,  allegato  a 19|24  d’altro  metallo,  e 40  lire  non 
rappresentavano  che  un  marco  di  fino.  Il  valore  di  questo  marco,  in  buona  mo- 
neta argento  re,  sarebbe  stato  dunque  a 40,  come  5 è a 24;  c in  conseguenza 
uguale  a lire  8.  6.  8.  Quantunque  questa  cifra  sia  ancora  molto  elevala  per  l’e- 
poca, si  può,  in  ragione  dell’accidentale  scarsezza  dell’argento,  supporla  in  rap- 
porto col  valore  del  marco  di  fino:  il  quale  perciò  sarebbe  stalo  di  circa  8 lire. 
E infatti  si  vede  che  i prezzi  pagati  alle  zecche  in  diverse  monete  degli  ultimi 
mesi  del  medesimo  anno,  non  variano  che  da  lire  6.  15  a lire  7.  10  per  il  marco 
d’argento  fino;  ciò  che  corrisponde  molto  esattamente  ad  un  intrinseco  valore  ili 
8 lire,  sottratto  il  diritto  ordinario  (1). 

Ora  il  nostro  reddito  di  lire  3000,  valutato  secondo  il  prezzo  di  8,  equivar- 
rebbe a lire  20.  625.  Questo  risultato,  se  non  ha  tutta  la  precisione  d'un  fatto 
positivo,  è per  lo  meno  vicinissimo  al  vero;  ed  i prezzi  di  Le  Diane  e di  Dupré 
ci  han  dato,  l’uno  lire  6346.  3.  1,  l’altro  lire  4125!  Farà  spavento  il  pensare 


(1)  V.  Ordinanze,  t.  ni,  p.  xctv  delle  tavole,  da  ottobre  a marzo  1422  (vecchio  stile) 
o sino  a giugno  1 423. 
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clic  una  cifra,  presa  senza  crilerio  nelle  (avole  più  reputate,  possa  condurre  a 
simili  errori. 

Tocca  ora  di  ricordare  una  circostanza  comune  a tutti  i valori  monetarli 
dell’epoca  di  cui  trattiamo.  La  differenza  della  lira  parisis  alla  lira  tomese  è 
un  altro  motivo  di  dubbii,  che  si  presenta  frequentemente  in  un  calcolo  di  va- 
lutazioni. 

Questa  distinzione  sembra  nata  sotto  il  regno  di  Filippo  I,  morto  nel  1108. 
Allora  si  fabbricava  a Tours  una  moneta  più  debole  che  quella  di  Parigi  ; e la 
quale  fu  distinta  da  quest'ultima  co)  nome  di  tomese,  tratto  dal  suo  luogo  di 
origine  (1).  La  lira  parisis,  o da  Parigi,  stava  alla  lira  tornese  come  5 a 4, 
cioè  era  un  quarto  di  più.  Cinque  lire  tornesi  non  valevano  dunque  che  4 lire 
parisis,  e siccome  la  medesima  differenza  si  è mantenuta  sino  a Luigi  XIV,  cosi 
non  si  deve  perdere  di  vista  nel  valutare  i prezzi  anteriori  al  secolo  XVII. 

Cosi,  se  una  mercanzia  fu  venduta  100  lire  parisis,  e pagata  in  moneta  tor- 
nese, della  quale  5 lire  rappresentavano  un  marco  d'argento  fino,  bisognerà,  per 
ristabilire  il  rapporto  in  monete  di  eguale  forza,  aggiungere  alle  100  lire  un 
quarto,  tradurle  perciò  in  125  lire  tornesi,  e quindi  calcolare  il  prezzo  del 
marco  di  5 lire  come  sopra  si  è detto.  Nulla  di  più  facile,  se  la  qualità  delle 
monete  ed  i prezzi  correnti  fossero  sempre  noti;  ma  è questo  un  vantaggio  su  cui 
non  si  potrebbe  contare.  La  maggior  parte  dei  documenti,  da  cui  son  tratti  i 
prezzi  di  commercio  e le  cifre  dei  valori,  lasciano  ignorare  di  qual  moneta  si 
tratti;  c quanto  ai  prezzi  del  marco,  ve  n’hanno  pure  molti  di  cui  non  si  possa 
nè  anco  determinare  so  sieno  parisis  o tornesi.  Quindi  la  difficoltà  che  può  far 
nascere  la  differenza  dei  due  valori;  difficoltà  reale,  ed  anche  insormontabile  sotto 
certi  riguardi,  ma  non  cosi  assoluta  come  si  crederebbe;  e noi  la  vedremo  ben 
presto  ridotta  alla  sua  giusta  misura. 

Dapprima,  i prezzi  delle  più  consultate  fra  le  tavole  del  marco  devono  sup- 
porsi tutte  in  lire  tornesi,  salvo  l'indicazione  contraria  (2);  perchè  i valori  vi  son 
tradotti  da  parigini  in  tornesi,  quando  derivano  dalla  prima  di  queste  due  mo- 
nete. Ciò  ha  fatto  probabilmente  Le  Blanc  per  gli  anni  posteriori  al  regno  di 
Filippo  di  Valois;  ciò  positivamente  dichiara  aver  fatto  Dupré  de  Saiul-Maur  (3), 
non  che  l’autore  delle  tavole  su  quella  parte  delle  ordinanze  che  si  son  date  da 
Secousse  (4).  Lo  stesso  è a dire  di  Ducange  e dei  Benedettini,  i cui  prezzi  son 
quasi  tutti  segnati  con  un  T (tornesi):  se  ne  contano  appena  taluni  nei  quali 
questa  lettera  manchi,  perchè  i documenti  da  cui  furono  attinti  non  indicavano 
una  tale  distinzione;  e infatti  si  trovano  atti  autentici,  anche  ordinanze  che 
non  si  spiegano  intorno  a ciò.  Così,  salvo  poche  eccezioni,  risultanti  dal  silenzio 
dei  documenti,  la  difficoltà  si  presenta  tanto  di  rado  nelle  tavole,  che  dobbiamo 
darcene  poco  pensiero. 


(t)  Si  comprende  che  questa  denominazione  non  fn  più  riferita  che  al  valore  delle 
monete,  qualunque  si  fosse  il  luogo  delia  loro  fabbricazione.  A Parigi  si  facevano  dei 
soldi  tornesi,  come  dei  parigini. 

(2)  Come  nella  prima  parte  delia  tavola  di  Lo  Blanc.  Dall’anno  1226,  p.  403,  fino 
all’anno  1 356.  p.  407,  la  maggior  parte  de'  suoi  prezzi  son  distinti  in  parigini  e tor- 
nesi ; ma  questa  distinzione  non  discende  più  basso. 

(3)  Saggio  sulle  monete,  già  citato,  in-4°;  avviso  sulle  tavole  dei  prezzi,  p.  196. 

(4)  Dopo  la  continuazione  della  prefazione  al  VI  tomo  delle  Ordinanze,  p.  xxxv. 
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Riguardo  ai  prezii  di  commercio  e ad  altre  cifre  di  valori,  ove  le  due  specie 
di  monete  non  sono  dichiarate,  si  può  supplire  fino  a certo  punto,  investigando 
in  quali  paesi  il  mercato  o il  conto  siasi  regolato  ; e se  egli  è possibile,  cercando 
quale  fosse  l’uso  di  un  tal  paese,  o dello  stabilimento  interessato,  riguardo  alla 
sua  moneta  di  adozione.  Poiché  vi  erano  delle  provincie,  città,  comuni,  dove 
tutti  gli  affari  si  facevano,  ed  i conti  si  regolavano  in  un  valore  medesimo.  Un 
comune,  un  convento,  una  casa  principesca  contavano  esclusivamente  in  lire 
parigine,  altri  in  lire  tornesi;  e indipendentemente  dalle  carte  di  archivio,  le  con- 
suetudini, pubblicate  alla  fine  del  secolo  XV,  e nel  principio  del  XVI,  fornireb- 
bero molti  dati  utili  su  tal  soggetto. 

Senza  dubbio,  una  differenza  di  pochi  soldi,  in  più  od  in  meno,  non  sarebbe 
un  motivo  per  ingolfarsi  in  simili  ricerche  ; ma  nessun  buono  intelletto  temerebbe 
di  entrarvi,  se  esse  possano  condurre  alla  cognizione  d’un  termine  del  quale  vi 
sia  luogo  a fare  una  larga  ed  importante  applicazione.  Nel  caso  contrario,  se 
nessun  rischiarimento  ò sperabile  di  ricavarne  intorno  alla  natura  (l’un  valore, 
da  estimarsi  come  parigino  o lornese,  bisognerebbe  scegliere  fra  due  ipotesi,  ma 
la  scelta  non  potrebb'esserc  imbarazzante.  Nell’impossibilità  di  colpire  il  vero 
punto,  si  avrà  per  lo  meno  la  probabilità  di  averlo  colpito,  quando  si  adotti  il 
valore  tornese;  giacché  le  lire  parigine  furono  fabbricate  in  molto  minor  quantità, 
ed  inoltre  l’uso  dei  mercati  c dei  conti  in  lire  tornesi  era  più  sparso  che  l’altro, 
negli  ultimi  periodi  del  medio  evo. 

Del  resto,  nei  conti  e sopralutto  nei  regolamenti  consuetudinarii  di  certe 
provincie,  si  troveranno  un  gran  numero  di  cifre  esprimenti  valori  diversi  dalle 
lire  parigine  e tornesi.  Vi  si  troveranno  soldi  morlani,  artesiani,  bordolesi,  limo- 
sini, poitevini,  nantesi,  roccellcsi,  rouencsi,  angioini,  viennesi,  borgognoni,  di 
Giens,  di  Provins,  di  Melgucille  ed  altri,  tutti  valori  diversi  ; gli  uni  più  deboli 
che  la  moneta  parigina  o tornese,  come  sono  i soldi  rouenesi,  bordolesi,  an- 
gioini e nantesi;  gli  altri  più  forti,  come  sono  il  soldo  modano  ed  il  viennese. 
Ma  non  è qui  il  luogo  di  esaminare  la  discordanza  di  queste  monete  fra  loro,  o 
delle  monete  comuni.  Un  libro  sarebbe  appena  bastevole  ; occorrerebbero  dieci 
anni  per  farlo,  e forse  sarebbe  alla  fine  impossibile  il  farlo.  Questa  riflessione, 
poco  lusinghiera  per  l’orgoglio  della  scienza,  sembrerà  per  lo  meno  posta  al  suo 
luogo  in  un  lavoro  della  natura  di  quello  che  mi  occupa.  La  precisione  in  simile 
materia  dipende  dalla  cognizione  di  tanti  diversi  rapporti,  alcuni  dei  quali  son 
tanto  difficili  a definirsi,  che  non  si  potrebbe  sperarvi  più  di  semplici  probabi- 
lità; anche  nei  risultati  più  chiaramente  stabiliti,  e che  la  coscienza  sentirebbe 
poter  ritenere  come  veri  (1). 


(1)  Lira  numeraria  nel  secolo  xiv.  Si  i veduto  che  il  soldo  tornese  fabbricato  a Tours, 
era  divenuto  comune  a tutto  il  regno.  Non  è questa  la  soia  moneta,  da  principio  locale 
quella  che  più  tardi  si  riprodusse  a Parigi,  ed  entrò  o rimase  nella  divisione  della  lira  di 
conto  francese.  La  pite,  moneta  di  rame  dei  Becoli  XH1  o XIV,  è nel  medesimo  caso.  Si 
trova  indicata  nelle  carte  sotto  le  denominazioni  di  podestà,  pite,  piote  (piota)  o potavina 
nome  che  indica  la  sua  origine.  Dai  Poitou,  provincia  in  cui  questa  moneta  aveva  corso, 
l'uso  della  pite  si  estese  alle  altre  parti  della  Francia  nella  prima  metà  del  secolo  XIV 
e si  fabbricò  in  Parigi  al  principio  del  regno  di  Filippo  di  Valois.  Come  la  lira  di  san  Luigi 
era  ancora  a quei  tempi  il  tipo  della  moneta  forte  p ben  regolata,  così,  in  un  lavoro  come 
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Mi  rimane  da  tradurre  alcuni  antiquati  vocaboli  del  linguaggio  di  zecca,  ri- 
prodotti nelle  tavole  del  inarco,  e che  possono  riuscire  imbarazzanti  a chi 
vi  sludii. 

Una  «Ielle  doppie  colonne  della  tavola  delle  ordinanze  è intitolata:  Peso  e 
taglio  ielle  monete  d'oro  e d'argento.  Si  comprende  benissimo  che  la  parola 
taglio  indica  il  numero  dei  pezzi  tratti  da  un  marco  di  melallo,  e che  le  cifre 
della  sezione  taglio  esprimono  questo  ninnerò.  Ma  si  domanda  come  mai  il  peso 
può  riconoscersi  dai  soldi  e denari  inscritti  nella  sezione  peso.  Egli  è che  questa 

il  nostro,  importa  di  aver  bene  presente  alla  memoria  la  nomenclatura  della  divisione, 
in  monete  reali,  di  questa  lira,  ed  i rapporti  reciproci  delle  sue  fraaionl  tra  loro  e con 
Puniti.  Tale  è l'oggetto  della  scala  che  ora  soggiungeremo,  di  cui  la  lira  e la  pile  for- 
mano i due  punti  estremi. 

Per  un'ordinanza  del  6 settembre  13*2!),  Filippo  di  Valois  decise  che  si  sarebbero 
battuti  dei  parigini  d'oro  al  peso  ed  alla  lega  di  SO  soldi  dei  buoni  piccoli  parigini,  come 
era  al  tempo  di  san  Luigi.  • Ed  atteso,  si  dice,  che  il  re  ha  oro,  argento  e biglione 
abbastanza  por  far  lutttere  questo  monete,  esso  non  ne  ritirerò  alcun  profitto  ; per 
ogni  marco  d'oro  fino,  si  daranno  alle  zecche  41  Citrati,  al  peno  del  marco  di  san  Luigi, 
ed  830  grossi  tornasi  d’argento.  Alle  zecche  del  re,  si  pagheranno  per  il  marco  d’ar- 
gento fino  al  peso  del  marco  di  san  Luigi,  58  grossi  torneai  (58  soldi  d'ar- 

gento di  san  Luigi,  prezzo  del  marco  del  suo  tempo!  ».  È in  virtù  della  medesima  ordi- 
nanza che  si  fabbricarono  dello  piccole  pictes  o patavini  ( parca  pietà)  alla  zecca  di 
Parigi  it.  Il,  p.  3i,  della  Colloz.  del  Louvre). 

Ecco  la  scala  anzidetto  : 

La  lira  parigina = L 1 iji  tornese. 

11  franco  o lira  tornese  . . = 0.  — 16  soldi  parigini,  0 20  soldi  torneai. 

li  soldo  parigino = soldi  t 1(1  tornese,  o gran  bianco,  o grosso 

denaro  bianco,  o dozziuo,  o grosso  tor- 
nese, o tornese. 

11  soldo  tornese =2  maglie  bianche,  o oboli  bianchi,  o piccoli 

bianchi,  o piccoli  tornasi  d'argento. 

La  maglia  bianca  o obolo  bianco  — i 1|4  maglia  o obolo  terzo. 

La  maglia  o obolo  terzo  . , = i 1(3  ardito,  o bianco. 

L’ardito  (dopo  il  dardo)  . . — 1 1 13  doppio  parigino,  o regio  doppio  parigino, 

o doppio  e forto  borghese. 

Il  doppio  parigino  . . . . ,=  I i[  A doppio  tornese,  o regio  doppio  tornese. 

11  doppio  tornese 1 1|3  danaro  parigino,  o piccolo  parigino,  o 

borghese. 

U danaro  parigino  . . . . = i t|l  danaro  tornese,  o piccole  tornese. 

11  danaro  tornese  . . . . — 1 3[5  magda,  od  obolo  parigino,  od  obolo 

borghese. 

La  maglia,  o obolo  parigino  . = i 1[4  maglia  o obolo  tornese. 

L’obolo  tornese = 1 3(5  pile  parigina,  o pougeoise. 

La  pita  parigina = 1 i (i  pila  o pietà,  o potavina,  o borghese. 

Tutte  queste  monete  furono  da  principio  altrettanto  monete  reali,  ma  poscia  esso  non 
sono  state  in  gran  parte  che  moneto  di  conto.  Un’Ordinanza  di  Filippo  11  Bello  del 
tacsa  di  luglio  1313,  conformata  da  molte  altre  del  medesimo  secolo,  proibisce  di  fare 
alcuna  compra,  pagamento  di  merci,  e contratti,  fuorché  a ragione  di  soldo  o lira 
tome8Ì,  o a ragiono  del  parigino.  Questo  sistema  fu  interrotto  dall'editto  di  Enrico  IH, 
portante  cho  in  avvenire  tutti  i conti  sarebbero  fatti  in  iscudi  del  scile  di  oro,  calcolati  a 
60  soldi  l'uno.  Ma  gl’inconvenienti  di  questa  nuova  maniera  di  contare  non  permisero 
che  si  conservassero,  ed  Enrico  IV  con  ordinanza  di  settembre  1604  ristabilisce  l’antico 
conto  a lire,  soldi  e denari,  che  sussistette  fino  alla  creazione  della  moneta  decimale. 
(V.  Ordln.,  Le  Blanc,  Paucton,  ecc.). 
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parola  non  vi  è adoperata  nel  senso  di  pondus.  Il  peso  qui  ù l'espressione  te- 
stuale, di  cui  la  cifra  del  taglio  è la  traduzione:  è rappresentato  dalle  frazioni 
del  soldo  e dai  soldi  che  se  ne  compongono.  Un  obolo  bianco  di  Carlo  il  Bello, 
al  peso  di  9 soldi  e 10  denari  (1),  significa  che  si  tagliavano  tanti  di  questi  pezzi 
per  ogni  marco,  quanti  denari  vi  sono  in  soldi  9 10|  12.  Ve  ne  sono  118;  en- 
trano dunque  118  oboli  per  ogni  inarco;  ed  infatti  questa  cifra  accompagna 
quella  del  peso  nella  sezione  taglio.  Non  è necessario  trarre  dal  peso  il  numero 
dei  pezzi,  per  arrivare  al  valore  del  marco  monetato:  moltiplicando  la  cifra  del 
peso  per  il  valore  del  pezzo,  si  ottiene  quello  del  marco  cosi  esattamente,  come 
per  mezzo  del  numero  del  taglio.  Cosi  i soldi  9.  10  del  peso  d’un  obolo  bianco, 
moltiplicati  per  denari  7 1|2,  cifra  del  suo  valore,  danno  per  il  marco  di  questa 
monda  lire  3.  13.  9;  e come  essa  non  ere  che  a 6 denari  di  lega,  occorrevano 
due  marchi  o lire  7.  7.  6 per  rappresentare  un  marco  di  fino. 

Dupré  de  Saint-Maur  non  ispiega,  cSecousse  confessa  di  ignorare,  l’origine 
di  questo  conteggio  (2),  il  quale  nondimeno  è antichissimo,  giacché  un  docu- 
mento di  Alfonso  coide  di  Tolosa,  fratello  di  San  Luigi,  prova  che  era  già  in  usò 
nel  secolo  XIII.  Non  sani  forse  nato  nel  tempo  in  cui  il  denaro  prendevasi  in 
Francia  come  unità  monetaria?  Tale  fu  a quanto  sembra  il  denaro  d'argento  dei 
re  della  prima  razza,  e del  principio  della  seconda  (3):  il  denaro  era  allora  una 
moneta  reale,  mentre  il  soldo  c la  lira  non  erano  che  monete  di  conto.  Nella 
nostra  ipotesi  il  peto  riferito  al  taglio  si  sarebbe  espresso  in  denari,  considerati, 
non  come  frazioni  del  soldo,  ma  come  unità  monetaria. 

Si  sarebbe  detto  moneta  a 240  denari  dipeso , per  significare  che  da  un 
marco  d'argento,  o dalla  libbra  più  antica,  si  tagliavano,  sia  240  pezzi,  ciascuno 
dei  quali  era  realmente  un  denaro,  sia  un  numero  minore  di  pezzi  multipli  d 
questa  unità.  Più  tarili,  e dopo  il  peggioramento  delle  monete  reali,  il  nome  di 
denari  era  divenuto  comune  a monete  di  lutl’altra  natura,  prima  d’argento,  poi 
di  biglione,  e infine  di  rame;  e quindi  non  conservò  più  il  suo  significato  asso- 
luto, salvo  nel  senso  che  rappresentava  ancora  la  12*  parte  d'un  soldo.  Allora 
non  avrà  potuto  servire  che  in  questo  senso  positivo,  ed  esprimere  il  peso  della 
moneta;  ed  il  denaro,  preso  sempre  come  unità  del  taglio  del  marco,  non  avrà 
più  dato  per  multipli  che  soldi  o frazioni  di  soldi,  come  nella  forinola  pervenuta 
sino  a noi.  Comunque  sia,  questa  non  è che  una  congettura,  da  cui  nessuna  con- 
seguenza é da  trarsi  circa  alle  valutazioni  monetarie,  lo  passo  ora  alle  mie  ul- 
time osservazioni. 

Il  loro  argomento  mi  vien  fornito  da  un'altra  colonna  della  medesima  ta- 
vola delle  ordinanze,  la  quale  ha  per  titolo  Piede  della  moneta,  e non  contiene 
che  numeri  della  specie  di  quelli  che  i grammatici  chiamano  ordinali.  Là,  20, 
32,  48  ecc.  significano  ventesimo,  trentaduesimo,  quarantottesimo  ; ciò  che  non 
è indicalo  dalla  figura  di  questi  numeri.  Bisogna  nondimeno  sapere  che  questa 
vecchia  locuzione,  piede  della  moneta,  si  riassume  in  una  cifra  convenzionale: 
è una  sorte  di  quantum,  stalo  interpretato  in  diversi  sensi,  e che  importa  tanto 


(1)  Mand.  2 marzo  1322,  t.  VI  delle  Ordinanze. 

(8)  Pref.  al  t.  HI,  p.  cix. 

(3)  V.  la  dissertazione  di  M.  Olièra rd,  dell’Istituto,  sul  sistema  monetarlo  dei  Fran- 
chi, N*  VI  della  ltivista  numismatica  francese,  anno  1837, 
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più  di  conoscere,  quanto  che  la  sua  espressione  può  supplire  al  difetto  di  altri 
termini,  i quali  mancano  spesso  nelle  tavole  c nelle  ordinanze. 

Il  principale  vantaggio  di  questa  forinola  è quello  di  far  conoscere  il  numero 
non  espresso  dei  soldi  tagliati  da  un  marco  d’argento  fino,  e quindi  il  valore  del 
marco  monetato.  Avendo  questo  numero  per  sua  aliquota  l'espressione  numerale 
del  piede  della  moneta  che  ne  dà  il  quinto,  basta,  per  trovarlo,  moltiplicare  il 
quantum  per  5. 

Una  moneta  quindicesima  darebbe  75  soldi  al  marco,  perchè  75  è il  prodotto 
di  15  X 5.  Se  la  moneta  è d'argento  fino,  si  otterrà  insieme,  con  questo  prodotto 
di  75,  il  valore  del  marco  monetato,  c press’a  poco  il  prezzo  del  marco  fino.  Ma 
se  si  calcola  colle  medesime  regole  sopra  monete  basse,  il  calcolo  si  complicherà, 
c non  si  potrà  arrestarsi  al  primo  risultato.  Sia  una  moneta  sessantesima  a 3 
denari  di  lega,  della  quale  ciascun  pezzo  valeva  8 denari  correnti.  Da  60  X 5 
verranno  300  soldi,  che  rappresenteranno  benissimo  il  valore  del  marco  fino, 
ma  faranno  quattro  volte  quello  del  marco  monetato,  poiché  si  tratta  d’una  mo- 
neta al  titolo  di  3 denari,  la  quale  non  contiene  che  un  quarto  di  lino.  Un  marco 
di  questa  moneta  non  comprenderà  dunque  che  un  quarto  di  300  soldi,  cioè  75. 
E come  voi  sapete  cito  i pezzi  tagliati  da  un  marco  valevano  8 denari,  così  ne 
conchiuderele  che  il  numero  di  questi  era  di  112,  ciò  che  è vero:  112  volte 
8 denari  fanno  75  soldi. 

Cosi  si  vede  che,  conoscendo  il  valore  del  marco  fino,  preso  per  base  al 
piede  della  moneta,  si  deve  trovare  per  via  del  quantum,  non  solamente  il  nu- 
mero dei  soldi  tagliati  da  un  marco,  ma  anche  il  titolo  delle  monete  miste  che 
non  sono  indicate  dalle  tavole. 

Per  esempio,  nel  mese  di  giugno  1346  si  tagliavano  4 lire  da  un  marco 
fino;  ed  era  questo  un  valore  reale  dell’argento  a quell’epoca.  Supponiamo 
che  verso  il  medesimo  tempo  si  sieno  fabbricate  monete  miste  da  15  denari 
ciascuna,  e di  cui  null’altro  sapessimo,  fuori  che  la  lega  ed  il  taglio  si  sieno  re- 
golali sul  piede  di  moneta  ottantesimasesta ; noi  arriveremo  a dedurre  tulto.il 
resto  per  mezzo  della  seguente  operazione: 

96,  cifra  ilei  quantum,  X 5 = 480  soldi.  11  marco  al  titolo  di  12  denari  dava 
4 lire  o 80  soldi;  quindi  il  titolo  delle  nostre  monete  miste  starà  a 12  denari 
: : 80  : 480.  Io  moltiplicherò  dunque  80  per  12,  c dividerò  il  prodotto  per  480. 
80  X 12  = 960,  e 960|480  danno  per  quoziente  2,  numero  dei  denari  espri- 
menti il  titolo  cercato.  Da  un  altro  lato,  ogni  pezzo  da  15  denari  : 1 soldo 
: : 15 : 12;  il  numero  di  questi  pezzi  tagliali  da  un  marco  sarà  dunque  nel  me- 
desimo rapporto  con  480,  sarà  360.  Cosi  arriveremo  a questo  risultato:  moneta 
ottantesimasesta,  al  titolo  di  due  denari,  360  pezzi  per  marco  fino,  il  quale  va- 
leva 480  soldi,  o 24  lire  di  questa  moneta,  il  cui  marco  ad  1|6  di  fino  non  era 
che  di  4 lire  (1). 

Infine  il  piede  della  moneta  non  è espresso,  c noi  dobbiamo  trovarlo  con 
cifre  espresse,  in  esso  comprese,  e che  esso  ci  fa  conoscere. 


(I)  Non  si  dimenticherà  che  questa  è una  mera  supposizione,  il  cui  unico  scopo 
è quello  di  dimostrare  fin  dove  possa  giungere  la  proprietà  numerica  della  formola  in 
quistionc:  giacché  se  il  fatto  supposto  non  è senza  esempio,  non  appartiene  per  altro 
all’epoca  indicata. 
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. Sia  il  23  novembre  1356.  — Grossi  bianchi  al  litoio  di  4 denari,  80  per 
inarco,  del  valore  di  12  denari  ciascuno,  c di  80  soldi  in  tutto.  Non  contenendo 
questi  soldi  che  un  lerao  d'argento,  per  rappresentare  un  marco  di  fino  ne  oc- 
correranno tre  volte  80  o 240,  di  cui  il  quinto  è 48.  Questa  moneta  dunque 
sarà  quarantottesimo. 

Ma  quale  fu  la  base  primitiva  su  cui  si  regolò  il  piede  della  moneta?  da  dove 
questa  forinola  è derivala?  in  una  parola,  qual  rapporto  vi  ha  tra  il  numero  5 e 
la  cifra  la  cui  moltiplicazione  per  questo  numero  dà  quello  dei  soldi  tagliati  sopra 
un  marco  di  fino? 

Le  spiegazioni  fornitesi  a tal  riguardo,  anche  dopo  Le  Diane,  son  poco  sod- 
disfacenti, e sembrerebbero  un  problema  sostituito  ad  un  altro. 

Si  legge  in  Le  Blanc:  * L’autore  d'un  avviso  dato  a Luigi  l'Allicro  dice  che 
il  re  doveva  ordinare  ai  baroni  di  fare  moneta  tredicesima , cioè  che  13  denari 
della  loro  moneta,  sia  tornese  o parigina . . . . , non  varrebbero  che  12  denari, 
sia  parigini  o tomesi,  di  quella  del  re»  (1).  Secondo  il  medesimo  autore,  la  for- 
inola moneta  diciottesima,  ventiquattresima  ecc.,  cominciò  sotto  Filippo  il 
Bello,  e cadde  in  disuso  nell’anno  1467  (2). 

Secousse,  senza  fermarsi  a queste  asserzioni  che  nulla  concludono,  mette  per 
fondamento  del  quanlum  « che  moneta  prima  sia  5 soldi,  moneta  seconda  10 
soldi,  c cosi  di  seguito  ...  ; dimodoché,  tutte  le  volte  che  si  aumenti  il  prezzo 
del  marco  d’argento,  bisogna  aumentare  questa  denominazione  del  piede  della 
moneta,  accrescendo  tante  unità  quante  volte  5 soldi  si  contengano  nell'aumen- 
to  » (3). 

Ciò  complessivamente  è vero;  ma  si  comprende  il  principio  di  questa  ope- 
razione per  5,  supposto  moneta  di  5 soldi? 

Da  un  altro  lato,  Dupré  de  Saint-Maur  ci  dice  che  a il  marco  d’argento  fino 
era  sempre  diviso  fittiziamente  in  60  pezzi  {alias  sessanta  grossi),  e che  cia- 
scuno di  questi  pezzi  valeva  tanti  denari,  quante  unità  esprimeva  il  numero  dato 
per  la  moneta  » (4). 

Cosi  moneta  dodicesima  significherebbe  che  ciascuna  delle  sessanta  parli 
del  marco,  grossi  o altri  pezzi,  valeva  12  denari  o un  soldo,  ed  in  conseguenza 
che  i 60  rapprosentavano  60  soldi  che  fanno  5 volte  12. 

Se  l’uso  del  quantum  data  da  Filippo  il  Bello,  e se  si  trova  che,  nei  primi 
anni  del  regno  di  questo  principe,  il  marco  d’argento  re  monetato  valeva  60 
soldi,  si  concepirà  che  il  marco  siasi  considerato  come  monetariamente  diviso  in 
60  pezzi  o grossi;  che,  essendo  ogni  grosso  di  12  denari,  ne  sia  risultata  una 
moneta  dodicesima;  e che  queste  12  unità  di  denaro  che  fanno  un  soldo,  es- 


(1  ) Trattato  delle  monete,  p.  229. 

(2)  Ivi,  p.  312. 

(3)  Prefaz.  al  tomo  HI  delle  Ordin.,  p.  cix. 

(4)  Saggio  sitile  monete,  in-4°,  p.  121  e 141.  — Dupré  si  è esteso  molto  su  tal  sog- 
getto nolto  sue  nuovo  ricerche  intorno  al  valore  delle  monete,  ed  al  prezzi  dei  grani 
prima  e dopo  il  concilio  di  Francfort,  Parigi  1762,  10-12°,  cap.  IX.  Ma  nulla  di  piò 
tenebroso  che  questa  spiegazione,  che  l’autore  medesimo  confessa  di  essere  arrischiata 
e molto  ipotetica.  Ahot  de  Bazinghem,  che  l'ha  copiata,  senza  mutarvi  una  virgola, 
conviene  anch’egli  che  questa  misura  era  delle  più  oscure  (Ivi,  t.  II). 
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semlo  eonteinilo  5 volle  in  60,  il  prodotto  ili  12  X 6 abbia  dato  il  numero  dei 
perii  tratto  da  un  marco  rappresentato  da  60.  Per  la  medesima  ragione,  moneta 
ventiquattresima  doveva  significare  un  marco  d’argento  re,  la  cui  60*  parte 
conteneva  ventiquattro  unità,  il  doppio  di  12,  e da  cui  si  traevano  120  soldi,  in 
conseguenza  24  denari,  invece  di  12  per  60*. 

Ora  il  prezzo  medio  del  marco  d'argento  re  era  effettivamente  di  3 lire  nei 
primi  tempi  di  Filippo  il  Bello  (1);  e i 60  soldi  che  se  ne  tagliavano  davano 
una  moneta  duodecima. 

L’operazione  formolata  in  ciò  che  chiamavasi  piede  della  moneta,  avrebbe 
avuto  dunque  per  base  la  60*  parte  del  marco,  che  era  di  12  denari,  o un 
soldo  all'epoca  in  cui  questa  forinola  sembra  essersi  inventata.  Allora  si  com- 
prenderebbe questa  proprietà  numerica,  la  proprietà  del  numero  B come  molti- 
plicatore. del  Quantum.  Sarebbe  chiaro  clic  se  12  era  l’espressione  di  60,  allora 
13  doveva  essere  tradotto  per  65,  e che  queste  5 unità,  aggiunte  ad  unità  di 
soldo,  rappresentavano  soldi. 

Cosi  la  divisione  sessagesimale  del  marco  monetario  apparterrebbe  alla  fine 
del  secclo  XIII.  Il  sempre  ili  Dnpré  ile  Saiul-Maur  sarebbe  soverchio,  là  ov’egli 
dire  che  il  marco  di  moneta  è sempre  stato  fittisiamenle  diviso  in  60  parli,  e 
questa  divisione  non  sarebbe  fiitiHa,  poiché  deriverebbe  da  una  reale  riparti- 
zione del  marco  d’argento  fino  in  60  soldi. 

La  spiegazione  adottala  da  Secousse,  e che  consiste  nel  supporre  clic  5 era 
moneta  prima,  10  moneta  seconda  ecc.,  potrebbe  infatti  non  essere  die  una  sup- 
posizione puramente  gratuita.  Nel  caso  supposto,  moneta  prima  significherebbe 
un  marco  d’argento  diviso  in  5 soldi  correnti;  e come  nulla  di  simile  si  è mai 
veduto  in  Francia,  ne  seguirebbe  clic  l’arrestarsi  a quest’idea  sia  un  prendere 
la  finzione  come  uno  scioglimento  del  problema. 

Vi  ha  bene  una  finzione  nel  Quantum,  ma  non  roucernc  la  sua  unità  : il  Quan- 
tum non  è divenuto  finzione  che  elevandosi  al  di  sopra  del  suo  primo  grado,  il 
quale  è 12. 

dosi  la  base  del  piede  della  moneta,  formolato  in  una  cifra,  sarebbe  il  nu- 
mero 12,  cioè  le  12  unità  di  denari,  formanti  la  60*  parie  del  marco  d’argento 
lino,  da  cui  si  tagliavano  60  soldi,  e di  cui,  per  tal  ragione,  e per  la  prima 
volta,  il  prodotto  numerario  sarebhcsi  chiamalo  moneta  duodecima.  Quando  il 
valore  reale  del  marco  (l'argento  si  fu  definitivamente  innalzalo  al  di  sopra  di 
3 lire  di  conto,  la  cifra  del  piede  della  moneta,  da  positiva  che  era,  divenne  una 
semplice  convenzione,  la  quale  sussistette  ancora  per  più  d’un  secolo.  Cosi  non 
vedesi  più  moneta  d'argento  dodicesima,  dopo  il  principio  del  regno  di  Filippo  di 
Valois.  L’ultima  che  si  trovi  nelle  tavole  del  marco  è del  6 settembre  1329. 

Non  dispiacerà  forse  che  io  non  finisca  queste  osservazioni,  senza  ri- 
chiamarne brevemente  la  parte  che  sarebbe  utile  di  ritenerne,  se  fossero  ben 
fondate. 


(ti  Seminio  le  tavole  delle  Ordinanze  dall’anno  1278  al  1295,  il  prezzo  del  marco 
crebbe  da  L.  2.  18  a L.  3.  12,  essendo  la  moneta  al  titolo  di  12  denari  re.  Filippo  3 
Bello  sali  ai  trono  nel  1285;  ma  i prezzi  portati  notte  tavole  pei  primi  dieci  anni  del 
«no  regno,  si  limitano  a tre.  riferibili  al  mese  d'agosto  1289. 
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Si  possono  cosi  riassumere  : 

In  fallo  di  moneta,  un  prezzo  di  marco  può  essere  espresso  da  quadro  cifre 
diverse:  le  favole  più  note  ne  danno  una  o due,  raramente  tre,  non  mai  quadro. 

Non  si  devono  dunque  accogliere  questi  pezzi  senza  un  esame. 

Per  quanto  esatti  si  suppongano,  come  espressione  di  fatti  speciali,  possono 
riuscire  falsi  relativamente  aH’oggetlo  che  si  abbia  in  vista  da  chi  li  consulti 

Fra  i molti  prezzi  segnali  in  una  tavola,  può  ben  darsi  che  nessuno  sin  quello 
che  convenga  di  prendere.  Si  deve  allora  cercare  la  cifra  mancante  per  mezzo  di 
un  calcolo,  i cui  elementi  si  trovano  nelle  cifre  date. 

Il  prezzo  del  marco  d'argento  fino  monetato  è preferibile  a ludi  gli  altri  ele- 
menti : c la  guida  più  sicura  per  giungere  ad  un  esalto  calcolo  dei  valori  di  com- 
mercio in  rapporto  colla  moneta  corrente.  Il  solo  caso  in  cui  può  ingannare,  sa- 
rebbe neU’applicarlo  a delle  masse  di  valori,  come  quelli  d’un  reddito  fisso,  o di 
annue  spese,  la  cui  forza  non  sarebbe  determinata  da  alcuna  speciale  moneta.  In 
tal  caso  si  deve  procurare  di  riconoscere  il  valore  reale  dell’argento;  e vi  souo 
mezzi  per  distinguerlo  dai  prezzi  effimeri  che  Io  coprono  senza  mutarlo. 

^Riguardo  al  prezzo  che  lo  Stato  pagava  ai  cambisti  in  tempi  di  disordine  e 
di  alterazioni  monetarie,  non  si  accetterà  senza  un'estrema  diffidenza,  giacché  può 
essere  molto  inferiore  al  valore  reale  dell’argento,  anche  in  moneta  del  tempo. 

Sventuratamente  è questo  il  prezzo  che  nelle  migliori  tavole  si  porla  in  prima 
linea.  I.e  filane  non  ne  dà  altro,  e le  tavole  della  colleziono  delle  Ordinanze,  di 
cui  egli  si  fa  l'oggetto  principale,  lasciano  desiderare  il  prezzo  più  generalmente 
utile  e più  sicuro,  quello  del  marco  d'argento  fino  monetato. 

Queste  tavole,  dotte  e preziose  per  la  storia  delle  monete,  sono  senza  dubbio 
la  più  esalta  consecrazione  dei  fatti  stabiliti  negli  alti  dei  nostri  re:  ma  tavole 
pratiche,  ragionate  e compiute  in  tutti  i loro  possibili  risultati,  tavole  messe  ili 
rapporto  coi  nuovi  studii  storici,  son  ciò  che  ancora  rimane  a farsi.  Ecco  per  lo 
meno  ciò  che  risulterebbe  dalle  considerazioni  svolte  in  questa  memoria. 
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SULLA 

PRODUZIONE  DELL'ORO  E DELL’ARGENTO 

CONSIDERATA  NELLE  SUE  FLUTTUAZIONI 


Secondo  un’asserzione  del  vecchio  Erodoto  (III.  106),  le  più  belle  produzioni 
toccarono  alle  estremità  della  terra,  nella  disuguale  distribuzione  dei  beni  e dei 
tesori  del  suolo.  Quest'asserzione  non  fondavasi  solamente  su  quel  tristo  sen- 
timento particolare  all'umanilà,  che  il  benessere  risiede  lungi  da  noi;  ma  espri- 
meva ancora  quel  fatto  naturale,  che  gli  Elleni,  abitanti  sotto  la  zona  temperata, 
ricevevano  nel  loro  commercio  coi  popoli,  l’oro  e le  droghe,  l’ambra  e lo  stagno, 
delle  contrade  più  remote.  A misura  che  il  commercio  dei  Fenicii,  quello  degli 
Edomiti  sul  golfo  d'Acaba,  quello  deH’Egillo  sotto  i Tolomei  e i Romani,  solle- 
varono insensibilmente  il  velo  da  cui  per  si  lungo  tempo  erano  state  coperte  le 
coste  dell'Asia  meridionale,  si  cominciò  a ricevere  direttamente  i prodotti  della 
zona  torrida,  e la  viva  e mobile  immaginazione  degli  uomini  non  cessò  di  respin- 
gere sempre  più  verso  l'Oriente  1'esistenza  dei  tesori  metallici  della  terra.  Due 
volte  all’epoca,  tanto  importante  per  il  commercio,  dei  Ladigi  c dei  Cesari,  come 
sulla  fine  del  quindicesimo  secolo,  al  tempo  delle  scoperte  portoghesi,  il  mede- 
simo popolo,  gli  Arabi,  ha  mostrato  all’Occidente  la  via  delle  Indie.  A partire 
da  quel  momento  Ophir  (l’Eldorado  di  Salomone)  fu  respinto  sino  all'est  del 
Gange.  È colà  che  s’immaginava  Criso,  il  quale  occupò  per  lungo  tempo  i viag- 
giatori del  medio  evo,  e che  fu  riguardalo  ora  come  un’isola,  ora  come  una 
parte  del  Chersoneso  aureo.  La  gran  quantità  d’oro  che  Bornco  e Sumatra  met- 
tono ancora  oggidì  in  circolazione,  secondo  John  Crawfurd,  spiega  l’antica  cele- 
brità di  quel  paese.  Vicino  di  Criso,  il  paese  dell'oro,  scopo  dei  navigatori  che 
partivano  per  l’India,  doveva  trovarsi,  per  un  necessario  rapporto  e per  una 
specie  di  simmetria,  secondo  le  idee  d’un  geografo  sistematico,  un  paese  d’ar- 
gento, un’isola  Argira,  come  per  riunire  i due  metalli  preziosi  (le  ricchezze  di 
Ophir  e quelle  del  Tarteno  iberico).  I miti  geografici  della  classica  antichità  si 
riproducono,  con  diverse  alterazioni,  nella  geografia  del  medio  evo.  Troviamo 
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in  quella  degli  Arabi  Edrisi  e Ha  vi  ni,  all'estremità  del  maro  delle  Indie, 
un'isola  Saliabel,  coperta  di  sabbia  d'oro,  e allato  ad  essa  Saila  (che  non  si 
deve  confondere  con  Ccylan  o Serendib)  in  cui  i cani  c le  scimmie  portano 
collari  d'oro.  \ 

All’idea  d'una  grande  distanza  si  univa,  come  segno  caratteristico  della  vera 
patria  dell’oro,  e di  tutti  i prodotti  preziosi  della  terra,  un’altra  idea,  quella  del 
calore  dei  tropici.  * Finché  Vostra  Eccellenza  non  troverà  uomini  neri,  scriveva 
nel  1495  un  lapidario  catalano,  Mossoli  Jaime  Ferrer,  all’ammiraglio  Cristoforo 
Colombo,  non  potrà  aspettarsi  grandi  cose  né  veri  tesori,  corno  le  spezierie,  i 
diamanti  e l'oro  ».  Questa  lettera  si  è recentemente  trovata  in  un  libro  stampato 
a Barcellona  nel  1845cche  porta  questo  titolo  singolare:  Sentendo!  catholieas 
del  divin  poeta  Darti.  La  ricchezza  delle  miniere  d'oro  dell’Ural,  che  si  estende 
nel  bacino  settentrionale  del  Volga  sino  al  punto  in  cui  il  suolo  si  disgela  ap- 
pena in  esHle,  i diamanti  che  sono  stali  scoperti  da  due  de’  midi  compagni 
presso  il  60“  di  latitudine,  sul  versante  europeo  dell’Ural,  nella  spedizione  che 
io  ho  fatta  per  ordine  dell’irnfieralore  Nicola  l'anno  1829  (1),  non  vengono  pre- 
cisamente in  appoggio  all’ipotesi,  che  stabilisce  una  connessione  Ira  l’esistenza 
dell'oro  e dei  diamanti,  da  un  lato,  e dall'altro  il  calore  dei  tropici  e gli  uomini 
neri.  Cristoforo  Colombo,  che  attribuisce  all’oro  un  valore  morale  e religioso, 
t perche,  egli  dice,  chi  lo  possiede  arriva  a lutto  in  questo  mondo,  anche  (pa- 
gando senza  dubbio  le  messe)  nd  aprire  il  paradiso  per  molle  anime  (2)  t ; Cri- 
stoforo Colombo  era  adatto  partigiano  del  sistema  del  lapidario  Ferrer.  Egli  cercò 
Sipangou  (il  (iiappone),  che  passava  per  l'isola  aurea  Cri  so;  e quando,  il  14 
novembre  1492,  passò  allato  alle  coste  di  Cuba,  che  egli  considerava  come  parto 
del  continente  dell'Asin  orientale  (Calay),  scrisse  nel  suo  giornale:  <rA  giudi- 
carne dal  gran  calore  che  io  soffro,  bisogna  credere  che  il  paese  sia  mollo  ricco 
d’oro  ».  E cosi  che  certe  false  analogie  fecero  dimenticare  ciò  che  l'antichità 
classica  nvea  raccontalo  sui  tesori  metallici  dei  Messageti  e degli  Arimaspi,  alla 
estremità  settentrionale  d'Europa  ; diro  d'Europa  (3),  perchè  il  paese  piano  e 
deserto  dell'Asia  settentrionale,  l'odierna  Siberia,  passava,  colle  sue  foreste  di 
sappine,  per  essere  una  monotona  continuazione  delle  pianure  belgiche,  del  Bal- 
tico e della  Sarmazia. 

Abbracciando  con  un  colpo  d’occhio  la  storia  delle  mercantili  relazioni  d’Eu- 
ropa, noi  vediamo  che  l'antichità  cerca  in  Asia  le  più  ricche  sorgenti  d’oro, 
mentre  il  medio  evo  e i tre  secoli  posteriori,  le  collocano  nel  nuovo  continente. 
Ma  oggidì  e dopo  il  principio  del  secolo  XIX,  è di  nuovo  in  Asia,  quantunque  in 
zone  diverse,  che  spuntano  le  più  ricche  sorgenti  d’oro.  Questo  cangiamento 
nella  direzione  della  corrente,  questo  compenso  che  le  accidentali  scoperte  offrono 


(I  ) Beise  noci i dem  Uraì,  dem  Aitai  und  (lem  Kaspisehen  Meere  con  A.  V.  Humboldt, 
G.  Uose  et  G.  Ehsenberg,  toni.  I,  pag.  352-373. 

(ì)  El  oro,  scrive  Colombo  alla  Regina  Isabella,  cs  excellentissimo,  con  el  se  hace 
tesoro  y con  el  tesoro  quieti  lo  tiene,  hace  quanto  quiete  en  el  mundo  y Uega  o que  hechet 
las  animai  a paraiso.  Vedasi  intorno  a qnesto  elogio  dell'oro  il  mio  Esame  critico  dell* 
stona,  della  geografia,  e dei  progressi  dell' astronomia  nautica,  nei  secoli  XV,  XV J lin- 
foglio,  pag.  38  e 131), 

(3)  Erodoto,  III,  116. 
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nel  nord,  quando  al  sud  la  produzione  dell'oro  sembra  esaurirsi,  ci  chiamano  ad 
esaminare  seriamente  i dati  numerici;  giacchi  in  economia  politica,  come  uelio 
studio  dei  fenomeni  della  natura,  i numeri  costituiscono  sempre  l’elemento  più 
decisivo;  sono  gli  ultimi  giudici,  i giudici  inflessibili,  dei  problemi  diversamente 
risoluti  dalla  scienza  economica. 

Noi  impariamo  dalle  profonde  ricerche  di  Bceckh  (1)  come,  quando  le  guerre 
persiche,  e la  spedizione  d’Alessandro  Magno  nell’India,  distrussero  le  barriere 
che  chiudevano  l’Oriente,  l’oro  poco  a poco  si  sia  accumulalo  presso  gli  El leni 
europei;  come,  all'epoca  di  Demostene,  per  esempio,  i metalli  preziosi  valevano 
quasi  il  quintuplo  di  ciò  che  valessero  ai  tempi  di  Solonc.  La  corrente  dirigevasi 
allora  d'Orienle  in  Occidente,  e l'affluenza  dell’oro  fu  tale,  che,  mentre  ni  tempi 
di  Erodoto  il  rapporto  tra  l’oro  e l'argento  era  come  uno  a tredici,  alla  morte  di 
Alessandro  e cent'anni  appresso  fu  come  uno  a dieci  (2). 

Quanto  meno  le  relazioni  commerciali  emù  diffuse  nell’antico  mondo,  tanto 
più  le  variazioni  che  il  valore  dell’oro  e dell’argento  subiva  dovevano  essere 
grandi  e subitanee.  Cosi,  a lumia,  noi  troviamo  che,  per  effetto  d’una  locale  ac- 
cumulazione dell'uno  fra  i due  metalli  preziosi,  poco  tempo  dopo  la  conquista  di 
Siracusa,  il  rapporto  tra  l’oro  e l'argento  fu  come  1 : 17  7|7;  mentrechc  sullo 
Giulio  Cesare,  divenne  per  alcun  tempo  sino  come  1 : 8 13|14.  Quanto  più 
la  quantità  d’un  metallo  esistente  in  un  paese  è debole,  tanto  è più  agevole 
il  generarvi  enormi  oscillazioni,  per  mezzo  d'una  importazione  dall’estero.  Il 
mondo  attuale,  per  l’universalità  e la  prontezza  delle  sue  relazioni,  che  ren- 
dono ognidove  uniforme  il  livello,  per  le  grandi  masse  d'oro  e d'argento 
già  esistenti,  tende  a conferire  la  stabilità  nel  valore  relativo  dei  due  metalli. 
Dopo  le  guerre  dell'indipendenza,  la  produzione  metallica  nell’America  spa- 
gnuola  rimase  per  alcuni  anni  al  terzo  di  ciò  che  era,  in  termine  medio,  per  lo 
innanzi  ; e nondimeno  non  è a questa  causa  che  si  possono  attribuire  le  deboli 
oscillazioni  che  si  osservano  in  un  luogo  o in  un  altro  É da  dire  altrimenti  del 
rapporto  tra  l'argento  ed  un  altro  metallo  che  non  s’è  ancora  estratto  se  non 
in  piccole  quantità,  e che  inoltre  è riparlilo  in  modo  disugualissimo,  voglio  dire 
il  platino. 

Noi  non  troviamo  presso  gli  antichi  alcun  dato  statistico,  che  ci  indichi  qual- 
che generale  risultalo,  paragonabile  a ciò  che  nei  sappiamo  della  produzione 
metallica  attuale.  La  pubblica  amministrazione  non  offriva  punto  i mezzi  di  ve- 
rificazione, clic  nei  secoli  posteriori  acquistarono  i paesi  dell’Europa  meridionale 
ed  occidentale,  per  effetto  del  complicato  c raffinato  sistema  doganale,  introdotto 
dagli  Arabi,  popolo  mercantile,  che  calcolava  ogni  cosa,  che  tutto  registrava  sotto 
forma  di  tavole  sinottiche.  L'asserzione  di  Plinio  (XII,  18),  secondo  la  quale  il 
commercio  coll’India,  colla  Serica  e coll'Yemen,  traeva  ogni  anno  dall’impero 
Romano  cento  milioni  di  sesterzii  in  metalli  preziosi,  cioè.  Secondo  Letronne,  cal- 
colandole giusta  il  valore  dell'argento  a quell'epoca,  un  peso  di  Irentalrrmila 


(t)  Econ.  poi.  degli  Ateniesi,  voi.  I,  pag.  6-31. 

(2)  Veggasi  la  dotta  rettificazione  delle  ipotesi  monetarie  di  Garnier  fatta  da  I.etronne, 
Considerazioni  generali  sopra  la  valutazione  delle  monete  grecite  e romane,  1817, 
pag.  112. 
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marchi  d'argento  (una  metà  soltanto  di  ciò  clic  annualmente  producono  le 
miniere  argentifere  della  Sassonia);  questa  asserzione,  io  dico,  è isolata,  e pro- 
blematica. 

Quando  i risultali  generali  ci  mancano,  importerebbe  avere  esempi  numerici 
della  parziale  ricchezza  monetaria  di  certi  paesi  forniti  di  miniere,  che  noi  po- 
tremmo paragonare  colla  produzione  odierna  dei  paesi  più  celebri  per  le  loro 
miniere,  in  un  senso  assoluto,  peso  per  peso,  senza  considerare  l’oro  come  misura 
del  valore  d’una  data  quantità  di  cereali.  I tesori  clic  lascia  un  sovrano  come 
frutto  di  una  conquista  o di  lunghe  vessazioni,  non  rivelano  se  non  ciò  che  siasi 
accumulato  in  vasti  paesi  dopo  una  serie  di  secoli,  il  cui  numero  per  altru  ci  è 
ignoto.  1 risultati  di  questo  genere  si  possono  paragonare  ai  dati  che.  i nostri 
statistici  avventurano,  sulla  massa  dei  metalli  preziosi  che  si  trovino  in  qualche 
paese  ad  un’epoca  data.  Quando  Ciro,  secondo  il  rapporto  di  Plinio  (XXX11I,  15), 
riunì,  per  effetto  della  conquista  dell'Asia,  trenlaquattromila  libbre  d’oro,  senza 
contare  quello  che  aveva  convcrtito  in  vasellame,  questa  quantità  si  ridu- 
ceva appena  ad  uguagliare  la  produzione  di  due  soli  anni  nelle  miniere  del- 
l’Ural.  Da  un  altro  lato,  Appiano,  appoggiandosi  sopra  taluni  documenti,  valuta 
il  tesoro  di  Tolomeo  Filadelfo  a 740,000  talenti,  cioè  1017  milioni  di  talleri,  se 
si  tratta  di  talenti  egizii,  o 254  milioni  se  si  tratta  di  piccoli  talenti  di  Tolomeo. 
< Quest’asserzione  sembra  favolosa,  dice  il  celebre  autore  AeW Economia  politica 
digli  Ateniesi;  ma  io  non  oso  mettere  in  dubbio  la  veracità  dello  storico.  In 
quel  tesoro  trovavasi  una  grande  quantità  d’oro  e d'argento  lavorati.  Oli  Stati  di 
quel  principe  erano  affatto  esausti;  le  imposizioni,  i tributi,  v'erano  a mano  ar- 
mata strappati  dagli  avidi  appaltatori.  1 redditi  soli  della  Celesiria,  della  Fenicia, 
della  Giudea  e della  Samaria,  furono  da  Tolomeo  Evcrgetc  appaltali  per  una 
somma  di  ottomila  talenti,  ed  un  giudeo  li  comprò  per  il  doppio».  M.  Jacob,  in 
un'eccellente  opera  pubblicata  per  incarico  del  ministro  Huskisson,  sotto  il  titolo 
di  Historical  inquiry  on  precious  metals  (1),  corrobora  le  asserzioni  del  gran 
filosofo  alemanno.  La  più  alta  delle  due  valutazioni  si  avvicinerebbe  alla  quan- 
tità d’argento  monetato,  che  oggidì  circola  in  Francia  c nel  Belgio;  la  seconda 
equivarrebbe  presso  a poco  all'argento  monetato  che  circola  in  Inghilterra  (2). 

Secondo  Strabone  (XV,  731),  Alessandro  sarebbe  arrivato  a riunire  in  Ecba- 
tana  trecenottanlamila  talenti  (3).  Non  bisogna  dimenticare  che,  mentre  og- 


(1)  Tom.  I,  pag.  23. 

(2)  Secondo  le  ricerche  di  M.  Chcvalier  ( Lettere  suìT America  del  Nord,  tom.  I 
pag.  35)4),  la  moneta  circolante  in  Francia  si  calcola  a 3 mila  milioni,  in  Inghilterra  a 
1000  milioni,  di  franchi.  Necker  portava  già  la  circolazione  della  Francia  a 2,200  milioni 
di  franchi.  Adamo  Smith,  quella  delta  (Iran  Bretagna  a 30  milioni  di  lire  sterline  soltanto. 
Negli  Stati  prussiani,  non  vi  sarebbe  in  circolazione,  secondo  Hoffmaun,  che  da  90  a 
120  milioni  di  talleri.  L’argento  battuto  in  Prussia,  dal  1 761  al  1830,  in  ogni  specie  di 
moneta  compresevi  le  monete  d’un  quindicesimo  di  tallero,  si  eleva,  togliendone  ciò 
che  si  ò ritirato  in  questo  corso  di  tempo  dall'amministrazione  modesima  delle  monete, 
a 182,859,020  talleri  [die  Léhre  rom  Oelde,  1838,  pag.  171).  Il  confronto  di  somme  sì 
grandi  può  spargere  qualche  luce  sui  dati  cho  ci  pervennero  dall’antichità. 

(3)  Il  tesoro  lasciato  da  Ciro  era  quasi  altrettanto  considerevole.  Plinio  (XXX,  3)  lo 
calcola  a 500,000  talenti  d'oro  e d’argento.  Che  questo  tesoro  siasi  considerevolmente 
diminuito  dopo  la  morte  di  Ciro,  i un  fatto  da  cui  Sainte-Croix  {Esame  critico  degli 
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gidi  i metalli  preziosi  sono  più  equabilmente  ripartiti  in  grandi  estensioni  di 
paesi  e fra  numerose  popolazioni,  allora  erano  concentrati  sopra  pochi  punti 
della  terra,  e nei  tesori  dei  sovrani. 

É sicuro  che  la  gran  quantità  di  oro,  la  quale  affluiva  verso  l’Occidente,  ve- 
niva daH’intcrno  dell’Asia,  dal  nord- nord-est  di  Ladakh,  dalla  parte  superiore 
del  bacino  dell’O.xus  (1)  (fra  l’iliudou  Khou  e le  alture  di  Pamez,  sul  versante  occi- 
dentale del  Dolor),  dalla  Bnltriana,  e dalle  Satrapie  orientali  dell'Impero  Perso; 
ma  egli  è più  facile  determinare  la  direzione  della  corrente  aurifera,  che  1»  par- 
ticolare situazione,  delle  varie  sorgenti,  e la  loro  relativa  ricchezza.  Il  luogo  incoi 
nacque  il  mito  delle  formiche  che  cercano  oro,  sparso  nelle  montagne  di  Derden, 
doveva  essere  lungi  dai  Griffoni  degli  Arimaspi.  Questo  mito  sembra  appartenere 
alla  pianura  del  Kascgar  c di  Askou,  tra  le  catene  parallele  delle  montagne 
Celesti  e del  Kouenloun,  dove  la  riviera  Tarim  si  getla  nel  Lop.  Noi  ritorne- 
remo sugli  Arimaspi  abitatori  di  un  paese  più  settentrionale,  quando  parleremo 
delle  grandi  masse  d’oro,  che  si  trovano  a fior  di  terra  nell’Ural.  La  fama  della 
ricchezza  dell’India  echeggiava  sino  nella  Persia,  ove,  in  verità,  era  male  inter- 
pretata. Ctesia  (2),  della  razza  degli  Asclepiadi,  medico  particolare  del  re  Arla- 
sersc  Mnemone,  descrive,  quasi  senza  averne  egli  medesimo  la  coscienza,  sotto 
l'imagine  d'una  sorgente  d’oro,  un  fornello  da  cui  il  metallo  divenuto  fluido  scor- 
reva in  vasi  (forme  di  argilla).  Più  vicino  ai  Greci  si  trovava  la  Lidia,  presso 
riviere  che  escono  dal  Tmolus,  la  Frigia  o la  Golchide,  paesi  ricchi  d’oro.  La 
natura  degli  strati  di  sabbia  aurifera,  cosi  facili  ad  esaurirsi,  fa  comprendere  al 
pratico  minerario  come  sia  avvenuto  che  alcuni  di  questi  paesi,  quando  furono 
visitali  di  nuovo,  si  mostrarono  sprovveduti  d’oro  ai  viaggiatori  clic  ne  andavano 
in  cerca.  Se  oggi  si  visitassero  le  vallate  delle  isole  di  cuba  e San  Domingo,  o 
anche  la  costa  di  Vcragua,  quanto,  senza  le  storiche  testimonianze  che  ne  ab- 
biamo, non  sarebbe  facile  il  credere  che  una  miserabile  produzione  metallica 
quelle  contrade  abbian  potuto  dare  nel  secolo  XV!  Lo  scavo  sotterraneo,  pro- 
priamente detto,  esercitandosi  sopra  filoni  auriferi,  dura  più  a lungo,  quando 
nessuna  circostanza  esterna  viene  a turbarlo.  Precisamente  perchè  non  si  cono- 
sce sin  da  principio  l’cslensione  dello  strato,  c la  miniera  non  si  scuopre  se  non 
a misura  che  si  procede,  un  più  durevole  alimento  si  offre  all’umana  attività. 
All'incontro,  i banchi  di  alluvione  vengono  prontamente  esauriti  delle  ricchezze 
che  contengono.  Fra  i quaranta  siti  in  cui  l’oro  oltenevasi  per  via  di  lavatura, 
cosi  diligentemente  descritti  da  Strabonc,  quanti  pochi  non  sono  quelli  clic  an- 
cora si  possano  riconoscere  ai  nostri  tempi!  Quest’osservazione,  fondata  sopra 
positive  analogie  e sopra  i dettami  della  scienza  delle  miniere,  doveva  qui  trovar 
luogo,  con  tanto  più  di  ragione,  quanto  che  un  vano  scetticismo  si  da  il  capriccio 
di  voler  mettere  in  dubbio  le  tradizioni  dell’antichità. 

La  parte  dell’Europa,  conosciuta  dagli  Elleni,  era,  sotto  il  rapporto  della  ric- 


etorici  d' Almaiulria,  pag.  129)  conchiude  che  tutti  i metalli  preziosi  raccolti  dal  Mace- 
done in  Persia  non  arrivavano  che  a 330  mila  talenti.  Sulla  concentrazione,  che  quasi 
non  ha  esempio,  dei  metalli  preziosi  in  Italia  sotto  i Cesari,  vedasi  Letronno,  Valutazione, 
delle  monete  greche  cromane,  pag.  181. 

(1)  Burnes,  Travels  into  Bolkara,  tom.  Il,  pag.  2G5. 

(2)  Oper.  re liqu  , ed,  Jìahr,  in  d.  cap.  TV,  pag.  248  o 871, 

Econom.  2"  serie.  Tomo  V.  — 41. 
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chezza  metallica,  tanta  indietro,  comparativamente  all'Asia,  quando  più  tardi 
l'Europa  intiera  lo  fu  comparativamente  al  Nuovo -Mondo.  Quest'ultimo  rap- 
porto (1),  cioè  la  potenza  di  produzione  relativa,  tra  l’Europa  e l'America,  nel 
principio  del  secolo  XIX,  quando  le  miniere  delle  colonie  spago  noie  erano  scavale 
colla  più  grande  attività  a cui  siasi  mai  pervenuto,  era,  per  l'oro,  come  uno  a 
tredici;  per  l’argento,  come  uno  a quindici,  lo  presumo  anche  che,  nel  periodo 
rii  Alessandro  e dei  Tolomei,  il  rapporto  si  sarebbe  trovato,  sopralutlo  relativa- 
mente alla  produzione  dell’oro,  ancora  più  sfavorevole  per  l'Europa,  se  potessimo 
avere  dei  dati  statistici  su  tal  punto.  La  Grecia  slcsss,  è vero,  allato  alle  produt- 
tivissime miniere  d'argento  del  Lauriom,  possedeva  una  considerevole  sorgente 
d'oro  nelle  miniere  della  Tessaglia,  nei  monli  l’angei,  vicino  la  frontiera  della 
Macedonia  e della  Tracia,  ed  in  quelli  fra  i primi  stabilimenti  dei  Fenicii  (2),  che 
erano  situati  in  faccia  all’isola  di  Tasos.  L iberia  non  fu  neanche  un  paese  ar- 
gentifero pei  soli  Fenicii  e Cartaginesi.  Tarlessus  ed  Opliir  (quest'ultimo  paese 
era,  o l’Arabia  (3),  o la  costa  orientale  dell’Africa,  o anche,  come  vuole 
lleeren,  un  vocabolo  generico  per  indicare  in  modo  indeterminato  i paesi  ricchi 
del  Sud)  Tarlessus  ed  Ophir  erano  il  doppio  scopo  della  Dotta  ritmila  di  Saio- 
mone  ed  lliram.  Quantunque,  in  mezzo  a tutta  la  ricchezza  metallica  della 
Spagna,  l'argento  della  lietica  e del  distretto  di  Cariogena,  ciltò  fondala  da  Amil- 
care Barca,  sin  per  lungo  tempo  rimasto  l'oggetto  principale  del  commercio 
esterno,  pure  vi  erano  molte  annate,  in  cui  la  Galizia,  la  Lusitnuin,  e sopra- 
Itillo  l’Asturia,  fornivano  ventimila  libbre  d'oro  (4),  cioè  quasi  quanto  il  Bra- 
sile nell'epoca  più  florida  della  sua  produzione  metallica.  Niente  dunque  di  me- 
raviglia, seia  penisola  iberica,  visitata  di  buon  ora,  acquistò  presso  i Fcnirii  ei 
Cartaginesi  la  riputazione  di  un  Eldoardo  occidentale.  Egli  è fuor  di  dubbio  che 
in  molli  luoghi  i quali  oggidì  non  mostrano  le  piti  deboli  Iraccie  metalliche,  il 
suolo  primitivo  era  una  volta  coperto  da  strati  di  sabbia  aurifera,  o cosparso 
di  piccole  pagliette  d'oro,  racchiuse  in  un  minerale  solido  e massiccio.  L’impor- 
tanza locale  di  queste  miniere  nel  sud  d'Europa,  è incontestabile',  ma  compara- 
tivamente all'Asia,  la  loro  produzione  metallica  era  debole.  Quesl’ultima  parte 
del  mondo  rimase  per  lungo  tempo  la  principale  sorgente  dei  metalli  preziosi;  e 
la  direzione  (5)  della  corrente  clic  portava  l'oro  in  Europa,  non  poteva  essere  che 
dall’est  all’ovest. 


[1)  Lo  basi  di  questa  valutazione  sono  nelI’XI  cap.  del  mio  Saggio  politico  sui  regno 
delia  Nuova  Spagna,  tom.  111,  pag.  -100.  La  produzione  relativa  dell'oro  era  allora 
chilogr.  1300,  e chilogr.  17,300.  La  produzione  relativa  in  argento  era  cliilogr.  52,700, 
e chilogr.  795,600. 

12  Moller,  Storia  delle  tribù  elleniche,  tom.  1,  pag.  115.  Miniera  d'oro  presso  Skapte 
ligie  Bosckh,  Corp.  inscript .,  tom.  1,  pag.  219). 

>3)  Veggasi,  sopra  un  argomento  così  spasso  trattato,  uno  scritto  notabile  per  critica 
filologica,  del  dottor  Keil  a Uorp.it  : della  navigar  ione  vèrso  Ophir  e Tarsie,  1 83 1, 
pag.  61,  70. 

( ' I Bceckh,  Economia  politica,  tom.  I,  pag.  15.  Il  porto  di  Cartagine  contiene  sabbia 
d oro  rigettata  dal  Mediterraneo,  tra  il  fiume  MHiana  ed  il  Capo  Sidi-liou-Said.  Gli  abi- 
tanti, che  son  poveri  mettono  anche  oggidì  a profitto  questa  sabbia  aurifera.  Dnreau 
de  la  Malie,  Ricerche  sulla  topografia  di  Cartagine,  i 835,  pag.  251 . 

(5)  Lotronne,  pag.  tOó  e 123. 
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Ma  l’Asia  slessa,  cioè  il  rumore  sparsosi  nel  medio  ero  dai  viaggiatori  in- 
torno all’esistenza  d'immensi  Icsori  nel  Zipango  (Giappone)  e nell’Arcipelago 
meridionale,  produsse  un  subitaneo  cangiamento  nella  direzione  di  questa  cor- 
rente metallica.  Fu  scoperta  l’America,  non,  come  a torto  si  è detto  per  lungo 
tempo,  perchè  Colombo  aveva  ■presentito  resistenza  ri’un  altro  continente,  ma 
perchè  egli  cercava,  dalla  via  d’occidente,  un  cammino  piti  breve  verso  il  Zipan- 
go, cosi  ricco  in  oro,  everso  il  paese  delle  droghe  al  sud-est  dell’Asia.  Il  più 
grande  errore  geogralico  (cioè  l’idea  della  vicinanza  tra  la  Spagna  c l’India)  con- 
dusse alla  più  grande  delle  scoperte  geografiche.  Cristoforo  Colombo  ed  Americo 
Vespucci,  morirono  entrambi  con  il  fermo  convincimento  d'aver  locralo  l’Asia 
orientale  (l’India  delle  sponde  del  Gange,  la  penisola  in  cui  si  trova  Caltigara); 
ed  è perciò  che  non  poteva  sorgere  Tra  loro  alcuna  contestazione  sulla  gloria  della 
scoperta  d’un  nuovo  continente.  • 

A Cuba,  Colombo  volca  consegnare  al  gran  khan  dei  Mongoli  le  lettere  del 
suo  sovrano.  Egli  credcvasi  nel  Mangi,  la  parte  meridionale  del  Cntay  (Cina): 
egli  cercava  Quinzay,  la  città  celeste  descritta  da  Marco  Polo,  oggi  Hang-cen-fou. 
« L’isola  Espaguola  (Haiti),  scrive  Colombo  al  papa  Alessandro  VI  (1),  èTarsis, 
Ophir,  e il  Zipango.  Nel  mio  secondo  viaggio  ho  scoperto  1400  isole,  ed  un 
terreno  di  treccutotrentatre  miglia,  dipendente  dal  continente  asiatico  (de  la 
tierra  firme  de  Asia)*.  Questo  Zipango  indo-occidentale  conteneva  ciottoli  d’oro 
( pepitas  de  oro ) pesanti  otto,  dieci,  e sino  a venti  libbre. 

L’America,  recentemente  scoperta,  allora  divenne  la  sorgente  primaria  dei 
metalli  preziosi.  La  nuova  corrente  si  diresse  dall’ovest  all’est  ; e di  più,  traversò 
l'Europa,  perchè  in  seguilo  allo  svolgimento  del  traffico,  dopo  che  i naviganti 
avevano  girato  l'Africa,  bisognò  dare  all’Asia  meridionale  ed  orientale  un  più 
considerevole  equivalente,  in  cambio  delle  droghe,  delle  sete  e delle  materie  co- 
loranti. 

L’America,  prima  della  scoperta  delle  miniere  argentifere  di  Tasco  (sul  ver- 
sante occidentale  delle  Cordigliere  messicane,  1522),  non  forniva  che  oro;  e la 
regina  Isabella  di  Casliglia,  sin  dal  1497,  si  vide  costretta  a modificare  di  mollo 


(t)  Lettera  del  mese  di  febbraio  del  1 502,  tratta  dagli  arebivii  del  duca  di  Varaguas. 
Il  terzo  viaggio,  nel  quale  il  continente  meridionale  dell’America  fu  scoverto,  il  primo 
agosto  1 498,  tredici  mesi  dopo  la  scovcrta  del  continente  meridionale,  fatta  da  Seba- 
stiano Cabal,  ed  il  quarto  viaggio,  che  diede  i primi  ragguagli  sopra  una  costa  occiden- 
tale del  nuovo  paese,  non  fecero  che  confermare  il  vecchio  ammiraglio  neU’opinione  da 
lui  preconcepita.  Non  è per  confusione  d’idee,  che,  nella  sua  lettera  al  Papa,  e confor- 
memente all'inclinazione  che  aveva  di  mostrare  una  certa  crudiziono  biblica,  egli  rap- 
presenta i nomi  di  Tarsia,  Opliir,  e Zipango,  come  sinonimi  di  Santo  Domingo.  Ma  ciò 
viene  da  idee  sistematiche,  come  si  vede  da  altre  scritture  di  Colombo.  Egli  considerava, 
non  precisamente  l'India,  ma  il  Giappone  (Zipango)  per  l'Opliir  di  Salomone,  ch'egli 
chiama  qualche  volta  ancora  Sopora  (socondo  le  formolo  impiegato  da  Giuseppe  di  So- 
pheira  e Saphera'.  Egli  riguardava  Tarsia  (Tarschich!  non  come  il  Tartessus  iberico,  ma 
seguendo  i Settanta  e molti  teologi  del  medio  evo,  come  un  nome  comune.  La  naviga- 
zione di  8alnmone  non  era,  agli  occhi  suoi,  una  doppia  navigazione  partita  dal  Mar 
Rosso  e dal  Meditcrranoo.  Non  aveva  altro  punto  di  partenza  che  l’Aziongaber.  Colombo 
conosceva  il  Quinzay  por  una  lettera  di  Toscanolli,  e non  per  Marco  Polo,  ch'egli  mai 
non  nomina,  quantunque  si  sia  finora  sostenuto  il  contrario. 
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il  rapporto  legale  fra  i due  metalli.  I/edillo  monetario  di  Medina  (1),  la  cui  data  è 
si  antica,  ed  al  quale  finora  alfiggevasi  poca  importanza,  non  può  spiegarsi  se  non 
cou  questo  latto  dell'accumulazione  dell'oro  sopra  pochi  punti  d'Europa.  Io  ho 
cercato  altrove  di  mostrare  che,  dal  1492  sino  al  1500,  tutta  la  quantità  d’oro 
trattasi  dalle  parli  del  Nuovo-Mondo  allora  scoverlesi,  ascendeva  appena,  per  ter- 
mine medio,  a 2<lOQ  marchi,  il  papa  Alessandro  VI,  il  quale  immaginavasi  di 
aver  dato  una  metà  della  terra  agli  Spagnuoli,  ricevette  in  cambio,  come  dono 
di  Ferdinando  il  cattolico,  piccoli  sassuoli  d’oro  provenienti  da  Halli,  < come 
primizie  del  paese  recentemente  scoverto  »,  a fin  di  indorare  il  magnifico  soffitto 
dello  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore.  Un'iscrizione  ricorda  il  metallo,  quod 
primo  catholici  rtges  ex  India  receperant.  Era  tanta  allora  l’attività  del  governo 
spagnuolo,  che  già  nel  1495,  come  lo  ha  mostrato  lo  storico  Munoz,  un  mine- 
rario, Fabio  Bclvis,  fu  spedito  ad  Haiti  con  una  provvista  di  mercurio  onde  ac- 
celerare la  lavatura  dell’oro  per  via  dell’amalgamazione.  Ciò  che  più  sorprende  è 
il  leggere  in  una  parte  recentemente  scoperta  e pubblicata  della  geografia  dello 
scerill'o  Edrisi  (2),  «che  i Negri  dell'Interno  dell’Africa  occidentale,  come  gli  abi- 
tanti della  bassa  c fertile  terra  chiamata  IVadi  ed  Alaki  (tra  l’Abissinia,  Badja  e 
la  Nubia),  estraevano  la  sabbia  d’oro  coll'aiuto  del  mercurio  ».  Il  geografo  nubio 
parla,  nel  mezzo  del  secolo  XII,  di  questo  modo  d'estrazione,  come  di  cosa  da 
lungo  tempo  già  nota.  Questa  cognizione  sarebhesi  forse  comunicata  dall'Oriente, 
passando  per  l’Egitto,  al  paese  nero  (Chetili),  dedicato  all'arte  della  decomposi- 
zione all’Africa?  L’antichità  greca  e romana  ricorda  bene  un  uso  frequentissimo 
del  mercurio,  per  levare  l’oro  attaccalo  ai  fili  dei  vecchi  galloni,  ma  non  parla 
mai  ri'un  uso  tecnico  ed  in  grande,  nelle  particolareggiate  descrizioni  che  ci  ba 
lasciate  sì  spesso  intorno  alla  lavatura  dell’oro. 

Egli  è piuttosto  la  scoperta  delle  nuove  e copiose  sorgenti,  che  la  disparizione 
delle  antiche,  ciò  che  ha  potuto  modificare  il  rapporto  tra  il  valore  dell’oro  e 
quello  dell’argento,  in  un’epoca  data.  A questo  motivo,  e posteriormente  alla  sco- 
perta delle  grandi  Antille,  bisogna  attribuire  il  nuovo  innalzamento  di  prezzo 
che  l’oro  sortì  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  quando  le  ricche  miniere  argentifere 
del  Poiosi  e del  Zacatecas,  furono  aperte  nel  Perù  e nel  nord  del  Messico.  Da 
ricerche  che  io  ho  falle  con  gran  diligenza,  risulta  che  l’importazione  dell’oro 
americano  stette,  quanto  al  peso,  a quella  dell’argento,  nel  rapporto'di  uno  a 
scssantacinque  fino  ai  primi  anni  del  secolo  XVIII,  quando  cominciò  la  lavatura 
dell’oro  al  Brasile.  Nel  momento  attuale,  se  si  abbraccia  con  un  colpo  d’occhio 
l’insieme  del  commercio  metallico  d’Europa,  questo  rapporto  non  va  al  disopra 
di  uno  a quaranlasette  ; tale  è per  lo  meno  il  risultato  che  viene  dal  paragone  (3), 


(1)  Memoria#  de  la  reai  Acati,  de  la  bistorta,  tom.  VI,  pag.  525.  L’editto  di  Medina 
cambiò  l'antico  rapporto  legale  di  1 a IO  7|I0. 

(2)  Veggasi  la  traduzione  francose  di  Amedeo  Jaubert  (Parigi  1 836),  tom.  I,  pag.  42, 
07.  Le  due  pagine  mancano  nel  manoscritto  che  servi  di  base  alla  traduzione  latina  di 
Stonila. 

(3)  Vedasi  un  saggio  politico,  tom.  DI,  pag.  460,  436,  448,  463.  Jacob,  mef.  prete., 
toni.  Il,  pag.  187.  Il  risultato  ch'io  trovai  è stato  dilucidato  con  una  profonda  penetra- 
zione da  Say  [Trattato  <t econ.  poi.,  tom.  II,  3,  4,  cap.  X),  per  mezzo  di  analogie  ricavate 
dal  commercio  delle  mercanzie. 
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fra  le  quantità  ilei  iluc  metalli  clic  simultaneamente  si  trovano  in  Europa  sotto 
forma  di  pezzi  coniati.  1 dati  clic  l’opera  di  Adamo  Smith,  tanto  eccellente  sotto 
altri  riguardi,  fornisce,  sono  di  una  grande  inesattezza;  anzi,  quanto  al  rapporto 
di  cui  parliamo,  sono  falsi  per  più  di  metà.  Nel  commercio,  il  valore  relativo 
dell’oro  e dell’argento  in  Europa,  fra  i popoli  inciviliti,  e clic  si  trovano  in  im- 
mediata relazione  Ira  loro,  oscillò  tra  1 : 10  7(10  ed  1 : 12,  nei  primi  cento 
anni  scorsi  dopo  la  scoperta  dell’America,  e tra  1 : 14  c 1 : 16,  negli  ultimi 
due  secoli.  Quest’oscillazione  è ben  lontana  dal  dipendere  unicamente  dalle 
relative  quantità  ilei  due  metalli,  che  si  estraggono  ogni  anno  dal  seno  della 
terra.  11  rapporto  tra  il  valore  dei  due  metalli  si  trova  ben  presto  modifi- 
cato dalle  spese  di  produzione,  dalla  richiesta  o dai  bisogni  ilei  consuma- 
tori, dal  maggiore  o minore  logoramento,  dall’uso  dei  metalli  per  farne  va- 
sellami o altre  mercanzie  metalliche.  L’azione  simultanea  di  tanti  elementi, 
unita  alla  facilità  con  cui  i metalli  si  muovono  nel  commercio,  cosi  generale  c 
rapili®,  del  mondo,  nonché  all’immensa  quantità  di  metalli  accumulatasi  in  Eu- 
ropa, impedisce  oggidì  che  una  parziale  oscillazione,  nel  valore  relativo  dcll’qro 
e dell’argento,  possa  riuscire  grandissima  o durare  per  lungo  tempo.  Di  ciò  si  é 
potuto  avere  una  prova  ad  ogni  subita  interruzione  nella  produzione,  come  per 
esempio,  all'epoca  ilei  rivolgimenti  politici  nell'America  spaglinola,  ovvero  nel 
caso  di  un  eccessivo  impiego  dell'uno  fra  i metalli  preziosi,  per  i bisogni  di  una 
zecca  in  granile  attività.  Nei  dieci  anni  trascorsi  dal  1817  al  1827,  in  Inghilterra 
più  di  1,294,000  marchi  d’oro  si  convertirono  in  moneta;  c questa  compra  d’oro 
non  fece  nondimeno  montare  il  rapporto  tra  l’oro  e l’argento,  a Londra  (1), 
che  da  1 : 14,  97,  ad  1 : 15,  60.  II  valor  di  cambio  dell’oro,  riguardo  all’tir- 
genio,  d’allora  in  poi  è poco  disceso.  Alla  fine  del  1837,  comprovasi  ancora,  in 
Londra,  una  libbra  d'oro  per  10,  G5  libbre  di  argento.  Noi  daremo  tra  poco  gli 
elementi  numerici  per  la  soluzione  di  un  problema,  col  quale  si  volessero  deter- 
minare le  modificazioni  clic  bisogna  attendersi  dall’azione  graduale  e simultanea 
delle  miniere  recentemente  apertesi  nell 'Eroi,  e di  quelle  dell'America  setten- 
trionale. « 

La  massa  dei  metalli  preziosi,  arrivata  in  Europa,  dalla  scoperta  dcU’Amcricit 
sino  al  principio  della  rivoluzione  Messicana,  ascende:  per  l’oro  a 10,400,000 
marchi  di  Casliglia,  (chilogrammi  2,381,600);  per  l’argento,  a 533,700,000 
marchi,  o chilogrammi  122,217,300;  ed  insieme,  a un  valore  di  5940  milioni 
di  piastre.  L’argento  tratto,  in  questo  intervallo,  dal  suolo  americano,  è,  secondo- 
questa  valutazione,  calcolato  al  valore  intrinseco  della  piastra,  cioè  a 0,903; 
cosicché  questi  122,217,300  chilogrammi  d’argento  piastra,  non  fanno  elio 
110,362,222  chilogrammi  d'argento  fino.  Essi  formerebbero  una  sfera  d'ar- 
gento fino  che  avrebbe  83  7[  10  piedi  di  Parigi  (2).  Una  tale  riduzione  qtinnto 


(t)  Vedete  la  nuova  ed  eccellente  opera  di  Hoffmau,  intitolata:  Lehre  cobi  Gelile 
(scienza  monetaria),  1838,  pag.  7. 

(2)  Questa  sfera  rappresenta  la  massa  d'argento  fino,  venuta  d'America  in  Europa 
nello  spazio  di  318  anni,  dal  1492  al  1809.  Il  marco  di  Castiglia  è chil.  0,  229.  11  peso 
specifico  dell’argento  10,174.  Delle  duo  valutazioni  sferiche  analoghe,  che  contiene  la 
li'  ediz.  del  mio  Saggio  politico  sul  regno  della  Nuora  Spagna  (toni.  Ili,  pag.  418  e 
459),  ma  che  non  esprimono  se  non  la  massa  d'argento  all’epoca  corsa  fra  il  1492  od  il 


i 
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alla  forma  ed  alla  grandezza,  si  può  ammettere  conio  tante  olire  valutazioni  figu- 
rative. Quando  si  paragona  il  risultato  della  produzione  d’argento  nell’America 
spaglinola,  nel  corso  di  318  anni,  coi  risultato  della  produzione  di  ferro  in  al- 
cuni Stali  Kuropei  presi  isolatamente  nel  corso  d'un  anno,  si  ottengono,  giusta 
la  valutazione  del  mio  amico  M.  Declien,  distinto  geognosla,  sfere  di  ferro 
puro  (battuto),  per  la  Gran  Bretagna,  d'un  diametro  di  148  piedi  di  Parigi;  per 
la  Francia,  di  111;  per  la  monarchia  prussiana  di  76:  tanto  è grande  la  diffe- 
renza delle  quantità  dei  due  metalli,  l'argento  ed  il  ferro,  che  si  trovano  in  quella 
parte  della  crosta  del  globo,  ove  l'uomo  può  penetrare  (1).  Finché  la  corrente 
dell'oro  e dell'argento  andò  dall’est  all’ovest,  non  fece  che  passare  traverso  la 
Spagna.  Quella  nazione  non  ritenne  che  una  piccola  ipiantitò,  e meno  ancora  fu 
quella  che  rimase  nel  tesoro  dei  suoi  re.  Ferdinando  il  Cattolico  (secondo  ciò 
che,  pochi  giorni  dopo  la  morte  del  gran  monarca,  fu  scritto  dal  suo  ammiratore 
ed  antico  Alighiero)  morì  tanto  povero,  che  non  si  sapeva  come  fare  a procurare 
il  danaro  necessario  per  vestire  convenientemente  i domestici  che  dovevano  ac- 
compagnare il  convoglio.  Ecco  questo  notabile  passo  della  sua  lettera  (5j)  al 
vescovo  di  Tuy:  « Madrigalegium  villulam  regis  libi  alias  descripsi.  Tot  regno- 
« rum  dominus,  totque  palmarum  cumulis  ornatus,  Christian*  rcligionis  ampli- 
ai ficator  et  prostralor  hostium  rex  in  rusticana  obiit  casa,  et  pauper  centra 
« hoininum  opinionem  obiit.  Vix  ad  funeris  pompaci  et  paucis  fatniliaribus  pra:- 
« hendas  vestes  pullatas,  pecunia'  apud  eum,  ncque  alibi  congesta;,  reperto; 
« su  ut,  quod  nemo  unquam  de  vivente  judicavit  >.  Ranke,  nella  sua  disserta- 
zione sulle  finanze  spagnuole,  ha  parlalo  degli  imbarazzi  pccuniarii  di  Carlo  V(3). 
L'ingegnoso  storico  ha  compiuto  e continualo  con  nuovi  documenti  le  prove 
officiali  (4),  da  me  date  sulla  debole  quantità  di  metalli  preziosi,  che  le  miniere 
americane  e i pretesi  tesori  degli  iucas  bau  fornito. 

Una  più  esalta  cognizione  intorno  alla  storia  della  produzione  metallurgica. 


1830,  in  argento  del  titolo  fino  dello  piastra,  ed  in  argento  poro,  la  primaè  esatta;  nella 
seconda  bisogna  leggero  metri  26,  37  cent.,  invece  di  20,  47  cent,  di  diametro. 

1 1 J La  valutazione  per  la  Gran  Bretagna  si  applica  alla  cifra  media  della  produzione 
di  ferro  grezzo  negli  anni  1828-30.  iMac  Culloch,  Dizionario  del  commercio,  1834,  pa- 
gina 736).  La  somma  media  è di  617,352  tonnellate,  o 12,149,487  quintali  di  rrnssia.  Il 
diametro  d una  sfera  di  ferro  grezzo  per  la  produzione  di  un  anno  sarebbe  in  conse- 
guenza di  175  piedi  prussiani,  o 669  piedi  di  Parigi.  11  ferro  grezzo,  fornisce  converten- 
dosi in  verghe,  5[7  del  suo  peso.  Perla  Francia  si  è ammesso  come  produzione  nell'anno 
1835  (Riassunto  de'  lavori  statistici,  pag  61),  2,690,636  quintali  metrici  di  ferro 
grezzo  ; ~ 5,227,905  quintali  di  Prussia.  Negli  Stati  prussiani,  secondo  statistiche  uffi- 
ciali, la  produzione  di  ferro  grezzo  nell'anno  1836  fu  di  quintali  1,651,598. 

(2)  Vetri  Mart.  Epist . lib.  XXIX , n®  556  {XXIII  Jan.  1516).  Nov'anni  appresso  i 
lavatoi  erano  già  esauriti  ad  Ilispaniola.  Lo  zucchero  ed  il  cuoio  sono  i soli  generi  men- 
zionati come  articoli  d'esportazione.  Tres  habemus  ab  Ilispaniola  naves  iscrive  ancora 
Anghiera  ( saccareis  panibus  et  coriis  boum  onustas  (Epist.  n“  806,  cal.  Martii  1 525'. 
Questo  passo  è importante  per  la  storia  del  commercio,  giacché  la  prima  canna  da  zuc- 
chero non  fu  piantata  a San  Domingo,  che  nel  1520,  da  Petro  AlieuzB. 

(3)  Ranke,  Fiirsten  und  Vàtker  con  Sud-Europa,  tom.  I,  pag.  347-55. 

(t)  Saggio  politico,  tom.  ITI,  pag.  361-82.  421-28.  Lo  scavo  delle  miniere  non 
forni  tre  milioni  di  piastre  all'anno  sino  al  1545.  La  porzione  di  Atahualpa  si  elevò, 
secondo  Somara,  a 52  mila  marchi  d'argento,  ed  il  bottino  {il  saccheggio  dei  tempii  a 
Cuzco)  secondo  Herrera,  ad  un  valore  di  25,700  marchi  d'argento. 
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o (Iella  graduale  'coverta  di  grandi  strali  metallici  nel  Nuovo  Mondo,  ci  spiega 
perchè  il  ribasso  nel  valore  dei  metalli  preziosi,  o (ciò  che  è lo  stesso)  il  rialzo 
dei  prezzi  del  grano  e degli  altri  indispensabili  prodotti  del  suolo  e dell'Industria 
umana,  si  fecero  sentire  più  vivamente  verso  la  metà  del  secolo  XVI  soltanto,  e so- 
pratutlo  dal  1570  al  1595.  Egli  è perché  allora  soltanto  le  masse  d’argento  uscite 
dalle  miniere  di  Tosco,  di  Zacatecas  e di  Pochina  nella  Nuova  Spagna,  di  Pelosi, 
di  Perco  e di  Oruro,  nella  catena  delle  Ande  peruviane,  cominciarono  a diffondersi 
in  utvmodo  più  equabile  nell'Europa,  ad  influire  sui  prezzi  ilei  gratto,  della  lana 
grezza,  c delle  mercanzie  manufatte.  L'apertura  e lo  scavo  vero  delle  miniere  di 
Foiosi,  fatto  dai  conquistadores  spoglinoli,  dolo  dall’anno  1545;  ed  il  celebro 
sermone  che  il  vescovo  Lalimer  pronunziò  davanti  Edoardo  VI  (1),  e nel  quale 
egli  esprimeva  la  sua  collera  contro  il  rialzo  ilei  prezzi  di  tulli  gli  oggetti  piò 
necessari,  data  dal  17  gennaio  1548.  Le  leggi  sui  cercali,  emanate  in  Inghilterra 
dal  1554  al  1688,  rivelano  meglio  ancora,  se  è possibile,  che  i prezzi  dei  re 
reali,  raccolti  da  Fleetwood,  Un  piè  de  Saint-Mour,  da  Gurnier  e Llojd,  l'accu- 
mulazione dei  metalli.  Come  è nolo,  l'esportazione  del  grano  non  fu  permessa 
che  quando  il  prezzo  d’una  data  misura  scendesse  ad  una  meta  determinala 
dalla  legge.  Or  questa  meta  sotto  la  regina  Maria,  nel  1554,  fu  fissata  a 6 scel- 
lini il  quarlcr,  sotto  Elisabetta,  nel  1593,  a circa  20  scellini,  e nel  1604,  sotto 
Giacomo  I,  a più  di  26  scellini.  Queste  cifre  hanno  sicuramente  una  grande  im- 
portanza; ma  la  loro  spiegazione  esige  una  particolare  circospezioac,  giacché  il 
problema  dei  prezzi  in  fatto  di  cereali,  e quello  anche  di  tutti  i prezzi,  è un 
problema  complicatissimo,  e la  legislazione  di  ogni  epoca  si  risente  delle  muta- 
bili opinioni  teoriche,  diH’influcnza  della  nobiltà  proprietaria  del  suolo,  come 
dell'accumulazione  ineguale  d'argento  e mercanzie  sopra  punti  diversi.  Inoltre, 
le  mutazioni  di  temperatura  (il  calore  medio  dei  mesi  di  primavera  c d'estate) 
che  favoriscono  la  coltura  dei  cereali,  non  si  estendono  nel  medesimo  tempo  a 
tutta  l'Europa  agricola.  1 progressi  medesimi  della  coltura,  il  migliore  uso  delle 
forze  produttive  della  terra,  modificano  i prezzi.  L’accrcscimcuto  notabile  della 
popolazione  e lo  svolgimento  dei  rapporti  mercantili  che  ne  risultano,  accrescono 
la  ricerca  dei  metalli.  Cosi,  alialo  alla  misura  che  si  cerca  e si  crede  trovare  nei 
prezzi  mutabili  dei  cereali,  bisogna  ancora  tener  conto  di  due  quantità  che  si  pos- 
sono simultaneamente  modificare.  L’innalzamento  dei  prezzi  dei  cereali  non  espri- 
me, anche  per  un  pag.se  preso  isolatamente,  l'accrescimento  proporzionale  della 
quantità  d'oro  e d'argento,  conte  non  ci  dimostra  lo  stalo  generale  della  tempe- 
ratura o (secondo  l’ipotesi  d’un  grande  astronomo)  la  quantità  delle  Stacchie  del 
sole.  Noi  manchiamo  adatto  di  dati  sincronici,  che  abbraccino  una  gran  parte 
dell'Europa;  e talune  esatte  indagini  hnn  dimostrato  che,  per  esempio,  nell’Italia 
superiore,  J’innalzamento  dei  prezzi  del  grano,  del  vino,  e dell’olio,  è stato  molto 
più  debole  (2)  fra  il  secolo  XV  ed  il  XVI,  di  quello  che  si  poteva  aspettare  se- 


(1)  Jacob,  Onpreciaus  metols,  toni.  Il,  pag.  77,  132o  138. 

(2)  Gian  Rinaldi  Carli,  opere,  tom.  VII,  pag.  190.  Savigny,  Geschichte  dea  Rechts, 
toni.  IH,  pag.  567.  1 ragguagli  sui  prezzi  delle  merci  nell  Europa  meridionale  arrivano 
certamente  al  XIV secolo,  perchè  nel  1321,  Marino  Sanuto  presentò  al  papa  Giovanni  XXII 
la  valutazione  dello  speso  d’nna  crociata  che  doveva  stornare  tutto  il  commercio  dol- 
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concio  ciò  die  sappiamo  dell’Inghilterra,  della  Francia  e della  Spagna  (1),  ove 
i prezzi  dei  cereali  si  elevarono  al  quadruplo  e fino  al  sestuplo.  Non  sarò  qui 
inutile  di  menzionare  un  risultato  numerico,  fondato  sui  prezzi  medii  di  un  pe- 
riodo di  quattordici  anni  in  tutta  la  monarchia  prussiana.  Questa  tavola  è stata 
calcolata  colla  più  gran  diligenza,  dietro  mia  preghiera,  dal  direttore  del  nostro 
ufficio  di  statistica,  il  consigliere  intimo  Hofmann.  Nell'anno  1838,  durante  il 
quale,  a Berlino,  una  libbra  d'oro  compra  libbre  15  9|15  d'argento  puro,  1011 
libbre  di  rame,  e circo  9700  libbre  di  ferro,  la  libbra  d'oro,  secondo  le  cifrò  me- 
die di  18  16(29  e 18  24|37,  vale  egualmente  libbre  20,794  di  grano,  libbre 
27,655  di  segala,  libbre  31,717  di  orzo,  e libbre  32,626  di  avena  (2). 


l'Oriente.  In  questa  valutazione  di  spese,  come  nei  prezzi  forniti  da  Ballinoci  Pegolctti,  il 
titolo  in  argento  delle  monete  può  essere  determinato  più  esattamente,  di  quello  che 
siasi  fatto  da  coloro  che  si  sono  occupati  della  scienza  dello  mercanzie  o della  storia  del 
commercio. 

(1)  Clemencin,  nelle  Slemorias  de  la  Academia  reai  de  /tintoria,  tom.  VI,  pag.  553. 
I grani  (trigo)  di  Vanoga,  costavano  in  Ispagna,  por  termino  medio,  dal  1406  al  1502, 
10  reali  ; dal  1703  al  1808,  62  reali,  essendo  la  moneta  ridotta  al  medesinfo  titolo  di 
argento.  Questo  risultato  è d'accordo  collo  indagini  di  Say  sui  prezzi  dei  cereali  in 
Francia  ( Trattala  ifecon.  polit.,  tom.  I,  pag.  352).  Ai  tompi  della  Pucdle  d' Orléans, 
sotto  Carlo  VII,  l'ettolitro  di  grano  del  peso  di  75  chil)  era  disceso  al  prezzo  di  219 
grani  d’argento.  Il  prezzo  medio,  poco  tempo  prima  della  scoverta  dell'America,  ora  di 
268  grani  ; sali  a 333  grani  nel  15U;  sotto  Francesco  I,  a 731  ; sotto  Enrico  IV,  sino  a 
1130  grani  d'argento.  Lavoisier  trovava  che  dal  1616  al  1789  i grani  si  erano  elevati 
nel  rapporto  di  1 130  e 1342.  Nell’anno  1820,  nn  ettolitro  costava,  in  Francia,  1610" grani 
d'argento,  contando  9,216  grani  in  una  libbra,  o 0,489  chilogrammi.  (Vedasi  anche  Le- 
tronne,  Considerazioni  generali  sulle  monete  greche,  pag.  1 18-23).  Itimontando  per  il 
medio  evo,  Iroviamo  un  innalzamento  nei  prezzi  do’  cereali.  Ai  tempi  di  Valcntiniano  in, 
nell'anno  446,  l'ettolitro  vale  344  grani  d'argento,  e alla  6ne  della  Repubblica,  ai  tempi 
di  Cicerono,  sino  a 528  grani.  Il  risultato  di  Dnrean  de  la  Malie  dà  prezzi  ancora  più 
elevati.  (Rendiconto  dell'Istit.,  luglio  1838,  pag.  84). 

(2)  Ecco  le  basi  di  questo  dato  importante  : nell’Cflicio  statistico  di  Berlino  si  regi- 
stra ogni  meso  il  prezzo  corronto  delle  quattro  principali  specie  di  frumento  in  tutte  le 
parti  della  Trussia,  e si  prendono  le  cifro  medie  per  ciascuna  provincia,  considerata  se- 
paratamente. Da  tutte  queste  medie  si  tirano,  alla  fine  dell'anno,  i prezzi  medii  per  tutto 
l'anno;  e dalla  serie  di  questi  prezzi  medii  si  deducono  le  medie  di  quattordici  anni 
calcolate  in  modo  rhc,  fra  i prezzi  dei  quattordici  anni  susseguenti,  si  tolgano  ogni  volta 
i due  prezzi  massimo  e minimo,  e si  aggiungano  i dieci  restanti.  Il  decimo  di  questa 
somma  si  ritarda  allora  come  prezzo  medio  dei  l i anni  che  si  sono  considerati.  Da  nn 
tal  lavoro,  che  abbraccia  il  periodo  dal  1817  al  1837,  risultano,  per  lo  stajo  di  Prussia, 
valori  seguenti  : 

Grano  . . 1 tallero,  23  silbegroschen  10  5(9  pfennig 
Sogala  . . 1 > 8 • 1 5[9  » 

Orzo ...  1 » 28  » 8 1 [9  a 

Avena  . . 1 • 21  » 8 1 [3  » 

I punti  corrispondenti  alle  quattro  specie  di  cereali  sono,  per  lo  staio,  una  libbra  di 
Pmssia  (a  2 marchi  di  Colonia),  85,  80,  69  e 52.  La  libbra  d'oro  è valutata  in  moneta 
d’argento  di  Prussia  por  439  talleri,  11  silbergroschen,  t!6t!3  pfennig.  Il  paragone  dei 
due  periodi,  18,  16[29,  18  2ii37,  mostra  un  ribasso  nei  prezzi  dei  cereali  in  Prnasia, 
di  li  2{7  per  0|0  nel  grano;  di  il  1(2  nella  segala,  di  12  nell'orzo,  e di  11  13]t7 
nell’avena  ; diminuzione  che  deve  in  gran  parto  essere  attribuita  all'aumento  di  produ- 
zione ed  al  migb'or  uso  del  suolo.  Il  progrosso  della  coltivazione  è applicabile  ai  cereali 
clic  hanno  un  valore  più  alto.  (Dictcrici,  UebermM  <ks  Verkehrs , 1838,  p.  474).  Io  con- 
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I limori  che,  quando  fu  pubblicala  l'opera  ili  .lacob  ( sui  metalli  preziosi), 
opera  di  gran  valore,  e che  in  Germania  non  ha  trovalo  l'altenzione  che  meri- 
tava, s’erano  generati,  a causa  della  diminuita  importazione  di  metalli  preziosi 
provenienti  dal  Nuovo  Mondo,  non  si  sono  avverati.  La  produzione  metallica, 
caduta  tanto  bassa  dal  1809  al  1826,  si  è nondimeno,  malgrado  i torbidi  del- 
l'America spagnuola,  innalzata  di  nuovo  ai  Ire  quarti  di  ciò  che  era  nell'epoca 
in  cui  io  lasciai  quel  paese.  Nel  Messico,  secondo  le  più  recenti  notizie  di  cui 
son  debitore  all’incaricato  daffari  prussiano,  M.  de  Gerolt,  la  produzione  si  è 
anche  elevata  a 20  e fino  a 22  milioni  di  piastre,  risultato  a cui  hanno  contri- 
buito principalmente,  oltre  Zacatecas,  le  miniere  recentemente  aperte  di  Fresnillo, 
Chihuahua  e Sonora. 

NeH’ultima  epoca  pacifica  della  dominazione  spagnuola,  io  non  poteva  va- 
lutare il  rapporto  medio  delle  miniere  messicane,  più  chea  23  milioni  di  piastre 
(circa  537  mila  chilogr.  d'argento,  e 1600  chilogr.  d’oro).  La  verificazione  era 
allora  più  facile,  perchè  non  oravi  che  una  sola  zecca  centrale,  e le  leggi  severe 
restringevano  il  commercio  metallico  a un  piccolo  numero  di  porti.  In  alcun 
altro  luogo  del  mondo  l'attività  non  era  allora  più  grande,  che  in  quella  zecca 
centrale  del  Messico;  la  quale  ha  emesso  in  oro  ed  argento  del  paese,  dal  1690 
al  1803,  non  meno  che  1353  milioni  di  piastre,  e dopo  la  scoverta  della  Nuova 
Spagna  (1)  sino  alla  emancipazione  del  paese,  circa  2028  milioni  di  piastre;  cioè 
i due  quinti  di  tulli  i metalli  preziosi  che  l’America  intiera  ha  versato  nell’antico 
continente  in  questo  corso  di  tempo. 

Ciò  che,  per  effetto  dello  scoraggiamento  venuto  da  saggi  infruttuosi,  si  allega 
sulla  pretesa  esaurizione  delle  ricchezze  minerali  del  Messico,  è in  aperto  con- 
trasto con  la  condizione  geognoslien  del  paese,  ed  anche  colle  più  recenti  espe- 
rienze. Lo  stabilimento  monetario  di  Zacatecas  ha  egli  solo  battuto,  ai  tempi  di 
agitazione  corsi  dal  1811  al  1838,  più  di  66,332,000  piastre,  con  7 milioni  758 
mila  marchi  d'argento,  e negli  ultimi  undici  anni  (dal  1822  al  1837),  ha  emesso 
senza  interruzione  da  4 a 5 milioni  di  piastre: 


videro  qui  questa  diminuzione  di  prezzi  come  affatto  indipendente  dall'influenza  0 dallo 
sbocco  de’  metalli  preziosi. 

(1  ) È appena  quest'anno  cho  M.  Terneaux  - Compans,  nella  sua  collezione  interessantis- 
sima delle  Memorie  originali  per  servire  alla  storia  della  scooerta  d'America  {Conquista 
del  Messico,  pag.  451),  ha  pubblicato  una  lista  ufficiala  delle  somma  inviate,  dal  1522  al 
1587,  dai  viceré  delta  Nuova  Spagna  alla  madro  patria.  Io  non  ho  trovato  questa  lista 
negli  archivii  del  Messico.  Essa  è notabilissima,  o mostra  che  i miei  dati  anteriori  sulla 
produzione  metallica  del  Messico,  dal  1521-1600  {Saggio  politico,  tom.  Ili,  pag.  414), 
erano  piuttosto  alquanto  troppo  dovati.  Un'opinione  contraria,  poco  tempo  fa,  è stata 
espressa  frequentemente.  Dopo  f amministrazione  di  Fernando  Cortes  sino  all'anno  1552, 
quando  Io  miniere  di  Zacatecas  si  aprirono,  l'esportazione  si  elevò  di  raro  in  un  anno 
a 100  mila  pesos.  A partire  da  qnell'epoca , si  trova  in  nn  movimento  di  rapido  ri- 
basso. Negli  anni  1569,  1578  c 1587,  cs9a  fu  già  di  931,564,  di  1,111,202,  e di 
1,812,051  pesos  de  oro.  Le  somme  son  calcolate,  non  secondo  le  nostre  piastre,  ma  se- 
condo quei  pesos  de  oro.  Vedasi  l'opera  istruttiva  di  Giuseppe  Bnrkart:  Aufenlludtbu, 
Tleitcn  in  Mexico  in  des  Jahren  1824,  bis  1834,  prima  parte,  pag.  360  e 385;  seconda 
parte,  pag.  74,  152. 
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1829 

. 4,505,108  piastre 

1830 

. 5,189,902  » 

1831 

. 4,469,450  » 

1832 

. 5,012,01X1  » 

1833 

. 5,720,000  » 

A Zacalecas,  una  sola  vena,  la  Vela  Grande,  su  cui  si  lavora  sin  dal  secolo 
XVI,  e che  sino  al  1738  diede  sovente  in  un  anno  fino  a tre  milioni  di  piastre, 
ha  messo  in  circolazione  le  seguenti  masse  metalliche: 


1828  . . . 

117,268  marchi 

d’argento 

1829  . . . 

235,741 

» 

1830  . . . 

. 279.288 

» 

1831  . . . 

272,095 

» 

1832  . . . 

258,498 

» 

1833  . . . 

. 209,192 

» 

Guanaxuato  che,  è ben  vero, 

forniva  già  precedentemente,  e al  tempo  mio, 

sino  a 755  mila  marchi  d’argento  ogni  anno,  ora  è 
metà  di  questa  cifra.  Ecco  il  suo  reddito: 

Marchi  d’oro 

disceso  sino  a più  che  la 
Marcili  d'argento 

1829  .... 

. . 852 

269,494 

1$30  .... 

. . 1058 

284,386 

1831  .... 

. . 622 

258,500 

1832  

. . 1451 

300,612 

1833  .... 

. . 1144 

316,024 

Quando  finalmente  queste  magnifiche  contrade,  sotto  tanti  riguardi  favorito 
dalla  natura,  godranno  la  pace,  dopo  una  lunga  fermentazione  ed  una  profonda 
agitazione  interna,  nuovi  strati  metallici  saranno  necessariamente  scoverti  per 
effetto  del  progresso  nella  coltivazione  del  suolo.  In  qual  parte  della  terra,  fuori 
l’America,  si  posson  trovare  esempii  d'una  simile  ricchezza  in  argento?  Non  si 
dimentichi  che,  vicino  Sembrerete,  dove  alcune  miniere  furono  aperte  già  nel 
1555,  la  famiglia  Kagoaga  ( Marqués  del  Aparlado)  ha,  nello  spazio  di  cinque 
mesi  e in  una  estensione  di  16  lese  (96  piedi),  ricavalo  dai  primi  saggi  d'una 
miniera  d'argento  un  profitto  netto  di  4 milioni  di  piastre;  e che  nel  distretto 
di  Catorce,  in  due  anni  c mezzo  (1781-1783)  in  un  terreno  pieno  di  miniere 
d'argento  corneo  (cloruro  d'argento)  e di  colorados,  che  il  popolo  chiamava  la 
iorea  di  Dio  Padre  (la  bolsa  de  Dios  padre),  un  ecclesiastico,  Juan  Flores, 
léce  ugualmente  un  guadagno  di  tre  milioni  e mezzo  di  piastre. 

Il  prodotto  dell’oro  nell’America  spagnuola  e portoghese  è diminuito  in  una 
proporzione  molto  maggiore  che  quello  dell'argento;  ma  questa  diminuzione  data 
da  un'epoca  molto  anteriore  ai  movimenti  politici  delle  regioni  tropicali,  lo  ho 
già  in  un  altro  luogo  mostrato  in  quale  errore  si  era,  fino  al  principio  del  nostro 
secolo,  intorno  alia  durata  della  ricchezza  dei  lavatoi  brasiliani,  e come  si  sia 
confuso  lo  stalo  florido  di  questa  intrapresa  (dal  1752  al  1773)  con  la  sua  con- 
dizione posteriore  (1).  11  rapporto  del  Bullion  committee  (2),  cosi  importante 


(1)  Saggio  politico,  tom.  Ili,  pag.  U8-52. 

(2)  Report  of  thè  Bullion  Committee  of  1810,  Append.,  pag.  17-22. 
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per  In  storia  del  commercio,  ha  cominciato  a spargere  qualche  luce  su  questo 
argomento.  Io  devo  i ragguagli  più  sicuri  alle  comunicazioni  private  fattemi 
dall'antico  direttore  generale  delle  miniere,  barone  di  Escliwege.  L'opera  di  Jacob 
sui  metalli  preziosi  non  contiene  clic  aggiunte  di  poca  importanza  (1).  Dal 
1752  al  1761,  la  produzione  dell’oro  nelle  Minas  Geraes,  che  pagava  il  quinto, 
oscillò  tra  6400  e 8600  chilogrammi  (l’arroba  portoghese  equivale,  secondo 
Franzini,  a chilog.  14,656).  La  produzione  è certamente  notabilissima,  e 
molto  superiore  all'attuale  produzione  dell’Ural  e dell’Alta!  ; ma  bisogna  ricor- 
darsi che  nel  1804  l’America  spagnuula  diede  egualmente  quasi  10,400  chilog. 
d'oro,  cioè: 


Nuova  Granata  . . . . 

. . . 4700 

chilog. 

Chili 

. . . 2800 

1 

Messico 

. . . 1600 

» 

Perù 

...  780 

» 

Buenos  Ayres  . . . . 

...  500 

» 

10,380  cbilog. 

La  produzione  delle  Minas  Geraes  era  già  caduta,  nelle  annate  medie  dal 
1785  al  1794,  a chilogr.  3300;  dal  1810  al  1817,  a chilogr.  1600;  dal  1818 
al  1820,  a chilogr.  428.  L’asserzione  del  cavaliere  de  SclueiTcr,  secondo  cui, 
nel  1822,  non  si  produssero  che  24  arrobas  (350  chilog.),  nell'alto  fornello  di 
Villariea,  concorda  col  risultalo  qui  sopra  enunciato.  Da  quel  tempo  in  qua,  la 
produzione  delle  miniere  d’oro  nel  Brasile  sembra  essersi  rialzata  un  poco  per 
virtù  delle  compagnie  inglesi;  ma  ciò  che  ha  contribuito  alla  decadenza  delle 
lavature  d'oro,  più  che  l’esaurimento  degli  strali  minerali,  e la  tendenza  alla 
coltura  dei  prodotti  coloniali,  favorita  dall’infame  tratta  dei  negri  tuttavia  in  vi- 
gore. Il  commercio  di  contrabbando  ha  preso  una  tale  estensione  al  Brasile,  che 
sarebbe  a desiderarsi  che  qualche  indigeno,  perfettamente  informalo  della  situa- 
zione del  paese,  volesse  aver  la  cura  di  ben  verificare  il  rapporto  generale  del- 
l’annua produzione  d'oro  dal  1822. 

Un  fatto  degno  d’osservazione,  nella  storia  delle  miniere  scavatesi  dagli 
Europei,  si  è,  che,  da  quando  essa  è ca'duta  si  basso  ite  Brasile,  si  è elevala  ad 
una  inaspettata  altezza  nell’Asia  settentrionale,  e nella  parte  meridionale  degli 
Stati  Uniti  d’America  (sebbene  in  quest’ullima  in  un  modo  ben  passeggierò).  La 
catena  dell 'Ural  (birrìtYimnictt)  prolungandosi  sotto  il  medesimo  ^ridiano  come 
una  muraglia,  dall'Oust-Ourt,  nella  parte  settentrionale  dell’istmu  Truchmène,  sin 
verso  il  mar  ghiacciato,  ed  anche,  secondo  le  belle  osservazioni  del  botanico 
Alessandro  Schrenk  e di  M.  Baer,  sino  alle  isole  di  Waigalz  ed  alla  Nuova  Zcnj- 
bla,  produce  un  minerale  d'oro  in  una  lunghezza  di  quasi  17  gradi  di  latitudine. 
Se  negli  anni  1821  e 22  l'Urai  non  forniva  ancora  che  27  a 28  pouds  d’oro 
(440  a 456  chilogr.),  il  rapporto  della  sabbia  d’oro  dell'Ural  si  elevò  già,  nei 
tre  anni  seguenti  1823,  24,  25  successivamente  a 105,  266,  e 237  pouds. 
Secondo  il  prospetto  dei  metalli  preziosi  raccolti  nell'impero  russo,  ed  ottenuti 
puri  da  ogni  lega  alla  zecca  di  Pietroburgo,  prospetto  che  mi  si  è trasmesso 


(t)  Toro.  II,  pag.  265  e 395. 
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manoscritto  dal  conte  di  Cancrin,  ministro  delle  finanze  russe,  la  produzione 
dell'oro  era 


pouds 

libbre 

nel  1828  . . . 

. ...  290 

39 

1829  . . . 

....  289 

25 

1830  . . . 

....  347 

27 

1831  . . . 

....  352 

2 

1832  . . . 

....  380 

31 

1833  . . . 

. ...  368 

27 

1834  . . . 

....  363 

10 

Quando  per  ordine  dell'imperatore  Nicola,  io  feci,  eoi  miei  amici  Gustavo 
Rose  ed  Ehrcnbcrg,  la  mia  spedizione  nell’Asia  settentrionale,  la  produzione  del- 
l'oro, per  via  di  lavatura,  era  ristretto  a quella  parte  della  catena  dell’Ural  che 
serve  di  limile  all’Europa.  L'Aliai  (in  mongollo  la  catena  di  Montagne  d'Oro, 
Alloin-Oola)  (1),  non  forniva  clic  la  piccola  quantità  d'oro  (circa  1900  marcili) 
che  poteva  cstrarsi  dal  minerale  d'argento,  contenente  pure  dell'oro  (70  mila 
marchi),  dalle  ricche  miniere  di  Sclhangenbergo  Smcìnogorsk,  di  Riddcrski  e di 
Syrianowski.  Dopo  il  1844,  questo  risultalo  è stato  ampiamente  compensato 
in  quella  parte  media  della  Siberia.  Si  sono  scoverti  degli  strati  di  sabbia  d’oro 
( Galels ),  affatto  simili  a quelli  del  versante  dell’Ural.  La  casa  Popof,  la  cui 
influenza  è stata  cosi  utile  allo  svolgimento  del  commercio  nell'Asia  interna,  ha 
dato  ancora  qui  un  lodevole  esempio.  Dei  398  pouds  d'oro  (27,844  marchi) 
che  tutto  l'impero  russo  forni  nel  1836  (2),  293  pouds  e 26  libbre  proveni- 
vano dall’Ural,  e 104  pouds  15  libbre  daH'Allai.  L’anno  appresso,  nel  1837,  la 
produzione  della  Siberia  orientale  s’era  già  tanto  innalzata,  che  l’AlIal  diede 
130  pouds  d'oro  lavato;  l’Ural  (nei  lavatoi  imperiali  e particolari)  diede  309 
pouds.  Se  a queste  somme  si  aggiunge  30  pouds  d'oro,  estratti  dai  minerali 
friabili  in  istrato  continuo  dell'Alta!  e di  Ncrtscliinsk,  si  trova,  per  risultato 
esatto  di  tutta  la  produzione  d’oro  della  Russia,  nell’anno  1837,  pouds  469,  o 
chilogr.  7644.  I lavatoi  dell’Ural  si  trovano  dunque  in  un  periodo  di  deca- 
denza lentissima;  ma  l’Alta!  aggiunge  alla  massa  totale  una  si  grande  quantità, 
che  la  sua  produzione,  comparativamente  a quella  dell'Ural,  sta  come  4 a 9 1|2. 

Egli  è appena  da  poco  tempo,  che  noi  abbiamo  avuto  ragguagli  sulla  estra- 
zione propriamente  delta,  dai  letti  di  sabbia  d'oro  da  un  gcognosla distintissimo, 
il  mio  antica  compagno  di  viaggio  nell’Ural  meridionale,  M.  di  Helmcrsen. 
L’oro  lavato,  che  si  raccoglie  ila  alcuni  anni  in  quantità  sempre  crescente,  nella 
parte  orientale  del  governo  di  Tomsk,  non  appartiene  al  gran  tronco  di  mon- 
tagne da  noi  chiamate  la  catena  principale  dcll’Altal  (3),  che  Ledebour,  Dunge 


(I  ) Altain  è una  forma  genitiva  della  lingua  mongolia  (Klaproth,  Memorie  relatice 
all’Asia,  tom.  II,  pag.  382). 

(2)  Inoltre  (deìpari  nel  1836)  in  platino  dcU'Ural,  118  pouds, due  libbre,  ossia 8,269 
marchi  di  Colonia. 

(3)  È impropriamente  clic  si  chiama  il  piccolo  Aitai.  M.  Ilelmerscn  divide  ancora  la 
mia  incredulità  sull’esistenza  del  grande  Aitai  ( Frammenti  asiatici,  tom.  I,  pag.  28). 
> Una  di  questo  grandi  e lunghe  vallate,  egli  dice,  che  traversa  la  catena  centrale  del- 
l' Aitai,  è U vallata  della  Buchtarraa  superiore  : essa  separa  la  parte  settentrionale  russa, 


Digitized  by  Google 


produzione  dell’oro  e dell’argento 


653 


« Gebler  han  visitalo;  od  in  cui  il  monte  Beiouclia,  colle  sue  vette  nevose,  s’in- 
nalza, vicino  le  sorgenti  della  Tatouinia,  sino  all’altezza  di  11,000  piedi,  al  livello 
del  IVetterhorn  c del  picco  di  Teneriffa.  Gli  slrati  di  sabbia  aurifera  si  mostrano 
sui  due  versanti;  ma  sopralullo  sul  versante  orientale  d’una  piccola  catena  di 
montagne  che  l’ Aitai,  la  cui  direzione  è da  oriente  od  occidente,  spinge  verso  il 
nord,  nel  meridiano  del  lago  di  Tclesk,  e clic  si  prolunga  sino  al  parallelo  di 
Tomsk.  < Sulle  carte,  dice  il  mio  amico  Ilelmcrsen,  questa  piccola  catena  che 
contiene  oro  suscettibile  di  lavatura,  è indicata  sotto  i nomi  di  montagne  di 
Abassanki,  di  Kusnezki  c di  Alalau.  Riguardo  alla  sua  direzione  ed  alla  sua  in- 
terna composizione  (1),  come  alla  sua  forma,  essa  ha  con*  l’Ural  la  più  per- 
fetta rassomiglianza,  ed  in  fatti  è una  ripetizione  dell’Ural,  solamente  in  dimen- 
sioni più  piccole.  L'analogia  è tale,  che,  anche  li,  il  versante  orientale  è ricco 
in  oro,  e l’occidentale  lo  è mollo  meno.  Siccome  è precisamente  quest’ultimo 
che  è stato  riservato  al  lavoro  della  Corona,  così  finora  gl’intraprenditori  privati 
han  messo  a profitto  soltanto  la  ricchezza  del l' Alntau  (quel  ramo  dell’Altal  che 
si  dirige  verso  il  nord)*.  I geognosti  clic  conoscono  le  mie  indagini  sulla  dire- 
zione dei  sistemi  di  montagne  nell’Asia  inferiore,  aiutandosi  delle  idee  ingegnose 
di  Elia  di  Ueaumout  sul  parallelismo  c sulla  relativa  successione  nell’età  delle 
catene  di  montagne  e loro  ramificazione,  non  posson  mancare  di  riconoscere 
l’importanza  didle  osservazioni  fatte  da  llelmersen.  Io  non  ho  visto  il  deposito 
metallico  settentrionale  della  sabbia  d’oro  dcll’Allal  (Kusnezki),  perchè  il  mio 
viaggio  era  diretto  da  Tobolsk,  per  Tara,  ed  attraverso  le  sleppe  di  Barabinski, 
verso  l’Altai  occidentale  e meridionale,  e di  là  verso  il  punto  limitrofo  della 
Cina,  Chounimailekhou  (nella  provincia  d’ili,  al  nord  del  lago  Saisan). 

La  sabbia  aurifera  dell'Alta!  è un  poco  più  ricca  in  argento  che  l’oro  dcl- 
l'Ural.  I negozianti  sibcri,  molto  favoriti  dall’amministrazione  imperiale  delle 
miniere,  hanno  stabilito  dei  lavori  d’inverno,  c l’esercizio  di  questo  nuovo 
ramo  d'industria  asiatica  è tanto  più  notabile  c soddisfacente,  quantochè  gli 
operai  non  sono  che  volonlarii,  e vengono  ben  pagati.  Secondo  ragguagli  recen- 
tissimi, che  io  devo  al  ministro  delle  finanze,  il  conte  di  Cancrin,  si  sono  scoverti 
ricchi  strati  di  sabbia,  c nella  catena  di  Salairski,  e presso  il  fiume  Biriousa, 
clic  separa  l'uno  dall’altro  i governi  di  Jeniseiski  e di  Irkoutsk  (2).  Per  tutta  la 
Siberia,  si  son  già  distribuite  240  licerne  (facollazioni  di  lavorare  negli  strali 
auriferi). 


dalla  parte  meridionale  cinese.  Qnest’nltima  è stata  frequentemente,  o sino  agli  ultimi 
tempi,  indicata  sotto  il  nome  di  grande  Aitai,  in  opposizione  alla  parte  settentrionale 
chiamata  il  piccolo  Aitai.  Oltre  Improprietà  di  queste  denominazioni,  che  non  sembrano 
fondate  in  natura,  o cho  non  sono  accettato  dagli  abitanti,  esse  non  giovano  che  a per- 
petuare l'errore  cho  un  fabbricante  di  carte  geografiche  trasmette  ad  nn  altro.  L’Aitai 
cinese  non  fa  coll’ Aitai  russo  cho  un  solo  e medesimo  tutto,  c non  vi  sono  motivi  per 
considerarli  corno  due  diverso  catene  di  montagne,  anche  nella  loro  direziono  ». 

(1)  llelmersen,  nel  BuHettino  della  Accademia  di  Pietroburgo,  tom.  II,  pag.  107.  Ve- 
dete anche  Ermann,  Jtcisc  um  die  Erde,  tom.  II,  pag.  19-21. 

(2)  Il  villaggio  di  Biriussinsk,  sulla  strada  di  Kansk  a Kijnci-Udinsk,  è in  una  situa- 
zione assai  pittoresca,  fra  ruscelli  profondamente  incassati.  Anche  dal  lato  d’Oriontc, 
il  suolo  e molto  squarciato  sino  alle  rocche  di  grès  del  Nijnci-Udinsk  (Ermann,  Uand- 
schrifdkhe  Nachriéhten). 
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Tale  è l'importanza  che,  in  questi  ultimi  tempi,  ha  acquistato  la  corrente 
dell'oro  dall’est  verso  l’ovest  (scopo  principale  di  queste  indagini  essendo  di 
rappresentare  la  mutazione  delle  correnti  nel  commercio  dell'oro).  Questi  469 
pouds  d’oro  dell'Ural  e dell'Alta!  (32,830  marchi  di  Prussia),  che  costitui- 
scono la  produzione  dell’anno  1837,  vagliono  in  moneta  prussiana  d’argento 
7,211,000  talleri.  Questa  cifra  non  differisce  che  di  un  ottavo  dalla  produzione 
in  oro  delle  Minas  Gcraes  al  Brasile,  nelle  più  favorevoli  annate  dell’epoca  felice 
che  si  estende  dal  1752  al  1761  ; ma  è quasi  di  un  terzo  più  debole  che  la  pro- 
duzione estratta  dalla  Nuova  Granata,  dal  Chili  c dal  Messico,  poco  tempo  prima 
Che  avvenisse  la  rivoluzione  dell’America  spagnuola.  Allorché  si  considera  l’im- 
mensa superficie  della  Siberia,  c si  riflette  al  rapido  accrescimento  dell'oro 
nell'Ural  durante  gli  anni  1822,  1823  c 1824,  si  ha  motivo  di  credere  che 
l’affluenza  dell’oro  di  Siberia  dall'est  all’ovest,  dall'Asia  all’Europa  non  è ancora 
arrivata  al  suo  maximum.  Il  prodotto  della  Siberia  orientale  forse  crescerà  più 
rapidamente  di  quanto  decresca  quello  dei  lavatoi  dell’Ural,  dove  in  primo 
luogo  si  son  messi  a profitto,  cd  in  modo  sventuratamente  troppo  rapido,  i più 
ricchi  strati  di  sabbia.  Col  metodo  della  estrazione  idrostatica,  si  perde  in- 
contestabilmente una  grande  quantità  di  metallo,  quella  che  è attaccata  a dei 
grani  d'ossido  di  ferro  ed  altre  leggiere  sostanze.  Non  è qui  il  luogo  di  ricercare 
se  l'ingegnoso  metodo  proposto  dai  colonnello  Anassow,  intendente  a Slalousl, 
il  quale  promette  un  si  bel  successo,  e che  consisterebbe  nel  fondere  il  minerale 
con  del  ferro,  e poi  trattare  il  ferro  aurifero  per  mezzo  dell'acido  solforico,  sia 
suscettibile  d'applicazione  in  grande,  atteso  le  grandi  masse  che  bisognerebbe 
ridurre  in  fusione,  e la  difficoltà  che  s’incontrerebbe  a trasportare  tanta  sabbia 
contenente  unasì  piccola  quantità  d’oro,  non  che  l'ostacolo  del  combustibile  che 
occorrerebbe.  I saggi  perseveranti  e ben  diretti  fattisi  finora,  sembrano  tulli  de- 
porre  contro  la  possibilità  in  esecuzione  grande. 

Le  cognizioni  acquistatesi  da  quindici  anni  appena  sulla  ricchezza  in  oro  che 
l’Asia  settentrionale  offre  ancora  oggidì,  fanno  involontariamente  pensare  agli 
Isscdoni,  agli  Ariinaspi  cd  ai  griffoni,  guardiani  d'immensi  tesori  che  Aristeodi 
Proconese,  e circa  due  secoli  appresso  Erodoto,  han  roso  si  celebri  (1).  lo  ho 
avuto  il  piacere  di  visitare  nell’Ural  meridionale  certi  luoghi  in  cui,  a pochi 
pollici  sotto  l'erba,  si  sono  scovcrle,  l’una  accanto  all’altra,  masse  brillanti  d'oro 
di  13,  15,  ed  anche  24  libbre  russe  (2).  Può  ben  darsi  clic  masse  anche  mag- 
giori si  sieno  altre  volte  trovate  sotto  la  forma  di  ciottoli  tondi  cd  intieramente 
scoverli  sulla  superficie  del  suolo.  Ninna  meraviglia  dunque,  se  sin  dalla  più 
alta  antichità  quest’oro  sia  stalo  raccolto  dai  popoli  cacciatori  e pastori,  se  la  fama 


( 1 1 Noi  Frammenti  di  Alcman , che  M.  Welcker  ha  spiegati,  come  in  quelli  di  Ecateo 
e di  Damasto,  si  fa  menzione  del  pari  degli  Issedoni.  iHec.  Miti.  Frag.,  edizione  Klansen, 
num.  168,  pag.  92). 

|2i  II  più  grosso  ciottolo  d'oro  che  siasi  trovato  finora  nell’Ural  (a  Alexandrowsk, 
presso  Miaski,  è lnngo  otto  pollici,  largo  5 3)8,  ed  alto  4 3jt.  Pesi  il  libbre  russo, 
69  solonik  (marchi  13  ijii,  e si  conserva  a Pietroburgo  nella  magnifica  collezione  di 
minerali  del  corpo  dei  minatori.  Fra  i ciottoli  di  platino  di  Nischnc-Tagilsk  (proprietà 
di  M.  Demidnffi,  se  ne  sono  trovati  d'nn  peso  di  13,  19,  e 20  libbre.  Uose  Rein  noch 
dtm  Ural,  toni.  I,  pag.  41. 
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di  tante  ricchezze  abbia  echeggiato  e sia  penetrata  nelle  sponde  dell’Eusino  sino 
alle  colonie  elleniche,  che  di  buon'ora  entrarono  in  relazione  col  nord-est  del- 
l’Asia, al  di  qua  del  mar  Caspio  e del  lago  dell'Oxus  (Arai). 

. I Greci  commercianti,  ed  anche  gli  Sciti,  non  penetrarono  essi  medesimi  (ino 
agli  Issedoni;  essi  non  t radicarono  ehe  con  gli  Argipecni.  Niebuhr,  nelle  sue  ri- 
cerche sugli  Sciti  ed  i Geli  (ricerche  clic  non  sono  affatto  confermale  da  ciò  che 
noi  oggidì  sappiamo  sulla  differenza  delle  razze  c la  composizione  delle  lingue  nei 
popoli  dell’Asia  settentrionale),  colloca  gli  Issedoni  e gli  Arimaspi  al  nord  d'Orcn- 
bourg  (1),  per  consegnenza  in  quella  contrada  aurifera  che  oggidì  ci  è cosi  ben 
nota,  e che  si  trova  al  versante  orientale  dcH’Ural  meridionale.  Quest’opinione 
è difesa  nell'opera  sostanziosa  pubblicatasi  recentemente  dal  consigliere  Eicliewald 
sotto  il  titolo  : Dell'antica  Geografia  del  Mar  Caspio  (2).  lleercn  e Voelckcr 
collocano  il  paese  di  Erodoto  nella  regione  dell'Alta!,  ed  io  confesso  che  questa 
opinione  mi  sembra  sempre  meglio  giustificala  dalla  configurazione  dei  luo- 
ghi (3).  Erodolo  descrive  una  via  commerciale,  per  cui  l’oro  dcll’Allni  setten- 
trionale, o almeno,  secondo  io  suppongo,  la  fama  di  quest'oro  poteva  arrivare 
al  Conto  Eusino  per  mezzo  degli  Issedoni  e degli  Sciti  (4).  Per  penetrare  sino 
agli  Argipeeni,  che  hanno  la  testa  calva,  il  naso  piatto,  c le  mascelle  fortis- 
sime (5),  bisogna  che  gli  Sciti  ed  i Greci  delle  colonie  politiche  abbiano  avuto 
ricorso,  nel  loro  commercio,  a sette  interpreti  di  selle  lingue  diverse  (Erodolo, 
IV,  24). 

Uopo  la  scoverla  di  cosi  ricchi  strati  di  sabbie  aurifere  nella  diramazione 
che  l'Allaì  spinge  verso  il  nord  sino  al  parallelo  di  Tomsk,  l'opinione,  secondo 
cui  gli  Arimaspi  avessero  abitato  una  contrada  situala  all’oriente  dcll’Ural  e 
lontanissima  da  questa  catena  di  montagne,  diviene  più  verosimile.  Secondo  le 
congetture  di  un  dotto  ed  ingegnoso  viaggiatore,  Adolfo  Etinami,  il  nido  dei 
griffoni  si  cougiunge  coll’esistenza  delle  ossa  fossili  di  pachidermi  antediluviani, 
che  cosi  frequentemente  s’incontrano  nella  Siberia  settentrionale,  enei  quali  i 
popoli  cacciatori  credono  vedere  gli  artigli  e la  testa  di  un  uccello  gigantesco. 
Se  si  consente,  conchiude  M.  Ermann,  a vedere  in  quest’anlica  tradizione  il  pro- 
totipo del  mito  greto,  si  ha  tutta  la  ragione  di  dire  che  i minerari!  hanno  strap- 
pato l'oro  ai  Grifoni;  giacché  nulla  di  più  comune  oggidì,  come  altra  volta,  che 
rincontrare  sabbia  aurifera  negli  strati  di  terra  o di  torba  contenenti  ossami  di 
tal  natura.  Ma  quantunque  plausibile  fosse  questa  spiegazione,  liayvi  nondimeno 


(t)  Kleine  historische  unti  philologischc  schriflcn,  pag.  301.  (V.  anche  Ilerodotische 
lVclt  Tap  i di  Niebuhr). 

12)  Eichwald  fa  derivare,  come  Rcichard,  il  nome  d’Issedoni  dal  fiume  Isset,  e 
riguarda  questo  popolo  come  una  tribù  di  Yogulli. 

3)  llecren,  Idèe»  ttber  Volitici;  u.  Verkehr  (1821,  1. 1,  sez.  2,  pag.  281-87). 

(4)  Voelker,  Mgthisóhe  Gcographie  der  Gricchm  u.  Jìonier,  t.  I,  p.  188,  c 191.  Il 
commentario  di  quest’opera,  ili  Klausen,  nella  Schniseitung  1832,  pag.  653  (Voelker  lm 
raccolto  colla  più  gran  curari  passi  degli  antichi  clic  io  qui  mi  astengo  di  citare). 

(5)  Questi  Argipeeni  vivono  di  frutti  dell'albero  ponticum,  il  coi  sugo  si  chiama 
Asehy  e la  cui  massa,  dopo  essere  stata  sottoposta  all’azione  dello  strettoio,  s’im- 
pasta o si  converte  in  foracele.  Noninicli  ed  Hceren  lian  giù  voluto  riconoscervi  il 
prima,?  padue  (t.  1,  sez.  2,  p.  285  . — Vedasi  pure  Er.nann,  1 ìeise  uni  die  JCrdc,  t.  I, 
pag.  307. 
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un  fallo  che  la  contrasta;  cd  è che  nei  passi  d'Esiodo  si  fa  già  menzione  di 
questi  esseri  favolosi,  i griffoni,  i quali  adornauo,  sodo  la  forma  di  mostri  metà 
lioni  e metà  aquile,  le  porle  di  l’crscpoli,  c di  buon'ora  arrivarono  in  Grecia 
per  via  di  Mileto  (1).  Un  celebre  accademico  russo,  M.  de  Gnele,  inclina  a riguar- 
dare un  mostro  dai  denti  enormi,  Vodontolijrannus,  di  cui  parlano  gli  scrittori 
bisantini,  e Giulio  Valerio,  le  cui  opere  sono  state  scoperte  da  Maj , come 
una  vaga  reminiscenza  del  Mammouth'sibcro,  come  un  eco  lontano  del  mondo 
primitivo  (2). 

Il  tiranno,  di  cui  abbiamo  ora  parlalo,  £ il  mito  dei  gridoni;  non  mi  sem- 
brano sorti  dal  seno  ghiacciato  delle  terre  d’alluvione;  mi  paiono  piuttosto 
creazioni  dell'immaginnliva  d’una  zona  meridionale  e (l'un  clima  caldo. 

Io  ho  ricordalo  più  sopra  che  nell'llral  si  trovano  enormi  masse  d'oro  a pochi 
pollici  sotto  la  superficie  del  suolo.  L’acqua  divenuta  ruscello,  o altre  cause  insi- 
gnificanti, han  potuto  un  giorno  mettere  a nudo  queste  masse  in  modo  che  si 
presentarono  alla  superfìcie.  Non  dobbiamo  vedere  che  un  mito  nella  storia  del- 
l’oro sacro  presso  gli  Sciti,  di  cui  parla  Erodoto,  ed  in  quella  degli  strumenti 
arutorii  in  oro  caduti  dal  ciclo,  e che  i due  figli  di  re,  i quali  furono  i primi  ad 
avvicinarvisi,  non  poterono  toccare  senza  bruciarsi,  menlrechè  il  terzo  Calassaine 
potè  senza  danno  condurre  a casa  il  metallo  raffreddato;  ovvero  sarebbe  questa 
la  reminiscenza  lontana  d'una  pioggia  di  aeroliti  allo  stato  d’ignizione?  (3).  Il 
ferro  e l'oro  sono  qui  scambiati  l'uno  coll'altro;  e l'oro  sacro  non  fu  forse  una 
pietra  meteorica,  simile  alla  massa  trovata  da  Pallas,  colla  quale  si  potevano 
foggiare  strumenti  da  lavoro,  come  gli  Esquimesi  della  baia  di  Baflìn  si  fanno 
ancora  nei  nostri  giorni  i loro  coltelli  con  degli  aeroliti  che  si  trovano  mezzo 
sepolti  nella  neve?  Io  so  che  le  spiegazioni  fìsiche  dei  miti  antichi  e dei  mira- 
coli moderni  oggidì  non  godono  favore,  e che  io  rischio  di  deviarmi  nelle  vie 
erronee  dei  drammatici  di  Alessandria;  ma  è ben  perdonabile  ad  un  naturalista 
il  far  menzione  d'una  pioggia  di  bolidi.  Fursc  il  metallo  caduto  dal  cielo  non  era 


(1)  Carlo  Otof.  Mailer,  Dorier  t.  Il,  pag.  276.  (Sopra  il  griffone  di  Ctesia,  consi- 
derato come  nn  animalo  battro-indiano,  vedasi  Heeren,  t.  I,  sez.  ì , p.  239,  e Bottinger 
Griechische  Vasenganaldc,  1. 1,  n.  3,  pag.  HI5).  Erodoto  pure  (IV,  79  e 152)  parla  due 
volte  dei  griffoni  come  immagini  ed  ornamenti. 

(2)  Grsefe,  ' nelle  Memorie  deW  Accademia  di  Pietroburgo,  1830,  pag.  71  o 7i.  — 
Giulio  Valerio  Bes  gesta;  Alexandri  translata:  ex  JEsopo,  III,  33.  — Vedasi  inoltro  la 
Cronica  ìlamartol,  elio  Ilase  ha  raccolta  nei  manoscritti  della  Biblioteca  di  Parigi. 

(3)  Io  do  qui  il  passo  di  Erodoto  secondo  la  tradnzione  latina  di  Schweighseuser  : 
> Targitao  filios  fuisse  tres  Lcipoxain  et  Arpoxain,  ininimmnqac  nata  Calaxain.  llis  re- 
gnantibus,  do  coelo  delapsa  aurea  instrumenta,  aratrum  et  jugum  et  bipennem  et  phia- 
lam  dcridisso  in  Scytliicam  terram.  Et  illorum  natu  maximum,  qui  primus  conspexissct, 
propius  accedentcm  capere  ista  voluisso;  sod  eo  accedente,  anram  arsisse.  Quo  di- 
grosso, accessisse  alternai,  et  itidem  arsisse  aurum.  Ilosigitur  .intona  aurum  repudiasse; 
accedente  vero  nata  minimo  faisse  extinctum,  huucque  itlud  domum  suain  contulissc. 
Qua  re  intcllecta,  fratres  majores  ultra  universum  regimili  minimo  nata  tradidissc.  Sa- 
crimi autem  itlud  aurum  custodiant  reges  summa  cura,  et  quotannis  conveniunt,  majo- 
sibus  sacrifìciis  itlud  placantes.  Dicuntque  Seythae,  si  qnis  festis  ittis  diebus  aurum  hoc 
tonons  obdormirerit  sub  dio,  bunc  non  transigere  illuni  annum  ».  I Massageti,  tribù 
degli  Alani,  secondo  Ammiano  Marcellino,  impiegavano  per  loro  addobbo  e per  ador- 
nare i cavalli,  l'oro,  come  altri  popoli  fanno  del  ferro.  (Erod.,  I,  215). 
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bruciante  che  per  allontanare  i tigli  maggiori  ? Anche  secondo  la  popolare  cre- 
denza sparsa  in  Germania,  il  luogo  in  cui  un  tesoro  è nascosto  cuoce  c brucia, 
ma  simili  considerazioni  ci  distornano  dalle  indagini  puramente  fisiche. 

Cogli  strati  di  sabbia  aurifera  trovali  nell’Asia  settentrionale  al  di  qua  del- 
l’Obi,  quella  cifra  di  130  pouds  o 9100  marchi  di  Prusjia,  a cui  per  un  annosi  è 
elevato  il  prodotto  dell'oro  tratto  doll'Allai  o da  Kusnezki,  forma  un  avvenimento 
nella  storia  del  commercio  dell'oro,  ed  un  avvenimento  tanto  più  importante, 
quanto  che  appartiene  a quella  parte  dell'Asia  che  si  ritrova  sotto  l'immediato  do- 
minio dell’Europa,  e che  il  suo  produllo,  volgendosi  verso  l’Occidente,  esercita  la 
sua  influenza  su  tutto  il  commercio  dell'oro  in  Europa,  l’er  quanto  sin  antica  in 
Asia  la  produzione  del  minerale  consistente,  nolo  sotto  la  vaga  denominazione  di 
filoni  ciudichi  (1),  l’esistenza  di  masse  considerabili  d*oro  lavorato,  trovatesi 
alla  prima  occupazione  di  questo  paese,  nelle  tombe,  e di  cui  le  collezioni  di 
Pietroburgo  possiedono  esempli  cosi  notabili,  si  spiega  meglio  per  mezzo  della 
scoverta,  in  remotissime  epoche,  di  ciottoli  d’oro  nei  terreni  franati,  immediata- 
mente al  disotto  della  superficie.  Mailer,  questo  eccellente  storico  della  Siberia, 
racconta  che  le  prime  scoverte  d’oro  nelle  tombe  (Kourganoui)  fecero  in  modo 
sorprendente  abbassare  il  valore  di  questo  metallo  a Krasnojarsk  (2).  L'Asia 
interna,  rinserrata  fra  la  catena  dell’llimalaya  e la  catena  vulcanica  chiamata 
Montagna  Celeste,  forma,  come  la  Cina,  un  tutto  chiuso,  sotto  il  punto  di  vista 
politica  e quasi  anche  sotto  il  punto  di  vista  mercantile.  Iter  quanto  incerte  sieno 
le  nozioni  che  noi  abbiamo  su  questa  parte  del  globo,  pure,  dalla  splendida  epoca 
delle  dinastie  mongolie  sino  al  XIII  secolo,  dopo  il  viaggio  di  Marco  Polo,  la  fama 
degli  strati  di  sabbia  aurifera  nell’interno  dell’Asia  è penetrata  sino  in  Europa 
(al  sud  per  la  via  delle  Indie,  al  nord  per  la  via  di  Siberia). 

I giornali  di  Calcutta  riferiscono  che,  in  tutto  il  Tibet  occidentale,  i fiumi 
trasportano  oro,  e gl'indigeni  lo  estraggono  per  mezzo  dell'amalgama.  Antichi 
miti  indiani  fanno  del  sovrano  del  nord,  Kouwera,  il  dio  della  ricchezza;  ed  è 
ben  notabile  che  la  residenza  del  dio  (Alakil)  si  trova,  non  nella  catena  mede- 
sima dell’Ilimnlayn,  ma  sul  KatlAsa,  al  di  qua  dell’IIimalaja,  nel  Tibet  (4).  Egli 
è più  verso  il  nord-ovest  al  di  qua  della  catena  di  montagne  di  Kouenlouu,  che 
separa  i distretti  di  Ladak  e Kbotan,  che  Heeren  (4)  colloca  con  molla  ve- 
rosimiglianza, secondo  me,  il  gran  deserto  di  sabbia  cosi  ricco  in  oro,  che  gli 
Indiani  limitrofi  di  Caspatyrus  ( Cachemir ) visitavano,  e nel  quale  le  formiche, 
più  piccole  che  i cani,  ma  più  grandi  elio  le  volpi,  si  scavavano  la  loro  dimora. 


(f)  Quelli  che  si  chiamano  filoni  ciudichi,  e le  miniere  cindicha  dell'Asia  setten- 
trionale, non  appartengono  alla  medesima  razza.  Il  nome  di  questo  popolo  di  Cabiri, 
che  vanno  tn  cerca  del  minerale  e foggiano  il  metallo,  non  indica  originariamente  che 
stranieri,  non  russi  (barbari),  ma  in  nn  modo  più  determinato  negli  annali  russi,  secondo 
Klaproth  (Asia  poliglotta,  p.  1 Si),  secondo  te  più  recenti  o dotte  indagini  di  Sjogren 
(Memorie  dell' Accademia  di  Pietroburgo , 6.  serie,  1 1,  p.  308)  tutte  le  tribù  ftnncsi  ed 
uraliane. 

(?)  Giornale  Asiatico,  t.  Il  p.  1 2. 

(3)  Alberto  Hcefer,  Uebersetcung  des  Urteasi , des  Kalidàsa,  1 837,  p.  90. 

(I)  Erod.,  Ili,  102-6  (Heeren,  I,  parte,  2.  sez.,  pag.  90,  102,  3-10-45,  Compar,  Ritter, 
Asien  t II,  657-60). 

Econom.  2"  serie.  Tom.  V.  — ,42. 
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Il  Bolor,  il  cui  versante  orientale  conduce  a Klioufaloun,  paese  che  i geografi 
indicano  col  nome  di  piccolo  Tibet  o Kashgar,  ed  al  lago  Lop  in  mezzo  alle 
steppe,  ha  sul  suo  versante  occidentale  offerto  pure  al  distinto  viaggiatore 
che  ha  esploralo  questa  terra  incognita , Alessandro  Burnes,  gli  strati  di 
sabbia  aurifera  di  Durrvw  e del  corso  superiore  dell'Oxus  da  lui  descritti  (1). 
Nella  (lina,  la  produzione  dell'oro  per  via  di  lavatura  data  egualmente  dal- 
l'antichità più  remota,  e nella  nomenclatura  mineraria  di  questo  popolo  pe- 
dantesco si  distinguono  i campi  d'oro  (2)  (strati  di  minerale  d'oro  estesissimi 
nelle  pianure),  e i ciottoli  d’oro  sotto  il  nome  di  teste  di  cani,  grani  di  fru- 
mento, e polvere  di  miglio.  Sventuratamente  nel  Choca,  nella  Sonora,  e nel- 
ITJral,  come  dovunque,  vi  sono  meno  teste  di  cani,  di  quel  che  siavi  polvere  di 
miglio. 

Quasi  alla  medesima  epoca  in  cui  l'Ural  offriva  i suoi  tesori,  « cominciava  a 
sostituire  i prodotti  del  Brasile  caduti  in  basso,  si  scoprirono  nella  parte  meri- 
dionale degli  Allogeni,  nella  Virginia,  nella  Carolina  settentrionale  e meridio- 
nale, nella  Georgia,  nel  Tennessee,  e nell’Alabama,  degli  strati  di  minerale 
d’oro  che  promettevano  considerevoli  prodotti. 

L’epoca  della  più  grande  prosperitA,  nell’America  settentrionale,  di  questa 
produzione  ottenuta  per  via  di  lavatura,  alla  quale  succedette  ben  presto  lo 
scavo  minerario,  abbraccia  gli  anni  dal  1830  al  1835.  Senza  dubbio,  negli 
otto  ultimi  anni,  nottata  fornito  mollo  più  che  quattro  milioni  e mezzo  di 
dollari  ; ma  l'apparizione  di  terreni  auriferi,  ad  una  cosi  grande  vicinanza 
dalle  sponde  dell'Atlantico,  merita,  sotto  il  punto  di  vista,  geognostico,  un’atten- 
zione maggiore  di  quella  che  l'Europa  le  ha  accordalo.  Essa  offre  inoltre  un 
grande  interesse  storico;  giacché  la  grande  quantità  d’oro  che  i primi  conqui- 
stadores spaglinoli  trovarono  in  mano  agl’indigeni  della  Florida,  non  deve  più 
oggi  essere  considerata  come  proveniente  da  antiche  relazioni  col  Messico  (An- 
huac)  n con  Haiti. 

M.  Jacob,  in  un'opera  già  più  volle  citala  sui  metalli  preziosi,  ha  potuto 
ancora  estimare  a soli  130  mila  dollari  il  prodotto  dei  lavatoi  dell' America  set- 
tentrionale; ma  pochi  aiuti  appresso  o si  elevò  ad  800,000  e lino  ad  1,000,000 
di  dollari.  Nella  provincia  di  Cavarras  (Curolinn  del  Nord),  si  è trovalo  un 
ciottolo  di  28  libbre  (peso  inglese,  avoir  du  poids)  e allato  ad  esso  parec- 
chi di  quattro  a dieci  libbre  (3).  Uopo  il  mio  ritorno  dalla  Siberia,  hu  senza 


(1)  Burnes,  Traeste,  t.  II,  p.  165.  Nel  1831  si  trovavano  ancora  nell'Oxus  dei  ciot- 
toli d oro,  grossi  quanto  un  uovo  di  colomba.  Come  il  Reno,  i'Oxns  (Ghoun)  trascina  la 
sua  sabbiad’oro  tino  all'imboccatura;  e l'infelice  spedizione  del  principe  Alessandro  Be- 
kewitsch,  fatta  intraprendere  da  Pietro  il  Grande  nel  1716,  fu  suggerita  dai  ragguagli 
bugiardamente  esagerati  di  Trucluuena,  still'accuniulazione  della  sabbia  d'oro  nell'antica 
imboccatura  dell'Oxus  (al  sud  della  piccola  catena  dei  lialkan  presso  la  riva  orientale 
del  Mar  Caspio). 

12 1 Landrcss,  sopra  le  alluvioni  aurifere  della  Cina  nel  Giornale  Asiatico  ; toni.  II, 
pag.  99. 

(3)  Secondo  i ragguagli  manoscritti,  cito  mi  sono  stati  comunicati  dal  mio  più  an- 
tico amico  M.  Freiesieben,  ispettore  generale  delle  minierò,  si  sarebbo  anche  trovato  noi 
1821  in  Auson  t.'ounty,  in  niexzo  al  quarzo  e al  grauwakenschiefer  (letteralmente: 
sckisto  di  wacbe  grigio,  basalto  composto),  un  ciottolo  d'oro  dei  peso  di  48  libbra. 
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interruzione  cercalo,  e quasi  sempre  inutilmente,  di  procurarmi  dei  dati 
esatti  sulla  continuazione  delle  lavature  d'oro  negli  Stati  meridionali  ; e ap- 
pena poco  tempo  fa,  ho  avuto  il  piacere  di  vedere  coronati  da  un  buon  suc- 
cesso i miei  sforzi,  grazie  alla  bontà  dell'attuale  direttore  del  banco,  M.  Albert 
Gallatin,  l’uno  dei  più  ubili  uomini  di  Stato  ai  nostri  tempi  (1).  Io  rapporto  qui 
alcuni  passi  (l'uno  lettera  di  quest'uomo,  la  cui  scienza  è stata  da  tanti  viaggi 
ingrandita. 

< I terreni  auriferi  dell’Ural,  e forse  di  tutta  l'Asia  settentrionale,  dovevano 
sicuramente  attirare  la  nostra  attenzione  sui  lavatoi,  e sulla  nostra  produzione 

mineraria  negli  Stati  meridionali.  Io  spero  potere  ben  tosto  rispondere  alle  vostre 
quistioni  geognostiche  per  mezzo  del  professore  l’alterson  che  al  medesimo  tempo 
è direttore  della  zecca,  e per  mezzo  del  professore  Renwick  a Nuova  York,  en- 
trambi mineralogi  distintissimi.  Oggi  io  vi  spedisco,  secondo  i documenti  nlli- 
ciali,  il  prospetto  di  tutto  il  danaro  battutosi  dopo  il  1824  nella  nostra  zecca 
con  oro  indigeno  (2). 


Prospetto  della  annuale  produzione  d'oro  monetatosi, 
ed  estratto  dalle  miniere  degli  Stati- Uniti. 


Annata. 

Virgin  la. 

Carolina  Georgia.  Tronca*  ce. 

Alaba-  Incerta. 

Totàijl 

doli. 

Nord 

do  IL 

Sud 

dolL 

dolL 

doli. 

Dia. 

doli. 

do  IL 

dolL 

1 82 

5,000 

5,000 

1825 

17,000 

17,000 

18-26 

20,000 

20,000 

1827 

21,01X1 

21,000 

1828 

i . , , 

46,000 

46,000 

182!) 

-2,500 

131.000 

204.000 

3,500 

140,000 

1830 

21,000 

26,000 

212,000 

466,000 

1831 

26,000 

291,000 

22,000 

176,000 

1.000 

1000 

520,000 

183-2 

34,000 

458,000 

45,000 

1 40,000 

1,000 

. 

, 

678  000 

1833 

104,000 

475,000 

66,000 

216,000 

7,000 

. , 

, 

868,000 

1831 

62,000 

380.000 

263.000 

38,000 

415.000 

319.000 

3,000 

. , 

898,000 

1835 

60,000 

42,000 

100 

12,200 

698,500 

1836 

62,000 

148,000 

55,000 

201,000 

300 

467,000 

374,500 

2,465,000 

298,500 

1 .680,000  12,400 

1000 

12,200  4,844,500 

Questi  ragguagli  erano  accompagnati  da  una  collezione  di  minerali,  che  il  fratello 
del  fu  ispettore  d'accademia  Kohler  inviò  a Freiberg.  — Perchè  i dotti  nord-Amori- 
cani  non  ci  danno  dei  ragguagli  piò  precisi  sn  questi  ciottoli  d’oro  colossali,  di  28  e di 
48  libbre? 

(t  ) Nato  a Ginevra,  ma  stabilito  agli  Stati-Uniti  fin  dall'epoca  della  guerra  dell’indi- 
pendenza, ministro  delle  finanze  sotto  la  splendida  presidenza  di  Jefferson,  poi  amba- 
sciatore a Parigi  a Piotroburgo,  ed  a Londra. 

(2)  Questo  prospetto  si  trova  puro  nel  libro  eminentemente  Istruttivo,  intitolato  : 
American  Almanac  and  ltepoeitonj  of  mefiti  KnowMge  for  1838  (Boston,  Bowerlp.  131. 
Questa  piccola  opera  potrebbe  servirò  di  modello  a molti  libri  consimili  in  Europa. 
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« Voi  domandate  quanto  si  dovrebbe  a un  dipresso  aggiungere  ogni  anno,  per 
compensare  il  contrabbando,  alle  somme  che  questa  tavola  presenta.  Una  simile 
valutazione  sarebbe  difficile  a farsi;  ma  io  credo  potervi  dire,  con  qualche  cer 
tozza,  clic  in  nessuna  annata  la  produzione  dell’oro  ha  sorpassato  un  milione  di 
dollari.  La  perdita  derivante  dal  contrabbando  è tanto  più  debole,  che,  secondo 
le  più  recenti  fra  le  nostre  leggi,  l'oro  nel  suo  rapporto  coll’argento  si  calcola  a 
due  per  cento  meno  del  suo  prezzo  ordinario.  Giusta  queste  leggi,  il  rapporto 
tra  l’oro  e l’argento  6 come  16  a 1.  È per  tal  ragione  che  tutto  l’oro  prodotto 
dal  paese  entra  nella  nostra  zecca.  In  generale  gli  antichi  lavatoi  decadono,  so- 
pratutto nella  Carolina;  nondimeno  si  scoprono  sempre  nuove  vene  ricche  di 
oro,  e lo  scavo  delle  miniere  aurifere,  propriamente  detto,  lascia  anche  più 
grandi  speranze  ». 

A questi  ragguagli  interessanti,  io  aggiungo  che  le  regioni  dell’America  set- 
tentrionale, le  quali  contengono  oro,  sono  stale  recentemente  visitate  da  un  te- 
desco molto  pratico  nello  scavo  delle  miniere,  M.  Carlo  Degenhardt  (attualmente 
a Clausthal  nel  llarz),  c da  M.  Fealherstonhaugh  che  ha  scoverto  dello  stagno 
ossidato  con  del  cinabro.  Il  guadagno,  e con  esso  il  gusto  che  si  aveva  per  l’e- 
strazione dell'oro  in  via  di  lavatura,  e per  lo  scavo  delle  miniere  aurifere,  si 
sono  affievoliti  rapidamente  dal  1835  in  qua.  Un  paese  il  quale,  insieme  ad  una 
prosperità  sempre  crescente,  gode  il  vantaggio  della  massima  libertà  nelle  sue 
relazioni,  ha  dei  mezzi  più  sicuri  per  rendere  produttivi  i suoi  capitali.  Ma  nella 
storia  del  commercio  monetario  le  masse  metalliche  strappate  al  seno  della 
terra  e poste  in  circolazione,  e il  movimento  di  affluenza  e rilluenza  in  diverse 
direzioni,  interessano  più  che  il  passeggierò  vantaggio  derivante  dallo  scavo 
degli  strati  metallici. 

Le  correnti  dei  metalli  preziosi,  che  hanno  per  punto  di  partenza  l'Asia  e 
l’America,  evengono  nel  nostro  piccolo  continente,  dal  quale  ritornano  in  patria 
verso  il  paese  da  dove  sorsero,  seguono,  come  i liquidi,  la  legge  dell’equilibrio. 
Le  regioni  feconde  di  oro,  ma  poco  note  agli  Europei,  dell’Asia  c dell’Africa  in- 
terna, formano  piccoli  bacini,  per  cosi  dire,  chiusi,  i quali  non  entrano  che  de- 
bolmente in  relazione  colle  coste,  e da  esse  col  commercio  generale  del  mondo. 
Ila  un  altro  lato,  c sotto  l'influenza  dell’incivilimento  occidentale,  havvi  un  con- 
tinuo moto  di  flusso  e riflusso  da  Ncrtschinsk,  i’Allai  c l’Ural,  sino  al  di  là 
dell'Oceano  Atlantico  sulle  sponde  del  Missouri.  Il  valor  di  cambio  di  questi 
metalli,  sia  che  vengano  considerati  nel  loro  rapporto  reciproco,  o come  misura 
del  prezzo  delle  mercanzie  (prezzo  delle  sostanze  alimentari  e degli  oggetti  ma- 
nufatti), non  ò per  nulla  determinalo  unicamente  ed  in  generalo  dall’aumento 
o decremento  della  produzione  metallica.  Questo  valore  di  cambio,  in  mezzo 
alle  complicate  istituzioni  e relazioni  della  vita  attuale  dei  popoli,  è,  lo 
ripeto,  altrettanto  determinato  dall’aumento  o diminuzione  della  popolazione, 
da’  suoi  progressi  nella  civiltà,  dal  bisogno  di  un  capitale  circolante,  bisogno 
che  nondimeno  dipende  dalla  popolazione  medesima,  ed  è inoltre  determinalo 
dalla  frequente  necessità  di  spedire  considerevoli  somme  di  danaro,  dalla  di- 
rezione di  tali  rimesse,  dalla  differenza  di  logoramento  nei  due  metalli,  dalla 
massa  della  carta-moneta  clic  là  parte  del  capitale  circolante.  Un  rialzo  nel  va- 
lore relativo  dell'oro,  rispetto  a quello  dcll'argeuto,  può  anche  avvenire  mentre 
la  produzione  dell’oro  generalmente  si  accresca,  come  l'abbassamento  tran- 
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silorio  ilei  barometro,  ed  un’elevazione  crescente  di  temperatura  possono  av- 
venire ad  un  tempo  medesimo  per  effetto  di  un  vento  di  nord-est.  Nelle  va- 
riazioni metereologiclie  dell’atmosfera,  come  uri  commercio  generale  dei  metalli 
preziosi,  vi  sono  molte  cause  perturbatrici  ebe  agiscono  simultaneamente.  11 
risultalo  di  ciascuna,  presa  isolatamente,  in  quanto  innalzi  o abbassi  il  prezzo, 
si  può  determinare;  ma  ciò  die  non  si  può  in  mezzo  all'innumerevole  quantità 
di  perturbazioni  die  si  aggiungono  e si  accumulano,  è la  misura  dei  parziali  com- 
pensi, è la  natura  e la  misura  dcll’efletlo  totale. 

Gli  aumenti  di  prodotto,  dui  quali  la  nostra  immaginazione  & sorpresa,  spari- 
scono, per  così  dire,  come  un  infinitamente  piccolo  nella  massa  accumulata  da 
migliaia  d'anni,  e clic  il  commercio  generale  mantiene  in  circolazione,  sia  die 
si  supponga  ridotto  in  moneta,  o convertila  in  oggetti  di  oreficeria. 

Ogni  nuovo  aumento  agisce,  senza  alcun  dubbio,  per  un  lungo  corso  di 
tempo  ; ma  come  una  popolazione  maggiore  ed  una  prosperità  crescente  ha  bi- 
sogno ancora  d’un  maggior  capitale  circolante,  così  può  darsi  che,  malgrado 
l'aumento  nella  quantità  del  metallo,  si  generi,  per  effetto  della  divisione,  una 
sensibile  penuria  metallica. 

Prima  delle  grandi  scoperte  dei  filoni  d’oro  nel  versante  orientale  dell'Ural, 
la  cui  vera  prosperità  non  cominciò  che  nel  1823  e 1824,  il  valor  di  cambio 
dell’argento,  riguardo  all'oro,  fu  per  termine  medio,  dal  1818-1822,  come  1 a 
15,  75;  e nondimeno,  dopo  i fecondi  scavi  dell’Ural,  esso  non  cadde,  negli  anni 
1830-34,  per  termine  medio,  che  ad  1 : 15,  73.  In  questo  intervallo,  come  so- 
pra ho  detto,  1,294,000  marciti  d'oro  si  erano  monetati  in  Inghilterra,  per  ri- 
stabilire il  cambio  col  mezzo  dell’argento  metallico.  Qual  è adesso  la  parte  clic 
in  questa  variazione  del  valor  di  cambio  (1),  Ita  avuta  la  diminuzione  delle 


(I)  Io  comunico  qui  i risultati  di  diligenti  ricerche,  che  devo  all'amicizia  d'un  uomo 
egualmente  pratico  delle  quistioni  economiche,  delle  commerciali,  e dolio  politiche. 
M.  Joseph  Mendclsohn  ha  raccolto,  a mia  instanza,  i prezzi  ufficiali  dell’oro,  e dell'oro 
in  verghe  (non  monetato)  a Londra  o ad  Ambnrgo,  dal  1816  al  1837  ; ed  ha  calcolato  la 
media  di  ciascun  anno.  — < A Londra  i rapporti  dei  metalli,  turbati  da  una  lunga  guerra, 
furono  molto  anormali  dal  1816  al  1819;  nel  1816,  furonecomel  a 15,800;  e nel  1819, 
come  1 a 14,975.  Non  fu  prima  delfanno  1820  elio  una  maggiore  fermezza  cominciò  a 
farsi  sentirò  in  Londra  riguardo  a tali  rapporti.  Gii  estremi  furono  nel  1 825  e 1 833,  anni 
nei  quali  giunsero  a 1 : 15,  319  e 1 : 15,  899  (differenza  7 lf26).  Non  vi  fu  movimento 
continuo  di  rialzo  o ribasso.  Sul  mercato  di  Amburgo  le  oscillazioni  furono  molto  piò  de- 
boli. Il  rapporto  crebbe  il  più  nel  1821,  decrebbe  nel  1827  : nel  primo  anno  fu  come  1 
a 15,  965;  nel  secondo  come  i a 15,  635.  Differenza  in  21  anni  solamente  4 i[39.  Ma 
il  mercato  di  Amburgo  è molto  più  atto  a fornire  una  giusta  estimazione  del  rapporto 
del  valore  di  cambio  dei  metalli. 

A Londra  il  prezzo  dell'oro  non  coniato  0 dell'argento  sono  entrambi  variabili  : ambi 
i metalli  cambiano  con  moneta  metallica  inglese,  o con  carta  rappresentante  la  moneta. 
All’incontro  in  Amburgo  l'argento  montato  non  ha  prezzo  fisso,  cd  è egli  medesimo  la 
misura  da  cui  tutti  gli  altri  prezzi  vengono  determinati.  Il  marco  fino  di  Colonia  a 
27  3[4  marco  banco,  è il  valore  in  cui  tutte  le  merci,  e per  conseguenza  anche  l'argento 
monetato,  si  evalutano.  I rapporti  fra  i prezzi  dei  due  metalli  van  soggetti  in  Londra  a 
dolio  casuali  e doppio  influenze,  comparativamente  ad  Amburgo.  Quando  a Londra  si 
dove  comprare  con  oro  una  quantità  considerevole  d’argento,  bisogna  che  prima  si 
venda  l'argento,  il  cho  ne  fa  un  poco  decadere  il  prezzo.  Coll'argento  acquistatosi  si 
compra  l'oro,  o quindi  il  suo  prezzo  si  eleva.  Se  una  tale  operazione  è di  qualche  impor- 
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«■spol  iazioni  dei  metal Ji  preziosi  provenienti  dal  Nuovo  Mondo?  Non  è necessario 
ricordare  i lavatoi  brasiliani,  perché  in  questo  tempo  essi  non  fornirono  che 
1700  marcili  ogni  anno,  quand'anche  si  ricordasse  che,  nei  dodici  anni  più 
prossimi  allo  scoppio  della  rivoluzione,  la  produzione  dell’oro  neH'Amcrica  spa- 
glinola cade  al  disotto  di  un  terzo  di  ciò  che  era  nell'ultima  epoca  florida 
(1800-1806)  il  rapporto  medio;  la  perdila  per  l'importazione  negli  undici  aulii 
(1816-1827),  non  si  elevcreldie  nondimeno  che  a eh  il.  83,200.  Ma  da  un  altro 
lato  l’Ural  dal  1823  al  1827  ha  già  dato  un  compenso  di  cliil.  17,300.  Nel 
corso  di  questi  dodici  anni  dunque  l’Europa  non  ha  ricevuto  che  286,000  mar- 
chi d’oro,  meno  di  quel  che  soleva,  lo  ho  scelto  ancora  un  esempio  clic  offrisse 
elementi  numerici  abbastanza  sicuri.  Il  risultato  si  6 che  nel  corso  dei  dodici  anni 
una  massa  d’oro,  che  tiene  il  mezzo  fra  un  quarto  ed  un  quinto  dell'oro  mone- 
tatosi nella  zecca  di  Londra,  si  è dovuto  risparmiare.  Se  si  considera  il  valor  di 
cambio  dei  metalli  preziosi,  senza  tener  conto  dei  rischii  puramente  locali,  per 
esempio,  il  valore  dell'oro  in  verghe  ad  Amburgo  non  vi  si  riconosce  dal  1816 
al  1817,  nè  l'Influenza  della  produzione  asiatica,  nè  la  diminuzione  del  prodotto 
dell'America  spagnuola. 

Il  maximum  che  il  valor  di  cambio  dell'oro  sorti  nel  1827,  si  è mantenuto 
con  deboli  oscillazioni  sino  al  1832.  A quest’epoca  un  ribasso  insensibile,  ma 
regolarmente  progressivo,  si  fa  notare.  L’oro  russo,  uscito  dalla  catena  dell’Ural 
e dalla  Siberia,  ha  prodotto  una  parte  di  questo  effetto;  ma  non  dobbiamo  di- 
menticare clic  tutta  la  produzione  dell’oro  russo,  quantunque  importante  sotto 
un  altro  aspetto  ci  sembri,  pure  non  si  eleva,  dal  1823  al  1837,  che  a 302  mila 
marchi,  cioè  un  diciannovesimo  meno  che  la  debole  esportazione  d'oro  duU'Auie- 
rica  spagnuola  nell’intervallo  corso  fra  il  1816  c il  1827. 

Oggi  ancora  nella  Repubblica  del  Messico  e dell'America  meridionale,  la 
produzione  dell’oro  si  è meno  rilevata  che  quella  dell’argento.  Inoltre  gli  Stati- 
Uniti  usciti  appena  dai  loro  grandi  imbarazzi  finanziari!  e bancarii,  abbisognano 
di  grandi  quantità  d’oro,  che  loro  sono  spedite  dall’Europa.  È questo  uno  sbocco 
dell’oro  verso  l’occidente  che,  insieme  all’azione  continua  di  molte  altre  cause, 
maschera  l'effetto  che  noi  siamo  disposti  di  attribuire  aU’acrresrimento  della 
produzione  asiatica.  La  causa  principale  del  debole  effetto  della  produzione  d'oro 
nelfUral  e nell’Asia  settentrionale,  si  trova,  come  l’Ilo  già  notalo  più  volte, 
nella  relativa  debolezza  della  importazione  paragonata  alla  massa  già  circolante. 
Lo  shocco  verso  l’Asia,  clic  io  ebbi  l’occasione  di  studiare  (1)  in  un  altro  luogo, 


tanza,  il  rapporto  dell'oro  riguardo  all’argento  s’innalza  doppiamente,  perchè  l’oro 
monta,  o l'argento  scende.  Per  una  operazione  consimile,  ad  Amburgo  non  si  fa  alcuna 
vendita  d’argento.  11  prezzo  di  questo  metallo  è invariabile;  e il  rialzo  dell'oro  prodotto 
dalla  domanda  è unicamente  ciò  elio  modifica  il  rapporto.  Ecco  qui  alcuno  cifre  tratte 
dal  prospetto  dei  rapporti  di  Amburgo,  comunicatemi  pure  dal  mio  amico  : 


1816 

15,790 

1817 

15,635 

1818 

15,685 

1819 

15,612 

1820 

15,660 

1825 

15,693 

1826 

15,750 

1827 

15,727 

1828 

15,776 

1829 

15,769 

1833 

15,718 

1834 

15,663 

1835 

15,693 

1836 

15,733 

1837 

15,711 

(il  Sulle  quantità  relative  di  metalli  preiiosi  ridotti  in  oggetti  (l'oreficeria,  « «ut 
cangiamenti  efie  prova  f accumula»  ione  dei  metalli  pretto*»  in  Euroim.  Nella  2*  edizione 
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a diverse  epoche,  è decisamente  in  decadenza.  Per  l’anno  1831  M.  Jacob  calco- 
lava ancora  a 2 milioni  di  lire  sterline  la  perdila  annuale  del  bilancio  commer- 
ciale inglese  nel  traffico  coll'Asia  per  la  via  del  Capo  di  Buona  Speranza.  Per 
quanto  io  mi  ricordo,  era  anche  l'opinione  del  grand’nomo  ili  Sialo,  prematura- 
mente rapitoci,  M.  Huskisson.  Malgrado  il  considerevole  bisogno  di  caffè,  di  thè, 
di  zucchero,  di  cacao,  clic  il  XV  secolo  non  conosceva,  il  commercio  delle  dro- 
ghe è ancora  un  oggclto  considerabilissimo  nel  bilancio  passivo  del  commercio 
europeo.  Negli  Stali  clic  compongono  la  lega  doganale  germanica,  il  consumo 
delle  droghe,  secondo  le  più  recenti  ricerche  affatto  ufficiali,  è asceso,  nel  corso 
degli  anni  1834,  1835  e 1836,  a un  valore  di  (1): 

2.426.000  talleri 

2.502.000  » 

4.876.000  » 


del  mio  Saggio  jKditico,  t.  Ili,  p.  436-44  e p.  460-76.  Una  difesa  dello  mie  Jdee  sull  a c- 
cumulazione  dei  metalli  preziosi  si  trora  nell  Fclimlmrg  Reriew,  1832  aprile,  p.  43-61. 

(I)  Dieterici,  Prospetto  statistico  del  commercio  nella  lega  doganale  nel  1838,  pagine 
187  a 194.  Nei  tre  primi  anni  sopra  enunciati,  la  popolazione  racchiusa  nello  Zollverein 
era  di  23,478,000;  ma  nell’anno  1836,  fu  di  25,148,000.  Il  consumo  dello  droghe  in 
Francia  I Prospetto  decennale  del  commercio  della  Francia  pubblicato  dairamininistra- 
zione  delle  dogane  per  gli  anni  1827-36)  è di  una  palpabile  inferiorità  rispetto  a quello 
degli  Stati  che  formano  lo  Zollvereiu.  La  consumazione  relativa  delle  due  nazioni,  prese 
isolatamente  che  io  sottopongo  al  lettore  nella  tavola  che  segue,  in  franchi  e chil.  per  la 
Francia,  ed  in  talleri  c quintali  di  I’russia  per  gli  Stati  alemanni,  sparge  qualche  luce 
sul  modo  di  vivere  dei  duo  popoli  vicini. 


principali  ibvgho  Plancia  I3.000.tvv)  d'abitanti.  Zeli  ven  ni  33  1|3 — 30,000.000  ablt 

che  ai  coDHUiuauo 


-- 

te ^ — 

l 

1834 

1835 

1836 

1834 

1835 

(836 

fr. 

fr. 

fr. 

tali. 

tali 

tali. 

Pepe  e pimento  3,267,000 

2,322,000 

2,796,000 

292,100 

336,000 

440,000 

(2,33:1,000  chll.l  (J,66tM)flO  chll.)  (1. 097,000  chil.)  (17.000  q.) 

(50,200  q.) 

(94,000  q.) 

Vaniglia  . . 

. 1,178,000 

1,259,000 

1,412,000 

584, 000 

707,000 

813,04X1 

(4,7000  chil.) 

(3.000  chil.) 

(5,600  chil.) 

(*49  q.) 

(*V3  q.) 

(337  q.) 

Cannella 

694,000 

82,000 

338,000 

426,000 

380,000 

407,000 

(lóR.llOft  chil.) 

(18,700  chll.) 

(77.000  chil.) 

(«ir.  q.) 

(1,100  q.) 

1 1.160  q.] 

Garofani 

. .271,000 

240,000 

240,000 

71,000 

83,000 

95,500 

( 00,300  chil.) 

(53,000  chil.) 

(53/000  chil.) 

(1.800  q.) 

(9.178  q.) 

(V.rno  q.) 

Noce  moscata 

33,000 

27,000 

3(5,200 

543,700 

553,000 

584,000 

(0,900  chlL) 

(•1,600  chil.) 

(7.900  chil.) 

(2,400  q.) 

(9,000  q.) 

(3,400  q.) 

5,476,000 

3,982,000 

4,856,000 

2,426,000 

2,592,000 

2,876,000 

ovvero  chll. 

ovvero  cliil. 

ovvero  chlL  ovvero  qaiut.  ovvero  quint 

ovvero  quint. 

2/500,000 

1,775,000 

2,171,000 

28,600 

31/500 

38,000 

Un  lungo  studio  sulla  geografia  del  medio  evo  e sull’influenza  cost  tardiva  che  il 
viaggio  di  Gania  ha  esercitato  sull'intiera  trasformaziono  del  commercio  delle  droghe, 
mi  condussero  ad  uno  speciale  lavoro  sull’attuale  consumo  delle  droghe  in  Europa.  11 
consigliere  di  Stato  M.  Dieterici  mi  ha  comunicato  per  questo  lavoro,  ed  in  manoscritto 
nuovi  ed  importanti  materiali. 
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In  Francia  il  consumo  non  è sialo,  nei  medesimi  anni,  die  di: 

5.476.000  franchi 

3.982.000  » 

4.856.000  » 

Ma  in  lutla  l'Europa,  sopra  una  popolazione  di  228  milioni  d'anime  almeno, 
non  si  innalza  probabilmente  a meno  di  14  a 16  milioni  di  talleri,  somma  della 
quale  la  vaniglia,  le  noci  moscate,  il  pepe,  e la  concila,  assorbiscono  quasi  i 
due  terzi.  Quando  si  pensa  quanto  la  somma  del  valore  delle  droghe,  per  effetto 
dell'attuale  consumo  europeo,  dcv'esser  grande  comparativamente  alla  somma 
sulla  quale,  nella  fine  del  secolo  XV,  aggiratasi,  per  così  dire  la  parte  precipua  del 
commercio  internazionale  d’allora,  si  ha  un  nuovo  e notabile  esempio  della  potenza 
dei  metalli,  quando  essi  esercitano  con  una  forza  concentrata  la  loro  influenza 
sopra  un  piccolo  spazio  (allora  sulle  sponde  del  Mediterraneo  e sull’Europa  oc- 
cidentale). Il  Ira  Ilice  delle  droghe  diede  luogo  per  caso  alla  scoverla  del  Nuovo 
continente.  Condusse  i Portoghesi,  per  via  della  punta  meridionale  dell'Africa, 
verso  l'India,  come  altra  volta  aveva  condotto  i Greci  c i Romani  verso  Tapro- 
bana.  Allorché  Cristoforo  Colombo  vuol  pervenire  in  Oriente  per  la  via  d‘ Occi- 
dente, Paolo  Toscanelli,  di  Firenze,  gli  scrive,  il  24  giugno  1474:  « Io  mi  rallegro 
a sentire  che  voi  nudrilo  il  grande  e bel  desiderio  di  arrivare  per  una  via  più 
breve  nel  paese,  onde  meen  las  especerias  ».  Iti  quali  doglianze  non  son  pieni 
gli  scritti  degl’italiani,  di  quali  maledizioni  i Portoghesi  non  sono  sovraccaricati, 
perchè  hnn  penetrato  nell'India  per  la  via  di  mare,  e minacciano  di  annientare 
il  commercio  delle  droghe  dei  negozianti  veneziani,  pisani,  c genovesi  ! II  Cardinal 
Bembo  (1)  lo  chiama  un  malam  inopinatum,  e cerca  molivi  filosofici  per  con- 
solarsene. Pietro  Martire  di  Alighiero  (2),  scrive  al  suo  dotto  amico  Pom- 
ponio Leto:  Portugalenses  trans  atqtiinoxitm  aliamque  arcton,  aromatum 
commercia  prosequuntur,  Alexandrinos  ac  Damasceno s mercatores  ad  meiuUas 
extenuaut.  L’opinione  che  i Genovesi  avevano  sparso,  che  la  nuova  via  attorno 
al  Capo  di  Buona  Speranza  si  sarebbe  ben  presto  abbandonala,  perchè,  dicevano 
essi,  lo  droghe  si  guasterebbero  per  effetto  dell'aria  marina  (3)  in  un  si  lungo 
viaggio,  non  trovò  alcun  credilo;  ed  Americo  Vcspucci,  quest’uomo  per  tanto 
tempo  calunniato,  aveva  anche  in  ciò,  con  la  sua  penetrazione  ordinaria,  tre 
anni  soltanto  dopo  Game,  colpito  il  vero  punto  della  questione.  In  una  lettera 
recentemente  scoverta  (4),  che  egli  scrive  a Lorenzo  Pier  Francesco  de’ Medici, 
il  4 giugno  1501,  presso  il  Capo  di  Buona  Speranza,  dopo  avere  incontrato  il 
resto  della  dotta  Cabrai  (5)  che  ritornava  verso  il  Tago,  dice  : « Bentosto  voi 


(t)  HUtoria  veneta,  libro  6°  p.  189. 

(2)  Opus  epistolarum,  num.  CCII. 

(3)  ft  quello  che  nel  1520  diceva  in  Russia  Paolo  Centurione  (di  Genova),  quando 
voleva  stornare  il  commercio  delle  droghe,  per  il  Mar  Caspio,  e i fiumi  Volga,  Occa,  e 
Mokwa:  > Aflirmava  el  Gcnoves  corromperse  las  especias  tespecerias)  en  tati  larga  na- 
vcgacion  ».  (Oomara,  historia  de  las  Indias;  Saragozza,  i 553,  fol.  XL). 

( l)  Baldelli, /I  Milione  di  Marco  Polo,  1827,  t.  I,  p.  LVIII.  La  lotterà  di  Vospucci 
è nella  Biblioteca  Ricardiana,  manoscritto  di  Pier  Voglienti  num.  1910,  p.  48. 

(5)  Vespncci  ebbe  questi  ragguagli  sul  viaggio  di  Cabrai  da  un  interprete  che  egli 
chiama  sempre  soltanto  il  Bignor  Guasparre,  e che  trovò  sopra  una  save  la  quale  tornava 
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saprete  delle  cose  nuove  del  Portogallo.  Il  re  avrà  ben  presto  un  immenso  com- 
mercio e grandi  ricchezze.  Possa  il  cielo  favorirlo  colle  sue  benedizioni  (Yespucci 
serviva  allora  al  Portogallo).  Ora  le  droghe  andranno  dal  Portogallo  in  Ales- 
sandria ed  in  Italia  (invece  di  andare,  come  solevano,  da  Alessandria  in  Porto- 
gallo). Cosi  va  il  mondo!  > 


OSSERVAZIONI  DI  M.  CHEVALIER 


Tutto  ciò  che  riguarda  la  produzione  dell’oro,  ha  preso  un  grande  interesse 
da  una  diecina  d'anni  in  qua,  perchè  recentemente  si  sono  scoperti  nuovi  depo- 
siti, e ben  presto  nuove  quantità  di  questo  prezioso  metallo  saran  versate  nel 
mercato  del  mondo.  Dieci  anni  addietro  (1838)  M.  De  Humboldt  pubblicò  in  un 
giorftale  tedesco,  la  Rivista  trimestrale,  una  memoria  in  cui  faceva  una  splen- 
dida esposizione  di  ciò  che  aveva  potuto  essere  l'estrazione  dei  metalli  preziosi 
nei  tempi  passali,  delle  variazioni  "he  essi  avean  subite  nel  loro  valere  relativo 
agli  oggetti  di  prima  necessità,  e relativo  reciprocamente  a se  stessi.  Egli  indi- 
cava inoltre  la  probabilità  che  vi  era,  per  i nuovi  depositi  scopertisi  nella  Russia 
asiatica,  di  divenire  mollo  produttivi.  Questa  memoria  niente  ha  perduto  del- 
l’interesse che  aveva,  come  uno  studio  retrospettivo,  fatto  con  una  rara  sagacità. 
1 dicci  anni  trascorsi  dopo  la  sua  pubblicazione,  hanno  più  che  giustificate  le 
previsioni  espressevi  con  quella  riserbalezza  della  quale  un  dotto  ed  un  filosofo 
— M.  di  Humboldt  è l'uno  e l’altro  — non  deve  mai  mancare. 

Il  vecchio  Erodoto  lo  aveva  ben  detto,  ma  i moderni,  nello  sdegnoso  loro 
orgoglio,  non  volevano  crederlo  : le  regioni  della  Russia  asiatica  sono  il  gran 
deposito  ove  la  natura  ha  messo  l'oro.  Una  volta  che  il  genio  delle  arti  europee 
è stato  attirato  verso  quei  luoghi,  l’estrazione  si  è rapidamente  sviluppata  : ed  il 
metallo,  che  in  altri  tempi  andava  nelle  casse  dei  grandi  re  persiani,  è uscito 
dal  seno  della  terra  per  recarsi  a Pietroburgo.  All’epoca  in  cui  M.  di  Humboldt 
inviava  le  sue  osservazioni  alla  Rivista  trimestrale,  la  quantità  di  metallo  fino 
che  si  produceva  dalle  lavature  della  Russia,  batteva  tra  6 e 7 mila  chilogrammi. 
Al  prezzo  di  franchi  3,444  c 44  centesimi  il  chilogrammo,  faceva  già  una  bella 


In  Portogallo,  lo  ho  recentemente  mostrato  che  questo  Guasparre  era  figlio  di  un  ebreo 
polacco  di  Poson,  i cui  parenti  erano  stati  espulsi  nel  ii50  da  Casimiro  HI.  Vasco  do 
Gama  aveva  trovato  quest’uomo  nell'isola  Anjadiva  (Ankediva),  presso  la  riva  chiamata 
Canara:  l'aveva  dapprima  sottoposto  alla  tortura,  e poi  battezzato.  Vedasi  il  mio  Esame 
critico  della  storia  della  Geografia,  in  fol.,  pag.  507, 
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somma:  poro  a poco  si  è’  innalzato  a 11  mila  chilogrammi.  Tale,  fu,  a un  di- 
presso, la  cifra  del  1841.  I’oi  è saltata  fino  a ‘20  mila  ; oggi  è circa  20,300,  che 
al  prezzo  della  zecca  francese  rappresenta  100,922,000  franchi.  Bisogna  ag- 
giungere una  i|uanlità  di- circa  700  chilogrammi,  clic  si  ricava  dalle  miniere  di 
argento  aurifero.  Ciò  forma  un  totale  di  30,000  chilogrammi,  che  al  prezzo 
delia  zecca  francese  equivalgono  a fr.  103,333,000. 

Per  giudicare  l'importanza  economica  e politica  di  questo  fatto,  bisogna 
ricordarsi  l'ammontare  della  estrazione  delle  altre  miniere  d'oro,  che  versano  il 
loro  prodotto  nel  mercato  del  mondo.  I ragguagli  son  molto  più  incerti  per 
l’oro  cho  per  l’argento;  nondimeno  si  può  calcolare  che  oggi  si  estraggono  chi- 
logrammi 63,250,  equivalenti  a franchi  217,860,830,  cioè: 


America  . . 

. . . chi). 

14,959 

o fr. 

51,494,000 

Europa  , . 

. . . * 

1,300 

» 

4,478,000 

Russia . . . 

. . . * 

30,103 

» 

103,333,000 

Africa  ed  Asia  meridionale  s 

17,000 

I 

58,555,000  (1) 

chil. 

63,250 

fr. 

217,860,000 

Al  principio  del  secolo  la  cifra  era  mollo  minore,  la  produzione  dell’America 
era  alquanto  meno  di  oggi,  in  numeri  rotondi  14,000  chilogrammi.  Quella  del- 
l’Europa e delle  altre  contrade  può  considerarsi  come  eguale  a ciò  che  è attual- 
mente. Ma  la  Russia  Asiatica  mancava  di  tutto  l’oro  di  lavatura,  e forniva  fi  un 
di  presso  650  chilogrammi  di  metallo  fino,  che  rilraevasi  dalle  verghe  d’argento. 
La  totale  estrazione  dell’oro  sarebbe  stata  dunque  di  32,950  chilogrammi 
(113,494,000  fr.),  cioè: 


America  , . 

. . . . chil. 

14,000 

o fr. 

48,222,000 

Europa  . . . 

. . . . . » 

1,300 

» 

4,478,000 

Russia  . . . 

. . . . » 

650 

» 

2,239,000 

Africa  ed  Asia  meridionale  . » 

17,000 

» 

58,555,000 

Totale  chil. 

32,950 

fr. 

113,494,000 

Ma  allora  la  quantilà  d’oro  dell’Africa  e dell’Asia  meridionale,  che  presen- 
tavasi  sul  mercato  generalo,  era  minore  che  quella  d’oggidt.  Il  totale  di  32,950 
chilogrammi  per  quell’epoca,  sarebbe  dunque  esageralo  riguardo  al  increato  ge- 
nerale. 

In  cifre  rotonde,  si  può  dire  che  la  quantità  d’oro,  la  quale  versavasi  al- 
lora sul  mercato  del  mondo,  non  era  metà  di  ciò  che  oggi  vi  si  versa. 

Il  cambiamento  dunque  è grave,  ma  si  troverà  ancora  maggiore  se  si  esa- 
mina ciò  cjjp  è avvenuto  riguardo  all’argento. 

Al  principio  del  secolo,  l’America  ne  dava  circa  800,000  chilogrammi. 


(I)  Questa  valutazione  è molto  ipotetica.  le  no  ho  presentatogli  elementi  con  gran 
riserva  in  molti  passi  d’un  mio  opuscolo  intitolato:  Le  miniere  Soro  e S argento. 
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contro  615,000  che  ha  dati  in  questi  ultimi  anni.  L’Euro|>a,  la  Turchia,  la 
Russia  ne  fornivano  86,000  chilogrammi.  Oggi  è questa  una  massa  che  si 
deve  portare  fino  a 160,000.  La  Cina  era,  riguardo  al  mercato  generale, 
come  se  non  ne  producesse;  oggi  ne  versa,  e si  può  esser  certi  che  ne  pro- 
duce. Alcune  valutazioni  ipotetiche,  devo  convenirne,  mi  hanno  condotto  a 
dire  che  la  produzione  totale  deM’argcnto,  poteva,  riguardo  al  mercato  generale, 
calcolarsi  per  875,000  chilogrammi,  il  che  sarebbe  alquanto  meno  della  cifra 
dei  primi  anni  di  questo  secolo. 

Ecco  dunque  i risultali  comparativi  tra  le  due  epoche  separate  da  un  in- 
tervallo di  cinquant’anni. 

Al  principio 

del  secolo  Oggidì 

Oro  chil.  32,950  fr.  113,494,000  chil.  63,250  fr.  217,860,000 

Argento  > 900,000  » 199,998,000  » 875,000  » 194,417,000 


fr.  113,492,000 


fr.  412,277,000 


Così,  al  principio  del  secolo,  il  mercato  generale  riceveva  per  lo  meno  27 
chilogrammi  d'argento,  c probabilmente  più  di  trenta,  contro  uno  d'oro;  sup- 
ponendone 27  soltanto  (1),  e calcolando  i due  metalli  secondo  la  larilfa  della 
zecca  francese,  cioè  franchi  1,  76  in  argento  contro  fr.  1 in  oro.  Oggi  sono  14 
chilogrammi  d'argento  contro  1 d’oro,  ossia  89  cent,  in  argento  contro  franco 

I in  oro.  Sotto  questa  forma  l’elfétlo  ottenuto  si  vede  meglio,  clic  sotto  ogni 
altra,  ed  è notabilissimo.  Mai,  dopo  la  scoverta  dell’America,  non  è avvenuto 
qualche  cosa  di  simile.  II  più  debole  rapporto  che  siasi  osservato,  era  il  doppio 
di  ciò  che  oggi  si  vede;  cioè  di  28  o 30  chilogrammi  d'argento,  contro  un  chi- 
logrammo d’oro;  ed  inoltre  esso  non  si  mantenne,  che  durante  la  grande  prospe- 
rità delle  miniere  d’oro  del  Brasile,  verso  la  metà  del  secolo  XVIII.  Più  ordina- 
riamente era  di  40  a 50  chilogrammi  d'argento  contro  un  chilogramma  d'oro. 
Questo  subito  mutamento,  affatto  impreveduto  20  anni  addietro,  dev’essere  attri- 
buito ai  depositi  d’oro  in  Russia. 

Ecco  dunque  il  fenomeno  che  è avvenuto:  sul  mercato  generale,  ingranditosi 
perchè  ha  abbracciato  un  maggior  numero  di  popoli,  e per  conseguenza  un  mag- 
gior numero  di  miniere,  la  provvista  annuale  di  metalli  preziosi  si  è mutata  per 
l’uno  in  senso  inverso  dell’altro.  Per  l’argento  si  è avuta  una  diminuzione,  per 
l’oro  al  contrario  si  è passato  al  doppio. 

Questa  condizione  di  cose  durerà?  Ad  una  tal  domanda  tutto  ciò  che  si  possa 
rispondere  si  riduce  ad  indicare  dei  casi  probabili.  Ma  la  quislione  è complicata. 

II  rapporto  che  si  presenta  da  alcuni  anni  in  qua,  e che  molto  differisce  dall’an- 
teriore, può  essere  in  molti  modi  modificato,  e può  anche  perseverare  sotto  la 


(1)  È questa  la  proporzione  che  corrisponde  ad  un’annua  provvista  di  32,950  chilo- 
grammi d'oro,  contro  900,000  d’argento  ',  ma  allora  ciò  che  realmente  veraavasi  nel  mer 
nato  generale  era,  come  abbiam  detto,  molto  al  disotto  della  generale  produzione, 
estimata  per  chilogrammi  32,950. 
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combinala  influenza  di  diverse  cagioni.  La  produzione  generale  dell’oro  può  ri- 
manere superiore  a quella  che  altra  volta  aveva  luogo,  restando  intatta  quella 
dell'argento.  Ma  la  produzione  dell’argento  può  variare  anch’essa  ; è possibile 
che  si  accresca  quanto  quella  dell’oro.  Tasterebbe  che,  rimanendo  intatta  la  ric- 
chezza delle  miniere,  la  scienza,  l’attività,  i capitali,  vi  si  applicassero  di  più,  c 
che  i paesi  in  cui  si  trovano  le  più  importanti  miniere,  si  trovassero  posti  in 
circostanze  più  favorevoli  all’incivilimenlo  ed  all'esercizio  delle  arti.  Ciò  posto, 
è probabile  che  le  alluvioni  aurifere  per  lungo  tempo  continueranno  ad  offrire  la 
medesima  copia  di  metallo  (1);  è probabile  che  la  produzione  rimanga  altret- 
tanto focile,  e che  si  perfezioni  ancora  nei  suoi  mezzi  meccanici.  La  medesima 
previsione  è fondata  riguardo  alla  Nuova  Granata.  In  altri  termini,  quanto 
all’oro,  la  probabilità  è che  la  principale  sorgente  di  produzione,  e qualcuna 
delle  secondarie,  continueranno  a fornirne  quanto  ne  danno  oggidì,  ed  an- 
dranno anche  crescendo;  e per  le  altre  nulla  ci  fa  presagire  che  la  produzione 
debba  diminuirsi. 

Riguardo  all’argento,  la  probabilità  è nel  medesimo  senso.  Il  campo  della 
produzione  d'argento  è più  illimitato  ancora  nella  catena  delle  Ande,  di  quel  che 
sia  per  l'oro  nell'Ural  e ncll'Allai.  L’introduzione  di  migliori  melodi  vi  è divenuta 
probabilissima  da  qualche  tempo  in  qua.  Gli  Americani  del  nord  son  padroni  del 
Messico,  che  è il  paese  in  cui  si  trovano  le  principali  miniere  d’argento;  evi  con- 
tinueranno ad  esercitare  sempre  una  grande  influenza,  qualunque  sarà  la  fine 
della  guerra  attuale.  Vi  porteranno  le  arti  dell’incivilimento,  clic  il  Messico  ignora 
oggidì,  e la  cui  mancanza  rincara  di  molto  la  produzione  dell'argento,  c la 
rende  limitala. 

Se  questi  probabili  effetti  realmente  si  manifestano  per  l’uno  c l’allro  melai  lo 
essi,  dopo  un  cerio  numero  d’anni,  proveranno  un  ribasso  di  valor  venale,  in 
paragone  agli  altri  prodotti  dell'industria  umana.  Questo  ribasso  di  valor  relativo 
potrà  essere  uguale  per  i due  metalli,  ma  non  potrà  essere  ineguale.  Nel  primo 
caso,  il  rapporto  resterà  sensibilmente  qiml’è.  Un  chilogrammo  d’oro  continuerà 
a cambiarsi  con  chilogrammi  15  1|2  d’argento.  Nell’altro  caso,  l’oro  salirà  o 
discenderà  relativamente  all’argento,  secondo  che  l’argento  o l’oro  abbia  provato 
nella  somma  delle  sue  spese  di  produzione  la  più  forte  diminuzione  pro- 
porzionale. 

Il  ribasso  dell’oro  o dell'argento,  riguardo  alle  allre  merci,  cagionerebbe  un 
rialzo  nei  prezzi  di  quest’ullimc,  perchè  il  prezzo  d’ogni  coso  ? l'espressione  della 
quantità  d’oro  e d’argento  elicsi  dia  in  cambiodi  essa.  Questo  svilimento  dell’oro  o 
dell’argento,  tenderebbe  a far  cessare  lo  scavo  delle  meno  profittevoli  miniere;  ed  una 
tale  sospensione  di  lavori  sopra  un  certo  numero  di  miniere,  restringendo  l’offerta, 
tenderebbe  a mantenere  il  valore  dell’oro  c dell'argento;  ma  egli  è da  credere 
che  non  vi  riuscirebbe,  perdi'  ’’  sovrappiù  di  prodotto,  uscito  dalle  miniere  più 
fertili,  farebbe  più  che  bilanciare  l'abbandono  delle  più  povere.  Esse  lotterebbero 
lungo  tempo,  migliorando  i loro  metodi  di  estrazione.  Allorché  si  cominciarono 


( t ) Sarebbe  materialmente  più  esatto  il  dire  rarità,  perché  queste  alluvioni  contengono 
pieno  che  un  cento-millesimo  d'ero. 


Digitized  by  Google 


PRODUZIONE  DEIX’oRO  E DEtX'ARGENTO 


669 


a lavorare  le  miniere  d'America,  l'oro  e l'argento  ribassarono  in  uno  enorme 
proporzione,  li)  questo  ribasso  non  impedì  che  la  produzione  totale  si  aumentasse 
di  molto,  nò  la  fece  diminuire  mollissimo  nella  maggior  parte  degli  Siali 
Europei. 

Tale  è dunque  la  prospettiva  che  ci  si  apre  dinanzi:  l’aumento  della  estra- 
zione, c la  continuità  di  questo  aumento,  ciò  che  necessariamente  suppone  una 
attenuazione  di  costo,  e perciò  lo  svilimento  dei  due  metalli  riguardo  alle  altre 
merci.  Per  citello  deU’ufficio  a cui  Poro  e l’argento  adempiono  nelle  transazioni 
umane,  nelle  convenzioni  degli  Stati  relativamente  agli  individui,  ai  possessori, 
per  esempio,  di  rendite  pubbliche,  ogni  notabile  mutamento  nel  valore  dell'oro  e 
dell'argento  è un  avvenimento  politico  e sociale,  una  specie  di  rivoluzione.  Resta 
a sapere  qual  sarebbe  l’estensione  del  mutamento,  e in  quanto  tempo  potrebbe 
avverarsi.  Su  di  ciò,  siamo  ridotti  a delle  mere  congetture:  e ciascuno  può  con- 
getturare all'infinito,  senza  dare  alcuna  buona  prova  in  appoggio  delle  sue  indu- 
zioni. lo  non  mi  lancierò  in  questa  via;  farò  solamente  notare  che  liavvi  una 
forte  ragione  perchè  il  fenomeno  si  operi  lentamente.  La  quantità  d'oro  e d’ar- 
gento, che  trovasi  attualmente  sparsa  nel  mondo,  è enorme,  in  paragono  di  ciò 
che  ogni  giorno  sopravviene.  La  cosa  era  affatto  diversa  all'epoca  in  cui  si  scopri 
l'America;  ecco  perchè  allora  la  metamorfosi  fu  subitanea.  Ai  nostri  giorni,  se 
avverrà,  come  si  può  prevedere,  dovrà  procedere  gradatamente,  salvo  che  si 
scoprano  dei  depesili  d’una  abbondanza  c d’una  estensione  ignote  fino  ai  nostri 
tempi,  ciò  che  non  è punto  probabile. 
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I. 


(Dal  Bladnoood  Magai.,  1851). 


INFLUENZA  DE'  NUOVI  PRODOTTI  AURIFERI 


Chiunque  abbia  nttentamenlc  percorso  gli  annali  ilei  popoli,  deve  avere  ri- 
conosciuto die  le  più  estese  e le  più  importanti  rivoluzioni  avvenute  negli  affari 
umani  ebbero  origine  dalle  variazioni  che  periodicamente  successero  nella  pro- 
duzione dei  metalli  preziosi  destinali  agli  usi  dell’uomo.  Siccome  essi  si  ricevono 
in  lutto  il  mondo,  di  consenso  unanime,  quali  organo  generale  dei  camini  e 
misura  dei  valori;  così  la  loro  abbondanza  o srarsezza  esercita  in  lutti  i paesi 
un’immediala  e polente  influenza  sulla  rimunerazione  deU’industrin,  e sull'atti- 
vità delle  classi  lavoratrici.  Secondo  che  la  loro  quantità  vi  vada  diminuendo 
o crescendo,  secondo  ch’essi  manchino  od  abbondino,  la  condizione  del  popolo 
sani  miserabile  o prospera,  l'avvenire  del  paese  sarà  fosco  o splendido.  Nessuna 
umana  potenza,  nessuno  sforzo  di  palriotismo,  può  a lungo  tempo  sostenere  la 
fortuna  d'una  nazione,  uè  spargere  nelle  masse  un’agiatezza  generale  c durevole, 
se  i loro  mezzi  di  cambio  sono  al  di  sotto  di  ciò  che  richieda  lo  svolgimento 
della  popolazione  e l’attività  degli  affari;  giacchi  allora  i prezzi  vanno  sempre 
declinando,  il  credito  subisce  periodiche  e disastrose  crisi,  ed  a lungo  andare 
l'industria  finisce  con  non  più  trovare  la  mercede  che  le  è indispensabile. 

Nessuna  calamità,  all'incontro,  nessun  pericolo  è insormontabile,  quando  il 
danaro  circolante  basti  al  bisogno,  e possa  aumentarsi  in  ragione  della  neces- 
sità ; perchè  allora,  essendo  cresciuti  i prezzi,  o essendo  per  lo  meno  abbastanza 
rimuneratori,  il  lavoro  individuale,  stimolato  dalla  speranza  d’una  giusta  mer- 
cede, divien  generale,  ed  agisce  fortemente  ed  efficacemente  ad  un  tempo  sul 
benessere  della  società,  e sul  miglioramento  della  pubblica  fortuna. 

Le  due  maggiori  rivoluzioni,  che  sieno  avvenute  nella  storia  del  danpro, 
quelle  che  han  lasciato  traccie  incancellabili  negli  umani  destini,  furon  prodotte 
dall’aumento  c dalla  diminuzione  dei  metalli  preziosi,  circolanti  nel  mondo.  Non 
si  può  più  dubitarne,  la  decadenza  c la  caduta  dell'impero  romano,  per  tanto 
tempo  e cosi  falsamente  attribuita  all'ingrandimento  del  suo  territorio,  alla  ser- 
vitù dei  plebei,  alla  corruzione  de’  patrizi,  ebbero  realmente,  come  lor  causa 
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precipua,  la  cessazione  del  prodollo  delle  miniere  spagnnole  e greche,  dalle  quali, 
nei  tempi  antichi,  proveniva  la  più  gran  parte  dei  metalli  preziosi.  Il  difetto  di 
danaro,  venuto  a coincidere  colla  smisurata  importazione  dei  grani  d'Egitto 
e di  Libia,  svili  affatto  le  produzioni  dell'Italia  e della  Grecia,  e rovinò  l’agri- 
coltura di  queste  due  provincie,  al  medesimo  tempo  che  paralizzava  l'industria 
e rendeva  insopportabile  il  peso  delle  imposte.  Noi  oggi  sappiamo  a qual  causa 
dev’essere  attribuita  questa  cessazione  del  prodollo  delle  miniere,  gli  effetti  della 
quale  riuscirono  cosi  funesti.  Essa  fu,  dopo  escavazioni  secolari,  in  Ispagna 
come  in  Grecia,  l’esaurimento  delle  vene  aurifere  più  vicine  alla  superficie  del 
suolo,  e l'estrema  durezza  della  roccia  in  cui  il  minerale  si  trovava  incastrato 
negli  strali  inferiori.  Quest’ultimo  fatto  sembra  costituire  una  legge  generale  che, 
in  tutte  le  parti  del  globo  rende  improduttiva  la  ricerca  dell’oro,  quando  l’esca- 
vazione  penetra  ad  una  certa  profondità;  si  sa  perfettamente  d’altronde,  che  il 
grande  slancio  dell'Europa,  nel  corso  de’ secoli  XVI  e XVII,  dev’essere  sopra- 
tulto  attribuito  alla  scoverta  delle  miniere  del  Perù  e del  Messico,  al  continuo 
innalzamento  dei  prezzi  che,  per  circa  duecenl’anni,  durò  in  tutto  il  mondo 
come  conseguenza  della  continua  c progressiva  introduzione  dei  metalli  preziosi, 
continuamente  strappali  all'inesauribile  suolo  americano. 

Le  guerre  più  grandi  e più  feconde  in  risultati,  che  sieno  avvenute  fra  le 
nazioni,  furono  spesso  determinate  dalla  scoperta  o dall’uso,  presso  l’una  delie 
parti  belligeranti,  d'una  moneta  mancante  al  suo  avversario.  La  più  memorabile 
lotta  dei  tempi  antichi,  quella  tra  Roma  e Cartagine,  in  cui  trattavasi  di  sapere 
se  l’Europa  o l’Africa  avrebbe  imperato  sul  mondo  civile,  fu  decisa  da  un’im- 
mensa estensione  datasi  alla  moneta  italiana  durante  la  seconda  guerra  punica; 
e questa  lotta  terribile  fu  condotta  ad  un  fine  felice,  meno  per  la  fermezza  del 
senato  e per  la  spada  di  Scipione,  che  per  la  saggezza  d’un  decreto  il  quale  nel 
momento  più  decisivo,  virtualmente  raddoppiò  i mezzi  pecuniarii  della  Repub- 
blica romana  (1).  Una  provvidenza  della  medesima  indole  fece  trionfare  la  rivo- 


li) « Qaum  censores  ob  inopiam  [urani  se  jam  locationibus  abstinerent  redimii  sa- 
crarmi! tuendarum,  rurulinmqtie  equorum  prtebendorum  ac  shnilium  bis  rerum  : 
convenere  ad  eoa  frequentcs,  qui  hastso  bujus  generis  assueverant;  hortatique  censores 
ut  omnia  perinde  agerent , ìocarent , ac  si  pecunia  in  (erario  esset.  Neminemì  nisi  beilo 
confecto,  pecuniam  ab  (erario  petiturum  esse  ».  (Tito  Livio  lib.  XXIV,  cap.  svili). 

• 1 censori,  dice  Arnold,  trovarono  il  tesoro  in  istato  di  non  poter  sovvenire  ai 
bisogni  del  servigio  pubblico,  ed  è perciò  che  i fondi  appartenenti  ai  minori,  alle 
vedove,  ed  alle  donne  non  maritate,  che  erano  affidati  a dei  curatori,  corno  deposito 
legale,  furono  portati  nel  tesoro  pubblico:  e quando  i curatori  dovevano  richiedere 
una  somma  qualunque,  si  davano  loro  dei  buoni  sui  banchieri  pubblici,  cliiamati 
triumviri  mensarii.  Egli  è probabile  che  questi  buoni  fossero  una  vera  carta-moneta 
e circolassero  come  moneta,  sotto  la  guarentigia  delta  fede  pubblica.  I mercati  con- 
clusi dal  governo  si  pagavano  pure  in  carta;  perchè  gli  appaltatori  si  rendettero  in 
corpo  presso  i questori  onde  pregarli  a trattare  con  essi  secondo  l'ordinario,  pro- 
mettendo di  non  reclamare  alcun  pagamento  prima  che  finisse  la  guerra.  Ciò  vuol 
dire,  io  suppongo,  che  si  pagavano  in  buoni  snl  tesoro,  i quali  dovevano  essere  con- 
vertiti in  danaro,  quando  sarebbe  finita  la  crisi  elio  allora  il  governo  subiva  •.  Storia  di 
Soma. 

Era  questa  una  carta-moneta  inconvertibile,  e la  sua  emissione  dopo  la  battaglia  di 
Canne  salvò  la  Repubblica. 


Digitized  by  Google 


SCOVO  ORO 


677 


hizionc  americana  ; perchè  anche  là  la  creazione  d’una  carta-moneta,  che  venne 
a sorreggere  gli  sforzi  degli  insorti;  quando  loro  più  non  instava  che  di  conti- 
nuare la  resistenza,  giovò  più  all'indipendenza  degli  Stati  Uniti,  di  quel  che  gio- 
vasse la  debolezza  dei  consigli  nel  governo  inglese,  o l'abilità  dei  generali 
americani.  Tutti  sanno  che  gli  assegnali  furono  il  mezzo  il  quale,  in  tanta 
distruzione  di  private  fortune,  potè  far  sorgere  nell’epoca  del  terrore,  quelle 
armale  prodigiose,  in  cui  la  Francia  trovò  una  forza  sufficiente  per  respingere 
l'aggressione  di  tutta  quanta  l'Europa.  In  fine,  la  coalizione  che  riusci  a rove- 
sciare l'impero  napoleonico,  fu  sostenuta  dal  vasto  sistema  di  una  carta-moneta 
la  quale,  creatasi  in  Alcmagna  nel  1813,  e garantita  dalle  quattro  grandi  po- 
tenze alleate,  circolò  coinè  moneta  d'oro,  dalle  sponde  dell’Oceano  sino  alla  mu- 
raglia cinese,  e condusse  sulle  rive  del  Reno,  in  battaglioni  disciplinati,  l’Europa 
intiera. 

L’immensa  utilità  di  un  tal  mezzo  si  può  giudicare,  rammentandosi  le  terri- 
bili estremità,  alle  quali  il  suo  difetto  aveva  ridotto  il  duca  di  Wellington  nei 
cinque  anni  che  ne  precedettero  Fuso.  Se  l’Inghilterra  usci  vittoriosa  da  quella 
lolla,  lo  dovette  principalmente  all’energico  uso  che  fece  di  questo  medesimo 
onnipotente  strumento;  e la  costanza  di  Piti,  ed  il  genio  di  Nelson,  e la  saggezza 
di  Wellington,  sarebbero  stale  vane,  se  la  carta-moneta,  creata  nel  1797,  non 
avesse  offerto  alla  nazione  il  nerbo  della  guerra,  ed  i mezzi  d’un  industria  senza 
limite,  quando  il  continente  era  chiuso  al  suo  traffico,  e tutte  le  monete  erano 
tratte  all’estero  dai  bisogni  della  lotta  europea.  Gli  effetti  del  sistema  opposto, 
adottato  dopo  la  pace,  non  sono  stali  nè  meno  notabili  nè  meno  importanti; 
perchè  la  riduzione  a metà,  che  subirono  le  monete  inglesi  in  circolazione  per 
opera  dei  bills  del  1819  e 1844,  abbassando  i prezzi  e generando  tutti  i pati- 
menti che  lor  vennero  dietro,  cagionò  le  terribili  crisi  del  1825,  del  1837  e del 
1847.  La  rivoluzione  compiutasi  in  Inghilterra  nel  1832  ha  dato  il  potere  agli 
abitanti  delle  città  esclusivamente;  ed  ha  sparso  una  siffatta  miseria  tra  le  popo- 
lazioni rurali,  che  oramai  ogni  anno  300  mila  emigranti  lasciano  il  suolo  nativo, 
per  passare  sulle  sponde  dell’America  o dell’Australia. 

Come  la  diminuzione  e l’elargizione  della  moneta  è un  mezzo  tanto  potente 
ed  irresistibile,  sin  in  riguardo  alla  particolare  fortuna  dogli  Stati,  sia  in  riguardo 
al  generale  progresso  dell’umanità  ; cosi  un  attento  esame  ci  prova  clic,  nel  ri- 
tenere o nel  lasciare  che  liberamente  si  sfoghi  questa  corrente  cosi  feconda,  sta 
il  mezzo  con  cui  la  natura  ci  ha  dato  dépotcre  immediatamente  ed  energicamente 
influire  sugli  affari  umani.  Quando  una  nazione  ha  compiuto  la  sua  missione, 
quando  è ora  di  far  luogo  ad  altri  allori  sul  gran  teatro  del  mondo,  se  la  potenza 
che  le  rimane  rende  impossibile  la  sua  disfatta,  una  diminuzione  della  sua  mo- 
netaria ricchezza  ne  viene  a paralizzare  le  forze  e rendere  inevitabile  in  un  dato 
avvenire  la  sua  dissoluzione.  Ma  se,  all’incontro,  un  gran  progresso  è preparato 
aU’indnslria  dell’uomo  ; se  nuovi  continenti  si  aprono  alla  sua  energia;  se  un 
impulso  straordinario  è impresso  alla  sua  attività  dallo  svolgimento  di  passioni 
sociali  e democratiche;  allora  un  sovrappiù  di  mezzi  metallici  le  viene  subita- 
mente accordato:  e le  popolazioni  cresciute  in  numero  mentre  i loro  sforzi  cre- 
scono in  potenza,  si  trovano  largamente  sostenute  dall’espansione  dei  nuovi  te- 
sori, che  la  natura  aveva  fin  là  tenuto  nascosti.  Roma,  invincibile  ai  barbari 
indisciplinati,  soccombette  quando  l'ora  sua  fu  venuta,  perchè  s'erano  esauriti  i 
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suoi  mezzi  monetarti,  senza  dei  «(itali  negli  ullimi  tempi  divenne  impossibile  il 
mantenimento  deljp  armate  neeessarie  alla  difesa  dell'Impero.  E quando  la  bus- 
sola e la  stampa,  coincidendo  colla  scoverla  d’un  nuovo  emisfero,  diedero  un 
grande  impulso  all’attività  europea;  quando  aprirono  alle  sue  intraprese  un 
campo  nuovo  ed  illimitato;  la  natura  schiuse  lutt'iusieme  le  miniere  del  Messico 
e del  Poiosi,  assicurando  cosi  una  giusta  mercede  all'immenso  lavoro  che  com- 
pivasi  mercè  la  continua  elevazione  del  prezzo  de'  suoi  prodotti. 

Un  pensiero  da  lungo  tempo  familiare  alle  menti  serie,  si  è,  che  un’epoca 
di  attività  così  grande,  più  grande  ancora  forse  che  quella  da  cui  l'uron  seguite 
le  scoverle  di  Colombo,  deve  risultare  dall'eholli/ione  delle  passioni  sociali,  su- 
scitate dalla  rivoluzione  francese:  si  può  infatti  da  tutti  i lati  vedere  i segni  non 
dubbi  di  un  profondo  rivolgimento.  Ma  riè  che  ancora  non  si  è osservalo  abba- 
stanza, è l’immenso  incoraggiamento  che  l’energia  intellettuale,  rosi  riercilala, 
ha  trovalo  nel  facile  uso  delle  invenzioni  mecrnniche  sorte  in  questi  ultimi  rin- 
quant’anni.  Esse  son  tali,  nondimeno,  da  far  dimenticare  tutte  le  scoverle  pas- 
sale, ed  impimere  agli  affari  umani  un  molo,  di  cui  non  fu  mai  visto  il  maggiore, 
dacché  gli  nominisi  divisero,  gli  uni  per  abilare''permanentemenle  nelle  città,  e 
gli  altri  per  menare  la  vita  nomada  dei  campi.  È il  vapore  che  ha  operato  questi 
prodigi.  Applicato  allo  invenzioni  meccaniche,  divenne  il  motore  di  tutte  le  mac- 
chine, deruplò  la  potenza  dell’industria  urbana,  spinse  al  suo  rolmo  la  prospe- 
rità delle  contrade  che  poco  prima  possedevano  appena  gii  oggetti  di  prima  ne- 
cessità, e ridusse  aH'infimo  grado  altro  contrade,  una  volta  distinte  per  la  loro 
attività  mercantile,  ma  prive  dell'elemento  essenziale  all’energia  dell’industria 
moderna.  Applicato  alla  navigazione,  il  vapore  ha  diminuito  per  più  di  metà 
l’estensione  dell’Oceano  ; ha  permesso  di  rimontare  il  corso  dei  grandi  fiumi, 
qualunque  sia  la  loro  rapidità;  ha  portalo  i coloni  europei  a torme  innumerevoli 
sino  alla  sorgenle  dei  fiumi  del  Nuovo-Mondo;  ha  aperto  nll’tiomo  civile  l’en- 
trala nei  più  vasti  continenti,  mettendo  a profitto  l'abbondanza  medesima  delle 
acque  che  scendono  dalle  loro  inacessibili  montagne  e passano  per  le  loro  palu- 
dose pianure.  Applicalo  ai  viaggi  terrestri,  ha  diminuito  di  due  terzi  tutte  le 
distanze:  per  esso,  la  capitale  d’ogni  stalo  civile  si  trova  oggi  in  conlallo  colle 
provincie  più  recondite;  mentre  che,  mercé  la  simultanea  invenzione  del  tele- 
grafo elettrico,  è divenuta  istantanea  la  trasmissione  delle  notizie,  ed  ha  remhito 
cosi  rapida  sulla  superficie  di  un  impero  la  circolazione  delle  idee,  e sventura- 
tamente anche  quella  delle  passioni,  come  già  lo  era  in  una  strada  d’una  sola 
città  capitale. 

Ma  quando  In  natura  imprimeva  un  sì  grande  impulso  all’umana  attività,  c 
metteva  nelle  mani  dell'unmo  strumenti  così  poderosi,  non  dimenticava  quanto 
doveva  allargarsi  il  campo  su  cui  si  esercitasse  lo  sforzo  delle  popolazioni  cosi 
moltiplicate,  e della  loro  energia  rosi  sviluppala.  Un  valle  del  Mississipi,  questo 
giardino  del  mondo,  la  cui  superficie  d’un  milione  rii  miglia  quadrale,  equivale 
a sei  volle  più  che  la  Francia,  è alata  tutta  dischiusa  alle  conquiste  della  civi  1 là. 
Il  vapore  ha  spinto  mille  navi  sulla  rete  compatta  delle  ai  tene  fluviali  che  pe- 
netrano, in  tutte  le  direzioni,  entro  a quelle  vaste  e fertili  pianure.  Nel  1790 
cinquemila  anglo-sassoni  solamente  abitavano  quel  magnifico  deserto:  ed  il  loro 
numero  oggi  sorpassa  gli  olio  milioni.  L’Australia  ha  aperto  le  immense  sue 
praterie;  la  Nuova  Zelanda  le  sue  fecondo  vallato.  Le  pianure  senza  limile  della 
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Russia  centrale  e della  Siberia  meridionale  han  fornito  meni  inesauribili  all’in- 
cessante moltiplicazione  della  razza  moscovita;  e quest'impero  che  conta,  in  Asia 
ed  in  Europa  tifi  milioni  d’abitanti,  può  senza  paura  prevedere  la  continuazione 
d'un  accrescimento  si  rapido  per  una  serie  di  secoli.  Le  Ande  medesime  si  souo 
valicale.  Si  passarono  le  montagne  Rocciose;  e dall'altro  lato  di  queste  masse  gi- 
gantesche, nuovi  Stati,  popolati  essi  pure  dalla  razza  anglo-sassone,  nascouo  e 
si  svolgono  con  una  prontezza  meravigliosa  in  regioni  che  per  ricchezza  e varietà 
stanno  al  pari  dell’Italia,  e presentano  intanto  una  superficie  dieci  volte  mag- 
giore. Cosi  è che  la  generosità  della  natura,  in  un'epoca  di  tanta  attività  intel- 
lettuale e fisica,  ha  voluto  consegnate  in  mano  all'uomo  un  nuovo  campo,  pro- 
porzionato ai  suoi  bisogni  ed  ai  suoi  desideri!. 

Nondimeno,  questi  vantaggi,  granili,  enormi  quantunque  si  fossero,  erano 
stali  fino  ad  un’epoca  recentissima  Torso  piti  che  contrappcsati,  dalla  notabile  e 
continua  diminuzione  che  la  violenza  e la  follia  dell’itomo  non  aveva  cessato  di 
portare  nelia  moneta  circolante  su  lutto  il  globo.  La  rivoluziono  dell'America  me- 
ridionale ha  quasi  intieramente  distrutto  le  miniere  del  Perù  e quelle  del  Messico, 
i mi  prodotti  aiimmli,  secondo  il  calcolo  di  Humboldt,  erano  prima  del  1810 
non  meno  di  10  milioni  sieriini  (fr.  250  milioni),  ed  ora  soli  caduti  al  di  sotto 
di  3 milioni  steriini.  La  deficienza  cosi  generata  da  questa  deplorabile  rivoluzione, 
che  l'Inghilterra  si  diè  tanta  cura  d’incoraggiare,  non  è stala  certamente  infe- 
riore a 150  milioni  sieriini,  noi  corso  dei  Irenl'anni  dal  1810  al  1840.  Mentre 
la  produzione  metallica  veniva  di  tanto  attenuata,  compivasi  la  grande  diminu- 
zione della  carte-moneta  in  Inghilterra,  ridotta,  per  i)  bill  del  1819,  da  60  mi- 
lioni sterlini  ch’era  nell'anno  1814,  a poro  più  dei  30  milioni  slerliui,  cifra  elio 
è rimasta  normale.  Operando  simultaneamente  in  un  periudo  di  pace  generale, 
quando  l’industria  era  attiva,  e la  popolazione  rapidamente  moltipiicavasi  in 
Europa  ed  America,  quando  sorgeva  una  sovrabbondanza  di  affari  nel  mondo 
intiero,  queste  due  grandi  cause  della  diminuzione  della  moneta  circolante  pro- 
dussero lo  svilimento  dei  prezzi,  tanto  generale  quanto  imprevisto,  che  ogni  dove 
scoraggiò  l’industria,  e più  che  altrove  nel  regno  più  gravemente  tassato,  e più 
profondamente  indebitato,  nella  Gran  Bretagna.  Ciò  fu  precisamente  l'opposto 
di  quella  generale  e prolungata  prosperità  che,  nei  secoli  XVI  e XVII,  nacque 
dalla  progressiva  elevazione  dei  prezzi,  dopo  la  scoperta  dell’America  meridionale. 
Ciò  probabilmente  ò pure  l'origina  d’un  lungo  e disastroso  periodo  ili  accresci- 
mento nel  valore  della  moneta,  e di  diminuzione  in  lutti  i prezzi  delle  merci, 
simile  a quello  che,  nei  quattro  primi  secoli  dell'èra  cristiana,  annichilò  l'indu- 
stria, paralizzò  la  forza  dell'Impero  Romano,  c fin)  con  abbattere  la  vecchia  su- 
periorità dello  legioni,  avanli  alle  orde  indisciplinate  dei  barbari. 

L’esperienza  dunque,  la  sola  guida  che  possa  seguirsi  con  fiducia  nella 
scienza  politica,  ci  dimostra  che  se  la  moneta  circolante  nel  inondo  non  si  fosse 
mai  accresciuta,  quando  le  popolazioni  e gli  affari  della  parte  più  attiva  degli 
uomini  ricevevano  un  aumento  sì  enorme,  le  più  disastrose  conseguenze,  per 
l'industria  e por  la  felicità  del  genere  umano,  ne  sarebbero  inevitabilmente  se- 
guile. Se,  quando  gli  Stati  Uniti,  la  cui  popolazione  di  25  milioni  si  raddoppia 
in  un  quarto  di  secolo,  se  quando  la  Russia,  i cui  66  milioni  si  raddoppiano  in 
quarant'anni,  se,  quando  l'Inghilterra,  co’ suoi  29  milioni  d’uomini  che  si  rad- 
doppiano parimenti  in  quarantanni,  mentre  le  sue  importazioni  ed  esportazioni 
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si  triplicano  di  trenta  in  trent’anni;  se,  qnando  questi  tre  imperi  si  trovarono 
in  una  piena  e costante  attività,  la  quantità  della  moneta  circolante  sul  globo 
non  si  fosse  accresciuta,  non  potrebbe  dirsi  fino  a qual  punto  si  sarebbero  mol- 
tiplicati gl'imbarazzi  e le  penurie  di  tutto  il  mondo.  Che  se,  alla  presenza  d'uu 
sì  gran  movimento  di  popolazione  e di  affari,  la  moneta  fosse  rimasta  in  condi- 
zione stazionaria;  o se  non  avesse  avuto  che  il  suo  ordinario  aumento  di  ogni 
anno;  allora  un  abbassamento  generale  e progressivo  sarcbbesi  dichiarato  in  tutti 
i prezzi.  Le  mercedi  dell’iudustria  si  sarebbero  ridotte  a metà,  mentre  il  peso 
delle  imposte  si  sarebbe  raddoppiato.  Il  funesto  eccesso  del  valore  e della  po- 
tenza delle  ricchezze  individuali,  cosi  profondamente  risentito  e cosi  altamente 
deplorato  negli  ultimi  giorni  dcU’Impero  Romano,  si  sarebbe  veduto  rinnovare 
ogni  dove.  Una  fame  d'argento  avrebbe  cagionato  mali  universali;  e per  quanto 
paradossale  potrà  parere  una  simile  lezione,  l'esperienza,  acquistata  sempre  a 
caro  prezzo,  c’insegna  che  un  tal  genere  di  fame  trascina  sempre  dietro  di  sè 
disastri  ben  più  reali,  perchè  più  estesi  ed  inevitabili,  di  quelli  che  sarebbero 
venuti  da  una  carestia  d'alimenti.  Per  allontanare  quest'ullima,  basta  sovente 
una  maggiore  attività  agricola  ed  una  sola  raccolta  felice;  ma  l’altra  non  cede 
sotto  l'azione  di  rimedi  cosi  volgari.  All’incontro  i dolori  generali  e profondi  che 
essa  impone,  sviluppano  un'attività  la  quale  non  serve  che  ad  aggravare  il  male, 
perchè,  moltiplicando  gli  affari  a cui  un  organo  di  cambii  è indispensabile,  rende 
la  penuria  di  danaro  tanto  più  sensibile,  quanto  più  frequente  diviene  il  bisogno 
che  se  ne  senta. 

Un'altra  importantissima  causa,  prodotta  dalla  medesima  scarsezza  dei  me- 
talli preziosi,  ha  concorso,  dopo  la  pace  del  1815,  a ritirarli  dalla  circolazione; 
ed  è l'aumento,  che  il  loro  relativo  valore  ha  successivamente  portato  nelle 
grandi  fortune  particolari.  Quest’eccesso  di  ricchezza  fu  tale,  che  rapidamente 
generò  un  grandissimo  consumo  d’oro  e d'argento,  incorporati  oramai  negli  og- 
getti di  lusso.  Il  vasellame,  i gioielli,  l’oro  adopralo  in  tutti  gli  ornamenti,  riap- 
parvero con  un'abbondanza  non  mai  vedutasi  dopo  la  caduta  dell’impero  Ro- 
mano. L’uso  dell’indoratura  nelle  mobilio,  nelle  cornici,  nelle  vetture,  in  lutto 
ciò  che  sia  oggetto  di  eleganza  e di  pompa,  si  estese  fino  a tal  punto,  che  una 
gran  quantità  d'oro,  di  questo  metallo  il  più  prezioso  fra  tutti,  si  trovò  involata 
alla  circolazione  monetaria.  E questa  deviazione  d’una  gran  parte  della  ricchezza 
metallica  diventava  tanto  maggiore,  quanto  più  raro  diventava  il  danaro;  perchè 
i fortunati  e pochi  possessori  di  capitali  accumulati,  si  trovavano  ogni  giorno 
più  ricchi,  per  effetto  del  progressivo  abbassamento  di  lutti  i prezzi.  Risultati 
consimili  s’erano  veduti  negli  ultimi  tempi  dell'antica  Roma,  ove,  mentre  le  le- 
gioni erano  poco  a poco  ridotte  a semplici  coorti,  per  l’impossibilità  di  trovare 
il  danaro  occorrente  alla  paga  d’un’armata  numerosa;  mentre  i campi  d’Italia 
si  isterilivano,  perchè  i loro  prodotti  non  potevano  più  trovare  un  prezzo  abba- 
stanza rimuneratore;  i vasi  d'oro  e d’argento,  le  statue,  le  gioie,  si  ammassa- 
vano nelle  mani  degli  opulenti  patrizi  di  Roma,  di  Costantinopoli,  d’Alessandria 
e delle  altri  grandi  città  dell’impero,  in  una  si  vasta  proporzione,  che  il  loro 
valore,  compresavi  la  monela  circolante,  la  quale  costituiva  una  debolissima 
frazione  di  tanta  ricchezza,  vien  calcolato  da  Gibbon  nell’incredibile  somma  di 
350  milioni  di  lire  sterline  (fr.  8,750,000,000). 

Le  cambiali  e la  carta-moneta,  conosciute  e generalmente  adoprate  soltanto 
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dall’Europa  moderna,  avrebbero  potuto,  in  certi  paesi,  attenuare  un  tale  disor- 
ganizzaziono;  avrebbero  anche  potuto  impedirla,  se  l'uso  loro  fosse  stato  diretto 
con  prudenza  e saggiamente  misurato.  Ma  come  la  carta  destinala  a far  l’ufficio 
di  moneta  è un  elemento  nuovo,  molto  recentemente  introdotto  nelle  contratta- 
zioni degli  uomini;  come  la  sua  forza  o la  sua  efficacia  sorpassano  tutto  ciò 
che  prima  si  conoscesse;  cosi  i principii  che  devono  regolarne  l’uso  sono  ben 
lungi  dall'essere  generalmente  compresi.  E quand’anche  si  comprendano,  la 
loro  giusta  applicazione  richiede  ad  un  tempo  un  sapere  ed  un'abnegazione,  che 
ben  di  rado  si  trovano  riuniti  negli  uomini  chiamati  a governare  i lor  simili.  Le 
più  celebri  e le  più  illuminate  fra  le  nazioni  del  mondo  hanno,  Cuna  dopo  del- 
l'altra, ignorato  o disprczzalo  le  regole  fondamentali  che  debbono  seguirsi  nel- 
l'uso della  carta-moneta.  Hanno  ignoralo  che  la  carta  destinata  a un  tale  ufficio, 
deve  avere  per  base  un  pegno  d’una  specie  qualunque,  il  cui  valore  sia  reale,  e 
la  cui  sicurezza  sia  garantita;  che  deve  potersi  estendere  proporzionatamente 
alla  moltiplicazione  degli  abitanti  o degli  altari,  ed  alla  diminuzione  delle  mo- 
nete metalliche;  che  in  fine  la  sua  emissione  dev’essere  convenevolmente  ristretta, 
e costantemente  preservala  da  qualunque  eccesso. 

Gli  assegnati,  sparsi  con  una  illimitata  profusione  durante  l’ardore  rivoluzio- 
nario, al  momento  dell'invasione  europea,  e privi  di  questa  necessaria  base  d’un 
pegno  sufficiente,  produssero,  insieme  ai  grandi  armamenti  da  cui  fu  salvata  la 
Francia,  un’inaudita  confusione  nei  rapporti  e nelle  contrattazioni  degli  uomini, 
distrussero  in  pochi  anni,  presso  un  gran  popolo,  tutto  il  capitale  che  vi  si  era 
ammassato  con  l’economia  di  molti  secoli  industriosi.  — Dopo  la  pace,  la  carta- 
moneta d'Inghilterra,  diminuita  rapidamente  sotto  l’azione  di  opposti  interessi, 
divenne  un  agente  distruttore  della  nostra  ricchezza,  e la  causa  d’una  miseria, 
così  generale  e profonda,  come  quella  che  era  venuta  dagli  assegnati  c dalle 
confische  della  Convenzione.  — In  America  pure  la  carta-moneta,  dapprima  adot- 
tata con  un  improvvido  ardore,  poscia  proscritta  con  un  rigore  altrettanto  pre- 
cipitoso, fece  sparire  i quattro  quinti  della  ricchezza  degli  Stati-Uniti,  annichi- 
lata dallo  terribili  oscillazioni  di  prezzo,  derivanti  da  mutazioni  sì  brusche.  E 
quantunque  il  sapere  e la  prudenza  abbian  potuto  certamente  combinare  un  si- 
stema di  carta-moneta,  il  quale  appoggialo  sopra  un  pegno  qualunque  d’un  va- 
lore reale,  e per  conseguenza  d’una  sicurezza  perfetta,  fosse  d'altronde  capace 
di  venire  emesso  proporzionatamente  al  crescere  delle  popolazioni  o degli  altari, 
ed  al  decrescere  del  danaro  locale,  secondo  le  variazioni  del  commercio  o le 
necessità  della  guerra;  pure  è evidente  che  non  si  poteva  sperare  alcuna  com- 
binazione veramente  saggia  e patriotica,  prima  che  qualche  profonda  e generale 
penuria  fosse  venula  a chiarire  la  quislione  nella  mente  del  pubblico.  Non  si 
poteva  particolarmente  sperarlo  in  Inghilterra,  dove  l’ingrandimento  e l'influenza 
delle  fortune  capitalizzate,  facendo  nascere  la  determinazione  d’elevare  il  valore 
della  moneta  senza  alcun  riguardo  ai  suoi  efTetti  sulla  rimunerazione  dell'Indu- 
stria, erano  divenuti  cosi  potenti,  che  ogni  altro  interesso  del  paese,  che  l’in- 
sieme ancora  di  tutti  gii  altri  interessi,  era  incapace  a loro  resistere. 

1 destini  futuri  dell’uman  genere,  quelli  specialmente  del  nostro  paeRe,  sem- 
bravano dunque  coperti  da  fosche  nubi;  nessun  mezzo,  nei  limiti  dell'umana 
potenza,  pareva  capace  di  rimediare  alle  difficoltà  che  angustiavano  l'industria,  e 
ne  minacciavano  l’avvenire.  Quanto  più  i suoi  sforzi  crescevano,  tanto  maggiore 
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evidentemente  doveva  essere  In  penuria  die  l'attendeva,  poiché  pii  affari,  divenuti 
più  numerosi,  esigevano  l'aumento  del  mezzo  dei  camini,  necessario  alla  loro 
attività  ed  al  miglioramento  della  mercede;  mentre  all'opposto  la  moneta  dimi- 
nuendosi, 0 rimanendo  nella  medesima  quantità,  non  cessava  di  affievolire  tutti  i 
prezzi,  fili  uomini  politici  ed  i legislatori,  in  Inghilterra  come  in  America,  erano 
arrivati  al  punto  da  volere  mòramente  l'abbassa  mento  del  prezzo  di  tutte  le  cose, 
e l'elevazione  del  valore  relativo  del  danaro,  diminuendo  la  quantilii  della  moneta 
circolante.  Cosi  essi  aggravavano,  invece  di  alleviare,  la  penuria  universale,  pro- 
veniente dalla  insufficienza  dei  mezzi  di  cambio.  Il  male  sembrava  superiore  ad 
ogni  umana  potenza;  perchè,  nel  solo  paese  ove  si  sarebbe  potuto  applicare  effi- 
cacemente qualche  rimedio,  i capitali  erano  diventili  cosi  potenti,  che  il  governa, 
dominalo  dagli  interessi  privati,  si  lasciava  trascinare  a misure  sempre  più  no- 
cevoli.  Ma  è ben  raro  che  la  Provvidenza  manchi  di  venire  in  aiuto  a coloro  ebe 
soffrano  per  colpa  altrui.  — Alcune  bande  di  cacciatori  americani  invasero  il 
Texas.  . . . una  guerra  di  aggressione  intrapresa  dagli  Stati-Uniti  li  condusse 
a fondare  un  solido  stabilimento  . . . una  scria  guerra  cui  Messico  ne  segui  . . . 
la  razza  anglo-sassone  spiegò  la  sua  vecchia  superiorità  sulla  casligliana  ....  la 

California  fu  conquistata e per  ultimo  effetto  quella  conquista  si  troverà 

avere  alleviato  alcuni  dei  mali  più  grandi,  che  mai  sicno  nati  nel  mondo  dall’e- 
goismo e dalla  follia  degli  uomini,  avrà  cambialo  i destini  del  mondo! 

Quanto  la  fortuna  dell'uomo  non  dipende  da  lui  medesimo!  Quanto  vani  non 
sono  i più  preziosi  doni  della  natura,  se  colui  che  ne  è favorito  non  ha  nè  vigore, 
nè  industria!  Eccone  la  prova  probabile.  I filoni  auriferi,  la  cui  sroverla,  cosi 
importante  per  le  sue  conseguenze,  è destinata  a far  cessare  gl'innumerevoli  pa- 
timenti, ai  nostri  giorni  prodotti  ila  leggi  assurde  e da  passioni  egoistiche,  rima- 
sero per  tre  secoli  in  potere  degli  Spaglinoli  che  non  sepper  trovarli.  L’oro  era 
sotto  i lor  piedi,  in  quantità  cosi  grandi,  che  la  sua  estrazione  avrebbe  potuto, 
conte  appresso  vedremo,  raddoppiare  l’annua  produzione  dei  metalli  nobili,  in- 
cessantemente forniti  ai  bisogni  del  mondo  intiero;  ed  essi  non  sepper  tentare 
questo  facile  travaglio  ! L’oro  era  cosi  vicino  alla  superficie  del  suolo,  cosi  age- 
vole ad  eslrarsi,  perchè  solamente  mescolato  alla  sabbia  ed  ai  ciottoli  d’allu- 
vione, che  si  incontrò  la  prima  volta  nello  scavare  lungo  un  giardino  una  sem- 
plice gora  da  molino,  e poscia  è stato  sempre  raccolto  da  operai  ordinarli,  occu- 
pali a praticare,  nel  primo  strato  dell'alluvione,  dei  buchi  la  cui  profondità  non 
supera  quella  d’una  fossa.  Ma  gli  Spngnuoli  non  si  diedero  alle  agrarie  intraprese, 
nè  ai  miglioramenti  rurali,  che  li  avrebber  condotti  alla  scovarla  dei  metalli  pre- 
ziosi. Hanno  sempre  amato  l'oro  con  passione,  e tutte  le  epoche  della  loro  storia 
lo  dicono.  Dai  tempi  di  Colombo,  sapevano,  per  una  tradizione  sparsa  fra  gl'in- 
digeni, che  nell'Occidente,  ben  lungi,  al  di  là  «ielle  montagne,  esisteva  una  con- 
trada, ove  l'oro  era  si  abbondante  come  la  sabbia  alla  sponda  del  mare,  e bastava 
piegarsi  per  raccoglierlo.  Questa  tradizione  era,  come  ora  vediamo,  d'una  pre- 
cisa verità.  Ebbene!  in  trecent'anni  di  dominazione  spagnuola,  mai  non  si  pensò 
a verificarne  l’esattezza.  Un  solo  taglio  eseguito  in  una  parte  qualunque  di  quella 
vasta  pianura,  la  cui  lunghezza  è di  trecento  miglia  sopra  trenta  0 quaranta  di 
larghezza,  avrebbe  rivelalo  i tesori  nascosti,  c questo  taglio  inai  non  si  ebbe  la 
cura  di  fare.  Tre  mesi  non  erano  scorsi  dopo  l’arrivo  degli  Anglo-Sassoni,  che 
eglino  già  avevano  svelalo  al  mondo  le  ricchezze  che  nei  loro  primi  passi  calpe- 
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s lanino.  Tale  è la  differenza  delle  razze!  Quanto  non  ò facili'  adunque  il  preve- 
dere quale  sia  quella  a cui  l'impero  del  mondo  è serbalo! 

Non  si  può  ancora  esattamente  calcolare,  per  un  periodo  alquanto  lungo,  la 
quantità  di  metallo  che  sarà  ricavalo  dai  nuovi  paesi  auriferi  ; ma  si  può  già  pre- 
vedere clte  sarà  molto  considerevole,  quantunque  più  di  quello  che  siasi  dap- 
prima credulo.  Il  passo  seguente  dell’abile  ed  influente  organo  dell'illimitata  li- 
bertà di  commercio,  il  Times,  ci  farà  conoscere  le  somme  raccolte  nel  primitivo 
periodo,  quelle  che  si  sono  esportale  da  San  Francisco  nel  1850,  e quelle  inline 
di  cui  si  attende  la  produzione  nel  1851. 

< Alcuni  recenti  calcoli,  che  noi  crediamo  potersi  accettare  come  sufficiente- 
mente esatti,  hanno  avuto  lo  scopo  di  valutare  i carichi  d'oro  della  California, 
arrivati  sinora  in  Europa  ; ed  essi  indicano  una  massa  di  3 milioni  300  mila  lire 
sterline.  Da  un  altro  lato,  i valori  arrivali  alle  due  zecche  degli  Stati-Uniti,  lino 
alla  fine  di  settembre,  ascendono  a 31  milioni  di  dollari,  o 6,000,000  lire  steri. 
La  quest’epoca  in  poi  siamo  stati  informati  di  nuovi  arrivi  a Nuova- York  ed  alla 
Nuova  Orleans,  ascendenti  a 500  mila  lire  sterline.  Ciò  fa  dunque  una  somma 
di  10  milioni,  alla  quale  bisogna  aggiungere,  per  estimare  l'iutiera  produzione, 
non  solamente  la  parte  che  è andata  alla  Cina,  a Maniglia,  all'Australia,  all’O- 
regon,  alle  isole  Sandwich,  all’America  spagnuola,  ecc.,  ma  anche  tutto  ciò  che  è 
stato  trattenuto  per  i bisogni  medesimi  della  California.  La  popolazione  di  questo 
paese  varia  fra  due  c trecentomila  abitanti,  e malgrado  un'importazione  abbon- 
dante di  dollari  d'argento,  la  moneta  sembra  consistere  principalmente  in  oro, 
sotto  tutte  le  forme.  Supposto  dunque  250  mila  abitanti  alla  ragione  di  10  lire 
sterline  per  testa,  vi  si  trova  una  somma  di  2,500,000,  e se  si  tien  conto  delle 
spese  di  sussistenza  d’ogni  individuo  per  una  settimana  soltanto,  della  conside- 
revole quanlità  di  cui  si  alimenta  il  commercio  giornaliero,  delle  molte  riserve 
che  le  case  mercantili  sono  obbligate  di  mantenere  onde  cogliere  le  fugaci  oppor- 
tunità, si  riconoscerà  che  il  nostro  calcolo  è probabilmente  inferiore  al  vero,  mu- 
nendo tulli  questi  dati  si  può  dunque  affermare  che  la  massa  d'oro  raccolta  (in 
oggi  è almeno  uguale  a 13  milioni.  I quattro  quinti  di  questa  somma,  secondo  i 
documenti  ufficiali  degli  Stati-Uniti,  si  sarebbero  ottenuti  nel  corso  dell’anno  at- 
tuale. Sopra  25,906,817  doli.,  arrecali  alla  zecca  di  Filadelfia  sino  alla  fine  di  set- 
tembre ultimo,  44,177  vi  sono  arrivali  nel  1848,  e 5,481,430  nell'anno  1849, 
menlrechè  nel  1850  i valori  ricevuti  si  elevano  già  sino  a 20,441,210.  La  me- 
desima proporzione  senza  dubbio  esiste  per  le  quantità  ripartite  fra  gli  altri  luoghi 
di  approdo.  Noi  siamo  dunque  condotti  a supporre,  prima  che  il  risultalo  dei  due 
ultimi  mesi  ci  sia  nolo,  che  l’esportazione  realmente  sorpassa  oggidì  la  cifra  di 
10  milioni  steriini.  Si  osserverà  nel  medesimo  tempo  che  la  circostanza,  la  quale 
ha  determinalo  il  progresso  del  nuovo  paese  aurifero,  continua  sempre;  cioè  che 
la  maggior  parte  dei  ragguagli  sulla  California,  dopo  essersi  prima  creduli  esage- 
rali, si  trovano  definitivamente  inferiori  alla  verità.  Nel  principio  del  1850  le 
più  ardite  speranze  che  si  osassero  concepire,  fissavano  il  prodotto  dell'anno  a 
10  milioni  steriini,  e non  solamente  questa  cifra  fu  sorpassata,  ma  ogni  tri- 
mestre ha  mostrato  un  eccesso  di  quasi  metà  sul  prodotto  del  trimestre  ante- 
riore. Cosi  le  somme  ricevutesi  a Filadelfia,  nei  primi  tre  mesi,  montavano  a 
4,370,714  dollari  ; nei  Ire  mesi  seguenti,  a 6,920,496;  e nel  terzo  trimestre,  a 
9,250,000.  Questo  progressivo  aumento  corrisponde  all'aumenlo  della  popola- 
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zione;  e come  gli  emigranti  continueranno  senza  ilubbio  ail  afRuirc  nella  Cali- 
fornia, sino  a che  i bcnefìcii  che  essa  offre  al  lavoro  siono  ricondotti  al  livello 
delle  mercedi  degli  altri  paesi;  cosi  non  v'ha  luogoa  predire  un  risultato  diverso 
dalla  continuazione  di  questo  rapido  incremento  che  vediamo  oggidì,  per  tulio 
il  tempo  iti  cui  il  cjmpo  aurifero  continuerà  a permettere  un’estrazione  illimi- 
tata. E le  recenti  esplorazioni,  lungi  di  indicare  dei  limiti,  sembrano  rivelare  la 
esistenza  di  nuove  località  più  favorevoli,  c di  nuovi  filoni  più  numerosi.  Nel 
medesimo  tempo,  l'applicazione  delle  macchine  alla  triturazione  del  minerale  fa 
dei  grandi  progressi.  Si  può  dunque  sperare  che,  malgrado  ravvicinarsi  dell'in- 
verno, l’attività  del  lavoro  non  sarà  sensibilmente  diminuita  ».  {Times,  19  no- 
vembre 1850). 

Le  ultime  notizie  della  California  dicono  che  in  sei  giorni  se  n’era  esportato 
un  valore  d'un  milione  di  lire  sterline  per  lo  meno.  Quantunque  elevata  sia  questa 
somma,  essa  è lungi  dal  rappresentare  la  produzione  reale.  Indica  solamente  le 
quantità  che,  verificale  o registrate  dalla  dogana,  si  esportarono  per  via  di  un  re- 
golare commercio.  Ma  in  quelle  vaste  regioni,  chi  mai  può  contare  le  somme 
isolatamente  ammassate  dagli  individui,  da  loro  stessi  portate  fuori  del  paese,  o 
clandestinamente  imbarcate  senza  che  nc  sia  tenuto  alcun  conto?  Questo  calcolo 
è impossibile.  Si  possono  formare  congetture  come  so  si  trattasse  del  saccheggio 
d'una  città  o d'una  provincia;  ma  nulla  si  può  asseverare  con  precisione.  La 
somma  cosi  sottratta  al  controllo  del  governo  dev’essere  uguale  alle  quantità 
iscritte  nei  registri  della  dogana.  Ammettiamo  che  ne  rappresenti  soltanto  la  metà; 
ne  segue  che  il  prodotto  dell'unno  1850  sorpassava  i 15  milioni  stcrlini,  e do- 
vevasi attendere  nel  1851  un  prodotto  di  17  a 18  milioni.  Se  così  è,  la  produ- 
zione annua  dei  metalli  preziosi,  che  generalmente  si  calcolava  finora  per  Ili  o 
17  milioni,  si  troverà  a un  dipresso  raddoppiata.  D'altronde,  per  quanto  segre- 
tamente una  gran  parte  dei  tesori  della  California  siasi  involata  e trasportata  ni 
di  fuori,  possiamo  esser  certi  che  nulla  o quasi  nulla  ne  sarà  perduto.  Lungi  da 
ciò,  tutto  si  sarà  gelosamente  conservalo,  ed  entrerà  tosto  o lardi  nella  circola- 
zione, in  forma  di  monete,  o si  trasformerà  in  vasi  ed  ornamenti  destinati  al 
lusso  ed  alla  magnificenza.  Nulla  occorre  di  dire  più  oltre,  per  dimostrare  la 
grande  influenza  che  una  tanta  novità  dovrà  csescìlare:  ezsa  indubitatamente 
avrà  per  ultima  conseguenza  quella  di  mutare  l'aspetto  del  mondo  incivilito. 

Mac  Culloch  nel  suo  Dizionario  commerciale  osserva  che,  se  8 o 10  milioni 
steriini  venissero  solamente  ogni  anno  aggiunti  alla  produzione  dei  metalli  no- 
bili, ne  seguirebbe  un’alterazione  di  tutti  i prezzi,  simile  a quella  che  tre  secoli 
addietro  si  manifestò,  dopo  la  scoperta  delle  miniere  del  Messico  e del  Perù. 
Ninno  può  mettere  in  dubbio  l'esattezza  d'una  tale  osservazione.  Ma  se  8 o IO 
milioni  di  più  devono  esercitare  tanta  influenza,  qual  mai  sarà  quella  che  dob- 
biamo aspettarci  da  un  annuo  incremento  di  16  o 18  milioni?  Or  questo  au- 
mento è precisamente  quello  che  avviene  oggidì.  Nel  corso  dell'ultimo  mese  dì 
agosto,  l'oro  imbarcato  a S.  Francisco  rappresentava  un  valore  di  800  mila  lire 
sterline,  il  quale  deve  aumentarsi  d'un  50  per  cento  per  le  quantità  esportale 
senza  tenersene  conto.  Sono  dunque  1,200,000  lire  steri,  in  un  sol  mese!  Nelle 
cinque  settimane,  cominciate  al  1°  settembre,  i valori  imbarcati  ascendevano  a 
più  di  1,200,000  lire  steri.,  ciò  che  indica  una  produzione  di  1,800,000  lire  sieri, 
glmeno.  Ciò  viene  dal  lavoro  di  40  o 50  mila  operai,  occupali  oggidì  all’estrazicr- 
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ne,  e il  cui  numero  sarà  spinto  fino  ail  80  o 90  mila  nel  1851.  Si  può  dunque 
vaticinare  clic  la  produzione  sarà  a un  dipresso  raddoppiata.  Una  grande  disu* 
guaglianza,  d'altronde,  distingue  i valori  ottenuti  individualmente  dalle  persone 
che  si  dedicano  a questo  penoso  travaglio.  La  media  si  può  fissare  a quattro  dol- 
lari e mezzo  per  testa  e per  giorno.  Riducendola  a 4 soltanto,  e supponendo  300 
giornate  di  lavoro  nell’anno,  ogni  operaio  produrrebbe  la  somma  di  1200  dol- 
lari, cioè  circa  250  lire  sterline.  Nella  medesima  proporzione,  50  mila  operai 
produrrebbero  12,500,000;  c 75  mila  operai  darebbero  18,750,000  lire,  cifra 
che  a un  dipresso  riproduce  quella  che  avevamo  dedotta  qui  sopra  da  altri 
dati. 

I capitalisti,  atterriti  da  un  sì  prodigioso  aumento  nella  produzione  del  loro 
caro  metallo,  e prevedendo  la  decadenza  del  suo  relativo  valore,  si  sforzano  di 
attenuare  agli  occhi  del  pubblico  il  rivolgimento  che  si  sta  compiendo.  Dicono 
che  la  natura  ha  pure  creato  una  legge  restrittiva  della  circolazione  monetaria; 
che  l’oro  proveniente  dalle  lavature  delle  alluvioni  si  troverà  ben  tosto  esaurito; 
e che  quando  occorrerà  rivolgersi  a degli  scavi  nella  montagna,  l’operazione 
cesserà  di  essere  profittevole,  a causa  della  durezza  della  rocca  da  cui  sono  av- 
viluppati i filoni.  Questa  specie  di  eccezione  declinatoria,  introdotta  contro  il 
prodotto  delle  miniere,  è ben  notabile.  Il  fatto  della  sua  pubblicazione  in  un 
giornale  molto  stimato,  e dell'eminente  geologo  al  quale  si  attribuisce,  sono 
un  sintomo  doppiamente  grave.  Esso  prova  insieme  con  qual  forza  straordinaria, 
nel  corso  dell'ultimo  trentennio,  la  manìa  di  elevare  il  valore  relativo  dell’oro 
ed  abbassare  il  prezzo  di  tutti  gli  altri  segni  rappresentativi  della  ricchezza,  si  è 
impadronita  delle  classi  preponderanti  in  Inghilterra,  per  effetto  della  potenza 
dei  grossi  capitalisti  : e prova  quanto  grande  sia  il  loro  terrore  a vedere  l’anni- 
chilazione  di  cui  tutte  le  loro  misure  son  minacciate,  a causa  dell’abbondanza  di 
questo  medesimo  metallo , continuamente  versato  in  America  ed  in  Europa  dalla 
California.  Singolare  legge  di  restrizione  creata  dalla  natura  ! singolare  commen- 
tario delle  misure  di  Roberto  Peel,  cosi  calorosamente  applaudite,  cosi  ardente- 
mente sostenute  dai  capitalisti,  le  cui  fortune  crescevano  un  giorno  in  valore, 
sotto  il  reggimc  della  legge  restrittiva  dell’onorevole  baronetto!  Essi  avrebbero 
ben  voluto  che  la  natura  si  arruolasse  a questa  crociala  della  ricchezza  contro 
il  lavoro.  Ma  possono  risparmiarsi  le  pene  dell'intrapresa.  No,  la  natura  non  ha 
fotte  leggi  di  restrizioni  : la  sua  benevolenza,  che  non  somiglia  a quella  dell’uomo, 
si  spande  egualmente  su  tutti  i suoi  figli.  La  sua  vera  legge  è una  legge  di  esten- 
sione, che  brillerà  d’uno  splendore  tanto  più  vivo,  quanto  più  sia  stala  antive- 
nuta dalla  legge  restrittiva  dell’uomo. 

Per  dimostrare  come  sia  chimerica  quest’ipotesi  d’una  legge  naturalo,  la 
quale  venga  a restringere  o sospendere  i beneficii  che  lo  svolgimento  della  pro- 
duzione dei  metalli  deve  infallibilmente  procurare  a tutto  il  inondo,  basta  ricor- 
darsi che  la  pianura  dove  l'oro  si  trova  misto  ai  terreni  d’alluvione,  ci  si  dipinge 
conio  di  3 o 400  miglia  in  lunghezza,  per  30  a 40  in  larghezza.  Che  cosa  mai 
sono  i lavori  di  60  ad  80  mila  individui  sopra  una  superficie  di  tal  fatta  ? Se  si 
immaginasse  che  ciascuno  di  questi  lavoranti  scavi  ogni  giorno  la  sua  propria 
tomba,  quanto  tempo  non  bisognerebbe  per  ismuovere  tutta  la  superficie  del 
suolo  ed  esaurirne  i tesori  ! Vediamo  ciò  che  può  ricavarsi  da  un  semplice  cal- 
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colo  approssimativo.  Un  miglio  quadrato  (1)  contiene  più  che  3 milioni  di  verghe 
quadrale  (2).  Attribuendo  ad  ogni  scavo  una  superficie  di  2 verghe  quadrate,  si 
avrà  1,500,000  scavi  per  ogni  miglio.  Se  ogni  operaio  fa  un  fosso  al  giorno,  e 
questa  è una  media  che  le  nostre  previsioni  non  potrebbero  sorpassare,  essendo 
d’altronde  il  lavoro  impedito  spesso  dalle  acque,  quindici  giorni  saranno  neces- 
sari! a 100  mila  persone  per  esplorare  e scavare  intieramente  un  miglio  di  su- 
perficie. Il  paese  aurifero  nondimeno  contiene  più  che  9,000  miglio  quadrate;  e 
100,000  persone  che  lavorassero  300  giorni  all’anno,  ciò  che  non  possiamo 
aspettarci,  non  potrebbero  dunque  aprire  ed  esplorare  che  una  superficie  di  20 
miglia  in  un  anno.  Cosi  quattro  secoli  saranno  indispensabili,  anche  con  questa 
numerosa  armata  di  lavoranti,  per  esaurire  la  regione  delle  alluvioni.  Noi  non 
dimentichiamo  che  gli  scavi  non  seguono  così  regolarmente  come  abbiamo  sup- 
posto; che  un  uomo  vuol  tentare  la  fortuna  in  un  luogo,  ed  un  altro  in  un  altro; 
che  il  suolo  è perforato  al  medesimo  tempo  in  un  gran  numero  di  punti,  spesso 
molto  lontani  l’uno  dall'altro.  Noi  sappiamo  ancora  che  la  reale  estensione  del 
paese  aurifero  è stato  fin  adesso  un  motivo  di  speculazioni  e di  speranze,  piut- 
tosto che  un  oggetto  di  scienza  e di  studio.  Egli  è probabilissimo  infine  che  i 
nostri  calcoli,  i quali  si  riducono  a congetture  semplici  ed  imperfette,  si  trovino 
talvolta  al  di  sopra,  talvolta  al  di  sotto  della  verità.  Ma  anche  ammettendo  tutti 
gli  errori  probabili,  restano  sempre  abbastanza  nozioni  acquisite,  se  i rapporti 
sulla  California  meritano  la  menoma  fiducia,  per  dimostrare  che  la  ricchezza  e 
l’estensione  della  sola  regione  delle  alluvioni  bastano  onde  assicurare  ai  tesori 
del  mondo  un  grande  aumento  annuale,  per  il  corso  di  parecchie  generazioni 
avvenire. 

Che  cos’è  nondimeno  il  paese  delle  alluvioni , paragonato  alle  montagne 
dalle  quali  l’oro  è stato  estratto  in  si  gran  copia  dalle  tempeste  e dai  torrenti  di 
mille  e mille  inverni!  Quando  voi  incontrate  nella  pianura  un  detritvt  d’una 
certa  specie,  misto  alle  sabbie  ed  ai  ciottoli,  potete  con  tutta  certezza  annunziare 
la  vicinanza  delle  montagne  c delle  roccie,  d'identica  formazione  e dalle  quali 
queste  particelle  sono  discese.  L’oro  della  pianura  viene  dalla  montagna.  Qual 
dev’essere  mai  l’interna  ricchezza  del  suo  vertice,  quando  le  pietre  rotolate  alla 
sua  base  son  miste  d’un  minerale  cosi  prezioso!  Se  si  allega  la  durezza  della  rocca 
in  cui  i filoni  auriferi  si  trovano  impegnali,  che  cosa  può  dirsi  contro  la  possi- 
bilità di  mettere  a nudo  le  ramificazioni  che  si  svolgono  sotto  la  vasta  superficie 
delle  montagne  Rocciose?  Se  la  tempesta  dell’inverno,  spiegando  il  suo  furore 
in  quelle  alle  regioni,  ha  potuto  gettare  nei  burroni  da  cui  son  solcate  una  si  gran 
quantità  d'oro,  perchè  mai  il  braccio  laborioso  dell’uomo  non  potrà  avere  la 
medesima  potenza?  Se  la  forza  espansiva  di  un  rapido  disgelamelo,  succedendo 
ad  un»  lunga  ed  intensa  gelata,  Ita  potuto  spaccare  le  roccie  che  nascondono  il  me- 
tallo, pcrrhè  mai  il  vapore  e la  polvere  non  potrebbero  spiegare  una  forza  uguale? 
Già,  per  esplorare  la  ricchezza  delle  montagne  Rocciose,  una  società  di  capitalisti 
inglesi  si  è formata;  e senza  supporre  che  essa  troverà  un  Eldorado  in  ogni  col- 
lina, nè  che  incontrerà  la  buona  via  prima  di  aver  fatta  falsa  rotta  più  d’iina 


(t!  Un  miglio  inglese  equivale  a metri 

(2)  Una  verga  è ugnale  a metri  O,90i,  cioè  1 1(12  del  metro,  li  miglio  17(31)  verghe. 
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volta,  egli  è moralmente  certo  che,  coll'andare  del  tempo,  la  sorgente  dei  dumi 
d'oro  che  hanno  inondato  la  pianura  finirà  col  venire  scoverta. 

Noi  qui  non  ci  occupiamo  che  dei  nuovi  prodotti  auriferi  dell’America  set- 
tentrionale; ma  In  previdente  natura  ha  voluto  aprire  ai  molti  bisogni  del  nostro 
secolo,  questo  secolo  di  trasformazioni,  altri  tesori  ancora,  quelli  dcll'Ural  e det- 
l’Altai;  che  aiutano  lo  sviluppo  della  razza  slava  nell'antico  mondo,  così  poten- 
temente come  l’oro  della  California  aiuta  il  progresso  della  razza  anglo-sassone 
in  America.  Da  vent  anni  in  qua  le  ricchezze  della  Russia  si  sono  poco  a poco 
rivelate,  e il  loro  accrescimento  successivo  ha  contribuito  a sollevare  la  penuria 
e sostenere  l'industria  dell’Europa  occidentale,  molto  più  eOicacemente  di  quello 
che  avesse  potuto  farlo  ogni  umana  saggezza  delle  vecchie  monarchie.  Le  cala- 
mità simultaneamente  prodotte  dalla  diminuzione  della  carta-moneta  in  Inghil- 
terra, e dalla  rovina  delle  miniere  dell’America  Sud,  sarebbero  state  doppiamente 
disastrose  se,  al  tempo  medesimo  le  montagne  dell’Ural  e dell'Altai  non  aves- 
sero cominciato  a spargere  il  loro  oro,  e cosi  supplire,  almeno  in  parie,  alla  de- 
ficienza che  l’antica  produzione  presentava.  L’influenza  delle  miniere  russe  si 
fa  sentire  in  Europa  molto  tempo  prima  che  si  sospettasse  l’ampiezza  del  loro 
prodotto,  ed  anche  oggidì,  la  saggezza  o la  timidità  del  governo  di  Pietroburgo 
non  lascia  conoscere  lutla  la  verità.  Si  presume  nondimeno  un  annuo  fruttalo 
di  5 a 6 milioni  steriini,  capace  di  un  in  definito  incremento  come  in  California, 
per  tutto  il  tempo  in  cui  lo  sbocco  dell'oro  americano  non  avrà  diminuito  il  va- 
lore del  metallo  fino  al  punto  di  annichilare  il  profitto  degli  scavi  dell’Asia. 

Noi  dunque  dobbiamo  ammettere  come  certo  che,  per  uu  lungo  corso  di 
tempo,  per  molle  successive  generazioni,  la  produzione  metallica  del  globo  su- 
birà un’aumento  notabilissimo.  Importa  quindi  moltissimo  u lutti  i rami  d'in- 
dustria, all'agricoltura,  al  commercio,  alle  manifatlure,  il  prevedere,  sopratulto 
riguardo  alla  nazione  commerciale  di  cui  noi  farciam  parte,  quali  elTelti  terranno 
dietro  ad  un  tal  cangiamento,  quali  beneficii  esso  deve  arrecare  all’uman  genere, 
quali  pericoli  deve  scongiurare.  Una  lunga  riflessione  non  sarà  necessaria,  alle 
menti  imparziali  e disinteressale,  per  comprenderlo,  e prevenire  ila  un  lato,  le 
speranze’  chimerice,  e dall'altra  ogni  scoraggiamento  inescusabile.  Per  avven- 
tura, noi  non  siamo  ridotti  uà  alla  teoria,  nè  alla  speculazione.  L'esperienza, 
questa  guida  sicura  della  scienza  politica,  è sempre  pronta  ad  insegnarci,  con 
certezza  immancabile,  che  il  gran  movimento  monetario  del  secolo  XVI,  movi- 
mento precursore  della  rivoluzione  che  va  a compirsi  nei  nostri  giorni,  deve  ser- 
virgli di  lezione  o modello. 

Il  primo  effetto  d uri  grande  aumento  sopravvenuto  nell'annua  produzione 
d'im  metallo  generalmente  usato,  e fornito  d'un  allo  prezzo,  è l’immediato  ri- 
basso del  suo  valore  di  cambio,  relativamente  agli  altri  metalli  ed  a tutte  le  merci 
di  consumo.  E questo  ribasso  è lauto  maggiore  e durevole,  quanto  i'numento 
della  produzione  è maggiore  c continuo.  Egli  è ciò  che  ogni  giorno  si  osserva, 
riguardo  a tutti  i capi  di  commercio.  Secondo  che  la  raccolta  del  grano,  del- 
l'avena, dell'orzo  o del  cotone,  sia  stala  più  o men  copiosa,  i prezzi  di  queste 
derrate  non  mancano  di  svilire  od  innalzarsi.  Se  l’oro  vien  prodotto  in  quantità 
maggiore  di  prima,  il  suo  prezzo,  paragonato  a quello  d’ogni  altra  merce,  e par- 
ticolarmente a quello  del  metallo  il  quale,  partecipando  ai  suoi  destini,  gli  si 
approssima  più  per  valore,  cioè  diro  l'argento;  il  suo  prezzo,  diciamo,  deve  ben 
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presto  mutarsi.  Se  l’eccesso  di  produzione  diviene  grandissimo,  esso  può  col 
tempo  arrivare  a diminuire  il  prezzo  dell'oro,  relativamente  all’argento,  di  un  50, 
un  80  ed  anche  un  100  per  0[0.  L’oro  non  è più  prezioso  che  l’argento,  se  non 
perchè  è più  raro;  se  diviene  comune,  il  suo  valore  deve  proporzionatamente 
affievolirsi;  e se  infine  arriva  mai  ad  essere  abbondante  quanto  l'argento,  non 
avrà  che  un  valore  uguale  a quello  di  questo  secondo  metallo.  Codesto  efTetto  si 
manifesterà,  sia  abbassandosi  relativamente  all’argento  il  prezzo  dell’oro  o della 
carta  permutabile  in  oro,  sia  elevandosi  il  prezzo  dell’argento  comparativamente 
all’oro  o alla  carta  che  lo  rappresenta.  E già  il  risultato  cho  noi  annunciamo 
principia  a manifestarsi.  L’argento,  relativamente  all’oro,  è rincarato  di  un  3 
per  0(0 ; e questa  alterazione  relativa  continuerà  Senza  dubbio.  Egli  è evidente- 
mente il  primo  effetto  del  sovrappiù  aggiuntosi  ai  tesori  del  mondo;  od  è al  me- 
desimo tempo  un  vantaggio  reale,  perchè  l’aumento  nella  somma  del  danaro 
circolante,  agevolando  l’impiego  dei  capitali,  favorirà  le  transazioni  del  traffico 
e le  imprese  dell'industria. 

Ma  questo  primo  effetto  dell’aumento  avvenuto  nella  ricchezza  metallica  delle 
nazioni,  è ben  lontano  dall’essere  il  solo  ed  il  più  notabile.  Ben  più  importante  e 
feconda  sarà  la  graduale  e certa  elevazione  di  tulli  i prezzi,  misurali  o in  danaro 
o in  carta.  Questo  è il  movimento  che  si  produsse  con  tanta  energia  nell’ultima 
guerra,  dopo  la  grande  emissione  di  carta-moneta  fatta  nel  1797.  Tutti  sanno 
che  il  prezzo  d’ogni  merce  consumabile  si  trovò  raddoppialo  : quello  del  grano 
si  elevò  da  55  a 110  scellini  (1).  Fu  questo  sopralutto  il  risultato  delle  emis- 
sioni fattesi  dal  Banco  d’Inghilterra,  sino  a 28  milioni  steriini  per  anno.  Un 
cfietlo  assolutamente  simile  si  produrrà  in  tutto  il  mondo,  per  l’aumento  con- 
tinuo della  massa  del  metallo  che  serve  ai  camini.  Aumentatasi  di  molto  la 
quantità  d’oro  circolante,  il  prezzo  d’ogni  derrata,  in  oro  o in  argento,  necessa- 
riamente s’innalzerà,  come  fece  durante  la  guerra,  sia  che  si  pagasse  in  danaro 
od  in  carta.  11  bisogno  dell’oro  fu  allora  risentito  cosi  vivamente  a causa  degli 
avvenimenti,  che  il  prezzo  della  ghinea  finì  con  ascendere  fino  a 28  scellini  (2). 
Era  questa  la  metà  del  valore  dell’oro  relativamente  all’argento;  esso  erasi  in- 
nalzalo di  un  30  per  0(0,  per  l’uscita  delle  monete  d’oro  che  erano  stàte  biso- 
gnevoli alle  campagne  di  Spagna,  di  Germania,  e di  Russia.  Ma  l’aumento  dei 
prezzi,  derivalo  dalla  eccessiva  emissione  di  carta,  fu  ben  maggiore;  non  si  li- 
mitò ad  un  30  per  0|0,  giunse  generalmente  sino  ai  100  per  0|0,  sia  che  si  pa- 
gasse in  oro,  o in  argento,  o in  caria,  o in  rame. 

Una  simile  elevazione  dei  prezzi  avverrà  in  tutto  l’universo.  È un  inganno  il 
credere  che  si  restringa  ai  soli  paesi  in  cui,  come  in  Inghilterra,  l’oro  è adottato 
in  qualità  di  unico  campione  dei  valori.  Essa  avverrà  pure,  con  tutta  certezza, 


(t)  Prezzo  medio  del  frumento  in  Inghilterra. 

1792  scellini  47  1809 

scellini  106 

1793 

49 

1810 

112 

1794 

54 

1811 

108 

1795 

8t 

1812 

118 

1796 

80 

1813 

120 

(2)  Il  valore  normale  delle  ghinee  è 21  scellini. 
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quantunque  forse  meno  direttamente,  nei  paesi  come  la  Francia,  in  cui  il  cam- 
pione legale  e precipuo  dei  cambii  è l’argento.  Infatti,  la  massa  generale  del 
danaro  circolante  sulla  terra  si  troverà  accresciuta,  ed  una  quantità  maggiore 
ne  occorrerà;  cioè  si  vedranno  aumentare  i prezzi,  pur  bilanciare  il  valore  di 
ciascuno  fra  gli  oggetti  dei  quali  si  compone  la  massa  delle  merci  affidale  al 
commercio.  É ciò  che  può  ogni  giorno  osservarsi  nella  nostra  vita  ordinaria. 
Una  copiosa  raccolta  di  grano,  sopratutto  se  avvenga  per  il  corso  di  più  anni 
consecutivi,  attenua  non  solo  il  prozzo  del  frumento,  ma  quello  ancora  di  tutte 
le  altre  granaglie  raccolte  nello  stesso  paese;  e perciò  innalza  il  prezzo  di  tutte 
le  merci  che  si  suppongono  valutate  in  grano.  Del  pari,  dopo  la  scoverta  delle 
miniere  del  Messico  e del  l’erù,  il  cui  frutto  consisteva  quasi  esclusivamente 
in  argento,  l’elevazione  dei  prezzi  fu  generale,  sia  che  essi  si  misurassero  in  oro, 
in  argento,  o in  rame. 

Ma  oltre  agli  effetti  generali  che  abbiamo  indicati,  altri  ve  n’ha,  che  sono 
speciali  ai  paesi  ricchi  e commercianti,  come  la  Gran  Bretagna,  dove  la  maggior 
parte  delle  imprese  si  eseguono  coll’aiuto  di  un  danaro,  la  cui  anticipazione  si 
fa  in  biglietti  di  banco  e sotto  guarentigia  di  valori  o di  obbligazioni  mercantili. 
Colà  un  notabile  aumento,  sopravvenuto  nella  massa  dei  metalli  nobili  in  circo- 
lazione, produce  le  più  estese  conseguenze,  attenua  il  gran  difetto  della  carta- 
moneta, che  è quello  di  essere  subordinato  alla  maggiore  o minor  copia  de’metalli 
preziosi,  ed  essere  esposto  a delle  contrazioni  quando  questi  metalli  vengano  ad 
allontanarsi.  Una  carta-moneta  non  suscettibile  di  conversione,  la  cui  ragionevole 
emissione  fosse  preservala  da  ogni  eccesso,  e il  cui  valore  fosse  completamente 
garantito  da  pegni  reali,  conseguirebbe  mollo  meglio  lo  scopo,  e impedirebbe  cer- 
tamente ogni  dove  gli  spaventevoli  disastri  che  sempre  derivano  dall’alternata 
abbondanza  e scarsezza  del  danaro,  Cuna  che  incoraggia  le  nuove  imprese,  l’altra 
che  impedisce  di  terminarle.  Ma  l’esperienza  non  ha  ancora  insegnato  qual  ri- 
medio agevole  ed  efficace  questo  semplice  espediente  arrechi  ai  mali  immensi 
che  affliggono  oggidì  la  specie  umana;  e prima  di  adottarlo,  parecchie  genera- 
zioni saranno  scese  nel  sepolcro,  o si  saran  trovale  insolvibili,  tanto  grande  è la 
potenza  del  capitale  che  mette  a profitto  questa  deplorabile  condizione.  Comun- 
que sia,  l'aumento  del  danaro  metallico,  se  non  allontana  del  tutto  il  male,  gran- 
demente lo  attenua.  Esso  eccita  la  fiducia  dei  capitalisti;  diminuisce  la  loro 
costante  paura  d'un  restringimento  di  danaro,  paura  che,  quando  ne  sono  invasi, 
trascina  dietro  di  sè  innumerevoli  calamità;  li  rende  infine  più  pieghevoli  all’im- 
prestilo  del  lor  capitale,  che  diviene  allora  più  generale  e più  regolare.  La  carta 
diviene  ancora  piu  copiosa  ; perchè  i metalli  che  ne  costituiscono  il  pegno  si 
sono  accumulati  nelle  casse  dei  banchieri,  aumentando  ad  un  tempo  i loro  tesori 
e diminuendo  il  rischio  di  vederseli  esauriti  dai  bisogni  altrui.  Presso  una  na- 
zione commerciante  e manifattrice,  codesti  effetti  hanno  una  importanza  incal- 
colabile. Noi  possiamo  d'altronde  concepirli  assai  chiaramente  secondo  una 
trista  prova,  poiché  essi  sono  esattamente  l’opposto  di  ciò  che  è derivalo  dalle 
misure  di  Robert  Peel. 

La  rivoluzione  di  cui  parliamo,  simile  in  ciò  a tutti  i rivolgimenti  eseguili  dalla 
natura,  sarà  soggetta  ad  un  lento  procedere,  e potrà  quindi  passare  all’insaputa 
della  maggior  parte  degli  uomini.  Così  in  primavera  l'aumento  delle  giornate  e 
il  raddolcimento  della  temperatura  sono  ogni  giorno  si  deboli,  che  niuno  se  no 
Jlconom.  2*  mie.  Tosto  V.  — 44. 
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avvede,  mentre  poi  la  differenza  è notabile  da  un  mese  all’altro.  Sei  o otto  mi- 
lioni steriini  attualmente  si  raccolgono  ogni  anno  in  America;  essi  si  eleveranno 
poro  a poco,  fino  ad  una  produzione  normale  di  sedici  a diciotto  milioni  annuali, 
che  costituiranno  raddoppiala  la  generale  produzione  dei  metalli;  sperperali  sul- 
l’immensa superficie  della  terra,  non  ragioneranno,  in  alcun'epoca  determinala, 
un'alterazione  abbastanza  grande  ed  abbastanza  sensibile  nei  prezzi  delle  cose. 
Ma  il  cangiamento  sarà  continue,  e da  qui  a pochi  anni  i suoi  risultali  saranno 
visibili  quanto  radicali.  Il  primo  effetto  a manifestarsi  sarà  la  cessazione  della 
continua  decadenza  dei  prezzi,  decadenza  la  cui  durata  è si  antica,  e la  cui  effet- 
tuazione ha  formalo  lo  scopo  di  tutte  le  nostre  misure  legislative.  Ben  presto,  al 
ribasso  rosi  arrestalo  succederà  un  rialzo  che,  per  un  lungo  periodo,  sarà  forte 
c costante  abbastanza  per  determinare  un  grande  aumento  di  mercedi  delle  classi 
lavoratrici,  ed  un  grande  miglioramento  nella  loro  condizione.  E non  è questo 
un  assunto  congetturale,  è unicamente  l’ipotesi  semplicissima  che  l’oro  della 
California  debba  produrre  i medesimi  e (Tetti  che  avvennero,  Ire  secoli  fa,  per 
l'argento  estrattosi  dalle  miniere  dell'America  sud. 

Un  altro  più  benefico  risultato  di  questa  rivoluzione  monetaria,  risultalo 
più  notabile  ancora,  sarà  l'alleviamento  dei  debiti  pubblici  e delle  imposte. 
Fra  i mali  numerosi  e spaventevoli,  venuti  dalla  diminuzione  del  valore  del 
danaro,  nessun  altro  può  essere  cosi  generale  e calamitoso  nelle  sue  con- 
seguenze, rame  quello  delle  imposte  e dei  debiti,  che  son  venuti  a scorag- 
giare l’energia,  delle  classi  produttive,  il  cui  lavoro  determina  la  prosperili 
sociale.  Esso  ha  costituito  la  causa  precipua  di  questo  lungo  abbattimento, 
di  questa  specie  d’agonia,  che  abbiamo  veduto  nell'ultimo  trentennio,  appena 
interrotta  da  qualche  rapido  lampo  di  prosperità;  come  le  brusche  variazioni 
sopravvenute  nel  corso  della  moneta,  furono  il  motivo  delle  spaventose  oscilla- 
zioni che  abbiamo  provate.  Le  imposte  oggidì  pagate  dalla  nostra  nazione,  dopo 
venticinque  anni  di  pace,  sono  due  volte  maggiori  di  quelle  che  erano  nel  1815, 
dopo  vent’anni  d’una  guerra  rovinosa,  se  si  misurano  col  prezzo  del  grano,  che 
è la  più  vera  misura.  Vien  da  ciò  la  difficoltà  che  il  governo  incontra  a mante- 
nere in  terra  ed  in  mare  gli  armamenti  proporzionali  alle  polilirhe  necessità;  è 
ciò  che  indebolisce  la  nostra  influenza,  abbassa  il  nostro  carattere  nazionale,  ci 
condanna  in  fine  ad  uno  stato  d’impotenza,  davanti  ni  pericoli  di  un’aggressione 
straniera,  questi  periroli  contro  i quali  il  duca  di  Wellington  ha  dichiarato  che 
non  aveva  potuto  svegliare  l’attiva  sollecitudine  di  alcuno  fra  i ministeri  succe- 
dutisi da  Irenl’anni  in  qua.  Il  governo  vede  il  pericolo,  ma  è incapace  di 
adottare  i provvedimenti  elle  possono  allontanarlo;  perché  il  Parlamento,  preoc- 
cupato dai  patimenti  del  popolo  che  il  declivio  ilei  prezzi  condanna  ad  imba- 
razzi perpetui,  non  ardisce  volare  le  spese  ohe  occorrono.  Lo  slesso  è da  dire 
riguardo  ai  debiti  ed  impegni  d’agni  specie.  Il  peso  delle  obbligazioni  che  essi 
impongono,  si  é raddoppiato,  dopo  che  il  bill  del  1819  diminuì  la  moneta.  Da 
ciò  difficoltà  inestricabili  per  tulle  le  classi,  aH'infuori  dei  rapilaiisti,  le  cui  for- 
tune si  sono  di  giorno  in  giorno  accresciute,  per  la  causa  medesima  che  spargeva 
alterno  a loro  la  penuria  comune. 

Quando  si  viene  a dichiarare  clic  l’oro  della  California  distrugge  questo  stato 
ili  rose,  e ila  qui  a veiilieinque  anni  avrà  probabilmente  ridotto  a metà  il  etil  ico 
dei  debiti  e delle  imposte,  eo.i  [tesatile  per  la  nazione,  ciò  basta  per  attribuirgli 
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il  carattere  del  maggior  beneficio  che  la  Provvidenza  nella  sua  bontà  possa 
accordare  aU’uman  genere.  Dapprima,  tulio  ciò  che  i partigiani  del  capitale  e 
dell'illimitata  liberlà  dì  commercio  bau  fallo  da  Irenl’annì  in  qua,  sarà  succes- 
sivamente disfallo.  La  maggior  parte  delle  calamitose  conseguenze  derivanti  dalle 
misure  monetarie  di  Robert  Peel,  saranno  allontanate;  e poscia,  i disastri  ca- 
gionali da  una  legislazione  egoistica  si  troveranno  in  gran  parte  ripalati,  se  i 
dazii  d’importazione  si  rivedono,  e se,  in  uno  scopo  fiscale,  una  tassa  moderata 
colpisce  tutte  le  merci  straniere  che  s’introducano  in  paese.  In  Francia  lo  spa- 
ventevole ribasso  delle  mercedi  che,  dopo  la  pace,  finn  sempre  decresciuto  per 
le  medesime  cause  che  in  Inghilterra,  dovrà  arrestarsi;  l’odioso  monopolio  dei 
capitali  sarà  paralizzalo,  almeno  per  un  lungo  periodo;  gli  ingiusti  patimenti  a 
cuj  è condannata  t’industria  per  il  continuo  svilirsi  dei  prezzi,  troveranno  il  lor 
line;  ma  le  variazioni  saranno  cosi  graduate,  così  impercettibile  sarà  l’azione 
del  principio  vivificante,  che  le  classi  medesime  a cui  ne  andranno  in  massima 
parie  i vantaggi,  ignoreranno  la  causa  del  loro  miglioramento.  Si  troveranno 
arricchito  dai  beneficii  della  natura,  come  furono  sopraffatte  dall'oppressione 
dell’uomo,  senza  sapere,  meglio  oggi  che  ieri,  a quali  persone  o a quali  fatti 
dovessero  attribuire  l’origine  della  loro  attuale  felicità  o delle  loro  sventure 
passate. 

Già  i salutari  effetti  della  presenza  dell’oro  della  California  si  son  fatti  sen- 
tire in  tutto  il  mondo  e specialmente  iu  Inghilterra.  Si  sa  che  i prezzi  di  tutte  le 
merci,  salvo  il  frumento  e lo  zuccaro,  son  cresciuti  di  un  20  a 30  per  0(0  ; ed 
hanno  ben  torto  i partigiani  della  libertà  illimitata  ad  attribuire  questo  elicilo 
alle  loro  misure.  Se  la  loro  pretensione  fosse  ben  fondala,  come  mai,  in  mezzo 
all’aumculo  generale  dei  prezzi,  si  potrebbe  spiegare  l'unica  eccezione  del  fru- 
mento c dello  zuccaro,  giacché  è principalmente  su  questi  due  articoli  che  la 
liberlà  illimitata  ha  esercitalo  i suoi  sforzi  dopo  il  1846? 

L’argomento  tratto  dal  progresso  delle  nostre  importazioni  nel  1850,  non  è 
punto  più  solido.  Non  è già  l’illimilala  libertà  del  commercio,  ma  il  ristabilì, 
mento  dell’ordine  sul  continente,  la  causa  a cui  questo  miglioramento  dev’essere 
attribuito.  Le  cifre  lo  provano  ad  evidenza.  L'Inghilterra  che,  nel  1848,  non 
aveva  esportato  in  Germania,  che  un  valore  inferiore  a 4 milioni  sterliui,  ha  ve- 
lluto la  medesima  esportazione  sorpassare  i 6 milioni  nel  1850.  La  cessazione 
delle  nostre  compre  negli  Stati  dell’Europa  che.  per  due  anni,  risultò  dai  timori 
eccitati  dalle  rivoluzioni  della  Francia  e della  Germania,  non  ha  fatto  che  ren- 
dere piu  abbondante  lo  sbocco  delle  manifatture  inglesi,  quando  il  ritorno  della 
tranquillità  è venuto  a riaprire  il  commercio.  Riguardo  all’America,  il  progresso 
è stato  pur  grande,  ed  altrettanto  straniero  alla  libertà  illimitata.  Le  nostre  espor- 
tazioni agli  Stati-Uniti,  la  media  delle  quali  era  stata,  dal  1837  al  1842,  6 mi- 
lioni sterliui,  sorpassarono  i 12  milioni  nel  1850.  Questo  incremento  proviene 
ad  un  tempo  dalla  generale  elevazione  dei  prezzi,  e dalla  elargazione  del  credito, 
di  cui  siam  debitori  ai  tesori  della  California.  È questo  oro,  ciò  che,  non  sola- 
mente ha  aperto  alle  esportazioni  un  nuovo  mercato  ai  di  là  delle  montagne 
Rocciose,  ma  ha  talmente  arricchito  ed  attivato  tutte  le  parli  dell'Unione,  da  porle 
in  isloto  di  comperare  le  manifatture  inglesi,  in  quantità  maggiori  di  quello 
che  avessero  potuto  da  molli  anni  in  qua. 

Ma  il  risultato  che  vince  lutti  gli  altri  in  importanza  ed  utilità,  é l’estensione 
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clol  credito,  e l’uso  dei  capitali  reso  più  facile  dopo  la  scoperta  delle  miniere  della 
California.  1 biglietti  del  Banco  d’Inghilterra,  che  circolavano  per  una  somma  di 
16,500  mila  lire  sterline,  l’anno  scorso  crebbero  fino  a 20  e 21  milioni.  La 
circolazione  dei  biglietti  di  banchi  particolari  si  è naturalmente  accresciuta  in 
eguale  rapporto.  Chi  mai  ha  generato  questo  grande  sviluppamento  monetario? 
L'arrivo  dell’oro,  che  ha  spinto  al  di  là  di  16  milioni  la  riserva  metallica  del 
Banco!  Ecco  il  segreto  di  tutto  questo  movimento,  dell’attività  spiegatasi  nelle 
nostre  provincie  manifatlrici,  e dalla  generale  elevazione  dei  prezzi.  È l’oro  della 
California  che  ha  fallo  tutto  ciò  ; perche  esso,  mentre  riempiva  le  cantine  dei 
Banco  d'Inghilterra  e le  casse  dei  banchi  particolari,  liberava  i direttori  o pos- 
sessori di  questi  stabilimenti  da  ogni  timore  di  esaurimento  del  danaro.  Abbon- 
dando l'oro,  i banchi  non  hnn  più  temuto  una  crise;  e perciò  moltiplicarono  i 
loro  biglietti,  e perciò  sparvero  le  paure  dei  latori  di  essi.  Noi  siamo  ben  lungi 
dal  credere  che  sia  un  buono  e giudizioso  sistema  il  far  dipendere  il  credito  dalla 
quantità  di  metalli  ammassati  nelle  cantine  del  Banco;  ci  limitiamo  a dire  che, 
essendo  questo  il  sistema  inaugurato  dalle  misure  monetarie  di  Robert  Peci, 
dobbiamo  esser  grati  alla  California  deH’avernc  temporaneamente  sospeso  le  de- 
plorabili conseguenze.  Non  è,  d’altronde,  sorprendente  che  una  somma  si  debole, 
aggiunta  alla  circolazione  metallica,  abbia  avuto  in  un  sol  anno  un  effetto  si 
grande.  Due  milioni  di  biglietti  dimenticati,  che  un  giorno  si  scoprirono  in  un 
vecchio  mobile  del  Banco,  bastarono  ad  arrestare  il  timor  panico  del  1825;  e 
la  semplice  pubblicazione  d'una  lettera  di  John  Russe!,  che  annunciava  la  tem- 
poranea revocazione  del  privilegio  del  Banco,  mise  un  termine  alla  crise,  ancora 
più  grave,  del  1847.  Un  sovrappiù  di  5 milioni  aggiuntisi  al  danaro  del  nostro 
paese  sarà  dunque  ben  sufficiente  per  rianimare  i diversi  rami  d’industria;  per- 
ché verserà  nella  circolazione  50  milioni  in  biglietti  di  banco  o in  carte  di  com- 
mercio. 

Poiché  l’oro  della  California  6. divenuto,  perii  mondo  incivilito,  un  nuovo 
elemento  d’una  si  alla  importanza,  bisogna  ricercare  con  cura  quali  mali  sociali 
possa  attenuare  o guarire;  e tanto  più  lo  dobbiamo,  quanto  che  la  sua  benefica 
influenza  tende  a celare  i perniciosi  effetti  di  certe  misure,  a cui  non  può  essere 
rimedio,  e di  cui  non  potrebbe  attenuare  il  pericolo.  Esso  produce  un'immediata 
prosperità,  con  l’elargazione  del  credito  e l’aumento  dei  prezzi  che  ne  deriva. 
Ma  non  ha  alcuna  tendenza  a diminuire  i mali  della  libertà  illimitata,  né  quelli 
d'un  sistema  monetario  che  unicamente  riposa  sulle  quantità  presenti  dei  pre- 
ziosi metalli.  Esso  può,  all’incontro,  sotto  l'impero  di  alcune  peculiari  circostanze, 
aggravare  di  molto  lutti  questi  mali. 

Cosi,  gli  effetti  dello  svolgimento  della  ricchezza  metallica,  essendo  univer- 
sali, dovranno  modificare  i prezzi  in  cgual  modo  in  tutte  le  regioni  della  terra. 
In  verità,  la  maggior  parte  del  nuovo  danaro  sarà  trasportala  nei  paesi  più  ric- 
chi, che  più  sono  capaci  di  comperarlo,  c più  ne  abbisognano  nelle  loro  transa- 
zioni; ma  il  rimanente  si  spargerà  daperlutto.  Baperlullo  dunque  cresceranno 
i prezzi,  e la  loro  relativa  proporzione  nei  diversi  paesi  non  sarà  alterala  o,  forse 
ancora,  diverrà  più  sfavorevole  agli  Stati  ricchi.  Suppongasi,  per  esempio,  che 
l’oro  sia  divenuto  talmente  copioso,  che  il  valore  della  sovrana  si  abbassi  da  20 
a 10  scellini,  c che  il  prezzo  medio  del  frumento  si  elevi  da  40  a 60  scellini, 
supposizione  non  affatto  improbabile  ad  effettuarsi;  in  tal  caso,  la  condizione  4el 
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coltivatore  inglese,  relativamente  al  polacco  o all'americano,  non  proverà  alcun 
cangiamento.  Il  prezzo  del  grano  potrà  ben  montare  da  15  a 25  scellini  sulle 
sponde  della  Vistola  o del  Mississipi,  ma  per  gli  agricoltori  di  questi  paesi  la 
facoltà  di  vendere  le  loro  derrate  a prezzi  minori  resterà  quat’era,  o piuttosto 
sarà  accresciuta.  Presso  i popoli  dove  l’opulenza  è antica,  o le  imposte  sono 
gravissime,  ove  la  più  gran  parte  della  circolazione  metallica  viene  assorbita,  i 
prezzi  continueranno  ad  essere  proporzionatamente  molto  più  elevati,  di  quel  elio 
sieno  nei  paesi  nuovi  c poveri,  ove  l’imposta  non  è ancora  sviluppala;  giacché, 
nella  produzione  dei  frulli  della  terra,  produzione  che  respinge  l’uso  delle  mac- 
chine, l’impossibilità,  per  le  nazioni  ricche,  di  sostenere  la  concorrenza,  si  farà 
tanto  più  manifesta,  quanto  più  forte  sarà  divenuta  la  proporzionale  superiorità 
dei  prezzi. 

In  seguito,  per  tutto  il  tempo  clic  il  nostro  attuale  sistema  di  carta-moneta 
sussisterà,  e qualunque  sarà  la  diminuzione  del  valore  dell’oro,  prodotta  dalla 
sua  abbondanza,  noi  vedremo  riprodursi  quelle  spaventevoli  crisi  che,  di  cinque 
in  cinque  anni,  a un  di  presso,  vengono  periodicamente  a rovinare  le  nostre  classi 
industriose.  Ogni  considerevole  ricerca  del  nostro  danaro,  prodotta  dalle  neces- 
sità d’una  guerra  esterna,  o da  uno  sfavorevole  bilancio  dei  cambi  coll’estero,  o 
da  una  troppa  importazione,  o ancora  da  una  raccolta  insudiciente,  farà  uscir 
fuori  le  nostre  monete,  e restringendo  subitamente  la  circolazione,  rovinerà  in 
un  colpo  la  metà  degli  individui  impegnati  in  industriali  intraprese.  L’inconce- 
pibile pazzia  d’aver  fatto  dipendere  dalla  presenza  del  metello  il  corso  della 
carta-moneta  ; l’enorme  errore  d'aver  decretato  clic,  quante  volle  cinque  sovrane 
usciranno  d’Inghilterra,  un  equivalente  biglietto  di  banco  sarà  ritirato  dalla  cir- 
colazione; questo  suicidio,  di  negare  gratuitamente  il  più  prezioso  fra  i vantaggi 
della  carta-moneta,  il  vantaggio  cioè  di  supplire  alla  disastrosa  insufficienza  della 
moneta  metallica;  tutti  questi  sbagli  hanno  realmente  cagionato  i mali  di  cui 
abbiamo  cosi  crudelmente  subito  l'effetto  dal  1829  in  qua,  dall’anno  cioè  al 
quale  rimonta  il  ralamijpso  sistema.  Lungi  dal  tendere  a prevenire  il  male  che 
ci  minaccia,  l'abbondanza  dell’oro  produce  un  effetto  direttamente  contrario  : 
sviluppando  il  credilo  nelle  epoche  di  prosperità,  spinge  la  nazione  a molte  e 
svariate  intraprese,  la  cui  esecuzione  diviene  impossibile  quando  le  avverse  cir- 
costanze vengano  subitamente  a restringere  la  circolazione  ed  il  credito.  Ed  è 
a questo  pericolo,  che  vanno  sopratutto  esposte  le  classi  commerciali,  perchè  i 
loro  affari,  la  cui  estensione  sorpassa  sempre  di  molto  la  somma  dei  loro  capi- 
tali, poggiano  intieramente  sul  credilo.  È per  ciò  che,  ad  ogni  periodico  ritorno 
del  restringimento  monetario,  esse  son  condannate  a disastri  numerosi  del  pari 
ed  inevitabili. 

Non  lasciamo  dunque  che  i partigiani  della  libertà  illimitata  nutrano  nel 
loro  cuore  la  dolce  c lusinghiera  speranza  che  la  California  debba  liberarli 
dagli  imbarazzi,  e clic  dopo  avere,  coi  loro  deplorabili  errori,  condotta  la 
nazione  fino  all’orlo  d'un  abisso,  dopo  avere  annichilato  la  metà  delle  ricchezze 
impegnate  nel  suo  commercio,  saranno  preservati  dalla  meritata  esecrazione  dello 
generazioni  future  per  la  fortuita  scoperta  dei  tesori  clic  cran  celali  sotto  le  spondo 
dell’Oceano  Pacifico.  Dono  benefico  accordalo  dalla  Provvidenza  a un  mondo 
che  pativa,  l'oro  della  California  arresterà  il  deelinio  dei  prezzi,  che  i partigiani 
della  libertà  illimitata  si  son  tanto  sforzati  a produrre,  ed  allevierà  il  peso  dei 


Digitized  by  Google 


DLACK  Vv'GOii  wìAJ AZI.'. L 


6>H 

debili  c delle  imposte.  Entro  a questi  limiti,  sarà  un  sollievo  per  le  classi  indu- 
striali, e sopralutto  nelle  contrade  rurali;  ma  non  potrà  far  l'impossibile.  La- 
scierà tutte  le  nostre  industrie,  le  manifatture  precipuamente,  esposte  alla  rovi- 
nosa concorrenza  degli  stranieri,  i quali  lavoreranno  sempre  ad  un  prezzo  più 
basso  del  nostro,  qualunque  si  fosse  il  valor  del  danaro,  perchè  abiteranno 
paesi  più  poveri  e meno  aggravali  d'imposte.  Lascierà  le  classi  mercantili  con- 
tinuamente soggette  al  periodico  ritorno  delle  crisi  monetarie  suscitate  dalle 
subitanee  contrazioni  (l'un  credito  che  poggia  unicamente  sulla  circolazione  me- 
tallica. Lascierà  infine  la  nostra  marina,  e con  essa  l’impero  coloniale  dell’Inghil- 
terra, in  una  via  di  decremento  continuo,  davanti  alla  concorrenza  delle  navi  di 
paesi  più  poveri.  La  Provvidenza  certamente  mollo  farà  per  allontanare  le  cala- 
mità cagionate  dalla  pazzia  degli  uomini  ; ma  essa  ama  ancora  di  punire  il  col- 
pevole egoismo,  come  di  soccorrere  la  sventura  innocente.  Ed  alla  fine,  coloro 
che  cercarono  arricchirsi  sulla  rovina  dei  loro  concittadini,  troveranno,  nel  bel 
mezzo  medesimo  dei  loro  successi,  una  punizione  tanto  memorabile,  quanto 
meritata. 
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II. 

P.  G.  STERLING 


LA  SCOVERTA  DELL’  ORO  NELL'AUSTRALIA  E NELLA  CALIFORNIA, 

E LE  SUE  PROBABILI  CONSEGUENZE; 

OVVERO 

Ricerche  sulle  leggi  che  determinano  il  valore  e la  ripartizione 
de’  metalli  preziosi  ; con  delle  notizie  storiche  intorno  agli 
effetti  delle  miniere  americane  sui  prezzi  in  Europa,  nei 
secoli,  xvi,  xvn  e xvm. 


PREFAZIONE 


Le  miniere  d’oro  sceveri  osi  ultimamente  in  California,  c poscia  nelle  nostre 
colonie  dell'Australia,  meritano  bene  di  attirare  la  pubblica  attenzione  in  un  paese 
mercanlile  come  il  nostro;  c si  doveva  ben  prevedere  che  noi  non  avremmo  do- 
vuto intorno  ad  un  soggetto  cosi  importante  lamentare  la  mancanza  di  pubbli- 
cità. Siamo  stati,  in  questi  ultimi  quattro  anni,  inondati  d’opere  d’ogni  natura, 
lezioni,  manuali,  discorsi,  opuscoli,  relazioni  di  viaggi,  note,  tabelle,  giornali, 
escursioni  e rivelazioni  d’ogni  specie,  d’ngni  stile,  d’ogni  forma  ; talune  leggiere 
e superficiali,  molte  però  che  rivelano  un  merito  ed  un  talento  considerevole. 
Sulla  parte  storica  e statistica,  sulla  chimica  e geologica,  si  è mollo  scritto,  ma, 
per  quanto  io  sappia,  ci  manca  un’opera  che  abbia  avuto  per  iscopo  di  esami- 
nare sistematicamente  la  parte  economica  e gli  elfelli  probabili  sulla  società.  Le 
lettere  seguenti  hanno  appunto  1’inlenlo  di  colmare  in  certo  modo  una  siffatta 
lacuna. 

Per  quanto  riguarda  l’indole  degli  elfelli  che  proba bi I mente  sorgeranno  dalla 
quantità  d’oro  sempre  crescente,  un  gran  numero  di  errori  e di  malintesi  van 
circolando.  Essendo  l’uno  dei  miei  fini  il  correggere  questi  errori,  ho  cre- 
duto necessario  prender  le  mosse  dall’esporre  i prineipii  elementari  sulla  natura 
degli  utlicii  che  la  moneta  è destinata  ad  esercitare.  Mi  sono  ingegnato  di  far 
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ciò  nelle  lettere  che  servono  d'introduzione,  in  modo  da  rendere  intelligibile 
l’argomento  a lutti  coloro  che  fin  qui  non  gli  avevano  prestato  nna  grandissima 
attenzione,  ed  ai  quali  le  quistioni  economiche  riescono  in  certo  modo  nuove. 

Se  l'oro  continua  ad  esserci  fornito,  per  il  corso  di  alcuni  anni  ancora,  nella 
anormale  proporzione  in  cui  ci  arriva  oggidì,  è impossibile  mettere  in  dubbio  che 
la  conseguenza  di  un  (al  fatto  non  debba  divenire  un  gran  rivolgimento  sociale 
e mercantile,  una  grande  perturbazione  nei  rapporti  e nella  distribuzione  della 
proprietà,  analoga  a quella  clic  ebbe  luogo  in  Inghilterra  sotto  il  regno  di  Eli- 
sabetta. Sci  anni  addietro,  la  produzione  annuale  dell’oro  e dell’argento  non 
oltrepassava  12  milioni  di  lire  sterline.  L’anno  scorso  giunse  a 27  milioni;  ed 
in  quest’anno  sale  già  a 40.  Otto  giorni  addietro,  ci  si  avvisava  l'arrivo  d'uua 
nave  proveniente  dall’Australia  con  sei  tonnellate  di  oro,  come  parte  del  suo 
carico,  c si  attendeva  l’arrivo  di  un’altra  nave  con  dieci  tonnellate.  Questi  fatti 
paiono  piuttosto  un  romanzo  che  una  realità,  e nondimeno  son  falli  verissimi;  e 
gli  uomini  abituati  a riflettere  devono  avvedersi  che  un  simile  aumento  di  ric- 
chezza metallica,  privo  d'esempi  anteriori,  un  aumento  così  meraviglioso  nella 
quantità  esistente  d'una  materia  che  costituisce  il  tipo  regolatore  del  traffico, 
una  materia  in  vista  della  quale  si  fanno  tutte  le  transazioni  pecuniarie,  e si  estima 
il  valore  di  tutte  le  cose,  quest’aumento,  io  dico,  non  può  continuare  a lungo, 
senza  produrre  effetti  sociali  d’una  suprema  importanza.  Molti,  nondimeno,  ri- 
guardano il  'fatto  senza  meraviglia.  Son  di  coloro  pei  quali  non  v’ha  avvenimento 
capace  di  attirare  le  loro  riflessioni.  Se  parlate  ad  essi  della  comparativa  scar- 
sezza dell’argento,  vi  risponderanno,  come  il  dottore  Primrose,  sostenendo  del 
pari  la  scarsezza  dell'oro.  Essi  non  han  mai  provalo,  soggiungono,  alcuna  sovrab- 
bondanza d’argento;  il  mondo  durerà  per  tutta  la  loro  vita;  i mutamenti  nel  va- 
lore della  moneta,  dopo  la  scoverta  delle  più  produttive  miniere,  sono  stati  sem- 
pre graduali  e generalmente  impercettibili;  e se  le  scoverte  fattesi  in  California 
ed  Australia  devono  produrre  una  generale  elevazione  di  prezzi,  come  i teorici 
e gli  speculatori  predicono,  passeranno  probabilmente  sessanta  od  ottant’anni 
prima  che  il  fenomeno  riesca  sensibile,  come  infatti  avvenne  nel  secolo  XY1  quando 
le  miniere  americane  accrebbero  tanto  l’argento  che  possedevasi  in  Europa. 

È così  naturale  c frequente  il  citare  il  caso  delle  miniere  americane,  l’unico 
esempio  consimile  che  ci  fornisca  la  storia,  che  io  sono  stato  indotto  ad  esami- 
nare accuratamente  i documenti  di  cui  era  possibile  disporre  intorno  a queste 
epoche  antiche.  Mi  sono  convinto  che  non  più  di  due  epoche  vi  hanno,  nelle 
quali  sia  avvenuto  un  rialzo  generale  e considerevole  dei  prezzi  in  Europa;  che 
il  primo  si  è risentito  in  modo  notabile  verso  il  1574  (circa  trentanni  dopo  la 
scoverta  del  Lotosi),  epoca  in  cui  i prezzi  in  Inghilterra  ed  in  tutta  Europa  su- 
bitamente montarono  a più  che  il  triplo  di  quel  che  prima  si  fossero;  ed  il 
secondo,  riuscito  meno  sensibile,  avvenne  nel  mezzo  del  secolo  XVIII.  Se  il 
lettore  vuol  gettare  lo  sguardo  sopra  un  piccolo  prospetto  da  me  compilato,  e 
che  conchiude  quest’operetta,  egli  non  iscoprirà  alcun  sensibile  o particolare  au- 
mento nella  produzione  di  queste  tali  epoche,  per  cui  si  possano  distinguere  nei 
tre  secoli  e mezzo  che  il  prospetto  comprende.  Ad.  Smith,  nella  sua  digressioni 
sulle  variazioni  del  valore  dell’argento,  nota  il  fatto,  che  la  scoverta  delle  mi- 
niere americane  non  produsse  alcun  sensibile  effetto  sui  prezzi  in  Inghilterra, 
se  non  dopo  il  1570;  ma  egli  lo  spiega  soltanto  facendo  osservare  che  l’aumenlo 
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della  quantità  sembrò  allora  aver  superalo  la  domanda.  Consultando  il  Saggio 
politico  sulla  Nuova  Spagna  di  Humboldt,  che  offre  una  quantità  di  preziosi 
materiali,  a cui  naturalmente  Ad.  Smith  non  potò  attingere,  io  ho  trovato  che  la 
prima  delle  anzidctle  due  epoche  si  distingue  realmente  per  una  grande  diminu- 
zione nelle  spese  di  produzione  dell’argento;  diminuzione  dovuta  all’uso  della 
amaigamazione  ed  al lu  scoverta  quasi  simultanea  dt'll’iinmensa  miniera  di  ar- 
gento vivo  di  Huancavelica  nel  Perù,  e la  seconda  epoca  vicn  distinta  da  una  di- 
minuzione ancora  più  notabile  nel  prezzo,  ed  un  aumento  nella  quantità  di  questo 
metallo  cosi  essenziale  al  buon  successo  dei  lavori  nelle  miniere  d’argento.  Atte- 
nendomi dunque  a tal  guida,  io  ho  trovalo  il  filo  che  mi  guidasse  nel  labi- 
rinto. Ho  esposto,  nella  decima  delle  mie  lettere,  tutto  l’argomento  il  più  chia- 
ramente e succintamente  che  potevasi:  e nelle  sette  lettere  che  seguono,  ho 
riportato  minutamente  le  storiche  testimonianze,  sulle  quali  fondava  le  mie  con- 
clusioni ; cioè  che  le  miniere  d’America  non  influirono  sui  prezzi  in  Europa,  che 
ottanta  anni  dopo  la  loro  scoverta,  per  la  sola  ragione  che  ottanta  anni  passa- 
rono prima  che  una  sensibile  diminuzione  avvenisse  nelle  spese  di  produzione 
del  metallo  che  allora  costituiva  il  tipo  monetario  di  tutta  l'Europa. 

Nelle  altre  lettere,  il  mio  scopo  è stato  di  mostrare  che  le  condizioni,  sotto 
cui  si  produce  l’oro,  differiscono  da  quelle  sotto  cui  si  produce  l’argento;  e che 
noi  non  dobbiamo  oggidì  coniare,  come  i nostri  antenati,  sulla  scoverta  di  più 
abbondanti  miniere  di  mercurio,  sulla  introduzione  ili  nuovi  melodi  chimici  e me- 
tallurgici e sull'applicazione  d’un  gran  capitale  nello  scavo  delle  miniere;  in  una 
parola,  che  il  caso  delle  miniere  d’argento  americane  non  è analogo  a quello  dei 
terreni  auriferi  in  Australia  ed  in  California;  c che,  sia  che  le  attuali  cd  anor- 
mali importazioni  ci  sembrino  atte  a produrre  un  innalzamento  di  prezzo  per 
effetto  d’un  aumento  nella  quantità  d’oro  prodotta,  o per  effetto  della  diminu- 
zione nelle  spese  di  produzione,  sempre  noi  andremmo  grossolanamente  errati  se 
sperassimo  che  la  conseguenza  delle  recenti  scoverte  tardi  tanto  a farsi  risentire, 
quanto  tardò  l’importazione  dell’argento  all’epoca  dei  Tudors, 

L’argomento  ebe  poscia  esige  la  nostra  attenzione  è il  valore  relativo  dei  due 
metalli,  e le  leggi  cho  governano  la  distribuzione  dei  metalli  preziosi  nei  diversi 
paesi  del  mondo.  Nelle  tre  lettere  seguenti,  sul  principio  dei  valori  internazio- 
nali, io  ho  procurato  di  mostrare  che  la  scala  più  o meno  alta  dei  prezzi  in  ogni 
speciale  paese  dipende  dalla  relativa  produttività  del  suo  lavoro  (principio  per 
la  prima  volta  indicato  da  M.  Senior);  ed  ho  cercato  di  spiegare  in  qual  modo 
le  spese  di  produzione  reagiscono  sul  valore  dei  metalli  preziosi  considerati  come 
merce  d’importazione.  Io  posso  aggiungere  che  queste  lettere  (22*,  23°  e 24°) 
sono  destinate  piuttosto  ai  lettore  istruito,  che  alle  classi  popolari,  e possono  sor- 
passarsi da  coloro  i quali  non  si  trovano  abituali  alle  astratte  discussioni  del- 
l’economia politica. 

Nelle  lettere  con  cui  concludo,  ho  tentato  di  indicare  la  natura  (ma  non  dico 
l’estensione)  degli  effetti  probabili,  derivanti  dalla  scoverta  delle  miniere  d’oro, 
sull’agricoltnra,  sul  commercio,  sulle  manifatture,  e sulla  materiale  prosperità 
delle  varie  classi  sociali. 

Ho  dovuto,  per  io  meglio,  confinare  in  certe  note,  clic  si  trovano  enormemente 
sproporzionate  col  testo,  lutti  i ragguagli  recentemente  venuti  dall’Australia, 
quando  il  mio  libro  era  già  sotto  i torchi  ; ma  in  riguardo  a tali  imperfezioni  ip 
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mi  affido  intieramente  all'indulgenza  del  lettore.  Queste  lettere  sono  stale  scritte 
a varii  intervalli,  a porzioni  staccate,  e nei  momenti  di  riposo  dei  ipiali  ho  po- 
tuto disporre  nello  scorso  autunno.  Temo  clic  si  risentano  della  precipitazione 
e delle  tante  .sfavorevoli  condizioni,  sotto  l'impero  delle  quali  le  ho  scritte;  ma 
non  avrei  potuto  differirne  la  stampa,  perchè  credo  in  coscienza  che  i fatti  sta- 
biliti, e le  deduzioni  legittimamente  possibili  a cavarsene,  se  con  diligenza  si 
studiano,  tenderanno  a spargere  idee  più  giuste  di  quelle  che  attualmente  pre- 
dominano, sopra  un  argomento  il  quale  non  mi  è possibile  di  riguardare  come 
poco  importante  per  qualunque  fra  le  classi  della  società. 

Novembre  1802. 


LETTERA  PRIMA 

INTRODUZIONE.  — Origine  ed  usi  della  moneta. 

Voi  vi  ricordate  delle  riflessioni  che  io  ultimamente  emetteva  sulla  moneta, 
sulle  leggi  che  governano  l'importanza  e la  distribuzione  dei  metalli  preziosi,  e 
pili  specialmente  vi  ricorderete  della  descrizione  che  io  faceva,  intorno  alle  modi- 
ficazioni che,  senza  dubbio,  verrebbero  nel  preleso  valore  fisso  del  tipo  regolatore, 
dai  tesori  inattesi  di  ricchezza  metallica,  i quali  affluiscono  in  questo  momento 
nel  nostro  paese,  venendo  dai  terreni  auriferi  della  Russia,  della  California  e 
dell'Australia.  Sembra  che  voi  abbiate  credule  queste  considerazioni  degne  di 
esporsi  con  più  maturità,  di  quanta  ne  occorreva  in  una  semplice  conversazione 
privata.  Oggi  dunque,  per  adempire  alla  promessa  fattavi,  io  mi  accingo  in  una 
serie  di  ledere  ad  esaminare  e discutere  tutte  queste  materie  astratte,  apportan- 
dovi più  larghi  sviluppamenti. 

La  quistione,  nel  suo  insieme,  è quasi  intieramente  nuova  per  voi;  e quindi, 
a fine  di  darvene  una  cognizione  solida  ed  eslesa,  importa  di  cominciare  dalla 
base,  esponendovi  i primi  principii.  Non  è che  io  mi  proponga  di  far  credere 
che  questo  argomento  sia  affatto  così  complicato  e cosi  arduo,  come  generalmente 
si  suppone.  Esistono  dei  rami  nella  scienza  economica  ben  più  complicali  e più 
difficili  a trattarsi,  di  quell»  che  concerne  la  natura  e gli  uffirii  della  moneta.  In 
verità  vi  può  costare  qualche  fatica  il  ben  comprendere  la  funzione  del  cam- 
bio (1);  ma,  anche  in  ciò  che  riguarda  un  tal  soggetto  tecnico  e noioso,  la  dif- 
ficoltà in  gran  parte  dipende,  direi  anzi  intieramente,  dal  non  conoscersi  pie- 
namente e precedentemente  taluni  principii  fondamentali.  Una  volta  conosciutili, 
la  vostra  bisogna  sarà  mezzo  compiuta,  e i vostri  progressi  diverranno  facili  e 
sicuri. 

Gli  autori  che  hanno  scritto  su  tale  argomento,  in  generale  sono  stati  sviati 
da  un  esagerato  spirito  di  sistema.  Essi  sono  disposti  a retrocedere  verso  un  pre- 
teso stato  primitivo  della  società,  del  quale  uessuna  traccia  ci  offre  la  storia,  e 


(I)  Per  Is  compiuta  esposizione  delia  teoria  del  cambio,  vedi  la  mia  Filosofia  id  com- 
mercio, llb,  V. 
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che  probabilmente  non  è mai  esistito  all’infuori  che  nella  loro  immaginativa. 
Se  possiamo  supporre  un’epoca  in  cui  gli  uomini  erano  allo  stato  selvaggio 
delle  scimic  di  BulTon,  un’epoca  in  cui  ciascun  uomo,  senza  ricorrere  ai  suoi 
simili,  si  procurasse  (la  sè  il  piccolo  numero  di  oggetti  bisognevoli,  indispensa- 
bili all’esistenza  fisica,  vivendo  di  radiche  e noci  di  cocco,  dormendo  sotto 
l'ombra  degli  alberi,  coprendosi  di  foglie  e pelli  d’animali;  in  una  tale  condi- 
zione, non  vi  sarebbe  che  poco  o nessun  bisogno  di  camini;  e noi  possiamo  sup- 
porre cbe  il  traffico  elementare  d’nna  razza  d’uomini  cosi  rnvidi,  ed  in  un’epoca 
così  remota,  ha  dovuto  essersi  fatto  per  mezzo  del  baratto  immediato. 

Senza  dubbio,  ogni  commercio  si  risolve  finalmente  in  un  baratto  reciproco; 
ma  gPinconvenienli  del  cambio  direlto  d’una  derrata  .con  un’altra,  devono  es- 
sersi veduti  si  presto  ed  in  modo  cosi  evidente,  che  si  stenta  a concepire  come 
il  traffico  ordinario  e ristretto  delle  più  barbare  tribù  abbia  potuto  farsi  senza  il 
soccorso  di  qualche  comune  misura  di  valore,  senza  alcun  organo  di  lambii,  in 
una  parola  senza  l'intervento  di  qualche  merce  destinata  ad  esercitare,  più  o 
meno  perfettamente,  gli  ufiicii  della  moneta. 

Il  valore  è relativo.  È anche  impossibile  esprimere  il  valore  d’una  cosa  senza 
paragonarla  ad  un’altra,  colla  quale  esso  si  misuri.  Se  un  braccio  di  grosso  panno 
si  cambia  con  due  onrie  d’argento,  noi  diciamo  che  il  valore  di  100  braccia  di 
panno,  calcolato  in  argento,  è di  200  onde;  e che  il  valore  di  100  oncie  d’ar- 
gento, estimate  in  panno,  è di  50  braccia.  Ciò  è abbastanza  chiaro.  Non  può 
essere  del  pari  chiaro,  ma  è egualmente  vero,  che,  senza  una  terra  merce,  un 
terzo  oggetto  di  cambio,  — il  lavoro,  l’oro,  il  grano,  o qualunque  altra  cosa  si 
voglia,  — noi  non  avremmo  alcuna  misura,  alcun  regolo  che  potesse  servirci  a 
fissare  esattamente  qual  quantità  d’nna  merce  si  debba  dare  in  cambio  d’una  data 
quantità  d’un’altra  ; in  altri  termini,  qual  quantità  dell’una  si  debba  cambiare  con 
una  data  quantità  dell’altra,  senza  che  ne  risulti  guadagno  o perdita.  Se,  nel  me- 
desimo tempo  e luogo,  un  braccio  di  grosso  panno  e due  oncie  d’argento  sono 
reciprocamente  il  prodotto  di  quattro  giorni  di  lavoro,  allora  si  dice  che  50  brac- 
cia di  panno  e 100  oncie  d’argento  sono  di  egual  valore,  cioè  che  il  loro  valore 
è al  pari.  La  terza  merce  (il  lavoro),  scelta  così  come  misura  di  valore,  può  es- 
sere più  o meno  atta  ad  adempiere  l’ufficio  a cui  si  vuol  destinarla.  Io  non  en- 
tro qui  in  questo  esame.  Tutto  ciò  che  intendo  stabilire  si  è,  che,  senza  una  terza 
merce  o materia  permutabile,  noi  non  avremmo  alcuna  misura  di  valore.  Avrò 
occasione  di  ritornare  su  questo  punto,  quando  arriveremo  alla  complicata  qui- 
stionc  dei  valori  internazionali. 

Egli  è certo  che  il  lavoro  può  generalmente  adottarsi  come  misura  del  valore. 
Ma,  come  Ad.  Smith  lo  ha  notato:  < la  maggior  parte  degli  individui  compren- 
dono meglio  ciò  cbe  s’intenda  per  una  tal  quantità  d’una  data  merce,  che  per 
una  tal  quantità  di  lavoro.  La  prima  presenta  loro  un  oggetto  chiaro  e palpa- 
bile; l’altra  non  offre  che  un’idea  astratta  » (1).  Così,  per  il  bisogno  del  com- 
mercio e della  vita  quotidiana,  la  scelta  si  fissa  sopra  una  merce,  prodotto  pal- 
pabile del  lavoro,  piuttostochè  sul  lavoro  medesimo,  come  misura  che  debba  ser- 
vire a paragonare  l’innalzamento  e l’abbassamento  del  valore  delle  altre  merci. 


(1)  Ricchezza  delle  Nazioni,  lib.  1,  c,  5, 
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Nondimeno,  una  misura  de!  valore  non  è più  necessaria,  che  un  metto  di 
camtii.  Quand'anche  noi  conoscessimo  qua!  quantità  d'una  merce  delibasi  dare 
in  cambio  d’una  certa  porzione  d’un’allra,  per  lo  più  il  cambio  non  potrebbe 
aver  luogo.  « Il  beccaio  ha  nella  sua  bottega  una  quantità  di  canie,  maggiore  di 
quella  che  possa  consumare:  ed  il  birraio  ed  il  panaltiere  sarebbero  entrambi  di- 
sposti a comprarne  una  parte.  Ma  essi  nulla  hanno  da  offrire  in  cambio,  fuorché 
i diversi  prodotti  delle  loro  rispettive  industrie;  ed  intanto  il  beccaio  è già  prov* 
veduto  di  tutto  il  pane  e di  tutta  la  birra  che  possano  abbisognargli.  Non  può 
dunque  essere  il  loro  venditore,  come  gli  altri  non  possono  essere  i suoi  compra- 
tori » (1).  A misura  clic  l'incivilimento  si  avanza,  ed  il  lavoro  si  suddivide,  questo 
inconveniente  cresce,  e diviene  in  line  intollerabile.  « Quali  imbarazzi  non  nasce- 
rebbero, dice  M.  Sav,  se  ciascuno  fosse  costretto  di  permutare  i suoi  prodotti  con 
quelli  di  cui  possa  avere  bisogno;  e se  tutta  questa  operazione  si  eseguisse  per 
mezzo  di  un  baratto!  Il  coltelliere  che  avesse  fame,  dovrebbe  offrire  al  panet- 
tiere i suoi  coltelli  in  cambio  del  pane.  Forse  il  panettiere  possiede  già  una  suffi- 
ciente quantità  di  coltelli,  ma  ha  bisognodi  un  abito.  Peraverlo,  darebbe  volentieri 
il  suo  pane  al  sarto  ; ma  il  sarto  non  ha  bisogno  di  pane,  desidera  la  carne  del 
beccaio;  c cosi  di  seguito  all’inlìnito.  Per  vincere  questa  difficoltà,  il  coltelliere 
vedendo  di  non  poter  indurre  il  panattiere  ad  accettare  una  derrata  di  cui  non 
ha  bisogno,  impiega  ogni  sforzo  per  procurarsi  una  merce  che  il  panattiere  possa 
facilmente  permutare  con  ogni  altra  di  cui  gli  venga  il  bisogno.  Se  nella  società 
esiste  una  merce  richiesta  non  unicamente  in  ragione  della  sua  intrinseca  utilità, 
ma  anche  in  ragione  della  facilità  con  cui  lutti  la  ricevano  in  cambio  di  cose 
necessarie  al  loro  consumo,  ed  in  ragione  della  facilità  con  cui  si  suddivida  e si 
proporzioni  al  bisogno;  questa  merce  è precisamente  quella  che  il  coltcllaio 
vorrà  procurarsi  in  cambio  de’ suoi  coltelli,  giacché  egli  ha  imparato  per  espe- 
rienza che  il  possederla  gli  procurerà  senza  difficoltà,  per  mezzo  di  un  altro  cam- 
bio, il  pane,  o tutt’altra  merce  di  cui  possa  avere  bisogno.  — Ora  questa  meree 
è la  moneta  » (2). 


LETTERA  II. 

Uffidì  della  moneta.  — Dello  diverse  materie  che  a tal  uopo  si  sono  adoperate. 

Nella  mia  ultima  lettera  ho  cercato  spiegarvi  le  necessità  di  fissare  la 
scelta  d’un  mezzo  di  cambii  sopra  una  merce  generalmente  richiesta;  e spero 
che  voi  avrete  sempre  presente  al  vostro  pensiero  (poiché  è questo  un  principio 
fondamentale  che  non  si  deve  perder  di  vista  in  tutto  il  corso  della  discussione 
nella  quale  entriamo)  che  la  moneta  adempie  a due  distinti  ufficii. 

1°  É una  comune  misura  del  valore  ; 

2°  £ uno  strumento  universale  di  cambio. 


(1)  Ricchata  delle  Nat.,  lib.  I,  i. 

(1)  Trattato  d'Eoon.  poi,  lib.  I,  c.  21, 
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L'unica  mercé  che  passa  adempire  esattamente  a queste  funzioni  dev’essere 
fornita  di  un  valore  intrinseco,  in  altri  termini,  dev’essere  un  equivalente  gene- 
rale, prodotto  del  lavoro  e del  capitale,  come  le  altre  merci  di  cui  deve  misurare 
il  valore  e facilitare  il  cambio.  Ma  io  dimostrerò  più  ampiamente  in  appresso 
un  tal  punto. 

Tra  le  diverse  nazioni,  e in  epoche  diverse,  diverse  merci  si  sono  adoprate 
come  moneta;  la  scelta  si  è fatta  sempre  cadere  sulla  materia  più  altamente  esti- 
mala, e generalmente  ricercala. 

Mungo-Park  ci  racconta  che,  all'epoca  in  cui  gli  Europei  cominciarono  a 
trafficare  cogl’indigeni  abitanti  sulle  sponde  della  riviera  Cambia,  la  merce  più 
ricercata  fra  loro  era  il  ferro.  Una  sbarra  di  ferro  divenne,  in  conseguenza,  la  mi- 
sura del  valore,  cioè  l'unità  monetaria.  Ma  come  troppo  difficilmente  si  prestava 
a servire  come  mezzo  di  cambii,  divenne  ben  tosto  una  misura  puramente  nomi- 
nale. Si  diede  una  barra  di  rhum  consistente  in  quattro  o cinque  pinte,  in  cam- 
bio di  una  barra  di  tabacco  consistente  in  venti  o trenta  foglie  (1). 

Cosi  è,  si  dice,  che  gl’indigeni  delle  parli  settentrionali  del  Canadà,  nelle  loro 
relazioni  mercantili  cogli  Europei,  adottano  il  castoro  come  misura  del  valore. 
La  pelliccia  del  castoro  essendo  stata  primitivamente  ricercata,  ne  venne  che  un 
castoro  diventò  il  tipo  di  paragone,  e tutte  le  altre  merci  si  calcolarono  secondo 
un  numero  di  castori.  In  Abissinia  il  sale  ha  fatto  l’ufficio  di  moneta.  A Terra 
Nuova  il  merluzzo  secco  adempiva  ugualmente  il  medesimo  ufficio;  in  alcune 
parti  delITndia  e dell’Africa  si  usava  una  certa  specie  di  conchiglie;  ed  in  altri 
paesi  ìe  pelli  o il  cuoio  concio.  Ad.  Smith  riferisce  che  ai  tempi  suoi  esisteva  un 
villaggio  in  Iscozia,  dove  non  era  raro  che  un  operaio  portasse  dei  chiodi,  invece 
di  danaro,  al  banco  del  mercante  di  birra,  o alla  bottega  del  panattiere  (2);  ed 
io  ho  udito  parlare  d’un  altro  villaggio  scozzese,  posto  sulle  montagne,  dove 
si  usano  le  uova  ad  uso  di  moneta  per  comperare  il  tè,  lo  zucchero,  ed  il 
tabacco. 

Il  bestiame,  quantunque  sia  evidentemente  la  cosa  meno  atta  a divenire  organo 
del  cambio,  fu  adoperato  nell’anlichilà  come  misura  di  valore  c strumento  dei 
cambii.  Omero  ci  racconta  che  l’armatura  di  Diomede  costava  nove  bovi,  c quella 
di  Glauco  ne  valeva  100.  « Un  guerriero,  dice  G.  B.  Say,  clic  avesse  voluto  ar- 
marsi per  la  metà  del  prezzo  che  era  costata  l’armatura  di  Diomede,  si  sarebbe 
trovato  imbarazzato  a pagarne  il  prezzo  con  quattro  bovi  e mezzo  ». 

11  difetto  che  si  può  ritnprovararc  alle  merci  or  ora  accennate,  come  mezzi 
di  cambii,  è molto  evidente.  La  maggior  parte  di  loro  si  annientano,  e quelle  che 
possono  facilmente  dividersi  in  frazioni  proporzionali,  non  sono  abbastanza  por- 
tabili per  trasmettersi  agevolmente  da  una  mano  all'altra. 

Un’altra  circostanza  le  rende  ancora  meno  altea  serviredi  tipo  nell’estimazione 
del  valore  comparativo  delle  altre  merci.  Il  loro  stesso  valore  è cosi  incerto,  cosi 
mutabile,  come  quello  delle  cose  colle  quali  devono  compararsi.  In  verità,  nessuna 
merce  sfugge  intieramente  a questa  obbiezione;  i metalli  le  vanno  forse  soggetti 
più  che  le  altre;  e nondimeno,  se,  per  esempio,  il  ferro  si  fosse  scelto  fra  noi, 


(1  j Trattato  ctEcon.  poi.,  di  G.  B.  Say,  lib.  1,  c.  21, 
(2)  Ricchcsia  delle  Nat.,  lib.  I,  c.  4, 
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com'era  a Sparta,  a far  l’ufficio  della  moneta,  qual  cangiamento  immenso  in  que- 
sti ultimi  anni  non  si  sarebbe  veduto  nel  prezzo  monetario  di  tutte  le  cose?  La 
quantità  di  Terrò  prodottosi,  ed  ogni  giorno  portatosi  in  piazza,  nel  Regno  Unito, 
è dieci  volte,  e più,  maggiore  di  quello  ebe  fosse  al  principio  del  nostro  secolo, 
mentre  le  sue  spese  di  produzione  si  sono  probabilmente  ridotte  ad  un  terzo. 
Licurgo  aveva  ordinato  che  il  ferro  si  adoperasse  per  la  fabbricazione  della  mo- 
neta, con  lo  scopo  ili  accrescere  la  diflicnllà  di  accumularlo,  cioè  di  trasportarne 
somme  considerevoli.  Clic  mai  si  penserebbe  oggidì  dell'impiego,  come  agente 
della  circolazione,  d'una  materia,  di  cui  soltanto  l'isola  nostra  produce  annual- 
mente due  milioni  e mezzo  di  tonnellate? 

Un  individuo,  il  quale  altra  volta,  quando  una  tonnellata  di  ferro  equivaleva 
a 3 onrie  d'oro,  o 45  oncie  d'argento,  si  fosse  obbligato  a pagare  annualmente 
al  suo  creditore  una  tonnellata  di  ferro,  oggi  pagherebbe  il  suo  debito  con  una 
merce  la  quale  probabilmente  non  vale  che  il  quinto  o il  sesto  di  ciù  che  valeva 
una  volta  in  metalli  preziosi.  Adoperare  una  merce  così  mutabile  di  valore,  per 
farla  servire  di  tipo  destinato  ad  indicare  il  valore  comparativo  delle  malerio 
permutabili,  sarebbe  come  se,  volendo  misurare  le  lunghezze,  si  adoperasse  una 
sostanza  clic  subitamente  si  contragga  o si  dilati  sotto  rinfluenza  di  tutte  le  me- 
nomi! variazioni  di  temperatura. 

Perciò,  tutte  le  nazioni  incivilite,  antiche  e moderne,  sono  state  unanimi 
nell'adoltare  i metalli  preziosi,  l’oro  e l'argento,  come  la  misura  più  conve- 
niente e più  esatta  del  valore  delle  altre  merci,  e come  il  più  perfetto  agente 
intermedio  nella  esecuzione  dei  caiubii.  Io  esaminerò,  nella  mia  prossima  lettera, 
le  ragioni  che  han  condotto  le  nazioni  a far  preferire  questi  metalli  ad  ogni 
altra  merce. 


LETTERA  III. 

Per  quali  ragioni  i metalli  preziosi  si  sono  prescelti  come  materia  costitutiva  della  moneta 

Fra  le  qualità  che  rendono  l'oro  c l’argento  più  alti  di  ogni  altra  merce  a 
venire  adoprati  come  materia  di  moneta,  io  non  riferirò  che  le  sei  seguenti  : 

1°  La  loro  maggiore  uniformità  di  talare.  Il  valore  dei  metalli  preziosi 
non  è assolutamente  uniforme,  mn  lo  è più  che  quello  di  ogni  altra  merce  a noi 
nota.  Come  vedremo  più  lardi,  un  secolo  dopo  la  scoverta  dell’America,  il  valore 
dell'argento,  riguardo  alle  merci,  era  quasi  tanto  diminuito  dal  fatto  di  essersi 
aperte  nH’industria  europea  più  abbondanti  miniere,  cd  essersi  adottata  l'aniiil- 
ganiazione  con  altri  metodi  metallurgici,  quanto  il  prezzolici  ferro  lo  è stato  nel 
nostro  secolo  per  elTello  dei  perfezionamenti  nel  metodo  della  fusione,  c per  la 
introduzione  deH'aria  calda.  Ma  mutazioni  nel  valore  dei  metalli  preziosi,  come 
quelle  alle  quali  abbiamo  assistito  e sembriamo  destinali  ad  assistere  ancora,  di 
raro  si  presentano;  e la  maggiore  uniformità  di  valore  che  forma  il  carattere  dei 
metalli  preziosi,  li  rende  eminentemente  alti  a far  l'ufficio  di  moneta. 

2"  La  loro  uniforme  qualità.  Nrsstui’allxa  derrata  6 cosi  perfettamente 
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omogenea  come  lo  sono  l’oro  e l'argento.  Per  esempio,  la  qualità  del  ferro  v», 
ria;  e malgrado  l'enorme  quantità  di  questo  metallo  prodotta  nel  nostro  paese, 
noi  continuiamo  ancora  ad  importar  il  ferro  della  Svezia  elle  è di  miglior  qua- 
lità, onde  convertirlo  in  acciaio  e farlo  servire  alla  manifattura  dei  coltelli.  Le 
qualità  materiali  dell’oro  e dell’argento  (ino  si  trovano,  al  contrario,  sempre  le 
stesse  in  tutti  i tempi  e luoghi,  sia  che  vengano  dalia  lavatura  delle  sabbie  afri- 
cane o brasiliane,  o che  sicno  estratti  dalle  miniere  del  Messico,  o dai  depositi 
più  recentemente  scoverti  in  California  ed  Australia. 

li  peso  relativo  d'una  data  quantità  dell'uno  o dell'altro  metallo,  in  un  dato 
punto  di  purezza,  determina  quindi  la  sua  quantità  insieme  ed  il  suo  valore, 
relativamente  ad  ogni  altra  porzione  del  medesimo  metallo;  e questa  qualità  lo 
rende  atto  a servire  come  misura  del  valore. 

3°  La  loro  dititibililà.  É questa  pure  una  indispensabile  condizione  per 
servire  di  misura  al  valore.  La  malleabilità  e la  duttilità  dell'oro  sorpassano 
quelle  di  qualunque  altro  metallo.  Può  essere  battuto  in  foglie  d'una  spessezza  di 
l|282000rii  pollice;  ed  un  grano  solo  può  tirarsi  alla  trafila  ed  allungarsi  sino 
a fare  un  filo  500  piedi  lungo,  mentre  un'oncia  d'oro,  applicala  su  dell’ar- 
gentp,  si  può  distendere  per  una  lunghezza  di  più  che  1300  miglia.  L'argento 
non  è meno  duttile.  Si  può  laminare  in  foglie  d’una  spessezza  di  1 1 1 0000  di 
pollice,  e tirarlo  in  un  (ilo  più  fino  che  un  capello  umano.  Un  sol  grano  lami- 
nato può»acquistare  una  lunghezza  di  400  piedi.  I metalli  preziosi,  giacché  si 
possono  dividere  in  tenue  frazioni,  e possono  inoltre  formare  delle  leghe  senza 
perdita  sensibile,  riescono  perfettamente  acconci  ad  eseguire  l'ufficio  della  mo- 
neta, polendo  proporzionarsi  la  quantità  del  metallo  esattamente  al  valore  delle 
merci  da  permutare. 

4°  La  loro  facilità  di  tratporlo.  Questi  metalli  uniscono  un  considere- 
vole valore  ad  un  piccolo  volume;  ed  in  tal  modo  convengono,  meglio  che  il 
ferro,  il  rame  e gli  altri  metalli,  all'uso  di  farne  come  organo  dei  camini.  La 
storia  ci  dice  che  la  moneta  di  ferro  a Sparla  era  talmente  pesante,  clic  abbiso- 
gnava un  carro  tiralo  da  due  bovi  per  trasportare  a casa  propria  la  somma  di 
dieci  mine,  equivalente  press'a  poco  a venti  lire  della  nostra  moneta. 

5°  La  loro  durata.  L’oro  e l’argento,  quando  sono  opportunamente  alle- 
gati, possono  resistere  ad  un  considerevole  strofinio.  Diflicilmcnte  si  distruggono 
diiH’azione  del  fuoco,  e mai  non  restano  attaccati  da  quella  dell'umidità  o della 
ruggine.  Questa  qualità  è quella  che  conferisce  al  valore  dell'oro  c dell’argento 
una  straordinaria  stabilità,  quando  per  lo  meno  si  consideri  ad  intervalli  che 
non  eccedano  l’estensione  degli  ordinarli  affari  industriali.  Quantunque,  come 
appresso  vedremo,  il  valore  dei  metalli  preziosi  dipenda  finalmente  e costante, 
mente  dalle  loro  spese  di  produzione,  nondimeno  va  soggetto  ad  essere  modifi- 
calo temporaneamente  per  le  mutazioni  che  avvengano  nei  rapporti  della  loro 
domanda  ed  offerta.  Una  parte  dell’oro  e dcU'nrgruto  adoperati  oggidì  può  es- 
sersi estraila  dalle  viscere  della  lena  avanti  la  scoverta  di  Cristoforo  Co- 
lombo, un’altra  può  anche  aver  avuto  esistenza  sin  dai  tempi  in  cui  viveva 
Salomone;  ed  egli  è evidente  clic  il  prodotto  di  un’annata  qualunque,  sia  mag- 
giore o minore,  non  può  formare  che  una  insignificante  frazione  della  quantità 
totale  versata  sul  mercato  sotto  forma  ili  moneta,  di  verghe,  H’iilensiti  ed  og- 
getti ili  lu  so.  È per  questa  ragione  sopralutio  clic  il  valore  dell'oro  e ilell’ar- 
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gerito  non  va  soggetto  alle  accidentali  perturbazioni  come  quello  delle  altre 
derrate. 

6°  L’ultimo  distintivo  dei  metalli  preziosi,  su  cui  richiamerò  adesso  la 
vostra  attenzione,  si  è quello  di  non  potersi  agevolmente  contraffare.  La  proprietà 
che  godono  di  ricevere  o conservare  un'impronta,  permette  a colui  che  emette  la 
moneta,  di  apporre  sopra  certe  date  quantità  di  questi  metalli  uno  stampo,  il 
quale  diviene  pubblica  guarentigia  del  loro  peso  e della  loro  finezza;  nel  tempo 
medesimo  che  la  loro  specifica  gravità,  diversa  da  quella  degli  altri  metalli,  ronde 
più  facile  la  scovcrta  delle  frodolenli  imitazioni. 

Tali  sono  alcune  delle  qualità  che  rendono  i metalli  preziosi  peculiarmente 
atti  a servire  come  agenti  della  circolazione,  e che  hanno  condotto  le  nazioni  in- 
civilite e commercianti  a preferirli  come  materia  della  moneta,  come  strumento 
dei  camini,  come  misura  comune  dei  beni.  Per  renderli  atti  ad  adempiere  qne- 
st’ullicio,  occorre  dividerli  in  porzioni  più  o meno  grandi,  d’un  dato  grado  di 
purezza,  d’una  proporzione  conosciuta.  Da  qui  l’origine  dei  pezzi  monetali,  di 
cui  mi  propongo  di  brevemente  trattare  nella  mia  prossima  lettera. 


LETTERA  IV. 

Regole  da  tenersi  nella  fabbricazione  ed  emissione  della  moneta. 

Le  monete  non  sono  che  semplici  porzioni  dell’uno  o dell'altro  fra  i metalli 
preziosi,  il  cui  peso  ed  il  cui  grado  di  finezza  sono  garantiti;  pei  bisogni  del  com- 
mercio, da  uno  stampo  che  il  Potere  sovrano  v’imprime. 

Per  renderli  capaci  di  resistere  allo  strofinìo,  bisogna  allegarli  col  rame  o 
qualche  altro  metallo  di  minor  valore,  ma  più  duro  c più  resistente  che  l’oro  e 
l'argento;  e quando  si  calcola  il  valore  dei  pezzi  monetali,  non  si  tien  mai  conto 
del  metallo  inferiore.  Allorché  anche  i pezzi  d'oro  sono  allegali  con  dell’argento, 
il  valore  della  lega  non  è calcolato,  se  non  per  quanto  occorra  di  spendere  onde 
operarne  la  separazione.  Il  nome  delle  monete  non  indica  dunque,  in  lutti  i casi, 
che  il  peso  e la  bontà  del  metallo,  di  cui  ciascuna  moneta  si  compone  nella  sua 
massima  parte.  Naturalmente  è più  facile  verificare  il  peso  che  la  purezza,  giac- 
ché il  saggio  delle  monete  è operazione  complicata  e difficile,  la  quale  esige 
un'esperienza  preliminare,  e talune  cognizioni  di  chimica. 

Nell'antichità,  le  monete  passavano  in  ragione  del  loro  peso,  c non  della  loro 
cifra.  Àbramo  pesò  ad  Efrcm  i 40  sicli  d'argento  che  diede  in  prezzo  del  campo  di 
Machpelali,  e questi  sicli  si  chiamavano  la  t moneta  corrente  del  commercio  >. 
Quando  David  comprò  l’area  di  Ornan  il  Gebhosita,  diede  ad  Oman  seicento 
sicli  pesanti  d’oro.  Anche  in  Inghilterra,  in  un’epoca  molto  più  recente,  le 
monete  non  correvano  soltanto  in  ragione  delle  loro  cifre,  giacché  la  storia 
c’insegna  che  i dazi  riscossi  da  Guglielmo  il  Conquistatore  erano  ricevuti  a peso 
nello  Scacchiere  (1). 


(t)  Sicché»*»  delie  Noi.,  lib.  I,  c.  4. 
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Il  nome  delle  monete  oggidì  ha  cessato  di  esprimere,  come  faceva  prima,  la 
quantità  del  metallo  contenutovi;  e ciò  ha  conferito  un  po’  di  mistero  ad  una  ma- 
teria che  di  sua  natura  sarebbe  chiarissima. 

Se  voi  mi  proponete  la  quistione  che  tempo  fa  è stata  tanto  ripetuta:  «che 
cosa  è una  lira  sterlina?  » io  non  posso  meglio  rispondervi  se  non  adoperando 
le  espressioni  di  Robert  Peci:  «io  non  posso,  egli  disse,  con  alcuno  sforno  della 
mia  intelligenza,  altra  idea  formarmi  d’una  lira  sterlina,  fuorché  quella  d'un  dato 
peso  d'oro  o d’argento  ».  Se  qualcuno,  sotto  il  regno  di  Guglielmo  il  Conquista- 
tore, avesse  fatto  la  medesima  domanda,  la  sua  ignoranza  l'avrebbe  esposto  giu- 
stamente al  ridicolo.  La  lira  a quell'epoca,  e per  234  anni  (sino  al  ventottesimo 
anno  del  regno  di  Edoardo  I)  conteneva  una  libbra  d’argento  della  medesima  bontà 
che  quello  della  nostra  moneta  attuale.  Il  penny  era  composto  realmente  dei-peso 
d’un  penny  in  argento,  cioè  della  duecentoquaranlesima  parte  d’una  libbra. 
Lo  scellino  medesimo  indicava  un  peso  determinato,  comesi  può  riconoscere  da 
un  antico  statuto  di  Enrico  III.  Se  qualcuno  allora  avesse  domandato,  come  oggi 
si  può  domandare,  «che  cos’è  una  lira?!  o:  «che  cosa  è un  pcnny?>  gli  si 
sarebbe  risposto:  « una  lira  è il  peso  d'una  libbra  d’argento  al  titolo  legale;  un 
penny  £ un  penny  d’argento  al  titolo  legale!.  Ogni  possessore  d’una  libbra  di 
metallo,  portandolo  alla  zecca,  poteva  farlo  convertire  in  una  lira  sterlina.  Ogni 
individuo  possessore  d'una  moneta  del  valore  d’una  lira,  che  avesse  desiderato 
di  adoperarla  come  metallo,  non  doveva  che  metterla  nel  crogiuolo. 

E realmente  la  cosa  non  va  in  altro  modo  oggidì.  I nomi  si  sono  mutati,  non 
le  cose;  l’oro  è divenuto  in  Inghilterra  il  tipo  regolatore,  come  prima  era  l’ar- 
gento, ma  il  principio  i rimasto  intatto.  La  medesima  domanda  può  ancora  ri- 
cevere quella  medesima  risposta:  — una  lira  non  è che  un  dato  peso  d’oro  ad 
un  titolo  stabilito. 

Sembra  cosa  di  poca  importanza  che  l’oro  o l’argento  sia  preferito  come  tipo 
di  moneta;  ma  l’uno  o l’altro  soltanto  può  servire  a quesl’uflìcio.  «Due  metalli, 
come  l’oro  e l’argento,  dice  Locke,  non  possono  insieme  servire  di  misura  in  un 
paese  qualunque,  perchè  la  misura  nel  commercio  dev’essere  eternamente  iden- 
tica, invariabile,  e conservare  la  medesima  proporzione  in  tutte  le  sue  parli;  ma 
ciò  vien  fatto,  e non  può  farsi  che  da  un  sol  metallo,  in  rapporto  a te  stesso; 
l’argento,  per  esempio,  riguardo  all’argento,  e l’oro  all’oro;  ma  l'oro  e l’argento 
si  mutano  reciprocamente  di  valore;  giacché,  supponendo  che  oggidì  stieno  come 
1 a 16,  in  un  mese  forse  questo  rapporto  può  trovarsi  come  15  3[4  o 15  7|8 
ad  1 » (1). 

11  peso  e il  titolo  delle  monete  d'un  paese  sono  materie  sottoposte  a dispo- 
sizioni arbitrarie.  Il  Potere  sovrano  ordina  che  una  libbra,  un’oncia,  o qualunque 
altra  quantità  determinata  di  metallo  d’un  dato  titolo,  sarà  battuta  per  conver- 
tirsi in  un  certo  numero  di  monete.  Ciascuna  di  queste  riceve  un’impronta  par- 
ticolare che  ne  garentisce  il  peso  ed  il  titolo.  Ma  a ciò  unicamente  si  limita  l’uf- 
ficio della  monetazione.  11  peso  ed  il  titolo  delle  monete  non  hanno  alcuna 
importanza,  se  non  alla  condizione  di  essere  stabili  e conosciuti.  « Ma  una  volta 
itabiliti,  è nell’interesse  d'ogni  paese  che  il  tipo  della  sua  moneta  sia  mante- 


(I)  Opere  di  Locke,  tom.  II,  p.  72,  ediz.  in-foL  1722. 
Econom.  2‘  serie.  Tomo  V.  — 45. 
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nulo  perpetuamente,  e resti  inviolabile  ed  immutabile;  perchè  quante  volte  si 
muli,  sotto  qualunque  pretesto  che  si  faccia,  una  perdita  ne  deriverà  per  il  pub- 
blico » (1). 

Come  altrove  ho  notalo  (2),  la  legittima  teoria  della  moneta  richiede  che 
noi  considerassimo  i pezzi  monetati  come  semplici  parti  della  materia  di  cui  si 
compongono;  ed  essi  sono  realmente  tali,  quando  vengono  emessi  sotto  le  se- 
guenti condizioni: 

1°  Il  metallo  scelto  dev’essere  omogeneo,  d’una  qualità  uniforme,  capace 
di  potersi  agevolmente  convertire  in  moneta,  se  è metallo,  in  metallo  se  è mo- 
neta, senza  nulla  perdere  del  suo  peso  o del  suo  titolo. 

2°  La  zecca  dev’essere  aperta  a chiunque  voglia  portarvi  metallo  per 
farvelo  coniare. 

3*  11  metallo  portato  alla  zecca  vi  dev’essere  convertito  in  monete  im- 
mediatamente e senza  spese,  senz’alcuna  dilazione  o perdita  d’interesse,  senza 
alcun  diritto  di  signoreggio  o tutt’altra  imposizione. 

4°  Un  sol  metallo  deve  formare  la  base  della  moneta,  la  sola  base  del 
danaro  circolante;  ovvero  le  monete  ausiliari  fatte  d’altri  metalli,  se  n'i  per- 
messa la  circolazione  (come  in  Inghilterra  perle  monete  d’argento  e di  mine), 
devono  essere  sottoposte  ad  un  regolamento  tale  che  il  metallo  tipo  non  arrivi  ad 
essere  valutato  in  queste  monete  ausiliari,  u respinto  dalla  circolazione  da  esse, 
o da  una  carta-moneta  che  non  si  possa  immediatamente  convertire  in  una  quan- 
tità di  moneta  regolatrice  a volontà  del  possessore. 

5°  La  moneta  circolante  deve  sempre  conservare  la  sua  proporzione  le- 
gale, relativamente  al  peso  ed  al  titolo. 

6°  Una  libertà  perfetta  deve  esistere  nel  commerrio  dei  metalli  preziosi, 
una  libertà  di  esportazione  relativamente  alle  monete  ed  alle  verghe. 

Quando  queste  condizioni  sono  osservate,  le  monete  si  possono  considerare 
come  non  altro  cho  porzioni  dei  metalli  di  cui  snn  parte;  e lo  scopo  della  mia 
prima  lettera  sarà  di  provarvi  che  quantunque  il  valore  dei  metalli  preziosi  possa 
crescere  o diminuire  riguardo  alle  merci,  pure  il  prezzo  del  metallo  che  forma  il 
tipo  regolatore  (come  l’oro  in  Inghilterra),  cioè  il  suo  valore  calcolato  non  in 
derrate,  ma  in  moneta  corrente  nel  parse,  non  può  mutarsi;  e che  la  somma  di 
lire  3.  17.  10  1|2  realmente  non  è che  un  altro  nome  dato  ad  un'oncia  d’uro 
del  titolo  attuale,  come  la  lira  sterlina  non  era  che  un  altro  nome  dato  alla  lira 
lornese  d’argento,  all'epoca  di  Guglielmo  il  Conquistatore. 


(1)  Opere  di  Loke,  tom.  n,  p.  19. 

(2)  FÒoscfia  del  commercio,  p.  1 32. 
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LETTERA  V. 

Prezzo  del  mercato  e prezzo  di  zecca,  dell'oro  e dell'argento. 

Probabilmente  la  dottrina  annunciatavi  nella  fine  della  mia  ultima  lettera, 
cioè:  che  il  prezzo  ilei  metallo  che  forma  il  tipo  regolatore  della  moneta  non 
può  nè  alzarsi  nè  abbassarsi  finché  sieno  osservate  tutte  le  condizioni  da  me  spe-‘ 
eificatevi, — è dottrina,  se  non  positivamente  eterodossa,  per  lo  meno  apparen- 
temente paradossale;  e voi  volete  che  io  vi  spieghi  perchè  mai,  se  cosi  è,  il 
prezzo  dell'oro  in  Australia  subisce  variazioni  si  grandi,  elevandosi  in  certi  casi 
a 4 lire  sterline,  ed  in  altri  scendendo  a lire  2 18,  per  ogni  oncia,  lo  non 
posso  biasimare  il  vostro  scetticismo,  allorché  vedo  un  autore  che  gode  sulle  qui- 
stioni  monetarie  una  riputazione  tanto  alla  e tanto  meritata,  M.  Thornton,  as- 
serire che  « il  metallo  non  è che  una  merce,  e null'altro  fuorché  una  merce; 
il  metallo  cresce  o diminuisce  di  valore  in  virtù  dei  medesimi  principi!  che  mo- 
dificano il  valore  di  tutte  le  altre  merci;  che  si  rincara  com’esse,  a misura  che 
l’agente  della  circolazione  con  cui  deve  cambiarsi  divenga  men  caro,  e ribassa 
di  prezzo  a misura  che  l’agente  di  circolazione  rincarisca  > (1);  ed  allorché 
vedo  M.  Blake,  cosi  lodato,  e cosi  a buon  diritto,  da  M.  Huskisson,  per  i suoi 
scritti  sul  cambio,  sostenere  che  cil  metallo  monetario  deve  andar  soggetto  alle 
medesime  variazioni  di  prezzo  che  avvengono  in  ogni  altra  merce,  per  effetto 
d’ogni  alterazione  nel  valore  della  moneta  circolante;  e che  se  il  valore  della 
moneta  circolante  diminuisce , i prezzi  di  tutte  le  merri  devono  alzarsi , e 
quello  del  metallo  non  meno  che  gli  altri  (2);  ed  allorché  trovo  Arcibaldo  Ali- 
aon,  che  ha  messo  tanta  cura  a trattare  questa  materia,  formalmente  dire  che 
« la  differenza  tra  il  prezzo  di  zecca  ed  il  prezzo  corrente  dell'oro  non  indica 
se  non  la  differenza  del  valore  di  questo  prezioso  metallo,  all' epoca  in  cui  il 
prezzo  di  zecca  ria  stato  fissato,  cd  all'epoca  attuale »,  c comporre  un’opera 
nello  scopo  di  provarci  che  il  Banco  d'Inghilterra  doveva  essere  facollato  a pa- 
gare i suoi  biglietti  in  oro  od  argento  al  prezzo  corrente,  e non  al  prezzo  di 
zecca  di  questi  metalli.  Poche  parole  perù  basteranno  a rischiarare  compiuta- 
mente questa  materia.  , 

1 nostri  regolamenti  di  monetazione  vogliono  che  una  libbra  troy  di  oro,  che 
abbia  il  titolo  legale  (cioè  contenga  U|12  d’oro  fino)  dovrà  esser  battuta  o di- 
visa in  46  29|40  pezzi,  chiamati  sovrane  o lire  sterline.  Segue  necessariamente 
da  ciò  che  un'oncia  del  medesimo  metallo,  ossia  la  dodicesima  parte  d'una 
libbra  troy,  dovrà,  se  le  condizioni  accennate  nella  mia  seconda  lettera  si  os- 
servino, vendersi  o permutarsi  con  la  dodecima  parte  di  46  29|40  sovrane  (lire 
sterline  46,  scellini  14,  pence  6)  o 3 143|160  sovrane  (lire  steri.  3.  17.  10  1|2). 
Presso  noi,  la  terza  e la  quinta  condizione  non  sono  rigorosamente  osservale 


(1)  Tbomton,  Sulla  carta-moneta,  p.  202. 

(2)  Osservazioni  di  Mr.  Blake,  sul  cono  del  cambi!,  pag.  51,  52. 


Digitized  by  Google 


STEIUJNG 


708 

(quantunque  entrambe  forse  lo  sono  tanto  rigorosamente,  quanto  in  pratica  Io 
permetta  la  natura  delle  cose);  c per  ciò  il  prezzo  corrente  dell'oro  metallico, 
anche  avanti  l'ultimo  statuto,  il  quale  esige  che  il  Banco  d’Inghilterra  riceva 
l'oro  legale  al  prezzo  di  lire  3.  17.  9,  fu  generalmente  alquanto  inferiore 
al  prezzo  di  zecca,  il  più  spesso  era  di  lire  3.  17.  6,  invece  che  di  lire  3. 
17.  IO  1|2.  Esaminate  le  larilTc  per  il  corso  di  un  secolo;  e voi  vedrete  che 
la  differenza  tra  il  prezzo  corrente  ed  il  prezzo  monetario  dell'oro  non  ha 
mai  sorpassato  di  molto  questa  cifra,  se  si  eccettuano  i 23  anni  di  misure 
restrittive  imposte  al  Banco  quando  non  si  aveva  alcun  tipo  positivo,  ed  il 
periodo  che  precedette  la  riforma  delle  monete  d'oro  nella  prima  parte  del 
regno  di  Giorgio  III.  Lo  statuto,  al  quale  or  ora  alludeva,  facilita  nella  pra- 
tica la  conversione  del  metallo  in  moneta;  ma  il  prezzo  della  moneta  è fissato  in 
un  modo  affatto  indipendente  dall'influenza  esercitata  da  questo  statuto.  In  virtù 
della  legge,  la  zecca  è aperta  ad  ogni  privato,  come  al  Banco  d’Inghilterra.  Il 
Banco,  cambiando  i suoi  biglietti  con  dell’oro  metallico  al  titolo  legale  per  il 
prezzo  di  lire  sterline  3.  17.  9 ad  ogni  oncia,  si  sostituisce  ad  un  privato,  ed 
altro  realmente  non  fa,  che  dare  una  ricognizione  di  una  quantità  di  metallo,  ed 
una  specie  di  avallo  per  trasmetterlo  al  possessore  sotto  la  forma  d'argento  mo- 
netato, ed  alla  ragione  di  lire  sterline  3.  17.  10  1|2  per  ogni  oncia.  La  diffe- 
renza di  1 1|2  den.  non  eccede  probabilmente  l’interesse  che  il  privato  avrebbe 
perduto,  per  effetto  della  perdita  di  tempo  che  gli  sarebbe  occorsa,  se  avesse  por- 
tato le  sue  verghe  d'oro  alla  zecca,  invece  di  portarle  al  Banco. 

Voi  dovete  cominciare  a conoscere  adesso  perchè  il  prezzo  corrente  dell’oro 
in  Australia  possa  trovarsi  al  di  sopra  o al  di  sotto  del  prezzo  di  zecca.  Questo 
oro  non  è stato  saggialo;  la  sua  bontà  non  è accettala.  Alcune  porzioni  sono 
più  pure  dell’oro  legale  inglese,  al  titolo  di  22  carati  (contenente  11  parti  d'oro), 
e si  possono  vendere  più  di  lire  sterline  3.  17,  10  1)2;  mentre  altre  porzioni 
sono  forse  d’una  bpntà  inferiore,  e devono  quindi  essere  vendute  a minor  prezzo. 
Sventuratamente  non  si  è ancora  istituita  una  zecca  in  Australia  (1);  e perciò 


(1)  Sulla  proposizione  che  erasi  fattta  di  stabilire  a Sidney  una  succursale  della  zecca 
regia,  il  conte  Grey,  allora  segretario  di  Stato  per  le  colonie,  in  un  dispaccio  diretto  al 
governatore  generale  sir  C.  A.  Fitzroy,  in  data  SO  febbraio  1852,  riassume  nei  ter- 
mini seguenti  le  ragioni  che  rilavino  indotto  a riguardare  quella  misura  come  atta  a 
non  offrire  che  vantaggi  incertissimi:  « Considerando  la  quistione,  se  sia  da  deside- 
rarsi che  si  stabilisca  una  zecca  coloniale,  voi  vi  penetrerete  bene  di  questa  idea,  che 
daii'essersi,  nei  primi  mesi  dopo  la  scoverta  dell'oro,  sentita  la  necessità  d'un  facile 
modo  di  convertire  metallo  in  moneta,  non  si  deve  inferire,  che  il  medesimo  bisogno 
continuerà  a farsi  sempre  sentire,  li  valore  dell'oro  versato  in  poco  tempo  sul  mer- 
cato, qnand  ebbe  luogo  questa  inaspettata  scoverta,  era  tanto  considerevole  in  pro- 
porzione del  capitate  disponibile  per  comperarlo,  o della  somma  dello  monete  esistenti 
a quell'epoca  nella  colonia,  che  dovevamo  attenderci,  nel  primo  momento,  un  forte  ri- 
basso nel  prozzo  della  polvere  d’oro  e dell'oro  non  monetato  in  generale.  Quindi  si  è 
veduto  ebe  l'oro  nella  colonia  si  vendette  alla  ragione  di  G0  scellini  l’oncia,  e anche, 
io  credo,  in  certi  casi,  ad  un  prezzo  inferiore,  quantunque  si  sappia  che  il  suo  valore 
intrinseco  è di  scellini  77,  10.  Ma  il  guadagno  che  si  ricava  dal  comperare  l'oro  ad  nn 
prezzo  si  basso  non  può  mancare  di  attrarre  verso  questo  ramo  di  traffico  il  capitale 
di  altri  paesi,  e particolarmente  dell'Inghilterra;  e la  mancanza  di  monete  per  continuare 
le  crescenti  relazioni  che  derivano  dalla  scoverta  dell'oro,  dev'essere  certamente  ficol- 
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il  metallo  deve  essere  spedito  a Londra  per  coniarsi.  Il  trasporto  dell'oro  non  si 
fa  senza  rischi  c senza  perdile  di  tempo.  Bisogna  adunque  dedurre  il  nolo,  l’in- 
teresse, e le  spese  d’assicurazione;  ovvero  bisogna  pagare  un  alto  premio  al  ban- 
chiere o venditore  di  biglietti,  che  corre  i rischi,  e soffre  le  spese  di  trasporto. 
Altro  è il  prezzo  dell'oro  in  Londra,  altro  è il  prezzo  in  Australia  d'una  cam- 
biale che  garantisce  il  pagamento  d'una  data  quantità  d’oro  a Londra. 

Se  si  mettesse  una  zecca  a Sidney  o Melbourne,  destinata  a convertire  im- 
mediatamente e gratuitamente  le  verghe  d’oro  in  sovrane,  il  prezzo  del  mclallo 
non  soffrirebbe  le  variazioni  che  soffre  oggidì  in  Australia;  non  ne  soffrirebbe 
alcuna,  quantunque  il  trasporto  dell’argento  in  questo  paese  esiga  pure  natural- 
mente le  sue  spese.  Non  è l’abbondanza  comparativa  dell’oro  in  verghe  e la  scar- 
sità dell’oro  monetato  sul  mercato  dell’Australia,  ciò  che  fa  abbassare  il  prezzo 
corrente  al  disotto  del  prezzo  di  zecca.  Il  prezzo  si  mantiene  ad  un  segno 
basso,  per  effetto  dei  dubbii  che  rimangono  al  compratore  sulla  bontà  del  me- 
tallo non  assaggiato,  e per  effetto  dell’impossibilità  di  convertire  l’oro  in  moneta 
senza  spedirlo  a Londra. 

Quando  esiste  uno  stabilimento  monetario  ove  si  osservino  giusti  regolamenti, 
quando  la  moneta  ò coniata  con  perfezione,  rispettandosi  un  titolo  fisso  e legale, 
qualunque  sia,  e quando  la  fusione  e l'esportazione  delle  verghe  è compiutamente 
libera  ; il  prezzo  corrente  delle  verghe  non  può  deviare  dal  prezzo  di  zecca  per 
l’aumento  o la  diminuzione  delle  quantità  che  ne  vengano  dalle  miniere.  Per 
ripetere  ciò  che  ho  detto  altrove  (1),  il  miglior  mezzo  d’assicurarsi  dell'elfetlo 
d’una  semplice  diminuzione,  o d’un  semplice  aumento,  nel  prezzo  del  metallo 
che  formi  il  tipo  regolatore,  è quello  di  supporre  che  la  quantità  attualmente  in 
circolazione  si  raddoppi,  e che  al  medesimo  tempo  ogni  pezzo  di  moneta,  per 
effetto  della  maggiore  quantità  di  metallo,  divenga  di  un  doppio  peso.  In  questo 
caso  il  prezzo  della  verga,  secondo  i principi!  di  coloro  che  suppongono  il  suo 
prezzo  elevarsi  o abbassarsi  in  seguito  dell’aumento  o diminuzione  della  moneta 
circolante,  deve  ascendere  a II.  steri.  7.  15.  9 per  oncia,  cioè  a due  volte  II.  steri. 
3.  17.  10  1(2.  Nel  caso  contrario,  egli  è evidente  che  discenderà  sino  alla  metà 


mata  del  pari  da  coloro  che  troveranno  il  toro  vantaggio  a faro  delle  rimesse  sotto  nna 
tal  forma.  Io  sono  di  fatti  informato  che  un  gran  capitate,  e delle  forti  rimesse  di  mo- 
nete , si  apparecchiano  già  per  le  colonie  ; e quest'operazione  durerà  sino  a che  continui 
a procurare  alti  guadagni,  e si  riconosca  necessaria.  Cosi  io  non  dubito  che  ben  presto 
il  prezzo  dell’oro  non  monetato  non  si  debba  avanzare,  ed  avvicinarsi  abbastanza  al  valore 
del  metallo  non  monetato,  per  non  rendere  più  di  quel  che  sia  l'ordinario  profitto  mer- 
cantile, nella  trasmissione  dell'oro  in  Inghilterra  ondo  convertirsi  in  moneta;  ma  sia  che 
l'oro  venga  spedito  in  Inghilterra  per  monetarsi,  o sia  che  si  moneti  localmente,  sempre 
la  spesa  ricadrà  direttamente  o indirettamente  sulla  colonia,  e con  ispeciahtà  sugli  indi- 
vidui che  trovano  l'oro,  ecc.  ». 

Questo  ragionamento  parte  dalla  supposizione  che  il  basso  prozzo  dell'oro  nella  co- 
lonia all'epoca  di  cui  si  tratta,  venisse  dalla  scarsezza  di  sovrane  applicabili  alla  sua 
compra;  raentrcchè  la  vera  causa  era,  ed  è realmente,  l'assenza  di  nn  ufficio  di  saggio, 
onde  verificarne  o dichiararne  il  grado  di  bontà.  Qualunque  esportazione  d’oro  monetato, 
venuto  dall’Inghilterra,  quantunque  considerevole  fosse,  non  supplirà  mai  ad  un  tal  difetto. 
Frattanto  i coloni,  per  loro  stessa  confessione,  vendono  a 60  o 61  scellini  una  derrata 
il  cui  valore  intrinseco  è di  scelL  77,  10. 

(1)  Filosofia  del  commercio,  pag.  344, 
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di  II.  ster.  3.  17.  10  1|2,  cioè  sino  a lire  sler.  1.  18.  11  1|4  per  oncia.  Il  caso 
che  si  presenta  è questo:  io  possiedo  due  oncie  d'oro  al  titolo  legale,  22  carati, 
o 11  parti  di  lino,  lo  porto  questa  quantità  di  oro  metallico  alla  zecca,  e ricevo 
in  nuove  monete  lire  ster.  3.  17.  10  1|2,  ossia  lire  ster.  1.  18.  11  1|4  per  cia- 
scuna delle  due  onde  d'oro.  Da  un  altro  lato,  perchè  mai  un  individuo  qualun- 
que non  darebbe  più  di  lire  ster.  1.  18.  11  1|4  per  un’oncia  d’oro  al  titolo  le- 
gale, quand’egli  possa  immediatamente  ottenere  un  tal  prezzo,  mettendo  nel  cro- 
giuolo la  somma  di  lire  ster.  1.  18.  11  1|4  della  moneta  corrente  (supposta 
nuova)?  La  somma  numerica  della  moneta  circolante  non  fa  alcuna  differenza, 
per  il  compratore  o il  venditore  dell’oro  in  verghe  chesuppouiamo  essere  l’unica 
sostanza  di  cui  si  componga  il  danaro  in  circolazione.  La  somma  di  lire  sterline 
3.  17.  10  1|2  non  è,  come  taluni  sembrano  supporre,  un  antico  valore  di  tassa, 
attribuito  nH’oro  dai  re  e dai  parlamenti,  in  qualche  epoca  della  nostra  storia. 
Essa  semplicemente  indica  un  rapporto  di  quantità,  immutabile.  È un  altro  nome 
datosi  ad  un’oncia  d’oro — è un'oncia  d’oro;  e finché  i regolamenti  attuali  della 
monetazione  si  osservino,  qualunque  sia  la  quantità  di  metallo  che  venga  dalle 
miniere,  questa  somma  dev’essere  il  prezzo  d'un’oncia  d'oro,  e non  può  finire  di 
essere  tale,  come  il  piede,  diviso  per  volontà  della  legge  in  dodici  parti  eguali, 
non  può  mai  cessare  di  essere  l’equivalente  di  dodici  pollici. 

lo  non  posso  esprimere  meglio  il  mio  pensiero,  o meglio  chiarire  quesl'argo 
mento,  che  citando  le  parole  di  un  distinto  scrittore  del  Times  (1).  «S’incon- 
trano delle  persone,  egli  dice,  che  domandano  se  il  Banco  continuerà  a dare  lire 
ster.  3.  17.  9 per  ogni  oncia  d’oro:  mentre  il  Banro  altro  non  fa,  emettendo  un 
biglietto,  se  non  riconoscere  che  una  certa  quantità  d’oro  siasi  depositata  nella 
sua  cassa,  quantità  che  il  latore  può  dimandare  tutte  le  volte  che  voglia.  L'oro 
costituisce  la  misura  generale  del  prezzo , ed  i perciò  una  sostanza  che  non  ha 
prezzo  in  se  stessa.  Si  riceve  semplicemente  alla  meta  che  abbiam  detto  ; cioè 
dire,  quando  un  individuo  parla  d’un  debito  contratto  verso  d'un  altro,  per  la 
somma  di  lire  ster.  3.  17.  9,  intende  dire  che  egli  gli  debba  un’oncia  d'oro.  Tar- 
lare nel  senso  letterale  del  prezzo  monetario  dell’oro,  è come  trovarsi  nel  caso 
d’un  individuo  il,quale  vi  domandasse  quanto  ti  io  debba  darci  in  cambio  d’una 
libbra  di  tè  ». 

Io  mi  avvedo  di  aver  forse  troppo  insistito  su  questo  punto;  ma  intorno  alla 
moneta  in  generale,  e più  specialmente  intorno  all’indole  ed  all'estensione  delle 
mutazioni  che  avvengono  nel  suo  valore,  corrono  moltissime  errouee  opinioni  (2). 
io  dunque  ho  deciso  di  non  riguardare  come  riconosciuta  alcuna  opinione;  e vo- 
glio che  voi  siate  ben  convinto,  sin  da  principio,  di  questa  idea,  e non  la  perdiate 
mai  di  vista  in  tutto  il  corso  della  discussione,  cioè:  che,  qualunque  sieno  i ri- 
sultati derivanti  dalle  straordinarie  quantità  d'oro  che  oggi  affittiscono  in  Inghil- 
terra da  tutte  le  parti  del  globo,  alcun  cambiamento  non  avverrà  nel  prezzo  mo- 
netario dell'oro  stesso. 


(1)  Numero  del  2t  giugno  1852. 

(2)  In  una  dotta  lezione,  che  contiene  molti  fatti  importanti  sulla  Storia  statistica 
delToro,  profferita  qualche  tempo  fa  nel  Museo  di  geologia  pratica  da  Mr.  Hnnt,  archi- 
viario  delle  miniere,  si  trova  il  passo  seguente  (p.  170)  : « Si  è spesse  votte  manifestato  il 
timore  che  la  grande  affluenza  dell'oro  nel  nostro  paese  produca  una  considerevole  varia - 
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LETTERA  VI. 


L'Aumento  delU  quantità  d’oro  farà  ribassare  l'interesse  del  danaro  ? 


È una  verità  die  sembra  generalmente  ammessa,  che  le  attuali  importazioni 
dell'oro,  di  cui  non  havvi  esempio  finora,  debbano,  se  continueranno  per  molti 
anni,  come  sembra  verosimile,  produrre  i più  importanti  elTetli  sulla  condizione 
di  tutte  le  classi  della  società.  Uomini  che  differiscono  di  opinione  sopra  altri  ar- 
gomenti, si  trovano  a fin  Ito  d'accordo  intorno  a ciò.  Essi  non  vedono  chiara- 
mente la  precisa  indole  degli  effetti  die  dovrunno  avvenire,  ed  il  modo  in  cui 
agiranno;  ma  convengono  ben  volontieri  die  la  più  diretta  conseguenza  sarà  un 
ribasto  nel  valori  del  danaro.  Ora  che  cosa  mai  s'intende  per  un  ribasso  nel 
valore  del  danaro?  L’uno  vi  dirà  che,  tra  poco,  l'oro  contenuto  in  una  sovrana 
non  varrà  più  di  10  scellini,  o forse  scenderà  fino  a mezza  corona,  errore  che 

10  credo  avere  abbastanza  dimostrato  nella  mia  ultima  lettera.  L'altro  vi  dirà  che 

11  ribasso  nel  valore  dell'argenlo  significa  una  diminuzione  nella  mela  dell'inte- 
resse, e perciò  un  innalzamento  nel  prezzo  dei  fondi  pubblici.  È questo  un  altro 
errore  accreditatosi,  di  cui  mi  sforzerò  a liberarmi  in  questa  lettera. 

Sembrerebbe  evidente  che  ogni  generale  ribasso  nel  valore  del  danaro,  ogni 
diminuzione  nella  sua  potenza  di  comperare,  debba  agire  sull'interesse  e sul  ca- 
pitale insieme,  e quindi  non  debba  cambiarne  i rapporti  reciproci.  Se,  dopo  il 
cangiamento  supposto,  100  lire  ster.  non  compreranno  più  di  quello  che  oggi 
possono  50  lire  sterline,  ne  segue  che  4 lire,  interesse  attuale  di  100,  non  com- 
preranno più  di  quello  che  comprano  2 lire.  Del  pari,  se  una  rendila  perpetua  di 
3 sterline  costa  oggidì  100  lire  sterline,  qualunque  sia  la  diminuzione  che  possa 
aver  luogo  nella  potenza  di  comperare  della  rendita,  essa  cadrà  ugualmente  sul 
prezzo  di  questa  rendila.  Nuli  havvi  dunque  alcun  motivo  per  vaticinare  una  di- 
minuzione dell'interesse,  o un  innalzamento  dei  fondi  pubblici.  Ingombrale  d'oro 


«ione  nel  suo  valore.  Dev’essere  evidente  per  tutti  che,  se  l'oro  in  vece  di  valere  quat- 
tro lire  stcrlino  per  oncia  come  oggidì  vale,  discendesse  subitamente,  per  effetto  d’una 
Btraordinaria  sovrabbondanza,  al  prezzo  di  tre  lire  sterline  l’oncia,  chiunque  possieda, 
per  es.,  100  sovrane,  vedrebbe  il  loro  valore  abbassarsi  a 75  li.  sterline;  e coloro  che 
abbiano  un  reddito,  per  es.,  di  100  li.  steri,  all'anno,  sarebber  sorpresi  di  vedere  che  non 
possano  più  procurarsi  realmente  se  non  derrate  d'un  valore  di  300  11.  steri.  ».  Io  cito 
queste  parole  per  mostrarvi  in  quali  errori  cadano  agevolmente  gli  scrittori  popolari, 
quando  confondono  insieme  duo  cose  cosi  distinte,  come  sono  il  calore  ed  il  presso  dol- 
. l'oro.  L'affluenza  dell'oro  può  diminuire  da  400  a 300  11.  steri,  un  reddito,  relativamente 
alla  potenza  di  comperare  ; può  diminuire  d'un  quarto  il  valore  dell'oro,  rispetto  alle 
altre  merci  ; ma  questa  affluenza,  quantunque  considerabile  sia,  non  può  mai  fare  che  il 
prezzo  dell'oro  scenda  a tre  II.  steri,  per  oncia.  Non  fa  meraviglia  che  uno  scrittore,  im- 
bevuto di  simili  idoe  intorno  al  valore,  deduca  dallo  studio  dei  fatti  storici  questa  con- 
seguenza: > essere  improbabile  che  alcun  rivolgimento  mercantile,  quantunque  impor- 
tante si  fosse,  debba  risultare  dalla  scoperta  delle  straordinarie  quantità  d’oro  trovatesi  in 
Australia,  in  California,  o in  qnalunquo  altro  paese.  I soli  documenti  storici  che  abbiano 
una  vera  importanza  riguardo  al  presso  dell'oro,  sono  i registri  della  zecca  • . 
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il  mercato,  e diminuite  il  valore  del  danaro  quanto  vi  piaccia  : la  proporzione 
di  4 a 100  resterà  sempre  intatta  (1). 

Supponiamo  che,  in  un'annata  di  carestia,  io  tolga  ad  imprestito  1000 
quarters di  grano,  e m’impegni  a restiluirequesta  quantità  l’anno  appreso,  aggiun- 
gendovi 40  quarters,  ossia  4 per  0|0,  a titolo  di  compenso  del  servigio  rendu- 
tomi.  Io  non  potrò  in  modo  alcuno  far  valere,  contro  il  vicino  che  mi  abbia  reso 
un  tal  servigio,  quesl’argomento  che,  essendo  oggi  il  grano  divenuto  più  abbon- 
dante e men  caro,  debba  egli  contentarsi  di  20  quarters  invece  che  40.  Egli  na- 
turalmente mi  risponderebbe  che  la  cifra  40  si  trova  quest’anno  nel  rapporto  in 
cui  era  l’anno  scorso  riguardo  alla  cifra  1000;  c potrebbe  aggiungere  che,  se  per 
effetto  d'una  maggiore  abbondanza,  40  quarters  di  grano  si  cambiano  oggi  con 
una  minor  quantità  di  danaro  o di  tutt'altra  derrata,  ciò  sarà  piuttosto  una  ra- 
gione di  accrescere,  che  di  diminuire  il  tanto  per  cento. 

Questo  ragionamento,  mi  sembra,  i decisivo.  Locke  e Montesquieu  hanno  en- 
trambi commesso  un  errore,  presentando  la  mela  dell’interesse  come  regolata 
dalla  somma  dell’agente  monetaria  in  circolazione,  errore  che  più  tardi  è stato 
rilevato  e dimostrato  da  Hume.  L’interesse,  come  Ad.  Smith  (2)  chiaramente  lo 
ha  fallo  vedere,  non  dipende  dalla  somma  numerica  del  danaro  in  circolazione, 
ma  dalla  meta  generale  dei  profitti,  e dalla  somma  dei  capitali  esistenti  sul  mer- 
cato e bisognevoli  d’impieghi.  Senza  alcun  dubbio,  durante  l'evoluzione  del  no- 
tabile cangiamento  a cui  sembriamo  sul  punto  di  assistere,  una  viva  impulsione 
sarà  data  a tutti  i rami  del  commercio;  e finché  continuerà  l’affluenza  dcH’oro, 
la  somma  dei  capitali  ad  impiegarsi  crescerà,  e in  conseguenza  la  meta  dei  pro- 
fitti sarà  diminuita.  Nel  primo  momento,  un  maggior  numero  di  rimesse  si  fa- 
ranno in  oro,  ed  un  minor  numero  in  prodotti.  Le  riserbe  del  banco  cresce- 
ranno (3);  il  capitale  prestatile  (per  cosi  dire)  sarà  per  un  certo  tempo  più 
copioso  dell’ordinario,  e l’interesse  si  abbasserà.  Ma  questo  effetto  non  sani  che 
passeggierò.  Il  nuovo  capitale  disponibile  non  restenl  lungo  tempo  galleggiante, 
ma  sarà  esportato,  o si  assorbirà  nei  varii  rami  della  produzione  interna.  Niuno 
ha  interesse  a conservare,  sotto  la  forma  di  danaro  contante,  un  capitale  più 
considerevole  di  quello  che  possa  immediatamente  occorrergli.  Il  ribasso  dell'in- 
teresse sarà  dunque  temporaneo  come  la  causa  che  l’ha  prodotto.  Non  è che  sul 
primo  irrompere  di  questa  corrente  di  ricchezza  metallica,  clic  noi  possiamo  at- 


ti) Recenti  ragguagli  ci  dicono  che  in  California,  dove  la  pressione  che  l’oro  ha  eser- 
citato sai  mercato  ha  fatto  montare  il  salario  del  lavoro  ordinario,  a 1 00  dollari  (circa  20 
11.  steri.)  il  mese,  ed  il  grano  ai  prezzi  dei  tempi  di  carestia,  l'interesso  del  danaro  nou- 
meno, è,  o era  ultimamente,  di  3 per  OjO  al  mese  o 36  per  OjO  all'anno;  e nell'Australia 
meridionale,  dove  questa  medesima  pressione  ha  elevato  la  mercede  ed  il  pane  da  200  a 
300  per  0(0,  la  meta  doH'interesse  varia  tra  15  e 25  per  OlO. 

. (2)  Ricchetza  delle  Nat.,  lib.  I,  c.  9. 

(3)  La  riserva  in  verghe  metalliche,  nel  dipartimento  d'emissione  del  Baneo  d'In- 
ghilterra, durante  la  prima  settimana  di  settembre,  e ciascuno  dei  quattro  anni  se- 


guenti,  era  : 

agli  8 settembre  1849  . 

11.  sieri 

13,918,000 

2 id.  1850  . 

. • , i 

16,103,000 

5 id.  1851  . , 

. . . » 

13,707,000 

4 id.  1852  . 

, . . » 

21,353,000 
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tenderci  la  generazione  di  un  tale  effetto.  Quando  il  flusso  avrà  raggiunto  il  suo 
segno  più  alto,  e la  somma  del  danaro  circolante  tornerà  ad  essere  stabile,  l'ef- 
fetto cesserà  ; e cesserà  per  la  ragione  che  esso  non  dipende  dall'ammontare  as- 
soluto del  danaro,  ma  dalla  temporanea  diminuzione  dei  profitti,  risultante  dal 
progressivo  aumento  del  capitale  in  circolazione.  Tutto  ciò  è stato  perfettamente 
.spiegato  da  Hume,  è già  un  secolo,  ne’  suoi  mirabili  discorsi  politici  (1). 

Mr.  Tooke  considera  l'argomento  sotto  il  medesimo  punto  di  vista.  « Quando 
la  somma  del  danaro  circolante,  egli  osserva,  s’è  per  un  certo  tempo  sostenuta 
ad  un  dato  livello,  è indifferente,  per  quanto  riguarda  In  meta  dell'interesse,  che 
il  livello  della  circolazione  monetaria  sia  nfctà  o il  doppio  del  suo  antico  valore. 
La  meta  dell’Interesse  sarà  allora  intieramente  governata  dall'offerta  e dalla  di- 
manda del  capitale,  in  quanto  che  queste  risultino  da  circostanze  indipendenti 
dalla  circolazione  monetaria.  Ma,  aggiunge,  non  è mai  troppo  l’aver  presente 


(t)  • La  bassa  meta  dell'Interesse  si  attribuisce  generalmente  all’abbondanza  del 
danaro.  Ma  il  danaro,  abbondante  per  quanto  sia,  altro  effetto  non  ha,  se  la  legge  ne 
fissa  il  valore,  che  quello  d'innalzare  il  prezzo  del  lavoro.  L'argento  è più  comune  che 
l'oro  ; e quindi  voi  ne  ricevete  nna  maggior  quantità  In  cambio  d’nna  medesima  quan- 
tità di  merci;  ma  pagate  voi  un  interesse  minore  per  procuramelo  ? L'interesse  a Batavia 
ed  alla  Oiamaica  è di  10  per  0(0  ; di  6 per  Op)  in  Portogallo  ; quantunque  in  questi  paesi, 
come  si  puù  vedere  dal  prezzo  di  tutte  lo  merci,  l’oro  abbondi  meno  che  a Londra  o ad 
Amsterdam.  Se  tutto  l'oro  deU'Inghilterra  venisse  annientato  in  un  colpo,  ed  ogni  ghinea 
fosse  immediatamente  rimpiazzata  da  il  scellini,  l'argento  sarebbe  forse  più  abbondante 
per  dò,  o la  meta  dell'interesse  più  bassa?  No,  senza  dubbio:  noi  non  faremmo  che 
sostituire  l'uso  dell'argento  a quello  dell’oro.  Se  l’oro  divenisse  cosi  comune  com'è  il 
rame,  l’argento  sarebbe  per  dò  più  abbondante,  o la  meta  dell'interesse  men  alta  ? Noi 
possiamo  con  piena  certezza  rispondere  al  medesimo  modo;  la  materia  dei  nostri  scel- 
lini sarebbe  gialla;  e quella  dei  mezzo-soldi  sarebbe  bianca,  e la  ghinea  non  esisterebbe 
più.  Nessun'ultra  differenza  si  noterebbe.  11  commercio,  la  navigazione,  l'interesse  del 
danaro,  non  soffrirebbero  alcun  cangiamento,  salvochè  si  creda  clic  il  colore  del  metallo 
abbia  qualche  importanza.  Ora  ciò  che  è manifesto  nelle  variazioni  più  considerevoli, 
della  scarsezza  o dell  abbondanza  di  metalli  preziosi,  deve  rimaner  vero  in  tutti  i 
cangiamenti  secondari.  Se  la  quantità  d’oro  o d'argento,  moltiplicato  nella  proporzione 
di  15  per  1,  non  genera  alcuna  differenza,  a più  forte  ragione  non  può  generarsene, 
qualora  la  quantità  non  faccia  che  raddoppiarsi  o triplicarsi  Qualunque  aumento  altro 
effetto  non  ha,  che  quello  d'innalzare  il  prozzo  dolla  mano  d’opera  e delle  merci;  e 
questa  variazione  medesima  non  è che  nominale.  Nel  progressivo  passaggio  di  tali  can- 
giamenti, l'aumento  può  esercitare  qualche  influenza,  eccitando  l’industria  ; ma  quando 
i prezzi  son  già  stabiliti  in  rapporto  con  la  nuova  abbondanza  d’oro  e d'argento,  l’au- 
mento non  ha  alcuna  azione.  Un  effetto  conserva  sempre  la  sua  proporzione  con  la  causa 
che  l’abbia  prodotto.  I prezzi  dello  merci  si  sono  quasi  quadruplicati  dopo  la  scoverta 
delle  Indio,  ed  è probabile  elio  la  quantità  dcH’oro  e dell'argento  siasi  accresciuta  in 
una  proporzione  molto  maggiore  ; ma  1'interejtsc  non  si  ò abbassato  che  per  un  poco  più 
di  metà.  La  meta  dell'interesee  non  dipende  dunque  dalla  quantità  dei  metalli  preziosi... 
Il  medesimo  interesse  in  tutti  i casi,  conserva  una  identica  proporzione  con  la  quantità 
del  danaro.  E se  voi  mi  avete  prestato  tante  lavoro  e tante  merci  ricevendo  5 per  0|0, 
voi  sempre  ricevete  nna  proporzionale  quantità  di  lavoro  e di  merci,  sia  che  esas  venga 
rapprqpentata  da  nna  moneta  di  color  giallo,  o bianco,  del  peso  d'una  libbra  o di  un'on- 
cia. È dunque  inutile  cercare  la  causa  del  ribasso  o rialzo  dell’interesse,  nella  quantità 
maggiore  o minoro  dell'oro  e dell'argento  che  presso  un  popolo  esista.  Coloro  i quali 
hanno  asserito  che  l'abbondanza  del  danaro  sia  la  causa  della  bassa  meta  dell'interesse, 
sembrano  aver  preso  per  nna  causa  ciò  che  è un  effetto  indiretto  >.  (Hume,  Saggio  sul- 
l’interesse del  danaro). 
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quest'idea,  die  ogni  cangiamento  nella  somma  ilei  danaro  circolante  produce  un 
temporaneo  effetto  sul  corso  dell'Interesse  » (1). 

Per  le  ragioni  che  alibiam  già  dette,  noi  dunque  dobbiamo  apparecchiarci  a 
vedere  un  ribasso  nell'inleresse,  durante  la  progressiva  azione  del  cangiamento 
che  sembra  doversi  operare  nel  valore  del  danaro;  e del  pari  vedere  un  cor- 
rispondente rialzo  nei  fondi  pubblici,  ed  un’elevazione  nel  prezzo  venale  delle 
rendite  fisse  ed  annue,  non  che  nel  prezzo  della  terra,  in  quanto  essa  subisce 
l'effetto  della  meta  dell’interesse,  indipendentemente  dagli  effetti  che  si  produr- 
ranno forse  sul  valore  monetario  deUt  sue  derrate. 

Od  io  mi  prendo  la  libertà  di  aggiungere  qui  un'osservazione,  la  quale,  pro- 
babilmente, si  è l'atta  più  d'una  volta,  ma  che  io  non  mi  rammento  di  avere  in- 
contralo altrove.  Voi  potrete  giudicare  della  sua  esattezza;  la  riferisco  qui  piut- 
tosto come  un  soggetto  d’indagini,  che  come  una  dottrina  ricevuta  od  accreditata. 

In  economia  politica,  come  in  meccanica,  noi  abbiamo  l'azione  e la  rea- 
zione. Negli  altari  mercantili,  ciò  die  comincia  dall’essere  una  conseguenza, 
diviene  dal  canto  suo  una  causa,  c produce  effetto  in  un  sonso  opposto;  e l’oscil- 
lazione, se  non  si  arresta,  continua  e si  accresce,  fino  a che  una  crisi,  o una 
scossa  non  ristabilisca  l'equilibrio.  Adamo  Smith  ci  dice  che  il  corso  dell'inte- 
resse dipende  dal  corso  medio  dei  profitti  mercantili,  ed  il  corso  dei  profitti  è re- 
golalo in  gran  parte  dalla  relativa  somma  dei  capitali  che  cercano  un  impiego. 
Ma  non  è egli  ugualmente  vero  che  la  somma  dei  capitali  che  cerchino  impiego 
trovasi , dal  canto  suo,  subordinata  in  grandissima  parte  alla  meta  dell'in- 
teresse? 

Spiegherò  il  mio  pensiero.  Suppongasi  che  l’annua  rendita  d’un  podere  sia 
1000  lire  sterline,  e che  la  meta  corrente  dell'interesse  sia,  come  al  tempo  di 
Giacomo  I,  al  10  per  0|0.  La  terra,  cioè  un  capitale  fisso  e permanente,  frut- 
tando 1000  lini  sterline  all’anno,  avrebbe  un  valore  di  10  mila  lire  sterline,  cioè 
un  valore  rimborsabile  con  dieci  anni  di  reddito;  e sarebbe  cosi,  perchè  un  ca- 
pitale, dieci  volte  maggiore  che  il  reddito  annuo,  cioè  il  profitto  annualmente 
ritratto  dal  capitale  Osso,  darebbe,  collocandosi  in  ogni  altro  ramo  d'industria, 
alla  ragione  di  10  per  0(0  all'anno,  un  reddito  annuo  di  mille  lire  sterline.  Sup- 
pongasi del  pari  la  meta  corrente  dell'Interesse  discesa  a 6 per  0|0.  Il  valore 
della  terra,  o capitale  fisso,  si  innalzerebbe  a lire  sterline  16,667,  e per  la  me- 
desima ragione;  discesa  al  5 per  0(0,  si  innalzerebbe  a 20,000  lire  steri.;  al 

4 per  0(0,  25,000  lire  ster.  ; ni  3 per  0(0,  33,333  liru  ster.  ; al  2 per  0(0,  60,000 
lire  ster.  ; all’l  per  0(0  100,000  lire  sterline. 

Si  noti  che,  con  tutta  questa  diminuzione  dell’interesse,  il  valore  della 
terra,  o capitale  fisso,  cresce  in  un  crescente  rapporto.  Lo  diminuzione  dal 

5 al  4,  accresce  di  5 mila  lire  il  capitale;  ma  la  diminuzione  dal  4 ni  3, 
l’accresce  di  8,333  lire;  quella  dal  3 al  2,  di  16,607;  e quella  dal  2 all'], 
di  50,000. 

Robert  Peel  estimava  per  72,800,000  lire  star,  la  rendila  della  terra  nella 
Gran  [Intuglia  (2).  Questo  reddito,  al  4 per  0(0,  cioè  alla  condizione  di  au- 


lì) Considerasioni  sullo  stato  delta  circola;  one  monetaria,  2*  ediz.,  p.  23,  24. 
(2)  Porter,  Progresso  della  Nacione,  soz.  VI,  cap.  2. 
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naie  per  pagare  il  valore  del  fondo,  darebbe  un  valore  lordo  di  1,820,000,000 
di  lire  sieri.  ; ma  al  2 per  0|0  il  suo  valore  sarebbe  doppio  di  questa  somma,  cioè 
lire  sieri.  3,640,000,000.  Il  ribasso  dcll’inleresse  aumenta  del  pari,  non  solo  il 
valore  delle  rendile  perpetue  (dei  consolidati  a 3 per  0|0,  per  cs.),  ma  ancora 
dei  dividendi  elle  si  ritraggono  dai  canali,  dalle  strade  ferrale  o da  altre  prò-  ' 
prietà.  Suppongasi  che  io  riceva  500  lire  sterline  all’anno  per  mia  porzione  di 
profitti  nell’intrapresa  d’un  canale,  o d’una  strada  ferrata,  in  cui  io  possieda  100 
azioni.  Se  la  meta  dell’interesse  è di  4 per  0[0,  il  valore  di  queste  azioni  proba- 
bilmente sarà  di  12.500  lire  sterline.  Ma  se  l’interesse  è al  2 per  0|0,  le  mie 
azioni  avranno  un  doppio  valore. 

Cosi  il  ribasso  dell’interesse  innalza  il  prezzo  della  terra  e del  capitale  fìsso; 
e come  i possessori  di  questa  proprietà  possono,  o venderla  sul  mercato  per  una 
somma  maggiore,  o torre  ad  imprestilo  somme  maggiori  sulla  guarentigia  di  questa 
proprietà,  onde  impiegarle  in  altri  rami  d’industrie  quando  l’interesse  si  abbassi, 
cosi  le  speculazioni  esagerate,  e le  scosse  mercantili,  ne  sono  troppo  spesso  la 
conseguenza.  Infatti,  la  maggior  facilità  di  ottenere  imprestiti  dai  banchieri  attesa 
la  diminuzione  dell'interesse,  non  è l’unica  causa  die  generi  simili  sconvolgi- 
menti, nip  vi  è pure  maggiore  facilità  di  torre  ad  imprestilo  sulla  guarentigia 
di  un  capitale  fìsso,  o di  una  terra,  il  cui  valore  trovasi  aumentalo  per  elleno 
del  diminuito  interesse.  In  primo  luogo,  il  capitale  cresciuto  pgisce  sulla  meta 
del  l'interesse,  ed  allora  l'interesse  diminuito  reagisce  nel  valore  delle  guarentigie, 
delta  terra,  del  capitale  fìsso.  Questa  reazione  aggrava  il  male,  fino  a che  una 
crisi  monetaria,  ed  un  gran  numero  di  fallimenti,  sbarazzino  il  mercato  dall’a- 
normale proporzione  di  capitale  circolante,  di  cui  erasi  sovraccaricalo  da  qual- 
che tempo. 

Nella  scienza  economica,  importa  moltissimo  il  prendere  in  considerazione 
questa  legge  di  azioni  e reazioni.  Per  esempio,  senza  toccare  la  quislione  cosi 
sovente  agitatasi  degli  ingorghi  generali  del  mercato,  probabilmente  si  ammet- 
terà che  vi  sono  delle  epoche  in  cui  il  mercato  trovasi  sovraccarico  dei  prodotti 
di  tutte  o della  maggior  parte  fra  le  nostre  principali  manifatture;  ed  in  cui  per 
ciò  diviene  assolutamente  indispensabile  limitare  l’offerta,  per  giungere,  se  si  può, 
a rimetterle  nei  loro  prezzi  naturali  o rimuneratori.  La  produzione  non  può  con- 
tinuare sul  suo  piede  ordinario.  Migliaia  di  operai  vengono  congedati,  e si  tro- 
vano affatto  privi  d’impieghi  ; e quelli  che  si  conservano  non  possono  adoperarsi, 
se  non  per  mezze  giornate,  e non  ricevono  che  diminuite  mercedi.  Il  male  contro 
cui  il  manifattore  deve  lottare  è il  languore  o la  scarsezza  delle  dimande,  e questo 
male  si  aggrava  per  l'effetto  medesimo  dei  mezzi  adoperali  a guarirlo  II  con- 
sumo di  tutte  le  altre  classi  della  società,  paragonato  al  consumo  delle  classi  la- 
voratrici che  formano  la  gran  massa  della  nazione,  è,  per  cosi,  dire,  nullo.  Allora 
dunque  si  trova  un  mercato  sovraccarico,  e prezzi  sviliti  in  modo  rovinoso;  e nel 
medesimo  momento,  come  conseguenza  del  medesimo  fatto,  si  trova  una  disa- 
strosa diminuzione  anche  nell’ordinaria  domanda,  perchè  i mezzi  di  comperare 
vennero  meno  alle  classi  lavoratrici  che  formano  la  massa  principale  dei  consu- 
matori. I prezzi,  che  erano  già  poco  alti,  divengono  ancora  più  bassi.  Uno  scon- 
volgimento nel  commercio  ne  è la  conseguenza.  E se  prima  la  metà  de’  nostri 
manifattori  non  avranno  veduto  i loro  nomi  registrati  nella  gazzetta,  nè  il  mer- 
cato si  sarà  liberalo  dall’ingorgo  delle  derrate,  per  effetto  di  vendite  precipitose; 
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senza  tener  conto  del  costo  di  produzione  e dei  guadagni,  non  si  vedrà  ristaurato 
l’equilibrio  tra  l'olferta  e la  richiesta,  nè  il  commercio  rimesso  in  una  regolare 
posizione. 

Io  devo  afTrettarmi  ad  aggiungere  che,  in  quest'ultimo  caso,  la  violenza  della 
reazione  sarà  mollo  modificala,  se  i lavoranti,  nei  loro  giorni  di  prosperità, 
avranno  praticato  di  più  la  virtù  della  prudenza,  depositando  nelle  casse  di  ri- 
sparmio un  fondo  di  riserva  che  potrà  loro  servire,  fino  a certo  punto,  come 
mezzo  di  continuare  nei  loro  consumi  ordinarti,  quando  vengano  le  epoche  di  ca- 
lamità. Non  si  avrà  allora  a combattere  che  l'aziune  di  un'ofTerta  eccessiva  sui 
prezzi,  senza  aver  da  fare  coi  mali,  maggiori  e simultanei,  che  vengono  dal  restrin- 
gimento della  domanda.  Ma  tutte  queste  considerazioni,  qualunque  la  loro  impor- 
tanza si  fosse,  non  formano  che  una  digressione  dal  precipuo  oggetto  delle  nostre 
indagini,  al  quale  ritornerò  nella  mia  prossima  lettera. 


LETTERA  VII. 

La  moneta  è un  equivalente  universale.  — Il  suo  valore  localmente  varia.  — Il  suo  va- 
lore permanente  vien  regolato  dalle  spese  che  occorrono  alla  produzione  del  metallo 
di  cui  è formato  il  tipo  regolatore.  — Recente  innalzamento  delle  mercedi  e dei 
prezzi  in  Australia. 

Dopo  aver  dimostralo  come  sia  probabile  che  l’alluale  affluenza  dell’oro,  priva 
di  esempi  antecedenti,  non  produrrà  che  un  cffelto  temporaneo  sull’interesse  del 
danaro,  e non  può  esercitare  alcuna  influenza  sul  prezzo  del  metallo  medesimo, 
io  devo  ancora  tornare  ni  primi  principii,  prima  di  potervi  spiegare,  compiuta- 
mente  ed  in  modo  intelligibile,  le  conseguenze  che  devono  derivare,  perii  com- 
mercio c per  la  società,  dalla  turbazione  dell’equilibrio  fra  i metalli  preziosi  e le 
altre  merci. 

Nella  mia  seconda  lettera  vi  ho  mostrato  che  la  moneta  adempie  a due  di- 
stinti uflìcii : in  primo  luogo  a quello  di  misurare  il  valore;  e poscia  a quello 
di  servire  come  strumento  dei  cambii;  ed  ho  tentato  di  provarvi  che  nessuna 
merce  può  adempire  esattamente  a questi  uflìcii,  se  non  possieda  intrinseca- 
mente un  valore.  La  moneta,  che  è una  misura  del  valore,  a differenza  delle 
altre  merci,  passa  di  mano  in  mano.  La  moneta  è un  equivalente  universale;  e 
per  costituire  questo  equivalente,  il  tipo  regolatore  dev’esser  formalo  d’una  so- 
stanza che  sia  essa  medesima  un  prodotto  del  lavoro  e del  capitale,  come  lo 
sono  le  altre  derrate  di  cui  esso  misura  il  valore,  e di  cui  facilita  il  cambio  e 
la  distribuzione. 

Benché  fosse  un’anomalia  il  parlare  del  prezzo  dell'oro,  in  un  paese  in  cui 
questo  metallo  forma  il  tipo  delle  monete,  pure  il  valore  dell'oro,  come  quello 
di  ogni  altro  prodotto,  cresce  o diminuisce;  e solamente  si  esprime,  non  in  mo- 
neta, ma  in  merci.  Se  un  quarler  di  grano,  per  es.,  che  l’anno  scorso  si  per- 
mutava con  246  grani  d’oro  al  titolo  legale,  ossia  2 11.  si.,  può  quest’anno  per- 
mutarsi con  369  grani,  cioè  3 11.  st.,  non  è più  esatto  il  dire,  benché  ciò  avvenga 
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ordinariamente,  che  il  prezzo  del  frumento,  o il  suo  valore,  relativamente  all’oro, 
si  sia  innalzato,  di  quel  che  fosse  il  dire  che  il  valore  dell’oro  si  sia  abbassato 
relativamente  al  frumento.  Diminuite  la  quantità  di  quest'ultimo,  restando  in- 
tatta la  somma  dell'oro  circolante,  e voi  ne  aumenterete  il  valore  monetario:  una 
data  quantità  di  frumento  si  cambierà  con  una  maggiore  quantità  d’oro.  Aumen- 
tate la  somma  dell’oro,  restando  intatta  la  quantità  del  frumento,  e voi  produr- 
rete precisamente  il  medesimo  risultato:  una  data  somma  d’oro  si  cambierà  con 
una  minore  quantità  di  frumento. 

Avvezzatevi  dunque  a riguardare  l'oro  come  una  merce,  il  cui  valore  cresce  o 
diminuisce,  al  pari  di  quello  d’ogni  altra  merce,  e il  cui  valore  si  esprime,  non 
in  moneta,  ma  in  altri  prodotti;  una  merce  che  s’innalza  a misura  che  il  prezzo 
delle  altre  si  abbassi,  e si  abbassa  a misura  che  il  prezzo  delle  altre  s'innalzi.  Un 
generale  ribasso  nel  valore  della  moneta,  non  è che  un’espressione  destinata  ad 
indicare  il  generale  rialzo  nel  prezzo  di  tutte  le  altre  derrate. 

Ma  il  valore  dei  metalli  preziosi,  relativamente  alle  derrate  di  un  paese  qua- 
lunque, benché  vada  soggetto  ad  essere  modificato  e capovolto  dal  mutamento 
nelle  relative  quantità  dell’agente  monetario  e delle  merci,  pure  è principalmente 
regolalo,  sul  mercato  del  mondo,  dalle  spese  di  produzione,  come  il  loro  valore 
permanente  ne  £ sempre  ed  unicamente  regolato.  Se  10  tonnellate  di  rame,  e 500 
di  ferro,  sono  due  prodotti  di  un'identica  somma  di  lavoro,  una  tonnellata  di 
rame  si  cambierà  con  50  di  ferro.  La  quantità  di  ferro  o rame,  o la  dimanda 
dell'uno  o dell’altro  fra  questi  metalli,  può  per  qualche  tempo  essere  maggiore  o 
minore,  ed  il  loro  valore  relativo  può  in  conseguenza  temporaneamente  modifi- 
carsi; ma  le  spese  di  produzione  ne  sono  il  regolatore  costante. 

Il  valore  dell'oro,  considerato  coinè  metallo  destinato  a formare  il  tipo  della 
moneta,  è retto  precisamente  dalla  medesima  legge.  Se  una  libbra  d’oro  e due 
tonnellate  di  piombo  sono  prodotti  da  un’identica  quantità  di  lavoro,  una  ton- 
nellata di  piombo  o si  permuterà  con  una  mezza  libbra  d’oro,  o avrà  il  valore  di 
una  mezza  libbra  d’oro,  cioè  lire  ster.  23.  7.  3,  somma  nella  quale,  secondo  i 
regolamenti  mondani,  si  divide  una  libbra  d’oro.  Questo  £ ciò  che  Ad.  Smith 
chiama  prezzo  naturale,  cioè,  come  io  mi  sono  espresso  altrove,  il  caso  in  cui  i 
due  metalli,  che  si  cambiano  in  queste  proporzioni,  hanno  un  valore  al  pari  (1). 
Il  costo  di  produzione,  o il  prezzo  naturale,  è come  il  punto  centrale  verso  cui 
i prezzi  di  tulle  le  derrate  continuamente  convergono.  Diversi  accidenti  possono 
qualche  volta  mantenerli  al  di  sopra,  o costringerli  di  scendere  al  di  sotto;  ma, 
qualunque  ostacolo  si  opponga  alla  continuazione  del  loro  riposo  sul  centro  di 
gravità,  è sempre  un  punto  a cui  tendono  costantemente  (2). 

Diminuite,  per  esempio,  la  provvista  del  piombo  sul  mercato,  lasciando  in- 
tatta quella  dell’oro,  ed  il  prezzo  corrente  del  piombo  sorpasserà  per  un  certo 
tempo  il  suo  prezzo  naturale;  ma  lo  slancio  che  l’elevazione  del  prezzo  darà  alla 
produzione,  accrescerà  rapidamente  la  quantità  del  metallo,  e ricondurrà  al  pari 
il  suo  valore.  Accrescete  l'oro  sul  mercato,  lasciando  intatta  la  quantità  del  piombo 
e di  tutte  le  altre  merci,  e voi  aumenterete  il  valor  monetario  di  tutte  queste;  ma 


(1  ) Filosofia  del  commercio,  lib.  I,  cap.  1. 
(2)  Bicefala  delle  Natimi,  lib.  I,  cap.  7, 
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quando  i prezzi  generali  sorpassano  il  prezzo  naturale,  o restano  al  di  sotto  di 
esso,  una  reazione  si  opera  sui  cambi!  stranieri,  che  dà  luogo  ad  un  flusso  e 
riflusso  dei  metalli,  i quali  accorrono  verso  il  paese  o fuggono  dal  paese,  in  cui 
i prezzi  abbian  subito  un  rialzo  o un  ribasso  considerevole,  e quindi  riconducono 
i prezzi  generali  al  livello  del  pari.  Così  è che  i metalli  preziosi  si  ripartiscono 
fra  le  varie  nazioni  del  globo,  delle  quali  ciascuna  riceve  la  parte  che  occorre 
alla  sua  agricoltura,  alle  sue  arti,  ai  suoi  capitali,  e non  ne  ritiene  di  più  (1). 

Ciò  spiega  abbastanza  la  facilità  e la  prontezza  con  cui  vengou  corrette  le 
locali  disuguaglianze  nella  distribuzione  dei  metalli  preziosi;  ma  i fenomeni  dì 
cui  siamo  e sarem  testimoni,  devono  attribuirsi  ad  un’altra  causa,  cioi  a un 
notabile  e sensibile  cangiamento  nelle  spese  di  produzione  dei  metalli  nei  paesi 
da  cui  derivano.  La  qual  causa,  se  continua  ad  operare,  avrà  per  effetto  di 
cangiare  in  modo  permanente  il  valore  dell'oro  su  tulli  i mercati  del  mondo.  La 
California,  l’Ural,  c le  nostre  colonie  dell'Australia,  versano  tutti  i loro  tesori, 
senza  che  si  scopra  alcun  limite  alle  loro  provviste,  che  sembrano  inesauribili. 
Leggete,  per  esempio,  i recenti  dispacci  di  Mr.  Latrnbe,  vice  governatore  di  Vic- 
toria, voi  vi  vedrete  che  già  6 divenuto  necessario  al  servigio  pubblico  della  co- 
lonia l'innalzare  da  50  a 100  per  0|0  gli  stipendi  di  lutti  gl’impiegati;  che  il 
salario  degli  agenti  di  polizia,  dei  carcerieri,  dei  fattori,  ecc.,  6 asceso  da  scellini 
4 1|2  a scellini  7.  8 per  giorno,  e l’onorario  dei  commessi  è cresciuto  di  circa 
50  per  0|0.  Voi  vedrete  dal  medesimo  documento  che  il  rialzo  delle  mercedi  e 


(1)  • Suppongasi  che  1 quattro  quinti  di  tutta  la  moneta  inglese  spariscano  in  una 
■ola  notte,  e che  la  nazione  sia  ridotta  allo  stato,  sotto  un  tal  rapporto,  nel  quale  trova- 
vasi  ai  tempi  degli  Enrichi  e degli  Edoardi;  qual  sarebbe  la  conseguenza?  11  prezzo  della 
manodopera  e di  tutte  le  merci,  non  dovrebbe  abbassarsi  in  proporzione,  in  modo  che 
ogni  cosa  si  venda  al  basso  prezzo  che  aveva  in  quelle  epoche  ? Qual  nazione  potrebbe 
allora  disputarci  la  palma  sopra  ogni  mercato  straniero,  o pretendere  di  navigare,  o ven- 
dere manifatture,  al  medesimo  prezzo,  e ricavando  il  medesimo  guadagno,  che  a noi  sa- 
rebbe possibile?  In  quanto  poco  tempo  questo  avvenimento  non  ci  ricondurrebbe  il  da- 
naro che  abbiamo  perduto,  o non  ci  innalzerebbe  al  livello  di  tutte  le  nazioni  vicine  ! Ed 
una  volta  arridati  ad  un  tal  livello,  noi  perdiamo  immediatamente  il  vantaggio  del  lavoro 
e delle  merci  a buon  mercato;  e la  maggior  affluenza  del  danaro  viene  arrestata  dalla 
nostra  sovrabbondanza.  Suppongasi,  all’incontro,  cho  tntta  la  quantità  delle  monete  in- 
glesi si  quintuplicarne  in  una  sola  notte:  non  ne  risulterebbe  l’effetto  contrario?  La 
massa  del  lavoro  e delle  merci  non  rincarirebbe  in  modo  esorbitante,  cosicché  le  na- 
zioni vicino  non  possano  più  comperare  da  noi,  mentre  che  i loro  prodotti  diverebbero 
a si  buon  patto,  che,  in  onta  a qualunque  legislazione,  si  aprirebbero  uno  sbocco  verso 
noi,  ed  il  nostro  danaro  andrebbe  fuori,  fino  a che  fosse  ristabilito  il  livello  tra  noi  e 
l’estero,  e noi  perdessimo  quella  grande  superiorità  di  ricchezza  metallica  riuscitaci  cosi 
BTantaggiosa  ? Ora,  egli  è evidente  che  le  medesime  cause,  le  quali  correggerebbero  que- 
ste esorbitanti  disuguaglianze,  quando,  per  un  miracolo,  si  producessero,  devono  Im- 
pedirle che  nel  corso  ordinario  e naturale  delle  cose,  e devono  sempre  tenere  il  danaro, 
presso  tutte  le  nazioni  vicine,  in  una  condizione  approssimativamente  proporzionata  allo 
stato  delle  loro  industrie.  L'acqua,  dovunque  penetri,  consorva  sempre  il  suo  livello  ; 
domandatene  la  ragione  ai  naturalisti,  vi  diranno  che  una  massa  d’acqua,  elevandosi  da 
uu  lato,  non  trova  più  sostegno  alla  sua  gravità,  e quindi  ricade  fino  a che  non  abbia  tro- 
vato il  suo  contrappeso  ; e vi  aggiungeranno  che  la  medesima  causa,  fa  quale  restituisce 
all’acqua  il  suo  livello  quando  l'abbia  perduto,  deve  sempre  tendere  a mantenerglielo, 
ove  non  sopraggiunga  una  violenta  azione  esterna  ».  (Hutne,  Saggio  sul  bilancio  del 
commercio,  2'  edlz.  p.  82). 
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dei  prezzi  delle  derrate  £ stalo  anche  più  considerevole  negli  altari  privali.  La 
mercede  degli  operai  è ascesa  da  5 a 15  e 20  scellini  per  giorno.  Sulla  mercede 
degli  artigiani  l'aumento  è di  80  a 120  per0|0.  1 cuochi  guadagnano  2 o 3 lire 
steriino  per  settimana;  i domestici  han  ricevuto  un  aumento  del  25  per  0[0  sui 
loro  antichi  salarii.  Il  prezzo  del  pane  si  è elevato  da  5 pence  (prezzo  a cui  ven- 
devasi  nel  dicembre  1850)  a scellini  1 1|4,  ed  anche  scellini  1 2|3,  in  dicembre 
1851.  Il  prezzo  della  carne  si  è raddoppiato.  Il  lardo,  da  6 pence  è montato  a 
2 scellini  per  libbra;  e su  lutti  i generi  rii  consumo  interno,  il  rialzo  è stato  di 
un  50  per  0|0.  Il  reddito  delle  case,  il  fitto  delle  locande,  le  spese  di  trasporlo 
per  terra  e per  acqua,  si  sono  tutte  innalzale  di  un  50  per  0|0:  il  panno,  Ip 
chincaglierie,  i mobili,  crebbero  di  un  100  per  0(0 ; non  si  possono  ottenere 
oggetti  di  selleria;  e il  prezzo  del  ferramento  d’un  cavallo  si  è innalzalo  da  5 a 
25  scellini  (1). 

La  ragione  di  questo  esorbitante  innalzamento  delle  mercedi  è evidentissima. 
Se  un  operaio,  che  prima  non  poteva  guadagnare  più  di  5 scellini  al  giorno  nel 
lavorare  la  terra  o sorvegliare  una  greggia,  può  guadagnare,  per  termine 
medio,  15  o 20  scellini  a scavare  la  terra  per  rinvenirvi  dell’oro,  egli  non  ac- 
cetterà (anche  tenendo  conto  dell'incertezza  ed  una  maggiore  fatica)  un  salario 
inferiore  a quello  che  possa  ottenere  con  quest'ultimo  lavoro;  ma  il  prezzo  del 
lavoro  aumentatosi,  deve  naturalmente  accrescere  in  proporzione  quello  delle 
derrate  che  esso  produce.  Ricardo  medesimo,  il  quale  insegna  che  le  mercedi 
non  esercitano  generalmente  alcuna  influenza  sui  prezzi,  pure  ammette  che,  se 
la  mercede  s’innalza  per  un  ribasso  sopravvenuto  nel  valore  delle  monete,  il 
prezzo  monetario  di  tutte  le  cose  deve  alzarsi  in  conseguenza.  La  dottrina  di 
Smith,  la  quale  stabilisce  che  un  rialzo  o un  ribasso  nel  prezzo  monetario  delle 
merci,  essendo  tutto  dovuto  al  cangiamento  di  valore  nei  metalli  preziosi,  «deve 
influire  su  tulle  le  merci  egualmente  e fare  crescere  o diminuire  i loro  prezzi 
generalmente  » , non  è in  contraddizione  colle  disuguaglianze  derivanti  dai  feno- 
meni di  cui  siam  testimonii.  Accrescete  la  quantità  dell’oro,  e diminuitene  il  costo 
di  produzione,  te  tutte  le  merci  rimangono  nelle  medesime  conditioni  di  prima 
e conservano  fra  di  loro  il  medesimo  valore,  voi  senza  alcun  dubbio  eleverete  il 
prezzo  di  tutte  le  cose  in  un’eguale  proporzione.  Ma,  nell’esempio  che  abbiamo 
esaminato,  tutte  le  cose  non  son  rimaste  nella  loro  primitiva  condizione  É per 
ciò  che  l'aumento  di  prezzo,  in  certe  derrate,  è maggiore  che  in  altre.  Il  rialzo, 
in  tutti  i casi,  non  deve  nondimeno  mai  attribuirsi  al  mutamento  che.  ebbe 
luogo  nel  valore  delle  monete.  Il  colonnello  Torrens  ha  rischiaralo  una  tal  qui- 
stione,  colla  sua  lucidità  e col  suo  talento  ordinario,  in  un'opera  recentemente 
pubblicata  (2).  « Il  principio  ri'Ad.  Stilili^  egli  dice,  è indubitatamente  vero,  ed 
evidente  da  sé,  allorché  si  considera  nel  suo  rapporto  colle  circostanze,  sotto  l'im- 
pero delle  quali  è supposto  nella  Ricchezza  delle  Nazioni.  È una  verità  eviden- 
te, che  le  variazioni  nel  valore  della  moneta  devono  agire  egualmente  su  tutte 


(I  ) Nuovi  documenti  relativi  alla  recente  scoverta  dell oro  in  Australia,  presentati  al 
Parlamento  «Iti  giugno  1852,  pag.  78,  79. 

(2)  Spiegazione  dei  principii  e della  pratica  influenza  dell  Atto  di  Robert  Ree),  pro- 
mulgato nel  1844,  pag.  93,  94, 
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le  merci,  elevare  o abbassarne  il  prezzo  per  tulle,  purché  il  valore  delle  derrate 
nelle  loro  relazioni  reciproche  rimanga  lo  stesso;  ma  allora  è falso  evidente- 
mente il  dire  ebe  le  variazioni  nel  valore  del  danaro  debbano  elevare  o abbassare 
il  prezzo  delle  merci,  egualmente  c generalmente,  quando  il  valore  delle  merci, 
nei  loro  rapporti  reciproci,  non  rimanga  lo  stesso.  Che  le  spese  di  produzione  ne- 
cessarie per  procurarsi  il  danaro,  c le  spese  di  produzione  del  grano,  diminui- 
scano di  metà,  ed  allora  il  prezzo  dei  grano  resterà  intatto,  mentre  ebe  quello 
di  tutte  le  altre  merci  si  troverà  raddoppialo.  In  pratica,  le  spese  relative  di  pro- 
duzione e,  come  necessaria  conseguenza,  il  loro  valore  relativo,  van  soggetti  ad 
una  variazione  continua;  perciò,  in  pratica,  un  ribasso  nel  valore  della  moneta, 
mentre  innalza  il  prezzo  di  tutte  le  merci  il  cui  costo  di  produzione  non  abbia 
subito  alcun  cangiamento,  può  essere  accompagnalo  da  un  ribasso  nel  prezzo 
delle  merci  il  cui  costo  di  produzione  si  sia  diminuito  in  una  proporzione  mag- 
giore che  quella  delle  spese  di  produzione  della  moneta  i. 


LETTERA  Vili. 


Leggi  che  regolano  il  valore  permanente  dei  metalli  preziosi.  — Opinioni 
di  Ad.  Smith,  Ricardo,  Mac  Collodi,  Miti. 

Secondo  ciò  che  io  ho  detto  nella  mia  ultima  lettera,  voi  vi  accorgerete  che 
quattro  cause  si  possono  supporre,  alle  quali  attribuirsi  l'innalzamento  perma- 
nente e generale,  o In  svilimento  del  valore  dei  metalli  preziosi,  cioè:  1°  il  can- 
giamento nelle  condizioni,  sotto  l'influenza  delle  quali  i metalli  medesimi  si 
producano,  senza  che  un  analogo  cangiamento  avvenga  nelle  condizioni,  sotto 
TinQuenza  delle  quali  si  producano  le  merci.  Se  le  spese  di  produzione  dei  me- 
talli si  diminuiscono,  i prezzi  generali  si  eleveranno,  e viceversa;  cioè  una  mag- 
gior quantità  d’oro  o d’argento  si  darà  in  cambio  d’una  certa  quantità  d’ogni  altra 
merce,  e viceversa. — 2*  Una  modificazione  nelle  condizioni,  sotto  l'influenza 
delle  quali  le  merci  si  producano  generalmente,  senza  che  siavi  alcun  analogo 
cangiamento  nelle  condizioni  che  governino  la  produzione  dell’oro  c dell’argento. 
Se  il  costo  di  produzione  di  tutte  le  derrate  si  diminuisce,  il  costo  di  produzione 
dei  metalli  rimanendo  intatto,  una  maggioro  quantità  di  tutte  le  merci  si  per- 
muterà con  una  data  quantità  d’oro  oji’argenlo,  e viceversa;  ovvero,  ciò  che  è 
tu 1 1’ u no,  il  prezzo  delle  merci  si  abbasserà,  ed  il  valore  delle  monete  si  innal- 
zerà. — 3°  L’aumento  o la  diminuzione  della  massa  dei  metalli  preziosi  circo- 
lanti, senza  che  siavi  aumento  o diminuzione  analoga  nella  massa  totale  delle 
merci  da  permutarsi,  o mettersi  in  circolazione  per  mezzo  di  questi  metalli.  — 
4°  L'aumento  o la  diminuzione  nella  quantità  delie  merci,  senza  che  siavi  au- 
mento o diminuzione  nella  massa  dei  metalli  preziosi  circolanti. 

Queste  quattro  cause  si  potranno  esporre  più  brevemente  riducendole  sol- 
tanto a due,  di  cui  la  prima  sarà  il  cangiamento  nelle  spese  relative  di  produ- 
zione delle  derrate  e dei  metalli  preziosi;  e la  seconda,  il  cangiamento  nelle 
loro  quantità  relative. 
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Il  problema  che  noi  siam  chiamati  a risolvere  consiste  nello  stabilire  quale 
fra  le  due  cause  anzidetto  sia  la  vera,  la  prossima  e l’éflellivn,  a cui  vadano  at- 
tribuite le  permanenti  mutazioni  che  si  son  presentale,  e che  sembrano  pronte 
a riprodursi,  nel  valore  relativo  del  danaro  c delle  merci. 

Prima  di  entrare  in  un  tale  esame,  io  posso,  far  notare  che  il  solo  porre  la 
quistione  mostra  la  difficoltà  di  procedere  per  via  induttiva,  od  applicare  alla 
soluzione  ciò  che  Bacone  ha  chiamato  experinentum  crucis.  Giacché,  quantunque, 
nel  caso  delle  derrate  prodotte  sotto  l’impero  del  monopolio,  noi  frequentemente 
assistessimo  al  fenomeno  d’un  aumento  o d’una  diminuzione  della  loro  quantità 
senza  che  si  operi  alcun  cangiamento  nelle  spese  o nelle  condizioni  della  produ- 
zione, pure  noi  non  vediamo  questo  fenomeno  cosi  frequentemente,  cosi  isolalo, 
nel  caso  di  merci  prodotte  setto  l’impero  della  libertà  commerciale.  E inoltre,  ciò 
che  ancora  fa  nascere  una  più  grave  difficoltà,  si  è che  noi  mai  non  vediamo  un 
vero  cangiamento  nelle  condizioni,  sotto  l'impero  delle  quali  sieno  prodotte  le 
merci  affrancate  dal  monopolio,  cioè  un  aumento  o una  diminuzionè  nelle  spese 
di  produzione,  senza  un  aumento  o decremento  analogo  nella  lor  quantità.  11 
bisogno  di  riguardare  il  fenomeno  sotto  la  forma  concreta,  fa  nascere  allora  una 
difficoltà  preliminare;  ed  ò per  ciò  che  noi  vediamo  i nostri  più  eminenti  eco- 
nomisti, mentre  tutti  generalmente  ammettono  che  le  spese  di  produzione  dei 
metalli  governano  in  ultima  analisi  il  valore  permanente  del  danaro,  differire  di 
opinione  in  quanto  al  modo  d’azione  ( modus  operandi)  di  questa  causa.  Io  ri- 
ferirò le  loro  opinioni,  quanto  più  brevemente  si  possa,  servendomi  delle  loro 
espressioni  medesime. 

Ad.  Smith,  che  ha  messo  il  lavoro  come  fondamento  al  valore  di  tutte  le 
merci,  ne  fa  pure  la  base  del  valore  relativo  dell’oro  e dell’argento;  ma  egli  pre- 
senta il  crescere  o il  diminuire  della  lor  quantità  relativa,  risultanti  dal  crescere 
o diminuire  del  loro  costo  di  produzione,  come  causa  prossima  di  tutte  le  per- 
turbazioni d’equilibrio  fra  il  danaro  e le  merci.  « Quando  si  scoprono  più  abbon- 
danti miniere,  egli  dice,  una  maggior  quantità  .di  metalli  preziosi  scende  in  piazza; 
e rimanendo  intatta  la  quantità  delle  cose  necessarie  ed  utili  alla  vita  con  cui 
si  debbano  cambiare,  eguali  quantità  di  questi  metalli  possono  permutarsi  con 
minore  quantità  di  merci.  In  conseguenza  , ogni  volta  che  l’aumento  della 
quantità'dei  metalli  preziosi,  in  un  paese  qualunque,  venga  da  una  maggiore 
abbondanza  nel  prodotto  delle  miniere,  .essa  necessariamente  si  rannoda  ad  una 
diminuzione  del  loro  valore  » (1). 

* L’oro  o l’argento,  dice  Ricordo,  come  tutte  le  merci,  non  bau  valore  che 
proporzionatamente  alla  quantità  di  lavoro  necessario  per  produrli  e condurli  sul 
mercato.  L’oro  è circa  quindici  volte  più  caro  dell’argento,  non  perchè  la  ricerca 
ne  sia  più  considerevole,  o perchè  la  quantità  d’argento  sia  quindici  volte  mag- 
giore con  quella  dell’oro;  ma  unicamente  perchè  una  quantità  di  lavoro  quindici 
volte  maggiore,  occorre  per  procurarsene  una  data  quantità  » (2).  In  altre  parti 
della  sua  opera,  sopralulto  nel  capitolo  del  commercio  esterno,  Ricardo  attri- 
buisce il  rialzo  o ribasso  generale  dei  prezzi  all’aumento  od  alla  diminuzione 


(1 1 Iiicchcma  delle  Aoz.,  lib.  I, c.  11. 

(2)  l’rincipii  d'Ecun.  poi.  (edi z.  di  Mac  CuUocli),  pag.  2KÌ, 

tfeonom.  2*  ttrie.  Tomo  V,  — 46. 
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della  somma  numerica  «Ielle  monete  circolanti,  come  ad  una  causa  prossima  ; c 
quest'asserzione  è stabilii  in  un  modo  ancora  piti  positivo  nel  passo  seguente  (1): 

« Se  si  scoprisse  una  miniera  d'oro  in  Inghilterra  od  in  Francia,  il  valore  della 
moneta  circolante,  in  questi  due  paesi,  si  abbasserebbe,  per  citello  della  mag- 
gior quantità  di  metalli  preziosi  messi  in  circolazione;  e quindi  questo  valore 
non  sarebbe  più  uguale  a quello  che  abbiano  presso  le  altre  nazioni.  L'oro  e 
l'argento  monetati,  o allo  stalo  di  verghe,  van  soggetti  alla  legge  che  governa 
tutte  le  altre  produzioni,  e diventerebbero  immediatamente  materia  d’esporta- 
zione; abbandonerebbero  il  paese  in  cui  fossero  a buon  mercato,  per  andare 
verso  quello  in  cui  valessero  piu  ; e continuerebbero  a seguire  questa  via  per 
tutto  il  tempo  in  cui  la  miniera  continuasse  ad  essere  produttiva,  e fino  al  punto 
in  cui  la  proporzione  che  esisteva  in  ogni  paese,  fra  il  capitale  ed  il  danaro, 
prima  della  scoperta  della  miniera,  venisse  ristaurata,  in  modo  che  l’oro  e l’ar- 
gento abbiano  dappertutto  ripreso  un  eguale  valore  ».  Nel  qual  passo,  ed  in  altri 
analoghi,  si  osserverà  nondimeno  che  Ricardo  parla  del  valore  del  danaro  in 
certi  paesi,  delie  cause  per  cui  vi  affluisca  o se  ne  diparta,  e non  del  suo  valor 
generale  costante  sul  mercato  del  mondo;  valore  che  egli  sembra  attribuire 
esclusivamente  al  costo  di  produzione  (2). 

Mac  Culloch  — su  questo  punto,  come  su  molti  altri  rami  della  scienza,  di- 
scepolo fedele  ed  eminente  di  Ricardo — ha  abbracciato  la  medesima  maniera  di 
considerare  l’argomento.  « Il  valore  di  tutte  le  derrate,  egli  dice,  che  possano  esser 
prodotte  liberamente,  e la  cui  quantità  si  possa  accrescere  a misura  clic  una  mag- 
giore ricerca  se  ne  faccia,  non  dipende  in  alcun  modo  dalle  qualità  che  esse  [ras- 
sodano, ma  esclusivamente  dipende  dal  loro  costo  di  produzione,  o della  somma 
di  lavoro  c capitale  necessarii  a produrle  e condurle  sul  mercato.  Non  6 in  grazia 
del  suo  splendore,  delta  sua  durala,  della  sua  duttilità,  che  l’oro  vai  più  del 
ferro,  del  piombo  o dello  stagno,  ma  egli  è solamente  perchè  è necessario  anti- 
cipare una  quantità  molto  maggiore  di  capitale  e di  lavoro  per  produrre  una  data 
quantità  d’oro,  di  ciò  che  occorrerebbe  per  produrre  la  medesima  quantità  del- 
l'uno o dell'altro  di  questi  metalli  ».  Dopo  avere  sviluppalo  una  tal  proposizione, 
aggiunge:  « Non  si  è preteso  negare  in  alcun  modo,  che  il  valore  dell’oro  o del- 
l'argcnto  vada'  soggetto  a subire  le  variazioni  dell’olterla  e della  domanda.  Non 
si  può,  nondimeno,  supporre  che  queste  variazioni  avvengano  in  una  considere- 
vole proporzione,  se  non  sieno  state  precedute  da  un  cangiamento  nel  costo  di 
produzione  di  quei  metalli.  Le  intime  reazioni  commerciali  oggidì  stabilite  fra  le 
parti  più  remote  del  globo,  hanno  avuto  Defletto  di  distribuire  i metalli  preziosi 
in  tal  modo,  che  il  loro  valore  in  un  paese  non  differisca  molto  dal  loro  valore 
negli  altri  paesi;  e mentre  la  loro  durata  impedisce  una  subita  diminuzione  di 


(1)  Opere,  p.  204. 

(2)  fu  un  notabilissimo  articolo  della  Ricista  d' Edimburgo  (luglio  1843)  che  io  avrà 
più  tardi  occasiono  di  citare  in  modo  più  particolare,  nno  degli  scopi  che  fautore  si  pro- 
pone è quello  di  dimostrare  (o  lo  fa  in  modo  assai  convincente)  « che  il  valore  del  danaro, 
in  quanto  venga  determinato  da  cause  intrinseche,  non  dipende  sempre  dalla  ‘piantiti 
elio  so  ne  possieda  da  un  dato  corpo  sociale,  nè  dalla  rapidità  della  sua  circolazione,  nè 
dal  cambio,  nè  dal  credito,  nè  in  fine  da  qualunque  ultra  causa,  diversa  dalle  spese  di 
profusione  ». 
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quantità,  l’immensa  superficie  su  cui  si  trovano  disseminali,  e i varii  usi  a cui 
sono  applicabili,  rendono  appena  sensibile  1’irifluenza  che  eserciti  sul  loro  valore 
un  considerevole  aumento  di  quantità.  Tutte  le  variazioni  importanti  e perma- 
nenti nel  valore  dei  metalli  preziosi,  si  devono  perciò  attribuire  a variazioni 
avvenute  nel  loro  costo  di  produzione  » (1). 

Miti,  arrivando  alle  medesime  conclusioni,  differisce  alquanto  nella  maniera 
di  spiegare  il  fenomeno.  « In  quella  proporzione  qualunque,  egli  dice,  in  cui  la 
quantità  del  danaro  si  aumenti  o diminuisca,  quando  le  altre  circostanze  riman- 
gano inalterate,  nella  medesima  proporzione  il  valore  della  totalità  di  esso,  e di 
ogni  sua  parte,  diminuisce  o si  accresce  reciprocamente.  E questa  una  proposi- 
zione evidentemente  e generalmente  vera.  Tutte  le  volte  che  il  valore  del  danaro 
si  sia  innalzato  o abbassalo  (restando  inalterata  la  quantità  delle  merci  con  cui 
esso  si  cambia,  e la  rapidità  della  sua  circolazione),  il  cangiamento  deve  essere 
attribuito  ad  una  diminuzione  o ad  un  accreseimento  di  questo  medesimo  da- 
naro. Se  la  quantità  delle  merci  si  diminuisce,  mentre  quella  del  danaro  rimane 
intatta,  ciò  equivale  ad  un  aumento  di  danaro;  e se  la  quantità  delle  merci  cre- 
sce, mentre  che  quella  del  danaro  non  soffra  alcuna  modificazione,  ciò  equivale 
ad  una  diminuzione  nella  quantità  del  danaro.  Simili  cangiamenti  vengon  prodotti 
da  qualunque  modificazione  che  succeda  nella  rapidità  della  circolazione  » (2). 
In  uno  dei  capitoli  successivi,  Mill  dice  a ragione,  che  « il  costo  'di  produzione 
è ciò  che  determina  il  valore  dell’oro  e dell’argento,  come  determina  quello  dei 
prodotti  ordinarli  »,  e che  il  valore  del  metallo  determina  la  quantità  del  danaro. 
Ma  quando  in  seguito  egli  viene  a spiegare  in  qual  modo  la  quantità  del  danaro 
è regolala  dal  valore  del  metallo,  sembra  cadere  nel  medesimo  errore  che  è stato 
commesso  da  Mr.  Ulake  e da  altri  autori,  quando  rappresentarono  il  valore  delle 
monete  come  capace  di  divenire  superiore  o inferiore  a quello  del  metallo  in  esse 
contenuto  (3). 


(1)  Mac  Cutlorh,  ediz.  dolla  Meeheeea  delle  Noi.,  nota  9,  voi.  IV,  p.  203,  201,  205. 

(2)  Mill,  Elementi  d'Econ.  poi,  p.  128-29. 

(3)  * Egli  è evidente,  dice,  che  coloro  i quali  po9Sedano  verghe  metalliche,  non  vorranno 
convertirle  in  moneta,  se  non  quando  giovi  loro  di  farlo,  cioè  quando  le  loro  verghe  con- 
vertite in  monete  abbiano  per  essi  nn  maggior  valore  di  quello  elio  hanno  sotto  la  forma 
di  verghe.  Ciò  non  può  avvenire,  so  non  quando  te  monete  hanno  un  valore  straordinario, 
e quando  la  medesima  quantità  di  metallo,  battuta  in  monete,  bì  cambia  per  una  quantità 
di  merci,  maggiore  di  quella  per  cui  si  cambierebbe  so  fosse  allo  stato  ili  verghe.  Come 
il  valore  delle  monete  dipende  dalla  loro  quantità  attuale;  cosi  esse  non  hanno  questo 
valore,  se  non  quando  la  quantità  attuale  sia  debole.  Allorché  il  vaierò  delle  monete  ò 
cosi  elevato,  i privati  hanno  interesse  a portare  le  verghe  alla  zecca  ; ma  ogni  aumento 
sulla  quantità  dolio  monete  ne  diminuisce  il  valore,  ed  in  fine  l'eccesso  del  valore  del 
metallo  monetato  su  quello  dello  verghe,  diviene  troppo  debole  per  indurre  la  gente 
a portarlo  alla  zecca.  Se  dunque  ia  quantità  dei  pezzi  coniati,  in  un  momento  qua- 
lunque, è abbastanza  piccola  per  rendere  il  loro  valore  superiore  a quello  del  me- 
tallo di  cui  son  fatte,  l'interesse  privato  opera  immediatamente,  se  è libero,  per  au- 
mentare la  quantità.  È ancora  possibile  che  la  quantità  del  danaro  sia  abbastanza 
considerevole  per  attenuare  il  valore  del  metallo  monetato  e ridurlo  al  di  sotto  del 
suo  valore  nello  stato  ili  vergilo;  o in  questo  caso,  l’interosse  privato  agisce  immediata- 
mente per  diminuire  la  quantità  della  moneta.  Se  un  individuo  possiede  una  massa  di 
monete  contenenti,  per  es.,  un’oncia  di  metallo  ; e se  questi  prezzi  hanno  nn  valore  in- 
feriore a quello  delle  verghe  ; havvi  nn  motivo  per  fondere  le  monete  e convertirle  in 
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Il  suo  ragiouamenlo,  come  ho  spiegato  nella  mia  V lettera,  contiene  decisa- 
mente un  errore.  Voi  potreste,  con  cgual  ragione,  voler  pesare  l'acqua  nel- 
l'acqua, onde  conoscere  la  sua  specifica  gravità,  e fareste  un'operazione  simile 
a quella  che  si  pretende  di  fare  valutando  il  valore  delle  verghe  in  pezzi  mone- 
tali o il  valore  delle  monete  in  verghe.  Finché  le  monete  saran  fabbricale  esat- 
tamente secondo  il  titolo  legale;  finché  la  legge  prescriverà,  com’è  fra  noi,  che 
40  libbre  troy  d’oro  al  titolo  legale  sieno  convertite  immediatamente  e senza 
spese  in  1869  sovrane;  la  quarantesima  parte  di  questa  quantità,  cioè  una 
libbra  di  troy  si  permuterà  sempre  per  lire  sterline  46.  14.  6,  e la  dodicesima 
parte  d una  libbra  troy  si  permuterà  sempre  per  lire  sterline  3.  17.  10  1|2.  E 
perciò  la  moneta  c le  verghe  continueranno  a conservare  esattamente  il  medesimo 
valore  relativo  alle  merci,  sia  che  la  quantità  circolante  si  elevi  in  tutto  a 
100  libbre,  o a 100  milioni  di  libbre.  L’errore  in  cui  Mill  è caduto,  come 
Thornton  e Blakc,  è stalo  evitalo  da  M.  John  Stuart  Mill,  le  cui  opinioni  io  mi 
propóngo  di  esaminare  con  qualche  particolarità  nella  mia  prossima  lettera.  Il 
inio  scopo  per  ora  é di  mostrare  che  gli  economisti  eminenti  dei  quali  ho  citale 
le  opere,  si  accordano  a presentare  lo  spese  di  produzione  dei  metalli  preziosi 
come  il  regolatore  definitivo  del  loro  valore,  e che  quantunque  differiscano  al- 
quanto intorno  al  modus  operandi,  pure  l'opinione  più  generalmente  ammessa 
si  é che  le  spese  regolano  la  quantità  relativa,  ed  aumentano  o diminuiscono  il 
valore  dell’oro  e dell'argento,  secondo  l’azione  esercitala  dall'offerta  e dalla  do- 
manda. Voi  vedrete  più  tardi  che  questo  fallo  ha  una  grande  importanza  nella 
questione  r a qual  spoca  é mai  probabile  che  gli  attuali  cangiamenti  producano 
il  loro  effetto  ? 


LETTERA  IX. 

Leggi  che  governano  il  valore  dei  metalli  preziosi.  — Opinioni  di  M.  John  Stuart  MW1. 
Accrescimenti  potenziali  o reali.  — Fenomeno  dai  prezzi  in  Australia. 

Io  non  posso  troppo  vivamente  raccomandarvi  di  leggere  e studiare  l’opera 
notabilissima  e dottissima  di  M.  John  Stuart  Mill,  Principii  d’Eeonom.  polii. 
Voi  vi  troverete,  insieme  a molte  quistioni  originali,  tutte  le  quislioni  ammesse 
nella  scienza,  contenute  nelle  opere  di  Ad.  Smith  e dei  suoi  successori,  chiara- 
mente esposte,  sostenute  da  ragionamenti  esatti,  e soventi  rischiarate  in  modo 
molto  felice.  Tra  le  altre  cose,  vi  noterete  una  chiarissima  esposizione  della  leoria 
del  valore,  in  quanto  dipenda  dal  costo  di  produzione. 

M.  Mill  stabilisce  positivamente  che  il  costo  di  produzione  agisce  spesso 


verghe  : e questo  motivo  continua  ad  operare,  fino  a che,  per  effetto  della  diminuitasi 
quantità  di  danaro,  il  valore  del  metallo  monetato  si  avvicini  talmente  a quello  delle  ver- 
ghe, da  far  cessare  la  tendenza  alla  fusione  ».  (Mill,  Elementi  d'Econ.  polii.,  2*  edizione, 
pag,  131-33). 
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sui  prezzi  per  effetto  delle  modificazioni  potenziali,  e non  reali,  dell’offerta. 

« L’infiuenza  occulta,  egli  dice,  per  la  quale  a lungo  andare  il  valore  dei  pro- 
dotti è subordinato  al  costo  di  produzione,  è la  variazione  die  altrimenti  avrebbe 
luogo  nell’offerta  delle  merci.  L'offerta  crescerebbe,  se  questa  merce  continuasse 
a vendersi  ad  un  prezzo  supcriore  relativamente  al  suo  costo  di  produzione,  e 
diminuirebbe  se  la  merce  cadesse  al  di  sotto  di  questo  segno.  Ma  noi  non  dob- 
biamo perciò  supporre  la  necessitò  che  l’otTerta  fosse  realmente  diminuita  o 
cresciuta.  Suppongasi  che  il  costo  di  produzione  d’una  merce  divenga  mcn  grave 
per  effetto  di  qualche  meccanica  invenzione , o si  aumenti  per  effetto  d’una 
imposta:  ben  presto,  se  non  subito,  il  valore  della  merce  diminuirebbe  nel  primo 
caso,  ed  aumenterebbe  nel  secondo;  e ciò  avverrebbe  per  la  semplice  ragione, 
che,  se  fosse  altrimenti,  l'offerta,  in  un  caso,  crescerebbe  fino  a che  il  prezzo  si 
ribassasse,  e nell’altro  caso  diminuirebbe  fino  a che  il  prezzo  si  innalzasse  > (1). 
Tuttociò  mi  sembra  fondato  sopra  una  dottrina  perfettamente  giusta.  m 

Ma  più  lungi,  quando  M.  Mill  viene  a trattare  dei  metalli  preziosi,  come  ele- 
menti della  moneta,  arriva  a questa  conclusione:  che  il  costo  di  produzione  non 
agisce  sul  valore,  per  effetto  delle  modificazioni  potenziali,  ma  solameulc  per  le 
attuali,  dell’offerta. 

* Come  il  valore  della  moneta,  egli  dice,  a somiglianza  di  quello  di  tutte  le 
altre  merci,  obbedisce,  quantunque  più  lentamente,  al  suo  costo  di  produzione,  « 
cosi  taluni  economisti  hanno  affililo  respinto  il  principio  che  il  valore  della  mo- 
neta dipenda  dalla  sua  quantità,  combinata  colla  rapidità  della  sua  circolazione, 
ciò  che,  secondo  essi,  varrebbe  un  supporre  per  la  moneta  una  leggo  la  quale 
non  esiste  per  ogni  altra  merce:  mcntrechè  la  verità  si  è che  la  moneta  viene 
governata  affatto  dalle  medesime  leggi.  A ciò  noi  possiamo  primieramente  ri- 
spondere che  il  principio  di  cui  si  tratta  non  suppone  una  legge  speciale.  È sem- 
plicemente la  legge  dell’offerta  c domanda,  riconosciuta  come  applicabile  a (ulte 
le  merci,  e che,  nel  caso  della  moneta,  come  in  quello  di  molte  altre  cose,  viene 
modificata,  non  annullata,  dalla  legge  dcl'coslo  di  produzione,  perchè  il  costo1 
di  produzione  non  sortirebbe  alcun  effetto  nel  valore,  se  non  potesse  sortirne 
alcuno  sull’offerta.  Ma,  in  secondo  luogo,  havvi  realmente  sotto  certi  riguardi 
un  piu  stretto  vincolo  tra  il  valore  della  moneta  e la  sua  quantità,  che  Ira  il 
valore  e la  quantità  delle  altre  merci.  Il  valore  delle  altre  merci  ubbidisce  ai 
cangiamenti  che  avvengono  nelle  spese  di  produzione,  senza  esigere  inesorabil- 
mente che  siavi  qualche  effettiva  modificazione  nell’offerta  — la  modificazione 
potenziale  baita;  e quand’anche  havvi  una  modificazione  effettiva,  essa  non  è 
che  passeggierà,  nei  limiti  in  cui  il  valore  modificato  può  fare  una  differenza  nella 
dimanda,  ed  esigere  cosi  un  aumento  o una  diminuzione  di  offerta,  come  conse- 
guenza, non  come  causa,  della  modificazione  del  valore.  Or  questo  è vero  ugual- 
mente per  l’oro  e per  l’argento,  considerali  quali  articoli  di  spesa  negli  adorni 
ed  oggetti  di  lusso;  ma  non  è vero  per  la  moneta.  Se  il  costo  di  produzione  del- 
l’oro venisse  diminuito  d’un  quarto  per  effetto  della  scoverla  di  più  abbondanti 
miniere,  potrebbe  accadere  che  non  si  comprerebbe  una  maggior  quantità  d’oco1 
per  impiegarlo  in  gioielli  ; e allora,  quantunque  il  valore  si  diminuisce,  la  quan- 


(1)  Mill,  IVineipii  ctEcon.  poi,  lib.  DI,  c.  3,  aez.  2*. 
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lità  estraila  dalle  miniere  per  un  tal  uso  non  sarebbe  madore  di  prima.  Lo  stesso 
non  è da  din  per  la  porzione  adoperata  come  moneta.  Il  valore  di  questa  por- 
zione non  potrebbe  abbassarsi  d'un  quarto  se  non  quando  essa  si  accrescesse  ef- 
fettivamente d’un  quarto;  giacché  elevandosi  d’un  quarto  i prezzi,  bisognerebbe 
nella  quantità  della  moneta  un  quarto  di  piu  per  far  compre  ordinarie;  e se  il 
fatto  non  avvenisse,  alcune  derrate  resterebbero  senza  compratori,  e i prezzi  non 
potrebbero  mantenersi.  I cangiamenti  nel  costo  di  produzioni  dei  metalli  pre- 
ziosi non  agiscono  dunque  sul  valore  della  moneta,  se  non  che  nella  giusta  pro- 
porzione dell'aumento  o della  diminuzione  di  quantità  della  moneta.  Il  che 
non  può  dirsi  del  pari  per  ogni  altra  merce  (1). 

Io  mi  sento  giustificato  dell’inserzione  di  un  si  lungo  passo,  perchè  la  qui- 
stione,  quantunque  sembri  un  po’  metafìsica  e speculativa,  lui  nondimeno  una 
estrema  importanza  pratica.  Essa^come  più  lardi  dimostrerò,  abbraccia  niente 
meno  che  il  sapere,  se  dobbiamo  aspettarci  che  i grandi  mutamenti,  i quali  senza 
dubbio  devono  accadere  sul  commercio  e su  tutte  le  classi  della  società,  dalla  di- 
minuzione sopravvenuta  nel  valore  della  moneta,  accadranno  immediatamente, 
ovvero,  come  fu  nel  caso  dell’aumento  derivato  dalle  grandi  quantità  d'argento 
trovatosi  nelle  miniere  americane  durante  il  secolo  XVI,  dobbiamo  aspettarceli 
Ira  80  o 90  anni  dopo  la  scoverla  dei  depositi  più  produttivi.  Questo  problema 
ha  un  grande  inleresse,  e presenta  al  medesimo  tempo  una  grande  dillicoltà 
scientifica;  cd  avendo  scoverto  delle  ragioni  per  modificare  sino  a cerio  punto 
le  opinioni  che  io  mi  aveva  formato  su  tale  soggetto,  opinioni  mollo  conformi 
a quelle  che  M.  Miti  ha  cosi  chiaramente  esposte,  sono  semprepiù  desideroso 
di  trattarle  con  tutta  la  cura  dovuta  alla  loro  importanza  ed  urgenza. 

lo  sono  ben  lungi  dall'asscrire  che  il  valore  del  danaro  non  abbia  alcun 
vincolo  colla  sua  quantità  relativa.  Soslengo  all'incontro  che  la  stia  rarità  o ab- 
bondanza relativa,  per  la  temporanea  influenza  che  esercita  sui  prezzi,  regola 
.sopratutto  la  sua  ripartizione  fra  le  diverse  contrade  del  globo,  provocando  lo 
sbocco  dei  metalli  dai  paesi  in  cui  più  abbondino,  ed  in  cui  perciò  abbiano  un 
valore  comparativamente  debole,  verso  i paesi  in  cui  sieno  comparativamente  rari 
e perciò  ad  allo  prezzo.  Le  mie  opinioni  su  tal  riguardo  non  si  sono  punto  mu- 
tale: ma  io  confesso  clic  nuove  riflessioni,  e lo  studio  dei  fenomeni  avvenuti 
sotto  ì miei  occhi,  lian  contribuito  a convincermi  di  non  esistere  alcun  ragione- 
vole motivo  di  concludere  con  M.  Miti,  che  l’oro  e l’argento,  considerali  come 
clementi  della  moneta,  digeriscano  dalle  altre  merci  su  questo  rapporto;  che  il 
costo  di  produzione  più  o meno  alto  non  produca  alcun  cangiamento  nel  l’oro 
valore,  potenzialmente  o altrimenti,  se  non  per  l'aumento  o per  la  diminuzione 
della  loro  effettiva  quantitò. 

Non  mi  sembra  che  siavi  alcuna  ragione  teorica  o pratica  per  adottare  simili 
conclusioni.  Supponghiamo  un  paese  in  cui  si  producano  insieme  c l’oro  e 
l'argento,  in  cui  il  commercio  sia  libero,  in  cui  ognuno  possa  dedicarsi  ad  una 
industria  od  abbandonarla  quando  lo  creda  opportuno,  un  paese  in  cui  la  con- 
correnza sia  illimitata  e l’offerta  inesauribile.  A dà  a B 15  oncie  d'argento  in 


% 

(il  Principi i d'Kcon.  poi. , lib.  ITI,  c.  9,  sez.  3*.  Le  frasi  in  corsivo  Bon  mie,  e non  di 
il.  Stili. 
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cambio  d’un’oncia  d’oro:  dato  che  i metalli  sieno  prodotti  da  capitali  identici  o 
da  un'identica  somma  di  lavoro.  Perchè  mai  A opera  in  questo  modo1?  Perchè 
non  dà  nè  più  nè  meno  che  15  oneie  d'argento  in  cambio  d’un’oneia  d'oro?  La 
ragione  si  è,  che  A,  impiegando  in  un  altro  ramo  d'industria  la  medesima  somma 
di  lavoro  e capitale  con  cui  ha  prodotto  l’argento,  può  procurarsi  egli  medesimo 
tìn’oncia  d’oro.  Per  l’uguale  ragione  B non  darò  più  che  un’oncia  d’oro  in  cambio 
di  15  oncie  d’argento;  giacché  egli,  applicando  la  medesima  somma  di  lavoro  e 
di  capitale,  con' cui  ha  prodotto  l’oro,  alla  produzione  dell’argento,  può  da  se 
stesso  procurarsi  15  oncie  d’argento.  Teoricamente  adunque  non  è necessario 
supporre  un  aumento  o un  decremento  effettivo  nella  quantità  dell'imo  o del- 
l’altro di  questi  metalli. 

Suppongasi  ancora  che  un’egual  somma  di  lavoro  e capitale  occorra  per  pro- 
durre 20  misure  di  grano  e 10  oncie  d’oro:  una  misura  di  grano  si  permuterà 
con  mezz’oncia  d’oro,  o varrà  mezz’oncia  d’oro,  cioè,  supponendo  che  i nostri 
regolamenti  monetari  sieno  osservali,  il  prezzo  del  grano  sarà  di  scellini  38.  11 
il  quarlcr.  Ma  suppongasi  inoltre  che,  per  effetto  della  scoverta  di  nuove  e più 
abbondanti  miniere,  identici  capitali  producano  20  oncie  d’oro,  e non  produ- 
cano una  maggior  quantità  di  grano;  allora  un  quarler  di  grano  si  permuterò 
con  un’oncia  intiera  di  metalli,  in  altri  termini,  il  prezzo  del  grano  diverrà  dop- 
pio, ossia  scellini  77.  10  il  quarlcr.  Per  ispiegare  questa  elevazione  di  prezzo 
non  è necessario  supporre  che  un  aumento  sia  sopravvenuto  nella  quantità  d oro 
monetalo. e di  danaro.  Il  caso  che  si  presenta  è questo:  io  possiedo  un  determi- 
nato capitale  che  produrrà  un  quarler  di  grano  o un’oncia  d’oro.  Io  sdii  libero 
di  adoperare  a mio  grado  questo  capitale.  Posso  dedicarlo  allo  scavo  d’iina  mi- 
niera, o a lavori  agricoli,  secondo  che  mi  parrà  conveniente  a miei  interessi. 
Ogni  altro  individuo  è ugualmente  libero  di  scegliere  fra  i due  impieghi.  Taluni 
dedicheranno  al  primo  il  lor  capitale,  altri  al  secondo.  Colui  che  scava  una  mi- 
niera conosce  un  tal  fatto;  e sa  ancora  che,  se  domandasse  più  di  un  quarlcr  di 
grano  in  cambio  di  un’oncia  d’oro,  niuno  glielo  darebbe,  perchè  ciascuno  pos- 
siedo la  potenza  di  procurarsi  questa  medesima  quantità  di  metallo  coll’aiuto 
d’una  simile  applicazione  del  suo  capitale,  o del  suo  lavoro.  Non  è necessario 
supporre  un  dislocamento  effettivo  del  lavoro  o del  capitale,  o un  reale  aumento 
nelle  quantità  delle  merci.  La  facoltà,  potenziale,  se  cosi  è lecito  esprimersi,  la 
potenza,  la  facoltà  di  scegliere,  basta.  Se  si  obbietta  che  permutare  l’oro  in  verghe 
con  del  grano  sia  cosa  diversa  dal  permutare  il  grano  con  la  moneta  d’oro,  io  mi 
contenterò  di  ricordarvi  che  rignardo  come  ammessa  questa  parte  della  mia  ipo- 
tesi, l’esistenza  eioèd’iina  zecca  libera  ed  aperta  a tutti,  governala  da  opportuni 
regolamenti,  c l’esistenza  della  più  intera  libertà  commerciale.  Uguali  pesi  di 
monete  e di  vergile  al  titolo  legale  sono  cose  identiche;  c quindi  se  un  quarler 
di  grano  si  cambia  con  un’oncia  d’oro,  dovrà  cambiarsi  ugualmente  con  lire 
sterline  3.  16.  10.  1|2,  salvorhè  due  cose  eguali  ad  una  terza  passano  non  essere 
eguali  fra  loro,  non  sono  identiche  l’una  all’altra. 

Se  voi  non  rimanete  convinto  dai  casi  ipotetici  che  vi  ho  presentati,  consi- 
derate un  poco  l'innalzamento  di  prezzi  che  si  è già  verificato  nell'Australia, 
dove  non  si  è ancora  aperta  una  zecca  ; in  un  paese  in  cui  non  si  può  avere  oro 
monetato,  se  non  facendolo  venire  dall’Europa,  in  cui  i banchieri  mettono  una 
gran  cura  nelle  loro  emissioni  di  caria  sopra  oro  non  saggialo,  e dove  perciò  sino 
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a qtiest’ullimi  tempi  si  è sentita  la  scarsezza  (Icll'nrgano  monetario.  Pure  in  Au- 
stralia, ci  si  dice,  un  chilogrammo  di  pane,  dopo  un'abbondante  raccolta,  si 
vende  già  quattro  volte  il  suo  antico  prezzo.  E per  qual  ragione,  io  vi  domando? 
Perchè  il  prezzo  della  mano  d’opera  in  tutti  i rami  d'industria  ha  mai  subito  un 
si  grande  rialzo?  Perchè  l'agente  di  polizia  a Melbourne  non  rimane  più  al  suo 
posto,  perchè  il  carceriere  abbandona  le  sue  chiavi  se  non  gli  offrile  un  salario 
doppio  o triplo?  Per  la  ragione  che  partendo  per  il  monte  Alessandro,  distante 
70  miglia,  e là  scavando  la  terra  a raccogliere  oro,  tutti  costoro  sanno  di  potersi 
guadagnare  in  termine  medio,  un  salario  triplo,  e qualche  cosa  di  più  per 
compensare  l'incertezza  e le  difficoltà  del  loro  nuovo  travaglio.  Perchè  mai  il 
coltivatore  darebbe  25  scellini,  invece  di  5,  al  maniscalco  che  gli  ferra  il  cavallo, 
o darebbe  al  sellaio  cinque  volte  più  del  prezzo  che  prima  pagava  per  ottenere 
una  sella?  Perchè  il  maniscalco  ed  il  sellaio  sanno  entrambi  di  potere,  abban- 
donando la  loro  industria  e recandosi  alle  miniere,  guadagnare  cinque  volte  più 
di  prima.  Perchè  mai,  dal  canto  suo,  il  maniscalco  paga  quattro  volte  più  il 
porco  che  consuma?  Perchè  il  prezzo  del  nutrimento  dei  porci,  come  quello  del 
nutrimento  degli  uomini,  si  è quadruplicalo.  E perchè  mai  il  prezzo  dei  viveri  si 
è tanto  innalzato?  Perchè  il  coltivatore,  il  giardiniere,  il  pastore,  il  mugnaio,  il 
panattiere,  il  beccaio,  tutti  coloro  che,  in  un  modo  oin  un  altro,  contribuiscono 
alla  produzione  dei  viveri,  potsono  ottenere  maggior  quantità  di  danaro  in  un 
dato  tempo  e con  un  dato  capitale,  diventando  lavatori  di  oro  in  punti,  i cui  de- 
positi sembrano  inesauribili,  aperti  oggidì  ai  loro  sforzi  industriali,  di  quello 
che  potrebbero  procurarsene,  nel  medesimo  tempo  e col  medesimo' capitale, 
continuando  ad  esercitare  la  loro  antica  professione  ai  prezzi  di  prima  (1). 


(t)  • Le  probabilità  di  buon  successo  per  l'agricoltore,  il  principale,  o il  garzone  di 
bottega,  dice  Mr.  Fairfax,  son  sorprendenti.’  Non  citerò  che  un  solo  esempio  : mi  si  è rife- 
rito dal  rcv.  Mr.  Machenzie,  passeggierò  venato  da  Sidney  in  Inghilterra  ; ed  io  son  certo 
elio  questo  è un  semplice  campione  dell’aumento  di  prezzo  per  ogni  specie  di  mano 
d’opera.  Ecco  ciò  che  egli  dice  : avendo  veduto  spezzarsi  per  caso  una  parte  deU’arneso 
d’uno  fra  i miei  cavalli,  ordinai  al  odo  domestico  di  portarlo  alla  bottega  d'un  sellaio  e 
farvelo  racconciare,  lo  accompagnai  il  mio  domestico;  andammo  di  bottega  in  bottega, 
ed  entrammo  in  tre  o quattro,  prima  di  trovare  un  sol  uomo.  Tutti  erano  partiti  per  le 
miniere;  le  botteghe  erano  abbandonate  alle  cure  delie  mogli  e delle  figlie.  Finalmente 
vedemmo  nna  bottega  da  sellaio  nella  quale  era  un  ragazzo  di  9 a 10  anni,  il  quale  ri 
disso  sapere  racconciare  l'arnese,  come  fece  in  pochi  minati.  Quand’ebbe  finito  gli  do- 
mandai che  cosa  dovessi,  aspettandomi  che  mi  avrebbe  detto  : uno  scellino.  Ma  ogti  in- 
vece rispose:  « Mezza  corona,  signofe,  so  vi  piace  •. — Troppo  caro,  io  replicai,  per 
pochi  punti  elio  ciò  vi  è costato.  — Ma,  signore,  mi  disse  questo  modello  in  miniatura 
della  specie  umana,  bisogna  riflettere  che  tatti  gli  uomini  sono  partiti  per  le  miniere,  o 
che  noi  i quali  restiamo  a casa  por  faro  il  lavoro  che  ci  si  richieda,  dobbiamo  farcelo 
pagare  proporzionatamente  ».  — I!  ragionamento  era  logico  e concludente.  Io  non  re- 
plicai una  sillaba,  ed  apersi  la  mia  borsa.  Pagai  2 scellini  e mezzo,  e ritirandomi  restai 
convinto  che  coloro  i quali  rimangono  a casa  incatenati  alla  loro  industria  devono  larga- 
mente partecipare  ai  guadagni  degli  esploratori  d'oro.  In  gennaio  ultimo  ho  pagato  30 
scrii,  la  settimana,  ossia  78  11.  steri,  per  anno,  oltre  il  vitto,  per  nn  conduttore  di  borì, 
cho  avrei  potuto  contrarre  l’anno  scorso  per  circa  30  lire  all’anno.  Quando  l'impegno  di 
quest’individuo  spirò,  gli  si  offrirono  3 U.  steri,  per  sottiraana,  ossia  téli  per  anno,  oltre 
il  vitto,  per  condurre  i bovi  da  Melbourne  al  monte  Alessandro.  Conosco  un  carpentiere, 
lavoratore  a giornata,  al  quale  nella  medesima  epoca  si  offrirono  i li.  steri,  per  settimana, 
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Per  le  quali  ragioni  mi  sembra  non  potersi  sostenere  che  l'eBetliva  quantità 
dell’oro,  pei  paesi  in  cui  l'oro  sia  il  tipo  del  danaro,  non  dia  luogo  direttamente 
ed  istantaneamente,  e senza  il  soccorso  d’una  cresciuta  circolazione  monetaria, 
ad  una  generale  elevazione  der  prezzi.  Non  posso  dubitare  un  sol  momento  che 
un’accresciuta  circolazione  monetaria,  senza  alcun  cangiamento  nel  costo  di  pro- 
duzione degli  elementi  della  moneta,  non  debba  temporaneamente  elevare  i prezzi 
e far  affluire  il  danaro  da  un  paese  all'altro  sino  a che  ritrovi  il  suo  livello.  Ma 
mi  sembra  ancora  poco  dubbio  che  una  diminuzione  nel  costo  di  produzione, 
anche  senza  un  tale  aumento,  abbia  un’azione  diretta  ed  indipendente.  Si  può 
riguardare  come  conseguenza  certa  clic  un  aumento  nella  circolazione  dovrà,  in 
simile  circostanza,  seguire  la  diminuzione  di  quel  costo,  come  oggi  vedesi  in 
Australia  (1).  Tutto  ciò  che  io  intendo  stabilire  si  è che  questa  è conseguenza, 
non  causa. 

Ho  detto  che  il  rialzo  e il  ribasso  nel  valore  locale  dell’oro  gli  farà  provare 
un  movimento  di  flusso  e riflusso,  fino  a che  non  trovi  il  suo  .livello.  Ma  voi  non 
dovete  mai  dimenticare  che  le  spese  necessarie  per  procurarsi  l'oro,  riguardo  a 
tutte  le  nazioni  che  impiegano  un  tal  metallo  come  elemento  della  loro  moneta, 
formano  questo  livello;  che  esso  è il  puuto  attorno  al  quale  oscilla  ij  valore,  il. 
punto  centrale  del  riposo  e del  movimento  continuo;  e che,  considerando  nel 
suo  insieme  il  mondo  come  un’immenso  mercato,  nulla  dovrà  generalmente  ed 
in  modo  costante  elevare  o diminuire  il  valore  dei  metalli  preziosi,  aH’infuori  di 
# un  cangiamento  durevole  nelle  condizioni  della  loro  produzione. 

Ma  se  così  è,  voi  mi  direte,  perchè  dunque  l’oro  e l’argento  delle  miniere 
americane,  scovcrle  sotto  il  regno  di  Enrico  VII,  non  esercitarono  una  sensibi- 
lissima influenza  sui  prezzi  in  Europa  se  non  verso  la  metà  del  regno  di  Elisa- 
botta,  cioè  90  anni  appresso?  È questo  un  quesito  importantissimo  ed  al  mede- 
simo tempo  difficilissimo.  Io  tenterò  di  risolverlo  nelle  olio  lettere  seguenti, 
appigliandomi  all'unico  modo  possibile,  cioè  a quello  di  un  esame  accurato  dei 
fatti  storici. 


LETTERA  X. 

Delle  miniere  americane  e del  prezzo  delle  derrate  io  Europa.  — Stato  della  quia  tifine. 

Prima  di  confondervi  la  mente  con  una  moltitudine  di  cifre  e particolarità 
sui  prezzi  d’un’epoca  cosi  da  noi  remota,  come  quella  che  abbraccia  il  periodo 
scorso  tra  la  prima  scovcrta  delle  Indio  occidentali  nel  1492  e l’innalzamento 


oltre  il  vitto,  ed  a condizione  d’an  lavoro  costante  ; si  ricusò,  e parti  per  le  miniere  >. 
(V.  l’opuscolo  intitolato  Le  colonie  'irli'  Australia,  occ.  di  John  Fairfax,  proprietario  ed 
editore  del  Sydney  Morning  Htrald , p.  47,  4tt.) 

(1)  Dopo  i ragguagli  che  ho  riferiti,  l’Inghilterra  ha  rimesso  2 milioni  di  sovrane 
all’ Australia,  oltre  le  sommo  importate  dagli  emigranti  (Vedasi  il  Times  del  13  Bottoni' 
bre  1862). 
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generale  dei  prezzi  in  Europa,  che  cominciò  verso  il  1574,  c continuò  sino  verso 
il  1036,  secondo  Ad.  Smith,  o fino  al  1050,  secondo  il  barone  di  Humboldt  (il 
migliore  autore  forse  che  possa  consultarsi  su  tal  materia),  c necessario  offrirvi 
un  filo  conduttore  che  vi  guidi  in  ipiestu  labcriuto,  presentandovi  una  breve  dis- 
quisizione preliminare  dell'argomento  di  cui  si  tratta. 

lo  mi  propongo  di  esaminare,  quanto  piò  esattamente  il  concedano  gli  scarsi 
materiali  di  cui  dispongo,  lo  stalo  dell’agente  monetario  c dei  prezzi: 

1°  Nell'epoca  che  precedette  immediatamente  la  scoverta  dell'America; 

6°  Nell’epoca  fra  il  1492  e il  1545,  epoca  in  cui  le  ricche  miniere  d'ar- 
gento del  Potosi  cominciarono  a versare  i loro  tesori  sui  mercati  di  Europa; 

3°  Nell’epoca  corsa  dopo  la  scovcrla  delle  miniere  del  l'olosi  sino  al 
1574,  periodo  in  cui  il  metodo  deH'atnalgnmozione  divenne  di  un  uso  generale 
nei  paesi  argentiferi; 

4"  Nell’epoca  corsa  fra  il  1574,  in  cui  cominciò  il  primo  generale  innal- 
zamento dei  prezzi",  e il  1050,  anno  in  cui,  secondo  Hmboldt,  l’elevazione  con- 
tinua dei  prezzi  sembrerebbe  esser  cessata. 

La  questione  dunque  sta  in  questi  termini:  se  nel  corso  del  secondo  periodo, 
quello  che-imuiediatamente  segui  la  scoverta  dei  tesori  americani,  noi  troviamo 
che  un  considerevole  aumento  abbia  avuto  luogo  nella  massa  dei  metalli  pre- 
ziosi che  circolavano  prima  nel  mondo  mercantile,  quantunque  non  siavi  stato 
un  aumento  contemporaneo,  fuorché  debole  o nullo,  nei  prezzi  ; si  dovrebbe 
presumere  che  non  sicno  esatte  le  conclusioni  di  coloro  i quali  affermano  che  il  * 
semplice  aumento  nella  quantità  dei  metalli  sia  stato  la  causa  particolare  del 
generale  rincarimento  nei  prezzi. 

Inoltre,  se  nel  terzo  periodo,  quello  che  tenne  dietro  alla  scoverla  delle  mi- 
niere del  Potosi,  al  momento  in  cui  si  versarono  sui  mercati  quantità  d’argento 
non  mai  fin  allora  vedute,  e che  continuarono  per  molli  anni  ad  aflluire  dal 
nuovo  all’antico  mondo,  non  ne  fosse  risultato  un  grandissimo  o sensibilissimo 
aumento  nei  prezzi:  la  presunzione  or  ora  accennatavi  si  troverebbe  sempre  me- 
glio fortificata. 

E del  pari,  se  nel  quarto  periodo,  quello  che  tenne  dietro  alla  generale  in- 
troduzione del  metodo  di  amalgamazione,  l'accrescimento  continuo  della  quan- 
tità di  argento  (a  differenza  di  ciò  che  ebbe  luogo  nei  due  periodi  anteriori) 
fosse  stato  .accompagnato  da  un  considerevole  e costante  rialzo  nei  prezzi;  noi 
avremmo  una  fortissima  presunzione  per  credere  che  il  rialzo  dei  prezzi  allora 
prodottosi  debba  attribuirsi  ad  una  causa  speciale  e propria  di  questo  quarto 
periodo;  cioè,  la  diminuzione  nel  costo  di  produzione,  e quindi  l’aumento 
nella  quantità  di  questo  metallo,  invece  di  essere  una  causa,  sarebbe  semplice- 
mente un  risultato  indiretto. 

Di  più,  se,  durante  il  secolo  posteriore  al  1650,  epoc3  in  cui  i prezzi  si 
suppongono  arrivali  al  loro  massimo  grado,  avvennero  aumenti  più  notabili 
ancora  che  gli  anteriori  nella  quantità  dell'argento,  senza  clic  fosse  avvenuta  al- 
cuna modificazione  sensibile  nel  costo  di  produzione;  e se  noi  vediamo  che  alla 
medesima  epoca  i prezzi  non  sorpassarono  quelli  del  periodo  immediatamente 
anteriore;  ed  in  fine,  se  dopo  il  1750  «n<z  seconda  diminuzione  nelle  spese  di 
produzione  è stata  seguila  da  un  secondo  rialzo  generale  dei  prezzi  in  Europa  ; 
allora  mi  sembra,  se  non  m ingauuo,  essere,  non  solamente  probabile,  ma  ben 
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anche  provato  in  morto  certo  crt  ineluttabile,  che  l’innalzamento  ilei  prezzi  in  ambi 
i casi,  ed  il  loro  mantenersi  ed  un  più  allo  livello,  son  falli  che  devono  attri- 
buirsi, non  all'accresciuta  i|uantità  dei  metalli,  ma  al  loro  diminuito  costo  di  pro- 
duzione; e ini  sembra  clic  il  ragionamento  sarà  in  lai  caso  tanto  compiuto, 
quanto  la  natura  della  quistionc  il  permetta. 

lo  dico  quanto  la  natura  della  quistionc  il  permetta,  perchè,  come  già  vi  ho 
fallo  notare,  quantunque  noi  assistiamo  qualche  volta  al  fenomeno  d’un  accre- 
scimento di  quantità  dipendente  dalla  diminuzione  del  costo,  pure  inai  non  ve- 
diamo nel  caso  d’una  derrata,  non  prodotta  sotto  reggime  di  monopolio,  una 
diminuzione  nel  costo,  che  r.on  sia  immediatamente  seguita  da  un  aumento  di 
quantità.  La  scoverla  delle  più  produttive  miniere  realmente  non  è che  un'altra 
maniera  di  esprimere  la  diminuzione  del  costo;  perchè  se  le  miniere  non  pro- 
ducessero colle  medesime  spese  di  manodopera  una  maggior  quantità  di  metalli, 
non  sarebbero  più  produttive. 

Scavando  la  terra  per  iscoprire  l’oro  d’alluvione,  o lavando -le  sabbie  auri- 
fere, si  trova  quasi  sempre  il  metallo  allo  stato  puro,  e spesso  più  puro  che  l’oro 
legale  delle  nostre  zecche.  Il  prezzo  dunque  dipende  quisi  tutto  dalla  quantità 
prodotta  con  una  data  somma  di  manuale  lavoro,  o con  lavoro  aiutato  dalle  più 
semplici  e più  rozze  applicazioni  della  meccanica.  Ma  per  ciò  che  riguarda  l’ar- 
gento, metallo  di  cui  ci  occuperemo  in  modo  più  diretto,  il  caso  è diverso.  L’ar- 
gento non  si  trova  quasi  giammai  ad  uno  stato  di  purezza,  ma  è combinalo  con 
altri  metalli  o altre  sostanze  minerali;  e richiede,  non  solamente  un  lavoro,  ma 
macchine  più  o meno  complicate,  e melodi  chimici  e metallurgici  che  implicano 
l’uso  di  costose  materie,  per  separarlo  dal  suo  minerale,  e raffinarlo  abbastanza, 
onde  poter  servire  ai  bisogni  della  zecca  o degli  orefici. 

Sotto  un  tal  riguardo  l’argento  somiglia  più  al  ferro,  il  cui  costo  di  produ- 
zione, come  tutti  sanno,  dipende  tanto  dalla  spesa  e dalla  vicinanza  del  com- 
bustibile, e da  certe  altre  circostanze,  quanto  dalla  ricchezza  del  minerale.  Non 
si  può  mettere  in  dubbio  menomamente  che  questo  costo  di  produzione  regola 
costantemente  il  valore  del  ferro.  Considerate  un  poco  i risultati  del  metodo  per- 
fezionato, l’invenzione,  io  credo,  di  M.  Neilson  da  Glasgovia,  e poi  messa  in 
pratica  nelle  fucine  della  Clydeper  aumentare  la  produzione  del  ferro  senza  accre- 
scere la  spesa  delle  materie  prime,  e che  consiste  nel  riscaldare  preliminarmente 
l’aria  introdotta  nel  fornello  onde  accelerare  la  combustione.  Quando  nel  1830 
se  ne  fecero  i primi  esperimenti,  l'aria  era  scaldata  sino  a 300  gradi  del  termo- 
metro di  Fahreneit.  Nel  1831  M.  Dixon,  direttore  delle  fucine  di  Calder,  so- 
stituì il  carbone  grezzo  al  coke  che  impegavasi  prima  come  combustibile,  riscal- 
dando l’aria  sino  a 600  gradi.  L’esperienza  riusci  perfettamente,  e il  risultato 
ottenutosi  fu,  che  oggi  si  ricava  il  triplo  del  ferro  che  prima  ottenevasi  adope- 
rando un  dato  peso  di  carbon  fossile  (1).  Questo  perfezionamento,  seguilo  da  al- 
cuni altri,  ha  diminuito  il  prezzo  del  ferro,  e perciò  il  suo  valore  relativo  a tutte 
le  altre  merci,  fino  a meno  clic  un  terzo  di  ciò  che  era  nel  secolo  scorso. 

Effetti  analoghi  accompagnarono  l'introduzione,  verso  la  fine  del  secolo  XVI, 


(t  1 Opuscolo  del  Dr.  Clark  di  Aberdeen.  — Procesai  verbali  delle  sedute  della  Società 
reale  di  Edimburgo,  ì febbraio  1835. 
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del  metodo  che  proponevi)  di  separare  l’argento  dal  suo  minerale  per  mezzo  della 
amalgamazione  col  mercurio.  L’argento  allora  era  il  tipo  della  nostra  moneta, 
ufficio  che  oggi  adempie  l’oro,  e però  non  poteva  mutar  di  prezzo;  ma  il  suo 
valore  relativo  alle  altre  dprrale  scese  fino  alla  metà,  al  terzo,  e finalmente  al 
quarto  di  ciò  che  era  ; in  altri  termini,  il  valore  di  tulle  le  merci,  valutato  iu  ar- 
gento, si  raddoppiò,  triplicò,  e finalmente  quadruplicò.  Io  ritornerò  in  appresso  su 
questo  fatto;  ma  qui  lo  cito,  affinchè  voi  non  vi  lasciate  Sgannare  da  una  falsa 
analogia.  L’oro  è un  metallo  di  cui  si  può  cavar  profitto  quasi  all'istante  mede- 
simo in  cui  si  estragga  dalle  viscere  della  terra,  in  cui  si  lavino  le  sabbio  che  lo 
contengono.  Il  costo  di  produzione  consiste  principalmente  nella  operazione  ma- 
nuale di  scavare  la  terra  per  rinvenitelo;  e sarebbe,  io  credo,  un  grossolano 
inganno  l’immaginarsi  che  delibano  passare  20  o 30  anni,  come  fu  per  le  mi- 
niere d’argento  del  Potosi,  prima  che  la  scoverta  delle  nuove  miniere  d’oro  rea- 
gisca sui  prezzi. 


LETTERA  XI. 


Stato  dell’organo  della  circolazione,  e prezzo  della  manodopera 
e delle  derrate,  prima  della  scoverta  d'America. 


Dopo  queste  osservazioni  preliminari  che  vi  spiegheranno  abbastanza,  me 
ne  lusingo,  l’oggetto  e lo  scopo  del  mio  argomento,  io  consacrerò  questa  lettera 
tutta  a darvi  un’idea,  ia  meno  inesatta  che  si  possa,  dello  stato  generale  dell’a- 
gente di  circolazione,  e dei  prezzi,  nell’epoca  che  immediatamente  precedette  la 
scoverta  dell'America. 

M.  Jacob,  nella  sua  notabile  storia  dei  metalli  preziosi,  calcola  che  tutta 
la  massa  d’oro  e d’argento  in  circolazione  nell’Europa,  all'epoca  in  cui  fu  sco- 
verta l’America,  non  sorpassava  i 34  milioni  di  lire  sterline,  c che  gli  accre- 
scimenti annuali  che  avvenivano  in  quel  periodo  bastavano  appena  all’annuale 
consumo  (1). 

Riguardo  ai  prezzi  generali  anteriori  alla  scoverta  dell’America,  le  notizie 
sono  cosi  poco  copiose,  che  io  mi  limiterò  a percorrere  lo  spazio  di  circa  un 
secolo  e mezzo,  dal  1350,  epoca  in  cui  fu  promulgato  lo  statuto  degli  operai 
(anno  25°  del  regno  di  Edoardo  III).  Una  peste  micidiale  aveva  diserlalo  l’In- 
ghilterra ed  il  resto  dell'Europa,  togliendo  quasi  un  terzo  della  popolazione;  e 
quello  statuto  fu  promulgato  coU'inteuto  ingiusto  ed  impolitico  d'impedire  l’in- 
nalzamento delle  mercedi  che  risultava  dalla  diminuzione  degli  uomini.  Esso  or- 
dinava «che  i maestri  carpentieri,  muratori,  copritori  in  tegoli  od  altra  specie 
di  tetti,  non  dovevano  richiedere  una  mercede  superiore  a tre  pcnce  per  giorno, 
e gli  altri  solamente  due  pence;  che  i muratori,  intagliatori  di  pietra,  non  potes- 
sero domandare  più  di  quattro  pcnce,  c gli  altri  soltanto  tre,  e i loro  garzoni  un 


(1)  Jacob,  Storia  dei  metalli  preziosi,  t.  IX,  p.  53, 
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penny  e mezzo  al  giorno;  un  mietitore  nella  prima  settimana  d’agosto,  due 
pence:  salarii  tutti  in  cui  s’intendeva  compreso  il  nutrimento  » (1). 

Sai  1339  al  1416  il  prezzo  medio  d'un  quarler  di  grano,  in  moneta  odierna, 
sembra  essere  stato  di  L.  1.  5.  9 1 [3.  La  media  dal  1423  al  1451  è stala  di 
lire  1.  3 1|2  (2). 

Il  vescovo  Fleelwood  riferisce*  che  nel  1439  « un  prete  celibe  poteva  mante- 
nersi decentemente  con  cinque  lire  sterline  all'anno  » (5),  somma  equivalente  a 
dieci  lire  sterline  dei  nostri  giorni.  Lo  stipendio  di  un  giudice  di  pace  era  di  20 
lire  sterline  all'anno,  clic  equivarrebbero  a 40  delle  nostre  (4).  Nel  1442  En- 
rico VI  costituì  delle  rendite  pel  mantenimento  di  cinque  studenti  neH'universiUt 
di  Oxford,  alla  ragione  di  10  pence  per  settimana  (5),  ossia  20  lire  sterline  dul- 
l’odierna  moneta. 

11  prezzo  medio  del  grano  pei  39  anni  spirati  nei  1491,  o piuttosto  i prezzi 
per  gli  anni  che  Fleelwood  ha  citali  nel  suo  Chronicon  preciotum,  ridotti  a mo- 
neta nei  nostri  giorni,  non  supera  gli  scellini  14.  1. 

La  meta  del  salario  nel  1446  è indicala  come  segue  in  quest'opera  : un  ba- 
lie o dell’agricoltura  in  Inghilterra  a quell'epoca  aveva,  oltre  il  cibo,  un  annuo 
salario  di  lire  sterline  1.  3.  4,  e più  5 scellini  all’anno  per  abili.  Un  garzono 
di  fattoria  ordinaria  aveva  15  scellini.  Si  dava  al  primo  careltiere  ed  al  pa- 
store una  lira  sterlina  per  anno  col  cibo,  ed  a ciascuno  di  essi  4 scellini  per 
vestirsi;  ad  una  domestica  10  scellini  con  il  cibo,  e più  4 scellini  per  ve- 
stirsi. Inoltre,  un  mutratore  libero,  o un  mastro  carpentiere,  aveva  4 pence 
al  giorno  col  cibo,  e 5 1]2  senza  cibo.  Un  manuale  guadagnava  3 pence  col 
vitto,  e 4 1|2  senza.  Una  operaia  riceveva  2 1|2  pence  col  vitto,  e 4 1[2 
senza  (6). 


(1)  Anderson,  Storia  del  commercio,  t.  I,  p.  330. 

Nel  1350,  ammettendo  che  ona  libbra  d’argento  monetato  rappresenti  una  lira  steri., 
e due  e mezzo  scellini,  ecco  quali  sarebbero  i prezzi,  calcolati  presso  a poco  in  moneta 
dei  nostri  giorni,  e valutando  l'argento  nelle  nostre  attuali  monete  d oro  alla  ragione  di 
cinque  scell,  per  oncia  : 

11.  steri  scell.  denari 


Carpentieri  maestri,  ogni  giornata 

» 

8 

Operai  ordinari,  circa  .... 

» 

5 i|2 

Maestri  muratori 

» 

10  Si  i 

Altri  muratori 

» 

8 

Garzoni  muratori 

» 

4 

Mietitori 

I 

5 i]2 

(2)  T.  la  tabella  annessa  alla  Bicàtezza  delle  Nai.  (edizione  di  Mac  Colloch)  t.  I, 
p.  iti,  il 5. 

(3)  Anderson,  Storia  del  commercio,  1. 1,  p.  Ì59, 

(i)  Ivi. 

(5)  Ivi. 

(6)  Anderson,  Storia  del  commercio,  1. 1,  p.  468,  — Una  libbra  d'argento,  rappresen- 
tando allora,  in  monete,  una  lira  sterlina  e dodici  scellini,  i seguenti  prezzi  corrisponde- 
rebbero all’attuale  moneta,  calcolando  sempre  l'argento  alla  ragiono  di  5 scell.  per  oncia; 


Il  steri. 

scell. 

denari 

Stipendio  di  un  balivo,  per  anno 

. 2 

6 

8 

Per  suo  vestito 

. 1 

10 

» 

Garzone  di  fattoria  .... 

. 1 

10 

* 
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iNel  1465  < Edoardo  IV  accordò  a madama  Margherita  sua  sorella  (che  fu 
poi  duchessa  di  borgogna)  un  assegnamento  annuale  di  400  marchi  (equivalente 
ad  800  d'oggidi,  ossia  lire  sterline  533)  per  suo  vestiario  ed  altri  bisogni  per- 
sonali, come  conviene,  dice,  alla  dignità  della  nostra  Corona,  alla  nostra 
medesima  dignità,  ed  a quella  di  nostra  sorella,  e per  gli  stipendi  e per  altre 
spese  necessarie  al  mantenimento  delle  donne  vincolate  alla  sua  persona,  aggiun- 
giamo un  assegnamento  annuo,  di  cui  godrà  sino  all’epoca  nella  quale  le  faremo 
contrarre  un  matrimonio  proporzionalo  al  suo  rango  » (1). 

Nel  1470,  seyc  navi  spagnuole,  destinale  alla  Fiandra,  catturarono  altre  navi 
inglesi  ; e i proprietari i di  queste  si  dolsero  ad  Enrico  VI,  allora  risalito  sul  trono, 
indicando  sotto  giuramento  l’ammontam  dei  loro  carichi  ed  i prezzi  ai  quali  le 
loro  merci  si  sarebber  vendute  in  Francia. 

La  lista  & curiosa: 

Una  nave  di  100  tonnellate  con  suoi  attrezzi,  valutata 


per L.  steri.  107.  10 

Idem  70  tonnellate  ....  » 70. 

Idem  120 » 110. 

Idem  110 » 140. 

Idem  40 > 70. 

Idem  110 > 150. 

Idem  120 » 180. 


Il  loro  vino  di  Bordeaux,  essi  affermano  con  giuramento,  si  sarebbe  venduto 
in  Fiandra  a 5 lire  sterline  la  tonnellata;  i loro  vini  di  Roma  ed  i loro  vini  ba- 
stardi, a 4 lire  sterline;  il  loro  ferro,  a lire  sterline  4.  10  (2).  A quell’epoca, 
una  libbra  d’argento  rappresentava  in  moneta  II.  1.  17.  6. 

Nel  1478  lo  stipendio  giornaliero  dei  cavalieri  all’armata  era  di  2 scellini; 
quello  degli  uomini  d’armi,  uno  scellino;  quello  degli  arcieri,  6 pence;  la  paga 
d’un  duca  era  scellini  13.  4;  quella  d’un  conte,  scellini  6.  8;  quella  d’un  ba- 
rone, scellini  4;  quella  d’un  medico  addetto  alla  persona  del  re,  scellini  2; 
quella  dei  chirurghi  dell’armata,  scellini  1 (3). 

Nel  1495,  tre  anni  dopo  la  scovcrla  dell'America,  fu  pubblicato  uno  statuto 
che  regolava  le  mercedi,  dal  quale  appare  che  il  prezzo  dell’ordinario  lavoro 


IL  stori.  aceti.  denari 

Carrettiere  e pastore 2 • » 

Loro  vestito » 8 • 

Domestica 1 • > 

Muratore  libero,  ecc.  per  una  gior- 
nata oltre  il  vitto • • 8 

Id.  senza  il  vitto > » li 

Manovale,  copritore  di  tetti  in  la- 
vagne, una  giornata  oltre  il  vitto  • • 6 

Id.  senza  il  vitto ■ » 9 

Salario  giornaliero  d’un  operaio  oltre 

il  vitto > • 5 

Senza  il  vitto • * 9 

(1)  Anderson,  Storia  dei  commercio,  t.  I,  p.  485. 

(2)  Ivi,  t.  I,  p.  196. 
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giornaliero  era  di  4 perire  o*4J|2  senza  il  villo,  ciò  che  equivale  a scellini  6, 
o steli.  6 3|4  della  nostra  attuale  monda  (1). 

Questi  scarsi  documenti  vi  daranno  in  qualche  modo  un’idea  generale  della 
scala  dei  prezzi  in  Inghilterra  prima  della  scoverta  di  America;  e nella  mia  pros- 
sima lettera  io  mi  occuperò  a paragonare  i documenti  che  potrò  trovare  sui 
prezzi  correnti  avanti  c dopo  la  scoverla  delle  ricche  .miniere  del  Potosi,  ma 
prima  che  s'introducesse  il  metodo  di  amalgamazione,  e che  avvenisse  la  scoverta 
delle  miniere  di  mercurio  di  Huancavelica,  ed  il  ribasso  che  ne  risultò  nel  costo 
di  produzione  dell’argento. 


LETTERA  XII. 

Delle  miniere  d'America  e dei  prezzi  in  Europa. 

Periodo  corso  dal  1 192  sino  alla  scoperta  del  Potosi  noi  1545. 

Paragonando  i documenti  che  abbiamo  intorno  ai  prezzi  in  Inghilterra  nel 
periodo  corso  dal  1402  al  1545,  coi  documenti  dell'epoca  che  abbiamo  già  esa- 
minala, voi  troverete  che  il  valor  venale  delle  derrate  si  è abbassalo,  piuttosto 
che  alzarsi,  malgrado  le  quantità  d’oro  e d’argento  annualmente  versate  dall'A- 
merica sui  mercati  europei.  Secondo  Humboldt  (2),  la  media  annuale  della  quan- 
tità de’  metalli  preziosi,  dal  1402  a]  1500,  si  elevò  a lire  sterline  52,083;  e dal 
1500  al  1545,  a lire  sterline  625,000:  ciò  che  dà  per  questi  53  anni  un  totale 
di  lire  sterline  28,541,664,  somma  poco  diversa  dalla  massa  totale  che  circolava 
precedentemente  in  Europa,  e che  M.  Jacob  suppone  essere  stata  ad  un  dipresso 
equivalente  alla  cifra  del  consumo  annuale. 

Per  conseguenza,  in  quanto  riguarda  il  semplice  accrescimento  di  quantità, 
dobbiamo  per  lo  meno  spettarci  qualche  rialzo  nei  prezzi.  Ma  il  contrario  sem- 
bra essere  avvenuto.  Sventuratamente  sui  53  anni  di  cui  si  tratta,  non  si  sono 
conservati  i prezzi  dei  grani  che  per  soli  6 anni,  cioè: 

Prezzo  del  quarler  Prezzo  in  moneta  d'oggi 
L.  st.  sccll.  ponce  L.  st.  sccll.  pence 


Nel  1494 

» 

4 

» 

» 

6 

» 

1496 

» 

4 

» 

» 

5 

» 

1497 

1 

i 

» 

1 

11 

» 

1499 

» 

4 

6 

» 

6 

» 

1504 

» 

5 

8 

» 

8 

6 

1521 

1 

> 

» 

1 

10 

» 

Tei  sei  anni 

4 

6 

6 

Media 

14 

5 

(1  ) F.  M.  Eden,  Stato  del  pauperismo,  t.  ILI,  p.  89. 

(2)  Saggio  politico  sulla  A 'uova  Spagna,  lib.  IV,  c.  Il . 
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Senza  dubbio,  le  conclusioni  traile  da  una  itfidia  di  cosi  poche  annate  non 
possono  essere  mollo  soddisfacenti.  Nondimeno  questa  media,  anche  cosi  limitata, 
non  conferma  l’idea  che  l’elevazione  dei  prezzi  sia  stata  una  conseguenza  del- 
l’aumento avvenuto  nella  quantità  dei  metalli  preziosi. 

È rincrescevole  che  ci  manchino  ragguagli  sul  prezzo  del  lavoro  giornaliero 
sotto  il  regno  di  Enrico  VII,  posteriori  al  quelli  del  1495  che  io  vi  citava  nella 
mia  ultima  lettera,  e che  ci  manchino  assolutamente  pei  regni  di  Enrico  Vili,  di 
Edoardo  VI  e di  Maria.  Nel  1514,  il  Chronicon  preciosum  dà  la  mercede  gior- 
naliera di  un  costruttore  di  navi  per  5 scellini  col  vitto,  e 7 senza  vitto;  quella 
di  un  intagliatore  di  pietre,  per  4 scellini  col  vitto,  e 8 senza;  e dà  la  medesima 
cifra  per  un  abile  lavoratore  di  chiodi  (1).  In  moneta  odierna,  queste  mercedi 
corrisponderebbero  a 6 1|2,  7 1|2,  e 9 pencc;  e non  sorpassano  di  molto 
quelle  che  si  trovano  indicute  nello  Statuto  degli  operai,  promulgato  104  anni 
innanzi. 

Nel  Rymer't  Fodera  (2),  noi  troviamo  la  nomenclatura  dei  leni  restituiti 
nel  1530  da  Enrico  Vili  al  cardinale  Wolscy.  Fra  altri  articoli,  si  vedono  figu- 
rare ottanta  cavalli  coi  loro  arnesi,  valutati  150  lire  sterline,  cioè  lire  1.  17.  6 
per  ciascuno,  che  equivarrebbero  oggidì  a lire  2.  16.  3;  quattro  muli  da  sella 
coi  loro  arnesi,  valutati  per  60  lire  sterline,  o 15  lire  ciascuno,  ciò  che  equivar- 
rebbe a lire  22.  10  dei  nostri  giorni;  altri  6 muli  da  trasporto,  valutati  40  lire 
sterline,  ossia  lire  6.  13.  4 per  uno,  che  equivalgono  a lire  10  della  moneta 
attuale;  62  bovi,  valutati  80  lire  sterline,  ossia  L.  1.  5.  9 3(4  per  ciascuno,  che 
equivalgono  a lire  1.  18.  8 1|2  della  moneta  odierna;  ed  in  fine  80  montoni 
per  12  lire  sterline,  ossia  3 scellini  a testa,  pari  a scellini  4 1|2  d’oggidì. 

Per  quanto  queste  valutazioni  possano  servire  di  regola  nell'argomentare  la 
meta  generale  dei  prezzi,  si  possono  paragonare  ai  prezzi  dei  montoni  e dei  bovi 
che  si  trovano  riportati  sopra  una  tariffa  approvata  da  Edoardo  II  e dal  suo 
consiglio,  in  seguito  d’una  petizione  del  parlamento  inglese  nel  1315.  A quest'e- 
poca si  prescrisse  per  ordinanza  che  il  bove  di  prima  qualità,  non  nudrito  con 
cereali,  si  venderebbe  soltanto  16  scellini,  ossia  lire  2.  8 della  nostra  moneta 
attuale;  e qualora  fosse  nudrito  di  cercali,  si  venderebbe  24  scellini  al  maximum, 
ossia  lire  sterline  3.  12  d’oggidi;  un  montone  grasso  colla  lana  20  pence,  ossia 
scellini  5 odierni,  e senza  lana  14  pence,  ossia  scellini  3 1|2  odierni  (3). 

Questi  prezzi  sembrano  essere  stati  considerali  come  ragionevoli  c miti  in 
quei  tempi  ; e nondimeno  sono  superiori  a quelli  del  regno  di  Enrico  Vili,  più 
che  50  anni  dopo  la  scoperta  delle  miniere  americane. 

Sluw  fissa  il  prezzo  d’un  bove  nel  1531  a lire  sterline  1.  6.  8,  equivalenti  a 
lire  2 delle  nostre;  e il  prezzo  di  un  montone  a scellini  2.  10,  ossia  scellini  4, 

3 odierni;  la  quale  valutazione  non  differisce  seusibilinente  da  quella  che  tro- 
viamo nell’inventario  di  Wolsey. 

Nell’anno  23°  di  Enrico  Vili,  ih  risposta  ad  una  esortazione  diretta 
dal  vescovo  di  Londra  al  basso  clero , per  invogliarlo  a dare  la  somma  di 


(1  ) Anderson,  Storia  del  commercio,  t.  Il,  p.  29. 

(2)  XIV,  375. 

(3)  Yol  I,  p.  28*. 
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100,000  lire  sterline  accordatasi  al  re,  alla  condizione  di  essere  cscnle  dal 
praemunire,  il  basso  clero  fece  valere  la  ragione:  « che  \cnli  nobili  (i  quali 
equivalgono  a circa  10  lire  sterline  della  uoslia  moneta)  non  sono  elio  lo 
stretto  necessario  per  un  prete,  c che  era  costretto  di  ricusarli  (1).  Nondimeno 
vi  ha  qui  un  gran  progresso,  relativamente  allo  cinque  sterline  all'anno,  di 
cui  ci  parla  Fleetwood,  come  d'un  reddito  suOìciente  per  un  prete  celibatario 
nel  1439.  Uno  statuto  del  1533  dispone  che  niuuo  dovrà  ricevere  al  di  là  d'un 
mezzo  penny  per  una  libbra  di  bove  o di  porco,  nè  più  di  3 bardi  per  il  montone 
o il  vitello  (2). 

Questi  ragguagli  sono  ben  lontani  dall’essere  così  compiuti  e soddisfa- 
centi come  potrebbe  desiderarsi.  Ma  tali  quali  sono,  ed  in  mancanza  di  testi- 
monianze contrarie,  sembrano  incompatibili  colla  supposizione  che  i prezzi  si 
sieno  innalzali,  per  lo  nieuo  in  considerevole  proporzione,  dopo  la  scoperta  del- 
l’America, eil  avanti  le  notabili  importazioni  d’argento  derivanti  dalle  più  ricche 
miniere  del  Poiosi. 

11  Messico  fu  invaso  nel  1519,  e la  conquista  del  Perù  fu  compiuta  nel  1539. 
Si  scoprivano  nel  1545  le  miniere  del  Pelosi;  ed  è a partire  da  quest'epoca 
che  cominciano  le  doglianze  sugli  alti  prezzi  delle  derrate  alimentarie.  Ma 
bisogna  esaminare  se  queste  doglianze  si  debbano  realmente  attribuire,  come 
si  è supposto,  alla  maggiore  abbondanza  di  metallo,  o alle  alterazioni  delle 
monete  clic  si  fecero  sotto  i regni  di  Enrico  Vili  e di  suo  figlio,  e che  formano 
una  serie  di  frodi,  le  più  vergognose  fra  quante  se  ne  sieno  mai  commesse  in 
alcun  secolo  ed  in  alcun  paese. 

lo  mi  propongo  di  trattare  tale  argomento  nella  mia  prima  lettera,  accom- 
pagnandovi degli  argomenti  sulla  tariffa  dei  prezzi  dal  1545  al  1574. 


LETTERA  XIII. 

Delle  miniere  d'America  e dei  prezzi  in  Europa.  — Periodo  corse  dalla  scoverta  del  Potosi 
nel  1545  sino  all'innalzamento  dei  prezzi  verso  il  1574. 

Le  tavole  dei  prezzi  di  Oxford,  di  cui  siamo  debitori  a M.  Loyd,  non  rimon- 
tano al  di  là  del  1583;  ed  in  mancanza  di  documenti  diretti,  si  è sovente  ri- 
corso a delle  opere  che  trattino  d'altre  materie,  e contengano  allusioni  inciden- 
tali all’innalzamento  dei  prezzi  in  quell'epoca  ; si  sono,  fra  le  altre  cose,  citati  i 
sermoni  del  vescovo  Lalimcr,  predicati  davanti  il  re  Edoardo  VI.  Il  primo  di 
questi  sermoni,  che  fu  pronunziato  nelle  cappelle  laterali  della  chiesa  di  S.  Paolo 
a Londra  il  17  gennaio  1548,  è riferito  particolarmente  da  M.  Jacob  (3),  il 


(1)  Anderson,  t.  II,  p.  56. 

(2)  Ivi. 

(3)  Storia  dei  metalli  pratosi,  t.  II,  p.  77,  78. 

Econom.  2»  serie  Tomo  V.  — 47. 
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quale  cita  il  trailo  seguente,  in  cui  Latimer  fa  allusione  alla  storia  della  sua  fa- 
miglia: < Mio  padre  era  un  yeotnan,  e non  possedeva  alcuna  terra  sua  propria; 
occupava  solamente  un  podere  di  tre  o quattro  lire  all’anno,  e col  prodotto  di 
esso  non  manteneva  che  sei  'individui.  Aveva  un  campo  sul  quale  poteva  pa- 
scere un  centinaio  di  montoni,  e mia  madre  allevava  una  trentina  di  vacche.  ’ 
Egli  potè  fornire,  c fornì  di  fatti  al  re  un  arnese,  e venne  egli  stesso  col  suo  ca- 
vallo a ricevere  il  suo  soldo  dal  re.  Io  mi  ricordo  d’avere  affibbiato  colle  mie 
mani  il  suo  arnese  quand'egli  partì  per  la  pianura  di  Blackbeath.  Egli  mi  mise 
a scuola,  senza  di  che  non  avrei  potuto  divenir  capace  di  predicare  oggi  da- 
vanti a Sua  Maestà.  Egli  maritò  le  mie  sorelle,  e diede  loro  in  dote  5 lire  (2U 
nobili)  a ciascheduna,  e le  educò  nei  sentimenti  di  pietà  e timore  di  Dio.  Si  mo- 
strò ospitale  verso  i suoi  vicini  poveri,  e fece  anche. più  d’una  volta  l'elemosina 
agli  indigenti:  e tutto  ciò  si  fece  col  reddito  di  quel  podere.  Colui  che  ora  lo 
possiede,  paga  16  lire  all’anno,  e anche  più,  e nulla  può  fare  per  il  suo  prin- 
cipe, nè  per  se  medesimo,  nè  pc’suoi  figliuoli,  nè  dare  un  bicchiere  di  bibita  ai 
poveri  ». 

M.  Jacob  commenta  questo  passo  nel  modo  seguente:  « L’aumento  di  red- 
dito che  il  vescovo  nota  in  termini  non  mollo  precisi,  è nondimeno  degno  di 
attenzione.  L’epoca  in  cui  suo  padre  prese  in  affitto  il  podere  di  cui  si  tratta  (si- 
tualo nel  Lincolnshire)  alla  ragione  di  3 o 4 lire  all’anno,  può  riferirsi  all'epoca 
della  battaglia  di  Biackcalh,  che  fu  data  sotto  il  regno  di  Enrico  VII  nel  1497, 
cioè  50  anni  avanti  questo  sermone,  quando  il  medesimo  podere  era  affiliato 
per  16  lire  e più.  Questo  aumento  nella  rendita  della  terra,  che  si  eleva  a 400 
o 500  per  0|0,  dev’essere  nondimeno,  fino  a certo  punto,  più  apparente  che  reale, 
attese  le  grandissime  alterazioni  che  in  quell’intervallo  si  fecero  sulle  monete. 
Sotto  il  regno  di  Enrico  VII,  con  una  libbra  d’argento  si  batteva  45  pezzi 
d'un  scellino,  e venti  scellini  formavano  una  lira  sterlina.  All’epoca  ilei  regno  di 
Edoardo  VI,  quando  predicò  Latimer  (giacché  avanti  la. morte  di  questo  prin- 
cipe vi  fu  un  miglioramento),  le  monete  erano  state  alterate  in  modo,  che  con 
una  libbra  d’argento  si  battevano  72  scellini.'  La  libbra  del  1497  non  valeva  che  . 
scellini  26.  8 della  nostra  attuale  moneta,  e la  libbra  del  1548' non  valeva  più  di 
scellini  17.  8;  e perciò  l'aumento  nominale  della  rendita,  da  4 a 16  lire,  non  era 
realmente  che  da  5.  6.  8 a 14.  2,  cioè  a dire  un  poco  più  che  il  160  per  0|0. 
Questo  è un  aumento  molto  più  probabile  di  quello  che  si  potrebbe  inferire  dal 
senso  letterale  del  sermone  » (1). 

M.  Jacob  sembra  essersi  affatto  ingannalo  neH’impnrlanza  delle  cifre.  Sotto 
il  regno  di  Enrico  VII,  con  una  libbra  d’argento  si  battevano,  non  45,  ma  37 
scellini  e mezzo.  All'epoca  di  Edoardo  VI,  nella  quale  predicava  Latimer  (nel 
1548),  si  battevano  con  una  libbra  d’argento,  non  72  srellini,  ma  6 lire  15. scel- 
lini; e su  questa  somma  si  prelevavano  lire  4 e scellini  4 per  dritto  di  sigilo- 
raggio.  La  lira  sterlina  ilei  1497  valeva,  non  scellini  26.  8,  ma  srellini  31  ; e 
la  lira  sterlina  del  1548  vaierà,  non  scellini  17.  8,  ma  scellini  9.  3 3|4  (2).  In 


(ti  Jacob,  Storia  dei  metalli  preziosi,  fc.  11,  p.  78,  79. 

V.  Harris,  SuU'argento  e sulla  munita,  "i*  partegp.  2.  — L'argento  qni  si  sup- 
pone a 5 scoli,  e 2 donari  per  onda,  prezzo  della  moneta  fabbricata  avanti  1 81  ti. 
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conseguenza  l'aumento  nominale  della  rendita,  da  4 a 16,  era  in  realtà  da  lire 6. 
4 a lire  7.  9,  cioè  circa  20  per  0|0,  invece  del  160  per  0|0  che  M.  Jacob  porta 
a credito  del  Potosi.  Un  aumento  del  20  per  0|0  sul  reddito  di  un  podere,  isola- 
tamente preso  a 50  anni  di  distanza,  non  indica  il  rialzo  o il  ribasso  generale 
dei  prezzi. 

» Il  vescovo,  aggiunge  Jacob,  evidentemente  ignorava  die  l'influenza  del- 
l’oro e dell’argento,  importati  dal  Nuovo  Mondo,  generava  un  progressivo  au- 
mento nei  prezzi  ; e,  come  lant’altri  a quell’epoca,  egli  metteva  pivi  zelo  cbe 
sagacilà  nel  ricercare  la  causa  di  questo  straordinario  fenomeno.  Egli  l'attribuisce 
(e  riguarda  ciò  come  una  sventura)  al  richiudimenlo  delle  terre,  alla  libera  pa- 
stura dei  montoni,  ai  rivenditori,  agli  accaparratori,  c ad  ogni  altra  causa  diversa 
dalla  vera,  che  egli  aveva  affatto  perduta  di  vista  o ignorata,  nel  fervore  del  suo 
odio  contro  i suoi  vicini  ». 

In  sospetto  che  il  giudizio  di  Lalimer  non  era  cosi  mal  fondalo  come  il  com- 
mentatore l’immagina  ; lo  zelo  di  quest’ultimo  si  attacca  con  ragione  all’una  delle 
frodi  piu  svergognale  di  cui  faccia  menzione  la  storia.  Nel  1497,  la  lira  sterlina 
in  argento  equivaleva  a 31  dei  nostri  attuali  scellini;  nel  1548  equivaleva  sol- 
tanto a scellini  9.  3 3[4;  nel  1551,  per  una  nuova  alterazione  ed  un  nuovo  svi- 
limento, le  monete  d’argento  non  erano  più  che  semplici  gettoni,  e la  lira  ster- 
lina non  valeva  più  che  scellini  4.  7 3|4!  Lo  svilimento  arrivò  al  segno,  che  il 
valor  di  zecca  dell'argento  crebbe  sino  alla  metà'  di  quello  dell’oro.  Con  una 
libbra  d’argento,  colla  quale  l’anno  prima  si  facevano  L.  7,  4,  si  fecero  lire 
14.  8.  Lalimer,  benché  predicatore  della  corte,  non  ignorava  nè  questa  frode, 
nò  le  conseguenze  cbe  ne  derivavano.  Ascoltale  i suoi  sarcasmi  in  un  ser- 
mone che  predicò  nel  marzo  del  1549,  c che  sembra  sfuggilo  all’attenzione 
di  M.  Jacob.  « Noi  abbiamo,  egli  dire,  oggidì  un  bel  piccolo  scellino,  bellis- 
simo sicuramente.  Io  non  nc  ho  che  un  solo,  credo,  nella  mia  borsa;  e 
l’altro  giorno  fui  per  cederlo  in  cambio  d'un  vecchio  soldo;  ed  è per  questo 
valore,  lo  spero,  che  alcuni  riceveranno  gli  scellini.  Non  possono  scoprire  il 
titolo  dell’argento;  ma  vi  ha  una  bella  massima  improntala:  timor  Domini 
fons  vitae  rei  sapienti <z  ».  — Nel  sermone  seguente  si  esprime  in  questi  termini: 
• Sono  stato  sempre  accusalo  di  essere  un  sedizioso;  e sapete  voi  perchè?  lo  ho 
le  sventura  di  aver  fatto,  nel  mio  ultimo  sermone,  qualche  scherzo  sul  nuovo 
scellino  per  ricreare  il  mio  uditorio,  ed  lui  detto  che  volentieri  avrei  ceduto 
uno  scellino  bello  e nuovo  contro  un  vecchio  soldo:  perciò  sotto  stato  notato 
come  un  oratore  sedizioso.  Ho  trovato  adesso  un  confratello,  un  complice  di 
sedizione.  K sapete  voi  chi  è?  È il  profeta  Isaia.  Io  non  ho  parlato  che  d’un  bel 
piccolo  scellino;  ma  egli  dirigeva»!  a Gerusalemme  parlando  iti  un  altro  tono, 
ed  ebbe  l’ardire  d'immischiarsi  tifila  materia  delle  monete  di  Gerusalemme.  Città 
orgogliosa,  egli  disse,  argentum  tuum  versum  est  in  scoriam;  il  tuo  argento  si 
è mutato  iti  iseoria.  Ab!  miserabile  sedizioso!  che  aveva  egli  da  fare  colla  fat- 
tura della  moneta?  Perché  non  si  contentava  di  lasciare  questo  argomento  a 
qualche  direttore  di  polizia?  Il  tuo  argento  non  è che  una  vile  scoria!  il  tuo 
argento  è alterato  e trasformato!  Ma  come  ciò  apparteneva  ad  Isaia?  Povero  me! 
egli  vide  in  questo  sistema  un  testo  teologico;  egli  minacciò  la  vendetta  divina; 
egli  penetrò  sino  al  fondo  della  quistione  che  era  l’avarizia.  Si  avvide  che  v'erano 
tlue  cose:  o l’avarizia  ne  era  la  causa,  ed  allora  doveva  biasimarla  : o la  causa 
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era  luU'tfllra,  e allora  doveva  rilevare  il  danno  che  ne  risentiva  il  povero  popolo; 
perchè  lo  svilimento  della  moneta  metallica  faceva  rincarirc  tutte  le  merci  ilei 
regno.  Isaia  ne  incolpava  gli  Ebrei  come  di  un  delitto.  Sinceramente  può  essere 
chiamalo  sedizioso.  Perché  non  è egli  sedizioso  colui  che  osa  dirvi  in  faccia  la 
verità?  » (1) 

Io  ho  citato  per  intiero  questi  notabili  passi,  che  tendono  piuttosto  a tempe- 
rare l'aridità  della  discussione  di  cui  siamo  occupali;  e l’ho  fatto  principalmente 
rollo  scopo  di  dimostrarvi  clic  la  causa  reale  dcH’apparcntc  rialzo  dei  prezzi,  av- 
venuto nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  dev’essere  attribuita,  come  allora  lo  era 
generalmente,  alle  vorgognosc  alterazioni  fattesi  nel  peso  e nella  bontà  delle  mo- 
nete, non  ad  una  maggiore  quantità  di  metalli  provenienti  dalle  miniere  del  Nuovo 
Mondo.  Se  oggi  l’argento  fosse  l'unico  tipo  legale,  e domani  un  atto  del  parla- 
mento ordinasse  che  un  pezzo  di  tre  pence  si  riceva  per  uno  scellino,  i prezzi 
da  quel  giorno  in  poi  si  quadruplicherebbero.  Ma  questo  sarebbe  precisamente 
come  ordinare  che  l’argento  (ìlio,  contenuto  in  un  pezzo  di  tre  pence,  fosse  mistu- 
rato ad  ima  lega  di  metallo  inferiore,  e se  ne  battesse  uno  scellino.  La  dimen- 
sione e la  lega  della  moneta  nulla  sono  ; il  valore  esclusivamente  risiede  nella 
quantità  di  fino  che  essa  contenga.  I creditori,  i possessori  di  rendita  annuale, 
i creditori  ipotecarii,  i proprictarii  di  terre,  tutte  le  classi  della  società,  eccetto  i 
debitori,  si  troverebbero  in  perdita;  tutti  i contralti  stipulali  in  monete  sarebbero 
elusi  con  questo  mezzo,  ma  i prezzi  otterrebbero  un  nominale  rialzo;  c la  (erra 
clic  si  affitti  oggidì  per  4 lire  sterline,  si  affilierebbe  per  16,  come  all'epoca  del 
vescovo  Latimor.  Non  ho  bisogno  senza  dubbio,  di  aggiungere  che  il  proprie- 
tario della  terra  non  ricaverebbe  alcun  profitto  da  una  tale  frode.  Dopo  una 
delusione  cosi  disastrosa,  le  sue  16  lire  sterline  non  gli  procurebbero  una 
maggiore  quantità  di  merci,  di  quella  die  aveva  dapprima  con  4 lire  sterline; 
i suoi  4 pezzi  di  tre  pence,  qualunque  nome  loro  diate,  non  gli  permette- 
rebbero di  comperare  più  di  ciò  che  avrebbe  compralo  nel  tempo  innanzi  con 
uno  scellino. 

Prima  della  fine  del  1551,  questi  abusi  furono  corretti,  e le  monete  ripre- 
sero un  valore  più  clic  quadruplo  della  moneta  alterata.  Il  titolo  legale  allora 
adottatosi  si  avvicina  talmente  a quello  che  per  regola  fissa  fu  stabilito  più  tardi 
nell’alto  43  del  regno  di  Elisahclta,  che  egli  ò inutile  stancarci  a mostrarvi  la 
differenza  che  nacque  tra  l'antico  e il  moderno  valore  della  moneta. 

Sventuratamente,  sopra  i 29  anni  corsi  fra  la  scoperta  del  Poiosi  e il  gene- 
rale rialzo  dei  prezzi  in  Europa,  il  vescovo  Fleetwood  non  ha  conservato  che  i 
prezzi  di  undici  anni;  e ciò  che  è notabilissimo,  non  se  ne  trovano  meno  di 
dieci,  nei  quali  il  prezzo  del  grano  è portalo  a 8 scellini  il  quarter.  Fleetwood 
aggiunge  che  il  prezzo  non  restò  precisamente, a questo  limite;  ma  le  variazioni 
sono  così  insignificanti,  che,  nel  decennio  di  cui  si  tratta,  è a questo  medesimo 
prezzo  che  i proprictarii  convennero  di  calcolare  il  grano  nei  loro  contralti  coi 
linaiuoli.  Se  lo  scopo  di  Fleetwood  è stalo,  come  a me  sembra,  di  presentare 
soltanto  le  annate  i cui  prezzi  furono  più  bassi  o più  alti  clic  il  limite  ordinario, 
possiamo  presumere  dal  suo  silenzio  clic  alcun  rialzo  non  avvenne  nel  valore 


(I)  Citato  da  Harris,  2*  parte,  p.  8. 
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venale  ilei  grano.  I.a  media  degli  undici  anni,  di  cui  egli  parla,  è di  scellini 

8.  10  1|2. 

Secondo  le  Memorie  ecclesiastiche  di  Slrypc,  nel  1548  il  grano  si  vendeva 
a scellini  6.  8;  l’orzo,  il  luppolo,  la  segala  a scellini  5;  i piselli  e le  fave  a scel- 
lini 4;  ma  l'ignobile  alterazione  delle  monete  che  allora  ebbe  luogo,  non  ci 
permette  di  stabilire  un  calcolo  esatto  sul  valore  attuale  di  queste  cifre. 

Nel  1553  (primo  csecond'anno  del  regno  di  Filippo  e Maria),  una  legge  fu 
emessa,  la  quale  ordinava  « clic  quando  il  prezzo  del  grano  non  eccedesse  i scel- 
lini 6.  8 perquarter,  quello  della  segala  gli  scellini  4,  e quello  dell’orzo  gli  scel- 
lini 3 per  quarter,  queste  tre  specie  di  cereali  si  potessero  esportare  per  qualun- 
que paese,  fuorché  per  quelli  dei  nemici  del  re  c della  regina  » (1). 

Possiamo  da  questa  legge  concludere  clic  quei  prezzi  erano  riguardati  come 
ordinarli  o medii,  o per  lo  meno  come  ragionevoli  e moderati.  Il  prezzo  reale 
del  grano  nel  1553,  secondo  risulta  dal  Chronicon  preciotum,  era  di  8 scellini 
per  quarter. 

Nel  1554  la  regina  Maria  accorda  20  inarchi,  ossia  lire  sterline  13.  G.  8 
per  pensione  e mantenimento  annuale  d’uno  studente  di  dritto  (2). 

Il  prezzo  d’un  buon  montone  nel  1557  è fissato  da  Flcetwood  a scellini  2.  10, 
prezzo  inferiore  a quello  che  si  porla  nell’inventario  di  Wolsey  nel  1530;  ed  a 
quello  della  tariffa  di  Edoardo  11  nel  1315  (3). 

Nel  1559  la  regina  Elisabetta  dava  al  suo  medico  ordinario  uno  stipendio 
di  100  lire  sterline  all’anno;  ma  gli  stipendi  de’  professori  nelle  due  università 
restarono  a lire  sterline  40,  come  li  aveva  fissati  Enrico  Vili  (4). 

Egli  è,  io  credo,  verso  il  1563,  clic  si  cominciano  a scoprire  alcuni  deboli 
indizi  del  generale  c sostenuto  innalzamento  nei  prezzi,  che  slava  per  avvenire. 
Infatti,  secondo  un’ordinanza  di  quell'anno  (quinto  del  regno  d'Elisabetla),  l’es- 
portazione è permessa  quando  il  prezzo  del  grano  arriva  a scellini  10  il  quarter; 
quello  della  segala,  dei  piselli  e delle  fave,  scell.  8;  quello  del  luppolo  a scellini 
6.  8.  Possiamo  concluderne  che  questi  prezzi  erano  allora  considerati  come  or- 
dinarli o moderali.  Nel  medesimo  anno,  in  un  trattalo  fra  l’Inghilterra  e la 
Scozia  per  la  punizione  dei  furti  commessi  alle  frontiere,  i prezzi  si  fissano  come 
segue,  per  il  bestiame: 

Un  bove  al  di  sopra  di  quallr'anni  ....  40  scell. 

Una  vacca 

Un  bove  al  di  sopra  di  due  anni 30 

Un  vecchio  montone 6 

Un  porco  o un  giovine  montono 3 

Questi  prezzi,  tenendo  conto  della  differenza  nel  valore  dei  pezzi  monetati 
non  sorpassano  che  di  poco  quelli  clic  abbiamo  già  citati  (5). 

Nel  1563  fu  promulgato  il  primo  statuto  per  sollievo  dei  poveri;  e se  ne 
fece  un  secondo,  destinato  a regolare  il  salario  dei  domestici.  Quest’ultimo  sta- 


li) Anderson,  Storia  dei  commercio,  t.  II,  p.  96. 

(2)  Ivi,  p.  97. 

(3)  Ivi,  p.  103. 

(4 1 Ivi,  p.  106. 

(5)  Ivi,».  II, p.  117-18. 
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bilisce  « che  il  salario  fìssalo  nello  antiche  leggi  è divenuto  insudiciente,  a causa 
deH'aumcuto  che  limi  stillilo  tutti  i prezzi  delle  rose  necessarie  alla  vita  « (1). 
Ciò’ a noi  semiira  fornire  la  prova  incontestabile,  che  la  progressiva  elevazione 
dei  prezzi  era  allora  incominciata  ; elevazione  che  sembra  poi  manifesla  nel  de- 
cennio posteriore,  c di  cui  or  ora  esamineremo  le  cause. 

Humboldt  (2)  hq  calcolalo  che  l'annua  quantità  media  dei  metalli  preziosi, 
nel  periodo  ila  noi  esaminalo,  crasi  innalzata  a 2,291 ,606  : ciò  che,  pei  28  anni 
Uniti  col  1573,  darebbe  un  totale  di  lire  steri.  64,166,548;  somma  quasi  equi- 
valente alla  massa  che  esisteva  avanti  la  scoperta  deH’Ameriea,  quale  è stata 
valutata  da  M.  Jacob,  aggiungendovi  tutte  le  quantità  importatesi  dopo  la  sco- 
perta, ed  anteriormente  all'anno  1545. 

lo  spero  aver  cosi  stabilito  precisamente  le  proposizioni  da  cui  partiva  (3); 
ed  aver  provato: 

1°  Che  nell'epoca  la  quale  immediatamente  segui  dopo  la  scoperta  delle 
miniere  americane,  un  grande  aumento  ebbe  luogo  nella  massa  dei  metalli  pre- 
ziosi, che  circolavano  prima  nel  mondo  commerciale;  ma  questo  aumento  non 
fu  accompagnato  che  da  un  insignificante,  o anche  nullo,  rialzo  di  prezzi  in 
Inghilterra; 

2°  E che  nel  periodo  corso  fra  la  scoperta  del  Potosi  e la  considerevole 
diminuzione  avvenuta  nelle  spese  di  produzione  dell'argento,  periodo  nel  quale 
la  massa  dei  metalli  preziosi  fu  ancora  accresciuta,  non  avvenne  un  generale 
rialzo  dei  prezzi,  che  fosse  sullicienlemente  sensibile. 


LETTERA  XIV. 

Delle  miniere  d’America  o dei  prezzi  in  Europa.  — Periodo  dal  1574  al  1650,  epoca 
in  cui  sembra  cessato  il  primo  innalzamento  dei  prezzi  che  tenne  dietro  alla  (co- 
verta delle  miniere. 

Noi  siamo  ora  arrivati  al  momento  in  cui  i prezzi  raggiungono  un  segno 
mollo  più  alto,  segno  che  poi  han  sempre  conservalo,  benché  naturalmente 
passando  per  molte  oscillazioni. 

Il  prezzo  medio  del  grano,  come  abbiamo  veduto,  ridotto  a moneta  dei  nostri 
giorni,  era 


1339 

al 

1456,  di  lire  sterline 

1. 

5. 

9 1|3. 

1423 

al 

1451,  — 

1. 

1. 

3 1|3. 

1453 

al 

1492,  — 

» 

14. 

i. 

1494 

al 

1545,  — 

* 

14. 

5. 

1661 

al 

1562,  — 

» 

8. 

10  1|2. 

(1)  Anderson,  t.  II,  p.  119. 

(' ÌTSarjgio  politico , lib.  IY,  e.  li. 
(3)  V.  sopra,  Lettera  X. 
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Per  il  1575  e i quattro  anni  che  lo  precedono,  nei  quali  i prezzi  sono  indi- 


cali (1),  la  media  sembra  essere  siala  di  lire  steri 1.  2.  2. 

Nel  1583  il*prezzo  era  di  lire  steri » 17.  2. 

Ciò  dò  il  prezzo  d'un'annala  qualunque;  se  si  divide  il  resto  di  quel  periodo 
in  intervalli  decennali  si  trovano  le  medie  seguenti  : 

dal  1584  'al  1593  . . . lire  steri.  1.  1.  3 1/2. 

1594  al  1603  ...  — 1.  14.  2. 

1604  al  1613  ...  — 1.  9.  9. 

1614  al  1623  ...  — 1.  14.  10  1/2. 

1624  al  1633  ...  — 1.  18.  10  1/4. 

1634  al  1643  ...  — 2.  » 5 1/2. 

1644  al  1653  ...  — 2.  6.  4 1/4. 


Al  tempo  medesimo  che  avveniva  in  Eurnpn  questo  nolabile  innalzamento 
dei  prezzi,  l’annua  quantità  media  dei  metalli  preziosi,  prendendo  per  base  il 
calcolo  di  M.  Humboldt  (2),  era: 

Dal  1545  al  1600,  lire  steri.  2,291,666:  ciò  che,  pei  ventisette  anni  spirali 


nel  1600,  dà lire  steri.  61,874,982 

Dal  1600  al  1700,  la  quantità  annua  è valutata 
per  lire  steri.  3,333,333,  ciò  che,  per  gli  anni  cin- 
quantatre  che  rimangono  nel  periodo  di  cui  si  tratta, 
darebbe — 176,666,649 


Totale lire  steri.  238,541,631 

Ora  noi  abbiano  veduto  clic,  nelle  due  epoche  anteriori  che  abbiamo  esami- 
nale, cioè  dal  1492  al  1545,  e dal  1545  al  1573,  l'aumento  nella  quantità  dei 
metalli  preziosi  non  produsse  un  generale  rialzo  dei  prezzi.  Qui  abbiamo  un  au- 
mento ancora  maggiore,  che  è accompagnato  da  un  tal  rialzo.  Nei  periodi  ante- 
riori troviamo  i medesimi  antecedenti,  ma  senza  la  medesima  conseguenza.  Se  il 
rialzo  dei  prezzi,  nell'ultimo  periodo,  fosse  effetto  dell'alimento  delle  quantità, 
per  qual  ragione  lo  stesso  effetto  non  si  rendette  sensibile  prima,  almeno  in 
parte?  Le  stesse  cause  devono  produrre  gli  stessi  effetti.  Se  il  prezzo  ilei  cereali 
si  fosse  triplicalo  per  un  triplo  aumento  nella  quantità  deH’urgcnto,  perche 
dunque  non  si  dovette  raddoppiare  quando  la  quantità  dell'argento  si  raddoppiò? 
Non  liavvi  qui  qualche  cagione  di  dubitare  che  questi  fenomeni  non  si  trovino 
vincolati  come  causa  ed  effetto?  e non  vale  egli  la  pena  di  ricercare  se  entrambi 
sicno  conseguenze  indirette,  risultanti  da  una  causa  comune,  cioè  dalia  muta- 
zione nel  costo  di  produzione,  da  un  cangiamento  nel  rapporto  dei  metalli  col 
lavoro  ed  il  capitale  che  li  produca?  Questa  è una  causa,  come  abbiamo  veduto 
avvenire  per  altre  merci,  allatto  bastevole  a produrre  quella  conseguenza,  e 
spiegare  l’alterazione  del  valore  relativo,  indipendentemente  da  una  mutazione 
qualunque  avvenuta  nelle  quantità  relative  dei  metalli  e delle  merci,  presi  in 
massa. 


(1)  Malthus,  Principia  d'JUcon.  poi.,  2*  ediz.,  p.  241. 

(2)  Saggio  politico,  lib.  IV,  c.  11. 
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Continuando  questo  esame,  dobbiamo  ora  rivolgere  un  momento  la  nostra 
attenzione,  dall’Europa  e dai  prezzi  europei,  all’America  ad  alle  operazioni  che 
avevano  per  iscopo  lo  scavo  delle  miniere,  operazioni  continuatesi  nel  periodo 
di  cui  abbiamo  parlato. 

Sino  al  1525,  l’Europa  ricevette  poco  argento  dall'Americn.  Le  importazioni 
consistevano  principalmente  nella  quantità  d'oro  che  i primi  conquistatori  po- 
terono ottenere  dagli  indigeni  per  mezzo  di  persuasione  o di  violenza.  Questi 
ultimi  pare  vi  affiggessero  poca  importanza.  Dopo  In  conquista  del  Messico  e del 
Perii  si  intraprese  lo  scavo  di  questo  metallo,  c la  quantità  importatane  in 
Europa  sorpassò  le  importazioni  dell’oro,  nel  rapporto  di  60  ad  1.  L’argento  era 
allora  il  tipo  monetario  di  lutti  i paesi  d’Europa. 

Questo  metallo,  come  ho  dello,  si  trova  raramente  in  istnto  puro,  almeno 
per  qunntilà  considerevoli  ; ordinariamente  trovasi  combinalo  in  piccole  propor- 
zioni con  altre  sostanze  minerali.  Il  Cerro  di  Potasi  dava,  si  dice,  primitivamente 
50  per  100  d’argento  fino,  cioè  una  metà  del  peso  del  minerale.  Ma  la  ricchezza 
dei  minerali  diminuì,  a misura  che  si  andò  più  innanzi  nei  lavori  dello  scavo. 

Humboldt  ci  dice  che  dal  1574  al  1589  la  ricchezza  media  di  queste  miniere 
decrebbe  nella  proporzione  di  170  a 1.  La  media  quantità  d'argento  estratta 
nel  Messico  da  un  quintale  di  minerale  (100  libbre)  era,  si  dice,  di  3 n 4oncie. 
La  natura  e le  qualità  diverse  dei  minerali,  le  operazioni  e i metodi  di  strapparli 
dalle  viscere  della  terra  e poi  separarne  l'argento,  sono  diligentemente  esposte 
da  Humboldt  nel  suo  ammirabile  Saggio  politico  sulla  Nuota  Spagna  (1),  al 
quale  io  devo  rinviarvi,  non  essendo  mio  scopo  di  entrare  (pii  in  lutti  questi 
particolari.  Poche  spiegazioni  sono  nondimeno  indispensabili. 

Dal  1545  al  1571  i minerali  del  Potósi  si  trattavano  tutti  per  via  di  fusione. 
Ecco  in  clic  modo:  corti  fornelli  portatili  si  erano  costruiti  sulle  montagne  che 
circondano-la  città  di  Potosi,  ove  il  vento  soffiava  con  impelo.  Questi  fornelli 
consistevano  in  tubi  cilindrici  di  argilla,  grossolanamente  falli  c sparsi  d’uu 
gran  numero  di  buchi.  Gl’indigeni  gettavano  in  questi  tulli,  a sleali  a strati,  il 
minerale  d’argento,  insieme  alla  galena  ed  al  carbon  di  legna  ; c la  corrente  d’aria, 
che  penetrava  dai  buchi  nell'inlcrnu  del  fornello,  eccitava  la  fiamma  c la  ren- 
deva intensissima.  Se  il  vento  soffiava  Iroppo  folle,  c consumuvasi  troppo  com- 
bustibile, si  trasportavano  i fornelli  in  luoghi  più  bassi.  Le  masse  argentifere,  in 
tal  modo  ottenute,  venivano  ili  nuovo  sottoposte  alla  fusione  nelle  capanne  degli 
indigeni.  Il  fuoco  veniva  messo  in  attività  da  dieci  o dodici  persone  alla  volta, 
per  mezzo  di  tubi  di  rame,  lunghi  un  braccio  o due,  e bucati  con  un  piccolissimo 
foro  all'estremità  inferiore;  ma  restava  sempre  nelle  scorie  una  grande  quantità 
d'argento  che  non  eombinavasi  col  piombo  (2). 

E per  mezzo  di  metodi  cosi  grossolani,  che  si  ottennero  le  prime  quantità 
d’argenlo  arrivate  sui  mercati  europei.  Ma  un  importante  pcrfezionameulò  stava 
per  avvenire,  il  quale  aumentò  di  moltissimo  la  quantità  ilei  metallo,  e di  altret- 
tanto attenuò  il  suo  costo  di  produzione. 

« Il  metodo  dcll’amalgnmazione,  applicato  ai  minerali  argentiferi,  c l’uso  del- 


ti) Lib.  IV,  c.  II. 
(2l  Ivi. 
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l’ingegnoso  processo  adoperalo  oggidì,  al  quale  noi  siam  debitori  della  maggior 
parte  dei  metalli  preposi  che  esistano  in  Europa,  o che  han  rifluito  dall'Europa 
nell'Asia,  non  rimontando  ad  un'epoca  più  antica  che  il  1557.  Questo  metodo 
fu  scoverto  nel  Messico  da  un  mineraio  di  Paclmca,  chiamalo  Bartolomeo  di 
Medina.  Secondo  i documenti  conservali  negli  Archirii  dei  dispacci  generali 
delle  Indie,  c le  ricerche  di  Don  Juan  Diaz  de  la  Calle,  non  può  rimanere  alcun 
dubbio  sul  vero  autore  di  questa  scoverla,  attribuita  qualche  volta  al  canonico 
Enrico  Garces,  il  quale  nel  1566  cominciò  a scavare  le  miniere  di  Huancavelica, 
e qualche  altra  volta  a Fernandez  de  Velasco,  che.  nel  1571  introdusse  l'amal- 
gamazione  nel  Perù.  Non  è nondimcuo  certo  che  Medina,  nato  in  Europa,  non 
avesse  già  fatto  delle  esperienze  su  questo  metodo,  prima  di  arrivare  a Pachuca. 
L’amalgamazione  a freddo  si  trovò  cosi  vantaggiosa  nel  Messico,  che,  cinque  anni 
appresso  la  prima  scoverta  del  metodo  di  Medina,  cioè  nel  1562,  v’eraao  già  a 
Zacatecas  cinque  opifteii,  nei  quali  i minerali  Iraltavansi  col  mercurio  » (1). 

Non  si  può  troppo  estimare  l’importanza  di  questa  scoperta  per  l’industria 
mineraria;  ma  non  si  può  stabilire  esattamente  in  qual  proporzione  essa  abbia 
diminuito  il  costo  di  produzione  nell'argento.  Deve  nondimeno  averlo  mollo 
diminuito.  Secondo  Humboldt  la  proporzione  d’argento  estratto  da  quei  minerali 
per  mezzo  del  mercurio,  era  nel  rapporto  di  3 1/2  ad  1,  comparativamente  a 
quella  clic  producevasi  per  mezzo  della  fusione  (2).  Iji  realtà,  la  quantità  dell'ar- 
gento varia  direttamente  colla  quantità  del  mercurio,  c il  valore  del  primo  di 
questi  metalli  dipende  tanto  dal  prezzo  del  mercurio,  quanto  il  valore  del  ferro 
può  dipendere  da  quello  delle  materie  combustibili.  « La  quantità  d’argento,  dice 
Humboldt,  non  dipende  tanto  dall’abbondanza  c dalla  ricchezza  intrinseca  dei 
minerali,  quanto  dalla  facilità  con  cui  i minerai  possano  procurarsi  il  mercurio 
necessario  all’amnlgamazionc  » (3). 

Non  esistono  sulla  terra  clic  poche  miniere  d’argento  vivo.  Dopo  quella 
scoperta,  l’America  potè  ottenerne  quantità  insignificanti,  e costosissime,  princi- 
palmente da  Almadcn  in  Ispagna. 

Finalmente  nel  1567  si  scopri  al  Perù  la  famosa  miniera  di  Huancavelica  (4), 
il  cui  cinabro  erasi  da  lungo  tempo  adoperato  dagli  Incas  per  dipingersi  la  per- 
sona. Lo  scavo  di  questa  miniera,  intrapreso  dalla  Corona  di  Spagna,  non  co- 
minciò clic  nel  mese  di  settembre  1570,  un  anno  prima  clic  Fernandez  di  Ve- 


(I I Humboldt,  Saggio  politico  (traduz.  di  Black),  t.  Ili,  p.  253. 

(2)  Ivi,  t IH,  p.  250. 

(3)  Ivi,  t.  Ili,  p.  375. 

(4)  È da  questa  miniera  elio  ai  sono  estratte,  fra  il  1570  e il  1645  le  seguenti  quan- 
tità di  mercurio: 


Dal  1570 

al 

1576  . . 

quintali 

9,137 

1576 

al 

1 58G  . * . 

• 

60,000 

1586 

al 

1589  . . 

31,500 

1590 

al 

1598  . . 

• 

59,850 

1599 

al 

1603  . . 

20,000 

1604 

al 

1610  . . 

19,000 

1611 

al 

1615  . . 

30,000 

1016 

al 

1622  . . 

59,163 

1623 

al 

1645  , . 

96,600 
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lasco  introducesse  al  Peni  il  metodo  dell’amalgamazione  (1).  I minerai  del  Nuovo- 
Mondo  ebbero  così  in  abbondanza  una  materia,  che  fra  tulle  era  la  più  necessaria 
per  metterli  in  grado  di  continuare  le  loro  operazioni. 

Velasro,  avendo  proposto  al  viceré  del  Perù  d'introdurre  nel  Poiosi  il  metodo 
deU’amalgamazione , riuscì  nel  suo  tentativo  l’anno  1571;  e sulla  quantità 
di  mercurio  prodotto  dalla  miniera  di  Huancavelica,  verso  la  fine  del  sec.  XVI, 
più  di  sei  a settemila  quintali  furono  consumati  ne'  lavori  delle  miniere  del 
Potosi  (2).  I minerali  che  oratisi  abbandonati  nei  primi  anni  come  poco  fecondi 
per  sottoporli  alla  fusione  nei  fornelli  portatili,  furono  allora  vantaggiosamente 
usufruitati.  Si  cercarono  dappertutto  le  vecchie  carrette  a braccio,  onde  traspor- 
tare i minerali  che  si  erano- lasciati  in  abbandono  come  poco  produttivi,  c che 
allora  si  trattarono  profittevolmente  col  nuovo  metodo. 

Osservate  ora  le  date  di  queste  scoperte  e.  di  questi  perfezionamenti  e ritor- 
nate ancora  una  volta  sui  prezzi  de’ cereali  in  Inghilterra. 

Dal  1545  al  1571,  l’argento  si  estrae  dalle  miniere  per  mezzo  della  fusione; 
e noi  troviamo  dite  le  sole  miniere  più  ricche  si  posson  porre  a profitto,  al  me- 
desimo tempo  che  la  ricchezza  media  delle  miniere  americane  non  sorpassa  le. 
3 o 4 oncie  d’argento  per  ogni  quintale  di  minerale.  Nel  1554  (per  gli  statuti 
I e II  di  Filippo  e Maria,  capitolo  5°)  l’esportazione  del  grano  è interdetta,  salvo 
nel  caso  in  cui  il  prezzo  del  frumento  ecceda  il  limite  di  scrii.  6.  8,  quello  della 
segala  sccll.  4,  e quello  dell’orzo  scell.  3,  monete  che  in  quel  momento  erano 
presso  a poco  al  titolo  attuale. 

Nel  1557  un  minatore  messicano  scopre  il  metodo  di  trattare  col  mercurio 
i minerali  argentiferi.  Nel  1558  (per  l’alto  primo  d’Elisabetta,  capitolo  2*)  il 
grano  si  eleva  a sccll.  23  per  quarler;  ma  l'esportazione  dei  cereali  è ancora 
permessa  a quando  il  prezzo  non  ascenda  al  di  là  di  sccll.  6.  8 per  il  grano,  di 
scell.  4 per  la  segala,  e di  sccll.  3 per  l’orzo.  Quest’uiliiui  prezzi  sembrano 
dunque  potersi  considerare  come  una  media  ragionevole  pei  produttori  e consu- 
matori insieme. 

Nel  1562  noi  troviamo  35  miniere  in  attività  nel  Messico,  nelle  quali  si 
mette  in  pratica  l’amalgamazione  a freddo.  Nel  1563  (per  lo  statuto  111  d’Elisa- 
bella)  l’esportazione  dei  cereali  è autorizzata  qualora  il  prezzo  del  grano  non 
superi  i 10  scellini,  quello  della  segala,  dei  piselli  e delle  fave,  gli  8 scellini,  e 
quello  dei  luppoli  gli  scell.  6.  8 per  quarler.  Questi  prezzi  adunque  si  riguarda- 
vano allora  come  ragionevoli  c moderali,  come  anteriormente  erano  stati  quelli 
di  scell.  6.  8,  di  scell.  4,  di  scell.  3. 

Nel  1570  si  comincia  ad  operare  la  ricca  miniera  di  argento  vivo  nell’Ame- 
rica del  Sud  ; e nel  1571  si  introduce  nel  Perù  il  metodo  dell’amalgainazionc 
alla  quale  si  sottopongono  i minerali  del  Poiosi. 

Nel  1573  (per  lo  statuto  15“  di  Elisabetta)  verso  l'epoca  della  festa  di  san 
Pietro  in  Vincoli,  il  grano  si  vendeva  in  Londra  alla  ragione  di  scell.  3.  3 il 
bushel,  ma  poco  appresso  il  prezzo  si  innalzò  fino  a scell.  4.  4,  scell.  5.  6, 
scell.  6 1/2  e scell.  7.  9 (ciò  clic  equivale  a scell.  26,  scell.  34.  8,  scell.  44, 


(1)  Humboldt,  Saggio  politico,  t.  IH,  p.  310. 

(2)  Ivi,  t.  IO,  p.  377. 
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sedi.  52  e «celi.  62  il  quarter),  prezzi  che  si  mantennero  ancora  per  lungo 
tempo;  e nondimeno  nulla  mancava  a chiunque  avesse  danaro  (1).  Secondo 
Fleelwood,  nel  1574  il  prezzo  del  grano  era  a 40  st  eli,  il  quarter;  nel  1587  a 
lire  3.  4;  e nel  1575  il  salario  giornaliero  era  di  8 perire. 

Nel  1586  e 1590  si  scoprirono  nuoti  metodi  di  applicare  il  mercurio  al 
trattamento  dei  minerali  (2),  e si  cominciò  ad  usare  l'amalgamazione  a caldo. 
Nel  1593  (per  lo  statuto  35"  d'Elisabella,  capitolo  7)  l'esportazione  del  frumento 
era  permessa  quando  il  prezzo  non  fosse  maggiore  di  20  scell  il  quarter,  prezzo 
riguardato  allora  cosi  equo  c ragionevole,  come  prima  erasi  riguardalo  quello 
di  10  scell.  Questo  limite,  nel  1604  (statuto  1"  di  Giacomo  I,  capitolo  25),  si 
eleva  a scell.  26.  8;  nel  1623  (statuto  2°  del  medesimo  re,  capitolo  28)  a scell. 
32;  e nel  1627  (statuto  3“  di  Carlo  I,  capitolo  4)  rimane  al  medesimo  segno; 
mentre  che  un'ordinanza  di  Cromwell  (nel  1656)  lo  porta  a 40  scell.  il  quarter. 
Nel  1601  la  mela  del  salario  giornaliero  era  di  10  pence;  nel  1651  montò  a 
scell.  1.  2 (3).  Iu  una  parola,  sembra  che  il  valore  dei  cereali  si  sia  accresciuto 
ad  ogni  perfezionamento  nel  modo  di  usufrutlarc  le  miniere;  o,  ciò  che  i lo 
stesso,  ad  ogni  attenuazione  nel  costo  di  produzione  dell'argento. 


(1)  Veridica  relazione  dei  rincarimenti  dei  viveri,  e delle  più  notevoli  carestie , ecc. 
1748,  cit.  da  Mr.  Jacob,  nella  sua  Storia  dei  metalli  preziosi,  t.  U,  p.  74. 

(2)  Humboldt,  Saggio  politico,  ecc.,  voi.  HI,  p.  252.  266. 

(3  La  prova  che  questo  rialzo  di  prezzi  non  fu  limitato  all'Inghilterra,  né  ai  aoli 
cereali,  si  ha  nella  tabella  seguente  dei  prezzi  in  Francia  estratta  ed  abbreviata  da 
Mr.  Jacob,  dal  libro  di  Dupré  de  Saint-Maur,  intitolato:  Saggio  tml le  monete,  o riflessioni 
sul  rapporto  tra  il  danaro  e le  merci. 


Merci 

Anno 

Prezzo 

Anno 

Prezzo 

L. 

8C. 

den. 

L. 

se. 

deD. 

Sestiero  di  grano  . . 

1492 

9 

15 

9 

1588 

8 

14 

9 

Molitura  di  un  sestiere  . 

9 

9 

1 

2 

1587 

9 

5 

10 

Un  piccione  .... 

1494 

9 

9 

6 

1588 

9 

7 

t 

Un  coniglio  . . . . 

O 

• 

3 

9 

9 

9 

17 

9 

Un  cappone  .... 

9 

• 

3 

9 

9 

9 

17 

D 

Un  porro 

9 

9 

3 

9 

9 

4 

2 

9 

Un  centinaio  di  aringhe 

II 

9 

16 

8 

1587 

3 

10 

9 

Un  sestiere  di  grano  . . 

1495 

9 

11 

5 

■ 

6 

5 

9 

Id 

1499 

9 

6 

8 

1588 

9 

9 

9 

Id 

1500 

9 

10 

9 

1573 

14 

15 

9 

Id 

1501 

1 

10 

9 

1575 

6 

13 

4 

Un  cappone  .... 

• 

9 

3 

9 

1578 

9 

19 

3 

Una  libbra  di  candele  . 

1502 

9 

1 

* 

1587 

9 

7 

6 

Una  pinta  di  vino  . . 

9 

9 

9 

4 

1577 

9 

3 

9 

IcL  di  olio  . . . 

. 

9 

9 

1 

10 

• 

» 

11 

10 

lina  carrata  di  legno  da 

ardere 

9 

9 

18 

4 

1575 

4 

15 

9 

Un  rainotto  di  carbone  . 

. 

1503 

9 

1 

7 

1572 

9 

8 

9 

Una  libbra  di  burro  . . 

» 

9 

9 

9 

10 

1578 

9 

5 

6 

8 

10 

4 

62 

15 

4 

Questo  rialzo  di  prezzi,  che  tanto  sorpassa  quello  che  avvenne  nel  medesimo  tempo  in 
Inghilterra,  fu  in  parte  dovuto  all'alterazione  delle  monete  d'argento  nel  periodo  in* 
ter  medio. 
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Io  sporo  ora  avero  abbastanza  provato  la  terza  proposizione  avanzata  nella 
mia  X Lettera,  cioè  che,  nel  quarto  periodo,  in  quello  che  tenne  dietro  alla  ge- 
nerale adoziohe  del  metodo  dell'amalgama,  il  continuo  accrescimento  della 
quantità  dcH'argenlo  (a  differenza  di  ciò  che  avvenne  nell’accrescimento  dei  due 
primi  periodi)  fu  accompagnato  da  un  notabile  e permansalo  rialzo  dei  prezzi; 
di  modo  che  abbiamo  fortissime  ragioni  per  concludere  che  l’elevazione  generale 
dei  prezzi,  allora  prodottasi,  dev'essere  attribuita  ad  una  causa  speciale  in  questo 
quarto  periodo,  cioè  al  diminuito  costo  di  produzione;  c che  l’aumento  di  quan- 
tità, invece  di  essere  una  causa  efficiente  del  rialzo,  si  dee  riguardare  come  un 
semplice  risultato  indiretto. 


LETTERA  XV. 

Delle  miniere  di  America  o dei  prezzi  in  Europa.  — Secolo  corso  dal  1650  al  1750, 
epoca  d’un  secondo  innalzamento  generale  dei  prezzi. 

Voi  vi  rammenierele  che  la  mia  quarta  proposizione  si  era:  « che  nel  secolo 
posleriore  al  1650,  epoca  in  cui  i prezzi,  secondo  Humboldt,  sembrano  avere 
raggiunto  il  loro  apice,  l'accrescimento  della  quantità  d’argento  divenne  maggiore 
di  quello  che  mai  si  fosse  veduto,  sema  clic  alcuna  grave  mutazione  avesse  avuto 
luogo  nel  costo  di  produzione;  clic  i prezzi  no»  sorpassarono  quelli  dell’epoca 
immediatamente  anteriore;  e in  ultimo  luogo,  clic  una  seconda  diminuzione  nel 
costo  di  produzione  dell'argento,  avvenuta  alla  metà  del  secolo  XVIII,  fu  seguita 
da  un  secondo  rialzo  di  prezzo  ». 

Ciò  mi  sembra  compire  l'argomentazione,  c rendere  positivamente  certo  che 
l'aumento  dei  prezzi  in  ambi  i casi,  cd  il  loro  rimanere  ad  un  più  alto  livello, 
devono  attribuirsi  non  già  ad  un  aumento  della  massa  metallica,  ma  alla  dimi- 
nuzione del  costo  di  produzione. 

Riferendoci  ancora  alle  tavole  di  Oxford,  c prendendo  le  medie  decennali,  i 
prezzi  del  grano,  nel  secolo  posteriore  al  1653,  sono  come  segue: 
dal  1654  al  1663  . . . lire  steri.  2.  . 3.  3 1|4. 

1664  al  1673  ...  — 1.  13.  6 3i4. 

1674  al  1Q83  ...  — .■  1.  19.  8 3(4. 

1684  al  1693  ...  — 1.  13.  11. 

1694  al  1703  ...  — 2.  2.  6. 

1704  al  1713  . . — 1.  18.  9 3[4. 

1714  al  1723  ...  — 1.  13.  8. 

1724  al  1733  ...  — 1.  14.  3 lp4. 

17Ì4  al  1743  ...  — 1.  13.  10  1|2. 

1744  al  1753  ...  — 1.  9.  9 1|2. 

Come  si  vede,  questi  prezzi  non  sorpassano  i prezzi  medii  del  periodo  dal 
1563  al  1653;  ma  le  importazioni  di  metalli  preziosi,  nel  secolo  clic  esaminiamo, 
furono  molto  più  considerevoli. 
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Humboldt  calcola  l'.juinenlo  (Iella  quantità  ili  metalli  preziosi,  dal  1G00  al 
1700,  a lire  sterline  0,333,303  per  anno,  ciò  die,  in  47  anni,  darebbe  un  to- 
tale di lire  steri.  156,660,651 

E dal  1700  al  1750  a lire  4,687,500  per  anno,  ciò 
che  darebbe  per,  50  anni,  un  totale  di » 234,375,000 

E per  i tre  anni  seguenti  a lire  7,354,166  per  anno  . . » 22,062,498 

Ciò  clic  dà  l’enorme  somma  (li lire  steri.  413,104,149 

Nondimeno,  sembra  che  i prezzi  generali  non  furono  sensibilmente  modifi- 
cati da  questi  aumenti  straordinarii. 

Noi  abbiamo  veduto  che  la  mercede,  nel  1601,  era  di  10  pence  per  giorno; 
ed  Arturo  Young  (1)  non  calcola  il  prezzo  della  manodopera,  in  lutto  il  decimo- 
settimo  secolo,  che  alla  ragione  di  pence  10  1|2.  Egli  riduce  i prezzi  del  grano, 
tali  quali  sono  indicati  nelle  tavole  di  Windsor,  alla  media  seguente: 


Nel  corso  del  secolo  XVII  a lire  steri.  1.  18.  2. 

Nel  corso  del  secolo  XVIII  a » 1.  18.  7. 


Ciò  clic  dà  appena  un  innalzamento  di  5 pence  per  quarler  (2),  compren- 
dendo nella  media  i prezzi  più  alti  clic  figurarono  nell’ultima  parte  del  secolo 
decimottavo,  prezzi  di  cui  mi  occuperò  tra  poco.  Non  sembra  dunque  clic  siavi 
alcuna  ragione  per  conchiudcrc  che  la  grande  e continua  importazione  d’argento 
abbia  prodotto  alcun  effetto  sui  prezzi,  dopo  il  considerevole  c sensibilissimo 
rialzo  che  ebbe  luogo  alla  line  del  secolo  decimoseslo,  e che  risultò,  come  ab- 
biamo veduto,  dalla  diminuzione  nelle  spese  di  produzione. 

fiume,  che  scriveva  nel  1778,  osserva  » che  sembra  esservi  stale  due  epoche, 
nelle  quali  i prezzi  si  sicno  considerevolmente  innalzali  in  Inghilterra,  cioè,  sotto 
il  regno  di  Elisabetta,  epoca  in  cui  si  è calcolalo  che  essi  si  raddoppiarono,  enei 
secolo  attuale.  Fra  questi  due  periodi,  aggiunge,  sembra  che  siavi  stala  un’epoca 
di  calma  » (3).  La  ragione  che  egli  ne  dà  si  è questa:  « perche  l’industria,  nel 
periodo  intermedio,  sembra  aver  progredito  tanto  rapidamente  quanto  si  è mol- 
tiplicata la  quantità  dell’oro  e dell’argento,  c quindi  ha  mantenuto  i prezzi 
delle  merci  quasi  al  livello  del  valor  monetario  » (4).  Il  fatto  è incontestabile 
ma  la  ragione  data  da  Humc  non  sembra  appoggiata  che  sopra  una  mera 
ipotesi.  Da  che  mai  si  deduce  clic  l’induslria  si  sia  mantenuta  al  liveUo  dell’ar- 
gento, più  dal  regno  di  Elisabetta  sino  a quello  di  Giorgio  III,  che  dal  regno  di 
Enrico  VII  sino  a quello  di  Elisabetta?  e perchè  mai,  sotto  un  tale  riguardo, 
l’argento  sarebbe  diverso  da  tulle  le  altre  merci?  Per  quanto  riguarda  il  suo  va- 
lore, perché  mai  differirebbe  da  quello  del  ferro  e degli  altri  metalli,  il  cui  va- 
lore permanente,  qualunque  sia  la  loro  quantità  relativa  all'industria,  cresce  o 
decresce  al  medesimo  tempo  clic  le  loro  spese  di  produzione?  Voi  vedete  il  ferro 
ad  una  c«rl’epoca,  pagarsi  6 lire  sterline  per  tonnellata,  ad  un’altra  2 lire  sterline 
ad  una  terza  restare  sempre  sul  medesimo  prezzo.  Sarebbe  questa  una  sufficiente 


(1)  Annali  MI  agricoltura,  n°  270,  p.  88. 

(2)  Del  valore  progressivo  Mìa  moneta,  p.  75. 

(3)  Storio  cC Inghilterra,  appendice  3“. 

(1)  Ivi. 
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ragione  per  asserire  die  nel  periodo  inlcrmedio,  la  quantità  d’oro  c d’argento 
siasi  accresciuta  cosi  rapidamente  coinè  quella  del  ferro,  od  abbia  conservalo  un 
valore  quasi  uguale  a quello  della  moneta?  certo  che  no.  Se  egli  è chiaramente 
provato  che  il  ribasso  da  6 lire  sterline  a 2 sia  risultato  dal  decremento  del  costo 
di  produzione  nel  ferro,  la  conclusione  naturale,  riguardo  al  periodo  intermedio, 
sarebbe  che,  nel  corso  ili  un  tal  periodo,  le  spese  sieno  rimaste  inalterate. 

Ma  si  può  dire  che  l'elevazione  dei  prezzi  in  Inghilterra,  non  dipese  dalle 
quantità  di  verghe  metalliche  venule  dalle  miniere  d'America  e d'Europa,  ma 
dalla  quantità  di  queste  verghe,  clic  fu  effettivamente  convertila  in  monete  nel 
nostro  paese.  Ora,  quali  furono  le  quantità  di  metalli  trasformati  in  moneta? 

La  quantità  delle  monete  battute  in  Inghilterra,  dal  1599  al  1619,  si 

elevò  a ....  lire  steri.  4,779,314  (1) 

Dal  1619  al  1638,  si  elevò  a 6,900,042 

Dal  1638  al  1657  » 7,733,521  (2) 

In  tutto  a lire  steri.  79,312.877 

Hume  stabilisce,  sull’autorilà  del  dottore  Davcnant,  che  aveva  consultato  i 
registri  della  zecca,  che  la  somma  totale  delle  monete  battute  tra  il  1558  e il 
1659,  fu  di L.  19,832,476 

Ciò  che  non  lascierebbe,  per  il  periodo  tra  il  1558  e il  1599,  che  L.519.599 

Se  il  problema  non  può  risolversi  sul  dato  delle  importazioni  di  verghe,  que- 
ste cifre,  indicanti  la  somma  dei  metalli  convertiti  in  monete  nell'Inghilterrn, 
non  ci  aiuteranno  a trovarne  la  soluzione.  Se  per  effetto  d'una  monetazione,  la 
quale  non  arriva  ad  mezzo  milione,  dal  1588  al  1599,  i prezzi  in  Inghilterra  si 
son  triplicali,  perchè  mai  sarebbero  rimasti  stazionarli  comparativamente,  dal 
1599  al  1657,  con  una  monetazione  che  supera  i diciannove? 

In  somma  considerale  questo  soggetto  sotto  qualunque  aspetto  vi  piaccia, 
bisognerà  sempre  ritornare  al  costo  di  produzione,  come  regolatore  supremo  del 
prezzo  delle  merci. 


LETTERA  XVI. 

Delle  miniere  d'America  e dei  prezzi  in  Europa.  — Perìodo  corso  dal  1 750 
sino  alla  sospensione  dei  pagamenti  in  contanti  nel  1797. 

Infine,  dopo  un  lungo  intervallo  di  pili  che  100  anni,  nel  corso  dei  quali  i 
prezzi  eran  rimasi  quasi  stazionarli,  malgrado  i grandi  accrescimenti  della  ric- 
chezza metallica  in  Europa,  nel  mezzo  del  secolo  decimottavo  noi  troviamo 


(li  Storia  d Inghilterra,  appendice  al  Regno  di  Giacomo  I. 
Ivi,  cap.  6(2. 


DigifteeS  by'C 


MI  MERI-: 


751 


un’altra  elevazione  permanente  e generale  dei  prezzi,  non  meno  notabile  ili 
ciucile  avvenute  alla  line  del  secolo  XVI.  Il  rialzo  generatosi  nel  prezzo  dei  ce- 
reali, e di  altre  sostanze  alimentari,  all'epoca  stessa  elle  precedette  la  pubblica- 
zione della  Ricchezza  delle  Nazioni , nel  1776,  è rilevato  da  Ad.  Smith,  il  (piale 
nondimeno  l'attribuisce  piuttosto  ad  una  serie  di  cattive  raccolte,  che  ad  un  ri- 
basso di  valore  nei  metalli  preziosi.  « Quanto  al  prezzo  del  grano  medesimo, 
dic’egli,  esso  è stalo,  nei  primi  6-1  anni  di  questo  secolo,  e prima  di  questa  suc- 
cessione recente  e straordinaria  di  cattive  raccolte,  alquanto  più  basso  di  ciucile 
sia  stalo  nei  64  anni  del  secolo  precedente.  Il  qual  Tatto  ù attcstato,  non  sola- 
mente dalle  tavole  del  mercato  di  Windsor,  ma  dai  pubblici  regolamenti  di  tutte 
le  contee  della  Scozia,  e dalle  larifTe  di  molti  mercati  francesi,  raccolti  con  molta 
diligenza  da  Messaneee  Dupré  de  Sainl-Maur.  L'evidenza,  in  una  questione  natu- 
ralmente tanto  diflicilu  a chiarirsi,  à nondimeno  maggiore  di  quello  che  si  sa- 
rebbe potuto  sperare.  Quanto  all'alto  prezzo  del  grano,  nel  corsodi  questi  dieci 
o dodici  ultimi  anni,  si  può  spiegarlo  abbastanza  con  le  cattive  raccolte,  senza 
supporre  alcuna  degradazione  nel  valore  dell'argento  metallico.  In  conseguenza 
l'opinione  che  questo  valore  coliti nua mente  ribassò,  non  sembra  appoggiata  so- 
pra alcuna  solida  osservazione,  sia  relativamente  ai  prezzi  del  grano,  sia  rela- 
tivamente a quelli  delle  altre  derrate  alimentari  » (1). 

Ciò  che  sembra  avere  ingannalo  questo  acuto  osservatore  riguardo  al  feno- 
meno che  allora  aveva  sotto  gli  occhi,  si  è che  l’innalzamento  del  prezzo  delle 
derrate  alimentari,  clic  aveva  dato  luogo  a tanti  ragionamenti  e tante  conversa- 
zioni, non  colpiva  tutte  queste  derrate  egualmente  (2).  Ora,  teoricamente,  non 
può  negarsi  che  ogni  rialzo  nel  prezzo  monetario  delle  merci,  dovuto  intieramente 
alla  degradazione  del  valore  dell’argento  (o  del  metallo  che  costituisce  la  misura 
del  valore),  colpirò  tutte  in  generale  le  merci  e ne  innalzerò  il  loro  prezzo  (3). 
Ma  allora  non  produrrà  un  tal  risultato,  se  non  inquanto  ogni  altra  circostanza 
rimanga  inalterata.  Se  il  costo  di  produzione  delle  derrate  si  diminuisce,  al  me- 
desimo tempo,  e nella  medesima  proporzione,  che  decresca  il  costo  di  produzione 
dei  metalli  preziosi,  non  produrrà  alcun  effetto  sul  prezzo  di  queste  merci.  Se  da 
un  altro  lato  il  costo  di  produzione  diminuisce  in  alcuni  rami  d'industria,  mentre 
clic  resti  intatto  o anche  si  accresca  in  altri  rami,  nell’un  dei  casi  la  degrada- 
zione del  valore  dell’argento  non  avrà  che  poco  o nessun  effetto,  meutrechè  nel- 
l'altro i prezzi  saranno  aumentati  o diminuiti.  In  pratica,  mentre  un  ribasso  si 
produce  nel  valore  dei  metalli  preziosi,  le  circostanze  non  rimangono  punto  inal- 
terate; il  costo  di  produzione  decresce  in  qualche  ramo  d'industria,  s'innalza  o 
rimane  stazionario  in  qualche  altro,  ed  ò per  ciò  che  mai  non  si  vede  avvenire 
un  ribasso  o un  rialzo  nel  valore  di  tutte  le  merci  al  medesimo  tempo.  E non- 
dimeno, questo  fallo,  lungi  di  infirmare,  corrobora  piuttosto  la  dottrina  di  Smith, 
il  quale  asserisce  che  la  mutazione  nel  valore  reale  dei  metalli  preziosi,  aumenta 
o diminuisce  il  prezzo  di  tutte  le  merci  in  modo  identico  e generale,  quando  il 
costo  di  produzione  di  esse  non  subisca  alcun  cangiamento.  Il  cangiamento  nel 


Iti  Ricchezza  delle  nazioni,  lib.  II,  c.  11. 
2|  Ivi  lediz,  di  Mac  Cullocbl  1. 1.  p.  31 14- 
(3)  Ivi. 
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valore  ilei  metalli  preziosi  reagisce  sul  preno  di  tulle  le  merci;  ma  in  alcuni  casi 
quest'influenzu  è contrappcsala,  in  proporzione  pino  meno  grande,  da  cause  clic 
agiscono  in  senso  inverso;  e quindi,  in  tali  casi,  il  rialzo  dei  prezzi  non  può 
essere  appariscente. 

Noi,  posti  ad  una  maggiore  distanza  dai  fenomeni  clic  si  presentavano  per  la 
prima  volta  allo  sguardo  di  Smith,  possiamo  oggi  considerarli  in  un  modo  più 
ampio.  Inoltre,  dopo  quell'epoca,  le  ricerche  di  Humboldt,  questo  grande  viaggia- 
tore filosofo,  hanno  sparso  la  luce  sopra  una  materia  cosi  importante  e cosi  com- 
plicata; di  modo  che  possiamo  oggi  affermare,  con  tutta  certezza,  che  lo  straor- 
dinario rialzo  dei  prezzi,  avvenuto  alla  metà  dell’ultimo  secolo,  c che  ebbe  effetti 
cosi  sensibili  nel  nostro  paese  verso  la  fine  della  guerra  americana,  è dovuto  alla 
diminuzione  del  valore  dei  metalli. 

E prima  di  lutto,  paragoniamo  i prezzi  della  prima  metà  con  quelli  della  se- 
conda, del  secolo  XVIII,  prendendo  per  guida  le  tavole  di  Oxford,  e riducendo  i 
prezzi,  come  abbiamo  fatto  per  le  epoche  anteriori,  alle  medie  decennali.  Noi 
alibiam  già  veduto  clic  i prezzi  tnedii  del  quarler  di  grano  erano: 


dal  1704  al  1713 

lire  steri. 

1. 

18. 

9 3|4. 

1714  al  1723  

— 

1. 

13. 

8 

1724  al  1733  

— 

1. 

14. 

3 1|4. 

1734  al  1743  

— 

1. 

13. 

10  1[2. 

1744  al  1753  — 

Nell'ultima  metà  del  secolo  i prezzi  ntedii  furono: 

1. 

0. 

9 1(2. 

dal  1754  al  1763  

lire  steri. 

1. 

15. 

8 1(2. 

1764  al  1773  

— 

2. 

10. 

6 3(4. 

1774  al  1783  

e dal  1784  al  1797  (anno  in  cui  si  sospese  il 

— 

2. 

9. 

7 3(4. 

pagamento  contante)  . 

— 

2. 

16. 

3 3(4. 

La  media  generale  per  tutto  il  secolo  è stata . 

— 

2. 

1. 

1 1(2. 

La  media  della  prima  metà 

— 

1. 

13. 

8 1|4. 

La  media  delle  seconda  metà 

— 

2. 

8. 

6 3(4. 

Paragonando  il  trentennio  spirato  nel  1695  col  trentennio  spiralo  nel  1795, 
Mr.  Jacob  calcola  che  l'aumento  dei  prezzi,  nel  secondo  periodo,  variò  da  lire 
steri.  1.  18.  8 a lire  steri.  2.  10.  3,  ossia  il  30  per  0|0  (1). 

Questo  rialzo  non  si  limitò  all'Inghilterra.  Irt  Ispagua  il  prezzo  medio  del 
grano,  sul  mercato  di  Siviglia,  dal  1711  al  1726,  era  di  reali  14.  31  hfanegna; 
dal  1727  al  1752,  sali  a reali  17.  22,  mentre  che  dal  1765  al  1787  fu  di 
reali  26.  11  (2).  A Danzica,  il  prezzo  medio  del  grano,  dal  1700  al  1725,  fu  di 
135  fiorini  per  barile  di  10  quarters;  dal  1775  al  1800,  montò  sino  a 337  fio- 
rini, crebbe  cioè  di  quasi  150  per  OjO  (3). 

E l'aumento  non  avvenne  sul  solo  grano.  Mr.  Jacob  dà  un  riassunto  dei 
prezzi  dei  viveri  forniti  all’ospedale  di  Gioisca,  nel  triennio  finito  col  1732  c nel 
triennio  (Inito  col  1793;  dal  qual  documento  si  vede  che  il  rialzo  nel  prezzo  del 


(l|  Jacob,  Storiatiti  mtalli preziosi,  t.  II,  p.  216, 
(2,  Ivi,  p.  207. 

(3)  Ivi,  p.  2IR-19. 
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pane,  de!  man»,  del  montone,  del  formaggio  e del  burro,  è stato  di  un  20  per 
cento,  e che  fu  ancora  maggiore  nel  prezzo  dei  piselli  c del  carbone  (1). 

Il  prezzo  ordinario  della  mano  d’opera,  durante  il  secolo  XVIII,  era  stalo  di 
pcnce  IO  1|2.  Nel  1725  i giudici  di  pace  in  Manchester  fissarono  la  meta  delle 
mercedi  ad  un  scellino  il  giorno  per  i migliori  lavoranti  agrarii,  dalla  metà  di 
marzo  sino  alla  metà  di  settembre,  e 10  pence  per  i contadini  ordinarli;  men- 
trechè  dal  1766  al  1770,  Arturo  Young  non  calcola  la  mercede  giornaliera  ed 
ordinaria  che  a scell.  7.4  1 (2  per  settimana  (in  tutto  l’anno),  cioè  a un  dipresso 
sedi.  1.  2 1|2  per  giorno  (2). 

Il  rialzo  che  avvenne  nel  prezzo  de’ viveri  deve  aver  molto  attenualo  l'agia- 
tezza delle  classi  lavoratrici  ; giacché  troviamo  che  nel  1775  la  tassa  de’  poveri, 
la  quale  avanti  il  1750  non  aveva  sorpassato  le  L.  730  mila,  crebbe  poscia  ad 
un  milione  e mezzo  ; cioè  in  meno  di  25  anni  fece  più  che  raddoppiarsi  (3). 


LETTERA  XVII. 

Delle  miniere  d'America  e dei  prezzi  in  Europa. 

Stato  delle  miniere  dopo  il  1750. 

Vediamo  adesso  quali  erano  in  Europa,  alla  seconda  metà  del  secolo  XVIII, 
le  cause  di  questo  notabile  e generale  incremento  dei  prezzi,  di  cui  ho  parlalo 
nella  mia  ultima  lettera.  Per  bene  esaminarlo,  è uopo  ritornare  al  nuovo  mondo 
ed  all’opera  di  Humboldt: 

La  quantità  media  annuale  (dei  metalli  preziosi)  che  dal  1700  al  1750  era 
stata  di  lire  ster.  4,687,500,  ossia  per  cinquantanni  di  . . . 234,375,000 

Si  elevò  dal  1750  al  1800  sino  alla  cifra  di  7,354,166  lire 
sterline,  ossia,  per  cinquantanni  367,708,300 

Differenza  tra  la  prima  e la  seconda  metà  del  secolo  XVIII.  . 133,333,300 


(1)  Jacob,  Storia  dei  metalli  preeiosi,  t.  XI,  pag.  219.  — Consultate  ancora  la 
Tavola  dei  prezzi  contrattisi  per  i viveri,  nello  spedale  di  Groenwich,  dataci  da 
Mac  Culloch  nel  suo  pregevole  Dizionario  del  commercio  (pag.  1060-61),  e vi  trove- 
rete la  prova  di  questo  medesimo  iunalzamento  dei  prozzi,  neH'ultima  met\  del 
secolo  XVUL  II  prezzo  della  carne,  che  nel  1 750  era  di  IL  1 . 6.  6 per  quintale,  nel  1 775 
si  elevò  a II.  steri,  i.  13.  5;  e nel  1795  a 11.  steri.  2.  2.  tO.  Il  prezzo  del  burro,  cho  nel 
1750  era  di  denari  5 l|8  la  libbra,  si  elevò  nel  1775  a den.  6 3(4,  e nel  1795  a denari 
8 Ili.  Il  prezzo  del  formaggio,  che  nel  1750  era  di  den.  3 t(l,  si  elevò  nel  1 795  a den. 
5 Ili.  Il  prezzo  dei  piselli  che  nel  1750  era  di  scellini  3.  6,  si  elevò  nel  1775  a scellini 
7.  6,  e nel  1795  a scell.  9.  6.  Il  farro  montò  a scell.  4 nel  1750;  a scell.  5.  3 nel  1775, 
ed  a scell.  6.  4 3(1  nel  1795;  e gli  altri  articoli  crebbero  in  proporziono;  mentrechè 
la  mercede  del  falegname  non  si  elevò  che  di  scoli.  2.  8 al  giorno  nel  1750;  scell.  2.  10 
nel  1795;  quella  dei  mattonieri,  di  sceU.  2 1(2  a scell.  3;  quella  del  muratori,  da  scoli. 
2.  8 a 2.  10;  quella  dei  piombici-!,  da  scell  2.  6 a aceti.  3.  3.  Il  prezzo  d’un  paio  di 
acarpe  montò,  da  scell  3. 9 a scell.  4 ; il  carbon  fossile,  da  11.  Bterl.  1.  7.  7 1(2,  a 11.  steri. 
1.  19.  9 il  chaldron. 

(2)  Malth^,  Econom.  poi,  2*  ediz.  p.  250. 

(3)  Portar,  Progresso  della  nazione,  p.  86,  ediz.  del  1847, 

Econom,.  2*  serie.  Tomo  V.  — 48. 
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È questo,  senza  dubbio,  un  aumento  considerabilissimo  nella  quantità,  ma 
non  basta  a spiegare  l'innalzamento  dei  prezzi;  giacché  noi  abbiam  veduto  cho 
nella  prima  epoca  un  aumento  di  più  che.  31  per  0)0  neila  quantità  annua  dei 
metalli  non  aveva  prodotto  un  simile  risultato,  e che  in  un'altra  epoca,  i prezzi 
rimasero  stazionarii  benché  la  quantità  crescesse  di  più  che  40  per  0(0.  Sarebbe 
dunque  contrario  a tutti  i principii  di  sana  logica  e di  legittima  induzione  il 
conchiudere  che,  in  questo  caso,  l'aumento  di  quasi  57  per  0(0  nella  quantità 
esistente  dei  metalli  preziosi,  sia  stata  la  causa  del  gran  rialzo  dei  prezzi  mani- 
festatosi nell'epoca  di  cui  parliamo. 

. Da  un  altro  lato,  noi  abbiamo  veduto,  in  un'epoca  antecedente,  che  la  gene- 
rale elevazione  dei  prezzi  derivava  dal  decremento  del  costo  di  produzione. 
Esaminiamo  dunque  se  un  decremento  analogo  non  sia  venuto  dopo  il  corso  di 
quasi  un  secolo,  a cui  si  possano  riferire,  come  risultati  indiretti,  e l’aumento 
nella  quantità  del  metallo,  e l'innalzamento  dei  prezzi  manifestatosi  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XVIII. 

Dal  1750  al  1803,  si  ebbero  grandi  importazioni  d'oro,  metallo  che,  come 
appresso  vedremo,  si  produce  soliti  condizioni  diverse  da  quelle,  dell’argento. 
Si  è calcolalo  clic  il  prodotto  delle  sole  miniere  d'oro  del  Brasile,  durante  questo 
periodo,  erosi  elevato  a 1 3)4  milioni  di  lire  sterline  per  anno,  ed  il  costo 
di  produzione  dell’argento  erasi  grandemente  diminuito  nella  medesima  epoca. 

« Quando,  dice  Humboldt,  il  prezzo  del  mercurio  si  era  progressivamente  abbas- 
sato, lo  scavo  dello  miniere  continuò  a divenire  più  produttivo.  Nel  1590,  sotto 
il  viceré  Don  Luiz  de  Velasco  II,  un  quintale  di  mercurio  si  vendeva  nel  Messico 
187  piastre.  Ma  nel  secolo  XVIII,  il  valore  di  questo  metallo  era  tanto  decre- 
sciuto, che  nel  1750  la  Corte  lo  distribuì  ai  minerai  in  ragione  di  82  piastre  il 
quintale.  Fra  il  1767  e il  1776  il  suo  prezzo  fu  di  62  piastre  il  quintale.  Nel 
1777,  sotto  l'amministrazione  del  ministro  Galvez,  un  decreto  reale  fissò  il  prezzo 
del  mercurio  d’Almaden  a piastre  41.  2,  e quello  d'Alemngna  a 63  piastre.  Dal 
1762  al  1781,  gli  scavi  operati  nella  Nuova  Spagna,  per  mezzu  dell'amalgama- 
zione,  consumarono  l’enorme  quantità  di  quintali  191,405,  il  cui  valore  in  Ame- 
rica si  elevò  a più  di  60  milioni  di  lire  tornasi,  rifra  equivalente  a 2,400,000 
ire  sterline  • (1). 

Questo  considerevole  decremento  nel  costo  di  produzione  delle  materie  prin- 
cipali e più  care  Irti  quante  se  ne  adopritto  nel  lavoro  delle  miniere,  non. sola- 
mente fece  decrescere  il  valore  dell'argenlo  riguardo  alle  merci,  ma  diede  inoltre 
un  nuovo  impulso  alla  produzione,  ed  accrebbe  di  mollo  la  quantità  prodotta. 
< La  ricca  miniera  di  Valenciana,  la  quale,  nel  corso  di  40  anni,  aveva  fruttato 


(I)  Humboldt,  Saggio  politico,  ecc.,  voi.  Ili,  p.  282-3.  — Humboldt  dà  la  seguente 
tavola  per  provare  l'inllnenza  che  il  prezzo  del  mercurio  esercita  sul  suo  consumo: 


Epoche.  l*rezzi  per  quintale.  Consumo. 

1762  — 1766  82  piastre  Q.  35,750 

1767  — 1771  02  » 12,000 

1772  - 1777  62  • 53,000 

1778  — 1782  11  . 59,000 

(A’.  Spagna,  voL  III,  p.  285). 
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ai  suoi  proprietari i un  guadagno  nello  di  85  a 125  mila  lire  sterline  per  anno, 
era  stala  scavata  con  poco  ardore  sino  all'anno  1760  ; e dopo  10  anni  di  trava- 
gli e spese,  quando  si  giunse  ai  più  ricchi  Piloni,  ronlinuòqier  il  corsodi  più  che 
quarant'anni  a frullare  più  di  lire  ster.  500,000  in  oro  ed  argento.  Il  ricco  di- 
stretto di  Guanaxuato,  il  quale,  negli  anni  anteriori  al  1766,  non  dava  che 
380,000  onde  d’argento  ogni  anno,  ne  produsse  più  di  1,500,000  negli  ultimi 
anni  della  sua  prosperità.  Il  deposito  di  Catorce  non  fu  scoperto  che  nel  1773, 
ma  diede  una  grandissima  quantità  d'oro  e d'argento  sino  al  1798,  epoca  in  cui 
il  valore  delle  miniere  declinò.  La  vena  di  Biscaina,  quantunque  si  sia  comincialo 
ad  usufrulluarla  nel  principio  del  secolo  XVI,  non  diede  grandi  prodotti  sino  al 
1762;  nondimeno,  nei  dodici  anni  appresso,  il  proprietario  raccolse  un  guadagno 
di  più  che  1,000,000  di  lire  sterline;  con  una  parte  di  questa  somma  potò  of- 
frire al  re  di  Spagna  due  vascelli  da  guerra,  di  cui  uno  da  120  rannoni;  c potè 
inoltre  prestargli  più  di  200  mila  lire  sterline,  che  mai  non  gli  furono  restituite. 

Le  miniere  del  distretto  di  Zacatecas  si  trovavauo,  verso  lamio  1760,  in  un 
tale  stato  d'abhnndono,  che  la  quantità  d'argento  da  esse  fornita  non  ascendeva 
al  di  là  di  100  mila  lire  sterline;  ma  in  capo  ad  alenili  anni  gli  sforzi  e l’at- 
tività di  un  certo  Laborde  avevano  più  che  decoplala  la  cifra  > (l).  Tali  fu- 
rono gli  effetti  del  più  basso  prono  c della  maggiore  abbondanza  del  memi  rio, 
sul  prodotto  dei  metalli  preziosi,  e sul  prezzo  delle  merci  messe  in  circolazione 
per  mezzo  loro. 

Voi  dovete  ora  comprendere  per  qual  ragione  l'aumento  nella  quantità  dei 
metalli  durante  la  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  reagì  sui  prezzi,  mentre  che 
non  aveva,  nell’epoca  antecedente,  esercitato  ('ugnai  influenza. 

Nel  primo  caso,  crebbe  la  quantità  prodotta,  ma  crebbe  con  un  decremento 
proporzionale  di  travagline  di  capitale;  nel  secondo,  s'ebbe  del  pari  una  mag- 
giore quantità  di  prodotto,  ma  non  si  ebbe  alcuna  diminuzione  di  spesa.  E perciò 
avvenne  che  nel  primo  caso  una  data  quantità  di  tutte  le  merci  si  permutò  con 
una  maggiore  quantità  d'argento,  giacché  la  medesima  somma  di  travaglio  e di 
capitale  che  protluceva  la  merce,  avrebbe  potuto,  applicandosi  alio  scavo  delle 
miniere,  produrre  una  maggiore  quantità  d’argento;  e nell’altro  caso  non  si  per- 
mutò con  una  maggiore  quantità  d’argento,  perchè  un'identica  quantità  di  trava- 
glio o di  capitale  non  avrebbe  prodotto  più  che  la  primitiva  quantità  d'argento, 
né  più  che  la  quantità  delle  altre  mrrci  da  permutarsi  coH’aiuto  dell’argento. 

Questo  rapido  esame,  e sotto  alcun  riguardo  superficiale  ed  incompiuto,  dei 
prezzi  corsi  nei  tre  secoli  successivi  alla  scoperta  delle  miniere  americane,  ser- 
virà pienamente  allo  scopo  che  io  mi  proponeva,  se  avrà  potuto  convincervi  che 
il  costo  di  produzione  costituisce  il  solo,  il  definitivo,  il  costante  regolatore  del 
valore  relativo  delle  materie  di  cui  formasi  la  moneta,  ed  in  conseguenza  del  t 
valore  medesimo  della  moneta  ; e che,  se  la  massa  d’argento,  estratta  dai  ricchi 
depositi  del  nuovo  mondo,  non  ha  prodotto  alcun  notabile  effetto  sui  prezzi  nei 
settanta  od  ottanl'anni  successivi  alla  scoperta,  ciò  viene  dall’esser  passati  set- 
tanta od  ottanl’anni  prima  clic  si  fossero  praticati  metodi  meno  dispendiosi  e 
più  produttivi  per  estrarre  il  metallo  ed  adattarlo  ai  bisogni  del  commercio.  Esi- 


(I)  Jacob,  Storia  dei  metalli  preziosi , t.  II,  p.  152-3. 
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stono  oggi  cause  simili,  esistono  cause  ili  qualunque  ordine,  capaci  di  ritardare 
l'effetto  delle  recenti  e maravigliose  scoperte  di  miniere  d’oro,  sul  valore  mone- 
tario della  mano  d'opera  e delle  merci?  Ecco  una  quistionc  di  pratica  ed  urgente 
importanza  per  tutte  le  classi  della  società.  Io  mi  propongo  di  discuterla  nelle 
prossime  due  lettere. 


LETTERA  XVIII. 

Dell'oro,  — condizioni  delia  Bua  produzione,  paragonate  con  quella  della  produzione 
dell’argento.  — Della  California  e dell’ Australia.  — Nuovi  ragguagli.  — Notabile 
rialzo  nel  prezzo  del  lavoro  e delle  derrate  dopo  la  scoperta  dei  depositi  auriferi. 

Il  buon  successo  ottenuto  nel  lavoro  delle  miniere  d’oro  dipende  meno,  che 
in  quello  delle  miniere  d’argento,  dall’abbondanza  dei  materiali,  come  il  mer- 
curio, e daU’applicazione  d’un  considerevole  capitale  alle  miniere,  o dal  perfezio- 
namento dei  metodi  chimici  e meccanici.  L’oro  generalmente  trovasi,  sia  allo 
stalo  vergine,  sia  combinato  solamente  con  altri  metalli.  Quando  si  segue  la 
traccia  della  ganga,  l’oro  si  scopre  per  lo  piu  nelle  vene  di  quarzo,  dove  si  pre- 
senta sotto  la  forma  di  fili,  di  lamine  sottili,  o di  masso,  ma  in  frammenti  si 
piccoli,  comparativamente  alla  massa  della  rocca  su  cui  trovasi  disseminalo,  che 
le  spese  necessarie  per  operare  il  quarzo  sono  ordinariamente  affatto  sproporzio- 
nale ron  la  quantità  d’oro  ottenibile. 

Inoltre,  andando  più  giu,  la  reta  non  cresce.  I filoni  degli  altri  metalli,  quando 
si  seguono  ad  una  maggiore  profondità,  divengono  sovente  più  produttivi.  Dell’oro 
non  è lo  stesso.  Quanto  più  vi  spingete,  tanto  meno  il  metallo  diviene  propor- 
zionalmente abbandonate,  c spesso  sparisce  del  lutto  (1);  cosicché  lo  scavo  delle 
miniere  di  quarzo,  quasi  mai  non  c riuscito  vantaggioso.  La  natura,  il  tempo,  e 
le  stagioni,  ci  vengono  più  in  aiuto  per  fornirci  dell’oro,  di  quel  che  facciano  la 
scienza  c la  meccanica.  Sotto  l’impero  delle  cause  naturali  le  aride  rocche  che 
contengono  oro  vengono  a disvelarsi.  L’apice  e la  superficie  delle  montagne  si 
staccano  e si  abbassano,  e dai  frantumi,  dalla  sabbia,  ghiaia,  lavale  dalla  pioggia 
e dai  torrenti  che  le  trascinano  nelle  vallale,  si  raccoglie  una  quantità  d'oro  co- 
piosa relativamente  al  travaglio  che  esige,  più  copiosa  di  quella  che  si  potrebbe 
strapparne  dalle  rocche,  sottoponendole  al  pistone  ed  alla  macchina  da  triturare. 
Da  Giobbe  fino  a noi,  si  è ottenuto  l’oro  principalmente  per  mezzo  della  lavatura 
dei  terreni  di  alluvione.  « Sicuramente  vi  ha  una  vena  per  l'argento,  ed  un  po- 
sto per  l’oro  là  dove  si  all'ina;  quanto  alla  terra,  è da  essa  che  esce  il  grano;  le 
sue  pietre  contengono  il  zaffiro,  e vi  ti  trova  la  polvere  d'oro  ». 

Quando  si  vuole  estrarre  l’oro  dalle  vene  del  quarzo,  bisogna  adoperare  mac- 


(1)  Y.  un  notabile  articolo  : La  Siberia  e la  California,  di  R.  Mnrchison,  nella  Quar- 
terlg  Iìaiac,  settembre  1850. 
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citine  complicate  e dispendiose;  e quando  si  trova  l’oro  insieme  ad  alil  i metalli, 
come  l’argento,  il  rame  ed  il  ferro,  si  ricorre  nll’amalgamazione,  alla  coppellazio- 
ne, alla  fusione  col  piombo,  o ad  altri  metodi  metallurgici.  La  maggior  parte 
dell’oro  die  è in  commercio,  i nove  decimi,  forse  s'ottiene  in  istato  di  estrema 
purezza;  solamente  smovendo  la  terra  e sottomettendola  alla  lavatura;  si  adopera 
anche  l’amalgamazionc  col  mercurio,  quando  Toro  si  presenta  misto  in  deboli 
frazioni  con  altre  sostanze. 

Nelle  contrade  dcll'Oiiral  e nella  Siberia,  da  dove  noi  oggidì  ne  [ragghiamo 
circa  4 milioni  annualmente,  si  raccoglie  l’oro  principalmente,  se  non  del  lutto, 
dai  depositi  di  alluvione.  Si  estrae  dallo  vene  delle  miniere  di  Gongo-Soco,  c 
dalle  altre  miniere  del  Brasile,  ma  senza  profitto.  La  maggior  parte  dell’oro  nel- 
l’America del  Sud  si  raccoglie  come  in  Russia,  dalle  sabbie  e dei  terreni  auriferi 
d’alluvione.  Lo  stesso  lino  ai  nostri  giorni  c stalo  in  California,  quantunque  re- 
centemente si  facevano  dei  grandi  preparativi  per  lo  scavo  delle  miniere  di  quarzo 
sopra  una  vasta  scala,  e si  sperava  di  riuscirvi.  Le  nostre  miniere  dell'Australia, 
di  cui  si  è cominciato  a trar  profitto  nel  mese  di  maggio  1851,  non  fanno  ecce- 
zione alla  regola.  Nelle  cale  e nelle  vallale,  negli  antichi  letti  dei  fiumi,  nelle 
sabbie,  nella  ghiaia  o nell’argilla,  nelle  fenditure  delle  rocche,  si  trova  lo  splen- 
dido tesoro,  alle  volte  in  granelli  e lamine  sottili,  alle  volte  in  masse  ; ed  in  certi 
casi  si  son  trovate  delle  masse  isolale  d’uno  grossezza  finora  non  mai  veduta  (1). 


(t)  La  seguente  relazione  della  acoverta  d'un  quintale  d'oro , che  togliamo  dal  Sidney 
Morning  Hcrcdd  del  18  luglio  1851,  ò curiosa,  o merita  d'essere  conservata. 

• Batlmrst  è nuovamente  in  preda  alla  follia.  Il  delirio  della  febbre  d'oro  è ritornato 
con  maggiore  intensità.  Gli  uomini  s'incontrano,  si  guardano  stupidamente,  tengono  dei 
discorsi  sonza  connessione,  e con  sorpresa  si  domandano  ciò  che  avverrà.  Ciascuno  ha  ve- 
duto mille  volte  un  sacco  di  farina  da  100  libbre;  cento  libbre  di  zucchero  o di  patate, 
sono  un  fatto  quotidiano  ; ma  un  quintale  d’oro  ò qualche  cosa  che  non  si  conosce  nella 
lingua  inglese.  Fassa  il  limito  ordinario  delle  nostre  idee,  è in  certo  modo  materialmente 
incomprensibile  ; ma  noi  abbiamo  veduto  coi  nostri  occhi,  lunedi  ultimo,  che  pure  i cosa 
la  quale  realmente  esiste. 

• Alcuni  giorni  prima,  Mr.  Suttor  aveva  nella  conversazione  gettato  qualche  parola 
velata,  sulla  probabile  esistenza  d’un  individuo  che  potesse  estrarre  In  nn  sol  giorno  il 
valore  di  4000  libbre  doro.  Non  si  credette  che  parlasse  seriamente;  parve  che  fabbri- 
casse qualche  puff  innocente,  ad  uso  del  suo  distretto  o dei  minerari  di  Turon.  La  do- 
menica si  cominciò  a dire  nella  città,  a voce  bassa,  che  il  Dr.  Kerr,  cognato  di  Mr.  Suttor, 
aveva  trovato  un  quintale  d'oro.  Alcuni  il  credettero,  ma  in  generale  gli  abitanti  della 
città,  e fra  essi  l'autore  del  presente  articolo  trattarono  questa  novella  come  ridicolosa- 
mente  esagerata,  e qualificarono  colui  che  la  portava  come  autore  d’un  cattivo  scherzo 
il  quale  supponesse  negli  abitanti  di  Uathurst  una  gran  dose  di  dabbenaggine.  Il  giorno 
segucuto  la  questione  fu  sciolta.  Verso  dno  ore  della  sera,  duo  cavalli  attaccati  ad  un 
tandem,  condotto  da  Mr.  Suttor.  si  presentarono  all'estremità  della  via  Guglielmo.  la 
pochi  minuti  si  accostarono  all’ufficio  del  Free-Press;  e ciò  che  subito  rivelò  il  fatto 
prodigioso  agli  sguardi  degli  spettatori  fu  l’apparizione  di  due  pezzi  massicci  d’un  oro, 
che  brillava  della  sua  vergine  purezza,  come  se  fosse  stato  un  momento  innanzi 
strappato  dalle  viscere  della  ròcca.  Una  vaga  notizia  erosi  sparsa  abbastanza  nel 
corso  della  mattina,  perchè  gli  abitanti  della  città  fossero  ansiosi  ed  all'erta;  co- 
sicché in  meno  di  quanto  occorre  per  dirlo,  centocinquanta  persone  s’erano  già 
attorniate  al  carro  apportatore  della  meraviglia  del  giorno,  avide  di  contemplare  gli 
straordinari  massi,  i quali,  nondimeno,  dicevasi,  non  erano  che  una  frazione  del  tutto. 
Entrambi  furono  generosamente  sospesi  in  aria  per  circa  20  minati  in  mezzo  alla  foli». 
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Ter  ollenere  l’oro  dei  deposili  di  alluvione,  non  occorrono  macchine  com- 
plicale e non  si  ha  bisogno  che  di  un  piccolo  capitale,  lìeueralmente  non  si  ha 
fiducia  al  lavoro  salarialo.  Ognuno  lavora  per  conio  proprio;  un  piccone,  una 


La  meraviglia,  l'incredulità,  l'ammirazione,  e tutti  gli  altri  sentimenti  di  egnal  natura 
nel  cuore  umano,  si  dipinsero  sul  volto  degli  astanti;  e furono  ben  lontani  dall’indebo- 
lirsi,  quando  si  vide  neli’intcrno  della  vettura,  una  cassetta  quadra  di  stagno,  elio  sem- 
brava il  santuario  in  cui  era  racchiuso  il  rimanente  del  quintale  d'oro.  Soddisfatta  eoo 
bontà  la  curiosità  della  popolazione,  M.  Suttor  c'invitò  ad  accompagnare  le  persone  della 
sua  Società  alla  Jfoncn  d'Unione,  por  assistere  all'interessante  operazione  del  poso.  Noi 
accettammo,  e ben  tosto  i cavalli  partirono  al  trotto,  acccompagnati  dalle  acclamaxloni 
della  folla. 

In  pochi  istanti  la  cassetta  di  stagno  ed  il  suo  contenuto  furon  messi  sulla  tavola 
della  Camera  di  Consiglio.  Alla  presenza  dei  signori  David  Kennedy,  direttore,  Suttor, 
riawkins,  e del  fortunato  proprietario  il  dottor  Kerr,  si  cominciò  a pesare:  il  dottor  Ma- 
chattie  faceva  da  pesatore,  e M.  Ferrami  ila  cancelliere.  I due  primi  pezzi,  di  rui  ab- 
biamo parlato,  pesavano  libbre  li,  oncia  4,  denaro  I , e libbra  ti,  denari  1 3 ; eranvi  inoltre 
Iti  pezzi  da  libbre  f>  ed  oncie  4 por  uno,  ciò  ebo  formava  iiu  totale  di  libbre  I il-,  9,  5. 
Il  dottor  Kerr  ci  dis3e  di  aver  conservato  corno  campioni  alcuni  pezzi  di  piò  di  3 libbre, 
in  modo  clic  il  peso  totale  era  di  100  libbre,  estratte  in  nn'uniea  volta  dalle  viscere  della 
terra.  Kd  ora  daremo  aironi  ragguagli  su  questa  travatura  straordinaria,  che  aveva 
messo  in  eccitazione  tutte  le  testo  della  città  e del  distretto. 

> Alcuni  giorni  fa  un  indigeno  incicifito,  un  tempo  legato  alla  missione  di  Wellin- 
gton, e elio  era  al  servizio  di  Will.  J.  Kerr,  Esq  di  Wallawa da  circa  sette  anni,  ritor- 
nava a casa  del  suo  padrone,  colla  notizia  di  avere  scoverto  per  via,  conducendo  il  suo 
gregge,  un  considerovole  pezzo  d'oro,  in  mezzo  ad  un  masso  di  quarzo.  Essendo  l'oro 
l'argomento  generale  delle  conversazioni,  la  curiosità  di  questo  buon  tìglio  della 
foresta  erari  eccitata;  armato  di  un  tomahawk  egli  crasi  divertito  ad  esplorare  la  con- 
trada finitima  al  podere  del  boo  padrone,  ed  è cosi  che  aveva  fatto  la  sua  scoverta.  La 
sua  attenzione  era  stata  dapprima  attirata  verso  quel  luogo  fortunato,  dalla  vista  d una 
macchia  proveniente  da  una  sostanza  gialla  e splendida,  alla  superficie  d'un  masso  di 
quarzo,  su  cui  aveva  dato  un  colpo  col  suo  tomahawk,  e di  cui  aveva  spezzato  un  fram- 
mento. Allora  la  splendida  conquista  colpi  i suoi  sguardi.  Sua  prima  cura  fu  quella  di 
correre  a casa  a scoprire  l'avvenimento  al  suo  padrone,  a cui  eloquentemente  descrisse 
tutto  l'oro  che  si  poteva  raccogliere.  Come  è ben  da  supporsi,  il  degno  dottore  non  mise 
tempo  in  mezzo;  si  portò  sui  luoghi  a gran  galoppo,  e ben  tosti  i tre  massi  di  quarzo, 
contenenti  il  quintale  d'oro,  furono  estratti  dal  punto  in  cui,  carichi  di  una  ricchezza 
ignota,  riposavano  da  migliaia  di  anni,  aspettando  la  mano  dell'uomo  incivilito  clic  doveva 
turbare  il  loro  riposo.  Il  maggioro  dei  tro  massi  aveva  circa  un  piede  di  diametro,  e pe- 
sava 75  libbre  di  lordo.  So  ne  cavarono  Gl)  libbre  d'oro  puro.  Prima  desolarlo  era  ma- 
gnificamente incastrato  nel  quarzo.  I due  altri  massi  erano  alquanto  piò  piccoli.  L’intera 
massa  aurifera  pesava,  per  quanto  si  potè  giudicarne  appressi  reati  vani  ente,  da  2 a 3 
quintali.  Non  potendola  trasportare  comodamente,  il  dottor  Kerr  la  spezzò  in  piccoli 
frammenti,  e commise  così  un  gran  fallo.  Come  campioni,  questi  massi  brillanti  sareb- 
bero stati  inapprezzabili.  Non  conosceva*!  sin  allora  qualche  cosa  di  simile  che  potesse 
reggerò  al  paragone;  so  è da  credere  alla  descrizione  che  se  n'è  fatta  nello  stato  in  Cai 
erano  primitivamente,  il  mondo  non  ha  mai  veduta  alcuna  cosa  di  simile. 

> Il  pezzo  piò  pesante  somigliava,  in  certo  modo,  ad  un  pasticiotto,  oppure  ad  una 
spugna;  ora  formato  di  molecole  cristalline,  come  quasi  tutta  la  massa  aurifera.  Un  se- 
condo pezzo  era  più  compatto,  e le  sue  molecole,  piò  condensate,  sembravano  aver  subito 
l'azione  dell'acqua.  11  resto  era  spezzato  in  frammenti  varii  da  2 a 3 libbre  e meno,  e ciò 
che  erari  di  piò  notabile,  si  è che  essi  si  trovavano  quasi  intieramente  liberi  dal  quarzo 
o da  materie  terrose.  Quando  tutti  furono  accumulati  sulla  tavola,  offrirono  un  magnifico 
spettacolo,  e brillarono  d’uno  splendore  ben  capace  di  turbare  il  cervello  d'ogni  uomo 
non  armato  d'uno  stoico  sangue  freddo. 
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zappa,  un»  cassetta. da  lavare  o staccio  mobile,  ecco  tutti  gli  strumenti  di  cui  si 
ba  bisogno.  L’oro,  in  una  parola,  tal  quale  ci  viene  fornito  oggidì  dai  depositi 
d'alluvione,  è forse  più  direttamente  ed  immediatamente  il  prodotto  del  lavoro 
umano;  rappresenta  con  più  specialità  che  ogni  altra  derrata  il  salario  del 
lavorante. 

v 11  deposito  molto  più  ricco,  dice  il  vice-governatore  Latrobe  nel  suo  di- 
spaccio al  segretario  della  colonia,  in  data  del  10  ottobre  1851,  si  trova  nelle 
piccole  vene  d'un’argilla  azzurra,  sovrapposte  a ciò  che  chiamasi  terra  da  pippe, 
terra  nella  quale  non  si  scopre  alcuna  traccia  di  metallo.  Il  minerale,  secondo 
ogni  apparenza,  è affatto  puro.  Si  trova  alcune  volte  in  pezzetti  di  diverse  dimen- 
sioni, rotolati  o logorati  dall'acqua,  il  peso  dei  quali  varia  da  un  quarto  d’oncia 
fino  a due  o tre  oncie,  qualche  volta  incastrati  in  ciottoli  rotondi  di  quarzo, 
sostanza  che  sembra  essere  stata  la  loro  ganga  primitiva  ; qualche  volta  senza 
alcun  miscuglio  in  frammenti  irregolari,  arrotondali  o lisciati,  o anche  in  masse 
irregolari  e fuse,  di  metallo  vergine  d’uua  gran  bellezza,  pesanti  in  qualche  caso 
selle  o nove  oncie.  Si  trova  ancora  combinato  con  dei  ciottoli  di  quarzo,  o ghiaie 
di  diverse  dimensioni,  a cui  si  è evidentemente  allegalo  nello  stato  di  fusione  ed 
alla  superficie  di  staccate  masse  di  gres  ferruginoso;  ma  trovasi" sopratutto  co- 
piosamente nelle  argille,  dalle  quali  si  estrae  per  via  di  lavatura  sotto  forma  di 
granelli  rotondi  o schiacciati,  simili  a della  ghiaia  crivellata  e a della  sabbia  di 
varia  grossezza.  Si  vedono  spesso  questi  granelli  misti  e dei  pezzetti  più  grossi 
sia  allo  stato  puro,  sia  combinati  con  quarzo,  come  ho  detto  di  sopra.  Non  ho 
mai  incontralo  in  questi  luoghi  ciò  che  chiamasi  l'oro  in  nicchio  (scale  gold). 
Gli  strati  di  terra  azzurra,  di  cui  ho  indicalo  la  posizione  generale,  sono  irregolari 
nella  loro  direzione,  c raramente  han  più  di  quattro  o cinque  pollici  d’altezza. 


■ Il  luogo  in  cui  quesfenorme  tesoro  si  è scoverto,  rimarrà  celebre  negli  annali  au- 
riferi di  queBti  distretti  ; o quindi  non  è soverchio  il  descriverlo  quanto  più  esattamente 
ce  lo  consentano  i nostri  mozzi  d'informazione.  Primieramente  i massi  di  quarzo  forma- 
vano una  massa  isolata;  erano  alla  distanza  di  circa  iOUjartk  da  un  filone  della  mede- 
sima materia,  che  si  estende  lungo  tutta  la  collina  a partire  da  Murroo-Creok.  Questo  luogo 
forma  il  principio  d’una  pianura  ondeggiante  e fertilissima;  ed  è contiguo  ad  un  corso 
d’acqua  il  quale  inai  non  vien  meno  nella  baia  di  cui  alibiam  sopra  parlato.  È posto  a 
circa  53  miglia  da  Bathurst,  18  da  Mudgee,  30  da  Wellington,  e 10  dal  punto  più  vicino 
della  riviera  Macquarie,  o a un  dipresso  8 miglia  al  di  qua  della  principale  stagione  del 
dottor  Kcrr.  La  contrada  d intorno  è stata  esplorata  con  grandissima  cura  dopo  la  sua 
scoverta;  ma,  ad  eccezione  della  polvere  d'oro,  non  vi  si  sono  trovati  affatto  nuovi  in- 
dizi  di  metallo. 

« In  ricompensa  di  servigii  cosi  importanti,  il  dottor  Kcrr  ha  donato  al  suo  negro 
od  al  fratello  di  lui  due  greggi  di  montoni,  due  cavalli  da  sella,  ed  una  certa  quantità  di 
viveri;  vi  ha  aggiunto  un  paio  di  bovi  per  dissodare  un  podere  sul  quale  essi  devono 
seminare  granouc  e patate.  L’uno  dei  fratelli,  montato  sopra  un  buon  cavallo,  scortava 
la  piccola  società,  o pareva  ben  fiero  delia  parte  che  aveva  avuto  nell'avvenimento. 

« I nostri  lettori  ne  hanno  adesso  un  racconto  esatto  in  tutte  le  sue  particolarità. 
QuoBte  notizie  sono  state  cortesemente  fornito  da  M.  Settore  dal  dottor  Kerr;  o si  può 
in  conseguenza  ritenerle  come  esatte.  Dopoché  furono  divulgato,  alcuni  gcntkiìien  di  no- 
stra conoscenza  han  dato  prove  non  equivoche  di  follia  passeggiava  ; ed  il  sistema  nervoso 
di  tutu  la  società  ha  ricevuto  una  grande  scossa.  Se  il  risultato  fosse  menomamento  pro- 
porzionato alla  popolazione  di  Sydney,  gli  ospiti  di  Bedlam  potrebbero  a buon  diritta 
considerarsi  come  parte  integrante  della  società  ». 
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Ad  ogni  momento  appariscono,  dispariscono,  s’interrompono  e s'assottigliano.  Le 
vicinanze  d’una  ricca  vena  non  possono  dare  alcuna  certezza  sul  risultato  che 
avrà  il  travaglio  del  mineraio.  Posso  darvi  un’idea  del  valore  di  un  deposito  spe- 
ciale quando  si  sia  incontrato,  allennandovi  che,  durante  la  mia  ispezione,  mi 
son  trovato  presente  alla  lavatura  d'una  porzione  di  questa  terra  contenuta  in 
due  piatti  di  stagno,  di  circa  20  pollici  di  diametro  e la  cui  resa  non  si  i trovala 
inferiore  ad  8 libbre  d’oro  puro.  Ed  ho  veduto  due  o almeno  tre  pollici  cubi  di 
questa  medesima  terra  dare  4 onde  d’oro  » (1). 

Il  costo  di  produzione  dell'oro  dipende  dunque  principalmente  dalla  produt- 
tività del  travaglio  manuale,  applicalo  direttamente  allo  scavo  ed  alla  lava- 
tura. È un  affare  penoso,  senza  dubbio,  ed  i suoi  guadagni  son  più  precarii  c 
più  mutabili  che  quelli  di  altre  industrie.  Ma  tenuto  conto  di  ciò,  fa  meraviglia 
il  vedere  come  i guadagni  dei  lavoranti,  in  tutti  i rami  d’industria,  si  equilibrino 
da  se  soli.  I lavoranti  delle  altre  professioni  non  tardano  a conoscere  la  media 
rimunerazione  che  possano  ottenere  i minerari),  bilanciando  i mesi  e gli  anni, 
l’uno  coll’altro  (2).  Se  la  loro  industria  è meno  penosa,  più  stabile,  ed  accompa- 
gnata a mcn  rischi  ed  oscillazioni,  essi  consentono  volentieri  a guadagnare  meno 
di  quel  che  potrebbero  adoperandosi  come  minerarii,  ma  soltanto  meno,  secondo 
il  loro  calcolo,  ed  in  proporzione  della  maggior  somma  di  pena,  di  fatica  e di 
inconvenienti,  a cui  sfuggono  perdurando  nei  loro  antichi  lavori.  Se  si  deve  pre- 
star fede  a dei  recenti  documenti,  è cosi  che  alcuni  operai  robusti,  in  California, 
ricevono  100  dollari  al  mese  (circa  20  lire  sterline),  mentre  clic  un  quarter  di 
frumento  e 4 onde  di  minerale  d'oro,  valutati  secondo  il  travaglio  che  costano, 
hanno  un  valore  medesimo  (3).  Nella  Nuova  Galles  del  Sud,  ed  a Victoria,  ove  il 
salario  dei  pastori  e dei  garzoni  di  fattoria  era  altra  volta  circa  25  lire  sterline 
per  anno  oltre  il  vitto,  oggi  si  è raddoppialo  o triplicalo. 

Io  non  mi  arresterò  a indicare  i molti  documenti  che  si  sono  indirizzati  ai 


(1)  Nuovi  ragguagli  relativi  alla  recente  scoverta  delle  miniere  d'oro  in  Australia , 
presentati  al  Parlamento  il  14  giugno  185%,  p.  41. 

(2)  Noi  troviamo  la  valutazione  approssimativa,  indicata  qui  sotto,  sulla  media  del 
guadagno  dei  minatori,  in  un  articolo  notabilissimo,  sulle  scoverte  A oro,  inserito  nella 
Quarterly  Recide,  di  settembre  ultimo.  < Prendendo  l’attualo  quantità  spedita  per  mare 
da  Melbourne,  sino  alia  fine  di  marzo  ultimo,  e mettendo  in  conto  la  quantità  che  si 
suppone  rimasta  sulle  miniere  aspettando  l’occasione  di  nuove  partenze  marittime,  sem- 
brerebbe che  si  sieno  raccolte  circa  700,000  oncie  d’oro  a Victoria.  Alla  ragione  di  3 
lire  steri,  per  onda,  ciò  formerebbe  un  valore  di  2, 100,000  lire  stor.  I,e  autorizzazioni 
date  nella  medosima  epoca  ascendevano  alla  cifra  di  49,386.  Dividendo  per  questo  nu- 
mero la  quantità  dell’oro,  si  ha  42  lire  e 1 0 scellini,  come  medio  guadagno  mensuale  di 
ogni  mineraio  autorizzato;  ma  siccome  un  gran  numero  d'individui  si  son  sottratti  a 
pagamento  del  diritto  di  licenza,  cosi  i guadagni  reali  dei  cercatori  d'oro  devono  essere 
molto  minori.  Nella  Nuova  Galles  del  Sud,  l’esecuzione  dei  regolamenti  si  è osservata  con 
più  rigore.  La  quantità  d’oro  raccolta  sino  alla  fine  di  marzo  si  può  calcolare  per  320,000 
oncie,  ed  il  loro  valore  per  960  mila  lire  ster.  Le  autorizzazioni  accordate  ascendono  a 
30,781  ; e seguendo  la  medesima  regola,  queste  cifre  danno  lire  ster.  31.  3,  corno  media 
mensuale,  ciò  che  probabilmente  ò più  vicino  alla  verità.  I commissari  meglio  iufonnati 
parlano  ordinariamente  di  una  lira  ster.  al  giorno  come  guadagno  quotidiano  d’un  mine- 
raio • ( Quarterly  Rancio,  settembre  1852,  p.  521). 

(3)  Quarterly  Rovietc,  marzo  1852,  p.  497. 
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giornali  della  metropoli,  delle  provincie,  delle  colonie,  da  avventurieri  isolati,  in 
questi  ultimi  dodici  mesi,  e di  cui  me  ne  son  passate  centinaia  sotto  lo  sguardo(l). 


(t  ) Togliamo  i seguenti  passi  da  nna  lettera  d'un  ufficiale  indiano  in  congedo  per 
convalescenza,  pubblicata  ultimamente  nel  Times: 

Melbourne  18  gingro. 

« Trovasi  l’oro  in  quantità  più  considerabili  di  qqello  clie  mai  siasi  veduto.  A misura 
che  l’inverno  si  avanza,  i viveri  aumentano  di  prezzo.  Essi  sono  già  ad  un  segno  eleva- 
tissimo, le  strade  son  tagliate,  c le  riviere  ingrossate.  Si  può  supporre  che  nelle  differenti 
miniore  trovansi  sparsi  più  di  10,000  individui.  Il  prezzo  di  tutte  le  derrate  è esorbitante. 
Ogni  individuo  che  abbia  un  po’  di  danaro  può  in  un  sol  mese  raddoppiarlo  con  molta 
facilità  e sicurezza.  Riguardo  a coloro  che  hanno  redditi  di  150  o 200  lire  st.  all’anno,  si 
trovano  in  condizione  inferiore  a quella  degli  operai  più  volgari.  Un  carrettiere  si  guadagna 
comunemente  12  lire  steri,  per  settimana;  le  sne  spese  non  ascendono  che  a i lire  ster. 
Un  conduttore  di  cuò,  o piuttosto  di  vettura,  si  fa  pagare  da  30  a 10  lire  ster.  per  set- 
timana, piu  di  1 100  per  anno.  I muratori  ed  i carpentieri  ricevono  una  lira  sterlina  al 
giorno,  ed  anche  a questo  prezzo  si  ricusano  a lavorare.  Nessun  lavoro  intrapreso  può 
continuarsi,  tutti  gli  edifizi  in  corso  di  esecuzione  trovansi  interrotti.  Non  è possibile 
avere  domestici.  Il  primo  Giudice  mi  raccontava  che  il  suo  l'aveva  abbandonato  da  molti 
mesi  ; fu  il  figlio  di  questo  magistrato  che  ci  aprì  la  porta,  e credo  che  sua  moglie  (come 
molte  dame  han  dovuto  farlo)  lava  essa  medesima  la  sua  biancheria.  11  governatore  non 
ba  nè  anch’egli  domestici.  Ogni  individuo  è così  indipendente,  che  nessuno  vuole  affittare 

1 suoi  servigli  in  un  genere  qualunque,  se  non  gli  si  accorda  il  grosso  salario  che  do- 
manda. Entrando  in  un  magazzino,  se  volete  diminuire  qualche  cosa  sui  prezzi  straordi- 
nari che  vi  si  chiedono,  il  mercanto  risponde  tranquillamente  che  potete  andare  altrove, 
e che  egli  non  ha  il  menomo  bisogno  di  farvi  alcuna  vendita.  Un  po’  d'acqua  costa  18 
scellini;  una  carrata  di  legno  4 lire  stori.;  un  paio  di  stivali,  4 lire  ster.;  un  paio  di  scarpe 

2 lire  stcr.;  gli  stivali  a ginocchiera,  di  cui  si  fa  uso  nello  miniere,  si  pagano  7 lire.  Non 
vi  ha  prezzo  sufficiente  per  un  paio  di  pistole.  Qualche  tempo  addietro  ne  giunse  una 
partita,  che  costavano  60  lire  ster.  ; ed  in  otto  giorni  furon  tutte  vendute,  con  un  gua- 
dagno di  circa  700  lire  ster.  H viaggio  alle  miniere  si  fa  ordinariamente  nel  modo  che 
segue:  tre  o quattro  individui  si  riuniscono,  comprano  una  carretta  e due  o tre  cavalli, 
caricano  la  carretta  di  ciò  che  occorra  per  vivere  e travagliare  duo  o tre  mesi.  Taluni  si 
guadagnano  da  3 o 400  lire  al  mese,  altri  un  po’  meno,  altri  un  po’  più.  Uavvi  qui  in 
locanda  un  individuo  tornato  dalle  miniere  ; in  sei  settimane  egli  ha  guadagnato  di 
netto  3600  lire  sterline;  ma  il  vero  modo  di  far  danaro,  se  si  ha  un  capitale  qualun- 
que, è quello  di  comperare  l’oro.  Localmente,  l'oro  si  vende  da  liro  storlino  2.  15  a 
lire  sterline  2. 17  per  oncia;  a Melbourne  si  vende  lire  sterline  3,  5.  L’oro  vione  spe- 
dito per  convoglio  ; si  può  averne  il  valore  in  sovrane  al  ritorno  del  convoglio  ; si  può 
dunque,  due  volte  al  mese,  guadagnare  da  8 a 10  scellini  per  oncia.  È cosi  che  i ban- 
chieri han  guadagnato  somme  immense.  Il  convoglio  arriva  ogni  settimana.  L'ultima 
volta  ha  portato  più  oro  di  quanto  mai  avesse  fatto  altre  volte,  cioè  più  di  55,000  ondo. 
Havvi  pure  un  convoglio  particolare  che  arreca  enormi  quantità  ; e dò  oltre  a quelle 
che  individualmente  portano  i minerai. 

« I cavalli  da  tiro  si  vendono  tutti  immediatamente,  appena  bì  sappia  che  ve  ne 
sia  qualcuno  da  vendere.  Noi  abbiamo  una  carretta  ed  andiamo  in  cerca  di  due  ca- 
valli per  partire.  Speravamo  partire  ieri,  ma  i cavalli  non  si  sono  potuti  avere.  Ogni 
cosa  era  pronta;  avevamo  una  piccola  tenda,  utensili  da  cudna,  zappe,  palette,  ecc.,  ed 
una  carretta.  Tutti  i prezzi  si  possono  dir  moderati,  fuorché  quello  della  carretta,  che 
costa  40  lirester.  Per  un  cavallo  passabile  se  ne  domandano  Od;  mentrechè  sei  mesi 
addietro  vendevasi  da  10  a 15.  Ieri  ci  si  offri  una  coppia  per  185  liro  ster.,  e noi  d ricu- 
sammo. Una  carretta  è indispensabile  per  trasportare  il  minerale  alla  lavatura,  e traspor- 
tare pure  gli  oggetti  di  nostro  uso.  Se  domani  potremo  procurarci  un  cavallo,  parti- 
remo lunedì,  per  andare  a Bendigo,  e tenteremo  la  fortuna  per  un  mese. 

t La  pigione  delle  case  è enorme;  si  pagano  350  o 400  lire  ster.  per  ognuaa  delle 
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Mi  limiterò  alle  sorgenti  uflii  iaii,  c vi  riferirò  i dispacci  conlcnuti  Ira  i documenti 
Telatiti  alla  scoperta  recente  delle  miniere  d'oro  in  Australia,  presentati  alle 
due  Camere  del  Parlamento  per  ordine  di  S.  Maestà  in  giugno  ultimo. 

Il  vice-governatore  di  Victoria,  nel  suo  dispaccio  del  3 dicembre  1851,  de- 
scrive il  progresso  ed  i risultali  della  fortunata  ricerca  d’oro,  in  questa  parte  del- 
l’Australia, come  tendente  (1),  « a disorganizzare  lutto  il  sistema  della  società. 
La  scoperta  dell’oro  in  islato  di  purezza,  egli  aggiunge,  non  solamente  al  disotto 
della  superficie,  ma  il  più  sovente  alla  superficie  medesima  della  terra,  e che  non 
esige  che  poco  o nessun  travaglio  a racrorlo;  e i guadagni  enormi  fattisi  in  molti 
casi  dopo  pochi  giorni  o anche  poche  ore  di  travaglio,  e dei  quali  la  prova  evi- 
dente si  vede  nelle  enormi  somme  spedite  col  convoglio  uOìciale  u privato, 
non  potrebbero  avere  altri  eflelli  ; sicché  in  questo  momento  si  può  realmente 
domandare,  come  mai  si  eseguiranno  i più  ragionevoli  atti  della  società,  e gli 
uffteii  del  governo  ». 

Nel  suo  seguente  dispaccio,  in  data  19  dicembre  1851,  Mr.  Lalrobe  si 
esprime  cosi  (2):  » La  quantità  d’oro  raccolta  sui  depositi  auriferi  del  monte 
Alessandro,  si  calcola  oggidì  a quintali;  ed  arriva  nella  città  col  convoglio  del 
governo,  o con  trasporti  privali,  probabilmente  alla  ragione  di  due  tonnellate  per 
settimana.  Tale  è stala  per  lo  meno  la  proporzione,  durante  l'ultima  quindicina. 
Si  calcola  die  20  mila  individui  all’iucirca  stali  riuniti  sui  principali  depositi 
di  questi  distretti,  che  attualmente  son  quattro,  e disseminati  sulla  contrada  cir- 
costante, in  uno  spazio  di  20  miglia  quadrate.  La  maggior  parte  di  coloro  che 
attendono  alle  miniere  attualmente  raccolgono  bcneficii  immensi.  E da  tulli  i lati 
abbondano  incontestabili  prove  della  facilità  con  cui  le  classi  lavoratrici  arric- 
chiscono. Una  libbra  d’oro  al  giorno  è una  debole  rimunerazione  del  travaglio  di 
molli  individui  riuniti;  molti  possono  sicuramente  contare  su  5 o 6 libbre  al 
giorno;  e molli  esempi  vi  hanno  di  50  libbre  raccolte  in  poche  ore  di  travaglio. 
Se  ne  sono  estratte  considerevoli  quantità  a fior  di  terra.  Quand'anche  il  mine- 
rale è posto  al  di  sotto  della  superfìcie,  coperto  da  uno  strato  d'alluvione  im- 
mediatamente al  di  sopra,  c nelle  fenditure  delle  rocche  schislosc,  il  travaglio 
necessario  per  raccoglierlo  è insignificante  comparativamente  a ciò  che  costa  a 
Ballanti  ». 

La  conseguenza  di  queste  scoperte,  che  non  avevano  esempio  finora,  è stata 
un  considerevole  e subitaneo  rialzo  nella  mercede,  nei  prezzi  dei  viveri,  nei  pro- 
dotti coloniali,  e negli  stipendii  dei  pubblici  impiegali.  L’oro  ottenuto  nel  modo 
che  alibiam  dello,  essendo  il  prodotto  immediato  del  travaglio  senza  intervento 


quattro  o cinque  camere  che  lo  compongono.  Tutti  i poveri  impiegati  del  governo,  a con' 
tare  dallo  stesso  governatore,  trovansi  rovinati;  e so  il  loro  stipendio  non  si  accresco  tanto 
quanto  sarebbe  il  reddito  che  potrebbero  ricavare  dalle  miniere,  un  gran  numero  di  loro 
si  troverà  ridotto  alla  più  penosa  condizione.  La  media  degli  stipendi  varia  fra  300  e 400 
lire  ster.  per  anno;  somma  inferiore  alla  pigione  dei  più  miseri  alloggi.  Non  si  può  avere 
un  alloggio  por  meno  di  5 lire  ster.  la  settimana.  Da  questo  solo  voi  potete  immaginare 
ciò  che  occorra  per  sopperire  a tutte  le  altre  spese  domestiche  » (Perle  particolarità  più 
recenti  ancora,  si  veda  la  nota  che  è in  fine  di  questo  libro). 

(1)  Nuovi  documenti  sulla  recente  scoverta  dell'oro  in  Australia,  presentati  al  Parla- 
mento il  14  giugno  1852,  p.  51, 

(2)  Ivi,  pag.  62. 
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di  capitale  (o  per  lo  meno  dì  un  capitale  considerevole),  ha  prodotto  ]’efleUo  che 
si  poteva  indovinare  a priori , di  innalzare  .subitamente  le  mercedi  (1)  e quindi 
il  prezzo  di  tutte  le  merci  della  colonia. 

L’Australia  offre  il  primo  esempio  storico  della  scoperta  di  ricchi  depositi 
auriferi.  In  seno  d’una  società  civile  ed  intelligente,  posseditrice  d’un  capitale  e 
d’ini 'industria  organizzata  e protetta  da  un  governo  stabile  c da  libere  istituzioni. 
Quindi  noi  siamo  india  più  favorevole  posizione  per  osservare  l'influenza  che  i 
grandi  aumenti  di  ricchezza  metallica  possano  esercitare  sul  valor  monetario  de) 
lavoro  e delle  derrate.  I fenomeni,  nella  proporzione  in  cui  si  sono  svolti  fino  a 
questo  giorno,  si  sono  esattamente  manifestati  secondo  l’ordine  diesi  poteva  pre- 
vedere. In  primo  luogo  noi  abbiamo  avuto  un  incremento  nel  prezzo  monetario 
del  lavoro  coloniale;  poi  nel  prezzo  dei  viveri  ed  altri  prodotti  immediati  del 
lavoro  (2);  e finalmente,  e dopo  un  intervallo  più  lungo,  possiamo  aspettarci  un 


(1)  La  meta  comparativa  delle  mercedi,  nel  1850  e nel  1851,  era  stabilita  nel  modo 
che  segue,  in  uno  dei  documenti  ai  quali  si  allude  nel  dispaccio  di  M.  Latrobe,  li  gen- 
naio 1852;  « La  mercede  dei  tosatori  è ascesa,  dai  12  srell.  che  era  nel  1850,  a 20  scoli, 
nel  1851  ; quella  de’  mietitori,  da  10  scoli.,  a 20  e 25  per  ogni  acre  di  terra;  quella  degli 
operai  ordinari,  da  5,  a 15  ed  a 20  per  giorno  ; quella  dei  bottai,  da  5 a 10  scell.  ; 
quella  doi  costruttori  di  navi,  da  6 a 10;  quella  dei  lavoranti  alle  gualchiere,  da  3 1(2 
scoli.,  a 7 ed  8 per  giorno  ; quella  dei  marinai,  da  4 a 9 lire  sterline  per  mese  ; e 
si  offrivano  50  a 100  lire  ster.  per  far  vela  verso  l'Inghilterra;  quella  dei  cuochi,  da 
20  o 25  scoli.,  a 2 o 3 lire  ster.  per  settimana,  quella  dei  camerieri  di  locanda,  da 

20  scell.,  a 40  e 50  per  settimana;  quella  dei  garzoni  di  scuderie,  da  21  a 50  scell. 
per  settimana;  quella  dei  domestici  in  città,  da  25  e 30  lire  sterline,  a 50  e 70  per 
anno,  ed  è anche  diffìcile  il  trovarne  a questi  prezzi  medosimi;  quella  dei  domestici 
in  campagna,  da  20  e 25,  a 35  e 40  lire  ster.;  quella  dei  commessi,  da  25  e 35  scell., 
a 40  e 70  per  settimana;  quella  dei  portieri,  da  12  e 15  scell.,  a 25  e 35  per  settimana; 
quella  delle  domestiche,  è cresciuta  di  un  25  per  100;  quella  dei  garzoni  di  banca,  è 
cresciuta  da  20  a 50  0[Ò;  quella  degli  artigiani,  ecc.,  da  80  a 120  0(0. 

• Da  dicembre  1850  a dicembre  1851,  i prezzi  dei  viveri  si  erano  accresciuti  nelle 
seguenti  proporzioni;  ùn  pane  di  4 libbre  è salito,  da  5 denari,  a scell.  1.  4,  e scell  1.8; 
il  burro,  da  scell.  I.  2,  a scell.  2 e scell.  2 1(2;  il  formaggio,  da  denari  8,  a scell. 
1 . 4 e scell.  2.  3. 11  prezzo  della  carne  fresca  si  è raddoppiato  ; quello  della  carne 
salata  è salito,  da  denari  1 1(2,  a denari  2 1|2;  quello  del  presciutto,  da  denari  8, 

a scell.  1 od  1 1(2  fino  a scell.  2 1(2;  quello  del  porco,  da  denari  6 e denari  8,  a 

scell.  2 per  libbra;  i polli  e le  oche,  da  scell.  3 o scoli  3 1(2,  a scell.  5 e scell.  6 

il  paio;  le  patate,  da  8,  a 12  ed  anche  15  scell.  la  misura;  il  tabacco,  da  scell.  2 1(2 

o scell.  4,  a scell.  7 ed  anche  8 per  libbra  ; le  droghe  sono  generalmente  cresciuto 
di  un  25  0(0;  i legumi,  di  un  50  o un  100  0(0;  i liquori  spiritosi,  di  un  30  o 50  per 
100;  le  frutta,  di  100  0(0. 

« Diamo  qui  apresso  l’aumento  (per  100)  di  alcuni  fra  gli  articoli  d’approwigio- 
namento,  forniti  in  virtù  di  contratto  per  il  servigio  del  governo  di  Victoria.  Candele, 
60  0f0;  manzo  fresco,  33  1(3  per  100;  porco  salato,  25  0(0;  pane,  50  0(0;  tè,  circa 

21  0(0;  zucchero,  10  0(0;  sapone,  20  0(0;  latte  75  0(0:  ferri  nuovi  per  cavalli,  150  0(0; 
spese  per  rifarò  i vecchi,  350  0(0;  stampe,  100  0(0;  sellarne,  75  0(0.  Non  è 
possibile  conchiudore  appalti  per  gli  stivali  e scarpe  ; i vecchi  mobili,  si  aggiunge, 
vengou  venduti  con  aumento  di  circa  75  0(0  sull'antico  prezzo  dei  mobili  nuovi.  E 
difficile  trovare  un  artigiano  che  voglia  prestarsi  al  lavoro;  e quei  pochissimi  che  lavo- 
rano ricevono  un  aumento,  sulle  antiche  mercedi,  che  va  tino  a 200  0(0  pei  carpentieri, 
e 350  0(0  pei  fabbri  » (Nuovi  documenti , ecc.,  p.  80-81). 

(2)  Noi  troviamo  i prezzi  che  soguono,  per  la  manodopera  ed  1 viveri,  nel  prezzo 
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rialzo  uel  valore  monetario  «Ielle  derrate  importale  nella  colonia,  al  medesimo 
tempo  che  un  analogo  rialzo  di  prezzi  avverrà  in  Inghilterra  c negli  altri  paesi 
da  cui  ricaviamo  queste  derrate.  Occorrerà  maggior  tempo  perchè  avvenga  que- 
sto ultimo  risultato,  ma  egli  è certo  che  dovrà  pure  avvenire. 

Questa  verità,  che  il  rialzo  o il  ribasso  delle  mercedi  in  danaro,  risul- 
tante dal  cangiamento  nelle  condizioni  sotto  cui  si  produca  il  metallo  che  serve 
di  tipo  alla  moneta,  è accompagnato  da  un  rialzo  o un  ribasso  corrispondente 
nel  prezzo  in  danaro  di  lutti  i prodotti  del  lavoro,  trovasi  ammessa  da  Ricardo, 
la  cui  dottrina  stabilisce  che  il  rialzo  o ribasso  delle  mercedi  non  esercita  alcuna 
influenza  sul  prezzo  delle  derrate.  < La  moneta,  egli  dice,  è una  derrata  di  un 
valore  mutabile;  quindi  il  rialzo  della  mercede  in  danaro  sarà  soventi  prodotto 
dal  ribasso  nel  valore  della  moneta.  Un  rialzo  di  mercede,  derivante  da  questa 
causa,  sarà  costantemente  accompagnato  da  un  rialzo  nel  prezzo  delle  merci, 
ma  allora  si  vedrà  die  il  lavoro  e tutte  le  derrate  non  variarono  nei  loro  rap- 
porti reciproci;  ma  la  variazione  si  restrinse  alla  moneta  » (1).  Ed  egli  sog- 
giunge: «Un  rialzo  di  mercede,  derivato  da  un  cangiamento  nel  valore  della 
moneta,  produce  una  generale  reazione  sui  prezzi  » (2). 

In  Inghilterra,  c nei  paesi  in  cui  i metalli  preziosi  sono  derrate  d’importa- 
zione, dobbiamo  attenderci  che  l’ordine  dei  fenomeni  risultanti  dalle  scoperte 
dell’oro,  sarà  inverso  di  quello  che  vediamo  prodursi  in  Australia  ed  in  Califor- 
nia. In  Europa  probabilmente  vi  sarà  dapprima  un  rialzo  nel  prezzo  dei  viveri  e 
delle  merci  in  generale,  seguito  ben  tosto  da  un  rialzo  corrispondente  nel  prezzo 
venale  della  manodopera.  Voi  non  dovete  equivocare  sul  senso  delle  mie  parole 
supponendo  clic  io  voglia  difendere  la  strana  dottrina,  la  quale  vorrebbe  soste- 
nere che  il  valore  dell’oro  sia  determinato  da  leggi  diverse  da  quelle  che  reggono 
il  valore  permanente  dell'argento  metallico.  All’opposto  non  trovo  un  fatto  più 
evidente  di  questo,  cioè  che  una  legge  esattamente  identica  regola  e deve  rego- 
lare il  valore  dei  due  metalli.  La  causa  produttrice  in  ambi  i casi  è una,  ed  il 
risultalo  finale  dev’essere  lo  stesso.  Ma,  riguardo  al  tempo  necessario  perchè 
questi  effetti  si  producano,  io  credo  che  sia  da  fare  una  distinzione  ; e da  ciò  che 
l’argento,  derrata  la  quale,  a somiglianza  del  ferro,  non  può  esser  prodotta  senza 
il  soccorso  d’un  capitale  considerevole,  ed  il  cui  costo  di  produzione,  dopo  la  sco- 
perta delle  più  ricche  miniere  d’America,  fu  principalmente  regolalo  dall'abbon- 
danza relativa  del  mercurio  c dai  progressi  delle  scienze  c delle  arti,  non  lia  sen- 
sibilmente modificato  i prezzi  generali  in  Europa  nel  corso  di  più  che  cinquanta 
anni  — da  ciò  non  dovete  concludere  leggermente  che  il  medesimo  tempo  scor- 
rerà, o un  tempo  a un  dipresso  eguale,  prima  che  l'oro,  derrata  prodotta  sotto 
l'impero  di  condizioni  differentissime  e principalmente  per  mezzo  del  lavoro  di- 


corrente d!  Wcstgarth  e compagnia,  che  porta  la  data  di  Melbourne,  1 giugno  1 852  : 
giornalieri,  8 a 10  scell,  per  giorno;  carpentieri,  20  scell.;  muratori  ed  altri  artigiani, 
12  a 15  scell.;  pastori,  40  a 50  lire  ster.  per  anno  oltre  il  vitto;  domestici,  60  lire 
ster.;  domestiche,  35  a 40  lire  steri.;  grano,  7 scell.  lo  staio;  avena,  7 scell.;  orzo 
6;  porco,  scell.  1.  8;  formaggio,  I Bcell.;  burro,  scell.  1.  6 o scell.  1.  9 per  libbra; 
pane  da  4 libbre,  scell.  1.  4;  manzo  e montone,  7 danari  per  libbra. 

(1)  Ricardo,  Opere,  ediz.  di  MacCulloch,  p.  31. 

12)  Ivi. 
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retto,  senza  il  soccorso  d’un  gran  capitale,  e che  trovasi  quasi  allo  sialo  vergine, 
dia  luogo  ad  un  rincarimento  di  prezzi,  considerevole,  permanente,  e generale, 
su  tutti  i mercati  del  mondo. 


LETTERA  XIX. 

Quantità  d’oro  esistenti  al  principio  del  secolo  attuale.  — Quantità  prodotte  dopo  la 
scoperta  dei  depositi  della  Russia,  della  California  e dell’ Australia.  — Monetazione 
dell’oro  ; consumo  di  esso  nello  arti.  — Avvonire  probabile. 


Prima  di  richiamare  la  vostra  attenzione  sulle  circostanze  che  regolano  il 
valore  permanente  dei  metalli  preziosi  nei  paesi  che  non  ne  producono,  ma  nei 
quali  vengono  importali  dal  commercio,  gettiamo  un  rapido  colpo  d’occhio  sulla 
somma  comparativa  delle  importazioni  d’oro  nel  principio  del  nostro  secolo, 
prima  e dopo  la  scoperta  dei  depositi  auriferi  nella  Russia,  nella  California  c 
nell’Australia. 

La  somma  totale  dei  metalli  preziosi  esistenti  nel  mondo,  è stata  da  alcuni  cal- 
colala per  2 mila  milioni  di  lire  sterline,  mentrecchè  altri  han  supposto  che  l'Eu- 
ropa e l’America  solamente  ne  possiedano  una  massa  di  più  che  1700  milioni  (1). 
La  somma  delle  monete  circolanti  nel  mondo  è stata  diversamente  calcolata, 
per  una  cifra  che  varia  da  340  a 400  milioni  di  lire  sterline,  delle  quali  si  sup- 
pone che  3|8  consistano  in  oro,  e gli  altri  5[8  in  argento.  Queste  valutazioni  non 
poggiano  sopra  alcun  dato  a cui  si  possa  avere  fiducia,  e non  devono  riguardarsi 
che  come  semplici  congetture.  L’aritmetica  politica  qui  affatto  ci  manca.  Noi  pos- 
siamo formare  ipotesi  più  o meno  plausibili,  ma  non  più  che  ipotesi.  La  natura 
dei  fatti  non  comporla  un’evidenza  soddisfacente;  e non  si  può  cavare  alcuna 
induzione  sicura,  da  premesse  le  quali,  malgrado  tutta  la  loro  apparenza  di  ma- 
tematica esattezza,  realmente  non  sono  che  supposizioni  c congetture  arrischiate. 

11  barone  Humboldt  calcola  la  media  produzione  annuale  dell’oro  c dcll’ar- 
genlo,  in  America,  in  Europa  c nell'Asia  settentrionale,  al  principio  di  questo 
secolo,  per  alquanto  più  che  10  milioni  steriini.  Si  è supposto  che,  su  questa 
somma,  2,612,200  lire  sterline  consistono  in  oro.  La  cifra  annuale  in  questa 
produzione  restò  identica,  ed  anche  crebbe,  sino  al  1810,  epoca  in  cui  scoppiò  la 
guerra  dell’indipendenza.  La  lotta  fra  la  Spagna  e le  sue  colonie,  gli  alti  di  vio- 
lenza, il  difetto  di  sicurezza,  l'annichilazionc  del  capitale,  che  ne  furono  la  con- 
seguenza, fecero  abbandonare,  un  gran  numero  di  miniere,  e generarono  una  gran- 
dissima diminuzione  del  prodotto  annuale.  Dal  1810  al  1830,  Mr.  Jacob  calcola 
il  prodotto  medio  delle  miniere  americane  per  una  cifra  inferiore  alla  metà  «lei- 


fi)  Uno  dei  compilatori  del  Morning  Chronicle  calcola  la  quantità  d’oro  esistente 
in  Europa  od  in  America  al  principio  del  1818,  per  circa  560  milioni  sterlini;  e la 
quantità  d’argento  per  il 70  milioni;  totale  1730  milioni. 
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l’antica  somma,  cioè  4,036,838  lire  sterline.  Dopo  quest'epoca,  la  posizione  si 
miglioré,  e Mac.  Culloch  calcola  (1)  il  prodotto  annuo  delle  miniere  americane 
nel  1843,  per  lire  ster.  5,600,000.  Nel  1846  questo  prodotto  raggiunse  la  cifra 
di  6,563,179. 

Son  più  che  30  anni,  dacché  si  è cominciato  a ricevere  dalla  Russia  quantità 
d'oro,  le  quali  d'alloro  in  poi  si  sono  sempre  accresciute  progressivamente.  Nel 
1837,  il  prodotto  non  era  clic  di  900,673  lire  sterline;  nel  1847  sali  a 
3,700,000  (2).  Nel  1850,  a 4,175,800  (3);  nel  1851,  il  prodotto  fu  calcolato 
solamente  per  64,932  libbre  troy  (4).  Ma,  come  si  esporta  una  quantità  ben 
minore  di  quella  che  si  raccoglie,  non  sembra  che  siavi  alcuna  ragione  di  con- 
chiudere  che  1*  media  si  abbassi  sensibilmente. 

In  settembre  1847,  si  scoprirono  alla  California  ricchezze  aurifere,  di  cui  la 
storia  non  aveva  ancora  olTerlo  alcun  esempio.  L’anno  appresso,  le  esportazioni 
d’oro  furono  calcolale  da  800,000  ad  1,000,000  di  lire  sterline;  il  terzo  anno 
la  cifra  crebbe  sino  a 4 milioni;  nel  1850  si  elevé  a 12  milioni,  somma  quasi 
uguale  alla  valutazione  dell'annuo  prodotto  di  tutte  le  miniere  d'oro  e d'ar- 
gento dell'universo,  prima  delle  scoperte  fattesi  in  California  ; nondimeno,  l'anno 
passato,  le  esportazioni  furono  più  che  17  milioni  di  lire  sterline,  e nel  corso  di 
quest'anno,  non  sembro  che  siavi  alcuna  ragione  per  dubitare  clic  non  arrivino 
alla  favolosa  cifra  di  20  milioni  (5)1 

In  febbraio  1851  si  scoprirono  ricchi  depositi  sul  territorio  della  Nuova  Gal- 
les del  Sud,  ed  in  agosto  seguente  depositi  ancoro  più  ricchi  c meno  esauribili 
nella  colonié  di  Victoria.  Dopo  quest'epoca  sono  stali  usufruitati  da  migliaia  di 
lavoranti;  e se  si  deve  credere  ad  uno  scrittore  ben  informalo,  l’uno  dei  compi- 
latori del  Times  (6),  la  produzione  dell’oro  d’Australia,  nel  corso  di  quesl’anno 
non  sarà  probabilmente  minore  che  6 milioni  di  lire  sieriine.  Altri  scrittori, 
appoggiati  sopra  più  recenti  informazioni  calcolano  il  prodotto  probabile  per 
una  somma  molto  superiore  (7). 


(tl  Dizionario  tifi  Commercio,  articolo  Metalli  preziosi. 

(2)  Supplemento  al  Dizionario  del  Commercio,  di  Mac  Cullocli,  art.  Oro. 

(3)  Tavole  di  M.  Birkmyre,  Times  del  21  maggio  18.:>2. 

(1)  Storia  e statistica  delle  miniere  d'oro,  di  R.  Hunt,  p.  198. 

(51  Vedami  Io  Tavole  di  M.  Birkmyre  nel  Times  dot  2t  maggio  1852.  lai  cifra 
degli  ufficiali  depositi  d'oro,  provenienti  dalla  California,  nello  diverse  zecche  degli 
Stati  Uniti,  come  «i  vedrà  qui  appresso  nella  circolare  di  MM.  Hussey  e Comp.,  in  data 
30  giugno  1852,  è come  segue: 


1848  doli.  44,177 

1849  6,147,509 

1850  » 36,074,062 

1851  55,938,232 


(6)  Times,  2t  maggio  1851,  Tavolo  di  M.  Birkmyre. 

(7)  Vedi  la  Quarteria  Rericw,  nnm.  di  settembre  1852.  Al  momento  in  cui  queste 
pagine  si  mettevano  sotto  ai  torchi,  si  è pubblicato  nel  Times  il  documento  che  segue  : 
• Da  circa  due  anni  la  regola  dolio  notizie  ricovrite  daU'Anstralia  è sempre  stata.  che 
gli  ultimi  ragguagli  arrivati,  non  solamente  dovessero  confermare  i primi,  ma  oscu- 
rarti compiutamente.  Noi  non  osiamo  congetturare  per  qnantn  tempo  deliba  durare 
questa  progressione  ascendente,  e sarebbe  anche  inutile  ; giacché  basta  supporrò  che 
fattuale  produzione  dell’oro,  esattamente  verificata,  seguisse  nelle  medesime  quantità 
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Considerate  dunque  la  questione  tal  quale  ci  si  presenta.  Nel  1846,  due  anni 
prima  della  scoperta  delle  miniere  di  California,  il  prodotto  di  tutte  le  miniere 


per  alcuni  anni,  senza  punto  accrescerai,  per  giustificare  le  previsioni  più  arrischiate, 
intorno  agli  effetti  che  ne  deriveranno  sul  commercio  e sulla  società.  All’ultima  data, 
un  sol  distretto  aurifero,  a 70  miglia  da  Melbourne,  produsse  in  una  settimana 
100,000  onde,  che  equivalgono  ad  un  valore  di  20  milioni  di  lire  sterline  per  anno  ; 
e secondo  un  calcolo  moderato,  tutta  la  produzione  annua  dell'Australia  non  sarebbe 
inferiore  a 40  milioni  di  lire  sterline.  Ne  è risultato,  come  naturale  conseguenza,  che 
la  Società  australiana  è divenuta  una  immensa  associazione  di  minerai.  A Victoria, 
o Porto- Filippo  (è  così  che  ordinariamente  si  chiama)  gli  uomini  ed  alcuno  donno 
risolate,  60  mila  individui  all’incirca,  si  occupavano  doi  diversi  travagli  indispensabili 
per  raccogliere  l’oro,  mentre  che  migliaia  di  altri  individui  si  dedicavano  ai  lavori 
sussidiari!.  Le  industrie  ordinarie  erano  affatto  abbandonato.  Il  bestiame  si  conduceva 
alle  miniere,  da  una  distanza  di  molte  centinaia  di  miglia,  non  come  altre  volte 
per  tosarne  la  lana,  o ricavarne  il  grasso  e gettarne  il  rimanente;  ma  per  macellarlo 
e servirsi  della  sua  carne;  In  modo  che  le  pelli,  la  laua,  il  grasso  sono  oggi  divenuti 
la  parto  rifiutata  nel  traffico,  che  non  si  vende,  e che  tutto  al  più  si  consuma 
profusamente  sui  luoghi.  La  mercede  d’ogni  lavoro  erasi  innalzata  per  livellarsi  coi 
profitti  dei  cercatori  d’oro  ; il  prezzo  di  trasporto  da  Melbourne  alle  miniere,  era  di 
100  11.  ster.,  ed  anche  più,  per  tonnellata.  Ci  voleva  dunque  qualche  grande  seduzione, 
per  impedire  che  i marinai  disertassero  dallo  loro  navi,  e riuscire  a mettere  alla  vela. 
La  popolazione  di  Melbourne  erasi  già  talmente  accresciuta,  che  migliaia  d'individui 
vivevano  sotto  tende  nei  campi  vicini,  e generalmente  invoc&vasi  l'arrivo  di  nuovi 
abitanti  ! Noi  abbiamo  qui  qualche  mezzo  di  calcolare  fino  a qnal  punto  era  probabile 
che  questo  desiderio  fosse  adempiuto.  Si  è estimato  che,  nel  coreo  dell’anno  attuale, 
1 00  mila  individui  hanno  abbandonato  la  Gran  Bretagna  per  portarsi  nelle  diverse  co- 
lonie dell’Australia;  e quasi  tutti,  i primi  come  gii  ultimi,  si  proponevano  di  andare, 
se  non  alle  miniere,  per  lo  meno  alle  città  più  vicine  alle  miniere.  La  più  gran  parte 
di  questi  100  mila  individui  è già  in  via  sul  Mediterraneo  e sull ‘emisfero  meridionale. 
Il  resto  seguirà.  Noi  parliamo  non  di  mere  cose  probabili,  ma  di  fatti  reali  *. 

Le  più  recenti  notizie  sono  riferite  nei  termini  seguenti,  nell'articolo  City  del  Times 
23  novembre  1852:  « Gli  avvisi  portati  dttt'Eagle,  da  Porto-Filippo  (Victoria),  vanno 
sino  al  2 settembre;  e sono  di  circa  due  mesi  posteriori  a quelli  che  ci  erano  già 
arrivati;  ma  in  mancanza  d’un  conto  delle  somme  d’oro  trasportate  a Melbourne  ogni 
settimana,  diviene  impossibile  il  calcolare  La  totalità  esatta  del  prodotto,  per  mezzo 
di  questi  avvisi.  Essi  indicano,  nondimeno,  che  non  eravi  stata  alcuna  diminuzione, 
e che  l’eccitamento  e la  fiducia  dijutti  gli  abitanti  della  colonia  crescevano  ogni  giorno. 
La  sola  settimana,  per  la  quale  si  ha  la  totalità  delle  somme  trasportate  per  convoglio, 
è quella  che  finisce  col  7 agosto,  epoca  in  cui  si  elevavano  a 105  mila  oncio.  Per 
effetto  delle  irregolari  partenze  del  convoglio  governativo,  considerevoli  quantità  eransi 
trasportate  dai  privati.  La  somma  delle  esportazioni  dirette  all’Inghilterra,  dalla  data 
delle  prime  scoverte  sino  al  31  luglio,  era  di  1 ,265,640  oucie,  per  un  valore  di  circa 
5 milioni  di  lire  ster  , venate  da  Victoria;  mentrechè  il  totale  delle  esportazioni  ar- 
rivate dalla  Nuova  Galles  del  Sud,  sino  al  14  agosto,  non  ascendeva  che  a lire  ster. 
2,007,012,  al  prezzo  coloniale  di  65  scell.  per  oncia,  cioè  circa  2,500,000  lire  ster., 
valore  attuale.  La  più  gran  parte  di  questa  somma  veniva  nondimeno  da  Victoria;  di 
modo  che  non  cravi  paragone  fra  la  rispettiva  prodazione  dello  due  colonie.  Una  nuova 
somma  che  non  elevavasi  a meno  di  I milione  di  lire  ster.,  era  stata  del  pari  avviata 
da  Victoria  al  Porto-Adelaide,  nell’ Australia  meridionale.  Gli  abitanti  di  questo  porto 
erano  generalmente  fortunatissimi  nelle  loro  ricerche;  ciò  che  dipendeva  dalla  loro 
antica  pratica  coi  lavori  delle  miniere  ; e si  cita  l'esempio  d'un  individuo  che  aveva 
guadagnato  6 mila  lire  ster.  nel  coreo  d’una  sola  mattina.  Si  annunciavano  continua- 
mente  nuovi  depositi.  Si  citava  fra  i più  produttivi  un  luogo  chiamato  Koorong,  a 30 
miglia  circa  da  Bendigo,  ed  un  altro  chiamato  la  Caletta  di  Anderson,  nelle  vicinanze 
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d’oro  o d’argento  dell’universo  (senza  comprendervi  la  Cina  e il  Giappone)  era 


di 12,362,677 

Nel  1850,  due  anni  appresso  quella  scoperta,  era  di.  . 27,442,788 

Aumento  sul  1846  15,080,111  (1) 


Nel  1852,  secondo.!  calcoli  più  moderati,  si  raggiunge  verosimilmente  la 
cifra  di  43  milioni  lire  sterline;  ciò  che  presenterebbe  un  aumento,  sull’anno 
1846,  di  30,637,323;  e nell’anno  1850,  di  15,557,212. 

Il  prodotto  della  sola  California,  da  quando  incominciò  nel  1848  sino  al  30 
giugno  1852,  ò calcolalo  da  testimoni!  locali  per  174,780,877  dollari,  ossia, 
calcolando  il  dollaro  per  4 scellini,  34,956,175  lire  sterline  (2). 

Queste  quantità,  non  mai  udite,  hanno  accrosciuto  di  più  che  30  milioni  la 


di  Melbourne.  Se  ne  citano  ancora  altri  nelle  vicinanze  di  Ballarat,  come  capaci  di  nu- 
trire le  più  liete  speranze.  Il  prezzo  dell’oro  era  montato  a scell.  67.  6,  in  seguito 
all’arrivo  di  circa  200,000  lire  ster.  in  monete  coniate  (la  più  gran  parte  delle  quali 
era  venuta  col  pacchetto  il  Oiusan,  della  Compagnia  peninsulare  ed  orientale,  partito 
d'Inghilterra  il  15  maggio),  e dell'avviso  di  nuove  quantità  che  ne  sarebbero  arrivate 
inseguito.  11  buon  successo  ottenuto  dai  minerai,  e la  probabilità  d'istituirsi  una  zecca 
locale,  raffrenavano  la  tendenza  alle  vendite  precipitose.  La  rapidità  con  cui  tutti  ac- 
cumulavano ricchezze  metalliche,  manifestavasi  in  una  crescente  disposizione  ad  intra- 
prendere le  opere  più  importanti  e dispendiose.  I legislatori  di  Victoria  avevano  adot- 
tato un  bill  per  la  costruzione  d'una  ferrovia  tra  Melbourne  o Victoria;  la  quale  doveva 
costare  circa  t milione  di  Uro  ster.  Esisteva  un  altro  progetto  per  rannodare  Melbourne 
al  porto  della  baia  di  Ilohson,  o costruire  un  braccio  di  molo,  ove  i navigli  di  mag- 
giore portata  potessero  scaricare  lo  loro  merci;  operazione  a cui  dedicav&nsi  100,000 
lire  ster.  Si  aveva  inoltre  il  disegno  di  stabilire  un  nuovo  banco  col  nome  di  Rauco 
di  Victoria,  e con  un  capitale  di  1,000,000  di  lire  sterline. 

Ai  legislatori  della  Nuova  Galles  del  Sud  orasi  ancora  sottoposto  il  progetto  della  co- 
struzione di  una  ferrovia  da  Sydney  a Melbourne  per  una  distanza  di  600  miglia.  Gli  ul- 
timi avvisi  arrivati  d’Inghilterra  a Porto-Filippo  andavano  sino  al  2 giugno;  ma  il  pac- 
chetto entrava  in  rada  al  tempo  medesimo  in  cui  VEagle  ne  usciva  con  delle  notizie  di 
Plymouth  sino  al  5 di  questo  mese.  Le  ultime  notizie  venute  da  Sydney  colla  nave  arrivata 
oggi  vanno  sino  al  23  agosto.  Si  doveva  al  domani  presentare  una  mozione  per  lo  stabi- 
limento d una  piccola  zecca,  e si  sperava  che  sarebbe  stata  accolta  immediatamente  in 
modo  da  pr»tcr  subito  farne  venire  i materiali  d’Inghilterra.  11  porto  Jackson  orasi  dichia- 
rato porto-franco  ; essendosi  ricevuta  l'autorizzazione  reale  sulla  domanda  già  fattane. 
Secondo  le  notizie  ricevute  da  Honolulu,  era  da  aspettarsi  l'arrivo  d’una  massa  d'emigranti 
dalle  isole  Sandwich.  Si  erano  ricevute  notizie  dall'Australia  meridionale  prima  che  par- 
tisse V Enfile;  saporosi  che  la  scoverta  delle  minioro  d’oro,  da  tanto  tempo  desiderata, 
crasi  finalmente  fatta  anche  in  quella  colonia,  essendovisi  trovato  un  deposito  estesissimo, 
ad  una  distanza  di  circa  15  miglia  da  Adelaide  verso  il  sud-est.  La  più  gran  parte  dei 
saggi  tentati  alla  superficie  del  suolo  erano  riusciti  soddisfacentissimi.  Si  continuava  a 
ricevere  considerevoli  rimesse  dal  Monto  Alessandro,  all'ufficio  del  saggio  in  Adelaide; 
o si  aveva  il  progetto  di  fabbricaro  gettoni  da  20  scoli.,  avendo  il  saggiatore  del  governo 
ricevuto  istruzioni  per  ordinare  gl’impiogati  e le  macchine  occorrenti  a tal  uopo.  Le  azioni 
della  miniera  di  Burra-burra  si  sostenevano  bene  al  prezzo  di  130  e 135. 

« Il  PeOiam  è arrivato  oggi  da  Sydney,  partito  il  17  luglio,  con  27,761  oncie  d’oro, 
valutato  per  circa  11.  ster.  Ili, 000.  h' Oceania,  partita  quasi  alla  stessa  data,  si  annunzia 
del  pari  giunta;  ma  nou  si  può  esattamente  affermare  la  somma  che  porta  ». 

(1)  Times,  2t  marzo  1852.  — Tavole  di  Mr.  Birkmyre. 

(2)  Circolare  di  MM.  Hussey,  Bond  et  Hdk  di  San  Francisco , 30  taglio,  1 852. 
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massa  metallica  posseduta  dai  banchi  d’Inghilterra,  di  Francia  e di  Nuova  York 
nel  1848. 

Secondo  Mr.  Birkmyre  t la  inedia  della  monetazione  annuale  di  pezzi 
d’oro,  nel  corso  dei  primi  trent’anni  di  questo  secolo,  in  Inghilterra,  fu  di 
1,700,000  lire  sterline;  in  Francia  1,300,000;  negli  Stati-Uniti  55,000;  in 
tutto,  3,055,000  >.  Noi  diamo  qui  appresso  un  prospetto  della  recente  moneta- 
zione dell'oro  in  questi  medesimi  paesi,  dall’anno  in  cui  ebbe  luogo  la  scoperta 
dell'oro  in  California. 


Anno 

Inghilterra 

Francia 

Stati-Uniti 

Totale 

lire  ster. 

lire  sterline 

lire  sterline 

lire  sterline 

1848 

2,451,999 

1,234,472 

786,565 

4,473,036 

1849 

2,177,000 

1,084,382 

1,875,158 

5,136,540 

1850 

1,491,000 

3,407,691 

6,662,854 

11,561,545 

1851 

(dieci  mesi) 

10,077,252 

12,919,695 

Da  novembre  1850  a giugno  1851,  il  Banco  d'Inghilterra  ha  'emesso 
9,500,000  sovrane;  e da  novembre  1851,  3,500,000  sovrane  e mezze  so* 
vrane  (1). 

Il  consumo  annuale  dei  metalli  preziosi  è stato  diversamente  calcolato  ed  ha 
dato  luogo  a grandi  differenze  d'opinioni.  Io  inclino  a prender  per  guida  il  cal- 
colo di  Mac-Culloch,  piuttosto  che  quello  di  Jacob.  Nel  1843,  Mac-Culloch  esti- 
mava il  valore  dei  metalli  preziosi  annualmente  adoprati  nelle  arti,  a 6 milioni 
50  mila  lire  sterline,  sulla  qual  cifra  supponeva  che  un  quinto,  ossia  20  per  0|0, 
veniva  dalla  fusione  del  vecchio  vasellame,  ecc.  Egli  dunque  fissa  a 4,840,000 
lire  sterline  il  vero  consumo  di  questi  metalli  pei  bisogni  del  lusso;  aggiunge 
1 per  0|0  per  logoro  e per  le  perdite  provenienti  da  incendii  e naufragii.  Sup- 
ponendo clic  la  somma  delle  monete  circolanti  nel  mondo  sia  340  milioni  di  lire 


sterline,  noi  dobbiamo  dunque  dedurre  1 per  0|0,  ossia  ....  3,400,000 
Aggiungendo  la  cifra  del  consuma  annuo,  citalo  qui  sopra, 
per  usi  diversi  che  quello  della  moneta,  ossia 4,840,000 


Avremo  un  consumo  annuo  di 8,240,000 

contro  un  annuo  prodotto  di 43,000,000 


Ciò  che  lascia  un'annua  accumulazione  per  la  fabbricazione 
della  moneta  di 34,760,000 


Somma  quasi  tripla  dell'annuo  prodotto  grezzo  anteriormente  alle  nuove 
scoperte. 

Sembra  impossibile  che  un  individuo  qualunque  avvezzo  a riflettere  su  tali 
argomenti  possa  dubitare,  con  qualcho  apparente  ragione,  che  l'affluenza  delle 
straordinarie  quantità  di  un  metallo  destinato  ad  essere  il  tipo  regolatore  della 
nostra  moneta,  l’agente  intermedio  dei  cambii  e la  misura  ordinaria  degli  affari 
mercantili,  un  metallo  in  vista  del  quale  tutti  i contratti  pccuniarii  vengono  sti- 
pulati, e si  estima  il  valore  di  tutte  le  cose,  un  metallo  inoltre  (diverso  in  ciò 


(1)  Storia  e statistica  iklToro,  di  M.  Hu.nt,  pag.  203  e 204. 
Econom.  2’  serie.  Tomo  V.  — 49. 
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dui  l'argento)  prodotto  coi  mezzi  più  semplici,  ili  istato  da  potere  versarsi  sul 
mercato  il  domani  del  giorno  in  cui  si  estragga  dalle  viscere  della  terra  osi  som- 
metta  al  metodo  della  lavatura  delle  sabbie  aurifere,  e senz’altre  spese,  per  dir 
così,  all’infuori  del  manuale  travaglio  applicato  a raccorlo;  sembra,  io  dico, 
impossibile  die  quest'afUuenza , se  contìnua,  non  debba  generare  mrcsacer- 
bazione  dei  prezzi,  in  Inghilterra  cd  in  tutti  i paesi  che  adoperano  Toro  come 
tipo  monetario  legale,  o ciò  in  una  proporzione  di  cui  la  storia  moderna  non 
ha  alcun  esempio  (1). 


(1)  Sembra  egualmente  che  siavi  poca  ragione  di  mettere  in  dubbio,  che  per  una 
lunga  serie  di  anni,  simili  quantità  d’oro  non  continueranno  a versarsi  sul  mercato.  I 
lavoranti  emigrano  oggidì  verso  le  regioni  aurifero  a migliaia,  mentre  lo  spazio  aperto 
alla  loro  attività  sembra  illimitato.  M.  Lyman,  nelle  sue  Note  stille  regioni  aurifere  della 
California , si  esprimo  in  questi  termini  : ■ La  regione  in  cui  si  trovano  le  miniere  d’oro 
forma  una  striscia  longitudinale,  da  10  a 40  migliu  larga,  e più  centinaia  di  miglia  lunga. 
Un  attivo  lavoro  è già  intrapreso  inel  1810  sopra  una  superficie  di  4 o 500  miglia  al 
meno  ».  1 depositi  deirAuatralia  sono  del  pari  considerevoli,  se  noi  sono  anche  di  più. 
« A giudicarne,  dico  M.  Latrobe,  dalla  predominanza  degli  strati  geologici  in  cni  finora 
fu  trovato  l oro  in  sì  gran  copia,  su  tutta  l’estensione  in  larghezza  e lunghezza  della  co- 
lonia, io  non  posso  indicare  alata  limite  alle  scoverte  e ai  risultati  che  produrrà  V aper- 
tura dei  filoni  » (Dispaccio  del  10  dicembre  1851). 

Mr.  Hardy,  principale  commissario  alle  miniere  d’oro,  s’esprime  cosi  nel  suo  ufficiale 
rapporto  : • In  tutto  il  corso  della  riviera  di  Turon,  la  produzione  dell'oro  sembra  cosi 
regolare  come  quella  del  frumento  in  un  campo  coltivato.  In  una  parola,  dal  sommo  della 
sponda,  traversando  il  letto  della  riviera  (largo  50  a 100  yauls)  e in  tutta  l’estensione 
delle  9 miglia  che  io  ho  visitato,  si  può  assolutamente  contare  di  ottenersi  una  mercede 
ebdomadaria,  e 5000  operai  sarebbero  nulla  in  uno  spazio  simile....  Io  non  credo  che 
siavi  un  angolo  sopra  alcuna  parte  del  Turon,  ove  un  uomo  attivo  e diligente  non  possa 
guadagnarsi  10  scell.  al  giorno,  e la  maggior  parte  anche  15,  e fino  1 lira  ster.  Io  ne 
conosco  un  gran  numero  che  guadagnano  2 11.  ster.  al  giorno;  ed  bavvi,  sullo  sponde  di 
questa  riviera,  un  terrono  ancora  intatto,  che  pnò  essere  esplorato  con  vantaggio  da  pa- 
recchie migliaia  di  persone.  Realmente,  io  non  posso  per  ora  assegnare  un  limite  al  nu- 
mero d'individui  che  qui  troverebbero  impiego  ; perchè  mi  sono  con  osservazioni  personali 
assicurato  chele  molte  calette  (parecchie  delle  quali  sono  lunghe  da  10  a 15  miglia),  le 
cui  acque  vanno  a gettarsi  nel  Turon,  producono  alla  ragione  di  circa  10  scell.  al  giorno  per 
ogni  individuo.  Tre  uomini  hanno  raccolto,  oggi  e nei  tre  giorni  precedenti,  in  questo 
luogo,  10  libbre  d’oro  (circa  40011.  steri.)  in  pezzetti  che  non  sorpassano  il  peso  di  un’ 
oncia  per  ciascuno.  Il  guadagno  medio  dei  200  individui  che  hanno  presa  licenza  per 
queste  cale,  non  si  eleva  a meno  di  t 11.  ster.  il  giorno  ».  Questi  ragguagli  son  confer- 
mati da  M.  Stuckbury,  geologo  della  colonia.  Egli  aggiunge  : « che  non  esiste  un  bar* 
rone  o una  cala  dove  un  attento  esame  non  faccia  riconoscere  l'esistenza  dell'oro  ».  Vedasi 
l’opuscolo  intitolato:  Le  Colonie  dell' Australia,  la  loro  formazione , ti  loro  progresso  e la 
loro  condizione  attuale  di  John  Fairfax,  proprietario  ed  editore  del  Sydney-Morning- He- 
rald,  pag.  43. 

Si  logge  noi  Times  dol  2 i novembre  1 852,  quanto  segue,  intorno  alle  straordinarie 
quantità  d’oro  che  vengono  nel  momento  attuale  dall’Australia:  < Ieri  tre  navigli  sono 
entrati  nel  Tamigi,  provenienti  dall'Australia  e portanti  l'enorme  carico  di  7 tonnellate. 
L’uno  di  essi,  YEagle , aveva  la  somma  più  grande  che  mai  fosse  arrivata  sopra  una  sola 
nave,  150,000  onde  (più  di  6 tonnellate)  ^presentanti  un  valore  di  più  che  000,000  11. 
ster.  h'Eaglc,  ha  fatto  pure  la  traversata  più  rapida  di  cui  si  possa  far  menzione;  è ve- 
nuto in  76  giorni  da  Melbourne  alle  Dune...  Le  altro  navi  sono  il  Sapphie,  proveniente  da 
Sydney,  con  14,668  onde  d oro;  ed  il  Phelham  proveniente  pure  da  Sydney  con  27,762 
oncie.  Il  il faitland  è ugualmente  arrivato  due  giorni  fa  con  1 i,326  onde.  Per  quanto  enormi 
sieno  le  ricchezze  trasportato  dall  Lapfc,  saran  sorpassate  di  molto  da  quelle  che  ai  aspet- 
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LETTERA  XX. 


Produzione  dell’argento.  — Valore  di  questo  metallo  relativamente  all'oro. 

È un  fatto  notabilissimo  che  la  produzione  dell’argento  va  accrescendo,  e le 
sue  spese  di  produzione  si  diminuiscono,  poi  l’inaudita  affluenza  contemporanea- 
mente al  metallo  più  prezioso.  Di  tal  maniera  l’influenza  delle  scoperte  di  miniere 
d’oro  sul  prezzo  dell’argento  sarà  ritardala;  ma  quella  delle  miniere  sui  prezzi 
delle  altre  merci,  nei  paesi  in  coi  l’oro  fa  da  tipo  monetario,  non  ne  sarà  dimi- 
nuita. Avanti  la  scoperta  dell’America,  il  valore  dell’argento,  relativamente  a 
quello  dell’oro,  era  come  11  - 158  sta  ad  1.  Noi  non  abbiamo  oggidì,  alcun  mezzo 
di  verificare  in  qual  rapporto  si  trovassero  allora  reciprocamente  i due  metalli. 
Sino  al  1525  le  principali  importazioni  d’Europa  consistevano  in  oro.  Da  quel- 
l’epoca sino  alla  scoperta  delle  miniere  brasiliane,  sul  principio  del  secolo  XVIII 
le  importazioni  d’argento  sorpassarono  quelle  dell’oro  nel  rapporto  di  60  ad  1; 
poscia  questo  rapporto  si  ridusse  a 22  per  1.  Ma  dal  1750  al  1800  risali  nuo- 
vamente a 40  per  1 (1). 

Dal  regno  di  Carlo  H fino  a quello  di  Giorgio  I,  il  valore  dell’oro  re- 
lativamente all’argento  non  fu  determinalo  dalla  pubblica  autorità.  L’ar- 
gento era  allora  il  solo  tipo  della  nostra  moneta,  ed  il  valore  della  ghinea 
variava  come  quello  d’ogni  altra  merce.  Prima  della  riforma  monetaria,  sotto  il 
regno  di  Guglielmo  III,  variava  da  20  a 30  scellini.  Nel  1717  il  rapporto 
dell’oro  all’argento  fu  fissato  dal  governo  nella  proporzione  di  15-  209  ad  1;  in 
altri  termini,  21  scellini  divennero  l’equivalente  di  una  ghinea.  Poscia  noi 
avemmo  il  doppio  tipo,  e.  i due  metalli  furono  considerati  come  moneta  legale, 
l’oro  come  moneta  di  conto,  e l’argento  del  pari,  sino  alla  somma  di  25  lire 
sterline,  al  prezzo  di  fabbricazione,  per  una  somma  maggiore.  Secondo  questa 
convenzione,  l’oro  comparativamente  all'argento  fu  stimato  di  troppo;  epperò 
tutti  i debitori  divennero  interessali  a pagare  in  oro  piuttosto  che  in  argento.  Le 
monete  d’argento  di  giusto  peso  furono  quindi  respinte  dal  mercato  e rifuse,  ed 
in  pratica  l'oro  arrivò  ad  essere  il  tipo,  secondo  cui  tutte  le  variazioni  venivano 
misurate  e tulli  i contratti  stipulati.  Nel  1816,  in  tutti  i pagamenti  di  somme 
maggiori  che  40  scellini,  l'oro  era  divenuto  l’unica  moneta  legale,  c l’argento 
non  era  che  una  moneta  di  secondaria  circolazione,  la  quale  aveva  con  l’oro  il 
medesimo  rapporto  che  il  rame  ha  coll'argento.  Poscia  1 libbra  troy  d’argento 
fu  battuta  in  66  scellini  in  vece  di  62,  e la  monetazione  di  questi  pezzi  fu  ag- 
gravala d’un  dritto  di  signoraggio,  alla  ragione  di  6 14|31  per  0|0;  iu  altri  ter- 
mini colui  che  porla  alla  zecca  una  libbra  d’argento  non  ne  riceve  che  62  scellini, 


tano  colla  Didonc  fra  pochi  giorni  ; questa  nave,  dicesi,  ha  a bordo  280,000  onrie,  ossia 
circa  10  tj2  tonnellate  di  oro.  Si  aspetta  pure  il  Nettuno  con  17,000  oncio;  e Y Andro- 
maca, con  12,051  oncie  ; per  non  dire  di  molti  altri  coir  carichi  dol  pari  importanti. 

(1)  Humboldt,  Saggio  politico,  ecc.  t.  HI,  pag.  435. 
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sui  66  che  questa  libbra  d’argento  può  produrre,  ed  il  governo  conserva  la  fa- 
colli  di  monetare  una  quantità  d'argento  maggiore  o minore  secondo  che  stimi 
conveniente.  Cosi  la  sovrana  contenente  123-  274  grani  troy  d’oro  a 22  carati, 
cioè  113-001  grani  d’oro  puro;  e lo  scellino,  contenente  grani  87-2727 
d’argento  al  titolo  legale,  cioè  grani  80-  727  d'argento  puro,  rendono  il  rap- 
porto d’un  metallo  all’altro,  secondo  la  zecca,  nella  proporzione  di  14-  28784 
ad  1,  ossia  circa  14  2|7  ad  1.  La  moneta  d’argento  per  conseguenza  oggidì  ha 
finito  di  essere  il  tipo  del  valore,  e come  quella  di  rame,  più  non  serve  che  ad 
agevolare  i camini  di  poca  importanza.  L’oro  è attualmente  l’unico  nostro  tipo 
monetario,  si  permuta  alla  zecca  in  ragione  di  lire  3.  17.  10  1|2  per  oncia  ; e il 
Banco  d'Inghilterra  la  compra  alla  ragione  di  lire  3.  17.  9 l’oncia,  ed  al  (itolo  di 
carati  22.  11|12. 

Nel  principio  de)  secolo  attuale,  la  produzione  dell’argento  in  America  slava 
a quella  dell’oro  come  46  ad  1,  mentrechè  in  Europa  era  come  40  ad  1. 

Nel  1846,  quando  le  importazioni  dell'oro  russo  raggiunsero  la  cifra  di  circa 
3 1|2  milioni,  avanti  la  scoperta  dei  depositi  della  California,  il  prodotto  dei  due 
metalli  si  calcolava  per  727  tonnellate  d'argento  e 42  d'oro.  La  quantità  relativa 
dell'uno  dei  due  metalli  rispetto  all’altro,  era  dunque  come  17  a 1.  Ma  nel  1850 
il  prodotto  dell'argento  è stalo  di  978  tonnellate,  e quello  del  l’oro  di  134;  la 
proporzione  si  trovò  dunque  ridotta  al  rapporto  di  7 ad  1;  laddove  nel  1851  il 
prodotto  dell’argento  è calcolato  per  1002  tonnellate,  e quello  dell’oro  per  180; 
e la  proporzione  perciò  £ diminuita  ancora,  essendo  ridotta  al  rapporto  ili  5 
a 1 (1). 

Finora  non  vi  è stato  che  pochissimo  o nessun  cangiamento  nel  valore  rela- 
tivo dei  due  metalli.  L’argento  si  vende  ancora  in  piazza  alla  ragione  di  scellini 
5,  o scellini  5,  1 per  oncia  ; e la  moneta  d’argento  continua  a circolare  insieme 
con  quella  d’oro,  quantunque  si  cominci  ad  esportare  la  prima  in  quantità  con- 
siderevole (2). 


(t)  Vedasi  il  prospetto  di  Birkmvre  nel  Timtt  del  2i  maggio  1852. 

(2;  Fino  a che  le  nostre  monete  d'argento  continueranno  a circolare  in  concorrenza 
con  quelle  d’oro,  non  sembra  che  si  possa  prevedere  alcun  cangiamento  importante  nel 
prezzo  dell’argento.  Questo  fatto,  che  si  possano  sempre  ottenere  20  scoli,  in  cambio 
d’una  sovrana,  naturalmento  impedirà  elio  il  rapporto  tra  l'argento  e l’oro  s’innalzi  al  di 
là  di  un  certo  limite.  Ma  per  quanto  tempo  ancora  la  moneta  d'argento  continuerà  a cir- 
colare in  concorrenza  con  quella  d’oro,  ciò  forma  una  questione  diversa.  Non  sembra  che 
siavi  luogo  a mettere  in  dubbio  che  un  traslocamento  considerevole  dell’argento  siasi  ve- 
rificato in  Inghilterra  ed  altrove.  11  Banco  d’Inghilterra  in  7.bre  1846  aveva  2,710,077  IL 
Btcr.  in  argento,  comprendendovi  nondimeno  l'argento  cinese.  Secondo  il  rapporto  della 
settimana  finita  col  23  ottobre,  questa  quantità  erasi  ridotta  a 19,154  11.  stcr.  Il  Times 
del  28  ottobre  stabiliva  positivamento  che,  dopo  1 primi  giorni  di  lugli:)  ultimo,  ■ più  che 
3,000,000  di  pezzi  d'argento  per  un  valore  di  circa  160,000  11.  ster,,  eransi  emessi  dalla 
zecca  per  mezzo  del  Banco,  o elio  le  più  energiche  misure  a erano  adottato  ondo  aumen- 
tare la  cifra  di  questa  emissione  ».  Nondimeno  l’argento  continna  a mostrarsi  più  raro 
che  mai.  Se  l'oro  doro  continuare  ad  ceserò  l’unica  misura  del  valore,  e bc  il  suo  valore 
deve  continuare  a diminuirsi  in  riguardo  all'argento,  sembra  affatto  evidente  che  noi 
possiamo  conservare  il  nostro  argento,  salvo  che  le  proporzioni  di  titolo  fra  i due  metalli 
vengano  profondamente  modificate.  li  titolo  legale  dell'argento  dove  abbassarsi,  come  è 
stato  in  America,  misura  che  non  sarebbe  ingiusta,  riguardo  ad  alcuno,  se  si  riflette  che, 
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Nel  medesimo  tempo  che  la  quantità  (l’oro  Tornila  annualmente  è cresciuta, 
la  quantità  dell'argento  non  è rimasta  stazionaria,  quantunque  il  proporzionale 
aumento  di  questo  secondo  metallo  sia  molto  inferiore  a quello  del  primo.  E non 
solamente  ciò  avviene,  ma  inoltre  noi  cominciamo  a vedere  i segni  d’una  costante 
diminuzione  nel  costo  ili  produzione  dell’argento.  Per  tre  secoli  il  mercurio  si  ri- 
cavava principalmente  dalle  miniere  d’Almaden  in  (spugna,  d’Istrin  in  Austria,  e di 
Huancavclica  nel  Perù.  Ma  in  questi  ultimi  anni  si  sono  scoperte  miniere  di  mer- 
curio d’una  grande  fecondità  in  California.  Un  dispaccio  del  governatore  di  questo 
paese,  pubblicalo  a Washington  nel  dicembre  1850,  dice:  « La  miniera 
d'argento  vivo  di  Nuova-Almaden,  posta  a dodici  miglia  da  qui,  si  calcola  per 
più  milioni  di  dollari.  In  pochi  giorni  vi  si  sono  poste  in  opera  2G  storte,  e si 
potranno  estrarre  8000  libbre  per  giorno,  che  vogliono  da  6 ad  8000  dollari, 
ciò  che  equivale  a più  di  2 milioni  di  dollari  all’anno.  Questo  non  ò che  il  pro- 
dotto d’uua  sola  miniera,  ma  della  più  untatole  »,  Si  sono  già  spedite  da  queste 
miniere  considerevoli  quantità  di  mercurio  al  Messico  e nell’America  meridionale; 
e si  sono  prese  disposizioni  per  incominciare  lo  scavo  di  molte  miniere  d’argento 
le  quali  finora  non  conveniva  toccare.  Il  prezzo  dell’argento  vivo,  che  dopo  di- 
chiarata l’indipendenza  degli  Stali  Americani  del  Sud,  era  cresciuto  a 130  ed 
anche  a 160  dollari  per  quintale,  è ora  sceso  a 50,  prezzo  al  quale  il  minerale 
argentifero,  che  dia  soltanto  lire  steri.  13  per  tonnellata,  lascia  già  un  sufficiente 
guadagno  (1). 

L’inlluenza  di  una  tale  scoperta,  come  stimolo  alla  produzione,  e come  mezzo 
di  attenuare  il  valore  deU’argento,  è grandissima;  e ad  essa  come  ad  altre  cir- 
costanze influenti  sul  costo  di  produzione,  noi  dobbiamo  probabilmente  attribuire, 
fino  a ce/to  punto,  la  poca  variazione  manifestatasi  fin  qui  nel  valore  relativo  dei 
due  metalli  preziosi.  Infatti,  quantunque  il  prezzo  del  mercurio  sia  uno  fra  gli 
elementi  delle  spese  di  produzione  dell’oro,  pure  non  entra  sempre  die  in  una 
proporzione  infinitamente  minore,  riguardo  a tutta  la  massa  prodotta,  e compa- 
rativamente all’importanza  che  esercita  nell’argento. 

Non  si  può  dubitare  che  le  attuali  importazioni  d’oro  non  debbano  ben  pre- 
sto produrre  la  traslocazionc  dell’argento  che  esiste  in  Europa,  come  fino  a certo 
punto  è già  avvenuto  negli  Stati-Uniti.  Io  ho  altrove  (2)  esaminalo,  trattando  ilei 


dal  18161  argento  non  b stato  cho  una  semplice  moneta  ausiliario,  non  fu  mai  moneta  le- 
gale se  non  fino  alla  somma  di  40  sccll.,  e tutte  lo  convenzioni  pecuniaric  si  sono  stipulate, 
prendendo  unicamente  l’oro  per  base.  Le  nostre  moneto  d’argento  non  sono  oggidì,  in 
vista  della  legge,  cho  semplici  gettoni  destinati  a facilitare  i piccoli  cambi,  c si  potrebbe 
modificarne  il  valore,  a somiglianza  delle  monete  di  rame,  senza  arrecare  alcun  pregiu- 
dizio al  commercio.  Non  havvi  bisogno  che  l’argento  faccia  ufficio  di  moneta  legale  per 
una  somma  superiore  a 20  scclL  Se  l’argento,  secondo  lo  attuali  proporzioni,  è più  co- 
modo che  l’oro  nell’operare  rimosso  sui  paesi  che  hanno  un  doppio  tipo  monetario;  se 
continua,  più  a lungo  tempo  che  l’oro,  a saldare  i nostri  debiti  in  quei  paesi,  l’argento 
sparirà  dall 'Inghilterra,  per  quanto  la  zecca  si  affanni  a monetarlo,  n metallo  che  acqui- 
sterà un  maggior  valore  spingerà  sempre  fuori  dalia  circolazione  il  metallo  il  cui  valore 
si  sarà  diminuito. 

(1)  Osservazioni  sulle  quantità  doro  fomite  recentemente,  ecc.  di  Andrea  Johnson, 
Impiegato  nell'ufficio  delle  verghe  del  Banco  d’Inghilterra,  p,  5,  6, 

(2)  Filosofia  del  commercio,  lib.  V,  c.  2. 
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camliii,  in  qual  modo  quesle  traslnrazioni  avverranno;  non  ritornerò  sopra  un 
tale  argomento,  ma  mi  arringo  ad  esaminale  le  leggi  rhe  determinano  il  valore 
dei  metalli  preziosi  considerati  come  merce  d'importazione  nei  paesi  sprocveduli 
di  miniere  proprie.  Fin  qui  le  nostre  osservazioni  si  sono  principalmente  aggi- 
rale sui  prezzi  nei  paesi  ove  l'argento  e l'oro  si  producono. 


LETTERA  XXI. 

Valore  dei  metalli  preziosi  considerati  come  merce 
d'importazione.  — Leggi  che  governano  la  loro  distribuzione. 

10  debbo  ora  tornare  sopra  un  argomenlo  che  vi  ho  già  in  parte  spiegato, 
cioè  la  distinzione  tra  il  valore  reale  ed  il  valore  corrente  dei  duo  metalli. 

11  valore  del  metallo  che  costituisce  il  tipo  della  moneta,  è cosa  affatto  di- 
versa dal  prezzo  di  un  tal  metallo.  In  realtà,  non  ha  alcun  prezzo,  ed  U suo 
valore  si  misura  per  mezzo  della  maggiore  o minor  quantità  di  derrate  con  la 
quale  una  data  quantità  di  metallo  dovrà  permutarsi.  Tulle  le  merci  hanno  un 
valore  reale  ed  un  valore  di  mercato;  il  primo  dipende  dal  costo  di  produzione, 
il  secondo  daU’offerta  e dimanda. 

Ora  l’oro,  quando  si  adopera  come  tipo  della  moneta,  e come  misura  comune 
dei  valori,  non  differisce  punto  da  ogni  altra  merce  sotto  un  tal  riguardo;  Ita  un 
valore  reale,  ed  un  valore  di  mercato  o valore  attuale.  Il  valor  di  mercato 
talvolta  è superiore,  talvolta  inferiore  al  reale;  ma  tende  costantemente  ad  uni- 
formarsi al  valore  reale,  come  se  tendesse  ad  nn  punto  fermo  e centrale;  è verso 
di  esso  che  gravita,  secondo  l’espressione  di  Smith,  come  verso  un  centro  di  ri- 
poso. Il  valore  reale  ed  il  valore-corrente  possono  non  coincidere;  ma  l'Uno  mai 
non  diverge  dall’altro  senza  il  concorso  di  cause  che,  in  ultima  analisi,  correg- 
gono la  deviazione. 

Il  valore  reale  degli  elementi  della  moneta,  come  abbiamo  veduto,  di- 
pende dal  costo  di  produzione,  paragonalo  a quello  delle  derrate  con  cui  si 
permuta.  Io  suppongo  che  un  solo  metallo  serva  di  tipo,  e che  questo  sia 
l’orò.  Dato  il  costo  di  produzione  dell'oro,  il  valore  reale  delle  merci  calcolato 
in  moneta,  cioè  il  loro  prezzo,  varia  assolutamente  secondo  le  spese  della  loro 
produzione,  crescendo  come  queste  crescono,  abbassandosi  come  queste  si  abbas- 
sano. Dato  il  costo  di  produzione  delle  merci,  il  valore  reale  dell’oro  calcolalo  in 
merci  varierà  secondo  le  sue  spese  di  produzione,  crescendo  a misura  che  esse 
crescano,  diminuendo  a misura  che  diminuiscano. 

Il  valore  di  mercato  o valore  attuale  dell'oro,  dipende  dal  nolo  principio 
deH’offerla  o domanda.  Diminuite  la  massa  del  danaro  circolante,  ed,  a parità  di 
circostanze,  il  valore  di  mercato  della  moneta,  calcolato  in  derrate,  s'innalzerà  ; 
in  altri  termini  11  prezzo  o il  valor  monetario  delle  derrate  ai  abbasserà.  Accre- 
scete la  massa  del  danaro  circolante,  e,  a parità  di  circostanze,  il  valor  di  mer- 
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rato  (lolla  moneta,  calcolato  in  merci,  si  abbasserà;  in  altri  lurinini,  il  prezzo 
delle  derrate,  o il  loro  valor  monetario,  crescerà. 

Quando,  per  esempio,  il  valore  di  mercato  della  moneta  in  Inghilterra,  sale 
al  disopra  del  valore  reale,  i metalli  preziosi  sono  attirati  verso  l'Inghilterra. 
Infatti,  essendo  il  valore  di  tulle  le  merci  inglesi,  relativamente  alla  moneta,  più 
Lasso  clic  rispetto  alle  altre  merci,  gli  altri  paesi  possono  comperare  più  vantag- 
giosamente i nostri  prodotti,  spendendovi  monete  contanti,  piuttosto  che  mer- 
canzie; mentre  noi  possiamo  comperare  a miglior  patto  le  loro  merci,  spendendo 
loro  mercanzie  piuttostochè  monete.  In  conseguenza  la  moneta  continua  ad  af- 
fluire in  Inghilterra,  a misura  che  le  merci  ne  escono,  sino  a che  il  naturale  li- 
vello dei  valori  non  venga  restaurato. 

Da  un  altro  lato,  quando  il  valore  corrente  della  moneta,  in  Inghilterra,  cade 
al  disotto  del  valore  reale,  i metalli  preziosi  cominciano  ben  tosto  ad  uscire  dal- 
l’Inghilterra. Infatti,  essendo  il  valore  di  tutte  le  merci  inglesi  più  allo,  relativa- 
mente alla  moneta  che  relativamente  alle  altre  merci,  i paesi  stranieri  possono 
comperare  i nostri  prodotti  più  vantaggiosamente  mandandoci  merci  piuttosto 
che  monete  metalliche,  e noi  possiamo  comperare  a miglior  patto  i loro  prodotti 
mandando  monete  piuttosto  che  merci.  In  conseguenza  la  moneta  esce  d'Inghil- 
terra, a misura  che  le  merci  rientrano,  sino  a che  il  naturale  livello  dei  valori 
non  sia  rislaurato  fra  noi. 

Così,  in  lutto  quel  periodo  nel  quale  furono  versale  sull’Europa  le  immense 
accumulazioni  di  metalli  preziosi  venuti  dalla  scnverln  delle  miniere  americane, 
una  corrente  di  ricchezze  metalliche,  regolare  quanto  il  corso  ile’  venti  alisei,  non 
cessò  di  dirigersi  verso  l’Oriente.  Humboldt  (1)  calcola  che,  su  tulle  le, impor- 
tazioni che  al  principio  di  questo  secolo  si  innalzarono  ad  8,700,000  lire  ster- 
line, non  meno  di  5,100,000  se  ne  spedirono  per  l’Asia,  per  l'Oriente,  per  ic 
frontiere  della  Russia,  e per  il  Capo  di  Uuona  Speranza.  A misura  che  le  quantità 
dei  metalli  preziosi  importati  d’America  si  diminuirono,  questa  corrente  verso 
l’est  si  rallentò,  e finalmente  si  arrestò  alTallo.  Nel  1832  e 1833  prese  un’op- 
posta direzione,  sino  a che  le  nuove  quantità  importate  dalfOural  e dalla  Si- 
beria le  fecero  riprendere  il  suo  antico  corso. 

In  tutte  le  discussioni  relative  al  valore  dei  metalli  preziosi,  bisogna  tener 
conto  di  tali  fluttuazioni  e perturbazioni;  ma  le  perturbazioni  medesime  son  sog- 
gette a delle  leggi  certe,  la  cui  cognizione  può  giovare  a calcolarne  l'importanza 
e gli  effetti. 

L’abbondanza  o scarsezza  comparativa  dei  metalli  in  ogni  paese  accresce  o 
diminuisce  il  loro  valore  corrente.  Ma  l'elfello  non  si  limita  qua.  Non  bisogna 
mai  perder  di  vista,  che,  in  tulli  i paesi  commercianti,  si  hanno  mille  mezzi  per 
risparmiare  l'uso  della  moneta  negli  affari  quotidiani  del  commercio.  I biglietti 
di  banco,  i mandati,  le  cambiali,  i buoni  dello  scacchiere,  i biglietti  di  circola- 
zione, le  azioni  e promesse  d’azioni  nelle  compagnie  e nelle  pubbliche  intraprese, 
come  banchi,  strade  ferrale,  canali,  barini,  fino  ancora  i francobolli  di  posta, 
adempiono  sovente  all’iiHìcio  della  moneta.  Le  casse  di  risparmio  tendono  anche 
a risparmiarne  l'uso;  nell'ullìcio  di  liquidazioni  in  Londra  {clearing -house)  im- 


iti Saggio  sulla  Nuora  Spagna , t.  Ili,  p.  450. 
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mensi  affari  pecuniarii,  la  cui  cifra  ascende  a 2 o 3 milioni  il  giorno,  si  conclu- 
dono con  un  semplice  scambio  di  mandati,  senta  che  siavi  bisogno  di  adoperare 
come  organo  intermedio,  più  di  200,000  lire  sterline  in  biglietti  di  banco,  e più 
di  20  lire  sterline  in  pezzi  metallici. 

Dovete  quindi  considerare  che  non  la  sola  abbondanza  compHrativa  del  da- 
naro o dei  suoi  equivalenti,  è ciò  che  regola  il  suo  valore  di  mercato,  ma  anche 
la  rapidità  con  cui  esso  circoli. 

In  Inghilterra  e negli  Stati-Uniti,  la  medesima  somma  di  moneta  può  passare 
per  quattro  mani  nel  tempo  che  passi  per  una  mano  in  Francia,  ed  in  Francia 
può  passare  per  dieci  nel  tempo  che  passi  per  una  in  Russia  o in  Turchia.  Data 
l'abbondanza  relativa  della  moneta,  il  suo  valore  corrente  varierà  in  proporzione 
della  rapidità  con  cui  circoli.  Data  la  rapidità  della  circolazione,  il  valore  cor- 
rente varierà  secondo  l'abbondanza  relativa.  Data  insieme  la  quantità  e la  rapidità, 
il  valore  della  moneta  varierà  secondo  l'economia  con  cui  si  adoperi.  Quando 
un  cambio  favorevole  indica  in  modo  sicuro  una  troppa  circolazione,  la  natura 
e l’estensione  di  tutte  queste  cause  perturbatrici  si  devono  necessariamente  tenere 
in  conto  dai  nostri  banchieri,  dai  nostri  mercanti,  e dal  nostro  governo.  Ma  è 
sopratutlo  l'economista  colui  che  mai  non  deve  dimenticare  come  queste  per- 
tubazioni  sieno  causa  la  cui  azione  è limitata  e porta  seco  un  correttivo:  e come 
il  valore  permanente  delia  moneta  dipende  dal  costo  di  produzione  delle  materie 
in  cui  il  tipo  monetario  consiste,  comparativamente  al  costo  di  produzione  delle 
varie  merci  permutabili. 

Ora,  nei  paesi  i quali,  non  avendo  miniere  proprie,  importano  i metalli 
preziosi  dall’estero , vi  sono  due  elementi  da  prendere  in  considerazione  nel 
calcolare  queste  spese  di  produzione,  cioè:  il  lavoro  applicalo  alla  produ- 
zione delle  merci  da  permutarsi  coi  metalli,  e il  lavoro  applicato  alla  produ- 
zione dei  metalli  medesimi.  Bisogna  tener  conto  dei  diversi  gradi  di  efficacia 
del  lavoro  applicato  alla  produzione.  A parità  di  circostanze,  il  lavoro  d’un  in- 
glese, nel  corso  di  due  giorni,  in  un  dato  ramo  d’industria,  equivale  al  lavoro 
d’un  inglese  in  ogni  altro  ramo  d’industria,  e i prodotti  che  ne  risultono 
hanno  lo  stesso  valore.  Ma  il  lavoro  d’un  inglese,  nel  corso  di  due  giornate,  può 
valere  quanto  quello  di  un  francese  in  tre  giornale,  d'un  russo  o d’un  polacco  in 
quattro,  d’un  cinese  o d’un  indiano  in  cinque.  Dobbiamo  ancora  tener  conto  della 
differenza  fra  i paesi  che  fanno  uso  dell’ero,  e quelli  che  lo  producono;  del  vo- 
lume, e della  facilità  di  trasporto,  nelle  derrate  in  cui  s'incarna  il  lavoro  dei 
primi.  È per  questa  ragione  che  la  media  delle  mercedi  monetarie,  e dei  prezzi 
delle  merci,  varia  nei  diversi  paesi  del  globo.  È per  questa  ragione  che,  non  so- 
lamente il  prezzo  di  mercato,  ma  anche  il  valore  reale,  dei  metalli  preziosi,  ar- 
ma ad  un  maximum  costantemente  più  o meno  elevato,  in  alcuni  fra  i paesi 
ebe  adoprano  questi  metalli  come  materia  della  moneta,  piuttosto  che  in  altri;  e 
quantunque  dappertutto  il  valore  corrente  graviti  verso  il  valore  reale  come 
verso  un  punto  fisso,  pure  questo  punto  può  essere  relativamente  meno  allo  in 
un  paese  che  in  un  altro;  meno  alto  in  Russia  o in  Polonia,  per  esempio,  che 
nell’India  o nella  Cina;  meno  alto  in  Francia  che  in  Russia  o in  Polonia;  in 
Inghilterra  che  in  Francia;  in  California  ed  Australia  che  in  Inghilterra. 
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LETTERA  XXII, 


L'oro  e l'argento  considerato  come  merce  d'importazione. 
Principio  che  governa  i valori  intemazionali. 


La  questione  dei  valori  internazionali,  una  delle  più  astratte  e diffìcili  clic  la 
scienza  economica  presenti,  è discussa  con  molto  ingegno  (particolarmente  in  ciò 
che  riguarda  i metalli  preziosi)  in  un  dotto  articolo  della  Rivista  d’ Edimlurgo, 
luglio  1843. 

Dopo  avere  dimostrato  ben  chiaramente  che  le  spese  di  produzione  sono 
il  vero  regolatore  del  commercio  interno,  l’autore  dell’articolo  continua  in. 
questi  termini  : < Egli  è evidente  come  ciò  sia  vero  riguardo  al  commercio  interno; 
ma  non  ci  sembra  meno  evidente  la  sua  verità  riguardo  al  commercio  interna- 
zionale. Il  filatore  inglese  vende  il  suo  filo  al  negoziante  francese  che  lo  im- 
porta, esattamente  al  medesimo  prezzo  per  cui  lo  vende  al  suo  cliente  inglese. 

Il  tessitore  francese  vende  le  sue  sete  al  negoziante  inglese,  il  quale  le  imporla, 
esattamente  al  medesimo  prezzo,  da  lui  domandato  dal  suo  cliente  francese. 

In  mollissimi  casi  nè  l’uno  nè  l’altro  sa  per  qual  mercato  producano,  o a chi 
vendano  i loro  prodotti.  L’uno  e l’altro  producono  la  quantità  di  merci  per  la 
quale  sperano  un  prezzo  rimuneratore,  un  prezzo  che  loro  rimborserà  le  spese 
di  produzione,  cioè  il  costo  delle  materie  prime,  l’interesse  ed  il  logoro  delle 
macchine  e degli  altri  capitali  fissi,  il  salario  degli  operai,  ed  un  guadagno  perse 
medesimo  alla  mela  corrente  del  paese,  in  lutto  il  tempo  che  scorre  tra  le  anti- 
cipazioni fatte  ed  il  prodotto  ottenuto.  Vende  ad  un  sensale,  e di  raro  sa  se  i suoi 
prodotti  si  consumeranno  in  Inghilterra,  in  America  o in  Francia.  Ma,  si  dirà, 
da  che  viene  determinato  il  salario  degli  operai,  salario  che  realmente  sembra 
essere  il  principio  positivo  sul  qnale-il  prezzo  riposa,  mentre  gli  altri  elementi 
non  sono  che  semplici  proporzioni?  Perchè  il  salario  d'un  filatore  inglese  si 
eleva  a 4 oncie  d'argento  per  settimana,  e quello  del  filatore  francese  non  va  ài 
di  là  di  3 oncie?  Precisamente  per  la  medesima  ragione,  per  la  quale  un  eba- 
nista inglese  guadagna  sei  scellini  al  giorno,  ed  un  carpentiere  inglese  non  ne 
guadagna  che  tre,  secondo  la  relativa  produttività  dell'opera  loro.  Il  prodotto 
del  quotidiano  lavoro  dell'ebanista  non  vale  più  di  6 scellini,  eppcrciò  egli  riceve 
sei  scellini.  Il  prodotto  del  lavoro  d’un  carpentiere  non  vale  che  alquanto  più  di 
3 scellini,  ed  in  conseguenza  egli  non  riceve  che  3 scellini.  Un  filatore  di  cotone 
inglese  riceve  una  maggiore  quantità  d’argento,  di  quella  che  si  dia  ad  un  fran- 
cese, per  un  giorno  di  lavoro,  giacché  egli  in  un  giorno  produce  una  quantità 
maggiore  di  filo  ed  una  qualità  superiore.  I prodotti  del  lavoro  e dei  capitali, 
adoprati  in  tutte  le  manifatture  della  Francia  e dell’Inghilterra,  vengono  a farsi 
concorrenza  sul  mercato  generale  del  mondo.  I prezzi  a cui  questi  prodotti  si 
vendono  regolano  la  somma  totale  che  si  paghi,  per  l'effetto  d'una  data  somma 
di  lavoro  d’ogni  paese,  alla  quale  bisogna  aggiungere  una  data  quantità  di  suoi 
capitali  anticipata  per  un  dato  tempo.  Le  relative  proporzioni,  secondo  cui  ii 
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lavoro  ed  il  capitale  hanno  concorso  alla  produzione,  e la  meta  corrente  dei 
profitti,  regolano  in  ogni  paese  la  porzione  del  prezzo  d'ogni  inerce,  che  deliba 
rinvenire  all’operaio,  e quella  clic  tocchi  al  capitalista.  Se  questa  porzione  eccede 
la  media  del  salario  o del  profitto,  altri  capitalisti  ed  altri  0|>erai Affluiscono 
verso  quella  data  industria;  se  questa  porzione  rimane  al  di  sotto,  la  produzione 
sari  sospesa  per  un  certo  tempo  » (1). 

Ora,  un  tal  ragionamento  sembra  decisivo  nella  sfera  alla,  quale  si  estende; 
ma  questa  sfera  non  è abbastanza  larga.  Ammettendo  che  la-relativa  produttività 
del  lavoro  francese  ed  inglese  sia  quale  l'autore  dell'articolo  la  stabilisce,  egli  ha 
sunìcieiilcmenle  spiegato  la  ragione  per  cui  il  salario  francese  si  trova,  riguardo 
all'inglese,  nella  proporzione  di  3 a 4,  o di  15  a 20,  o di  75  a 100.  Ma  dopo 
ciò,  bisogna  penetrare  nei  fondo  delle  rose.  Risogna  sapere  non  solamente  perchè 
il  fdatore  inglese  riceva  1 oncia  d'argento  di  più  che  il  francese  come  suo  la- 
voro settimanale,  ma  ancora  perchè  non  riceva  nè  più  nè  meno  di  4 oncie.  È 
cerio  che  le  spese  di  produzione  per  4 oncie  d’argento,  in  Inghilterra,  rappre- 

* sentano  pressamente  le  spese  di  produzione  della  mussolina  risultante  dal  lavoro 
d'una  settimana.  Se  egli  avviene  che  questa  quantità  di  tessuto  costi  meno  che 
una  settimana  di  lavoro,  quando  ogni  altra  circostanza  in  Francia  e nei  paesi 
forniti  di  miniere  rimanga  inalterata,  il  salario  inglese  s'innalzerà  ; e se  egli  ar- 
riva che  il  tessuto  costi  di  più,  il  salario  inglese  si  abbasserà  relativamente  al 
francese.  Ma  nella  ipotesi  messa  dall'autore  dell'articolo,  ci  conviene  sapere 
perchè  la  mercede  inglese  vada  sino  a 4 oncie  d’argento,  mentre  la  francese  non 
arriva  clic  a 3.  In  una  parola,  è uopo  conoscere  le  leggi  che  determinano  la 
proporzione  in  cui  ii  prodotto  del  lavoro  europeo,  e lo  stesso  lavoro  europeo,  si 
cambiano  con  l’argento  del  Messico  c con  l'oro  dell'Australia. 

Mr.*J.  S.  Mili  ha  cercalo  di  risolvere  un  problema  così  difficile;  ma  per 
quanto  a me  sembri,  non  vi  è riuscito.  Dopo  aver  prestato  tutta  l'attenzione  di 
cui  io  sono  capace  ai  suoi  ragionamenti,  cosi  sottili  e dotti,  devo  dire  ebe  mi 
sembra  essersi  ingannato  nella  spiegazione  delle  leggi  da  cui  sono  regolati  codesti 
rapporti;  c mi  sembra  essersi  ingannalo  per  aver  preso  sin  da  principio  un'ipo- 
tesi troppo  ristretta  come  base  del  suo  ragionamento.  Conviene  riferire  la  conclu- 
sione a cui  egli  arriva,  riportando  le  sue  stesse  parole  : « Si  può  considerare,  egli 
dice,  come  cosa  incontestabile,  che,  quando  due  paesi  si  scambiano  due  merci,  il 
valore  di  cambio  di  esse,  sarà  conforme  ai  gusti  ed  alla  condizione  dei  rispettivi 
consumatori,  in  modo  che  le  quantità  richieste  da  ognuno  dei  due  paesi,  dei 
prodotti  che  esso  importi  dal  paese  vicino,  basteranno  precisamente  perchè  en- 
trambi possano  rimborsarsi.  Come  i gusti  della  condizione  dei  consumatori  non 
possono  sottoporsi  a regola  alcuna,  cosi  le  proporzioni  secondo  cui  le  due  derrate 
si  permuteranno  fra  i due  paesi  non  possono  precisarsi.  Noi  sappiamo  che  il 
limite,  entro  cui  si  restringe  la  variazione,  sta  nel  rapporto  tra  il  costo  di  produ- 
zione nell'un  paese  ed  il  resto  di  produzione  nell'altro  » (2). 

Il  caso  messo  da  Mr.  Miti,  e secondo  cui  egli  ragiona,  c quello  d’un  cambio 

* internazionale  di  due  merci,  fra  due  paesi;  ma  egli  pretende  clic  « ii  commercio 


(1)  Rinàta  dEdimburgo,  t.  78,  pag.  37,  38. 
(ì)  Principi*'  d'Econ.  polita  t.  II,  p.  I2G, 
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fra  tulli  i paesi,  e ili  tutte  le  merci,  dev'esser  fatto  secondo  il  medesimo  princi- 
pio fondamentale,  che  regola  il  commercio  fra  due  paesi  u ili  due  merci  soltan- 
to » (1).  Ora  io  ho  già  dimostralo  (2)  che,  se  noi  non  ammettiamo  l'esistenza  d'una 
terza  merce,  che  serva  di  tipo,  non  avremo  alcun  mezzo  di  comparare  i valori  ; 
e senza  questo  tipo,  le  proporzioni  secondo  cui  le  due  derrate  si  pcrmulefairtio 
reciprocamente  non  possono  essere  determinale  che  dal  corso  del  mercato.  Ma 
qua  noi  abbiamo  una  terza  materia  permutabile,  — le  spese  di  produzione  — che 
si  chiamano  lavoro,  capitale,  o comunque  si  voglia.  Se  l’umano  lavoro  si  potesse 
trasportare  da  un  paese  ad  un  altro  colla  medesima  facilità  con  cui  si  trasporla 
l'argento  o la  cocciniglia,  i valori  internazionali  si  regolerebbero  secondo  i mede- 
simi principi!  che  regolano  i valori  indigeni.  In  tal  caso,  se  si  potesse  raccogliere 
una  maggior  quantità  d'argento,  applicando  direttamente  il  lavoro  allo  scavo 
delle  miniere  piuttosto  clic  alla  produzione  delle  merci  con  cui  l'argento  si 
compra,  il  lavoro  abbandonerebbe  immediatamente  l'uno  tra  i due  rami  d'in- 
dustria, per  rivolgersi  verso  l’altro,  e i valori  si  equilibrerebbero  fra  l'Inghilterra 
ed  il  Messico,  come  si  equilibrano  fra  una  parie  e l'altra  deU'Ingbillcrra.  Ma 
l'uomo,  secondo  l’espressione  di  Ad.  Smith,  è fra  lutti  i bagagli,  il  più  difficile 
a trasportarsi.  Le  differenze  di  leggi,  di  lingua,  di  costumi,  le  maniere  di  vivere, 
l'amore  del  suolo  natale,  i legami  domestici,  le  antiche  associazioni  formatesi, 
mille  circostanze  in  fine  impediscono  che  il  lavoro  umano  si  trasporti  facilmente 
da  un  paese  ad  un  altro.  Ma  quantunque  il  lavoro  medesimo  sia  cosi  difficile  a 
traslocarsi,  non  è a dire  lo  stesso  intorno  ai  prodotti  che  esso  generi.  Noi  dunque 
dobbiamo  prendere  come  tipo  di  paragone  qualcuno  di  questi  prodotti,  non  il 
lavoro  che  li  crea;  ed  allora  (come  io  mi  sforzerò  di  provarlo  nella  mia  pros- 
sima lettera),  il  problema  può  essere  risoluto  prendendo  per  base  il  costo  di  pro- 
duzione; e quantunque  in  ambi  i casi,  non  si  possa  trascurare  la  considerazione 
dell’olferta  e della  domanda,  i camini  internazionali  si  troveranno  in  gran  parte 
collocati  sulla  medesima  base  che  quella  dei  cainbii  interni. 

« Il  principio  secondo  cui  il  valore  permanente  ò proporzionalo  al  costo  di 
produzione,  sarebbe  egli  vero  riguardo  alle  merci  prodotte  in  paesi  lontani  fra 
loro,  come  è vero  riguardo  al  valore  delle  merci  prodotte  in  paesi  vicini?  » do- 
manda Mr.  Mill.  Ed  egli  risponde:  « No,  questa  legge  non  rimane  sempre  ugual- 
mente vera  » (3).  — 

Egli  soggiunge  (4):  t II  valore  d'una  merce  importala  da  un  luogo  re- 
moto, specialmente  se  si  tratta  d'un  paese  straniero,  non  dipende  dal  suo  costo 
di  produzione  nel  luogo  da  cui  deriva.  Da  qual  circostanza  dunque  dipende? 
Il  valore  d'una  merce,  in  un  luogo  qualunque,  dipende  dal  prezzo  d’acquisto 
in  quel  medesimo  luogo;  il  che  vuol  dirò,  quando  si  traila  d'un  articolo  d'im- 
portazione, dal  costo  di  produzione  della  merce  esportata  con  cui  deve  pa- 
garsi ».  Per  quanto  riguarda  il  valore,  non  si  può  contestare  la  verità  di  questo 
principio:  ma  noi  nel  momento  attuale  non  discutiamo  di  ciò,  discutiamo  delle 
proporzioni.  Se  per  100  balle  di  panno  io  ricevo  una  prima  volta  50  fusti  di 


(1)  Principi»  d’Econ.  poi.  t.  II,  p.  128. 

(2)  Y.  indietro,  Lettera  prima. 

(3)  Principi!  d'Econ.  poi.,  t.  II,  p.  HO. 

(4)  Ivi,  j>.  121, 
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vino,  ed  una  seconda  volta  100;  i 100  fusti  che  mi  si  danno  in  nn  caso  var- 
ranno nel  paese  che  importa  quanto  i 50  fusti  dell'altro  caso.  Ma  le  proporzioni 
secondo  cui  le  due  merci  reciprocamente  si  cambiano,  sono  in  conseguenza  dif- 
ferentissime. Le  proporzioni  dipendono  dalle  spese  di  produzione  all’interno  ed 
airestero,  dipendono  da  ciò  che  io  dia  e ciò  clic  io  riceva;  e di  ambe  queste  cir- 
costanze bisogna  tener  conto. 

Mr.  Miti  suppone  che  10  yards  di  panno  grossolano,  in  Inghilterra  costino 
tanto  travaglio,  quanto  15  yard;  di  tela,  ed  in  Germania  quanto  20  yard;.  Am- 
messa questa  supposizione,  soggiunge,  l'Inghilterra  avrebbe  interesse  ad  impor- 
tare la  tela  germanica;  e la  Germania  avrebbe  interesse  ad  importare  il  panno 
inglese.  Quando  ogni  paese  producesse,  per  proprio  conto,  le  due  merci,  IO 
yards  di  panno  si  permuterebbero  con  15  di  tela  in  Inghilterra,  e con  20  in  Ger- 
mania. Si  permuteranno  adesso  con  la  medesima  quantità  di  tela  nei  due  paesi. 

Quale  sarà  questa  quantità? -Se  ella  è 15,  l’Inghilterra  resterà  nella  medesima 
condizione  in  cui  si  trovava,  e la  Germania  ne  avrà  tutto  il  profitto.  Se  ella  è 
20,  la  Germania  si  troverà  nella  medesima  condizione  di  prima,  e tutto  il  van- 
taggio sarà  dell’Inghilterra.  Se  ella  è una  quantità  media  Ira  15  e 20  il  vantaggio 
si  ripartirà  tra  i due  paesi.  Se,  per  esempio,  10  yards  di  panno  si  permutano 
con  15  di  tela,  l'Inghilterra  guadagnerà  3 yards  su  15  ; la  Germania  rispar- 
mierà 2 yards  su  20.  Il  problema  a risolversi  adunque  è questo  : quali  sono  le 
cause  che  determinano  la  proporzione  secondo  cui  il  panno  dell'  Inghilterra  e 
la  tela  della  Germania  saranno  reciprocamente  permutati?  (1)  > — Dopo  molti 
ragionamenti  ingegnosi,  fondali  su  queste  premesse,  l'autore  arriva  alla  seguente 
soluzione:  < 10  yards  di  panno  non  possono  permutarsi  con  una  quantità  di 
tela,  maggiore  di  20  yards , o minore  di  15.  Ma  possono  permutarsi  con  qua- 
lunque altra  quantità  intermedia.  Perciò  le  proporzioni  secondo  cui  il  vantaggio 
commerciale  può  venire  diviso  fra  le  due  nazioni,  sono  affatto  diverse.  Le  circo- 
stanze da  cui  dipende  la  parte  proporzionale  di  ciascun  paese,  non  ammettono 
che  un’indicazione  mollo  generica  « (2).  In  una  parola  le  proporzioni  dipendono 
da  una  legge,  che  egli  chiama  l’equazione  della  domanda  internazionale;  legge 
che,  ristretta  nei  limiti  del  costo  di  produzione,  da  ambe  le  parti,  non  ci  sembra 
differire  moltissimo,  se  anche  differisce  alquanto,  dal  principio  che  fu  stabilito 
da  Ad.  Smith,  la  legge  dell'offerta  e della  domanda. 

Per  verificare  l’importanza  di  una  tal  teoria,  mettiamo  un  caso  alquanto  di-  1 
verso:  supponiamo  che  in  Inghilterra  20  yards- di  panno  e 10  yards  di  tela 
sieno  il  prodotto  di  una  egual  sgomma  di  lavoro  c di  capitale,  di  quella  somma 
che  in  Germania  produce  20  yards  di  tela,  e 10  yards  di  panno.  Allora,  l’In- 
ghillerra,  mandando  alla  Germania  20  yards  di  panno,  otterrebbe  in  cambio, 
nell’ipotesi  che  si  ammetta  il  pari  germanico  del  valore  (3),  40  yards  di  tela;  o 
la  Germania,  mandando  20  yards  di  tela  in  Inghilterra,  otterrebbe  in  cambio, 
al  pari  inglese,  40  yards  di  panno.  In  ambi  i casi,  il  vantaggio  si  troverebbe 
tutto  da  un  lato.  Secondo  i principi!  di  Mr.  Miti,  noi  risolveremmo  probabilmente  j 


(1)  Principii  (f Econ.  poi,  t.  II,  p.  123-4. 

(2)  Ivi,  t.  Il,  p.  126. 

(3)  Con  questo  termine  pari  del  valore,  intendo  i prodotti  di  capitali  identici,  o di 
identiche  quantità  di  lavoro. 
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il  problema  in  modo  esatto  dicendo,  che  20  yard»  di  panno  inglese  non  potreb- 
bero permutarsi  con  più  che  40  yard»  di  tela  germanica,  nè  con  meno  di  10;  e 
che  le  esatte  proporzioni  dipenderebbero  dalla  equazione  della  domanda  interna- 
zionale, o in  altri  termini  dai  gusti  e dalla  condizione  dei  consumatori  di  panno 
e di  tela.  Questo  è,  senza  alcun  dubbio,  un  caso  estremo:  ma  appunto  col  sup- 
porre i casi  estremi  si  arriva  a verificare  la  verità  e l'importanza  d’una  teoria. 

La  conclusione  a cui  Mr.  Miti  perviene  si  deduce  con  molla  esattezza  dalle 
sue  premesse;  ma  queste  premesse  son  troppo  ristrette,  per  offrire  una  sod- 
disfacente soluzione  (1).  Se  si  parte  dall'ipotesi  del  cambio  internazionale  di 
due  derrate  soltanto,  senza  tener  conto  del  capitale,  o d'una  terza  derrata, 
cioè  una  materia  permutabile,  il  problema  è insolubile.  Non  esiste  alcun  prin- 
cipio, secondo  il  quale  si  potessero  determinare  le  proporzioni;  e nelle  cir- 
costanze da  noi  supposte,  l'Inghilterra  e la  Germania  permetterebbero  i loro 
panni  e la  loro  tela,  precisamente  nel  modo  che  il  capitano  Cook  cambiava 
je  sue  corone  e i suoi  specchi  con  i prodotti  delle  isole  del  mare  del  Sud. 
Le  proporzioni  sarebbero  determinate  non  da  una  regola  esatta,  ma  secondo 
le.  leggi  di  quella  specie  di  grossolano  equilibrio  che  risulta  dal  corso  del 
mercato.  Il  lavoro  eseguilo  da  ogni  paese  è il  solo  tipo  di  paragone  che  io 
possa  ammettere  fra  il  valore  delle  due  merci:  e per  ipotesi,  il  lavoro  non 
può  traslocarsi,  o ciò  clic  torna  lo  stesso  in  pratica,  non  si  trasloca  che  rara- 
mente. Sostituite  al  lavoro  il  capitale,  o il  danaro,  a tutt'altra  cosa  che  rap- 
presenti il  capitale,  facilmente  trasportabile  da  un  luogo  ad  un  altro;  e voi 
vedrete  ben  tosto  che,  sotto  l’impero  delle  circostanze  di  cui  si  tratta  (mettendo 
un  momento  da  parte  le  considerazioni  delle  spese  di  trasporto,  assicurazioni, 
dazi,  ecc.,  le  quali  non  farebbero  che  complicare  il  caso  senza  modificare  la  con- 
clusione), il  panno  inglese  si  permuterebbe  colla  tela  germanica,  nella  propor- 
zione di  20  yard s dell’uno  contro  20  yards  dell'altra,  ed  ogni  paese  avrebbe  in 


(I)  La  medesima  osservazione  sembra  applicabile  al  caso  segnante,  dato  da  Giacomo 
Mill  (padro)  nei  suoi  Elementi  rIEcon.  poi.  (2*  ediz.,  p.  215):  « Se  il  panno  ed  il  grano 
che  esigano  entrambi  100  giornate  di  lavoro  in  Polonia,  ne  esigessero  150  in  Inghilterra, 
ne  risulterebbe  che  il  panno,  prodotto  da  100  giornate  in  Inghilterra,  spedito  in  Polonia, 
sarebbe  equivalente  al  panno  prodotto  da  100  giornate  in  quest'ultimo  paese.  Se  dunque 
il  panno  si  cambiasse  col  grano,  non  si  cambierebbe  cbe  col  grano  prodotto  in  100  gior- 
nate di  lavoro.  Ma  si  è supposto  che  il  grano  prodotto  da  1 00  giornate  di  lavoro  polacco, 
rappresentasse  la  medesima  quantità  che  quello  prodotto  da  150  in  Inghilterra.  Col 
lavoro  di  1 50  giornate  applicate  alla  fabbricazione  del  panno,  l’Inghilterra  dunque  rac- 
coglierebbe tanto  grano  in  Polonia,  quanto  potrebbe  produrne  presso  di  sè  col  lavoro  di 
150  ; ed  importando  questo  grano,  essa  avrebbe  inoltre  a suo  carico  le  spese  di  trasporto. 
In  tali  circostanze,  non  vi  sarebbe  luogo  ad  alcun  cambio  >.  Ora  questa  conclusione  è 
logicamente  dedotta  dalle  sue  premesse,  ma  le  premesse  sono  troppo  ristrette.  Noi  qui 
abbiamo  due  derrate,  il  grano  ed  il  panno,  la  tetta  materia  permutabile  è il  Ian>ro, 
ebe  noi  per  ipotesi  supponiamo  insuscettibile  di  trasporto.  Al  lavoro  sostituite  il  capi- 
tale, e voi  immediatamente  vedrete  che  un  cambio  avrebbe  luogo.  Se,  impiegando  un 
capitale  100  si  può  tanto  produrre  in  grano  e panno  in  nn  altro  paese,  quanto  io 
posso  produrre  nel  mio  con  nn  capitalo  1 50  ; questo  capitale  non  sarà  qui  impiegato 
a produrre  quelle  due  merci;  ma  sarà  direttamente  mandato  fuori,  o posto  in  opera 
per  produrre  un'altra  merce,  che  'sari  esportata  e permutata  contro  una  quantità,  mag- 
gioro per  nn  terzo,  di  grano  e di  panno,  che  quella  la  quale  potrebb'essere  prodotta  nel 
paese  coll'aiuto  di  tai  capitale. 
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(al  modo  una  parte  eguale  nei  vantaggi  del  commercio.  Niuno  in  Inghilterra  da- 
rebbe più  clic  20  yardt  di  panno  contro  20  yards  di  tela,  quando,  mandando 
in  Germania  il  capitale  che  produceva  il  panno,  potesse  procurarsi  la  medesima 
quantità  di  tela.  Niuno  ih  Germania  vorrebbe  ricevere  meno  che  20  yardt  d» 
panno  contro  20  yardt  di  tela,  quando  spendendo  il  capitale  che  produceva  la 
tela  per  l’Inghilterra,  potesse  procurarsi  la  medesima  quantità  di  panno.  Il  costo 
di  produzione  sembrerebbe  dunque  reggere  i camini  internazionali,  come  regge  i 
cambi  interni.  Il  prezzo  del  mercato  può,  per  un  certo  tempo,  sorpassare  il  prezzo 
naturale,  o restargli  inferiore;  ma  dopo  un  intervallo  più  o men  lungo  torna  co- 
stantemente a quest’ultimo  segno. 


LETTERA  XXIII. 


Principio  dei  valori  internazionali. 


Ho  già  detto  che  il  valore  permanente  dell’oro  e dell’argento,  in  quanto  sia 
regolato  dal  costo  di  produzione,  valore  reale  o naturale  a cui  il  valore  di  mer- 
cato ubbidisce,  è più  allo  in  alcuni  paesi  importatori  di  questi  metalli  come  ma- 
teria della  loro  moneta,  di  quel  die  sia  in  altri. 

Esaminiamo  ora  quali  leggi  governino  le  proporzioni,  secondo  cui  ai  permu- 
teranno reciprocamente  i metalli  preziosi,  e le  merci  esportate  con  cui  essi  si 
comprano;  ed  esaminiamo  del  pari  quali  leggi  governino  il  prezzo  monetario  del 
lavoro  in  ogni  paese.  Questo  esame  è molto  astratto  e complicato,  ed  io  devo  in- 
vocare, per  l’argomento  di  questa  lettera  e della  seguente,  la  vostra  più  soste- 
nuta attenzione. 

Si  suppongano  due  paesi,  l'Inghilterra  ed  il  Messico;  e si  supponga  che  i 
prodotti  qui  appresso  indicali,  risultino  da  mijle  giornate  di  lavoro  in  ciascuuo 
dei  due  paesi,  cioè  clic; 


In  Inghilterra. 

Il  lavoro  ( 50  tonnellate  di  ferro, 
di  10(10  | 35  quintali  di  stagno, 

giornate  ; ut)  quarters  di  grano, 
è uguale  a l 1 50  yards  di  panno. 


Nel  Messico. 

Il  lavoro  t 50  tonnellate  di  ferro, 
di  <000  ) 400  onde  d’argento, 

giornate  1 1Q0  quarters  di  grano, 
è ugualo  a l 75  yards  di  panno. 


rtappreseptiarpo  in  panno  le  derrate,  per  la  produzione  delle  quali  il  lavoro 
inglese  sia  più  edìcace;  in  grano  quelle  per  le  quali  il  lavoro  messicano  sin  più 
efficace;  ed  in  ferro  fplclle  perle  qnali  vi  sia  parità  di  efficacia  nel  due  paesi  ; 

10  stagno  rappresenterà  le  derrate  speciali  all'Inghilterra,  e l 'argento  le  derrate 
speciali  al  Messico,  lo  ammollò,  come  di  sopra,  le  spese  di  trasporlo,  eoe.;  e per 

11  bisogno  de.lla  dimostrazione,  suppongo  che  l’argento  sia  l’unico  tipo  della  mo- 
neta, valutandolo  alla  ragiuue  di  5 scellini  per  oncia. 

Ora.  il  Messico  desidera  permutarti  il  suo  grano  eoi  panno  Inglese.  Iti  quali 
proporzioni,  nelle  circostanze  ipotetiche  anzidelte,  queste  due  merci  si  permuti*- 
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ranno?  In  Inghilterra,  50  quarters  di  grano  c 150  yards  di  panno,  hanno  il 
medesimo  valore,  perchè  provengono  da  una  identica  somma  di  lavoro.  Ma  l’In- 
gh  il  terra  non  da  rè  150  yards  di  panno  per  50  quarters  di  grano,  quando,  spe- 
dendo 50  tonnellate  di  ferro,  che  noi  supponiamo  del  pari  equivalente  a 150 
yards  di  panno,  può  procurarsi  100  quarters  di  grano  sul  mercato  del  Messico. 
L'Inghilterra  non  consentirò  a cedere  150  yards  di  panno,  per  meno  ili  100 
quarters. 

Da  un  altro  lato  suppongasi  che  l'Inghilterra  desideri  permutare  il  suo  panno 
col  grano  del  Messico  al  pari  messicano  di  75  yards  di  panno  per  100  quarters 
di  grano,  o ciò  che  è lo  stesso,  150  yards  di  panno,  con  200  quarters  di  fru- 
mento: il  Messico  non  si  rassegnerò  a concludere  il  cambio  in  simili  proporzioni; 
giacché,  esportando  il  ferro,  può  procurarsi  il  panno  al  pari  inglese  di  150  yards 
per  50  tonnellate;  e per  ipotesi,  nel  Messico  50  tonnellate  di  ferro  equivalgono 
a 100  quarters  di  frumento. 

Le  proporzioni  adunque  saranno,  come  l'abbiamo  stabilito,  150  yards  contro 
100  quarters.  Infatti  ogni  paese  può  disporre  del  mercato  dell'altro,  valendosi 
delle  derrate  (rappresentate  nel  nostro  caso  dal  ferro)  perle  quali  la  sua  efficacia 
produttiva  è uguale  a quella  dell’altro.  Il  lavoro  non  può  agevolmente  traslocarsi, 
ma  i prodotti  del  lavoro  lo  possono  senza  difficoltò. 

Me  se  l'efficacia  produttiva  del  lavoro  dell'uno  o dell’altro  paese,  per  la  pro- 
duzione di  queste  ultime  merci,  si  accresce  relativamente  (in  altri  termini,  se  il 
costo  di  produzione  nell'uno  o nell’altro  paese,  relativamente  decrésce),  quello  in 
cui  il  lavoro  sarò  più  efficace,  cioè  quello  le  cui  spese  di  produzione  saranno 
minori,  ricaverò  nn  guadagno  corrispondente,  in  tutti  i suoi  canibii  col  paese  la 
cui  potenza  produttiva  rimanga  stazionaria.  Ad  assicurarvi  di  un  tal  risultato, 
modificate  l’ipotesi,  e supponete  che  la  quislione  sia  messa  nei  termini  seguenti: 


In  Inghilterra. 

H lavoro  / 50  tonnellate  di  ferro, 
di  1000  ) 50  quintali  di  stagno, 

giornnto  1 50  quarters  di  grano, 
è ugaale  a ' 150  yards  di  panno. 


Nel  Messico. 

Il  lavoro  / 50  tonnellate  di  ferro, 
di  1000  1 iOO  oncie  d'argento, 

giornate  ) 100  quarters  di  grano, 
è uguale  a 75  yards  di  panno. 


Ora,  il  Messico  desidera  permutare  il  suo  grano  col  panno  inglese,  all'antica 
ineia  di  100  quarters  per  150  yards.  In  Inghilterra  100  quarters  c 150  yaids 
sono  ancora  valori  equivalenti;  ma  55  tonnellate  di  ferro,  invece  di  50,  equival- 
gono oggi  a 150  yard?  di  panno.  (.'Inghilterra  adunque  può  oggidì,  in  cambio  di 
150  yards  di  panno  ottenere  1 10  quarters  di  grano,  invece  dei  100  quarters 
rhe  prima  otteneva.  Per  questa  ragione,  l’Inghilterra  non  consentirò  a cedere 
l'equivalente  di  55  tonnellate  di  ferro  (ossia  150  yards  di  panno)  per  meno  di 
110  quarters. 

Ixl  allora  il  Messico  non  può  nè  anche  imporre  il  cambio,  domandando  per 
sè  condizioni  più  favorevoli.  Notate  bene  che,  se  il  Messico  si  ricusava  prima  a 
cambiare  il  suo  grano  col  panno,  alla  meta  di  75  yards  per  100  quarters,  ciò 
eia  per  il  motivo  che,  esportando  il  ferro  (per  la  produzione  del  quale  il  suo  la- 
voro c quello  neH'lnghilterra  erano  egualmente  efficaci),  poteva  produrre,  come 
equivalente  di  100  quarters  (ossia  50  tonnellate  di  ferro),  150  yards  di  panno. 
Ma  oggi  questa  potenza  gli  è tolta  dalla  superiorilò  della  efficacia  produttiva  del- 
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l’Inghilterra  nella  produzione  del  ferro,  o di  quelle  derrate  che  il  ferro  rappre- 
senta. Nella  supposta  mutazione,  esportando  50  tonnellate  di  ferro,  il  Messico 
non  può  ottenere  che  alquanto  più  di  135  yards  di  panno.  A procurarsi  la  pri- 
mitiva quantità  di  150  yards,  il  Messico  deve  oggi  cedere  55  tonnellate  di  ferro, 
valore  equivalente  al  pari  messicano,  che  non  è più  di  100,  ma  di  110  quarters 
di  frumento.  Diviene  dunque  indifferente  per  il  Messico  esportatore  il  dare  55 
tonnellate  di  ferro,  o 110  quarters  di  grano;  e le  proporzioni  saranno  perciò, 
in  questa  condizione  di  cose,  stabilite  nel  modo  seguente:  150  yards  di  panno 
inglese  per  110  quarters  di  grano. 

S’intende  che  ogni  paese  sia  interessalo  a permutare  le  merci  nella  produ- 
zione delle  quali  gode  la  superiorità;  cioò  le  merci  in  cui  il  suo  lavoro  ed  i suoi 
capitali  sieno  relativamente  più  produttivi,  al  pari  del  paese  che  gli  è inferiore 
nella  produzione  delle  medesime  merci,  e non  al  proprio  pari.  L’Inghilterra,  per 
esempio,  nel  primo  fra  i due  casi  supposti,  ha  interesse  a permutare  il  suo  panno 
con  il  grano  del  Messico,  al  pari  messicano  di  150  yards  per  200  quarters.  Ma 
allora  il  messicano  esportatore  è ugualmente  interessato  a sconcertare  questo 
tentativo  fatto  per  involargli  i suoi  prodotti,  ad  uu  prezzo  inferiore  alla  spesa 
reale;  ed  a tal  uopo  sceglie  per  l’esportazione  una  merce,  nella  cui  produzione  il 
lavoro  ed  il  capitale  dei  due  paesi  sieno  ugualmente  efficaci,  o si  avvicinino  più 
alla  parità  di  efficacia.  Se  uguali  quantità  di  ferro  vengono  da' uguale  lavoro 
nei  due  paesi,  il  Messico  ottiene  150  yards  di  panno,  spendendo  esattamente  il 
medesimo  lavoro  che  costa  all’Inghilterra  la  produzione  di  questo  panno;  mea- 
trechè,  se  il  Messico  avesse  pagato  il  panno  in  grano  al  pari  inglese  (cioè  50 
quarters  per  150  yards),  gli  sarebbe  costato  una  doppia  somma  di  lavoro. 

Nel  caso  che  noi  abbiamo  dapprima  supposto,  il  Messico  dà  50  tonnellate  di 
ferro  per  150  yards  di  panno.  Ma  quando  l’efficacia  produttiva  del  lavoro  in- 
glese è cresciuta  d’un  10  p.  0|0,  il  Messico  ha  ancora  interesse  a scegliere  il 
ferro  come  derrata  d’esportazione  in  cambio  del  panno  inglese.  Vero  è che  allora 
il  Messico  non  può  ottenere  il  panno  spendendo  la  medesima  quantità  di  lavoro 
che  l'Inghilterra,  perchè  il  lavoro  inglese  relativamente  alla  produzione  di 
questa  derrata,  è più  efficace,  nella  proporzione  d’un  decimo;  ma  il  ferro 
è ancora,  secondo  il  linguaggio  mercantile,  la  migliore  rimessa,  giacché 
quantunque  il  lavoro  dei  due  paesi  non  sia  allora  ugualmente  efficace  nella 
produzione  di  questa  merce , pure  si  avvicina  verso  la  parità,  più  in  qnesta 
clic  in  qualunque  altra  merce  possibile  a prodursi.  11  Messico,  per  ottenere 
150  yards  di  panno  inglese,  deve  ora  cedere  55  tonnellate  di  ferro,  o 440 
oncie  d’argento,  che  sono  il  prodotto  di  mille  giornate  di  lavoro  messicano,  in 
cambio  del  prodotto  di  mille  giornate  del  lavoro  inglese.  Le  condizioni  del  cam- 
bio son  regolale  dalla  relativa  produttività  del  paese,  applicala  non  a tutte  le 
merci,  ma  a quelle,  nella  produzione  delle  quali  la  loro  efficacia  produttiva  si 
avvicina  di  più  verso  la  parità. 

Dimostralo  cosi  l'effetto  della  maggiore  efficacia  del  lavoro  inglese  nella  pro- 
duzione delle  derrate  personificate  dal  ferro,  secondo  la  formola  primitiva,  esa- 
miniamo qual  sarebbe  l’elTelto  d’un  accrescimento  di  efficacia,  dall'unn  o dall’al- 
trn  parte,  nella  produzione  delle  merci  speciali  a ciascuno  dei  dite  paesi,  rappre- 
sentale dall’argento  nel  Messico,  e dallo  stagno  in  Inghilterra. 
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1.  Suppongasi  che  la  potenza  effettiva  del  nostro  lavoro  nella  produzione 
dello  stagno  si  raddoppi,  rimanendo  intatte  le  altro  condizioni,  nei 'termini 
seguenti: 


In  Inghilterra. 

II  lavoro  I 50  tonnellate  di  ferro, 
di  1000  ) 50  quintali  di  stagno, 

giornate  1 50  qaarters  di  grano, 
è uguale  a 1 150  yards  di  panno. 


Nel  Messico. 


H lavoro 
di  1000 
giornate 
è uguale  a 


50  tonnellate  di  fero. 
100  onde  d'argento. 
100  qnarters  di  grano. 
75  yards  di  panno. 


Noi  qui  supponiamo  che  la  quantità  di  stagno,  prodotta  in  Inghilterra  dal 
lavoro  di  mille  giornate,  sia  di  50  quintali,  invece  che  25.  Dapprima,  25  quintali 
di  stagno  equivalevano  a 50  tonnellate  di  ferro  in  Inghilterra,  e 50  tonnellate  di 
ferro  equivalevano  a 400  oncie  d’argento  nel  Messico;  quindi  il  prezzo  o valor 
monetario  dello  stagno  (dato  l’argento  a 5 scellini  por  oncia)  era  di  80  scellini 
il  quintale.  Dopo  la  mutazione  avvenuta  nella  produttività  del  lavoro  inglese,  e 
per  effetto  di  una  tale  mutazione,  il  prezzo  dello  stagno,  ed  il  suo  valore  relativo 
alle  altre  merci,  all’interno  ed  all’estero,  si  abbasseranno  di  metà,  il  prezzo  cadrà 
a 40  scellini  il  quintale,  ma  nessun  cangiamento  avrà  luogo  nel  prezzo  o valore 
del  lavoro  o di  qualunque  altra  merce. 

2.  Suppongasi  all'inconlro,  che  la  produttività  del  lavoro  delle  miniere 
nel  Messico  si  sia  raddoppiata,  rimanendo  inalterate  tutte  le  altre  condizioni, 
come  segue: 


In  Inghilterra. 

Il  lavoro  I 50  tonnellate  di  ferro, 
di  1000  1 25  quintali  di  stagno, 

giornate  i 50  quarters  di  grano, 
è uguale  a ' 150  yards  di  panno. 


Nel  Messico. 

Il  lavoro  I 50  tonnellate  di  ferro, 
di  1000  1 800  oncie  d'argento, 

giornate  j 100  quarters  di  grano, 
è uguale  a ' 75  yards  di  panno. 


Qui  si  suppone  che  la  quantità  d’argento , prodotta  col  lavoro  di  mille 
giornate  nel  Messico,  sia  di  800  oncie,  invece  delle  400  che  rendeva  dapprima. 
La  conseguenza  d’un  tal  fatto,  secondo  i principii  già  da  noi  stabiliti,  dev'essere 
che  il  valore  dell'argento  si  abbassi  di  metà,  in  altri  termini  che  i prezzi  mone- 
tarii di  tutte  le  cose  si  raddoppino.  Prima,  300  oncie  d’argento  equivalevano  a 
50  tonnellate  di  ferro  nel  Messico,  e 50  tonnellate  di  ferro  in  Inghilterra  equi- 
valevano a 25  quintali  di  stagno,  a 150  fardi  di  panno,  ecr.  ; si  potevano  otte- 
nere 400  oncie  d'argento  in  cambio  di  queste  quantità  dell'una  o dell’altra  merce, 
in  altri  termini,  il  prezzo  dello  stagno  era  di  80  scellini  il  quintale,  c qncllodel 
panno  inglese  era  di  scellini  13,  4 per  yard.  Quando  la  produttività  del  lavoro 
delle  miniere,  e perciò  il  valore  dell’argento  relativamente  al  lavoro  delle  miniere, 
ed  a tutte  le  altre  merri,  si  riduce  a metà  nel  Messico  o noi l’ lugli  i 1 terra,  800 
oncie  d’argento,  invece  di  400,  equivarranno  allora  al  lavoro  di  mille  giornale, 
di  50  tonnellate  di  ferro,  150  yards  di  panno,  ecc.  La  mercede  in  danaro  si 
raddoppierà,  in  conseguenza,  nel  Messico  ed  in  lutti  gli  altri  paesi,  al  medesimo 
tempo  diesi  raddoppi  il  prezzo  delle  merci  ; lo  stagno  si  venderà  a 160  scellini  il 
quintale,  il  panno  inglese  a scellini  26,  8.  Ma  essendo  la  mutazione  tutta  speciale 
all’argento,  le  altre  merci  conserveranno  il  loro  valore  reciproco;  e quantunque 
la  mercede  in  danaro  siasi  raddoppiata,  la  mercede  reale  non  subirà  alcun  can- 
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giumento.  L’operaio  ricevendo  una  doppia  somma  d’argenlo,  non  potrà  disporre 
d'ima  maggioro  quantità  di  grano,  di  pane,  ere.,  che  quella  di  cui  provvedetesi 
prima  che  il  cangiamento  avvenisse. 

Nella  mia  prossima  lettera  io  tirerò  le  mie  conclusioni  su  questo  argomento 
cosi  astratto  e,  lo  credo  bene,  così  noioso. 


LETTERA  XXIV. 


Principio  dei  retori  intcriu rionali. 


Noi  abbiamo  veduto  che,  quando  l’accrescimento  di  quantità  d’una  derrata 
qualunque  è prodotto  da  una  data  somma  di  lavoro,  in  altri  termini,  quando  il 
lavoro,  in  un  ramo  d'industria  qualunque,  diviene  più  produttivo,  il  valore  della 
merce,  relativamente  all’oro,  all'argento,  ed  alle  altre  merci  prodotte  sotto  l’im- 
pero delle  primitive  condizioni,  si  abbassa;  che  .inoltre  si  abbassa  in  rapporto 
alle  merci  prodotte  nel  medesimo  paese,  cd  in  rapporto  del  pari  alle  merci  stra- 
niere, nella  proporzione  precisa  della  diminuzione  di  costo,  purché  Don  avvenga 
alcun  cangiamento  nelle  spese  di  produzione  d’un’allra  classe  di  merci,  nei  pro- 
durre le  quali  il  lavoro  dei  paesi  che  esportano  e dei  paesi  che  importino,  sia 
così  produttivo,  o quasi  cosi  produttivo,  come  lo  è nella  produzione  della  merce 
che  abbia  subito  il  cangiamento.  Mei  caso  ipotetico,  che  in  ho  messo  nella  mia 
ultima  lettera,  per  il  bisogno  della  argomentazione,  io  supponeva  che  il  ferro 
rappresentasse  le  merci,  nella  produzione  delle  quali  il  lavoro  inglese  ed  il  mes- 
sicano erano  produttivi  ad  un  medesimo  grado,  o quasi  ad  un  medesimo  grado; 
le  merci  che  in  conseguenza  devono  formare  in  ciò  clic  io  chiamerò  il  pari  del  va- 
lore internazionale. 

Spingiamo  ora  più  in  là  questa  dimostrazione,  c supponiamo  che  l'efficacia 
del  lavoro  inglese  siasi  accresciuta  di  10  p.  0|0,  nella  produzione  non  solo  niente 
delle  merci  rappresentale  dal  ferro,  ma  di  tulle  le  merci,  restando  qual  era  l’ef- 
ficacia del  lavoro  messicano,  nei  rapporti  indicati  qui  appresso: 


In  Inghilterra. 

Il  lavoro  ( 55  tonnellate  di  ferro, 
di  1 000  J 27  1 {2  quintali  di  stagno, 
giornate  j 55  quarters  di  grano, 
equivale  a l 55  yanls  di  panno. 


hrtl  Meesico. 

Il  lavoro  | 50  tonnellate  di  (erro, 
di  IflflO  > 010  oncie  d'argento. 

giornate  i 100  quarters  di  grano, 
equivale  a t 75  yanls  di  panno. 


Se  l'efficacia  del  lavoro  inglese  si  trovasse  cosi  aumentai^  nella  produzione 
di  tutte  le  merci,  ed  aumenlata  in  una  proporzione  identica,  nessun  cangiamento 
avrebbe  luogo  nei  rapporti  del  cambio  col  Messico.  Infatti,  essendo  400  oncìc  di 
argento  nel  Messico  equivalenti  a 50  tonnellate  di  ferro;  ed  essendo  55  ton- 
nellate di  ferro  in  Inghilterra  equivalenti  a 165  yanls  di  panno,  400  micie 
d'argento  non  comprerebbero  più  che  130  yards  di  panno.  Per  dimostrare  la 
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verità  (li  qucslo  ragionamento,  supponete  che  il  Messico  spedisca  60  tonnellate 
di  ferro  sul  mercato  inglese;  — secondo  il  nostro  pari,  50  tonnellate  di  ferro 
equivalgono  a 150  yards  di  panno;  e se  l’Inghilterra  spedisce  55  tonnellate 
dr  ferro  nel  Messico,  questa  quantità  sarà  permutata,  secondo  il  pari  messicano, 

con  440  oncie  d’argento,  che  equivalgono' a 165  yards  di  panno,  ella  ragione 
di  scellini  13.  4 il  yard,  prezzo  per  cui  si  vendeva  il  panno  prima  del  cangia- 
mento avvenuto.  Nessuna  modificazione  avrà  luogo  nelle  proporzioni  in  cui  le 
merci  si  cambieranno  all'interno  od  oll’eslerno;  non  vi  sarà  alcuna  modifica- 
zione di  valore  o di  prezzo.  Ma  avverrà  un  cangiamento  importante  nei  prezzo 
e nel  valore  del  lavoro  inglese.  Il  salario  in  contanti  ed  il  salario  reale  s’innal- 
zeranno tl'iin  10  per  0|0.  Osservate  ora  in  quali  termini  la  quistione  si  pre- 
senta; l’Inghilterra,  in  cambio  dei  prodotti  venuti  (/aliti  medesima  quantità  di 
lavoro  (1000  giornate),  cioè  dire  55  tonnellate  di  ferro,  165  yards  di  panno,  ere., 
otterrà  adesso  un  decimo  più  ili  lune  le  merci  messicane.  L'Inghilterra  otterrà 
adesso  in  cambio  dei  risultati  di  1000  giornate  del  suo  lavoro,  440  ourie  d’ar- 
gento, 1 10  quarters  di  grano,  ecc.  I prodotti  conserveranno  reciprocamente  le 
antiche  proporzioni;  ma  queste  proporzioni  si  saranno  mutate  relativamente  al 
lavoro  che  le  produce.  Il  salario  in  danaro  crescerà  di  un  10  per  0|0,  perché  il 
lavoro  ili  1000  giornale,  applicate  alla  fabbricazione  delle  derrate  inglesi,  pro- 
curerà 440  oncie  d’argento,  invece  ili  400.  Il  salario  reale  crescerà  d’un  10  p.  0|0, 
per  la  ragione  che  il  lavoro  di  1000  giornate,  applicato  alla  fabbricazione  delle 
merci  inglesi,  è di  un  decimo  più  produttivo;  c i prodotti  del  lavoro  d’una 
giornata  si  permuteranno  per  un  10  ili  più  ilei  prodotti  messicani  e di  ogni  altro 
paese. 

Il  caso  sarebbe  sialo  diverso,  se  l'aumento  dell'eflicacia  produttiva  non  fosso 
stato  generale  o in  identiche  proporzioni.  Se  il  lavoro  adoprato  a produrre  il 
ferro,  o quella  classe  di  derrate  cheli  ferro,  secondo  noi,  rappresenta,  fosse  solo 
aumentato  di  efficacia  nella  proporzione  di  un  10  per  0|0  senza  alcun  analogo 
cangiamento  nel  Messico,  non  solo  il  prezzo  e il  valore  del  lavoro  inglese  si 
sarebbero  accresciuti  di  un  10  per  0|0,  ma  «che  il  valore  di  tutte  le  merci  pro- 
dotte sotto  l’impero  delle  antiche  condizioni. 

Se  la  nostra  efficacia  produttiva,  riguardo  a queste  ultime  merci,  si  fosse 
egualmente  accresciuta,  ma  solo  nella  proporzione  di  un  5 per  0)0,  i loro  prezzi 
ed  i loro  valori  si  sarebbero  del  pari  innalzati,  ma  l'effetto  sarebbe  stalo  in  pro- 
porzione modificato. 

Si  deve  naturalmente  comprendere  che  io- parlo  qui  di  valori  internazionali, 
non  accidentali  e temporanei,  ma  permanenti,  c che  non  attaccano  per  nulla  il 
principio  dell’offerta  e domanda,  per  il  quale  le  merci,  quando  per  un  certo 
tempo  vengono  a deviare  dal  pari  del  valore  internazionale  non  lardano  a ri- 
tornarvi definitivamente.  Per  esempio,  il  mercato  messicano  può  essere  tempo- 
raneamente sovraccarico  di  grano;  in  questo  caso,  una  maggiore  quantità  pro- 
porzionale di  grano  si  permuterà  contro  date  quantità  di  ferro,  di  panno  ed  altri 
prodotti  inglesi  : ovvero  il  merrato  inglese  può  essere  sovraccarico  di  ferro,  o 
in  tal  caso  una  maggior  quantità  proporzionale  di  questo  metallo  si  permuterà 
con  una  data  quantità  d’argento  e di  altri  prodotti  messicani.  Ma  questa  de- 
viazione dal  pari  internazionale  non  può  avvenire  senza  eccitare  un  principio  che 
in  fin  dei  conti  correggerà  la  differenza.  Esiste  sempre  una  tendenza  al  pari, 
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come  verso  un  punt^  centrale;  ed  il  pari  deve  formarsi  prendendo  per  punto  di 
partenza  le  merci,  di  cui  quantità  uguali  in  ambi  i paesi  rappresentino  appros- 
simativamente ugnali  quantità  di  lavoro. 

Supponiamo  che,  per  effetto  d’una  temporanea  sovrabbondanza  di  grano 
nel  Messico,  il  valore  di  questa  derrata  siasi  diminuito  riguardo  al  ferro,  all’ar- 
gento, ed  agli  altri  prodotti.  Supponiamo  che  invece  di  100  quarters  di  grano, 
che  si  permutino  come  prima  con  50  tonnellate  di  ferro  messicano,  oggi  si 
diano  200  quarters  contro  50  tonnellate.  Il  Messico  allora  diviene  interessalo  a 
spedire  grano,  piuttosto  che  ferro,  per  comperare  il  panno  sul  mercato  inglese;  e 
l’Inghilterra  diviene  del  pari  interessata  ad  importare  il  grano,  il  cui  valore  trovasi 
così  diminuito.  Si  sporlerà  dunque  dal  Messico,  per  importarsi  in  Inghilterra,  una 
quantità  di  grano  sempre  maggiore;  il  valore  del  grano,  relativamente  al  ferro, 
al  panno  ed  alle  altre  merci,  si  abbasserà  per  conseguenza  in  Inghilterra,  e s’in- 
nalzerà nel  Messico.  Una  quantità  di  grano  sempre  maggiore  sarà  data  in  In- 
ghilterra per  50  tonnellate  di  ferro,  e sempre  minore  nel  Messico.  Ma  quando  in 
Inghilterra,  sotto  l'influenza  di  simili  cause,  150  quarters  di  grano  arrivano  a 
cambiarsi  con  50  tonnellate  di  ferro;  ed  al  Messico  150  quarters  si  cambiano 
del  pari  con  50  tonnellate;  allora  diviene  affatto  indifferente  per  il  mercante 
messicano  esportare  grano  o ferro  in  cambio  del  panno,  ed  indifferente  per  l’in- 
glese l'importare  l’una  o l'altra  di  queste  merci.  Quando  inoltre  le  medesime 
cause  continuano  ad  operare,  ed  il  valore  dei  grano  in  Inghilterra,  riguardo  al 
ferro,  ecc.,  cade  al  disotto  di  questo  punto;  quando  le  merci  si  permutano,  per 
esempio,  nella  proporzione  di  160  quarters  per  50  tonnellate  in  Inghilterra,  e 
di  140  quarters  per  50  tonnellate  al  Messico,  allora  il  Messico  diviene  interes- 
sato a pagare  il  panno  inglese  non  col  grano,  ma  col  ferro.  Il  valore  del  grano 
nei  due  paesi  continuerà  ad  essere  men  alto  di  prima,  fino  a che  avvenga  una 
diminuzione  nella  sovrabbondanza  temporanea;  ma  il  valore  del  panno,  riguardo 
al  ferro,  all'argento,  ed  a tutte  le  altre  merci,  nel  Messico  ed  Inghilterra,  ritor- 
nerà finalmente  al  pari  primitivo. 

Passando  nuovamente  in  rivisti;  gli  argomenti  presentati  in  questa  lettera 
ed  in  quella  che  la  precede,  mi  sembra  che  noi  siamo  ora  arrivali  a poter  trarre 
le  seguenti  conclusioni  generali. 

1°  La  causa  che  determina  in  quali  proporzioni  le  derrate  dei  due  paesi 
reciprocamente  si  permuteranno,  è la  comparativa  produttività  dei  due  paesi; 
o,  per  servirci  d'una  espressione  equivalente,  sta  nel  costo  comparativo  di  pro- 
duzione. 

2“  Quanto  maggiore  è la  relativa  produttività  del  lavoro  in  un  paese 
qualunque,  tanto  maggiore  è la  proporzione  di  tutte  le  derrate  straniere,  colle 
quali  sarà  permutata  una  iTala  quantità  dei  prodotti  di  quel  paese. 

3°  Un  generale  aumento  nella  produttività  relativa  del  lavoro  in  tutti  i 
rami  d’industria,  se  avviene  in  eguali  proporzioni,  eleverà  il  prezzo  monetario 
del  lavoro,  al  medesimo  modo  clic  raumeulo  di  produttività  nelle  miniere,  ed 
eleverà  al  medesimo  tempo  il  suo  valore  reale  in  rapporto  alle  merci  straniere  e 
nazionali;  ma  non  avrà  alcuna  influenza  sul  prezzo  e sul  valore  delle  merci  me- 
desime. 

4»  Un  aumento  di  produttività  relativa,  se  non  è generale,  ma  è limi- 
talo alle  merci,  per  la  produzione  delle  quali  i due  paesi  abbiano  agevolezze  a 
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un  dipresso  eguali,  farà  alzare  il  prezzo  c il  valore  del  lavoro,  nel  paese  la  cui 
potenza  produttiva  sia  cresciuta;  ed  al  medesimo  tempo  il  prezzo  ed  il  valore  di 
tutte  le  merci  d’un  tal  paese,  salvo  quelle  per  la  produzione  delle  quali  la  po- 
tenza produttiva  dei  due  paesi  sia  quasi  adatto  eguale.  Se  l'aumento  di  produtti- 
vità si  estende  ad  altre  merci,  ma  in  un  grado  minore,  i loro  prezzi  cresceranno 
ugualmente,  ma  l’efTetlo  si  modificherà  in  proporzione. 

5°  Se  la  potenza  produttiva  del  lavoro  dei  due  paesi  crescesse  general- 
mente ed  in  eguale  proporzione,  nessun  effetto  ne  verrebbe  sui  valori  c sui 
prezzi  delle  merci.  Raddoppiate  la  quantità  dei  prodotti  da  ambi  i lati  nei  ter- 
mini seguenti  : 


In  Inghilterra. 

Il  lavoro  ( 100  tonnellate  di  ferro, 
di  1000  1 50  quintali  di  stagno, 

giornate  è \ 100  quarters  di  grano, 
ugnale  a ( 300  varia  di  panno. 


Nel  Messico. 

Il  lavoro  [ 100  tonnellate  di  ferro, 
di  1000  ) 800  ondo  d’argento, 

giornato  è i 800  quarters  di  grano, 
aguale  a ( 150  yards  di  panno. 


Secondo  un  tal  cangiamento,  la  medesima  quantità  di  ogni  merce  continuerà 
a permutarsi  con  In  primitiva  quantità  di  ciascuna  merce  e di  danaro.  Ma  lo 
stesso  non  è in  riguardo  al  salario  del  lavoro.  La  somma  di  lavoro  da  ambi  i 
lati  rimane  qual  era,  e la  produttività  delle  miniere  si  raddoppia  ; quindi.il  sa- 
lario in  danaro  crescerà  tli  100  per  0|0  nel  Messico  e nell’Ingbillerra,  ed  il  sa- 
lario reale  (cioè  il  valore  del  lavoro  estimalo  in  merci)  crescerà  nella  medesima 
proporzione.  Perchè,  essendo  il  salario  in  danaro  raddoppiato,  e rimanendo  inal- 
terati i prezzi  di  tutte  temerci,  l’operaio  dopo  questo  cangiamento,  e per  effetto 
di  esso,  può  disporre  d’una  doppia  quantità  di  tutte  quelle  merci  che  desideri 
consumare. 

Io  non  seguirò  questo  argomento  in  tutte  le  sue  ramificazioni;  occorrerebbe 
un  volume.  Il  mio  scopo  è semplicemente  quello  di  spiegarvi  il  principio  che  re- 
gola il  valore  permanente  dell'oro  e dell'argento,  come  moneta,  nei  paesi  che, 
non  avendo  miniere  proprie,  ottengono  questi  metalli  in  cambio  dei  loro  pro- 
dotti; e spero  aver  già  conseguito  abbastanza  un  tale  scopo. 


LETTERA  XXV. 

Conseguenze  probabili  delle  scoverte  di  miniere  d’oro.  — Reddito  pubblico. 

— Debito  pubblico.  — Redditi  fissi.  — Tassa  dei  poveri. 

Dopo  avere  cosi  lungamente  trattalo  delle  leggi  che  regolano  il  valore  dei 
metalli  e la  loro  ripartizione  nelle  diverse  contrade  del  globo;  dopo  avere  osalo 
manifestare  il  nostro  avviso  sopra  una  quistione  più  complicata,  cioè  sul  mo- 
mento in  cui  si  può  prevedere  che  avvenga  il  cangiamento,  che  sembra  oggidì 
inevitabile,  nel  valore  relativo  del  danaro  e delle  merci  ; ci  rimane  la  quistione 
di  sapere  qual  effetto  dovrà  produrre  un  tal  cangiamento  sulla  condizione  delle 
varie  classi  sociali. 
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Io  sono  intimamente  convinto,  che  se  la  produzione  continua  nell'attuale  ra- 
gione, foss’anro  per  pochi  anni,  dobbiamo  aspettarci  un  gravissimo  cangiamento 
nei  rapporti  mercantili  e sociali,  una  perturbazione  nei  rapporti  della  proprietà, 
quale  non  fu  mai  veduta  nel  mondo  da  Ire  secoli  in  qua;  e che  noi  resteremmo 
ingannati  da  una  falsa  analogia,  se  credessimo  che  le  enormi  quantità  di  oro, 
oggidì  versate  sulle  nostre  piazze  dalla  Russia,  dalla  California  e dall’Australia, 
unite  alle  quantità  che  vengono  da  altre  sorgenti,  e che  non  soffrono  alcuna 
diminuzione,  reagiranno  sui  prezzi  così  lentamente,  come  altra  volta  fecero  i 
successivi  accrescimenti  avvenuti  nella  quantità  dell'argento. 

I.e  condizioni,  sullo  l’impero  delle  quali  i due  metalli  si  producono,  sono 
alfalto  diverse,  come  ho  già  cercalo  di  dimostrarcelo.  Si  sono  già  acoverti,  se 
cosi  posso  esprimermi,  tanti  Foiosi  auriferi,  che  cedono  i loro  tesori  all’attività 
anglo-sassone,  senza  il  bisogno  ili  costose  applicazioni  industriali,  nè  di  macchi- 
ne complicate.  Senza  aspettare  che  venga  un  altro  Medina,  o la  scorerla  d'una 
seconda  miniera  lluaneavelirn,  nè  l’invenzione  di  nuovi  melodi  chimici  e metal- 
lurgici, noi  già  vediamo  la  nostra  ricchezza  metallica  moltiplicarsi  io  modo  non 
mai  veduto,  e vediamo  che  questo  suo  progresso  avviene  nel  medesimo  tempo 
che  il  costo  di  produzione  si  diminuisce  del  pari  in  modo  che  non  ha  esempio 
anteriore. 

Finora  i prezzi  non  se  ne  sono  risentili  in  modo  sensibile,  fuorché  in  Au- 
stralia ed  in  America,  paesi  di  miniere;  e non  è avvenuto  che  un  debolissimo 
cangiamento  nel  valore  relativo  dei  due  metalli.  È giunto  perciò  il  momento 
di  esaminare,  ad  animo  riposato  e maturatamenle,  le  ronseguenze  che  dal  man- 
tenere un  tipo  monetario  d’oro  devono  derivare  sull'agricoltura,  sul  commercio, 
suU’indostria,  sulla  condizione  dei  nostri  operai,  e sulla  materiale  prosperità  di 
tutte  le  classi. 

In  Olanda  l’argento  si  è già  adottato  come  unico  tipo  monetario,  nello  scopo 
di  sfuggire  agli  effetti  delle  mutazioni  che  si  apparecchiano.  Presso  noi  la  voce 
pubblica  sembra  invocare  altamente  che  a qualunque  costo  rimanessimo  attac- 
cati alla  nostra  attuale  misura  dei  valori  ; opinione,  riguardo  alla  quale  non  si 
può  fare  alcuna  eccezione,  consultando  l’equità  eia  giustizia,  e qualunque sieno 
i patimenti  che  essa  deve  imporre  a tulli  gl'individui  ed  a tulle  le  classi.  Ms, 
poiché  è cosi,  conviene  calcolare  a qual  prezzo  il  faremo,  e stabilire  le  con- 
seguenze. Se  incontriamo  difficoltà,  guardiamole  con  occhio  fermo,  e procuriamo 
di  conoscerne  sin  d’ora  esattamente  hi  natura  e l'estensione. 

Conservando  l'oro  come  nostro  tipo  monetario,  senza  dubbio  l'enorme  peso 
del  debito  pubblico,  sotto  il  quale  l'Inghilterra  gemella  lanto  tempo,  sarebbe 
sensibilmente  alleviato;  ma  noo  dimentichiamo  che  mai  non  sarebbe  eliminato 
del  tulio.  Non  si  farebbe  che  mutarlo  di  luogo,  facendolo  pesare  sopra  altri  in- 
dividui meno  atti  a sopportarlo,  di  quel  che  sieno  coloro  sui  quali  attualmente 
gravita.  È un  errore  il  presentare  i possessori  di  fondi  pubblici , pregi  in  massa, 
come  una  riunione  di  uomini  milionarii,  che  godano  d’un  esorbitante  fortuna, 
che  vivano  nell'agiatezza,  soggetti  affatto  serbati  agli  esperimenti.  In  realtà  non 
è così.  Autentiche  testimonianze  provano  che  sopra  282,349  individui  a cui  si 
pagavano  i dividendi  trimestrali  in  ottobre  1841  e gennaio  1842,  85,991  perce- 
pivano somme  inferiori  a 5 lire  sterline;  45,396  ricevevano  meno  ili  10 
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lire  sterline;  100,144  menu  di  50  lire  sterline;  20,604  meno  ili  100  lire  ster- 
line (1). 

Ora  se  questi  mutamenti,  sui  quali  abbiam  riflettuto,  avvenissero  e riducessero 
il  danaro  ad  un  terzo  del  suo  valore  attuale  (2);  se  il  prezzo  di  tutte  le  merci  si 
duplicasse  o quadruplicasse,  come  fece  nel  secolo  XVI,  questi  individui,  e con 
loro  migliaia  di  deboli  vecchi,  di  madri  attempate,  di  sorelle  senza  appoggio, 
di  vedove,  di  orlimi,  d’istituzioni  caritatevoli,  e di  persone  dipendenti  da  essi, 
dovrebberu-sopporlare  il  carico  di  cui  verrebbero  ad  essere  alleviali  i proprietari 
di  terra,  i negozianti  ed  i manifattori. 

Vero  è elle  la  cifra  nominale  dei  dividendi,  attualmente  ricevuti  da  questi  in- 
dividui, non  sarà  diminuita;  ma  ne  sarà  diminuito  sensibilmente  il  valore.  Non 
dobbiamo  dimenticare  che  la  ricchezza,  quantunque  valutala  in  oro  ed  argento, 
non  consiste  in  questi  metalli.  < Il  gran  motore  della  circolazione,  dice  Adamo 
Smith,  è adatto  diverso  dalle  merci  che  col  suo  aiuto  si  pongono  in  circolazione; 
e ciascun  uomo  è ricco  o povero,  non  in  ragione  dei  pezzi  bianchi  o gialli  che 
abbia  nella  sua  tasca,  ma  in  ragione  delle  cose  necessarie,  comode,  e piacevoli 
alia  vita  » (3). 

Colui  che  ha  impiegato  100  lire  nel  3 per  0|0,  riceverà  ancora  3 lire  ster- 
line allenino,  ma  questa  somma  che,  secondo  i prezzi  attuali,  può  comperare  120 
chilogrammi  di  pane,  forse  non  ne  comprerà  che  40  dopo  il  mutamento  da  noi 
supposto,  e tutte  le  altre  derrate  aumenteranno  nella  medesima  proporzione. 
Senza  dubbio,  se  quest'individuo  non  avesse  collocate  le  sue  100  lire  in  rendile 
consolidato,  c le  avesse  conservate,  il  valore  del  capitale  si  sarebbe  diminuito 
proporzionalmente  all'interesse.  Lo  Stato,  quando  ha  tolto  ad  imprestilo  il 
danaro,  non  ha  contralto  alcun  impegno,  all’infuori  che  qucllu  di  pagare  un’an- 
nualità fissa  di  3 lire  sterline,  cioè  un'annualità  rappresentante  la  quantità  d’oro, 
al  presente  titolo  legale,  contenuta  in  questa  somma;  o altrimenti  di  ripagare  il 


(1)  Mac  Cnlloch,  Dtrionarw  del  commercio,  articolo  Fondi  pubblici. 

(2l  Non  ho  bisogno  di  dire  che  io  faccio  questa  supposizione  a caso,  e semplicemente 
per  il  bisogno  della  dimostrazione.  Niuno  può  osare  di  diro  /ino  a qual  grado  le  recenti 
scoverto  d'oro  eserciteranno  la  loro  influenza,  quantunque  si  possa  predirò  con  una  tal 
quale  certezza  la  natura  di  questa  influenza.  Realmente  non  si  può  mettere  in  dubbio 
che,  accrescendosi  insieme  il  numero  dei  lavoranti  e le  quantità  del  metallo,  la  inedia 
del  guadagni  individuali  sari  di  molto  diminuita,  e le  spese  di  produzione  del  metallo  cre- 
sceranno perciò  ; mentrechè,  da  un  altro  lato,  colTimpulso  che  la  nuova  legislazione  ha 
impresso  a tutti  i rami  di  traffico,  con  l'apertura  di  nuovi  mercati,  coi  nuovi  e piò  rapidi 
mezzi  di  trasporto,  con  una  concorrenza  illimitata,  con  nuove  invenzioni  e scoverte,  col 
progresso  della  scienza,  col  perfezionamento  delle  arti  meccaniche,  il  costo  delle  derrate 
da  permutarsi  coi  metalli  preziosi  si  troverà  simultaneamente  diminuito.  Queste  cause, 
unite  al  tempo  necessario  per  l'immediata  traslocazione  dell'argento,  contribuiranno 
grandemente  a modificare  o ritardare  gli  effetti  delie  scoverte  d'oro  sui  prezzi  Nondi- 
meno vi  ha  luogo  a temere  seriamente  una  spaventevole  perturliazione  nell'attuale  equi- 
librio, e,  d’accordo  in  ciò  con  l’autore  d'un  articolo  del  Times  (25  giugno  ultimo),  articolo 
che  giustamente  ha  colpito  l'attenzione  del  pubblico,  io  non  posso  ridurmi  che  alla  se- 
guente conclusione  : ■ Le  scoverte  fattesi  in  Australia  ed  io  California,  supponendo  che 
producano  sempre  sul  piede  attuale  genereranno  risultati  della  più  alta  importanza,  che 
non  potranno  da  alcun  ostacolo  immaginabile  essere  contrariati  •, 

(3)  JStc cheiia  delle  Ai».,  lib,  I,  c 5, 
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espilale,  ossia  una  quantità  d’oro  equivalente  a 100  lire  sterline.  È questa  le- 
galmente, e Torse  ancora,  secondo  la  stretta  equità,  una  risposta  sufficiente,  una 
risposta  alla  quale,  per  quanto  a me  sembri,  non  liavvi  legittima  replica.  Qua- 
lunque argomento  clic  possano  adoperare  i possessori  di  Tondi  pubblici,  si  deve 
risolvere  in  un  argomento  che  tenda  ad  eccitare  la  pietà  ( argumtntwn  ai  mi- 
tericordiam ),  al  quale  vi  ha  ben  luogo  di  temere  che  si  accordi  pochissima  o 
nessuna  attenzione.  Ma  lasciamo  che  le  classi,  le  quali  sperino  guadagnare  dal 
mutamento,  si  rallegrino.  Può  ben  avvenire  che  non  ci  tocchi  a lottare  per  più 
d'un  quarto  di  secolo,  traversando  sventure  pubbliche  e privale,  come  è avve- 
nuto ai  nostri  antenati  dopo  l'ultima  grande  rivoluzione  sopravvenuta  nel  valore 
dei  metalli  preziosi;  ma  noi  non  dobbiamo  nè  anche  sperare  che  nna  scossa  si 
grave,  sopra  un  si  gran  numero  di  vitali  interessi,  e causa  della  miseria  di  tante 
Tamiglie,  avvenga  senza  che  vivamente  si  Taccia  risentire  in  tutte  le  articolazioni 
e in  tutti  i membri  del  corpo  politico. 

Gettiamo  uno  sguardo  sugli  interessi  che  principalmente  devono  soffrire,  e 
per  ciò  su  quelli  che  devono  prolìtlare  del  cangiamento.  Per  prendere  le  mosse 
dallo  Stato,  i nostri  aggravii  attuali  possono  in  numeri  rotondi  calcolarsi  a 50 
milioni  per  anno;  30  dei  quali  servono  a pagare  l’interesse  del  debito  pubblico 
e gli  altri  venti  a Tur  fronte  alle  spese  ordinarie  dello  Stato.  Nessun  mutamento 
nel  valore  del  danaro  influirà  direttamente  sull’interesse  del  debito  pubblico;  ma 
se  i prezzi  delle  derrate  venissero  a triplicarsi,  come  fu  sotto  il  regno  di  Elisa- 
betta^  è ben  evidente  che  i 20  milioni  destinati  alle  spese  pubbliche  dovranno 
triplicarsi.  La  paga  dei  soldati  e marinai,  degl'impiegati  civili,  dei  giudici,  degli 
ufficiali  pubblici,  il  prezzo  degli  approvvigionamenti  marittimi  e militari,  delle 
navi  delle  munizioni  da  guerra,  tutto,  in  una  parola,  si  triplicherà  di  valore. 
Mentre  l’interesse  del  nostro  debito  non  si  eleverebbe  al  di  sopra  di  ciò  che 
sia  attualmente,  i 20  milioni  necessari  ai  bisogni  del  pubblico  servizio  si  eleve- 
rebbero probabilmente  fino  a 60.  La  possibilità  per  le  classi  produttrici  di  pa- 
gare le  imposte  aumenterebbe  nella  proporzione  del  triplo;  ma  non  dimenti- 
chiamo che  le  imposte  medesime  allora  devono  anche  considerevolmente  aumen- 
tarsi. 

Riflettete  alle  lotte  a cui  ha  dato  luogo  questa  necessità  di  riscuotere  nuove 
imposte  per  far  fronte  al  rincarimento  della  manodopera  e delle  merci  sotto  i 
regni  di  Giacomo  I c del  suo  infelice  figlio.  Grandi  principii  si  agitavano  allora, 
senza  alcun  dubbio;  interessi  d’un’iinportanza  molto  più  grave  che  quelli  i quali 
non  si  aggirano  se  non  su  considerazioni  puramente  fiscali,  erano  in  perìcolo; 
ma  da  ciò  non  dobbiamo  affrettarci  a conchiudere  che  una  irragionevole  impa- 
zienza di  nuove  imposte,  nello  spirito  della  nazione  presa  in  massa,  l'impazienza 
delle  crescenti  vessazioni  divenute  necessarie  per  lo  svilimento  del  valore  della 
moneta,  materia  pochissimo  allora  compresa,  non  abbia  contribuito  a generare 
il  malcontento,  ad  infiammare  le  animosità  ed  i conflitti  di  quell’epoca  disastrosa. 
Consideriamo  un  momento  lo  stalo  del  reddito  pubblico  dopo  del  1574,  epoca  in 
cui  ebbe  luogo  il  primo  rincarimento  dei  prezzi  in  Europa,  sino  al  1650,  anno 
in  cui,  secondo  de  Humboldt,  sembra  avere  raggiunto  il  suo  apice  estremo. 

Il  reddito  deU'Inghilterra,  sotto  il  regno  di  Elisabetta,  non  sorpassava  le 
500  mila  lire  sterline  all'anno,  e questa  grande  regina,  malgrado  la  saggia  eco- 
nomia che  adoprava,  fu  obbligata,  per  supplire  alla  loro  insufficienza,  di  dìlapi- 
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dare  i domimi  reali,  misura  che  bastò  per  risparmiarle  la  necessità  di  dirigersi 
al  parlamento,  e domandargli  nuovi  sussidi  (1).  Il  reddito  di  Giacomo  I si  ele- 
vava a 450  mila  lire  sterliue,  sulle  quali  le  terre  della  corona  ne  davano  80,000; 
ma  le  spese  lo  superavano  di  36,000  lire  sterline  per  anno.  Le  somme  straordi- 
narie riscosse  durante  il  suo  regno  sotto  forma  d’impreslili,  di  sussidi,  di  ven- 
dite delle  terre  c del  titolo  di  baronetto,  i doni  volontari,  il  danaro  ricevuto  dal 
re  di  Francia,  ecc.,  si  elevarono  a 2,200,000  lire  sterline  ; delle  quali  775,000 
provennero  dalla  vendila  delle  terre  demaniali.  Questo  monarca  perciò  s'indebitò, 
e,  malgrado  tutti  gli  espedienti  a cui  ricorse,  a gran  pena  potè  sostenere  il  suo 
governo  (2).  Dal  1637  alla  riunione  del  lungo  parlamento,  il  reddito  di  Carlo  I 
era  di  900,000  lire  sterline,  somma  su  cui  egli  percepiva  illegalmente  200,000 
lire  sterline.  Dal  1649  al  1660,  le  imposte  si  elevarono  a circa  2 milioni  di  lire 
sterline;  non  di  meno  Cromwell  mori  lasciando  2 milioni  di  debiti.  Durante  il 
protettorato,  il  reddito  pubblico  s’innalzò  a 1,868,717  lire  sterline,  c le  spese 
erano  di  2,201,540  (3).  Si  vede  dunque,  che  in  tutto  il  periodo  corso  tra  la  metà 
del  regno  di  Elisabetta,  al  momento  in  cui  le  importazioni  di  metalli  americani 
cominciavano  a produrre  i loro  effetti  sui  prezzi,  sino  alla  ristaurazione,  i varii 
governi  succedutisi  ebbero  a lottare  coU'insufTìcicnza  delle  entrate,  e con  le  spese 
sempre  crescenti.  In  realtà,  per  più  d’un  quarto  di  secolo,  l'Inghilterra  rassomi- 
gliò ad  un  ammalato  in  lotta  con  una  organica  e misteriosa  infermità,  ed  affan- 
nato ad  attribuire  i suoi  dolori  ad  ogni  specie  di  causa  fuorché  alla  vera.  Simili 
difficoltà  finanziarie  possono  presentarsi  ancora.  Le  medesime  cause  agiscono 
ancora,  e possono  essere  accompagnate  dai  medesimi  citelli.  È dunque  prudenza 
il  prepararci.  Se  i prezzi  generali  si  accrescono,  le  imposte  devono  simultanea- 
mente aumentarsi.  I nostri  proprietari  di  terra,  i nostri  negozianti  e manifattori 
possono  nei  bei  giorni  del  rincarimento  dei  prezzi,  ed  aumento  delle  rendite  e 
dei  profitti,  sottoporsi  di  buon  cuore  alle  esigenze  continuamente  maggiori  del 
cancelliere  dello  scacchiere.  Ma  noi  dobbiamo  prepararci  ad  udire  per  lungo 
tempo  le  grida  di  dolore  e di  penuria  dei  rcnditieri,  dei  pensionisti,  dei  posses- 
sori di  fondi  pubblici,  dei  creditori  ipotecarli,  e di  tutta  quella  classe  d'individui 
il  cui  reddito  fisso  si  troverà  sminuito,  in  modo,  permanente,  nella  sua  potenza 
di  comperare. 

I nostri  poveri  formano  pure  una  classe  di  renditieri  che  egualmente  fa- 
ranno sempre  i loro  lamenti.  II  rincarimento  generale  che  avvenne  verso  il 
regno  di  Elisabetta,  doveva  forse  attribuirsi  tanto  all'introduzione  della  tassa  dei 
poveri,  quanto  alla  causa  a cui  ordinariamente  si  riferisce,  cioè  all’abolizione  dei 

monasteri  sotto  il  regno  anteriore.  Nel  1563  fu  emanato  il  primo  regolamento 
per  i soccorsi  obbligatorii  ni  poveri,  seguilo  nel  1572,  ad  uno  statuto  che  auto- 
rizzava le  assemblee  parrocchiali,  e finalmente  dal  noto  statuto  43°  d’Elisnbelta, 
che  stabiliva  il  vizioso  sistema  rimasto  in  vigore  fino  ad  un'epoca  comparativa- 
mente recente  (4). 


(1)  Ilame,  Storia  $ Inghilterra,  t.  in.  Appendice. 

(2)  Ivi,  Appendice  al  Regno  di  Giacomo  I. 

(3)  Ivi,  cap.  62. 

(4)  Paragonate  questi  dati  con  quelli  cho  ho  esibito  in  dietro,  Lettera  XIV. 


Digitized  by  Google 


794 


STEIIL1.VU 


Il  rincarimento  generale  dei  prezzi,  che  avvenne  alla  metà  del  secolo  X Vili* 
fu  pure  accompagnato  del  progresso  del  pauperismo.  < Non  più  lardi  die 
sotto  il  regno  di  Giorgio  II,  la  somma  raccolta  nel  corso  dell'anno  per  la  tassa 
dei  poveri  e la  las$a  delle  contee,  in  Inghilterra  e nel  paese  di  Galles,  non 
era  che  di  730,000  lire  sterline.  Questo  fu  il  medio  delle  somme  raccolte  nel 
1748,  1749,  1750.  Nel  1775  la  cifra  si  era  più  che  raddoppiala,  era  ascesa  fino 
a 1,750,000  lire  sterline;  di  cui  più  che  un  milione  e mezzo  si  spesero  per  soc- 
corsi accordati  ai  poveri  > (1). 

Effetti  simili  accompagnarono  il  gran  ribasso  sopravvenuto  nel  valore  delle 
monete,  che  risultò  dalla  sospensione  dei  pagamenti  in  contatiti  nel  Banco  d'In- 
ghilterra, e dalle  esagerate  emissioni  d'una  carta  non  convertibile  in  danaro.  La 
somma  annualmente  dedicata  a sollievo  dei  poveri  continuò  a crescere  sino  al- 
l'epoca in  cui  la  media  dei  soccorsi  si  elevò  a 6,123,777  dal  1812-1813  al 
1814-15  (2). 

Fra  le  altre  conseguenze  della  generale  diminuzione  dei  metalli  preziosi,  dob- 
biamo dunque  contare  un  aumento  considerevole  nella  tassa  dei  poveri. 

lo  ho  già  detto  che,  quantunque  una  diminuzione  nell’iiiteresse  del  danaro 
non  sia  conseguenza  probabile  e diretta  d’una  maggiore  produzione  d'oro,  per- 
chè l’iulcresse  non  dipende  dalla  quantità  del  danaro  circolante,  ma  dalla  somma 
dei  capitali  che  cerchino  impiego;-  pure,  durante  l’evoluzione,  e fino  a che  il 
danaro  continui  ad  affluire  verso  noi,  dobbiamo  aspettarci  un  contemporaneo 
ribasso  nel  corso  dell’interesse.  Rimane  ad  esaminare  se  il  ribasso  potrà  riuscire 
abbastanza  considerevole,  per  permettere  alla  finanza  che  diminuisca  gl'interessi 
del  debito  pubblico,  ciò  che  costituisce  la  più  notabile  porzione  del  nostro  de- 
bito, porzione  che  il  governo  può  a sua  scelta  rimborsare  al  pari.  Se  cosi  fosse, 
i possessori  di  tali  titoli  avrebbero  a lottare  con  moltissimi  inconvenienti.  I loro 
dividendi,  diminuiti  in  capitale,  non  meno  che  in  valore,  sarebbero  sottoposti  a 
delle  tasse  pubbliche  più  alte  di  prima,  mentre  le  tasse  locali  aumenterebbero 
in  proporzione. 


LETTERA  XXVI. 


Effetti  probabili  delle  «covertesi  miniere  d'oro,  Balla  condizione  delle  varie  classi  sociali: 
degli  operai,  dei  capitalisti,  dei  proprietari,  dei  situinoli,  dei  pubblici  officiali,  degli 
individui  che  ricevono  somme  fisse,  debitori,  creditori,  ecc.  — Obbiezioni  contro  il 
progetto  di  ritornare  all'argento  come  tipo  monetario.  — Osservazioni  e conclusione. 

Fino  a che  la  ricchezza  metallica  dell'Europa  si  troverà  annualmente  accre- 
sciuta per  effetto  dei  cupiosi  depositi  scovertisi,  non  si  può  dubitare  che  un  po- 


li) Porter,  Progrt* so  (i«Bo  Ncuione,  p.  86. 

(*)  Ivi. 
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(ente  e salutare  impulso  sarà  dato  all'atlività  eil  alle  legittime  intraprese  in  tulli 
i rami  della  produzione,  a Io  ogni  regno,  dice  Huine,  in  cui  il  dauaro  cominci 
ad  affluire  in  maggior  copia  di  prima,  ogni  cosa  prende  un  nuovo  aspetto;  il  la- 
voro e l’industria  guadagnano  in  attivila;  il  mercante  diviene  più  coraggioso,  il 
manifattore  più  diligente  e più  abile,  ed  il  coltivatore  medesimo  guida  il  suo  ara- 
tro con  più  coraggio  ed  attenzione  » (1). 

Egli  è nel  tempo  del  passaggio  che  si  farà  dai  bassi  agli  alti  prezzi,  che  le 
classi  produttrici  sentiranno  il  principale  vantaggio. delle  nuove  sorgenti  di  ric- 
chezza aperteci  dalla  Provvidenza.  Quando  l’effetto  si  sarà  lutto  generato,  ogni 
cosa  riprenderà  la  sua  primitiva  condizione.  L’artigiano  che  uggidi  guadagna  una 
mezza  corona  al  giorno,  sarà  eccitato  ad  un  raddoppiamento  di  attività  fino  a 
ebe  la  sua  mercede  sia  in  via  d’aumento.  Ma  l’aumrnto  del  danaro,  derivante 
dalla  diminuzione  delle  spese  di  produzione,  non  aumenterà  soltanto  il  prezzo  del 
lavoro,  ma  anche  quello  di  tulle  le  merci.  L'aumento  della  mercede  in  danaro  sarà 
probabilmente  preceduto  da  quello  del  valore  del  danaro  e delle  merci;  e quando 
il  rincarimento  dei  salarii  e dei  prezzi  rarà  divenuto  generale,  l'operaio  non  si 
troverà  in  una  condizione  migliore  ili  prima.  Nella  proporzione  in  cui  i prezzi 
oggidì  si  trovano,  la  sua  mercede  in  danaro  gli  permette  di  disporre  d’una  certa 
quantità,  qualunque  siasi,  degli  oggetti  necessari  ai  comodi  della  vita.  La  sua 
reale  rimunerazione  consiste  in  tali  oggetti,  e non  nel  danaro  che  riceve.  Innal- 
zate la  sua  mercede  in  danaro  da  uira  mezza  corona  a cinque  scellini,  raddop- 
piale nel  medesimo  tempo  il  prezzo  de’ suoi  cibi,  delle  sue  vesti,  del  suo  combu- 
stibile, del  suo  alloggio,  in  una  parola,  di  tulio  ciò  clic  gli  occorra  comperare  o 
che  desideri  consumare;  e dopo  un  tal  cangiamento  egli  non  potrà  vivere  me- 
glio di  ciò  che  faccia  oggidì.  La  sua  mercede  nominale  sarà  cresciuta,  non  la 
mercede  reale.  Riceverà  una  maggiore  quantità  di  danaro,  ma  non  acquisterà 
una  maggiore  potenza  di  comperare  le  merci  che  questo  danaro  potrà  procu- 
rargli. 

Nei  paesi  in  cui  l'oro  è una  merce  d’importazione,  e si  procura  non  per 
via  di  un  travaglio  direttamente  applicatovi,  ma  in  cambio  d’altre  merci,  si  può 
prevedere  che  generalmente  il  riiicarimenlo  monetario  dei  viveri  e dei  prodotti 
d'ogni  maniera  precederà,  benché  probabilmente  di  pochissimo,  un  generale  rin- 
carimenlo  della  mercede.  Questo  è che  sembra  avvenuto  in  Inghilterra  nel  se- 
colo XVI,  ed  un’altra  volta  all’epoca  in  cui  si  manifestò  il  secondo  riiicarimenlo, 
alla  metà  del  secolo  XVIII.  Se  gli  effelli  delle  recenti  scoverle  di  miniere  d’oro 
si  sviluppassero  nel  medesimo  ordine,  le  nostre  classi  lavoratrici,  diverse  in  ciò 
dai  lavoranti  dei  paesi  che  producono  l’oro,  potrebbero,  pel  primo  momento,  dover 
lottare  col  ribasso  della  mercede  reale,  cioè  valutata  in  merci,  non  in  ilanarb. 
Ma  questo  effetto  sarà  passeggierò.  L’aumento  del  valore  delle  merci  in  danaro, 
c l'accrescimento  considerevole  del  capitale  circolante,  non  tarderà  a riprodurre 
la  primitiva  condizione;  c la  mercede  in  danaro  si  eleverà  fino  a che  l’operaio 
riacquisti  la  facoltà,  della  quale  prima  godeva,  di  procurarsi  gli  oggelti  neces- 
sari! alla  sua  vita. 

La  condizione  del  capitalista,  in  fin  dei  conti,  non  potrà  trovarsi  migliorata. 


(I)  fiume,  Dine. polii,  2*ediz.  p.  17, 
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1 suoi  profitti  dipendono  dal  rapporto  tra  le  sue  anticipazioni  e le  sue  entrate. 
Accrescete  la  somma  del  danaro  circolante,  e le  sue  entrate  si  aumenteranno  in 
valore  pecuniario  ; ma  se  queste  anticipazioni  si  accrescono,  come  definitivamente 
dovranno  nella  medesima  proporzione,  la  metà  de’  suoi  profitti  non  si  troverà 
accresciuta.  La  somma  di  questi  profitti  sarà  maggiore,  ma  egli  in  realtà  non 
sarà  più  ricco  di  prima  ; perclià  questa  maggior  somma  non  comprerà  una  massa 
maggiore  di  cose  necessarie  od  utili  alla  vita,  di  quella  che  egli  comperi  con  la 
somma  nominalmente  più  debole  di  cui  gode  oggidì.  Suppongasi,  per  esempio, 
che  un  manifattore  adoperi  attualmente  nella  sua  industria  un  capitale  di  1,000 
lire  sterline,  e ne  ritiri  1,100,  con  un  guadagno  del  10  per  0|0.  Suppongasi  an- 
cora che,  per  effetto  d’un  generale  rincarimenlo,  il  suo  capitale  giunga  a valere 
2,000  lire  sterline,  ed  il  suo  reddito,  per  la  medesima  causa,  cresca  in  valore 
monetario  sino  a 2,200.  11  suo  guadagno  sarà  ancora  un  10  per  0[0;  c 200 
lire  sterline,  quando  lutti  i prezzi  saranno  raddoppiali,  e raddoppiate  egualmente 
le  imposte,  non  gli  gioveranno  più  di  quello  che  gli  giovino  attualmente  100 
lire  sterline.  Prima  che  le  cose  ritornino  all'antico  piede,  egli  guadagnerà;  ma 
quando  sarà  compiutamente  avvenuto  PelTetlo  sui  prezzi,  ogni  cosa  riprenderà  la 
posizione  relativa  clic  ha  attualmente;  e il  capitalista  nient’altro  avrà  da  sperare 
dalla  diminuzione  del  valore  del  danaro. 

Per  ciò  che  riguarda  l’interesse  agrario,  la  mutazione  agirà  diversamente 
sui  proprietarii  della  terra  e sui  loro  linaiuoli.  Il  proprietario  che  coltiva  le 
sue  proprie  terre  si  troverà  immediatamente  migliorato  di  condizione.  Su  (al 
riguardo  egli  si  trova  in  una  posizione  simile  a quella  del  manifattore.  11  valor 
venale  del  suo  grano,  del  suo  bestiame  e degli  altri  prodotti  s’innalzerà;  ma  al 
tempo  medesimo  vi  sarà  un  proporzionale  aumento  nel  valore  monetario  del 
capitale  applicalo  alla  coltivazione.  11  valore  monetario  della  rendita  territoriale 
e dei  profitti  si  accrescerà;  ma  dopo  ciTettuatosi  il  cangiamento,  l’aumento  della 
cifra  non  gli  permetterà  di  comperare  una  maggiore  quantità  di  derrate  abbiso- 
gnevoli  alla  sua  vita. 

Per  il  linaiuolo  che  abbia  stipulato  -un  nuovo  affitto,  supposto  di  20  anni, 
ad  una  rendita  fissa  in  danaro,  nella  proporzione  dei  prezzi  esistenti,  il  cangia- 
mento sarà  un  ventennio  di  ricchezza  e prosperità.  Al  proprietario  che  deve  at- 
tendere la  fine  del  fitto  per  trovare  un  aumento  di  rendita,  e che  in  questo  in- 
tervallo deve  pagare  tutti  gli  oggetti  della  sua  consumazione  e soffrire  un  aumento 
d'imposte,  senza  diminuzione  dei  redditi  a soddisfare,  il  cangiamento  arrecherà 
ventun'anni  di  pene  e di  privazioni.  Dopo  scorso  un  tal  tempo,  nessuno  dei  due 
avrà  guadagnato;  la  rendita  sari  proporzionata  alla  nuova  scala  dei  prezzi  ; ed 
accresciuta  in  tal  modo,  non  darà,  nulla  ostante,  facilità  maggiori  di  quelle  che 
dia  il  reddito  attuale,  nel  procurarsi  gli  oggetti  bisognevoli  alla  vita. 

Quanto  al  clero,  i cui  redditi  si  accrescono  o si  scemano  secondo  il  prezzo 
medio  del  grano,  esso  avrà  poco  da  risentire  PcITetto  del  cangiamento.  Non  sarà 
lo  stesso  per  gli  ufficiali  della  marina  e dell’esercito,  pei  giudici,  pei  pubblici 
magistrati,  per  tutti  coloro  che  vivono  di  redditi  fissi.  Per  essi  una  generale 
diminuzione  del  valore  monetario,  sarà  un’attenuazione  nei  mezzi  divivere;  eia 
privazione  continuerà  sino  a che  i loro  stipendi  e le  loro  pensioni  non  si  accre- 
scano proporzionatamente  al  generale  innalzamento  dei  prezzi. 

Ma  le  classi  su  cui  la  modificazione  dei  prezzi  riuscirà  più  sensibile,  sono 
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quelle  dei  delatori  e dei  creditori.  Il  proprietario  c^el  suolo,  soggetto  a dei  pesi 
annuali  e perpetui,  li  troverà  sensibilmente  alleviati;  giacché,  quantunque  la 
loro  cifra  pecuniaria  non  siasi  diminuita,  pure  le  sue  rendite,  le  sue  entrate,  i suoi 
mezzi  di  pagare,  si  troveranno  di  mollo  accresciuti.  Il  debitore  ipotecario  guada- 
gnerà nella  stessa  proporzione,  e per  la  stessa  ragione,  mentre  il  creditore  ipote- 
cario perderà  altrettanto.  Egli  ha  prestato,  per  esempio,  1000  lire  steri.,  sotto 
guarentigia  di  un  fondo,  per  averne  un  interesse  del  4 per  0|0.  Secondo  questa 
convenzione,  egli  continuerà  ancora  ad  avere  le  sue  40  lire  steri.;  ma  se  la  po- 
tenza di  comperare  trovasi  diminuita  a metà  in  questa  somma,  egli  non  potrà 
procurarsi  che  la  metà  delle  merci  di  cui  prima  poteva  disporre.  In  una  parola, 
nel  tempo  dell’evoluzione,  le  classi  produttrici  guadagneranno,  e le  classi  consu- 
matrici perderanno.  Le  prime  profitteranno  temporaneamente,  le  ultime,  quelle 
per  lo  meno  che  vivono  di  redditi  fissi,  soffriranno  in  perpetuo.  1 debitori  diver- 
ranno più  ricchi,  i creditori  più  poveri.  La  produzione  in  tutti  i rami  dell’indu- 
stria agraria  e manifattrice,  sarà  potentemente  eccitata  e stimolala.  Le  rendite,  i , 
salarii,  i profitti,  soffriranno  un  innalzamento  simultaneo;  il  danaro  sarà  copioso 
ogni  dove,  e la  materiale  prosperità  del  paese  farà  progressi  sensibili.  La  crea- 
zione e l’accumulazione  del  capitale,  parole  con  cui  non  intendiamo  l'oro  e l’ar- 
gento, ma  le  materie  grezze,  i viveri,  gli  strumenti  del  lavoro,  i miglioramenti  du- 
revoli nella  coltura  della  terra,  la  costruzione  di  bacini,  strade  ferrate,  canali, 
ponti,  navi,  macchine  utili,  i miglioramenti  nella  vita  ordinaria,  e l’aumento 
delle  derrate  prodotte  in  tulli  i rami  d’industria,  questa  creazione  e quest’accu- 
mulazione, diciamo,  saranno  in  ultima  analisi  la  conseguenza  delle  scoperte  di 
miniere  d’uro;  e si  vedrà  che  in  ciò,  piuttosto  che  nei  risultali  immediati  e di- 
retti, consiste  la  vera  importanza  di  tali  scoperte. 

Ma  al  tempo  medesimo  clic  non  si  possa  negare  come  queste  felici  conseguenze 
risultino  dai  rivolgimenti  monetari  in  cui  stiamo  per  entrare,  non  si  dimentichi 
che,  nel  corso  della  loro  effettuazione,  vi  ha  una  spaventevole  interruzione  negli 
attuali  rapporti  della  proprietà.  Prima  che  si  compiano,  molte  classi  della  società 
devono  enormemente  soffrirne.  < Se  il  danaro  affluisce,  dice  Harris,  alcuni  rami 
di  commercio  prenderanno  una  nuova  via,  ed  un  gran  numero  di  persone  si  ar- 
ricchiranno; la  somma  delle  imposte,  delle  rendite,  dei  prodotti  materiali,  sarà 
minore,  o d’un  valore  minore  di  prima,  sino  a che  si  giunga  all’infima  classe,  la 
quale,  malgrado  l’aumento  della  sua  mercede,  non  ritrarrà  che  poco  o nessun 
vantaggio  dall'affluenza  del  danaro.  Da  un  altro  lato,  il  governo  diverrà  più  de- 
bole, la  nobiltà  e in  generale  coloro  che  vivono  sul  prodotto  dei  loro  poderi  o su 
redditi  fìssi,  diverranno  più  poveri,  sino  al  momento  in  cui,  per  il  progresso  delle 
imposte,  delle  rendite,  ecc.,  ogni  cosa  ritornerà  all’antico  livello.  Ma  prima  che 
tutto  ciò  si  compia,  naturalmente  avverranno  importanti  e numerose  modifica- 
zioni. Indebolito  così  ed  imbarazzato  il  governo,  qualche  disordine  inevitabil- 
mente ne  seguirà;  -la  pace  e l’ordine  non  potranno  mantenersi,  se  la  forza  della 
autorità  non  si  mantenga  in  una  giusta  proporzione  con  quella  dei  governati.  La 
nobiltà  dovrà  mutare  la  sua  splendida  vita,  ed  abbassare  alquanto  il  suo  fasto. 
Nuovi  debili  saranno  contralti,  una  maggiore  quantità  di  terre  sarà  ipotecata;  e 
prima  che  gli  antichi  proprielarii  abbiano  indovinato  la  causa  dei  loro  disastri, 
un  gran  numero  fra  essi  dovrà  vendere  i suoi  dominii  e far  luogo  a nuovi  pro- 
prielarii. Questo  é un  effetto  naturale  della  subitanea  affluenza  di  danaro:  l’arric- 
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cbimenlo  d’una  parte  della  società  a ape.se  d'un’allra;  un  cangiamento  di  costumi 
in  tutti  gli  ordini,  per  alcuni  in  meglio  forse,  per  altri  in  peggio;  sino  a che  la 
corrente  passala,  ogni  cosa  ritornerà  al  suo  stato  primitivo,  quantunque  fosse 
sotto  una  forma  affatto  nuova  » (1). 

Io  vi  cito  questo  tratto  perchè  mi  sembra  che  offra  un  prospetto,  quantunque 
alquanto  esagerato,  pure  esalto,  di  ciò  che  avvenne  sotto  il  regno  d'Elisabella  e 
de’  suoi  immediati  successori,  e più  di  20  anni  dopo  l’epoca  in  cui  fu  scritto  il 
libro  di  Harris,  quando  avvenne  un  secondo  svilimento  sensibile  dei  metalli  pre- 
ziosi, verso  la  fine  della  guerra  americana. 

Ma,  voi  mi  direte,  perchè  mai  non  far  cessare  tutti  i dubbi  e tntte  le  inquie- 
tudini sopra  un  argomento  di  tanta  e tanto  terribile  gravità,  e prevenire  in  un 
colpo  tutti  i pericoli  ed  imbarazzi  futuri,  costituendo  l'argento  come  il  nostro 
unico  tipo  monetario,  come  era  dopo  la  conquista  fino  al  regno  di  Giorgio  I? 
Perché  mai  non  agire  cosi  adesso,  prima  che  alcun  cangiamento  avvenga  nel 
prezzo  monetario  del  lavoro  e delle  derrate,  o nel  valore  relativo  dell’oro  e del- 
l’argento? Egli  è meno  facile  il  rispondere  a tali  domande,  ed  a molte  altre  re- 
lative alla  legislazione  pratica,  che  il  rispondere  alle  astratte  quistìoni  della 
scienza  economica.  L’economia  politica  fornisce  alcuno  fra  gl'elemenli  della  loro 
soluzione,  e forse  i più  importanti,  ma  lutti  non  li  fornisce.  La  quistione  d’nn 
immediato  cangiamento  di  tipo  monetario  si  riattacca  non  solamente  a delle  con- 
siderazioui  di  opportunità,  ma  anche  a delle  considerazioni  più  elevate,  di  equità 
e di  buona  fede.  I legislatori  possono  attualmente,  lasciando  libero  il  corso  na- 
turale delie  cose,  senza  violare  alcun  principio  di  giustizia,  od  offendere  alcuna 
legge  divina  od  umana,  liberare  l’industria  ed  i mezzi  industriali  deU’Inghilterra 
dall’incubo  che  per  tanto  tempo  li  ha  tristamente  oppressi.  Il  Parlamento  sarebbe 
dunque  giustificabile,  se  impedisse  che  gli  avvenimenti  seguano  il  corso  dalla  na- 
tura e dalia  Provvidenza  loro  segnato?  Ovvero,  supponendo  che  tutte  le  quistioni 
riguardanti  i nostri  pesi  pubblici  e nazionali  debbano  risolversi  con  un  appello  alla 
sola  opportunità,  sarebbe  mai  giusto  obbligare  i privati,  che  contrassero  impegni 
pecuniari  sotto  l’impero  di  stipulazioni  basate  sopra  un  sol  tipo  monetario,  sa- 
rebbe mai  giusto  obbligarli  a liquidare  ed  adempire  i loro  impegni  sulla  base  di 
un  altro  tipo?  L’individuo  elio  ha  promesso  di  pagare  al  suo  creditore  100  lire 
sterline,  si  è legalmente  e realmente  impegnato  a dargli  100  sovrane  o 25  2(3 
nncie  d’oro,  della  bontà  legale.  La  Provvidenza  nondimeno  ha  fornito  al  debitore, 
in  modo  imprevisto,  un  mezzo  meno  costoso  e più  profìcuo  per  adempiere  ai 
suoi  impegni  : deve  mai  una  legislazione  arbitraria  rapirgli  il  benefìcio  di  questo 
mezzo?  deve  il  Parlamento  intromettersi,  c dirgli,  che  potendo  altre  classi  della 
società  risentire  un  danno  dalla  nuova  abbondanza  dell'oro,  gli  si  debba  imporre 
un  carico  che  mai  non  avi  ebbe  dovuto  sopportare,  o in  altri  termini  gli  si  debba 
ordinare  di  rimanere  al  suo  creditore,  non  più  25  2|3  oncie  d'oro,  ma  400  onde 
d’argento  alla  finezza  legale,  |>ercliè  ciò  meglio  conviene  al  suo  creditore? 

La  quistione  del  mutamento  di  tipo  monetario,  io  lo  ripeto,  abbraccia  in- 
sieme talune  considerazioni  di  giustizia  ed  equità,  ed  altre  di  politica  c d'oppor- 
tunità. L'economista  dunque  si  dee  contentare  di  prevedere  le  conseguenze  prò. 


(1)  Harris,  Del  danaro  e dello  moneta,  I*  parto  pag.  84,  85. 
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babili  d'iin  tal  doppio  fallo  : l'adozione  d’un  nuovo  tipo  da  un  lato,  e la  conser- 
vazione dell’antico  dall’altro.  Dopo  ciò,  egli  deve  trasmettere  la  quislione  al 
politico  o al  pratico  pubblicista.  Io  credo  con  Mr.  Senior,  che  « l’ufiìcio  dello 
economista  non  è quello  di  raccomandare  o dissuadere,  ma  è quello  di  piantare 
i principii  generosi  che  sia  pericoloso  il  trascurare,  quantunque  non  convenga  nè 
forse  sia  possibile  il  porli  in  pratica  come  i soli,  o anche  come  i precipui,  fra 
quelli  che  debban  dirigere  praticamente  la  condotta  degli  affari  a (1). 

Intanto,  aggiunge  Mr.  Senior  (ed  è con  questi  gravi  aforismi  che  io  porrò 
termine  alla  serie  di  queste  mie  lettere):  « Intanto  il  dovere  d'ogni  scrittore  è 
nettamente  indicato.  Occupalo  in  una  scienza  nella  quale  l’errore  o anche  l’igno- 
ranza può  produrre  dei  mali  si  grandi  e si  vasti,  (gli  è tenuto,  come  un  giuralo, 
a pronunciare  un  sincero  tendici,  e non  permettere  nè  alla  simpatia  per  l'indi- 
genza, nè  all'avversione  per  la  prodigalità  o l’avarizia,  né  al  rispetto  per  le  isti- 
tuzioni esistenti,  nè  al  disgusto  degli  abusi,  nè  all'amore  della  popolarità,  nè  a 
quello  dei  paradossi  o sistemi,  che  gl’impediscano  d’atlermare  i fatti  o trarne  le 
conclusioni  a suo  giudizio  legittime.  Deridere,  in  ogni  opportunità,  fin  dove  que- 
ste conclusioni  possano  trasmettersi  alla  pratica,  è cosa  che  appartiene  all'arte 
del  governare;  arte,  riguardo  a cui  l’economia  politica  non  è che  una  fra  le  tante 
scienze  ansiliarie:  arte  che  abbraccia  l'esame  di  cause,  fra  le  quali  il  desiderio 
della  ricchezza  non  è che  una  ; ed  arte  che  ha  per  iscopo  alcuni  intenti,  riguardo 
ni  quali  il  possesso  della  ricchezza  non  forma  che  un  mezzo  subordinato  ». 


NOTA. 

« 

Noi  prendiamo  gli  squarci  che  seguono  dagli  importanti  documenti  pubbli- 
cali nei  numeri  del  18  e 24  novembre  1852  del  Times,  mentre  quest'opera  era 
sotto  ai  torchi  ; 

t Meron-Crccck,  sul  Turnn,  luogo  in  cui  fu  trovato  nel  1861  il  pezzo  d’oro 
del  dottor  Kerr,  che  pesava  112  libbre,  è divenuto,  anche  poco  tempo  fa,  celebre 
per  il  volume  dei  suoi  pezzi  d'oro,  per  quanto  pochi  e distanti  sembrino  di  tro- 
varsi. Due  individui  vi  hanno  scoperto  una  massa  d'oro,  logorala  dalle  acque,  e 
del  peso  di  157  oncie,  ed  un’nllra  più  piccola  di  71  onrie.  Si  ricevono  da  altri 
lunghi  ragguagli  del  pari  soddisfacenti.  A Diiihole  ed  a Tamboora-Creek,  si  con- 
sidera conte  un  ragionevole  guadagno  settimanale  quello  di  14  lire  sterline  d'oro 
per  ogni  persona  ; mentrechè  un  uomo,  eh»  sia  fortunato,  può  guadagnarne  da 
28  a 38,  e non  si  considera  come  ben  riuscito  quel  mineraifl  che  guadagni 
meno  d’una  lira  sterlina  per  giorno.  In  un  altro  luogo,  l'IIanging-Rock,  i minerai 
raccolgono,  per  termine  medio,  oncie  16  1|2  per  settimana,  e qualche  volta  un 
individuo  ha  ottenuto  da  6 a 9 oncie  per  giorno.  S'intende  che  questi  casi  sono 


(I)  Articolo  Econ.  poi.  nella  Enciclopedia  metropolitana,  di  N.  W.  Senior. 
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allatto  eccezionali;  alcuni  non  hanno  avuto  che  poco  o nessun  successo;  e si  cita 
all'incontro  l’esempio  di  tre  individui  clic  in  meno  di  10  minuti  raccolsero  8 on- 
de d’oro. 

« I tesori  di  Hanging-Rock  sono  ancora  nascosti.  Formano  un  profondo  depo- 
sito, e siu  adesso  non  è stala  esplorata  che  la  superficie.  Mr.  Hargreaves,  lo  sco- 
pritore dell’oro  d’Australia,  crede  che  le  colonie  possiedono  un  deposito  aurifero, 
non  solamente  all’ovest  ed  al  sud,  ma  anche  al  nord;  e che  vi  si  comprende  la 
sorgente  ilei  Peel,  il  distretto  tutto  di  llanging-Rock,  il  Swamp  Oak-Creck,  e la 
sorgente  della  riviera  di  Macdouald,  cioè  un’estensione  semicircolare  di  più  che 
70  miglia,  contenente  dell'oro  in  tutti  i suoi  punti.  I pratici  risultati  ottenutisi 
alle  miniere  di  llanging-Rock  tendono  a provare  la  verità  di  questa  sua  ipotesi.  I 
depositi  del  nord,  compresovi  l’IIanging-ltock,  non  si  possono  tuttavìa  considerare 
come  abbastanza  bene  esplorati.  La  catena  aurifera  del  paese  è grandissima  e i 
minerai  son  pochi;  finora  essi  errarono  alla  ventura,  senza  realmente  e seria- 
mente esplorare  alcuna  località.  Il  commissario  del  governo,  Durbin,  che  ha  sor- 
veglialo le  operazioni  del  Hanging-Rock  è pienamente  d’accordo  con  Mr.  Har- 
greaves, e nel  suo  rapporto  all'uflicio  coloniale  esprime  il  convincimento  che  si 
apriranno  ricchi  scavi  sulla  parte  conceduta  alla  compagnia  agricola  australiana. 
Egli  è giunto  a questa  conclusione  osservando  la  forma  geologica  d’un  tal  di- 
stretto, coi  suoi  strati  di  ardesia  e di  schisto  intarsiati  di  vene  di  quarzo.  Quanto 
all’IIanging-Rock,  vi  sono  400  minerai,  occupati  tutti  ad  esplorare  la  superficie, 
come  abbiam  dello,  trascurando  lutto  ciò  che  si  trovi  alquanto  al  di  sotto.  Ma 
tutti  lavorano  ardentemente,  e gli  individui,  comparativamente  pochi,  che  cono- 
scono l’esistenza  di  queste  miniere,  son  tutti  d’accordo  nel  considerarle  come  più 
ricche  anche  di  quelle  del  monte  Alessandio  e di  Bcndigo. 

« Gli  avvenimenti  si  accelerano  con  una  spaventevole  rapidità  nelle  colonie 
aurifere.  Bove  mai  si  arresteranno?  L'ultimo  corriere  arrivalo  quindici  giorni 
addietro,  portava  notizie  delle  miniere  di  Bendigo,  con  delle  particolarit^sull’im- 
mcnso  rapporto  e di  accrescimento  della  popolazione.  I ragguagli  che  oggi  rice- 
viamo ci  parlano  dei  tesori  dell’IIanging-Rock  e dei  depositi  auriferi  del  nord, 
mentre  si  possono  intravedere  le  notizie  che  sopravverranno  sulle  miniere  della 
compagnia  agricola.  Non  si  dice  una  parola  su  quelle  di  Bendigo.  Saranno  state 
inondate  dalle  pioggic?  o finirono  con  mostrarsi  una  pura  illusione?  no;  Bendigo 
è tanto  ricco  quanto  si  6 credulo;  ma  ha  perduto  già  l’incanto  della  novità;  è ben 
provato  che  esso  frutta,  e frutta  enormemente,  da  un  piccolo  paragrafo  del  Laun- 
cesto*  Examiner,  ove  si  dice  che  Mr.  Bell,  orologiaio,  ha  comprato  1124  onde  e 7 
denari  d’oro,  provenienti  dal  travaglio  di  quattro  uomini  nelle  miniere  di  Bendigo 
in  sole  sei  settimane;  ciò  che,  per  mezzo  d’un  calcolo  piu  lungo,  ed  in  numeri 
rotondi,  equivale  a qualche  cosa  più  di  140  lire  sterline  la  settimana,  per  ogni 
individuo;  ma  egli  sembra  che  queste  già  sieno  meraviglie  antiche;  ed  i nostri 
compatrioti  delfAustralia,  nuotanti  come  sono  nell’oro,  non  credono  più  che 
vaglian  la  pena  di  raccontarlo.  . . . 

< In  una  prima  relazione,  noi  abbiam  detto. che  il  convoglio  partito  dal  monte 
Alessandro,  ed  arrivalo  a Melhournc  il  12  giugno,  portava  50,238  onere  d’oro. 
Ora  ci  si  dire  che  quella  massa  non  era  tutto  ciò  che  erasi  raccolto  nel  monte 
Alessandro;  ma  restava  a quell’epoca  un’altra  massa  di  20  mila  onde  in  mano 
del  commissario,  che  non  poteva  spedirla  per  mancanza  di  mezzi  di  trasporlo. 
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Secondo  quello  che  si  è detto,  il  monte  Alessandro  rende,  in  termine  medio, 
24,284  oncie  per  settimana.  Quantunque  considerabile  sembri  questa  massa, 
pure  è piccola  se  si  paragona  al  numero  dei  minerai  elle  si  trovano  su  quel  luo- 
go, e ohe  giusta  gli  ultimi  ragguagli  ascendevano  a 60,000;  e se  si  tien  conto 
dell'alto  prezzo  dei  viveri  (la  farina  costa  in  Melbourne  22  lire  sterline  la  tonnel- 
lata, ed  il  trasporlo  al  monte  Alessandro  60  lire  sterline),  bisogna  confessare 
che  alcuni  fra  i cercatori  e gli  speditori  di  oro  si  trovano  in  una  condizione 
poco  invidiabile. 

» Si  aspetta  dal  monte  Alessandro  una  torma  di  minerai  che  deve  precipi- 
tarsi sopra  Bendigo  e sopra  i terreni  recentemente  scavati  ad  Hanging-Rock;  e 
quest’affluenza  d’individui  deve  essere  molto  utile  alle  due  località.  Gli  ultimi 
convogli  prrt vati  dalle  altre  miniere,  di  cui  si  parla  nelle  circolari  di  Sii|ney  in 
(futa  10  luglio,  non  lian  portata  che  una  debolissima  somma,  circa  4800  lire 
sterline  d’oro,  da  Draidwood,  Solala,  Jiatliurst,  Opliir,  Goulburn  e Tamworth. 
Ma  si  sa  che  la  stagione  è stale  cosi  sfavorevole,  ed  i viaggi  cosi  diffìcili,  che 
deve  far  meraviglia  se  ne  sia  arrivala  anche  un’oncia. 

* Un  documento  interessantissimo  si  è pubblicato  sotto  forma  di  relazione  di 
Mr.  Harding,  il  principale  copinjissorio  alla  ricerca  dell’oro.  Questa  relazionecon- 
tiene  dei  dati  sul  progresso  o il  decadimento  dei  diversi  depositi  auriferi.  Da  esso 
si  rileva  che  eranvj  600  ad  800  individui  a lavorare  in  Opliir,  da  maggio  ad 
agosto  1851,  e che  guadagnavano  ciascuno  20  scellini  al  giorno;  ma  in  seguito 
di  pioggie  e di  altre  cause,  il  loro  numero  adesso  è sceso  a circa  100.  Mr.  Har- 
ding, crede,  nondimeno,  c|ie  esiste  ad  Ophir  un  deposito  aurifero,  ricco,  estesis- 
simo, e rimasto  intatto;  e che  nulla,  aH’infuori  delle  braccia,  manchi  per  trovarvi 
oro  in  gran  copia.  Sulle  rive  del  Turon,  in  ottobre  ultimo,  v’erano  circa  4000 
lavoranti;  ma  adesso  son  ridotti  a 1500,  unicamente  perchè  è invalsa  la  voga 
d’andare  al  monte  Alessandro,  e non  già  per  difetto  di  proficuità  nei  lavori  im- 
piegali sul  deposito  di  Turon.  Al  Meroo,  vi  sono  circa  800  individui,  e vi  ha 
luogo  per  altrettanti.  La  riviera  è ricchissima  ed  è stata  ben  poco  esplorata.  A 
Tamhoiiroura,  si  contano  circa  800  persone  che  lavorano  tutte  in  modo  profìcuo. 
Tenua-Creek  possiede  cjrea  100  minerai,  e nondimeno,  dice  Mr.  Harding,  questa 
località,  come  quella  di  Mulgunnia-Creck,  è tanto  ricca  quanto  alcun  altroché  se 
ne  sia  finora  scoperta.  Ti  sono  100  lavoranti  nella  vallata  di  Arluen,  e 200  sulla 
riviera  di  Mungarlow,  ed  in  entrambi  questi  luoghi  vi  ha  posto  ancora  per  mi- 
gliaia di  lavoranti.  Il  reddito  riscosso  nelle  miniere  d’oro,  per  le  licenze  e pei 
dritti  di  trasporlo,  dal  1°  novembre  1851  sino  ai  31  maggio  1852,  ascende  a lire 
sieri.  46,545.  lai  spesa  è stata  di  lire  steri.  20,199,  cosicché  havvi  un  soverchio 
di  lire  steri.  26,346.  La  quantità  d'oro  spedila  da  Sidney,  dal  31  ottobre  1851 
sino  al  15  ottobre  1852,  è ascesa  a 384,116  oncie,  ossia  a lire  steri.  1,248,377; 
e la  totalità  dell’oro  esportato  sino  al  10  luglio,  rappresentava  un  valore  di  lire 
sterline  1,620,600».  ( Times  del  18  novembre  1852). 

«Le  notizie  pervenuteci  dai  depositi  auriferi  dell’Australia  sino  alla  fine  del- 
l’ultimo agosto,  sono  delle  più  incoraggianti.  Tulio  ciò  che  si  sarebbe  potuto 
sperare  nel  tempo  delle  pioggie  invernali  di  giugno,  luglio  ed  agosto,  era  di  non 
trovare  una  grande  crescenza  nel  prodotto  delle  miniere.  A vederlo  diminuire, 
noi  eravamo  preparali;  e l’annunzio  di  questo  accidente  ben  naturale  era  arri- 
valo nel  vostro  paese  per  mezzo  ilei  giornali  e delle  lettere  particolari  dell’Au- 
Econom.  2“  serie.  Tomo  V.  — 51. 
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straba.  Vi  si  raccontava  la  spopolazione  dello  miniere  nel  corso  del  mese  di  giu- 
gno, ed  il  fruitalo,  comparativamente  debole,  ottenutosi  dai  minerai  che  non 
potevano  dipartirsi  dal  luogo.  Ma  in  poche  settimane  l'aspetto  delle  cose  si  è 
tutto  mutalo:  i torrenti  che,  per  qualche  tempo  hanno  inondato  alcune  loca- 
lità, hanno  scoperto,  ritirandosi,  la  ricchezza  nascosta  in  altri  luoghi  da  potersi 
scavare;  si  son  trovali  nuovi  depositi  auriferi,  e si  sono  ottenuti  elfelti  meravi- 
gliosi. Il  monte  Alessandro  ha  spedito  a Geelong  22,402  oncie  nell’ultima  setti- 
mana di  luglio,  ed  al  medesimo  tempo  Ballarat  ne  ha  spedito  1572.  Il  3 agosto, 
il  convoglio  del  monte  Alessandro  portava  18,145  oncie.  Il  lunedì  ed  il  giovedì 
seguente  le  somme  trasmesse  ascendevano  a 71,145  e 18,174,  ciò  che  formava 
un  totale  di  107,384  oncie  nei  sette  primi  giorni  d’agosto,  raccolte  in  una  sola 
località!  La  somma  spedila  da  Ballarat  nel  medesimo  tempo,  ascendeva  a 2066 
oncie;  ed  il  convoglio  di  Digiti  ne  portava  34,676;  per  modo  che  in  sette  giorni 
si  6 ricevuta  a Geelong  la  gran  massa  di  144,207  oncie,  equivalenti  a circa  lire 
sterline  432,621.  Qucst’cnorme  somma  non  rappresenta,  nondimeno,  tutto  il 
prodotto  ebdomadario  delle  miniere  di  Victoria;  giacché  altre  enormi  quantità  si 
erano  accumulate  sui  luoghi,  per  il  cattivo  stato  delle  strade  e la  ristrettezza  dei 
mezzi  di  trasporto.  Tutta  la  somma  spedita  sino  al  14  agosto,  ascendeva  a 53,998 
oncie,  provenienti  da  Ballarat,  dal  monte  Alessandro  e dalle  quantità  arrivate 
col  convoglio  di  Dight.  Nel  19  di  agosto  Ballarat  spedi  a Melbourne  1000  oncie, 
e 3848  a Geelong,  mentre  restavano  ancora  indietro  1000  oncie  per  mancanza 
di  mezzi  di  trasporto.  Il  21  agosto,  arrivarono  36,985  oncie  da  Ballarat  e col 
convoglio  di  Dight.  Nel  25  agosto,  Ballarat  spedi  4167  oncie,  ed  il  monte  Ales- 
sandro 842  oncie.  A questa  data,  restava  indietro  a Ballarat  una  quantità. consi- 
derevole; e si  sperava  che  il  prossimo  convoglio,  se  si  fosse  potuto  trovare  ca- 
valli, ne  apporterebbe  più  di  10  mila  oncie.  Secondo  un  grosso  calcolo,  che  £ 
piuttosto  inferiore  alla  realità,  le  miniere  di  Victoria,  nel  mese  di  agosto,  han 
dato  circa  246  mila  oncie;  e inoltre  questo  i il  prodotto  della  stagione  piovosa, 
la  quale  ha  impedito  l'aumento  del  numero  dei  lavoranti. 

< È difficile  il  prevedere  fin. dove  si  eleveranno  le  cifre,  quando  la  popola- 
zione locale  si  sarà  raddoppiata,  ciò  che  non  può  tardare  ad  avvenire  alla  vista 
di  notizie  così  incoraggianti;  ma  a giudicarne  dagli  effetti  ottenuti,  le  quantità 
d'oro  che  si  possono  estrarre,  son  tali  da  far  girare  la  testa. 

« Ogni  corriere  apporta  notizie  meravigliose.  Oltre  gli  enormi  prodotti  delle 
miniere,  i cui  nomi  son  già  familiari  al  pubblico  inglese,  si  scoprono  conliuua- 
mente  nuove  località  ridondanti  del  prezioso  metallo;  ogni  colonna  dei  nostri 
giornali  ci  fa  conoscere  qualche,  nuovo  punto  di  cui  non  erasi  inteso  parlare  fin 
qui.  Cosi,  per  esempio,  certi  piaceri,  nei  dintorni  di  Forest-Creck,  hanno  acqui- 
stalo una  fama  subita  e splendida.  Havvi  un  certo  luogo,  un  terreno  piallo,  posto 
tra  Adelaide-Gully  e Wattlelree  Fiat,  sulla  strada  che  mena  da  Forest-Creek  a 
Frycr’s-Creek,  che  ha  acquistato  nella  colonia  una  grande  celebrità,  dovuta  alla 
riunione  di  quattro  coloni  d'Adelaide,  i quali  in  una  sola  mattina  raccolsero  150 
libbre  d’oro  puro  fra  la  colezione  ed  il  pranzo;  cioè  un  valore  di  6 mila  lire  st. 
trovate  in  un  sol  buco  ed  in  poche  ore.  Si  comprende  che  uno  scavo  si  è subito 
fatto  nelle  vicinanze  di  questi  fortunati  luoghi,  ed  ivi  il  prodotto  giornaliero  è 
stalo  di  6 a 9 libbre  per  termine  medio.  Su  tutta  la  linea  della  vallata  dintorno  i 
minerai  sono  stati  fortunatissimi.  La  maggior  parte  han  potuto  raccogliere  9,  12, 
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e 20  libbre;  ma  le  150  libbre  dette  qui  sopra  son  rimaste  finora  senza  esempio 

nella  storia  delle  scoperte  d’oro.  È tempo  oramai  di  correggere  i conti  delle  Notti 
Arabe.  Le  colonne  d’oro  e i panieri  pieni  di  gemme  non  possono  più  scaldare 
l'immaginazione  dei  nostri  contemporanei , quando  la  più  romanzesca  fanta- 
sia si  vede  tanto  soverchiata  dai  fatti  volgari  e reali.  Nel  burrone  d’Adelaide, 
erano  7 tonnellate  d’oro,  rimaste  colà  per  mancanza  di  mezzi  di  trasporto,  ed 
una  quantità  ben  maggiore  dovevasi  tra  poco  accumularne.  A Ncw-Bendigo-FIat, 
a Forest-Creek,  un  individuo  ha  raccolto,  in  un  sol  buco,  12  libbre  d’oro,  e 
quattro  tedeschi  han  guadagnato  21  libbra  in  una  sola  settimana  a Donkev  Gtilly, 
nella  parte  superiore  di  Forest-Creek;  100  oncie  si  sono  raccolte  in  una  sola  set- 
timana da  un  solo  individuo;  e molti  altri,  in  quei  dintorni,  si  son  dati  alle  mi- 
niere abbandonate,  nelle  quali  riescono  perfettamente  bene. 

« Le  miniere  di  Bendigo,  di  cui  abbiamo  parlato  recentemente,  sono  nel  mo- 
mento attuale  inondate  dalle  acque  ilei  torrenti.  Son  caduti  sette  piedi  di  neve, 
cosa  affatto  rara  in  Australia;  e la  neve  che  copre  le  colline  di  Bendigo  ha  por- 
tato l’ultimo  colpo  a questo  deposito  aurifero.  1 lavoranti  l'hanno  abbandonato, 
non  per  Geelong  o Melbourne,  ma  per  il  monte  Korong  ed  il  monte  Cole,  due 
nuove  località,  sulle  quali  non  abbiamo  ancora  precisi  ragguagli,  ma  che  verosi- 
milmente figureranno  moltissimo  nelle  circolari  aurifiche  dell’anno  prossimo.  Si 
hanno  bensì  notizie,  e notizie  importanti,  sulle  miniere  ultimamente  apertesi  in 
Eureka,  vicino  Ballarsi,  le  quali  han  rivelato  l’esistenza  della  più  grande  massa 
che  si  sia  ancora  trovata  a Victoria.  Essa  pesa,  liberata  da  tutte  le  materie  estra- 
nee, 102  oncie,  e somiglia  nella  forma  ad  una  mano  increspata.  È stala  rinve- 
nuta nel  burrone  di  Bunigong  a Eureka  da  un  certo  Mould,  al  quale  si  sono 
offerte  330  lire  sterline.  Le  miniere  di  Eureka  son  situate  ad  una  grande  pro- 
fondità. I minerai  segnano  pozzi  circolari  di  50  piedi;  il  prodollo  è costante,  e 
spesso  occorrono  dei  trovati  straordinarii.  L’oro  è splendidissimo  e purissimo;  ma 
più  ruvido  al  tatto  che  quello  di  Ballarat,  ed  evidentemente  meno  lavato  dall’ac- 
qua. Alcun  burrone  non  erasi  abbandonato  alla  fine  d’agosto.  I minerai  eransi 
stabiliti  sotto  comode  tende  ed  in  capanne;  i tesori  sbucciavano  dalla  terra,  e si 
guardava  come  superfluo  il  raccontare  continuamente  gli  esempi  di  grandi  gua- 
dagni. Forse  intorno  a ciò  vi  sono  due  opinioni,  ma  il  risultato  soddisfacente  di 
tre  lettere  di  Eureka,  si  è che  tutti  fan  buoni  affari,  e che  non  si  ha  bisogno 
d’un  maggior  numero  di  braccia  per  farne  ancora  migliori. 

« I giornali  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  portano  un  documento  importan- 
tissimo, il  prezzo  corrente  della  manodopera,  pubblicato  da  un  certo  Fitchett 
del  Victoria  Registry-offlce.  Non  occorre  dire  che  sono  prezzi  sinceri,  offeren- 
dosi Mr.  Fitchett  ad  impegnarsi  con  lavoranti  per  le  cifre  che  egli  indica.  Una 
coppia  di  coniugi  atti  al  servigio  interno  degli  alberghi  di  campagna,  può  essere 
contrattata  alla  ragione  di  65  a 70  lire  sterline  per  anno,  oltre  il  vitto;  i pastori, 
alla  ragione  di  38  lire;  i custodi  di  capanne,  alla  ragione  di  30;  i bifolchi,  alla 
ragione  di  1 1|2  la  settimana,  ed  in  viaggio  alla  ragione  di  3 a 4 lire;  i garzoni 
di  fattoria  a 50  lire  per  anno,  e lire  1 1|2  per  settimana;  i carpentieri  a 2 Ijre 
la  settimana;  i cuochi  d’albergo  a lire  1 1|2  o lire  2 per  settimana;  gl’impie- 
gati d’ogni  specie  a 40  per  anno;  tulli  oltre  il  vitto.  1 semplici  domestici  possono 
ottenere  24  a 30  lire  sterline  all’anno;  le  donzelle  incaricale  di  faccende  do- 
mestiche, 23  lire  sterline;  le  governanti,  18  lire;  le  cuoche^  e le  lavandaie 
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24  lire.  Tale  era  il  mercato  del  lavoro  all'arrivo  di  alcune  navi  cariche  di  emi- 
granti; e quantunque  questa  condiiione  possa  temporaneamente  modificarsi 
nel  corso  dell’anno  venturo,  pure  si  ritiene  che  Iqli  prezzi  si  manterranno  e su- 
biranno anche  un  aumento. 

< Il  prezzo  dei  viveri,  per  adottare  le  espressioni  d'uno  dei  corrispondenti  di 
Sydney,  montava  e scendeva  come  il  mercurio  nel  barometro.  Agli  11  agosto,  la 
farina  vendevasi  a Foresl-Creek,  alla  ragione  di  12  lire  sterline  il  sacca;  lo  zuc- 
chero, scellini  1 1|2  la  libbra;  il  sale,  scellini  2;  il  tè,  scellini  4;  il  cacio, 
scellini  3 1|2;  il  presciulto  ed  il  porco  salato,  scellini  4;  il  bove,  8 denari 
la  libbra;  i biscotti  6 scellini  la  libbra.  Verso  la  medesima  epoca,  i prezzi  di 
flelbourne  erano;  farina  (presa  al  molino,  cioè  sottraendone  il  trasporto),  lire 
steri.  25;  grano,  scell.  8;  avena,  scell.  7 1|2.  Il  bestiame  di  buona  qualità  si 
vendeva  alia  ragione  di  scell.  12  il  quintale;  il  montone,  scell.  11.  Il  prezzo 
della  carne  da  macello  cresceva  generalmente;  ma  contavasi  chela  farina  ed  il 
pane  non  sarebbero  rincariti  di  più,  dopo  che  l-approvvigionamento  dei  mercati 
era  divenuto  più  libero.  I prezzi  nno  avevano  quasi  subilu  variazioni  nei  mercati 
di  Lauuceslon  e di  Hobart-Town;  il  frumento  restava  a 9 scellini,  e la  farina  di 
prima  qualità  a 24  lire  sterline;  l'orzo,  a scellini  5;  le  patate,  a lire  sterline  4. 
In  Hobart-Town,  oravi  generalmente  un  rialzo  d'un  scellino  sui  prezzi  di  Laqp- 
ceston. 

» Dall'Inghilterra  si  sono  importale  a Victoria  200  mila  lire  sterline  mone- 
tate nella  prima  settimana  d’agosto , per  mezzo  del  Dalkousit,  del  Mermaid 
e del  vapore  il  Ciusan*.  (Timer  del  24  novembre  1852). 
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III. 

LEO.M-FAICHER 


DELLA  PRODUZIONE 
E DELLO  SMOTTAMENTO  DELL'ORO 

i—qgai- 


Dal  cominciare  del  secolo,  l’oro  aveva  coslanlemenle  goduto  in  Europa  di 
un  favore  sensibile  rapporto  all’argento.  Il  valore  commerciale  di  questo  me- 
tallo rimaneva  in  media  superiore  di  circa  1 per  OjO  al  suo  valore  legale.  L’oro 
non  circolava  più  che  in  Inghilterra  in  istato  di  moneta;  in  tutte  le  contrade  che 
hanno  un  doppio  campione  monetario,  la  moneta  d'oro,  appena  battuta,  tornava 
a diventare  mercanzia  e tendeva  ad  uscire  dalla  circolazione.  Tesori  inaspettati 
si  rivelavano  senza  che  lo  scavamento  ili  quei  giacimenti  auriferi  arrivasse  a ri- 
stabilire l'equilibrio  fra  i valori  metallici  ed  a saturare  il  mercato.  L'incivilimento, 
sviluppandosi  nei  tempi  storici,  non  faceva  che  convertire  in  realità  le  leggende 
dei  tempi  favolosi.  L’oro,  a motivo  dell'Importanza  e della  costanza  del  suo  va- 
lore, sembrava  dover  essere  in  perpetuo  il  simbolo  e l’agente  principale  della 
ricchezza. 

In  quella  corrente  che  seguivano  i metalli  preziosi,  si  manifesta  oggidì  un 
tempo  di  sosta  o piuttosto  una  deviazione.  L’oro  sembra  chiamato  a decadere 
dalla  sua  supremazia  monetaria.  Questa  sovranità  è stala  primieramente  scossa, 
* conte  (ante  altre,  da  una  specie  di  insurrezione  della  paura.  Dicci  anni  sono,  si 
temeva  oltre  misura  lo  svilimento  dell'argento;  lo  svilimento  dell’oro  alimenta  da 
diciotto  mesi  il  timor  panico  universale.  Alcuni  popoli  che  cercavano  dapprima 
di  attirarlo  o di  trattenerlo  nella  loro  circolazione  a costo  di  grandi  sacrilicii, 
hanno  mostrato  un'impazienza  febbrile  di  cspcllernelo. 

L’Olanda  ha  preso  l'iniziativa;  dal  mese  di  giugno  1850,  smonetava  le 
sue  pezze  di  10  fiorini  come  anche  i suoi  guglieimi.  Il  Portogallo  non  ha  se- 
guito codesto  esempio  che  a mezzo,  decidendo  che  le  monete  d’oro  cessassero 
di  aver  corso  nel  regno  ad  eccezione  delle  sovrane  inglesi.  Il  Belgio,  il  quale, 
per  fare  abbondare  il  metallo  più  prezioso  nei  suoi  mercati,  non  solamente  aveva 
dato  corso  alle  nostre  pezze  di  20  e di  40  franchi,  ma  aveva  anche  battuto  nel 
1847,  una  moneta  di  fantasia  e di  cattiva  lega,  si  è affrettato  di  smpnetare 
le  monete  d'oro  tanto  indigene  che  forestiere.  Con  un  ukase  del  20  dicembre 
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1850,  la  Russia  volendo  manienere  l'equilibrio  ha  proibito  l'esportazione  del- 
l'argento. Il  governo  francese  medesimo,  mosso  dalla  novità  e dalla  subitaneità 
delle  circostanze,  Ita  nominato  una  commissione  « all'uopo,  dice  il  ministro 
delle  finanze  nel  decreto  del  14  dicembre  1850,  di  studiare  le  questioni  che  si 
rannodano  all'impiego  simultaneo  dei  due  metalli  preziosi,  l’oro  e l'argento, 
conte  moneta  legale  nella  circolazione  ». 

Dai  poteri  pubblici,  il  terrore  è passato  per  un  momento  agli  interessi  pri- 
vati, ed  il  valore  dei  metalli  preziosi,  ha  subito,  sul  mercato  europeo  una  per- 
turbazione sensibile.  Nello  spazio  di  pochi  mesi,  il  premio  dell’oro  è scomparso 
per  cedere  il  luogo  ad  uno  svilimento,  il  quale  non  era  frenato  che  dalla  tariffa 
legale.  Dal  1*  luglio  al  25  dicembre  1850,  il  prezzo  delle  sovrane  inglesi  è ribas- 
sato a Parigi  di  circa  2 per  0|0.  Alla  borsa  di  Amsterdam,  il  ribasso  dell’oro 
arrivava,  lo  stesso  anno,  in  sul  fi*ir  del  dicembre,  alla  proporzione  enorme  del 
4 per  0|0.  Alla  stessa  epoca,  l'argento  aveva  ottenuto  sul  mercato  di  Londra  un 
premio  all’incirca  equivalente:  da  4 scellini  11  denari  e mezzo  l'oncia,  il  prezzo 
dell'argento  si  era  elevato  a 5 scellini,  1 denaro,  5 ottavi.  Il  rapporto  dell’oro 
all’argento,  che  la  legge  dell’anno  11  Ita  fissato  presso  noi  a 15  oncie  1 j2 
d’argento  fino  per  un'oncia  d’oro  senza  lega,  e che  il  premio  costante  dell'oro  in 
Europa,  aveva  portato  a 15  oncie  3|4,  tariffa  della  Spagna,  discendeva  a 15  1|4, 
in  Olanda,  nel  Belgio,  ad  Amburgo,  dappertutto,  infine,  dove  l’oro  cessava  di  es- 
sere moneta  per  diventare  semplicemente  mercanzia:  era  quasi  la  tariffa  della 
Russia,  contrada  nella  quale  l'abbondanza  dell'oro  e dell'argento  ha  fatto  fis- 
sare il  rapporto  dei  due  metalli  a 15  oncie  d’argento  fino  per  un'oncia  d'oro. 

Qualunque  fosse  nondimeno  lo  svilimento  pel  presente,  lo  si  vedeva  nell'av- 
venire ben  altrimenti  forte.  Le  fosche  predizioni  della  stampa  accrescevano  le  in- 
quietudini del  pubblico;  nei  giornali  d'ogni  colore  e d’ogni  paese,  si  annunziava 
come  un  avvenimento  infallibile,  che  sotto  l’influenza  combinala  delle  estrazioni 
della  California  e delle  lavature  della  Russia,  il  valore  dell’oro,  fra  poco,  noti 
rappresenterebbe  più  che  9 o 10  quello  dell'argento.  Mentre  stormi  ili  emigranti 
si  precipitavano,  con  pericolo  della  loro  vita,  sulle  Montagne-Rocciose,  giravano 
per  risparmio  il  Capo  llorn,  o pigliavano  nella  loro  impazienza,  la  strada  piu 
corta,  ma  anche  più  dispendiosa  dell'Istmo  di  Panama,  andando  al  conquisto 
del  vello  d’oro,  questi  tesori,  ilei  quali  essi  esagerava nsi  il  prezzo,  svilivano  già 
oltre  misura:  quello  che  ci  era  di  più  positivo  e di  più  prezioso  al  mondo  sci 
mesi  prima  sembrava  relegato  per  un  termine  prossimo  nel  dominio  delle  chi- 
mere. All’auromania  di  tutte  le  epoche  succedeva,  fra  i popoli  più  inciviliti  una 
specie  di  aerofobia. 

La  Gran  Bretagna  è stata  la  prima  a far  fronte  alla  disfatta.  Mentre  il  com- 
mercio continentale  si  spaventava  all’idea  di  un  accrescimento  considerabile  nel- 
l’imporlazionc  dell'oro,  il  banco  d'Inghilterra  non  Ita  temuto  di  cercare  di  frenare 
l’esportazione.  Sul  cominciare  dell’anno  1851,  essa  ha  portalo  da  2 e mezzo  a 
3 per  0(0  la  misura  dello  sconto,  e quasi  subito  il  cambio  si  è alzato:  la  lira 
sterlina  clic  per  un  momento  era  caduta,  a 24  fr.  70  cent.,  cioè  da  2 per  OjO, 
è risalita  in  pochi  giorni  a 24  fr.  e 95  cent.,  oscilla  oggidì  tra  25  fr.  35  cent.,  e 
25  fr.  45  cent.,  il  che  rappresenta  un  premio  di  mezzo  a tre  quarti  per  0|0.  Nè 
questo  e lutto,  la  zecca  di  Parigi,  la  quale  riceveva  l’oro  a milioni  nel  dicembre 
1850  e nel  gennaio  1851,  ha  veduto  rallentarsi  questo  movimento  nella  prirna- 


Digitized  by  Google 


pnonczioNtc  e smonetamento  dele’oro 


809 

vera  del  1851,  al  pillilo  che  quello  che  prima  le  era  recalo  in  un  giorno  non  le 
veniva  pili  in  una  settimana.  A qiieU'epoca  le  oscillazioni  del  ntercnto  sembra- 
vano aver  raggiunto  il  loro  termine,  la  calma  rientrava  nelle  immaginazioni  ed 
i valori  monetarii  si  riaccostavano  al  loro  livello  legale.  Il  momento  pareva 
dunque  più  propizio  per  esaminare  se  la  perturbazione  alla  quale  si  aveva  assi- 
stilo dipendesse  da  accidenti  passeggeri  o da  cause  durevoli. 

Su  questa  difficoltà  che  dapprima  il  governo  francese  era  sembralo  disposto  a 
troncare  senza  preparazioue  e senza  indugio,  esso  hon  lardò  a comprendere  che 
vi  era  luogo  di  dedicarsi  a studi!  più  profondi.  Si  legge  di  falli  nel  Afonitevr  del 
15  gennaio  1851:  « l.a  commissione  formala  con  decreto  del  14  dicembre,  o 
presieduta  dal  signor  Fould,  ministro  delle  linanze,  per  esaminare  la  quistionc 
delle  monete,  ha  riconosciuto  che  lo  svilimento  recente  dell'oro  è stalo  principal- 
mente prodotto  da  cause  accidentali,  la  citi  azione  comincia  a rallentarsi;  che  la 
influenza,  che  cause  permanenti  potessero  avere  esercitato  su  tale  svilimento  non 
potrebbe  essere  oggidì  sufficientemente  determinala;  che  in  tale  stato  di  cose  è 
necessario  di  riunire  informazioni  precise  sulla  produzione  dei  metalli  preziosi, 
principalmente  in  California  ed  in  Russia  ; in  conseguenza,  la  commissione  è stala 
d'avviso  che  giusta  i fatti  verificali,  non  vi  era  motivo  di  recare  nessuna  modi- 
ficazione al  nòstro  sistema  monetario». 

Questa  determinazione  era  savia,  ed  i fatti  non  hanno  tardato  a giustificarla. 
Da  una  parte,  difatli,  il  prezzo  dell'oro  ripigliando,  meno  pochissima  differenza, 
il  suo  antico  livello,  ha  superato  un'altra  volta  il  valore  legale;  dall’altra,  la  sco- 
perta che  si  è fatta,  verso  la  metà  del  1851,  di  ricchi  giacimenti  auriferi  nelle 
regioni  meridionali  dell'Australia,  sembra  giungere  a proposito  per  rinnovare 
una  controversia  sospesa,  ma  non  esaurita.  Gli  elementi  del  problema  cambiano 
c si  complicano  d'ora  in  ora. 

In  mancanza  di  documenti  officiali,  noi  abbiamo  I racconti  dei  picconieri  e le 
informazioni  del  commercio.  Ci  sono  venuti  abbastanza  lumi  dal  Norie,  dal- 
l'Ovest c dal  Sud  perché  si  possano  oggimai  stabilire  per  lo  meno  delle  congetture 
sull'Importanza  del  movimento  che  si  opera  nella  produzione  dei  metalli  preziosi. 
Aggiungo  che  si  durà  mano  a questo  studio  oggidì  con  uno  spirito  sgombro  dalle 
apprensioni  che  tendevano  ad  oscurarlo.  Il  commercio  dei  metalli  preziosi  che 
servono  di  moneta  sembra  essere  rientralo  belle  vie  regolari.  Il  fantasma  del 
ribasso  non  sembra  niente  più  che  quello  del  rialzamento  sospeso  in  questo 
momento  sopra  il  inercnlo.  Recentissimamente,  per  impedire  l'uscita  dell'oro, 
il  Ranco  di  Francia  ne  ha  alzato  il  premio,  cosi  a Londra  come  a Parigi  i ser- 
batoi metallici  sono  pieni.  Il  Ranco  d'Inghilterra  conta  più  di  800  milioni  ed 
il  Banco  (li  Francia  circa  tiOO  milioni  nei  suoi  sotterranei.  L'importazione  dei 
metalli  preziosi  in  Kuropa  si  opera  lentamente.  Nulla  si  oppone  oggimai  a quel- 
l'osservazione paziente  e sicura  dei  Tatti,  la  quale  sola  può  legittimare  le  indu- 
zioni della  scienza. 

I. 

Il  valore  clic  è annesso  ai  metalli  preziosi  nella  loro  funzione  di  moneta 
non  ha  nulla  di  arbitrario:  non  dipende  nè  dai  governi  nè  dalle  assemblee  di 
fissarlo  a seconda  delle  loro  convenienze  o dei  loro  bisogni.  1 poteri  pubblici 
nOn  sono  in  questo  che  gli  organi  dei  fatti  dei  quali  subiscono  e proclamano  la 
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legge.  L’impronta  del  sovrano  incisa  sulle  monete  le  erige  in  segni  rappresenta- 
tivi di  tutti  i valori,  dichiarando  e guarentendo  il  loro  valore  intrinseco;  ma  il 
prezzo  legale  dell’oro  e dell'argento  debb’essere  l’espressione  esatta  del  loro 
prezzo  commerciale.  In  questo  consistono  la  solidità  e la  regolarità  della  circo- 
lazione monetaria. 

Le  cause  che  determinano  il  valore  dei  metalli  preziosi  sono  quelle  stesse  che 
concorrono  a fissare  il  prezzo  delle  altre  mercanzie;  è prima  di  tutto  il  rapporto 
dell'offerta  alla  richiesta,  l’abbondanza  relativa  e la  rarità  dell’oro  sul  mercato. 
Quanto  più  la  ricchezza  metallica  di  un  popolo  viene  ad  aumentare,  tanto  meno 
l’oro  e l'argento  hanno  pregio  agli  occhi  di  tutti.  La  loro  potenza  commerciale 
diminuisce  nella  stessa  proporzione  che  si  accresce  la  loro  quantità.  Al  contrario, 
quanto  meno  monete  ci  sono  in  circolazione  tanto  più  ciascuna  frazione  del  da- 
naro ha  valore  nei  cambii.  Una  particella  di  questo  tesoro  basta  allora  per 
comperare  una  quantità  considerabile  di  prodotti,  e si  dice  come  più  piace  o che 
le  derrate,  per  esempio,  sono  a basso  prezzo,  o ciò  che  torna  assolutamente  lo 
stesso,  che  il  danaro  è caro.  Perciò  l’argento,  ai  tempi  di  Carlomagno,  aveva  una 
potenza  undici  volte  più  grande  che  oggidì,  il  che  vuol  dire  che  era  undici  voile 
più  richiesto  ed  undici  volle  più  raro.  Si  sa  che  la  scoperta  dell’America  inon- 
dando di  metalli  preziosi  la  circolazione  monetaria  in  Europa,  recò  nel  loro  valore 
un  subitaneo  e profondo  svilimento,  il  quale,  a traverso  di  leggiere  oscillazioni 
ora  in  rialzamento  ora  in  ribasso,  sussiste  tuttavia  ai  giorni  nostri. 

Non  solamente  lo  stato  del  mercato  serve  di  misura  al  valore  dell’oro  e del- 
l’argento rapporto  alle  altre  mercanzie,  ma  per  fissarne  il  valore  relativo,  per 
determinare  il  divario  che  deve  esistere,  secondo  i luoghi  e secondo  le  circostanze; 
fra  il  prezzo  dell'oro  e quello  dell'argento,  non  c'i  altra  base  che  l’abbondanza 
o la  rarità  di  ciascuno  dei  due  metalli  preziosi,  e 1’indifferenza  o la  premura  dei 
compratori  riguardo  sia  all'uno,  sia  all’altro. 

Il  rapporto  dell’oro  all’argento  è variabile  di  sua  natura.  Invano  il  commen- 
tatore di  Adamo  Smith,  Garnier,  si  sforza  di  stabilire  che  il  valore  dell'oro,  nei 
tempi  antichi,  non  differiva  sensibilmente  da  quello  che  questo  metallo  ottiene 
nei  tempi  moderni,  e che  rappresentava  già,  a delta  di  Erodoto,  sotto  il  regno  di 
Dario  in  Persia,  come  al  tempo  che  viveva  Platone  in  Grecia,  peso  per  peso  ed 
a titolo  uguale,  presso  a poco  quindici  volte  il  valore  dell'argento.  La  critica  non 
ha  tardalo  a demolire,  colla  luce  dei  testi  e dei  fatti,  codesta  ipotesi  più  ingegnosa 
che  solida.  Rimane  dimostrato  che  l'argento  non  occupava,  nella  ricchezza  me- 
tallica degli  antichi  popoli,  il  posto  importante  che  occupa  nella  nostra,  e che  ne 
fa  l'agente  necessario  della  circolazione. 

Quando  si  cerca  di  rinvenire  la  via  a traverso  le  variazioni  monetarie  ed  a 
cogliere  un  principio  che  diriga  l'osservazione,  non  si  tarda  a riconoscere  che  il 
divario  esistente  tra  il  valore  dell’oro  e quello  dell’argento  aumenta  a misura  che 
l’incivilimento  e l’industria  si  sviluppano.  Non  ò senza  ragione  che  la  mitologia, 
trasportando  nel  dominio  morale  le  analogie  del  mondo  fìsico,  fa  succedere  l’età 
d’argento  all’età  dell’oro.  Istoricamente,  difatti,  la  scoperta  e lo  scavamento  dei 
terreni  auriferi  hanno  dovuto  precedere  la  scoperta  e lo  scavamento  dei  giaci- 
menti argentiferi.  L’oro  s’incontra  quasi  dappertutto  nello  stato  nativo  puro  o le- 
galo coll’argento;  esplorando  le  alluvioni  dei  fiumi  o dei  ruscelli,  si  ottiene  con 
lina  semplice  lavatura.  Questo  lavoro  è possibilo  anche  ai  popoli  meno  avanzati 
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nelle  arti  meccaniche  e nella  scienza:  sono  tesori  che  la  natura  ha  sparsi  sulla 
superficie  del  globo,  e che  ha  gettati,  per  cosi  dire,  dinanzi  ai  primi  occupanti. 
L'argento,  al  contrario,  incastrato  nelle  roccie  dei  terreni  primitivi,  non  si  trova 

che  a grandi  profonditi.  L'estrazione  di  questo  metallo  esige  macchine  polenti, 
tutti  gli  aiuti  della  chimica,  l’azione  combinata  delle  volontà,  delle  forze  c dei 
capitali:  è l’opera  di  una  civiltà  già  sviluppata  e sicura  di  se  medesima. 

Quasi  tutti  i popoli  dell'antichità,  qualunque  fosse  il  loro  stato  sociale,  hanno 
conosciuto  l'uso  ed  il  valore  dell'oro.  Dall’India  all'Iberia  e dall’Etiopia  alle  re- 
gioni iperboree,  non  vi  è razza,  accampata  o stabilita  sul  suolo,  la  quale  non 
abbia  esordito  nel  lavoro  industriale  coH’estrarre  queste  ricchezze  della  superficie. 
Quale  contrada  non  ha  avuto  il  suo  Pattolo?  Quale  principe  o satrapo  non  è stato 
tesoreggia tore  come  Mida  o Creso?  Il  lusso  delle  grandi  monarchie  che  si  sono 
succedute  nella  dominazione  del  mondo  antico  appalesa  un’abbondanza  di  tesori 
metallici  che  non  si  ha  ancora  potuto  agguagliare  ai  giorni  nostri;  ma  le  sorgenti 
di  quest’opulenza  incomparabile  sono  inaridite  Cuna  dopo  l’altra.  Dureau  de  la 
Malie  fa  notare  che  dall’epoca  della  morte  di  Alessandro,  le  sabbie  aurifere  del- 
l'Asia e della  Grecia  si  esaurirono;  quelle  della  Gallia  e delia  Spagna  sembrano 
essere  state  abbandonate  alla  caduta  dell’impero  romano.  L’oro  è scomparso  da 
lungo  tempo  dalla  superfìcie  delle  contrade  pili  anticamente  abitate;  non  può 
più  venire  in  quantità  apprezzabili  e che  influiscano  nella  circolazione  che  dalle 
regioni  che  restano  quasi  chiuse  al  commercio  europeo  o che  sono  stale  scoperte 
nei  tempi  moderni. 

Riandando  indietro  nella  storia,  si  riconosce  che  l’impiego  dell'argento  sotto 
la  forma  di  moneta  non  è di  un’epoca  tanto  remota,  e che  sono  i popoli  indu- 
striosi e commercianti  e non  già  i popoli  conquistatori  che  l’hanno  introdotto  nei 
cambii.  Basta  citare  i Fenicii,  quei  piantatori  di  colonie,  gli  Ateniesi  ed  i Carta- 
ginesi. Alla  scoperta  dell’America,  non  si  è trovato  moneta  d'argento  che  presso 
le  due  nazioni  che  formavano  sole  delle  società  incivilite,  vale  a dire  nel  Perù  e 
nel  Messico.  Altronde,  se  l’argento  viene  più  tardi  che  l’oro  a prender  posto  nella 
circolazione,  vi  si  mantiene  con  più  costanza  e più  regolarità.  Le  miniere  dalle 
quali  si  estrae,  penetrando  e ramificandosi  nelle  viscere  del  suolo  sono  presso  a 
poco  inesauribili.  Ne  risulta  che  la  produzione  dell’argento,  continua  sovente 
quando  quella  dell’oro  è al  suo  termine;  e da  ciò  le  variazioni  che  presenta  nel 
passato  il  rapporto  dei  metalli  preziosi. 

Le  dotte  ricerche  di  Boeckh,  di  Letronne,  di  Humboldt,  di  Jacob  e di  Dureau 
de  la  Malie  hanno  gettato  una  gran  luce  sulle  cause  e sull’importanza  di  queste 
oscillazioni  monetarie.  Tutti  sono  concordi  nel  riconoscere  che  in  origine,  il  va- 
lore dell’argento  presso  alcuni  popoli  ha  pareggiato  ed  anche  superato  quello 
dell’oro.  Le  leggi  di  Manu  attribuiscono  all’oro  due  volte  e mezzo  il  prezzo  del- 
l’argento. Dureau  de  la  Malie  opina  che  fra  il  quindicesimo  e il  sedicesimo  secolo, 
prima  dell'èra  nostra,  dappertutto  fuorché  nell’India,  il  rapporto  ha  dovuto  essere 
di  6 o di  8 ad  1,  come  era  nella  Cina  c nel  Giappone  alla  fine  del  secolo  scorso; 
lo  si  trova  di  10  ad  1 in  Grecia,  ai  tempi  di  Senofonte,  350  anni  prima  di  Gesù 
Cristo.  Cento  anni  più  tardi,  il  trattato  di  Roma  coll’Elolia  consacra  una  pro- 
porzione uguale. 

Oggidì,  la  scoperta  c lo  scavamento  di  nuovi  giacimenti  metallici  sono  le 
sole  cause  che  possano  influire  in  maniera  durevole  sul  valore  relativo  dei  metalli 
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preziosi.  Nell'antichità,  la  conquista  che  arricchiva  una  nazione  delle  spoglie  di 
un’altra,  o il  saccheggio  di  quei  prandi  serbatoi  monetari)  che  si  chiamaVaho  il 
tesoro  pubblico,  gettando  subitaneamente  nella  circolazione  masse  d'oro  e d’ar- 
gento, non  poteva  mancare  di  svilire,  secondo  le  circostanze,  sia  l’uno  o l’altro 
di  questi  metalli,  sia  tutti  e due  insieme,  fatsl  le  conquiste  di  Alessandro,  aprendo 
le  porle  dell'Oriente,  inondarono  il  mondo  greco  di  ricchezze  che  si  avvilirono 
per  la  loro  abbondanza  e si  Schiacciarono  pel  loro  proprio  peso.  Dopo  la  presa 
di  Siracusa,  pei  Romani,  formando  l'argento  la  base  dei  tesori  che  vi  avevano 
rapito,  il  valore  di  questo  metallo  cadde  lutto  ad  un  tratto,  a segno  che  17  libllCé 
d’argento  si  davano  per  una  libbra  d’oro.  Dii  poco  piti  tardi  il  rapporto  era  di 
12  ad  1 nll'inclrca,  allorcbò  Cesare,  mettendo  a succo  I 2 miliardi  che  racchiu- 
deva il  tesoro  della  repubblica,  e nei  quali  l’Oro  dominava,  ne  restrinse  talmente 
Il  valore,  che  la  proporzióne  non  fu  piti  che  di  cieca  9 ad  1.  Sotto  gli  impera- 
tori romani,  lu  produzione  dell'oro  non  lardo  a rallentarsi)  i progressi  della  mec- 
canica permisero,  ni  contrario,  di  scavare  con  vantaggio  crescente  i ricchi  filoni 
delle  miniera  d’argento  dell’Asia,  della  Tracia  e della  Spagna.  Il  rapporto  dei 
due  metalli  dovette  mutare.  Era  di  18  ad  1 ai  tempi  di  Teodosio  il  Giovtoe, 
412  anni  dopo  la  nascita  del  Cristo. 

Al  momento  iti  cui  comincia  la  decadenza  dcM’lmpero  Romano,  nel  corso 
del  quarto  secolo,  il  valore  dei  metalli  preziosi  era  con  poca  differenza  quello  che 
è ai  nostri  giorni.  L’invasione  dei  Barbari,  sperdendo  e dissipando  i tesori  accu- 
mulati dell’Occidente,  distrasse  per  un  tempo  l’industria  cheli  rinnova.  Il  segno 
monetario,  per  effetto  della  sua  rarità  acquistò  una  singolare  potenza.  Il  prezzo 
di  tutte  le  cose  ribassò,  o quello  che  è l'altro  aspetto  del  medesimo  risultato,  il 
valore  dell'flrgento  si  accrebbe  al  punto  di  presentare  i fenomeni  che  segnano 
l'infanzia  delle  società.  Non  solamente  la  potenza  del  danaro  e dei  metalli  pre- 
ziosi  dovette  aumentare  in  quella  notte  lungamente  sterile  del  medio  evo,  ma  II 
rapporto  che  i progressi  del  lavoro  industriale  avevano  stabilito  fra  l’oro  e l’ar- 
gento non  tardò  ad  alterarsi.  L’oro  si  conservava  meglio  a motivo  della  superio- 
rità del  suo  valore  e resisteva  maggiormente  all’attrito  ; inoltre,  rimoneva  per 
alimentare  la  circolazione  di  questo  metallo  la  lavatura  delle  sabbie  aurifere,  in- 
dustria attagliata  alle  condizioni  ed  ai  gusti  di  un  mondo  barbaro.  Lo  scavamento 
delle  miniere,  al  contrario,  essendo  lavoro  scientifico  ed  industria  di  popoli 
civili,  dovette  essere  interrotto  o languire  in  un’epoca  di  spoliazione  senza  limiti 
e di  guerra  senza  line.  Di  là,  come  ognun  lo  suppone,  là  rarità  assoluta  e relativa 
dell'argento.  Il  rapporto  dell'oro  all’argento  si  mantiene  fra  11  e 12  dal  nono 
secolo  fino  alla  metà  del  decimoseslo.  Fu  d’uopo  l'eccessiva  e subitanea  abbon- 
danza prodotta  dallo  scovamento  delle  minicredi  Potosi  nel  Però  e di  Zacalecas 
nel  Messiro,  per  far  ascendere  la  proporzione  a 14  e 15,  misura  media  che  re- 
gnò in  Europa  sino  alla  fine  del  secolo  passalo. 

II. 

Un  mutamento  nella  produzione  relativa  dei  metalli  preziosi  non  ne  altera 
necessariamente  il  valore  monetario.  Perchè  il  rapporto  dell’oro  aU'argenlo  si 
modifichi  colle  quantità  estratte  annualmente  dalla  terra,  ò d’uopo  che  questa 
perturbazione  sia  profonda  e che  abbia  il  carattere  della  durata.  Inoltre  si  <leb- 
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bono  porre  a fronte,  sia  deH’abbondanzn,  sia  della  rarità  che  si  manifesta,  le 

cause  che  possono  .mnifuitaro  o aggravare  questi  risultali,  come  le  spese  dello 
scavamento,  i bisogni  cosi  variati  della  consumazione,  eil  il  calo  più  o meno  ra- 
pido delle  monete. 

Humboldt  fq  notare  i 1)  chp,  durante  i dieci  anni  che  corsero  dal  1817  al 
1827,  si  convertitone  in  moneta,  nella  (Iran  Bretagna,  più  di  1,284,000  inar- 
chi d'oro,  ossia  più  di  1 miliardo  di  franchi  e più  di  1Q0  milioni  all'anno  (2), 
senza  clic  l'iuHornza  di  compre  cosi  considerabili  si  esercitasse  in  maniera  per- 
turbatrice sul  rapporto  dell'oro  all’argento.  La  proporzione  clic  era  dì  1 a 14,  07, 
non  andò,  dilatli,  al  di  là  di  1 a 15,  00,  il  elle  rappresenta  un  rialzamento  di 
42|10  per  Q|0;  a questo  prezzo  l'Inghilterra,  che  da  vent  anni  non  aveva  più 
clic  una  moneta  di  carta,  potè  ristabilire  la  circolazione  metallica,  e fece  rifluire 
verso  il  silo  Banco  le  pezze  o le  verghe  doro  sperperate  su  tulli  i mercati  del- 
l'Kuropa.  Murante  quei  dieci  anni,  essa  assorto,  o poca  meno,  tali  quantità  clic 
equivalevano  alla  produzione  intiera  del  gioito,  e cerlissimainenle  più  oro  di 
quanto  l'importazione  versasse  nell  intervallo  sulle  grandi  piazze  commercianti  del 
nomilo  incivilito.  Non  entra  nel  nostro  soggetto  di  esaminare  per  quali  difficoltà  e 
per  quali  pulimenti  l'Inghilterra  dovesse  traversare  per  operare  questo  rivolgi- 
inculo  monetario;  ina  min  volta  ristabilito  l'equilibrio,  ed  essendosi  l'impero  Uri- 
tannico  inciso  in  armonia  col  resto  dell’Europa,  si  può  trovare  murai  igljoso  clic 
non  gli  pia  costalo  se  non  un  premio  di  4 per  lOQper  appropriarsi  una  quantità 
d’oro  probabilmculu  ugnale  alla  metà  oi|  al  terzo  di  quel  la  che  i|  continente  euro- 
peo allora  possedeva.  E la  sorpresa  si  raddoppierà  sp  vogliasi  ricordare  clic  la 
zecca  ili  Londra,  la  quale  non  aveva  battylo  una  sola  sovrana  nel  1814,  nel  1816 
e nel  1816,  ne  emise  tutto  ad  un  tratto  nel  1825  per  9,620,758  lire  sterline 
(circa  240  milioni  di  Ir.),  che  le  occorse  per  conseguenza  domandare  in  alcuni 
mesi  al  commercio.  Le  commozioni  pnllliche  recano  ben  alfre  variazioni  nel 
prezzo  dei  metalli  preziosi.  Si  sa  che  l'oro  crebbe  del  10  per  100  a (.omini  nel 
1816,  alla  notizia  dello  sbarco  di  Napoleone. 

l’er  {«piegare  come  quell'ilo ettamento  d'oro,  eseguilo  dalla  (Iran  Bretagna 
i oti  altrettanta  perseveranza  che  vigore,  noti  determinò  una  issisi  generale,  si  jt 
dallo  molto,  e non  senza  ragione,  che  la  massa  dei  metalli  preziosi  che  esistevano 
nella  circolazione  rendeva  oggidì  meno  sensibili  le  oscillazioni  clic  venivano  a 
dichiararsi  nella  produzione  e nelle  provviste  monetarie.  Si  è ricordato  che  se  i 
valori  metallici  erano  stati  fortemente  sviliti  dall  ipi poi laziQpe  che  ha  seguito  la 
scoperta  dell’America,  ciò  dipendeva  dallo  sialo  dell’Europa,  esausta  allora  d'oro 
e (l'argento.  La  differenza  elle  si  nota  fra  le  due  epoche  è reale;  ma  essa  non  ba- 
sterebbe per  tender  conio  della  facilità  colla  quale  la  circolazione  delle  moqete 
pim  accrescersi  oggidì,  senza  che  il  valore  dell'oro  e ileU’argpulp  declini.  Conviene 
aggiungere  die  quel  movimento,  il  quale  porla  la  vita  così  nelle  vene  come  nelle 
ailerie  del  commercio,  non  è alimentato  unicamente  come  negli  antichi  tempi  e 


t ) Memoria  sulla  produzione  dell'oro  e deW  argento,  1838. 

(2)  Secondo  Jacob  l’oro  battuto  alla  zecca  di  Londra  dal  1815  al  31  dicembre  1829 
è asceso  atta  somma  di  4l,22t,-i90  lire  sterline,  ossia  al  cambio  medio  di  25  branchi 
20  centesimi,  ad  1,11 1,457,1 48  fr,,  fl  che  rappresenta  92,871,129  fr.  l'anno. 
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come  nel  medio  evo,  dai  metalli  preziosi.  La  moneta  metallica  non  ne  forma  che 
una  debole  parte,  se  considerisi  la  funzione  che  i biglietti  di  banco,  le  cambiali, 
le  tratte  ed  i mandati  all’ordine  leggi  compiono  nei  cambii.  Perciò,  presa  nel  suo 
insieme,  la  circolazione  è qualche  cosa  d’infinito,  che  sembra  resistere  al  calcolo, 
e si  direbbe  che  gli  accrescimenti  neH’importazione  dell’oro  e dell’argento  non  vi 
debbono  oggimai  produrre  effetto  molto  maggiore  di  quello  che  esercitino  sul 
livello  del  mare  gli  straripamenti  accidentali  o periodici  dei  fiumi. 

Nel  tempo  stesso  che  lo  svilimento  dell’oro  e dell’argenlo,  sotto  una  forma 
generale  diventava  meno  probabile,  la  facilità  nascente  delle  comunicazioni  e la 
solidarietà  dei  popoli  in  materia  di  credilo  rendevano  sempre  più  difficile  un’d- 
lerazione,  puramente  locale  nella  potenza  della  moneta.  Quando  i metalli  preziosi 
sovrabbondano  in  una  contrada,  essa  ne  ha  presto  smaltito  il  soverchio  sui  paesi 
limitrofi.  Seuna  subitanea  carestia  o qualsivoglia  altra  causa  ne  abbia  fatto  uscire 
le  monete,  il  premio  che  i metalli  preziosi  vi  otterranno  non  larderà  a ricondur- 
veli.  Le  spese  di  trasporto  ed  il  premio  di  assicurazione  dell'oro  limitano  la  mi- 
sura del  cambio,  e queste  spese  si  semplificano  ogni  di  maggiormeote,  mercè  le 
strade  ferrale  e la  navigazione  a vapore. 

Prima  dei  progressi  meravigliosi  che  si  sono  compiuti  nel  dominio  dell’indu- 
stria dal  principio  del  secolo  decimonono,  si  sono  potuti  notare,  in  diverse  epo- 
che, mutamenti  sensibilissimi  nella  produzione  relativa  dei  metalli  preziosi,  i quali 
non  trascinavano  un’alterazione  corrispondente  nel  rapperto  dell’oro  all'argento. 
Sul  finire  del  secolo  decimoquinlo,  è vero,  non  somministrando  anrora  l'America 
altro  che  oro,  ed  accumulandosi  questo  metallo  in  Ispagna,  la  regina  Isabella  di 
Casliglia  dovette  modificare  il  rapporto  legale  dei  due  campioni  monetarli.  Dopo 
la  prima  metà  del  secolo  decimoseslo,  avendo  l’oro  cessato  di  dominare  ed  es- 
sendo importato  in  grande  abbondanza  l’argento,  il  valore  del  metallo  inferiore 
subi  uno  svilimento  che  i governi,  cedendo  alla  forza  delle  cose,  finirono  per  con- 
sacrare; ma,  od  eccezione  di  questi  due  mutamenti  nelle  leggi  monetarie,  l’uno 
puramente  locale  e l’altro  europeo,  si  vede  più  tardi  la  produzione  di  ciascuno 
dei  metalli  preziosi  estendersi  e ristringersi  alternativamente,  senza  Che  il  rapporto 
dell’uno  all’altro  ne  riceva  un’alterazione  la  quale  risvegli  e chiami  la  sollecitu- 
dine dei  poteri  pubblici. 

« Dal  1645  fino  al  cominciare  del  secolo  decimottavo,  dice  Michele  Cheva- 
licr  (1),  l’argento  prese  il  disopra  ad  un  grado  notevole:  erano  i bei  tempi  delle 
miniere  del  Polnsi,  e quindi  il  peso  dell’argento  prodotto  oltrepassava  quello  del- 
l’oro nella  proporzione  di  60  a 1;  poi,  senza  che  gli  arrivi  dell’argento  dimi- 
nuissero, vennero  i bei  giorni  delle  miniere  d’oro  del  Brasile.  Alla  stessa  epoca, 
uscirono  tesori  riai  giacimenti  auriferi  di  Coco,  di  Antiochia,  di  Popaiù.  Il  mondo 
i commerciale  ricevette  dall’America  1 chilogramma  d’oro  per  30  chilogrammi 
d’argento.  Si  passò  così  la  metà  del  secolo  decimosettimo;  allora  le  miniere  d’ar- 
gento del  Messico  si  misero  a sfoggiare  la  loro  magnificenza  ed  il  rapporto  fu  di 
circa  40  a 1.  Nondimeno  il  Brasile  venne  ad  abbassare,  nel  tempo  che  le  mi- 
niere d’argento  del  Messico  aumentavano  la  loro  produzione,  e così,  sul  comin- 
ciare del  secolo  , l’argento  eccedeva  57  volte  la  quantità  d’oro  annualmente 


(I)  Vedi  indietro,  p&g.  381,  Miniere  del  Nuovo  Mondo. 
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estratta.  AltuaWnente  (1846)  l’argento  predomina  meno:  noi  siamo  anzi  ritornati 
quasi  al  rapporto  di  41  ad  1 ».  4 

Humboldt  presenta  dei  calcoli  che  difTeriscono  leggermente  da  quelli  di  Mi- 
chele Chevalier.  Quello  scienziato  opina  che  l’importazione  dell’oro  americano 
fosse,  in  quanto  al  peso,  a quella  dell’argento  nel  rapporto  di  1 a 65  sino  ai 
primi  anni  del  secolo  decimollavo.  Del  resto,  si*dotli  Cuna  o l’altra  ipotesi,  non 
sarà  però  meno  vero  che  il  rapporto  di  peso  fra  i due  metalli  ha  potuto  ribassare 
di  metà  nel  passaggio  dal  secolo  decimosellimo  al  secolo  decimollavo,  non  sola- 
mente senza  che  il  rapporto  di  valore  ribassasse  nella  stessa  proporzione,  ma 
anche  senza  che  fosse  seriamente  alterato.  Questo  risultato  non  tende  egli  a pro- 
vare che  l'oro  fosse  particolarmente  richiesto,  e che  l’accrescimento  della  produ- 
zione non  facesse  che  colmare  nel  secolo  dccimoltavo  i vuoti  che  i progressi  della 
ricchezza  e del  lusso  avevano  operalo  nell’approvvigionamento? 

Nei  tempi  antichi,  il  rapporto  di  valore  fra  i metalli  preziosi  ha  dovuto  essere 
determinato  in  maniera  quasi  assoluto  dal  rapporto  di  peso  che  si  manifestava 
nelle  quantità  estratte  dalle  miniere  e recate  sul  mercato.  Una  libbra  d’oro  ha 
valuto  talora  otto  e talora  dieci  libbre  d’argento,  secondochè  il  peso  dell’argento 
posto  in  vendita  eccedesse  otto  o dieci  volte  quello  dell’oro.  La  semplicità  degli 
interessi  commerciali,  in  una  società,  la  quale  non  conosceva  ancora  nè  il  lusso, 
nè  le  arti,  nè  l’industria,  non  lasciava  posto  a nessun  altro  motivo  di  ricercare 
l’oro  o l’argento,  per  farne  una  moneta,  che  la  loro  abbondanza  o la  loro  rarità 
relativa;  ma  non  appena  la  guerra  ebbe  cessato  di  essere  la  vocazione  principale 
degli  uomini,  ed  il  lavoro  cominciò  ad  essere  tenuto  in  onore,  si  usciva  da 
quell’epoca  patriarcale  della  moneta.  I bisogni  della  società  hanno  perduto  la  loro 
semplicità  primitiva.  Il  rapporto  dell’offerta  alla  richiesta,  per  l’oro  come  per 
l’argento,  non  è più  stalo  determinalo  esclusivamente  dalla  proporzione  delle 
quantità  estratte  o sussistenti  nella  provvista  metallica.  Altre  leve  di  rialzamento 
o di  ribasso  hanno  cominciato  ad  agire  concorrentemente  sui  mercati. 

Quando  i metalli  preziosi  erano  presso  a poco  assorbiti  dai  bisogni  della  cir- 
colazione monetaria,  il  loro  valore  commerciale  non  aveva  altro  elemento  che  la 
loro  utilità  come  moneta.  Il  valore  monetario  dell'oro  e dell’argento  dominava  e 
determinava  il  loro  valore  commerciale.  Oggidì  succede  il  contrario.  Quanto  più 
l'incivilimento  si  sviluppa  colle  esigenze  dell’industria,  delle  arti  e del  lusso, 
tanto  più  i bisogni  della  consumazione  diventano,  per  ciò  che  concerne  i metalli 
per  eccellenza,  superiori  a quelli  della  circolazione.  Jacob,  la  cui  opera  sui  metalli 
preziosi  è comparsa  nel  1831,  calcolava  a quasi  149  milioni  di  franchi  le  materie 
vecchie  o nuove  che  erano  allora  convertile  in  gioielli  o in  vasellami  d’oro  e d’ar- 
gento in  Europa  ed  in  America.  Da  vent’anni,  il  lusso  ha  fatto  progressi  straor- 
dinarii  fra  i popoli  industriosi  e commercianti.  La  ricchezza  mobiliare  ha  preso 
proporzioni  inaudite  particolarmente  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Quale  è quella 
casa,  per  quanto  ristretta  pur  sia  la  sua  agiatezza,  che  non  abbia  la  sua  argente- 
ria? La  doratura  non  è più  riservala  alla  decorazione  dei  tempii  e dei  palagii; 
ma  risplende  nelle  mobilie  e sulle  più  modeste  pareti.  Che  sarà  poi,  se  si  arrivi 
a dare  qualche  durala  alla  moda  che  indora  le  vesti  delle  donne  e che  moltiplica 
le  assise  sontuose  ? 

In  totale,  il  valore  commerciale  dell’oro  e dell’argento  sembra  dominare  og- 
gidì e regolare  il  valore  monetario:  è il  principio  nuovo,  il  punto  che  non  biso* 
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gna  perdere  di  vista,  quando  si  vuole  apprezzare  l'influenza  che  uif  accrescimento 

0 up  rallentamento  della  produzione  metallica  può  esercitare  cosi  sul  prezzo  come 
sul  rapporto  dei  metalli  preziosi. 

Trascurando  le  variazioni  che  hanno  potuto  dichiararsi  da  un  secolo  all'altro, 
tanto  nella  produzione  quanto  nell'importazione  dell’oro  e dell’argento,  per  rica- 
pitolare le  quantità  che  l'America  ha  versate  sui  mercati  europei,  in  trecenlodi- 
ciott’anni,  dopo  la  scoperta  di  Espaniola  fino  alla  rivoluzione  messicana,  Hum- 
boldt ha  valutato  quei  tesori,  per  l’oro  a 2.381,600  chilogrammi,  e per  l'argento 
a 110,362,222  chilogrammi.  È un  valore  totale  di  circa  32  milioni  di  franchi  (1). 
Il  peso  deH'oro  importalo  rappresenta  presso  a poco  un  quarantaseltimo  di  quello 
dell'argento.  Non  sembra  probabile  che  durante  quei  tre  secoli,  la  produzione 
dell’oro  nelle  altre  parli  del  mondo  abbia  modificalo  colai  proporzione  in  una 
maniera  sensibile.  Se  ammettasi  che  nel  momento  in  cui  la  rivoluzione  messicana 
ha  rallentato  lo  scavamento  delle  miniere  d'argento,  le  monete  sparse  in  Europa 
rappresentassero  un  valore  di  8 miliardi  di  franchi,  dei  quali  6 miliardi  in  ar- 
gento e 2 miliardi  in  oro,  il  rapporto  di  peso  sarebbe  di  47  ad  1,  e ciò  nulla 
ostante  il  rapporto  monetario,  trent’anni  sono,  variava  in  Europa  fra  1 : 4,5  c 

1 : 15,75.  Nel  valore  dei  metalli  preziosi,  il  divario  era  quindi  tre  volle  meno 
considerevole  che  nel  loro  peso. 

Non  c’è  nulla  di  più  difficile,  in  materia  di  monete,  che  di  presentare  dei 
dati  numerici  i quali  esrano  dal  dominio  congetturale  e si  avvicinino  alla  cer- 
tezza. Sembra  che  l'oro  e l’argento  servendo  di  denominatori  a tutti  i valori 
del  mondo,  si  dovrebbe  tener  nota  colla  cura  più  granile  di  lutti  i fenomeni  che 
ne  segnano  la  produzione  e la  circolazione.  Sarebbe  questa  senza  contraddizione 
la  statistica  per  eccellenza.  Che  rosa  vi  ha  egli,  difetti,  di  più  necessario  e di  più 
prezioso  in  questa  corrente  della  ricchezza  che  di  stabilire  una  specie  di  scala 
metrica  la  quale  ne  indichi  la  rapidità  e ne  scandagli  la  profondità. 

Cause  diverse  non  hanno  permesso  di  farlo  infino  ad  ora  in  maniera  com- 
pleta. Primieramente  i paesi  produttori  d’oro  e d'argento  sono  generalmente  in 
uno  stalo  di  civiltà  poco  avanzala;  non  sanno  applicare  il  conteggio  aU'ammi- 
nistrazione  della  fortuna  pubblica  meglio  di  quello  che  sappiano  impiegare  le 
macchine  nell’industrin.  Ariette  quando  si  registrano,  come  nel  Messico  sotto  il 
dominio  spagnuolo,  le  monete  battute  nelle  zecche,  o quando  si  misuriuo  i tesori 
estratti  dalle  miniere  dall’imposta  proporzionale  che  lo  Stato  percepisce,  cioè 
dal  quinto;  bisogna  inoltre  portare  in  conto  tutte  quelle  quantità  che  sfuggono 
al  sindacato  del  fisco,  e che  prendono  per  Spandersi  all’interno,  o per  uscire  dal 
paese,  la  via  del  contrabbando. 

Qual’è  la  somma  dei  metalli  preziosi  che  rende  in  un  momento  dato  nella 
storia  ciascuno  dei  paesi  produttori?  Quale  è la  proporzione  di  questi  prodotti 
che  lasciata  all’esportazione,  viene  a concorrere  e determinare  il  prezzo  dell’oro 
e dell’argento  sui  mercati  regolatori  d'Europa?  Come  si  formano  le  correnti  com- 
merciali che,  talora  dirette  dall’Orienle  verso  l’Occidente  e talora  dall’Occidente 


|t)  Non  bisogna  dimenticare  che  questi  numeri  riposano  in  gran  parte  sopra  dati 
congetturali.  Montiosa  ed  llstaritz  avevano  valutato  qnasi  37  miliardi  l’oro  o l'argento 
importati  in  Ispagna  fino  all'anno  1 7 2 1,  ossia  283  milioni  di  franchi  fanno. 
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verso  l’Oriente,  distribuiscono  la  ricchezza  metallica  fra  i popoli?  Tutti  questi 
problemi  che  la  scienza  si  mette  davanti  per  illuminare  il  suo  cammino  reste- 
ranno probabilmente  senza  soluzione  per  ciò  che  riguarda  il  passato.  L’esame  ne 
diventa  più  facile  quando  si  rivolga  sugl’interessi  e sui  fatti  contemporanei,  ma 
sempre  a condizione  di  lasciare  una  parte  larghissima  all’ipotesi. 

Sul  cominciare  del  secolo,  secondo  Humboldt,  l’oro  e l'argento  importati  ogni 
anno  in  Europa  erano  nel  rapporto  di  1 a 55,  ossia  di  15,800  chilogrammi 
d’oro  contro  869,960  chilogrammi  d’argento  (1).  Michele  Cbevalicr,  collocan- 
dosi non  più  nel  punto  di  vista  dell'importazione,  ma  in  quello  della  produzione 
la  valuta  a 23,700  chilogrammi  d’oro  contro  900,000  chilogrammi  d’argento  (2), 
il  che  dà  la  proporzione  di  1 a 38;  ma  l’oro  dell’Africa  c dell’Asia  meridionale 
che  è compreso  in  questa  valutazione,  non  penetrava  sul  mercato  europeo  che 
in  quantità  infinitesimali.  Queste  importazioni  accidentali  e poco  considerabili 
non  sembra  aver  esercitato  nessuna  influenza  apprezzabile  sul  rapporto  commer- 
ciale dei  metalli. 

Dal  1810  al  1830,  se  i calcoli  di  Jacob  sono  esatti,  la  produzione  dell’Ame- 
rica avrebbe  subito  una  diminuzione  di  circa  metà.  L’Europa  non  avrebbe  più 
ricevuto  annualmente  da  questa  sorgente  che  125  milioni  di  franchi.  Siccome  la 
diminuzione  è succeduta  principalmente  nel  prodotto  dei  giacimenti  argentiferi, 
vale  a dire,  delle  miniere  che  esigono  nel  loro  scavamento  il  concorso  del  capi- 
tale e del  lavoro,  si  deve  presumere  che,  per  lo  meno  nella  prima  parte  di  questo 
periodo  ventenne,  la  proporzione  dell’oro  importato  dovesse  accrescersi  rapporto 
all’argento;  ma  noi  non  abbiamo  nessun  mezzo  di  tradurre  in  numeri  precisi  e 
neanche  congetturali  la  differenza  che  lo  studio  dei  fatti  per  via  di  induzione 
generale  sembra  autorizzare. 

Nel  1847,  quando  lo  scavamento  dei  giacimenti  auriferi  dell’Ural  e dell’Allal 
era  al  suo  apogeo,  Michele  Chevalier  valutava  la  proporzione  annuale  dell’oro 
nel  Mondo  a 63,250  chilogrammi,  e quella  dell’argento  a 875,000  chilogram- 
mi (3).  Erano  per  l’argento  25,000  chilogrammi  di  meno  e per  l'oro  30,000 
chilogrammi  di  più  che  sul  cominciare  del  secolo.  Per  questo  calcolo,  nelle  quan- 
tità estratte  si  avrebbe  veduto  figurare  1 chilogramma  d’oro  contro  14  chilo- 
grammi d’argento  (4).  Il  provento  dei  giacimenti  auriferi  sembrava  essere  stato 
stimato  cosi  al  di  là  della  produzione  effettiva.  Trovo  in  un  quadro  pubblicato 
nel  Times  in  maggio  1852  (5),  alcuni  calcoli  che  sembrano  riposare,  per  quanto 
concerne  l’oro,  sopra  dati  più  esatti,  e che  riconducono  la  produzione  di  questo 
metallo  a 42,800  chilogrammi  di  fino,  ossia  a 147,400,000  franchi. 


(1)  54,415,200  franchi  d’oro  e 193,324,444  franchi  d’argento,  insieme  !47,739,6W 
franchi. 

(2)  81,634,000  franchi  d’oro  e 199,998,000  franchi  d’argento,  insieme  281,632,000. 

(3)  Ossia  217,860,000  franchi  per  l’oro  e 194,417,000  franchi  per  l'argento,  insieme 
412,277,000. 

(4i  Nella  sua  opera  sulla  moneta  pubblicata  nel  1850,  Chevalier  vaiata  la  produ- 
zione, al  momento  in  coi  i giacimenti  auriferi  della  California  furono  scoperti,  a 71,850 
chilogrammi,  ossia  217  milioni  e mezzo  di  franchi  per  l oro  ed  a 975,470  chilogrammi, 
ossia  216  milioni  di  franchi  per  l'argento. 

(5)  Dal  signor  Birkmyre,  por  l’anno  1846. 
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Ecco  un  risultato  sicuramente,  già  molto  notevole.  Il  secolo  decimosctlimo 
produceva  1 libbra  d’oro  coulrb  60  libbre  d'argento;  nel  secolo  derimottavo,  la 
proporzione  era  di  1 a 30;  sul  cominciare  del  secolo  decimonono,  l’argento  ab- 
bondava di  nuovo  e presentava  il  rapporto  di  50  a 1;  verso  l’anno  1847,  l’oro 
dominava  un’altra  volta,  ed  i due  metalli  sembravano,  in  quanto  alle  quantità 
prodotte,  ilare  il  rapporto  di  1 a 20.  Lo  sviluppo  degli  scavamenti  russi,  che  ha 
modificato  cosi  profondamente  il  rapporto  di  peso  fra  i due  metalli,  non  ha  sen- 
sibilmente alterato  il  rapporto  di  valore.  Avverrà  egli  lo  stesso  dopo  i risultati 
ben  altrimenti  straordinarii  che  presentano  la  California  e l’Australia?  l’er  risol- 
vere una  tale  quislione,  bisogna  prima  esaminare  e determinare  l'importanza 
attuale  della  produzione  dell’oro  e dell'argento  nel  mondo. 

IH. 

Prima  di  accingerci  a questa  ricerca,  può  riuscire  opportuno  arrestarci  sopra 
un  episodio  recente  della  storia  monetaria  che  ha  dato  luogo  a preoccupazioni 
vivissime,  ma  che  non  è ancora  stato  spiegato.  Intendo  parlare  del  ribasso  del- 
l’oro e del  corrispondente  rialzamento  dell’argento  in  Europa  negli  ultimi  mesi 
del  1850  e nei  primi  del  1851. 

La  Russia,  difetti,  aveva  allora  un  poco  meno  oro  da  cambiare  contro  i pro- 
dotti dell’Occidente,  poiché  dopo  il  1847,  lo  scavamento  delle  sabbie  dell’Alta! 
era  in  via  di  decrescenza.  In  ogni  caso,  il  governo  non  si  curava  di  fare  o di 
lasciare  entrare  l'oro  nei  cambii,  poiché  nel  1848  c nel  1849  ne  aveva  proibito 
l’esportazione.  Nel  1850,  lo  stato  del  cambio  non  lo  permetteva,  e si  sa  che  una 
parte  del  prestito  a 4 1|2  per  100  contratto  a Londra  in  quell’epoca  dal  gabi- 
netto di  Pietroburgo  fu  saldata  con  invii  diretti  d'argento  e d’oro  tolti  dalle  ri- 
serve dei  metalli  preziosi  che  si  concentrano  abitualmente  sul  mercato  britannico. 

Senza  dubbio,  malgrado  la  proibizione,  l’oro  russo  si  è infiltralo  in  Europa. 
Si  calcola  che  fra  il  1849  ed  i primi  mesi  del  1850,  le  grandi  piazze  commer- 
cianti dell’Occidente  ne  abbiano  ricevuto  per  60  a 70  milioni  di  franchi  ; ma  non 
era  nemmeno  la  restituzione  delle  somme  considerevoli  che  le  richieste  di  grani 
avevano  fatto  importare  ad  Odessa  ed  a Riga  durante  la  penuria  del  1846-47. 
Non  ne  risultava  nessun  accrescimento  reale  nella  provvista  metallica  dell’Eu- 
ropa occidentale. 

Si  debbono  applicare  le  stesse  osservazioni  all’oro  che  ha  potuto  essere  im- 
portato dall’America  nel  1849  e nel  1850.  Esso  non  fa  che  surrogare  nella  cir- 
colazione le  monete  che  avevano  passato  l'Atlantico  due  anni  prima  per  saldare 
il  frumento,  il  formentone  e le  carni  salate  degli  Stati-Uniti,  se  ne  è trovala  la 
prova  scritta  nei  rendimenti  di  conto  della  monetazione  americana.  La  zecca  de- 
gli Stati-Uniti,  che  dall'anno  1834,  vale  a dire,  dallo  scavamento  dei  giacimenti 
auriferi  della  Carolina  aveva  battuto  monete  d’oro  per  un  valore  medio  di  2 mi- 
lioni e mezzo  di  dollari  l'anno  f più  di  13  milioni  di  fr.),  ne  ha  dato  alla  circola- 
zione nel  1847  una  somma  di  20  milioni  di  dollari  (circa  104  milioni  di  fr.). 
In  quel  momento  i giacimenti  della  California  non  erano  nè  scavali  nè  conosciuti: 
non  fu  che  nel  1848  che  la  scoperta  di  quei  ricchi  piaceri  accese  la  febbre  del- 
l'oro prima  in  America  e più  tardi  in  Europa. 

L’oro  californiano,  prima  di  spandersi  sull'antico  mondo,  fa  sosta  negli  Stali- 
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Uniti.  Noi  lo  riceviamo  sotto  la  forma  di  acquile  c di  acquile  doppie,  coniato  col- 
l’eflìgic  di  quella  repubblica  conquistatrice.  Nel  1848,  l'oro  mondato  negli  Stati- 
Uniti  non  arrivò  a 4 milioni  di  dollari;  non  eccedette  i 9 milioni  di  dollari  nel 
1849.  Con  queste  deboli  emissioni,  l’esportazione  dovette  essere  presso  a poco 
nulla.  Nel  1850,  la  corrente  californiana  cominciò  a scorrere  largamente  e la 
zecca  degli  Suiti-Uniti  clic  aveva  ricevuto  al  cambio,  in  polvere  d’oro  o in  verghe, 
un  valore  di  40  milioni  di  dollari,  ue  batteva  moneta  per  32  milioni  (circa  171 
milioni  di  fr.).  Supponendo  che  la  maggior  parte  di  tali  monete  sieuo  state  espor- 
tale verso  i mercati  europei,  un  simile  supplemento  non  avrebbe  fatto,  come 
ognun  vede,  che  ristabilire  l’equilibrio  della  circolazione  cosi  profondamente  e 
cosi  violentemente  turbato  dalle  disastrose  conseguenze  del  ricolto  del  1846.  Noi 
avevamo  barattato  il  nostro  oro  contro  biade,  ci  veniva  restituito  per  vini,  seterie, 
mode  ed  articoli  di  Parigi.  Non  bisogna  dunque  attribuire  la  perturbazione  mo- 
netaria ilei  1850  ad  un  eccesso  d’importazione.  Le  ricchezze  della  Siberia  e della 
California  non  hanno  potuto  agire  in  quell’epoca  che  sulle  immaginazioni.  Si  è 
potuto  spaventarsene  in  prospettiva,  ma  non  se  ne  ha  sentito  il  coniano.  La  causa 
reale  trovasi  nelle  misure  che  allora  parecchi  governi  presero  temerariamente  c 
all’iiifretta.  Per  assicurarsi  l’avvenire  turbarono  il  presente,  e volendo  mettersi 
al  sicuro  dello  svilimento  dell’oro,  lo  produssero. 

La  crisi  del  1850,  riguardata  da  questo  lato,  si  spiega  di  per  se  medesima. 

Da  una  parte,  l’argento  che  la  circolazione  attingeva  annualmente  sul  mercato, 
le  mancò  tutto  a un  tratto  per  reclutare  le  sue  forze;  dall'altra  parte,  l’oro  che 
parecchi  governi  escludevano  dalla  circolazione,  rifluì  sulle  contrade  che  ammet- 
tevano ancora  questo  metallo  come  valore  monetario.  Di  là  quel  ribasso  di  4 per 
100  nel  prezzo  dell’oro,  e quel  rialzamento  di  4 per  100  nel  prezzo  dell'argento, 
che  rappresentavano  insieme  un  divario  di  8 per  100  fra  i due  metalli  per  ec- 
cellenza. 

La  spiegazione  da  noi  ora  indicala  guadagna  chiarezza  e precisione  quando 
più  si  penetri  nell’analisi  dei  fatti.  Vediamo  primieramente  quelli  che  riguardano 
la  rarità  dell'argento.  L’Inghilterra,  la  quale  è il  principal  mercato  dei  metalli 
preziosi  in  Europa,  aveva  veduto  nel  1850  la  sua  importazione  diminuirsi  di  circa 
27  milioni  di  fr.  Questa  deficienza  aveva  riguardalo  principalmente  l’argento. 

Le  spedizioni  dall'India  le  quali  rappresentavano  annualmente  quasi  20  milioni 
di  franchi,  erano  quasi  compiutamente  mancate;  quelle  della  Turchia  e della 
Spagna  erano  diminuite,  quantunque  in  una  proporzione  piu  debole.  Nello  stesso 
tempo  occorse  spedire  1 milione  steriino  nelle  Indie.  Le  spedizioni  faltea  Pietro- 
burgo dalla  casa  Baring  erano  ascese  da  8 a 10  milioni  di  franchi  in  argento. 
L’Alemagna  e l’Olanda  ne  avevano  domandato  più  del  consueto.  La  società  innrit-  » 
tima  di  Berlino  aveva  importato  argento  per  un  valore  di  3 a 4 milioni  di  talleri, 
per  guisa  che  ('importazione  di  questo  metallo  in  Inghilterra  essendo  diminuita 
di  1 milione  sieriino  nel  1850,  e l’esportazione  essendosi  accresciuta  probabil- 
mente del  doppio  di  tale  somma,  il  livello  del  serbatoio  metallico  dovette  abbas- 
sarsi ili  circa  75  milioni  di  franchi.  Aggiungete  che  due  paesi  produttori,  la  Spa- 
gna e la  Russia,  proibendo  l’esportazione  dcH’argenlo,  i camini  non  potevano 
più  operarsi  che  diflicilissimamente  sotto  questa  forma  di  danaro.  Si  capisce 
dunque  come,  dovunque  le  leggi  monetarie  non  erano  modificate,  il  premio 
abbia  passato  dall’oro  all’argento. 
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Kcco  adesso  le  cause  deH’abbomlnnza  temporanea  e dello  svilimento  dell'oro 
principalmente  sul  mercato  di  Parigi.  Non  bisogna  accusarne  la  California,  le  cui 
spedizioni  non  hanno  cominciato  ad  alimentare  la  nostra  moneta  cbe  verso  gli 
ultimi  giorni  del  dicembre  1850.  L’Inghilterra  stessa  non  aveva  ricevuto  dagli 
Stati-Uniti  che  dell’argento  nel  1850,  e l’oro  che  era  arrivato  dalla  California  per 
la  via  diretta  di  Panama  non  figura  quell’anno  nelle  importazioni  britanniche 
che  fino  alla  concorrenza  di  682,000  lire  sterline  (14,666,400  fr.)  la  zecca  di 
Londra  non  ha  battuto,  nel  1850,  monete  d’oro  che  per  un  valore  di  1,492,000 
lire  sterline  (37,598,400  fr.),  il  che  esclude  perfino  la  possibilità  di  un’importa- 
zione considerabile. 

Il  mercato  di  Parigi  ha  potuto  trovarsi  sopraccarico  delle  monete  che  lo 
smonetamento  dell’oro  francese  in  Ispagna  ed  in  Portogallo,  e dell’oro  tanto  in- 
digeno che  straniero  nel  Belgio,  ha  fallo  rifluire  sul  nostro  territorio.  Conviene 
aggiungere  clic  gl’inglesi  importavano  allora  presso  noi  delle  somme  che  furono 
impiegate  in  compre  d’azioni  di  strade  ferrate,  c che  non  si  valutano  a meno 
di  1 milione  slcrlino;  ma  la  causa  dominante  dello  svilimento  fu  certamente  lo 
smonetamento  dell’oro  in  Olanda,  poiché  questa  misura  ebbe  per  effetto  di  an- 
nullare come  valore  monetario  e di  rigettare  ad  un  tratto  come  valore  puramente 
commerciale,  sul  mercato  ricchezze  metalliche  cui  appena  uguaglia  oggidì,  in 
tutta  l'espansione  della  sua  fecondità,  la  produzione  annuale  della  California. 

Le  monete  d'oro  battute  in  Olanda  dal  1816  al  1847  rappresentavano 
172,583,955  fiorini,  circa  362  milioni  di  franchi.  Supponendo  che  i due  terzi 
solamente  di  questa  somma  sieno  esistiti  ancora  in  islato  di  moneta  nel  1850, 
ecco  115  milioni  di  fiorini  (236  milioni  di  fr.)  ritirati  tutti  ad  un  tratto  e riget- 
tati sul  mercato:  come  mai  il  valore  dei  metalli  preziosi  non  ne  sarebbe  egli  ri- 
masto colpito?  L’oro  smonclato  equivaleva  a due  volle  la  produzione  annuale 
del  globo  prima  della  scoperta  dei  giacimenti  californiani.  La  sola  zecca  di 
Parigi,  la  quale  non  aveva  battuto  che  27  milioni  durante  il  corso  dell'anno 
1849,  ne  batteva  85  milioni  nel  1850,  e 269  milioni  nel  1851. 

Fortunatamente  la  crisi  non  fu  di  una  lunga  durata.  L’oro  monetato  in  Francia 
corse  presto,  sia  verso  il  Piemonte  per  saldare  le  prime  rate  del  prestito,  sia  verso 
il  Milanese  in  pagamento  delle  sete  comperate  dalle  fabbriche  di  Lione  e diSaint- 
Etienne.  Il  credito  è poco  sviluppato  in  Italia.  Questa  contrada  non  ha  biglietti 
di  banco  che  semplificano  i conti  e cbe  prendono  nei  pagamenti  di  qualche  va- 
lore, il  posto  delle  monete.  Essa  non  potrebbe  dunque  far  di  meno  di  moneta 
d’oro. 

Insomrna,  le  apprensioni  del  governo  olandese  si  sono  finora  trovate  vane,  e 
lo  scopo  che  esso  proponevasi  non  è stato  nemmeno  parzialmente  raggiunto. 
Senza  dubbio,  l’argento  eretto  a campione  unicodella  moneta,  abbonda  nel  paese 
olire  al  necessario;  ma  è stalo  mestieri  surrogar  l’oro  con  una  carta-moneta  di 
piccole  spezzature,  la  quale  non  escirà  più  dalla  circolazione.  Si  hanno  adesso 
biglietti  di  10  c di  5 fiorini  (21  fr.  c 10  fr.  c 50  cent.),  che  il  governo  emette  e 
che  lanciati  fuori  prima  a titolo  transitorio,  non  tarderanno  a diventare  definitivi. 
L'Olanda  cammina  sulle  orme  della  Prussia  e dell'Austria.  Il  governo  olandese 
aveva  supposto  che  le  monete  d’oro,  perdendo  il  carattere  di  moneta  legale,  re- 
sterebbero nella  circolazione  come  moneta  di  commercio  e che  ciascuno  si  affret- 
terebbe di  accettarle  a prezzo  discusso.  Era  disconoscere  la  natura  della  moneta 
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la  quale  uoti  entra  come  segno  e come  interpositore  nei  camini  se  non  a condi- 
zioni di  presentare  un  valore  certo.  Come  ben  si  avrebbe  dovuto  prevederlo,  l’oro 
ba  cessato  di  circolare  in  Olanda,  ed  invece  dell'oro,  si  ha  la  carta  moneta.  È 
• cosa  dubbia  se  in  fin  dei  conti  la  nazione  abbia  guadagnato  in  tale  cambio. 

Noi  crediamo  aver  ridotto  al  suo  giusto  valore  il  ribasso  episodico  dell'oro 
nel  1850;  ma,  da  diciotto  mesi,  la  produzione  di  questo  metallo  ha  fatto  im- 
mensi progressi,  la  crisi,  che  non  esisteva  allora  se  non  nelle  immaginazioni, 
potrebbe  aver  preso  piede  e mostrarsi  imminente  nelle  realità:  ecco  quello  che 
importa  di  esaminare. 

Lo  scavamento  dei  giacimenti  auriferi  si  è principalmente  sviluppato  in  tre 
grandi  regioni;  la  catena  dell’Ural  e quella  deH’Altai;  la  California  colle  sue 
ramificazioni  dallo  Stato  di  Sonora  al  Sud,  dell'Oregone  al  Nord;  le  contrade 
orientali  ed  i distretti  meridionali  dell’Àustralin.  Segniamone  i risultati  peroniine 
di  data. 

Sono  le  lavature  della  Russia  che  hanno  fatto  uscire  la  produzione  dell'oro 
dallo  stalo  di  languore  nel  quale  era  caduta  alla  fine  del  secolo  decimottavo.  1 
giacimenti  dell'Ural,  scoperti  pei  primi,  non  hanno  mai  dato  una  raccolta  abbon- 
dantissima. Lo  scavamento  è quasi  impossibile  al  di  là  del  60°  grado  di  latitu- 
dine. Di  qua,  e quantunque  siasi  cominciato  sopra  una  grande  scala,  già  da  più 
di  un  mezzo  secolo,  rimane  presso  a poco  stazionario  da  quindici  anni.  I risul- 
tati annuali,  divisi  quasi  ugualmente  fra  la  corona  e i privati  non  eccedono  5000 
chilogrammi. 

Succede  altrimenti  nei  giacimenti  auriferi  dell’Àllai.  Malgrado  il  rigore  di  un 
clima  inospitale  e le  difficoltà  che  s’incontrano  per  la  manodopera  nelle  file  di 
una  popolazione  rada,  lo  scavamento  vi  ha  preso  sviluppi  rapidissimi.  Cominciato 
nel  1828,  non  rendeva,  otto  anni  dopo,  che  1722  chilogrammi;  ma,  da  quel- 
l’epoca in  poi,  sembra  aumentare  in  una  proporzione  geometrica.  La  si  vede  al- 
zarsi a 4000  chilogrammi  nel  1840,  a 10,000  chilogrammi  nel  1842  ed  oltre- 
passare 20,000  chilogrammi  nel  1847. 

L’anno  1847  è il  punto  culminante  della  produzione  dell'oro  in  Russia. 
L’amministrazione  delle  miniere  registra  una  cifra  di  1741  paddi,  ossia,  28,521 
chilog.  pei  risultati  combinati  dell’Ural  e deU'Altai.  Ammettendo  che  un  quinto 
dei  prodotti  si  smaltisca  in  frodo  dell’imposta  e sfugga  al  sindacato  della  corona, 
la  raccolta  aurifera  del  1847  avrebbe  rappresentato  un  valore  di  almeno  110 
milioni  di  franchi.  Da  quell’epoca  il  decrescimento  è manifesto  e costante.  1 nu- 
meri officiali  non  danno  più  che  1726  puddi  (28,252  chilog.)  nel  1848,  1592 
puddi  (26,077  chilog.)  nel  1849,  1485  puddi  (24,324  chilog.)  nel  1850,  1432 
puddi,  valore  78  milioni  di  franchi  nel  1851.  Si  noterà  che  la  diminuzione  con- 
cerne intieramente  la  ricchezza  della  Siberia  tanto  orientale  che  occidentale.  Non 
solamente  l'attività  delle  estrazioni  non  è diminuita  nell’Ural,  ma  anzi  vi  si  è 
leggermente  accresciuta:  il  prodotto  del  1849  si  eleva  a 342  puddi  (5602  chilo- 
grammi), numero  superiore  di  244  chilog.  a quello  del  1845. 

Il  decrescimento  della  produzione  sembra  avere  per  causa  principale  l’aggra- 
vamento dell’imposta.  Lo  scavamento  dei  distretti  auriferi  della  Siberia  è diviso 
fra  i privati  e la  corona,  la  quale,  riservandosi  il  versante  occidentale  della  catena 
ha  abbandonato  il  versante  orientale  agli  sforzi  dell'industria.  Col  fatto,  la  divi- 
sione i riuscita  a detrimento  del  tesoro  in  fina  proporzione  veramente  straordi- 
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noria;  poiché,  mentre  i due  quinti  dei  prodotti  nelle  lavature  dell'Ural  proven- 
gono dalle  regioni  riservate  allo  Stato,  i distretti  riservali  nell'Alta!  non  danno 
clic  5 o 6 0(0  della  produzione.  Il  governo  russo  lia  cercato  di  ricuperare  col- 
l’imposta quello  che  gli  sfuggiva  coll'estrazione  o colla  lavatura.  Non  si  era  allri- 
huilo  dapprima  che  la  decima  del  prodotto  netto;  ma  la  tassa,  alzata  presto  a 
15  0|0,  è stata  rimaneggiata  ed  aggravata  da  alcuni  anni.  La  nuova  imposta 
non  si  applica  che  agli  scavamenti  della  Siberia  orientale  ed  occidentale.  É una 
tassa  progressiva  che  comprende  dicci  classi,  in  modo  di  prelevare  5 0(0  del  pro- 
dotto lordo  sugli  scavamenti  che  estraggono  da  uno  a due  puddi  d'oro  e 32  0(0 
su  quelli  che  estraggono  50  puddi,  ossia  quasi  820  chilogrammi  l'anno,  il  tutto 
senza  pregiudizio  dell’imposta  della  miniera , la  quale  è pure  progressiva  e che 
varia,  secondo  le  classi,  da  4 a 10  rubli  per  libbra  d’oro. 

Quest'imposta  eccessiva  può  avere  agito  in  due  maniere:  ne  è risultato  sia 
un  incoraggiamento  pel  contrabbando,  sia  uno  scoraggiamento  perla  produzione. 
Alla  distanza  in  cui  siamo  dalla  Siberia,  ed  allorché  si  tratta  di  regioni  dove  i 
raggi  della  pubblicità  penetrano  anche  meno  che.  il  calore  del  sole,  vi  sarebbe 
temerità  a scegliere  fra  due  spiegazioni  ugualmente  probabili;  ma  che  l’imposta 
abbia  rallentalo  la  corrente  o l’abbia  semplicemente  deviala,  la  diminuzione  dei 
risultali  oflicialmente  certificati  é un  fatto  acquisito.  Questo  decrescimento  è stato 
di  un  settimo  in  tre  anni,  ossia  di  circa  4000  chilog. 

Lo  scavamento  dei  terreni  auriferi  non  ha  in  Siberia  il  carattere  democratico 
che  distingue  ai  giorni  nostri  il  regimcdelle  estrazioni  edelle  lavature  nei  piacere 
della  California  e dell’Australia.  In  questi,  il  primo  bracciante  che  capiti  purché 
sia  munito  di  una  zappa,  di  una  bigoncia,  di  un  vaglio  e di  una  provvisione  di 
viveri,  pué  senz’altro  capitale  piantare  la  sua  tenda  sopra  alcuni  metri  quadrati 
di  terreno  e scavare  il  suolo  fintantoché  abbia  trovato  fortuna.  Mediante  una  pa- 
tente che  gli  costa  60  scellini  in  Australia,  e pagando,  in  California  un  diritto  di 
20  dollari  l’anno,  va  a pigliar  posto  dovunque  la  sorte  gli  sembri  più  favorevole. 
Non  é lo  Stato  che  limiti  il  terreno  che  egli  occupa,  è la  repubblica  stessa  dei 
minerari!  riuniti,  lunghesso  un  ruscello  o appiè  di  una  collina,  che  non  permette 
a nessun  membro  di  colai  comune  improvvisato  ed  accidentale  di  appropriarsi 
uno  spazio  più  esteso  di  quello  che  possa  abbracciare  il  lavoro  delle  sue  mani. 
11  minerario  non  possedendo  nulla  e non  arrischiando  nessuna  messa  di  fondi, 
è dispensalo  di  fare  un  calcolo  di  profitti  e di  perdite.  Se  il  lavoro  al  quale  si 
dedica  non  corrisponda  alle  sue  speranze,  egli  muta  luogo  e sovente  anche  oc- 
cupazione. In  tutti  i casi,  l’imposta  non  gravando  il  rapitale  e rimanendo  mo- 
deratissima è pagala  agevolmente:  alquante  giornate  di  lavoro  ne  fanno  la 
spesa;  il  resto  dell'anno  colle  sue  buone  e le  sue  cattive  sorti  appartiene  del 
tutto  all’operaio. 

Non  è mica  lo  stesso  nelle  regioni  dell'Altai,  dove  le  forme  aristocratiche 
della  grand’industria,  sia  per  la  volontà  dello  Stato,  sia  pel  fatto  delle  circostanze, 
hanno  prevaluto  fino  dai  primi  passi  nello  scavamento.  A termini  dei  regolamenti 
imperiali  le  concessioni  non  sono  ottenute  che  in  seguito  di  domanda  espressa 
e per  un  termine  di  dodici  anni.  La  parte  assegnata  a ciascun  privato  non  ec- 
cede mai  una  larghezza  di  100  sagene  (circa  250  metri),  sopra  una  lunghezza 
di  5 verste  al  massimo,  ossia  di  5330  metri.  Nullamcno  lo  stesso  imprenditore 
può  possedere  parecchi  scavamenti,  purché  una  distanza  di  5 verste  almeno  il 
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separi.  Questi  imprenditori  ingaggiano  un  certo  numero  ili  operai  ai  quali  som- 
ministrano le  macchine  e gli  utensili,  il  vitto,  e che  ricevono  inoltre  salarii  molto 
alti.  Tulli  questi  obblighi  portano  seco  l'anticipazione  ili  un  capitale  considera- 
bile, e quando  alla  probabilità  di  una  produzione  poco  abbondante  o qualche 
volta  nulla  viene  ad  aggiungersi  la  prospettiva  di  un  prelevamento  esorbitante  a 
profitlo  dello  Stato  sul  prodotto  lordo,  debb’eglì  recar  meraviglia  che  i membri 
di  questa  feudalità  improvvisala  per  un  dato  tempo  sui  piaceri  di  Siberia  abbia- 
no giudicato  prudente  di  restringere  o di  dissimulare  l'estensione  delle  loro 
intraprese? 

Si  pretende  che  esagerando  l'imposta  il  governo  russo  siasi  proposto  molto 
meno  dientrarepiù  compiutamente  in  parlecipazionedei  bencficii  che  di  arrestare 
o di  inceppare  lo  sviluppo  di  un'industria  che  tende  a demoralizzare  la  popola- 
zione. Se  devesi  attribuire  la  misura  a motivi  di  un  ordine  cosi  elevato,  essa  deve 
trovar  venia  dinanzi  alla  critica.  Checché  ne  sia,  fintantoché  il  governo  giudicherà 
necessario  di  mantenere  il  sopraccarico  recente  dell'imposta,  non  sarà  ragione- 
vole «li  supporre  che  la  produzione  dell'oro  si  rialzerà  nell’impero  russo;  essa 
pare  provvisoriamente  fissata  ad  una  somma  che,  tenendo  conto  delle  quantità 
smallile  in  frodo,  debb’essere  da  90  a 100  milioni  di  franchi  l’anno. 

Gli  Spagnuoli,  questi  infaticabili  cercatori  di  tesori,  che  misero  allo  scoperto 
le  ricchezze  nascoste  nella  profondità  della  Cordiliera,  hanno  posseduto  la  Cali- 
fornia durante  più  di  due  secoli.  Dal  1602,  Sebastiano  Viscaino,  il  quale  fondò 
Monterey,  imparava  dagli  Indiani  dispersi  nel  paese  che  quella  bella  contrada 
abbondava  d'oro  e d’argento.  Ad  onta  di  ciò,  invece  di  piantarvi  una  colonia  di 
minerarii  per  iscavare  il  suolo,  gli  Spagnuoli  vi  inviarono,  ed  anche  tardivamente 
dei  missionari  i quali,  bandendo  il  Vangelo  cristiano  insegnarono  agli  indigeni  i 
primi  rudimenti  dello  slato  sociale  e deU’agricoltura.  Nel  1846,  vi  erano  appena 
10,000  coloni  di  origine  spagnuola  nella  California,  quando  alquante  centinaia 
di  venturieri  partiti  dagli  Stati-Uniti,  al  seguito  del  generale  Taylor,  l’invasero  a 
inailo  armata.  Il  governo  stesso  dell'Unione,  esigendo  l’accessione  di  quella  pro- 
vincia dal  Messico,  non  pensò  che  ad  un  ingrandimento  di  territorio.  Quello  che 
gli  occorreva,  erano  dei  porti  sull'Oceano  Pacifico  ed  una  colonia  rivale  dclt’Ore- 
gone.  Non  sospettava  nemmeno  che  andava  a trovare  nelle  valli  che  scendono 
dalla  Sierrn-Nevada  miniere  d’oro  che  poi  diventerebbero  la  principale  attrattiva 
del  colonizzamento;  ed  i cui  prodotti  esuberanti,  fino  dalla  prima  raccolta,  si 
spanderebbero  presto  sui  mercati  dell’America  e in  quelli  dell'Europa. 

Lo  sviluppo  che  ha  preso  la  popolazione  della  California  é dovuto  al  successo 
veramente  favoloso  delle  prime  lavature.  I minerarii  si  fissavano  prima  sui  pia- 
ceri più  ricchi;  sfioravano  le  estrazioni  piuttosto  che  le  esaurissero.  Era  il  tempo 
in  cui  scoprivansi  frequentemente  pepiti  pesanti  parecchie  libbre  o parecchie 
once  (1).  Un  operaio  un  poco  sperimentato  faceva  fortuna  in  pochi  giorni. 

Nel  giugno  1848,  Larkin,  console  degli  Stati-Uniti  a Monterey  prima  della 
conquista,  valutava  il  lavoro  del  cercatore  d’oro  in  media  da  25  a 50  dollari 


(1)  La  più  grossa  pepite  che  sia  stata  trovata  finora  in  California  pesava  33  Ubbie; 
proveniva  dai  piacere  del  fiume  Stanislao.  Una  pepite  pesante  quasi  20  libbre  e stata  ai 
di  recente  trovata  presso  San  Diego  all'estremità  dell’Alta  California, 
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(133  fr.  75  cent,  a 267  fr.  50  cent.)  per  giorno.  Il  colonnello  Mason,  in  un  rap- 
porto in  data  del  mese  di  agosto,  stima  il  prodotto  della  giornata  per  4000  mi- 
nerari, europei  o indiani,  da  30  a 40,000  dollari,  il  che  darebbe  per  ciascuno  la 
media  di  10  dollari,  ossia  di  53  fr.  50  ceni.  Il  capitano  Folson  scrive  un  mese 
più  tardi:  « Io  non  credo  che  esistano  al  mondo  depositi  più  ricchi;  ho  ricono- 
sciuto io  stesso  che  un  lavoratore  attivo  poteva  raccogliere  oro  ogni  giorno  per 
un  valore  di  >25  a 40  dollari,  stimando  il  metallo  a 16  dollari  l’oncia  a. 
Butler-King,  il  cui  rapporto  è anche  posteriore,  non  ammette  più  che  una  media 
di  16  dollari  o di  un’oncia  d’oro  per  giornata  di  lavoro. 

Nel  secondo  periodo  dello  scavamento  allorché  i mincrarii  affluivano  ai  pia- 
ceri e si  contrastavano  ciascun  palmo  del  suolo  aurifero,  il  provento  diminuì  in 
urta  proporzione  sensibilissima.  Un  giornale  locale  c speciale,  il  Piacer- Times 
del  26  ottobre  1850,  riepilogando  le  indicazioni  che  aveva  ricevute  sul  lavoro 
della  stagione  e che  abbracciavano  gli  accampamenti  dal  fiume  della  Penna  fino 
al  fiume  Cosunni,  sopra  uno  spazio  di  circa  100  miglia  oerupaloda  sessantamila 
cercatori  d’oro,  stimava  il  prodotto  medio  della  giornata  a 6 dollari  sul  fiume 
della  Penna,  4 dollari  sul  Iuba  e sul  fiume  dell'Orso,  a 5 dollari  sulla  Forca 
americana.  Le  informazioni  dei  nostri  consoli,  sul  cominciare  del  1850,  indica- 
vano sempre  un  risultato  ili  una  a due  once  il  giorno  nella  valle  del  Sacramento 
e di  una  a quattro  once  nelle  regioni  più  recentemente  scavate  del  San  Gioachino. 

Nondimeno  quell’inferiorità  dei  risultati  che  si  manifestava  da  un  anno  all’al- 
tro, non  era  senza  compenso.  Se  il  minerario  guadagnava  meno,  non  ispcndeva 
altrettanto.  Il  rialzamento  stravagante  di  tutte  le  derrate,  delle  vestimento,  degli 
ordegni  e dei  servigli,  era  stato  ricondotto  a limiti  più  accessibili  alla  borsa  di 
ciascuno.  Non  si  pagava  più  1 dollaro  la  libbra  il  pane,  80  dollari  una  coltre, 
50  dollari  al  giorno  l’uso  di  un  biroccio  tirato  da  un  paio  di  bovi,  nè  5000  dol- 
lari una  botte  d’acquavite.  La  mano  d’opera  non  costava  più  16  dollari  al 
giorno.  L’Europa,  gli  Stati-Uniti  e l’Oceania  spedivano  alla  California  navi  cari- 
che di  derrate  e di  oggetti  manufatti,  la  concorrenza  dei  quali  ribassava  i prezzi 
si  costruivano  strade  fra  il  porto  di  San  Francisco  ed  i piacere;  si  gettavano 
ponti  sui  fiumi;  si  stabilivano  depositi  di  vittovaglie  e di  mercanzie  a tutte  le 
tappe.  Le  città  sorgevano  con  una  rapidità  che  sapeva  di  prodigio.  Alla  fine  del 
1850,  San  Francisco  contava  cinquantamila  abitanti.  • 

La  produzione  dell’oro  sembra  essere  oggimai  pervenuta  al  suo  terzo  periodo. 
1 minerarii  hanno  acquistato  una  certa  esperienza;  i loro  melodi  di  scavamento 
sono  meno  grossolani,  e si  fissano  maggiormente.  Il  disordine  del  lavoro  è un 
poco  meno  grande;  quindi  la  media  dei  prodotti  sembra  rialzarsi.  Le  notizie  di 
San  Francisco  in  data  del  mese  di  aprile,  indicavano  dei  piacere  nella  valle  del 
Sacramento  dove  la  giornata  rappresentava  da  15  a 20  dollari,  ed  altri  alla 
frontiera  dell'Oregone  dove  la  media  ondeggiava  fra  5 e 10  dollari.  Sulla  fron- 
tiera di  Sonora,  lo  spogliamento  dell’argilla  aurifera  rendeva  7 o 8 dollari  il 
giorno,  con  melodi  i più  grossolani;  si  concorda  nel  riconoscere  che  otto  ore  di 
lavoro  ostinato  debbono  produrre  dapertutlo  da  6 a otto  dollari  per  poco  che 
il  piacere  sia  ricco,  e siccome  un  minerario  può  vivere  spendendo  2 a tre  dollari 
per  giorno  vi  sarebbe  la  prospettiva  a questo  computo  di  un  benefizio  di  4 a 500 
dollari  per  istagione.  Nonpertanto,  secondo  le  più  recenti  informazioni,  i piacere 
cominciavano  ad  esaurirsi.  Centomila  mincrarii,  che  scavano  da  tre  anni  le  sabbie 
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di  alluvione  già  esplorate  con  frullo  dai  primi  cercatori  d'oro  nel  1848  e nel 

1849,  non  dovevano  tardare  a strapparne  le  ricchezze.  Restavano  a scavarsi  le 
vene  del  quarzo  aurifero  che  si  ramificavano  fino  al  centro  della  Sierra-Nevada. 
Questo  nuovo  lavoro  esige  capitali  considerabili  e gli  sforzi  combinali  dalle 
grandi  associazioni;  ma  i tentativi  di  questa  natura  non  hanno  sino  ad  ora  otte- 
nuto un  grande  successo. 

La  ricchezza  aurifera  del  quarzo  in  California  basta  ed  è soverchia,  nelle 
buono  vene,  per  rimunerare  il  lavoro,  ed  i capitali  stranieri  abbondano  a S.  Fran- 
cisco; donde  viene  dunque  che  le  miniere  di  quarzo  non  attirino  lo  spirilo  di  spe- 
culazione? È perchè  i capitali  non  incontrano  in  California  la  condizione  preli- 
minare ed  essenziale  di  qualunque  progresso  nell'industria.  La  proprietà  nei  pia- 
ceri e nelle  miniere  manca  di  guarentigie;  non  è nè  posta  sotto  la  salvaguardia 
delle  leggi,  nè  protetta  dalla  forza  pubblica.  La  più  completa  anarchia  regna  nel 
nuovo  Stalo.  Non  solamente  i minerarii  hanno  bisogno  di  difendere  la  propria 
esistenza  e il  proprio  bottino  contro  le  incursioni  delle  tribù  indiane;  non  sola- 
mente i delitti  e i misfatti  sono  comuni  nelle  loro  file,  tenendo  luogo  di  polizia 
e di  giustizia  la  terribile  repressione  del  Lynch-law;  ma  ciascuno  non  possiede 
che  in  virtù  del  dritto  che  il  primo  occupante  si  arroga.  Il  minerario  sceglie  il 
posto  che  gli  conviene;  un  braccio  forte  ed  una  carabina  diretta  da  un  colpo 
d’occhio  sicuro  sono  le  autorità  che  ve  lo  mantengono.  Rapire  un  ricco  piacere 
ad  un  minerario  troppo  debole  per  fare  resistenza,  si  chiama  nel  gergo  dei  pia- 
cere, conquistare  un  titolo  ( lojump  a claim).  Il  presidente  degli  Stati-Uniti  non 
ha  egli  dichiarato,  nel  suo  ultimo  messaggio,  che  t le  terre  minerali  resterebbero 
accessibili  alla  concorrenza  di  lutti  i cittadini  a,  ed  il  segretario  di  Stato  del- 
l’interno non  ha  egli  aggiunto  che  « l’occupazione  non  sarebbe  sottoposta  se  non 
alle  regole  che  i minerarii  stessi  credessero  dover  adottare? 

De!  rimanente,  bisogna  pure  che  attraverso  i casi  di  mala  riuscita  e di  mise- 
ria che  colpiscono  gl’individui,  il  lavoro  delle  miniere  californiane  sia  stato  pro- 
fittevole alla  massa  degli  emigranti,  poiché  l'emigrazione  non  si  arresta  e lo  sca- 
vamento dei  terreni  auriferi  non  ha  cessato.  I risultali,  senza  avvicinarsi  alle 
somme  favolose  che  l’entusiasmo  o la  paura  hanno  spacciate  per  realità,  ecce- 
dono largamente  i più  magnifici  di  cui  la  storia  del  passato  faccia  menzione; 
procuriamo  di  determinarli. 

Butler-King,  nel  rapporto  da  lui  indirizzalo  al  segretario  di  Stato  dell'interno 
nel  1850,  dopo  una  coscienziosa  esplorazione  della  California  valutava  a 40  mi- 
lioni di  dollari  il  provento  delle  lavature  delle  miniere  d’oro  pei  due  anni  1848 
e 1849.  La  base  di  questo  calcolo,  il  primo  che  si  presentasse  con  un'autorità 
ufficiale,  era  un  prodotto  di  1000  dollari  (5350  fr.)  per  minerario  e per  anno. 
Secondo  Butler-King,  l’emigrazione  americana  non  avrebbe  affluito  in  California 
ebe  verso  il  mese  di  settembre  1849,  e infino  allora  alquanti  stranieri,  venuti 
principalmente  dal  Messico  e dall’Oregone,  avrebbero  raccolto  quasi  tutto  il  pro- 
fitto delle  lavature. 

Il  San-Francisco-Herald  stimava,  alla  fine  dei  1850,  la  produzione  dell’oro 
in  California  pei  ventun  mesi  che  erano  corsi  dal  1*  aprile  1849  al  31  dicembre 

1850,  alla  somma  di  68,587,591  dollari,  somma  che  rappresenta  quasi  367 
milioni  di  franchi.  Secondo  indicazioni  pubblicale  in  Francia  dal  ministero  del 
commercio,  ed  i cui  clementi  sembrano  essere  stati  raccolti  sui  luoghi,  la  prò- 
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duzione  sarebbe  stata  u»  poco  minore;  dal  1“  aprile  1849  al  31  marzo  1861, 
in  due  anni  sarebbe  ascesa  a 329  milioni  di  franchi  (1). 

Emilio  Chevalier,  che  ha  testé  adempito  una  missione  del  governo  francese 
a Panama  in  un  rapporto  che  dirige  al  ministro  degli  affari  esteri,  indica  dei 
risultati  mollo  più  considerabili.  L'oro  trasportato  come  carico  dai  bastimenti  a 
vapore  nel  1850,  sarebbe  asceso,  secondo  lui  alla  somma  di  50,306,525  dollari. 
L'autore  del  rapporto  aggiunge,  sulla  testimonianza  di  una  persona  che  egli  dice 
essere  assai  competente,  che  le  somme  trasportate  dai  viaggiatori  medesimi  non 
vanno  a meno  dei  tre  quarti  dei  valori  registrati  come  mercanzia,  ed  è cosi  che 
egli  arriva  alla  somma  veramente  straordinaria  di  88  milioni  di  dollari,  cioè  più 
di  470  milioni  di  franchi  per  un  solo  anno.  A San  Francisco,  dove  si  può  ap- 
prezzare con  più  esattezza  dati  che  hanno  sempre  un  lato  congetturale  non  si 
valuta  che  al  quarto  delle  quantità  dichiarate  loro  che  i viaggiatori  portano  essi 
medesimi.  A questo  computo,  vi  sarebbero  giù  25  milioni  di  dollari,  ossia  più  di 
133  milioni  di  franchi  da  scemare;  ina  sembrami  ancora  mollo  dubbio  che  la 
produzione  del  1850  abbia  superato  quella  somma  di  339  milioni  di  franchi  che 
informazioni  raccolte  sui  luoghi  c pubblicate  egualmente  dal  ministero  del  com- 
mercio presentano  come  quella  che  si  applica  alle  due  annate  1850  e 1849.  Noi 
abbiamo  del  resto  un  criterio  più  sicuro  nelle  quantità  d’oro  che  sono  state  mo- 
netate negli  Stati-Uniti.  Ecco  le  sommo  officiali: 


Passato  al  cambio 

1849  ....  12,243,175  dollari. 

1850  ....  38,365,160 

1851  ....  56,867,220 


Convertito  in  moneta 

9,007,761  dollari. 
31,981,737 
62,812,478 


Totale  . 107,475,555  dollari 


103,801,976  dollari. 


Tutto  l’oro  portato  al  cambio  non  proveniva  dalla  California;  una  parte  di 
colai  somma  consisteva  in  monete  spedite  d’Europa  e che  cambiavansi  con  fondi 


(1)  Cioè:  oro  esportato  da  San  Francisco  con  manifesto  o dai  pas- 


saggieri .'  . 515,019,000  fr. 

— esportato  al  Chili  ed  al  Perù 6,865,000 

— da  bastimenti  da  guerra  inglesi 4,305,000 

— convertito  in  monete  a San  Francisco 7,851,000 

— spedito  per  terra  al  Ucssico 37,500,000 

— senza  manifesto  del  commercio 25,000,000 

— depositato  presso  i banchieri,  ecc 3U,000,000 

— convertito  in  moneta,  gioielli,  ecc 3,113,000 


Portato  al  cambio 


1849 

12,243,175  dollari 

1850 

38,365,160 

1851 

56,867,230 

Totale  . . 339,713,000  fr. 

Convertito  in  moneta 

9,007,761 

31,981,737 

62,8(3,478 


Totale  . 107,475,556  dollari  103,801,978  dollari. 
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americani  n con  mercanzie.  I tesori  trovali  nel  1848  nella  valle  del  Sacramento 
appartenevano,  come  ognun  sa,  principalmente  a stranieri.  Nel  mese  di  marzo 
1850,  le  zecche  degli  Stati-Uniti  non  avevano  ancora  ricevuto  elio  11  o 12  mi- 
lioni di  dollari  in  oro  californiano.  Alla  fine  d’agosto  dello  stesso  anno,  le  somme 
portate  al  cambio  non  ascendevano  che  a 24  milioni  e mezzo  di  dollari.  Un  anno 
più  tardi  le  monete  avevano  ricevuto  in  oro  di  questa  provenienza,  dall'origine, 
80  milioni  di  dollari. 

Oli  Stati-Uniti  somministrano  alla  California  a motivo  della  prossimità  e del 
legame  politico,  il  maggior  numero  degli  immigranti.  La  nuova  colonia  commer- 
cia principalmente  cogli  Stati-Uniti,  sembra  adunque  che  la  forza  delle  cose 
debba  dirigere  verso  gli  Stali  dell'Unione  la  corrente  metallica  che  discende  dalla 
Sirrra-Nevada.  Senza  dubbio  una  parte  dell’oro  che  si  raccoglie  annualmente  in 
California  rimane  nel  paese  peralimenlare  la  circolazione  monetaria,  somme  con- 
siderabili si  spandono  pure  nell’America  del  Sud  e fra  i popoli  commercianti 
dell’Europa,  sia  in  pagamento  delle  derrate  e dei  prodotti  manufatti,  sia  come  il 
prezzo  accumulato  del  lavoro,  lo  non  esagererò  nulla  supponendo  che  i sette 
decimi  dell’oro  prodotto  ogni  anno  vadano  a farsi  monetare  agli  Slatj-Uniti,  e 
che  il  decimo  della  produzione,  senza  fare  scalo  a Nuova  York  o alla  Nuova 
Orleans,  sia  spedilo  direttamente  in  Europa.  Quindi,  avendo  gli  Stati-Uniti  rice- 
vuto dalla  California  100  milioni  di  dollari  sino  alla  finn  del  1851,  la  produ- 
zione totale  dei  quattro  anni,  compresovi  il  1848  che  non  ha  spmministrato  nulla 
alle  zecche  americane,  ha  dovuto  essere  di  750  ad  800  milioni  di  franchi. 

L’oro  esportalo  dalla  California  nel  1851  6 valutalo  dalla  dogana  di  quello 
Stato  a56  milioni  di  dollari.  Secondo  calcoli  pubblicali  dal  San  Francisco  llerald, 
il  primo  trimestre  del  1852  avrebbe  presentalo,  non  più  per  le  somme  spedite, 
ma  per  la  produzione  totale,  una  somma  di  14,656,142,  o piuttosto,  rilevando 
di  un’oncia  il  valore  dell'oro,  di  15,572,151.  A questo  computo  la  produzione 
dell'anno  1852  non  sarebbe  inferiore  a 62  milioni  di  dollari.  L’esportazione  nel 
mese  di  aprile  è valutata  a San  Francisco  3,422,000  dollari,  ossia  un  poco  più 
di  78  milioni  di  franchi.  I prodotti  dei  piaceri,  quantunque  sempre  abbondanti, 
diminuivano  secondo  le  ultime  notizie.  Nondimeno,  se  l’Australia  non  ne  porla 
via  i loro  operai  più  sperimentati  e più  avidi,  sembra  che  le  miniere  della  Cali- 
fornia debbano  rendere  quest’anno  qualche  cosa  come  300  milioni  di  nostra 
moneta.  È sei  volte  la  produzione  dell'oro  al  cominciare  del  secolo  nelle  con- 
trade del  globo  cui  la  civiltà  poteva  allora  arrivare.  È due  volte  la  produzione 
dell’oro  nel  1847.  Non  è sicuramente  mestieri  di  esagerare  i numeri  come  hanno 
fatto  parecchi  scrittori  dei  due  lati  dell’Atlantico,  per  provare  che  si  prepara  un 
mutamento  nei  valori  monetarii,  e che  lo  itala  quo  che  dura  da  un  mezzo  secolo 
non  è però  eterno. 


IV. 

Delle  tre  grandi  regioni  aurifere  che  alimentano  oggidì  il  commercio  dei  me- 
talli preziosi,  la  Nuova  Galles  del  Sud,  in  Australia,  è quella  il  cui  scavamento, 
appena  comincialo,  ha  più  vivamente  colpito  l'attenzione  pubblica.  Quella  terra 
ha  parecchi  vantaggi  sugli  altri  continenti;  il  clima  vi  à dolce  e di  una  perfetta 
salubrità;  il  suolo  non  à occupalo  da  tribù  feroci,  nè  infestalo  da  animali  maje- 
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fìci.  In  una  contrada  dove  la  siccità  è il  principale  ostacolo  che  l’agricoltura  in- 
contri, la  regione  aurifera  situata  sui  due  versanti  delle  catene  di  montagne  le 
più  elevate,  ed  alla  scaturigine  dei  corsi  d’acqua  comprende  le  terre  meglio  irri- 
gale. Essa  sembra  estendersi  dal  nord-est  al  sud-ovest,  seguendo  il  corso  del 
Murray,  il  fiume  più  considerabile  dell’Australia  sopra  una  lunghezza  di  millc- 
quattroccnto  miglia  (2452  chilometri)  e sopra  una  larghezza  di  400  miglia  (643 
chilometri).  La  superficie  di  quell’immcnsa  contrada  rappresenta  quattro  volle 
quella  della  California  e cinque  volte  quella  delle  Isole  Britanniche. 

Gli  efTetti  dell'oro  californiano  si  fanno  principalmente  sentire  lontano  dal 
paese  produttore.  Le  valli  di  San  Gioachino  e del  Sacramento  non  erano  prima 
degli  scavi  miracolosi  del  1847,  che  un  deserto  appena  interrotto  da  qualche 
oasi  di  coltura.  La  California  non  aveva  nè  popolazione,  nè  agricoltura,  nè  com- 
mercio, nè  industria.  Dei  rancheros,  mezzo  linaiuoli,  mezzo  cacciatori,  vi  alle- 
vavano mandre  di  bovi  la  cui  carne  era  disprezzata,  e le  cui  pelli  grezze  forma- 
vano il  solo  mezzo  di  cambio.  L’estrazione  dell'oro  non  ha  dunque  potuto  tur- 
barvi relazioni  già  esistenti;  essa  è già  il  fenomeno,  è il  motore  che  ha  creato  di 
pianta  e quasi  direi  fusa  d'unico  getto  una  colonia,  una  nuova  società. 

In  Australia,  al  contrario,  e molto  prima  che  le  conseguenze  di  questa  sco- 
perta avessero  potuto  tradursi  in  effetti  apprezzabili  in  Europa,  lo  scavamento 
delle  miniere  d'oro  è già  una  rivoluzione.  Le  prime  lavature  non  risalgono  al  di 
là  di  maggio  1851.  A quell'epoca  le  colonie  inglesi  dell'Oceania  erano  fiorenti. 
La  popolazione  di  origine  europea  nel  gruppo  australio  ascendeva  a quasi  400, 000 
anime.  La  Nuova  Galles  del  Sud  in  particolare,  la  quale  comprende  il  distretto 
di  Vittoria  recentemente  cretto  in  una  colonia  distinta,  racchiude  più  dei  due 
terzi  di  quella  popolazione:  è la  sede  principale  della  sua  ricchezza  c della  sua 
industria.  Gli  abitanti,  gran  numero  dei  quali  discendono  dai  deportali  del  se- 
colo scorso,  hanno  ottenuto  dopo  il  1850  istituzioni  rappresentative  e si  gover- 
nano colle  loro  proprie  leggi.  Non  hanno  meno  di  cinquantun  giornali,  delle 
scuole  e dei  banchi  pubblici.  1 loro  principali  porti  sono  magnifici  e comunicano 
fra  loro  con  buone  strade  e con  linee  di  bastimenti  a vapore.  Le  grandi  città 
fra  le  quali  bisogna  distinguere  Sydney  coi  suoi  50,000  abitanti  e Melbourne 
con  35,000,  sono  illuminale  a gas,  ed  hanno  polizia  ordinala  come  quella  di 
Londra.  11  lusso  della  mobiglia  e dell’abbigliamento  vi  sfida  qualunque  confronto, 
e fa  testimonio  dei  profitti  considerabili  che  dà  il  lavoro.  Si  è cominciata  la  co- 
struzione di  due  strade  ferrate.  L'Australia  ha  già  una  marineria  commerciale  che 
ha  concorso  a provvedere  di  farina  la  California  nel  1850.  Il  suo  commercio 
colla  metropoli  è due  volte  tanto  importante  quanto  quello  delle  colonie  ameri- 
cane dell’Inghilterra  al  momento  in  cui  alzarono  lo  stendardo  dell'indipen- 
denza (1).  Il  reddito  coloniale,  senza  parlare  del  prezzo  delle  terre  delle  quali  la 
corona  dispone,  e che  serve  a formare  un  fondo  per  incoraggiare  l'emigrazione, 
ascende  quasi  ad  1 milione  sterline. 

L’Australia  produce  il  frumento,  il  formentone  e l’orzo  in  abbondanza;  vi  si 


(i)  Nel  1848  le  importazioni  dell'Australia  ascendevano  a 2,578,442  lire  stortine 
(65  milioni  di  franchi  circa),  e le  esportazioni  a 2,894,3 1 5 Uro  sterline  (circa  72  milioni 
jli  franchi).  Nel  1850,  il  risaltato  è anche  stato  più  considerabile, 
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sono  piantate  delle  viti  che  danno  vino  eccellente;  il  tabacco  è coltivato  con  suc- 
cesso e sopra  una  grande  scala;  ma  la  fortuna  di  questa  colonia  è la  lana,  per 
la  produzione  della  quale  la  valle  irrigata  dai  tribularii  del  Muray,  promette  di 
uguagliare  la  fecondità  delle  regioni  meridionali  degli  Stati-Uniti  nella  produzione 
del  cotone.  L'Australia  figura  un  posto  avanzalo  della  nostra  civiltà  in  mezzo  a 
scene  della  vita  pastorale.  É una  vasta  Arcadia,  il  cui  lato  poetico  trovasi  riget- 
tato neU’ombra  dalla  preoccupazione  industriale  e qualche  poco  alterato  dalla 
corruzione  dei  costumi.  È stata  paragonala  più  esattamente  ad  una  miniera  di  lana 
e di  sego:  20  milioni  di  pecore  errano  a quest’ora  nei  suoi  pascoli.  Nelle  impor- 
tazioni dell’Inghilterra,  la  lana  australica  ha  quasi  intieramente  surrogato  quella 
dell’Alemagna  e della  Spagna,  e le  fabbriche  della  contea  di  York  non  pos- 
sono più  farne  di  meno.  Nel  1850  l'Australia  ne  ha  esportato  137,000  balle,  e 
130,000  nel  1851;  130,000  balle  rappresentavano  un  valore  di  circa  65  milioni 
di  franchi.  La  metropoli  riceve  dall’Australia  per  3 milioni  steriliti  di  materie 
prime,  in  cambio  delle  quali  3 milioni  steriini  di  oggetti  manufatti  escono  dai 
porti  del  Regno  Unito.  Ne  risultano  immensi  profitti  pel  capitale  e pel  lavoro;  & 
questo  commercio  benefico  c fiorente  che  le  miniere  d’oro  hanno  compromesso 
e minacciano  d'interrompere. 

Uno  scienziato  la  cui  parola  fa  autorità,  sir  Roberto  Murchison,  commen- 
tando i lavori  del  conte  Slreleki  sull’orografia  della  Nuova  Galles  del  Sud,  aveva 
annunziato,  dal  1845,  che  si  troverebbe  dell'oro  sui  fianchi  di  quelle  grandi  ca- 
tene che  hanno  le  loro  Alpi  ed  i loro  Pirenei.  A diverse  riprese,  frammenti  del 
prezioso  metallo  furono  recali  sia  a Sydney,  sia  a Melbourne,  senza  clic  si  arri- 
vasse a convincere  il  pubblico  che  provenivano  dal  suolo  stesso  della  colonia. 

Nel  mese  di  marzo  1851,  un  abitante,  meno  incredulo  che  gli  altri,  il  signor 
Ilargraves,  il  quale  tornava  dalla  California,  colpito  dalla  similitudine  che  esisteva 
fra  le  formazioni  geologiche  delle  due  contrade,  ne  conchiuse  che  l'oro  dovesse 
incontrarsi  ugualmente  nella  Nuova  Galles,  e si  diede  risolutamente  a scavare  il 
piede  dello  colline  come  pure  il  letto  dei  ruscelli.  Avendone  trovato  delle  parti- 
celle prosegui  il  suo  lavoro  fintantoché  ebbe  verificato  la  presenza  dell'oro  sopra 
un  gran  numero  di  punti.  Si  recò  poscia  a Balhurst,  posto  avanzato  del  coloniz- 
zamento  verso  l’ovest,  chiamò  il  pubblico  intorno  a sé,  annunziò  altamente  la  sua 
scoperta,  e per  unire  l’esempio  al  precetto,  condusse  parecchi  abitanti  della  città 
sul  teatro  delle  sue  imprese,  in  una  piccola  valle  situata  appiè  del  monte  Sum- 
ner,  dove  nove  tninerarii  erano  da  lui  impiegati  a scavare  attivamente  ed  a la- 
vare la  terra.  Quattro  onde  dell'oro  più  puro  furono  poste  sotto  gli  occhi  degli 
assistenti  come  il  prodotto  di  Ire  giornate  di  lavoro.  Ciascun  uomo  avrebbe  cosi 
guadagnalo  2 lire  sterline,  4 scellini,  4 denari  (circa  61  franchi  il  giorno);  ma 
non  era,  secondo  Ilargraves,  che  la  melò  del  guadagno  probabile,  per  un  lavo-  , 
ratore  sperimentato  e provveduto  di  migliori  ordegni. 

Questo  succedeva  l’8  maggio  1851.  Essendo  conosciuto  il  risultato,  tre  per- 
sone partirono  da  Bathursl  per  le  lavature  e tornarono  alcuni  giorni  dopo  re- 
cando parecchie  libbre  d’oro.  Nel  tempo  stesso  un  geologo,  indicalo  dal  governo 
locale  per  verificare  le  asserzioni  del  signor  Ilargraves,  apponeva  all'esistenza 
delle  miniere  d’oro  il  suggello  di  una  dichiarazione  officiale.  Queste  notizie  pro- 
dussero una  viva  sensazione  a Balhurst  e tino  al  di  là  delle  Montagne  Azzurre 
nella  capitale  della  colonia.  Il  19  maggio  si  contavano  già  600  minerarii  ai  pla- 
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cera,  attinenza  enorme  in  mi  distretto  dove  la  popolazione  vive  mollo  disseminata 
sopra  spazii  quasi  senza  limiti.  Il  24  maggio  alcuni  scrivevano  ai  loro  amici  che 
ottenevano  3 o 4 lire  .sterline  al  giorno.  Una  compagnia  di  quattro  minerari! 
aveva  ottenuto  in  un  sol  giorno  30  once  d'oro  ed  aveva  trovala  una  pepite  del 
peso  di  1 libbra.  Tre  settimane  dopo,  un  solo  operaio  aveva  ammassato  1600  lire 
sterline. 

Si  osserva,  scorrendo  il  racconto  di  quei  primi  tentativi,  eli, e gli  abitanti  del- 
Australia  previdero  da  bella  prima  le  conseguenze  funeste  della  rivoluzione  che 
andava  ad  operarsi.  I giornali  della  colonia  sono  zeppi  di  lamentazioni  e di  pre- 
dizioni sinistre;  vi  si  maledice  la  mania  dell'oro  in  versi  ed  in  prosa.  La  solitu- 
dine delle  città,  a scapito  delle  quali  si  popola  il  deserto,  l'abbandono  del  lavoro 
gli  armenti  lasciati  senza  mandriano  e le  messi  che  seccano  sul  gambo  per  man- 
canza di  operai  che  le  mietano,  il  rincarimento  delle  derrate,  la  perturbazione 
dei  rapporti  sociali,  tutte  le  calamità,  in  una  parola,  che  si  provano  oggidì,  vi 
erano  mostrate  in  prospettiva.  I cercatori  d’oro  pili  avidi  avrebbero  dovuto  indie- 
treggiare per  ispavenlo.  Nondimeno  l’epidemia  non  si  arrestò  e a poco  a poco 
invase  ogni  persona.  Il  governo  ne  diede  l’esempio  ricompensando  magnifica- 
meulc  il  signor  llargraves,  pel  quale  si  creò  un  impiego  di  esploratore  dei  terreni 
auriferi.  Un  proclama  annunziò  al  pubblico  che  i metalli  preziosi  appartenevano 
alla  corona,  e che  per  avere  il  diritto  di  scavare  le  miniere  d’oro,  ciascun  mine- 
rario dovrebbe  pagare  30  scellini  al  mese. 

Presto  una  funesta  emulazione  invase  le.  autorità  municipali.  Dalla  baia  di 
Newton  lino  al  golfo  San  Vincenzo,  sopra  una  estensione  di  circa  duemila  miglia 
di  costiera,  non  v’ebbe  più  una  città  nè  un  villaggio  il  quale  non  volesse  avere 
dei  piacerà  nella  sua  zona  circostante.  In  parecchi  distretti,  furono  convocate 
riunioni  pubbliche  onde  votare  dei  prendi  per  la  scoperta  di  nuovi  giacimenti 
auriferi. 

Il  teatro  delle  prime  operazioni  situato  al  punto  di  riunione  di  due  piccole 
valli  le  cui  acque  si  gettano  nel  fiume  Macaria,  affluente  del  Morrai,  aveva  rice- 
vuto il  nome  biblico  di  Olir.  I successi  ottenuti  su  codesti  piacerà  furono  presto 
eclissali  dallo  splendido  risultato  dei  lavori  intrapresi  sul  fiume  Turo»  e sui 
suoi  tribularii.  Quivi,  s'incontrava  l’oro,  non  più  in  pagliuole,  ma  in  pepiti  o 
nuggets.  Mentre  i mi  nera  rii  di  Olir  da  principio  guadagnavano  per  media  15  a 
20  scellini  il  giorno,  quelli  di  Turon  coniavano  i loro  guadagni  ad  once  d’oro. 
Il  metodo  soverchiamente  primitivo  della  lavatura  aveva  ceduto  il  posto  al  me- 
todo più  Scientifico  deH'amalganieuto.  Il  lavoro  portava  tali  frutti,  che  un 
semplice  manuale  trovava  da  impiegarsi  per  una  lira  sterlina  al  giorno  ed  il  vitto; 
ina  era  questo  uno  spedienle  al  quali  i minerari!  non  avevano  ricorso  se  noti  pel 
tempo  necessario  per  ammassare  tanto  da  pagare  una  licenza  o comperare  una 
tramoggia  o culla.  Si  associavano  ordinariamente  a tre  o a sei:  la  giornata  di 
ciascheduno  frullava  qualche  volta  parecchie  micie.  La  grassezza  delle  pepili 
variava  da  un  quinto  d’oncia  a parecchie  onrie.  Verso  la  metà  di  luglio, 
il  dottor  Kerr  trovò  nella  valle  di  Meroo,  poche  miglia  distante  da  Wellington, 
una  massa  di  quarzo  pesante  3 quintali,  che  racchiudeva  più  di  100  libbre 
d’oro.  Più  lardi,  si  scoprivano  altre  tre  pepili  ciascuna  delle  quali  pesava  ven- 
tisei  a veiilolto  libbre.  Nel  mese  di  agosto  cominciò  l’esportazione  per  l’In- 
ghilterra; le  prime  rimesse  di  polvere  d'oro  ascesero  a 50,000  lire  sterliue. 
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Le  lavature  del  Toron  e del  monte  Ofir  davano  allora  10  a 12,000  lire  sterline 
per  settimana. 

Il  tesoro  del  dottor  Kerr,  esposto  prima  a Batlmrst  e poi  a Sydney,  infiammò 
le  immaginazioni  e fece  cadere  tutti  gli  argini  della  prudenza.  I giornali,  che 
prima  avevano  maledetta  la  scoperta  dei  terreni  auriferi,  diedero  fiato  alla  tromba 
lirica  per  celebrare  tanto  meraviglioso  colpo  del  caso,  i La  notizia,  scriveva  il 
Morning  Uerald  di  Sydney,  sorprenderà  l'Australia,  sorprenderli  l’Inghilterra, 
la  Scozia  e l'irlanda,  sorprenderà  la  California  stessa,  e non  esageriamo  nulla, 

il  mondo  intiero All’arrivo  del  bastimento  corriere,  quando  ogni  giornale, 

nei  tre  regni,  ripeterà  la  storia  di  questa  scoperta  che  è la  meraviglia  dell'età 
nostra,  la  sensazione  sarà  profonda,  ed  oltrepasserà  tanto  per  intensità  quanto 
per  durala  lutto  quello  che  lo  spirito  pubblico  della  nazione  avrà  mai  provato. 
Dal  monarca  sul  suo  trono  fino  al  bifolco  che  guida  l'aratro  non  vi  sarà  che  un 
grido  di  sorpresa,  di  maraviglia  e di  ammirazione.  Dal  palagio  alla  capanna  e 
dalla  sala  alla  stalla,  fra  gli  studenti  come  fra  i filosofi  e gli  uomini  di  Stato,  non 
si  parlerà  che  di  questa  massa  d’oro  e della  terra  che  l’ha  prodotta.  Da  lutti  i 
porti  della  Gran  Bretagna  e dell'Irlanda  affluiranno  bastimenti  carichi  rii  passag- 
gieri  e di  mercanzie.  La  popolazione  e la  ricchezza  vanno  a spandersi  nell'Au- 
stralia come  un  torrente.  Tori  Yackson  sarà  presto  l'emporio  più  zeppo  e più  fio- 
rente del  mondo,  e Sydney  piglierà  posto  fra  le  più  opulenti  città.  La  Nuova 
Galles  del  Sud  sarà  coronala  daU'Inghillcrra  come  la  regina  delle  colonie». 

Aspettando  l'impressione  che  dovevano  produrre  nella  metropoli  le  notizie 
della  terra  d'oro,  come  la  chiamava  il  Morning  Herald  in  quell’invocazione  pin- 
darica, la  popolazione  di  Sydney  accorreva  ai  piacere  ; ne  partivano  fino  a 400 
emigranti  il  giorno:  i marinai  abbandonavano  i bastimenti  in  rada;  il  governo 
atteso  il  caro  degli  oggetti  di  prima  necessità  si  vedeva  obbligato  di  raddoppiare 

10  stipendio  degli  impiegati.  Da  tutte  le  parti  si  andava  in  cerca  di  nuovi  piacere, 
ed  i distretti  all'Ovest  e al  Sud  erano  scavati  dai  ininerarii  fino  ad  una  distanza 
di  duecento  miglia.  Si  scoprirono  giacimenti  auriferi  nelle  contee  di  San  Vin- 
cenzo, di  Argila,  di  Dampier,  di  Wallace,  di  Wellesley,  come  anche  nei  bacini 
del  Murrumbridge,  del  Shoalhaven,  del  fiume  lluine,  del  Peci  e del  fiume  delle 
Nevi.  All'estremità  norie  della  Nuova  Galles,  nel  distretto  di  Muretou-Day,  sono 
in  piena  attività  lavature  su  parecchi  afiluenli  del  fiume  Condamino.  Più  vicino 
alla  capitale,  nella  Nuova  Inghilterra,  si  è trovalo  dell’oro  in  abbondanza  nel 
bacino  del  fiume  Mac-Donal.  A dugento  miglia  al  sud  di  Sydney,  a Braidwood,  un 
minerario  ricavò  30  lire  sterline  in  cinque  settimane;  un  altro,  42  lire  sterline  in 
quindici  giorni,  ed  una  società  di  tre  200  lire  sterline  in  una  settimana.  Nou  c'era 
nulla  di  più  comune  che  un  prodotto  di  2 once  per  uomo  e per  giorno;  qualche 
volle  arrivava  ad  1 libbra.  Le  donne  si  mettevano  ancb’esse  all’opera:  si  cita  una 
vedova  e le  sue  due  figliuole  che  ottennero  raspando  il  suolo,  2 once  per  media 

11  giorno.  Il  distretto  del  Turou  non  avea  perduto  la  sua  buona  rinomanza.  Tale 
era  l'attrattiva  di  queste  eventualità  aleatorie,  che  un  operaio  a Meroo,  non  s’im- 
pegnava più  a lavorare  pel  conto  altrui,  a meno  di  essere  nutrito  e di  ricevere 
un  salario  di  3 lire  sterline  per  settimana.  In  data  del  mese  di  ottobre,  il  governo 
vi  aveva  distribuito  8637  licenze:  10,000  minerari!  erano  all’opera  nella  pro- 
vincia di  Sydney  e si  avevano  già  spedile  verso  l'Inghilterra  215,866  lire  ster- 
line (quasi  5 milioni  e mezzo  di  nostra  moneta),  nel  mese  di  dicembre,  il  pio* 
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vento  dei  piaceri  era  di  circa  40,000  lire  sterline  per  settimana,  somma  che 
rappresenterebbe,  supponendo  il  lavoro  costante,  vale  a dire  facendo  astrazione 
dei  tempi  di  grandi  pioggie  e di  epoche  di  estrema  siccità,  più  di  2 milioni  ster- 
iini l’anno. 

Cionullamcno  questi  risultali,  per  quanto  splendidi  dovessero  apparire,  non 
tardarono  ad  essere  eclissati  dalle  notizie  della  provincia  di  Vittoria.  Si  è tro- 
vato l'oro  dapprima  a Ilallarat,  dove  era  sepolto  a molta  profondità;  poscia  al 
monte  Alessandro,  dove  scintillava  sotto  la  zappa  fino  alla  superficie;  a Caliban, 
quindici  miglia  più  lontano;  ad  Albury,  sul  fiume  Murray  e sulla  costa  orientale, 
a Gipp’s  land.  Si  pretende  che  la  catena  la  quale  separa  la  provincia  di  Vittoria 
dalla  provincia  di  Sydney,  e che  è conosciuta  sotto  il  nome  di  Montagne  Nevose, 
non  sia  che  una  vasta  miniera  d'oro.  Ciascun  giorno  conduce  qualche  scoperta 
nuova,  e la  scoperta  del  d)  innanzi  è quasi  sempre  eclissata  da  quella  dell’indo- 
mane.  Le  miniere  del  monte  Alessandro  hanno  un’eslensione  di  circa  dieci  miglia 
e la  terra  vi  ribocca  d’oro.  Si  trova  il  metallo  prezioso  in  una  sabbia  argillosa 
e negli  inlerstizii  dell’ardesia.  Basta  scavare  a sei  pollici  sotto  il  suolo.  Si  conta- 
vano già  sopra  un  solo  punto  nel  mese  di  dicembre  1851,  15,000  minerarìi,  ed 
i giacimenti  sembravano  inesauribili. 

Qui  non  c'è  da  stabilire  nessuna  media,  la  fortuna  si  acquista  a retate.  Si 
cita  come  uno  dei  casi  ordinari,  talora  sette  operai  che  hanno  ammassato  500 
once  d’oro  in  tre  settimane,  cioè,  a 3 lire  sterline  l'oncia  che  è il  valore  corrente 
dell'oro  nella  colonia,  circa  260  franchi  per  giorno  e per  testa  : talora  due  mine- 
rarii  che  hanno  ottenuto  nel  medesimu  spazio  di  tempo  400  once,  ossia  7% 
franchi  al  giorno  per  ciascun  di  loro.  Un  carettiere  che  non  aveva  mai  smossa 
la  terra  si  fece  un  peculio  di  1500  lire  sterline  in  cinque  settimane:  e la  pro- 
porzione di  circa  800  franchi  il  giorno.  Un  deportato  appena  liberato  dal  dì 
innanzi  ottenne  150  lire  in  sedici  giorni,  il  che  dà  235  franchi  pel  salario 
quotidiano.  Un  operaio  il  quale  non  aveva  mai  saputo  far  altro  che  ferrare  ca- 
valli fu  meno  fortunato,  e ciononostante  riportò  dopo  cinque  settimane  di  lavoro 
100  lire  sterline  chiare  e nette  da  qualunque  spesa.  Ua  giovanetto  di  quattordici 
anni,  in  meno  tempo,  raccattò  400  lire  sterline,  ed  un  altro  della  stessa  età  120 
lire  sterline;  ma  l'ambizione  degli  operai  andava  al  di  là:  non  ce  n’era  uno  il 
quale,  scavando  una  buca  non  concepisse  la  speranza  di  farne  uscir  fuori  un  va- 
lore di  40  o 50  lire  sterline  fra  l'alzarsi  e il  tramontare  del  sole.  Queste  spe- 
ranze erano  mantenute  da  esempi  che  avevano  del  maraviglioso,  ed  il  cui  racconto 
circolando  di  gruppo  in  gruppo  fra  i cercatori  d'oro,  passava  presto  allo  stato  di 
leggenda.  Si  è veduto  uno  spazio  di  pochi  piedi  quadrati  produrre  in  pochi  giorni 
45,000  franchi.  Quattro  marinai,  dopo  sei  mesi  di  lavoro,  caricavano  sopra  un 
biroccio  una  cassetta  che  racchiudeva  200  libbre  d'oro,  circa  260,000  franchi. 
Quattro  altri  operai,  dopo  due  mesi  di  lavoro,  si  sono  spartiti  1 milione.  Si 
cita  un  minerario  che  ne  ha  raccolto  25  libbre  in  due  o tre  settimane,  un  altro 
che  ha  saputo  ammassarne  11  libbre  in  quarantotto  ore,  un  altro  infine  che  in 
meno  di  un’ora  ha  fatto  un  mucchio  di  30  libbre  rappresentanti  più  rii  38,000 
franchi.  E bisogna  notare  che  i minerarii  non  perdono  mica  il  loro  tempo  a roc- 
ca la  re  le  pagliuolc  e i granellini  d’oro:  ciò  loro  sembra  troppo  poca  cosa.  Qualun- 
que frammento  che  non  abbia  almeno  la  grossezza  di  una  testa  di  spillo  o di  una 
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favella  è rigellato  senza  esame.  Vi  sarà  da  spigolare  largamente  tesori  dopo  co- 
desti mietitori  disprezzanti  e prodighi. 

Nei  piaceri  del  monte  Olir  e del  Turon,  dove  i profitti  dello  scavamento  erano 
da  principio  moderati,  si  aveva  potuto  far  regnare  senza  sforzo  fra  i minerari!  l’or- 
dine, la  sicurezza  ed  una  certa  decenza  di  condotta.  Il  capitano  Erskine  della  ma- 
rineria reale,  che  li  visitò  verso  il  fine  del  1851,  ne  rende  la  più  favorevole  testi- 
monianza. I minerarii  lo  accolsero  daperlullo  colla  più  perfetta  civiltà  ; l'ordine  e 
il  buon  accordo  regnavano  fra  loro.  Il  capitano  Erskine  non  incontrò  che  un  solo 
uomo  briaco  sui  piacere.  La  vendita  dei  liquori  spiritosi  vi  era  interdetta,  e la  do- 
menica religiosamente  osservala.  Vi  si  riconoscevano  ancora  alcune  traccie  di  una 
industria  regolare.  \ piacere  vicini  a Porto-Fi  lippe  presentano  uno  spettacolo  assai 
differente.  Quivi  l'esistenza  del  minerario  ò un  giuoco  di  lotto  in  cui  tulle  le  sorti 
sono  più  o meno  favorevoli.  Ne  risulta,  per  le  teste  le  più  fredde,  un’ebbrezza 
che  si  accosta  alla  follia.  Le  passioni  più  violenti  e le  più  stravaganti  fantasie  si 
lasciano  andare  all'impazzata.  La  consumazione  del  vino,  della  birra  e dei  liquori 
spiritosi,  è enorme.  Le  tavole  di  giuoco,  le  contese  e le  lotte  a pugni  per  danaro 
\i  contrastano  la  domenica  al  servizio  divino.  La  popolazione  dei  piacere,  si 
scrive  da  Melbourne  in  data  del  2 gennaio,  si  rivoltola  sull'oro  e ne  fa  per  cosi 
dire  strame.  Si  cita  un  uomo  che  pose  un  biglietto  di  banco  di  5 lire  (più  di  126 
fr.),  fra  due  fette  di  pane  imbutirrate,  e lo  divorò  come  un  sandwich;  un  altro 
avvoltolò  due  biglietti  di  5 lire  in  forma  di  pallottola  e li  trangugiò  come  una 
pillola;  un  terzo,  che  era  entralo  nella  bottega  di  un  confettiere  per  mangiarvi 
dei  pasticciti,  gillò  sul  banco  un  biglietto  di  5 lire  e rifiutò  di  riceverne  il  resto. 
I minerarii  sembrano  non  comprendere  il  valore  dell’argento:  sopportano  le  loro 
perdite  con  una  perfetta  filosofia.  Un  uomo  al  quale  era  stata  rubala  una  tratta 
di  3760  franchi,  e che  la  trovò  già  riscossa  quando  si  presentò  al  banco,  si  con- 
tentò di  dire:  c E via!  il  danaro  non  manca  ». 

Un  piacere  nella  colonia  di  Vittoria  figura  agli  occhi  un  immenso  accampa- 
mento, che  presenta  migliaia  di  tende  di  tutte  le  dimensioni,  di  tutti  i colori  e di 
tutte  le  forme.  Questo  bivacco,  durante  la  notte,  risplende  di  fuochi  innumerevoli 
c il  riposo  vi  è turbato  da  scariche  continue  di  pistole  e di  fucili.  Ogni  minerario  è 
armato  fino  ai  denti  e non  può  riposarsi  che  sopra  lui  solo  della  cura  di  proteggere 
il  suo  bollino  e la  sua  vita.  Ciascuno  si  guarda  nel  campo  come  se  fosse  minac- 
ciato da  una  sorpresa,  e si  spingono  le  precauzioni  lino  a caricare  le  armi  ogni 
giorno  dopo  sei  ore  della  sera.  Il  governo  trasporta  ogni  settimana  a Melbourne 
l'oro  raccolto  nei  piacere,  mediante  una  lassa  di  1 per  100;  ma  siccome,  mal- 
grado questa  commissione  esorbitante,  esso  non  risponde  dei  casi  di  forza  mag- 
giore, i minerarii  si  riuniscono  in  gruppi  bene  armali,  quando  sono  stanchi  di 
fare  fortuna,  e scortano  essi  medesimi  i loro  proprii  tesori.  1 banditi  di  Van-Die- 
men,  vi  piombano  come  uccelli  di  rapina  sui  minerarii.  Tale  è il  loro  numero  e 
l’audacia  loro  ò cosi  grande,  che  la  polizia  locale  indietreggiò  in  faccia  loro,  e si 
niega  sovente,  in  presenza  di  un  omicidio  commesso,  di  andare  in  mezzo  alla 
folla  a catturare  gli  uccisori.  Le  autorità  di  Melbourne  non  sono  in  grado  di 
mandare  riuforzi,  poiché  i sergenti  della  polizia  urbana,  ad  eccezione  di  sei,  hanno 
dato  in  massa  la  loro  dimissione  e vanno  a cercar  oro  ai  monte  Alessandro  Un 
grido  di  disperazione  e d’imlegnazione  si  è levalo  nella  colonia,  « L’imbecillità 
del  nostro  governo,  dice  X Argue,  ci  riduce  a farci  giustizia  da  noi  medesimi  cd 
Econom.  2"  serie.  Tomo  V.  — 53. 
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a proclamare  la  legge  di  Lynch  coi  suoi  formidabili  terrori  >.  « Bisogna  che  il 
governo  agisca  con  energia  e senza  perdere  tempo,  dice  il  Morning-Hcrald  ; 
altrimenti  noi  presenteremo  presto  lo  spettacolo  di  una  seconda  California,  colla 
sommossa  e la  legge  di  Lynch  in  permanenza  e col  delitto  nella  sua  lurida  nu- 
dità >.  Il  governatore,  sir  G.  Filzory  ha  risposto  a questo  invilo  richiedendo  delle 
truppe  alla  madre-patria,  e reclutando  la  sua  polizia  da  alcuni  soldati  in  ritiro. 
Basterà  egli  per  preservare  quella  società  appena  formata  dalla  dissoluzione  che 
la  minaccia,  di  mandare  una  nave  da  guerra  in  istazione  a Porto-Jackson  ed 
un'altra  a Porlo- Filippo,  e di  rinforzare  il  presidio  dell'Australia,  come  sir  John 
Packinglon  lo  propone  di  quattrocento  o cinquecento  soldati?  > 

F'ortunatamente  colali  disordini  non  potrebbero  passare  allo  stato  cronico. 
Quando  l’autorità  che  dovrebbe  reprimerli  si  dichiara  impotente,  la  società,  tre- 
mando per  la  sua  esistenza,  si  solleva,  ed  a costo  di  una  commozione  popolare,  si 
sbarazza  violentemente  dei  malfattori.  Quello  che  è ben  altrimenti  a temersi  in 
una  comunità  di  formazione  recente,  è l’attrazione  che  le  fortune  fatte  ai  piacer» 
esercitano  sugli  animi.  Gli  uomini  affascinati  da  quell'irresistibile  calamita  ab- 
bandonano i lavori  più  produttivi  come  le  occupazioni  più  necessarie.  Non  ci 
sono  più  vocazioni  nè  doveri  che  rattengano;  non  potendo  alcun  salario  seguire 
la  progressione  delle  sorti  che  un  minerario  trova  sotto  la  ponta  della  sua  zappa, 
jl  mestiere  di  cercator  d'oro  surroga  presto  tutti  i mestieri.  Un  popolo  intiero, 
curvo  verso  la  terra,  si  assorbe  in  questo  travaglio  che  lo  abbrutisce  lasciando 
agli  altri  la  cura  di  seminare  e di  produrre. 

Dal  cominciare  del  novembre  scorso,  le  città  di  Melbourne  e di  Geelong  erano 
abbandonate  ; di  quella  numerosa  popolazione  non  rimanevano  più  che  le  donne. 
La  prossimità  dei  piaceri,  situali  a due  o tre  giornate  di  cammino,  rendeva  il 
viaggio  comparativamente  facile.  Non  occorreva,  come  a Sydney,  equipaggiarsi 
per  un  lungo  viaggio,  nè  far  provvista  di  vittovaglie  e di  danaro.  Gli  uomini  ab- 
bandonavano in  folla  le  greggi,  i campi,  i bastimenti,  le  officine,  i banchi  e le 
botteghe;  non  si  poteva  trattenerli  a nessun  prezzo.  Ne  venivano  da  Sydney,  dalla 
terra  di  Yan-Diemcn,  dall'Australia  del  Sud  e fino  dalla  stessa  California.  1 ba- 
stimenti nella  baia  non  Sbarcavano  i loro  carichi  per  mancanza  di  braccia;  le 
mercanzie  inTradiciavano  sulle  rive  dove  erano  state  ammucchiale.  In  parecchi 
distretti  della  colonia,  i negozii  e la  coltura  erano  sospesi,  si  mancava  di  braccia 
dapertutto.  Quando  si  trovavano  operai  per  la  tosatura  delle  lane  esigevano  il 
prezzo  enorme  di  3 scellini  6 denari  per  venti  losate.  Un  mese  più  lardi,  la 
capitale  dell’Australia  del  Sud,  Adelaide,  verificava  la  pittura  del  villaggio  ab- 
bandonato. Commercianti,  manifattori,  proprielarii  e capitalisti,  tutti  gli  abitanti 
erano  rovinali  o avevano  emigrato  a Porlo-Filippo,  per  isfnggire  ad  una  rovina 
inevitabile.  Lo  azioni  della  celebre  miniera  di  Borra  Borra,  che  erano  valute  più 
di  2(J0  lire  sterline,  non  trovavano  più  compratori  a 60,  ed  i settecento  operai 
che  vi  lavoravano  erano  fuggiti.  Il  prezzo  delle  cose  e dei  servigi  cresceva  in  una 
proporzione  spaventosa. 

Si  legge  in  una  lettera  di  Melbourne,  in  data  del  17  gennaio:  < Nei  banchi 
ed  alla  posta  gl’impiegati  fanno  giornata  doppia;  gli  altri  servigi  pubblici  non 
possono  andare  per  mancanza  di  braccia.  Non  si  trovano  servitori  maschi  nean- 
che ai  prezzi  più  stravaganti  ; le  donne  non  servono  a condizioni  mollo  migliori. 
Pregai  il  cameriere  prima  e poi  la  cameriera  della  locanda  dove  ero  disceso  di 
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mandare  alla  lavandaia  un  piccolo  involto  di  biancheria  ; mi  risposero  l'uno  e 
l'altra  che  non  si  poteva  trovare  nessuno  che  consentisse  a lavare  la  biancheria. 
Mi  vidi  dunque  costretto  di  andare  dal  mereiaio  e comperare  della  biancheria 
nuova.  Si  ha  egli  bisogno  di  un  paio  di  stivali,  bisogna  pagarli  2 lire  10  scellini 
(63  fr.  20  cent.):  un  paio  di  scarponi  costa  20  scellini  (25  fr.  20 cent.)  '».  Un’al- 
tra lettera  del  1°  gennaio  aggiunge  alcuni  tratti  a questa  pittura  : «Nella  mia 
opinione  questa  città  è minacciata  di  una  rovina  completa  ed  infallibile.  La  notte 
passata,  sono  arrivati  due  uomini,  che  hanno  annunziato  la  scoperta  di  giaci- 
menti auriferi  nel  distretto  di  Gipp's  land,  ne  riportavano  10,000  lire  sterline 
d’oro  ed  assicuravano  che  ve  n’era  pel  mondo  intero.  Che  cosa  diventerà  adesso 
il  lavoro  ‘/Supponiamo  che  centomila  immigranti  arrivino  in  questa  colonia  l’anno 
venturo:  chi  di  loro  vorrà  rimanere  nelle  città  o nei  poderi  a guadagnarvi  al- 
quanti scellini  per  settimana,  quando  potrà  dirigersi  verso  le  miniere  d'oro  e rac- 
cogliervi 50  lire  sterline  in  una  giornata?  In  questo  momento  io  non  troverei 
nella  città  ili  Melbourne,  nè  a comperare  nè  a fare  raccomodare  un  paio  di  stivali 
a qual  si  fosse  prezzo.  Mi  procuro  del  pane  a Collingwood  per  grazia  ed  il  for- 
naio non  s’impegna  a somministrarmene  regolarmente.  Pago  5 scellini  due  sec- 
chie d'acqua,  e 30  scellini  la  legna  che  un  cavallo  può  portare.  Si  trova  difficil- 
mente un  biroccino  per  trasportare  un  baule,  ed  il  prezzo  di  questo  servigio  è 
illimitato.  1 servitori  del  giudice  sono  tutti  partiti;  egli  non  si  serve  più  della 
sua  carrozza.  I suoi  figli  puliscono  i coltelli  e le  scarpe,  c tirano  il  padre  malato 
al  suo  tribunale  in  una  seggiola  a ruote  a. 

Un  abitante  di  Melbourne,  clic  è ridotto  a governare  da  sè  il  suo  cavallo 
mentre  sua  moglie  fu  la  cucina,  scrive:  « Uno  dei  membri  del  nostro  club,  grande 
proprietario  di  greggi  e che  non  sa  come  raccogliere  la  lana,  è andato  alle  miniere 
per  procurare  di  ingaggiare  alcuni  uomini.  Ha  domandalo  loro  che  cosa  voles- 
sero di  paga;  gli  hanno  risposto  clic  volevano  tutta  la  lana,  e quando  egli  se  ne 
andava  lo  hanno  chiamato  indietro  per  dirgli  : «Padrone,  noi  avremmo  biso- 
gno di  una  cuciniera;  se  il  posto  convenisse  a voi,  vi  daremo  1 lira  sterlina  al 
giorno  «. 

Sui  piacer s la  manodopera  vale  almeno  1 lira  sterlina  il  giorno.  Le  persone 
che  vengono  dalle  città  con  un  peculio,  non  vogliono  più  lavorare  e si  figurano 
che  hanno  acquistalo  il  diritto  di  vivere  senza  far  nulla.  Le  derrate  sono  pure 
carissime.  Al  monte  Alessandro,  la  farina  vale  5 denari  la  libbra  (quasi  60  cen- 
tesimi il  mezzo  chilogramma);  il  prosciutto  ed  il  butirro,  2 scellini  6 denari  (circa 
3 fr.  45  cent,  il  mezzo  chilogramma  );  l'avena  si  vende  18  scellini  lo  staio  (64 
fr.  l'ettolitro).  Nel  mese  di  agosto  la  farina  non  valeva  ancora  che  3 denari  la 
libbra,  e l’avena  4 scellini  lo  staio  sul  mercato  di  Sydney,  prezzo  già  molto  supe- 
riore a quelli  delle  annate  di  penuria  sui  mercati  d'Europa. 

Due  cause  principali  hanno  concorso,  in  tutte  le  contrade  dove  la  scoperta 
di  un  piacer  abbondante  ha  subitamente  arricchito  gli  operai,  a determinare  que- 
sto prodigioso  rialzamento  delle  derrate  più  necessarie  all’esistenza.  Primiera- 
mente, aumentando  la  popolazione  più  rapidamente  che  i mezzi  di  sussistenza, 
il  prezzo  degli  alimenti  che  si  domandano  maggiormente  deve  necessariamente 
alzarsi,  c l'accrescimento  di  valore  in  simil  caso,  non  è menomamente  proporzio- 
nalo all’insufficienza  nella  quantità.  Chi  non  sa  clic  una  deficienza  di  un  sesto 
o anche  di  un  decimo  nel  ricollo  del  grano  ne  fa  aumentare  il  prezzo  sovente 
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ilei  doppio  e qualche  volta  del  triplo?  La  Francia  e l’Inghilterra  lo  hanno  prò* 
vaio  nel  1846.  Si  può  anzi  affermare  che,  senza  la  facilitò  delle  comunicazioni  e 
il  buon  mercato  dei  trasporli,  le  conseguenze  della  penuria  sarebbero  allora  state 
ben  altrimenti  funeste.  Dobbiam  dunque  maravigliarci  che  in  contrade  nelle  quali 
la  civiltà  è appena  appena  stata  importala,  che  mancano  di  strade,  di  canali  e di 
vie  ferrale  il  male  raggiunga,  fin  da  principio,  proporzioni  gigantesche? 

Un'altra  causa  è l'abbondanza  stessa  dei  metalli  preziosi.  L'oro,  quando  lo 
si  raccatta  a piene  mani,  invece  di  acquistarlo  a deboli  particelle  e con  pena, 
perde  infallibilmente  del  suo  prezzo.  Nullaineno,  per  l'oro  come  per  l'argento,  la 
diminuzione  di  valore  non  si  manifesta  che  coll'aumento  del  prezzo  delle  cose. 
Il  valore  nominale  del  segno  monetario  rimano  allora  il  medesimo;  ma  la  sua 
potenza  decresce  nella  misura  dell'accrescimento  della  sua  quantità,  a meno  che 
cause  esterne,  quale  è una  importazione  sovrabbondante  di  derrate,  non  venga 
momentaneamente  a ristabilire  l'equilibrio. 

Oggidì  ciascun  progresso  dell'estrazione  in  Australia  si  opera  a detrimento 
della  coltura  propriamente  delta  o dell'allevamento  del  bestiame.  La  terra  di  Van- 
Diemen,  la  quale  nutriva  gli  altri  distretti  dell’Australia,  potrebbe  bene  quest’anno 
mancare  di  grano  per  se  medesima.  Il  ricolto,  è vero,  presentava  le  apparenze 
più  magnifiche  alla  fine  del  1851;  ma  come  mietere  e riporre  il  frumento  nei 
granai  in  un'isola  che  non  ha  più  mano  d'opera  e che  va  spopolandosi  ogni  giorno? 

Questa  situazione  è critica;  con  qualunque  altro  popolo  che  la  razza  anglo- 
sassone  si  potrebbe  riguardarla  come  disperata.  Ancora  qualche  mese  di  abban- 
dono, e si  perderà  mollo  di  più  clic  il  ricolto  della  lana,  poiché  le  greggi  non 
essendo  più  custodite  periranno.  Per  formare  questo  capitale,  su  cui  riposava  l’av- 
venire dell'agricoltura  in  Australia  era  occorso  un  quarto  di  secolo.  Senza  un’im- 
migrazione numerosa,  non  più  di  cercatori  d’oro,  ina  d'uomini  dedicati  alla  vita 
pastorale,  prima  che  spiri  il  1852,  quel  capitale  sarà  irrevocabilmente  distrutto. 
L'Inghilterra  si  è svegliala  un  poco  tardi  al  sentimento  del  pericolo;  ma  ora  non 
risparmia  nulla  per  allontanare  il  disastro.  Il  governatore  dell'Australia  vedeva 
arrivare  gli  immigranti  con  terrore,  fintantoché  questi  facevano  che  ingrossare 
la  folla  dei  minerarii,  ed  accrescere  colla  concorrenza,  il  caro  delle  derrate.  Egli 
aveva  anzi  sollecitalo  ii  segretario  di  Stato  delle  colonie  a dirigere  verso  altri 
climi  la  popolazione  sovrabbondante.  Talvolta  in  mancanza  dell’emigrazione 
per  conto  dello  Stalo,  l'emigrazione  volontaria  non  si  arrestava.  Solamente  da 
Liverpoo!  partivano  duemila  persone  al  mese  per  Sydney  o per  Melbourne.  Si 
mancava  di  bastimenti  per  questi  trasporti  in  Inghilterra,  in  Iscozia  ed  in  Irlanda  ; 
sui  cantieri  di  costruzione  non  ha  mai  regnato  un'attività  più  grande. 

Frattanto  si  è compreso  che  quello  che  mancava  oggimai  all’Australia  era 
una  popolazione  agricola.  Le  isole  situale  al  norie  della  Gran  Bretagna  e gli 
Highlands  della  Scozia  racchiudono  abitanti  troppo  numerosi,  i quali,  malgrado 
un  assiduo  travaglio,  muoiono  di  fame  sopra  un  suolo  presso  a poco  sterile. 
Venti  o trentamila  di  queste  famiglie  laboriose,  ingaggiate  per  lavorare  le  terre 
di  Van-Diemen  o per  custodire  le  greggi  della  Nuova-Gai  Ics,  cesserebbero  di  es- 
sere un  peso  pev  la  carità  britannica  e salverebbero  l'Australia.  In  Inghilterra  si 
aprono  liste  di  sottoscrizione  a colai  uopo,  e la  colonia  stessa  si  troverà  in  caso 
di  concorrervi,  poiché  sir  John  Pukinglon  ha  fatto  conoscere  a sir  G.  Fitzroy 
che  il  governo  metteva  alla  disposizione  della  legislatura  locale  i redditi  che  po 
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levano  provenire  dai  diritti  stabiliti  sullo  scavamento  dei  giacimenti  auriferi.  In 
questo  momento,  il  porto  di  Londra  contiene  un’intiera  flotta  di  bastimenti 
mercantili  pronti  a far  vela  per  le  terre  australi,  e che  trasportano  ventilrcmila 

persone  riserbando  alle  mercanzie  il  -posto  di  trentamila  tonnellate. 

Del  resto,  abbandonando  i diritti  della  corona  sui  tesori  dei  piaceri,  il  go- 
verno britannico  ha  salvato  l’Australia.  I redditi  coloniali  sono  quasi  raddop- 
piati da  questa  misura.  Difatti,  la  lassa  di  trenta  scellini  al  mese,  supponendola 
posta  sopra  sessantamila  minerarii  che  lavorassero  otto  mesi  dell'anno  darebbe 
18  milioni  di  franchi.  Una  tassa  di  sessanta  scellini,  quella  che  si  cerca  di  sta- 
bilire ed  alla  quale  i minerarii  resistono,  produrrebbe  per  conseguenza  36  milioni 
di  franchi.  In  mancanza  di  coltivatori  inglesi  la  cui  buona  volontà  non  è certa, 
c che  venendo  da  lontano,  costano  carissimo,  vi  è modo  di  importare  tutta  una 
popolazione  di  Indiani  e di  Cinesi. 

La  produzione  dei  giacimenti  auriferi  dell’Australia,  che  bisogna  adesso  deter- 
minare non  sembra  avere  ecceduto  1 milione  1|2  steriino  nel  1851  per  tutti  i 
piacere  messi  a scavamento;  ma  sappiamo  che  lo  scavamento  non  aveva  comin- 
ciato che  verso  la  metà  di  maggio  nella  provincia  di  Sydney  e nella  provincia  di 
Vittoria  verso  la  fine  di  settembre.  Al  mese  di  gennaio *852,  si  coniavano  10,000 
minerarii  all’opera  sui  numerosi  giacimenti  che  dipendono  da  Sydney;  il  prodotto 
oscillava  fra  12  e 15,000  once  per  settimana.  Ad  otto  mesi  di  lavoro  per  anno, 
è una  somma  di  circa  31  milioni  di  franchi  al  prezzo  che  vale  l’oro  nella  colo- 
nia, e di  35  milioni  al  prezzo  che  dà  la  moneta  inglese;  ma  la  popolazione  dei 
piacere  aumenterà  certamente  nel  1852,  ed  è fare  un  calcolo  moderato  lo  sti- 
mare a 40  o 50  milioni  di  franchi  il  provento  di  codesta  provincia  durante  l'an- 
nata. Nella  provincia  di  Vittoria  30,000  minerarii  lavoravano  nei  piacere  verso 
la  fine  di  dicembre.  Aumentando  ogni  giorno  il  numero,  si  può  ammettere  che 
avessero  ricevuto  alla  primavera  di  quell’anno,  un  rinforzo  di  10,000  cercatori 
d'oro.  Il  lavoro  delle  miniere  è un  giuoco  al  quale  ben  pochi  guadagnano  il  pre- 
mio grosso.  Una  lettera  di  Sydney,  in  data  del  4 febbraio,  compendia  cosi  i risul- 
tati di  questa  industria,  risultati  che  attirano  per  la  loro  incertezza  e per  la  loro 
stessa  irregolarità  : « Si  calcola  che,  su  dieci  speculatori  i quali  impiegano  degli 
operai  alla  lavatura  delle  sabbie  aurifere,  un  solo  arriva  a cavare  le  sue  spese. 
Per  gli  operai  che  lavorano  per  loro  proprio  conto,  la  proporzione  del  successo 
£ di  uno  su  cinque  ».  Non  bisogna  dunque  maravigliarsi  se  le  quantità  d’oro 
estratte  dal  suolo  da  tanti  minerarii  non  corrispondano  alle  splendide  speranze 
che  i profitti  slraordinarii  ottenuti  da  parecchi  di  loro  avevano  eccitate.  Gli  6 
forse  calcolare  largamente  il  supporre  che  i 40,000  minerari  della  provincia  di 
Vittoria  produrranno  in  media  10  o 12  scellini  pel  lavoro  quotidiano  di  ciascun 
di  loro.  A duecento  giorni  di  lavoro  sono  circa  3000  franchi  a lesta  e 120  mi- 
lioni all’anno.  Quindi  i giacimenti  auriferi  dell’Australia  presenterebbero  nel 
1852,  in  ragione  di  40  milioni  per  la  provincia  di  Sydney,  e di  120  per  quella 
di  Vittoria,  un  provento  probabile  di  160  milioni  di  franchi.  Seguendo  la  scala 
di  progressione  della  California,  questi  risultati  potrebbero  essere  raddoppiati  al 
terzo  anno;  ma  giova  notare  che  nel  mese  di  marzo  scorso,  e malgrado  l’esten- 
sione dei  giacimenti  scavali  da  quasi  un  anno  a Sydney,  da  sei  mesi  nell’Australia 
felice,  la  colonia  non  aveva  spedito,  su  tutto  l’oro  che  aveva  raccolto,  se  non 
819,000  lire  sterline  (20,537,000  fr.)  in  Inghilterra. 
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Riunendo  i prodotti  delle,  tre  gratuli  regioni  aurifere  si  trova  che  la  Siberia, 
la  California  c l’Australia  sono  chiamate  a versare  nel  1862,  sui  mercati  dei  me- 
talli preziosi,  circa  600  milioni  di  franchi,  una  massa  d’oro  uguale  di  peso  a 175 
tonnellate.  Notate  bene  che  la  Cina  ed  ih  Giappone  hanno  miniere  d’oro  e d’ar- 
gento in  pieno  esercizio,  il  prodotto  delle  quali  non  si  spande  che  nell’interno 
di  quegli  imperi.  La  catena  dell'Imalajn  deve  racchiudere  ricchezze  che  non  la 
cedono  a quella  della  Cordiliera,  che  forma  la  spina  dorsale  dell'America  dal 
Chili  lino  all'Orcgonc.  Sembra  anzi  che  gli  abitanti  del  Tibet  abbiano  cominciato 
a scavare  le  alluvioni  aurifere  che  ne  dipendono.  Tulle  le  miniere  d'oro  non  sono 
dunque  aperte  alla  corrente  industriale  (1),  e la  terra  serba  ancora  dei  tesori 
per  l'uso  delle  generazioni  avvenire. 

Non  si  possono  valutare  a più  di  8000  chilogrammi  l’anno  le  quantità  d’oro 
che  somministrano  annualmente,  non  contando  la  California,  le  due  Americhe. 
L’Ungheria  è la  sola  contrada  d’Europa  che  ne  produca  oggidì  circa  2000  chi- 
logrammi. Non  ne  vengono  dall'Africa  quantità  apprezzabili,  e 3 a 4000  cbil. 
formano  ogni  anno  il  risultato  conosciuto  delle  lavature  nell’arcipelago  della 
Sonda,  non  meno  clic  nella  penisola  di  Malacca.  Di  tutti  questi  filoni  riuniti  si 
comporrebbe  un  valori  approssimativo  di  40  a 50  milioni  di  franchi. 

In  compendio  il  prodotto  delle  lavature  della  California  sembra  dovere  ele- 


varsi, nel  1852,  a 300,000,000  di  franchi. 

Quello  dell’Australia  a 160,000,000  » 

Quello  dell’Ural  e dell'Altai  a 90,000,000  > 

Quello  del  resto  del  mondo  a 50,000,000  » 

Totale  ....  600,000,000  di  franchi. 


Si  è già  veduto  che  la  California  aveva  reso  750  milioni  durante  i quattro 
anni  1848,  1849,  1850  e 1851.  La  Russia,  in  ragione  di  100  milioni  l'anno, 
ha  dato  400  milioni,  e gli  altri  giacimenti  auriferi  200  milioni.  Alla  fine  del 
1852,  la  produzione  di  questo  periodo  quinquennale  avrà  raggiunto  una  somma 
che  si  accosterà  a 2 miliardi,  risultato  infitto  allora  senza  esempio  nella  storia, 
poiché  l’oro  non  era  mai  scaturito  da  sorgente  tanto  abbondante,  nè  da  tanti 
fiumi  ad  uno  stesso  tempo. 


V. 

Quali  saranno  gli  effetti  probabili  di  questa  espansione  dell'oro  sulle  contrade 
in  cui  si  scavano  i giacimenti,  e sui  grandi  centri  di  ricchezza  e d’industria  dove 
a concorrenza  determina,  e dove  viene  in  certa  guisa  a monetarsi  il  valore  delle 
cose?  Parliamo  prima  delle  colonie  aurifere.  E certo  che  l'attrattiva  esclusiva 
delle  lavature  vi  ritarda  o vi  fa  retrogradare  in  principio  il  lavoro  veramente 


(t)  La  scoperta  dei  giacimenti  auriferi  nell'arcipelago  della  regina  Carlotta,  non  si 
è confermata;  ma  invece  non  sembra  più  cosa  dubbia  che  quelli  dell'Australia  si  con- 
tinuino nella  Nuova  Zelanda.  Il  signor  Cargil,  commissario  preposto  alle  terre  della  co- 
rona a Dnneddin,  ha  ricevuto  dei  campioni  trovati  in  diversi  posti  i quali  danno  la  prora 
incontrastabile  dell’esistenza  del  metallo  prezioso  nell'isola  Meridionale. 
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produttivo,  quello  che  feconda  i campi  ; ma  questa  influenza  demoralizzatrice 
no»  avrà  una  lunga  durata.  \ piacer*  si  esauriranno.  L’oro  di  alluvione,  quello 
clic  le  grandi  pioggie  e gli  straripamenti  hanno  sparso  quasi  alla  superficie  del 
suolo,  alimenta  principalmente  il  ricollo.  Le  migliaia  di  mincrarii  che  ne  seguono 
le  vene,  a forza  di  voltare  e rivoltare  la  terra,  l'avranno  preslo  spogliala  delle 
minime  particelle  del  metallo.  Resterà  l’oro  che  ì chiuso  nel  quarzo,  non  ac- 
cessibile che  ai  processi  scientifici,  e di  cui  non  s’imprenderà  l'estrazione  che 
formando  coll'aiuto  del  capitale  agglomerato,  come  per  l'estrazione  dell’argento, 
compagnie  potenti.  Allora  gli  sforzi  individuali,  esclusi  o disgustati,  si  rivolge- 
ranno alla  coltura  del  suolo.  Di  lutti  questi  emigranti  che  accorrono  in  folla  nella 
California  e nell’Australia  alla  ricerca  dell'oro,  ne  resterà  un  numero  assai 
grande  per  colonizzare  il  paese.  Allato  ai  venturieri  che  espatriano  per  correr 
dietro  allo  sorti  ed  alle  emozioni  di  una  fortuna  improvvisala,  la  società  mo- 
derna racchiude  una  moltitudine  di  famiglie  povere  che  si  stimeranno  fortunate 
di  trovare,  sotto  un  clima  lontano,  il  lavoro  rimuneratore  o la  proprietà  con 
una  modesta  agiatezza. 

Gli  Spaglinoli  avevano  pur  essi  esordito,  nella  conquista  del  Nuovo  Mondo, 
dal  mettere  a sacco  i metalli  preziosi  e dal  disprezzare  tutto  quello  che  non  fesse 
oro  ed  argento;  poi  hanno  finito  per  innalzare  città,  costruire  porti,  edificare 
templi,  seminare  cereali  ed  allevare  bestiami.  Dopo  i soldati  sono  venuti  i inine- 
rarii  e dopo  i minorar»  i coloni;  la  picca  non  ha  fatto  che  aprire  la  strada  al- 
l’aratro. Quello  che  è succeduto  nel  secolo  XVII  si  riprodurrà  certamente  nel 
corso  del  XIX.  L’Australia,  la  California  e le  regioni  iperboree  dell’Allai  si  copri- 
ranno di  abitanti.  È permesso  di  credere  clic  la  Provvidenza  accumulando  ilei 
tesori  come  una  calamita  nei  fianchi  delle  loro  montagne  e nelle  profondità  delle 
loro  valli,  abbia  voluto,  attirarvi  la  popolazione  sovrabbondante  ed  il  genio  co- 
lonizzatore dell’Europa. 

Ecco  pei  paesi  di  produzione:  veniamo  adesso  all’intlucnza  che  deve  eserci- 
tare sui  mercati  d'importazione  l'abbondanza  straordinaria  dell’oro.  La  prima 
questione  che  si  eleva,  senza  contrasto  la  più  importante,  è quella  di  sapere 
so  il  valore  relativo  dell'oro  e dell'argento  si  troverà  esposto  ad  una  perturba- 
zione molto  profonda.  Noi  abbiamo  cercato  di  determinare  la  produzione  reale 
dell'oro;  esaminiamo  quale  sia  oggidì  quella  dell'argento. 

Humboldt  la  valutava  a 870,000  chilogrammi,  valore  di  163  milioni  di 
franchi  al  cominciare  del  secolo.  Nel  1847,  Michele  Chevalier  dava,  per  la 
produzione  annuale,  la  cifra  di  775,000  chilogrammi,  valore  di  172  milioni 
di  franchi,  ma  vi  è motivo  di  credere  che.  questo  scrittore  stimasse  troppo 
basso  il  provento  delle  miniere  del  Messico,  portato  nei  suoi  calcoli  per  l'argento 
a 18  milioni  c mezzo  di  piastre.  In  un'opera  posteriore  sulla  moneta,  Chevalier 
valuta  la  produzione  a 900,000  chilogrammi.  Un  giornale  speciale  thè  Econo- 
mista nel  dicembre  1852  calcolava  il  provento  del  183©  a 191  milioni  772  mila 
franchi.  La  produzione  annuale  sembra  essere  molto  più  considerabile.  Non  si 
potrebbe  valutarla  a meno  di  1 milione  di  chilogrammi  per  l'anno  1851  o le- 
nendo conto  delle  frazioni  a 230  milioni  di  franchi.  Eccone  il  quadro  per  quan- 
tità approssimative: 
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Messico 133,000,000  fr. 

Chili 22,000,000  (1) 

Perù 25,000,000 

Bolivia  e Nuova-Granata.  . 12,000,000 

Russia  e Norvegia.  . . . 5,000,000 

Sassonia,  Boemia,  ecc.  . . 5,000,000 

Ungheria 7,000,000 

Spagna 16,000,000 

Il  resto  d’Europa  ....  - 5,000,000 

Totale.  . 230,000,000  fr. 


Non  crediamo  esagerare  supponendo  che  la  produzione  del  1852  ascenderà 
a 250  milioni  di  franchi,  e che  eccederà  per  conseguenza  1 milione  100  mila 
chilogrammi.  A questo  compiilo  il  valore  accumulato  dei  metalli  preziosi  estratti 
durame  l’anno  dalla  terra  raggiungerebbe  la  cifra  di  850  milioni,  nei  quali 
l'argento  rappresenterebbe  la  proporzione  di  quasi  30  per  100.  Il  peso  dell’oro 
sarebbe  nel  rapporto  di  1,  63  decimi  con  quello  dell’argento. 

Ammettendo  un  accrescimento  graduale  nella  produzione  dell’argento  non 
partiamo  mica  da  un’ipotesi  gratuita.  Nel  1843,  era  appena  di  16  milioni  di 
piastre  nel  Messico.  Nel  1849,  l’argento  battuto  in  monete  dalla  repubblica 
messicana  ascendeva  a 20  milioni  di  dollari,  senza  contare  la  parte  del  contrab- 
bando, la  quale  era  almeno  di  3 a 4 milioni  di  dollari.  Noi  restiamo,  secondo 
ogni  apparenza,  molto  al  disotto  della  verità;  è più  probabile  che  la  produ- 
zione risalirà  quest’anno  alla  misura  di  27  milioni  di  dollari,  cui  aveva  rag- 
giunto nel  1805,  sotto  il  dominio  spagnuulo.  Nel  Chili  la  progressione  era 
anche  più  rapida,  le  miniere  che  avevano  dato  821,000  piastre  nei  1841 
ed  1 milione  534  mila  nel  1845,  avevano  reso  3 milioni  343  mila  piastre 
nel  1849,  e 4 milioni  70  mila  piastre  nel  1850. 

Una  causa  puramente  locale  contribuirà  efficacemente  a questo  progresso.  Si 
sa  che  il  metodo  dcll’amalgamazione  è quasi  il  solo  che  impiegano  i minerari! 
per  estrarre  l’argento  nel  Chili,  nel  Perù  e nel  Messico.  Per  ottenere  un  quin- 
tale d’argento,  bisogna  spendere  un  quintale  e mezzo  di  mercurio.  Si  comprende 
che  il  prezzo  del  mercurio  debba  esercitare  una  grande  influenza  sulle  estrazioni. 
Quando  è troppo  elevato,  lo  scavamento  si  limita  alle  miniere  d’argento  più  ric- 
che; quando  ribassa,  lo  scavamento  può  discendere  sino  ai  filoni  meno  abbon- 
danti. Prima  della  guerra  dell’indipendenza,  la  corona  di  Spagna  la  quale  faceva 
monopolio  della  vendita  del  mercurio,  lo  rilasciava  in  lutti  i depositi  del  Messico, 
a 35  o 40  piastre  il  quintale  ; dal  che  veniva  l'immenso  sviluppo  che  aveva 
preso,  malgrado  la  rozzezza  dei  melodi,  lo  scavamento  dei  giacimenti  argen- 
tiferi. Dopo  che  il  goveano  spagnuolo,  stretto  dallo  stato  miserabile  delle  sue 
finanze,  appalla  i prodotti  delle  miniere  di  Almaden,  gli  appaltatori,  i quali  pa- 


li) Secondo  le  informazioni  officiali  che  si  è compiaciuto  comunicarci  il  signor 
Hosales  rappresentante  dei  Chili  a Parigi,  la  produzione  del  1850  sarebbe  stata  di 
4,700,000  piastre. 
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gano  un  canone  onerosissimo,  e che  non  avevano  per  lungo  tempo  da  temere 
nessuna  concorrenza,  hanno  alzato  il  prezzo  del  mercurio  fuori  di  qualunque 
proporzione.  Alcuni  anni  sono,  si  vendeva  a Guanaxuato  fino  a 150  piastre  il 
quintale.  Nel  1850,  l’agente  della  casa  Rothschild  lo  faceva  pagare,  posto  a 
Vera  Cruz,  103  piastre  e 105  piastre  nei  depositi  di  Messico.  Alla  stessa  epoca 
valeva  a Mazallan  120  piastre.  Il  prezzo  di  costo  del  mercurio  di  Almaden,  è di 
18  dollari  il  quintale,  e lo  si  fornisce  in  ragione  di  45  dollari  per  l'estrazione 
dell’argento  in  Ispagna. 

Il  caro  va  a cessare  col  cessare  del  monopolio.  La  Spagna  non  ha  più  il  pri- 
vilegio di  somministrare  il  mercurio  ai  minerari  del  Nuovo  Mondo.  La  California 
racchiude  miniere  di  cinabro  abbondantissime  e la  cui  estrazione  è oggidì  in 
piena  attività.  Quelle  di  New-Almaden,  situate  a poche  leghe  da  San  Francisco, 
danno  400  chilogrammi  al  giorno.  A 300  giorni  di  lavoro  all’anno,  è una  prov- 
vista di  120,000  chilogrammi,  coi  quali  si  possono  produrre  almeno  80,000 
chilogrammi  d’argento.  Sulla  miniera  stessa,  il  mercurio  vale  25  piastre  il 
quintale;  recato  a Fresmillo  vicino  alla  ricca  vena  di  Sombrcrele  ed  alla  con- 
dizione di  trasportarlo  a schiena  di  mulo  dal  porto  di  Mazatlan,  £ stato  venduto 
a 93  piastre  nel  1850. 1 proprietari  di  New-Almaden  s'impegnano  a diminuirete 
loro  esigenze  nel  caso  in  cui  il  mercurio  spagnuolo  venisse  a ribassare.  Ne  hanno 
inviato  fino  al  Chili,  dove  l'estrazione  dell’argento  ha  preso  una  nuova  attività. 
Possono  somministrarne  al  Perù  con  vantaggio,  poiché  il  mercurio  di  Huanca- 
velica  costava  a Pasco,  nell'agosto  1850,  104  piastre  il  quintale.  La  miniera 
della  Nuova  Almaden  non  è la  sola  che  sia  in  esercizio  in  California.  Vi  si  in- 
contrano su  parecchi  punti  corteccie  di  filoni  di  cinabro  ; ma  fin  d'ora,  e prima 
che  la  scienza  abbia  esplorato  tutte  le  ricchezze  di  quella  contrada,  la  California 
è in  misura  di  produrre  il  mercurio  del  pari  che  l’oro. 

La  notizia  della  scoperta  di  miniere  di  cinabro  nel  Messico,  nelle  vicinanze 
di  San  Luigi  di  Potosi,  si  è confermata  a Londra  nel  mese  di  marzo  passato. 
Sono  questi  gli  antichi  giacimenti  che  la  povertà  loro  aveva  fatto  abbandonare, 
oppure  si  £ egli  elTeltivamente  ritrovato  un  minerale  che  renda,  come  quello 
della  Nuova  Almaden,  50  per  100  di  mercurio?  Ecco  il  punto  che  rimane  a 
chiarire.  Frattanto,  il  prezzo  del  mercurio  é ribassato  nel  distretto  di  Guanaxuato 
fino  a 40  piastre  il  quintale,  e si  mantiene  ad  una  misura  che  oscilla  fra  56  e 
55  piastre.  Insomma,  le  condizioni  dello  scavamento  sono  oggimai  mutate  per 
le  miniere  d’argento.  Una  economia  di  60  a 70  piastre  per  quintale  nelle  spese 
di  amalgamazione  non  può  mancare  di  svegliare  lo  spirito  di  intrapresa. 

Un’altra  causa  influirà  necessariamente  sull'estrazione  dell’argento,  e questa 
causa  non  £ altro  che  quella  dell'estrazione  dell’oro.  Per  quanto  leggero  sia  il 
rialzamento  che  per  contraccolpo  ne  risulta,  essa  agirà  come  una  leva  sul  lavoro 
delle  miniere.  Quando  si  vedrà  l'argento  domandato  di  più,  si  riapriranno  le 
gallerie  abbandonate  e si  spingerà  più  attivamente  lo  scavamento  di  quelle 
che  sono  rimaste  produttive.  Se  le  miniere  che  alimentano  la  circolazione  del- 
l’argento, si  trovassero  oggidì  esauste,  e non  si  potesse  rinnovarne  la  provvista 
da  altre  sorgenti,  in  alcuni  anni  l'argento  otterrebbe  il  valore  dell’oro,  oppure 
il  valore  dell'oro  discenderebbe  al  livello  di  quello  dell’argento;  ma  fintanto- 
ché l’estrazione  dell'argento  non  ha  altri  limiti  che  il  prezzo  della  manodopera, 
la  potenza  degli  apperecchi  e l’economia  dei  metodi  scientifici,  qualunque  ac- 
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erescimenlo  nella  produzione  dell’oro,  la  quale  non  sia  determinala  dai  biso- 
gni accidentali  e slraordinari  deve  condurre  un  accrescimento  corrispondente 
nella  produzione  dcll'argenln.  Non  è questo  lo  spettacolo  al  quale  noi  assi- 
stiamo dopo  il  1850?  Chi  oserebbe  affermare  che  l'oro  della  California  non 
entri  per  nulla  nei  progressi  che  ha  fatto  l’estrazione  dell'argento  nel  Messico 
e nel  Chili? 

Del  resto,  l’estrazione  stessa  dell’oro  accresce  la  massa»dell 'argento.  Le  mi- 
niere d'argento  non  sono  sempre  aurifere,  e quelle  stesse  che  sono  più  ricche 
d’oro  non  ne.  contengono  che  delle  particelle.  Le  miniere  d'oro  sono  costante- 
mente argentifere.  La  proporzione  dell'argento  in  una  pepile  d’oro  trovasi  di  un 
ottavo  in  California,  di  un  decimo  in  Siberia  e di  un  quinto  nella  Nuova  Galles 
del  sud.  Cosi,  per  4 chilogrammi  d'oro  l'Australia  dò  1 chilogramma  d'argento. 

É questo  un  fatto  importante  che  l'analisi  chimica  ci  ha  ora  rivelato. 

La  produzione  dell’argenlo  è in  Via  di  acrrescimento;  quella  dell'oro  si  so- 
sterrò essa?  Si  può  ragionevolmente  dubitarne.  In  Siberia,  si  è veduto  retro- 
gradare dopo  il  1847  il  provento  dei  terreni  auriferi.  L’estrazione  è stazionaria, 
anzi  forse  decrescente  in  California.  L’Australia  sola,  la  quale  presenta  ancora 
dei  plactr»  intatti,  sembra  dover  produrre  più  di  quello  che  ha  prodotto.  Nuovi 
giacimenti  possono  rivelarsi  in  altre  contrade,  ed  i loro  risultati  entrare  in  conto. 
Combinando  queste  diverse  circostanze  s’inclina  naturalmente  a credere,  che  le 
quantità  le  quali  formano  oggidì  la  raccolta  annuale  dell'oro  non  diminuiranno 
per  un  certo  numero  d’anni;  ma,  allorché  i minerarii  avranno  dato  fondo  ai 
terreni  di  alluvione  e clic  bisognerò  attaccarsi  alla  matrice  stessa  nella  quale, 
attraverso  le  rivoluzioni  successive  del  globo,  la  natura  ha  formato  e depositalo 
l’oro,  allora  il  lavoro  delle  miniere,  frullando  assai  meno,  esigerò  l’economia 
che  risulta  dall'applicazione  del  capitale  e dei  metodi  scientifici. 

In  una  memoria  letta  nel  1848  all'Istituto  reale  di  Londra  sir  Roderigo 
Murehison  fa  osservare  che  i principali  depositi  d’oro  Irovansi  nei  detriti  auri- 
feri, e che  non  bisognava  aspettarsi  gli  stessi  colpi  di  fortuna  scavando  le  vene 
che  si  ramificavano  nelle  roccie  di  quarzo.  I risultati  raccolti  fino  al  presente  in 
California  hanno  pienamente  confermalo  queste  previsioni  della  scienza.  Ecco 
quello  che  scriveva  da  San  Francisco,  il  4 aprile  scorso,  un  ingegnere  delle  mi- 
niere dopo  un  giro  nelle  regioni  occupate  dai  cercatori  d'oro  : 

« Vi  mando  il  risultato  delle  esperienze  che  sono  state  fatte  sopra  dei  fram- 
menti di  roccia,  in  ciascheduna,  si  è operato  sopra  tre  tonnellate  di  quarzo  che 
sono  stale  ridotte  in  polvere  e trattate  con  diligenza  coll'amalgamazione. 

« Si  sono  fatte  cinque  esperienze  nel  contado  di  Balli,  situalo  fra  il  (uba  ed 
il  fiume  della  Penna,  sopra  altrettante  vene.  Il  numero  1 ha  dato  3 dollari  53 
cent,  per  tonnellata;  il  numero  2,  9 dollari  50  cent.;  i numeri  3 e 4,  11  dollari 
ciascuno,  ed  il  numero  5,  17  dollari. 

« Nel  contado  di  Nevada,  si  sono  fatti  dei  saggi  su  qnattro  punti  differenti  : 
il  numero  1 ha  dato  15  dollari  per  tonnellata  ; il  numero  2,  appena  qualche 
particella  d'oro  ; il  numero  3,  14  dollari  per  tonnellata  : questa  miniera  sulla 
quale  una  compagnia  aveva  già  stabilito  i suoi  apparecchi,  è stata  abbandonatn; 
il  numero  4 ha  reso  59  dollari  : la  vena  era  di  una  ricchezza  straordinaria  o dava 
ai  prnprietarii  beneficii  considerabili. 

« Nel  contado  ili  Eldorado,  Ire  vene  differenti  non  presentarono  Un»  ricchezza 
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superiore  a 17  dollari  per  tonnellata;  una  quarta  uguagliava  la  ricchezza  del 
numero  4,  preso  nel  precedente  contado. 

« Nel  contado  di  Mariposa,  sopra  otto  esperienze,  tre  vene  diedero  appena 
da  3 a 7 dollari  per  tonnellata;  tre,  da  7 a 20  dollari;  una  sola,  24  dollari,  ed 
un'altra  38:  le  due  ultime  vene  avevano  attirato  dei  minererii  che  si  dispone- 
vano a scavarle. 

t Nessuna  intrapresa  esige  uno  studio  più  attento  e più  dispendioso  che  lo 
scavamento  del  quarzo  aurifero.  Una  buona  vena,  che  renderà,  per  esempio  36 
dollari  per  tonnellata  di  minerale,  può  essere  considerata  da  uomini  moderali 
come  un  negozio  soddisfacente.  Se  ne  trovano  qualche  volta  di  molto  più  ricche. 
Ma  di  tutti  i mulini  da  macinare  il  quarzo  che  sono  stati  stabiliti  in  California, 
io  non  credo  che  un  terzo  sia  impiegato  sopra  miniere  che  rendano  30  dollari 
per  tonnellata  per  un  lavoro  di  qualche  durata.  Perciò  la  metà  dei  lavori  di 
questo  genere  sono  interrotti  ». 

Secondo  questa  specie  di  processo  verbale  da  noi  ora  citato,  una  vena  di 
quarzo,  per  essere  produttiva,  dovrebbe  dare  36  dollari,  cioè  192  fr.  60  cent, 
per  tonnellata.  In  peso,  questa  somma  rappresenta  65  grammi  su  1000  chilo- 
grammi, ossia  cinque  parli  e mezzo  d’oro  su  centomila  di  quarzo.  Il  minerale 
ili  ferro  rende  10  a 15  per  100  di  metallo,  e la  produzione  del  ferro  esige  infi- 
nitamente meno  lavoro  e spesa  che  l’estrazione  dell’oro.  In  Australia,  è vero  si 
è prima  supposto,  sull’analisi  di  alcune  once  di  quarzo  prese  dal  monte  Ofir,  che 
la  tonnellata  dovesse  rendere  più  di  1100  lire  sterline;  ma  queste  esperienze  fatte 
sopra  una  piccolissima  scala,  non  meritano  nessuna  fiducia.  Non  è probabile  che 
l'Australia,  quando  i tnincrarii  si  troveranno  ridotti  allo  scavamento  del  quarzo 
aurifero,  dia  risultati  molto  più  incoraggianti  che  quelli  della  California. 

L'abbondanza  straordinaria  dell’oro  non  si  presenta  adunque  coi  caratteri 
della  riunita.  È un’invasione  subitanea  alla  quale  noi  dobbiamo  far  fronte;  non  è 
mica,  per  quanto  ci  c dato  giudicarne  oggidì,  il  regno  di  un  metallo  che  viene  a 
detronizzare  un  altro.  Nondimeno  ne  risulterebbe  infallibilmente  un  ribasso  molto 
sensibile  nel  valore  dell’oro  rapporto  a quello  dell’argento,  senza  l'attività  che 
lo  scavamento  dei  giacimenti  argentiferi  sembra  pigliare.  Altre  cause  indivi- 
dualmente secondarie  hanno  concorso  o potranno  concorrere  a scemare  l'effetto 
di  tale  inondazione. 

É poco  sapere  a quali  quantità  ascenda  la  produzione  annuale  dei  metalli 
preziosi,  se  non  si  esamini  in  quali  proporzioni  si  distribuiscano  fra  i due  emi- 
sferi. L'argento  dà  luogo  ad  un  commercio  regolare,  ed  uscendo  da  sorgenti  da 
lungo  tempo  aperte,  viene  quasi  esclusivamente  a cambiarsi  in  Europa  con  pro- 
dotti del  suolo  o dell'industria.  L’oro  della  California,  al  contrario,  ricchezza 
inattesa  che  saltava  fuori  da  un  paese  nuovo,  ha  dovuto  essere  dapprima  assor- 
bita dai  bisogni  della  circolazione  locale,  formandosi  una  società  nuova  in  mezzo 
a contrade  deserte,  ha  pur  bisognato  che  la  si  creasse  ilei  mezzi  di  cambio,  una 
moneta.  Dopo  le  necessità  della  California,  quelle  degli  Stati-Uniti  si  sono  impo- 
ste le  prime.  Gli  Stati-Uniti  lavoravano  da  qualche  anno  a fare  rientrare  i metalli 
preziosi  nella  circolazione  monetaria.  L’oro  importato  dalla  California  ha  contri- 
buito potentemente  ad  operare  questo  riflusso.  La  moneta  d’argento  non  circola 
che  in  quantità  debolissima  nell'Unione  Americana.  Vi  si  batte  l’oro  in  pezze  di 
20,  di  10  c di  5 dollari  ed  anche  di  1 dollaro.  Di  4 a 500  milioni  raccolti  ne) 
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tre  primi  anni,  appena  70  a 75  milioni  sono  stati  spediti  in  Europa.  Il  movi- 
mento di  importazione  nel  1851  ha  cominciato  ad  essere  più  sensibile.  Secondo 
i quadri  che  pubblicano  i giornali  americani  delle  quantità  d'oro  spedite  dai 
porti  di  Nuova-York  e della  Nuova-Orleans,  l'Europa  avrebbe  ricevuto  l'anno 
passato  200  milioni  di  franchi. 

Si  ottiene  lo  stesso  risultalo  partendo  da  altri  dati.  La  zecca  di  Londra,  la 
quale  batte  in  termine  medio  per  2 milioni  steriini  di  pezze  d'oro,  e che  non  ne 
aveva  battuto  nel  1850  che  per  1,492,000  lire  sterline,  ha  aumentato  le  sue 
operazioni,  nel  1851,  fino  a presentare  una  somma  di  4,100,000  lire  sterline 
(più  di  105  milioni  di  fr.).  La  metà  di  questi  valori  doveva  essere  di  provenienza 
californiana.  Nello  stesso  anno,  la  zecca  di  Parigi  ha  battuto  in  pezze  d'oro 
269,700,570  fr.,  dei  quali  quasi  100  milioni  provenivano  dalla  conversione  in 
moneta  francese  dei  guglielini  olandesi.  Tenendo  conto  della  monetazione  ale- 
manna, la  quale  si  riduce  a somme  poco  importanti,  noi  troviamo  il  numero 
approssimativo  di  200  milioni  per  l’oro  che  proviene  dalla  California.  Se  vogliasi 
giudicarne  dall’attività  della  nostra  zecca,  l’importazione  del  1852  resterebbe 
insino  ad  ora  inferiore  a quella  del  1851,  poiché  noi  non  abbiamo  battuto  che 
per  14  milioni  in  pezze  d’oro  nel  corso  del  primo  trimestre. 

L'Australia  invia  regolarmente  quantità  d'uro  assai  grandi  in  Inghilterra; 
ma  una  parte  di  quello  che  il  paese  produttore  esporta  in  polvere  o in  pepiti  gli 
ritorna  sotto  la  forma  di  moneta.  Parecchi  bastimenti  sono  recentemente  partiti 
da  Londra  carichi  di  200,000  lire  steri.,  in  un'epoca  in  cui  l'Inghilterra  aveva 
ricevuto  appena  800,000  lire  steri,  tanto  da  Sydney  che  da  Melbourne.  Somme 
considerabili  vi  saranno  pure  importale  sotto  forma  ili  vasellame  e.  di  gioielli. 
Quanto  più  la  ricchezza  di  quella  colonia  aumenterà,  tanto  più  oro  essa  impie- 
gherà nella  sua  circolazione  monetaria  c negl'  usi  di  lusso.  Il  paese  di  produ- 
zione sarà  infallibilmente  la  contrada  della  consumazione  per  eccellenza. 

Del  resto,  e quantunque  il  metallo  prezioso  aflluisca  sul  mercato  di  Londra, 
l’oro  australio  vi  si  è venduto,  verso  la  metà  di  giugno,  4 lire  sterline  e 2 scel- 
lini l'oncia.  Questo  prezzo  elevalo  si  spiega  dai  bisogni  del  continente  europeo. 
L'Europa  contiene  dugento  milioni  di  abitanti,  dei  quali  la  metà  appena  6 suffi- 
cientemente provveduta  di  moneta  metallica.  Occorrerebbe  certamente  un’addi- 
zione di  parecchi  miliardi  di  franchi  alle  quantità  che  circolano  fra  le  nazioni 
civili  per  mettere  presso  la  più  parte  di  loro  lo  strumento  dei  cambii  al  livello 
dell’ofTìcio  cui  adempie,  in  Francia,  nel  Belgio,  in  [svizzera,  in  Olanda  e nel 
Regno-Unito.  Noi  sappiamo  che  i popoli  industriosi  hanno  solo  bisogno  di  molto 
oro  ed  argento,  perchi  soli  fanno  molti  negozii.  L’abbondanza  della  produzione 
precede  e sollecita  quella  della  moneta.  La  ricchezza  deve  esistere  in  uno  Stato 
prima  del  segno  che  la  manifesta  e che  la  rende  disponibile;  ma  non  si  può 
negare,  nello  stesso  tempo,  che  la  circolazione  dei  metalli  preziosi  non  istimoli 
ad  alto  grado  la  creazione  delle  ricchezze:  essa  agisce  come  i mezzi  di  trasporto, 
i quali  aprendo  degli  sbocchi  ed  estendendo  il  raggio  della  vendita,  danno  un 
valore  ai  prodotti.  La  metà  dell’Europa  non  ha  che  un  commercio  senza  impor- 
tanza e non  ritrae  che  un  debole  partito  dagli  aiuti  che  le  offre  il  suolo;  essa 
non  ha  nè  industria  nè  credilo.  L’oro  g l'argento  sono  surrogali,  in  colali 
contrade  incivilite  a mezzo,  da  una  carta-moneta  sovente  screditata,  e senza  va- 
lore, in  ogni  caso,  al  di  là  della  frontiera. 
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L’Austria  ha  ora  ronchiuso,  parte  a Francofone  e parte  a Londra,  un  prestito 
di  3 milioni  e l|2di  lire  sterline  che  è principalmente  destinalo  a rilevare  la 
carta-moneta  del  discredito  nel  quale  era  caduta,  procurando  i mezzi  di  ripi- 
gliare i pagamenti  in  contante.  Sarà  il  primo  passo  verso  la  ristorazione  della 
moneta  metallica,  la  quale  era  scomparsa  al  punto  dalla  circolazione,  che  si 
dividevano  in  quattro  ritagli  le  inferiori  carte  di  banco  per  farne  dei  resti.  La 
Prussia,  la  Polonia,  la  Russia  e la  Turchia  provano  a diversi  gradi  lo  stesso  im- 
barazzo che  l’Austria.  Prima  di  avere  saturato  tutti  questi  mercati  famelici  d'oro 
c d’argento,  bisognerà  che  i tesori  della  Siberia,  dell'Australia  e delle  due  Ame- 
riche si  spandano  per  molti  anni  sull'Europa. 

La  rarità  dell’oro  ne  aveva  ristretto  l’uso,  in  Francia  segnatamente,  alle 
spezzature  di  un  valore  abbastanza  elevato.  Dacché  diventa  più  comune  lo  si  è 
monetato  in  pezze  da  10  franchi,  che  sono  ricercatissime  e di  comodo  uso.  Que- 
ste spezzature  sembrano  destinate  a surrogare  una  parte  dell’argento  che  in- 
gombra inutilmente  la  circolazione.  Si  è calcolato  che  i biglietti  di  banco  di  200 
e di  100  franchi  avevano  portato  un’economia  di  parecchie  centinaia  di  milioni 
nell’impiego  dei  metalli  preziosi.  Le  pezze  di  10  franchi  d'oro,  penetrando  nella 
circolazione,  impiegheranno  una  parte  dell'oro  che  sovrabbonda  e faranno  uscire 
una  parte  dell’argento.  La  richiesta  dell'argento  diminuirà  di  tutta  quella  quan- 
tità della  quale  aumenterà  la  richiesta  dell'oro.  I pagamenti  quotidiani  vi  gua- 
dagneranno in  facilità  come  in  sicurezza:  l’argento  farà  il  resto  dell’oro,  come 
l’oro  fa  il  resto  ai  biglietti  di  banco.  Cosi  succede  in  Inghilterra  dove  l’argento 
circola  in  quantità  tanto  deboli  che  la  zecca  di  Londra,  la  quale  nel  1850  ha 
battuto  per  1,492,000  lire  steri,  in  pezze  d'oro,  non  ha  emesso  che  per  130,000 
lire  sterline  (3,260,000  franchi)  di  pezze  d’argento.  Lo  stesso  anno  86  milioni 
di  pezze  d’argento  uscivano  dalla  zecca  francese. 

Non  bisogna  dimenticare  che  i popoli  i quali  non  appartengono  all'incivili- 
mento cristiano  richiedono  essi  pure  la  loro  parte  nella  distribuzione  dei  metalli 
preziosi.  I Cinesi  importavano  già  dei  dollari  dal  Peni  e dal  Messico  in  cambio 
delle  loro  seterie;  attiravano  a sé  col  commercio  e col  lavoro  l’oro  prodotto  nelle 
isole  della  Sonda.  Questo  popolo  industrioso  manda  pure  il  suo  contingente  di 
tr.iflìranli  e di  minerarii  sui  piacer s della  California  e dell’Australia.  Una  parte 
dell’oro  californiano  ha  già  preso  la  via  della  Cina;  ma  l’Australia  sembra  me- 
glio situata  per  provvedere  di  metalli  .preziosi  le  regioni  orientali  come  pure  le 
contrade  meridionali  dell’Asia.  L’oro  australico  sarà  investilo  a fondo  perduto, 
poiché,  se  i metalli  preziosi  che  si  gettano  nella  circolazione  in  Europa  galleg- 
giano in  qualche  guisa  e si  ritrovano  almeno  in  parte  dopo  un  certo  spazio  di 
tempo,  quelli  che  si  spediscono  in  Cina,  nell’India  o in  Africa,  non  ne  ritornano 
mai  : non  sono  mica  dati  alla  circolazione,  ma  alla  consumazione. 

Nulla  sembra  più  allo  a rassicurare  le  menti  che  si  adombrassero  dell’ab- 
bondanza dell’oro  che  l’estensione  quasi  senza  limiti  del  mercato.  Quale  popolo 
incivilito,  agricolo  o industrioso,  non  entra  oggidì  nel  movimento  del  commercio? 
Che  cosa  sono  i milioni  che  si  possono  cavare  dai  fianchi  della  Cordiliera  a 
petto  di  quelli  che  rappresentano  i capitali  creati  sul  globo  dal  lavoro?  Occorre- 
rebbe più  di  un  quarto  di  secolo  di  una  produzione  come  quella  clic  danno  le 
lavature  riunite  del l’Altai,  della  California  c della  Nuova-Gqllcs  del  Sud,  per 
accumulare  una  somma  d'oro  uguale  al  reddito  annuale  della  sola  Inghilterra. 
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Questa  raccolta  inaspettata  di  metalli  preziosi  viene  ad  aggiungersi  ad  un 
fondo  comune  die  non  è la  povertà,  ma  nemmeno  la  ricchezza  ; non  potrebbe 
produrre  un'impressione  profonda  nè  durevole  sulla  massa  incalcolabile  di  valore 
che  esiste  ne|  mondo. 

E dopo  tutto  questo,  l’Europa  stessa  non  conserva  mica  l’oro  e l’argento  come 
reliquie.  Le  monete  si  logorano  per  l’attrito,  al  punto  che  bisogna  di  tempo  in  tempo 
procedere  a delle  rifusioni,  e che  la  perdita  che  ne  risulta  è posta  a carico  della 
società.  L’uso  del  vasellame  d’oro  e d'argento,  l'oreficeria  e la  minuteria,  si  esten- 
dono pure  ogni  giorno,  come  l'orizzonte  della  classe  mezzana.  Le  officine  della 
Francia,  dell'Inghilterra  e della  Svizzera  ne  fabbricano  pel  mondo  intiero;  gli  sta- 
tistici inglesi  hanno  valutato  il  vuoto  che  il  calo,  i sinistri  di  mare  e l’esporta- 
zione senza  speranza  di  ritorno,  fanno  nella  provvista  di  metalli  preziosi  degli  Stati 
Uniti  e dell'Europa,  a più  di  125  milioni  di  franchi  l'anno.  Una  valutazione  più 
moderata  ricondurrebbe  questa  perdita  a 75 milioni. Quanto  alle  industrie  di  lusso 
le  somme  d'oro  e d'argento  che  esse  impiegano  annualmente  scilo  stimate  da 
Jacob  148  milioni  di  franchi,  senza  comprendervi  la  consumazione  dell'Unione 
Americana.  Mac  Culloch,  il  quale  abbraccia  gli  Stati  Uniti  nei  suoi  calcoli  si  ar- 
resta alla  cifra  di  150  milioni.  Impiegando  la  Francia  sola  più  di  30  milioni,  si 
può  ammettere  senza  timore  di  esagerare  la  somma  di  125  milioni  per  l'oro  e 
l'argento  applicati  agli  usi  domestici.  Ecco  dunque  una  consumazione  annuale 
di  200  niilioni  cui  occorre  soddisfare.  11  posto  che  l'oro  prende  in  codesto  assor- 
bimento di  metalli  preziosi  è ogni  giorno  più  importante. 

C|ie  cosa  rimane  oggidì  in  Europa  della  massa  enorme  di  metalli  preziosi 
che  il  Messico  ed  il  Perù  vj  hanno  versata  durante  tre  secoli?  L’oro  e l'argento 
che  figurano  nella  circolazione  rappresentano  appena  le  quantità  clic  le  miniere 
hanno  prodotto  da  cinquant’anni.  | trenta  miliardi  che  l'America  aveva  spedilo 
all’Europa  dalla  conquista  spagnuola  fino  al  principio  del  secolo  decinionono, 
sono  quasi  intieramente  scomparsi.  Si  direbbe  che  l’in(|ustria,  toccando  l'oro  e 
l’argento,  li  volatilizzi.  La  Francia  converte  in  moneta  una  grande  quantità  ili 
metalli  preziosi;  ma  l’oro  monetalo  non  vi  soggiorna,  e l'esportazione  tende  co- 
stantemente ad  espellerlo  dal  territorio.  Cosi,  dal  1840  al  1852,  in  dodici  anni, 
noi  abbiamo  importalo  123,012  chilngr.,  ossia  181,130,000  franchi,  i quali 
danno  una  media  di  15  milioni  di  franchi  l'anno.  La  minuteria,  l'oreficeria  e la 
doratura,  impiegano  annualmente  in  Francia  delle  quantità  d’oro  che  eccedono 
questa  somma  : l’eccedenza  è presa  sulla  riserva  monetaria,  e questo  spiega  il 
premio  di  cui  gode  l'oro  sul  noslru  mercato.  La  media  diminuirebbe  di  più  di 
metà  se  si  dovesse  dedurne  l'anno  1851,  nel  corso  del  quale  1'impnrtazioue  ha 
oltrepassato  l’esportazione  di  34,503  chilogr.;  ma  i risultati  del  1851  possono 
passare  per  un  fenomeno  eccezionale.  Anzi  già  deve  rimanercene  assai  poco. 
L’oro  emigra  dal  nostro  mercato  sul  mercato  di  Londra.  Il  banco  di  Francia,  il 
cui  fondo  di  cassa  metallico  comprendeva  nel  1851  circa  100,000,000  di  fr. 
in  oro,  non  ne  conta  più  che  15  a 20,000,000.  La  moneta  d’oro,  la  quale  i; 
ancora  abbastanza  comune  a Parigi,  non  s’incontra  quasi  più  in  provincia. 

Dal  1840  al  1852,  il  commercio  francese  ha  importato  10,175,312  chilngr. 
d'argento,  e ne  ha  esportato  3,688,279  chilogr.  L’eccedenza  dcH'impurlazione, 
cioè  6,487,053  chilogrammi,  rappresenta  una  somma  di  1,430,125,943  fr., 
ossia  119,157,102  trancili  l’anno.  Ammettendo  che  i bisogni  del  lusso  assor- 
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bailo  15  milioni  l'anno,  eil  il  calo  10  o 12  milioni,  la  nostra  riserva  monetaria 
in  argento  si  sarebbe  accresciuta  di  almeno  1,100,000,000  dopo  il  1840.  Questo 
lascia  un  mnrgine  assai  bello  nella  circolazione  metallica  della  Francia  all'accre- 
scimento dell’oro.  Quaudo  l'imporlazione  dell'oro  eccedesse  d’ora  innanzi  l’espor- 
tazione d'una  quantità  annuale  uguale  a 200,000,000  di  franchi  con  codesta 
riserva  accumulata  di  110  milioni  e con  un’eccedenza  annuale  di  80  a 90  mi- 
lioni di  Ir.  sull’importazione  e sulla  consumazione  dell’argento  occorrerebbero 
dieci  anni  per  ristabilire  l’equilibrio  fra  i due  metalli  quale  esisteva  nel  1840. 

Io  non  conosco  nulla  di  più  temerario  che  le  previsioni  e di  più  le  previsioni 
alcun  poco  recise  in  tutto  quello  che  concerne  il  commercio  dell’oro  e dell'ar- 
gento. La  precisione  che  la  scienza  economica  reca  nell'osservazione  dei  fatti  ed 
il  rigore  del  calcolo  non  hanno  presa  sopra  fenomeni  che  variano  a seconda  di 
un'infinilà  di  cause;  ma  è permesso  di  credere,  quando  si  vede  l’oro  ottenere  un 
premio,  malgrado  l'abbondanza  crescente  dell’importazione  e dopo  che  parecchi 
popoli  lo  hanno  espulso  dalla  loro  moneta,  che  la  proporzione  stabilita  dalle 
leggi  dei  diversi  popoli  fra  l’oro  c l'argento  non  sarà  turbata,  se  pure  debba  es- 
serlo prima  di  alcuni  anni. 

Nel  più  forte  dello  inquietudini  che  la  California  aveva  fatto  nascere,  si  sono 
proposte  misure  più  o meno  radicali.  Alcune  persone  avrebbero  voluto  che  il 
governo  limitasse  la  quantità  d'oro  che  sarebbe  permesso  di  coniare  ogni  anno. 
Questo  spediente,  nel  caso  di  uno  svilimento,  non  sarebbe  stato  clic  un  argine 
molto  insufficiente  poiché  le  quantità  importate  c conservate  in  verghe  non  ne 
avrebbero  meno  aumentato  l’accrescimento  c pesalo  sul  mercato.  Altri  avevano 
pensalo  a modificare  la  proporzione  legale;  ma  questa  misura  non  .avrebbe  og- 
getto fintantoché  l’oro  ottiene  un  premio.  Se  l’oro  venisse  a svilirsi,  quella  misura 
sarebbe  pericolosa  prima  clic  l'esperienza  avesse  verificato  un  ribasso  largo  e di 
una  certa  durata;  ma  lo  svilimento  una  volta  avvenuto  non  vi  sarebbe  altro  par- 
tilo a prendere. 

Resta  lo  smonetamento  dell'oro.  Senza  dubbio,  nessuna  base  è più  razionale 
c più  sicura  per  la  circolazione,  che  l’unità  del  campione  monetario.  Difatti,  in 
tutte  le  contrade  che  danno  concorrentemente  all’oro  ed  all'argento  il  privilegio 
di  moneta  legale,  l’uno  dei  due  metalli  ottiene  sempre  un  premio  sull’altro  e non 
figura  nei  pagamenti  che  a titolo  d’accidente.  Logicamente,  è bene  abbastanza 
di  sottomettere  il  valore  di  dette  cose  alle  variazioni  del  metallo  che  é preso  per 
segno  rappresentativo,  senza  esporre  a raddoppiare  l’incertezza  attribuendo  a 
due  metalli  l'officio  di  moneta.  Partendo  da  questo  principio,  vi  sarebbe  eziandio 
ad  esaminare  quale  dei  due  metalli  presenti,  in  un  dato  tempo,  il  valore  meno 
variabile.  Prima  della  scoperta  dei  piaceri  californiani,  l’argento  avrebbe  avuto 
poche  probabilità.  Oggidì  stesso,  la  questione  non  mi  sembra  avere  mutalo 
aspetto  quanto  volgarmente  si  crede, 

Aggiungiamo  che  non  è ugualmente  facile  a tutti  i popoli  i quali  hanno  adot- 
tato il  doppio  campione  di  escludere  senza  inconveniente  uno  dei  metalli  preziosi 
dalla  loro  cirrolazionc  monetaria.  L’esempio  dell'Olanda  ha  provato  che  l’oro, 
perdendo  il  carattere  di  moneta  legale,  non  aveva  la  menoma  probabilità  d’essere 
ammesso  come  moneta  di  convenzione.  Smonctare  l'oro,  gli  è espellerlo  dal  mer- 
cato. Glie  una  nazione  commerciante  come  l’Olanda  la  quale  vive  della  libertà  e 
che  fa  professione  di  trasportare  su  lutti  i mari  non  solamente  i suoi  prodotti,  mg 
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anche  quelli  delle  altre  contrade,  rinuncii  ad  uno  dei  suoi  mezzi  di  cambio,  ciò 
non  trae  seco  per  essa  grandi  pericoli.  L'Inghilterra,  la  quale  non  sembra  disposta 
in  questo  momento  ad  imitare  gli  Olandesi,  potrebbe  sola,  avendo  il  commercio 
del  mondo  nelle  mani,  farlo  senza  gran  danno.  Ma  la  Francia,  a meno  di  una 
necessità  stringente,  non  potrebbe,  nelle  condizioni  attuali,  smonetare  l’oro  senza 
esporsi  ad  una  perturbazione  completa  dei  suoi  rapporti  esteriori  e dei  suoi  più 
serii  interessi. 

11  nostro  commercio  è incatenato  nei  vincoli  del  sistema  protettore.  Senza 
parlare  delle  proibizioni  dirette  che  disonorano  le  nostre  tariffe  di  dogana,  quasi 
lutti  i dazii,  che  gravano  gli  articoli  di  grande  consumazione,  sono  proibizioni 
mascherale;  in  cambio  dei  prodotti  francesi  che  essi  vendono  allo  straniero,  i 
noslri  mercanti  non  possono  riportarne  che  materie  prime.  Intanto  il  ferraccio 
ed  il  ferro  in  ispranghe,  questa  materia  prima  di  qualunque  industria,  sono  ta- 
riffali a più  del  100  per  100  del  loro  valore.  Nelle  contrade  che  hanno  una  le- 
gislazione veramente  commerciale  ed  in  cui  le  dogane  non  sono  che  un'imposta, 
le  importazioni  e lo  esportazioni  si  bilanciano.  Nel  nostro  paese,  dove  se  ne  ha 
voluto  fare  una  barriera  per  arrestare  i cambii,  le  mercanzie  esportate  hanno 
sempre  un  valore  superiore  alle  mercanzie  importale.  Nel  1850,  per  esempio, 
l'importazione  rappresentando  una  somma  di  1068  milioni,  una  somma  di  278 
milioni  forma  la  differenza.  L'Inghilterra  e gli  Stati  Uniti  ricevono  essi  soli  in 
nostri  prodotti  un  valore  che  eccede  di  236  milioni  quello  dei  prodotti  che  essi 
ci  spediscono.  E siccome  le  nazioni  colle  quali  noi  commerciamo,  non  possono 
darci  mercanzie  per  saldo,  bisogna  pure  che  ci  paghino  in  oro  o in  argento. 
Ecco  perchè  si  trovano  nel  quadro  del  1850,  il  quale  non  dà  nemmeno  i 
fatti  su  questo  punto  in  tutta  la  loro  estensione,  220  milioni  di  fr.  importati 
in  moneta. 

Fintantoché  il  sistema  protettore  reggerà  la  Francia,  sembra  impossibile  di 
ritirare  all'oro  il  suo  carattere  di  moneta.  Sarebbe  togliere  al  nostro  commercio 
un  mezzo  indispensabile  di  cambio.  Gli  si  interdirebbe  cosi  qualunque  rapporto 
coi  popoli  i quali  non  possono  pagare  che  in  oro  quello  che  comperano,  n che  non 
hanno  altro  a venderci  che  dei  prodotti  i quali  sono  già  esclusi  dalia  nostra  tariffa. 
L’oro  non  si  smaltisce  che  nelle  contrade  dove  trova  un  mercato,  e non  c.'è  mer- 
cato per  l’oro  se  non  dove  questo  metallo  sia  al  tempo  stesso  mercanzia  c moneta. 
Un  beneficio  di  un  mezzo  per  1000  basta  oggidì  per  deviare  la  corrente  dei  me- 
talli preziosi.  Non  si  deve  mai  perdere  di  vista  questa  considerazione  quando  si 
studia  la  legislazione  monetaria. 

In  sostanza,  il  mutamento  che  si  aveva  annunziato  con  tanto  strepito  nel 
valore  relativo  dell’oro  e dell’argento,  non  sembra  nientemeno  che  imminente  a 
quest'ora.  Se  qualche  rivoluzione  ci  minaccia  da  questo  lato,  è piuttosto  uno  svi- 
limento simultaneo  e comune  ai  due  metalli.  Le  menti  previdenti  non  si  conten- 
tano di  esprimere.il  timore;  si  premuniscono  già  contro  le  eventualità  sfavorevoli 
che  l'avvenire  può  riserbarci.  È una  delle  cause  le  quali  fanno  ricercare  oggi  le 
azioni  di  strade  ferrate  e le  proprietà  fondiarie.  E quello  che  spiega  l'abbandono 
relativo  nel  quale,  non  dico  la  speculazione,  ma  i capitali  d'investimento  la- 
sciano le  rendite  sullo  Stalo.  Si  ha  paura  d'investimenti  nei  quali  tutto  rimane 
fisso,  il  capitale  ed  il  reddito.  Siffatti  investimenti  si  troverebbero  per  verità  più 
fortemente  colpiti,  nel  caso  in  cui  l'argento  venisse  a scadere  di  valore,  mentre 
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gli  azionari!  delle  strade  ferrale  conserverebbero  la  probabilità  di  vedere  accre- 
scere il  loro  reddito,  ed  i proprietarii  quella  di  vedere  il  loro  capitale  aumentare 
secondo  quella  stessa  proporzione  in  cui  la  moneta  si  svilisce. 

Prevalendomi  di  questi  fatti  io  non  intendo  menomamente  erigermi  a pro- 
feta, mi  limilo  ad  indicare  uno  dei  sintomi  della  situazione.  11  pericolo,  se  esiste, 
non  è sicuramente  prossimo.  Noi  abbiamo  già  veduto  l’uso  dei  biglietti  di  banco 
prendere  in  Francia  uno  sviluppo  il  quale,  mercè  il  buon  contegno  di  questi  va- 
lori, produceva  nella  circolazione  il  medesimo  effetto  che  un  accrescimento  con- 
siderabile di  danaro.  Pur  nondimeno  il  valore  delle  cose  non  ne  è stalo  alterato. 
É ragionevole  di  pensare  che  l’abbondanza  dell'oro  c dell'argento  non  farà  mica 
senza  nessun  riguardo,  almeno,  nè  in  un  giorno,  quello  che  l'abbondanza  della 
carta  di  banco  non  ha  fatto. 

L'aflluenza  dei  metalli  preziosi  è stato  un  avvenimento  in  qualche  modo  prov- 
videnziale nella  situazione  rivoluzionaria  dell'Europa.  Il  credito  era  scomparso, 
si  esitava  quasi  dapertutto  fra  le  tempeste  del  giorno  innanzi  e quelle  che  si  an- 
nunziavano per  l’indomani.  I negozii  si  erano  arrestali;  non  si  trattava  più  che  a 
contanti.  Si  era  tornato  a quello  stato  di  diffidenza  e d'imbarazzo  che  segna  nelle 
società  i primi  passi  del  cambio.  La  moneta  metallica,  circolando  a pieno  canale, 
ha  potuto  mantenere  ancora  un  resto  di  movimento  e di  calore.  Se  ne  vuole  egli  la 
prova  ? L'eccedenza  media  del  danaro  importato  sul  danaro  esportato,  che  non  era, 
presso  noi,  prima  del  1848,  che  di  80  a 100  milioni,  si  elevò  tutto  ad  un  tratto  a 
quasi  a 300  milioni  per  ciascuno  degli  anni  1848  e 1849.  Il  danaro  in  quei  tempi 
di  turbolenza  ha  supplito  gli  effetti  di  commercio  ed  ha  sostenuto  tutti  i valori; 
ma  nelle  epoche  di  calma  e di  fiducia,  in  cui  non  regna  solo  ed  in  cui  concorre, 
coi  biglietti  di  banco  e la  carta  di  commercio,  a fare  le  spese  della  circolazione, 
la  moneta  d'oro  e d'argento  deve  proporzionarsi  al  movimento  degli  affari.  II 
motivo  che  600  milioni  di  franchi  in  contante  ingombrano  oggidì,  senza  vantag- 
gio pel  paese,  i sotterranei  del  Banco  di  Francia,  è che  i capitali  non  si  lanciano 
che  sul  mercato  dei  fondi  pubblici,  e che  la  ripresa  del  lavoro  sopra  una  grande 
scala  non  esce  ancora  dal  dominio  delle  speranze  per  entrare  in  quello  delle 
realità;  ma  l’industria  abbia  fede  nell'avvenire,  e si  vedrà  la  riserva  metal- 
lica del  Banco  diminuire.  Per  una  conseguenza  afTatln  naturale  il  nostro  mer- 
cato attirerà  i metalli  preziosi  da  fuori.  In  fatto  l'oro  e l’argento  sono  doman- 
dati, e migliorandosi  le  condizioni  del  lavoro,  non  si  potrà  che  domandarli 
maggiormente. 

Non  lasciamoci  dunque  nè  abbattere  nè  inebbriare;  il  mondo  non  è oggi  nè 
sulla  soglia  di  un  Eldorado,  nè  alla  vigilia  di  un  cataclismo.  Le  persone  che  pi- 
gliano l’oro  e l'argento  per  una  ricchezza  assoluta,  che  confondono  l’abbondanza 
del  danaro  con  quella  del  capitale  e che  affermavano  che  l’oro  importalo  dalla 
California  doveva  condurre  il  ribasso dcll’inlcresse,  si  rammenteranno  che  la  mi- 
sura dell’interesse  è determinala  dalla  fiducia  eche  la  fiducia  dipende  dall'ordine 
stabilito  nella  società.  La  California  stessa  è incaricala  di  dimostrare  le  loro 
illusioni,  poiché  in  quel  paese,  dove  dell'oro  si  faceva  strame,  l’interesse  si  è 
alzato  fino  ad  8 per  100  al  mese.  Coloro  al  contrario  i quali  alla  vista  dei 
nuovi  galeoni  che  si  dirigono  verso  l’Occidente,  non  sognano  che  catastrofi  e ro- 
vine; coloro  i quali  insinuano  che  verrà  un  momento  in  cui  il  Banco  di  Francia 
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pagherà  perchè  lo  si  sbarazzi  del  suo  oro,  non  dimenticheranno  che  esso  lo  vendè 
oggidì  senza  difficoltà,  ed  anzi  ottenendo  un  beneficio  sulla  misura  legale,  e che  il 
commercio  dell'oro  non  ha  insino  ad  oggi  rovinato  nessuno. 


OSSERVAZIONI  DI  M.  CHEVALIKR 


L'oro  è veramente  in  via  di  svilimento,  e rapporto  al  suo  valore  o rapporto  a quello 
dell’argento  — Ragioni  tratte  dalla  ricchezza  dei  giacimenti  auriferi  e delle 
minierò  argentifere,  dei  progressi  dell’arte  di  estrazione,  delia  natura  degli  sbocchi 
dell'oro. 

Michklk  Ciikvalikr.  I,’ Accademia  mi  pennellerà  di  sottometterle  alcune 
osservazioni  in  risposta  alla  dotta  Memoria  di  cui  ha  ora  uditola  lettura. 

La  tesi  sostenuta  dal  signor  Leone  Fauclter  può  formularsi  cosi:  Gli  accresci- 
menti subitanei  della  produzione  dttU’oro  sono  accidentali,  e si  avrebbe  torto  di 
considerare  come  permanente  uno  stato  di  cose  il  quale  non  è eba  passeggero. 

Se  la  produzione  dell’oro  aumenta,  la  produzione  dell’argento  si  sviluppa  ugual- 
menle,  e gli  economisti  che  credono  allo  svilimento  dell’oro  rapporto  all'argento 
s'ingannano  stranamente.  Sarebbe  falliti  (la  parola  è stata  pronunciata  dal 
signor  Leone  F'auclier)  a volere  togliere  via  l’oro  dal  sistema  monetario. 

Il  nostro  dolio  confratello  dice  in  primo  luogo,  che  ['accrescimento  della  pro- 
duzione dell’oro  non  debb’essere  mollo  più  grande  che  quella  dell'argento,  e che 
questi  due  metalli  si  sviliranno  ad  un  istesso  tempo  e non  rapporto  l’uno  all’al- 
tro. lo  contesto  questa  proposizione,  e per  ciò  fare  mi  basta  raccogliere  le  vedute 
stesse  della  Memoria  del  signor  Leone  Faucher.  Egli  ha  riconosciuto  che  la 
produzione  dell'oro  e quella  dell'argento  si  erano  notevolmente  modificate.  Al 
cominciare  di  questo  secolo  la  produzione  era  di  1 chilogrammi!  d’oro  contro 
30  chilogrammi  d’argento  circa.  Essa  è oggidì  di  1 chilogrammo  d’oro  contro 
6 chilogrammi  il’argcnlo,  huegli  detto;  questo  è un  fatto  considerabile.  Un  rap- 
porto come  quello  ili  1 a 6 nella  produzione  dei  due  metalli  non  si  era  mai  visto 
dopo  la  sroperla  dell’America.  La  produzione  dell’oro  ò stala  media,  da  tre 
secoli,  di  1 chilogrammo  d’oro  contro  32  chilogrammi  d’argento;  oggi,  essa  c di 
1 contro  6,  gli  è evidenlemenle  un  inutamenlo  enorme.  Se  il  fenomeno  continui, 
la  conseguenza  sarà  sensibilissima  sul  valore  relativo  dei  due  metalli. 

Quest’iirsolila  produzione  dell’oro  è riessa  accidentale,  oppure  senza  restare 
cosi  forte  relativamente,  la  produzione  dell’oro  sarà  desse  mollo  differente  da 
quello  die  era  al  cominciare  ilei  secolo  ? ducato  ò ciò  che  giova  sapere.  Come  inni 
il  rapporto  di  I a 30  è desso  divenuto  di  1 ii  6?  Questo  ha  potuto  succedere  in 
Ire  maniere  differenti:  o 1°  la  produzione  assolutu  dell’oro  è rimasta  stazionaria 
mentre  quella  dell'argento  diminuiva;  u 2°  la  produzione  assoluta  dell’oro  au- 
mentava, monile  quella  dell’argento  rimaneva  la  stessa  ; o 3"  la  produzione  dal- 
l’oro si  è alzata,  accrescendosi  pure  quella  del  l'argento,  ma  in  una  proporiioae. 
minore.  Di  queste  tre  combinazioni,  l'ultima  è quella  die  succede.  La  quantità 
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dell'oro  estratto  ha  aumentalo  in  maniera  favolosa  dal  cominciare  del  setolo  dc- 
cimanono.  L’America  produceva  annualmente  circa  48  milioni  di  Ira uchi;  la  Ca- 
lifornia sembra  averne  prodotto,  nel  lKàO,  4(H)  milioni,  ed  ecco  rlie  l’Australia 
si  annunzia  con  miniere  di  un’estensione  vastissima,  le  quali  sarebbero  anche 
più  ricche  di  quelle  della  California.  La  Siberia  rendeva'oflicialmente,  quattro 
anni  sono,  8ó  milioni,  e se  tengasi  conto  del  frodo,  100  milioni.  Non  è lutto; 
altri  paesi  somministrano  pure  il  loro  contingente  d’uro,  tali  sono  le  isole  della 
Sonda.  Noi  vediamo  pei  lavori  del  signor  Natale  Itondot,  che  ha  fatto  parte 
della  missione  della  Cina  sotto  Lagrenée,  che  Corneo  produce  oggidì  una  quantità 
considerevole  d’oro.  Si  può  eziandio  presumere  che  sforzi  più  assidui  sono  fatti 
nell'interno  dell'Africa  e che  la  produzione  dell’oro  vi  sarà  sempre  crescente. 

La  produzione  dell’argento  aumenta  pur  essa,  ma  debolmente  : era  di  800,000 
chilogrammi  al  cominciare  del  secolo,  ed  il  signor  Leone  F’aucher  la  stima  og- 
gidì 1,100,000  chilogrammi;  non  vi  sono  dunque  da  questo  lato  che  300,000 
chilogrammi  di  aumeuto  sopra  800,000,  ossia  solamente  37  1 [2  per  cento. 

Ecco  dunque  dai  due  lati  un  aumento;  ma  gli  accrescimenti  sono  molto  spro- 
porzionati l’uno  rapporto  all'altro.  Il  nostro  dolio  confratello  aggiunge;  Non  vi 
inquietale  della  produzione  dell’oro,  è un  fallo  passeggero.  Mi  permetta  di  rispon- 
dergli : Forse!  poiché  Dio  solo  ha  il  segreto  dell’avvenire.  Nullameno  l’uomo, 
come  essere  essenzialmente  ragionevole,  non  può,  in  presenza  di  fenomeni  cosi 
bene  qualificali,  abbandonarsi  ad  un’ingannevole  sicurezza.  Ora  queste  previsioni 
che  sono  più  o meno  speculative,  ne  convengo,  che  cosa  indicano  esse?  lutino  ad 
oggi,  le  miniere  d’oro  poste  in  esercizio  sono  miniere  di  alluvioni  nelle  quali  i 
frammenti  d’oro  che  si  raccolgono  si  ottengono  con  vantaggio  per  l'atto  di  una 
elaborazione  dovuta  alla  natura.  Le  masse  aurifere  uscite  dal  seno  della  terra 
sono  stale  rimaneggiate  dalle  acque  in  granili  cataclismi.  Si  é operato  una  lava- 
tura naturale,  e l’oro  è stato  concentralo  nelle  sabbie  dalla  separazione  delle  ma- 
terie estranee  che  le  acque  hanno  travolto.  Perciò  l’oro  si  ritrae  quasi  dapertutto 
da  terreni  dì  alluvione.  Ma  è della  natura  di  colali  alluvioni  di  esaurirsi  mollo 
rapidamente.  Vi  era  una  volta  dell'oro  nelle  lìallie,  secondo  la  testimonianza  di 
Giulio  Cesare;  da  lungo  tempo  si  è cessalo  di  raccattarcene.  Lo  stesso  avviene 
in  molli  paesi.  L’opinione  del  signor  Leone  Faucher  è che  lo  stesso  avverrà  per 
le  alluvioni  attuali  della  California  e degli  altri  paesi  che  si  annunciano  come 
auriferi,  e che  quindi  l’estrazione  dcU'oro  vi  è effimera.  Egli  ha  ragione  se  la 
superficie  sulla  quale  si  opera  è piccola;  ma  ha  torto  se  questa  superfìcie  è 
grande.  Poiché  basta  che  le  cose  seguitino  quali  sono  oggi  per  venticinque  anni 
perchè  si  compiano  grandi  fenomeni  monetarli.  La  questione  si  riduce  cosi  a sa- 
pere se  le  alluvioni  dello  regioui  recentemente  riconosciute  aurifere  sono  o non 
sono  estese. 

La  California  non  è il  paese  dove  sieno  le  più  vaste:  è vero  che  si  ripiglierà 
n lavorare  un  giorno  sulle  parti  che  sono  già  stalo  scavate,  poiché  lo  sono  state 
malamente;  ma  la  California  non  è In  sola  contrada  americana  lungo  l’Oceano 
Pacifico,  dove  si  trovi  dell’oro.  L’opera  di  Budini  ili  Molfras,  che  il  signor  Leone 
Faucher  ha  citalo,  indica,  sul  versante  occidentale  ilei  nuovo  continente,  altre 
provincia  aurifere.  C’è  dell'oro  nell’Oregono,  ce  n’è  sopratutto  nel  dipartimento 
messicano  della  Sonora,  ed  è sulla  Sonora  che  il  signor  ile  MnfTras  si  è più  esteso. 
Le  rimembranze  che  io  stesso  ho  riportato  dal  Messico  sono  del  medesimo  senso. 
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C’è  ugualmente  dell'oro  nell’Australia,  e l'Australia  è molto  più  grande  che  la  Ca- 
lifornia. È ugualmente  grande  anzi  è più  grande  che  l'Europa  (?).  Lascio  da  parte 
l'isola  di  Corneo  e le  altre  isole  della  Sonda  che  non  sono  paesi  di  una  superficie 
assai  grande;  e per  abbreviare  la  discussione,  ammetterò  qui,  cosa  che  per  altro 
potrei  contestare,  che  f giacimenti  auriferi  vi  offrano  poco  avvenire.  Ma  la  Siberia 
che  si  estende  dal  Kamcialkn  ai  monti  [Irai,  non  è ancora  esausta;  al  contrario 
è appena  storiata,  ed  è una  contrada  immensa  la  quale  è tutta  sparsa  di  allu- 
vioni aurifere.  Immaginate  che  dal  Kamcialka  ed  i monti  Hoskof,  il  cui  piede 
è bagnato  dall’Oceano  Pacifico,  il  terreno  aurifero  va  fino  al  meridiano  di  l’erne, 
all'ovest  dcH’Ural.  £ una  distanza  che  abbraccia  la  metà  del  circolo  che  si  de- 
scriverebbe facendo  il  giro  della  terra  per  quelle  latitudini  elevale,  e la  zona  dove 
i depositi  auriferi  sono  disseminati  è,  in  tutta  quella  lunghezza,  di  una  larghezza 
media  di  900  chilometri.  Humboldt  fa  osservare  giustamente,  che  la  presenza 
dell’oro  sopra  una  cosi  grande  superficie  è uno  dei  fenomeni  più  generali  che  si 
possano  indicare  sul  nostro  globo. 

Perciò  ecco  i fatti:  la  quantità  d’oro  che  esiste  nei  depositi  di  alluvioni  è 
estremamente  grande,  ed  è verosimile  che  essa  offre  all'Industria  un  campo  van- 
taggioso di  esercizio  per  un  lungo  tratto  di  tempo. 

Nè  questo  è tutto,  poiché  l’oro  si  presenta  sotto  un'altra  forma.  Vi  sono  giaci- 
menti d’oro  nella  roccia,  e per  estrarre  l’oro  sotto  quesl’altra  forma,  si  può  affidarsi 
ai  progressi  delle  arti  meccaniche.  Le  arti  meccaniche  hanno  acquistato  ai  nostri 
giorni  una  potenza  slaordiuaria.  Non  rassomigliano  per  nulla  a ciò  che  erano 
anche  solo  sessantanni  sono.  Dopo  un  nuovo  intervallo  di  sessant’anni  avranno 
fatto  senza  dubbio  nuovi  progressi  non  meno  sorprendenti.  Mettetevi  in  faccia 
all'oro  depositato  in  mezzo  alla  roccia  nei  filoni  della  California  e dell’Australia, 
e domandatevi  che  cosa  succederà.  Una  volta  siffatti  giacimenti  non  si  sarebbero 
attaccali;  oggi  si  attaccano.  Le  spese  di  scavamento  di  tali  giacimenti  di  roccia 
sono  già  singolarmente  diminuite.  I giacimenti  di  roccia  debbono  essere  presi  in 
considerazione  non  solamente  dal  punto  di  vista  scientifico,  ina  eziandio  dal  punto 
di  vista  pratico,  dal  punto  di  vista  più  strettamente  industriale.  Aggiungete  che 
codesto  scavamento  tutto  meccanico  è nelle  mani  dei  due  popoli  più  intrapren- 
denti, gl’inglesi  e gli  Americani,  di  due  popoli  che  hanno  il  gusto  ed  il  genio 
delle  arti  meccaniche,  e che  cercano  di  applicarle  in  tutte  le  circostanze.  Se,  in- 
vece degli  Inglesi  e degli  Americani,  non  si  dovesse  come  in  passalo,  contare 
che  sugli  Spagnuoli  e sui  Ftrasiliani  per  la  produzione  dell’oro,  si  potrebbe  con- 
getturare che  non  vi  fosse  per  lungo  tempo  nessun  scavamento  importante  dei 
giacimenti  di  roccia.  Ma  cogli  Inglesi  e cogli  Americani,  grandi  sforzi  sono  già 
stali  tentati  sui  giacimenti  di  roccia,  ed  è molto  lecito  supporre  che  saranno 
fruttuosi.  Gli  sforzi  continuati  sono  sempre  ricompensali  dalla  Provvidenza.  La 
forza  che  tende  ad  aumentare  la  produzione  dell'oro  non  potrebbe  dunque  essere 
considerala  come  passeggera.  Sembra  clic  essa  debba  agire  per  tempo  assai  lungo; 
in  conseguenza  se  nulla  di  nuovo  sopravviene,  l'oro  si  svilirà  rapporto  all'ar- 
gento, a meno  che  l’argento  non  sia  l’oggetto  di  fenomeni  uguali:  e su  questo 
proposito  una  parola. 

La  produzione  dell’argento  subirà  essa  un  forte  accrescimento  paragonabile  . 
a quella  delle  miniere  d’oro?  £ questo  un  punto  essenziale  da  esaminare;  poiché 
se  la  facoltà  di  produrre  dell'argento  fosse  ingrandita  nella  stessa  proporzione 
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che  quella  di  cslrarrc  dell’oro,  si  potrebbe  aspettarsi  che  i due  metalli,  ribas- 
sando nella  stessa  proporzione  rapporto  all’insieme  delle  derrate,  conservassero 
presso  a poco  il  medesimo  rapporto  fra  loro.  Ma,  a giudicarne  dalle  apparenze 
attuali,  non  vi  è motivo  di  supporre  che  l'estrazione  dcH'argeuto  trovi  una  rivo- 
luzione paragonabile  a quella  cui  subisce  l’oro.  Tutte  le  miniere  d’argento  si  pre- 
sentano in  filoni.  Si  trovano  principalmente  prima  nel  Messico  poi  nel  Perù. 
Queste  miniere  sono  scavate  da  uomini  mediocremente  intelligenti,  poco  avan- 
zati nelle  scienze,  c le  contrade  dove  sono  situate,  sono  di  continuo  agitate  da 
rivoluzioni,  la  qual  cosa  è un  grande  ostacolo  al  progresso  delle  arti.  È vero 
però  che  lo  scavamento  delle  miniere  ha  fatto  qualche  progresso  al  Messico  ed 
al  Perù;  ne  ha  fallo  di  più  notevoli  al  Chili,  ma  le  miniere  del  Chili  non  hanno 
l'importanza  di  quelle  dei  due  altri  paesi  produttori.  1 Messicani  ed  i Peruviani 
partecipano,  ad  un  certo  grado,  al  progresso  generale,  ma  debolmente,  e la  pro- 
duzione dell’argento  vi  si  sviluppa  con  lentezza.  Essa  è (io  piglio  questa  indica- 
zione dallo  stesso  signor  Faucher)  di  1 milione  100,000  chilogrammi,  tutt’al  più. 
Ho  dunque  ragione  di  dire  che  la  produzione  dell’oro  ha  subitoun  accrescimento 
enorme,  mentre  per  la  produzione  dell’argento  l’accrescimento  è stato  modera- 
tissimo. 

Potrei  anzi  pretendere  che,  in  certo  senso,  invece  d’un  accrescimento  vi 
sia  stata  diminuzione  per  l’argento.  È perchè  non  esiste  nessun’altra  materia  della 
quale,  dal  cominciare  del  secolo,  la  produzione  non  abbia  aumentato  in  un  rap- 
porto più  segnalato  clic  quello  che  si  osserva  in  proposito  dell’argento.  Non  ci- 
terò quella  del  ferro,  quella  del  rame,  quella  del  cotone,  quella  dello  stagno, 
quella  del  lino.  Sotto  questo  punto  di  veduta,  sarebbe  permesso  di  sostenere  clic 
la  produzione  dell’argento  è in  ribasso,  relativamente  a qualunque  altra,  edicon- 
chiudcrne  che  noi  sembriamo  essere  in  un  periodo  in  cui  l’argento  tenda  più  che 
qualunque  altra  mercanzia  e conservare  il  suo  valore,  mentre  gli  altri  articoli 
sviliscono  coll'abbondanza.  E riferendo  questa  conchiusione  generale  all’oro,  ne 
seguirebbe  una  nuova  prova  dello  svilimento  probabile  dell’oro,  relativamente 
all’argento. 

Io  qui  ragiono  come  se  il  valore  delle  cose  dipendesse  unicamente  dalla 
massa  che  ne  è olTerla,  per  guisa  che  un’olTerla  più  grande  tragga  necessaria- 
mente seco  un  ribasso  del  valore.  Non  è giù  ch’io  contrasti  che  il  valore  d’un 
articolo,  metallo  od  altro,  sia  subordinato  pure  alla  domanda  che  ne  vien  fatta. 
Il  valore  dipende,  è cosa  conosciutissima,  dal  rapporto  che  esiste  fra  l’offerta  e 
la  richiesta;  ma  qui  intendo  dire,  quando  si  tratta  dell'oro  e dell’argento,  si  può 
considerare  che  la  domanda  non  può  mica  provare  una  variazione  assai  grande, 
almeno  una  variazione  la  quale  si  sostenga  considerabile  durante  una  lunga  serie 
di  anni.  Ciò  posto,  sono  i mutamenti  sopravvenuti  o da  sopravvenire  nell’offerta 
o nella  produzione  quelli  che  esercitano  sul  valore  di  ciascuno  dei  due  metalli, 
l'influenza  determinante.  Questo  è vero,  quando  sopratutlo  i mutamenti  si  pre- 
sentino sopra  una  scala  cosi  grande  come  quelli  dei  quali  noi  siamo  teslimonii 
per  l’oro. 

Riepilogo  dunque;  l’oro  è in  via  di  ribasso  o presto  vi  sarà.  Da  questo  una 
conchiusione:  vi  è motivo  di  desiderare  clic  i governi  presso  i quali  l'oro  compie 
la  funzione  monetaria,  gliela  ritirino  o non  gliela  conservino  che  sotto  condizioni 
le  quali  attenuino  gl’inconvenienti  ed  i pericoli  di  questo  ribasso  possibile  e pro- 
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ballile.  Non  conviene  che  si  mantenga  una  moneta  la  cui  materia  si  assoggetta 
ail  un  forte  svilimento.  La  ragione,  o una  delle  ragioni  principali  per  le  quali  gli 
uomini  hanno  convenuto  di  scegliere  fra  tutte  le  mercanzie,  l'oro  c l’argento  per 
servire  di  moneta,  é.  clic  questi  due  metalli  si  raccomandavano  per  una  fissità  di 
valore  piti  grande  che  tulli  gli  altri  articoli.  Se,  per  caso,  tino  di  questi  metalli 
venga  ad  essere  spogliato  di  questa  qualità  della  fissità  nel  suo  valore,  o sola- 
mente se  v’abbia  luogo  a sospettare  fortemente  che  possa  esserlo,  vi  è motivo, 
per  ciò  stesso,  di  spogliarlo  della  funzione  monetaria  ; poiché  esso  cessa,  provvi- 
soriamente almeno,  di  essere  in  gratto  di  compierla. 

Ma,  dice  il  signor  Leone  Kaurhcr,  l’incivilimento  offre  oggidì  all'oro  uno 
sbocco  che  impedini  lo  svilimento  di  questo  metallo;  ed  a questo  proposito  egli 
ha  tratto  un  argomento  in  appoggio  della  sua  tesi  dai  Quadri  del  commercio 
pubblicati  annualmente  daH’ammiuisIraziune  delle  dogane,  quadri  dai  quali  risul- 
terebbe che  la  Francia  assorbe  tutti  gli  anni  una  grande  quantità  di  metalli  pre- 
ziosi. lo  rendo  un  legittimo  omaggio  ai  lavori  statistici  deH’amininistrazione  delle 
dogane.  In  nessun  paese  vengono  fatti  di  pubblica  ragione  documenti  cosi  bene 
ordinati  e cosi  esatti.  Ma  l’amministrazione  medesima  lui  cura  di  prevenire  che 
non  bisogna  accordare  una  fiducia  senza  riserva  alle  somme  che  essa  presenta  in 
proposito  dell’entrata  e dell’uscita  dell'oro  e dell'argento.  Per  questo  riguardo,  il 
commercio  avviluppa  sempre  le  sue  operazioni  di  mistero  ed  anche  dì  dissimu- 
lazione. 

Supponendo  bene  stabilita  l'imminenza  o solamente  la  forte  probabilità  di  una 
grande  produzione  doll’oro  durante  una  lunga  serie  di  anni,  giova  nullameno 
ricercare,  più  di  quello'che  io  lo  abbia  fallo  fin  qui,  sino  a qual  punlo  la  po- 
tenza di  assorbimento  dei  popoli  civili  possa  aumentare  per  rapporto  all’oro,  lo 
comprendo  la  necessità  di  una  tale  ricerca,  poiché,  a tal  riguardo,  io  mi  sono  li- 
mitalo ad  una  denegazione,  mentre  il  nostio  dotto  confratello  ha  presentalo  un 
certo  numero  di  latti  o di  valutazioni  che  tendono  a motivare  una  ronchitisione 
differente.  Egli  ha  parlato  della  Turchia,  per  esempio,  come  quella  che  potrebbe 
servire  di  ricettacolo  all’oro  che  uscisse  straordinariamente  dalle  miniere.  Questo 
paese  é desso  in  progresso  o in  decadenza?  non  saprei  veramente  dirlo.  Io  de- 
sidero assai  che  sia  in  progresso,  ma  ho  sovente  interrogalo  su  questo  punto  le 
persone  le  più  competenti,  e non  ne  ho  ricevuto  che  risposte  contraddittorie.  L’av- 
venire della  Turchia  rimane  dunque  annuvolalo;  per  conseguenza,  quando  s’in- 
siste sulla  grandezza  dei  bisogni  che  quell'impero  può  avere  di  metalli  preziosi, 
io  temo  che  non  si  accarezzi  un'illusione.  Il  signor  Fancher  ha  pure  citalo,  come 
quella  clic  offra  un  vasto  sbocco  all’oro  eslratlo  dalle. miniere,  l’Unione-Ameri- 
cana  la  quale  aveva  già  qualche  poco  di  moneta  d'oro,  ina  che  ora  tende  ad  au- 
mentarne la  quantità.  Gli  Americani  avevano  biglietti  di  banco  in  Spezzature 
frazionate  al  l'infinito.  Ilo  veduto  a Charleston  dei  biglietti  di  25  soldi  e 12  soldi. 
Colpiti  dell'abuso  che  Iraggousi  dietro  biglietti  di  banco  discendenti  fino  a cosi 
piccole  somme,  hanno  voluto  dei  metalli  preziosi,  e l’oro  é piaciuto  loro  a pre- 
ferenza dell’argento,  a torto  o a ragione.  Si  collocherà  dunque  una  quanlilàd'oro 
considerabile  fra  le  popolazioni  degli  Stnli-Uuili.  Ammetto  che  questi  sopprimano 
tutti  i biglietti  di  banco  al  dissolto  di  10  dollari  (53  fr.),  in  modo  di  aprire  la 
strada  all'oro,  occorrerà  nondimeno  che  prima  i trentuno  Stati  indipendenti  che 
compongono  l'Unione  si  niellano  d’accordo  contro  i piccoli  biglietti  di  banco,  cosa 
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non  molto  facile.  Ottenuto  questo  accorilo,  un  miliardo  in  moneta  sarebbe  snffi- 
cicnte  pel  servigio  (Ielle  transazioni,  aggiungendolo  ai  biglietti  di  banco  al  disso- 
pra di  10  dollari.  [/Inghilterra,  dove  i biglietti  di  banco  non  discendono  al  dis- 
sotto di  125  fr.,  ha  pure  abbastanza  moneta  con  un  miliardo  d’oro.  Il  signor 
Faucber  Ila  pure  parlato  dell'Austria;  non  occorrerà  a questa  potenza  una  massa 
enorme  di  pezze  d’oro;  basterà  verosimilmente  di  aggiungere  200  o 300  milioni 
a quello  che  già  ne  possiede.  Ma  diciamo  il  doppio,  ed  ammettiamo  die  il  rior- 
dinamento monetario  degli  Stati-Uniti,  dell’Austria  e della  Turchia,  debba  offerire 
all’oro  un  collocamento  straordinario  o supplementare  di  2 miliardi.  Non  ò però 
questo  che  la  produzione  probabile  della  California,  della  Siberia  c dell’Australia 
durante  quattro  o cinque  anni.  In  proposito  della  Siberia  aggiungerò  una  parola. 
La  produzione  officiale  è diminuita,  ma  questo  dipende  dall'Imposta  progressiva 
fino  a 40  per  100  del  prodotto  lordo  che  è stala  recentemente  stabilita.  Per  una 
estrazione  di  100  chilogrammi,  i grandi  estrattori  sono  tenuti  di  consegnarne  40 
al  tesoro  imperiale.  È verosimile  clic  sopra  una  mercanzia  così  facile  a nascon- 
dere, a sotterrare  ed  a portar  via,  si  faccia  un  frodo  enorme.  In  America,  quando 
l'imposta  era  del  quinto  (la  si  chiamava  per  questo  l’imposta  del  quinto),  il  con- 
trabhaudo  cscrcitavasi  talmente  in  grande  che  si  conobbe  la  necessità  di  ridurla 
al  decimo.  Io  presumo  dunque  con  qualche  verosimiglianza  che  la  diminuzione 
delle  dichiarazioni  degli  estrattori  d’oro  della  Siberia  non  prova  che  l’estrazione 
sia  diminuita. 

Conchiudo.  Io  non  credo  che  lo  sbocco  del  quale  il  signor  Leone  Faucber 
ha  tenuto  discorso  all'Accademia,  sia  cosi  considerabile  come  egli  lo  creile.  Ciò 
posto,  si  rimane  situato  in  presenza  ad  una  produzione  dell’oro,  la  quale  si  ac- 
cresce molto  più  di  quella  dell’argento.  Non  si  può  contestare,  dopo  quello  che 
è succeduto  iu  Olanda,  che  siavi  per  l’oro  il  caso  di  essere  smonelalo  in  certi 
paesi;  in  questo  caso,  la  circolazione  monetaria  invece  di  essere  un  assorbente 
per  l'oro,  diventerebbe  come  una  nuova  miniera  dalla  quale  si  potesse  attingere. 
Respingo  dunque  come  non  ragionata  e come  contraria  alla  probabilità,  la  con- 
chiusionedelsignur  Faucber.  locredonllo  svi  li  mento  del  l’oro  rapporto  all’argento, 
e se  il  governo  mi  consultasse  non  esiterei  a consigliarlo  di  fare  sparire  l’orodal 
sistema  monetario  della  Francia  o almeno  di  qon  laseiarvrlo  figurare  se  non 
come  figura  già  nel  sistema  monetario  di  alcuni  paesi,  vale  a dire,  come  una 
mercanzia  il  cui  valore  è variabile  Rapporto  all'argento  riputato  solo  campione 
fisso. 
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REPLICA  DI  LEON  FAUCHER 

In  fitto,  non  c’è  stato  svilimento.  — Ragioni  in  appoggio  di  questo  fenomeno. 

Leone  Faucher.  — Prima  di  far  parola  della  difficoltà  chesi  discute  dinanzi 
a lei,  l'Accademia  mi  permetterà  di  dirle,  che  non  vi  ha  in  questo  dibattimento, 
come  dev'essere  davanti  ad  un  corpo  cui  la  scienza  sola  può  interessare,  nes- 
suna quistione  personale.  Io  so  che  il  signor  Michele  Chevalicr  è uno  degli  av- 
versarli più  determinati,  non  meno  che  dei  più  competenti,  dell’opinione  che  ho 
voluto  esporre,  e clic  vado  a difendere.  So  che  esso  domanda  con  perseveranza  lo 
smonctainenlo  dell’oro;  e quando  io  dico  che  sarebbe  follia  smonctare  oggidì 
l'oro  in  Francia,  non  intendo  mica  applicare  direttamente  una  condanna  cosi 
severa  all'opinione  che  il  signor  Michele  Chevalier  sostiene.  Quest’opinione,  in 
tesi  generale,  è controvertibile.  Possono  presentarsi  delle  circostanze  nelle  quali 
la  prudenza  consigliasse  di  ritirare  uno  dei  metalli  preziosi  dalla  circolazione. 
Anchefacendoloconlro  l'opportunità,  certi  popoli  non  correrebbero  nessun  rischio 
assai  grande:  l'Olanda,  per  esempio,  mercè  un  commercio  estesissimo  e liberis- 
simo, comincia  a riaversi  dalla  scossa  che  lo  smonetamento  dell’oro  vi  ha  pro- 
dotta; ma  mi  parrebbe  insensatezza,  pel  governo  francese,  imitare  l'Olanda,  fin- 
tantoché le  nostre  leggi  commerciali  rimarranno  quelle  che  sono  oggidì.  Io  non 
sono  l’autore  del  sistema  proibitivo,  e non  lo  ammiro  più  di  quello  che  Io  faccia 
lo  stesso  signor  Chevalier.  Ma  codesto  sistema  esiste  ed  ha  messo  radici  profonde. 
Respingendo  dai  nostri  mercati  i prodotti  dell'industria  straniera,  la  proibizione 
ci  obbliga  a ricevere  sotto  la  forma  di  metalli  preziosi  il  saldo  della  differenza 
che  s'incontra  ogni  anno  fra  le  nostre  importazioni  e le  nostre  esportazioni.  Smo- 
nelate  l’oro,  e questo  sarà,  col  fatto,  una  proibizione  nuova  aggiunta  alle  tante 
altre.  L’oro  non  potrà  più  servire  di  mercanzia  di  ritorno  dacché  cesserà  di  es- 
sere danaro;  ci  si  avrà  reso  il  commercio  co£|o  straniero  più  difficile,  se  non  im- 
possibile. Ecco  perchè  mi  credo  autorizzato  a dire,  che  non  sarebbe  cosa  savia 
toccare  le  basi  della  nostra  circolazione  monetaria,  a meno  di  una  necessità  in- 
vincibile ed  assoluta. 

Il  signor  Chevalier  ricorda  che  in  principio  non  giova  ad  un  paese  di  avere 
due  campioni  monetarii.  Divido  con  lui  quest’opinione,  la  quale  non  ha  per  me 
nulla  di  nuovo.  L’Accademia  non  ha  forse  dimenticato  che  prima  di  appartenerle, 
nove  anni  sono,  fui  ammesso  all’onore  di  leggere  davanti  a lei  una  memoria  nella 
quale  io  cercava  di  stabilire  la  superiorità  del  campione  semplice  sul  campione 
doppio  in  materia  di  moneta.  Ma  altra  cosa  è sapere  se  un  popolo,  il  quale  non  ha 
che  una  moneta  metallica,  debba  ammetterne  una  seconda;  altra  cosa  è decidere 
che  un  popolo  il  quale  vive  sotto  il  reggime  della  dualità  monetaria  ritornerà  im- 
mediatamente all’unità.  Noi  non  abbiamo  qui  tavola  rasa,  e quando  pur  fossimo 
liberi  di  stabilire  un  solo  campione,  rimarrebbe  ancora  ad  esaminarsi  se  l’argento 
debba  essere  preferito  all’oro,  o l’oro  all'argento. 


Digitized  by  Google 


PRODUZIONE  E SMONETÀHENTO  DELL'ORO  857 

Fatte  queste  riserve,  e col  tempo  che  mi  rimane,  mi  affretto  ad  entrare  nella 
sostanza  stessa  della  difficoltà. 

La  quistione  che  noi  agitiamo  non  è certamente  nuova  per  voi,  signori;  essa 
non  lo  è forse  per  nessuno.  Io  non  ne  conosco  altra  più  degna  di  occupare,  e 
fino  ad  un  certo  punto  di  muovere  gli  animi.  Da  due  anni,  io  me  ne  preoccupo 
con  un’attenzione  più  speciale.  Interrogo  i fatti,  consulto  gli  uomini  e i libri; 
cerco  lumi  dapertulto.  Senza  dubbio  non  converrebbe  recare  qui  delle  autorità, 
e troncare  la  quistione,  sia  col  numero,  sia  colla  qualità  delle  testimonianze;  ma 
l’Accademia  mi  permetterà  di  affermare,  clic  se.  gl'interpreti  della  scienza  si  divi- 
dono su  codesta  quistione,  io  non  ho  incontralo  un  sol  uomo  cspcrimcnlato  di 
negozii  che  non  consideri  come  un  pericolo  per  la  Francia  di  toccare  in  questo 
momento  la  sua  legislazione  monetaria. 

Da  parecchi  anni,  alcuni  economisti  pronti  ad  adombrarsi  annunciano  a 
suon  di  tromba  un  ribasso  infallibile  e,  secondo  loro,  imminente  nel  valore  del- 
l’oro. Si  fondano  suH'accrescimenlo  della  produzione,  che  è senza  contrasto  ma- 
nifesto. Ad  onta  di  tali  predizioni,  il  valore  dell’oro  non  è ribassato,  e sta  saldo 
contro  importazioni  sempre  crescenti.  Mentre  si  sta  agitandosi  senza  necessità 
nel  dominio  della  teoria,  il  mondo  pratico  rimane  calmo  c non  dà  nessun  segno 
di  emozione.  Questo  fenomeno  mi  è sembrato  degno  di  osservazione,  ed  bo  cer- 
cato di  spiegarlo. 

Occorreva  primieramente  verificare  lo  stato  reale  della  produzione  c della 
consumazione.  Ciò  tornava  utile  a tutti.  Qualunque  opinione  si  difenda,  conviene 
mettersi  prima  d'accordo  sui  fatti;  questo  è il  punto  di  partenza  necessario  alla 
discussione. 

Questo  lavoro  presentava  difficoltà  molto  grandi.  I documenti  officiali  sono 
incompleti  c rari;  le  indicazioni  che  ci  pervengono  per  la  via  commerciale  sono 
le  più  volte  contradditorie.  Ho  cercato,  col  più  grande  scrupolo,  e senza  rispar- 
miare fatiche,  di  sccrnere  la  verità.  Il  signor  Michele  Chevalier  accetta  i dati  che 
io  credo  avere  stabilito  ; ma  vuole  dedurne  altre  conseguenze. 

L’argomentazione  del  signor  Chevalier  riesce  a dire:  « Sul  cominciare  del 
secolo,  quando  il  rapporto  dei  due  metalli  preziosi  fu  fissato  dalla  legge  in  modo 
che  un  chilogramma  d’oro  valesse  in  Francia  quindici  chilogrammi  e mezzo  d’ar- 
gento, la  produzione  annuale  era  di  32  chilogrammi  d'argento  per  1 chilogramma 
d’oro.  Oggidì,  per  confessione  di  Leone  Faucher,  le  miniere  dei  due  mondi  pro- 
ducono 1 chilogramma  contro  sei  chilogrammi  d'argento.  È questo  un  mutamento 
enorme.  Modificandosi  la  produzione  a questo  grado,  i impossibile  che  il  valore 
non  si  modifichi,  e che  il  rapporto  dei  due  metalli  rimanga  stazionario.  L'oro 
sovrabbonda  rapporto  all’argento;  dunque  vi  sarà  un  ribasso  considerevole  nel 
valore  dell’oro  ». 

Questo  ragionamento  implica  la  negazione  del  principio  che  regola  tutti  i va- 
lori di  questo  mondo.  Essn suppone  che  il  prezzo  delle  cose  si  misuri  unicamente 
dalle  quantità  esistenti,  e che  l’abbondanza  e la  rarità,  invece  di  rappresentare 
delle  idee  di  relazione,  sono  termini  assoluti.  Egli  considera  la  produzione  indi- 
pendentemente dalla  consumazione  ; fa  astrazione  della  gran  legge  che  serve  a 
determinare  i valori:  il  rapporto  dell’olTerta  alla  richiesta. 

Partendo  dal  punto  di  vista  del  signor  Michele  Chevalier,  vi  sarebbe  motivo 

di  maravigliarsi  perché  il  rapporto  di  peso  nella  produzione  fra  l’oro  e l’argento, 
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essendo  rii  1 a 82  sul  cominciare  ritri  secolo,  il  rapporto  ili  valore  fosso  fissato  e 
si  mantenesse  alla  proporzione  legale  di  1 a 15  1|2.  Anteriormente,  quando  le 
miniere  producevano  una  libbra  d’oro  contro  cinquanta  libbre  d'argento,  una 
libbra  d'oro  non  valeva  ciononostante  che  dottici  a quattordici  libbre  d'ar- 
gento. lu  fatto,  la  pretesa  legge  che  implica  il  ragionamento  del  signor  Michele 
Chevalier,  cioè  che  il  rapporto,  il  quale  esiste  nella  produzione,  debba  regolare 
quello  del  valore,  non  è mai  stata  osservata  dai  popoli  inciviliti.  L'esperienza 
del  passato  sorge  decisamente  contro  una  tale  ipotesi. 

Guardiamo  adesso  più  vicino  a noi.  Senza  dubbio,  se  non  si  fosse  avuto  ri- 
guardo che  allo  straripamento  della  produzione  aurifera,  occorrerebbe  aspettarsi 
un  mutamento  prossimo  c considerabile  nel  valore  relativo  dell'oro  c dell’argettlo. 
Ma  si  esamini  in  quali  proporzioni  sieno  consumali  i metalli  preziosi  e come  si 
distribuiscano  fra  le  diverse  regioni,  e si  temeranno  mollo  meno  gli  effetti  di 
codest'abbondanza  altrettanto  subitanea  che  nuova.  Tutti  si  accordano  a ricono- 
scere chela  consumazione  dei  metalli  preziosi  si  è prodigiosamente  aumentata  e 
forse  più  presto  che  la  ricchezza.  Non  è meno  evidente  per  coloro  che  tengono 
dietro  al  movimento  dei  ramini,  che  la  distribuzione  dell'oro  ha  subito  mutamenti 
notevoli,  e clic  il  commercio  ha  largamente  esteso  i suoi  sbocchi. 

Se  un  accrescimento  considerabile  nella  produzione  dell'oro  deve  necessaria- 
mente condurre  il  ribasso  che  prevede  il  signor  Chevalier,  donde  viene  che  questo 
fenomeno  non  si  è ancora  manifestalo?  Assai  prima  della  scoperta  dei  giacimenti 
della  California,  lu  produzione  dell'oro  era  raddoppiata  nel  mondo;  come  avviene 
egli  che  0 valore  di  questo  metallo  non  abbia  ribassato  di  melò?  Dal  1840  al 
1847  i 100  milioni  che  la  Russia  ricava  dai  terreni  auriferi  dcll’Altai  e del- 
l’Ural  sono  venuti  ad  aggiungersi  ogni  anno  alfe  quantità  estratte  dalle  altre  con- 
trade dei  globo,  senza  portare  nessun  mutamento  calcolabile  nel  valore  dell'oro 
che,  malgrado  cotale  abbondanza  straordinaria,  lungi  dnll'avvilirsi  Ita  ottenuto 
ani  mercato  un  premio  più  forte.  Come  spiegherà  il  signor  Michele  Chevalier 
questi  fatti  nel  suo  sistema?  Ho  dunque  il  dritto  di  dire,  che  l’esperienza,  non 
solamente  quella  che  già  conta  un  mezzo  secolo,  ma  quella  di  ieri,  pronuncia 
contro  di  lui. 

Al  momento  in  cui  la  California  spandeva  i suoi  tesori  sui  due  continenti, 
l’Olanda  venendo  a gettare  sul  mercato  l'oro  che  essa  smonetava,  per  un  valore 
di  200  milioni  di  franchi  almeno,' si  è manifestato  uno  svilimento  temporaneo  ; 
ma  il  ribasso  rappresentava  appena  4 per  cento  nel  più  forte  del  timor  panico  ; 
anzi  presto  il  prezzo  dell'oro  si  è rialzato.  Più  tardi  esso  ha  riconquistalo  un 
premio  al  dissopra  del  valore  legale.  Questo  premio  si  è mantenuto  da  un  anno, 
sussiste  in  faccia  ai  prodotti  cumulati  della  Siberia,  della  California  e dell'Au- 
stralia. Dal  1848  al  1851  la  California  aveva  prodotto  più  ili  400  milioni:  essa 
ha  fornito  330  milioni  nel  1851,  ed  il  provento  del  1852  sarà  probabilmente 
di  250  a 300  milioni.  La  Russia  non  ha  cessato  di  produrre  presso  a poco  ÌOO 
milioni  l’anno.  L’Australia  ha  già  spedilo  per  l'Inghilterra  un  milione  e mezzo 
steriino.  E davanti  una  tale  inondazione  il  prezzo  dell’oro  non  si  modifica!  Nes- 
suna perturbazione  si  manifesta  sul  mercato!  Si  ha  un  bel  saturarlo  di  quantità 
sempre  crescenti,  il  valore  dei  metalli  preziosi  rimane  immobile. 

Come  mai  il  signor  Chevalier  non  si  è egli  arrestato  ad  un  risultato  tanto 
notevole,  e come  mai  non  vi  ha  egli  letta  la  condanna  della  sua  teoria?  Eviden- 
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temente  se  la  produzione,  e per  conseguenza  l'offerta  dell’oro  sono  aumentate  in 
una  proporzione  straordinaria,  la  consumazione  e per  conseguenza  la  richiesta  di 
questo  metallo  hanno  seguila  la  stessa  progressione.  L’Accademia  lo  vede,  il  mio 
dotto  confratello,  per  sostenere  la  sua  lesi,  ò obbligato  di  collocarsi  fuori  dei  fatti 
e di  vogare  in  certo  modo  contro  la  corrente.  La  posizione  che  io  piglio  è molto 
differente.  In  parlo  da  questi  fatti,  e penso  che  abbiano  la  loro  ragione  di  essere, 
lo  dico  che,  se  un’aggiunta  di  più  di  un  miliardo,  in  pochi  anni,  alla  circola- 
zione dell'oro  nel  mondo  non  ha  modificato  sensibilmente  il  prezzo  di  questo 
metallo,  non  è probabile,  malgrado  l’estrazione  rhe  continua  da  nuovi  giacimenti 
auriferi,  che  noi  vediamo  il  valore  dell’oro  subire,  in  epoca  prossima,  mutamenti 
profondi. 

Si  spiega  senza  fatica  questa  costanza  nel  valore,  quando  si  esamina  come 
si  distribuisca  l’oro  che  scaturisce  da  codesta  produzione  nuova  e continua.  Po- 
poli, i quali  non  pigliavano  fino  al  presente  rhe  una  debole  parte  alla  ripartizione 
della  ricchezza  aurifera,  la  ricercano  oggidì.  Basta  il  vedere  ciò  che  succede  a 
Borneo,  nella  Cina,  nel  Giappone,  e nell'India  inglese.  Vi  è colà  un  raggio  im- 
menso di  provista  cui  l’Australia  sembra  chiamala  a soddisfare.  Aggiungete  che 
diventa  necessario  di  stabilire  la  circolazione  metallica  nell’America  del  Norie  e 
nei  diversi  Stali.  In  Francia  si  opera  una  modificazione  nelle,  nostre  abitudini: 
la  moneta  (l’oro  tende,  in  forte  misura,  a surrogare  la  moneta  d’argento:  le  pezze 
di  10  fr.,  malgrado  certe  imperfezioni  di  forma,  sono  oggidì  ricercatissime.  Noi 
avremo  bisogno  per  la  nostra  circolazione,  di  una  più  grande  quantità  d’oro  e di 
uua  minore  quantità  d'argento.  Infine  le  esigenze  del  lusso  si  rivolgono  sempre 
più  all'oro,  l’oreficeria,  la  doratura  e la  minuteria  ne  impiegano  quantità  con- 
siderabili; prima  che  lutti  questi  sbocchi  si  restringano  parecchi  miliardi  vi  pas~ 
seranno. 

Non  bisogna  nemmeno  dimenticare  che  la  produzione  dell'argenlo  è in  via 
di  accrescimento.  Al  cominciare  di  questo  secolo,  è vero,  essa  ascendeva  ad 
800,000  chilogrammi , ma  le  guerre  dell'indipendenza  nelle  due  Americhe  ridus- 
sero il  provento  per  parecchi  anni  a 500  o 600,000  chilogrammi.  Esso  eccede 
oggidì  un  milione  di  chilogrammi,  il  che  rappresenta  un  accrescimento  di  80  a 
100  per  cento.  Il  basso  prezzo  del  mercurio  non  può  mancare  di  imprimere  un 
nuovo  impulso  all'estrazione  dei  giacimenti  argentiferi.  Perciò  la  produzione 
dell'argento  si  accresce,  nel  momento  in  cui  l’uso  di  questo  metallo  diminuisce, 
ed  in  cui  l’uso  dell’oro  aumenta.  Ecco  un  concorso  di  circostanze  che  spiega,  se 
non  erro,  la  permanenza  del  valore  dell’oro.  Io  non  conchiudo  assolutamente  dal 
presente  all’avvenire;  ma  mi  sarà  permesso  di  fare  osservare  che  il  mio  dotto 
collega  non  tiene  alcun  conto  del  presente,  quando  si  slancia  nel  campo  delle 
congetture. 

L’estensione  che  il  signor  Michele  Chevalier  ha  dato  alle  sue  osservazioni 
esigerebbe  forse  che  io  discendessi  nei  particolari  delle  obbiezioni  che  egli  mi  ha 
testò  indirizzate;  ma  l’ora  già  tarda  non  me  lo  permette.  Per  rispetto  ai  mo- 
menti dell’Accademia  sopprimo  la  mia  risposta  che  era  già  pronta. 

in  breve,  signori,  testimonio  dell’ansietà,  che  l’accrescimento  inaudito  della 
produzione  dell'oro  eccitava  negli  animi,  ho  creduto  che  non  si  potesse  proporsi 
un  problema  più  importante  ai  giorni  nostri,  che  quello  deH'iulluenza  che  questo 
grande  mutamento  doveva  esercitare  sui  valori  mouetarii.  Ho  osservalo  attenta- 
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Diente  in  fatti,  e quando  la  mia  convinzione  & stata  formata  mi  è sembrata  cosa 
utile  esporne  gli  elementi;  fortunato  se  mi  fosse  concesso  di  contribuire  a forti- 
ficare su  questo  punto  la  calma  rinascente' dell’opinione  pubblica.  Il  signor  Mi- 
chele Chevalier  vuole  che  si  smoneti  l'oro;  io  credo  che  sia  più  savia  cosa  aspet- 
tare. Gli  avvenimenti  hanno,  fino  al  presente,  dato  torto  al  mio  dotto  avversario 
io  spero  che  l’avvenire  non  mi  condannerà. 


NUOVE  OSSERVAZIONI  DI  MICHELE  CHEVALIER 


Lo  svilimento  avrebbe  potuto  non  aver  luogo  nel  passato  senza  cessare  di  essere 

probabile  neU'awenire.  — Perìcolo  della  legislazione  attuale  della  Francia  a questo 

riguardo. 

Michele  Chevalier.  — In  questa  discussione  il  signor  Leone  Faucher  ha 
risposto  alle  mie  obbiezioni  con  un  ragionamento  clic  si  può  compendiare  in 
questi  termini:  La  produzione  dell’oro  che  risulla  dallo  scavamento  delle  nuove 
miniere  non  è di  natura,  per  quanto  considerabile  sia,  da  ribassare  il  valore  del- 
l’oro rapporto  all’argento,  e ciò  che  lo  prova  si  è che  fino  al  presente,  quantun- 
que la  produzione  sia  stata  considerabile,  non  si  è manifestato  nessun  ribasso 
degno  di  esser  citato.  Questo  ragionamento  del  nostro  dotto  collega  non  £ con- 
chiudente. Tenendo  per  esatta  l’asserzione  che  fin  qui  il  ribasso  dell'oro  £ stato 
nullo,  non  ne  risulta  nulla  per  l’avvenire,  e questo  io  cercherò  ora  dimostrarvi. 

Vi  sono  state  due  buone  ragioni  perché,  fino  al  presente,  la  produzione  del- 
l’oro non  abbia  avuto  nessuna  influenza  sul  valore  relativo  dei  due  metalli  nelle 
nostre  contrade  dell’Europa  occidentale.  1°  L’oro  estratto  non£  arrivato  in  grandi 
quantità  in  queste  contraile;  2°  quello  che  penetra  in  Francia  vi  trova  un  com- 
pratore clic  lo  prende  sopra  l’antico  piede,  c che  per  conseguenza,  fa  ostacolo, 
in  quanto  al  presente,  a lasciare  che  l’oro  subisca  rapporto  all’argento  uno  svi- 
limento qualunque. 

Io  dico  che  l’oro  della  California  e della  Siberia  non  £ pervenuto  a disposi- 
zione dell’Europa  occidentale.  Difatti,  per  l’oro  della  Siberia,  l'imperatore  di 
Russia  lo  ritiene  per  depositarlo  nei  sotterranei  della  fortezza  di  San  Pietro  e 
Paolo,  a titolo  di  guarentigia  per  la  carta  che  £ in  circolazione  nell’impero.  La 
Russia  era  stata  colpita,  come  gli  altri  Stati  dell'Europa,  dalla  trista  malattia 
della  carta-moneta.  L’imperatore  attuale  ha  compreso  che  non  vi  era  altro  mezzo 
di  mantenere  la  circolazione  della  carta  senza  che  questa  svilisca  e soffra  presto, 
fino  ad  un  certo  punto,  la  sorte  dei  nostri  assegnati,  fuorché  quello  di  renderla 
permutabile  a volontà  contro  oro,  nella  slessa  guisa  che  i biglietti  dei  Ranchi  di 
Francia  e d’Inghilterra  si  cambiano  a presentazione  in  iscudi.  Una  somma 
enorme,  estratta  dalla  Siberia,  é stata  cosi  ritenuta  a Pietroburgo  come  il  pegno 
della  carta  che  circola  nell’impero.  È questo  il  motivo  per  cui  non  ne  é comparsa 
una  quantità  molto  importante  sui  nostri  mercati.  — Relativamente  alla  Califor- 
nia, £ succeduto  un  feuomono  analogo;  gli  Americani,  come  ho  fatto  osservare 
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nella  prima  parte  di  queste  osservazioni,  hanno  assorbito  quasi  tutto  l’oro  elio 
ne  veniva  onde  sostituire  in  una  Torte  proporzione  la  moneta  metallica  ai  biglietti 
di  banco  dei  quali  inflno  ad  ora  Tacevano  quasi  esclusivamente  uso.  Questi  due 
fatti  cbe  sono  costanti  ini  sembrano  spiegare  come  i prodotti  della  Siberia  e della 
CaliTornia  non  sieno  apparsi  fino  a questo  giorno  nel  mercato  generale  in  ma- 
niera da  cagionarvi  il  ribasso  dell'oro. 

Ma  c’è  una  seconda  causa  la  quale  si  oppone  e si  opporrà,  se  non  vi  si  badi, 
per  un  certo  spazio  di  tempo,  a qualunque  ribasso  apprezzabile  del  valore  del- 
l’oro in  paragone  dell’argento.  La  Francia,  per  effetto  del  sistema  monetario  che 
la  regge,  continua  a ricevere  l’oro  secondo  una  tariffa  invariabile.  Qualunque 
possessore  d’oro  può  presentarsi  alla  zecca  dove  ne  riceve  il  valore  in  pezze  mo- 
netate d’oro  o d’argento  indistintamente  sull’antico  piede,  quale  è determinalo 
dalla  legge  dell’anno  XI,  in  virtù  della  quale  il  valore  dell’oro  è fissato  a quindici 
volte  e mezzo  il  suo  peso  d’argento.  Le  pezze  d’oro  monetate  sono  in  virtù  della 
stessa  legge  forzatamente  ricevute  da  qualunque  creditore  alla  stessa  misura.  È 
precisamente  questo  il  pericolo  del  nostro  sistema  monetario,  pericolo  che  merita 
d’eccitare  l’attenzione  la  più  seria  del  nostro  governo.  In  questa  maniera  noi  ci 
esponiamo  ad  una  perdita  mollo  Torte.  Speculatori  nazionali  o stranieri  ci  hanno 
portato  già  c continueranno  a portarci  oro  per  Tarlo  monetare  ; essi  portano  via 
il  nostro  argento  alla  ragione  di  15  chilogrammi  e mezzo  per  ciascun  chilo- 
gramma  d’oro  che  avranno  introdotto  presso  di  noi.  Fintantoché  l’argento  non 
sia  stato  cavato  di  Francia  in  Torti  proporzioni,  vale  a dire,  fintantoché  ce  ne 
resterà  più  di  quello  che  ci  bisogna  pei  resti  delle  grosse  transazioni,  e per  le 
transazioni  di  20  franchi  o anche  di  meno  di  10  Trancili  (poiché  si  é cominciato 
a fabbricare  pezze  d’oro  di  10  franchi),  la  presenza  della  Francia  sul  mercato 
come  acquirente  dell’oro  sul  piede  di  1 chilogrammo  contro  15  chilogrammi  e 
mezzo  d’argento,  é un  ostacolo  assoluto  al  ribasso  dell'oro  al  dissotto  di  questa 
proporzione,  di  quindici  volte  e mezzo  il  suo  peso  d’argento. 

È succeduto  un  giorno  sotto  l’antico  reggime,  che  un  gran  signore  prodigo, 
per  iscommessa,  andò  a mettersi  sul  Ponte-Nuovo,  offerendo  a quelli  che  pas- 
savano di  cambiare  le  loro  pezze  di  24  soldi  contro  scudi  di  6 lire.  Noi  rappre- 
sentiamo in  codesta  questione  dell'oro,  la  parte  del  gran  signore  dissipatore;  noi 
la  sosteniamo  sulla  maggiore  scala  possibile.  Noi  offeriamo  agli  estrattori  d’oro 
ed  ai  mercanti  d’oro  di  lutti  i paesi  di  pagare  la  loro  mercanzia  quindici  volte  c 
mezzo  il  suo  peso  in  argento,  benché  sappiamo  che,  dentro  un  mediocre  numero 
d’anni,  è possibile  che  essa  non  valga  più  che  i due  terzi,  la  metà  o il  terzo  di 
questa  proporzione.  Ma  io  sono  persuaso  che  i grandi  poteri  pubblici  apriranno 
gli  occhi  assai  presto,  ed  esamineranno  se  sia  conveniente  di  correre  simili  sorti. 
Allora  si  metterebbe  innanzi  la  quistione  di  sapere  se  non  sia  preferibile  di  non 
avere  cbe  un  solo  metallo  percam  pione  monetario,  l’argento  ; per  esempio,  l’argento 
che,  secondo  la  legge  dell’anno  III,  è la  base  del  nostro  sistema.  Questo  non  impe- 
direbbe l’oro  di  servire  di  strumento  nei  cambii,  ma  lo  sarebbe  senza  che  avesse 
coll'argento  nessun  rapporto  fisso.  In  Francia,  noi  ne  abbiamo  Tatto  la  prova 
dopo  la  pace,  poiché  quasi  sempre,  a partire  dal  1815,  queglino  che  hanno  vo- 
luto delle  pezze  d’oro,  sono  stati  obbligati  a pagarne  un  premio,  vale  a dire  di 
dare  in  argento  un  poco  più  che  quindici  volte  e mezzo  il  peso.  Nell’anno  XI,  il 
legislatore,  quando  decise  che  l’oro  vaierebbe  quindici  volte  e mezzo  l’argento, 
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11011  aveva  fatto  che  certificare  un  fatto  clic  in  quel  momento  era  vero;  ma  dopo 
pociii  anni  il  rapporto  aveva  mutato,  in  una  debole  proporzione  è vero.  La  guerra 
(intanto  che  durò,  faceva  ricercare  la  moneta  d'oro,  che  ò di  un  trasporto  Tacile. 
Essa  ne  impediva  così  al  valore  di  ribassare;  ma  venuta  la  pace,  le  cose  muta- 
rono; i due  metalli  non  rimasero  più  nella  circolazione  con  un  rapporto  che  fosse 
fìsso,  e si  fu  obbligato  di  lasciare  al  commercio  la  cura  di  regolare  la  variazione 
del  valore  dell’oro  rapporto  all’argento,  prelevando  un  premio  variabile,  o per 
parlare  il  linguaggio  speciale,  un  aggio  tutte  le  volle  che  si  consegnasse  dell’oro. 

Vi  ha  una  menzogna  continua  in  quell'iscrizione  di  un  valore  di  120  franchi 
sopra  una  pezza  di  moneta  che  in  reniti  poteva  di  più,  fino  a questi  ultimi  tempi, 
iscrizione  la  quale  viene  esattamente  a direi  la  quantità  d’oro  contenuta  in  questa 
pezza  è t'equivalente  assolutamente  di  venti  volte  la  quantità  d’argento  contenuta  io 
una  pezza  di  1 franco.  Non  è superfluo  notare  che  quell'iscrizione,  in  virtù  della 
quale  è dichiarato  che  cotal  pezza  è assolutamente  l’equivalente  di  un  certo  numero 
di  volte  l’unità  monetaria  in  argento,  è di  un'invenzione  recente.  La  nostra  antica 
moneta  d’oro,  il  nostro  luigi  d’oro,  non  portavano  l’indicazione  di  nessun  valore 
rapporto  all’argento.  In  Russia  si  è provato  l'inconveniente  annesso  all'uso  d’in- 
scrivere così  sulle  pezze  di  monete  di  un  metallo  quello  che  valessero  in  pezze 
di  un  altro  metallo.  L’unità  monetaria  in  Russia,  è una  pezza  d'argento,  chia- 
mata rullio.  Si  sono  coniate  delle  pezze  d'oro  chiamate  imperiali  coll'iscrizione 
di  10  rubli  e di  5 rubli,  l'iu  tardi  il  governo  russo  sorpreso  dal  rialzamento  cui 
l'uro  aveva  subito,  è stalo  costretto  dì  dichiarare  che  le  pezze  d’oro  dì  10  rubli 
valevano  10  rubli  e 30  copechi,  e le  pezze  di  5 rubli  in  proporzione. 

Quando  si  vogliono  avere  i due  melalli  nel  proprio  sistema  monetario,  il  mi- 
glior consiglio  è di  procedere  come  ha  fatto  la  Compagnia  delle  Indie.  Pochi 
anni  addietro  essa  ha  voluto  avere  delle  pezze  d’oro  e delle  pezze  d'argento  ; ha 
preso  un  certo  peso  d'argento  e ne  ha  fatto  la  sua  unità  monetaria,  la  rupia.  Per 
le  monete  d'oro  è stato  adottato  lo  stesso  peso,  ma  la  Compagnia  si  è ben  guar- 
data daU’incidere  sulle  pezze  d’oro  un  valore  qualunque  in  rupie.  Se  noi  vogliamo 
conservare  l’oro  nel  nostro  sistema  monetario,  abbiamo  delle  pezze  di  questo 
metallo  che  sieno  in  un  numero  semplice  di  grammi,  di  5 grammi,  di  10  grammi, 
per  esempio;  ma  lasciamo  al  commercio  la  cura  di  fissare  il  rapporto  del  valori 
deidue  metalli.  Forse  sarebbe  possìbile  di  farlo  fissare  ognianno,  sotto  certe  gua- 
rentigie espressamente  determinale  dall’amministrazione  o dal  legislatore.  Il  me- 
todo delta  Compagnia  inglese  delle  Indie  che  se  ne  rimette  al  commercio  pura- 
mente e semplicemente,  mi  sembra  nondimeno  preferibile,  purché  il  pubblico  vi 
si  adatti.  lutine,  la  Compagnia  delle  Indie  non  ha  fallo  che  imitare,  quello  che 
si  praticava  in  Ispagna  in  riguardo  alle  piastre  (pezze  d’argento),  e de"  quadru- 
pli (pezze  d'oro).  Ma  io  mi  arrèsto  qui,  poiché  mi  avvedo  di  cadere  in  partico- 
lari che  possono  stancare  l'Accademia  ; lo  scopo  delle  mie  osservazioni  era  dì 
confutare  l’argomentazione  del  signor  Leone  Faucher  che  ho  compendiala  inco- 
minciando, e su  questo  punto  ho  detto  lutto  quello  che  avevo  a dire. 
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ALTRE  OSSERVAZIONI 

DEI  SIGNORI 

BLANQUI , DUiNOYER  E MICHELE  CHEVALIER 

Il  signor  Blanqui  non  divide  le  apprensioni  del  signor  Chevalier  sullo  strari- 
pamento dell’oro.  Egli  crede  che  non  solamente  la  Turchia,  ma  lutti  i paesi  in 
cui  manchi  la  libertà  civile  e politica,  l’India  e l'Algeria  per  esempio,  continue- 
ranno lungamente  a ricercare  l'oro  per  sotterrarlo  e sottrarlo  alla  spoliazione. 
L’oro  è inoltre  attirato  dai  bisogni  delle  arti  industriali,  dall'oreficeria  vera  e 
falsa.  Si  perde  pei  naufragi,  ma  vi  ha  un  fatto  più  rassicurante,  ed  è che  la  ri- 
chiesta d'oro  aumenta  e mantiene  l'equilibrio.  La  proporzione  non  è vicina  ad 
essere  distrutta:  lutti  i grandi  paesi  inciviliti  del  mondo  ne  domandano  sempre 
più  in  ragione  dell'accrescimento  delle  loro  popolazioni. 

Il  signor  Michele  Chevalier  ha  parlato  della  richiesta  dell’oro  in  tempi  di 
guerra  ; il  signor  Blanqui  crede  che  l’oro  debba  essere  più  ricercato  in  tempo  di 
pace,  a misura  che  l'industria  ed  il  gusto  dei  viaggi  si  sviluppano. 

Sotto  un  altro  rapporto,  Il  signor  Blanqui  differisce  ancora  di  opinione  col 
signor  Michele  Chevalier  : egli  preferisce  due  campioni  monetarii  ad  uno  solo. 
Con  due  campioni  le  oscillazioni  e le  confusioni  sono  meno  sensibili  ; succede 
sotto  questo  rapporto  come  nella  fabbricazione  degli  orologi,  in  cui  la  mesco- 
lanza dei  metalli  nel  pendolo  corregge  le  variazioni. 

Dunoyer  inclinando  al  parere  del  signor  Faucher,  pensa  che  questi  non  ab- 
bia tenuto  conto  tanto  quanto  avrebbe  potuto,  di  quella  circostanza  che  a misura 
che  la  produzione  dell’oro  si  svilupperà,  l’uso  dovrà  molto  diversificarsene  ed 
estendersene;  che  non  solamente  se  ne  trasformerà  davanlnggio  in  moneta,  ma 
che  se  ne  impiegheranno  delle  quantità  più  considerabili  alla  soddisfazione  dei  bi- 
sogni ordinari!,  elio  è nella  nostra  disposizione  d’impiegnrne  sempre  più  agli  usi 
dell’industria,  alla  doratura  degli  nppartHinenti,  alla  fabbricazione  dei  gioielli, 
alla  tessitura  delle  stoffe  preziose,  ai  ricami  degli  abiti  e vestimenta. 

Dunoyer  non  dice  che  non  si  debba  preoccuparsi  dell'Importanza  della  pro- 
duzione dell’oro,  sopratutto  se  la  si  paragoni  a quella  dei  tempi  precedenti,  ma 
crede  che  nel  caso  stesso  in  cui  essa  persistesse,  trascorrerà  probabilmente  un 
tempo  assai  lungo,  prima  che  la  proporzione  esistente  tra  il  valore  dei  due  me- 
talli ne  sia  sensibilmente  affetta.  Solamente,  se  le  variazioni  nel  valore  reciproco 
dell’eroe  deH'argeulo  diventassero  più  sensibili,  sarebbe  ragionevole  più  che  mai 
che  il  governo  ricominciasse  a stabilire  fra  i due  metalli  ilei  rapporti  di  valore 
obbligali  e costanti,  e piu  che  mai  eziandio  sarebbe  a desiderarsi  che  le  monete 
diventassero  quello  che  in  realtà  dovrebbero  essere,  vaie  a dire,  semplici  dischi 
di  metallo  d'oro  e d'argento,  la  cui  impronta  indicasse  fedelmente  il  peso  ed  il 
titolo,  e che  del  resto  i cittadini  avessero  la  libertà  di  fare  le  loro  stipulazioni  ed 
i loro  contratti  in  quella  delle  due  monete  che  meglio  convenisse  loro  di  scegliere. 
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E quando  pure  non  si  pigliassero  queste  cure,  c le  cose  rimanessero  nello 
stalo  in  cui  sono,  il  commercio,  nelle  sue  transazioni,  saprebbe  sempre  aver  ra- 
gione delle  differenze  che  sopravvenissero  nel  valore  rispettivo  delle  due  monete, 
e combinarsi  perchè  ninno  restasse  gabbato.  Vi  sono  state  in  lutti  i tempi  varia- 
zioni nel  valore  dei  due  metalli  monetati,  fra  i quali  la  legislazione  aveva  preteso 
di  stabilire  valori  equivalenti,  ed  in  ogni  tempo,  il  corso  del  cambio  ha  saputo 
tener  conto  di  tali  variazioni  e ristabilire  con  dei  premi  l’equità  che  deve  regnare 
in  qualunque  contratto. 

Si  parla  del  pericolo  che  vi  ha  per  le  persone  le  quali  contrattano,  a stipu- 
lare dei  prezzi  pagabili  in  una  moneta  il  cui  valore  è molto  soggetto  a variare. 
Alla  buon'ora  ; ma  tocca  ai  contraenti  di  avere  previdenza  e di  avvisare  a fare 
le  loro  stipulazioni  in  quella  moneta  il  cui  valore  sembri  offerir  loro  maggiore 
stabiliti.  Altronde  quello  che  succede  per  la  moneta  non  pu&  egli  succedere  per 
qualunque  altra  specie  di  mercanzia?  e non  succede  egli  difatti,  di  continuo,  che 
tale  mercanzia,  della  quale  si  è fatto  compra,  e della  quale  si  è stipulata  la  con- 
segna ad  una  certa  epoca,  si  trovi  aver  subito,  al  momento  in  cui  si  dovrà  rice- 
verle, uno  svilimento  considerabile? 

Il  signor  Chevalier  conviene  che  l’industria  impieghi  una  certa  quantità  d’oro, 
ma  generalmente  la  si  esagera  mollo.  Oltreché  si  fanno  dei  gioielli,  si  dorano  gli 
appartamenti,  si  coprono  di  ricami  gli  abiti  dei  pubblici  ufliziali:  ma  l’oro  assor- 
bito da  queste  ultime  destinazioni  è estremamente  poco  considerabile,  i quadri 
statistici  ce  lo  mostrano.  L'oro  è un  metallo  divisibilissimo;  si  suddivide  all'in- 
finito sotto  la  trafila  c sotto  il  martello.  Non  si  potrebbe  credere  tutto  il  filo  do- 
rato che  è possibile  di  fare  con  un  chilogramma  d’oro.  La  quantità  d’oro  impie- 
gata pei  nostri  appartamenti  ed  i ricami  dei  nostri  abiti  ascende  ad  una  somma 
assai  piccola.  Per  l’oreficeria  è cosa  di  maggior  rilievo;  si  calcolava,  alcuni  anni 
sono,  che,  d’oro  e d’argento,  fosse  una  somma  di  150  milioni  per  l'Europa  e 
l’America  ; ma  sopra  colai  somma  l’argento  rappresentava  i tre  quinti  almeno 
e quanto  all’oro,  i due  terzi  di  quello  che  impiegano  gli  orefici  e gioiellieri  sono 
somministrati  da  materie  vecchie  e non  dalle  miniere. 

La  produzione  attuale  dell’oro  sembra  essere  di  quasi  500  milioni  l’anno.  Si 
ha  un  mezzo  di  convincersi  dell’effetto  che  una  simile  produzione  può  avere  se 
essa  persiste;  è di  confrontarla  alla  produzione  totale  dopo  la  scoperta  dell’Ame- 
rica. Ora,  da  Cristoforo  Colombo  fino  al  1848,  secondo  documenti  che  ho  dili- 
gentemente raccolti  e calcoli  che  ho  pubblicati,  io  credo  poter  dire  che  la  pro- 
duzione dell'oro  del  Nuovo  Mondo,  che  ne  somministrava  quasi  il  totale,  è stata 
in  tutto  di  10  miliardi.  L'estrazione  è dunque  oggidì  per  anno  il  ventesimo  della 
produzione  di  tre  secoli  e mezzo;  questo  confronto  mi  sembra  di  natura  a fare 
riflettere. 

In  simili  circostanze,  dice  il  signor  Chevalier  terminando:  Io  persisto  a cre- 
dere non  esservi  nulla  di  temerario  neH’annunzinre  che  l’oro  deve  ribassare,  e se 

10  ben  comprendo  la  missione  delle  Accademie,  appartiene  ad  esse  di  premunire 

11  pubblico  conlro  gl’inconvenienti  probabilissimi  che  avrebbe  questo  avvenimento 
se  gli  cadesse  sdosso  senza  che  esso  vi  fosse  preparato. 
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GUGLIELMO  NEW MARCH 


LE  NUOVE  QUANTITÀ  D’ORO 

FATTI  E RAGGUAGLI  RELATIVI  ALLA  LORO  SOMMA 

ED  AI  LORO  ATTUALI  E PROBABILI  EFFETTI 


INTRODUZIONE 


Son  già  cinque  anni  dacché  la  prima  scoverla  dell'oro  in  California,  e due 
dacché  la  sua  scoverla  nella  nostra  colonia  della  Nuova  Galles  del  sud,  si  é fatta; 
ed  é già  arrivata  l’epoca  in  cui  abbiam  ragione  di  credere  che  alcune  conse- 
guenze di  questi  grandi  avvenimenti  abbiano  cominciato  a manifestarsi,  di  un 
carattere  ben  altro  che  transitorio. 

Noi  abbiamo  veduto  in  Inghilterra  le  riserve  metalliche  del  Banco  accumu- 
larsi rapidamente  al  di  là  di  ogni  limite  anteriore,  e poi  diminuirsi;  e quantun- 
que la  diminuzione  non  sia  stata  affatto  senza  esempio,  pure  é avvenuta  in  un 
modo,  e fino  ad  un  limite,  che  sono  certamente  notabili,  quando  si  tenga  conto 
delle  circostanze  concomitanti.  Abbiamo  anche  veduto  un  curioso  ed  importante 
cangiamento  nella  mela  dello  sconto.  Un  anno  fa;  la  grande  depressione  dello 
sconto,  e fino  a certo  punto  della  mela  deU'interesse,  era  soggetto  di  generale 
osservazione  ; e presso  coloro,  i cui  profitti  o redditi  derivano  dalPimpiego  del 
capitale  monetario,  divenne  motivo  di  non  piccola  ansietà  sugli  eventi  futuri. 
Sei  mesi  appresso,  l'andamento  delle  cose  si  mutò  ; e questa  mutazione  si  trovò 
confermata  sempre  più  di  mese  in  mese.  Ultimamente,  il  paese  era  disposto  a 
credere  che  uno  dei  suoi  mali  maggiori  fosse  la  rapida  e vasta  accumulazione  del 
suo  capitale;  accumulazione  che  si  é supposta  in  via  di  un  aumento  indefinito 
ed  eccessivo,  dovuto  alla  produzione  dell’oro  nelle  sue  colonie.  Ma  questa  opi- 
nione è oggi  molto  modificata,  e non  si  accoglie  così  facilmente.  Nell'anno  at- 
Sconom.  2*  tene.  Tomo  V.  — 65. 
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(naie  noi  cominciamo  a vedere  un  palpabile  rialzo  nel  corso  delle  mercedi;  ed 
abbiamo  anche  veduto  uno  rialzo,  o una  tendenza  al  rialzo,  nel  prezzo  corrente 
delle  merci  che  più  c’interessano,  sia  pel1  la  loro  quantità,  sia  per  la  loro  mol- 
tiplicilà.  Vediamo  essere  già  arrivali  a quel  punto  in  cui  la  distribuzione  del 
prodotto  delle  miniere  aurifere  in  Australia  e California  sia  finita  di  concentrarsi 
nel  nostro  paese,  e propriamente  nel  Banco  d'Injthiltèrra  che  in  queste  materie 
rappresenta  il  paese,  da  dove,  coinè  un  luogo  di  comune  deposito,  il  metallo 
veniva  ripartito  a quei  paesi  mercantili  in  cui  più  prontamente  e con  più  van- 
taggio si  potesse  dirigere  per  comperare  oggetti  utili.  Attualmente  il  nostro  paese 
non  è tanto  un  punto  centrale  di  riposo,  quanto  un  canale  di  transito  per  l’oro 
del  Nuovo  Mondo. 

Queste  tono  poche  fra  le  ragioni  le  quali  sembrano  suggerire  la  supposizione, 
che  le  conseguenze  puramente  transitorie  della  scoverta  dell’oro,  — cioè  i primi 
ed  accidentali  disturbi,  materiali  e morali,  provenienti  dal  primo  urlo  — passa- 
rono per  la  più  graii  parie;  e sono  stali  sostituiti  da  quelle  maggiori  e più  fonda- 
mentali  mutazioni,  per  mezzo  delle  quali  il  nuovo  oro  niodilichcrà,  più  o meno 
rapidamente,  i rapporti  mercantili  c sociali  del  uioodo.  Egli  è molto  a desiderarsi, 
nondimeno,  che  non  si  venga  con  troppa  fretta  a generalizzare  un  argomento  nel 
quale  i fatti  sono  s)  pochi  e cosi  soggetti  ad  errori;  ed  importa  sppratutto  che 
ci  guardassimo  dal  pericolo  di  confondere  ed  oscurare,  con  l'ampiezza  e l’inte- 
resse di  questi  avvenimenti,  il  nostro  ragionamento  su  quei  punti  e quelle  par- 
ticolarità intorno  n cui  non  abbiamo  prove  abbastanza  evidenti. 

Con  queste  idee  noi  ci  sforzerenio  di  spiegare  il  più  accuratamente  che  si 
possa  in  primo  luogo  i fatti  della  quistione  ; e dopo,  munili  dei  dati  più  sicuri, 
procureremo  di  verificare  i Ragionamenti  e le  Teorie  riguardanti  le  conseguenze 
future,  delle  quali  si  ha  una  forte  e naturale  tendenza  a pretendere  d’indovinare 
l’estensione  e l'indole. 

In  primo  luogo,  adunque,  occupiamoci  dei  falli. 

1»  QtJANTITÀ  ESISTENTE 

ED  ANNUA  PRODUZIONE  DELL’ORO  ED  ARGENTO. 

(t)  Quantità  dell’oro  e dell'Argento  prima  del  18*8. 

Si  comprenderà  agevolmente  che  in  tutti  i raziocinii  stigli  eflelti  attuali  n 
futuri  delle  nuove  scnverle  d oro,  primo  intento  dev’esser  quello  di  formarsi 
nn’idea  precisa  intorno  alle  quantità  d'oro  c d'argento  che  esistevano  sotto  varie 
forme  nei  paesi  mercantili  del  mondo,  immediatamente  prima  che  avvenisse  la 
scoverla  delle  miniere  di  California.  Se  noi  conosciàiitn  con  qualche  esattezza  le 
quantità  di  metalli  preziosi,  alle  quali  questi  nuovi  accrescimenti  ài  sono  fatti  o 
si  stan  facendo,  potremo  forse  scoprire  i mezzi  di  calcolare  l'elfeltd  clic  questi 
aumenti  dovrai!  partorire  nel  valore  delle  quantità  preesistenti;  ed  iu  man- 
canza d'uua  tale  cognizione,  i nostri  ragionamenti  non  saranno  che  meri  sforzi 
d’immaginativa. 

Ora,  quantunque  non  si  abbia  alcuna  accurata  statistica  sulle  quantità  d’oro 
e (l'argento  esistenti  nel  mondo  commerciale,  cioè  in  Europa  ed  America,  ài  prin- 
cipio dell’anno  1848;  pure  alcuni  risultati  reni  si  sono  ottenuti  dalle  indagini 
e discussioni  rii  autorità  competenti,  e meritano  tutta  l’attenzione.  Non  sono  cer- 
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tamente  più  che  dati  approssimativi,  ma  son  dati  i quali,  in  ogni  caso,  si  pos- 
sono con  fiducia  adottare  come  base  dei  nostri  successivi  ragionamenti. 

Riguardo  alla  quantità  d’oro  e d'argento  prodotti  nell’America  settentrionale  . 
e meridionale,  dall’epoca  in  cui  fu  scoverta  da  Colombo  sino  all’anno  1848,  i 
latti  riguardanti  un  tal  puntò  sono  stati  indagati  da  M.  Dansnn,  in  un  articolo 
che  forma  una  delle  più  preziose  memorie  contenute  nello  Statistica!  Journal 
(voi.  14",  1851).  I risultati  delle  ricerche  di  M.  Danson  meritano  una  grande 
fiducia;  e per  intènti  pratici,  noi  possiamo  riguardare  le  conclusioni  a cui  egli 
giunse,  riguardo  alla  produzione  americana,  come  quelle  che  in  tal  materia  si 
dovrebbero  ritenere  per  le  più  accettabili. 

Nella  tavola  seguente,  noi  ci  siamo  sforzali  di  riunire,  dalle  varie  parli  del- 
l’articolo di  M.  Danson,  quelle  cifre  che  più  prontamente  possano  dare  un’idea 
delle  quantità  d’oro  e d’argento  ottenutesi  in  America  a due  epoche,  1803  e 
1848.  La  prima  abbraccia  un  periodo  di  311  anni,  dal  1402  al  1803;  e la 
seconda,  un  periodo  di  356  anni,  dal  1492  al  1848.  Si  vedrà  inoltre  che  dal 
totale  delle  quantità  ottenute  si  fanno  certe  deduzioni,  in  modo  da  mostrare  le 
quantità  d’oro  e d’argento  prodotte  in  America,  ed  esistenti  sotto  varie  forme 
in  Europa  ed  America,  nel  1803,  ed  anche  nel  1848. 

Ecco  la  tavola; 

RISULTATI  DELLA  MEMORIA  DI  M.  DANSON. 

Argento  Oro  Totale 


1803 

1818 

1803 

1818 

1803 

1818 

milioni 

milioni 

milioni 

milioni 

milioni 

milioni 

U.  Ht. 

n.  «t. 

IL  at. 

U.  at. 

IL  at. 

11.  at. 

Totale  quantità  ottenuta  nel- 
America  Nord  e Sud  dall’anno 
1192  831 

1080 

291 

433 

1122 

1513 

Dedotto  por  logoro  ed  acci- 
denti, sulla  mnsaa  dell'ora  ed 
argento  in  uso  nell' Arri  erica  Nord 
e Sud,  cioè  lj2  per  0)0  all'anno 
dal  1492  al  1803,  e 3^1  per0[0 


all’anno  dal  1803  al  1818  . . 7 

19.2 

1 

2.1 

8 

21.6 

821 

1060.8 

290 

130.6 

1111 

1191.1 

Dedotto  per  quantità  spedite 
dall’America,  in  tutti  altri  luo- 
ghi che  l'Europa,  dal  1192  . 21 

40 

2.6 

4.5 

26.6 

11.5 

Restano,  come  esistenti  sotto 
varie  forme  in  Europa  ed  in 
America  Nord  e Sud  ....  800 

1020.8 

287.1 

126.1 

1087.4 

1116.9 

NB.  la  questa  tavola  le  piaatre  e i dollari  sono  convertiti  in  lire  sterline,  al  cambio 
approssimativo  di  5 per  lira. 

Da  oltre  sorgenti,  e dalle  indagini  di  altri  autori,  risultati  analoghi  a quelli 
ottenuti  da  M.  Danson  riguardo  all'America  si  ottennero,  intorno  ad  altre  parti 
del  mondo;  e combinando  insieme  tutti  questi  elementi,  possiamo  compilare  il 
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seguente  calcolo;  le  cui  cifre,  benché  sieno  poche,  pure  non  si  arrivano  a de- 
terminarle con  molta  facilità. 

TAVOLA  I.  — Calcolo  del  valore  di  tutta  la  quantità  d'ono  ed  argento, 
esistente  sotto  varie  forme  in  Europa  ed  America  al  principio  dell’anno  1848, 
soggetta  a certe  deduzioni  indicate  qui  appresso  : 


Argento 

Oro 

L. 

L. 

Produzione  di 

Milioni. 

Milioni 

America 

. . 1,021 

426 

Europa 

. . 80 

25 

Russia 

. . 13 

44 

Africa  ed  altri  luoghi  . 

. . » 

100 

— 

— 

1,114 

595 

Esistente  nell’anno  1500 

. . 28 

12 

1,142 

607 

Totale,  milioni  di  L.  st.  1,749 

Dalla  qual  somma  totale  di  1,749  milioni,  è chiaro  che  si  debba  molto  de- 
durre: — 1°  per  le  esportazioni  verso  l’Asia;  2°  per  il  consumo  delle  monete, 
dei  gioielli,  ecc.  ; e 3°  per  le  pentite  provenienti  da  incendi!,  naufragi  ed  altri 
accidenti.  Non  abbiamo  alcun  mezzo  di  congetturare,  se  non  in  modo  molto 
vago,  la  somma  a cui  queste  deduzioni  ascendano.  Per  quanto  si  è potuto  im- 
maginare, sarebbe  come  appresso  : 


Argento 

Oro 

Totale 

L. 

L. 

L 

Milioni 

Milioni. 

Milioni. 

Deduzioni  anzidette  . 

. . 350 

50 

400 

Resto  . . 

. . 792 

557 

1349 

che  formano  le  rispettive  somme  di  oro  e d’argento  esistenti  sotto  varie  forme  iu 
Europa  ed  America  al  principio  dell’anno  1848,  o immediatamente  prima  della 
scoverta  fattasi  in  California. 

Non  si  può  mettere  in  dubbio  che  grandi  quantità  di  metalli  preziosi  esi- 
stessero nelle  varie  parli  dell'Asia,  — India,  Cina,  ed  Asia  centrale,  per  esempio; 
ma,  in  quanto  riguarda  gli  immediati  effetti  di  commercio,  si  possono  trascurare 
quasi  del  tutto.  Esse  costituiscono  delle  grandi  masse  inerti,  che  saranno  per 
molti  anni  fuori  la  sfera  delle  influenze,  dalle  quali  l'Europa  e l’America  comin- 
ciano già  ad  essere  profondamente  agitate. 

Non  è necessario  intrattenerci  di  più  su  questa  prima  tavola;  e basta  indi- 
care la  piccolezza  comparativa  della  massa  d'oro  e d’argento  che  esisteva  in 
Europa  nell'anno  1500  all’epoca  della  scoverta  d’America. 
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(2)  Annua  produzione  dell'oro  e dell'argento  prima  del  <848. 

Dopo  conosciute  le  quantità  d'oro  e d'argento  che  esistevano  in  Europa  ed 
America  nella  pima  parte  del  1848,  bisogna  accertare  la  quantità  che  annual- 
mente  se  ne  produceva  a quell’epoca.  Conoscendo  la  quantità  totale,  dobbiamo 
anche  conoscere  la  quantità  annualmente  necessaria  per  mantenerne  il  valore 
ad  un  livello  presso  a poco  uniforme;  ed  a questa  indagine  si  risponde,  per 
quanto  si  possa,  con  la  tavola  seguente,  le  cui  cifre,  come  quelle  della  prima, 
sono  il  riassunto  di  molte  laboriose  ricerche: 

TAVOLA  IL  — Calcolo  del  valore  delle  annue  quantità  d’ono  e d'AR- 
oento  versati  sui  mercati  dei  mondo  nell’anno  1800,  e nella  prima  parte  del 
1848:  — in  milioni  e decimali  di  milioni  steriini. 


Argento  Oro 


1800 

1848 

1848 

1800 

1848 

1848 

meno 

più 

meno 

più 

milioni 

milioni 

milioni 

milioni 

milioni 

milioni 

milioni 

milioni 

America  ...  7 
Europa  esclusa  la 

6.20 

.80 

» 

1.92 

2.10 

» 

.18 

Russia,  ma  in* 
elusa  la  Turchia  .56 

1.32 

» 

.76 

.14 

.36 

» 

.22 

Russia 20 

.21 

1» 

.01 

.09 

4.10 

■ 

4.01 

Africa  ....  » 

> 

» 

» 

.28 

.55 

• 

.27 

Arcipelago  asiatico  • 
Altri  luoghi  . . . 08 

j .90 

» 

.82  { 

.65 

.18 

j 2.80 

• 

1.97 

Totale  7. 84 

8.63 

t. 80  * 

1.59 

3.26 

9.91 

• 

6.65 

Differenti  tra 

U 1848  ed  il  1800  L.  790,000  L.  6,650,000 

Proportene 
sulla  p rovi- 
sta esistente 

in  Europa  p.  OjO  p.  0$  . p.  0]0  p.  0(0 

ed  in  Ameri- 
ca nel  1848  . 1.  1.09  0.6  1.78 

In  queste  cifre,  noi  abbiamo  l'annua  produzione  non  solamente  nel  1848, 
ma  anche  di  mezzo  secolo  innanzi,  ossia  nel  1800;  ed  i importante  che  i fatti 
relativi  ad  ognuna  di  queste  due  epoche  sieno  accuratamente  esaminati.  I 
principali  punti  di  paragone  sono:  — che  mentre  l'annua  produzione  del- 
Yargento  i cresciuta  soltanto  d'un  10  per  0|0,  quella  dell’oro  è cresciuta  di 
più  che  200  per  0|0.  Si  può  ammettere  che  nell’inlervallo  qualche  mutamento 
sia  avvenuto  nel  valore  dell’oro  relativamente  a quello  dell’argento;  ma  la  co- 
stanza del  valore  relativo  fra  l'oro  e le  mery  ci  facolta  a conchiudere,  che  un 
aumento  nell'annua  produzione  di  questo  metallo,  da  3 1(4  milioni  che  era  nel 
1800,  a 10  milioni  che  era  nel  1848,  non  è stato  maggiore  di  ciò  che  occor- 
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leva  per  i bisogni  di  un  commercio  più  esteso,  e di  una  popolazione  più  nume- 
rosa nel  mondo. 

Nel  1848,  l'annua  produzione  del  nuovo  oro  fu  alla  ragione  di  meno  che  2 
per  0[0,  sulla  quantità  totale  di  questo  metallo  allora  esistente  in  Europi)  ed 
America;  e l’annua  produzione  del  nuovo  argento  fu  alla  ragione  di  più  che  1 
per  0|0  sulla  quantità  totale  allora  esistente. 

(3)  Produzione  di  oro  nella  California,  1818-1853. 

Nel  1848  cominciò  la  produzione  della  California;  ed  in  maggio  1851  l'oro 
fu  per  la  prima  volta  trovato  a Buthurst  (Nuova  Galles  del  sud),  ed  in  ottobre 
del  medesimo  anno  al  monte  Alessandro  (Victoria).  Noi  dobbiamo  dunque  ve- 
rificare fin  dove  queste  nuove  quantità  di  metallo,  a contare  dal  1848,  sieno 
state  causa  di  grandi  mutazioni. 

Riguardo  al  prodotto  della  California  fino  a tutto  il  1852,  abbiamo  mezzi 
abbastanza  accurati  per  determinarne  la  cifra;  è la  tavola  che  segue  è dovuta 
a documenti  ufllziali  fornitici  dagli  Stati  Uniti,  e dai  quali  abbiamo  potuto 
compendiare  e semplificare  i risultati. 

TAVOLA  III.  — Prospetto,  ricavato  da  ufficiali  documenti,  dei  depositi  di 
oro  in  polvere  ed  in  massa,  prodotto  nel  territorio  degli  Stati  Uniti,  ed  arrecato 
alle  quattro  zecche  di  quel  paese  (Nuova  Orléans,  Filadelfia,  Charlotte  e Dablo- 
nega)  nei  cinque  anni  (inili  al  31  dicembre  1852:  convertili  i dollari  in  lire  ster- 
line alla  ragione  di  5 dollari  per  lira. 

Anni  finiti  al  31  dicembre. 


1848  . 

. . . L.  si. 

8,800 

1849  . 

. . . . » 

1,229,500 

1850  . 

....»• 

7,213,000 

1851  . 

11,187,600 

1852  . 

. . . . > 

10,806,700 

L.  st. 

30,445,600 

Nota.  — Sembra  che  siavi  buona  ragione  di  credere  che  la  produzione  to- 
tale in  California,  nei  cinque  anni  finiti  al  31  dicembre  1852,  sia  stata  di  IO 
milioni  più  che  nell'anno  anteriore,  ossia  uguale  a circa  40  milioni  di  lire  ster- 
line. MM.  Hussey,  Bond  e comp.,  di  San  Francisco,  in  una  circolare  di  luglio 
1852  forniscono  dei  calcoli  che  sembrano  molto  accurati  e che  guidano  ad  un 
tal  risultalo.  1 depositi  alle  zerche  degli  Stati  Uniti  sono  fatti  certi;  ma,  oltre 
all’oro  in  polvere  e massi,  depositato  a quelle  zecche,  vi  furono  : — 1*  Le  quan- 
tità direttamente  esportale  per  l'Europa,  l’America  sud  ed  altre  piazze;  2*  Le 
somme  trasportate  all’estero  dai  pnssaggieri  privali  medesimi;  3°  Le  somme 
rimaste  nella  California  per  la  sua  circolazione  interna  e colle  contrade  vicine. 
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uni  imi  fluomf loqcq  h:  ■ . . • i iiijo»M  i ,>«q  >.  , 

* ' jb'in'O  l'i*i  Rf 

(1)  Produzione  dell'obo  nell'Australia  dal  1848  al  1852. 

Le  eifre  anzidetle  rispondono  alle  nostre  indagini,  per  ciò  die  riguarda  la 
California.  Intorno  all'AusIralia,  noi  abbiamo  avuto  ricorso  ai  Libri  Azzurri 
della  corrispondenza  coloniale  giò  pubblicali  dal  Parlamento;  e dopo  paragonale 
con  tutta  diligenza  le  statistiche  che  si  trovano  in  varie  parti  di  quelle  volumi- 
nose collezioni,  siamo  arrivati  alla  seguente  conclusione: 

TAVOLA  IV.  — Prospetto  compilalo  sul  Libro  Azzurro  di  febbraio  1853, 
relativo  alle  quantità  d’oro  in  polvere  e massi,  esportate  pervia  di  mare,  o tras- 
portate con  la  scorta  di  Adelaide  dalle  provinole  della  Nuova  Galles  del  sud 
(Sydney),  e di  Victoria  (Melbourne,  Geelong  e Portland),  nelle  epoche  qui  sotto 
indicate,  e con  quelle  correzioni  necessarie  per  impedire  che  i carichi  intercolo- 
niali  di  oro  venissero  calcolali  più  che  una  volta: 


EPOCHE 

PRODOTTO  DI 

‘ 

TOTALE 

NUOVA  GALLES  DEL  SUD. 

VICTORIA 

One. 

One. 

One. 

20  maggio  a 31  die.  1851  (7  mesi) 

. 113,454 

- i 

258,570 

20  ottobre  a 31  die.  1851  (2  mesi) . . 

. 

145,116) 

1 gennaio  a 30  giugno  1852  (4  mesi)  . 

. 333,082 

797,904 

1,130,986 

1 luglio  a 31  ottobre  1852  (4  mesi)  (Ma 

ncano  i dati) 

869,861 

869,681 

Totale 

. 446,536 

1,812,701 

2,259,237 

1 documenti  uflìciali  non  ci  permettono  di  protrarre  quest'ultima  tavola  al 
di  là  del  30  giugno  1852,  riguardo  alla  Nuova  Galles  del  sud;  nè  al  di  là  del 
31  ottobre  1852,  riguardo  a Victoria.  Dai  dati,  nondimeno,  che  furono  compi- 
lati sulla  line  del  1852  in  alcuni  giornali  delle  colonie,  possiamo  trarre  le  cifre 
della  tavola  IV  (ino  al  31  dicembre  di  quell'anno.  É da  notare  che  le  cifre  tup- 
plcmentarìe  non  danno  altro  che  le  esportazioni  delle  due  provincie,  senza  di- 
stinguere il  prodotto  dell'ima  e dell’altra.  I risultati  adunque  sono  questi. 
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TAVOLA  V.  — Quantità  dell'oro  esportalo,  ecc.  ; in  continuazione  dei  dati 
ufficiali  della  Tavola  IV.  Cifre  non  ufficiali. 


EPOCHE 

PRODUZIONE  0 ESPORT.  DA 

TOTALE 

NUOVA  GALLES  DEL  SUD.  VICTORIA 

One. 

One. 

One. 

Totali  della  Tavola  IV 

. . 446,536 

1,812,701 

— 

1 luglio  a 31  dicembre  1852  (6  mesi) 

. . 709,759 

— 

— 

1 novembre  a 31  die.  1852  (2  mesi) 

• • 

566,267 

— 

Ristretto. 

1,156,295 

2,378,968 

1851  (7  mesi) 

113,454 

- i 

258,570 

— (2  mesi) 

. — 

145,116' 

1852  (12  mesi) 

. 1,142,841 

2,233,852 

3,376,693 

Quantità  totale 

. 1,256,295 

2,378,968 

3,635,263 

Valore  a seell.  77  per  oncia 

L.  4,840,000 

9,160,000  14,000,000 

Non  è da  supporsi  che  le  quantità  esportale  dalle  due  provincia  rappresen- 
tino il  prodotto  tonile;  nò  che  le  quantità  di  oro  condotte  sotto  pubblica  scorta 
alla  città  di  Sydney,  Melbourne  ed  Adelaide  rappresentino  la  totalità  del  prodotto. 
Somme  considerevoli  sono  trasportate  con  mezzi  privati,  altre  ritenute  come  te- 
sori particolari,  altre  rimangono  in  circolazione,  o attendono  prezzi  maggiori  o 
mezzi  speciali  di  spedirle  in  altre  parti  del  mondo.  In  tutti  i ragguagli  cbe  ci 
sono  pervenuti,  se  si  escludono  i documenti  ufficiali  e semi-ufficiali  sulle  espor- 
tazioni, o sulle  effettive  consegne  fatte  sotto  scorta  governativa,  non  troviamo 
che  una  grande  confusione  ed  un  gran  numero  di  contraddizioni.  Avendo  noi 
stessi  posto  a profitto  quanto  era  possibile  i dati  relativi  alle  esportazioni,  non 
imbarazzeremo  il  lettore  con  dei  calcoli  che  possano  condurre  ad  un  risultalo 
generale  le  cifre  delle  quantità  trasportate  sotto  scorta;  ma  piuttosto  procure- 
remo di  fare  il  miglior  uso  possibile  dei  calcoli  meglio  istituiti  intorno  alla  pro- 
duzione totale  della  Nuova  Galles  del  sud  e di  Victoria,  a contare  dall’estate 
del  1851,  epoca  della  scoverta,  sino  alla  fine  del  1852.  Animati  da  questo 
scopo,  noi  siamo  giunti  ai  risultati  che  seguono  : 


TAVOLA  VI.  — Calcolo  della  quantità  d’oro  raccolta  nelle  provincia  della 
Nuova  Galles  del  sud  e di  Victoria,  da  maggio  1851  a dicembre  1852. 


Onde 

Valore  a «ceffi  77 

Victoria 

. . 4,000,000 

L.  15,400,000 

Nuova  Galles  del  sud  . . 

. . 320,000 

1,232,000 

Totali  . . 

. . 4,320,000 

L.  16,632,000 

Digitized  by  Google 


LE  NUOVE  QUANTtTX  D’ORO  873 

Nola.  — Nella  quantità  di  4,000,000  d’onde  provenienti  da  Victoria  sono 
incluse  228,000  onde  che  si  dicono  spedite  dai  depositi  di  Victoria  ad  Adelaide, 
e sotto  la  scorta  di  Adelaide  nei  mesi  da  marzo  a dicembre  1852. 

Uno  dei  migliori  ragguagli  qui  pervenuti  dall’Australia,  riguardo  alla  pro- 
duzione totale  dell’oro  fino  a tutto  il  1852,  si  trova  in  una  memoria  letta  alla 
camera  di  commercio  di  Melbourne  in  febbraio  1853  da  M.  Westgarth,  membro 
del  consiglio  coloniale,  e persona,  il  cui  nome  è già  nolo  nel  nostro  paese  con^ 
autore  di  statistiche  coloniali.  Le  cifre  di  M.  Westgarth  riguardano  soltanto  la 
provincia  di  Victoria,  e sono,  ci  sembra,  esagerale.  Se  si  accettassero,  dimostre- 
rebbero che  il  prodotto  della  loia  Victoria  sino  a tutto  il  1852  non  fu  meno  che 
18  1|2  milioni  di  lire  sterline.  Oggidì  noi  non  sapremmo  riguardare  come  esalto 
un  tal  calcolo.  Nondimeno  siam  lieti  di  poter  |porre  a profitto  la  tavola  dell’au- 
tore; e gradiremmo  qualunque  ragguaglio  d’autorità  competente  che  ci  per- 
mettesse scoprire  se  qualche  errore  esista  nelle  nostre  o nelle  sue  cifre.  Ecco 
la  tavola: 


TAVOLA  VI  a.  — Provincia  di  Victoria  (Australia).  Prospetto  e calcolo 
della  totale  produzione  di  oro  in  quella  provincia  sino  alla  fine  del  1852,  pre- 


sentalo  alla  camera  di  commercio  di  Melbourne,  in  febbraio  1853, 

da  Guglielmo 

Westgarth,  membro  del  consiglio  legislativo: 

ACCERTATE 

One. 

Esportazione,  secondo  dati  officiali  . 2,120,121 

Esportazione,  Overland  ad  Adelaide  . 228,533 

CALCOLATE 

One. 

z ì 

TOTALE 

One. 

2,348,654 

Esportazioni  non  registrate  per  : 

Nuova  Galles  del  sud  . . . 

364,913 

465,000 

829,913 

Terra  di  Van  Diemen  . . . 

177,980 

67,000 

244,680 

Australia  sud 

327,913 

20,000 

347,913 

Inghilterra,  India,  ecc.  . . 

— 

50,000 

50,000 

Totale  esportato  . 

3,219,160 

602,000 

3,821,160 

Esistenza  nella  colonia  .... 

709,766 

360,000 

1,069,766 

Totale  prodotto 

3,928,926 

962,000 

4,890,926 

Prodotto  nel  1851 

145, 146 

200,000 

345,146 

1852  

3,783,780 

762,000 

4,545,780 

Valore  a scellini  77  per  oncia,  L. 

3,928,926 

15,026,365 

962,000 

3,503,700 

4,890,926 

18,530,065 

Digitized  by  Google 


874  0.  NEWMARCIt 

(5)  Produzione  totale  dell’oro  in  California  ed  Australia  1818  a 1853. 

Prendendo  i risultali  delle  tavole  III  e VI,  si  vede  che,  nei  cinque  anni 
riniti  col  1852,  le  quantità  di  metalli  preziosi  esistenti  nei  mercati  del  mondo 
ricevettero  le  seguenti  aggiunte  dell’oro  provenuto  dalla  California  e dall’Au- 
stralia : 

'* 

Milioni 

Quantità  di  oro  in  Europa  ed  America  nel  1848  ....  557 
Prodotto  1848  a 1852  nella  California  (cinque  anni)  40  | 

Australia  (1  1|2  anni)  Iti  ( 

613 

Il  prodotto  dei  cinque  anni  adunque  equivale  ad  un  10  per  0|0  della  quan- 
tità esistente  nel  1848. 

E continuando  sul  metodo  di  compendiare  nei  (oro  risultati  finali  Ip  cifre 
che  si  possiedono,  noi  formeremo  il  seguente  ristretto  delle  annue  produzioni  di 
oro  alle  tre  epoche  del  1800,  1848  e 1852. 

TAVOLA  VII.  — Valore  delle  annue  quantità  di  oro  versate  sili  mercati 
del  mondo  nell'anno  1852,  in  milioni  e decimali  di  milioni  steriini,  con  le  cor- 
rispettive cifre  del  1800  e del  1848. 

Prodotto  di 1852  1848  1800 

Tutti  i luoghi  fuori  la  California  e l’Australia  9 40  9 91  3 26 


California 12  50  » » 

Australia 14  40  » » 

i • f : ' 


Totali  . . 36  40  9 91  3 26 

Proporzione  per  0)0  su  tutta  la  quantità  di  557 
milioni  steri,  d'oro,  esistente,  in  Europa  ed  America 
nella  prima  parte  del  1848  7 p. 0|0  2 p.  0|0 

(6)  Produzione  dell’oro  in  California  ed  Australia  da  gennaio  a «accio  1853. 

Attualmente  non  vi  sono  compiuti  ragguagli  sulla  produzione  delle  miniere 
dell'Australia  nel  corrente  anso;  ma  per  quel  che  riguarda  la  California,  le  cifre 
delle  zecche  americane  mostrano  che,  sino  a maggio  1853,  la  produzione  del- 
l’oro si  conservava  sul  piede  di  quella  del  1852.  Eccone  le  cifre: 
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TAVOLA  Vili.  — Ono  eil  argento  depositalo  alle  due  principali  zecche  degli 
Siali  Uniti  (Filadelfia  c Nuova  Orleans),  nei  seguenti  mesi  del  1853;  cambiati  i 
dollari  in  lire  sterline,  alla  ragione  rii  5 dollari  per  una  lira. 


Oro 

Argento 

1853 

L. 

L. 

Gennaio 

. • . 1,054,400 

4,000 

Febbraio  

. . 753,400 

3,320 

Marzo 

. . 1,502,000 

4,500 

Aprile  (Filadelfia  soltanto) 

. . 3,309,800 

11,820 

Maggio  (idem)  .... 

. . 953,200 

Nessun  dato 

— 

855,000 

Id. 

5,148,000 

A questa  dimostrazione  del  progresso  fattosi  nella  produzione  della  California 
si  possono  aggiungere  le  seguenti  cifre  che,  senza  essere  ufficiali,  furono  pub- 
blicate a Melbourne  come  rappresentante  una  gran  parte  del  territorio  aurifero 
di  Victoria,  dal  1“  gennaio  al  31  marzo  1853.  È da  notarsi  che  in  Melbourne 
sembra  siavi  una  decrescenza  ogni  mese.  Dicesi  nondimeno  che  talune  circo- 
stanze locali,  influenti  sui  lavori  delle  miniere,  - bastano  a spiegare  la  decre- 
scenza, senza  supporre  che  siavi  alcuna  diminuzione  nella  quantità  dell’oro  in  se 
stessa. 

TAVOLA  Vili.  a.  — PnoviNciA  di  Victoria  (Australia).  Oro  arrivato  a 
Melbourne  per  via  di  scorta  nel  corso  dei  tre  primi  mesi  del  1853. 


Oncia  Valore  a 77  scell. 
Gennaio  1853  ..  . 186,015  l.  716,157 


Febbraio 172,329  > 663,466 

Marzo 169,654  » 653,107 


One.  527,998  L.  2,032,790 

n.  - DESTINAZIONE  DEI  NUOVI  PRODOTTI  D’ORO 
OTTENUTI  DAL  1818  AL  1852 

(1)  Legislazione  della  zecca  in  Inghilterra. 

Noi  abbiamo  cosi  unicamente  parlato  delle  quantità  di  oro  e d’argento  che 
esistevano  nel  1848,  e delle  quantità  di  nuovo  oro  prodotte  dopo  quell’anno. 

Dobbiamo  ora  indagare  a quali  usi  queste  nuove  quantità  del  metalTo  si  sieno 
destinale;  ed  il  più  importante  di  tutti  si  troverà  nella  coniazione. 

Noi  abbiamo  dati  copiosi  sulla  coniazione  dell’oro  nel  nostro  paese,  in  Fran- 
cia, negli  Stati  Uniti,  durante  l’ultimo  quinquennio;  ma  prima  di  offerire  al 
lettor*  il  riaiaunto  di  tali  eìfr*,  «arà  opportuno  veder*  e eh*  ammontavano  fa 
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coniazioni  di  monete  d’oro  negli  stessi  paesi  'avanti  il  1848,  onde  paragonarle  * 
con  quelle  d’oggidl. 

Riguardo  all’Inghilterra,  non  occorre  dire  che,  sin  dal  1816,  noi  abbiamo 
avuto  come  unico  tipo  monetario  il  solo  oro;  — che  non  havvi  fra  noi  alcun  di- 
ritto di  signoraggio  sulla  coniazione  di  questo  metallo;  — che  l’unica  spesa  a 
carico  delle  persone,  le  quali  portino  metallo  alla  zecca  onde  farselo  coniare,  si 
riduce  alla  perdita  deirinlcres.se,  durante  il  tempo  per  cui  il  metallo  rimane  alla 
zecca,  suH’ammoutare  del  capitale  che  esso  rappresenti;  — e che  l’argento  per 
noi  altro  praticamente  non  ò,  che  un  semplice  segno  coniato,  il  cui  valore  si  svi- 
lisce quando  se  ne  abbia  in  moneta  per  più  che  un  6 per  0|0,  e non  gode  (li  corso 
legale  nei  pagamenti  al  di  là  di  40  scellini.  Nel  nostro  paese,  adunque,  le  sole 
cause  che  possano  consigliare  la  coniazione  dell’oro  sono:  1°  la  domanda  dei 
banchieri,  o di  qualunque  altra  persona,  per  avere  monete  d’oro  onde  far  fronte 
ai  bisogni  dei  loro  affari  ordinarii;  2°  ovvero,  come  avvenne  alla  fine  dell’anno 
scorso,  una  domanda  di  monete  d’oro  destinate  ad  esportarsi  verso  qualche  co- 
lonia o qualche  paese  straniero,  dove  l’oro  abbia  maggior  valore  in  forma  di  mo- 
neta, che  in  forma  di  semplici  verghe.  Si  sa  bene  che  sulla  fine  dello  scorso 
anno  si  manifestò  una  larga  domanda  di  monete  d’oro  destinate  all’Australia, 
proveniente  dal  fatto  che  in  Sydney  e Melbourne  l’oro  in  polvere  ed  in  verghe, 
d’una  qualità  migliore  che  il  titolo  legale,  si  vendeva  con  un  25  per  0|0  al  di 
sotto  del  prezzo  della  zecca.  Le  monete  d’oro  mandate  dail’inghillerra  servivano 
a comperare  le  verghe  dell’Australia,  per  un  prezzo  che  avrebbe  lasciato  un  pro- 
fitto più  o meno  ampio. 

Avanti  il  1848,  generalmente  si  supponeva  che  la  somma  delle  monete  d’oro 
circolanti  nel  Regno  Unito  fosse  di  lire  20  milioni  all’incirca;  non  includendovi 
la  somma  che  si  trovasse  in  riserva  nel  Ranco  d’Inghilterra. 

(2)  Regolamenti  delle  zecche  di  Fiiancu  e degli  Stati  Uniti. 

In  Francia  la  legge  relativa  alla  coniazione  dell’oro  e dcU’argenlo  6 diversa 
dalla  nostra.  Colà,  ambi  i metalli  hanno  un  corso  legale,  secondo  una  certa  ta- 
riffa del  loro  relativo  valore;  e dipende  intieramente  dal  grado  in  cui  il  valore 
corrente  dell'oro  e dell'argento  sui  mercati  del  mondo  coincida  o non  coincida 
con  il  rapporto  arbitrario  stabilito  dalla  zecca  di  Francia,  dipende  da  ciò  che 
nel  pagamento  dei  debiti  s'impieghi  l'uno  a preferenza  dell’altro.  Se,  p.  esempio, 
la  moneta  d'oro  gode  un  premio  o aggio,  comparativamente  alla  moneta  d’ar- 
gento, ogni  debitore  pagherà  col  metallo  che  vale  meno;  e le  monete  d'oro  si 
troveranno  comparativamente  fuori  corso.  Se  al  contrario  l’aggio  passa  dall’oro 
all’argento,  allora  vi  sarà  una  gran  ricerca  di  monete  d'oro,  ed  esse  diventeranno 
l’organo  dei  pagamenti.  Le  verghe  d’oro  si  porteranno  alla  *ecca  per  coniarsi,  e 
le  monete  d'argento  si  rifonderanno  in  verghe. 

Ciò  spiegherà  pienamente  le  statistiche  che  ora  daremo,  e le  quali  dimostrano 
la  gran  quantità  di  monete  d’oro  coniatesi  in  Francia  nei  due  anni  1850  e 1851. 
Prima  d’ailora,  l’oro  ebbe  un  aggio  per  lungo  tempo  a Parigi,  comparativamente 
all’argento,  per  3 o 4 franchi  ad  ogni  1000;  o secondo  la  frase  usatasi,  < il 
premio  sull'oro  era  di  3 per  1000  >.  Non  si  coniavano  dunque  monete  d’oro,  e 
la  domanda  di  esse  era  ristrettissima.  Nel  1850  e nel  1851,  per  effetto  di  un  ri* 
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volgimento  die  noi  esamineremo  fra  poco,  il  premio  passò  dall’oro  all’argento  : — 
in  altre  parole,  le  monete  d’oro  subirono  uno  sconto  in  faccia  a quelle  d’argento; 
e quindi  ne  nacque  la  larga  coniazione  del  primo  fra  i due  metalli.  Nel  1852, 
nondimeno,  il  primitivo  stalo  ili  cose  fu  in  grandissima  parte  ristaurato.  L’oro  o 
non  ebbe  un  premio,  o si  trovò  al  livello  coll'argento,  e quindi  la  coniazione 
delle  monete  d’oro  non  fu  che  poca.  È ben  da  dolersi  che  le  statistiche  non 
ci  permettano  di  precisare  qual  sia  stata  la  somma  delle  monete  d’oro  coniate 
veramente  nel  1852. 

La  quantità  delle  monete  d’argento  circolanti  in  Francia  fu  sempre  grandis- 
sima, e quella  delle  monete  d’oro  fu  comparativamente  scarsa.  Avanti  il  1848, 
si  avevano  buone  ragioni  per  calcolare  che  vi  fossero  120  milioni  di  lire  steri, 
in  moneta  d’argento,  e 14  milioni  in  moneta  d’oro. 

Negli  Stati  Uniti,  la  zecca  è regolata  a somiglianza  di  quella  di  Francia; 
entrambi  i metalli  godono  corso  legale.  E siccome  un  Alto  del  Congresso,  nel 
1834,  aveva  valutato  di  troppo  l’oro  in  paragone  all’argento  — in  altri  termini, 
rese  a miglior  mercato  il  pagamento  dei  debili  in  moneta  d’oro,  che  quello  in 
moneta  d’argento  — cosi  negli  Stati  Uniti  si  è manifestata  una  tendenza  ad  intro- 
durre l’oro  nella  circolazione,  come  un  più  vantaggioso  organo  dei  pagamenti 
legali.  Inoltre,  fino  a certo  punto,  lo  Stato  ba  inteso  incoraggiare  l’introduzione 
della  moneta  d’oro,  come  un  mezzo  di  attenuare  la  circolazione  dei  biglietti 
bancarii.  Avanti  il  1848  si  calcolava  che  tutta  la  moneta  d’oro,  circolante 
negli  Stati  Uniti,  non  fosse  più  che  10  milioni  di  lire  sterline 

Un  Atto  di  qualche  importanza,  riguardo  alla  coniazione  di  quel  paese,  fu 
votato  neH'ullima  sezione  del  Congresso,  ed  ebbe  esecuzione  dal  1° giugno  ultimo 
1853.  Quest’Atto  intende  di  accrescere  la  quantità  delle  monete  inferiori  a quella 
di  1 dollaro.  Secondo  esse,  il  peso  del  mezzo-dollaro  è diminuito  da  grani  206 1[4 
a gr.  192;  e le  monete  minori  son  diminuite  in  proporzione,  non  accordandosi 
corso  legale  a monete  più  piccole,  fuorché  nei  pagamenti  in  cui  non  si  tratti  di 
più  che  5 dollari.  È probabile  che  l'effetto  di  questa  misura  farà  di  molto  au- 
mentare la  coniazione  delle  monete  d'argento. 

(3)  Statistica  della  coniazione  in  Inghilterra  fino  a maggio  1853.  — 
Monete  spedite  per  l'Australia. 

Ora  noi  presenteremo  i dati  sulla  coniazione  dell’oro  e dell’argento,  comin- 
ciando dalla  nostra  zecca  : 


TAVOLA  IX.  — r Dimostrazione,  su  documenti  ufficiali  (Pari.  Pap.,  103  e 
365,  1853),  del  valore  delle  monete  d’oro  e d’argento  coniatesi  alla  regia  zecca 
negli  anni  seguenti  : 
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Anni  Tiniti  col  31  dicembre 

Oro 

Argento 

1848  

. L. 

2,452,000 

L. 

35,400 

1849  

9 

2,178,000 

9 

119,600 

1850  

. 9 

1,492,000 

9 

129,000 

L. 

6,122,000 

L. 

284,000 

1851 

. > 

4,400,000 

9 

88,000 

1852  . ; 

9 

8,74Ì2,000 

9 

190,000 

L. 

19,264,000 

L. 

562,000 

1853,  1 gennaio  a 31  marzo  (3  mesi) 

9 

4,336,000 

9 

93,000 

L. 

23,600,000 

L. 

655,000 

Ciò  die  piò  è da  notare  in  questa  Tavola,  si  è la  gran  somma  di  oro  co- 
niatosi nel  1851  ; — la  somma  anche  maggiore,  nel  1852;  — e la  somma  anche 
maggiore  dei  primi  tre  mesi  dell'anno  corrente  (1853). 

£ difficilissimo  il  precisare,  con  approssimativa  esattezza,  la  quantità  di 
monete  d’oro  speditesi  dalITnghillerra  in  Australia  nel  1852,  e nei  primi  mesi 
del  1853.  Una  circolare,  pubblicata  a Melbourne  in  febbraio  1853,  dice  che  la 
somma  arrivata  nella  provincia  di  Victoria,  durante  il  1852,  non  fu  minore  di 
lire  2,500,000;  e come  le  monete  d’oro  arrivate  in  Melbourne  alla  fine  di  di- 
cembre 1852,  devono  essere  partile  da  Londra  verso  il  mese  di  settembre;  e 
come  anche  molti  carichi  considerevoli  di  monete  sono,  dopo  quell’epoca,  par- 
titi per  l’Australia  ; rosi  non  è improbabile  che,  da  gennaio  1852,  non  meno 
di  9 milioni  in  moneta  d’oro  si  sieno  mandati  da  questo  paese  alle  sue  colonie 
dell’Australia. 


(4)  Coniazione  in  Francia  e negli  Stati  Uniti  nel  1852. 

Per  la  Francia  abbiadici  i seguenti  dati:  — 

TAVOLA  X.  — Dimostrazione,  da  sorgenti  ufficiali,  del  valore  delle  moneto 
d’oro  c d’argento  coniale  a Parigi,  negli  anni  cha  seguono:  • — calcolata  per  25 
franchi  la  lira  sterlina  — 


Anni 

Oro 

Argento 

Totale 

1849 

l. 

1,090,000 

L.  7,360,000 

L.  8,450,000 

1850 

9 

4,600,000 

» 3,000,000 

» 7,600,000 

1851 

» 

9,640,000 

» 2,270,000 

» 11,910,000 

L.  15,330,000  L.  12,630,000  L.  27,960,000 


La  grande  coniazione  dell'oro  nel  1851,  e la  piccola  coniazione  d'argento 
nel  medesimo  anno,  confermano  le  osservazioni  che  er  ora  abbiam  fatte. 
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Intorno  agli  Stati  Uniti  abbiamo  le  seguenti  cifre: 

TAVOLA  XI.  — Dimostrazione,  da  sorgenti  ufficiali,  del  valore  di  tutto  l’oro 
coniatosi  nelle  quattro  secche  degli  Siati  Uniti,  dorante  il  quinquennio  finito 
in  dicembre  1852:  calcolando  la  lira  sterlina  per  5 dollari  : — 


Anni  finiti  «1  31  dicembre:  L.  steri. 

1848  179,000 

1849  1,415,000 

1850  7,388,000 

1851  10,626,000 

1852  . . . 10,803,000  . 


L.  30,411,000 

Nota.  — Non  più  che  il  3 p 0(0  di  tutta  l'aiizidetla  coniazione  appartiene 
a metallo  prodotto  in  lerrilorii  non  compresi  nella  Confederazione;  in  altre 
parole  97  p.  0(0  della  sommn  anzidetto  viene  da  oro  raccoltosi  nella  California. 
Impurla  anche  il  notare  che  tutta  la  somma  dell’ oro  coniatosi  itegli  Stuli  Uniti, 
dall’epoca  in  cui  vi  furono  stabilite  le  prime  zecche,  cioè  nel  1792,  e fino  al 
1847  (periodo  di  55  anni),  si  calcola  arrivala  soltanto  a L.  2,561,000.  — La 
totalità  dell’argenln  coniatosi  negli  ultimi  cinque  anni  anzidetli , è stata  di 
L.  900,000  all'anno. 

La  Tavola  seguente  raccoglierà  in  unico  punfo  di  vista  queste  tre  statistiche 
della  coniazione  in  Inghilterra,  Francia,  e negli  Stati  Uniti  in  tuttu  il  periodo 
dal  1848  al  1852  : — 


TAVOLA  XII.  — Riassunto  del  valore  di  luttq  l’oro  coniatosi  nelle  zecche 
della  Gran  Bretagna,  della  Francia  e degli  Stali  Uniti  negli  anni  seguenti  : 


Anni  Gran  Bretagna 

il.  steri 

1848  ....  2,452,000 

1849  ...  . 2,178,000 

1850  ....  1,492,000 

Francia 
IL  steri. 

mancano  i dati 

1.090.000 

4.600.000 

Stati  Uniti 
11.  steri. 
179,000 

1.415.000 

7.388.000 

Totale 
. 11,  steri. 

2.631.000 

4.683.000 

13.480.000 

Totale,  tre  anni  6,122,000 

5,690,000 

8,982,000 

20,794,000 

1851  ....  4,400,000 

1852  ....  8,742,000 

9,640,000 
mancano  i dati 

10,626,000 

10,803,000 

24.666.000 

19.545.000 

Totale,  2 anni  13,142,000 

9,640,000 

21,429,000 

44,211,000 

Totale,  5 anni  19,264,000 

15,330,000 

30,411,000 

65,000,000 

1853,  tre  mesi  . 4,336,000 
» sei  mesi  . — 

mancano  i dati 
id. 

5,000,000 

| 9,336,000 
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(5)  Paragone  fra  il  totale  délle  recenti  coniazioni 

E IL  TOTALE  DELLA  RECENTE  PRODUZIONE. 

Noi  abbiamo  veduto  che,  neH'ullimo  quinquennio  finito  col  1852,  la  produ- 
zione totale  dell’oro,  in  California  ed  Australia,  ascese  a 56  milioni  di  lire  sterline. 

E la  Tavola  precedente  dimostra  che,  nel  medesimo  periodo,  secondo  i dati 
che  abbiamo,  la  coniazione  dell’oro  fu  di  65  milioni:  ossia  9 milioni  più  che 
tutto  il  prodotto  della  California  e dell’Australia. 

Ma  di  questi  65  milioni  coniatisi,  una  gran  parte  venne  fornita  dalle  quan- 
tità d’oro  preesistenti  in  Europa  ed  America  — principalmente  in  Europa  — nel 
1848.  L’oro  coniatosi  in  Francia  nel  1850  e 1851,  fu  specialmente  fornito  in 
gran  copia  da  questa  sorgente;  ed  havvi  ragione  di  credere,  che  dei  65  milioni, 
non  meno  di  15  si  debbano  attribuire  alla  quantità  preesistente  nel  1848.  Se- 
condo una  tale  ipotesi,  sembrerebbe  che,  alla  fine  del  1852,  tutto  l’oro  prodottosi 
in  California  ed  Australia,  all'eccezione  di  soli  6 milioni,  siasi  convertito  in 
moneta. 

Non  è,  nullostante,  esatta  una  tale  asserzione;  perchè  noi  sappiamo  con 
certezza  che  questa  quantità  di  50  milioni,  dell’oro  prodottosi  nella  California  e 
nell’Australia,  non  si  era  convertita  identicamente  in  monete  alla  fine  del  1852. 
Dei  56  milioni  colà  raccoltisi,  una  gran  parte  si  sparse  per  un  gran  numero  di 
canali,  ed  esisteva  allo  stato  grezzo  sotto  moltissime  forme. 

Conviene  inoltre  ricordarsi  che  i 56  milioni  di  cui  si  tratta  non  erano  affatto 
la  produzione  totale  di  tutte  le  sorgenti  di  produzione,  negli  anni  1848  a 1852. 
Nella  tavola  VII  noi  abbiamo  calcolato  per  9 1|2  milioni  il  prodotto  annuo  nel 
1852,  derivato  da  sorgenti  lult’altre  che  la  California  e l'Australia;  ed  è proba- 
bilissimo che,  nel  quinquennio  1848-52,  la  quantità  dell'oro  ottenuto  da  queste 
altre  sorgenti,  non  fosse  minore  di  44  milioni  di  lire  sterline;  — che  perciò  la 
quantità  totale  prodottasi  in  tutte  le  parli  del  mondo,  nel  periodo  di  cui  trattasi, 
è uguale  a 100  milioni  sieriini.  Dobbiamo  inoltre  ricordarci  che  dei  44  milioni, 
come  dei  56,  una  gran  parte  rimase  allo  stato  grezzo,  e per  conseguenza  inca- 
pace ad  esercitare  alcuna  influenza  nell’Europa  occidentale  o in  America. 

Inoltre  l’annua  produzione  dell’oro  (uguale  a circa  9 milioni  ster.),  avanti  il 
1848,  è stata  per  qualche  tempo  mantenuta,  senza  generare  alcun  disturbo  ap- 
parente nel  rapporto  tra  l’oro  e l’argento,  o tra  questi  metalli  e le  altre  merci. 
Noi  dunque  possiamo,  ragionando  sulle  nuove  scoverte,  assumere  che  l'antica 
produzione  ili  circa  9 milioni,  fosse  sufficiente  agli  antichi  bisogni  ; e sforzandoci 
a calcolare  gli  effetti  che  dobbiamo  attenderci  dalle  nuove  scoverte,  non  è un 
modo  inesatto  di  investigazione  il  confinarci  alle  statistiche  dell'oro  prodottosi 
nella  sfera  di  queste  nuove  scoverte. 
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(6)  Fatti  riguardanti  gli  effetti  già  venuti  dalle  nuove  produzioni  di  oro;  e 
IN  PRIMO  LUOGO,  GLI  EFFETTI  DERIVATINE  NEL  REGNO  UNITO,  SUL  CORSO  DEL- 
L’INTERESSE, SULLA  DOMANDA  ED  OFFERTA  DEL  CAPITALE. 


(t)  Ordine  della  ricerca. 

Abbiamo  già  notato  una  parte  dei  fatti  riguardanti  ciò  che  può  dirsi  i tre  pri- 
mi elementi  dell’indagine,  cioè:  — 

1°  La  quantità  totale  dell’oro  e dell’argento,  che  esistevano  sotto  varie  forme 
in  Europa  ed  America  nel.  1848  ; 2°  la  produzione  annua  dell’oro  nel  1848, 
e nel  1852,  quando  questa  produzione  annua  venne  aumentala  per  effetto 
delle  nuove  scoverte  ; e 3*  le  quantità  assorbite  dalla  coniazione  in  Inghilterra, 
in  Francia,  e negli  Stati  Uniti. 

Rimangono  ancora  tre  punti,  sui  quali  è necessario  fermarci,  prima  di  gene- 
ralizzare. Essi  sono,  — primo,  gli  effetti  generatisi  nel  nostro  paese,  sul  corso 
dell’interesse,  e sulla  domanda  ed  offerta  del  capitale,  per  l’influenza  del  nuovo 
oro;  secondo,  gli  effetti  prodottisi,  direttamente  o indirettamente,  nei  prezzi  delle 
merci,  e nella  mercede  del  lavoro;  e terso,  gli  effetti  prodottisi  nelle  medesime 
colonie  dell'Australia. 


(2)  Condizione  delle  riserve  e dei  titoli  di  privata  guarentigia 

NEL  BANCO  DINGHILTERRA.  GENNAIO  1851  A GIUGNO  1853. 

Sul  primo  fra  questi  Ire  punti,  comincieremo  dalla  Tavola  seguente: 


TAVOLA  XIII.  — Dimostrazione  della  somma  media  e mensile  della  ri- 
serva esistente  nel  dipartimento  bancario  del  Banco  d'Inghilterra;  somma  dei 
titoli  privati  in  possesso  di  quel  dipartimento;  premio  o sconto  detl'ORO  a Parigi, 
prezzo  corrente,  in  Londra,  dell'argento  tipo;  corso  del  cambio  sopra  Bengal  e 
Madras,  presso  la  Compagnia  delle  Indie  Orientali;  corso  del  cambio  cor- 
rente in  Calcutta,  per  tratte  a sei  mesi  sopra  Londra;  valore,  in  lire  ster.,  dello 
esportazioni  d'oRO  ed  argento,  fattesi  dalla  Gran  Bretagna  alle  Indie  Orientali 
ed  alla  Cina:  — da  gennaio  1851  a giugno  1853  (anni  due  e mezzo). 


Sconom.  2*  serie  Tomo  V.  — 66. 
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Le  cifre  tli  questa  Tavola  ci  permettono  di  osservare  il  progresso  di  molli 
importanti  fenomeni.  Nella  colonna  della  riserva  presso  il  dipartimento  bancario 
del  Banco  d’Inghilterra,  c dei  titoli  privati  esistenti  nel  portafoglio  di  questo  di- 
partimento, abbiamo  la  dimostrazione  di  due  fra  i principali  elementi  che  gover- 
nano il  Banco  nel  regolare  il  suo  sconto.  Si  vedrà  che  noi  diamo  la  riserva  del 
dipartimento  bancario  — non  la  somma  totale  del  metallo  esistente  nei  due  di- 
partimenti, il  bancario  e quello  delle  emissioni  : — distinzione  vitale.  La  riserva 
del  dipartimento  bancario  rappresenta  i mezzi  sui  quali  i direttori  del  Banco  pos- 
sono contare  con  sicurezza  di  rispondere  alle  domande  che  vengono  fatte;  ma 
se  la  riserva  del  dipartimento  di  emissione  si  aggiungesse  al  risultato  della  somma, 
non  avrebbe  la  stessa  significazione.  In  ugual  modo,  i (itoli  privati  (sotto  i quali 
si  comprendono  le  cambiali  scontate  dal  Banco)  rappresentano,  in  modo  più  o 
meno  perfetto,  quelle  fluttuazioni  nella  domanda  di  anticipazioni  mercantili,  da 
cui  il  corso  dello  sconto  principalmente  dipende. 

Appare  ancora  dalla  Tavola  che  la  più  alta  somma  di  riserva  bancaria,  e la 
più  latta  di  titoli  privati,  avvennero  in  giugno  e settembre  1852;  — e che  la 
più  batta  somma  di  riserva  bancaria  fu  in  maggio  1853,  come  la  più  alta  di 
titoli  privati  fu  in  marzo.  In  termini  generali,  la  conclusione  a trarsi  dalle  due 
prime  colonne  della  Tavola  si  è : — che,  da  settembre  1852,  sono  avvenute  tali 
mutazioni  nella  Riserva  e nelle  Anticipazioni  del  Banco  d'Inghilterra,  da  non 
solamente  consigliare,  ma  rendere  indispensabile,  l'aumento  della  meta  dello 
sconto. 

(8)  Quistioni  riguardanti  il  prezzo  dell'argento  in  Londra 
nel  1851  e 1852.  Rimesse  di  argento  all'Lndie. 

Le  altre  sei  colonne  della  Tavola  chiariscono  alcune  quistioni  relative  al 
prezzo  dell’argento. 

Dalla  prima  si  vede  che  mentre  nel  1851  l’oro  aveva  uno  sconto  in  Parigi,  nel 
1852  è stato  al  pari,  o ha  goduto  un  premio.  Si  vede  dalla  seconda  che,  in 
tutto  il  1851  ed  il  1852,  il  prezzo  dell'argento  al  titolo  legale  in  Londra  rimase 
affatto  costante,  aggirandosi  sopra  una  frazione  di  60  d.per  oncia;  e che  il  rialzo 
fino  a 61  1|2,  dopo  ottobre  1852,  deve  principalmente  attribuirsi  alla  grande 
ricerca  d'argento,  che  si  manifestò  verso  quel  tempo,  per  inviarlo  all’India  ed 
alla  Cina. 

La  quinta  e la  sesta  colonna  presentano  il  corso  dei  cambii  in  Londra  per 
Calcutta,  ed  in  Calcutta  per  Londra  : ed  in  rischiarimento  di  queste  cifre  poche 
parole  son  da  dire. 

Il  corso  in  Londra  per  Calcutta  vien  regolato  dagli  avvisi  della  Compa- 
gnia dell'lndie  Orientali.  Essa  deve  ogni  hanno  rimettere  dall'India  in  Ioghi), 
terra  una  somma  di  circa  L.  3,500,000;  e per  alcuni  anni  passati  i direttori 
della  Compagnia  han  preferito  di  farlo  per  mezzo  di  altrettante  loro  tratte  in 
Londra,  piuttosto  che  comperando  cambiali  private  in  India.  Egli  è chiaro  che 
l’effetto  è lo  stesso,  sia  che  i redditi  dell'India  vengano  caricali  di  L.  3,500,000 
da  pagarsi  colà  in  estinzione  di  altrettante  tratte  vendute  in  Londra,  sia  che  la 
stessa  somma  serva  a pagare  cambiali  comperale  in  India  e rimesse  a Londra.  Il 
prezzo  secondo  il  quale  la  Compagnia  possa,  o vendere  cambiali  in  Londra,  o 
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comprarne  in  India,  dipende  dallo  stalo  delle  esportazioni  dell'India  per  l'Inghil- 
terra, e delle  importazioni  dall’India  in  Inghilterra.  Il  cambio,  segnandosi  in  de- 
nari stcrlini,  sarà  più  alto  in  Calcitila  quando  le  esportazioni  per  l'Inghilterra 
sono  maggiori;  e sarà  più  basso  quando  le  esportazioni  sono  minori:  e la  somma 
delle  esportazioni  naturalmente  dipende  dallo  stalo  dei  mercati  inglesi.  Si  vedrà 
che,  nel  1851  e 1852,  il  cambio  a Calcutta  aggiravasi  Ira  26  d.  e 24  d.  ; e, 
prendendo  il  pari  a cirro  21  d.,  il  cambio  era  allo.  In  altre  parole,  il  bilancio 
dai  pagamenti  stava  contro  l'Inghilterra,  e divenne  quindi  profittevole  il  mandare 
argento  effettivo  per  liquidare  il  debito.  Fino  a che  il  comperare  in  Londra  le 
cambiali  della  Compagnia  riesca  più  profittevole  che  il  mandare  argento  effet- 
tivo, si  comprano  cambiali  e non  si  manda  argento.  Ora,  può  vedersi  nella  Ta- 
vola che  le  maggiori  spedizioni  d’argento  avvennero  tra  settembre  e dicembre 
1852,  cioè  quando  la  Compagnia  innalzò  il  corso  delle  sue  cambiali  su  Bengal 
a 25d.;  e che  appunto  alla  medesima  epoca  cominciò  il  rincarimento  dell'ar- 
gento in  Londra. 

Ecco  dunque  il  risultalo  finale:  — il  prezzo  dell'argento  in  Inghilterra,  com- 
parativamente all'oro,  negli  ultimi  due  anni  e mezzo,  è stato  quasi  stazionario; 
un  piccolo  rialzo  avvenne  dopo  settembre  1852;  e questo  rialzo  è quasi  intiera- 
mente dovuto  alla  ricerca  d’argento  destinato  all’Oriente;  le  esportazioni  di  ar- 
gento per  l'Oriente,  nel  corso  dei  21  mesi  da  settembre  1851  a giugno  1853, 
ascesero  a 4 milioni  steriini  ; e le  esportazioni  dell'oro  nel  medesimo  tempo,  ad 
1 milione;  ed  in  fine,  vi  è stata  in  Parigi,  da  novembre  1851,  una  ristaurazione 
del  premio  sull'oro,  o in  altri  termini  un  decremento  nel  valore  dell’argento  mi- 
surato in  oro,  comparativamente  ai  12  mesi  anteriori. 

(9)  RINCARIMENTO  DELL'ARGENTO  a PARIGt  NEL  1850.  — 

Spiegazione  di  Leon  Faucher. 

Il  punto  di  maggiore  importanza  in  questa  ricapitolazione  si  è il  notabile 
rincarimento  che  avvenne  nel  prezzo  dell’argento  a Parigi  nel  1850,  e clic  con- 
tinuò per  molti  mesi.  Generalmente  si  credette  che  ciò  indicasse  un  ribasso  nel 
valore  relativo  dell’oro,  ribasso  dovuto  alle  nuove  produzione;  e bisogna  conce- 
dere che  a prima  vista  questo  concetto  sarebbe  plausibile.  Ma  non  può  mante- 
nersi, per  poco  che  si  vogliano  esaminare  accuratamente  i fatti. 

Due  difficoltò  primieramente  occorrono:  — in  primo  luogo,  il  subitaneo  ed 
eccessivo  rincarimento  del  prezzo  di  questo  metallo;  e quindi,  la  disparizione 
graduata  e compiuta  di  questo  medesimo  rincarimento,  ed  il  ritorno  dell’an- 
tico premio  sull’oro.  Poi  sorgono  ancora  due  altre  difficoltà:  da  un  lato,  nel 
1850  avvennero  circostanze  speciali,  capaci  di  influire  sulla  coniazione  dell’oro 
e dell’argento  in  Francia,  e sufficienti  a spiegare  il  rincarimento  dell'argento; 
ed  infine,  dopo  il  1848,  l’annua  produzione  dell’argento  si  è rapidamente  ac- 
cresciuta. 

Riguardo  alle  due  prime  difficoltà,  i fatti  contenuti  nella  Tavola  (XIII),  nulla 
ci  lasciano  a dover  dire. 

Riguardo  al  terzo  punto  — le  speciali  circostanze  alle  a spiegare  i fatti, 
— noi  abbiamo  il  vantaggio  di  poter  citare  una  Memoria,  chiarissima  e dottis- 
sima, di  il.  Leon  Faucher,  inserita  dapprima  nella  Revue  dei  deuz  Monde t, 
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agosto  1852,  e poscia  alquanto  modificata  ncll’/lit>t#«ir«  de  V Economie  poli- 
tique  ifi  quesl’annD  (1).  Ecco  le  sue  parole: 

Sarebbe,  a noi  pare,  diffìcile  il  dare  alcuna  soddisfacente  risposta  ai  fatti  ed 
argomenti  die  qui  adduce  M.  Koucher;  e noi  siam  lieti  di  poterci  appoggiare  sulla 
sua  autorità,  esprimendo  coll’energico  suo  linguaggio  le  nostre  idee  relative  alla 
estensione  ed  alle  conseguenze  della  monetazione  dell’oro,  operatasi  in  Olanda 
ed  in  qualche  altro  paese. 

(10)  Accresciuta  produzione  dei.i.’argento  dal  18i8  m qua.  — Ribasso 

DEL  PnEZZO  DEL  MERCURIO.  — DATI  DI  M.  FAUCHER. 

Rimane  ancora  la  quarta  delle  difficoltà  da  noi  sopra  citate,  cioè  l'aumento 
avvenuto  nell'annua  produzione  dell’argeuto  dal  1848  io  qua. 

M.  Faucher  dedica  a questo  argomento  una  gran  parte  della  Memoria  or  ora 
citala;  ed  è su  di  essa  ebe  noi  compiliamo  la  seguente  Tavola  : riducendo  le  sue 
cifre  in  lire  sterline:  — 

TAVOLA  XIV.  — Argento.  — Totale  produzione  annua,  all'epoche  e secondo 
le  autorità  qui  sotto  specificate:  — 


Anno  1800  (Humboldt)  . . . 

• 

. . . L. 

7,720,000 

1847  (Chevalier)  . . . 
1851  (Faucher)  cioè: 

• 

. . . 

8,000,000 

Messico  .... 

L. 

5,320,000 

Chili 

» 

880,000 

Perù 

» 

1,000,000 

Bolivia  e Nuova  Granata» 

480,000 

Russia  e Norvegia 

» 

200,000 

Sassonia  e Boemia  . 

» 

200,000 

Ungheria  .... 

» 

280,000 

Spagna  ..... 

) 

640,000 

Resto  dì  Europa  . . 

» 

200,000  . 

9,200,000 

Anno  1852  (Faucher)  .... 

• 

. . . » 

10,000,000 

Si  vede  da  questa  Tavola  — della  cui  sostanziale  esattezza,  riguardo  agli  ul- 
timi anni,  non  abbiamo  alcun  dubbio  — che  nel  1852  l’annua  produzione  del- 
l’argenlo,  in  Europa  ed  in  America,  non  fu  meno  che  di  un  25  p.  0/0  maggiore, 
di  quello  che  fosse  stata  nel  1847. 

L’aumento  nella  produzione  dell’argento  è sopratutto  venuto  dalla  scoverta 
di  nuove  e feconde  miniere  di  mercurio.  Come  è ben  noto,  il  mercurio  entra  per 


(1)  Vedi  più  indietro  nell'opuscolo  di  Leon  Faucher  pag.  818,  N°  HI  « Prima  di 
accingerci  a questa  ricerca  ....  fino  a pag.  821  ....  « ecco  quello  che  importa 
esaminare  >. 
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molta  parte  nella  economia  delie  miniere  d’argento;  e quando  una  miniera  d’ar- 
gento è stata  lavorata  fino  a certo  punto,  ed  ha  Unito  di  rendere  una  certa  pro- 
porzionale quantità  di  metallo,  ogni  ulteriore  lavoro  è questione  che  intieramente 
dipende  dal  prezzo  del  mercurio.  Nel  Messico  e nelle  altre  contrade  minerale  del- 
l’America, dicesi  che  un  quintale  e mezzo  di  mercurio  è indispensabile  per  ottenere 
nn  quintale  d’argento.  La  California  non  k forse  più  notabile  per  i suoi  depositi 
auriferi,  che  per  le  sue  miniere  di  mercurio;  e la  miniera  di  Nuova  Almaden, 
posta  ad  alcune  leghe  da  S.  Francisco,  si  dice  che  produca  1000  libbre  troy  per 
giorno,  o,  calcolando  per  300  giornate  da  lavoro  l'annata,  300,000  libbre  troy 
per  anno.  Nuove  miniere  di  mercurio  si  sono  pure  scoverte  nel  Messico;  e gene- 
ralmente, negli  ultimi  cinque  anni,  il  corso  degli  avvenimenti  ha  mostrato  una 
tendenza  ad  accrescer  di  molto  la  produzione  di  ambi  i metalli. 

Le  importazioni  ed  i prezzi  del  mercurio  in  Inghilterra,  negli  ultimi  tre  anni 
e mezzo,  chiariranno  questa  parte  del  nostro  argomento. 

Esse  sono: 


Anni 

MERCURIO 

Libbre 

Prezzo  per  lit 

1850 

355,079 

giugno  1850 

den.  48 

1851 

27,370 

» 1851 

45 

1852 

2,113,186 

» 1852 

36 

5 gennaio  a 5 giugno  1853 

1,014,765 

* 1853 

28 

Queste  cifre  sono  ben  notabili.  Si  vedrà  che  il  ribasso  nel  prezzo,  da  giugno 
1850,  non  è minore  di  un  40  p.  0/0;  e sembra  essere  nato  intieramente  da  un 
aumento  di  produzione. 


(tl)  Riserve  metalliche,  ecc.,  del  Banco  di  Francia,  1848-1852. 

In  questa  parte  del  nostro  argomento,  per  quanto  sia  connessa  colla  Francia, 
conviene  introdurre  il  seguente  prospetto  delle  variazioni  avvenute  nella  posi- 
zione del  Banco  di  Francia,  dopo  il  1848: 


Banco  di  Francia. 

I.  — Prospetto  di  tutta  la  riserva  metallica  (quasi  Intieramente  di  monete  d’ar- 
gento) del  Banco  di  Francia,  nella  sua  sede  principale  e nelle  sue  succursali,  alle 
epoche  qui  sotto  indicate: 


Dicembre 

1848 1 

* 

1850 

Ottobre 

1851  (il  più  aito  punto) 

Dicembre 

» 

Giugno 

1853 

14.000. 001) 

19.500.000 

25.000. 000 

22.700.000 

21.300.000 
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II.  — Prospetto  di  tutta  la  circolazione  di  bigUottl  del  Banco  di  Francia: 


Sede  principale 

Succursali 

Totale 

11.  steri. 

11.  steri. 

lire  sterline 

Media  del  1850 

. 16,700,000 

3,000,000 

19,700,000 

> 1851 

. 17,000,000 

4,200,000 

21,200,000 

24  dicembre  1850 

• 

t 

19,880,000 

» 1851 

a 

» 

23,320,000 

9 giugno  1853 

. 19,000,000 

6,120,000 

25,120,000 

La  Riserva  si  diminuì  di  quasi  4 milioni  dal  suo  più  allo  punto,  in  ottobre 
1831  ; e la  circolazione  crebbe  di  L.  5 milioni  all’incirca  nel  medesimo  tempo. 
L’aumento  di  circolazione  del  fianco  di  Francia  corrisponde  con  l'aumento  di 
circolazione  del  fianco  d’Inghilterra. 


(12)  Circolazione  dei  biglietti  di  Banco  nel  Regno  Unito,  1848-1863. 

Continuando  la  nostra  collezione  di  fatti  riguardo  alle  conseguenze  prodotte 
nel  nostro  paese  sulla  meta  dell’interesse,  e sulla  domanda  ed  oflerla  di  capitale, 
dalle  nuove  scoverte  metalliche,  è d’uopo  riferire  il  progresso  della  circolazione 
dei  biglietti  dopo  il  1848;  e la  Tavola  seguente  (XV),  ridotta  a cifre  medie  di 
un  semestre,  mostrerà  a colpo  d’occhio  i mutamenti  avvenuti. 


TAVOLA  XV.  — Prospetto  della  circolazione  di  biglietti,  per  media  di  un 
semestre,  nel  Regno  Unito,  durante  i periodi  qui  sotto  indicati;  con  l'ammontare  in 
media  semestrale  del  metallo  esistente  nei  due  dipartimenti  del  Banco  d'Inghilterra 
(compilato  sui  docnnienti  parlamentari,  524,  1853). 


Inghilterra 

Scozia 

Irlanda 

Totale 

EPOCHE 

Banco 

d’Inghil- 

terra 

Banchi 
privati 
e Com- 
pagnie 

Totale 

Privati 
e Com- 
pagnie 

Privati 
e Com- 
pagnie 

di  metalli 
nel 
Banco 
d'Inghil- 
terra 

Milioni 

Milioni 

Milioni 

Milioni 

Milioni 

Milioni 

Agosto  a dicembre  1848 

18.94 

6.26 

25.20 

3.22 

4.64 

13.82 

Gennaio  a giugno 

1849 

19.48 

6.27 

25.75 

3.05 

4.39 

14.88 

Luglio  a dicembre 

B 

19.49 

6.14 

23.63 

3.20 

4.24 

15.40 

Gennaio  a giugno 

1850 

20.51 

6.38 

26.89 

3.14 

4.83 

16.88 

Luglio  a dicembre 

» 

20.72 

6.27 

26.99 

3.30 

4.52 

17.85 

Gennaio  a.gingno 

1851 

20.38 

6.33 

26.71 

3.20 

4.58 

14.04 

Luglio  a dicembre 

.» 

20.84 

11.06 

26.95 

3.27 

4.36 

15.01 

Gennaio  a giugno 

1852 

22.25 

6.32 

28.57 

3.27 

4.57 

19.72 

Luglio  a dicembre 

s 

21.22 

6.53 

30.75 

3.56 

5.10 

21.60 

Gennaio  a giugno 

1853 

24.02 

6.78 

30.80 

3.52 

5.60 

19.04 
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In  questa  Tavola  è necessario  aggiungere  che,  secondo  la  legge  bancaria  dei 
1844  (7  ed  8 Vici.,  cap.  32),  la  quantità  dei  biglietti  cbe  i banchi  privati  e le 
Compagnie  bancarie  d’Inghilterra,  Scozia  ed  Irlanda,  rispettivamente  possono 
tenere  in  circolazione,  per  termine  medio  di  un  mese,  è fissata  ad  un  certo  li- 
mite per  ciascun  banco;  e quindi  ad  una  certa  somma  per  l'insieme  dei  banchi 
in  ciascuna  delle  tre  parti  del  Regno:  e che  un  Ranco  il  quale  eccedesse  codesti 
limiti  di  emissione,  andrebbe  soggetto  a delle  pene.  In  Iscozia  ed  in  Irlanda, 
nondimeno,  è permesso  ai  banchi  di  eccedere  il  limite,  conservando  certe  date 
riserve  di  oro.  Ecco  le  somme  imposte  come  limite  dalla  legge  anzidetto: 

TAVOLA  XV.  — A. 


Inghilterra 

Scozia 

Irlanda 

Limite 

Limite 

Limite 

N° 

di 

N« 

di 

N° 

di 

emissione 

emissione 

emissione 

Banchi  privati.  . . 

. 168 

4,655,619 

• 

• 

8 

» 

Compagnie  , . . . 

. 65 

3,409,987 

18 

3,087,209 

8 

6,354,494 

Totale  . . . 

. 233 

8,065,006 

18 

3,087,209 

8 

6,351,494 

Nota.  — Sotto  la  legge  del  1844  il  limite  primitivo  dell’emissione  per  l’In- 
ghilterra era  : 


199  Banchi  privati L.  5,011,097 

71  Compagnie 3,477,321 

In  tutto  . . . L.  8,488,41 8' 


o lire  412,812 pii  di  ciò  che  attualmente  è fissato.  Sotto  la  legge  pei  banchi  di 
Scozia  (8  e 9 Vict.,  cap.  38,  21  luglio  1845),  il  limite  dell’emissione  era,  per 
18  Compagnie,  lire  3,087,209;  e questo  limile  esiste  attualmente.  Sotto  la  legge 
dei  banchi  d'Irlanda  (8  e 9 Vici.,  cap.  37,  21  luglio  1845),  il  limite  era,  per 
8 compagnie,  II.  6,354,494;  e rimase  inalterato.  La  mutazione  adunque,  deri- 
vante dalla  diminuzione  del  numero  dei  banchi,  fu  fatta  in  Inghilterra  — e al 


principio  del  periodo  abbracciato  dalla  Tavola  XV,  — cioè  luglio  1848  — il  li- 
mite per  l’Inghilterra  fu: 

187  Banchi  privati L.  4,880,380 

67  Compagnie » 3,409,987 

Insieme  . . . L.  8,290,376 


La  diminuzione  perciò  nel  limite  di  tutte  le  emissioni  della  Gran  Bretagna, 
dopo  luglio  1848,  è stata  soltanto  di  L.  224,770. 

Dalla  Tavola  XV  si  può  vedere  che  in  Inghilterra  ed  Irlanda  la  effettiva  cir- 
colazione è molto  al  disotto  del  limite,  anche  nel  corso  dell’anno  presente.  In 
Inghilterra,  è meno  che  il  limite,  per  una  somma  di  L.  1,280,000,  cd  in  Irlanda 
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per  lire  750,000.  Dall’altro  lato,  in  Iscozia  è più  del  limite,  per  una  somma  di 
L.  440,000.  Riguardo  all'Inghilterra,  la  differenza  si  spiega  per  i banchi  che 
tengono  in  circolazione  soltanto  la  somma  di  biglietti  a cui  sono  facoltali;  e 
perchè  taluni  di  questi  biglietti  rimangono  sempre  in  mano  dei  lor  possessori 
aspettando  un  destino.  In  Irlanda,  il  risorgimento  del  traffico  non  ha  finora  as- 
sorbito la  circolazione  che  si  esigeva  prima  della  carestia.  In  Iscozia,  i banchi 
trovan  vantaggio  ad  eccedere  il  limite  prefìsso. 

Questo  schizzo  dello  stato  attuale  della  legge  chiarirò  in  gran  parte  l’unifor- 
miti  delle  cifre  nella  colonna  della  circolazione  interna  d’Inghilterra.  Ma  auchè 
riguardo  a questa  circolazione,  si  vedrò  che  havvi  un  sensibile  aumento  da  gen- 
naio-giugno 1852  a gennaio-giugno  1853.  In  Irlanda  la  circolazione  è cresciuta 
più  rapidamente  nello  stesso  periodo;  e la  medesima  cosa  è avvenuta  in  Iscozia. 
Il  più  notabile  aumento,  nondimeno,  è avvenuto  nella  circolazione  del  Banco  di 
Inghilterra.  Alla  fine  del  1851  può  dirsi  cho  20  milioni  di  lire  ster.  erano  all’in- 
circa  tutto  il  limile  della  circolazione  del  Banco;  e durante  alcune  parti  dell’anno 
essa  cadde  molto  al  disotto  di  20  milioni.  Nella  prima  melò  del  1852  aggiravasi 
sopra  una  media  di  22  1/4  milioni;  nella  seconda,  24  e 1/4;  e nella  prima  metà 
del  1853,  24.  La  circolazione  nel  mese  di  giugno  1853  fu  24  1/4  milioni. 

È grandemente  probabile  che  la  restrizione  apportata  alla  circolazione  pro- 
vinciale abbia  di  molto  accresciuto  quella  del  Banco  d’Inghilterra;  ed  è inoltre 
molto  probabile  che  una  ragguardevole  parte  della  circolazione  cresciuta  si  debba 
alla  maggiore  attività  spiegatasi  negli  ultimi  dodici  mesi,  in  ciò  che  può  chiamarsi 
il  commercio  a minuto;  nei  pagamenti  delle  mercedi;  e nelle  operazioni  relative 
alla  emigrazione. 

(13)  Alterazioni  nella  meta  dello  sconto,  1851-1853. 

La  seguente  Tavola  contiene  un  prospetto  della  meta  corrente  dello  sconto 
nei  due  anni  e mezzo  finiti  in  giugno  1853. 

TAVOLA  XVL  — Prospetto  delle  sommo  metaniche,  in  media  mensile,  esistenti 
nel  Banco  d’Ingliilterra;  del  prezzo  medio  dei  fondi  pubblici;  della  minima  meta 
dello  sconto  nel  Banco  d'Inghilterra;  e della  meta  dello  sconto  corrente  in  piazza 
stille  cambiali  di  prima  firma;  — da  gennaio  1851  a giugno  1853  (anni  due  e mezzo). 
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Riguardo  alle  cifre  conlenute  in  questa  tavola,  il  miglior  modo  forse  di  com- 
mentarle è quello  di  riprodurre  certi  passi  di  due  articoli  pubblicali  nel  Mormng 
Chronicle,  il  12  luglio  1852  ed  il  6 giugno  ultimo;  i quali  furono  scritti  in 
mezzo  alle  discussioni  a cui  diedero  luogo  le  alterazioni  della  meta  dello  sconto  ; 
alterazioni  che  attirarono  l’allcuzione  del  pubblico,  in  conseguenza  di  avveni- 
menti ebe  erano  poco  prima  accaduti.  11  passo  seguente  è preso  dall'articolo  del 
12  luglio  1852: 

« Noi  torniamo  a questo  argomento,  trattato  nel  nostro  foglio  del  5 corrente, 
prendendo  la  seconda  delle  quislioni  allora  proposte,  cioè,  quale  influenza  le 
nuove  produzioni  d'oro  hanno  esercitato  nel  generare  l'attuale  abbondanza  di 
capitali  ed  il  basso  corso  dell'interesse? 

« 1 fatti  su  cui  dobbiamo  aggirarci  sono  i seguenti:  attualmente  la  minima 
meta  dello  sconto  del  Ranco  d'Inghilterra,  è 2 per  0|0  all’anno,  ed  a questa  meta 
pochissime  cambiali  si  mandano  al  Banco.  La  meta  dello  sconto  in  Lombard- 
Street,  sulle  cambiali  di  prima  firma,  batte  fra  1 1|2  e 2 per  0|0,  secondo  le 
scadenze.  L’interesse  che  gli  agenti  di  cambio  accordano  sui  fondi  lasciati  in  loro 
mani  e disponibili,  è di  1 1(2  per  0[0,  ma  con  l'avvertenza  che  essi  non  sempre 
son  disposti  ad  incaricarsi,  a tal  prezzo,  delle  somme  che  loro  si  offrano.  L’of- 
ferta dunque  del  capitale  in  Londra  è cosi  abbondante,  che,  in  certe  occasioni, 
non  si  può  trovargli  un  impiego  a qualunque  siasi  interesse.  Riguardo  poi  al 
frutto  di  altri  titoli  havvi  attualmente  una  generale  tendenza  verso  il  ribasso. 
I titoli  di  ferrovie,  che  portino  5 per  0|0,  son  rifiutati  al  4,  od  anche  le  ipoteche 
meno  accettabili  si  fanno  strada  ad  imprestiti  sotto  discretissime  condizioni. 
1 consolidati  sono  al  disopra  del  pari;  e vi  è stato  un  rapido  e considerevole 
rialzo  nel  corso  degli  ultimi  sei  mesi,  sul  prezzo  corrente  dei  titoli  più  frut- 
tiferi, inglesi,  coloniali  e forestieri,  anche  quelli  che  si  presentino  coi  maggiori 
elementi  di  solidità. 

t Questi  sono  i fatti  attuali.  Ma  i questa  la  prima  volta  che  una  tale  condizione 
di  cose  si  manifesti?  niente  affatto.  Una  tale  condizione  del  mercato  monetario, 
con  pochissime  differenze,  è simile  a quella  che  si  vide  nella  maggior  parte  del- 
l'anno 1844.  La  meta  degli  sconti  al  Banco  d’Inghilterra  era  allora  del  2 1 [2 
per  0(0;  ed  il  corso  corrente  in  piazza,  per  cambiali  di  prime  firme,  si  aggirò 
fra  l’I  1|2  ed  il  2 per  0(0.  Allora,  come  adesso,  trovavasi  una  grandissima  dif- 
ficoltà ad  impiegare  danaro  in  modo  disponibile  presso  gli  agenti  di  cambio,  ad 
1 1(2  ed  1 3|4  per  0(0 ; e noi  sappiamo  che,  nell'estate  del  1844,  ragguarde- 
voli somme  si  ricusarono  a questo  prezzo,  sul  motivo  che  non  eravi  mezzo  di 
immediatamente  impiegarle.  Ciò  che  ora  avviene,  dunque  avvenne  altra  volta  ed 
avvenne  appena  otto  anni  addietro;  ed  egli  è tanto  più  importante  il  citare  un 
tal  fatto,  quanto  che,  coinè  frequentemente  avviene  quando  si  vedono  variazioni 
nel  corso  ordinario  delle  cose,  havvi  una  tendenza  ad  accrescere  l’eccitazione, 
rappresentando  i fatti  che  accadono  come  se  fossero  nuovi  e senza  esempi  an- 
teriori. 

« Nel  1844  non  eravi  stata  alcuna  nuova  produzione  d’oro,  come  oggi  vi  è: 
e lo  stato  del  mercato  monetario,  ed  il  corso  dell’interesse,  rassomigliavano  non- 
dimeno moltissimo  a quello  che  vediamo  al  presente.  Noi  dunque  non  abbiamo 
sufficiente  ragione  di  attribuire  l’ingorgo  attuale  ed  i fenomeni  clic  ne  discendono, 
intieramente  o precipuamente,  alla  cresciuta  produzione  dell'oro.  Le  cause  che 
produssero  l’ingorgo  del  1844  possono  aver  prodotto  quello  del  1852;  e prima 
di  rannodare  la  cresciuta  produzione  dell’oro  con  il  basso  corso  dell’interesse, 
noi  dobbiamo  convincerci  che  le  cause  le  quali  produssero  un  simile  stato  di 
cose,  ottenni  addietro,  non  agiscano  intieramente o precipuamente  nel  produrre 
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il  basso  corso  dell’inleresse  attuai?.  Ora,  quali  furono  allora  le  più  importanti 
fra  queste  cause?  In  termini  generali,  furono  l'abbondanza  dei  viveri  e dei  la- 
vori nelle  classi  industriali:  e come  sua  conseguenza,  la  fiducia  nei  capitalisti, 
che  li  spingeva  ad  impiegare  francamente  grandi  masse  di  capitali,  rimasti  lungo 
tempo  in  ozio  per  l’anteriore  stato  di  penuria  c di  inquietudine.  Ora  lo  stesso  av- 
viene oggidì,  Ber  fortuna  insieme  e per  disgrazia  di  questo  paese,  le  sue  accu- 
mulazioni di  capitale  procedono  cosi  rapidamente  e sono  si  ampie,  che  la  meta 
dell’interesse  è molto  più  sotto  l’influenza  di  ciò  che  potrebbe  chiamarsi  causa 
morale  anziché  numerica.  La  meta  dell'interesse  nell’Inghilterra,  nel  corso  degli 
ultimi  venti  o trent’anni,  si  manteneva  alta  non  tanto  perchè  il  capitale'del  paese 
fosse  inferiore  al  bisogno,  quanto  perchè  le  apprensioni  dei  capitalisti  li  condu- 
cevano  a sottrarre  dal  mercato  l'offerta  dei  capitali,  c tenerli  in  ozio  aspettando 
epoche  di  maggiore  fiducia. 

c Noi  dunque  incliniamo  ad  attribuire  l’ingorgo  attuale,  primieramente  e 
precipuamente,  alle  cause  naturali  che  ne  produssero  un  altro  simile  nel  1844, 
ed  in  parecchie  altre  occasioni. 

« Ma  dunque  l’accresciuta  produzione  dell’oro  non  vi  ha  la  menoma  influenza? 
Qualcuna  ve  l’ha.  Noi  vedremo  che  dall’essere  la  quantità  della  moneta  metallica 
accresciuta,  necessariamente  non  segue  che  la  meta  dell’interesse  decresca.  Ed 
importa  mollissimo  il  tener  presente  che  le  nuove-quantità  d’oro  prodottesi  non 
son  passate  nella  circolazione  del  paese  come  moneta  metallica,  ma  esistono 
quasi  intieramente  sotto  forma  di  deposito  presso  il  Banco  d’Inghilterra;  ed  egli 
è soltanto  in  questa  qualità  che  han  prodotto  qualche  effetto  sul  mercato  moneta- 
rio. Nel  1844,  il  deposito  presso  il  Banco  eccedeva  di  poco  la  somma  di  16 
milioni;  oggi  è più  che  22  milioni.  Il  Banco  d’Inghilterra  deve  cercare  un  utile 
impiego  a questa  somma,  onde  accrescere  il  dividendo  dei  suoi  azionisti;  e ciè 
gli  è d’uopo  tanto  più  dopo  l’atto  del  1844,  il  quale  ha  collocato  i direttori  del 
Banco  a livello  d'ogni  altra  istituzione  bancaria.  Facilmente  perciò  s’intende  che 
quando,  con  una  sì  vasta  riserva,  il  Banco  non  ha  trovato  ad  impiegare  al  21|2 
per  0|0,  dev’essere  disposto  ad  impiegare  al  2.  A quest’ultimo  segno,  non  gli 
convenne  impiegare  se  non  operando  una  maggior  massa  di  affari,  e quindi  nu- 
mericamente può  esser  vero  che  la  grande  riserva  metallica  del  Banco  non  sia 
attualmente  discesa  nel  mercato  monetario  per  mezzo  degli  sconti.  Ma  questo  non 
è veramente  il  caso.  Il  Banco  esercita  un’influenza  morale,  un’influenza  A' esem- 
pio, nelle  epoche  simili  all’attuale,  molto  superiore  a quella  che  direttamente  de- 
riva dalle  sue  anticipazioni.  Dai  movimenti  del  Banco,  il  pubblico  inferisce  il  te- 
nore e la  direzione  che  possa  con  sicurezza  imprimere  ai  suoi  affari  ; ed  egli  è in 
questo  modo  che  noi  risentiamo  gli  effetti  dei  6 o 7 milioni  di  nuovo  oro  che  son 
venuti  ad  accrescere  il  fondo  metallico  del  Banco.  Non  è già  che  quest’oro  si 
sia  effettivamente  aggiunto  alla  circolazione  metallica  esterna  al  Banco  ; o alla 
quantità  dei  biglietti  che  Irovinsi  in  circolazione;  nulla  di  ciò  è avvenuto;  perchè 
noi  crediamo  che  neppure  una  sovrana  di  più  si  sia  aggiunta  alla  circolazione 
metallica  del  paese,  in  conseguenza  delle  scoperte  fattesi  nella  California  e nel- 
l’Australia; ed  il  resoconto  settimanale  della  Gazzetta  prova  ad  evidenza,  che  la 
quantità  dei  biglietti  circolanti  non  ha  subito  la  menoma  alterazione.  Il  fatto  è 
che  il  nuovo  oro  ha  aumentato  la  riserva  nel  > Dipartimento  bancario  » del 
Banco  d’Inghilterra;  che,  sotto  la  legge  del  1844,  i direttori  sono  pienamente 
liberi  di  cercare  un  impiego  a questa  riserva  operando  sul  corso  dell'interesse  ; 
e che  l’esempio  da  loro  dato,  di  ribassare  In  meta  dell’interesse,  esercita  una  po- 
derosa influenza  su  tutto  il  sistema  monetario  del  paese  ». 
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Il  passo  che  segue  è preso  dall'articolo  dal  6 giugno  ultimo,  a forma  con- 
tinuazione al  precedente: 

« La  risoluzione  presa  dai  direttori  del  Banco  d'Inghilterra,  il  2 di  questo 
mese  (giugno  1853),  di  portare  a 3 1|2  per  0|0  il  minimo  degli  sconti,  stabilisce 
un  rialzo  nella  meta  deU’interessc  sulle  cambiali  e sulle  guarentigie  mercantili, 
eguale  ad  1 1|2  per  0(0,  nello  spazio  di  poco  più  che  cinque  mesi.  Un’altera- 
zione cosi  importante  ed  operata  in  un  tempo  sì  breve,  e così  poco  corrispon- 
dente alle  previsioni  generalmente  nutritesi,  non  può  far  a meno  di  attirare  l'at- 
tenzione del  pubblico. 

« Nell'autunno  scorso,  la  condizione  del  mercato  monetario,  riguardo  alla 
meta  dell’interesse,  era  diversissima  da  ciò  clic  è nel  momento  attuale.  Lo  sconto 
presso  la  Banca  d'Inghilterra  era  al  2 per  0|0 ; la  somma  metallica  cumulata  nei 
due  Dipartimenti  era  maggiore  di  quanto  mai  fosse  stala  per  il  passato:  e la  pro- 
spettiva di  nuovi  arrivi  dall’Australia,  e da  altri  luoghi,  non  poteva  mancare  di 
far  presentire  nuovi  e larghi  aumenti  nella  riserva  del  Banco,  già  divenuta  ecces- 
siva. L'effetto  d'una  tale  condizione  di  cose  era  sensibilissimo.  Supponevasi  ge- 
neralmente che  la  meta  dell’interesse  si  dovesse  ritenere  come  permanentemente 
diminuita,  per  effetto  del  rapido  incremento  avvenuto  nel  capitale  monetario, 
immediata  conseguenza  delle  grandi  importazioni  d’oro  ; e non  dubitavasi  che 
vasti  affari  d’imprcstito  si  sarebbero  effettuati.  Li  meta  dell’interesse  sugli  im- 
prestiti già  contratti  venne  diminuita;  nuovi  imprestiti  si  ottennero  a condizioni 
molto  più  miti  di  quelle  che  mai  si  fossero  stipulate.  Nò  ciò  era  lutto.  La  dimi- 
nuzione dell’interesse,  l'apparente  abbondanza  di  capitali  in  cerca  d’impiego,  e la 
fiducia  ebe  nutricasi  ed  esprimevasi  intorno  alla  continuazione  d'un  tale  stalo 
di  cose,  avevano  generalmente  eccitato  uno  spirito  di  speculazione,  molto  simile, 
per  il  suo  calore  e la  sua  generalità,  ai  primi  momenti  delle  grandi  speculazioni 
del  1836  e 1845.  La  formazione  di  pubbliche  compagnie  fu,  come  in  quelle 
epoche,  la  forma  più  sensibile  in  cui  questa  tendenza  si  manifestasse.  Ma  erano 
anche  nate  delle  speculazioni  ben  vaste  intorno  a molte  specie  di  merci,  sopra- 
tutlo  intorno  ai  metalli  ed  ai  varii  rami  della  produzione  russa.  Nò  l’attività  ge- 
nerale era  il  mero  risultato  della  speculazione.  « Un  grande,  profittevole  e ge- 
nerale incremento  d'affari,  manifestossi  in  quasi  tutte  le  parti  del  mondo.  Eravi 
una  vigorosa  domanda  di  quasi  lutti  gli  oggetti  prodotti  dalle  nostre  manifat- 
ture; ed  un  movimento  già  incominciava  nelle  nostre  classi  lavoratrici,  ten- 
dente ad  innalzare  le  loro  mercedi. 

Tale  era  la  nostra  condizione  economica  nel  secondo  semestre  dell’anno  scorso. 
Nella  1“  settimana  di  genn.  il  Bancod’lnghilterra  innalzò  lo  sconto  dal  2 al  2 1[2 
per  0|0;  e questa  misura,  caduta  a sorpresa  sul  pubblico,  eccitò  discussioni  ed  in- 
dagini che  giovarono  mollo  a correggere  le  opinioni  predominanti.  Si  vide  che  il 
nostro  esterno  commercio,  in  onta  al  rapido  incremento  nel  valore  delle  nostre 
esportazioni,  era  in  condizioni  tali,  da  influire  seriamente  sul  corso  dei  cambi;  per 
chè  aveva  provocata  un’esportazione  metallica  dal  nostro  paese,  sufficientemente 
ampia  non  solo  per  toglierci,  appena  arrivate,  le  nuove  quantità  d’oro  provenienti 
dall’Australia,  ma  anche  diminuire  il  fondo  metallico  esistente  come  riserva  del 
Banco.  Si  vide  inoltre  che,  qualunque  fossero  stale  le  teorie  prevalenti  riguardo 
ad  una  necessaria  diminuzione  del  corso  dell'interesse,  era  arrivata  già  l’epoca 
in  cui  i direttori  del  Banco,  guidati  dalle  loro  regole  ordinarie,  non  potevano  più 
accordare  lo  sconto  delle  cambiali  ad  una  mela  sì  bassa  come  avevano  fatto  per 
alcuni  mesi.  In  breve,  divenne  evidente  che,  qualunque  ne  fosse  la  causa,  eravi 
stata  qualche  precipitanza  a concludere  che  l’offerta  del  capitale  nel  nostro  paese 
fosse  tanto  divenuta  superiore  alla  domanda,  da  rendere  indispensabile  una  grande 
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diminuzioni»  nella  moneta  dello  sconto,  ed  in  quella  dell’interesse,  cioè,  nella  meta 
secondo  cui  la  moneta  o il  capitale  si  anticipa  sopra  guarentigie  mercantili  e di 
brevi  scadenze;  ed  inoltre  nelle  condizioni  sotto  cui  il  capitale  si  presta  sopra 
ipoteche,  titoli  industriali,  ed  analoghe  cautele  di  un  carattere  permanente,  per 
lunghi  periodi. 

< Come  è ben  noto,  un  secondo  rialzo  nella  meta  del  Banco  avvenne,  dal 
2 1|2  al  3 per  OjO  ; e l’ultimo  aumento  si  è spinto  (ino  al  3 1|2  per0|0.  Nasce 
dunque  la  quistione  pi  sapere,  su  quali  punti  essenziali  si  aggirino  le  circostanze 
che  rendono  l’interesse  tanto  diverso  da  ciò  che  era  in  novembre  o dicembre  ora 
scorsi,  quando  generalmente  credevasi  che  il  2 per  0|0,  invece  di  3 1|2,  rappre- 
sentasse esattamente  il  valore  del  rapitale  in  cerca  d’impieghi  nello  sconto  delle 
cambiali?  La  quistione  è molto  ampia,  e non  facilmente  si  può  risolvere;  ma 
qualche  cosa  può  dirsi  per  rischiararla. 

< In  primo  luogo,  havvi  ragion  di  credere  che  il  2 per  0|0  era  uno  sconto 
non  realmente  giustificato  dai  fatti.  L’estrema  depressione  della  meta  dell’inte- 
resse, nell’estate  e nell'autunno  dell’anno  scorso,  nacque,  vi  è ben  ragione  di 
crederlo,  principalmente  da  una  causa  la  quale  era  d'un  carattere  transitorio; 
cioè,  la  rapida  ed  eccessiva  accumulazione  di  metalli  nel  Banco  d'Inghilterra,  e 
presso  altri  trafficanti  in  moneta,  cagionata  dalle  prime  importazioni  dell’oro  d'Au- 
stralia. Un  lungo  periodo  scorse  fra  i primi  arrivi  dell’oro,  ed  il  principio  delle 
grandi  conseguenze  alle  quali  evidentemente  le  scoperte  dell’oro  devon  condurre. 
In  questo  periodo  forse  era  inevitabile  che  alcune  false  apparenze  si  presentassero, 
e che  se  ne  traessero  alcune  false  deduzioni.  Noi  vedemmo  il  rapido  aumento 
della  riserva  del  Banco;  udimmo  raccontare  la  . stupenda  ricchezza  delle  terre  da 
cui  questa  riserva  veniva  ; e conoscemmo  che  quasi  ogni  giorno  venivano  nei 
nostri  porti  nuove  navi  cariche  di  nuove  quanlilò  d’oro,  che  non  avevano  esem- 
pio in  tutta  la  storia  passata.  Era  dunque  ben  naturale  che  un  tale  stato  di  cose 
avesse  condotto  ad  esagerare  gli  effetti  futuri  ». 

Nulla  ci  occorre  d’aggiungere  alle  riflessioni  contenute  in  questi  passi. 

(9)  Stato  dei  cambii  esterni,  1851-1853. 

Non  sarà  inopportuno,  nell’argomento  di  cui  siamo  occupati,  il  seguente  pro- 
spetto del  corso  medio  e mensile  dei  cambi  (in  Londra)  su  Parigi,  Amburgo  e 
Nuova  York  ; e le  colonne  che  vi  sono  aggiunte,  sul  caro  comparativo  dell’oro 
in  Londra  a fronte  delle  altre  tre  piazze,  riusciranno  anche  più  utili. 

Riguardo  all’espressione  « caro  comparativo  dell’oro  »,  ed  alle  espressioni 
« per  l’Inghilterra,  contro  ringhilterra  » ; come,  per  esempio,  in  marzo  1851, 
quando  si  dice  che  l’oro  era  a 0. 30  per  0(0  contro  l’Inghilterra  ; ciò  significa 
che  in  marzo  1851,  per  termine  medio  del  mese,  l’oro  era  più  caro  in  Parigi  che 
in  Londra,  e per  una  differenza  di  0.30  di  una  lira,  ossia  6 scellini  per  0|0; 
e che  in  conseguenza,  se  il  mandare  oro  a Parigi  costava  soltanto  3 scellini  per 
0|0,  vi  sarebbe  stato  del  profitto  a farlo  ; dimodoché  quanto  più  alta  fosse  la 
differenza  contro  Plnghilterra,  tanto  maggiore  sarebbe  stalo  l’impulso  a mandare 
l’oro  a Parigi, 
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TAVOLA  XVII.  * Lambii  stranieri.  Prospetto  del  corso  medio  e mensile  dei  cambii  di  Londra  su  Parigi , Amburgo  e Nuova-York, 
e del  valore  comparativo  del  l’oro,  tra  Londra  e quelle  piazze,  da  gennaio  1851  a luglio  1853  (due  anni  e mezzo). 
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Applicando  le  spiegazioni  già  date,  si  vedrà  che  la  differenza  fra  il  valore 
deH’oro  in  Londra,  Parigi  ed  Amburgo,  era  piccola  sino  ad  ottobre  1852  ; e che 
nel  tutto  l’oro  aveva  una  tendenza,  per  avventura  forte,  ad  affluire  nel  nostro 
paese  dal  Continente.  Da  ottobre,  in  poi  non  di  meno  questo  stato  di  cose  fu 
rovesciato.  L’oro  generalmente  i divenuto  un  vantaggioso  mezzo  di  rimesse  a 
Parigi  ed  Amburgo  ; e per  parecchie  settimane  è un  fatto  che  ragguardevoli 
sommedi  oro  sono  stale  spedite  verso  quella  città. 

Riguardo  agli  Stati  Uniti  non  si  è trovato  margine  sufficiente  per  coprire  le 
spese  di  trasporto.  La  tavola  adunque  rivela  un  deciso  mutamento  nei  risultati 
dei  cambii  stranieri  nel  corso  degli  ultimi  nove  mesi. 


IV.  — Fatti  riguardanti  gli  effetti  già  derivati  dalle  nuove  scoverte 
SUI  PREZZI  DELLE  MERCI  E SULLA  MERCEDE  DEL  LAVORO  IN  INGHILTERRA. 

(I)  Prezzi  di  trentanove  merci  in  Londra,  1851-1853. 

Noi  possiamo  ora  esaminare  i fatti  relativi  alle  conseguenze  generate  dalle 
nuove  scovarle  sui  prezzi  delle  merci  e sulla  mercede  del  lavoro  nel  nostro  paese  ; 
ed  a tal  uopo  riportiamo  la  seguente  tavola  dei  prezzi  in  Londra,  da  giugno  1851 
a luglio  1853,  delle  trentotto  principali  mercanzie. 
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TAVOLA  XVIII.  — Prezzi  di  trentotto  Merci  in  Londra, 


MERCI 

1851 

4 gennaio 

__ 

5 luglio 

i.  Potassa  

per  quint. 

se.  30. 6 a 31 

idem 

1 

2.  Caffè,  da  fino  a nied.  » , 

9 

se.  53  a 58 

se.  43  a 46 

2 

3.  Cotone,  Georg 

per  libb. 

dan.  7 1 12  a 8 

d.  5 1 12  a 6 

3 

4.  Campeccio,  Giam.  . . . 

per  lonn. 

se.  70  a 80 

se.  65  a 70 

4 

5.  Lino,  Rima 

B 

L.  38  a 46 

L.  42  a 48 

5 

Canape,  Pielrob.  ruoto. 

• 

L.  30  a 30  i|2 

idem 

6.  Indaco,  Beng 

per  libb. 

se.  3 a 6. 10 

se.  2. 9 a 6. 6 

6 

7.  Cuoia,  ingl.  28  a 36.  . . 

9 

se.  1 a 1. 11 

idem 

7 

8.  Rame,  in  pani 

per  tonn. 

L.  84 

idem 

8 

Ferro,  ingl.  barre  . . 

» 

L.  5.  lò.  6 

L 5.7 

» svcd 

9 

L.  11.15 

idem 

Piombo,  ingl 

9 

L.  17  t|2 

L.  17 

Acciaio,  sved.  . . . 

» 

L.  15 

idem 

Stagno,  ingl 

■ 

L.  84 

L.  85 

9.  Olii,  di  pesce 

per  252  gal. 

L.  37 

L.  31 

9 

» d'oliva,  Gallipoli  . . 

per  lonn. 

L.  43 

L.  39 

» di  palma  .... 

B 

L.  29 

L.  28 

10.  Burro,  Waterford  . . . 

per  quint. 

se.  78  a 80 

se.  72  a 74 

10 

Manzo,  Am.  e Can.  . . 

per  lerzer. 

se.  75  a 90 

idem 

li.  Salgemma,  grezzo  . . . 

per  quint. 

se.  27.6  a 29. 6 

se.  25  a 28.  6 

li 

12.  Seta  (grezza),  Cossim  . . 

per  iibb. 

se.  9 a 17.6 

se.  9 a 18 

12 

13.  Rhum,  Giani.  15  a 25  o.  p. 

per  gal. 

se.  2. 6 a 2. 8 

idem. 

13 

14.  Zucchero,  col.  ing.  gial.  d. 

P- 

per  quint. 

se.  37  a 39 

se.  34  a 35 

14 

Bengala,  g.  y 

B 

se.  34. 6 a 46 

se.  32  a 43 

15.  Sego,  Pietr.  1.  y.  c. . . . 

9 

se.  36. 6 

se.  37.6 

15 

16.  TÉ.  Congou,  ord.  a med.  . 

per  libb. 

d.  12  a 12.1)4 

d.  10  1 |i 

16 

17.  Legname,  Dan.  e Mem. 

per  carr. 

se.  60  a 70 

se.  50  a 65 

17 

» Can.,  Y.  P.  . . 

9 

se  55  a 60 

se.  50  a 00 

18.  Tabacco,  Virg.  in  foglie 

per  libb. 

d.  41)2  a 10 

idem 

18 

19.  Lane.  Ingl.  . • . . . 

per  240  lib. 

L.  14 

L.  141)4 

19 

» Austr.  merid.  card.  . 

per  libb. 

d.  13  a 22 

d.  10  a 16 

» » agnel. 

B 

d.  16  a 19 

d.  13  a 19 

» » flocchi 

» 

d.  10  a 14 

d.  6 a 13 

20.  Commestibili  (Mercato  di  Newgale). 

Manzo. 

Inf.  a med 

per  8 libb. 

d.  28  a 30 

d.  30  a 32 

20 

Prima 

d.  32  a 36 

d.  34  a 36 

Montone. 

Media 

> 

d.  3i  a 42 

d.  34  a 38 

Prima 

B 

d.  44  a 46 

d.  42  a 44 

Maiale. 

Prima 

* 

d.  30  a 42 

d.  28  a 40 
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alle  date  qui  sotto  indicate  fra  gennaio  1851  o taglio  1883. 


issa 

1853 

3 genn. 

3 luglio 

9 ottobre 

1 genn. 

2 aprile 

1 luglio 

1 

ì 

j se.  28  a 28. 6 

se.  27.  6 a 28 

idem 

idem 

28  a 28. 6 

idem 

1 

2 

se.  44  a 47. 6 

se.  43  a 46 

se.  47  a 56 

se.  18  a 59 

se.  50  a 58 

idem 

2 

3 

d.  8 a 6 

d.  5 1)1  a 5 7)8 

d.  55|8a  6 1|4 

d.  5 a 6 

d.51|2a61|4 

idem 

3 

4 

idem 

idem 

se.  60  a 70  * 

se.  80  a 85 

se.  105  a 110 

idem 

4 

6 

idem 

L.  12  a 53 

idem 

idem 

L.  12  a 52 

idem 

5 

|L.  30  1 12  a 31 

L.  30 

L.  30!|2 

L.  39 

idem 

L.  35  1(2 

6 

se.  2.  G a 6. 3 

se.  3 a 6. 2 

se.  4 a 6 1|2 

se.  1. 6 a 7. 5 

se.  5. 3 a 7. 5 

se.  1.  9 a 7.  8 

6 

7 

idem 

se.  1 a 1. 9 

idem 

idem 

se.  J.l  a 1.10 

se.  1.2  a 1. 10 

7 

8 

L.  88  Ii2 

L.  98 

L.  102  1|2 

idem 

L.  135 

L.  107  1|2 

8 

L.  5.  2 

L.  5. 10 

L.  7.15 

L.  9. 10 

idem 

idem 

idem 

idem 

L.  11 

l.  11  1|1 

L.  11  1]2 

idem 

idem 

L.  17  1|2 

L.  18 

L.  21 

■ L.  25 

L.  21 1|2 

idem 

idem 

L.  15  1|2 

1.  20 

L.  20 

L.  17 

L.  90 

L.  88 

L.  97 

L.  103 

l.  123 

L.  108 

9 

L.  33 

L.  35 

L.  31  ìli 

L.  35  1|2 

'L.  35 

L’.  33  1[2 

9 

L.  13 

L.  16 

L 85 

L.  59  1 12 

L 70 

' L.  71 

L.  27 

L.  281  [2 

L.  30  a 35 

L.  34  1|2 

L.  33  1(2 

L.  36 

10 

idem 

se.  61  a 68 

se.  71  a 80 

se.  80  a 86 

se.  86  a 90 

se.  81 

10 

idem 

idem 

se.  120 

idem 

se.  135  a 110 

idem 

11 

idem  . 

idem 

se.  21  a 29 

idem 

se.  21  a 30 

se.  24  a 28 

11 

12 

se.  9. 6 a 14.6 

se.  10. 6 a 15 

idem 

idem 

se.  12  a 15.6 

idem 

12 

13 

se.  2. 2 a 2. 1 

se.  2 a 2. 2 

idem 

se.  2. 8 a 2. 10 

idem 

idem 

13 

li 

se.  28  a 31 

se.  27  a 31 

t io.  19  a 99 

se.  21  a 25 

se.  22  a $5.  6 

se.  20  a 23 

14 

se.  26  a 40 

se.  25  a 39 

se.  27  a 32 

se.  27  a 32 

'Idem 

se.  27  1 31 

15 

se.  37 

se.  38 

se.  12 

se.  15 

idem 

se.  19 

15 

16 

d.  7 a 9 

se.  6 1 12  a 8 1 [2 

d. 8 a 8 1|2 

d.  10 1|2 

idem 

d.  11  a 12 

16 

17 

se.  45  a 60 

se.  52  a’ÓS 

se.  57  a 70 

se.  67  à'  77 

se.  67  a 80 

se.  72  a 80 

17 

se.  50  a 70 

se.  70  a (10 

idem 

se.  70  a 85 

ifeqi 

idem 

16 

d.  2 1 12  a 7 1 12 

d.  2 1|2  a 6 

d.  2 1(2  a 7 

idem 

idem 

d.2 1j2  a 7 Ij2 

18 

19 

L.  13  3|4 

. L1*, 

f>.  161|1 

L.  17114 

L.  19 

L.  19 1|4 

« 

d.  13  a 17 

d.  12  a 21 

idem 

d.  15  a 20 

idem 

idem 

d.  11  a 18 

d.  15  a 21 

d.  11  a 21 

d 11  a 20 

idem 

d.  17 

d.  6 a 16 

d.  10  a 19 

d.  6 a 17 

d.  7 a 17 

idem 

idem 

>0 

d.  32  a 31 

d.  32  a 46 

d.  28  a 20 

d.  32  s 31 

d.  36  a 38 

d.  10  a 12 

20 

d.  36  a 38 

idem  v> 

d.  32  a 31 

d.  36  a 38 

d.  10  a 12 

d.  12  a U 

d.  38  a 11 
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Questa  tavola  è forse  la  più  importante  di  quante  ne  abbiamo  raccolte,  e 
considerando  il  numero  ed  il  carattere  de'  varii  articoli  che  vi  si  comprendono, 
può  essere  riguardata  come  atta  ad  esprimere  l’elTetto,  se  qualcuno  ve  n’ha,  gene- 
rato sulle  grandi  produzioni  di  materie  grezze  e d’oggetti  di  consumo  nel  no- 
stro paese,  dalle  nuove  produzioni  di  oro. 

Analizzare  minutamente  le  diverse  colonne  di  questa  tavola  ci  condurrebbe 
in  una  digressione,  incompatibile  coi  limiti  che  abbiamo  imposti  a noi  stessi;  e 
quantunque  desiderabile  fosse  che  tutta  la  tavola,  articolo  per  articolo  e cifra 
per  cifra,  sia  diligentemente  esaminata  per  arrivare  a risultati  precisi,  pure  noi 
non  possiamo  che  circoscriverci  a pochi  fra  i principali  mutamenti  di  prezzo  che 
essa  presenta. 

Noi  crediamo  che  l’impressione  generica,  prodotta  dall’intera  tavola,  sia  che 
nei  due  anni  e mezzo  in  essa  inclusi  s’£  manifestata  una  tendenza  al  rialzo  dei 
prezzi  negli  articoli  principali  di  materie  grezze  e d’oggetti  di  consumo;  e che 
questo  rialzo  non  sia  intieramente  spiegabile  dalla  considerazione  delle  cause  che 
possano  avere  influito  suH’offerta  e la  dimanda  di  tali  merci.  Nondimeno  si  ar- 
riva non  senza  esitazione  a questo  risultato  ; e noi  non  possiamo  ritenerlo  ni 
esprimerlo  con  troppa  energia.  Una  rapida  ispezione  della  tavola  mostreri  che 
havvi  piccolissima  uniformità  riguardo  al  principio,  alla  continuazione  ed  alla 
estensione  del  rialzo.  Vi  sono  stati  grandi  progressi  in  alcuni  importanti  articoli; 
mentre  che  nessun  incremento  o anche  un  leggiero  declinio  avvenne  in  altri.  E 
bisogna  aver  bene  in  mente  che  le  cause  influenti  sulla  dimanda  e sull’offerta  ba- 
stano in  molti  casi  per  ispiegare  le  variazioni  che  presenta  la  tavola.  Conviene 
insistere  fortemente  su  tal  punto,  giacchi,  se  noi  siamo  arrivati  all'epoca  in  cui 
tocchi  discutere  fino  a qual  punto  i prezzi  si  sieno  esagerati  in  conseguenza  del 
mutato  valore  relativo  tra  l’oro  e l’argento,  egli  £ certo  che  cadremmo  in  grandi 
confusioni  ed  inesattezze  se  non  prestassimo  tutta  l’attenzione  dovuta  a quelle 
circostanze  influenti  sull'offerta  e sulla  dimanda  che  possano  ampiamente  spie- 
gare le  alterazioni  del  "prezzo. 

Gli  articoli  che,  secondo  la  tavola,  sembrano  essere  più  rincariti  sono  : 


Merci. 
Campeccio . 

. 20  p.  0|0. 

Lino  . . 

. 12 

» 

Canapa  . . 

. 30 

» 

Indaco  . . 

. 50 

» 

Rame  . . 

. 14 

» 

Ferro  . . 

. 40 

» 

Piombo . . 

. 40 

» 

Acciaio  . . 

. 30 

» 

Stagno  . . 

. 14 

» 

Olio  Gallipoli 

. 30 

* 

Olio  di  Palma 

25 

» 

Primo  rialzo. 

Gennaio  ad  aprile  1853. 
Luglio  1852  .... 
Gennaio  1853  . . . 

» 

Luglio  1852  .... 

Ottobre  1852  . . . 

Gennaio  1853  . . . 

Gennaio  1853  . . . 

Ottobre  1852  . . . 

Ottub.  1852  agenn.  1853 


Prezzo  susseguente. 

Durato  fino  a luglio  1853. 

» 

Non  affatto  mantenuto  sino 
luglio  1853. 

Progressivo  per  due  anni 
e mezzo. 

Più  alto  e quindi  più 
basso. 

40  p.  OjO  più. 

Duralo. 

Non  intieramente  durato. 

10  p.  0|0  più. 

30  p.  0;0  più. 

Durato. 
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Manzo  . . . 50  p. 

OlO 

Ottobre  1852  . . . 

20  p.  0|0 

più 

Rurro  ...  7 

J> 

Ottobre  1852  . . . 

Durato. 

Sego  ...  20 

• 

5 genn.  adicemb.  1852. 

10  p.  0|0 

più. 

Legno  ...  25 

* 

Luglio  ad  ottobre  1852. 

Durato. 

Lana  inglese  . 10 

» 

Ottobre  1852  . . . 

20  p.  0|0 

più. 

Manzo  inglese  20 

» 

Ottobre  1862  . . . 

Durato. 

Montone  ingl.  30 

» 

Dicembre  1852  . . 

> 

Le  merci  seguenti  sono  quelle  che  rimasero  stazionarie,  o che  si  svilirono 
alquanto: 


Potassa  . . 

. . . Ribassata  un  p 

Caffè  . . 

. . . Stazionario. 

Bambagia  . 

. . . Ribassata. 

Cuoia  . . 

. . . Stazionarie. 

Olio  di  pesce 

. . . Ribassato. 

Sai  gemma 

. . . Stazionario. 

Seta  grezza 

. . . ) 

Rhum  . . 

. . . » 

Zucchero  . 

. . . Mutato  di  poco. 

Thè . . . 

. . . Ribassato. 

Tabacco  . 

. . . » 

Riguardando  queste  due  liste,  si  vedrà  che  in  molti  casi  l’alterazione  del 
prezzo  viene  pienamente  spiegata  dalle  considerazioni  relative  all'offerta  e do- 
manda. Tale  crediamo  essere  il  caso  del  lino  e della  canapa,  dei  metalli,  del 
sego  e del  legname,  e notoriamente  tale  à quello  della  lana  e dei  viveri.  Tale  è 
pure  quello  del  caffè,  della  bambagia,  dello  zucchero  e del  tabacco. 

Ma  parlando  di  considerazioni  riguardanti  la  domanda  e l’offerta,  è neces- 
sario distinguere. 

Un  rialzo  di  prezzo  per  effetto  della  scarsità  della  merce  — o,  in  altre  parole, 
per  la  mancanza  della  quantità  ordinariamente  ricercatane  — è cosa  diversa 
da  un  rialzo  derivante  da  maggiore  speculazione,  o da  cresciuto  consumo,  che 
possano  modificare  l’offerta  ordinaria.  Nel  primo  caso  l’alterazione  del  prezzo  si 
aggira  unicamente  dal  lato  dell’offerta  — nel  secondo  caso  unicamente  si  aggira 
dal  lato  della  domanda.  Ora,  la  maggiore  speculazione  o il  maggiore  consumo, 
o entrambi. questi  elementi,  possono  nascere  da  una  maggiore  attività  di  affari, 
conseguenza  di  qualche  causa  generale  che  operi  su  tutta  {'industria  del  paese;  — 
causa  generale,  per  esempio,  come  quella  che  abbiamo  veduta  nello  scorso  anno 
quando  la  bassa  meta  dell’interesse  ed  il  crescente  commercio  coloniale  e stra- 
niero diede  un  grande  impulso  allo  spirito  d’inlraprese.  Noi  crediamo  che  questo 
rialzo  nei  prezzi  di  parecchie  fra  le  merci  contenute  nella  tavola  deve  attribuirsi 
ad  una  speculazione  e ad  un  consumo  di  tal  fatta  ; e mentre,  perciò,  il  rialzo  dei 
prezzi  non  i venuto  positivamente  e direttamente  da  una  cresciuta  quantità  di 
moneta  metallica,  pure  sembra  in  qualche  modo  essere  dipendente  — quantun- 
que noi  non  tenteremo  di  indicare  con  precisione  il  grado  di  una  tal  dipendenza 
— dagli  effetti  già  derivati  in  questo  paese  dalle  nuove  produzioni  di' oro. 
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(4)  Aumento  nella  mercede  del  lavoro  — prova  statistica 

Viene  ora  la  quistione  delle  mercedi.  La  tavola  <^ui  appresso  i stata  da  noi 
compilata  dalle  cifre  contenute  in  un  opuscolo  recentemente  pubblicatosi,  e in- 
titolato: Le  coalizioni  di  operai;  scritto,  per  quanto  sembra,  da  un  operaio,  e 
commendevole  per  il  suo  buon  senso  e la  sua  moderazione.  L’autore  è piena- 
mente informato  dei  fatti  riguardanti  il  rialzo  delle  mercedi  ; e dobbiamo  soltanto 
dolerci  che  non  sia  più  preciso  e metodico  nella  esposizione  di  tali  fatti. 


TAVOLA  XIX.  — Mercedi  dei  mestieri.  — Prospetto,  più  o meno  approssi- 
mativo, dello  mercedi  in  commercio  e nelle  piazze  qui  satto  indicate: 

i ,ii  , t 

Mestieri  Piazze  Alla  fine  Aumento  Luglio  Aumento 

del  1852.  1853 


scoli,  dan. 

se. 

d. 

scellini 

p.  0)0 

Fabbr.  di  mattoni 

Àahton 

p.  1000 

3 

8 

0 

3 

4 

9 

Muratori 

Leccia 

por  setti- 

mana 

27 

• 

3 

» 

30 

11  1|2 

Carpentieri 

Brighton 

• 

24 

» 

3 

* 

27 

12  1|2 

Capimaatri 

WolTerhampton 

• 

24 

» 

3 

• 

27 

12  1|2 

Pittori 

Stonehouse 

» 

18 

» 

3 

> 

21 

17 

Gessai 

Sheffield 

• 

24 

» 

3 

» 

27 

12  1)2 

Piombieri 

Liverpool 

» 

24 

» 

2 

» 

26 

8 

Lavagnai 

Glaagovia 

* 

15 

> 

2 

» 

17 

13 

Manifattori 

Manchester 

general- 

mente 

...  : 1 . 

t 

l> 

» 

» 

» 

10  a 12 

IP  ,,  . 

L’agitazione  per  l'aumento  delle  mercedi  sembra  cominciata  nell’autunno 
del  1852,  e si  è estesa  a quasi  tutti  i mestieri  e le  manodopere.  La  tavola  qui 
sopra  comprende  soltanto  pochi  rami  e poche  piazze;  ma  il  generale  risultalo 
del  movimento  in  tutta  ia  gran  Bretagna  sembra  essere  stato  un  aumento  di 
mercedi  negli  ultimi  nove  mesi,  per  non  meno  che  10  a 20  per  cento. 

(3)  aumento  del  commercio  di  esportazione.  — Risultati  generali. 

La  grande  estensione  che  il  commercio  d’esportazione  ha  preso  nel  corso 
degli  ultimi  nove  mesi,  ha  presentato  in  molti  casi  un  precipuo  argomento  per 
il  rialzo  delle  mercedi  ; e che  questo  argomento  si  tondi  sui  Catti,  il  seguente  pro- 
spetto |o  mostrerù. 
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di  alcune  merci  d'esportazione,  ordinati  in  periodi  di  tre  mesi: 
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L’aumento  che  queste  cifre  presentano  negli  ultimi  tre  trimestri  (5  ottobre, 
31  dicembre,  5 aprile)  paragonati  coi  primi  anni,  è notabilissimo;  e probabil- 
mente, da  indagini  che  appresso  faremo,  si  vedrà  che  quegli  articoli  di  esporta- 
zione, in  cui  sia  avvenuto  il  maggiore  incremento,  son  quelli  che  più  entrano 
nel  traffico  coll’ Australia;  e che  l’andamento  attuale  delle  nuove  produzioni  di 
oro  in  Australia  si  può  ridurre  a tre  punti  : 

1°  Havvi  in  Australia  una  grande  richiesta  di  alcune  fra  le  manifatture 
e i generi  d’esportazione  inglesi; 

2°  La  produzione  di  tali  articoli  implica  maggiore  consumo  di  prodotti 
stranieri  nel  nostro  paese; 

3°  In  pagamento  di  questi  prodotti  il  paese  adopera  in  gran  parte  l’oro 
che  riceve  dall’Australia  come  prezzo  delle  sue  manifatture. 

In  altre  parole,  la  produzione  dell’oro  australiano  si  va  ripartendo  su  tutto 
il  mondo  per  mezzo  del  commercio  coloniale  e straniero  dell'Inghilterra. 

V.  — FATTI  RELATIVI  ALLE  CONSEGUENZE  GIÀ  DERIVATE,  SULLA 
CONDIZIONE  ED  IL  TRAFFICO  DELLE  COLONIE  DI  AUSTRALIA , PER 
EFFETTO  DELLA  NUOVA  PRODUZIONE  D’ORO. 

(1)  Immigrazione  e permessi  di  andare  allo  scavo  delle  miniere. 

Passiamo  ora  ad  investigare  l’ultima  parte  del  nostro  argomento:  — cioè  l’im- 
mediato effetto  delle  scoverte  di  oro  sulle  colonie  stesse  dell’Australia. 

E primieramente,  riguardo  all'emigrazione  dal  nostro  paese  abbiamo  i se- 
guenti fatti: 
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TAVOLA  XXI.  — Emigrazione  dai.  Regno  Unito  per  il  anni, 
dal  1825  a tutto  il  1852: 




DESTINAZIONE  DEGLI  EMIGRANTI 

ANNI 

Colonie 
americane 
del  Nord 

Stati 

Uniti 

Australia 

e 

N.  Zelanda 

Altri 

luoghi 

Totale 

16  anni,  1825-40,  media 

25,770 

24,280 

4,630 

320 

. 55,000 

16  anni,  totali  al  1810 

412,300 

388,500 

74,100 

5,200 

880,100 

1841 

1842 

• 

38.100 

54.100 

e 

45.000 

64.000 

32,600 

8,500 

2,800 

1,800 

118,600 

128,300 

Medio  del  1841-42  .... 

46,100 

54,500 

20,550 

2,300 

123,450 

Totali  al  1842 

494,500 

497,500 

115,200 

9,800 

1,127,000 

1813 

1844 

1845 

1846 

23,500 

23.000 

32.000 

43.000 

28,000 

43.600 

58.600 
82,200 

3,500 

2,200 

830 

2,300 

1,800 

1,800 

2,300 

i,8QD 

57,200 

70,700 

93,500 

103,000 

Medio  del  1843-46  .... 

30,500 

53,100 

2,200 

1.920 

87,850 

Totali  al  1848 

616,400 

709,900 

124,030 

17,500 

1,478,400 

1847 

1848 

1849 

1850 

109,700 

31.000 
41,300 

33.000 

142,100 

188,200 

219,400 

223,000 

4,900 

24.000 

32.000 

16.000 

1.500 
4,900 

6.500 
8,800 

258.000 

248.000 

300.000 

281.000 

Medio  del  1847-50  .... 

53,750 

193,200 

19,250 

5,450 

271,750 

Totali  al  1850 

831,400 

1,482,600 

200,930 

39,200 

2,565,400 

1851 

1852 

42.000 

33.000 

267.000 

241.000 

21,000 

88,000 

4,500 

3,700 

336.000 

369.000 

Medio  del  1851-52  

37,500 

255,500 

54,500 

4,100 

352,500 

Totali  al  1852 

906,400 

1,993,600 

309,930 

47,400 

3,270,400 

1853.  — Gennaio  a marzo 
3 mesi 

641 

42,981 

16,765 

17,152 

473 

60,865 

115,959 

Aprile  a giugno,  3 mesi, 
13  porti  solamente  . . . 

20,107 

78,205 

495 
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Noi  non  possiamo  qui  discutere  le  quistioni  che  questa  tavola  suggerisce  : 
ci  contentiamo  soltanto  di  notare  la  circostanza,  che  nel  1852  non  meno  di 
88,000  persone  lasciarono  l’Inghilterra  perd’Australia,  numero  più  che  uguale 
a tutta  la  popolazione  della  provincia  di  Victoria  nel  1850;  e che  questa  enorme 
emigrazione  avvenne  non  ostante  l'enorme  aumento  del  prezzo  di  trasporto.  In 
giugno  1851,  il  comitato  dell’emigrazione  aveva  noleggiato  navi  per  l’Australia 
élla  ragione  di  lire  10  per  testa;  ed  in  giugno  1852  questo  nolo  era  cresciuto 
tino  a lire  17;  e prima  che  finisse  l'anno  montò  a lire  23.  Riguardo  al  primo 
Semestre  del  1853,  la  voga  dell'emigrazione  diminuì  di  poco  o nulla. 

La  tavola  seguente  olTre  il  numero  dei  permessi  accordati  per  lo  scavo  del- 
l’oro, e l'ammontare  del  reddito  che  ne  fu  ricavato  nel  1852. 


TAVOLA  XXII.  — Prospetto  ufficiale  del  numero  di  permessi  accordati 
;r  gli  scavi  d’oro  nei  depositi  auriferi  di  Victoria  (Australia)  nei  mesi  sotto 


indicali  : 
Mesi 

• 

Monte 

Bailarat. 

Altri  punti 

Somma 

Gennaio  1852  . 

Alessandro 
. N»  7,488 

N°  302 

i 

del  reddito. 

Febbraio. 

. 12,053 

625 

» 

J L.  30, 138 

Marzo 

13,826 

871 

» 

23,661 

Aprile 

19,149 

839 

> 

29,569 

Maggio  . 

24,012 

527 

» 

32,612 

Giugno  . 

25,000 

734 

12 

2,762 

Luglio  . 

24,786 

761 

> 

53,024 

Agosto  . 

24,000 

980 

i 

27,369 

Settembre 

28,408 

2,074 

> 

27,707 

Ottobre  . 

32,634 

4,700  . 

286 

83,269 

* 

L.  310,091 

Nota.  — Dati  altrettanto  esatti  non  si  hanno  dalla  Nuova  Galles  del  Sud  ; 
ma  riguardo  a questa  provincia  havvi  un  documento  ufficiale  che  presenta  il 
numero  dei  permessi  accordati  * nel  trimestre  finito  al  30  giugno  1852  » per 
10,139,  ed  il  reddito  ricavatone  per  lire  sterline  14,001. 

’ In  forza  di  questa  tavola  noi  possiamo  conchiudere  che  in  gennaio  1853  vi 
erano  circa  50,000  individui  impegnati  nello  scavo  dell’oro  di  Australia. 


(!).  Prezzo  dell'oro:  corso  dei  cambi  su  Londra,  e meta  dell'interesse  in 
jSvDNBY  E Melbourne,  1852-53. 

Il  prezzo  dell'oro  ed  il  corso  dei  cambi  su  Londra  è ciò  che  dobbiamo  ora 

..-P-V  V u.,f  ' tf  }i  ..  . H--  Mi  61.  ! t |>  L'rt  T 

cercare. 
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TAVOLA  XXIII.  — Nuova  Galles  del  Sud  e Victoria.  — Prospetto  del  prozio  dell’oro  e del  corso  dei  cambii  fino  a gennaio  1852: 
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Le  colonne  di  questa  tavola,  specialmente  riguardo  a Melbourne,  sono  spesso 
imperfette;  ma  non  è affatto  facile  il  compilare  un  preciso  o soddisfacente  pro- 
spetto del  corso  dei  cambii,  nonostante  la  moitiplicità  delle  circolari  relative  al- 
l'oro. In  aggiunta,  nondimeno,  alle  cifre  comprese  nella  tavola  noi  possiamo 
dare  alcune  informazioni  supplcmcntarie. 

Nel  periodo  da  gennaio  1853,  la  meta  dell’interesse  per  prestiti  sopra  ipote- 
che a Sydney  si  dice  essersi  aggirata  fra  6 e 10  per  0|0  all'anno.  I titoli  del  de- 
bito pubblico  coloniale  di  Nuova  Galles  del  sud,  portanti  interesse  al  3 1(4  per 
cento  per  diem  (cioè  5 1(2  per  cento  all’anno),  ottennero  un  aggio  di  20  scellini 
per  0|0  fino  verso  il  termine  del  1853  quando  l’aggio  crebbe  ; ed  in  marzo  1853 
era  di  110  scellini  per  0(0,  rimanendo  intatti  i titoli  del  debito  pubblico.  Il  che 
indicherebbe  un  ribasso  a Sydney  nella  mela  dell’interesse;  la  quale  deduzione 
i appoggiata  da  un  ragguaglio  contenuto  in  un%  circolare  di  Sydney,  2 aprile 
ultimo,  portante  che  « uno  dei  banchi  di  Sydney  aveva  tolto  ad  imprestito  dalla 
cassa  di  risparmio  lire  50,000  per  un  anno,  all’interesse  di  1 1(2  per  0(0  al- 
l’anno; e la  cassa  di  risparmio  era  pronta  ad  imprestare  lire  100,000  a dei  pri- 
vati, sopra  buone  guarentigie,  al  4 per  0|0  all’anno  ».  Il  risultato  adunque  dell’af- 
fluenza di  capitali  è stato  quello  di  diminuire  grandemente  il  corso  dell'interesse; 
e non  ha  a dubitarvi  che  1'eflclto  di  una  bassa  meta  dell’interesse  ed  un’abbon- 
danza di  capitali  dev’essere  grandissimo  in  una  società  posta  nelle  condizioni 
della  Nuova  Galles  del  sud.  Tutti  i generi  d’iulrapresa  ne  saranno  stimolati  ; c 
la  produzione  verrà  condotta  sopra  la  più  larga  scala  compatibile  con  gli  ele- 
menti di  cui  è fornita  la  colonia. 

Il  nolo  per  il  trasporlo  dell’oro  a Londra  è stato  fermissimo  a 10  scellini 
per  0|0,  o circa  4 denari  per  oncia.  L'assicurazione  nella  prima  parte  del  1852 
era  di  25  scellini  e 30  scellini  per  0|0.  Oggi  è arrivata  a 63  scellini  : e l’au- 
mento è sopralulto  venuto  nelle  grandi  somme  che  gl’importatori  han  bisogno 
dì  assicurare,  ed  alla  ripugnanza  degli  assicuratori  ad  accrescere  i loro  rischi 
al  di  là  di  un  certo  punto.  Tenendo  conto  delle  spese  di  assicurazione,  nolo, 
commissione,  ecc.,  egli  è dubbiissimo  se,  per  ottenere  un  profitto,  l'oro  si  possa 
spedire  dall’Australia  a Londra  per  un  prezzo  più  alto  che  67  o 68  scellini  per 
oncia,  Gli  ultimi  avvisi  davano  77,  ma  ciò  non  può  durare. 

11  nolo  delle  mercanzie  di  peso  — per  esempio  il  sego  — è stato  quasi  uni- 
forme a 35  scellini  per  tonnellata  da  Sydney,  e 50  da  Melbourne.  Quello  della 
lana  si  ì aggirato  fra  mezzo  denaro  e 1 denaro  per  libbra. 


(4)  Condizione  dei  banchi  della  Nuova  Galles  del  sud  e di  Victoria  1851-52: 

— CIRCOLAZIONE,  DEPOSITI,  ANTICIPAZIONI:  — INFLUENZA  DEL  BASSO  CORSO  DEL- 
L'INTERESSE. 

Per  compiere  le  due  ultime  tavole  (XXIV,  XXV)  occorre  di  gettare  uno  sguardo 
sul  sistema  bancario  della  Nuova  Galles  del  sud  nella  prima  parte  del  1852. 
Esistevano  allora  a Sydney,  con  succursali  a Melbourne  ed  .altri  luoghi,  quattro 
compagnie  bancarie,  cioè:  il  Banco  della  Nuova  Galles  del  sud,  stabilito  nel 
1817;  il  Banco  dell’Australasia  fondalo  in  Londra  nel  1834;  il  Banco  commer- 
ciale di  Sydney,  stabilito  localmente  anche  nel  1834:  e l'Unione  bancaria  del- 
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l’Australia  formata  in  Londra  nel  1833.  Un’altra  istituzione  chiamata  Banco 
di  Australia,  fondata  nel  1826,  era  fallita  nel  1843. 

Il  capitale  originario  del  Banco  della  Nuova  Galles  del  sud  fu  di  20,000 
lire  sterline,  e taluni  dei  suoi  primi  biglietti  erano  cosi  piccoli  da  scendere  fino 
a 2 scellini  e mezzo,  5 scellini,  10  scellini.  Nel  1852  il  suo  capitale  era  di 
L.  150,000.  Quello  del  Baneo  di  Australasia  6 di  lire  200,000,  e quello  del 
Banco  commerciale  lire  150,000. 

Una  legge  coloniale  esige  da  ognuno  di  questi  banchi  la  pubblicazione  di 
un  rendiconto  trimestrale  e semestrale;  e noi  crediamo  che,  riguardo  a due  di 
essi,  la  circolazione  sia  stata  da  quella  legge  limitala  entro  all’ammontare  del 
loro  capitale.  Sin  dall’estate  dell'ultimo  anno  parecchi  nuovi  banchi  australiani 
son  sorti  e nella  colonia  e in  Londra. 

La  prima  tavola  si  riferisce  ai  banchi  della  provincia  della  Nuora  Galles 
del  sud. 


TAVOLA  XXIV.  Nuova  Galles  del  Sud.  — Prospetto  officiale  delle  cifre  riguar- 
danti i quattro  Banchi  della  provincia  di  Nuova  Galles  del  Snd  (Banco  della  Nuova 
Galles,  Banco  dell’ Australasia,  Banco  commerciale,  ed  Unione  bancaria)  nel  corso  dei 
trimestri  seguenti: 


Trimestri  finiti  al 

Circolazione 

Depositi 

Riserva 
in  monete 
e metallo 

Sconto 

30  settembre  1851  . . . 

L. 

262,000 

L. 

1,128,000 

L. 

570,000 

L. 

1,226,000 

31  dicembre  > . . . 

406,000 

1,276,000 

585,000 

1,321,000 

30  settembre  1852  , . . 

731,000 

2,001,000 

1,079,000 

1,573,000 

L’aumento  della  circolazione  e della  riserva  che  si  vede  in  questa  Tavola  £ 
notabile;  ma  esso  £ piccolo  a paragone  di  simili  incrementi  che  si  possono  ve- 
dere avvenuti  in  Victoria,  nella  Tavola  seguente. 

TAVOLA  XXV.  — Victoria.  — Prospetto  delle  cifre  riguardanti  i suoi  Banchi 
nei  trimestri  finiti  in  dicembre  1851  e 1852. 


Trimestri  Circolazione  Depositi  Riserva  N*  dei  Banch 

L.  L.  L. 

Dicembre  1851  180,000  822,000  310,000  3 


> 1852  1,327,000  4,331,000  3,034,000  5 

Nota.  — Non  vi  sono  rendiconti  bancarii  per  Victoria,  distinta  dalla  Nuova 
Galles  del  sud,  avanti  il  1°  luglio  1851.  Delle  L.  4,334,000  di  depositi  nei 
. Banchi,  per  il  trimestre  di  dicembre  1852,  L.  700,000  appartenevano  al  go- 
verno. I banchi  non  accordano  interesse  sui  depositi.  Delle  L.  3,034,538  di 
riserva  nel  trimestre  medesimo,  L.  1,129,440  consistevano  in  polvere  d’oro 
presa  al  costo  o a prezzo  di  stima. 
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I risultati  che  presentano  queste  cifre,  specialmente  quelle  che  riguardano 
Victoria,  sono  notabilissimi.  Nell'uua  e nell'altra  provincia  l'cITetlo  della  produ- 
zione dell'uro  ha  successivamente  allargato  la  circolazione  dei  biglietti,  ed  allar- 
gato ancora  il  capitale  impiegabile  dei  Banchi  per  anticipazioni  e sconti,  fondo 
che  risulta  ad  un  tempo  dalla  maggiore  estensione  data  alla  circolazione  e ai 
depositi.  Esaminando  la  questiono  da  un  tal  punto  di  vista,  il  seguente  epitome 
delle  due  ultime  Tavole  non  sari  senza  interesse: 

TAVOLA  XXVI.  — Banchi.  — Nuova  Galles  del  Sud  e Victoria. 


Trimestri 

Provincia 

Circolazione 

« 

depositi 

Riserva 

Fendi  di 
anticipazioni 
e sconti 

1861 

31  dicembre 
li. 

N.  Galles  del  Sud 
Victoria 

L. 

1,682,000 

1,002,000 

L. 

585.000 

310.000 

L. 

1,007,000 1 
692,000', 

L. 

1,099,000 

Totali  . . . 

2,684,000 

895,000 

1852 

30  settembre 

31  dicembre 

N.  Galles  del  Sud 
Victoria 

2.732.000 

5.661.000 

1.079.000 

3.034.000 

1,653,000, 

2,627,000' 

4,280,000 

Totali  . . . 

8,393,000 

4,113,000 

Aumento 

2,581,000 

Aumenti  . . 

5,709,000 

3,218,000 

I risultali  di  questa  Tavola  confermano  ciò  che  gii  si  è detto  riguardo  alla 
meta,  comparativamente  bassa,  dell'interesse  nella  N.  Galles  del  sud,  e noi  credia- 
mo pure  in  Victoria.  L'aumento  nella  circolazione,  specialmente  nella  N,  Galles, 
considerando  lo  stato  di  sperperamene  della  popolazione,  la  sua  ruvida  indu- 
stria, e la  scarsezza  del  danaro,  é piuttosto  inferiore,  che  superiore,  a ciò  che  si 
sarebbe  aspettalo.  In  Victoria  i Banchi  non  accordano  interesse  sui  depositi,  e 
noi  crediamo  che  lo  stesso  sia  nella  N.  Galles  del  Sud.  Il  non  accordare  inte- 
ressi tende  ad  accrescere  la  circolazione,  e raffrenare  i depositi.  Ma  se  il  fondo 
delle  anticipazioni  e degli  sconti  sia  derivalo  dalla  circolazione  o dai  depositi, 
sempre  l'effclto  complessivo,  riguardo  al  pubblico,  sarò  essenzialmente  lo  stesso; 
e,  come  si  vede  dalle  cifre,  nel  corso  di  meno  che  un  anno,  la  somma  del  capi- 
tale in  cerca  d’un  interesse,  nei  Banchi  delle  due  pròvincie,  si  accrebbe  fino  a 
quasi  il  triplo  ; cioè  da  1 3|4  a 4 1|2  milioni  steri. 

Noi  dunque  possiamo  con  gran  fiducia  assumere  che,  anche  in  Australia, 
le  nuove  quantità  d'oro  produrranno  il  loro  effetto,  non  neH'ammonlare  della 
circolazione-,  ma  nella  diminuzione  dell’interesse  ; o per  parlare  più  accurata- 
mente, ia  circolazione  agirò  come  una  parte  puramente  sussidiaria.  Gli  effetti 
nelle  intraprese  industriali  e nei  prezzi  verranno  prodotti  dalle  anticipazioni  di 
capitale,  eccitate  dallo  stimolo  del  basso  corso  dell’interesse;  e quando  le  con- 
seguenze di  queste  anticipazioni  si  mostreranno,  non  Ò improbabile  che  lo  stato 
delle  piazze  possa  rendere  necessaria  una  circolazione  maggiore.  Per  la  prima 
volta  ncH’espcrienza  moderna,  noi  siamo  testimoni  degli  effetti  d’un’abbondanza 
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di  capitale  ottenibile  ad  una  bassa  meta  d’interesse  in  un  paese  nuovo;  un  paese 
fornito  di  Banchi  ordinati  sopra  un  buon  sistema,  cinti  da  un  campo  illimitato 
d’intraprese  industriali,  e da  una  razza  intelligente,  industriosa,  intraprendente 
ed  avida  di  arricchire.  Lo  spettacolo  sarà  tanto  straordinario  quanto  è nuovo. 

4 

(5)  Importazioni  ed  Esportazioni  di  Victoria.  1850-1852. 

Le  due  Tavole  che  seguono  riguardano  le  importazioni  ed  esportazioni  di 
Victoria. 


TAVOLA  XXVB.  — Provincia!  di  Victoria.  — Prospetto  affidale  del  valore  delle 
importazioni  e delle  esportazioni,  1850-52. 


Importazioni  da 

Totale 

J.11. 

Anni 

Gran 

Bretagna 

Possessioni 

inglesi 

Estero 

Totale 

aeue 

esportazioni 
da  Victoria. 

l&O 

L. 

L. 

L.  . 

L. 

L. 

517,000 

102,000 

125,000 

745,000 

1,041,000 

1851 

690,000 

190,000 

175,000 

1,056,000 

1,422,000 

1852 

2,013,000 

1,028,000 

1,028,000 

4,069,000 

7,451,000 

E le  cifre  seguenti  analizzano  le  varie  parti  che  compongono  questi  risultati: 

TAVOLA  XXVm.  — Provincia  di  Victoria.  — Prospetto  dei  prindpali  articoli 
d'importazione  ed  esportazione  1850-1852. 

1*  Impor tationi. 


1850  1851  1852 


Abiti L. 

42,000 

66,000 

149,000 

Birra gallona 

381,000 

641,000 

823,000 

Cotone L. 

51,000 

72,000 

161,000 

Farina  e pane  . quintali 

14,000 

66,000 

461,000 

Mercerie L. 

63,000 

74,000 

220,000 

Chincaglie  . ...  L. 

44,000 

71,000 

138,000 

Ferro  ed  acciaio  tonnellate 

2,310 

1,293 

1,492 

Spiriti  ....  gallona 

296,000 

221,000 

811,000 

Zucchero  . . tonnellate 

3,100 

3,400 

7,800 

Thè libbre 

722,000 

864,000 

2,157,000 

Tabacco,  sigari,  ecc.  libbre 

288,000 

450,000 

1,315,000 

Legname L. 

35,000 

35,000 

135,000 

Vino  ....  gallons 

78,000 

62,000 

408,000 

Econom.  2*  terie.  Tomo  V. 

-58.  , 
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2° 

Esportazioni 

Carne  . . 

tonnellate 

975 

1,391 

397 

Bestiame  . 

. . teste 

5,287 

6,281 

4,695 

Pecore  . . 

. numero 

57,000 

69,000 

49,000 

Sego . . . 

tonnellate 

4,500 

4,200 

2,000 

Lana . . . 

. libbre 

18,000,000 

16,345,000 

20,247,000 

Oro  . . . 

. . onde 

» 

145,146 

1,974,975 

È da  notare  in  queste  tavole  clic  le  importazioni  del  Regno  Unito  in  Victoria 
solamente  furono,  nel  1852,  il  triplo  che  quelle  del  1851  ; c nella  lista  degli 
articoli  importati  si  troveranno  le  manifatture  inglesi,  di  cui  ora  sappiamo  essersi 
grandemente  accresciuta  la  domanda.  Nè  la  domanda  dell'Australia  si  confina 
ad  oggetti  di  semplice  utilità.  Ci  si  diceva,  poche  settimane  addietro,  che  un 
ordine  di  50  mila  paia  di  scarpe  e stivali  era  venuto,  destinate  ad  uso  degli 
scavatori  di  oro,  e delle  loro  donne;  e ci  si  aggiunge  che  ordini  estesissimi  di 
oriuoli  si  erano  dati,  del  valore  di  non  meno  che  t,.  20  ciascuno. 

La  Tavola  seguente  (XXIX),  è compilata  sui  documenti  forniti  nella 
Memoria  di  Mr.  Weslgarlh,  che  abbiamo  già  citata;  e presenta  un  prospetto 
generale  dei  progressi  fattisi  in  Victoria  nel  corso  dell’ultimo  triennio. 

TAVOLA  XXIX  — PnoviNcu  bt  Victoria.  — Prospetto  della  popolazione,  dolio 
finanze,  o dot  commercio  net  1850,  1851,  <853. 


1850 

1851 

1852 

75,000 

96,000 

Popolazione  (dicembre) 

200,000 

L. 

L. 

(Annuo  valore  della  proprietà) 

. L. 

638,000 

154,000 

174,000 

f nella  città  di  Melbourne  ) 

124,000 

180,000 

Reddito 

— Ordinario  . . 

. » 

846,000 

136,000 

200,000 

» 

Delia  corona  . 

. » 

730,000 

744,000 

1,056,000 

» 

Importazioni  . 

. » 

4,043,000 

1,041,000 

1,423,000 

Esportazioni  . 

. » 

7,451,000 

Tonnellate 

Tonnellate 

Tonnellate 

108,000 

126,000 

Bastimenti  proprii  — Tonnellaggio 

408,000 

N° 

N® 

555 

669 

» 

» N® 

. . 

1,659 

Nota.  — Le  lire  180,000  di  reddito  ordinario  nel  1851  abbracciano  lire 
24,004  di  reddito  proveniente  dai  permessi  di  scavo  per  l’oro;  e le  L.  846,000 
di  reddito  ordinario  nel  1852  comprendono  pure  per  tal  oggetto  un  reddito  di 
438,845  lire. 

(6)  PRmt  EFFETTI  DELLE  SCOPERTE  DELL'ORO  SUI  PREZZI  IN  MELBOURNE. 

Noi  arriviamo  finalmente  al  Prospetto  che  segue,  sui  prezzi  di  Melbourne 
negli  anni  immediatamente  anteriori  ai  1852,  a diverse  date  di  quell’anno,  ed 
in  febbraio  1853. 
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TAVOLA  XXX.  — Prospetto,  compilato  >ul  Libro  Azzurro  di  febbraio  1853,  dei  prozi,  salarti . ecc.,  m Melbourne  (Vietoria) , nei  mesi  di 
aprile,  luglio  ed  ottobre  1852,  paragonati  colle  cifre  medie  degli  anni  anteriori,  e con  le  cifre  corrispondenti  in  febbraio  1853,  dedotte  dai 
listini  dei  prezzi  correnti: 
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Le  cifre  di  questa  Tavola  son  curiose;  ed  in  esse  noi  rileviamo  ben  chia- 
ramente le  vaste  e rapide  rivoluzioni  avvenute  nel  valore  di  certe  merci,  deri- 
vanti dagli  sforzi  di  quasi  un’intiera  società  improvvisamente  attirala  verso  un 
genere  d’intraprese  che  non  producano  viveri,  abiti,  o altri  generi  di  uso  quoti- 
diano; derivanti  pure  da  una  subita  e numerosa  provenienza  di  nuovi  individui 
in  una  società  già  disorganizzata. 

La  ricerca  di  case  da  parte  degli  immigranti  raddoppiò  il  prezzo  dai  mattoni, 
ed  ottuplicò  la  mercede  di  coloro  che  dovevano  adoperarli.  L’impazienza  della 
popolazione  di  Melbourne  per  andare  al  monte  Alessandro,  quadruplicò  il  prezzo 
delle  carrette  da  bovi  c da  cavalli.  Le  armi  offensive  e difensive  rincarirono  di 
un  300  p.  0|0.  Riguardo  ai  viveri,  da  principio  si  ebbero  a sopportare  prezzi  di 
carestia.  La  farina  montò  da  8 a 44  lire  la  tonnellata  ; la  carne  di  manzo  e mon- 
tone da  1 a 6 denari  la  libbra;  il  burro  da  1 scellino  a 3,  ed  il  bestiame  ingras- 
salo — fino  allora  apprezzatosi  in  ragione  del  sevo  piuttosto  che  della  carne  — 
divenne  scarso  e si  rincari  fino  al  triplo  del  suo  primo  prezzo.  Le  pigioni  delle 
case,  nondimeno,  sembrano  essersi  rincarile  più  che  ogni  altro  articolo;  poiché 
si  vede  clic  pochi  mesi  bastarono  per  elevare  l'annuo  fitto  di  una  casa  con  due 
magazzini  in  Melbourne,  da  una  somma  che  rappresentava  un  modico  interesse 
del  costo  primitivo,  ad  una  somma  equivalente  a tutto  quel  costo.  Le  case  in 
Melbourne,  — come  le  derrate  coloniali  in  Londra  in  alcuni  momenti  dell’ultima 
guerra,  — furono,  nella  stale  del  1852,  non  tanto  una  merce  venduta  nel  modo 
ordinario,  quanto  un  oggetto  di  lusso  vendibile  a qualunque  prezzo  che  il  pro- 
prietario avesse  la  fantasia  di  affiggergli.  Le  mercedi  furono  a un  dipresso  nella 
medesima  condizione.  Un  lacchè  divenne  cosa  del  più  gran  lusso.  Le  domestiche 
si  trovarono  attirate  dall’otfcrla  di  alte  mercedi,  e da  quella  di  intraprendenti 
mariti.  1 marinai  ordinari  furono  elevati  ad  una  importante  posizione  che  per 
molti  di  essi  dovett’csscrc  imbarazzante  — perchè  la  differenza  tra  4 ed  80  lire 
al  mese,  è un  salto  che  superava  tutte  le  loro  abitudini  c i loro  calcoli. 

Queste,  nondimeno,  furono  le  violenti  mutazioni  che  segnarono  i primi  mesi 
del  nuovo  stato  di  cose  ; e come  si  vede  dall’ultima  colonna  della  Tavola,  vi  fu  un 
sensibile  ritorno  verso  lo  stato  normale,  per  molti  dei  prezzi  stravagantemente 
cresciuti  nella  prima  parte  dell’anno  attuale. 


VI.  — CONSEGUENZE  DEI  FATTI  ORA  ESPOSTI 
(1)  Osservazioni  preliminari. 

Noi  siamo  ora  arrivati  al  termine  della  prima  e più  importante  parte  della 
nostra  indagine;  abbiamo  cioè  raccolto  i fatti  che  possano  dimostrare  le  conse- 
guenze già  prodotte  dalle  nuove  produzioni  di  oro. 

La  discussione  avrà  potuto  sembrare  lunga  e noiosa  ; e noi  non  pretendiamo 
di  dire  che  il  lettore  non  avrebbe  potuto  esser  condotto,  in  modo  più  piano  o 
per  un  viaggio  più  breve,  a risultati  anche  più  sorprendenti  di  quelli  che  gli  ab- 
biamo offerti.  Ma,  per  l'intento  a cui  miriamo,  sarebbe  un  dubbio  se  egli  avesse 
potuto  restarne  cosi  pienamente  convinto.  Il  campo  è vasto,  la  materia  ò intri- 
gata, le  sue  ramificazioni  son  varie  e sottili,  ed  i nuovi  avvenimenti  d’ogni  giorno 
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modificano  o infirmano  le  conclusioni,  che  sembravano  verissime  il  giorno  in- 
nanzi. Havvi  un'indagine  in  cui  noi  possiamo  solamente  sperare  di  evitare  gravi 
errori,  fortificando  le  nostre  deduzioni  con  il  più  gran  numero  possibile  di  in- 
dipendenti osservazioni.  Ed  oltre  al  pericolo  di  chiamarci  soddisfatti  d'una  in- 
sufficiente base  di  fatto,  havvi  il  pericolo  che  nasce  dalla  facilità  con  cui  le  idee 
speculative  prendouo  il  posto  dovuto  alla  semplice  deduzione  logica.  Si  ha  sempre 
una  forte  e costante  tendenza  ad  elevare,  soprn  imperfelle  cognizioni  di  ciò  elio 
realmente  accada,  teorie  ingegnoso  ed  apparentemente  plausibili,  di  ciò  che  pro- 
babilmente possa  accadere  : e vi  sono  esempi  già  della  'confusione  e degli  errori, 
che  derivano  da  questo  modo  di  condurre  le  nostre  indagini.  Noi  saremmo  ben 
contenti  se  riuscissimo,  fino  a certo  punto,  ad  applicare,  un  buon  metodo  di  ri- 
cerca nelle  grandi  c vitali  quistioni  che  riguardano  le  nuove  produzioni  di  oro  ; 
un  metodo,  non  forse  così  attrattivo  come  potrebbe  desiderarsi,  ma  ad  ogni 
evento  d’accordo  con  quelle  regole  logiche  che  ci  impongono  la  necessità  di  una 
paziente  e compiuta  osservazione,  prima  di  deciderci  ad  astrarre  e generalizzare 

Le  primitive  scuole  di  economia  politica,  diedero  un  incoraggiamento  soverchio 
e dannoso  agli  sforzi  d’ingegno  ed  alle  sottili  argomentazioni.  La  verità  si  trovò 
alla  piena  disposizione  dei  più  arditi  e pronti  ragionatori;  e per  qualche  tempo 
parve  dimenticato  il  principio  che  i fenomeni  sociali  non  possono,  come  noi  pos- 
sono quelli  del  mondo  materiale,  venire  scoverti  per  mezzo  di  sottigliezze  nel 
disputare.  Noi  ora  seguiamo  un  modo  più  sicuro;  e non  è presunzione  il  dire, 
che  siamo,  insieme,  più  ricchi  e feliei,  perchè  nelle  nostre  teorie  e riforme  eco- 
nomiche procediamo  ben  poco  alla  guida  di  principii  speculativi,  e molto  alla 
guida  delle  lezioni  che  i fatti  ci  danno. 

(2)  Nozioni  generalmente  adottate  riguardo  agli  effetti  del  nuovo  oro. 

Lasciando  da  parte  ogni  ulteriore  raccolta  di  fatti,  ed  entrando  nella  parte 
speculativa  della  nostra  indagine,  sarà  opportuno,  primieramente,  l’esaminare 
quali  siano  le  idee  che  generalmente  si  abbiano  intorno  alle  nuove  produzioni 
di  oro. 

Esse  ci  sembrano  le  seguenti  : 

« Credasi  che  già  sia  avvenuto  uno  svilimento  dell’oro  comparativamente 
all'argeuto  — o in  altri  termini,  che  il  prezzo  in  oro  di  un'oncia,  per  esempio, 
dell’argento  a titolo  legale,  sià  più  o meno  cresciuto;  ed  in  appoggio  di  questa 
idea  si  cita  il  prezzo  corrente  a Parigi  nel  1850  e 1851.  Credesi  inoltre  che  le 
nuove  quantità  d'oro  abbiano  cominciato  ad  innalzare  le  mercedi,  non  meno  che 
i prezzi  di  molte  merci  — e specialmente  che  abbiano  generato  un  effetto  sensi- 
bilissimo nella  depressione  della  meta  dello  sconto.  Sembra  ancora  generalmente 
creduto  che  questi  effetti  derivino  da  qualche  svilimento  dell'organo  della  circo- 
lazione, prodotto  pure  dalla  sopravvenienza  di  nuove  quantità  d’oro.  Non  è agevole 
ridurre  a dimostrazioni  specifiche  le  idee  che  predominano  su  questo  punto, 
senza  mostrare  che  vogliasi  esagerarle.  In  sostanza,  nondimeno,  sembra  opinarsi 
che,  paragonando  le  nuove  quantità  di  oro  colla  somma  delle  monete  e dei  bi- 
glietti di  banco,  nota,  o assunta  come  esistente  nella  circolazione  da  cinque 
anni  in  qua  ; e prendendo  per  sicuro  che  tutte  le  nuove  quantità  di  oro  si  sietio 
coniate.;  l’aumento  della  circolazione  anteriore  sia  stato  si  grande,  da  dovere  ne- 
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necessariamente  esacerbare  i prezzi  e le  mercedi,  ed  avvilire  la  meta  dello  «conto. 

Ora  raffrontando  queste  idee  coi  fatti,  quali  abbiamo  cercato  di  verificarli  fin 
qui,  arriviamo  ai  risultati  seguenti: 

In  primo  luogo,  circa  al  prezzo  dell’argento,  noi  nella  tavola  XIII  abbiamo 
veduto  che  è molto  dubbio  se  (in  oggi  il  prezzo  corrente  dell'argento,  valutalo  in 
oro,  si  possa  dire  menomamente  cresciuto.  I fenomeni  del  mercato  di  Parigi  nel 
1850-51  si  spiegano  benissimo  attribuendoli  a cause  puramente  locali. 

Poscia,  riguardo  al  prezzo  delle  merci,  noi  nella  tavola  XVITI  abbiamo  pure 
veduto  che  l'assunto  di  Un  rialzo,  il  quale  non  sin  da  spiegarsi  col  semplice  prin- 
cipio dell'offerta  e domanda,  non  ha  alcuna  prova  su  cui  appoggiarsi.  Noi  am- 
mettiamo nondimeno  clic  in  alcuni  rami  siavi  l’apparenza  d’un  rincari  mento,  il 
quale  si  possa  indirettamente  attribuire  agli  effetti  delle  nuove  quantità  d'oro. 

E siamo  convinti  che  questa  riflessione  è applicabile  anche  più  alle  mercedi; 
e quindi  fino  a tal  punto  la  prova  dei  fatti  conferma  il  giudizio  comune. 

Riguardo  al  ribasso  della  meta  dello  sconto,  è vero  che  la  depressione  cor- 
rispose genernlemnte  coll'aumento  delle  riserve  bancarie.  Ma  noi  abbiam  veduto 
che  anche  su  tal  punto  sarebbe  precipitoso  l’inferire  che  l’unica  causa  del  basso 
sconto  stia  nello  straordinario  aumento  del  tesoro  del  Banco. 

Rimane  soltanto  l’idea  che  questi  effetti  sui  prezzi,  sulle  mercedi,  sul  corso 
dell’interesse,  sieno  avvenuti  come  conseguenza  dell'aumento  apportato  nella  cir- 
colazione dalle  nuove  quantità  di  oro. 

Ora  questa  idea  fa  sorgere  due  questioni  : una  di  fatto,  ed  una  di  ragione. 

In  primo  luogo  è egli  vero,  stando  ai  fatti  che  abbiamo,  che  tutto  o quasi 
tutto  il  nuovo  oro  siasi  convcrtito  in  monete,  e quindi  abbia  potuto  aumentare 
la  circolazione  monetaria  ? E in  secondo  luogo,  qual  è il  modo  in  cui,  nell’attuale 
sistema  bancario  del  nostro  paese,  un  aumento  della  quantità  di  oro  possa  agire 
sulla  meta  dello  sconto?  Noi  passiamo  ad  esaminare  successivamente  questi  due 
problemi. 

(3)  Fin  dove  le  nuove  quantità  di  oro  abbiano  potuto  aumentare  nel  nostro 

PAESE  LA  CIRCOLAZIONE  MONETARIA. 

Dalle  tavole  IX  e XII  si  vede  che,  mentre  56  milioni  steriini  di  nuovo  oro  si 
produssero  nel  corso  del  quinquennio  finito  col  1852,  65  milioni  si  monetarono 
in  Inghilterra,  in  Francia  e negli  Stati  Uniti;  e tenendo  conto  delle  correzioni  che 
abbiam  fatto  a quelle  quattro  tavole,  havvi  sufficiente  ragione  di  credere  che, 
ad  eccezione  di  6 milioni  steriini,  lutto  il  nuovo  oro  siasi  convertito  in  monete. 
Di  più,  dalla  tavola  XV  si  vede  che  la  circolazione  dei  biglietti  bancarii  (compresi 
quelli  del  Banco  d’Inghilterra,  dei  banchi  privati  e delle  compagnie  bancarie)  è 
cresciuta  in  Inghilterra  e nel  paese  di  Galles  da  gennaio  1852  per  circa  4 milioni 
steriini  ; e che  la  circolazione  dei  biglietti  in  Francia  sin  dal  fine  del  1850,  è cre- 
sciuta per  circa  5 milioni  steriini.  L’opinione  comune  adunque  che  attribuisce  il 
supposto  aumento  dei  prezzi  e delle  mercedi,  e il  decremento  dell'interesse,  al- 
l’azione di  un’accresciuta  circolazione  di  monete  e di  carta,  sembra  a prima 
vista  appoggiata  sui  fatti. 

Ma  egli  è necessario  di  apportarvi  qualche  correzione.  La  sola  circostanza  che 
la  circolazione  di  un  paese  sia  cresciuta,  non  implica  necessariamente  che  l'organo 
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della  circolazione  ai  sia  svilito  riguardo  alle  merci,  al  lavoro  od  ai  corso  dell'In- 
teresse. Le  occasioni,  nelle  quali  l'intervento  di  un  organo  di  circolazione  sia 
d’uopo,  ed  il  grado  fino  a cui  si  richieda,  possono  esser  cresciuti.  L'aumento  di 
quantità  puà  indicare,  non  l'esistenza  di  due  monete  o di  due  biglietti  per  il  bi- 
sognatila prima  uc  esigeva  metà,  non  può  indicare  che  i canali,  in  cui  l'organo 
della  circolazione  debba  spingersi,  si  sieno  allargati  o moltiplicali  in  modo,  da 
rendere  necessario  che  intervengano  due  monete  o due  biglietti,  ove  prima  una 
sola  moneta  o un  sol  biglietto  bastava. 

Nel  nostro  paese  20  milioni  steriini  di  nuove  monete  d'oro  sono  usciti 
dalla  zecca  nel  corso  di  cinque  anni;  e negli  ultimi  diciolto  mesi  la  quan- 
tità dei  biglietti  bancarii  è cresciuta  di  4 milioni.  Ora,  esprimendo  questi  me- 
desimi risultati  in  una  forma  proporzionale,  la  quantità  delle  monete  d’oro 
è cresciuta  come  60,  e quella  dei  biglietti  come  15,  per  0|0.  Noi  sappiamo 
che  l'aumento  della  carta  circolante  rimane  sempre  entro  il  paese;  e possiamo 
francamente  assumere  che  dell’oro  sopravvenuto  nella  circolazione  alla  fine 
del  1852,  un  terzo,  o 7 milioni,  o circa  il  30  per  OjO  della  primitiva  quan- 
tità di  monete  d’oro  era  pure  rimasto  entro  il  paese.  Le  esportazioni  verso 
l’Australia,  e verso  altre  contrade,  spiegheranno  abbastanza  il  destino  del  ri- 
manente. 

I fatti  forniti  da  noi  fin  qui,  e le  cognizioni  e le  osservazioni  personali  di 
ciascheduno,  non  lasciano  alcun  dubbio  intorno  alH’ampio  e straordinario  incre- 
mento che  ogni  ramo  d’industria  nei  nostro  paese  ha  sortito  nel  corso  degli  ul- 
timi tre  anni.  Vi  à stalo  specialmente  un  gran  progresso  di  altari  in  quei  remi 
di  traffico  minuto  e locale,  in  cui  l’intervento  d’un  organo  della  circolazione  è 
sopralulto  richiesto.  Gli  affari  menelari  delle  classi  lavoratrici  e povere  si  sono 
aumentati  in  numero  ed  in  quantità.  È impossibile  dimostrare  — ma  vi  è gran 
ragione  di  credere  — che  l’espansione  della  circolazione  in  moneta  ed  in  carta 
i venula,  gradatamente  ma  principalmente,  da  queste  cause.  Le  moltiplicate 
quantità  di  moneta  e di  carta  non  si  sono  praticamente  versate  sul  mercato,  e 
per  quindi  produrre  una  maggiore  attività  nel  traffico,  prezzi  accresciuti,  e mer- 
cedi più  alle.  AI  contrario,  l’aumento  nella  quantità  della  circolazione  è venuto 
gradatamente  come  effetto  della  cresciuta  attività  del  traffico.  Mercati  più  vivi  e 
domanda  maggiore  per  le  merci  inglesi  in  Australia,  in  America,  in  India  e an- 
che in  Euro)»,  cominciarono  dal  far  richiedere  un  maggior  impiego  deile  classi 
lavoratrici  alla  mela  primitiva  delle  mercedi.  La  spesa,  alla  quale  queste  mercedi 
furono  poi  dedicate,  fece  sorgere  il  bisogno  di  un  organo  di  circolazione  nel 
commercio  minuto  del  paese.  L'emigrazione,  aggiungendo  i suoi  effetti  a quelli  di 
una  maggiore  dilatazione  dei  mercati,  fece  rialzare  ancora  di  più  il  prezzo  del 
* lavoro;  e fece  sorgere  una  continua  domanda  di  maggiori  quantità  di  monete  e 
biglietti,  occorrente  alla  soddisfazione  di  più  alte  mercedi,  come  alla  circolazione 
delle  merci,  in  compra  delie  quali  queste  mercedi  venivano  adoperate;  il  che  na- 
turalmente fece  sentire  l'insufficienza  dell'antica  somma  di  moneta  per  sopperire 
ai  bisogni  nuovi  del  paese.  In  una  parola,  la  maggiore  quantità  di  moneta  e di 
carta  i stala  g entrata , non  Aa  generato:  è stata  un  effetto,  non  una  causa. 

Se  fosse  compatibile  col  nostro  disegno  il  dilungarci  in  una  digressione  per 
dimostrare  codesle  idee,  noi  potremmo  citare  parecchie  circostanze  atte  a pro- 
vare che,  nel  minuto  commercio  del  paese,  vi  è stato  un  immenso  aumento 
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nella  domanda  della  moneta;  ma  ci  limitiamo  a due  soli  punti  — il  grande  e 
notorio  inconveniente  generato  da  una  scarsezza  di  monete  d’argento;  ed  il  bi- 
sogno di  una  maggiore  quantità  di  monete  e biglietti,  risultante  dalla  circo- 
stanza che  il  prezzo  dei  viveri  si  è accresciuto  di  un  30  o 40  per  0|0. 

Noi  dunque  arriviamo  alla  seguente  conclusione:  — che,  per  quanto  riguardi 
il  nostro  paese,  hawi  una  buona  ragione  di  credere  che  le  cresciute  quantità  di 
monete  e di  carta  non  sono  maggiori  di  quello  che  occorra  per  sopperire  ai  bi- 
sogni della  circolazione  cresciuta;  e che,  nel  fatto,  l’aumento  della  circolazione 
ha  preceduto,  non  seguilo,  la  cresciuta  attività  del  traffico,  le  cresciute  mercedi, 
i prezzi  rincartisi  in  molte  specie  di  merci. 

(i)  La  medesima  indagini  ricuahdo  alla  Francia  ed  agli  Stati  Uniti.  — Ri- 
sultati GENERALI. 

Rimane  a considerare  gli  aumenti  di  15  milioni  steriini  in  monete,  e 5 mi- 
lioni steriini  in  biglietti,  avvenuti  nella  circolazione  della  Francia  durante  i cin- 
que anni  finiti  col  1852;  e l’aumento  nello  stesso  periodo  di  30  milioni  d'oro 
coniato,  nella  circolazione  degli  Stali  Uniti.  Non  i tuttavia  necessario  che  noi 
investigassimo  queste  due  cause  con  tanta  particolarità , quanta  ne  abbiamo 
adoperata  nell’esaminare  i mutamenti  avvenuti  nel  nostro  paese. 

Riguardo  alla  Francia,  non  hawi  alcun  dubbio  che  il  traffico  ed  il  lavoro 
siasi  accresciuto  in  quest’ultimo  biennio;  e si  concepisce  che  queH'aumento  nella 
circolazione,  il  quale  ha  potuto  recentemente  aver  luogo  in  quel  paese,  rimane 
perfettamente  spiegato  da  queste  due  cause;  come  dal  fatto,  che  nel  1850  e 1851 
le  monete  d’oro  introdotte  in  Francia  furono  quasi  intieramente  una  semplice 
sostituzione  delle  monete  d’argento,  le  quali  per  l'alto  di  cui  godevano  nel 
mercato  di  Parigi  si  convertivano  in  verghe  metalliche. 

Gli  Stati  Uniti  non  presentano  alcuna  eccezione  alle  cause  che  spiegano  la 
cresciuta  circolazione  dell’Inghilterra  e della  Francia.  Per  quanto  rapido  sia  riu- 
scito il  progresso  economico  dell’Europa,  esso  è sempre  ben  poco  a paragone  di 
quello  che  ha  compiuto  la  popolazione  americana. 

Ora  dobbiamo  rispondere  ad  una  quislione  di  fatto;  cioè  — Fin  dove  sia 
vero  che  il  nuovo  oro  siasi,  tutto  o quasi  tutto, .convertito  in  monete,  ed  abbia  di 
altrettanto  accresciuto  la  massa  della  moneta?  E,  rispondendo  a questa  domanda, 
noi  avremo  risposto  ad  un’altra  non  meno  importante,  cioè  — l’aumento  delle 
monete  e della  carta  bancaria,  awenuto  nel  nostro  paese,  precedette  o segui  l'au- 
mento degli  affari  ed  il  rialzo  delle  mercedi  e dei  prezzi?  E fin  dove  questi  fe- 
nomeni in  Francia  e negli  Stati  Uniti  corrispondono  con  quelli  che  avvennero  in 
Inghilterra  ? 

La  risposta  sembra  esser  questa  : che  in  ognuno  dei  Ire  paesi  l’aumento  del- 
l’organo di  circolazione  ha  seguilo,  non  ha  generato  l’aumento  del  trafiìco-ed  il 
rialzo  delle  mercedi  e dei  prezzi. 

Su  di  ebe  ci  rimane  ancora  un’altra  ricerca,  cioè  — in  qual  modo,  sono  il 
presente  sistema  bancario  del  nostro  paese,  un  aumento  nella  massa  dell'oro 
può  agire  sulla  meta  dello  sconto  ? 
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(5)  Azione  del  nuovo  oro  sulla  meta  dello  sconto 

Noi  comincieremo  di  nuovo  la  nostra  indagine  partendo  dai  fatti. 

Dalla  tavola  XXI  i evidente  che  in  pratica  il  ribasso  dello  sconto  corrisponde, 
per  epoca  e per  grado,  con  l’aumento  della  riserva  bancaria.  Nel  passo  estratto 
dall’articolo  del  11  luglio  1852,  noi  abbiamo  nondimeno  veduto  alcune  cause, 
che  impediscono  al  Banco  d’Inghilterra  di  esercitare  una  particolare  influenza 
sulle  variazioni  dello  sconto;  e i mutamenti,  avvenuti  nel  mercato  monetario 
negli  ultimi  otto  mesi,  chiariscono  e confermano  sempre  meglio  un  tale  assunto. 

Parlando  nei  termini  più  generali,  tre  cause  nel  nostro  paese  vi  sono,  capaci 
di  abbassare  la  meta  dello  sconto:  — 1°  un  aumento  uei  depositi  presso  il  Banco 
d’Inghilterra  o presso  altri  banchieri,  e quindi  un  aumento  nelle  loro  riserve: 
2°  la  non  esistenza  di  difficoltà  o sfiducia  finanziaria;  e 3°  l’esistenza  di  non  al- 
tro che  un'ordinaria  domanda  per  gli  sconti  e le  anticipazioni  mercantili.  La 
bassa  meta  dello  sconto  nel  1843  e 1844  fu  prodotta  dalla  contemporanea 
azione  di  tutte  queste  cause.  La  quantità  di  capitale  in  mano  ai  banchieri  ed  in 
cerca  d’impieghi  era  più  di  quanta  ne  fosse  richiesta,  e quindi  il  corso  decadde. 
Lo  stesso  avvenne  nell’anno  ora  scorso;  ma  con  una  circostanza  di  più,  che  ii 
tesoro  del  Banco,  invece  di  contenere  12  o 13  milioni,  ne  conteneva  più  di  20. 
Era  indispensabile  cercare  dei  modi  di  porre  a profitto  questo  valore;  ed  il  pro- 
fitto non  poteva  trovarsi  che  nell’accrescere  gli  sconti;  dimodoché,  senza  ripetere 
la  descrizione  di  un  metodo  che  ognuno  conosce,  possiamo  ragionevolmente 
conchiudere  che  neU’attuale  nostro  sistema  bancario  un  aumento  nella  massa 
dell’oro  può  solamente  agire  sul  corso  delPinloresse , rendendo  i banchieri 
o,  forse  più  esattamente,  rendendo  dapprima  il  Banco  d’Inghilterra  deside- 
roso di  cercare  impiego  ad  una  somma  infruttifera  , aumentando  le  facilità 
dell’itnprestito.  L'azione  del  nuovo  oro  sul  corso  dell’interesse  viene  intiera- 
mente esercitata  per  mezzo  degli  imprestiti  ; e non  menomamente  per  mezzo 
della  circolazione. 

(6)  Effetti  di  un  ribasso  nella  meta  dello  sconto;  cresciute  domande  di 
capitale.  m 

La  moderna  esperienza  ci  ha  insegnate  poche  cose  più  straordinarie,  di 
quello  che  il  sieno  i rapidi  e mirabili  effetti  derivanti  da  un  gran  ribasso  nella 
meta  dell’interesse  : o,  ciò  che  è lo  stesso,  da  una  grande  elargazione  della  potenza 
di  trovare  ad  imprestito  tanto  capitale,  quanto  ne  possano  desiderare  le  persone 
capaci  di  adoperarlo.  In  molti  paesi,  ma  specialmente  in  Inghilterra,  si  trova 
sempre  un  gran  nnmero  d’intraprese  da  potersi  speculare;  un  gran  numero  di 
esperimenti  a farsi;  di  progetti  od  eseguirsi;  di  miglioramenti  a tentare;  di  uo- 
mini che  bramino  un  capitale:  di  affari  già  proflttevoli,  ma  capaci  di  renderò 
maggiori  profitti:  — cose  tutte  che  aspettano  un’epoca  di  basso  interesse  per  ri- 
velarsi sopra  la  piazza.  Che  una  gran  parte  di  esse  riescano  rovinose  o inesegui- 
bili, ciò  pur  troppo  è vero.  Ma  molte  son  bene  ideate,  e non  poche  riescono  a 
meraviglia  : il  buon  successo  delle  une  accellera  ed  estende  — se  la  meta  dell’inte- 
resse non  ricresce  rapidamente  — la  tendenza  alle  speculazioni;  dal  che  inevila- 
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bilinente  viene  che,  presto  o tarili,  la  dimanda  del  capitale  si  accresce  fino  a 
sorpassarne  l'offerta,  e produrre  un  nuovo  rialzo  nel  corso  dell'Interesse. 

Questo  è precisamente  avvenuto  nel  nostro  mercato  monetario  dall’ultimo 
ottobre  in  qua.  La  bassa  mela  dello  sconto  nella  primavera  e nell'estate  dell'anno 
scorso,  operando  insieme  agli  effetti  morali  e materiali  delle  scoverle  australiane, 
stimolò  lo  spirito  delle  nuove  ed  avventurose  intraprese;  e l'assorbimento  di  ca- 
pitale avvenutone  i già  arrivato  al  punto  da  geuerare  un  considerevole  rialzo 
nella  meta  dell'interesse.  Attualmente  havvi  poca  probabilità  di  vedere  attraver- 
sato questo  andamento.  Nel  tutto,  il  traffico  del  paese  trovasi  in  eccellente  con- 
dizione; le  speculazioni  eccessive  sembrano  arrestate;  i profitti  sou  larghi;  ed  i 
mercati  generalmente  son  ravvivati.  L'impiego  costante,  e le  cresciute  mercedi 
delle  classi  lavoratrici,  sostengono  la  richiesta  di  molta  quantità  di  moneta  nel 
traffico  interno;  e dall'altro  lato,  sembra  che  vi  sieno  legittime  ragioni  per  esten- 
dere vigorosamente  le  prudenti  intraprese.  In  taluni  rami  l'impulso  a nuovi  im- 
pieghi di  capitale  è multo  energico,  come,  per  esempio,  nella  navigazione.  Qua- 
lunque perciò  possa  essere  il  punto  a cui  si  estenda  la  produzione  del  nuovo  oro 
in  Australia,  egli  è probabilissimo  che  non  avrà  la  forza  di  affievolire  la  meta 
degli  sconti  ; o,  se  il  potrà,  ciò  non  sarà  che  per  un  breve  periodo.  L'accumu- 
lazione di  pochi  milioni  in  Londra,  quantunque  non  sia  per  sé  un  fatto  insigni- 
ficante, diviene  comparativamente  di  poca  importanza,  quando  si  paragona  col- 
l’impazienza di  tutta  una  società  che  brama  arricchirsi  impiegando  i capitali  in 
ogni  escogitabile  intrapresa  antica  e nuova. 


(7)  Cause  che  possono  permanentemente^ elevare  i prezzi. 

Ma  se  queste  sono  le  nostre  decise  idee,  sulla  maniera  in  cui  le  accumulazioni 
di  nuovo  oro  abbian  prodotto  e produrranno,  per  mezzo  degli  imprestiti,  non  per 
mezzo  della  circolazione,  il  loro  effetto  sul  corso  dell’interesse;  noi  al  lempn  me- 
desimo siamo  persuasi  che  l'estensione  del  traffico,  ed  il  rialzo  delle  mercedi  e 
dei  prezzi  — nel  produrre  il  quale  la  bassa  mela  dell’interesse  non  ha  una  pic- 
cola parte  — può,  ed  infine  dei  conti  deve,  permanentemente  allargare  la  circo- 
lazione delle  monete  c dei  biglietti  ; e quindi  generare  uno  svilimento  nell’organo 
della  circolazione,  paragonato  forse  coala  maggior  parte  delle  merci;  o in  all  ri 
termini,  un  rialzo  di  mercedi  e di  prezzi  pena  sola  ragione  di  un  grande  e per- 
manente aumento  nella  somma  della  mouela  — intendendo  per  moneta  I*  me- 
tallica ed  i biglietti  convertibili  ad  ogni  istante  in  moneta  metallica.  — Ma  l’ar- 
rivo di  questo  stato  di  coso  è molto  più  lento  di  ciò  che  generalmeuta  si  supponga. 
Invece  di  essere  il  primo  passo,  non  è che  l’ultimo. 

Per  quanto  riguarda  il  nostro  paese,  noi  siamo  disposti  a credere  che  nel 
momento  attuale  assistiamo  al  principio  di  questo  (inalo  procedimento,  e che  lo 
vediamo  più  nel  rialzo  delle  mercedi  che  in  ogni  altra  parte  del  fenomeno.  Nel 
produrre  l’aumento  delle  mercedi,  l’azione  del  nuovo  oro  è stala  triplice,  e noi 
enumereremo  le  cause  secondo  sembra  che  stieno  in  ordioe  d'importanza.  Pri- 
mieramente  si  sono  avuti  gli  effetti  del  basso  corso  dell’interesse  sullo  spirito  di 
intraprese,  durante  i diciolto  mesi  finiti  col  dicembre  ultimo:  in  secondo  luogo 
vi  è stata  l’espansione  dei  mercati  d’America  e d'Australia,  relativamente  alle 
doataude  di  merci  inglesi,  ed  in  conseguenza  relativamente  all'estensione  del  ie- 
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voro  nel  nostro  paese  : infine  vi  è stata  una  grandissima  emigrazione  d’individui 
presi  dalla  classe  lavoratrice. 

Sembra  probabile  che  le  cresciute  mercedi  saranno  il  mezzo  con  cui  arrive- 
remo ad  una  scala  di  prmi  permanentemente  più  alti;  e quindi  ad  una  finale 
incorporazione  del  nuovo  oro  con  quello  che  trovavasi  anteriormente  in  circola- 
zione ed  in  uso  presso  i popoli  commercianti  del  mondo.  Importa  il  non  dimen- 
ticare che,  quando  le  classi  lavoratrici  hanno  pingui  mercedi  da  spendere  in  og- 
getti di  loro  uso,  la  domanda  della  moneta  quotidianamente  e rapidamente  ai 
accresce.  L’azione  di  questa  spesa  sui  prezzi  delle  merci  più  ricercate  è poten- 
tissima; e probabilmente  la  loro  dimanda  sarà  tanto  progressiva,  da  impedire 
qualunque  importante  reazione,  e provocare  e mantenere  considerevoli  incre- 
menti nella  massa  della  moneta  circolante. 

Nè  questo  fenomeno  sarà  confinato  al  nostro  paese  o a qualunque  altro  iso- 
latamente. Nel  commentare  la  tavola  XVII  — e questa  tavola  sarà  esaminata  di 
nuovo  sotto  il  rapporto  di  un  altro  argomento  che  tratteremo  qui  appresso  — 
noi  abbiamo  mostralo  ehe  negli  ultimi  sette  mesi  lo  stalo  dei  cambii  stranieri  è 
stato  tale  da  far  passare  considerevoli  quantità  di  oro  dall'Inghilterra  al  conti- 
nente europeo;  e che  l'oro  cosi  esportato  servi  per  pagare  ie  importazioni , sia 
di  materie  grezze,  sia  di  manifatture  o articoli  di  comodo  e lusso,  destinati  al 
consumo  della  nostra  popolazione  medesima. 


VII.  — QUESTIONI  TEORETICHE  RIGUARDO  I PROBABILI  EFFETTI 
FUTURI  DEL  NUOVO  ORO 

(t)  Posizione  di  talune  quistioni 

Dopo  le  quistioni  che  abbiamo  esaminate  fin  qui,  moile  ne  rimangono  di 
grande  importanza,  ma  quasi  affatto  speculative,  e troppo  vaste  ed  intrigale  per 
potersi  qui  in  modo  soddisfacente  discutere.  Alcune  di  esse  sorgono  naturalmente 
nella  mente  dei  lettori,  come  per  esempio  : 

1.  Fin  dove  6 probabile  cheti  prezzi  crescenti,  i mercati  più  vivi,  il  lavoro 
più  caro,  stimoleranno  le  intraprese  e le  invenzioni  ; e perciò  impediranno  che  i 
prezzi  di  molte  importanti  mercanzie  s'innalzino  in  valore  permutabile  cosi  ra- 
pidamente come  la  massa  dell’oro  si  accresca  ? 

3.  In  qual  maniera,  e fino  a qual  punto,  è egli  probabile  che  le  mutazioni 
venule  dalla  nuova  quantità  di  oro  influiranno  sui  debitori  e lui  creditori,  mu- 
tando la  sostanziale  importanza  dei  contratti  eseguitisi  avanti  la  scoverta  di  que- 
ste nuove  quantità  d’oro?  In  che  modo  inoltre  influiranno  sulla  condizione  dei 
possessori  di  redditi,  dipendenti  in  lutto,  o in  massima  parte,  da  somme  fisse  di 
danaro?  In  che  modo  influiranno  sulla  quantità  di  capitale  impiegalo  per  mezzo 
di  firme  private,  o di  pubbliche  compagnie,  nelle  varie  specie  di  affari?  Ed  in  qual 
modo  influiranno  sul  prezzo  delle  terre,  delle  case,  dei  fondi  pubblici,  deile  azioni 
di  strade  ferrate,  o altre  imprese? 

3.  È egli  probabile  che  una  cattiva  raccolta  e l’importazione  d’una  quan- 
tità di  grano  per  15  o 20  milioni  di  lire  produca  qualche  effetto  sul  nostro  mer- 
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cato  monetario  simile  ai  violenti  disastri  clic  abbiamo  sperimentali  nel  1841 
e 1847  ? 

4.  É egli  probabile  che  la  grande  ricerca  attuale  di  merci  inglesi  in  Austra- 
lia, ad  alti  preni,  provochi  eccessive  spedizioni,  e quindi  una  violenta  reazione 
nei  prezzi,  ed  una  maggiore  o minore  massa  di  fallimenti? 

• B.  É egli  probabile  che  il  valore  dell’oro,  comparativamente  a quello  del- 
l'argento, decada  tanto  da  far  sostituire  l'oro  aM'argento  nella  circolazione  della 
Francia  ; e quindi  svincolare  i 120  milioni  di  lire  sterline  in  moneta  d’argento, 
che  compongono  l’attuale  circolazione  di  quel  paese. 

6.  In  tutti  i calcoli  ed  i ragionamenti  sugli  effetti  delle  nuove  quantità  di 
oro,  non  è egli  indispensabile  il  lasciare  un  largo  margine,  per  coprire  le  conse- 
guenze che  possono  nascere  da  un  largo  assorbimento  d’oro  e d’argento  in  In- 
dia, nell’America  Sud,  nell’Europa  centrale  ed  orientale  — paesi  che  noi  cono- 
sciamo pochissimo  riguardo  alla  loro  domanda  di  metalli  preziosi  e circolanti  ? 

7.  Fino  a quando  durerà  — e quali  effetti  ragionevolmente  possiamo  aspet- 
tarci dal  progresso  delle  colonie  dell’Australia  — l'abbondanza  del  capitale  e il 
bassissimo  corso  dell’interesse  che  oggidì  prevalgono  a Sydney  e Melbourne  ? 

Queste  non  sono  che  poche  tra  le  questioni  speculative  da  potersi  promuo- 
vere, e non  sarebbe  difficile  allungarne  la  lista.  Noi  ora  ci  sforzeremo  di  esa- 
minare soltanto  le  prime  tre. 

(!)  Effetto  df.ll'accresciuta  dimanda  sulla  produzione  e sui  prezzi. 

La  prima  questione,  cioà  — fin  dove  le  nuove  invenzioni  e la  maggiore  pro- 
duzione tenderanno  a sostenere  i prezzi  di  molte  merci  importanti,  non  ostante 

10  svilimento  che  presto  o tardi  dovrà  essere  inevitabile  nel  valor  di  cambio  del- 
l’oro— è un  punto  di  grande  interesse  e di  una  non  tenue  importanza  pratica. 

Conviene  in  primo  luogo  osservare  che  quasi  tutte  le  invenzioni  meccaniche, 
per  meno  delle  quali  la  produzione  delle  merci  più  domandate  si  è accresciuta, 
ed  il  loro  prezzo  diminuito,  vengono  da  una  vigorosa  concorrenza  da  parte  dei 
manifattori,  o dal  bisogno  di  diminuire,  per  mezzo  di  nuovi  metodi,  il  costo  di 
produzione,  ad  epoche  in  cui  un  aumento  nel  prezzo  minacciasse  di  diminuire 
notabilmente  il  consumo.  È diffìcile  il  dire  se  l’azione  della  concorrenza,  o il 
desiderio  di  diminuire  il  costo  di  produzione,  abbia  più  efficacia  nello  stimolare 
le  invenzioni  e l’attività  industriale.  Quando  il  traffico  è attivo,  le  commissioni 
son  maggiori  di  quante  se  no  possano  eseguire  ; i prezzi  crescono  ; l’impulso 
ad  impiegare  nuovi  capitali  in  miglioramento  dei  metodi  di  produzione  è gran- 
dissimo. I profitti  riescono  cosi  enormi  c rapidi,  i vantaggi  sperabili  dallo  ado- 
perare mezzi  proporzionati,  nelle  opere  in  cui  l’industria  rivale  adoperi  il  lavoro 
manuale,  sono  cosi  prodigiosi,  che  i grandi  rivolgimenti  ne’  metodi  industriali 
non  possono  destar  sorpresa.  Allora  un  premio  immenso  £ offerto  alla  conse- 
cuzione d’un  dato  intento;  e questo  premio  è cosi  efficace  che  — per  prendere 

11  solo  esempio  delle  manifatture  di  cotone  — noi  abbiamo  veduto  in  mezzo  se- 
colo un  declinio  progressivo  nei  prezzi,  ad  onta  di  un  progressivo  aumento  nella 
domanda  ; e la  supremazia  del  nostro  paese,  come  sede  d'un’industria  tutta  di- 
pendente da  una  materia  grezza  straniera,  ogni  anno  divenne  sempre  più  incon- 
cussa o ferma. 
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Non  è dunque  irragionevole  — o piuttosto  è pienamente  d’accordo  colla  no- 
stra esperienza — lo  attendersi  che  l’influenza  dei  mercati  più  vivi,  dei  prezzi 
cresciuti,  delle  alte  mercedi,  del  basso  corso  dell’interesse,  stimoleranno  nella  più 
decisa  maniera  quegli  sforzi  di  energia  e di  spirito  inventivo,  per  mezzo  dei  quali 
il  costo  della  produzione  di  molte  manifatture  è stato  e sarà  affievolito,  ed  in 
conseguenza  i loro  prezzi  mantenuti  comparativamente  bassi. 

Infatti  vi  sono  già  attualmente  parecchi  notabili  esempi  di  siffatta  tendenza. 
Ne  citeremo  soltanto  tre.  Primo,  il  grande  aumento  nel  prezzo  degli  olii  adope- 
rati nella  manifattura  dei  panni  ha  stimolato  alcuni  esperimenti  che  avevano  per 
oggetto  di  sostituire  il  latte  all'olio  in  questo  lavoro.  Gli  esperimenti  in  grandis- 
sima parte  son  riusciti;  e l’effetto  di  una  tale  scoverta  probabilmente  avrà  molte 
conseguenze  importanti.  In  primo  luogo  abbassa  la  produzione  dei  panni;  poi 
innalza  il  valore  dei  prati  ed  il  prezzo  delle  vacche  nei  paesi  ove  si  fabbricano 
i panni;' e quindi,  siccome  gli  animali  forniscono  carne  quando  han  cessato  di 
fornire  il  latte,  cosi  è probabile  che  la  scoverta,  per  la  quale  il  latte  viene  sosti- 
tuito all’olio  nella  manifattura  del  panno,  accrescerà  indirettamente  la  quantità 
e diminuirà  il  prezzo  del  vitto  animale  per  il  consumo  della  popolazione  la- 
voratrice. 

Il  secondo  esempio  riguarda  l’agricoltura,  è provalo  che  la  scarsezza  dei  la- 
voranti agrarii  in  parecchie  campagne  ha  fatto  inventare  una  macchina,  la  quale 
esegue  l’operazione  della  zappatura  in  modo  efficacissimo;  e,  se  ciò  è vero, 
noi  non  solamente  arriveremo  in  tal  modo  a diminuire  il  costo  delle  coltivazioni, 
ma  al  medesimo  tempo  arriveremo  ad  aumentarne  il  prodotto. 

E per  ultimo,  vuoisi  che  la  macchina  da  cucire,  recentemente  introdottaci 
dall’America,  sia  un’invenzione  da  cui  dobbiamo  aspettarci  i più  importanti  ef- 
fetti. Dicesi  che  esegue  in  modo  soddisfacente,  e con  grande  economia,  certi  la- 
vori che  attualmente  non  possono  eseguirsi  se  non  per  mezzo  della  mano  e del- 
l’ago. Noi  non  intendiamo  in  alcun  modo  esprimere  un’opinione  sul  merito  reale 
di  questi  ordegni.  Simili  a molle  altre  invenzioni  dello  stesso  genere,  e per  le 
quali  si  cominciò  dall’annunziare  e predire  un  gran  successo,  essi  posson  fallire 
quando  si  pongano  in  opera  sopra  grandi  dimensioni.  Noi  riferiamo  ciò  che  se 
ne  dice,  soltanto  per  provare  che  la  concorrenza  dei  capitalisti  è sempre  vigoro- 
samente spinta  in  una  direzione,  dalla  quale  noi  abbiamo  già  ricavato  il  mezzo 
di  assicurarci  la  nostra  supremazia  manifatlrice. 

La  conseguenza  pratica  di  questi  sforzi  per  accrescere  la  produzione,  è ovvia  : 

Se  noi  supponiamo  che,  per  effetto  delle  nuove  quantità  d’oro,  un  reddito  di 
200  lire  all’anno,  dovesse  definitivamente,  riguardo  a poche  merci,  equivalere  ad 
un  reddito  di  100  lire  all’anno  attualmente  : — o ciò  che  è lo  stesso,  che  il  prezzo 
di  quelle  merci  dovesse  crescere  del  100  per  0[0;  e se  supponiamo  inoltre  che, 
pereffetto  delle  nuoveinvenzioni,  i prezzi  delle  principali  manifatture,  come  quelle 
del  cotone,  delle  lane,  delle  sete,  dei  cappelli,  ccc.,  si  accrescano  definitivamente 
di  un  50  per  0(0 ; — allora  la  conseguenza  sarà,  riguardo  ai  redditi  fissi,  che  il 
miglioramento  nei  melodi  della  produzione,  attenuerà  gli  effetti  dello  svilimento, 
che  senza  di  ciò  non  potrebbe,  mancare  come  effetto  delle  cresciute  quantità  di 
oro:  e ciò  non  è in  alcun  modo  improbabile  che  realmente  avvenga. 
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(3)  EPFKTTI  ADI  DEBITORI  B BOI  CREDITORI,  E BOI  REDDITI  FISSI. 

Condizioni  necessarie  del  problema. 

La  seconda  indagine  riguarda  la  questione  dei  contratti  ora  esistenti  — le 
rendile — la  quantità  di  capitale  impiegalo  nel  commercio  del  paese  — i prezzi 
delle  terre  e dei  titoli  di  azioni. 

Bisogna  far  precedere  un'importantissima  osservazione,  le  cui  applicazioni 
son  molto  estese.  Non  è possibile  lo  spingersi  in  tali  indagini,  se  non  si  comincia 
dal  fissare  alcuni  assunti.  Per  esempio,  bisognerà  assumere  ette  sia  arrivato  il 
tempo  in  cui  il  valore  dell’oro,  comparativamente  alle  merci,  — si  suole,  e con- 
viene dire,  tulle  le  merci,  — sia  decaduto  di  un  50  per  0|0.  Bisogna  assumere 
che  altre  circostanze  rimangano  intatte;  e bisogna  argomentare  per  ipotesi  che 
nulla  avverrà  nell'intervallo  — probabilmente  un  lungo  intervallo — da  scorrere 
fra  l’epoca  attuale  e l'arrivo  di  quell’epoca  in  cui  le  nuove  quantità  d’oro  avran 
generato  i loro  ultimi  effetti.  In  altri  termini,  dubbialo  ragionare  sulla  supposi- 
zione die  noi  stesserà  ci  trovassimo  nello  stato  di  cose  in  mezzo  a cui  realmente 
siamo;  e domani  ci  svegliassimo  in  mezzo  ad  un  ordinamento  economico  affatto 
nuovo;  — ordinamento  che  corrisponda  precisamente  colle  nozioni  astratte  che 
ora  possiamo  formarci  intorno  alle  conseguenze  probabili  di  una  diminuzione 
nel  valore  di  lutti  i redditi,  fino  ad  un  50  per  0|0.  Il  solo  bisogno  di  premettere 
queste  condizioni  alla  nostra  indagine,  ci  dovrebbe  rendere  mollo  cauti  nell’ab- 
hracciare  le  conclusioni  speculative,  qualunque  sia  la  loro  apparente  ragione- 
volezza e sagacità. 

Tutte  le  conseguenze  speculative  e le  dottrine,  che  riguardino  il  nuovo  oro, 
vaa  soggette  ad  un’obbiesione;  che  i loro  sostenitori  non  possono  pretendere  di 
calcolare  ciò  che,  col  progresso  del  nastro  paese  e dei  paesi  stranieri,  possa  av- 
venire, all’epoca  in  cui  avverrà  ciò  che  è da  dirsi  lo  svilimento  definitivo  dell'oro. 
Per  esempio,  quaitr'anni  o tre  anni  fa,  chi  mai  avrebbe  osato  predire  che,  avanti 
la  primavera  del  1853,  le  mercedi  in  Inghilterra  sarebbero  cresciute  di  un  10  o 
20  per  0|0;  e che  il  ramo  più  lucroso  di  affari  sarebbe  sialo  la  costruzione  delle 
nap  ? 

Si  abbia  dunque  sempre  presente  al  pensiero  elio,  in  tutti  i ragionamenti 
ipotetici  che  qui  si  fanno  intorno  all'avvenire,  noi  intendiamo  esprimere  le  no- 
stre idee  e trarre  le  nostre  conclusioni,  sotto  le  larghe  ed  importanti  condizioni 
che  abbiamo  or  ora  dette,  come  indispensabili  a ben  condurre  l’indagine. 

Torniamo  ora  al  tenore  della  seconda  questione: 

Il  prime  dei  suoi  punti  riguarda  gli  effetti  che  probabilmente  deriveranno 
dalle  nuove  quantità  d’oro,  sui  debitori  e creditori,  per  virtù  di  contralti  esistenti 
prima  che  apparissero  queste  nuove  quantità.  Come  abbiamo  già  detto,  noi  pos- 
siamo considerare  questo  punto,  soltanto  trasportandoci  di  un  salto  al  supposto 
che  sia  arrivalo  il  tempo  in  cui  i prezzi  di  tutte  le  merci,  valutali  in  oro,  sieno 
cresciuti  di  un  100  per  0|0,  o sieno  raddoppiati,  o che  è lo  slesso,  ad  un  tempo 
in  cui  il  valore  dell’oro  sia  svilito  di  un  50  per  0(0,  in  modo  che  due  sovrane 
possano  soltanto  comperare  le  merci  che  oggi  si  comprano  con  una  sola. 

Se  — per  adoperare  il  nostro  primo  esempio  — noi  immaginiamo  un  si  grande 
rivolgimento  compiutosi  nel  corso  di  una  sola  notte,  la  risposta  è facilissima.  Egli 
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è chiaro  che,  qualora  il  prezzo  delle  merci  si  raddoppiò  mentre  i redditi  mone- 
tarli d'ogni  individuo  rimangano  immutati,  la  potenza  di  comperare  in  ciascuno 
si  troverà  diminuita  a metà.  L'effetto  del  doppio  prezzo  e del  reddito  immutato, 
sarà  precisamele  uguale  a quello  del  prezzo  stazionario  e del  reddito  diminuito 
a metà;  e questa  è la  risposta  che  generalmente  vien  data.  Ma«è  risposta  affatto 
ipotetica.  Non  è menomamente  certo  che,  diminuendosi  di  un  50  per  0(0  il  valore 
dell’oro,  si  raddoppieranno  i prezzi  di  tutte  le  merci.  Si  potrà  raddoppiare  il 
prezzo  di  alcune;  ma  è un  grande  sbaglio  il  parlare  di  prezzo,  anche  ipotetica- 
mente, come  cosa  che  dipenda  in  lutto,  o che  precipuamente  dipenda  dalla  quan- 
tità dell’oro.  L’abbondanza,  le  nuove  invenzioni,  le  nuove  intraprese,  le  nuove 
scoperte,  tutte  le  infinite  cause  che  contribuiscono  a diminuire  il  costo  di  produ- 
zione, esercitano  la  loro  influenza  sul  prezzo;  e nello  stato  attuale  del  mondo,  e 
con  l'inflnita  varietà  dei  mezzi  di  cui  l’umnn  genere  può  disporre,  è un  errore 
l’assumere  che  le  cause,  le  quali  hanno  già  potuto  avere  tanta  efficacia  a contrap- 
pesare  la  crescente  domanda  delle  merci  con  il  decrescente  progresso  dei  prezzi, 
debban  cessare  di  produrre  i medesimi  effetti  in  avvenire,  quando  la  loro  effica- 
cia si  troverà  tanto  moltiplicata.  I possessori  di  redditi  fissi  hanno  in  favor  loro 
una  delle  più  larghe  e delle  più  feconde  classi  di  accidenti,  che  mai  si  possono 
concepire. 

Applichiamo  questo  ragionamento  ai  30  milioni  steriini,  che  ogni  hanno  si 
levano  per  pagare  gl’interessi  del  debito  nazionale. 

Se  tutti  i prezzi  si  raddoppiassero,  i trenta  milioni  diverrebbero  quindici,  in 
valore  di  merci  ed  in  valore  d’imposte.  11  possessore  di  fondi  pubblici  o il  credi- 
tore, perderebbe  ciò  che  verrebbe  guadagnato  dal  contribuente  o debitore.  1 
trenta  milioni  d’imposte  starebbero  olla  somma  del  reddito  totale  della  nazione, 
nel  rapporto  in  guì  ora  le  stanno  quindici  milioni,  lo  superficie  imponibile  si 
troverebbe  allargala  in  modo,  che  il  dedurne  trenta  milioni  costerebbe  tanto  in- 
comodo quanto  oggi  costa  il  dedurne  soltanto  quindici.  Questo  risultato  si  tro- 
verebbe*nell’ipotesi  che  i prezzi  di  tutte  le  merci  si  raddoppiassero.  Ma  suppon- 
gasi ebe  l’accresciuta  produzione  di  alcune  merci  faccia  rimanere  inalterato  il 
loro  prezzo,  ad  onta  che  il  valore  dell’oro  sia  decaduto  a metà.  In  tal  caso  sa- 
rebbe sempre  vero  die  un’imposta  di  trenta  milioni  non  riesca  più  grave  di  quello 
che  ad  esso  riesce  un’imposta  di  quindici  milioni  soltanto?  Noi  non  vogliamo  in- 
vestigare un  tal  problema.  Qualunque  possa  essere  la  risposta  teoretica,  noi  per 
ora  ci  contentiamo  di  dire  che  la  vera  risposta  dipende  tanto  dall’influenza  di 
avvenimenti  ignoti,  da  non  potercene  utilmente  servire  nella  presente  discussione. 
E a rischio  anche  di  comparire  inconseguenti,  noi  siam  fermi  nel  credere  che  il 
corso  reale  delle  cose  tale  sarà,  da  riuscire  di  gran  sollievo  ai  debitori,  senza  gra- 
vemente peggiorare  la  condizione  dei  creditori. 

(4)  Emi  TI  RIGUARDANTI  L'ANMONTARE  DEL  CAVITALE  RICHIESTO 

L’altra  quistione  riguarda  l'effetto  delle  nuove  quantità  di  capitale  richiesto 
nell’andamento  del  traffico  del  nostro  paese  o degli  altri  ; e quindi  riprenderemo 
l'ipotesi  di  un  raddoppiamento  avvenuto  nei  prezzi  di  tutte  le  merci  io  una  notte. 

Egli  è chiaro  che,  in  tal  caso,  la  somma  del  capitale  necessario  per  conti- 
nuare l'antica  somma  di  affari,  sarà  doppia.  (In  banchiere  con  50,000  lire  po- 
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irebbe  soltanto  accordare  imprestiti  ad  una  metà  delle  antiche  sue  pratiche  ; o 
potrebbe  accordarne  a tutti  per  una  sola  metà  della  somma  che  prima  loro  pre- 
stava. Ciò  è evidente.  Un  uomo,  per  esempio,  impegnato  nella  manifattura  dei  cap- 
pelli, troverebbe,  quando  il  costo  della  loro  produiione  sia  cresciuto,  per  esempio, 
da  10  a 20  scellini,  che  un  capitale,  o un’anticipazione  di  lire  1000  gli  permet- 
terebbe soltanto  di  eseguire  una  metà  delle  operazioni  che  prima  eseguiva.  E la 
conseguenza  ulteriore  sarebbe,  che  siccome,  nelle  circostanze  definitive  che 
l’ipotesi  suppone,  la  meta  del  profitto  sul  capitale  impiegato  rimarrebbe  nella 
medesima  proporzione  d’oggi,  cosi  il  fabbricante  di  cappelli,  e qualunque  persona 
che  viva  di  profitti,  dovrebbe  raddoppiare  la  somma  dei  suoi  affari  — o in  altri 
termini,  raddoppiare  il  suo  capitale  — volendo  conservarsi  intatta  l’attuale  sua 
potenza  di  comperare. 

Questa  conclusione  può  largamente  applicarsi  anche  oggidì;  giacché  è facile 
il  concepire  che  qualunque  causa,  la  quale  tenda  ad  accrescere  la  somma  dei 
capitali  necessari  al  proseguimento  degli  affari  del  paese,  tende  direttamente  ad 
assorbire  ogni  capitale  ozioso,  e tende  quindi  direttamente  ad  innalzare  la  meta 
dello  sconto  e dell'interesse.  Un  esempio  al  quale  possiamo  in  questo  momento 
ricorrere  è quello  dei  venditori  di  carne  all’ingrosso.  Vi  è stato  un  rialzo  del  9) 
per  0|0  nel  prezzo  del  manzo  e del  montone;  ed  un  individuo  che  ora  entrasse 
in  questo  ramo  di  traffico,  dovrebbe  impiegarvi  130  lire  invece  delle  100  che  un 
anno  addietro  bastavano. 

Praticamente,  adunque,  noi  possiamo  comprendere  che  uno  dei  rivolgimenti 
verso  i quali  siamo  avviati  sarà  tale,  da  rendere  probabilmente  in  ultimo  neces- 
sario un  largo  aumento  dei  capitali  impiegati  nei  varii  rami  d’industria,  come 
mezzo  di  conservare  la  posizione  relativa  che  i produttori  attualmente  hanno;  e 
quindi,  che  la  necessità  di  queste  elargazioni  di  capitale  contribuirà  moltissimo 
a mantenere,  se  non  elevare,  la  meta  dello  sconto  e dell’interesse. 

(E)  Effetti  sue  valore  della  terra  e dei  titou 

INDUSTRIALI.  — SPECIALI  CIRCOSTANZE. 

L’altro  punto  dipendente  dalla  seconda  quistione  fa  sorgere  la  domanda  — 
quali  saranno  gli  effetti  del  nuovo  oro  sui  prezzi  della  terra,  delle  case,  dei  con- 
solidati, delle  azioni  di  strade  ferrate,  o altre  imprese  industriali? 

Nell'accedere  ad  una  tal  quistione,  importa  il  distinguere  tra  le  diverse  specie 
di  impieghi  del  capitale.  Nei  consolidali,  per  esempio,  il  reddito  annuo,  per  0)0, 
è fissato  e specificato,  nè  va  soggetto  a crescere  o diminuire  con  le  fluttuazioni 
dei  prezzi  delle  merci  e del  lavoro;  e la  medesima  osservazione  è applicabile  ai 
capitali  investiti  nella  Compagnia  delle  Indie,  e ad  altri  titoli  consimili.  Negli 
impieghi  di  capitale  in  terre  e case,  però,  l’annuo  reddito  proporzionale  non  è 
fissato  e specificato,  ma  va  soggetto  ad  aumento  o decremento,  secondo  molte 
cause.  Come  per  esempio,  se  i prezzi  dei  prodotti  agrarii  crescessero  permanen- 
temente, la  rendita  della  terra  crescerebbe  del  pari;  e coll’aumento  della  rendita 
crescerebbe  il  prezzo  della  terra.  La  medesima  osservazione  è applicabile  alle 
case;  c lo  è,  benché  non  al  medesimo  grado,  alle  azioni  delie  pubbliche  Compa- 
gnie, come  Banchi,  Assicurazioni,  e Società  di  commercio,  ove  il  dividendo  è 
regolato  dai  profitti  che  si  vadano  raccogliendo  di  tempo  in  tempo. 
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Per  maggior  chiarezza,  chiamiamo  fissi  gl’impieghi,  il  cui  reddito  annuo 
proporzionale  sia  determinato  ed  inalterabile,  come  è nei  consolidati  ; e chia- 
miamo variabili  gl'impieghi  in  cui,  come  in  fallo  di  terre  e case,  l'annuo  reddito 
proporzionale  va  soggetto  a mutazioni.  Allora  sarà  ben  chiaro  che  la  risposta  al 
quesito  riguardante  gli  effetti  del  nuovo  oro  sul  prezzo,  o valore  corrente,  degli 
impieghi  fissi,  dipenderò  quasi  del  tutto  dal  modo  e dal  grado  in  cui  il  nuovo 
oro  definitivamente  modifichi  il  corso  dell'interesse;  cioè,  fin  dove  esso  accrescerò 
o diminuirò  la  quantitò  di  capitale  bisognoso  d’impieghi,  comparativamente  alla 
domanda  di  esso;  e considerando  un  tal  punto,  noi  dobbiamo  ancora  una  volta 
tornare  alla  nostra  ipotesi,  dei  prezzi  di  tutte  le  merci  raddoppiatisi  nel  corso 
di  una  sola  notte. 

Suppongasi  cbe,  sotto  le  ultime  circostanze  implicate  in  quest’ipotesi,  il  corso 
dell'interesse  negli  imprestili  lunghi  — come  negli  ipotecarii  contratti  persene 
anni  — cadesse  al  2 1|2  per  0)0  all'anno:  questo  fatto  allora  indicherebbe  una 
sovrabbondanza  di  capitale,  cioè  la  presenza  sul  mercato  di  grandi  inasse  di  ca- 
pitale in  cerca  d’impiego.  Suppongasi  inoltre  che  la  mela  dell'interesse  sui  conso- 
lidati rimanga  sempre  al  3 per  0|0.  In  tal  caso,  sembra  cbe  inevitabilmente  il 
prezzo  dei  consolidati  e di  lutti  gl'impieghi  fissi  crescerebbe  di  mollo;  e cre- 
scerebbe per  ragioni  di  cui  vediamo  attualmente  parecchi  esempi  — cioè,  per  la 
ragione  di  un  annuo  reddito  comparativamente  più  alto. 

Se  immaginiamo  l’opposta  condizione  di  cose,  come  per  esempio,  un  rialzo 
neU’interesse  dei  prestiti  ipotecarii  fino  al  5 per  0|0  l’anno  — effetti  conlrarii 
ne  verrebbero  nel  prezzo  dei  consolidati  ed  impieghi  consimili. 

Havvi,  nondimeno,  un’importante  considerazione  da  fare  riguardo  ai  conso- 
lidati, e riguardo  ad  altre  simili  specie  d’impieghi,  la  somma  dui  quali  sia  limitata. 

Per  esempio,  la  somma  totale  dei  consolidati  è di  lire  500  milioni  sieriini;  e Uno 
a che  la  quantitò  del  capitale,  bisognoso  d’impiego  in  consolidali,  non  superi  questi 
560  milioni  di  lire,  il  prezzo  dei  consolidati  difficilmente  supererà  il  pari.  Suppon- 
gasi, nondimeno,  che,  per  effetto  di  aumenti  tali  nel  capitale  accumulato  e nella 
quantitò  degli  affari,  il  capitale  bisognoso  di  impieghi  in  consolidati  crescesse 
fino  a lire  *750, 000, 000  ; allora  il  prezzo  monterebbe  a 150,  ossia  50  lire  per  OjO 
al  disopra  del  pari;  e questo  prezzo  potrebbe  tanto  dipendere  dalla  limitata  na- 
tura dell'impiego,  da  essere  fino  a un  gran  punto  indipendente  dalle  fluttuazioni 
del  corso  dell’interesse.  Il  medesimo  ragionamento  è applicabile  ai  Buoni  dello 
Scacchiere,  alle  Cedole  dell’India,  ed  alle  Azioni  delle  migliori  pubbliche  Com- 
pagnie. 

Le  azioni  delle  strade  ferrate,  del  pari,  potrebbero  mostrare  l’influenza  di  cause 
speciali  capaci  di  modificarne  il  valore,  come  titoli  portanti  interesse;  e ciò  per 
le  seguenti  ragioni. 

II  capitale  già  speso  nell’esecuzione  delle  parti  principali  d’un’intrapresa  di 
strade  ferrate  — come  nel  prezzo  del  suolo,  negli  scavi  ed  interramenti,  nella 
costruzione  di  ponti,  e stazioni,  e simili  — è un  capitale  il  cui  consumo  non 
esige  necessariamente  che  si  vada  di  molto  accrescendo.  Altre  porzioni  del  capi- 
tale d’una  ferrovia  — come  per  esempio,  quello  che  fu  destinalo  alla  compra 
delle  rotaie,  delle  locomotive,  delle  vetture  e di  tutte  le  opere  necessarie  al  ser- 
vigio — è un  capitale  che  deve  continuamente  riprodursi.  Chiamate  costante  il 
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primo,  e perituro  il  secondo.  Oro,  l'interesse,  o il  dividendo,  di  ambi  questi  rami 
di  capitale  si  ottiene  per  mezzo  delle  (aride  imposte  come  prezzo  del  servigio. 
Suppongasi  che  queste  tariffe  vengano  raddoppiate,  rimanendo  intatta  la  somma 
della  spesa;  allora  il  dividendo  si  troverà  raddoppialo,  ed  il  valore  delle  azioni 
raddoppiato  del  pari.  Ma  le  spese  non  potrebbero  rimanere  intatte,  qualora  cre- 
scessero le  mercedi  ed  i prezzi  dei  prodotti.  Suppongasi  che,  appoggiate  sul  mo- 
tivo di  prezzi  e mercedi  cresciuti,  le  Compagnie  ottenessero  dal  Caliamento  di 
raddoppiare  le  tariffe  ; allora  il  dividendo  crescerebbe  in  proporzione  all'ampiezza 
del  capitale  costante;  perchè,  se  al  presente  una  tariffa  di  un  denaro  per  ton- 
nellata e per  miglio  rende  il  3 per  0|0  su  questo  rapitale  costante,  una  tariffa 
di  due  denari  renderà  il  (i.  Riguardo  al  capitale  perituro  la  spesa  sarà  in  esatta 
proporzione  colle  mutale  cirostanze  dei  mercati.  Bisogna  ben  ricordarsi,  nondi- 
meno, che,  se  la  spesa  del  servigio  e del  capitale  perituro  crescesse  di  molto,  e 
le  tariffe  non  crescessero  affatto,  o non  crescessero  proporzionatamente,  il  risul- 
talo prohabilmente  sarebbe  un  gran  decremento  del  dividendo.  Ma  anche  allora 
vi  potrebbero  essere  dei  compensi.  Il  traffico,  per  esempio,  potrebbe  grandemente 
aumentarsi. 

Questo  ragionamento,  intorno  alle  ferrovie,  tenderà  a mostrare  l'importante 
distinzione  che  sia  da  farsi  tra  ciò  che  noi  abbiamo  chiamato  impiego  fisso,  e ciò 
che  abbialo  chiamato  variabile.  Sembrerebbe  che,  quand’anche  supponessimo 
raddoppiali  in  una  notte  i prezzi  di  tutte  le  merci,  il  prezzo  degfioipieghi  fissi, 
dopo  un  tal  cangiamento,  sempre  dipenderebbe  precipuamente,  coinè  ora  dipende, 
dalla  meta  generale  dcll'inleressc;  ma  nel  caso  degl'impieghi  variabili  — •'  come 
son  quelli  delle  terre  e case  — nei  quali  il  reddito  annuo  va  soggetto  ad  aumento 
e decremento,  secondo  le  fluttuazioni  dei  prezzi,  l'effetto  di  un  subito  rivolgi- 
mento, quale  lo  abbiamo  or  ora  supposto,  sarebbe  essenzialmente  diverso.  Nel 
caso  più  semplice  — quello  della  terra  — noi  abbiamo  già  detto  le  ragioni  che 
farebbero  innalzare  il  prezzo.  Esse  sono,  in  primo  luogo,  un  rialzo  nei  generi  pro- 
dotti dalla  terra  — quindi  un  rialzo  nelle  rendile  — e quindi  un  rialzo  nel  prezzo 
della  terra  come  oggetto  di  proprietà.  Nel  caso  delle  case  avverrebbe  lo  stesso. 
Il  costo  dell'edificare  nuove  case  si  troverebbe  raddoppiato,  — per  ipotesi,  noi 
supponiamo  che  la  dimanda  delle  nuove  case  non  venga  meno  — quindi  la 
rendita,  e quindi  anche  il  valore,  delle  case  attuali,  si  troverebbe  accresciuto. 

Queste  sono  le  cause  principali  che  regolano  il  valore  corrente  della  terra  e 
delle  case. 

La  mela  dell'Interesse  vi  influirebbe  anche  in  un  modo  secondario.  Per  esem- 
pio, con  un  interesse  del  2 1|2  per  0|0  all’anno,  il  prezzo  di  un  podere  che 
renda  100  lire  all'anno,  sarebbe  piu  allo  di  quel  che  sia  quando  la  meta  dell'in- 
teresse è al  5 per  0(0,  c viceversa. 

Praticamente,  adunque,  tutto  si  riduce  a dire  cosi:  — gl'impieghi  del  capi- 
tale in  modo  fisso,  fatti  prima  che  avvenga  il  caso  del  subitaneo  raddoppiamento 
di  tutti  i prezzi  che  abbiamo  supposto,  sarebbero  meno  preferibili,  che  quelli  di 
altrettanta  somma  investita  in  impieghi  variabili.  In  quest'ultimo  caso,  sembra 
certo  che  l'annuo  reddito  proporzionale  crescerebbe,  secondo  l'aumento  dei  prez- 
zi; e quindi  il  valore  corrente  dell'impiego  medesimo  crescerebbe  in  egual  rap- 
porto. Il  proprietario,  perciò,  di  un  capitale  siffattamente  investilo,  non  si  trove- 
rebbe relativamente  più  povero,  nè  relativamente  più  ricco,  di  quel  che  prima 
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fosse;  perché,  quantunque  la  rendita  della  sua  terra  possa  esser  salita  da  lire 50 
a lire  100  in  un  anno,  il  prezzo  delle  merci  e del  lavoro  sarebbero  raddoppiali; 
e quantunque  il  valore  corrente  delle  terre  e delle  case  possa  esser  cresciuto  da 
lire  1000  a lire  2000,  pure  con  questa  somma  maggiore  — secondo  i risultati 
definitivi  che  abbiamo  supposti  — si  potrebbe  sempre  comperare  tanta  somma 
di  merci,  quanto  prima  se  ne  comperava  con  un  reddito  minore. 

Rimane  ancora  il  caso  delle  azioni  industriali,  dove  il  dividendo  annuo  di- 
pende da’  profitti  annualmente  ricavati  dall'intrapresa. 

Noi  supponiamo  ancora  il  raddoppiamento  dei  prezzi  nei  corso  di  una  sola 
notte,  «supponiamo  il  caso  d’una  compagnia  industriale,  che  al  presente  impie- 
ghi un  capitale  di  lire  100,000  per  pagare  un  dividendo  di  5000,  ossia  il  5 
per  OjO  all’anno.  Quando  il  mutamento  sarà  avvenuto,  le  lire  100,000  baste- 
ranno soltanto  all’esecuzione  d’una  metà  degli  affari  attuali  — il  profitto  di  lire 
5000  non  sarebbe  accresciuto  nella  sua  massa  totale  — ed  il  valore  corrente 
delle  azioni,  simile  a quello  dei  consolidati,  sarebbe  principalmente  determinato 
dal  grado  dell'interesse.  Riguardo  agli  azionisti,  il  risultato  si  migliorerebbe  fin 
dove  la  compagnia  possa  ottenere  migliori  profitti  di  quelli  che  attualmente  ot- 
tiene, impiegando  il  suo  capitale  di  lire  100,000.  Se  lire  100,000  producessero 
un  profitto  o un  dividendo  di  lire  10,000,  ossia  alla  ragione  del  10  per  0[0  al- 
l'anno ; allora  il  prezzo  delle  azioni  — come  quello  delle  case  e delle  terre  — 
sarebbe  un  prezzo  principalmente  governato  dal  reddito  cresciuto,  e subordina- 
tamente governato  dalla  meta  dell'interesse. 

(6)  Mitigazione  degù  effetti  di  una  cattiva  raccolta 

La  terza  quistione  si  è se,  nel  caso  d’una  cattiva  raccolta,  che  renda  neces- 
sario al  paese  importare  del  grano  per  il  valore  di  15  o 20  milioni,  sia  proba- 
bile chele  mutazioni  generale  dalle  nuove  quantità  d'oro  impediscano  a quest’im- 
portazione di  produrre,  nel  mercato  monetario  e nel  commercio,  gli  elTet  ili  violenti 
e disastrosi  che  si  videro  nel  1841  e nel  1847? 

La  risposta  sembra  dover  essere,  che  i mutamenti  delie  nuove  quantità  d'oro 
eviterebbero  questi  violenti  e disastrosi  effetti;  e che  inoltre,  l’esportazione  del- 
l'oro, la  quale,  in  tal  caso,  deve  avvenire  dal  nostro  paese,  contribuirebbe  — in 
un  modo  più  palpabile  c più  esteso  di  quello  che  sia  avvenuto  fin  qui  — alla 
compiuta  ed  assoluta  dispersione  di  una  gran  parte  delle  nuove  quantità  d'oro  iu 
paesi  che  non  ne  hanno  finora  goduto.  Se  anche  le  antiche  leggi  sul  commercio 
dei  cereali  non  si  fossero  cosi  felicemente  abolite  ; se  anche  noi  fossimo  ancora 
condannati  a soffrire  gli  effetti  d'una  cattiva  legislazione  come  soffriamo  quelli 
d’una  cattiva  raccolta;  egli  è probabilissimo  che  la  grande  accumulazione  di  ma- 
terie metalliche  nei  due  dipartimenti  del  banco  — giacché  è impossibile  separare 
questi  due  dipartimenti  in  circostanze  penuriosc  — aggiunta  ai  continui  arrivi 
d'oro  dell’Australia,  sarebbe  sufficiente  a permetterci,  per  un  paio  di  mesi,  una 
larga  e improvvisa  importazione  di  grano.  Noi  abbiamo,  noudimeiio,  la  buona 
fortuna  di  vivere  nel  settimo  anno  dopo  il  gran  cambiamento  fattosi  nel  1846  ; 
ed  abbiamo  veduto  nel  commercio  dei  grani  un'alterazione  cosi  radicale,  che  esso 
dopo  essere  stato  il  ramo  più  rischioso  del  nostro  commercio,  è divenuto  uno  dei 
più  semplici  ed  ordinarii. 
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L’abolizione  delle  leggi  relative  al  commercio  dei  grani  rende  probabile  che 
una  grande  importazione  di  grano  straniero  non  avrà  più  la  forza  di  cagionare 
una  rapida  e violenta  irruzione  nel  tesoro  del  Banco.  Potrà  indubitatamente  ca- 
gionare una  maggiore  o minore  esportazione  d'oro;  ma  i cambi  coll'estero  si 
rimetteranno  da  se  stessi  e rapidamente  in  equilibrio;  e pochi  milioni  probabil- 
mente occorrerebbero  oltre  all’ordinaria  esportazione  delle  nostre  merci:  appunto 
come  nel  1847,  quando  la  nostra  importazione  di  grano  dagli  Stati-Uniti  non 
fece  che  stimolare  una  maggiore  esportazione  di  merci  nostre. 

Oggidi  6 ammessa  generalmente  la  dottrina  di  Mr.  Tooke,  che  le  sventure 
commerciali,  nel  periodo  dal  1835  al  1843,  furono  molto  aggravate  dal  tentativo 
di  condurre  il  nostro  commercio  straniero,  e specialmente  sotto  l'inlluenza  delle 
antiche  leggi  sui  cereali,  con  una  riserva  metallica,  nel  Banco  d’Inghilterra,  troppo 
piccola.  Gettando  uno  sguardo  sulla  storia  di  quegli  anni,  -se  vi  ha  qualche  cosa 
di  cui  dobbiamo  maravigliarci,  è il  vedere  che  si  potè  continuare  ad  eseguire  i 
pagamenti  in  danaro  contante.  Le  scoperte  dell’Australia  e della  California  ci 
hanno  ora  fornito  i mezzi  di  evitare  un  tal  pericolo,  senza  dubbio  per  il  presente, 
e probabilmente  per  l’avvenire. 

Noi  trapassiamo  la  quarta,  quinta,  sesta  e settima  delle  quistioni  sopra  in- 
dicate, contentandoci  di  averle  accennate. 


VII.  — CONCLUSIONI 


La  nostra  indagine  può  ora  terminarsi  con  un  riepilogo  dei  risultati  generali, 
che  i fatti  raccolti  ed  esibiti  sembrano  facoltarci  a dedurre.  E continuando  sem- 
pre sul  metodo  che  abbiam  seguito  fin  qua,  comincieremo  col  trarre  in  primo 
luogo  le  conclusioni  che  emanano  direttamente  dal  fatto. 

Abbiamo  adunque  veduto  che  la  quantità  del  nuovo  oro  prodotto  in  California 
ed  Australia,  (ino  al  1852,  è uguale  per  lo  meno  a un  decimo  di  tutta  la  quantità 
che  esisteva  in  Europa  ed  in  America  nella  prima  parte  del  1848,  ossia  immediata- 
mente prima  dell’oro  scopertosi  in  California.  Abbiamo  inoltre  veduto  che  l’annua 
produzione  dell’oro,  da  tutte  le  sorgenti,  — la  quale  nel  1848  equivaleva  al  2 
per  0)0  di  tutta  la  massa  allora  esistente  in  Europa  ed  in  America  — nel  1852  6 
cresciuta  lino  al  rapporto  di  7 per  0(0. 

Tutta,  o quasi  tutta,  questa  nuova  massa  d’oro,  è stala  assorbita  dalla  conia- 
zione, in  America,  in  Inghilterra,  in  Australia  ed  in  Francia.  E non  solamente  vi 
6 stalo  un  grande  incremento  d'oro  monetato  in  questi  paesi;  ma  la  somma  della 
carta  circolante  e convertibile  — probabilmente  in  tutti,  senza  dubbio  in  tre,  l'In- 
ghilterra, la  Francia  e l'Austria — si  è considerevolmente  accresciuta  negli  ultimi 
dodici  mesi.  E sembra  che  l'autncnlo  nella  circolazione  di  moneta  e di  carta,  sia 
venuto  quasi  intieramente  da  un  preventivo  incremento  di  affari.  È dunque  un 
dubbio  se  l'assorbimento  del  nuovo  oro,  come  moneta,  possa  procedere  molto 
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più  oltre,  senza  influire  sul  valore  dell'oro  comparativaincute  ad  un  maggiore  o 
minor  numero  di  merci. 

In  questo  paese,  a contare  dall'estate  e dall’autunno  dello  scorso  anno,  si  è 
veduto  un  grande  aumento  di  prezzo  in  molte  specie  di  merci;  e non  sembra 
che  questo  aumento  si  possa,  in  tutti  i casi,  sufficientemente  spiegare,  con  le  sole 
considerazioni  relative  all’offerta  e domanda  di  queste  merci  medesime;  nè  sem- 
bra, dall’altro  lato,  che  avessimo  ragione  di  attribuire  all'azione  delle  nuove  quan- 
tità d’oro  un’eflìcacia  estesa  c decisiva  nel  rialzare  i prezzi  del  nostro  paese.  I 
fatti,  nondimeno,  ci  facoltano  a credere  che  le  nuove  quantità  d’oro  hanno  cer- 
tamente cominciato  — in  modo  indiretto,  forse  ancora  direttamente  — ad  agire 
nel  nostro  paese  in  un  senso,  che  tende  o tenderà  ad  ulteriori  rialzi. 

Riguardo  alle  mercedi,  l’azione  diretta  e indiretta  del  nuovo  oro,  nel  senso 
di  un  rialzo,  è manifesta  ed  indubitabile;  e sin  dall'autunno  del  1852,  l'aumento 
nei  salarii  dell’artigiano  e d’ogni  lavoro  manuale  in  questo  paese  batte  tra  il  12 
ed  il  20  per  OjO. 

1 fatti  sembrano  evidentemente  provare  che  qualunque  effetto  siasi  generato, 
in  Inghilterra,  nel  rialzo  delle  mercedi  e dei  prezzi  e nell’aumento  del  traffico,  è 
venuto  per  mezzo  d'una  diminuzione  nella  meta  dell'interesse  e dello  sconto,  e 
per  mezzo  di  anticipazioni  di  capitale — non  per  effetto  della  circolazione.  Sem- 
bra ancora  che  la  diminuzione  dell'interesse,  venula  dal  nuovo  oro,  ebbe  un  ca- 
rattere essenzialmente  temporaneo;  e fu  confinata  al  periodo,  durante  il  quale  il 
nuovo  oro  rimase  principalmente  nel  Banco  d'Inghilterra,  prima  di  compiere  la 
sua  trasmigrazione  dalle  miniere  ai  varii  mercati  del  inondo. 

Dacché  questi  temporanei  effetti  sono  disparsi,  le  cresciute  dimande  dei  ca- 
pitale, eccitate  dalla  bassa  meta  dello  sconto,  e provenienti  da  un  più  esteso  com- 
mercio, hanno  rialzato  quella  meta  sino  al  suo  antico  livello. 

É un  fatto  inoltre  che  l'incremento  permanente  di  4 milioni  nella  circolazione 
del  Banco  d’Inghilterra,  ha  elevato  il  dubbio,  se  la  legge  del  1844  convenga  che 
sia  mantenuta;  se  non  si  debba  allargare  di  molto  il  limile  di  14  milioni,  im- 
posto alle  emissioni  di  biglietti  garantiti  da  titoli  commerciali. 

Nelle  colonie  dell'Australia,  gli  effetti  del  nuovo  oro  sono  stati  causa  di  atte- 
nuazione nel  corso  dell'interesse  e di  abbondanza  di  capitale,  causa  sopravvenuta 
ai  grandi  e molteplici  altri  elementi  di  rapido  progresso  che  quei  paesi  d’altronde 
avevano. 

E in  generale,  noi  possiamo  francamente  riguardare  come  affatto  benefici  gli 
effetti  del  nuovo  oro.  Esso  ha  sviluppato  nuovi  rami  d'industria,  nuove  scoperte, 
nuove  popolazioni,  stabilitesi  in  lontani  paesi,  ove  han  portato  la  loro  energia, 
l’intelligenza  e gli  elementi  vitali  di  una  gran  società.  Nel  nostro  paese  medesimo, 
esse  hanno  già  elevato  la  condizione  delle  classi  povere  e lavoratrici;  hanno  ac- 
celerata ed  estesa  fattività  mercantile;  hanno  esercitato  un’influenza  che  finora 
è riuscita  benefica  dovunque  si  sia  risentita.  ' 
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Tali  sona  le  conclusioni  giustificate  dai  fatti. 

Rimangono  quelle  die  si  possono  dedurre  riall'ossenrazione  dei  fatti  ; ed  esse 
van  compendiate  in  poche  parole. 

Per  quanto  sembra,  havvi  delle  buone  ragioni  di  credere  che  gli  effetti  futuri 
della  nuova  produzione  d'oro  saranno,  nel  tutto,  cosi  innocui  come  sono  stati  fin 
qui.  Non  sembra  poterci  attendere  clic,  attese  le  contrattazioni  già  stipulate  ed 
esistenti,  i creditori  rimarranno  sacrificati  ai  debitori;  che  i possesssori  di  red- 
diti (issi  si  troveranno  impoveriti;  o che  il  capitale  cesserà  di  godere  una  ragio- 
nevole quota  d'interesse.  Tutto  all’opposto,  la  grande  rivoluzione  a cui  siamo  av- 
viati, continua  gradatamente  il  suo  corso;  è moderata  e limitata  in  modi  cosi 
molteplici  e sottili;  è modificata  da  tante  cause  cosi  delicate  c difficili  a ridursi 
in  cifre;  che,  per  quanto  dal  presente  si  possa  argomentare  il  futuro,  noi  pos- 
siamo contemplare  senza  paura  questo  grande  rivolgimento  nelle  economiche 
condizioni  del  mondo  ; — nuovo  e sorprendente,  senza  dubbio,  — ma  adattatosi 
già  da  se  stesso,  senza  urti  o convulsioni,  aH’inlclligenza  espansiva  ed  ai  mezzi 
crescenti  del  genere  umano. 


CAPITOLI  ADDIZIONALI 


(A).  — Affil  isi  DELLA  CIRCOLAZIONE  DEL  BANCO  D' INGHILTERRA. 

Giugno  1849,  J851,  1853. 

Sin  da  quando  apparve  nel  Morning  Chronicle  l’articolo  ora  ristampato  e 
corretto,  io  ho  avuto  dalla  cortesia  del  governatore  del  Banco  (J.  G.  Hubard)  gli 
elementi  d’una  tavola,  che  sparge  una  gran  luce  sull’indole  dell'aumento  di  circa 
4 milioni  sieriini,  avvenuto  nella  circolazione  del  Banco  d'Inghilterra  dopo  il 
1851.  Eccola  qui  appresso: 


TAVOLA  XXXI.  — Circolazione  dei  biglietti  del  Banco  d'Inghilterra.  — 
Prospetto  delle  parti  elio  la  compongono,  riguardo  alle  varie  specie  di  biglietti  : 
— a tre  epoche,  cioè  4 gennaio  1849,  7 giugno  1851  e 4 giugno  1853. 
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2 gingno  1819 

7 giugno  1851 

4 giugno  1853 

Specie 

di 

biglietti 

Totale 

di 

biglietti 

circolanti 

I’r*p*r- 

USUI 

Totale 
t di 
biglietti 
circolanti 

Pro por- 
imi 

aumento 

nel 

1849 

Totale 

di 

biglietti 

circolanti 

Pnp»- 

noni 

aumento 

nel 

1851 

L. 

5 

L. 

5, 1 65,000 

p.  0]0 

28. 13 

L. 

5,566,000 

p.  OlO 
29.  28 

L. 

401,000 

L. 

6,479,000 

p.  OjO 
27.65 

L. 

913,000 

10 

3,488,000 

19 

3,677,000 

19.34 

189,000 

4,236,000 

18.09 

559,000 

8,653,000 

17.13 

9,243,000 

48. 63 

590,000 

10,715,000 

45.  74 

1,172,000 

20  a 100 

5,209,000 

28.  70 

5,563,000 

29.27 

294,000 

6,515,000 

27. 94 

982,000 

13,922,000 

75.83 

14,806,000 

77. 89 

, 

88  l,000;l  7,260,000 

73.68 

2,454,000 

200  a 500 

1,464,000 

7.97 

1,560,000 

8.24 

102,000 

1,923,000 

8.22 

357,000 

1000 

2,975,000 

16.20 

2,636,000 

13.87 

339,000 

4,240,000 

18.10 

1,604,000 

18,361,000 

100 

19,008,000 

100 

647,000 

23,423,000 

100 

4,415,000 

Bank  Post 
Bilia 

1,076,000 

1,073,000 

1,390,000 

19,437,000 

20,081,000 

24,813,000 

H Analisi  dell’aumento  nel  1853  sopra  il  1849. 


Specie  dei  biglietti 

Proporzione 
centesimale 
di  tutto  Paumento 

Aumento 
del  1853 
sul  1849 

Aumento  del  1853 
sul  1849 
e fn  riguardo 
ad  ogni  bpecic 
di  biglietti 

t. 

6 

per  0|0 
25.96 

l. 

1,314,000 

per  OjO 
2i  54 

IO 

14. 77 

748,000 

21.44 

20  a 100 

40.  73 
25.21 

2,002,000 

1,276,000 

24.  40 

200  a 500 

65.94 

9.06 

3,338,000 

459,000 

31  35 

1000 

25 

1, 265^100 

42.  52 

Bank  Post  Bilia 

100 

5.062.000 
314,000 

5.376.000 
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Nota.  — La  seconda  parte  della  tavola  si  può  leggere  nel  modo  seguente. 
Per  esempio,  riguardo  ai  biglietti  da  5 lire  : — l’aumento  del  1853  sopra  il  1849 
£ di  lire  1,314,000:  — questa  somma  è uguale  a 25.  96  per  0|0  di  tutto  l'au- 
mento di  lire  6,062,000  sopra  il  totale  dei  biglietti  circolanti:  — ed  è uguale 
ancora  ai  25.  44  per  OjO  della  somma  di  lire  5,165,000,  che  costituiva  la  totale 
circolazione  dei  biglietti  da  5 lire  nel  1849.  Lo  stesso  per  le  altre  specie. 

Entra  ratte  queste  tavole  confermano  e non  confermano  le  idee  espresse  prece- 
dentemente (p.  890)  riguardo  alle  cause  dell’aumento  della  circolazione  banca- 
ria. In  sostanza,  queste  idee  sono:  che  l’aumento  è principalmente  venuto  da 
una  maggiore  ricerca  di  biglietti  bancari  nel  minuto  commercio  e nel  pagamento 
delle  mercedi.  Un  assorbimento  di  biglietti  a tal  uopo,  sembrerebbe  principal- 
mente limitarsi  ai  piccoli  biglietti  da  lire  5 e lire  10.  È egli  avvenuto  così?  Fino 
a certo  punto,  la  tavola  mostra  di  esserlo.  Noi  vediamo,  per  esempio,  che  l’au- 
mento totale  di  5 milioni,  e quello  di  due  milioni,  o 40  per  0|0,  appartiene  ai 
biglietti  da  lire  5 e 10;  — lasciando  3 milioni,  o 60  per  0|0,  ai  biglietti  di  una 
somma  maggiore  che  lire  20.  E se  meglio  vi  riguardiamo,  e tiriamo  una  linea 
alla  specie  dei  biglietti  da  100  lire,  troveremo  che  essi,  e quelli  di  una  somma 
maggiore,  assorbono  3 1(3  milioni,  o il  66  per  0|0,  di  tutto  l'aumento  avvenuto 
nei  due  anni. 

Per  prendere  un  altro  esempio  — cioè  la  proporzione  fra  l’aumento  avvenuto 
in  ogni  specie,  e l'aumento  della  medesima  specie  nel  1849 — troviamo  che  pei 
biglietti  da  lire  5,  da  lire  10  e da  lire  20  a 100,  l’aumento  è quasi  uniforme  alla 
ragione  di  24  per  0|0.  Ma  quello  dei  biglietti  da  lire  200  a 500  ascende  al  31 
per  0(0 ; e quello  dei  biglietti  da  lire  1000  e 42  1|2  per  0|0. 

I fatti  adunque,  non  permettono  di  dedurre  che  la  causa  precipua  dell’accre- 
sciuta  circolazione  bancaria,  stia  in  un’accresciula  domanda  dei  piccoli  biglietti. 
Vi  è stato  un  considerevole  aumento  nella  somma  di  essi  ; ma  vi  è stato  ancora 
un  aumento  maggiore  nella  somma  dei  biglietti  superiori  alle  lire  100. 

Una  tavola  simile  a quella  di  cui  son  debitore  a Mr.  Hubbard,  si  trova  nel- 
l’appendice (B.  3)  annesso  al  rapporto  fatto  alla  Camera  dei  Lordi  sulla  riprisli- 
nazinne  dei  pagamenti  in  contanti  nel  1819.  Le  cifre  di  quella  tavola  riguardano 
il  periodo  da  giugno  1817 ad  aprile  1819.  Contengono  due  periodi  in  ogni  mese; 
ed  analizzano  la  circolazione  d’ogni  periodo,  e la  somma  delle  varie  specie  di  bi- 
glietti, allora  esistenti.  Sempre  quella  tavola  ha  attirato  la  pubblica  attenzione, 
come  preziosissima  ed  importantissima;  e fa  meraviglia  il  vedere  che,  malgrado 
la  profusione  dei  calcoli  istituitisi  e stampali  per  ordine  del  Parlamento  dal 
1819  in  qua,  riguardo  alla  circolazione,  non  si  sia  continuato  a compilare 
delle  tavole  analoghe.  Il  più  rilevante  e generico  risultato  di  essa  si  è — che  la 
somma  della  circolazione  di  piccoli  biglietti  rimase  quasi  sempre  stazionaria;  e 
che  tutte  le  fluttuazioni  si  trovarono  nelle  colonne  rappresentanti  i biglietti  di 
maggior  somma 

Riguardo  alla  Tavola  XXVI,  che  ho  presentato  di  sopra,  io  ora  non  tenterò 
di  offrire  alcuna  teoretica  spiegazione.  Egli  è a desiderarsi  che  si  raccolgano  ul- 
teriori fatti  prima  di  fissare  un  giudizio. 
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(B).  — Aumento  della  quantità  di  monete  d’  oro  nel  Regno  Unito.  — Quantità 
di  monete  inglesi  d’oro  derivate  dalla  rifusione  delle  americane. 

Mi  si  è anche  favorita  dal  governatore  del  Banco  una  certa  Memoria  ri- 
guardante le  addizioni  fatte,  negli  ultimi  due  anni  e mezzo,  alla  quantità  delle 
monete  d'oro  del  Regno  Unito;  e riguardo  a quella  delle  monete  inglesi  d'oro  che, 
nella  stessa  epoca,  si  son  tratte  dalla  rifusione  delle  monete  americane.  Eccone 
il  sunto. 

1°  Riguardo  all’ammontare  dell'oro  importato  nel  nostro  paese  dall’Au- 
stralia, abbiamo  le  seguenti  cifre: 


1851  L.  28,000 

1852  » 6,913,718 


1853,  1°  semestre  ...  > 8,812,040 

L.  15,753,758 

Non  vi  ha  alcun  mezzo  di  verificare  la  somma  delle  monete  d'oro  spedite 
daU'Inghilterra  all'Australia  dal  principio  del  1852.  Alla  pag.  878,  qui  sopra, 
questa  somma  è calcolata  per  nove  milioni  di  lire  sterline.  M.  Hubbard  crede 
che  la  vera  somma  sia  stala  molto  maggiore,  cioè  dodici  milioni  e mezzo  di 
lire  sterline.  Prendendo  dunque  per  lire  15,753,758  la  somma  dell'oro  impor- 
talo dall'Australia  — assumendo  che  tutto  siasi  coniato  — e prendendo  per 
lire  12,500,000  la  somma  delle  monete  inglesi  d’oro  spedite  in  Australia,  ri- 
marrebbe una  differenza  di  lire  2,253,758  di  monete  d’oro  aggiunte  alla  circo- 
lazione metallica  del  nostro  paese,  da  gennaio  1852  in  poi,  salvo  le  piccole 
somme  che  si  son  potute  esportare  per  altri  luoghi. 

Havvi  un  altro  modo  di  verificare  la  somma  delle  esportazioni  di  monete 
d’oro  inglesi,  da  gennaio  1852  in  poi;  ed  è il  seguente: 

1852,  3 gennaio.  — Somma  totale  dell’oro,  e delle  monete  d’oro  nel  Banco 


d'Inghilterra 

. L. 

17,558,000 

Aggiungasi: 

1852,  anno  intiero.  — Oro  coniato  alla  zecca  regia 

> 

8,461,000 

1853,  1 gennaio  a 30  giugno 

» 

9,372,000 

1853,  1 luglio  a 6 agosto 

. » 

niente 

L. 

35,391,000 

Deducasi  : 

1853, 6 agosto.  Somma  totale  dell'oro  e delle  monete  d’oro  nel 

Banco  d’Inghilterra 

. L. 

17,435,000 

Restano 

. L. 

17,956,000 

come  somma  delle  monete  e verghe  d'oro,  tenute  dal  Banco  d'Inghilterra  e dalla 
Regia  Zecca,  nel  corso  dei  diciannove  mesi  dal  3 gennaio  1852  al  6 agosto  1853 
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2*  Riguardo  alla  somma  delle  monete  inglesi  d’oro,  derivate  dalla  rifusione 
delle  americane,  abbiano  le  seguenti  cifre  : 

1851.  — Importazione  di  monete  d’oro  (specialmente  Aquile)  dagli  Stali 


Uniti,  per  un  valore  di L.  7,028,410 

1852. —Idem » 6,126,000 

L.  13,154,410 

Valore  delle  monete  d'oro  americane  comprale  dal  Banco  d'In- 
ghilterra negli  anni  1851-52  L.  1,660,000 

Restano L.  11,494,410 


Di  questa  somma,  probabilmente  una  gran  parte  è stata  rifusa,  per  conver- 
tirla o in  monete  inglesi,  o in  verghe. 

Nel  1845,  il  Banco  cominciò  a comperare  monete  d'oro  russe;  e nel  1851, 
comperò  per  la  prima  volta  le  americane.  Prima  di  queste  epoche  gl'iinporlalori 
di  tali  monete  eran  costretti  a rifonderle  in  verghe  (l'unica  forma  sotto  cui  il 
Banco  comperava  il  loro  oro);  e siccome  quei  paesi  erano  i principali  produttori 
dell’oro,  e siccome  ancora  il  loro  esteso  commercio  colla  Gran  Bretagna  esigeva 
grandi  rimesse  d'oro  dal  nostro  paese,  cosi  una  considerevole  perdita  risultava 
da  questa  riconversione  delle  monete  in  semplici  verghe  metalliche. 

Si  conobbe  l’opportunità  di  mutare  un  tal  sistema;  non  solamente  per  evi- 
tare la  perdita  di  tanta  manifattura,  ma  anche  per  offerire  maggiori  facilità  ai 
clienti  del  Banco:  e quindi  il  regolamento  venne  modificato  in  tal  senso.  Gli  ef- 
fetti hanno  corrisposto  pienamente  all'aspettazione.  Tutte  le  volle  che  occorra 
rimettere  oro  in  America  o nell’Europa  settentrionale,  si  può  ottenerlo  dal  Banco 
in  forma  di  monete  del  paese  nel  quale  si  debba  rimettere. 


(C).  — Somma  dei  fondi  impieoati  nel  mercato  monetario  di  Londra. 

Tre  anni  fa,  io  sottoposi  alla  Società  statistica  i risultali  di  un'indagine  al- 
quanto estesa  riguardo  alla  circolazione  delle  cambiali  nella  Gran  Bretagna,  ed 
allò  sue  varie  divisioni,  nel  corso  di  un  ventennio,  dal  1828  al  1847;  e fa  prima 
parte  di  quella  ricerca  fu  stampata  nel  Giornale  Statistico  del  1851  (marzo  1851, 
voi.  XIV;. 

Era  molto  avanzala  la  seconda  parte,  e la  più  importante,  secondo  me, 
quando  fui  interrotto  da  impegni  elle  allora  mi  occuparono  intieramente.  Mi  ò 
doloroso  che,  6oo  adesso,  non  ho  potuto  adempire  la  promessa  fatta  alla  Società 
statistica  ; e mi  rincresce  ancora  che  lo  stalo  imperfetto  di  un  tal  documento  di- 
minuisce di  molto  l'utilità  di  cui  sarebbe  capace. 

Ulto  dei  principali  capitoli  della  parte  già  stampata,  tende  a calcolare,  quanto 
più  esattamente  sia  possibile,  la  somma  dei  fondi  impiegati  nel  mercato  mone- 
tarti) di  Londra;  dia  somma  delie  cambiali  e he  permanentemente  rimangono 
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sotto  sconto  nella  Gran  Bretagna.  E siccome  nella  prese ule  operetta  io  mi  sono 
occupato  a discutere  quistioni  relative  all'attuale  e probabile  meta  dello  sconto, 
cosi  sarà  qui  opportuno  citare  le  conclusioni  a cui  io  era  giunto  nel  1849,  pro- 
cedendo per  una  via  diversa,  e per  una  via  quindi  aiTatlo  libera  da  ogni  influenza 
teoretica,  che  possa  essere  stata  in  seguilo  suggerita  dalle  nuove  scoperte  d'oro. 

Qui  appresso  (pag.  947,  eco.)  in  continuo  sino  a tutto  il  1852  la  statistica 
delle  cambiali  ; portata  sino  alla  fine  del  1847  nel  Giornali  Statistico,  e richiamo 
l’attenzione  del  lettore  verso  quella  continuazione. 

È necessario  aggiungere  che  vi  sono  parecchi  termini  e parecchie  allusioni 
nello  squarcio  che  segue,  la  cui  spiegazione  si  trova  nella  prima  parte  stampala 
nel  Giornali  Statistico. 

Eccone  lo  squarcio: 


(IN).  — Ammontare  infondi  impiegati  nel  mercato  monetario  di  Londra  e a 
disposizione  dei  banchieri  provinciali;  ed  ammontare  delle  cambiali  per- 
manentemente sotto  sconto  in  Londra  e nelle  provincia  ; serie  di  prospetti 
e quadri  sinottici. 

< Se  io  son  riuscito  a rendermi  intelligibile  nell'esposizione  che  or  ora  ho 
falla,  si  riconoscerà  che  il  fondo,  costantemente  impiegato  in  iseonli  di  cambiali, 
può,  primieramente  dividersi  in  due  rami  precipui,  cioè: 

1"  Il  fondo  raccolto  in  Londra,  c principalmente  amministrato  dal  Banco 
d’Inghilterra  e dagli  agenti  ili  cambio; 

2°  Il  foudo  che  rimane  presso  i banchieri  provinciali  e viene  da  essi  im- 
piegato a soddisfare  ie  domande  di  sconto  nella  periferia  della  loro  azione. 

Si  vedrà  inoltre  che,  tra  questi  due  fondi,  il  più  considerevole  è quello  che 
si  raccoglie  in  Londra;  e le  sorgenti  da  cui  deriva  \\  fosUo  degli  sconti  di  Londra 
si  possono  classificare  come  segue,  cioè: 

1.  Parte  della  circolazione  e dei  depositi  del  Banco  d'Inghilterra. 

2.  Depositi  dei  banchieri  provinciali  presso  gii  agenti  di  cambio  in  Londra. 

3.  Parte  dei  depositi  presso  i banchieri  di  Londra. 

4.  Depositi  delle  compagnie  d’assicurazioni,  ed  altri  depositanti,  presso  gl 
agenti  di  cambio  in  Londra. 

Ora,  ritenendo  come  esatta  questa  divisione  (e  tale  io  la  credo,  nella  forma 
generica  in  cui  l’adopero)  ho  voluto,  per  quanto  era  possibile,  esaminare  una  o 
due  quistioni,  molto  importanti  in  teoria,  e non  inutili  in  pratica: 

1.  In  primo  luogo,  sarebbe  opportuno  il  verificare  quanta  somma  di  cam- 
biali rimane  sempre  sotto  sconto  nella  Gran  Bretagna,  cioè,  quanto  capitale  pronto 
sia  sempre  impiegato  in  imprestiti  ai  mercanti,  sotto  guarentigia  di  cambiale;  o 
ciò  che  è lo  stesso,  sotto  gnarentigia  di  merci. 

2.  Quindi  gioverebbe  il  conoscere  qual  parte  di  questa  somma  totale  si  ado- 
peri in  Iscozia,  quale  nelle  provincie  inglesi  e quale  in  Londra.  Se  ciò  si  potesse 
accertare,  noi  saremmo  in  grado  di  valutare  in  cifre  l’influenza  che  il  mercato 
monetario  di  Londra  esercita  su  tutto  il  paese;  e valutare  del  pari  in  cifre  l'in- 
fluenza che  il  Banco  d'Inghilterra  esercita  sul  mercato  monetario  di  Londra. 

3.  In  terzo  Inogo  gioverebbe  moltissimo  il  poter  giungere  a qualche  calcolo, 
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ragionevolmente  sicuro,  della  somma  di  capitale  pronto  che  rimanga  in  potere  dei 
banchieri  di  Londra  e delie  provincie. 

4.  E finalmente  gioverebbe  anche  moltissimo  il  poter  formarci  una  qualche 
esatta  opinione  intorno  alla  somma  che  continuamente  galleggia  nelle  mani  delle 
compagnie  d'assicurazioni  in  Londra,  e di  altre  ricche  corporazioni  o persone 
individue. 

Io  non  posso  sperare,  e non  pretendo,  di  fornire  adeguale  e dommaliche 
risposte  a simili  quistioni;  ma  mi  sono  ingegnato  di  giungere  a delle  valutazioni 
approssimative  riguardo  a ciascuna  di  esse;  ed  in  ogni  modo,  io  indicherò  i dati 
su  cui  mi  sono  fondalo,  ed  il  metodo  con  cui  son  proceduto. 

I risultali  di  quest’indagine  mi  hanno  fornito,  con  sufficiente  accuratezza,  uno 
dei  primi  e più  importanti  elementi,  cioè  la  somma  delle  cambiali  che  esistono 
sempre  in  tutta  la  Scozia,  in  tutta  l’Inghilterra,  e in  tutto  il  Lancashire.  Siccome 
noi  sappiamo  che  alcune  cambiali  non  si  scontano,  cosi  si  comprende  che  la 
somma  delle  cambiali  esistenti  dev'essere  maggiore  di  quella  del  fondo  impiegato 
in  isconli.  Ora  qual’è  l'ordinaria  somma  delle  ^ambiali  esistenti,  secondo  i calcoli 
miei  ? Il  prospetto  seguente  lo  mostrerà  : 


(TAVOLA  VII) . — Ammontare  medio  delle  cambiali  in  circolazione,  no  gli  anni  i 843-46, 
secondo  risolta  dai  calcoli  di  quest’operetta. 


In. Iscozia  (cambiali  interne)  . . . 

Nel  Lancashire 

Nel  resto  dell’Inghilterra  . . • . 


L.  18,000,000 
» 12,000;000 
» 70,000,000 


Somma  , 
Cambiali  estere 


L.  100,000,000 
» 16,000,000 


116,000,000 

Viene  ora  la  quistione  — quanta  parte  di  questa  somma  totale,  di  116  mi- 
lioni in  cambiali,  rimane  non  iscontala?  Mi  rincresce  il  dover  dire  che  la  sola 
risposta  da  potersi  dare  intorno  a tal  quesito,  è meramente  approssimativa.  Io 
comincio  dal  collocare  le  cifre  nel  modo  seguente: 
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(TAVOLA  Vili).  — Valutatone  della  somma  di  cambiali  circolanti  sotto  sconto,  al 
medesimo  tempo,  nella  Gran  Bretagna. 


In  Iscozia  (cambiali  interne)  .... 

L. 

15,000,000 

Nel  Lancashire  

» 

12,000,000 

Nel  resto  deH’Inghilterra 

» 

60,000,000 

Somma 

L. 

87,000,000 

Cambiali  estere 

» 

13,000,000 

Totale  sotto  sconto  al  medesimo  tempo 
Rimanendo  come  cambiali  non  iscontate, 

L. 

in 

100,000,000 

mano  dei  loro  possessori  .... 

L. 

16,000,000 

Totale  delle  cambiali  circolanti  . . 

L. 

116,000,000 

Ora,  giusta  le  supposizioni  espresse  con  queste  cifre,  la  somma  delle  cam 
biali  e dei  biglietti  ad  ordine  no n iscontaii,  sarà  come  segue: 


In  Iscozia  (cambiali  interne)  . . . . L.  3,000,000 

Nel  Lancashire » > » 

Nel  resto  dellTnghilterra » 10,000,000 


Somma L.  13,000,000 

Cambiali  estere  ...  i ...  . » 3,000,000 


Totale  ielle  cambiali  non  isconiate  L.  16,000,000 


Io  ho  assunto  che  tutta  la  somma  di  lire  12,000,000  di  cambiali  create  nel 
Lancashire,  vengano  scontate,  perchè,  come  avrò  l'occasione  di  dimostrarlo,  egli 
è quasi  certo  che  i dati  dell’ulTicio  di  bollo  non  ci  permettono  di  verificare  la 
somma  effettiva  delle  cambiali  create  in  quella  contea  col  solo  attenerci  all’am- 
montare della  vendita  di  bolli. 

A prima  vista,  16,000,000  possono  sembrare  una  gran  somma,  come  quan- 
tità di  cambiali  non  isconlate;  ma  si  possono  allegare  delle  ragioni  alte,  se  non 
altro,  ad  indebolire  la  prima  impressione  che  generi  questa  cifra. 

Bisogna  ricordarsi  che  una  gran  parte  delle  cambiali  creale,  serve  piuttosto  ad 
intenti  legali,  che  ad  intenti  mercantili.  Di  tal  natura  soli  quelle  che  si  rilasciano 
a banchieri  ed  a privali  individui  per  guarentigia  d'imprestili  puramente  momen- 
tanei; e le  obbligazioni  di  tal  genere  sono  comunissime  nelle  contrade  agrarie. 
Di  più,  molte  persone  la  cui  firma  abbia  una  grande  importanza  e solidità,  met- 
tono una  specie  di  punto  d'onore  a non  mai  dar  fuori  le  cambiali  venute  in  poter 
loro,  ed  attendere  invece  l'epoca  della  scadenza  per  riscuoterne  il  valore.  Nel 
tutto  io  inclino  a credere,  che  se  havvi  qualche  errore  nella  somma  di  lire 
16,000,000,  esso  è piuttosto  in  meno  che  in  più. 

Siamo  dunque  arrivali  alla  conclusione  di  essere  probabilissimo  che  l’am- 
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mutilare  delle  cambiali  (interne  ed  esterne)  costantemente  sotto  sconto,  ad  una 
medesima  epoca,  nella  Gran  Bretagna,  ascende  a lire  100,000,000.  Ora,  quali 
sono  le  sorgenti  da  cui  questa  gran  somma  si  ottiene,  e qual  parte  di  essa  vien 
contribuita  dai  banchieri  provinciali,  qual'altra  dai  banchieri  di  Londra? 

Cominciamo  dai  provinciali. 

In  Inghilterra  e paese  di  Galles,  Londra  esclusa,  ma  incluso  il  cerchio  di  65 
miglia  intorno  a Londra,  entro  il  quale  i biglietti  di  banchi  privali  son  proibiti, 
vi  sono  attualmente  circa  900  ufficiali  bancarii;  non,  cioè,  altrettanti  banchi,  ma 
altrettanti  luoghi  ove  si  facciano  afTari  bancarii  sia  come  in  punti  ceutrali,  sia 
come  succursali.  Dopo  molte  ricerche,  io  credo  che  l’un  per  l'altro,  la  somma 
del  capitale  d'ogni  genere  impiegato  da  questi  900  uflicii  bancarii  ascende  senza 
dubbio  a L.  100,000  per  uno.  Quando  dico  capitale  d’ogni  genere,  intendo  il 
capitale  privato  dei  socii  ed  azionisti;  il  capitale  lasciato  nei  banchi  dai  deposi- 
tanti, o da  coloro  che  tengono  conti  correnti  coi  banchi;  ed  il  capitale  acquistalo 
per  mezzo  della  circolazione  dei  biglietti  di  banchi  provinciali.  Nel  mese  finito 
al  29  dicembre  1849,  la  somma  dei  biglietti  provinciali  circolanti  in  Inghilterra 
e paese  di  Galles  era  di  L.  6,140,913,  divisi  tra  900  uflìcii,  cosicché  L.  6830 
per  ognuno  di  essi  sarebbe  stata  la  sola  porzione  ricavabile  dai  valori  circo- 
lanti. Il  capitale  privato,  impiegato  in  affari  bancarii,  è vastissimo  in  provincia; 
ed  i depositi  sono  del  pari,  nella  maggior  parte  dei  casi,  di  una  meravigliosa 
estensione. 

In  Iscozia  si  hanno  circa  360  uflìcii  bancarii;  ed  io  calcolo  che  il  capitale 
d’ogni  genere  in  essi  impegnato  ascende  a L.  100,000  per  uno,  come  è in  In- 
ghilterra. Confesso  nondimeno  che  non  posso,  riguardo  alla  Scozia,  parlare  colla 
medesima  fiducia  che  ho  nelle  cifre  addotte  per  l’Inghilterra. 

Nel  corso  delle  quattro  settimane  finite  al  29  dicembre  1849,  la  somma  dei 
biglietti  circolanti  in  (scozia  era  di  L.  3,242,448;  ciò  che  fa  una  media  di 
L.  9000  per  ognuno  dei  360  uflìcii  di  banco. 

In  Irlanda  si  hanno  circa  170  uflìcii  bancarii;  e la  circolazione  irlandese,  di 
L.  4,634,503,  dà  una  media  di  lire  26,900  ciascuno.  Ed  è probabile  che  il  ca- 
pitale privato  e i depositi  ascendano  ad  una  media  di  lire  100,000  ciascuno. 

Ecco  dunque  la  ricapitolazione  di  queste  cifre. 

900  uflìcii  bancarii  in  Inghilterra  e paese  di  Galles 

a circa  lire  100,000  ciascuno 97,000,000 


360  — Scozia 36,000,000 

1260  133,000,000 

170  — Irlanda 17,000,000 

1430  150,000,000 


Questa  somma  di  lire  133,000,000  costituisce  l’ammontare  lordo  del  capi- 
tale impiegato  in  affari  bancarii  nei  distretti  provinciali  della  Gran  Bretagna,  e 
quindi  su  di  essa  somma  i banchieri  devono  attingere  i fondi  impiegati:  1°  in 
anticipazione  ai  loro  clienti;  2°  in  compra  di  titoli  governativi  od  altri;  3°  in 
mantenimento  di  una  sufficiente  riserva  di  moneta  metallica  e di  biglietti  del 
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Banco  d’Inghilterra;  4*  in  tenere  a loro  credilo  somme  sufficienti  presso  le  case 
rii  Londra;  5*  in  compra  di  cambiali  a Londra,  secondo  il  metodo  sopra  indi- 
cato, nel  caso  delle  lire  50,000  di  Lincoln;  e 6°  nello  sconto  delie  cambiali  della 
loro  speciale  località. 

Parlando  ora  della  Gran  Bretagna,  ad  esclusione  di  Londra,  si  può  formare 
il  seguente  prospetto: 

Pbospetto  del  capitale  bancario,  impiegato  di  lordo  nella  Gran  Bretagna 
(Londra  esclusa)  per  adempire  ai  principali  uffici  del  traffico  bancario. 

Anticipazioni  ai  clienti;  conti  correnti  a Londra;  titoli  governativi;  monete 


e biglietti  del  Banco  di  Londra L.  81,000,000 

Compra  di  cambiali  da  Londra » 30,000,000 


L.  111,000,000 

Sconto  di  cambiali  locali 

Inghilterra  e paese  di- Galles  . . L.  12,000,000 
Scozia > 10,000,000 

» 22,000,000 


L.  133,000,000 


Il  calcolo  di  10  milioni  per  le  cambiali  localmente  scontate  in  Iscozia  ì 
basato  sulla  peculiarità,  che  le  cambiali  scozzesi  non  sieno  pagabili  a Londra, 
circostanza  che  restringe  di  molto  la  loro  circolazione. 

Secondo  un  tal  calcolo,  la  somma  del  capitale  contribuito  dai  banchieri  pro- 
vinciali al  mercato  monetario  di  Londra  è di  lire  30,000,000,  cioè  fino  alia 
somma  degli  impieghi  che  si  fanno  in  cambiali  di  Londra.  E a tal  somma  biso- 
gnerà aggiungere  quella  dei  conti  correnti,  il  cui  saldo  rimane  presso  i banchieri 
di  Londra,  e presso  gli  agenti  di  cambio  corrispondenti  dei  provinciali. 

Volgiamo  adesso  la  nostra  attenzione  alla  parte  del  problema  che  riguarda 
Londra. 

Includendo  le  compagnie  bancarie,  ed  omettendo  i semplici  cambiatori  di 
moneta,  vi  sono  attualmente  in  Londra  35  banchieri  nella  città  e 16  nel  West 
End.  I resoconti  delle  compagnie  bancarie  ci  permettono  di  asserire  con  grande 
esattezza  la  somma  del  capitale  da  loro  impiegalo.  E prendendo  i conti  resi  nel 
31  dicembre  1849  dalle  quattro  principali  compagnie,  eccone  il  risultato. 
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(TAVOLA  IX).  — Compagnie  bancarie  di  Londra.  — Prospetto  dell'attività  della 
quattro  compagnie  bancarie  della  metropoli,  le  coi  operazioni  sono  confinate  a 
Londra.  Compilato  sui  loro  conti  del  31  dicembre  1819. 


Capitale 

Banchi 

Titoli  governativi 
cedole  dell’India, 
biglietti  dello 
•cocchiere 

Cambiali 

(■contate, 

anticipazioni 

eoe. 

Totali 

L. 

L. 

L. 

1,000,000 

Banco  di  Londra  e di  West- 

minster  . . 

• • . 

973,691 

3,844,777 

4,818,468 

422,900 

Unione  bancaria . 

, , , 

Ignoto 

3,337,135 

3,337,135 

600,000 

Compagnia  bancaria  di  Lon- 

dra  . . ' . . 

, . 

671,976 

2,921,480 

3,593,456 

128,280 

Banco  commerciante  di  Lon 

dra . . . . 

. . . 

Ignoto 

699,580 

699,580 

2,151,180 

Totali 

1,645,667 

10,802,972 

12,448,639 

557,795 

Medie 

822,833 

2,700,743 

3,112,159 

La  somma  media  delle  attività,  o il  capitale  impiegato  in  questi  quattro 
esempi,  ascende  a non  meno  di  lire  3,112,159.  Noi  nondimeno  non  possiamo 
supporre  che  una  simile  somma  si  troverebbe  del  pari  in  tutti  i 35  banchi  della 
città,  o nei  sedici  del  West-End.  Sarà  più  vicino  al  vero  lo  assumere  una  media 
di  lire  1,250,000  per  ciascuno  dei  51  stabilimenti.  E se  al  risultalo  di  un  tal 
calcolo  si  aggiungono  10  milioni  per  i depositi  delle  compagnie  d’assicurazione, 
in  mano  degli  agenti  di  cambio  e dei  trafficanti  in  moneta,  egli  è probabile  cbe 
per  lo  meno  arriveremo  ad  un  calcolo  approssimativo  sulla  ampiezza  dei  fondi 
che  maneggiano  i banchi  metropolitani. 

Il  calcolo  allora,  escludendo  il  Banco  d'Inghilterra,  sarà  come  segue: 


35  banchieri  della  città  (privati  e compagnie)  ad  1 1[4  milioni 

ciascuno L.  44,000,000 

16  del  West-End » 20,000,000 

Depositi,  compagnie  d’assicurazione,  ecc.  . > 10,000,000 


Totale  L.  74,000,000 

Alla  qual  somma  bisogna  aggiungere  lire  12,000,000  per  la  somma  impie- 
gala dal  Banco  d'Inghilterra,  generalmente  parlando,  in  imprestiti  e sconti  mer- 
cantili. E di  più  la  somma  di  lire  30,000,000  che  abbiamo  già  veduto  contri- 
buirsi dai  banchieri  provinciali  al  mercato  monetario  di  Londra  in  cambio  delle 
ordinarie  tratte;  ma  queste  lire  30,000,000  non  devono  nel  nostro  scopo  at- 
tuale far  conto  a parte  dei  conti  correnti  dei  banchieri  provinciali,  perché  ab- 
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binino  compreso  questi  ultimi  nella  somma  media  di  1 1|4  milioni  assegnala  a 
ciascuno  dei  51  banchieri  di  Londra. 

Abbiamo  dunque  un  altro  risultato  sommario,  cioè: 


fondo  di  Londra,  come  sopra L.  74,000,000 

Banco  d’Inghilterra » 12,000,000 


Totale  del  fondo  di  Londra  L.  86,000,000 
Contribuito  dai  banchieri  provinciali  al  fondo  di  Londra  » 30,000,000 


L.  116,000,000 

Noi  abbiamo  già  calcolalo  che 

1.  la  somma  totale  delle  cambiali  sotto  sconto  al  mede- 
simo tempo  nella  Gran  Bretagna , Londra  inclusa , 

ascende  a L.  100,000,000 

2.  L’ammontare  delle  cambiali  sotto  • 

sconto  in  lscozia  è L.  10,000,000 

3.  Inghilterra » 12,000,000 

22,000,000 


Rimangono  L.  78,000,000 


come  ammontare  delle  cambiali  scontate  coi  metri  o co\\' intervento  di  Londra. 
Di  queste  lire  78  milioni,  abbiam  veduto  che  30  milioni  sono  assorbiti  dai  ban- 
chieri provinciali,  restando  11.  48  milioni  come  somma  degli  sconti  in  Londra, 
eseguiti  puramente  con  mezzi  di  Londra.  E di  questi  48  milioni,  una  somma 
di  5 milioni  viene  generalmente  presa  dal  Banco  d'Inghilterra.  Ecco  dunque  la 
conclusione  liliale: 


Cambiali  ( interne  ed  eeteme)  lotto  iconto  in  una  medeima  epoca 
nella  Gran  Bretagna,  Londra  incinta. 


I.  Scontate  localmente. 

In  lscozia  . . . . 
In  Inghilterra . . . 

IL  Scontate  in  Londra, 
Con  fondi  provinciali 
Dal  Banco  di  Londra 
Con  fondi  di  Londra 


L.  10,000,000 
» 12,000,000 
22,000,000 

> 30,000,000 
» 5,000,000 

» 43,000,000 

78,000,000 


Totale  sotto  sconto  al  medesimo  tempo  L.  100,000,000 


Econom.  2*  iene.  Tono  V.  — 60. 
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Noi  sopra  vedemmo  die  la  somma  ilei  capitale  a disposizione  dei  banchieri 
di  Londra  può  valutarsi  per  64  milioni,  e che  i depositi  delle  compagnie  d’assi- 
curazione, ecc.  si  potrebbero  assumere  per  II.  10  milioni.  A questi  ultimi  10 
milioni  bisogna  aggiungere  33  milioni  per  Tare  la  somma  di  II.  43  milioni  im- 
piegati in  iseonti.  La  maggior  parte  dei  33  milioni  viene  senza  dubbio  fornita 
dai  banchieri  di  Londra,  tanto  in  iseonti  diretti  ai  loro  dienti,  quanto  in  altre 
indirette  maniere.  Ma  se  anche  30  milioni  si  contribuissero  dai  banchieri,  ne  ri- 
marrebbero ancora  34  da  impiegarsi  in  compre  di  tiloli  governativi,  in  anticipa- 
zioni ed  in  prestiti  di  vario  genere,  ed  in  mantenimento  delle  proprie  riserve. 

Ora  possiamo  ridurre  a termini  generali  i risultali  ai  quali  siam  pervenuti 
coH'aiuln  di  siffatti  calcoli. 

Abbiamo  riconosciuto  soltanto  II.  12  milioni  come  impiegali  dal  Banco 
d’Inghilterra  in  anticipazioni  c sconti  commerciali.  Nel  calcolare,  nondimeno, 
la  totalità  dei  fondi  impegnali  nel  mercato  monetario  di  Londra , ed  ado- 
perali nelle  varie  maniere  d'impiego,  e nei  varii  rami  di  affari  bancarii  nella 
metropoli,  ci  tocca  evidentemente  di  estendere  il  nostro  sguardo,  da  questa 
porzione  (II.  12  milioni)  dei  mezzi  del  Banco  d'Inghilterra  impiegali  esclusiva- 
niente  iti  operazioni  commerciali,  alla  totalità  del  fondo  di  cui  il  Banco  dispone, 
sia  che  gli  venga  fornito  dalla  circolazione,  sia  che  derivi  dai  depositi  pubblici  e 
privati.  Allora  bisogna  calcolare  la  porzione  del  fondo  di  Londra,  appartenente 
al  Banco  d’Inghilterra,  uou  per  II.  12  milioni,  ma  per  36  milioni. 

Possiam  dunque  dire  che,  per  quanto  sembra  finora,  la  totalità  dei  fondo 
costantemente  impiegato  nel  mercato  monetario  di  Londra  si  compone  così  : 

Banchieri  di  Londra  . . . . L.  64,000,000 

Depnsiti > 10,000,000 

Banco  d’Inghilterra  ....  » 36,000,000 

Fondi  provinciali  .....  > 30,000,000 

L.  140,000,000 

I principali  generi  d’impiego,  i quali  assorbiscono  tutta  o quasi  tutta  la 
somma,  si  possono  ordinare  così: 

1.  Metalli  nel  Banco  (l'Inghilterra  ; 2.  impieghi  in  fondi  pubblici;  3.  impie- 
ghi in  altri  generi  di  titoli;  4.  anticipazioni  ai  mercanti  sotto  varie  guarentigie  e 
varie  circostanze;  5.  sconto  di  cambiali  nazionali  ed  estere;  6.  riserve  presso  i 
banchieri  e trafficanti  di  moneta,  in  danaro  e biglietti  bancarii. 

La  somma  per  etti  i metalli  presso  il  Banco  d'Inghilterra  entrano  nelle  II.  140 
milioni,  si  può  facilmente  verificare  ad  ogni  momento.  lo  non  mi  sono  avventu- 
ralo a calcolare  la  somma  per  cui  vi  entrino  gli  altri  cinque  modi  d’itnpicgo,  ad 
eccezione  del  quinto,  cioè  le  somme  impiegale  in  i sconti  ; e le  ho  estimale,  come 
si  vede,  per  lire  48  milioni,  inclusevi  lire  5 milioni  derivanti  dal  fianco  d’In- 
ghilterra. 
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Le  cifre  seguenti  offrono  In  proporzione  in  cui  figura  ciascuno  di  tali  elementi 


nella  totalità  dei  140  milioni: 

Battellieri  di  Londra 45  71  p.  0/0 

Compagnie  d’assicurazione,  ecc.  ...  7 14 

Banco  di  Londra  ........  25  71 

Fondi  provinciali  ...  - 21  44 


100,00 

Si  noterà  in  queste  cifre  che  una  grandissima  parte  della  somma  totale  vien 
fornita  dal  Banco  d’Inghilterra  e dai  banchieri  provinciali.  Cosi  il  fondo  ammi- 
nistrato dal  Banco  d’Inghilterra  ascende  a più  che  una  metà  delle  somme  for- 
nite da  tutti  gli  altri  contribuenti  in  Londra;  ed  il  fondo  fornito  dai  banchieri 
provinciali  si  approssima  molto  a quello  del  Banco  di  Londra. 

Inoltre,  continuando  il  nostro  assunto  che  la  somma  delle  cambiali  costan- 
temente sotto  sconto  sia  di  II.  100  milioni,  le  cifre  seguenti  rappresenteranno  la 
proporzione  centesimale  delle  somme  derivanti  dai  varii  elementi. 

Cambiali  tolto  sconto. 


In  (scozia 10  p.  0/0 

In  Inghilterra  (eccello  Londra) 12 

— 22  p.  0/0 

In  Londra 

Con  fondi  provinciali 30 

Dal  Banco  d’Inghilterra 5 

Con  fondi  di  Londra 43 

— 78 


100 

Dalle  quali  cifre  si  rileva  ancora  la  grandissima  estensione  fin  a cui  influi- 
scono il  Banco  d'Inghilterra  ed  i banchieri  provinciali.  Si  vede,  per  esempio,  che, 
anche  in  tempi  ordinami,  gli  sconti  fatti  dal  Banco  d'Inghilterra  sono  circa  un 
ottavo  (5  in  43)  di  quelli  che  vengono  assorbiti  da  tutte  le  altre  parli  sui  mezzi 
di  Londra;  e che  sul  totale  ammontare  degli  sconti  in  Londra,  più  clic  tre  quarti 
(30  in  78)  vengono  eseguiti  coi  fondi  derivanti  dalle  provincie. 


(D).  Circolazione  delle  cambiali  nei  30  anni  1828-1847.  — Colla  continuazione 
pei  cinque  anni  1818-1852. 

L’oggetto  principale  della  Memoria  inserita  nel  Giornale  Statistico  che  ab- 
biamo fin  qui  riprodotta  in  gran  parie,  era  quello  d’introdurre  ed  applicare  un 
metodo  meno  incompiuto  di  quello  che  erasi  precedentemente  adoprato  per  ac- 
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cenare  la  media  somma  annuale  delle  cambiali  circolanti  ad  un  tempo  nella  Gran 
Bretagna  per  il  corso  di  20  anni.  Le  ricerche  antecedenti  di  Mr.  Leatliam,  quan- 
tunque importantissime  e preziose,  si  possono  molto  estendere. 

I calcoli  di  quella  Memoria  hanno  il  vantaggio  di  fondarsi  sopra  la  base  di 
una  lunga  serie  di  dati  autentici  ottenuti  con  l'aiuto  di  cinque  fra  le  più  grandi 
case  bancarie  della  città  di  Londra;  ed  applicando  i dati  forniti  da  queste  os- 
servazioni (nella  Memoria  chiamati  < dati  banconi  »)  ai  conti  delia  vendila  di 
boni,  prodotti  dall'ufficio  del  bollo,  ne  risultava  una  statistica  sulla  circolazione 
delle  cambiali,  degna  di  gran  fiducia  per  quanto  sia  esattezza. 

Questa  statistica  riguardava  il  ventennio  1828-47,  e comprendeva  la  Gran 
Bretagna,  l’Inghilterra,  la  Scozia,  il  Lancasbire  ed  il  Cheshire.  Tutto  il  periodo 
veniva  diviso  in  tre  termini  o gruppi  di  anni;  c la  divisione  facevasi  in  rapporto 
al  peculiare  carattere  mercantile  degli  anni  inclusi  in  ciascun  termine. 

Le  cambiali  pure  erano  distribuite  in  tre  gruppi  o classi,  come  segue: 

Primo  gruppo,  limitato  alle  piccole  cambiali  inferiori  alla  somma  di  lire  30; 
e per  termine  medio,  della  somma  di  lire  21  7 ciascuna,  con  una  scadenza  di 
mesi  2 7. 

Secondo  gruppo,  cambiali  di  somme  medie,  il  cui  più  alto  limite  è di  II.  300; 
c per  termine  medio  di  lire  140  4 ciascuna,  con  una  scadenza  di  mesi  3 6. 

II  terzo  gruppo  abbraccia  le  cambiali  d’una  somma  superiore  a L.  300. 

Ora,  l'oggello  primario  di  questa  classificazione  è di  ottenere,  se  è possibile, 

qualche  lume  intorno  alle  diverse  cause  clic  influiscono  sulla  estensione  e sulle 
fluttuazioni  delle  diverse  specie  di  cambiali;  giacché  importa  moltissimo  aver 
presente  che  havvi  una  gran  linea  ili  distinzione  a segnare  tra  le  varie  specie;  e 
che  questa  linea  principalmente  riguarda  l’ammontare  delle  cambiali. 

Se  i miei  gruppi  sono  bene  ordinati,  io  nc  concludo: 

1.  Che  nel  gruppo  terzo  vengono  comprese  le  cambiali  tratte  per  grosse 
somme  fra  mercanti,  produttori  e manifattori,  e venditori  all'Ingrasso,  e fra  im- 
portatori e grandi  consumatori  di  materie  grezze;  o generalmente  parlando,  Ira 
mercanti  e trafficanti. 

2.  Del  pari  nel  secondo  gruppo  intendo  abbracciare  la  classe  delle  cambiali 
tratte  fra  case  di  minore  importanza,  e che  adoperano  un  capitale  minore,  ed 
ancora  fra  le  case  che  vendono  all'ingrasso  e la  miglior  classe  dei  venditori.  In 
generale  fra  «venditori  e rivenditori». 

3.  Nel  primo  gruppo  intendo  abbracciare  le  piccole  cambiali  appartenenti 
esclusivamente  al  minuto  commercio,  e che  si  possono  propriamente  considerare 
come  tratte  fra  « rivenditori  e consumatori  »;  o nelle  quali  l'accettante  non  è il 
vero  consumatore,  o fa  un  alTare  cosi  limitato  da  essere  soltanto  di  un  grado 
posto  al  di  sopra  della  classe  che  letteralmente  consuma  per  soddisfazione  dei 
proprii  bisogni  le  cose  che  compra. 

Abbiamo  dunque  il  seguente  risultato  generale  — che  per  mezzo  di  questo 
ordinamento  in  tre  gruppi  possiamo  più  o meno  esattamente  conoscere  i tre 
grandi  rami  in  cni  il  tradirò  del  paese  si  divide,  cioè: 

Nel  gruppo  N°  3 troviamo  il  commercio  che  dicesi  di  prima  mano,  cioè  quello 
dei  mercanti  importatori,  dei  grandi  manifattori,  e della  prima  classe  dei  traf- 
ficanti. 

Nel  secondo  gruppo  abbiamo  il  commercio  eseguito  da  quelle  che  chiamatisi 
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seconde  mani,  cioè  da  case  clic  si  forniscono  in  gran  parte  presso  i grandi  im- 
portatori e manifattori,  e si  trovano  molto  vicine  ai  veri  consumatori.  Questo 
gruppo  ancora  abbraccia  mercanti  e manifattori  di  prima  mano,  ma  di  minori 
capitali  e di  minori  relazioni. 

Il  primo  gruppo  presenta  il  traffico  a minuto  del  paese,  quello  cioè  dei  bot- 
tegai, piccoli  coltivatori  e trafficanti  di  bestiame,  ecc. 

Tale  nel  suo  intento  e nel  suo  ordine  era  l’indagine  del  1850;  e se  io  avessi 
potuto,  l’avrei  continuata  e compiuta. 

In  queste  ultime  settimane,  nondimeno,  io  ho  potuto  giungere  sino  alla  stati- 
stica del  1852(1):  e mi  approfitto  della  ristampa  di  questo  opuscolo  sulla  nuova 
produzione  dell’oro,  per  inserirvi  le  tavole  più  importanti,  accrceciute  dei  calcoli 
che  ora  ho  compiuti ; potendo  cosi  lusingarmi  di  aver  dato  dei  calcoli  non  dis- 
pregievoli  intorno  alla  circolazione  delle  cambiali  per  gli  ultimi  venticinque  anni. 

10  qui  non  posso  entrare  in  alcuna  discussione  sulle  idee  generali  che  sem- 
brano giustificate  dall’insieme  dei  fatti  relativi  ad  una  tal  circolazione.  Dirò 
solamente  di  potersene  dedurre  con  sicurezza  che  l'ammontare  della  circolazione 
delle  cambiali  non  dipende  (come  si  suol  supporre)  dall’ammontare  della  circo- 
lazione dei  biglietti.  Son  due  cose  che  non  hanno  quasi  alcun  risultato  in  comu- 
ne. Le  cause  che  principalmente  operano  nella  circolazione  delle  cambiali  sono 
il  corso  dell'interesse,  e lo  stato  del  mercato  monetario.  Un  altro  interesse  ed  una 
penuria  finanziaria  spinge  alla  creazione  di  più  cambiali,  e ciò  anzi  ad  onta  della 
diminuzione  o sospensione  di  affari.  Dall’altro  lato  un  basso  interesse  e grandi 
agevolezze  nel  mercato  monetario,  salvo  che  siano  accompagnati  da  un  grande 
aumento  di  affari,  fan  sorgere  poche  cambiali.  Se  le  tavole  seguenti  si  vogliono 
bene  esaminare,  forniranno  una  prova  costante  della  verità  di  queste  deduzioni. 

11  secondo  risultato  generale  si  è,  che  nel  primo  gruppo  vi  è stala,  durante  gli 
ultimi  venticinque  anni,  una  decisa  decadenza  nella  somma  della  circolazione 
delle  piccole  cambiali;  — nel  secondo  gruppo  vi  è stata  una  decadenza  nella 
somma  delle  cambiali  alquanto  men  piccole;  nel  terzo  gruppo  vi  è stato  un 
grande  aumento  ed  una  grande  fluttuazione  nella  somma  delle  cambiali  più 
grosse,  cioè  quelle  che  si  traggono  tra  mercanti  e mercanti,  o fra  mercanti  e ma- 
nifattori. 

Son  questi  dei  risultati  che  difficilmente  si  potrebbero  prevedere  a priori;  e 
sembrano  indicare  rivolgimenti  di  una  grande  importanza  nell’ammontare  del 
capitale  impiegato,  estensione  dei  fondi  posseduti  nello  stato  del  credito  pei  di- 
versi rami  di  traffico.  Ma  su  tali  quislioni  io  non  posso  attualmente  fermarmi. 

Il  titolo  di  ciascuna  fra  le  seguenti  tavole  spiega  abbastanza  la  sua  natura  e 
il  suo  scopo. 

La  prima  Tavola  (XI)  dà  un  sommario  delle  cambiali  circolanti  nel  corso 
dei  venticinque  anni. 


(1)  Devo  dichiararmi  grato  a Mr.  Oswald,  membro  del  Dipartimonto  statistico  della 
Camera  di  commercio,  delle  mappe  manoscritte  comunicatemi,  sugli  anni  1851-53. 
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TAVOLA  XI.  — Cambiali  interne.  — Somma  totale  dello  cambiali  circolanti  ad 
un  tempo  nella  Grau  Bretagna  e in  alcuue  parti  di  esse,  nel  corso  di  vent'anni 
1828-17  (entrambi  inclusi!;  con  la  proporzione,  in  più  od  in  meno  del  medio  di 
cent  anni,  della  totalità  delle  cambiali  circolanti  in  ogni  anno  ed  in  ogni  gruppo 
di  anni;  continuata  per  fi  quinquennio  1818-52,  entrambi  inclusi. 
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1 Vola  alla  TAVOLA  XI.  — In  questa  Tavola  i tre  zeri  finali  sono  ommessl  per 
brevità.  Cosi  80,908  devono  leggersi  80,908,000  ; 315  devono  leggersi  per  315,000. 

Le  lince  della  media  si  spiegano  da  sè.  Per  esempio,  lire  78,845,000  è la 
media  somma  annuale  delle  cambiali  interne  circolanti  nella  Gran  Pretaglia  nel 
Corso  dei  quattro  anni  1828-31,  entrambi  inclusi;  e nella  linea  dove  trovia- 
mo lire  93,473,000,  <|ucsla  è una  media  simile  che  abbraccia  i venti  anni  dal 
1828  al  1847.  Questi  due  esempi  bastano  per  ispiegare  il  rimanente. 

Le  colonne  della  proporzione  centesimale  Si  possono  pure  agevolmente  com- 
prendere. Si  Vedrà  clic  tulle  le  proporzioni  son  misurate  dalle  medie  generali 
della  tavola.  Così,  prendendo  la  colonna  seconda  (Gran  Pretaglia),  si  vede  che 
lire  80,908,000  (anno  1828)  sono  13-  5 per  0(0  meno  die  lire  93,473,000, 
media  generale  della  colonna  seconda  ; e del  pari,  elle  lire  78,845,000  (me- 
dia 1828-31)  formano  15'  6 per  0|0  meno  che  la  medesima  somma  di  lire 
93,473,000.  Le  colonne  della  proporzione  forniscono  ancora  un  facile  mezzo  di 
verificare  In  differenza  centesimale  fra  due  somme  in  ognuna  delle  colonne  della 
tavola,  in  quanto  clic  queste  differenze  Si  possono  accertare  col  paragone  di  uh 
terzo  numero  uniforme,  clic  si  trova,  in  questo  caso,  nella  linea  della  inedia  ge- 
nerale della  tavola.  Cosi — nella  detta  colonna  2 (Gran  Bretagna)  — si  vede  che 
la  circolazione  delle  cambiali  interne,  neH’niiiio  1828,  fu  13.  & per  0(0  al  ditolto 
della  media  generale  dei  venl'anni;  c che  la  circolazione  media  del  1828-1831 
fu  15.  6 per  0(0  al  disotto  della  medesima  lucilia  generale;  cosicché  tra  le 
somme  di  lire  80,908,000  (anno  1828)  e lire  78,845,000  (anni  1828-1831) 
havvi  una  differenza  di  2.  1 per  OjO  in  paragone  ad  un  punto  fisso, 

lo  ho  messo  ila  parte  mia  laiiLa  cura  a spiegare  c combinare  questa  tavola, 
perché,  quanto  ora  si  è detto,  sarà  applicabile  a parecchie  altre  tavole  del  me- 
desimo genere. 

Riguardo  alla  continuazione  perii  1848-1852,  si  vedrà  che  questo  quinquen- 
nio vicn  diviso  in  due  gruppi,  cioè  1848-1849,  c 1860-1852;  e che  la  propor- 
zione centesimale  di  aumento  o decremento  su  questi  gruppi  vieti  misurata 
(come  quella  del  ventennio  1828-1847)  dalla  linea  che  porta  la  inedia  generale 
dei  venl’anni.  Questo  metodo  si  troverà  il  più  consentaneo  allo  scopo.  Per  pre- 
venire ogni  errore,  do  il  seguente  esempio  del  modo  ili  leggere  la  continuazione 
della  tavola.  La  Circolazione  delle  cambiali  nella  Gran  Bretagna  fu  di  lire 
85,621,000  nel  1848;  e questo  ammontare  forma  8.  4 per  0(0  al  di  sotto  la 
media  circolazione  delle  cambiali  nel  corso  dei  vent’anni  1828-47. 

Dalle  particolarità  contenute  nella  tavola  si  ricaveranno  le  seguenti  cifre 
sulla  circolazione  media  delle  cambiali  negli  otto  periodi  di  anni  in  cui  abbiamo 
diviso  i venticinque  anni  di  cui  si  tratta,  1828-1852. 
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AB.  Nelle  cifre  suddette  si  son  soppressi  i tre  ieri  a destra;  cosicché  il  numero  78,845  si  deve  leggere  78,845,000;  e il 
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LE  NUOVE  QUANTITÀ  DORO 

Io  prolungo  queste  statistiche,  aggiungendo  le  seguenti  tre  Tavole  (XIII,  XIV, 
XV),  che  presentano  le  particolarità  della  circolazione  di  cambiali  dal  1828  al 
1852,  secondo  la  forma  che  prendono  dividendole  ne’  Ire  gruppi  indicati  qui 
sopra  alla  pag.  108.  — La  seconda  parte  della  Memoria  del  1851  , quando 
sarà  pubblicata,  discuterà  più  ampiamente  i fatti  contenuti  in  tutta  la  serie 
delle  Tavole. 
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TAVOLA  X1IT.  — Cambiali  inteunk  — Gruppo  I.  — (Contenente  cambiali  della 
somma  media  di  L.  21*1  ciascuna,  e d un  i scadenza  media  di  mesi  2'7  ciascuna!, 
— Loro  somma  totale,  in  circolazione  simultanea  nella  Gran  Bretagna  e in  quei 
suoi  luoghi  che  sono  qui  sotto  Indicati,  durante  il  periodo  1 828-  47,  entrambi 
inclusi.  — Con  la  proporzione  centesimale  al  di  sopra  o al  disotto  della  media 
di  20  anni.  — Continuata  per  il  quinquennio  1818-52, 
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TAYOtA  XIV.  — Cambiali  interne  — Gruppo  II.  - (Comporto  di  cambiati  dell» 
somma  di  L.  l id  i ciascuna,  s d'ano  scadenza  media  di  mesi  3Ti  ciascuna).  — 
Totale  della  loro  Bomma  in  circolazione  simultanea,  nel  periodo  1828-47,  come 
è spiegato  nel  titolo  della  Tar.  XIII.  — Con  la  continuazione  pei  cinque  anni 
1848-52,  entrambi  inclusi. 

Gruppo  U. 


Anni 

Gran  Bretagna  ( 

1 

Scozia 

Lanc  r- 

i siunE 

CllESIIiHE 

1828 

1829 

1830 

1831 

Media  . . 

1832 

1833 

1834 

1835 

Media  . . 

1836 

1837 

1838 

Media  . . 

1839 

1840 

1841 

1842 

Media  . . 

L. 

35,833 

34,231 

32,618 

33,737 

P 0,0 

2'2 

69 

3-7 

• * 

L. 

;; 

L. 

L 

2,236 

2,182 

L 

<35 

<45 

34,105 

2'6 

...  . 

2,209 

145 

32,099 

34,352 

33,080 

34,115 

83 

l'9 

5-5 

2-6 

# 

! .• 

25,608 

27,641 

26,392 

27,638 

6,488 

6,710 

6,686 

6,473 

2,151 

2,049 

2,159 

2,425 

133 

147 

<35 

165 

33,411 

4'6 

•.  • 

26,820 

* 6,589 

2,196 

1 (fi 

38,065 

36,909 

37,900 

; ; 

8'7 

5‘4, 

8'2 

31,436 

29,945 

30,666 

6,892 

6,962 

7,242 

2,569 

2,749 

2,852 

198 

240 

270 

37,625 

7-5 

30,682 

7,032 

2,723 

2.18 

41,900 

41,826 

39,847 

34,653 

V 

19'7 

19-4 

13*8 

33,776 

33,905 

31,918 

28,142 

8,143 

7,920 

7,912 

6,508 

3,3:13 

3,297 

3,093 

2,538 

294 

249 

221 

207 

39,556 

• . 

13. 

31,935 

7,621 

3,065 

243 

1843 

1844 

1845 

1846 

Media  . ' . 

32,286 

33,272 

35,913 

36,022 

7'8 

5- 

' . . 
Ve 

46 

26,421 

27,451 

29,648 

29,786 

5,863 

5,817 

6,244 

6,830 

2,216 

2,117 

2,237 

2,369 

211 

228 

8? 

34,523 

1-4 

28,327 

6,189 

2,249 

•242  . 

1847 

Media  di  j 
20  anni  1 
1828-47  ) 

36,708 

. . 

5- 

30,038 

6,721 

35,801 

29,401 

6,838 

2,502 

206 

1848 

1849 

Media  . . 

1850 

1851 

1852 

Media  . 

32,281 

32,356 

9-9 

9'7 

26,531 

26,501 

5,750 

5,854 

mane. 

B . 

inane. 

» 

32,319 

9-8 

26,516 

.5,802  . 

33,300 

34,802 

34,569 

7' 

2-8 

38 

27,318 

28,344 

28,374 

5,981 

6,458 

6,194 

■ 

» 

V 

B 

» 

.34,223 

45 

28,012 

0,211 
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TAVOLA  XV.  — Cambiali  interne  — Gruppo  IH.  — (Composto  di  cambiali  della 
somma  dì  L.  I965‘8  ciascuna,  e d’una  scadenza  media  di  mesi  3'8  ciascuna).  — 
Totale  della  loro  somma  in  circolazione  simultanea,  nel  periodo  1828-47,  com'è 
spiegato  nel  titolo  della  Tav.  XIII.  — Con  la  continuazione  pei  cinque  anni 
1848-52,  entrambi  inclusi 


Gruppo  m. 


Anni 

Gran  Bretagna 

Inghil- 

terra 

Scozia 

Lanca- 

SHIRE 

Chesiiire 

L. 

_ 

-4- 

L. 

L. 

L. 

L. 

p.  0|0 

p.  0|0 

1828 

37,999 

25-6 

. , 

1829 

37,690 

26-1 

1830 

34,739 

32- 

3,814 

153 

1831 

41,184 

19-3 

. . 

. . 

4,293 

153 

Media  . . 

37,903 

258 

. . 

. . 

4,053 

153 

1832 

33,828 

33-7 

27,992 

5,834 

4,393 

144 

1833 

39,933 

21-8 

33,791 

6,140 

5,223 

166 

1834 

39,569 

225 

33,262 

6,291 

6,076 

168 

1835 

43,760 

14'^ 

. • 

37,307 

6,  .453 

7,452 

214 

Media  . . 

39,272 

23- 

33,088 

6,179 

5,786 

173 

1836 

61,214 

20- 

53,007 

7,756 

9,379 

225 

1837 

51,709 

1-3 

43,804 

7,902 

9,573 

261 

1838 

53,387 

46 

44,877 

8,507 

9,298 

312 

Media  . . 

55,437 

8-6 

46,229 

8,055 

9,417 

266 

1839 

64,631 

26-7 

54,101 

10,528 

12,137 

287 

1840 

64,783 

329 

52,807 

10,828 

10,831 

183 

1841 

61,467 

20'5 

50,341 

11,124 

9,327 

171 

1842 

51,730 

1-4 

42,713 

9,012 

8,251 

126 

Media  . . 

61,403 

. . 

20-3 

49,990 

10,373 

10,136 

192 

1843 

47,859 

2-3 

38,631 

8,477 

7,770 

121 

1844 

51,785 

1-5 

42,673 

8,347 

8,783 

136 

1845 

64,213 

25-9 

52,047 

12,165 

10,224 

199 

1846 

70,021 

. . 

37-2 

55,277 

14,742 

10,711 

242 

Media  . . 

58,970 

15-6 

47,157 

10,933 

9,372' 

174 

1847 

70,432 

38.1 

54,855 

15,572 

, . 

, , 

Media  di  ) 

20  anni  | 

51,046 

44,749 

9,354 

8,090 

191 

1828-47  ) 

1848 

47,526 

6-9 

36,818 

10,708 

mane. 

mane. 

1849 

46,802 

8'3 

. • 

36,071 

10,730 

» 

t 

Media  . . 

47,164 

T6 

, . 

36,444 

10,719 

1850 

52,668 

3.2 

41,445 

11,222 

• 

• 

1851 

57,945 

13-5 

45,926 

12,019 

» 

» 

1852 

57,770 

. . 

13-1 

47,315 

10,455 

» 

9 

Media  . . 

57,127 

9-9 

44,895 

11,232 
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TAVOLA  XVI.  — Totale  delle  Cambiali  interne  ed  esterne,  in  circolazione  ùnral- 
tanea,  nel  periodo  1828-47,  comprese  nella  presente  indagine;  e nel  periodo 
1832-39,  comprese  nelle  tavole  di  Leatham.  — Con  la  continuazione  per  gii  anni 
1848-52,  entrambi  inclusi.  . 


Nostra  indagine 

Tavole 

di  Leatham 

anni 

GR1N 

BRETAGNA 

Interne 

Più  1|6 
per 

l’cslerne 

Totale 

circolanti 

nella 

Gran 

Bretagna 

GRAN 

BRETAGNA 

Interne 

IRLANDA 

Interne 

Eankers  Drafls 

Totale 
Gran 
Ore  lagna, 
interne 

Più  1|6 
per 

l'esterne 

Totale 
in  circo- 
lazione 
nel 

Regno 

Unito 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

1828 

80,908 

13,485 

94,393 

. . 

1829 

1830 

78,946 

13,156 

92,102 

74,034 

12,339 

86,373 

1831 

81,490 

13,582 

95,072 

91,985 

• * 

• • 

• • 

• • 

1832 

72,215 

12,036 

84,351 

89,038 

1833 

80,589 

11,765 

92,254 

95,914 

1834 

78,549 

13,091 

91,640 

94,788 

1835 

83,942 

13,974 

97,916 

91,540 

73,693 

12,777 

401 

86,871 

14,480 

101,350 

1836 

105,502 

17,592 

123,154 

88,822 

14,788 

519 

104,129 

17,338 

121,485 

1837 

95,035 

15,840 

110,875 

83,317 

13,544 

656 

97,517 

16,253 

113,771 

1838 

97,722 

16,287 

114,009 

116,016 

85,186 

13,589 

674 

99,749 

16,625 

116,376 

1839 

113,119 

18,853 

131,9:2 

98,550 

13,903 

794 

113,247 

18,875 

132,123 

1840 

116,319 

19,387 

136,706 

, . 

1841 

107,903 

17,984 

125,887 

1842 

92,751 

15,458 

108,209 

125,693 

* * 

# * 

* * 

* * 

1843 

87,659 

14,609 

102,268 

1844 

91,004 

15,167 

106,171 

. . 

. . 

1845 

106,030 

17,671 

123,701 

, . 

1846 

112,332 

18,755 

131.287 

120,857 

" 

* * 

" 

* * 

* * 

1817 

113,161 

18,800 

132,021 

110,018 

* ’ 

• » 

* ' 

• • 

* • 

1848 

85,621 

14,270 

99,891 

1849 

85,058 

14,176 

99,234 

99,562 

* * 

* * 

* * 

* * 

1850 

91,978 

15,329 

107,307 

1851 

98,609 

i 16,435 

115,044 

, . 

. . 

1852 

98,216 

: 16,369 

114,585 

112,312 
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Sarebbe  inopportuno  il  passar  olire  sulle  cifre  delle  Tavole  precedenti,  senza 
notare  la  sorprendente  prova  che  esse  forniscono  intorno  alla  ilnra  depressone 
mercantile  che  dominò  he’  due  anni  1848  c 1849.  L'intero  periodo  di  5 anni  è 
diviso  in  due  gruppi,  a line  di  collocare  insieme  le  annate  che  ebbero  analogia 
di  carattere  commercia  le.  Nel  1848  e 1849  tutti  quasi  i rami  del  traffico  furon 
depressi,  ma  non  vi  ebbe  alcuna  penuria  finanziaria.  La  metà  dell'interesse  fu 
ragionevole,  ed  il  mercato  monetario  fu  tranquillo.  Nel  1847,  la  cosa  andò  al- 
trimenti: conformemente  a quella  che  sembra  una  legge  costante  nella  circola- 
zione delle  cambiali , la  loro  somma  ascese  al  suo  massima , con  una  sola 
eccezione,  in  tirila  la  serie  de’  25  anni,  cioè  nel  1840,  che  fu  pure  un  anno  me- 
morabile per  angustie  commerciali. 

Nel  1848,  adunque,  e nel  1849,  sembra  che  il  gran  decremento  nella  som- 
ma delle  cambiali  circolanti,  può  fornirci  un  buon  indizio  della  diminuzione  av- 
venuta nel  numero  e nell'importanza  degli  affari. 

Ne’ tre  anni  seguenti  — 1850,  1851  e 1852  — abbiamo  del  pari  un 
indizio  di  alluri  cresciuti,  nel  rapido  aumento  delle  cambiali  circolanti.  Pure  si 
si  noti  che,  anche  nel  1852,  la  circolazione  è 16  per  0|0  al  di  sotto  di  quella 
che  fu  nella  cattiva  annata  del  1847. 

Si  osserverà  ipollre  non  senza  qualche  interesse,  che  le  oscillazioni  del  quin- 
quennio son  quasi  affililo  limitate  alle  grosse  cambiali  di  cui  si  compone  il  {Gfup- 
po  III.  La  somma  delle  piccole, -Gruppo  I,  quasi  non  varia;  e quelle  del  II  sono 
pure  stazionarie,  comparativamente  al  Gruppo  IH. 


(E)  Monete  d’oro  circolanti  nei.  Segno  Unito 
Coniazione  1800-50 


Alla  pag.  870  io  ho  calcolato  la  somma  delle  monete  d'oro  circolanti  nella 
Gran  Uretagna,  nel  1848,  per  20  milioni  di  lire  sterline,  oltre  alla'rtserva  del 
Banco.  Molte  discussioni,  in  varie  epoche,  si  sono  elevate  su  tal  punto  ; i coi 
risultali  non  furono  molto  soddisfacenti. 

Ncll'Appemlicie  (N.  16)  del  Bapporlo  alla  Camera  de’  Comuni  sulla  ripristi- 
nazione  de’  pagamenti  in  contanti,  troviamo  una  interessante  deposizione  di  Mr. 
Morrison,  mastro-deputato  della  Zecca;  nella  quale  $i  addncqno  cifre  positive 
per  provare  che  le  monete  d’uro  circolanti  nel  Bognn  Bailo  ascendevano  a 
L.  20,052,890  nel  1780,  ossia  .dopo  la  riconiaziqpe  del  1773-76;  e si  ag- 
giungono certe  cifre  suppletive,  che,  secondo  l’opinione  di  Mr.  Morrison,  giusti- 
ficano la  credenza  che,  nel  1780,  la  circolazione  delle  monete  d’oro  non  era 
meno  di  L.  26,003,135. 


BrgiìizccH:  Godale 


LE  NUOVE  QUANTITÀ  d'uKO  959 

Nel  1841,  Mr.  Lealham  le  calcolava  appena  per  10  milioni.  Ma  le  monete 
calanti  d’oro,  ritirale  fra  il  1842  pd  il  1844,  ascesero  ad  11  milioni  circa  ; e 
senza  dubbio  ve  nera  al  tempo  medesimo  una  gran  quantità  di  giusto  peso  in 
circolazione. 

Tutto  considerato,  venti  milioni  sembrano  una  somma  che  può  reputarsi 
piuttosto  inferiore  che  supcriore  al  vero.  Se,  per  esempio,  noi  prendiamo  la  po- 
polazione del  Regno  Unito  per  26  milioni  di  anime  nel  1848,  e supponiamo  in 
essa  15  milioni  d'individui  all’età  df  non  meno  che  18  anni,  la  somma  di  29 
milioni  non  ci  potrà  certamente  sembrare  fuori  proporzione  con  un  tal  nu- 
mero d'abitanti. 

Su  di  ciò,  non  sarà  inutile  la  seguente  Tavola,  compilata  sopra  le  Statistiche 
di  Mr.  Birkmyre. 


TAVOLA  XXm  — Coniazione  d'oro  ed  argento  nel  periodo  1800-1850  nella 
Gran  Bretagna,  in  Frangia  e negli  Stati  Uniti;  compilata  su  di  un  lavoro  di 
Mr.  Birkmyre  (Times,  maggio  1853). 


(I.)  Oro 


Periodi  i 

Regno  Unito 

Francia 

Stati  Uniti 

(1  due  anni 
inclusi) 

Totale 

coniato 

Media 

annuale 

Totale 

coniato 

’ 

Media 

annuale 

Totale 

CONIATO 

àiedia 

annuale 

1800—1810 
(IO  anni) 

L. 

Bl,tt  8,000 

L. 

I,6|  0,000 

L. 

43,134,000 

i 

L. 

1,085,000 

L. 

5,617,000 

L. 

111,000 

18il — 1847 
(7  anni) 

30,261, 

4,232, 

3,500, 

500. 

8,158, 

1,165,  ' 

1848 — 1850 
(3  anni) 

6,121, 

2,010, 

5,726, 

i ,908, 

9,324, 

3,108, 

100,805, 

> 

52,660, 

23,130, 
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(II.)  Arguto 


Perìodi 

Regno  Unito 

Francia 

Stati  Uniti 

(1  due  anni  - 
inclusi) 

Totale 

coniato 

Media 

annuale 

• 

Totale 

coniato 

Media 

annuale 

Totale 

coniato 

Media 

annuale 

1800-18*0 
(40  anni) 

L. 

ii,  202,  ooo 

L. 

280,000 

L. 

125,500,000 

L. 

3,137,000 

L. 

11,203,000 

L. 

280,000 

1841-18*7 
(7  anni) 

*,572, 

367, 

8,600, 

1,228, 

3,413, 

*87, 

1848-1850 
(3  anni) 

284, 

95, 

15,622, 

5,207, 

1,254, 

94, 

14,058, 

149,722, 

15,871, 

Nota.  — La  gran  coniazione  di  L.  30,264,000  d’oro,  nel  Regno  Unito, 
durante  i sette  anni  1840-47,  provenne  principalmente  dall’essersi  nel  1842 
ritirate  le  monete  calanti. Fra  il  1°  gennaio  1842  e il  6 febbraio  1844  (2  anni) 
il  Banco  ne  raccolse  per  L.  10,820,731. 

Nell’India,  la  zecca  della  Compagnia  batti,  ne’  sette  anni  finiti  al  1°  maggio 
1847,  le  somme  seguenti  : 

Oro  . . Totale  L.  161,868;  o,  per  anno,  L.  23,124 
Argento  . > a 14,086,959  a a 2,012,423. 
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V. 

COQUELIN 


LO  SVILIMENTO  DELL’ORO 

E 

IL  SISTEMA  MONETARIO  FRANCESE 


(Dal  Giornale  degli  Economisti,  gennaio  1851). 


I. 

Avviene  da  qualche  tempo  nel  mondo  un  fenomeno  essai  notabile,  ma  che 
non  è privo  di  esempi.  Un  cangiamento  sensibile  si  manifesta  nei  rapporti  di 
valore  che  precedentemente  esistevano  fra  i due  metalli  adoperati  come  moneta, 
l'oro  e l'argento.  L’oro  sembra  che  di  giorno  in  giorno  tenda  a svilirsi'.  Da  al- 
cuni mesi  ha  già  mollo  perduto  del  suo  valor  relativo,  e questo  decadimento 
non  si  arresta.  Da  ciò  una  certa  perturbazione,  della  quale  a ragione  tutti 
si  commuovono:  perturbazione  della  quale  tutti  i popoli  devono  naturalmente 
risentirsi;  ma  che  si  manifesta  con  diversi  caratteri,  ed  in  grado  più  o men 
alto,  secondo  che  il  loro  sistema  monetario  sia  più  o meno  in  disaccordo  coi 
veri  principii. 

In  Inghilterra,  ove  l'oro  è il  solo  che  si  usi  come  moneta  legale,  la  pertur- 
bazione si  manifesta  per  mezzo  di  un  cambio  sfavorevolissimo,  in  mezzo  anche 
alle  circostanze  più  propizie  per  assicurare  un  cambio  vantaggioso  al  paese.  In 
Francia,  ove  i due  metalli  hanno  egualmente  un  corso  legale,  secondo  un  rap- 
porto fisso  precedentemente  stabilito,  la  perturbazione  si  manifesta  per  mezzo 
dell’emigrazione  dell’argento  e deU’aflluenza  dell’oro,  il  quale,  rarissimo  fin  al- 
lora, ritorna  in  gran  copia  a prendere  il  lungo  dell'altro  metallo. 

Questo  fenomeno,  noi  diciamo,  non  è senza  esempio;  e nulla  presenta  clip 
possa  far  meraviglia  alla  scienza,  o sconcertarla. 

Econom.  2“  strie.  Tomo  V.  — 61. 
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Egli  è infatti  a (urto  che  un  giornale  influente,  il  Journal  des  Débats,  af- 
ferma (N*  ilei  16  dicembre)  che  la  condizione  ■attuale  non  ha  esempii  anteriori. 
Se  ne  troverebbero  in  gran  numero,  senza  anche  uscir  fuori  dalla  nostra  storia, 
e per  trovarli  non  occorrerebbe  risalire  a piti  che  un  mezzo  secolo  indietro.  In 
lutti  i tempi,  malgrado  la  legge  francese  clic  ha  preteso  stabilire  un  rapporto 
immutabile  fra  i due  metalli,  i valori  relativi  dell’oro  e dell’argento  sono  stati 
soggetti  a variazioni  continue.  Vero  è che  si  trattava  in  generale  di  leggiere 
oscillazioni,  le  quali  non  potevano  sensibilmente  influire  sulla  circolazione  dei 
due  metalli.  Ma  al  principio  del  nostro  secolo,  una  molto  più  forte,  se  n’è  pro- 
dotta, la  quale  avca  generato  precisamente  le  medesime  conseguenze  che  vediamo 
oggidì. 

Non  è neanche  vero  ciò  che  assicura  un  altro  giornale,  il  Siècle,  che  questo 
fenomeno  riesca  inatteso  alla  scienza  economica.  Da  lungo  tempo,  la  Dio  mercè, 
l'economia  politica  aveva,  se  non  esattamente  vaticinalo  ciò  che  ora  accade,  al- 
meno preveduto  complicazioni  di  questo  genere,  come  una  inevitabile  conse- 
guenza della  trascuraggine  che  si  è mostrata  verso  le  sue  lezioni. 

Del  rimanente,  senza  fermarci  su  tutte  queste  opinioni,  le  quali  nondimeno 
hanno  l’inconveniente  di  turbare  le  menti,  esaminiamo  la  cosa  in  se  stessa.  Pro- 
curiamo prima  di  tutto  di  indicare  le  cause  della  perturbazione,  e determinarle 
il  carattere  e l'importanza.  Vedremo  in  seguito  quali  provvidenze  le  condizioni 
attuali  sembrano  dover  suggerire  alla  pubblica  autoritù. 

Molte  cause  han  sembrato  contribuire  in  questi  ultimi  tempi  a produrre  lo 
svilimento  dell’oro;  le  une  accrescendo  in  modo  eflìcace  la  quantità  offerta,  le 
altre  diminuendo  fino  a certo  punto  la  somma  dei  bisogni. 

Per  esempio,  si  assicura  da  un  lato  che  l’esUazione  dell’oro  in  Russia,  la 
quale  non  s’era  mai  negli  anni  anteriori  elevala  a più  di  40  milioni  per  anno, 
nel  1849  è giunta  fino  a 150  milioni,  e si  suppone  destinala  a crescere  di  con- 
tinuo. Al  medesimo  tempo  si  calcola  per  300  milioni  la  quantità  d'oro  uscita 
nel  corso  di  un  anno  dalla  California.  Sarebbero  dunque  300  milioni  da  un  lato, 
e 150  dall'altro;  in  lutto  450  milioni,  versati  in  uri  colpo  nella  circolazione 
del  mondo,  senza  che  finora  si  possa  prevedere  il  momento  in  cui  quest’enorme 
produzione  venga  a cessare.  È superfluo  il  dire  che  noi  non  siamo  mallevadori 
di  queste  cifre.  Nulla  finora  pnò  essere  meno  determinato,  che  la  quantità  d’oro 
realmente  estratta,  sopratutlo  in  ciò  che  riguarda  la  proibizione  californiana.  É 
nondimeno  fuor  di  dubbio  che,  da  un  paio  d'anni,  la  produzione  di  questo  me- 
tallo ha  sorpassato  i limiti  ordinari!;  ed  è difficile  che  un  fatto  di  tal  natura  non 
ubbia  alcuna  influenza  sui  prezzi. 

Da  un  altro  lato,  mentre  la  produzione  è cresciuta,  i bisogni  si  sono  dimi- 
nuiti, nel  senso  alméno  clic  due  paesi,  l’Olanda  ed  il  Belgio,  ove  prima  l’oro 
trovava  un  larghissimo  sbocco,  hanno  rinunciato,  in  modo  più  o meno  asso- 
luto, a farne  uso  come  moneta  legale,  ed  hanno  anche  riversato  sui  mercati  stra- 
nieri una  parte  di  quello  che  possedevano. 

Si  è detto,  e si  ripete  ogni  giorno,  a proposito  dell’Olanda,  che  questo 
paese  è stato  il  primo  a commuoversi  della  perturbazione  prodotta  dall’invasione 
dell’oro  californiano;  c che,  in  presenza  d'un  tal  fatto,  si  è affrettata  a pren- 
dere le  sue  misure,  onde  prevenirne  le  conseguenze.  È questo  un  altro  errore 
che  c’imporla  di  rilevare.  La  decisione  presa  dall’Olanda  rimonta  a tre  anni 
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indietro.  È stala  adottata  nel  1847,  epoca  in  cui  appena  parlavasi  di  California, 
ed  in  cui  la  produzione  della  Russia  non  aveva  ancora  sorpassalo  il  suo  confine 
ordinario.  É dunque  una  misura  che,  nei  motivi  da  cui  fu  suggerita,  si  dee  ri- 
tenere come  perfettamente  estranea  a questi  due  ultimi  fatti.  Vero  è solamente 
che,  in  virtù  della  legge  emanata  in  Olanda  per  la  smonelazione  dell'oro,  il  go- 
verno aveva  tre  anni  di  tempo  per  metterla  ad  esecuzione.  In  conseguenza, 
quantunque  il  principio  sia  stato  accolto  e sanzionato  nel  1847,  è solamente 
nell'anno  scorso  che  il  governo  olandese  si  preparò  ad  eseguirlo;  e compiu- 
tamente noi  fece  che  nell’anno  corrente.  Ecco  come  l'influenza  di  questa  misura 
non  si  è fatta  sentire  che  da  poco  tempo  in  qua  sul  mercato  europeo. 

Si  calcola  per  300  milioni  la  quantità  d'oro  che  circolava  in  Olanda  al 
momento  in  cui  s’è  cominciato  a smonetarlo  ; e si  suppone  che  tutta  questa  massa 
di  danaro  abbia  immediatamente  rifluito  sui  paesi  vicini.  Qui  ancora  noi  siamo 
costretti  di  porre  in  guardia  i lettori  contro  l’esagerazione  dei  numeri.  Non  è 
ben  provato  dapprima  che  l’Olanda  al  momento  della  smonetazione  possedesse 
veramente  300  milioni  in  oro;  questa  somma  ci  sembra  anche  un  po’  forte  per 
un  piccolo  paese,  dove  l’uso  dei  titoli  di  credito  ò ben  lontano  dall'essere  ignoto. 
Se  anche  la  cifra  fosse  esatta,  non  è neppure  provalo  che  lutto  l’oro  olandese  si 
sia  ritirato  al  primo  annunziarsi  della  legge.  È probabile  che  su  lutto  ciò  siavi 
molto  a tagliare.  Non  si  potrebbe  non  ostante  negare  che  la  misura  decretala  in 
Olanda  abbia  concorso  con  tutte  le  altre  circostanze  allo  svilimento  dell’oro, 
troppo  realmente  manifestatosi  dappertutto. 

L’operazione  fatta  nel  Belgio  è di  minor  conseguenza.  Colà  erasi  decretato 
precedentemente  che  la  quantità  d'oro  battuta  dalla  zecca  belgica  non  eccede- 
rebbe i 20  milioni,  somma  che  sembrava  dover  bastare  alla  circolazione  di 
quel  paese,  già  saturata  di  monete  straniere.  Infatti,  al  momento  in  cui  lo  svi- 
limento ha  avuto  principio,  la  quantità  battuta  non  eccedeva  i 14  milioni.  Si  è 
recentemente  proposto  di  non  sorpassare  una  tal  cifra:  ecco  tutto.  Aggiungete  a 
ciò  alcuni  mezzi  proposti  per  contrariare  una  più  larga  importazione  di  monete 
d’oro  francesi.  Finora  il  Belgio  non  è andato  più  in  là  di  queste  misure  di  pre- 
videnza, che  non  esistono  ancora,  ripetiamolo,  se  non  come  progetti;  e non  può 
dirsi  che  abbia  grandemente  contribuito  a determinare  Io  svilimento  dell’oro. 

Tali  sono  le  cause  principali  del  fenomeno  che  ci  occupa.  Quantunque  gravi, 
non  sono  tali,  nondimeno,  da  dover  desiare  grandi  inquietudini,  nè  spargere  fra 
i rapporti  mercantili  una  sensibile  perturbazione,  se  sventuratamente  l'opinione 
pubblica  non  sopravvenisse  ad  aggravare  l'effetto,  c se,  più  sventuratamente  an- 
cora, i difetti  dei  nostri  sistemi  monetarii  non  complicassero  la  quistione  nel 
modo  più  funesto. 

Vediamo  nondimeno  sin  dove  l'effetto  si  estenda.  Il  cambio  deUTnghilterra, 
ove  da  lungo  tempo  il  solo  oro  ha  un  corso  regolare  come  moneta  legale,  coi 
principali  paesi  dell'Europa,  ove  al  contrario  l’argento  serve  esclusivamente  come 
organo  dei  cambii,  ci  fornisce  su  tal  riguardo  un  esalto  criterium. 

Le  principali  piazze  di  Europa  con  cui  l'Inghilterra  ordinariamente  negozia 
i suoi  valori,  e per  mezzo  delle  quali  opera  col  rimanente  di  Europa,  sono  Pa- 
rigi, Amsterdam,  ed  Amhurgo.  Le  lire  sterline  d’Inghilterra,  calcolate  sempre  in 
oro,  si  misurano  dunque  ordinariamente  coi  franchi  di  Parigi,  cui  marchi  di 
Amburgo,  e coi  fiorini  di  Amsterdam,  che  son  monete  d’argenln.  Quantunque  i 
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rapporti  fra  questi  valori  siano  essenzialmente  mutabili,  pure  si  è ammessa  una 
base  generale  di  calcolo,  la  quale  da  lungo  tempo  si  considera  come  rappresen- 
tante il  pari.  Così,  il  pari  del  cambio  di  Londra  colle  tre  piazze  suddette  si  sta- 
bilisce nel  modo  seguente: 

Sopra  Parigi  una  lira  sterlina  equivale  a franchi  25.  20 

Sopra  Amsterdam fiorini  11.  97 

Sopra  Amburgo marchi  13.  10  1|2 

Queste  valutazioni,  noi  diciamo,  si  sono  ammesse  come  rappresentanti  il 
rapporto  esatto  tra  la  quantità  d'oro  contenuta  in  una  lira  sterlina  e la  quantità 
d’argento  contenuto  nelle  monete  francesi,  olandesi,  ed  amburghesi.  Si  comprende 
perciò  che  questo  rapporto  è arbitrario  e mutabile:  ed  infatti  frequentemente  si 
muta  in  pratica.  In  generale  può  dirsi  che,  da  molti  anni,  eccettuando  i tempi  di 
crisi,  la  moneta  d’oro  inglese  ha  sempre  ecceduto  il  pari:  ma  oggi  non  è così. 
Ecco  del  resto  i rapporti  che  si  sono  trovati  in  diverse  epoche. 

In  maggio  del  1847,  nel  mezzo  della  crisi  finanziaria  che  scoppiò  in  quel- 
l'anno, c in  un  momento  in  cui  il  cambio  non  si  considerava  come  favorevole  al- 
l'iiighillerra,  la  lira  sterlina  si  cambiava  sulle  basi  seguenti: 

Con  Parigi,  per  . . . franchi  26.  15 
Con  Amsterdam,  per  . fiorini  12.  3 

Con  Amburgo,  per  . . marchi  13.  13 

Si  vede  che  a quell'epoca  il  pari  era  sensibilmente  superalo,  e questo  stato 
del  cambio  nulla  allora  aveva  di  eccezionale. 

Ma  nel  mese  di  giugno  ultimo,  il  valore  relativo  della  lira  sterlina  erasi 
notabilmente  abbassato.  Ecco  in  che  termini: 

Con  Parigi,  contro  . (ranchi  25.  70 
Con  Amsterdam,  contro  fiorini  13.  3 1|2 
Con  Amburgo,  contro  marchi  13.  11 

Cosi,  in  giugno  ultimo  l'abbassamento  del  prezzo  dell’oro  aveva  cominciato 
a manifestarsi,  non  già,  è vero,  avuto  riguardo  alla  valutazione  arbitrariamente 
adottatasi  comé  base  di  pari,  ma  avuto  riguardo  al  prezzo  che  questo  me- 
lali» molto  generalmente  aveva  ottenuto  negli  anni  anteriori.  Piò  tardi  il  ri- 
basso ò divenuto  maggiore;  ed  ceco  quali  furono  i rapporti  nel  21  novembre 
ultimo. 

Prezzo  della  lira  sterlina  al  22  novembre  : 

Sopra  Parigi  . . franchi  25.  30 
Sopra  Amsterdam  fiorini  11.  17 
Sopra  Amburgo  . marchi  13.  4 

Secondo  questo  nuovo  corso  dei  cambii  si  vede  che  la  lira  sterlina  è già 
caduta  al  disotto  del  pari  in  Amsterdam  e in  Amburgo,  ciò  che  da  lungo  tempo 
non  erasi  mai  veduto.  Ed  il  fatto  avviene  in  mezzo  a circostanze  tutte  apparen- 
temente favorevoli  al  cambio  inglese,  cioè  quando  le  esportazioni  dell’Inghilterra 
si  sono  accresciute  molto  di  più  che  le  sue  importazioni,  e quando  gli  altri 
paesi  sembrano  piuttosto  aver  bisogno  di  rimettere  in  Inghilterra,  che  ricevere 
rimesse  dall’Inghilterra. 

Una  circostanza  a notarsi  nelle  cifre  suddette  si  è che,  mentre  la  lira  ster- 
lina cadeva  al  di  sotto  del  pari  in  Amsterdam  ed  in  Amburgo,  inantenevasi  an- 
cora alquanto  al  di  sopra  in  Parigi.  Noi  non  ci  arresteremo  sulla  spiegazione  di 
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un  lai  fenomeno.  Ci  basti  il  dire  die  l’abbassamento  dell'oro  continuo,  e che  nel 
momento  in  cui  scriviamo,  a Parigi  come  altrove,  la  lira  sterlina  non  si  cambia 
più  che  al  disotto  del  pari. 

Del  resto,  senza  uscire  dal  nostro  paese,  noi  abbiamo  sventuratamente  per 
noi  un  mezzo  diretto  di  renderci  conto  dello  svilimento  reale  che  l'oro  ha  subito. 
La  legge  francese  volle,  a dispetto  della  natura  delle  cose,  stabilire  fra  i due  me- 
talli preziosi  un  rapporto  fìsso,  secondo  il  quale  essa  pretende  che  si  debbano 
invariabilmente  permutare  fra  loro.  Quindi  ne  risulta  che.  quello  fra  i due  metalli, 
il  quale  si  trovi  apprezzato  dalla  legge  al  disotto  del  suo  valor  mercantile,  si  ri- 
fugia all'estero.  Finora  era  l’oro  quello  a cui  la  legge  non  accordava  l’integrità 
del  suo  valore;  e perciò  la  moneta  d’oro  non  dimorava  per  lungo  tempo  in 
Francia.  A misura  che  si  batteva  a Parigi  e si  versava  nella  circolazione,  gli 
speculatori  se  ne  impadronivano,  sia  per  rifonderla,  sia  per  trasportarla  all’e- 
stero. Nel  paese  non  ne  restava  che  in  minime  quantità,  destinale  a figurare 
nelle  tasche  dei  ricchi,  od  a costituire  le  riserve  di  un  piccolo  numero  di  leso- 
reggiatori.  Oggidì  avviene  il  contrario.  L’argento  emigra,  mentre  l’oro  ritorna 
in  patria  a sostituirsi  in  sua  vece  nella  circolazione.  Questo  fatto  prova  eviden- 
temente che  il  rapporto  legale  oggi  è divenuto  vantaggioso  per  l'oro.  Nel  modo 
in  cui  esso  era  stato  determinato  dalle  leggi  ancora  vigenti,  come  15  1|2  ad  1, 
il  legislatore  ha  voluto  decidere  che  un  chilogramma  d’oro  vale  15  1 [2  chilo- 
grammi d’argento;  ed  ha  voluto  che  i camini  dei  due  metalli  si  facessero  costan- 
temente sulla  base  di  un  tal  rapporto.  Negli  Stati-Uniti,  ove  il  legislatore  ha 
preteso  del  pari  stabilire  fra  i due  metalli  un  rapporto  fìsso,  si  è adottala  la 
proporzione  di  1 a 16.  Da  venti  a trenl’anni  in  qua,  si  p‘uò  giudicare  che  il  rap- 
porto vero,  cioè  il  rapporto  mercantile  abbia  generalmente  oscillalo  fra  questi 
due  limiti  estremi,  e comunemente  sia  stato  di  15  3|4.  Se  egli  è vero,  come 
noi  il  crediamo,  che  in  Francia  l’oro  trovasi  attualmente  al  pari,  o forse  ancora 
al  di  sotto  del  pari,  ne  risulterebbe  dunque  che  il  rapporto  reale,  il  rapporto 
mercantile,  sarebbe  in  questi  ultimi  tempi  decaduto  da  15  3|4  a 15  1(2.  Tale 
è,  secondo  noi,  l'esatta  misura  dello  svilimento  prodottosi. 

Quantunque  funesta  si  fosse  una  tal  circostanza,  quando  si  considera  in  ri- 
guardo alle  naturali  sue  conseguenze,  non  vi  sarebbe  nondimeno  luogo,  ripetia- 
molo, a preoccuparcene  fortemente,  se  i vizi  del  nostro  sistema  monetario  non 
venissero  ad  aggiungervi  nuove  e più  gravi  complicazioni.  Glie  cosa  infatti  acca- 
drebbe? Eccolo:  la  Francia  vedrebbe  svilire  nelle  sue  mani,  fino  a certo  punto, 
l’oro  che  ella  possiede.  Per  essa  sarebbe  sempre  un  danuo,  ma  un  danno  liève  e 
limitato.  Le  quantità  relative  d'oro  e d’argento,  esistenti  nella  circolazione,  vi 
resterebbero  a un  dipresso  intatte  perchè  risponderebbero  esattamente  ai  bisogni 
che  variano  di  poco.  Non  vi  sarebbe  dunque  alcuna  grave  perturbazione  a te- 
mersi. Quanto  all’estensione  della  perdila  , si  potrebbe  calcolarla  in  modo  mollo 
approssimativo,  e nulla  avrebbe  di  spaventevole.  Supponiamo  che  la  quantità 
di  oro  circolante  in  Francia  fosse  al  momento  in  cui  cominciò  il  ribasso,  di  300 
milioni,  ciò  che  è molto;  spingiamola  nuche  a 400  milioni;  bisognerebbe  che  lo 
svilimento  fosse  almeno  del  2 per  0|0  perchè  la  perdila  si  elevasse  a 6 od  8 mi- 
lioni al  più.  All’insieme  del  paese  ciò  riuscirebbe  appena  sensibile.  Ora  lo  svili- 
mento non  arriva  ancora  al  2 per  0|0,  giacché,  secondo  il  calcolo  clic  abbinai 
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fallo  (li  sopra,  sarchile  appena  di  un  62°.  Ma  roll'inconsegocnte  sislema  che  ci 
si  6 dato,  il  male  non  si  arresta  a quel  punto,  come  ora  vedremo. 

Il  vizio  precipuo  del  sistema  consiste,  l'ahhiamo  già  dello,  nell’essersi  voluto 
stabilire  legislativamente  un  rapporto  fisso,  in  cose  che  non  ammettevano  se  non 
rapporti  mutabili.  Quindi  si  è messa  la  legge  in  contraddizione  continua  col 
fatto  mercantile  che  la  domina.  Avviene  di  fatti,  un  giorno  o l’altro,  che  l'uno 
dei  due  metalli  non  sia  estimato  dalla  legge  secondo  il  suo  valore  reale;  ed  al- 
lora che  ne  risulta?  Ci  sia  permesso  di  rispondere  ad  una  tale  domanda  con  le 
parole  che  abbiamo  scritte  altra  volta. 

Dopo  avere  spiegato  l’inconseguenza  del  nostro  sislema  monetario,  entrando 
in  particolarità  che  qui  dobbiamo  trascurare,  noi  dicevamo: 

< Quanto  alle  conseguenze  d’un  tale  stato  di  cose,  è facile  indovinarle. 
Quello  dei  due  metalli  al  quale  la  legge  monetaria  non  abbia  accordalo  la  pie- 
nezza del  suo  valore,  non  trovando  più  a cambiarsi  nel  paese  se  non  con  perdita, 
tende  naturalmente  ad  uscirne,  per  cercare  all’estero  condizioni  migliori,  mentre 
l'altro  per  ragioni  contrarie  tende  ad  affluire  sul  mercato  interno..  Si  stabi- 
lisce allora  una  doppia  speculazione  su  questi  metalli.  L’uno  si  esporta  e 
l’altro  s’importa.  Per  esempio,  nello  stalo  attuale  della  legislazione  francese, 
l'oro  non  è calcolato  che  per  15  1|2  in  argento,  mentre  realmente  vale  15  3(4. 
Si  compra  dunque  sul  mercato  francese  alla  mela  dalla  legge  (issala;  e si  porta 
all’estero  per  cambiarlo  secondo  il  suo  valore  reale.  Dopo  aver  ottenuto  un  tal 
beneficio,  si  può  ancora,  per  un'operazione  inversa,  comprare  all'estero,  con  una 
libbra  d’oro,  libbre  15  3|4  d’argento;  e,  riportando  questa  somma  in  Francia, 
cambiarla  con  una  quantità  d’oro  alquanto  maggiore.  Cosi  tutto  l'oro  si  ritira 
dal  mercato;  l’argento  gli  sostituisce;  il  paese  perde  la  differenza,  della  quale 
lo  straniero  profitta  » (1). 

Questo  infatti  è ciò  che  in  Francia  è accaduto  da  molti  anni.  L’oro,  valutato 
dalla  legge  per  qualche  cosa  di  meno  che  il  suo  valore  reale,  fuggiva  dal  paese  a 
misura  che  si  coniasse,  per  andare  a cercare  il  suo  giusto  prezzo  nei  paesi  stra- 
nieri. Non  ne  restavano  in  Francia  che  minime  quantità.  In  tutte  queste  emigra- 
zioni la  Francia  perdeva  la  differenza  del  cambio,  che,  moltiplicata  col  tempo, 
arrivava  a somme  enormi;  ed  inoltre  il  paese  perdeva  i vantaggi  che  una  moneta 
leggiera  gli  avrebbe  procurati  nell'esecuzione  dei  grossi  pagamenti  e nel  trasporto 
del  danaro.  Oggi  clic  l’oro  ribassa,  se  il  suo  valore  realmente  scende  al  di  sotto 
del  pari,  un  eflelto  contrario  si  produrrà;  l'argento  emigrerà  dat  canto  suo,  non 
si  deve  dubitarne.  Nuova  perdita  a subirsi,  senza  contare  la  perturbazione  che 
una  tale  emigrazione  dovrà  trarre  seco:  e questa  volta  la  perdita  non  cadrà  sola- 
mente sull'oro  che  possediamo,  ma  si  estenderà  a tutto  l'insieme  dei  nostri 
valori  mondani,  infine,  il  pubblico  si  vedrà  privato  dei  vantaggi  propri!  della 
moneta  d'argeuto,  i quali  non  sono  da  disprezzarsi;  perchè  se  l'oro  è preferibile 
quando  si  tratta  di  grossi  pagamculi  e di  trasporto  di  dauaro,  l’argento  lo  vince 
in  comodità  per  gli  usi  ordinarii  della  vita. 


(t  ) Del le  monete  in  Francia,  e d’ una  riforma  del  cisterna  monetario  francete,  — . 
Zie»,  dea  de lue  monde»,  ) 5 ottobre  184-1, 


Dicptizcd  [•*,  Google 


LO  SVILIMENTO  IlELLORO 


907 


Noi  dicevamo  in  principio  che  il  fenomeno  di  cui  oggi  siamo  spettatori,  nulla 
presenta  di  nuovo  o d’impreveduto.  Lo  squarcio  or  ora  riportalo  lo  prova  abba- 
stanza, ci  rimane  a mostrare  che  esso  non  è privo  di  esempi  nella  nostra  storia. 

In  tutti  i tempi,  il  legislatore  francese  ba  preteso  di  stabilire  Ira  il  valore 
dell'oro  e quello  dell'argento  un  rapporto  fisso,  probabilmente  calcolalo  sul  rap- 
porto commerciale  esistente  al  momento  in  cui  si  emanava  la  legge.  Ma  quasi 
sempre  é accaduto  che  il  rapporto  commerciale  poco  dopo  mulavasi,  e la  legge, 
appena  promulgala,  si  trovava  per  ciò  in  disaccordo  col  fatto.  In  tutti  i tempi 
ancora  questa  specie  di  menzogna  legale  ha  prodotto  le  medesime  conseguenze. 
Ecco  alcuni  esempi  attinti  al  lavoro  che  ho  già  citalo. 

a Sul  principio  dell'ultimo  secolo,  il  finanziere  Law,  nella  sua  Memoria  sulle 
monete,  calcolava  che  il  rapporto  commerciale  Ira  l'oro  e l'argento  era  di  15.  49, 
o circa  15  1|2  ad  1,  mentre  che  il  rapporto  legale,  ammesso  nelle  zecche  fran- 
cesi non  era  che  di  15.  24,  o circa  15  1|4  ad  1.  Cosi,  mentre  un’oncia  d'oro 
valeva  sul  mercato  europeo,  e probabilmente  nelle  relazioni  mercantili  della 
Francia  medesima,  oncie  15  1|2  d’argento,  la  legge  monetaria  non  nc  accor- 
dava che  15  1(4,  dando  cosi  all'oro  un  valore  minore,  e nll'argenio  un  valore 
maggiore,  di  quel  che  fosse  il  loro  valore  reale.  Il  rapporto  legale  dunque  era  al- 
lo ra  troppo  basso.  Ciò  che  poco  dopo  avvenne  è difficile  il  dirlo,  perché  esistono 
parecchie  lacune  nella  nostra  storia  finanziaria;  ma  sembra  che  il  valore  del- 
l'oro in  poco  tempo  decrebbe  ili  mollo,  forse  in  seguito  alle  operazioni  del  Banco 
creato  dal  reggente,  perché  nel  1726  si  giudicò  opportuno  di  mutare  il  rapporto 
legale,  non  per  innalzarlo,  ma  ansi  per  abbassarlo.  Fu  fissalo  allora  a 14  1(2 
per  1.  Le  cose  rimasero  in  queslo  stato  per  una  gran  parte  del  XVIII  secolo. 
Senza  dubbio,  il  rapporto  commerciale  cambiò  soventi,  ma  nissun  conto  di 
queste  variazioni  si  tenne;  non  se  ne  misurarono  le  conseguenze,  ed  il  rapporto 
legale  restò  qual  era.  Nondimeno  nel  1785,  quando  sotto  il  ministero  Colonne 
si  intraprese  la  rifusione  delle  monete,  si  mostrò  una  maggiore  attenzione.  Al- 
lora un  notabile  disaccordo  tra  i regolamenti  monetimi  ed  il  fatto  commerciale 
si  rilevò,  con  tulli  i danni  che  ne  conseguono,  nel  preambolo  stesso  del  regio 
editto,  t L'attenzione  che  noi  abbiamo  data,  esso  dice,  a tulio  ciò  che  può  im- 
portare alla  fortuna  dei  nostri  sudditi  cd  al  bene  del  nostro  Stato,  ci  li»  fallo 
conoscere  che  il  prezzo  dell'oro  è cresciuto  da  alcuni  anni  in  commercio,  che  la 
proporzione  tra  il  marco  d’oro  ed  il  marco  d’argento,  essendo  rimasta  inalterata 
nel  nostro  regno,  non  è più  oggidì  relativa  a quella  che  successivamente  è stala 
adottata  in  altri  paesi,  e che  le  nostre  monete  d’oro  hanno  attualmente  come 
metallo  un  valore  superiore  a quello  ette  il  loro  nome  esprime,  e secondo  il 
quale  si  cambiano  colle  nostre  monete  d'argento:  ciò  che  fa  nascere  la  specula- 
zione di  venderle  all'estero,  e presenta  nel  medesimo  tempo  l’esca  di  un  profitto 
considerevole  a coloro  che  si  permettessero  di  fonderle  in  onta  alle  nostre 
ordinanze  » (1). 

Si  mutò  dunque  l'antico  rapporto  fra  l’oro  c l'argento  monetalo,  e si  stabili' 
per  15  1|2  ad  1.  Diverse  provvidenze  si  presero  perchè  il  mutamento  avvenisse 


(t)  Dichiarazione  del  He,  30  ottobre  178ó,  registrata  alla  Corte  delle  monete  il  11 
novembre  seguente. 
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senza  disordini;  si  ritirarono  le  antiche  monete  d’oro,  e mentre  altra  volta  non 
si  facevano  da  un  marco  d'oro  che  36  luigi  da  24  franchi  ciascuno,  se  ne  fecero 
ora,  secondo  la  dichiarazione  del  re,  32  colla  materia  medesima. 

< Il  rapporto  di  15  1|2  ad  1 era  senza  dubbio  esatto-  in  quel  momento,  e 
perfettamente  in  armonia  col  corso  meranlile  dei  due  metalli;  ma  non  doveva 
cosi  durare  per  lungo  tempo.  Sorpassiamo  tutto  il  periodo  rivoluzionario  in  cui 
la  legge  fu  rimpastata  più  volte,  ed  arriviamo  all’anno  XI,  in  cui  fu  stabilito  il 
reggimc  attuale.  Uno  strano  rivolgimento  era  avvenuto  nell'intervallo.  Quel  rap- 
porto, con  tanta  cura  fissato  nel  1785,  si  trovava  inesatto,  come  era  ben  da 
aspettarsi;  ma  questa  volta  il  valore  innalzatosi,  non  era,  come  si  sarebbe  potuto 
supporre,  quello  dell'oro:  all’incontro  esso  si  era  notabilmente  abbassato,  a 
segno  tale  che  questo  metallo  si  trovava  allora  ad  un  prezzo  più  basso  di  quello 
che  ebbe  anche  ai  tempi  di  Law. 

< Cosi,  appena  crasi  dato  un  passo  per  seguire  il  movimento  del  commercio, 
fu  subito  necessario  di  tornare  indietro  in  senso  opposto:  tanto  è vero  che  su 
questo  argomento  non  liavvi  regola  invariabile  a potersi  dettare. 

< Lo  svilimento  dell’oro  che  avvenne  a quest'ultima  epoca,  sembra  inespli- 
cabile a prima  vista,  dimodoché  ai  nostri  giorni  parecchi  economisti  l’hanno 
dimenticato  o sconosciuto  ....  Nondimeno  esso  è troppo  bene  attestato  da 
testimonii  degni  di  fede,  perchè  sia  possibile  di  recarlo  in  dubbio.  Ecco  come 
allora  esprimevasi  Mr.  Lebrelon,  relatore  della  legge:  c il  termine  medio  del 
rapporto  fra  l’oro  e l'argento  in  Europa  è di  1 a 14  1|10,  o tutto  al  più  1 a 15. 
Questo  termine  medio  è quello  che  dovrebbe  essere  adottalo  nel  sistema  mone- 
tario della  Francia,  la  quale  si  trova  al  centro  del  movimento  dei  metalli,  li 
riceve  dal  Portogallo  e dalla  Spagna,  tanto  per  il  suo  consumo,  che  per  una 
parte  di  quello  del  nord  e del  mezzodì  di  Europa  >.  M.  Corbaux  il  giovane,  au- 
tore di  un  Dizionario  degli  arbitraggi,  pubblicato  verso  quell'epoca,  attesta  il 
medesimo  fatto.  Dopo  aver  indicato  i rapporti  legalmente  stabiliti  nelle  diverse 
zecche  d’Europa,  aggiunge:  « nel  valore  venale  e commerciale  di  questi  metalli 
il  rapporto  non  è attualmente  che  di  14  1[10  ad  1 ». 

In  faccia  a fatti  cosi  decisivi,  è egli  possibile  il  sostenere  che  nel  fenomeno 
di  cui  siamo  spettatori  oggidì  siavi  qualche  cosa  di  nuovo?  No:  nulla,  all’in- 
contro, vi  ha  di  più  comune  nella  storia,  che  questo  cambiamento  di  valore  re- 
lativo fra  i due  metalli.  Aggiungasi  che  il  cambiamento  ha  sempre  prodotto  le 
medesime  conseguenze,  quando  è avvenuto,  come  ordinariamente  suole,  sotto  un 
sistema  monetario  simile  al  nostro:  cioè  è stato  immancabilmente  seguito  dall’e- 
migrazione di  quello  fra  i due  metalli  che  la  legge  monetaria  aveva  valutato 
tropp’alto. 

I falli  non  mancano  permettere  ad  evidenza  quest’ultima  verità.  Prima  della 
rifusione  operatasi  nel  1785,  l’oro,  valutato  troppo  basso  dalla  legge,  correva 
verso  l'estero,  come  l'attesta  la  dichiarazione  del  re  che  abbiamo  citata.  < Ciò 
che  fa  nascere,  essa  dice,  la  speculazione  di  venderli  all’estero  ».  « Il  pregiudizio 
che  ne  risulta,  aggiunge,  in  molti  rami  di  commercio,  per  la  diminuzione  già 
sensibile  delle  monete  d’oro  nel  regno,  ci  ha  costretti  ad  ordinarne  la  nuova 
fabbricazione,  come  solo  rimedio  possibile  al  male,  attaccandolo  nella  sua  ra- 
dice ».  Più  tardi,  verso  la  line  della  rivoluzione,  quando  un  deciso  cangiamento 
avvenne  nel  valore  dei  due  metalli,  e l'argento  si  trovò  dal  cauto  suo  estimato 
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piu  basso  del  suo  valore  reale,  fu  quest'ultimo  il  metallo  che  emigrò  dalla  Fran- 
cia. Ascoltiamo  su  tal  punto  il  rapporto  di  Lebreton,  di  cui  abbiamo  riportato 
alcune  parole.  « Gli  inconvenienti  di  questo  difetto  di  proporzione  sono,  che 
quello  fra  i due  metalli,  il  cui  valore  sia  relativamente  troppo  elevato,  ci  viene 
portato  dal  cambio  slranicro,  il  quale  ritira  per  suo  mezzo  un  valore  reale  mag- 
giore dell’altro  metallo;  e come  è l'oro  quello  clic  si  trova  elevato  dalla  propor- 
zione stabilita  nel  1785,  così  ritira  V argento  che  i più  utile  nella  circolazione, 
e ci  manda  l'oro.  Il  qual  vizio,  combinato  dai  cambi!,  deve  cagionare  una  per- 
dila al  generale  commercio  » (1).  Non  sembra,  a leggere  quest'ultime  parole, 
che  sieno  scritte  per  il  momento  attuale?  Come  si  vede,  nell’anno  XI,  l’oro  ve- 
niva a rimpiazzare  l’argento  nella  circolazione  francese,  e gli  uomini  che  vive- 
vano in  quei  tempi  possono  farne  testimonianza.  Ma  un  nuovo  traslocamento  di 
valore  si  è poscia  operato;  e l’argento  ha  preso  sì  bene  il  suo  antico  posto,  che 
ha  potuto  circolare  quasi  solo  in  Francia,  fino  a questi  ultimi  tempi.  Si  giudichi 
dunque  fin  (love  si  sieno  estese  le  perdite  che  queste  continue  vicende  han  do- 
vuto arrecare  al  paese. 

Conchiudiamo  da  tutto  ciò,  che  nulla  havvi  di  nuovo  in  queste  materie.  Il 
passato,  grazie  a Dio,  c’insegna  tutto  ciò  che  ci  occorre  sapere  : tocca  a noi  sola" 
mente  di  saper  profittare  delle  sue  lezioni. 


II. 

Ma  quali  insegnamenti  il  passato  ci  di?  In  altri  termini,  quali  sono  le  prov- 
videnze che  conviene  adottare  nella  condizione  presente?  Ecco  ciò  che  dobbiamo 
ora  vedere. 

La  prima  risoluzione  da  prendersi  è quella  di  rinunciare  in  modo  definitivo 
ad  ogni  determinazione  legale  del  rapporto  fra  l’oro  e l’argento.  Questo  rapporto 
è troppo  variabile,  troppo  mobile,  perchè  il  legislatore  lo  possa  carpire,  e troppo 
indipendente  da  lui  perchè  egli  pervenga  mai  a fissarlo.  Ora,  si  son  vedute  le 
funeste  conseguenze  che  inevitabilmente  discendono  da  ogni  disacccordo  tra  la 
legge  ed  il  fatto  commerciale  che  la  domina.  Volere  persistere  in  un  tal  sistema 
sarebbe  dunque  un  esporre  il  paese  a nuove  perdile,  simili  a quelle  che  esso  ha 
già  tante  volte  sofferte  per  il  passato.  Ciò  che  abbiam  detto  ci  dispensa,  parmi, 
di  insistere  lungamente  sopra  un  tal  punto. 

Ma  allora  che  fare?  Conviene,  ad  esempio  deH'Inghilterrs  e dell’Olanda,  non 
adottare  che  un  solo  dei  due  metalli  come  moneta  legale,  e sbandire  l'altro,  o 
per  lo  meno  non  concedere  a quest’ultimo  che  un  ufficio  secondario  ed  affatto 
subordinato  nella  circolazione?  Se  noi  ci  appigliamo  ad  un  tal  partito,  qual  sarà 


(I)  Si  domanderà  forse  perchè  M.  Lebreton,  dopo  avere  cosi  bene  esposto  gl’inconve- 
nienti del  rapporto  legale  di  allora,  non  proponeva  di  mutarlo.  Ecco  le  ragioni  che  egli 
medesimo  ne  dà.  • Fra  i motivi,  dice,  che  ci  hanno  determinati  a non  domandare  che  si 
stabilisse  una  proporzione  meglio  calcolata  fra  l'oro  e l’argento,  awene  uno  che  sembra 
perentorio,  cioè  che  bisognerebbe  far  snbire  a’  luigi  del  1785  il  ribasso  che  si  opererebbe 
nella  proporzione. 
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quello  dei  due  metalli  elie  adotteremo?  Sarà  l'oro,  come  in  Inghilterra,  o l'ar- 
gento, come  in  Olanda?  Noi  risponderemo  arditamente:  nè  l'uno,  nè  l'altro. 

Da  lungo  tempo,  si  sa,  l'Inghilterra,  avendo  compreso  quanto  fosse  irragio- 
nevole ed  illogico  lo  stabilire  legislativamente  un  rapporto  fisso  tra  valori  essen- 
zialmente mutabili,  e non  ben  vedendo,  a quanto  sembra,  corno  mai  si  poteva, 
senza  fissare  un  tal  rapporto,  far  vivere  l’oro  e l'argento  in  buona  armonia  sul 
• medesimo  suolo,  ha  preso  il  partito  di  monetare  l'argento,  e riconoscere  il  solo 
oro  come  misura  legale  dei  valori  t legai  standard  0/  talue).  L'Olanda,  par- 
tendo, come  sembra,  dai  medesimi  principi!,  ma  arrestandosi  in  pratica  ad  una 
decisione  contraria,  si  è risoluta  a smonelare  l'oro,  ed  adottare  il  solo  nrgenlu 
come  moneta  legale.  Questi  due  paesi  bannn  indovinalo  la  soluzione  dei  pro- 
blema? Noi  noi  crediamo.  Sicuramente,  il  sistema  da  loro  adottalo  è molto  più 
logico,  più  razionale  che  il  nostro.  Raso  ha  soprnlullo  il  vantaggio  di  non  pian- 
tare nella  legge  una  finzione,  una  menzogna,  alla  sempre  a falsare  le  contratta- 
zioni, e che  continuamente  infligge  grandi  danni  ai  paese,  inoltre  il  sistema 
che  consiste  a non  ammettere  che  un  metallo  nella  circolazione,  qualunque  esso 
sia,  risparmia  al  paese  che  l'adotta  quelle  migrazioni  di  metalli,  di  cui  poco  fa 
parlavamo,  e quelle  perturbazioni  mercantili  che  ne  sono  ordinariamente  la 
conseguenza.  Ma  nondimeno  questo  sistema  non  è senza  difetti  ; ed  uno,  secondo 
noi,  gravissimo  è quello  che  consiste  a bandire  dalla  circolazione  l'uno  fra  i due 
preziosi  metalli  che  in  ogni  tempo  i bisogni  degli  uomini  vi  fecero  ammettere. 

Per  quanto  indietro  si  rimonti  nella  storia,  si  trova  che  dovunque  si  prati- 
carono camini  di  qualche  estensione  c di  qualche  seguito,  l’oro  e l’argento 
intervennero  insieme,  come  organo  delle  contrattazioni.  Invece  di  rimontare  verso 
il  passalo,  se  si  gira  intorno  lo  sguardo,  si  trova  che  l’oro  e l'argento  fanno  il 
medesimo  ufficio  in  tutto  il  mondo  civile,  insieme,  e con  un  (livore  ad  un  di- 
presso uguale.  Cosi  le  naturali  tendenze  degli  uomini  sono  per  l'acrettazione  si- 
multanea dei  due  metalli.  Perchè  mai  contrariare  queste  naturali  tendenze  che 
certamente  nulla  lian  di  malefico?  Escludere  da  un  paese  l’uno  fra  i due  metalli, 
è un  mettere  la  legge  particolare  di  un  tal  paese  in  rivolta  contro  la  legge  gene- 
rale del  mondo.  Ore,  questa  legge  generale  ha  certamente  la  sua  ragion  d'essere; 
e non  è lecito  credere  che  si  possa  impunemente  sfidarla. 

Se  il  mondo  mercantile,  in  tutti  i tempi  ed  in  tutti  i paesi,  ha  accettato,  come 
organi  dei  cambii  i due  metalli,  l'oro  e l'argento,  e non  l'uno  ad  esclusione  del- 
l'altro, ciò  è stato  perchè  i due  metalli  hanno  degli  uflkii  ugualmente  utili,  ma 
diversi,  da  adempire  nella  circolazione;  l’oro  è più  atto,  per  la  sua  comparativa 
leggerezza,  a servire  pei  grossi  pagamenti  e nei  trasporli  lontani;  l'argento,  più 
facilmente  divisibile  in  piccole  somme,  mollo  meglio  si  presta  agli  affari  ordi- 
narti della  vita  comune.  Questa  ragione  non  poò  esser  la  sola,  ma  da  se  sola  è 
sufficiente.  Lungi  dunque  dal  credere  che  l’oro  e l’argento  si  debbano  vicende- 
volmente escludere,  egli  è certo  che  si  prestano  un  soccorso  reciproco,  si  aiu- 
tano e si  completano.  Il  loro  concorso  è anche  cosi  naturale  e cosi  necessario, 
ette  l’uno  non  può  senza  l'altro  adempire  perfettamente  al  suo  ufficio;  e senza 
esagerazione  potrebbe  dirsi  che  una  circolaiione,  in  odi  l'uno  dei  due  metalli 
operi  solo,  sarebbe  circolazione  zoppa,  c disarmonica  coi  nostri  bisogni. 

Ciò  è tanto  vero  che,  nei  paesi  medesimi  in  cui  si  è creduto  di  dovere  de- 
stituire legislativamente  l’uno  dei  due  metalli  delle  sue  naturali  funzioni  e seu- 
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letiziare  ieoreticamente  la  sua  decadenza,  si  è dovuto  sempre  lasciargli  un  certo 
posto  in  pratica.  Cosi  l'Inghilterra,  che  non  ha  voluto  riconoscere  come  moneta 
legale  l'argento,  non  lascia  di  ammetterlo  nelle  contrattazioni  minute,  come 
saldo  di  somme  più  forti,  e fino  a concorrenza  di  40  scellini.  Ma  nella  stretta 
sfera  in  cui  lo  ammette,  essa  lo  snatura,  attribuendogli  un  valore  fittizio,  supe- 
riore al  valore  reale.  Del  pari,  si  crede  forse  che  l'Olanda,  la  quale  ha  preso  re- 
centemente il  violento  partito  di  smonelare  l’oro,  potrà  intieramente  rinunziare 
all'uso  di  questo  metallo?  Certamente  che  no.  Essa  ne  farà  sempre  uso  nelle  con- 
trattazioni dell'alto  commercio,  e sopratutto  nelle  sue  relazioni  coll'estero.  So- 
lamente ne  farà  meno  uso  di  prima;  sarà  privala  dei  vantaggi  che  potrebbe 
cavarne  ne’  suoi  altari  correnti.  Poiché  dunque  bisogna  in  ogni  caso,  che  i due 
metalli  abbiano  un  posto  qualunque  nella  circolazione,  perchè  mai  non  si  vorrà 
accoglierli  francamente  entrambi?  Perchè  mai  non  lasciare  che  ciascuno  di  essi 
prenda  il  posto  che  naturalmente  i bisogni  sociali  gli  assegnano?  Una  condotta 
diversa  da  questa  è soggetta  a parecchi  inconvenienti,  che  noi  non  intendiamo 
qui  tutti  enumerare,  ma  che  si  possono  già  prevedere. 

Il  sola  ragionevole  partilo  da  prendere  è dunque  quello  di  conformarsi  alla 
natura  delle  cose,  ammettendo  i due  metalli  a circolare  insieme.  Dimane  per- 
tanto la  diflTicollà  di  sapere  come  mai  il  loro  concorso  sarà  regolato,  e su  qual 
piede  si  permuteranno  a vicenda. 

Si  è già  veduto  che  non  è possibile  stabilire  fra  i due  metalli  un  rapporto 
fìsso.  Ciò  sarebbe  un  uscire  dalla  sfera  della  verità,  tanto  quanto  lo  sarebbe  nel 
caso  che  l'uno  dei  due  si  cacciasse  per  ammettere  esclusivamente  l’altro.  Bisogna 
accoglierli  entrambi,  noi  diciamo,  ma  riceverli  solamente  secondo  il  loro  valore 
corrente,  sottoponendoli  senza  ritrosia  ai  rapporti  variabili  a cui  essi  vanno  sog- 
getti. Questo  è il  giusto  principio. 

E siffatto  principio  da  lungo  tempo  è stato  dagli  Economisti  annunziato; 
nè  noi  pretendiamo  qui  produrre  qualche  cosa  di  nuovo.  Solamente  gli  Econo- 
misti tenendosi  rigorosamente  nei  limiti  del  vero,  hanno  avuto  forse  il  torto 
di  non  darsi  molto  pensiero  dell'applicazione,  e non  conferire  un  aspetto  pratico 
alle  loro  proposizioni.  Essi,  per  esempio,  han  dimandalo  che  il  governo  si  limi- 
tasse a segnare  il  titolo  ed  il  peso  delle  monete,  qualunque  fosse  il  metallo  di 
cui  sieno  formate,  senza  loro  accordare  alcun  nome,  e lasciando  che  prendessero 
da  se  stesse  un  luogo  nella  circolazione,  secondo  l’intrinseco  loro  valore:  nulla 
di  più  ragionevole  e di  più  soddisfacente  che  un  tal  progetto.  Ma,  annunziato  in 
termini  cosi  generali,  non  risponde  compiutamente  all’idea  che  dappertutto  ab- 
biamo intorno  all'uso  della  moneta.  Sembra  che  si  vogliano  escludere  i nomi 
usilati  di  franto  e simili,  per  sostituirvi  in  modo  assoluto  la  semplice  indicazione 
del  titolo  e peso.  Ora  questi  nomi,  che  si  sono  ognidove  introdotti,  sono  neces- 
sari in  pratica,  e l'indicazione  del  peso  e del  titolo  non  basterebbe  a rimpiazzarli. 
Con  difficoltà  il  pubblico  si  abituerebbe  a dire  cinque  grammi  d'argento  invece 
di  dire  un  franco;  e d’altronde  se  si  trattasse  di  un'indicazione  esatta,  sostituita 
ad  un  nome  vago,  l'espressione  cinque  grammi  d’argento  non  basterebbe.se  non 
aggiungendovi  nel  medesimo  tempo  un  correttivo  che  indichi  la  lega.  Ma  tentate 
di  abituare  il  pubblico,  se  è mai  possibile,  a dire,  invece  di  un  franco,  cinque 
grammi  d'argento  a 9|10  di  fino;  evidentemente  è cosa  che  non  merita  neppur 
di  pensarvi. 
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D'altronde  non  è necessario  rinunciare  ai  nomi  usitati,  purché  si  applicas- 
sero con  buon  senso.  La  parola  franco,  come  la  regolare  divisione  in  franchi, 
potrebbe  rimanere  senza  inconvenienti  nel  nostro  sistema  monetario:  a condi- 
zione bensì  che  non  si  applichi  rigorosamente,  se  non  ad  un  solo  dei  due  metalli 
adopraii.  E siccome  ò l'argento  quello  che  meglio  si  presta  alle  divisioni  ordi- 
narie, cosi  è all’argento  che  questo  nome  e questa  divisione  converrebbero  ap- 
plicarsi. I calcoli  si  continuerebbero  a fare  in  franchi,  senza  alcun  sconcerto 
nelle  contralte  abitudini.  Solamente  l’oro,  meno  usilalo,  non  risponderebbe  più 
esattamente  alle  divisioni  adottale.  Le  monete  d’oro  potrebbero  ricevere  nomi 
diversi,  vaghi  e senza  preciso  carattere,  come  quello  di  sovrane,  ghinee,  ducati, 
piastre,  pistole,  ecc.,  ed  entrerebbero  nella  circolazione  secondo  il  loro  valore, 
al  corso  della  giornata. 

Non  bisogna  confondere  lutto  ciò  con  la  smonetazione  dell’oro.  L’oro,  quan- 
tunque non  rispondesse  più  esattamente  alle  divisioni  usitate,  non  lascierebbe  di 
avere  un  posto  nella  circolazione,  di  esservi  validamente  pagato  in  soddisfazione 
dei  debiti;  di  avere  in  una  parola  un  corso  regolare  c legale.  Solamente,  consi- 
derandosi l’argento  come  tipo  dei  valori,  come  denominatore  comune  e punto  di 
partenza  dei  calcoli,  l'oro  non  sarebbe  ricevuto  che  secondo  il  rapporto  in  cui 
si  troverebbe  coll'argento. 

Per  meglio  prevenire  su  tal  riguardo  ogni  errore,  converrebbe  che  il  legisla- 
tore prendesse  alcune  particolari  misure.  Egli,  per  esempio,  ordinerebbe  che  in 
tutti  gl’impegni  contratti  dai  privali,  i pagamenti  potrebbero  stipularsi,  a pia- 
cere delle  parti,  in  oro  od  in  argento.  Potrebbe  anche  aggiungere  che,  in  difetto 
di  espressa  stipulazione,  le  obbligazioni  superiori  ad  una  data  somma,  per  esem- 
pio 300  o 500  franchi,  potrebbero  eseguirsi  in  oro,  a volontà  del  debitore,  mentre 
che  le  somme  minori  dovrebbero  sempre  riscuotersi  in  argento. 

Riguardo  ai  pagamenti  da  effettuarsi  in  oro,  nulla  impedirebbe,  a rigore,  di 
servirsi,  come  pei  pagamenti  in  argento,  della  parola  ordinaria  franchi,  che  me- 
glio si  presta  d’ogni  altra  ai  lunghi  calcoli.  Solamente  sarebbe  inteso  che  in  tal 
caso  le  monete  d’oro  non  sarebbero  ricevute,  se  non  per  quanti  franchi  rappre- 
sentassero secondo  il  corso  della  giornata. 

Ma  questo  corso,  come  mai  stabilirlo  e dichiararlo?  Nulla  di  più  facile. 
Ammesso  una  volta  regolarmente  il  libero  concorso  dei  due  metalli,  si  conosce- 
rebbe esattamente  ogni  giorno  il  loro  relativo  valore,  come  del  resto  si  conosce 
assai  bene  anche  oggidì.  Questo  valore  sarebbe  ogni  giorno  segnato  dagli  agenti 
di  cambio  e pubblicalo  alla  Borsa.  Forse  ancora  questa  precauzione  non  sa- 
rebbe già  necessaria,  tanto  l’uso  quotidiano  dei  due  metalli  ne  farebbe  chia- 
ramente conoscere  il  rapporto  attuale.  Tutto  al  più,  la  dichiarazione  ufficiale 
sarebbe  invocata  nel  caso  di  doversi  decidere  sopra  debili  contestati. 

Il  sistema  che  noi  qui  proponiamo  ci  sembra  l’unico  ragionevole  e vero;  il 
solo  perciò  da  cui  non  si  possa  temere  alcun  inconveniente  o pericolo  nell’av- 
venire. Ed  è da  notarsi  che  esso  è l’unico  pure  che  si  possa  adottare,  senza  far 
nascere  alcuna  complicazione  funesta  nel  momento  attuale.  Si  è proposto  al 
governo  di  limitarsi  a mutare  il  rapporto  legale  dei  due  metalli,  fissandolo  per 
esempio  a 15  1|4.  Ma  il  rapporto  di  15  1[4  sarebbe  egli  più  vero  che  quello  di 
15  1|‘2?  E se  fosse  vero  oggidì,  chi  oserebbe  mai  dire  che  lo  sarà  ancora 
domani?  Egli  è evidente  che  questa  pretesa  soluzione  nulla  scioglierebbe,  e si 
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dovrebbe  sempre  ricominciare  da  capo.  Altri  lian  domandato  clic  si  proceda  alla 
smonetazione  dell'oro.  Quesl’allra  risoluzione  sarebbe  ancora  più  grave;  non 
farebbe  che  accrescere  alle  complicazioni  attuali  una  complicazione  di  più,  e 
nuovamente  accelerare  il  ribasso  dell'oro,  senza  poter  dire  fin  dove,  la  perturba- 
zione si  spingerebbe.  All'incontro,  restituendo  all'oro  ed  all’argento  il  posto  che 
loro  naturalmente  rompete,  nel  modo  che  abbiamo  proposto,  si  allevia,  per 
quanto  i possibile,  il  movimento  attuale,  creando  una  condizione  perfettamente 
normale  in  futuro. 


OSSERVAZIONI  DI  G.  GARNIER 

Dividendo  compiutamente  l’opinione  del  nostro  dotto  collaboratore,  noi  vor- 
remmo insistere  più  di  lui  sulla  necessiti  d'indicare  il  peso  ed  il  titolo  sulle 
monete  d’oro  e d’argento.  Se  egli  è vero  che  i nome  di  lire,  franchi,  fiorini, 
dollari,  rubli,  ecc.,  presentano  vantaggi  in  pratica,  non  è meno  vero  che  hanno 
il  grave  inconveniente  di  mascherare  il  valore  reale,  ed  aiutare  la  massa  del 
pubblico  nella  credenza  che  la  forma  delle  monete,  le  leggende,  e le  immagini, 
che  vi  sono  impresse,  l'autorità  pubblica  e la  convenzione  legale,  han  qualche 
cosa  da  fare  col  valore  della  moneta.  Da  questa  falsa  credenza  appunto  han  preso 
origine  i sofismi  che  conducono  alla  teoria  del  bilancio  di  commercio,  di  errori 
economici,  di  ridicoli  trattati  di  commercio,  d'atti  diplomatici  assurdi,  e che 
sono  ogni  giorno  ancora  invocali,  principalmente  dai  protezionisti.  A questa  falsa 
credenza  si  rannodano  ancora  in  gran  parte  i molti  errori  spacciatisi  a proposito 
della  carestia  del  1847,  e dell'uscita  del  danaro  per  comperare  i viveri,  ed  anche 
oggidì,  a proposito  di  questa  discussione  sullo  smonetamento,  che  ha  cagionato 
un  vero  timor  panico  e dato  luogo  ad  apprensioni  ben  singolari. 

Leggendo  sempre  sulle  monete  l’indicazione  del  peso  e del  titolo,  il  pubblico 
poco  a poco  si  avvezzerebbe  a non  prenderle  se  non  per  ciò  che  esse  sono,  per 
pure  verghe  metalliche,  verificate  e tagliale  in  tanti  comodi  pezzi.  II  valore  di 
un  franco  non  avrebbe  più  alcun  mistero:  sarebbe  un  pezzetto  d’argento  del 
peso  di  5 grammi,  e contenente  un  decimo  di  lega,  o 9|10  d’argento  fino,  cioè 
un  mezzo  gramma  di  lega  e41|2  di  fino.  Cinque  franchi  sembrerebbero  sempli- 
cemente 25  grammi  d’argento  con  1|10  di  lega,  ossia  22  1|2  grammi  d’argento. 
Un  sacco  di  mille  franchi  non  sarebbe,  nè  più  nè  meno,  che  4 chilogrammi  e 
mezzo  d’argento  puro,  o 5 chilogrammi  con  1 [10  di  lega.  Se  si  avesse  potuto 
far  penetrare  questa  semplice  verità  nella  mente  dell'onorevole  M.  di  St-Pricst, 
egli  non  avrebbe  avanzato  la  sua  fatale  proposizione  intorno  all'usura  ; e la 
nostra  assemblea  non  sarebbe  tornala  indietro  sino  al  bel  mezzo  del  medio  evo. 

Gli  economisti,  i cambisti,  gli  orefici,  i banchieri  che  fanno  traffico  di  ma- 
terie metalliche,  san  bene  che  questi  pezzi  non  vagliono  se  non  in  ragione  del  peso 
e del  titolo;  ma  tutti  gli  altri  Pignorano;  e poiché  non  si  vuole  da  loro  lezioni 
di  economia  politica  elementare  nelle  scuole  primarie,  sarebbe  almeno  utile  il 
darle  per  mezzo  della  leggenda  delle  monete.  Del  resto  questo  desiderio,  che  noi 
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abbiamo  già  espresso  negli  Elementi  d’economia  politica,  seguendo  G.  B.  Say  e 
gli  economisti  della  fine  del  secolo  scorso,  si  voleva  già  sin  dal  1792  ridurre  in 
pratica  da  Clavière.  Questo  ministro  delle  finanze  propose  allora  di  battere  pezzi 
chiamati  un'oncia  d’oro  ed  un’oncia  d'argento.  Egli  li  aveva  ideali  affatto  puri 
da  ogni  lega.  Più  lardi  la  legge  del  28  termidoro,  anno  HI,  voleva  che  il  peso 
ed  il  titolo  vi  si  indicassero.  Ma  essa  non  fu  eseguita,  e venne  sostituita  dalla 
legge  di  germinate,  anno  XI. 

Noi  crediamo  che  sarebbe  utile  riprendere  le  disposizioni  di  questa  legge  del- 
l'anno HI  riguardo  all'argento  ; le  monete  attuali  hanno  tutte  un  peso  regolare, 
cioè:  quelle  da  5 franchi  25  grammi;  quelle  da  2 fr.,  10  grammi;  quelle  da  1 
franco,  5 grammi;  quelle  da  50  cent.,  grammi  2 1|2;  quelle  da  25  centesimi 
e 20  cent.,  grammi  1 1 [4  e gramma  1.  Quanto  alle  monete  d'oro,  esse  hanno 
un  peso  irregolare.  Quelle  che  si  dicono  a torlo  da  20  e da  40  franchi,  e 
che,  sopprimendosi  il  rapporto  legale,  non  tarderebbero  a ripigliare  gli  antichi 
nomi  di  luigi  e doppio  luigi,  napoleone  e doppio  napoleone,  pesano  grammi 
6,  4515  e 12, 903.  Ci  sembra  che  si  farebbe  bene  a sostituirli  con  dei  pezzi 
da  5 e 10  grammi,  o t u tt'al tri  che  si  riconoscessero  più  utili  alla  circolazione  e 
più  analoghi  alle  monete  straniere.  A lai  uopo  noi  faremo  notare  che  più  non 
occorre  pensare  alle  monete  di  gran  valore,  come  il  quadruplo  di  Spagna  od  il 
pezzo  da  100  franchi.  I biglietti  di  banco  le  sostituiscono  con  vantaggio.  I pezzi 
da  100  franchi  battutisi  negli  anni  del  regno  di  Luigi  Filippo,  non  tardarono  » 
sparire  dalla  circolazione,  si  trovava  difficile  a cambiarli.  Riguardo  alla  lega,  gii 
autori  del  sistema  metrico  hanno  ammesso  la  proporzione  di  un  decimo  per  con- 
formarsi alla  simmetria  decimale,  per  analogia  col  dodicesimo  (o  danaro)  con- 
tenuto nelle  antiche  monete  d’oro;  ed  ancora,  perché  si  credeva  che  nna  data 
quantità  di  lega  fòsse  necessaria  onde  rendere  più  duro  il  metallo  e diminuirne 
il  logoramento.  Ma  i chimici  non  hanno  su  tal  punto  un’opinione  ben  ferma,  e 
non  ò impossibile  che  un  giorno  si  rinuuzii  affatto  alla  lega.  Allora  basterebbe  di 
scrivere  sulle  monete  il  solo  peso;  e se  l’unità  monetaria  fosse  rappresentata  da 
un  peso  in  numero  rotondo,  si  potrebbe  certamente  conteggiare  in  unità  di 
peso.  Così  si  ritornerebbe  al  punto  da  cui  si  parti,  e da  cui  non  si  deviò  che  a 
causa  della  pubblica  ignoranza  e delle  sopcrchicrie  dei  governi,  che  han  conti- 
nuato a chiamare  lira  (libbra)  d’argento,  di  grani  9,  210  o circa  600  grammi, 
ciò  che,  nel  1795,  quando  si  introdusse  il  sistema  metrico,  più  non  valeva  che 
la  centesima  parte;  egli  à a quell’epoca,  come  si  sa,  che  il  nome  di  tira,  che 
aveva  un  senso  positivo,  fu  mutato  in  quello  di  franco  che  aveva  un  senso  figu- 
rato, e se  ne  fissò  a 6 grammi  il  peso. 
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MOLINARI 


SULLO  SVILIMENTO  DELL’ORO 


(Dal  Giornale  degli  Economisti,  maggia  1854). 


I. 

Noi  viviamo  io  un  secolo  nel  quale  i rivolgimenti  sono  decisamente  con- 
tinui. Abbiamo  avuto  rivoluzioni  politiche,  industriali,  mercantili  e finanziarie; 
siamo  stali  minacciali  da  una  rivoluzioue  sociale,  e,  a quanto  sembra,  vedremo 
fra  poco  compiuta  una  rivoluzione  monetaria.  Da  alcuni  anni,  la  scoverta  suc- 
cessiva deirarii  depositi  auriferi  in  California  e nell’Australia,  dei  ricchi  piaceri 
del  Sacramento,  dei  diggins,  ancora  più  meravigliosi  Che  i piacere,  del  monte 
Ophir,  del  monte  Alessandro  e di  Ballarat,  han  dato  alla  produzione  dell'oro  un 
impulso  quasi  senza  esempio  nei  fasti  dell’industria  umana.  In  questi  pochi  anni, 
difatli,  la  produzione  dell'oro  si  è decuplata:  elevandosi  da  25  o 30  milioni  di 
chilogrammi  per  anno,  a 250  o 300  milioni,  cioè  da  80  o 100  milioni  di  lire 
sterline,  ad  800  o 1000  milioni;  c infiue,  comparativamente  all’argento,  la 
quantità  estratta  si  è innalzata  da  1|40  che  era  nel  1846,  ad  1 (5,  o forse  an- 
cora ad  1|4  nel  1853.  Noi  diciamo  che  tale  accrescimento  è quasi  senza 
esempio  nei  fasti  dell’industria  umana.  La  produzione  dei  metalli  preziosi  non 
presenta  alcun  caso  simile,  nè  anche  alle  epoche  in  cui  si  scoprirono  le  miniere 
del  Poiosi  al  Perù,  e gli  splendidi  depositi  di  Guanaxuato  al  Messico.  11  pro- 
gresso della  produzione  di  cotone,  nel  decennio  posteriore  alla  scoverta  di 
Arkwright,  è l'unico  fatto  che  si  possa  mettere  al  paragone  di  questo;  ed  ancora 
conviene  osservare  che  se  la  fabbricazione  dei  tessuti  di  cotone  si  svolse  allora 
in  modo  prodigioso  nell’Inghilterra,  e ben  presto  nel  rimanente  di  Europa,  ciò 
avvenne  in  gran  parte  a costo  della  produzione  nell’India  ; laddove  io  scavo  dei 
depositi  auriferi  della  California  e dell’Australia  non  Ita  finora  cagionalo  alcun 
torto  alla  produzione  di  altri  paesi.  Nella  medesima  vallata  del  Reno,  ove  le  ma- 
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terie  aurifere,  sottoposte  alla  lavatura,  non  rendono  che  da  12  a 15  cento-mi- 
lionesimi d'oro,  ossia  un  chilogramma  sopra  7 milioni  (1),  i cercatori  d’oro  han 
potuto  continuare  la  loro  misera  industria,  malgrado  la  concorrenza  delle  nuove 
miniere.  Nessuno  scavo  antico  si  è abbandonato,  e la  produzione  dei  nuovi  de- 
positi si  va  svolgendo  ogni  giorno. 


II. 

Come  mai  avviene  che  la  produzione  dell'oro  si  possa  operare  in  tanta  disu- 
guaglianza di  condizioni?  Come  mai  avviene  che  la  concorrenza  delle  potenti 
< manifatture  d'oro  > della  California  e dell’Australia,  non  abbia  ancora  rovi- 
nato i c piccoli  opificii  » del  Reno?  Ecco  un  primo  fenomeno  di  cui  importa 
render  conto  a noi  stessi. 

Questo  fenomeno  trova  la  sua  spiegazione  nella  poca  influenza  che  lo  scavo 
dei  nuovi  depositi  auriferi  ha  esercitato  finora  sul  prezzo  dell’oro.  Il  ribasso  di 
questo  metallo,  dopo  le  scoverte  della  California  e dell'Australia,  non  ha  sor- 
passato l'uno  o il  due  per  0)0;  è stalo  in  conseguenza  insufficiente  a restrin- 
gerne la  produzione.  Nella  valle  del  Reno,  il  prodotto  d’una  giornata  del  lavo- 
rante si  è calcolala,  per  termine  medio,  da  franco  1.  50  a fr.  2,  secondo  Mich. 
Chevalier.  Fino  a che  il  ribasso  dell’oro  non  sarà  maggiore,  dell’l  o 2 per  0|0, 
avrà  poca  influenza  su  questo  prodotto;  ma  se  arriva  al  20  o 25  per  0|0,  per 
esempio,  la  condizione  delle  cose  si  troverà  mutata.  La  lavatura  delle  sabbie 
aurifere  del  Reno,  allora,  non  darà  probabilmente  più  un  prodotto  bastevole  a 
coprire  le  spese  di  produzione,  la  mercede  dell'operaio  cadrà  al  di  sotto  della 
mela  generale  delle  mercedi,  e l’industria  dell’oro  sarà  abbandonata. 


III. 

Ora,  come  mai  avviene  che  tanto  aumento  nella  produzione  dell’oro  non 
abbia  finora  influito  che  tanto  poco  sul  prezzo  di  questo  metallo?  Come  mai 
avviene  che  la  produzione  dell'oro,  decuplandosi,  non  abbia  cagionato  che  un 
ribasso  di  uno  o due  centesimi  nel  valore  di  questa  merce,  laddove  basta  so- 
vente un  piccolissimo  aumento  nella  produzione  d’un'allra  derrata,  perchè  ne 
venga  un  grandissimo  decremento  nel  suo  prezzo?  Ecco  un  secondo  fenomeno 
che  importa  egualmente  spiegare. 

Questo  fenomeno  è dovuto  a due  cause:  1°  alla  circostanza,  che  l'oro  ì una 
mercantiti  durevole  ; 2°  alla  circostanza  che  esso  è una  mercanzia  di  lusso. 

Mentre  la  maggior  parte  dei  prodotti  che  servono  ai  nostri  bisogni  si  con- 
sumano, e devono  in  lutto  od  in  parte  rinnovarsi  dopo  un  breve  corso  di  tempo, 
l’oro  resiste  all'azione  del  tempo.  I gioielli,  gli  ornamenti,  i vasi  d’oro  e d’ar- 
gento, si  conservano  per  secoli  senza  subire  alcuna  alterazione.  Quanto  alla 
moneta  d'oro,  Mr.  Jacobs  non  ne  calcola  il  deperimento  o il  logoro  che  a un 


(1)  Mich.  Chevalier,  Moneta,  p.  256. 
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millesimo  l’anno.  Da  questa  durabilità  dell’oro  risulta  che  noi  possediamo  an- 
cora oggidì  porzioni  d’oro  estratte  dalla  terra  ai  tempi  dei  Romani,  e forse 
anco  ad  un’epoca  più  remota.  Nella  sua  eccellente  opera  sulla  moneta,  Cheva- 
lier  calcola  per  15  bilioni  all’incirca  la  quantità  d'oro,  che  esisteva  nell’antico 
continente,  prima  che  si  scoprissero  i depositi  auriferi  della  California  e dell'Au- 
stralia. In  questo  calcolo  egli  non  ha  tenuto  conto  abbastanza,  secondo  a noi 
pare,  dei  tesori  metallici  accumulati  in  quelle  vaste  regioni  dell'Asia  e dell’A- 
frica, dove  ciascuno  ba  la  cura  di  non  accumulare  sotto  una  forma  visibile  i 
proprii  risparmii;  dove  le  gemme  ed  i metalli  preziosi  rimasero  sempre  nella 
condizione  di  ricchezze  le  più  agognate,  perchè  si  può  più  facilmente  sottrarle 
all’allrui  avidità.  Considerevoli  masse  di  ricchezze  metalliche  si  accumulano  sotto 
l’influenza  di  questa  causa  nei  paesi  meno  inciviliti,  ove  figurano  in  una  pro- 
porzione molto  maggiore  di  quella  che  apparentemente  si  potrebbe  supporre.  Noi 
siamo  convinti,  dal  canto  nostro,  che  sarebbe  anche  poco  lo  spingere  a 20  o 25 
bilioni  la  somma  dell’oro  che  esisteva  nel  mondo  sotto  forma  di  verghe,  di  mo- 
nete, di  gioielli,  d'ornamenti  e d’utensili  d’ogni  specie,  prima  che  si  facessero  le 
scoverte  aurifere  della  California  e dell'Australia. 

L’esistenza  di  una  tal  massa  continuamente  ingrossatasi  nel  corso  di  20  o 
30  secoli  spiega  in  parte  la  poca  influenza  che  lo  svolgimento  straordinario 
della  produzione  dell’oro  ha  esercitato  sul  suo  valore.  Se  si  fosse  trattato  di  un 
prodotto  poco  durevole,  come  per  esempio  il  grano,  uh  aumento  molto  minore 
nell’annua  produzione  avrebbe  alterato  in  modo  ben  più  sensibile  il  prezzo.  Per- 
chè la  provvista  del  grano  proveniente  dagli  anni  anteriori,  non  ha  che  un'im- 
portanza secondaria,  a paragone  della  produzione  annuale;  e quindi  una  va- 
riazione. anche  poco  considerevole,  nell’ammontare  della  raccolta  basta  per 
modificare  sensibilmente  la  cifra  totale  dell'approvvigionamento.  Cosi  è che  in 
un  paese,  nel  quale  l'annuo  prodotto  di  cereali  sia  di  50  milioni  di  ettolitri, 
la  massa  accumulata  dagli  anni  anteriori  difficilmente  arriva  a toccare  la  cifra 
di  25  milioni  d'ettolitri.  Ora  se  in  un  tal  paese  la  raccolta  presenta  un  eccesso 
di  metà  sulla  media  annua,  allora  l’approvvigionamento,  lo  itoci,  totale,  si  tro- 
verà quasi  raddoppialo  da  un  anno  all'altro.  La  medesima  osservazione  è appli- 
cabile al  cotone,  alla  lana,  al  carbone,  e in  generale  a tutti  i prodotti  di  poca 
durata.  Ma  se  si  tratta  di  un  prodotto  permanente,  la  condizione  sarà  tutta  di- 
versa. Ammettendo,  per  esempio,  che  avanti  le  scoverte  della  California  e 
dell’Australia  esistessero  nel  mondo  20  a 25  bilioni,  ed  una  produzione  annuale 
di  100  milioni,  l'aumento  del  prodotto,  quantunque  considerevole  possa  essere 
stato  in  pochi  anni,  non  ba  potuto  aumentare,  se  non  in  una  debolissima  pro- 
porzione, la  massa  esistente  del  metallo.  Avanti  il  1848  vi  erano  da  20  a 25 
bilioni  d’oro  nel  mondo;  oggidì  ne  abbiamo  circa  un  decimo  di  più,  cioè  una 
quantità  relativamente  troppo  debole,  per  attenuare  sensibilmente  il  valore  di 
tutta  la  massa. 

Cosi  dunque,  se  l'oro  non  si  è finora  ribassato  che  d'una  somma  insignifi- 
cante, quantunque  la  produzione  aurifera  si  sia  declupata,  ciò  in  primo  luogo 
viene  dall’essere  l’oro  una  mercanzia  durevole. 

In  secondo  luogo  viene  dall’essere  una  mercanzia  di  lusso. 

Secondo  una  valutazione  fatta  da  Mr.  Gregory-King,  un  deficit  o un  eccesso 
Econom.  2*  seri*.  Tom.  V.  — 62. 


Digitized  by  Google 


nella  provvista  del  grano,  equivalente  ad  un  solo  decimo,  basta  per  elevarne  o 
abbassarne  di  tre  decimi  il  prezzo.  Noi  non  garantiremo  l’esattezza  di  questo  cal- 
colo; ma  ognuno  ha  potuto  osservare  che  basta  un  piccolo  aumento  o decre- 
mento di  quantità  nella  provvista  del  grano  e delle  altre  derrate  di  primo  biso- 
gno, per  farne  calare  o innalzare  di  molto  il  prezzo.  Coll’oro  avviene  altrimenti, 
perchè  un  aumento  di  un  decimo  non  ha  prodotto  che  un  abbassamento  di  1 
o 2 per  0|0  nel  suo  valore.  Da  dove  dunque  questa  differenza  proviene? 

Proviene  da  ciò  che,  essendo  il  grano  una  derrata  indispensabile  alla  vita, 
la  sua  dimanda  non  sempre  diminuisce  proporzionatamente  aH’ofTerta.  Anzi  si 
sostiene  e rimane  inalterata,  quand'anche  l'ofTerta  si  trovi  sensibilmente  dimi- 
nuita. I consumatori  di  grano  continuano  a domandarne,  e si  rassegnano  a più 
grandi  sacrificii,  piuttosto  che  privarsi  di  questo  indispensabile  alimento.  É por 
< iò  che  il  grano  può  crescere  enormemente  in  un  anno  di  carestia,  o in  una 
ritta  assediala.  L'oro  non  Ita  il  medesimo  carattere  di  necessità.  Rigorosamente 
parlando,  si  può  far  a meno  della  moneta,  dei  gioielli,  e del  vasellame.  Quando 
dunque  l’oro  diventa  più  raro,  quando  la  produzione  aurifera  finisce  di  bastare 
alla  crescente  ricerca  del  metallo,  come  è avvenuto  al  principio  del  nostro  se- 
colo, la  dimanda  diminuisce  dal  canto  suo.  Piuttosto  che  pagare  l’oro  più  cara- 
mente, ognuno  se  ne  priva.  Si  portano  meno  gioielli,  si  fa  meno  uso  di  dora- 
ture, c nei  paesi  poveri  si  abbandona  quasi  intieramente  l'uso  della  moneta  d'oro; 
si  adopera  quella  d'argento,  quantunque  sia  meno  piacevole  a maneggiarsi,  e 
meno  comoda  a trasportarsi.  Diminuendosi  cosi  la  domanda  dell'oro  in  propor- 
zione nll’olTerla,  qneslo  metallo  di  lusso  non  può  alzare  di  valore,  clic  fino  a un 
debole  segno,  nei  momenti  in  cui  divenga  « raro  ». 

Se  poi  questo  stalo  di  rarità  viene  a cessare,  e l’oro  ricomparisce  sul  mer- 
cato in  quantità  sufficiente  per  soddisfare  al  bisogno  dei  consumatori,  che  cosa 
mai  avverrò?  IVecisamenle  il  fenomeno  opposto  a quello  clic  abbiamo  ora  de- 
scritto. Si  vedrò  la  domanda  aumentarsi  insieme  all’olferta,  e cosi,  per  un  tempo 
più  o meno  lungo,  il  prezzo  sostenersi  immutato.  L’oro  successivamente  verrò 
sostituito  all’argento  nella  circolazione  monetaria,  e riprenderò  il  suo  posto  nelle 
industrie  di  lusso.  Fino  a che  esso  non  abbia  ripreso  il  suo  corso  in  lutti  questi 
sfiocchi,  fino  a che  non  abbia  cacciato  dalla  circolazione  e dalle  industrie  di 
lusso  i metalli  inferiori,  ai  quali  la  suo  rarità  aveva  fatto  ricorrere  i consuma- 
tori, il  suo  valore  non  si  svilirò  ; la  sua  abbondanza  non  ne  farà  abbassare  il 
prezzo  piti  di  quanto  la  sua  scarsezza  lo  aveva  innalzato. 

Ecco  in  che  modo  si  può  agevolmente  spiegare  questo  fenomeno  che  a prima 
vista  sembrava  inesplicabile;  cioè  che  l'aumento  di  1000  per  OjO  nella  produ- 
zione dell’oro  non  nbbia  ancori  cagionalo  che  un  ribasso  di  2 per  0(0  nel  suo 
valore.  Ciò  viene  dalla  circostanza  che  l’oro  è al  medesimo  tempo  una  merce 
durevole  ed  una  merce  di  lusso. 


IV. 

Ma  da  ciò  rhe  l’oro  non  abbia  finora  sofferto  che  un  debole  svilimento,  non 
si  dovrebbe  conchiudere  che  in  appresso  non  debba  svilirsi  di  più.  lai  quantità 
doro  che  esisteva  al  mondo  nel  1848  non  si  è accresciuta,  se  non  d'un  decimo 
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tulio  al  più,  nel  momento  in  cui  scriviamo;  ma  in  una  ventina  d'anni  si  troverà, 
secondo  ogni  apparenza  raddoppiata.  Allora  la  condizione  delle  cose  sarà  affatto 
mutata,  lo  svilimento  farà  il  suo  corso. 

Sarebbe  diffìcile,  per  non  dire  impossibile,  il  prevedere  fino  a qual  punto  il 
valore  dell’oro  si  abbasserà  sotto  l'influenza  di  un  continuo  accrescimento  della 
sua  produzione.  Intorno  a ciò  non  è possibile  fare  che  semplici  congetture,  ap- 
poggiandoci sui  fatti  storici.  Noi  sappiamo  che  il  valore  dei  metalli  preziosi  ha 
subito  le  più  larghe  oscillazioni  dai  primi  tempi  della  civiltà.  Le  leggi  di  Manù, 
per  esempio,  non  attribuiscono  all’oro  che  due  volte  e mezzo  il  valore  dell’ar- 
gento. Fuori  dell’India,  il  rapporto  era  ognidove,  secondo  Dureau  de  la  Malie, 
come  6 o come  8 ad  1,  nei  secoli  XV  c XVI  della  nostra  fra.  Ai  tempi  di  Seno- 
fonte,  350  anni  avanti  Gesù  Cristo,  era  come  1 a 10  in  Grecia.  Sotto  gl’impe- 
ratori romani,  essendosi  rallentata  la  produzione  dell’oro  mentre  che  quella  del- 
l’argento cresceva,  il  rapporto  crebbe  sino  a 18,  ai  tempi  di  Teodosio  il  giovine, 
412  anni  dopo  Gesù  Cristo.  Nel  medio  evo,  scese  a circa  12,  e rimase  a questa 
meta  fino  all’epoca  in  cui  si  scoprì  l’America.  Allora  successivamente  si  rialzò  e 
toccò  le  cifre  di  14,  15,  15  1|2,  ed  anche  15  8|4,  per  effetto  dtdlo  scavo  delle 
miniere  d’argento,  cosi  abbondatiti  nel  Perù  e nel  Messico.  Oggi  ricomincia  a 
calare,  ed  in  questo  momento  già  non  sorpassa  il  15  o 15  1|4. 

Sventuratamente,  noi  non  possediamo  alcun  dato  statistico  positivo  intorno 
alla  produzione  ed  all'approvvigionamento  dei  metalli  preziósi,  nell’epoche  inetti 
il  rapporto  tra  il  valore  dell'oro  e quello  dell'argento  si  sia  più  sensibilmente 
modificato.  Tutto  ciò  che  sappiamo  (e  la  storia  sarebbe  d’altronde  bastata  per 
insegnarcelo)  si  è,  che  questo  rapporto  si  trovò  ogni  volta  mutato,  quando  la  pro- 
dnzione  dell'uno  o dell'altro  Tra  i due  metalli  crebbe  o decrebbe,  si  è ancora,  che 
le  sue  oscillazioni  si  sono  estese  in  Europa  tra  i termini  di  6 ed  1,  6 di  18  ed  1, 
cioè  a dire  che  l'oro,  dopo  esser  valuto  in  certe  epoche  0 volle  l'argento,  in 
altre  valse  fino  a 18  volte  l'argento.  Ecco  ciò  che  la  storia  c'insegna.  Ma  ciò 
forse  non  basta  per  indurci  a conchiudere  in  digrosso  che  le  medesime  cause 
continueranno  a produrre  i medesimi  effetti:  che,  se  la  produzione  dell'ulto  Ira 
i duo  metalli  viene  ad  accrescersi  in  modo  sensibile  e continuo,  relativamente 
alla  produzione  dell'altro,  il  loro  rapporto  reciproco  potrà  modificarsi  di  nuovo, 
raddoppiarsi,  triplicarsi? 

Or  ecco  precisamente  ciò  che  avviene.  Prima  delle  scoverle  aurifere  della 
California  c dell’Australia,  la  produzione  dell’argento  stava  a quella  dell’oro 
come  40  ad  1;  ed  oggi  non  è che  come  4,  o come  5 ad  1.  Secondo  Chevalier,  la 
produzione  dell’argento  non  è più  che  un  milione  di  chilogrammi;  e quella  del- 
l'oro, come  abbiain  veduto,  è salita  da  25  a 250  mila  chilogrammi  o anche 
più.  Se  questo  nuovo  rapporto  si  mantiene  fra  le  due  produzioni,  lo  svilimento 
proporzionale  dell’oro  non  sarà  forse  una  inevitabile  conseguenza? 

Due  cause  in  verità  potranno  arrestare  o rallentare  la  produzione  dell’oro; 
cioè:  1°  l’aumcnlo  del  consumo;  2°  la  diminuzione  del  prodotto.  Esaminiamo 
brevemente  fin  dove  queste  entrambe  possano  estendere  la  loro  azione. 

Senza  dubbio,  il  consumo  dell'oro  si  può  aumentare  in  grandi  proporzioni, 
ma  alla  condizione  che  cessi  di  essere  un  metallo  ottenìbile  a caro  prezzo.  Se- 
condo il  suo  prezzo  attuale,  l’uso  di  esso  sarà  sempre  alquanto  ristretto;  una 
debole  diminuzione  di  prezzo  non  basterebbe  nè  anche,  seconde  ogni  apparenza. 
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per  metterlo  alla  disposizione  d'una  nuova  classe  di  consumatori.  Questa  è,  come 
i nostri  lettori  ben  sanno,  un'osservazione  fattasi  su  molti  oggetti  di  consumo, 
e che  si  verificherebbe  per  l'oro,  come  in  questi  ultimi  tempi  si  è verificata  per 

10  zucchero,  il  radè,  il  trasposto  delle  lettere  e dei  viaggiatori,  ecc.  : si  verifiche- 
rebbe anche  in  modo  più  esplicito,  perchè  l’oro  non  ha  un  carattere  di  utilità 
tanto  deciso,  quanto  quello  dei  varii  prodotti  or  ora  citali,  essendo  esso  un  me- 
tallo adatto  di  lusso. 

Così  dunque,  la  consumazione  dell’oro  non  potrà  accrescersi  in  una  propos- 
zione  abbastanza  alta,  per  arrestare  lo  svilimento  di  un  tal  metallo,  se  non  al 
momento  in  cui  esso  sia  divenuto  accessibile  ad  una  nuova  massa  di  consuma- 
tori; ciò  che  non  potrà  avvenire,  se  non  quando  il  suo  valore  attuale  si  abbassi 
di  molto. 

Ma  probabilmente  si  dirà:  se  il  prezzo  dell’oro  ribassa  in  modo  sensibile,  la 
produzione  si  diminuirà,  e ciò  solo  sarà  sufficiente  per  arrestare  il  ribasso.  Che 
la  produzione  si  diminuisca,  e che  cessi  financo  del  tutto  in  alcuni  luoghi,  ciò 
a noi  sembra  probabilissimo.  Cosi,  per  esempio,  se  il  prezzo  dell'oro  calasse  di 
un  venti  o venticinque  per  cento,  gli  operai  che  raccolgono  le  pagliuole  del  Reno 
sarebbero  costretti  probabilmente  di  rinunziare  alla  loro  industria  già  tanto  pro- 
duttiva. Lo  stesso  avverrebbe  in  tutti  gli  altri  luoghi  in  cui  la  raccolta  dcil’oro 
non  rende  che  la  somma  strettamente  necessaria  per  sopperire  al  mantenimento 
degli  agenti  produttivi.  L'n  ribasso  nel  valore  dell’oro  porterebbe,  senza  alcun 
dubbio,  l’abbandono  dei  depositi  meu  favoriti  dalla  natura.  Ma  quesl’elTetto  si 
produrrebbe  forse  ognidove?  Un  ribasso  del  25,  o anche  del  50  per  0[0,  nel 
valore  dell’oro,  farebbe  forse  abbandonare  i depositi  auriferi  dell'Ural,  della 
California,  dell’Australia?  Per  quanto  si  possa  congetturare,  esso  produrrebbe 
piuttosto  un  aumento  nella  produzione  di  quei  luoghi  ove  l’oro  abbonda.  Ecco 
perchè. 

Immediatamente  dopo  la  scoverta  dei  depositi  auriferi  della  California  e del- 
l’Australia, noi  abbiam  veduto  un  notabile  fenomeno:  migliaia  d’individui  si  son 
diretti  verso  quei  luoghi,  poco  prima  deserti,  come  se  vi  fossero  stati  attirati  da 
un'irresistibile  calamita.  In  pochi  anni,  malgrado  la  distanza,  malgrado  le 
spese  ed  i pericoli  del  viaggio,  grandi  moltitudini  di  emigranti,  partiti  dalle 
sponde  dell’Europa  e dell’Asia,  si  sono  trasportati  in  California  ed  Australia  alla 
ricerca  dell'oro.  Dove  mai  troveremmo  la  spiegazione  d’un  tal  fenomeno  econo- 
mico, se  non  nella  superiorità  dei  vantaggi  che  l'industria  aurifera  prometteva, 
a paragone  di  quelli  che  si  potevano  sperare  nelle  altre  produzioni  del  rimanente 
del  mondo?  Senza  dubbio,  vi  è stata  una  specie  di  foga,  un’esagerazione  di  spe- 
ranze, relativamente  ai  nuovi  eldoradi,  e ne  sono  risultate  molle  delusioni;  ma 

11  movimento  d'emigrazione  verso  la  California  e l’Australia  non  è venuto  meno 
per  ciò.  Queste  due  regioni  aurifere  son  rimaste  il  punto  favorito  di  convegno 
comune  all’emigrazione  transatlantica.  Non  mostra  ciò  evidentemente  che  i di- 
versi rami  della  produzione  (ed  è nolo  che  il  primo  consiste  nella  raccolta  del- 
l'oro) offrono  in  quei  luoghi  un  profitto  hen  maggiore  che  in  ogni  altra  parte 
del  mondo?  Il  capitale  e il  travaglio  stranieri  continuerebbero  ad  affluirvi  se  la 
cosa  fosse  diversamente?  Ora,  se,  mai,  per  effetto  di  questa  affluenza  di  capi- 
tale c lavoro  nella  California  c nell’Australia,  la  produzione  dell’oro  crescesse 
in  maniera  da  avvilirne  il  valore,  che  cosa  avverrebbe?  1 profitti  dei  cercatori 
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d’oro  si  diminuirebbero  il  capitale  e il  lavoro  degli  stranieri  si  porterebbero 
meno  abbondantemente  nelle  regioni  aurifere;  ma  gli  scavi  attuali  sarebbero  forse 
abbandonati?  Ciò  non  è punto  probabile.  Dapprima,  qualche  tempo  scorrerà, 
avanti  che  gli  eccezionali  profitti  di  questa  industria  ricadano  al  livello  di 
quelli  che  rendono  gli  altri  rami  di  produzione  nel  rimanente  del  mondo;  inse- 
guito, a misura  che  cotali  profitti  si  diminuissero,  si  vedrebbero  i possessori  di 
agenti  naturali,  di  capitale  e di  lavoro, .applicali  alla  produzione  dell’oro,  inge- 
gnarsi a sostenere  la  loro  industria,  sia  scoprendo  depositi  più  ricchi,  sia  appli- 
cando metodi  più  economici.  Sotto  la  pressione  del  buon  mercato,  la  « manifat- 
tura dell’oro  » perfezionerà  i suoi  strumenti  e i suoi  metodi;  e forse  la  produzione, 
lungi  daU'attenuarsi,  si  accrescerà. 

In  breve:  la  produzione  dell’oro  è cresciuta  nel  rapporto  di  1 a 10,  da  5 o 6 
anni  in  qua;  nondimeno  il  valore  dell’oro  non  si  è ancora  abbassato  che  di  1 
o 2 per  0|0.  Dacché  mai  ciò  viene?  Viene  dapprima  da  ciò,  che  l’oro  è una 
merce  durabile,  e però  capace  di  accumularsi  in  masse  tali,  che  un  aumento, 
anche  considerevole  di  produzione  non  modifica  sensibilmente  da  un  anno  al- 
l’altro la  quantità  esistente. -Viene  poscia  da  ciò,  che  l’oro  è una  merce  di  lusso, 
una  merce  di  cui  si  può  fare  a meno,  piuttosto  che  consentire  a pagarla  al  di  là 
d’un  certo  prezzo;  il  che  importa  che  lo  shocco  dell’oro  si  restringe,  a misura 
che  la  sua  quantità  disponibile  divenga  più  rara,  e si  estende  a misura  che  la 
quantità  divenga  più  copiosa.  Nondimeno  questo  sbocco  ha  i suoi  limiti.  L’oro 
possiede  un  certo  mercato  al  suo  prezzo  attualo.  Se  questo  mercato  che  non  era 
abbastanza  provvisto  prima  che  si  scoprissero  i depositi  auriferi  della  California 
e dell'Australia,  ma  che  comincia  ora  ad  essere  ben  provveduto,  venisse  a satu- 
rarsi, il  valore  dell’oro  ribasserebbe.  Ribasserebbe  fino  a che  l’oro  abbia  trovalo 
un  mercato  nuovo,  o lino  a che  la  sua  produzione  si  sia  diminuita.  Ma  da  un 
lato,  l’oro,  per  virtù  della  sua  natura  medesima,  non  può  trovare  un  nuovo  mer- 
cato, se  non  a condizione  di  subire  un  fortissimo  svilimento  di  prezzo;  e da  un 
altro  lato,  la  sua  produzione  olire  vantaggi,  ed  è suscettibile  di  perfezionamenti 
tali,  che  una  diminuzione,  anche  sensibilissima,  nel  suo  prezzo,  non  avrebbe  ve- 
rosimilmente l’effetto  di  restringerla.  Dal  che  possiamo  conchiudere  che  l’oro  è 
destinato,  in  un  avvenire  più  o meno  vicino,  cioè  tostochè  il  suo  mercato  attuale 
si  troverà  saturato,  a subire  uno  svilimento  considerevole,  e secondo  tutte  le  pro- 
babilità, anche  subitaneo.  Quale  sarà  questo  svilimento?  ecco  ciò  che  sarebbe 
difficile,  o forse  ancora  impossibile  vaticinare.  Tenendoci  ad  un’estimazione  ap- 
prossimativa ; c fondandoci  da  un  lato  su  questa  osservazione,  che  le  variazioni 
sopravvenute  nella  produzione  dei  metalli  preziosi  han  sempre  definitivamente 
prodotto  variazioni  proporzionali  nei  prezzi;  da  un  altro  lato,  snl  fatto  che  la 
produzione  dell’ero,  la  quale  non  era  fin  adesso  che  una  quarantesima  parte  di 
quella  dell'argento,  oggi  ne  costituisce  un  quinto  o forse  anche  un  quarto;  si 
può  congetturare,  senza  rischio  di  troppo  allontanarsi  dalla  verità,  che  il  va- 
lore dell'oro  finirà  col  discendere  fino  a circa  metà  di  quello  che  è attualmente. 

Quali  saranno  le  conseguenze  di  un  tal  ribasso  probabile,  ecco  ciò  cho  ora 
si  tratta  di  esaminare. 
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V. 


Noi  abbiamo  calcolato  per  20  o 25  bilioni  l'approvvigionamento  attuale  del- 
l'oro nel  mondo,  eolio  forma  di  verghe,  di  monete,  di  gioielli  ed  ornamenti  di 
ogni  maniera.  Se  l’oro  viene  a svilirsi,  fi  possessori  di  questa  massa  subiranno 
inevitabilmente  una  perdita;  la  loro  fortuna  si  troverà  tanto  diminuita,  quanto 
sarà  lo  svilimento  del  valore.  Fortunatamente,  questa  perdita  si  ripartirà  sopra 
un  grati  numero  d’individui,  senta  riuscire  dannosa  ad  alcuno.  È raro  che  non 
si  possieda  un  qualche  poco  di  oro  sotto  forma  di  moneta  o di  gioielli,  ma  è 
raro  ancora  che  se  ne  possieda  in  gran  quantità.  I gioiellieri  ed  i mercanti  di 
materie  d’oro  e d’argento,  sono  i soli  che  abbiano  una  gran  parte  del  loro  capi- 
tale sotto  forma  di  metalli  preziosi  ; ed  anche  presso  di  loro  la  manifattura  en- 
tra per  molto  nel  valore  di  ciò  che  possiedono.  Lo  svilimento  dell’oro  cagionerà 
adunque  una  moltitudine  di  piccole  perdile,  ma  poche  perdile  rovinose. 

D danno  nondimeno  non  si  arresterà  ai  possessori  dell’oro;  colpirà  ancora 
i proprietarii  ed  i lavoranti  delle  antiche  industrie  aurifere.  Potrà  infatti  avve- 
nire che  il  valore  dell’oro  cali  abbastanza,  perchè  lo  scavo  di  alcune  località 
finisca  di  essere  vantaggioso.  Allora  i proprietarii  del  fondo,  e del  capitale  im- 
piegato a far  fruttare  un  fondo,  ne  perderanno  il  valore,  eccello  che  si  possano 
rivolgere  ad  altri  usi  produttivi;  i lavoranti  impiegativi,  ai  quali  la  concorrenza 
dei  nuovi  scavi  sarà  riuscita  funesta,  subiranno  una  perdita  analoga. 

Così  l’abbassamento  dell’oro  sarà  notevole,  momentaneamente  almeno,  alla 
generalità  dei  possessori  d’oro,  ed  a taluni  dei  produttori  di  questo  prezioso 
metallo. 

All’incontro,  l’abbondanza  dell’oro  gioverà  alla  generalità  dei  consumatori. 
Molli  che  erano  costretti  a privarsi  di  gioielli  ed  ornamenti  in  oro,  e che  impo- 
nevano a se  medesimi  taluni  sacrifìcii,  sproporzionali  coi  loro  mezzi,  a fine  di 
procurarsi  il  godimento  di  queste  materie,  potranno  oramai  soddisfare  a minor 
costo  questo  bisogno  di  lusso.  L’oro  servirà  per  adornare  la  moglie  dell’operaio, 
come  quella  del  gentiluomo  o del  nobile.  Le  dorature  non  saranno  più  un  lusso 
riserbato  al  ricco;  e bisognerà  essere  molto  povero,  per  non  avere  almeno  un 
anello  di  lega  al  dito,  o un  orinolo  d’oro  in  tasca.  Sarà  questo  un  passo  dì  più 
nel  sentiero  dell’uguaglianza  umana,  quell'uguaglianza  salutare,  intendiamo,  che 
è figlia  del  progresso,  e che  consiste  nell'iiinalzare  coloro  che  si  trovano  al  basso, 
senza  abbassare  coloro  che  si  trovino  in  allo.  Tale  sarà  il  primo  effetto  benefico 
del  buon  mercato  dell’oro. 

Kiguardo  alla  produzione,  i vantaggi  di  siffatto  rivolgimento  economico  son 
già  palpabili.  Se  alcuni  scavi  auriferi  di  poca  importanza  si  trovano  minacciali; 
in  contraccambio,  qual  magnifico  sbocco  i nuovi  depositi  della  California  e del- 
l’Australia non  hanno  aperto  al  lavoro  ed  al  capitale  del  mondo  intiero?  Grazie 
a queste  inattese  scoverte,  si  son  popolate  talune  regioni  che  erano  quasi  de- 
serte; e la  civiltà  si  è in  un  batter  d’occhio  piantata  sulle  due  rive  opposte  del- 
l’oceano Pacifico.  Ciò  non  è lutto.  Questa  ricca  materia  prima,  che  si  cava  in 
abbondanza  dai  piaceri  della  California  e dai  diggins  dell’Australia,  bisogna 
trasportarla  e lavorarla:  il  che  forma  un  nuovo  sbocco  apertosi  al  lavoro  ed  ai 
capitali  degli  uomini  industriosi,  un  nuovo  alimento  offerto  alla  produzione. 
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Che  i vantaggi  risultanti  daU'abbondenza  permanente  dell'oro  sorpassino 
griiiconvenienti  transitorii  dell'apparizione  d'ima  grande  quantità  d'oro  sul  mer- 
cato del  mondo,  ciò  a noi  non  sembra  dubbio.  Una  questione  della  più  alta  im- 
portanza rimane  nondimeno  a discutere,  per  cliiarire  compiutamente  quest’argo- 
mento: si  tratta  della  buona  o cattiva  influenza  che  lo  svilimento  dell’oro  potrà 
esercitare  sulla  circolazione  monetaria. 

VI. 

È una  verità  oggidì  fuori  d'ogni  contestazione,  che  il  valore  dei  metalli  pre- 
ziosi monetati  vieti  governalo  dal  valore  delle  verghe  metalliche,  per  lo  mimo 
quando  la  monetazione  è illimitata.  Ognuno  intende  che  debba  esser  cosi,  poi- 
ché le  spese  della  monetazione  non  entrano,  che  per  una  piccolissima  frazione, 
nel  costo  della  moneta.  Adunque,  quando  il  prezzo  della  materia  prima  viene  ad 
elevarsi  o ad  abbassarsi,  il  valore  della  moneta  cresce  o decresce.  Nel  primo 
caso,  l’aumento  della  moneta  si  opera  per  effetto  della  diminuzione  di  quantità, 
la  quale  avviene  perché  non  si  trova  più  il  medesimo  profitto  a fabbricare  la 
moneta  quando  la  sua  materia  prima  è in  rialzo;  e perchè  se  il  rialzo  della 
materia  prima  assume  proporzioni  tali,  che  il  valore  della  verga  metallica  sor- 
passi quello  della  moneta,  allora  si  trova  un  vantaggio  a rifondere  una  parte  di 
qiiest'ultima  e ridurla  in  verghe.  La  moneta  alza  di  valore  per  effetto  della  di- 
minuzione della  sua  quantità,  e l’equilibrio  si  ristabilisce  tra  il  suo  valore  e 
quello  della  materia  prima.  Nel  secondo  caso,  cioè  quando  la  materia  prima 
abbassa,  si  trova  un  vantaggio  a trasformarla  in  moneta,  finn  a che  il  valore  di 
quesl’ultima  sia  abbassato  egli  pure  nella  medesima  proporzione,  in  modo  da 
ristabilire  ancora  l’equilibrio. 

Ecco  ciò  che  avviene  sotto  un  ruggirne  di  monetazione  illimitata.  Lo  stesso 
non  si  può  dire  sodo  il  reggiine  di  monetazione  limitata;  ed  appunto  il  non 
aver  osservalo  con  sufficiente  attenzione  la  differenza  di  questi  due  casi,  ha  fatto 
sì  che  alcuni  economisti  distinti  non  han  potuto  spiegare  in  modo  soddisfacente 
certi  importanti  fenomeni  della  circolazione  monetaria.  E nolo  che  multi  riguar- 
dano lo  stampo  impresso  nei  pezzi  monetali  come  se  fosse  la  causa  principale 
del  loro  valore;  o ila  ciò  è nata  quella  errouea  c funesta  opinione,  per  (a  quale 
si  credette  che  un  sovrano  l'qsse  libero  di  alterare  a sqp  bell'agio  il  peso  ed  il 
titolo  della  moneta,  senza  alterarne  il  valore.  Gli  economisti  di  cui  parliamo,  col- 
locandosi ad  un  punto  precisamente  opposto  ad  un  lai  pregiudizio,  han  voltilo 
sostenere  che  tulio  il  valore  della  moneta  provenga  da  quello  della  sua  materia 
prima,  e l'effigie  del  sovrano  nulla  assolutamente  vi  aggiunga. 

La  quale  opinione  è pienamente  vera  nel  caso  d’uua  monetazione  illimitata. 
Allora  infatti  il  valore  della  moneta  è immediatamente  governalo  da  quello  della 
materia  prima,  e l'effigie  del  sovrano  altro  non  rappresenta  se  non  le  spese  di 
fattura,  quando  queste  sono  a carico  del  pubblico.  Ma  non  avviene  lo  steslo  nel 
caso  d’una  monetazione  limitala.  Allora  i pezzi  monetali  possono  acquistare, 
come  le  medaglie  battute  con  una  certa  effigie  rara,  un  valore  mollo  superiore  a 
quello  della  materia  prima  di  cui  sono  formate.  L’effigie  in  tal  caso  ha  un  va- 
lore suo  proprio,  ed  il  valore  della  materia  prima  più  non  governa,  immediata- 
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mento  almeno,  quello  della  moneta,  come  non  governa  quello  delle  medaglie  o 
delle  monete  stampate  coll'effigie  di  Costantino  o di  Comodo.  Cosi  è’  che  le 
piastre  spagnuole,  battutte  da  Carlo  V,  han  conservato  nella  Cina  un  valore  che 
attualmente  supera  di  un  25  o 30  per  0|0  quello  della  materia  prima  di  cui 
son  fatte;  laddove  altre  monete,  composte  di  altrettanto  metallo  fino,  ma  la  cui 
quantità  non  è limitala,  non  godono  lo  stesso  aggio.  Da  questo  fenomeno,  il 
quale  agevolmente  si  comprende,  quando  si  pensa  che  1’oflerta  e la  domanda, 
non  il  costo  di  produzione,  compresovi  il  valore  della  materia  prima,  ecc.,  èciò 
che  determina  il  prezzo  del  mercato;  da  questo  fenomeno,  i sovrani  hanno  a 
torto  conchiuso  che  la  loro  effìgie  avesse  tempre  un  valore  intrinseco,  indipen- 
dente da  quello  del  metallo.  Alle  epoche  in  cui  era  in  vigore  il  reggime  della 
monetazione  limitata,  in  cui  perciò  frequentemente  avveniva  che  la  moneta  di 
buona  lega  acquistasse  un  valore  superiore  a quello  del  metallo,  essi  la  moltipli- 
cavano senza  freno,  spinti  da  questo  errore,  e diminuivano  o distruggevano  in 
tal  modo  il  valore  supplementario  che  la  loro  effìgie  aveva  acquistato  per  effetto 
della  sua  rarità. 

Importava,  come  appresso  vedremo,  di  ben  segnare  su  tal  riguardo  la  diffe- 
• renza  che  passa  fra  i due  reggimi,  della  monetazione  illimitata  e della  limitata. 
Ma  essendo  il  primo  invalso  generalmente  negli  Stali  inciviliti,  salvo  per  la  mo- 
neta di  bassa  lega  o per  la  carta-moneta,  noi  dobbiamo  ora  esaminare  quale 
influenza  lo  svilimento  della  materia  prima,  riguardo  alla  moneta  d’oro,  potrà 
esercitare  sotto  un  tale  reggime. 

La  moneta  è un  organo  necessario  in  due  grandi  categorie  di  affari,  cioè 
nelle  operazioni  in  contanti  e nelle  operazioni  a credito.  La  mancanza  di  stabi- 
lità nuoce  ad  entrambe,  ma  più  alla  seconda  che  alla  prima. 

Se  si  tratta  di  vendile  in  contanti,  per  es.,  lo  svilimento  della  moneta  farà  rin- 
carire  tutte  le  merci  colle  quali  essa  si  cambi.  Questo  rincarimcnto  dapprima  av- 
verrà fino  a concorrenza  della  somma  di  cui  la  moneta  si  sia  svilita.  Ma  poi  sarà 
tutto  finito?  Si,  qualora  veramente  lo  svilimento  sia  arrivato  al  suo  termine;  no, 
qualora  si  tema  ancora  un  ulteriore  svilimento.  In  questo  caso,  di  fatti,  il  mercante 
che  riceva  la  moneta  in  cambio  della  sua  merce,  e che  non  possa  disfarsene 
immediatamente,  corre  il  rischio  di  vederla  nuovamente  svilire  nelle  sue  mani; 
ed  è questa  una  eventualità  di  perdita,  contro  la  quale  deve  necessariamente 
premunirsi.  In  un  paese  ove  la  moneta  sia  svilita  o svilibile,  i compratori  pa- 
gano dunque  più  caramente  tutte  le  merci,  dapprima  fino  al  punto  in  cui  sia 
avvenuto  lo  svilimento,  e poscia  fino  al  punto  in  cui  si  creda  probabile  che  un 
nuovo  svilimento  succeda.  In  tal  caso,  tutto  avviene  assolntamente  come  se  la 
moneta  fosse  fatta  di  sale,  o di  qualunque  altra  materia  capace  di  naturale  alte- 
razione. 

Ma  in  tal  caso,  quanto  non  sarebbe  diffìcile  il  far  conoscere  di  giorno  in 
giorno  a tutte  le  classi  della  popolazione  il  corso  nel  mercato  monetario,  e va- 
lutare, anche  per  approssimazione,  fino  a qual  segno  la  moneta  si  possa  svilire 
in  un  corso  più  o meno  lungo  di  tempo?  Quali  difficoltà  in  conseguenza  non 
sorgeranno  tra  venditori  e compratori!  Se  si  tratta,  per  esempio,  di  lavoro,  quanto 
queste  difficoltà  non  potranno  aggravare  una  condizione  già  divenuta  molto 
diffìcile!  In  tulli  i paesi  (e  sono  sventuratamente  la  maggior  parte)  nei  quali  gli 
inlraprenditori  d'industria  possano  dar  la  legge  ai  lavoranti,  accresceranno  essi 
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sempre  le  mercedi  proporzionatamente  ni  ribasso  della  moneta?  E da  un  altro 
lato,  gli  operai,  cosi  imprevidenti,  non  diverranno  meno  inchinevoli  a conser- 
vare questa  * moneta  di  sale  »,  il  cui  valore  si  verri  liquefacendo  nelle  loro 
mani?  Non  sì  cremeranno,  e non  saranno  infatti,  interessati  a disfarsene  quanto 
più  presto  si  possa,  come  lo  sono  i mercanti,  come  lo  sono  tutti  i possessori  di 
danaro  metallico?  Senza  dubbio,  potranno  prestarla;  ma  noi  vedremo  or  ora 
che  saranno  costretti  di  domandare  un  più  alto  interesse,  onde  avere  un  com- 
penso al  rischio  dello  svilimento;  e perciò  il  mercato  degli  imprestili  si  verrà 
restringendo. 

Passiamo  ora  alle  operazioni  a credito.  Occupiamoci  prima  dello  sconto,  che 
partecipa  insieme  all’indole  delle  operazioni  in  contanti  e delle  operazioni  a cre- 
dito. La  meta  dello  sconto  s’innalzerà  per  effetto  dello  svilimento;  e si  sa  quale 
disastrosa  influenza  l’alta  mela  dello  sconto  esercita  sul  movimento  industriale 
e mercantile.  S'innalzerà,  perchè  un  biglietto  scontato  si  troverà  esposto  allo 
svilimento  fino  all’epoca  della  sua  scadenza;  e quindi  gli  scontatoci,  se  non  vo- 
gliono rovinarsi,  dovranno  far  pagare  ai  loro  clienti  l’aggio  necessario  per  co- 
prirsi da  questo  supplimento  di  rischi  : l’aggio  formerà  un  sovrappiù  da  aggiun- 
gersi allo  sconto  ordinario. 

Un  premio  analogo  a questo  dovrà  esser  pagato  in  tutte  le  altre  operazioni  a 
credito,  vendite,  affitti,  mutui  ad  interesse,  costituzioni  di  rendite,  ecc.  Le  per- 
sone che  comprano  a credito  pagheranno  più  caro  ogni  cosa,  e lo  stesso  avverrà 
a coloro  che  prendono  in  fitto  capitali  stabili.  La  meta  degl’interessi  e dei  fitti 
s’innalzerà  proporzionalmente  al  rischio  dello  svilimento;  e come  questo  rischio 
crescerà  a misura  che  più  si  allontani  il  termine  dell’impreslilo  o dell’afHtto, 
cosi  ne  risulterà  che  le  locazioni,  gl’imprestiti,  i fìtti  a lungo  termine,  diverranno 
quasi  impossibili.  Cosi,  quando  si  trattasse  di  rinnovare  il  fìtto  d’una  terra,  il 
proprietario  non  mancherà  di  esigere  una  rendita  tanto  più  alta,  quanto  più 
lungo  sarà  il  termine  della  locazione.  Infatti  non  correrà  egli  il  rischio  di  non  più 
ricevere,  in  capo  per  esempio  a vent’anni,  se  non  un  valore  inferiore  per  metà,  a 
quello  che  siasi  nominalmente  stipulato  in  contratto?  Ma  il  fìttaiuolo,  piutto- 
sto che  pagare  il  grosso  premio  necessasio  per  coprire  un  tal  rischio,  evidente- 
mente preferirà  di  contrattare  per  un  breve  affitto.  Gl’imprestiti  sotto  forma 
di  rendite  perpetue  diverranno  altrettanto  difficili  a concludersi,  perchè  i ti- 
toli di  tali  imprestiti  saranno  esposti  ad  uno  svilimento  illimitato;  perchè  mille 
franchi  di  rendita  non  varranno  forse  più  che  cinquecento  franchi,  in  capo  a 
dieci  o vent’anni.  Lo  stesso  sarà  per  le  rendite  vitalizie,  e per  i contratti  d’as- 
sicurazione. 

Ora,  niuno  ignora  qual  importante  ufficio,  sempre  più  importante  a misura 
che  la  produzione  si  svolga  sopra  un  campo  più  vasto,  le  operazioni  a lungo- 
termine  attualmente  esercitano  nell’economia  sociale.  Se,  per  esempio,  in  Inghil- 
terra, ove  i fondi  si  affittano  per  la  maggior  parte  a lungo  termine,  lo  svilimenti 
del  tipo  monetario  facesse  introdurre  i brevi  fitti,  l’agricoltura  non  sarebbe  forse- 
attaccati  nelle  essenziali  condizioni  della  sua  prosperità?  Questi  grandi  capitali, 
che  i gentlemen  fsrmcrs  rivolgono  oggidì  al  miglioramento  dei  loro  fondi,  perchè 
son  sicuri  di  potersene  alla  lunga  rimborsare  con  profitto,  cesseranno  di  applr- 
carvisi,  e faranno  retrocedere  l’agricoltura.  Il  medesimo  fenomeno  disastroso  si 
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ma  nife;- te  ri  in  lutti  gli  altri  rami  ili  produzione,  ai  quali  fa  d’uopo  il  concorso 
dei  capitali  mobili  o immobili,  a lungo  termine. 

Dai  che  si  vede  quali  funeste  perturbazioni  possono  venire  alla  società  dallo 
svilimento  del  tipo  monetario  ; qual  disastrosa  influenza  può  esso  esercitare 
sulla  ripartiaione  e lo  svolgimento  delle  industrie.  Alcuni,  in  verità,  obldottano 
che  questo  svilimento  favorirà  in  contraccambio  un  certo  numero  d’ioleressi. 
Colui,  dicono,  che  avrà  tolto  ad  imprestilo  una  somma  di  danaro,  o preso  in  fitto 
una  terra  a lungo  termine,  si  troverà  vantaggiato  dal  ribasso  della  monelli-  in 
tutta  la  durata  del  suo  contratto,  profitterà  del  ribasso  che  successivamente 
possa  avvenirvi.  Ciò  senza  dubbio  è vero,  ma  il  guadagno  del  mutuatario  o del 
filiamolo,  non  formerà  forse  una  perdila  per  il  mutuante  o il  proprietario?  G 
dal  punto  di  vista  deU'inleressc  generale,  è forse  un  bene,  è forse  un  vantaggio, 
che  il  profitto  dell'uno  si  faccia  a costo  dell’altro?  D’altronde,  una  volta  spirato 
il  contralto  od  il  fitto,  il  mutuatario  od  il  filiamolo  non  dovrà  forse  pagare  un 
premio,  destinato  a compensare  ogni  ulteriore  svilimento  della  moneta?  La  sua 
posizione,  dopo  essersi  avvantaggiata  in  tutto  il  corso  dol  primo  contralto,  non 
si  troverà  peggiorala,  fino  a elle  lo  svilimento  non  venga  a fermarsi?  Le  mede- 
sime osservazioni  si  possono  applicare  agli  imprestiti  sotto  forma  di  rendita  per- 
petua. Si  pretende  che  lo  svilimento  della  monda  sarà  un  vantaggio  per  le  na- 
zioni i cui  governi  si  trovano  di  aver  contralti  dei  grossi  debili,  perché  queste 
nazioni  saranno  cosi  esonerate  da  una  parte  dei  loro  impegni.  Ciò  è anche 
vero;  ma  che  cosa  mai  guadagneranno  in  tal  modo  i contribuenti,  senza  che  i 
creditori  dello  Stalo  soffrano  una  perdita  uguale?  Dov’è  dunque  il  vantaggio? 
Dobbiamo  ancora  supporre  oggidì  che  le  bancherelle  arricchiscono  gli  Stati?  G 
lo  svilimento  della  moneta  non  equivale  precisamente  ad  una  parziale  banca- 
rotta? Come  nel  caso  del  fallimento  privato,  il  governo  sarà  sollevato  in  parie 
del  peso  dei  suoi  debiti;  ma  i creditori  dello  Slato  si  troveranno  altrettanto  im- 
poveriti ; e si  sa  che,  in  tal  caso,  il  guadagno  degli  uni  mai  non  compensa  la 
perdita  degli  altri.  Inoltre,  se  il  governo  sarà  di  nuovo  nel  bisogno  di  torre  ad 
imprestilo,  non  potrà  farlo  che  a condizioni  abbastanza  onerose,  per  coprire  ant- 
piameule  il  rischio  d'nn  ulteriore  ribasso;  e come  nel  caso  della  bancarotta  pri- 
vala, la  sua  condizione  diverrà  più  triste  e difficile. 

In  breve,  lo  svilimento  della  moneta  è cagione  d'un  male  che  si  spande  su 
tutta  la  società,  e vi  rimaue  quasi  senza  alcuna  mescolanza  di  bene. 


VII. 


Lo  svilimento  dell’oro,  se  ben  si  considera,  produrrà  le  perlurhazioni  che 
abbiamo  accennale,  non  solamente  nei  paesi  in  cui  l'oro  costituisce  il  tipo  mo- 
netario, come  in  Inghilterra,  ma  anche  in  quelli  nei  quali  serve  semplicemente 
di  moneta  ausiliaria,  come  in  Francia.  Passiamo  rimanerne  convinti  gettando 
mio  sguardo  sul  reggime  monetario  della  Francia,  ed  analizzando  certi  fenomeni 
che  si  sono  sotto  un  tal  reggime  prodotti. 

Non  è bisogno  dire  ai  nostri  lettori  che  l’unità  monetaria  della  Francia  porla 
il  nome  di  franco,  e consiste  in  un  peso  d'urgenlo  monetalo,  di  grammi  5,  a 
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9|10  di  fino.  Non  occorre  nè  .1110110  diro  che  il  ramo  c l’oro  servono  di  aiuto 
all'argento  nella  circolazione,  l’uno  pei  piccoli  alTari,  l’altro  pei  grandi. 

Riguardo  alla  moneta  di  rame,  0 biglione,  i nostri  lettori  sanno  pure  che  essa 
non  contiene  tanto  metallo  lino,  quanto  ne  occorra  per  rappresentare  esatta- 
mente il  suo  valor  nominale;  che  una  moneta  ili  higlione,  chiamala  dieci  cente- 
simi, invece  di  contenere  tanto  rame  quanto  equivalga  alla  decima  parte  d’un 
franco,  ne  contiene  appena  per  una  quindicesima,  0 una  ventesima  parte;  il  va- 
lore corrente  della  moneta  di  rame,  nondimeno,  si  sostiene  al  livello  del  suo  va- 
lor nominale,  perchè  il  governo  ha  la  cura  di  non  emetterne,  se  non  quanta  ne 
occorra  per  i bisogni  della  circolazione;  0 in  altri  termini,  perchè  il  biglione  è 
sottoposto  al  reggime  della  monetazione  limitata.  Qualche  volta,  è vero,  l’emis- 
sione del  biglione  ha  sorpassato  il  bisogno;  ma  ben  presto  il  suo  valore  corrente 
è caduto  al  disotto  del  valor  nominale.  Ciò  principalmente  è avvenuto  nei  di- 
partimenti del  nord,  ove  eravi  sovrabbondanza  di  moneta  bassa.  Essa  vi  perdeva 
da  1,  25  a 2 per  0|0  comparativamente  all’argento.  Jl  ritiro  delle  vecchie  mo- 
nete venne  a modificare  questa  condizione  di  cose.  11  biglione  è risalilo  al  pari  (1). 
Ma  fate  che  remissione  della  nuova  moneta  di  rame  venga  a superare  i bisogni 
della  circolazione,  e vedrete  rinnovarsi  il  fenomeno.  Il  ribasso  potrà  anche  av- 
venire in  maggiori  proporzioni,  perchè  il  nuovo  biglione  contiene  meno  metallo 
che  l’antico. 

La  legge  dell’olTerta  e della  domanda  governa,  dunque,  essa  sola,  il  valore 
della  moneta  di  higlione,  come  governa  quello  di  tulle  le  merci  la  cui  produzione 
sia  limitata.  Se  ne  vuole  una  prova  di  più?  Il  peso  della  moneta  bassa  è stalo 
diminuito  ; ciò  che  assolutamente  equivale  al  caso  in  cui  si  fossero  scoperte  nuove 
miniere  di  rame  più  abbondanti  che  le  antiche,  perchè  il  valore  metallico  di  ogni 
pezzo  di  moneta  si  è altrettanto  diminuito:  e nondimeno  il  valore  del  biglione 
non  si  è abbassato.  Anzi,  come  abbiamo  or  ora  veduto,  si  è anche  accresciuto  in 
certi  luoghi,  ove  eravi  sovrabbondanza  dell’antico  biglione  e non  havvi  adesso 
sovrabbondanza  del  nuovo.  Questo  fatto  non  è forse  decisivo? 

Per  quanto  riguarda  la  moneta  d’oro,  i nostri  lettori  sanno, eh*  essa  costi- 
tuisce una  specie  di  biglione  superiore,  destinalo  a servire  come  ausiliario  dell’ar- 
gento negli  affari  più  importanti.  Soltanto  il  reggime  a cui  è stalo  sottomesso 
questo  biglione  superiore,  differisce  essenzialmente  da  quello  che  si  è adottato  per 
il  biglione  di  rame.  Mentre  le  monete  di  rame  non  contengono  in  metallo  quanto 
imporla  il  loro  valor  nominale,  le  monete  d’oro  son  fatte  d’un  peso  tale,  che  il 


(i)  Noi  prendiamo  un  tal  fatto  dalla  Stampa  cotidiana,  che  lo  ha  riferito  nel  modo 
seguente  : 

■ Ne’  Dipartimenti  settentrionali  della  Francia,  l'abbondanza  e la  cattiva  qualità 
della  moneta  di  higlione,  prima  che  si  emettesse  la  nuora  moneta,  area  fatto  na- 
scere l oso  di  pagare  uno  sconto  sulle  monete  d'argento.  A Lilla,  sopratutto,  questo 
uso  era  divenuto  un  abuso  : i venditori  di  tabacco,  costretti  di  pagare  in  argento  alla 
Finanza  le  mercanzie  che  vendevano  contro  biglione,  subivano  nel  cambio  una  perdita 
di  1 Ili  0 ì per  0[0.  Inoltre,  la  meta  dello  aconto  variava  da  una  strada  all'altra 
della  città.  I principali  negozianti  di  Lilla  si  sono  ora  combinati  insieme  per  abolire 
una  tale  usanza,  che  oggidì  non  può  giustificarsi.  Gli  operai,  sui  quali  i loro  princi- 
pali ritenevano  uno  sconto,  si  sono  risentiti  ; e questi  ultimi  hanno  immediatamente  ade- 
rito, gli  uni  ad  abbandonare  lo  sconto,  gli  altri  a non  ritenerlo  che  per  versarlo  In  una 
■assa  di  soccorso  agl'informi  1.  (Giornale  di  fobbraio). 


Digitized  by  Google 


'~W 


988  molinari 

loro  valor  nominale  rappresenti,  o s'intenda  rappresentare  sempre  il  loro  valore 
metallico.  Perciò  il  pezzo  da  20  franchi  contiene  un  pe«o  di  grammi  6,451  al 
titolo  di  9|10,  quantità  che,  all’epoca  in  cui  «'introdusse  l’attuale  sistema  mone- 
tario rappresentava  esattamente  il  valore  di  20  fr.  d’argento,  cioè  venti  volte 
cinque  grammi  d'argento  al  titolo  di  9|10.  Il  rapporto  tra  il  valore  dell’oro  e 
quello  dell’argento  era,  a quell’epoca,  come  15  1|2  ad  1;  e considerandolo  come 
invariabile,  determinò  l’adozione  del  peso  di  grammi  6,451  per  il  pezzo  da  20 
franchi;  ciò  che  è divenuto  il  rapporto  legale.  Così,  la  prima  differenza  tra  il 
biglione  di  rame  e quello  d’oro,  sta  in  ciò,  che  le  monete  di  rame  non  contengono 
in  metallo  tutto  il  valore  indicato  dal  loro  marchio,  mentre  quelle  d’oro  lo  con- 
tengono tutte,  o s’intende  che  lo  contengano.  La  seconda  differenza  sta  in  ciò, 
che  la  monetazione  del  rame  è limitata,  e quella  dell'oro  è illimitata. 

I nostri  lettori  conoscono  ancora  gli  effetti  dello  speciale  reggime  è cui 
è stata  sottoposta  la  moneta  d'oro.  Sanno  che  dopo  aver  cagionato  nella  circola- 
zione una  vera  carestia  d’oro,  questo  reggime  sta  ora  per  cagionarvi  la  sovrab- 
bondanza. Come  mai?  Nulla  sarebbe  più  facile  a concepirsi. 

Dopo  che  il  rapporto  legale  fra  l’oro  e l’argento  fu  fissato  come  15  1|2  a 1 
colla  legge  monetaria  dell’anno  XI,  le  rivoluzioni  dell’America  Spagnuola  dimi- 
nuirono la  produzione  aurifera  ed  innalzarono  il  valore  dell’oro.  Per  effetto  di 
questo  innalzamento,  il  valore  dei  grammi  6,451  al  titolo  di  9[10,  contenuti  nel 
pezzo  da  20  fr.,  venne  a sorpassare  quello  dei  100  grammi  d’argento  al  titolo 
9|10,  contenuti  nei  venti  pezzi  da  1 fr.  d’argento.  Che  cosa  ne  risultò?  Dap- 
prima, che  i privali  non  trovarono  più  alcun  vantaggio  nel  fabbricare  moneta 
d’oro,  perchè  l’oro  monetato  valeva  meno  che  l’oro  in  verghe;  e poi  trovarono 
anche  un  vantaggio  a far  rifondere  la  moneta  esistente,  dimodoché  essa  disparve 
quasi  tutta  dalla  circolazione.  La  porzione  rimastavi  non  si  potè  allora  ottenere, 
se  non  per  mezzo  di  un  aggio,  il  quale  crebbe  sino  a 2 e 3 per  0[0,  nei  momenti 
in  cui  la  moneta  d'oro  era  con  particolaritù  ricercata. 

In  questa  prima  epoca,  la  superiorità  del  rapporto  reale  fra  il  valore  dell’oro 
e quello  dell’argento,  comparativamente  al  rapporto  legale,  generò  dunque  la 
scarsezza  della  moneta  d’oro.  Questa  scarsezza  veramente  non  presentava  grandi 
inconvenienti.  Senza  dubbio,  la  moneta  d'oro,  in  un  gran  numero  d’affari,  è 
preferibile  a quella  d'argento;  ma  a rigore  si  può  farne  a meno.  L’argento  e i 
biglietti  di  banco  possono  sostituirsi  in  sua  vece.  La  scarsezza  dell’oro  non  lascia 
alcun  vuoto,  non  cagiona  alcun  imbarazzo  sensibile  nella  circolazione,  come  fa- 
rebbe, per  esempio,  la  scarsezza  del  rame1;  essa  obbliga  solamente,  in  certi  casi, 
a mettere,  in  luogo  d’un  comodo  ngente  di  circolazione,  un  altro  agente  meno 
maneggiabile,  e più  difficile. a trasportarsi. 

Ma  ecco  che  la  condizione  delle  cose  si  muta  affatto;  ecco  che  la  produzione 
dell'oro  si  trova  decriptala  da  un  giorno  all’altro,  per  cosi  dire;  ecco  che  l’oro 
diviene  abbondante  dopo  essere  stato  scarso,  e il  rapporto  legale  tra  l’oro  e l'ar- 
gento, che  era  poco  fa  troppo  basso,  diviene  tropp’alto;  ecco  che  i grammi 
6,451  d’oro  al  titolo  9|10,  contenuti  nel  pezzo  da  20  fr.,  dopo  aver  avuto  un 
valore  superiore  a 100  grammi  d'argento  al  titolo  91|0,  cominciano  a valere 
qualche  cosa  di  meno.  Che  cosa  ne  risulta?  Ne  risulta  che  i possessori  d’oro  in 
verghe  trovano  un  vantaggio  a trasformare  queste  verghe  in  moneta,  e,  con  quest’ 
Pro  monetato,  comperare  moneta  d'argenloche  vale  di  più,  esportarla  o rifonderla; 
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di  modo  che  l’oro  si  sostituisce  poco  a poco  all’argento  nella  circolazione.  Per 
esempio,  in  Francia  la  fabbricazione  delle  monete  d'oro,  che  negli  anni  anteriori 
alle  nuove  scoperte,  giungeva  ad  una  somma  insignificante,  ha  dato  ora  una 
cifra  di  330,463,400  fr.  nel  1853,  mentre  che  quella  della  moneta  d’argento 
non  diede  che  20,099,750  fr.  Lo  stesso  è avvenuto  nella  maggior  parte  degli  altri 
paesi.  La  circolazione  è oggi  letteralmente  invasa  dalla  moneta  d’oro.  Quella 
d’argento  dispare,  all’incontro,  e già  bisogna  pagare  un  premio  di  1 a 2 per  0[0 
per  procurarsela.  È questa  una  posizione  assolutamente  simile  a quella  in  cui  si 
trovava  l’oro,  avanti  la  scoperta  dei  depositi  auriferi  della  California  e dell’Au- 
stralia. 

Quest’aflluenza  dell’oro  nella  circolazione,  sventuratamente  presenta  alcuni 
disordini  molto  più  gravi  di  quelli  che  venivano  dalla  sua  scarsezza.  Noi,  inten- 
diamoci, ragioniamo  nell’ipotesi  d’un  inevitabile  svilimento  dalla  moneta  d’oro; 
perchè,  se  questo  svilimento  si  potesse  evitare,  se  la  moneta  d’oro  potesse  finire 
di  trovarsi  esposta  ad  un  decadimento  di  valore,  la  sostituzione  dell'oro  all’ar- 
gento, cioè  di  un  metallo  più  maneggiabile  e più  portatile,  invece  di  un  altro 
in  cui  queste  qualità  si  trovano  in  minor  grado,  non  presenterebbe  che  dei  van- 
taggi. Ma,  ammettendo  che  lo  svilimento  non  si  possa  evitare,  i suoi  inconve- 
nienti sarebbero  talmente  gravi,  esso  produrrebbe  nella  società  perturbazioni 
cosi  disastrose,  che  converrebbe  ricorrere  ad  una  moneta  di  ferro,  come  all’epoca 
di  Licurgo,  se  il  valore  di  questa  moneta  fosse  costante  piuttosto  che  continuare 
a far  uso  d’una  moneta  d’oro  soggetta  a svilirsi. 

VI». 

Che  cosa  dunque  è da  fare  per  impedire  i mali  da  cui  sono  insieme  minac- 
ciati i paesi  ove  l’oro  serve  di  tipo  monetario,  è quello  in  cui  è semplicemente 
adoprato  come  moneta  ausiliario,  ma  in  cui  i difetti  del  reggime  monetario  in 
vigore  gli  permettono  di  occupare,  in  gran  parte,  il  posto  dell'argento,  sostituen- 
dosi cosi,  ad  un  tipo  press’a  poco  stabile,  un  tipo  essenzialmente  variabile?  Con- 
viene, come  ha  fatto  l’Olanda,  ricorrere  al  rimedio  radicale  della  smonelazione 
dell’oro  ? 

La  smonetazione  dell’oro  avrebbe  un  primo  inconveniente,  cioè  di  riuscire 
troppo  costosa.  Sarebbe  difficilissimo  il  conoscere  precisamente  quale  quantità 
d’oro  monetato  esista  attualmente  in  Francia,  per  esempio,  ma  si  potrebbe,  senza 
pericolo  di  allontanarsi  molto  dalla  verità,  calcolarla  per  800  milioni  (1).  A riti- 


li)  Secondo  le  cifre  dell’ Annuario  deW  Ufficio  deUc  longitudini  (1854),  la  moneta- 
zione dell’oro  e dell’argento  in  Francia  ha  dato  le  seguenti  cifre,  dal  1793,  epoca 
delTintrodnzione  del  nuovo  sistema,  fino  al  1853. 

Oro,  fr.  1,620,090,830.  Argento,  fr.  4,512,494,000. 

Dal  1848  al  1853,  la  fabbricazione  dello  monete  d'oro  è stata  di  fr.  439,901,610, 
e quella  dell'argento,  fr.  521,818,233.  Aggiungendo,  fr.  330,463,400  di  moneto  d'oro 
nel  1 853,  e fr.  20,099,780  di  monete  d'argento,  si  avranno  in  tutto,  dopo  il  1 848, 
fr.  770,365,010  in  oro,  e fr.  511,917,983  in  argento. 

Nel  1847,  B.  Fould  calcolava  che  tutta  la  moneta  d'oro,  anteriormente  battutasi, 
era  disparsa,  salvo  75  od  80  milioni  (V.  il  suo  discorso,  nel  Monitore  14  aprile  1847). 
La  moneta  d'oro,  oggi  circolante  in  Francia,  si  eleverebbe  perdè  a circa  800  milioni 
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iure  questa  somma  dalla  circolazione,  bisognerebbe  procurarsi  un'egual  somma 
d’argento;  e fina  tal  compra  non  potrebbe  operarsi,  che  a svantaggiose  condi- 
zioni, perchè  l’argento  quotidianamente  cresce  di  valore,  in  rapporlo  all’oro.  La 
domanda  d’una  si  gran  massa  d’argento  per  monetarlo,  contribuirebbe  anch'essa 
ad  esacerbarne  il  rincarimcnto.  Bisognerebbe  in  seguito  sopportare  le  spese  di 
fattura  per  l’argento,  dopo  avere  inutilmente  sopportate  quelle  dell’oro,  che  in 
grandissima  parte  sarebbe  ritirato  immediatamente  dopo  la  sua  emissione.  In 
dna  dèlie  ultime  sedute  della  Società  d'economia  politica  l’onorevole  M.  de  Parieu 
calcolava  per  80  milioni  queste  spese,  e noi  siamo  convinti  che  le  calcolava 
piuttosto  poco. 

La  smonctazione  avrebbe  un  secondo  inconveniente,  quello  di  far  uscire  dalla 
ciZcOlazione  un  metallo,  il  quale  possiede  al  più  alto  grado  la  maggior  parie  dello 
qualità  necessarie  alia  moneta.  Noi  diciamo  che  l’oro  sarebbe  cacciato  dalla  cir- 
colazione, quand'anche  si  decretasse,  come  taluni  han  proposto,  l’emissione  di 
una  btnnela  d’oro  senza  rapporlo  legale  colla  moneta  d’argento,  l’emissione  di 
pezzi  d’oro  da  5 grammi  e da  2 1|2,  per  esempio,  il  cui  valore  sarebbe  libera- 
ihente  fissato  dal  commercio.  Infatti,  a noi  pare  evidente  che  questi  pezzi  non 
sarebbero  ricercali,  e che  se  ne  batterebbe  lina  quantità  insignificante,  o forse 
ancora  non  Se  he  batterebbero  affatto.  Si  cita,  è vero,  l'esempio  degli  antichi 
luigi  d’ofo,  che  erano  ricercati  quantunque  non  avessero  alcun  rapporto  legale 
colla  moneta  d’argento.  Ma  chi  non  vede  quanta  differenza  di  circostanze  vi  sia 
oggidì!  All’epoca  in  etti  circolavano  gli  antichi  luigi  d’oro,  le  grandi  oscillazioni 
monetarie,  cagionale  dalla  scopertà  del  nuovo  mondo,  erano  cessate;  di  modo 
che  il  valore  dell’oro  restava  quasi  fisso,  e quello  dell’argento  del  pari.  All’e- 
poca nostra,  per  lo  contrario,  l'oro  entra  precisamente  in  un  nuovo  periodo  di 
svilimento.  Chi  dunque  vorrebbe  servirsi  d’un  metallo  soggetto  a perdere,  da 
un  momento  all'altro,  il  decimo,  il  quinto,  od  il  quarto  del  suo  valore?  Non  si 
mancherebbe  di  preferire  l’argento,  moneta  meno  comoda  e meno  bella,  senza 
dubbio,  ma  infinitamente  più  sicura  nel  suo  valore;  e l'oro  cesserebbe  di  figu- 
rare nella  circolazione,  o vi  figurerebbe  appena  come  moneta  di  spezzalo^ 

IX. 

Il  problema  da  risolvere  sarebbe  quello  di  poter  conservare  nella  circolazione 
la  moneta  d’oro,  ed  intanto  liberarla  dal  pericolo  di  svilimento  che  la  minaccia. 
Cosi  si  risparmierebbero  lespcsedi  fattura,  c si  avrebbe  il  vantaggio  d’acquistare 
una  moneta  che  contenga  insieme  le  qualità  proprie  dei  foco,  c la  sicurezza  che 
fa  preferire  l’argento. 

Questo  problema  di  eoi  abhinm  cercato  rilevare  l'importanza,  si  può,  secondo 
noi,  risolvere  in  liba  maniera  ben  Semplice.  Non  si  deve  che  trasformare  la  nio- 
nela  d’oro  in  un  biglione  permutabili. 

Perchè  si  comprenda  bene  questa  combinazione,  l'unica  secondo  noi  atta  ad 
impedire  le  perturbazioni  inerenti  allo  svilimento  del  tipo  monetario,  mantenendo 
l’oro  ih  circolazione,  éd  anco  introducendolo  sempre  più,  ritorniamo,  in  poche 
parole,  sul  reggimc  adottatosi  per  il  biglione  ordinario,  e rileviamo  ciò  che 
questo  reggiate  ha  ancora  di  incompiuto  e difettoso. 
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Mentre  la  monetazione  dell’argento  e dell’oro  è illimitata,  quella  del  biglione 
di  rame  è limitata,  ed  il  governo  si  risarba  il  diritto  esclusivo  di  battere  questa 
moneta  ausiliario.  Un  tal  diritto  è indispensabile,  perchè,  se  i privati  potessero 
far  monetare  biglione  per  conto  loro,  che  cosa  mai  accadrebbe?  Siccome  le  mo- 
nete di  biglione  non  contengono  un  valore  metallico  eguale  al  valor  nominale; 
siccome  un  pezzo  da  10  centesimi  in  rame  contiene  appena  per  5 o 6 centesimi 
di  metallo  ; cosi  accadrebbe  clic  i possessori  di  rame  troverebbero  un  gran  van- 
taggio a far  battere  monete  di  biglione,  perchè  il  piccolo  costo  della  monetazione 
basterebbe  per  raddoppiare  a un  dipresso  il  valore  del  metallo  impiegatovi.  Sa- 
rebbe questa  un'operazione  capace  di  frullare,  almeno  in  principio,  circa  il  100 
per  OfO.  Il  biglione  in  circolazione  si  accrescerebbe  quindi  prontamenteed  in  una 
fortissima  proporzione,  che  è quanto  a dire  il  suo  valore  si  abbasserebbe.  Si 
abbasserebbe  fino  si  punto  in  cui  si  trovasse  al  prezzo  del  valore  del  metallo, 
più  le  spese  di  fattura.  Il  biglione  subirebbe  allora  il  contraccolpo  di  tulle  le  va- 
riazioni che  avvengono  nel  prezzo  del  rame,  senza  parlare  dello  svantaggio  risul- 
tante dalla  diminuzione  rii  valore,  in  una  moneta  gii  molto  pesante  ed  incomoda. 
Questi  due  inconvenienli  si  sono  evitali,  conferendosi  al  governo  il  diritto  esclu- 
sivo di  battere  moneta  bassa,  e limitando  la  monetazione.  Il  valore  della  moneta 
di  biglione  cessa  cosi  di  venir  governato  da  quello  del  metallo;  e basta  regolarne 
convenientemente  l’emissione,  per  mantenerne  il  valore  corrente  al  livello  del 
valor  nominale. 

Nondimeno,  i governi  non  hanno  sempre  fatto  un  saggio  uso  di  un  tal  mo- 
nopolio. Stretti  dai  loro  bisogni  finanziari,  spesso  accrebbero  la  quantità  della 
moneta  di  rame,  in  modo  da  svilirla  di  molto,  e cagionarono  così  le  più  disa- 
strose perturbazioni  nel  vasto  campo  dei  piccoli  afTari(l).  Recentemente  ancora, 
il  medesimo  inconveniente  si  è fatto  sentire  in  certi  luoghi  della  Francia  dove, 
come  abbiamo  già  detto,  il  valor  corrente  della  moneta  bassa  era  caduto  alo 
2 per  0|0  al  disotto  del  suu  valor  nominale. 

Sta  in  ciò  il  difetto  del  reggime  a cui  è sottoposta  la  moneta  di  biglione.  Ma 
nulla  di  più  facile,  che  colmare  una  tal  lacuna.  Basterebbe  di  rendere  la  moneta 
di  rame  sempre  permntabile  con  della  moneta  d’argento.  Se  il  governo  stabi- 
lisse alla  zecca,  o meglio  ancora  nei  suoi  principali  uffizi  di  esazione,  tanti 
banchi  speciali,  ove  si  potesse  liberamente  e sempre  cambiare  la  moneta  di 
biglione  con  moneta  d'argpnto;  in  una  parola,  se  il  biglione  fosse  sempre  con- 
vertibile in  argento;  è chiaro  che  la  circolazione  non  potrebbe  mai  trovarsene 
sovraccarica,  e che  il  valore  corrente  di  questa  moneta  ausiliaria  si  terrebbe 
sempre  al  livello  del  suo  valor  nominale. 

Applichiamo  siffatti  principi!  alla  moneta  d’oro,  e vediamo  che  cosa  ne  risul- 
terebbe. 

Suppongasi  che  il  governo  ria  oggi  in  poi  si  riserbi  il  diritto  esclusivo  di  met- 
tere in  circolazione  la  moneta  d’oro;  e che,  per  garantire  il  pubblico  contro  l’ec- 
eessu  delle  emissioni,  dichiari  che  il  biglione  d’oro  sarò  sempre  convertibile  in 
monela  d’argento,  sia  alla  zecca,  sia  nelle  principali  esattorie;  che  cosa  avverrà? 


(I)  M.  Stordì  ne  riferisce  parecchi  esempi,  presi  dalla  storia  di  Rusaia.  (Corto 
ttKcon.  poi.,  t.  IV,  nota  13), 
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Trovandosi  una  gran  quantità  di  monete  d’oro  battute  da  qualche  tempo,  io 
modo  che  il  rapporto  legale,  dopo  essere  stato  troppo  debole,  i divenuto  troppo 
forte,  e che  la  moneta  d’argento  vale  alquanto  più  che  la  moneta  d'oro  ; si  an- 
drebbe a convertire  l’oro  in  argento,  fiuo  a che  l’equilibrio  tra  le  due  specie  di 
moneta  si  venga  a ristabilire.  Lo  svilimento  della  moneta  d’oro  è ancora  piccolo; 
il  che  prova  che  l’oro  esiste  in  piccolo  eccesso,  se  pure  questo  svilimento  non 
viene  unicamente  dal  timore  di  una  prossima  decadenza  nel  valore  dell'oro: 
quindi  ritirare  il  sovrappiù  non  costerebbe  che  una  somma  insignificante,  poche 
migliaia  appena  di  franchi.  Occorrerà  solamente  arrestare  o rallentare  la  mone- 
tazione dell’oro;  e sarebbe  del  resto  ben  facile  il  regolarla  conformemente  ai 
bisogni  della  circolazione,  giacché,  appena  la  moneta  d’oro  sovrabbondasse,  ai 
correrebbe  a portarla  nei  banchi  di  scambio,  e ciò  manifestamente  indicherebbe 
che  la  circolazione  sia  già  saturata  d’oro. 

Noi  diciamo  che,  nello  stato  attuale  delle  cose,  la  monetazione  dell’oro  do- 
vrebbe arrestarsi  o rallentarsi.  Nondimeno,  quest’osservazione  non  è applicabile 
che  alle  grosse  monete  le  quali  sono  state  finora  in  uso.  Riguardo  ai  pezzi  da 
5 fr.  in  oro,  la  cui  emissione  è stata  recentemente  decretala,,  il  diritto  di  con- 
vertirli, accordato  al  pubblico,  permetterebbe  di  decidere,  prontamente  ed  in 
modo  perentorio,  se  essi  sieno  o non  sieno  strumenti  di  circolazione  preferibili 
ai  pezzi  da  5 fr.  in  argento.  Nel  caso  affermativo,  essi  prenderebbero  in  fatti  il 
posto  degli  scudi,  e ciò  evidentemente  sarebbe  un  progresso,  perchè  il  pubblico 
potrebbe  far  uso  d’uno  strumento  di  circolazione  più  comodo  ad  usarsi.  Nel  caso 
negativo,  cioè  se  si  preferissero  gli  scudi  d’argento,  si  porterebbero  a cambiare 
con  essi  i pezzi  da  5 franchi  in  oro,  e non  occorrerebbe  di  batterne  più  oltre. 

Cosi  si  potrebbe  con  facilità  ed  a poco  costo  evitare  le  perturbazioni,  che  lo 
svilimento  dell’oro  deve  per  necessità  produrre  nella  circolazione  monetaria.  Sa- 
rebbero evitate  nel  modo  più  compiuto,  perchè  la  moneta  d’oro,  divenendo  mo- 
neta di  biglione,  emissibile  dal  solo  governo,  e sempre  permutabile,  sfuggirebbe 
alle  fluttuazioni  da  cui  è minaccialo  il  valordel  metallo;  sarebbe  governata,  non 
più  dal  valore  dell'oro  soggetto  a decadere,  ma  dal  valore,  attualmente  quasi 
fisso  dell’argento. 

Secondo  ogni  apparenza,  la  circolazione  dei  paesi  che  adottassero  questo 
nuovo  reggime,  finirebbe  col  costituirsi  in  gran  parte  di  moneta  d’oro,  attese  le 
qualità  che  rendono  questo  metallo  cosi  eminentemente  alto  a far  l'ufficio  di  mo- 
neta. Siffatti  parsi  otterrebbero  in  tal  modo,  coi  vantaggi  inerenti  all'uso  delia 
moneta  d'oro,  cioè  la  comodità  del  trasporlo  e dell'uso,  il  vantaggio  inestimabile 
di  un  tipo  fisso,  vantaggio  che  finora  appartenne  alla  moneta  d’argento,  e che  è 
tanto  necessaria  alla  sicurezza  dei  contratti. 

Si  obbietterà  forse,  che  l’argento  può  ancb'esso  svilirsi,  sia  per  effetto  di 
nuove  miniere  che  si  scoprissero,  sia  per  nuove  economie  introdotte  net  lavorare 
le  miniere  antiche.  Ciò  è vero  ; sarebbe  assurdo  ('affermare  che  il  valore  dell’ar- 
gento resterà  sempre  tal  quale  attualmente  si  trova.  Ma,  per  adesso,  questo  va- 
loreè  fermo;  e nulla  ci  annunzia  che  debba  Ira  poco  decadere,  mentrechè  quello 
dell’oro  è minacciato  da  una  subita  decadenza.  Che  cosa  dunque  può  esservi  di 
più  saggio,  che  il  mettere  a profitto  l’attuale  stabilità  del  valore  dell’argento, 
onde  evitare  i mali  inerenti  allo  svilimento  del  tipo  monetario?  Che  se,  più 
tardi,  l’argento  decadesse  egli  pure,  si  potrebbe  ricorrere  a qualche  altro  rime- 
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dio;  echi  sa?  forse  gioverebbe  allora  profittare  della  stabilità  del  valore  del- 
l'oro, la  cui  produzione  avrà  compiuto  il  suo  periodo  progressivo,  e cosi  impe- 
dire le  perturbazioni  che  potrebbero  essere  minacciate  dallo  svilimento  dell'altro 
metallo. 


X. 

« 

Coloro  che  non  abbiano  ancora  un  concetto  ben  preciso  sulla  gravità  e 
l'estensione  dei  inali  che  tengon  dietro  allo  svilimento  del  tipo  monetario;  coloro 
che  non  sieno  perfettamente  persuasi  della  necessità  di  mantenere,  per  quanto  si 
possa,  la  stabilità  nella  misura  dei  valori  ; vogliano  attentamente  esaminare  ciò 
che  avverrebbe,  se  te  misure  di  lunghezza,  di  capacità,  di  peso,  fossero  soggette 
a variare;  se  il  metro,  il  litro,  Il  gramma,  potessero,  da  un  giorno  all'altro,  dive- 
nire una  quantità  maggiore  o minore.  Quali  disastrose  perturbazioni  da  ciò  non 
verrebbero  in  lutti  gli  allòri,  supponendo  che  nou  si  possano  nè  prevedere,  nè 
evitare!  Chi  vorrebbe  mai  comprare  a credito  caITè,  thè,  droghe,  e tutte  le  altre 
merci  clic  si  vendono  a peso,  se  il  chilogrammo  non  rimanesse  sempre  eguale  a 
se  stesso,  se  potesse  essere  un  giorno  più  pesante  un  giorno  meno?  Tulli  i cal- 
coli del  commercio  non  si  troverebbero  forse  sconvolti,  o non  si  dovrebbe  rinun- 
ciare affatto  alle  vendite  a credilo  di  queste  specie  di  merci?  Inoltre,  ogni  volta 
che  si  vendessero  a contanti , non  si  dovrebbe  esaminare  lo  stato  del  chilo- 
gramma,  assicurarsi  che  non  sia  divenuto  più  grave  o più  lieve,  e ricercare 
quanto  sia  varialo,  prima  di  consentire  un  prezzo  per  la  merce  da  comperare? 
Non  ne  risulterebbero  difficoltà  quasi  inestricabili?  Le  medesime  difficoltà  si  pre- 
senterebbero per  la  vendila  dei  tessuti,  se  il  metro  andasse  soggetto  a raccorcia- 
menli  od  allungamenti;  per  la  vendita  dei  liquidi,  se  ad  analoghe  variazioni  an- 
dasse soggetta  la  capacità  del  litro  o dell’ettolitro.  Una  tale  mutabilità  dei  tipi 
di  estensione  e di  peso,  spargerebbe  la  confusione  in  tutti  gli  affari,  e finirebbe 
anche  col  paralizzarne  la  maggior  parte , se  non  si  trovasse  alcun  modo  di 
rimediarvi.  Del  resto,  ciò  si  è tanto  bene  compreso,  che  si  è cercato  di  met- 
ter per  base  al  sistema  metrico  certe  quantità  suppgpto  impossibili  a variare, 
prendendole  dalla  circonferenza  del  globo,  dal  peso  dell’acqua  distillata,  ecc. 
Noi  non  diciamo  che  si  sia  pienamente  conseguito  l'intento,  ma  che  si  è com- 
presa la  necessità  di  conseguirlo,  e vi  si  è pervenuto  quanto  più  si  poteva  e 
giovava  in  pratica. 

Or  bene,  per  poco  che  vi  si  rifletta,  la  stabilità  dei  tipi  dei  valori  non  sem- 
brerà meno  necessaria,  di  quel  che  Jo  sia  la  stabilità  dei  pesi  e delie  misure. 
Quando  si  fa  un  contralto  a credito,  si  ha  tanto  interesse  a contrarre  sopra  uno 
stallile  valore  della  moneta  da  riscuotere  o da  pagare,  quanto  si  possa  averne  a 
contrarre  sopra  stabili  pesi  e misure  che  servono  a regolare  la  quantità  della 
merce.  Quando  si  fa  un  cambio  a contanti,  non  è meno  difficile  assicurarsi  delle 
variazioni  della  moneta,  di  quel  che  sia  assicurarsi  delle  variazioni  dei  pesi  e 
delle  misure;  e nondimeno,  il  poter  farlo  non  è meno  indispensabile,  per  fissare 
con  piena  cognizione  di  causa  le  condizioni  del  contratto. 

È dunque  uno  dei  più  importanti  problemi  economici  quello  d’impedire  le 
variazioni  che  possano  accadere  nella  misura  del  valore,  ed  ottenere  un  tipo  da 
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cui  stabilità  si  avvicini  a quella  ilei  pesi  e delle  misure.  Si  è obbiettato,  noi  lo 
sappiano,  che  sarebbe  impossibile  trovare  una  misura  (issa  al  valore,  e che  que- 
sto problema  costituisco  la  quadratura  del  circolo  iti  Economia  politica.  Noi  vo- 
lentieri ammettiamo  l'obbiczìone,  ma  faremo  notare,  servendoci  del  parugoue 
medesimo,  che  se  il  problema  della  quadratura  del  circolo  nmi  può  matematica- 
niente  risolversi,  pure  si  è giunto  a risolverlo  con  un'approssimazione  infinite- 
sima, ciò  elle  in  praticai  è più  elio  bastevole.  Ora  lo  stesso  non  si  può  dire  finora 
riguardo  al  problema  della  misura  del  valore.  Questo  problema  è lungi  dall’es- 
sere sciolto  in  modo  sullìrieule,  perchè  i tipi  di  cui  si  fa  uso  son  soggetti  a va- 
riare dal  terzo  alla  metà.  Non  è dunque  il  caso  di  abbandonarlo  alla  ventura, 
come  non  sarebbe  il  caso  di  abbandonare  il  problema  della  quadratura  del  cir- 
colo, se  non  si  fosse  riuscito  a trovarne  cho  una  soluzione  all’ingrasso,  con  dif- 
ferenza di  un  terzo  o di  una  metà.  Ecco  perchè  noi  abbiale  creduto  dì  dover  tor- 
nare sopra  una  quistinne  cosi  poco  decisa  finora,  limitandoci,  nondimeno,  a 
considerarla  dal  punto  di  vista  dell'attuale  bisogno;  ecco  perchè  abbiain  cercalo 
di  dimostrare  quanto  gioverebbe  il  prevenire  i mali  di  cui  ci  minaccia  lo  svili- 
mento dell'oro,  adunando  il  sistema  di  Jlitare  la  moneta  d'oro  sul  tipo  d’argento. 


DISCUSSIONE 

TENUTASI 

A PROPOSITO  DELLA  PRECEDENTE  MEMORIA 
SELLA  SOCIETÀ  DEGLI  ECONOMISTI  IN  PARIGI 

(5  agosto  1854). 

— M.  Dupuit,  ingegnere  in  capo  della  città  di  Parigi,  dice  che,  per  rimediare, 
ngl’incouveriienti  dello  ^^imenlo  dell'oro,  M.  Molinari  propone  di  trasformare 
la  moneta  d’ora  in  biglione  convertibile,  cioè  che  la  moneta  d'oro,  la  cui  produ- 
zione sarebbe  limitata,  potrebbe  sempre  essere  convertila  in  moneta  il’argentn 
nelle  casse  pubbliche.  I possessori  di  monde  d'oro  avrebbero  allora  contili  miniente 
la  facoltà  di  permutarle  con  un  dato  peso  d'argento;  quindi  è chiaro  die  il  valore 
delle  monete  d'oro  sarebbe  fisso,  quanto  quello  delle  monde  d'argento;  ed  inoltre 
vi  sarebbe  sempre  in  circolazione  tanta  mopeta  d’oro  e d’argento,  quanta  ne  con- 
venga alla  facilità  dei  cauibii.  Questo  sistema,  ingegnosissimo,  soddisfa  perfetta- 
mente a tutte  le  condizioni  del  problema;  giacché  se,  come  M.  Molinari  suppone, 
io  Stato  è cosi  retto  a tenero  di  continuo  nelle  sue  casse,  in  moneta  d'argento, 
per  lo  meno  la  differenza  Ira  il  valore  intrinseco  della  moneta  d'oro  in  circola- 
zione e In  monda  d'nrgeulo,  il  pezzo  d’oro  diviene  un  vero  biglietto  di  banco, 
che  lutti  accetteranno  più  volentieri,  essendoché,  contenendo,  a differenza  del 
biglietto,  un  valore  intrinseco  multo  vicino  al  suo  valor  nominale,  il  possessore 
non  rischia  mai  di  poter  subire  che  una  debolissima  perdita.  Il  biglione  d'uro 
avrebbe  dunque  tutti  i vantaggi  del  biglietto  di  banco,  senza  averne  gfinconve- 
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nienti.  Giacché  per  tutte  le  somme  di  poca  importanza,  5,  10,  20  fr.,  il  biglietto 
sopporterebbe  difficilmente  i danni  a cui  l'esporrebbe  una  circolazione  attiva, 
come  è quella  della  moneta.  Si  logorerebbe  ben  presto,  e si  dovrebbe  continua- 
mento  portarlo  alle  casse  pubbliche,  con  perdita  di  tempo,  che  equivale  a per- 
dita di  danaro.  Ma  il  biglietto  d’oro,  si  irreprensibile  sotto  il  punto  di  vista  teo- 
retico, avrebbe  in  pratica  il  grave  inconveniente  di  potersi  con  troppa  facilità 
contraffare.  „ 

È ben  difficile  imitare  un  pezzo  d’oro,  allegalo  con  altri  metalli;  nondimeno 
si  arriva  ad  ingannare  alcuni  con  questo  mezzo:  che  sarebhe  dunque  quando, 
per  contraffare  uua  moneta,  non  occorresse  che  di  adoperare  l’oro  medesimo! 
Non  vi  sarebbe  da  temere  una  terribile  concorrenza  contro  la  zecca  dello  Stato, 
sia  nei  paesi  in  cui  un  tal  sistema  monetario  entrasse  in  vigore,  sia  all'estero? 
Forse,  coll'aiuto  d'una  lente,  il  zecchiere  potrebbe  distinguere  il  biglione  d'oro 
battuto  al  conio  dello  Stato,  da  quella  che  si  battesse  al  conio  dei  falsificatori; 
ma  il  pubblico  non  lo  potrebbe  colla  medesima  facilità.  Ora,  è al  pubblico  che  i 
falsari  si  dirigerebbero,  importando  dall'estero  biglione  d’oro  invece  di  verghe. 
Se,  presentato  alle  casse  pubbliche,  venisse  ricusalo  dopo  un  attento  esame,  ne  se- 
guirebbe un  generale  discredilo,  allo  ad  impedire  la  circolazione  di  questa  mo- 
neta fittizia;  se  fosse  accettato,  ne  seguirebbe  una  perdita  considerevole  per  il 
Tesoro,  elle  sarebbe  ben  presto  costretto  ad  abolire  il  sistema.  La  facilità  della 
contraffazione  è dunque  il  vero  scoglio  contro  cui  rompe  il  sistema  del  signor 
Molinari.  Se  si  dicesse  che,  per  renderla  impossibile,  si  terrà  il  valore  intrinseco 
del  biglione  d'oro  quasi  al  livello  del  suo  valor  nominale,  si  potrebbe  rispondere 
che  ciò  non  é conciliabile  coll'ipotesi  d'un  continuo  svilimento  dell'oro,  salvochi 
si  volesse  continuamente  rifondere  la  moneta  per  accrescerne  il  prezzo;  ma  in 
tal  caso,  si  sa  che  la  frequente  rifusione  delle  monete  costituisce  una  grande 
spesa  per  lo  Stato,  e imbarazza  l'andamento  degli  affari. 

— M.  Pellai,  decano  della  facoltà  di  drillo,  non  conosce  ancora  il  lavoro  di. 
M.  Molinari;  ma  crede  che  la  soluzione  del  problema  potrebbe  ben  rinvenirsi 
nella  fissazione  d’un  rapporto  temporaneo  fra  i due  metalli,  che  si  decreterebbe, 
per  esempio,  ogni  anno.  In  questo  modo,  la  moneta  d’oro  potrebbe  servire  ai 
cnmbii  internazionali,  mentre  che  la  moneta  battuta  seconda  il  sistema  di  M. 
Molinari,  gli  sembrerebbe  dover  essere  esclusivamente  nazionale. 

— M.  Qnijano  non  vede  perchè  mai  si  debba  affiggere  piu  interesse  ai  danni 
di  cui  la  variazione  del  valore  minaccia  i proprielarii  d’oro,  che  ai  danni  di  cui 
sono  minacciali  i proprielarii  d’ogni  altra  specie  di  merce.  In  pratica  questa 
variabilità  sempre  esistette,  ed  il  commercio  e la  circolazione  vi  si  sono  perfet- 
tamente accomodali. 

— M.  Michelini  dice  che  il  sistema  proposto  per  ovviare  allo  svilimento  del- 
l'oro, come  moneta,  a lui  sembra  abbastanza  buono,  ma  egli  vorrebbe  che  non 
si  dimenticasse  lo  scopa  a rui  gli  economisti  devono  spingere  i governi, 
cioè  di  limitarsi  ad  indicare  sulle  monete  d’oro  o d’argento  il  peso  ed  il  titolo, 
lasciando  intanto  ai  privali  la  cura  di  fissarne  il  valore,  che  necessariamente 
dev'essere  variabile  come  quello  d'ogni  altra  merce:  allora  i contratti  si  fareb- 
bero in  ragion  di  peso  d’oro  od  argento  monetato.  Il  governo,  che  i uno  dei  con- 
traenti, stabilirebbe  anch'egli  le  sue  entrate  ed  i suoi  pagamenti  a peso  d'oro  o 
d'argento. 
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— M.  Garnier  emette  il  medesimo  avviso,  e crede  che,  prima  di  tutto,  ogni 
pezzo  d'oro  o d'argento  dovrebbe  portare  l'indicazione  del  peso  c del  titolo,  come 
fu  già  proposto  du  Clavièrc,  nei  primi  tempi  della  rivoluzione. 

— M.  Dupuil  fa  osservare  che  il  governo  Ita  bisogno  di  stabilire  un  rapporto 
per  la  riscossione  delle  imposte. 

— M.  Yée  fa  osservare  che  il  fonilo  del  sistema  di  M.  Pellat  è identico  a 
quello  clic  fu  proposto  da  M.  Moli  nari. 'Si  tratta,  infatti,  per  entrambi,  di  far 
circolare  le  moneto  d’oro  sotto  un  valor  nominale , il  cui  rimborso  sarebbe 
garantito  dal  governo;  si  tratterebbe  di  creare,  secondo  la  ingegnosa  espres- 
sione di  M.  Dupuil,  tanti  biglietti  bancarii  in  oro,  che  avrebbero  il  vantaggio 
di  possedere  un  valore  intrinseco,  c certe  condizioni  di  durata  e di  conserva- 
zione, le  quali  mancano  ai  biglietti  di  carta.  Egli  osserva,  d'altronde,  questa 
differenza  fra  i due  progetti:  che  M.  Pellat  vorrebbe  (issare  ogni  anno  da  capo 
il  corso  nominale  della  moneta  fiduciaria,  a fine  di  avvicinarlo  di  continuo  al 
valore  della  moneta  d’argento,  che  egli  conserverebbe  come  tipo;  laddove  M. 
Molinari,  senza  rinunziare  alle  variazioni  del  valore  fittizio  della  moneta  d'oro, 
quando  esso  si  allontanasse  troppo  dai  rapporti  reali  che  esistono  fra  le  materie 
d’oro  e d'argento,  ne  conserva  indefìnitivaincnte  il  corso  di  emissione:  la  qual 
cosa  sembra  preferibile,  in  pratica,  alle  annue  oscillazioni  che  risulterebbero  dal 
sistema  di  M.  Pellat. 

. In  tutti  i casi,  M.  Véc  considera  i due  progetti  come  più  comodi  al  com- 
mercio, di  quello  che  recide  le  attuali  diffìcoltà,  facendo  semplicemente  garantire 
dallo  Stato  il  peso  ed  il  titolo  delle  monete  d'oro,  senza  determinare  il  valore.  Le 
variazioni  che  quest'ultimo  soffrirebbe,  e che  porterebbero  la  necessità  di  discu- 
terne perpetuamente  il  prezzo,  farebbero  perdere  il  principale  vantaggio  che 
l'uso  della  moneta  deve  procurarci,  quello  cioè  di  semplificare  le  contrattazioni, 
permettendo  di  saldare  nll'istante  ogni  compra,  col  trarre  dalla  propria  tasca  un 
valore  il  cui  rapporto  con  quello  della  merce  comperata  non  si  possa  recare  in 
dubbio;  e nella  crisi  in  cui  attualmente  si  trova  la  produzione  dell'oro,  M.  Vée 
considera  la  soluzione  proposta  da  M.  Molinari,  come  la  più  atta  a conservare 
a questo  metallo  la  proprietà  che  giustamente  l’ha  fatto  sinora  ricercare  nella 
circolazione  monetaria. 

— M.  Dupuit  vede  nel  sistema  di  M.  Molinari  il  vantaggio  degli  spezzati 
in  cifre  rotonde;  mentrechè  nel  progetto  di  M.  Pellai  questi  spezzati  sarebbero 
frazionari. 

— M.  Courcelle  Seneuil  conta  quattro  sistemi  monetarii,  ciascuno  dei  quali 
presenta  vantaggi  e svantaggi  suoi  proprii. 

1°  Il  sistema  primitivo,  che  consiste  nel  batter  monete  le  quali  altro 
nome  non  abbiano,  fuorché  quello  del  peso  che  rappresentano;  come  il  talento, 
il  marco,  la  libbra.  Questo  sistema,  adottalo  da  G.  B.  Sav,  altro  non  esige  che 
la  stabilità  del  peso  e del  titolo,  e non  ammette  almna  legale  determinazione 
del  rapporto  fra  i valori  dei  due  metalli.  Lascia  al  commercio  la  cura  di  sce- 
gliere la  moneta  che  più  gli  convenga,  ed  ai  privati  la  facoltà  di  batterne  quante 
ne  vogliano. 

2°  Il  sistema  adottalo  in  Olanda  e nel  Belgio,  ed  il  quale  non  riconosce 
come  moneta  che  i pezzi  d'argento,  lasciando  al  commercio  la  facoltà  di  far  uso 
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dell'oro,  e determinare  il  rapporto  tra  il  suo  valore  e quello  dell’argento.  In  que- . 
sto  sistema  l’uso  corrente  della  moneta  d’oro  è impossibile. 

3°  11  sistema  francese,  nel  quale  l’unità  monetaria  è d’argento,  ma  che 
ammette  un  rapporto  legale  tra  il  valore  dell’oro  c quello  dell’argento.  Fino 
adesso  il  pubblico  ha  potuto  battere  a suo  piacere,  moneta  d’oro  o moneta 
d’argento.  Sotto  un  tal  sistema,  il  commercio  adopera,  nei  pagamenti,  quello  fra 
i due  metalli  il  cui  valore  è minore.  Ma  siccome  le  cause  che  fan  variare  il  va- 
lore dei  due  metalli  preziosi  son  differenti;  siccome  le  condizioni  della  loro 
estrazione  e del  loro  raflinamento  non  si  rassomigliano  punto;  cosi  l’esistenza  di 
un  gran  numero  di  pezzi  del  metallo  che  ha  conservato  il  suo  valore,  affievolisce 
gli  effetti  dello  svilimento  avvenuto  nell’altro  metallo.  Questo  reggime,  che  in 
teoria  può  avere  i suoi  inconvenienti,  è quello  in  cui  il  valore  della  moneta  va- 
ria meno;  esso  opera  assolutamente  come  il  pendolo  compensatore. 

4°  Nel  sistema  inglese,  l'unità  monetaria  è l’oro,  ma  per  agevolare  l’uso 
dell’altro  metallo,  si  son  battuti  alcuni  pezzi  d’argento  secondo  un  rapporto  de- 
terminato dalla  legge.  Ma  il  peso  ed  il  titolo  di  questi  pezzi  sono  determinati  in 
modo,  che  essi  abbiano,  come  materia,  un  valor  commerciale  alquanto  inferiore 
al  valor  legale.  É una  specie  di  moneta  fiduciaria,  e per  conseguenza  i particolari 
non  possono  fabbricarne.  L'emissione  ed  il  ritiro  di  questa  moneta  ha  luogo  per 
conto  e rischio  del  governo. 

Nella  pratica,  i duc^  primi  sistemi  presentano  l’inconveniente  di  rendere 
presso  a poco  impossibile  l’uso  della  moneta  d'oro  nelle  transazioni  minute.  Il 
sistema  francese  potrebbe  presentare  alcune  difficoltà,  se  il  valore  reale  dei  due 
metalli  si  allontanasse  tanto,  da  portare  una  differenza  di  un  quarto  o di  un 
terzo  col  valore  ufficiale;  ma  ciò  si  potrebbe  anticipatamente  provvedere,  arre- 
stando la  battitura  della  moneta  del  metallo  che  si  svilisca.  Il  quarto  sistema 
può  dare  occasione  ad  operazioni  lucrose  per  il  governo;  ma  i privati  hanno 
interesse  a battere  moneta  illegale,  la  quale  difficilmente  si  potrebbe  distinguere 
da  quella  del  governo,  portando  il  medesimo  titolo  ed  il  medesimo  peso.  Ciò  che 
costituisce  il  merito  del  sistema  francese,  si  è che  esso,  meglio  degli  altri  tre, 
soddisfa  ad  una  delle  condizioni  essenziali  ad  ogni  buona  moneta,  che  è quella 
di  avere  un  valore  il  meno  mutabile  che  si  possa. 
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PAOLO  DI  LLOItAllDY 


LA  QUISTIONE  DELL’ORO 


(Dal  Giornale  degli  Economisti,  dicembre  1854). 


Qual  è la  causa  dell'alimento,  cosi  pronto  e considerevole,  che  l'oro  ha  pro- 
valo nel  mercato  del  mondo?  Qual  è l'effetto  di  questo  aumento  sul  suo  prezzo 
attuale?  Qual  sarà  sul  suo  prezzo  avvenire?  Tali  sono,  senza  duhliio,  le  qui- 
stioni  economiche  che  devono  giustamente  preoccupare  nel  momento  attuale 
l’opinione  del  pubblico. 

li  egli  necessario  parlare  dell'interesse  che  alla  loro  soluzione  si  affigge? 
Non  è egli  evidente  in  falli,  che  costituendo  l'oro,  se  non  in  teoria  almeno  in 
pratica,  ed  ai  termini  stessi  della  legge  di  germinale  anno  XI  tuttavia  in  vigore, 
una  parte  non  lieve  della  moneta  francese,  la  variazione  nel  prezzo  di  questo 
metallo,  per  effetto  della  sua  abbondanza,  potrebbe  generare  una  grave  pertur- 
bazione nei  cambii  di  cui  è chiamato  ad  essere  lo  strumento?  La  stabilità  del  va- 
lore forma,  come  ognun  sa,  la  pritna  fra  le  qualità  di  cui  dev’essere  fornito  un 
oggetto  destinato  a far  l'ufficio  di  moneta. 

Il  problema  che  un  tale  studio  solleva,  ci  sembra  dunque  abbastanza  impor- 
tante, perchè  vaglia  la  pena  di  proporsi  in  tutta  la  sua  generalità,  facendo  cioè 
astrazione  da  ogni  particolare  prodotto.  Esso  allora  consiste  nell’esaminare: 

1°  Quale  dev’essere  la  causa  del  rapido  e considerevole  aumento  nella 
produzione  d'un  oggetto  qualunque? 

2”  Qual  dev'essere  l’inlluenza  di  questo  aumento  sul  prezzo  dell'oggetto 
medesimo? 

La  produzione  dell'oro,  di  cui  ci  occupiamo,  non  sarà  più,  allora,  che  un  caso 
particolare,  a cui  naturalmente  potrà  applicarsi  la  soluzione  generica  che  noi  ora 
passeremo  a cercare. 

Se  ricordiamo  che  la  parola  pretto  ha  due  significati  diversi,  secondo  che 
si  tratti  di  costo,  cioè  spese  di  produzione,  o si  tratti  di  pretto  corrente,  cioè 
valore  di  cambio;  diviene  evidente  che  la  sola  causa,  la  sola  ragion  di  essere, 
che  si  possa  attribuire  ad  un  granile  e rapido  aumento  nella  produzione  d’un 
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oggetto  qualunque,  sla  nella  diminuzione  del  suo  collo.  Infuni,  se  questo  costo 
si  abbassa,  il  medesimo  lavoro,  applicato  alla  produzione  dell’oggetto,  basterà 
per  aumentarne  la  quantità;  poi,  siccome  i produttori  si  lusingheranno  di  poter 
mantenere  l’antico  prezzo  corrente,  e perciò  raccogliere  un  profitto  anormale, 
cosi  questo  motivo  sarà  sufficiente  per  dare  un  vivo  stimolo  alla  loro  industria, 
ed  anche,  quasi  sempre,  per  far  sorgere  nuovi  produttori,  eccitati  dalla  medesima 
seduzione.  Se,  all’incontro,  malgrado  questo  aumento  di  produzione,  il  valor  di 
costo  rimanesse  invariabile,  bisognerebbe  clic  una  maggior  massa  di  lavoro  si 
rivolga  su  questa  produzione  ; e perciò  che  questo  lavoro  venga  distratto  da  un 
altro  impiego,  senza  che  si  possa  addurre  alcuna  plausibile  ragione  di  un  tale 
traslocamcnto.  Per  altro,  l'applicazione  d'nn  nuovo  lavoro  all’aumento  della 
produzione  d’un  oggetto,  necessariamente  suppone  un  eguale  aumento  nel  con- 
sumo di  quest’oggetto;  giacché  non  si  produce  in  maggior  copia,  se  non 
quelle  cose  che  si  sappia  doversi  consumare  in  maggior  copia;  ma  fino  a che  il 
costo  di  un  prodotto  non  si  diminuisce,  il  prezzo  corrente  non  può  nè  anco  ab- 
bassarsi; e se  il  prezzo  corrente  non  si  abbassa,  come  mai  ammettere  che  il  con- 
sumo si  accresca?  Da  un  lato,  ogni  consumatore  sarebbe  obbligato,  per  assor- 
bire quest'eccesso  di  produzione,  a dare  in  cambio  una  maggior  quantità  dei 
suoi  redditi,  mentrechè  da  un  altro  lato  nulla  indica  che  la  massa  totale  dei 
suoi  redditi  si  sia  aumentala;  bisognerebbe  dunque  allora  supporre  che  i consu- 
matori abbiano  distolta  una  parte  dei  loro  redditi,  applicala  lìn  li  alla  soddisfa- 
zione d'altri  bisogni,  ciò  che  è inammessibile. 

Adunque,  si  può  dire  in  generale  «che  ogni  aumento  subitaneo  e conside- 
revole, nella  quantità  prodottasi  d'un  oggetto  qualunque,  implica  necessariamente 
un  gran  ribasso  nel  suo  costo  di  produzione;  giacché  questo  ribasso  avrà  per 
risultato  il  far  produrre  di  più  agli  antichi  lavoratori,  e l’attirare  verso  questo 
prodotto  nuovi  lavoratori  ». 

Ecco  dunque  fissala  la  causa  generale  e quasi  evidente,  che  determina  l'au- 
mento della  produzione  d’una  merce  qualunque.  Procuriamo  ora  di  scoprire  l’in- 
fluenza di  un  tale  aumento  sul  prezzo  del  prodotto.  Ma  poiché  aumento  di  pro- 
duzione, e ribasso  di  costo,  son  due  cose  correlative,  non  potendo  esistere  Duna 
senza  l’altra,  e polendosi  scambiare  Cuna  coll’altra,  la  quistioue  delfinfluenza 
che  l’aumento  esercita  sul  prezzo  corrente,  si  risolve  in  quella  dell’influenza  che 
esercita  il  suo  costo  su)  suo  valore  corrente;  e quindi  siam  ridotti  ad  esaminare 
le  due  ipotesi  seguenti; 

1°  Abbassamento  di  costo,  con  un  analogo  abbassamento  di  prezzo; 

2°  Abbassamento  di  costo,  senza  un  analogo  abbassamento  di  prezzo. 

I,a  prima  ipotesi  è quella  che  tutti  i giorni  si  verifica,  a misura  che  il  perfe- 
zionamento dei  metodi  industriali  attenua  le  spese  di  produzione.  1 risultati  di 
consumazione,  a cui  questo  ribasso  dà  luogo,  son  troppo  noti,  perchè  sia  neces- 
sario di  discuterli  qui:  e d’altronde,  essi  non  hanno  colla  produzione  dell’oro, 
della  quale  noi  siamo  occupati,  alcuna  correlazione  che  possa  arrestarci  sopra  di 
loro.  Noi  dunque  entriamo  immediatamente  nella  discussione  dell’altra  ipotesi; 
e passiamo  a cercare  sotto  quali  condizioni  un  prodotto  possa  venir  diminuito  di 
costo,  senza  che  il  suo  prezzo  si  abbassi,  per  lo  meno  in  modo  sensibile. 

Come  abbiamo  già  notalo,  la  lusinga  di  poter  vendere,  all’antico  prezzo  cor- 
rente, il  prodotto  ottenutosi  a minor  costo,  è ciò  che  stimola  gli  antichi  produt- 
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tori,  ed  attira  i nuovi;  il  desiderio  di  mantenere  un  tal  prezzo  corrente  non 
mancherà;  resta  a sapere  come  il  consumo,  posto  a fronte  d'una  produzione 
accresciuta,  potrà,  senza  ribasso  di  prezzo' corrente,  tutta  assorbirla.  Non  biso- 
gna dimenticare  che,  se  i produttori  cercano  sempre  di  sostenere  l'antico  prezzo, 
i consumatori,  dal  canto  loro,  non  sono  meno  vigili  a profittare  di  tutte  le  circo- 
stanze per  abbassarlo*  e la  diminuzione  dei  costo,  nel  caso  che  ci  occupa,  à un» 
circostanza  troppo  giusta,  perchè  essi  non  tentino  di  servirsene  in  questo  senso, 
se  altri  e più  potenti  molivi  non  li  costringano  a tener  la  loro  domanda  molto 
elevala  ed  energica,  perchè  questa  produzione,  quantunque  accresciuta,  rimanga 
sempre  assorbita  da  loro  al  medesimo  prezzo. 

Quali  possono  essere  i motivi  che  mantengono  cosi  la  dimanda  al  livello 
della  produzione? 

Per  iscoprirli,  osserviamo  che  ciascuno  fra  i membri  d’una  società  inci- 
vilita partecipa  al  movimento  generale  dei  cambii,  per  mezzo  degli  oggetti  che 
egli  possiede  come  reddito.  Secondo  i casi,  l’individuo  comincia  dal  ritenere, 
sopra  i suoi  redditi,  una  quantità  bastevole  al  proprio  consumo;  poi  con  cièche 
gli  resta,  si  procura  altri  oggetti  destinali  ai  suoi  bisogni;  e se  conserva  qualche 
cosa  dopo  averli  soddisfatti,  essa  costituisci' per  lui  un  fondo  di  riserva,  che  puè 
dissipare  o acoumulare,  cioè  consumare  improduttivamente  o produttivamente. 

Dunque,  per  ottenere  l’oggetto  di  cui  parliamo,  come  per  tutti  gli  altri,  i 
consumatori  non  possono  che  offrire  al  cambio,  od  una  parte  dei  loro  redditi 
ordinarii  destinati  ad  un  tale  acquisto,  ovvero  un  fondo  di  riserba  del  quale 
dispongano. 

Ma  egli  è evidente  che  quando,  per  ipotesi,  questo  prodotto  non  ha  subito 
alcuna  variazione  di  prezzo,  i consumatori,  con  la  parte  dei  loro  redditi  destinata 
ad  un  tal  cambio,  non  potranno  procurarsene  che  a un  dipresso  la  quantità 
che  solevano,  prima  dell’alimento  di  produzione,  e del  ribasso  di  costo;  dun- 
que, l’eccesso  di  produzione  non  potrà  essere  assorbito  in  tal  modo  dalla  do- 
manda. 11  fondo  dunque  di  riserva , esistente  sempre  nel  seno  d’una  società 
incivilita,  è il  solo  mezzo  con  cui  i suoi  membri,  nei  caso  di  cui  siamo  occupati, 
potrebbero  mantenere  la  loro  dimanda  abbastanza  elevata,  perché,  malgrado 
l'aumento  di  produ  zione,  prezzo  corrente  variasse  di  poco. 

Dunque,  in  primo  luogo,  l’influenza  che  l’abbassarnenlo  del  costo  d’una 
merce  esercita  sul  suo  prezzo  corrente,  dipende  dalla  facilità  che  esso  possieda 
di  permutarsi  contro  i fondi  di  riserha. 

Quantunque  sia  rigorosamente  possibile  il  concepire  che  un  oggetto,  fornito 
di  questa  facilità  ad  un  alto  grado,  si  produca  in  gran  copia  senza  che  il  suo- 
prezzo  corrente  si  affievolisca  di  mollo;  pure  non  avviene  mai  assolutamente  cosi, 
e sempre  un  certo  ribasso  nel  prezzo  corrente  corrisponde  ad  un’attenuazione 
del  costo. 

Or  questo  ribasso,  quantunque  insensibile  si  supponga,  come  quello,  per 
esempio,  che  attualmente  si  manifesta  nel  prezzo  dell’oro,  può  nondimeno^  se- 
condo la  natura  dei  prodotti,  esercitare  sulla  domanda  dei  consumatori  libazione 
abbastanza  forte,  perchè  ci  sia  necessario  qui  di  studiare,  sempre  in  merfogene- 
rico,  l’influenza  di  un  tal  ribasso  sopra  il  consumo. 

Considerando  tutti  i membri  d’una  società  nei  loro  rapporti  possibili,  col 
consumo  d’una  merce,  agevolmente  si  vede  che  essi  vengono  a collocarsi  nel- 
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l'uno  o nell'altra  delle  tri'  seguenti  categorie:  1"  non  consumatori  ; 2*  coniti  wia- 
tori  limitati;  3*  consumatori  illimitati.  Il  nostro  studio  dunque  dev’essere 
quello  di  esaminarsi  l'influenza  clic  ilrihasso  del  presso  eserciti  su  ciascuna  di 
queste  classi 

1°  Non  consumatori. — Gl’individui  che  nella  società  si  astengono  dal 
coeso  mar*  un  prodotto,  generalmente  noi  fanno,  se  non  porcili  i loro  redditi, 
applicali  all'acquisto  di  altri  oggetti  ai  quali  affiggono  un  maggiore  interesse, 
sono  esauriti  prima  di  arrivare  a quella  merce:  dunque,  innanai  tatto,  perchè 
possano  divenire  consumatori,  bisogna  che  i loro  redditi  si  accrescano;  scusa  di 
ciò,  si  avrebbe  un  bel  diminuire  il  presso  della  merce  di  cui  si  privano;  e se  il 
loro  reddito  rimane  qual  era,  non  polendo  nulla  ilare  in  cambio,  non  potranno 
consumare,  come  non  lo  potevano  prima  che  avvenisse  il  ribasso  dei  presso.  Ha 
siccome  hawi  solidarietà  necessaria  nel  prezzo  di  lutti  i prodotti,  anche  di  quelli 
ciie  in  apparenza  sono  i più  eterogenei,  rosi  accade  ben  tosto,  che  il  ribasso  del 
prezzo  d’una  merco  determina  quello  d’un'altra,  il  quale,  dal  canto  suo,  può  ge- 
nerare il  medesimo  effetto  sul  prezzo  d'una  terza  merce,  e cosi  di  seguito,  allar- 
gandosi continuamente  il  cerchio  dei  prodotti  diminuiti  di  prezzo,  ed  estenden- 
dosi fino  a certi  oggetti  consumati  dai  non  consumatori  della  merce  rii  cui 
siamo  occupali.  Questa  circostanza  basta  per  lasciare  nei  redditi  di  questi  ultimi 
una  porzione  disponibile  che  loro  permetta  di  divenire  consumatori. 

Ma  giova  qui  osservare  che  è d'uopo  d una  diminuaione  assai  notabile  nel 
costo  d'una  merce,  perchè,  distrato  in  istralo,  il  costo  di  altre  merci  possa  egual- 
mente diminuirsi.  Non  si  può  infatti  concedere  che  un  ribasso  insensibile  pro- 
duca tali  risultati.  Conviene  inoltre  osservare  che,  quanto  più  l'uso  d’uu  og- 
getto si  divulga,  tanto  più  esso  entra  come  elemento  dirette  nel  prezzo  di  molti 
altri;  e tanto  più  ancora  sarà  probabile  che  una  diminuzione  del  suo  prezzo  vi 
attiri  un  maggior  mimerò  di  antichi  consumatori. 

2*  Consumatori  limitati.  — Egli  è evidente  che,  ribassatoli  prezzo,  questa 
classe  d'individui  avrà  nelle  sue  mani  una  certa  quantità  disponibile  dei  redditi 
che  essa  destinava  per  lo  innanzi  ad  acquistarli,  ed  a provvedersi  d’altri  prodotti, 
il  coi  prezzo  si  è potuto  abbassare  per  contraccolpo,  per  effetto  della  solidarietà 
che  abbiamo  or  ora  accennata.  Se  dunque  i consumatori  limitati  hanno  In  vo- 
lontà ed  il  desiderio  di  continuamente  accrescere  il  loro  consumo,  egli  è cerio 
allora  che,  per  effetto  ilei  numero  di  tali  individui,  se  è considerevole,  un  ribasso 
apparentemente  lieve  nel  prezzo  corrente  di  questo  oggetto,  basterò  a provocare 
un’esacerbazione  di  domanda,  sufficiente  per  assorbire  una  produzione  consi- 
derevole. 

3"  Consumatori  illimitati.  — La  dimanda  di  questa  classe,  saturata, 
per  ipotesi,  dal  consumo  del  prodotto  al  suo  prezzo  antico,  non  può  trovarsi 
menomamente  modificala  per  l'azione  d'un  ribasso  di  prezzo.  I redditi  che  reste- 
ranno disponibili  nelle  sue  mani  si  rivolgeranno  intieramente  altrove, 

I)a  ciò  risulta  ebe  l'influenza  d una  grande  e subita  produzione,  sul  prezzo 
corrente,  dipende  dalle  due  leggi  che  abbiamo  ora  analizzate,  e che  si  possono 
enunciare  nel  modo  che  segue; 

1°  Quanto  più  un  oggetto  può  facilmente  cambiarsi  coi  fondi  di  riserba 
accumulati  nella  società,  tanto  più  si  può  produrre  in  gran  copia,  senza  che  se 
ne  abbassi  il  prezzo. 
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2°  Quanto  più  un  oggetto  gode  la  proprietà  di  non  dar  luogo  che  a un 
limilaln  consumo,  tanto  più  si  può  produrre  in  gran  copia  senza  che  ne.  abbassi 
il  prezzo,  sopratutto  se  questo  limitalo  consnnfb  sia  sempre  pronto  a svolgersi. 

Fissata,  in  modo  generico,  la  causa  necessaria  duna  grande  abbondanza 
nella  subitanea  produzione  d'un  oggetto,  e fissati  gli  effetti  che  può  produrre 
sul  suo  prezzo,  è tempo  ora  d'interrogare  la  nostra  teoria  per  il  caso  speciale 
dell’oro. 

La  produzione  di  questo  prezioso  metallo  si  è decuplata  nel  mondo  da  al- 
cuni anni;  quindi,  se  la  nostra  teoria  è esalta,  il  costo  dell’oro  ha  dovuto  molto 
diminuirsi.  Le  miniere  della  California  e dell'Australia  lo  dimostrano. 

Nelle  mani  di  coloro  che  lo  hanno  importato  in  Europa  in  si  gran  copia, 
l’oro  non  ha  forse  un  cotto  infinitamente  minore  di  quello  che  aveva  nelle  altre 
miniere?  Non  è forse  soventi  bastato  ad  un  %pventuriere  l’aver  condotto  felice- 
mente verso  i piacer t un  carico  rii  merci  europee  di  poco  valore,  per  cambiarlo 
con  una  gran  massa  di  oro?  Dunque  la  legge  che  noi  abbiam  posta  forno  causa 
d'un  subito  aumento  nella  produzione  d'una  merce  qualunque , è compiuta- 
mente verificata  per  l’oro:  se  qnesto  metallo  si  presenta  oggidì  in  si  gran  copia 
net  mondo,  ciò  viene  dall’essersi  considerevolmente  diminuito  il  suo  cotto,  e dal- 
l’essersi  un  gran  numero  di  cercatori  d’oro,  attirati  dall'esca  d'un  gran  profitto, 
rivolti  verso  una  tale  produzione.  Aggiungasi  come  semplice  osservazione,  che 
questa  moltitudine  di  produttori  non  ha  fatto  un  gran  vuoto  nell’industria  na- 
zionale, perchè  generalmente  si  è raccolta  nella. massa,  sempre  numerosa  fra  le 
società  incivilite,  degli  individui  sviati  ed  oziosi. 

Quantunque  prodotto  in  si  gran  copia,  e ad  un  costo  si  minimo,  il  valore 
dell’oro,  nondimeno,  non  si  è abbassalo  in  modo  sensibile  nel  mondo;  bisogna 
dunque,  se  la  nostra  teoria  è esatta:  1*  che  esso  possieda  la  facilità  di  potersi 
cambiare  contro  i fondi  di  riserva  esistenti  nella  società;  2°  che  abbia  soltanto 
da  fare  nel  mondo  con  consumatori  limitati,  sempre  disposti  ad  accrescere  la 
loro  dimanda. 

Che  l’oro  possieda  ad  un  alto  grado  la  facoltà  di  permutarsi  con  i fondi  di 
riserva,  si  conoscerà  facilmente  osservando  come  esso  serva  a comporre  la  mo- 
neta, e come  ogni  individuo  sia  sempre  disposto,  quando  glie  ne  venga  l'oppor- 
tunità, a permutare  con  essa  nel  rapporto  di  equivalenza  fissato  dall'uso,  lutti 
gli  oggetti  ch’egli  possieda  come  fondo  di  riserva.  Giacché  la  forma  monetaria  è 
quella  sotto  la  quale  cónvien  meglio  a ciascuno  accumulare  i suoi  risparmi.  Dal 
che  risulta  che  sempre,  nel  seno  d’una  società  incivilita,  e perciò  provveduta  d’un 
gran  fondo  di  riserva,  esiste  un’ampia  domanda  latente  di  moneta,  se  cosi  mi  è 
permesso  di  esprimermi. 

Quanto  alla  seconda  condizione  indispensabile  perché  il  valore  dell’oro  non 
sì  sia  diminuito,  quella  cioè  di  avere  in  faccia  consumatori  limitati,  si  osservi 
che  se,  come  oggetto  di  Insso,  l'oro  incontra  nella  società  un  gran  numero  di 
non  consumatori,  o per  lo  meno  di  consumalori  insignificanti,  come  moneta  al- 
l’incontro esso  non  trova  nè  non  consumatori,  nè  consumatori  illimitati.  Circo- 
lando, sotto  questa  forma,  dalla  capanna  del  povero  sino  al  palazzo  del  re,  dalla 
bottega  dell'artigiano  sino  ai  grandi  opificii,  dappertutto  lascia,  passando,  l’im- 
pazienza ed  il  desiderio  d'una  domanda  più  estesa,  nel  caso  che  divenisse  pos- 
sibile. 


Digitized  by  Google 


1004 


PAOLO  111  LEOPARDI' 


Non  deve  oraJar  meraviglia  se  l’oro,  riunendo  ad  un  si  alto  grado  tutte  le 
qualità  teoriche  indispensabili,  abbia  potuto  prodursi  in  si  gran  copia  sul  mer- 
calo  del  mondo,  senza  che  un’alterazione  sensibile  si  sia  manifestata  nel  suo 
prezzo;  e non  è necessario  cercarne  altrove  i molivi. 

Ciò  che  doveva  accadere,  ed  è infatti  accaduto,  al  primo  introdursi  delle 
nuove  quantità  d'oro,  persisterà  lungo  tempo?  La  stabilità  del  prezzo  corrente 
dell’oro,  sotto  l’influenza  d’ima  produzione  che  non  sembra  doversi  aumentare, 
si  manterrà  ancora  per  lungo  tempo?  Ovvero  un  prossimu  e terribile  svilimento 
vedremo  fra  poco?  Questi  quesiti,  che  noi  abbiamo  sin  da  principio  proposti, 
nascono  ora  spontanei;  e ci  diviene  possibile  emettere  su  di  loro  un’opinione 
ragionala,  interrogando  sempre  le  leggi  che  ci  hanno  spiegato  la  immobilità  del 
prezzo  dell’oro  nel  primo  momento  della  scoverla  de’  nuovi  depositi  auriferi. 

Il  bisogno  di  moneta  presso  un^popolo  ha  dei  limiti,  che  non  si  possono  sor- 
passare senza  svilirla.  Se  dunque  la  domanda  dell'oro  come  moneta,  se  il  suo 
consumo  sotto  questa  forma , sempre  limitato  e sempre  vivace,  bastarono  da 
principio  per  assorbirne  una  sì  gran  quantità,  senzachè  il  suo  prezzo  calasse,  ciò 
evidentemente  suppone  che  la  dimanda  generale  della  moneta  si  sia  accresciuta 
abbastanza,  perchè  ogni  consumatore,  affrettatosi  a procurarsene,  sia  per  mezzo 
dei  suoi  redditi,  sia  per  mezzo  dei  suoi  fondi  di  riserva,  potesse  cavarne  buon 
partito.  La  società  infatti  non  si  compone  di  arpagoni,  desiderosi  di  tesaurizzare 
per  pascersi  della  sterile  vista  di  un  metallo  prezioso,  ma  si  compone  di  capi- 
talisti, avidi  di  arricchire  per  mezzo  del  lavoro,  e persuasi  che  a tal  uopo  l'oro 
sarà  più  utile  d’ogni  altra  merce,  attesa  la  facilità  ch'esso  conferisce  di  procu- 
rare tutti  gli  elementi  della  loro  industria. 

Ma  se  eglino  fossero  delusi  nella  loro  speranza,  la  domanda  del  giorno  ap- 
presso non  corrisponderebbe  a quella  del  giorno  innanzi,  e lo  svilimento  dell'oro 
si  manifesterebbe  beo  tosto.  Noi  siamo  dunque  logicamente  condotti  ad  esami- 
nare in  che  modo  l’oro  cosi  copiosamente  introdotto  nel  mondo,  e senza  varia- 
zione sensibile  nel  suo  prezzo,  potrà,  invece  di  produrre  un  ingorgo  atto  ad  av- 
vilirne il  prezzo,  provocarvi  all'opposto  per  un  lungo  corso  di  tempo  una  do- 
manda capace  di  sostenerne  incessantemente  il  valore. 

Si  noti  dapprima  che,  lino  a quando  non  si  sia  abbassato  il  prezzo  dell’oro 
cosi  introdotto  in  gran  copia,  questo  metallo  deve  considerarsi,  per  io  meno  in 
gran  parte,  come  un’aggiunta  arrecala  al  capitale  nazionale.  Dunque  lutti  coloro, 
nelle  cui  mani  si  troverà  distribuito  in  maggiore  abbondanza,  decidendosi  alle 
medesime  spese  con  la  quantità  che  ne  possedevano  per  lo  innanzi,  potranno 
produttivamente  impiegare  la  quantità  nuovamente  acquistala:  il  che  d’altronde 
risulta  da  ciò,  che  l’oro,  come  abbiam  vertuto,  ha  traslocato  una  parte  dei  fondi 
di  riserva,  i quali  son  sempre  atti  a divenir  capitali,  e che  infatti  lo  son  divenuti 
sotto  forma  di  moneta. 

Quest'osservazione,  conviene  notarlo  alla  sfuggita,  fornisce  una  potente  ra- 
gione per  cui  lo  Stato  non  si  affretti  ad  impedire,  con  una  precipitosa  dimostra- 
zione, che  la  società  goda  di  siffatto  accrescimento  di  capitale  datole  per  cosi  dire 
gratuitamente,  ed  il  quale  non  durerà  se  non  fino  a quando  l'oro  conservi  il  suo 
antico  valore;  giacché  se  l’oro,  diventando  più  abbondante,  si  fosse  proporzio- 
natamente svilito  come  moneta,  non  avrebbe  per  nulla  aumentato  il  capitale 
della  società;  e quest’ultima,  in  compenso  delle  gravi  perturbazioni  generate  da 
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un  Ini  ribasso  negli  affari  ilei  commercio,  non  avrebbe  avuto  che  il  solo  vantag- 
gio, relativamente  meschino,  di  poter  fare  un  maggior  consumo  d’oro,  negli  og- 
getti di  lusso  ed  ornamento  ai  quali  si  adopera. 

Cosi  dunque,  per  ritornare  al  nostro  argomento,  se  il  capo  d'un’industria, 
che  lavorava  per  lo  innanzi  con  un  capitale  di  100  mila  franchi,  si  trova  pa- 
drone d’una  somma  di  120  mila  franchi,  egli  è evidente  che,  non  es^pndosi  ri- 
bassato il  prezzo  dell'oro,  i 20  mila  franchi  di  più  avranno  la  medesima  potenza 
di  produzione,  relativamente  alla  lor  quantità,  che  avevano  gli  antichi  100  mila 
franchi.  Dunque  è evidente  der  pari  che  quest’induslrioso,  a parità  di  circo- 
stanze, potrà  accrescere  di  un  quinto  la  sua  produzione.  Ma,  nell'ipotesi  in  cui 
ragioniamo,  egli,  non  pagando  a maggior  prezzo,  perchè  l’oro  non  si  6 svilito,  ni 
le  sue  materie  prime,  nè  la  mercede  dei  suoi  operai,  sarà  costretto,  per  trar  van- 
taggio dal  nuovo  suo  capitale,  o ad  accrescere  il  numero  degli  operai,  o ad  esi- 
gere da  loro,  con  un  aumento  di  mercede,  una  maggior  quantità  di  lavoro,  nel 
caso  rarissimo  in  cui  questi  non  producano  già  il  loro  massimo  possibile;  e poi 
accrescere  in  una  certa  proporzione  la  quantità  delle  sue  materie  prime.  Ma  come 
in  (in  dei  conti  è facile  il  convincersi  che  queste  materie  prime  finiscono  sempre 
col  rappresentare  la  manodopera  ed  il  lavoro,  cosi  ne  risulta  che  l’oro,  introdotto 
nel  mondo  come  capitale  ed  in  si  gran  copia,  avrà  l’effetto  di  sollecitarvi  l’im- 
piego d’un  nuovo  e considerevole  lavoro. 

Egli  è d'altronde  certo  che  se  nuovi  operai  rispondono  alla  sua  chiamata, 
o (ciò  che  è lo  stesso)  gli  antichi  operai,  per  mezzo  d'una  maggiore  attività, 
si  mostrano  capaci  di  assorbirla  in  parte,  siccome  in  ambi  i casi  essi  sa- 
ranno , per  mezzo  della  mercede,  elevali  alla  qualità  di  consumatori,  per 
lo  meno  fino  ad  un  grado  maggiore  di  prima,  cosi  comincieranno  dal  servire, 
essi  medesimi , come  primo  sbocco  all’eccesso  di  produzione  che  avranno 
creata  ; e come  per  altro  l’effetto  immancabile  d’una  produzione,  fatta  più 
in  granile,  coll’aiuto  d’un  capitale  maggiore,  è quello  di  permettere  che  i pro- 
• dottori  abbassino  il  prezzo  delle  cose;  e siccome  (l’abbiamo  già  veduto)  un  ri- 
basso quasi  insensibile  nel  prezzo  di  un  prodotto  del  genere  dell’oro,  può  far 
nascere  la  dimanda,  e cagionare  l’assorbimento  di  un  considerevole  eccesso  di 
produzione  in  questo  oggetto;  cosi  vi  sarà  una  seconda  causa  di  sbocco,  la  cui 
azione,  unita  all’altra,  stabilirà  un  equilibrio  fra  la  consumazione  e la  produ- 
zione, aumentando  la  prima,  per  questo  medesimo  che  la  seconda  si  sarà  svi- 
luppala. 

Adunque,  in  breve,  la  condizione,  essenziale  ad  un  tempo  e sufficiente,  per- 
chè un  considerevole  aumento  di  oro  nuovo,  nel  capitale  monetario  del  mondo 
antico,  non  ne  abbàssi  il  prezzo,  si  è che  i popoli,  al  momento  in  cui  quest’ab- 
bondanza si  manifesti , abbiano  la  volontà  e la  possibilità  di  convertirlo  in 
nuove  mercedi,  per  operai  fm  allora  disoccupati  e posti  fuori  la  grand’opera 
della  produzione  generale,  o convertirlo  in  aumento  di  mercedi  degli  antichi 
operai,  perchè  producano  di  più  sotto  l’energico  stimolo  d’una  rimunerazione 
più  larga. 

Fra  i popoli  che  compongono  il  mondo  attuale,  vi  ha  egli  la  possibilità  e la 
volontà  di  ottenere,  per  mezzo  della  mercede,  una  maggiore  quantità  di  lavoro? 

Nello  stato  attuale  della  maggior  parte  dei  popoli  che  compongono  il  mondo, 
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vi  Ita  egli  la  possibilità  e la  volontà  di  attirare  verso  la  produzione  nuovi  operai, 
rimastine  fuori  finora  ? 

Tali  sono  le  due  questioni  che  ci  rimane  ad  esaminare. 

Che  nell'attuale  condizione  di  quasi  tutta  l'Europa  civile,  la  prima  ipotesi 
possa  verificarsi,  non  vi  ha  luogo  a dubitarne,  quando  si  consideri  che  esiste 
per  la  popolazione  delle  campagne,  occupata  ai  lavori  agricoli,  la  possibilità  di 
dedicarsi  a grandi  lavori  di  un  altro  genere,  senza  che  la  produzione  agraria  ne 
riesca  diminuita.  Chiunque  infutli  osservi  attentamente  ciò  che  avviene  nel  lavoro 
agricolo,  dovunque,  come  in  Francia,  predomini  la  piccola  coltura,  rimane  con- 
vinto che  questo  sistema  porta  con  sò  una  enorme  perdita  di  tempo.  Mentre 
nelle  manifatture  l'operaio,  sotto  l'influenza  della  direzione  o del  capitale  dell'in- 
Iraprendilore,  produce  quasi  sempre  il  finitimo  lavoro  di  cui  sia  capace,  nell’a- 
gricoltura all'incontro  il  piccolo  proprietario,  senza  un'istruzione  che  gli  faccia 
concepire  i vantaggi  d’una  più  lucrosa  coltura,  e d'altronde  senza  il  capitale  che 
gli  permetta  di  anticipare  le  spese  occorrenti,  vegeta  miseramente  in  uno  stato  di 
mezza  oziosità.  Sarebbe  ben  fortunato  se  il  suo  travaglio,  vivificalo  dalla  mano 
fecondatrice  di  Dio,  gli  permettesse  di  provvedere  ai  più  stretti  bisogni  della  sua 
miserabile  esistenza.  In  questa  condizione,  l'innumerevole  moltitudine  dei  piccoli 
proprielarii  delie  nostre  rampaguc,  in  una  gran  parte  della  Francia,  dopo  avere 
fornito,  emigrando,  al  bisogno  dei  lavori  che  si  fanno  nelle  città  industriali,  ed 
a quelli  della  grondo  proprietà  territoriale,  nelle  epoche  in  cui  il  lavoro  dei 
campi  abbonda,  tiene  ancora  iu  serbo  nei  suoi  muscoli  un'enorme  potenza  di 
lavoro,  sopratuttn  nella  stagione  invernale;  ed  è come  un’immensa  macchina 
Usciata  in  riposo,  la  quale  non  aspetta  che  l'applicazione  d’.un  motore  per  pro- 
durre i suoi  eiTetti:  il  motore  si  trova  appunto  nel  nuovo  oro. 

Per  tentare  di  sottoporre  ad  un  calcolo  approssimativo  questa  forza  inerte 
delle  classi  agrarie,  io  non  credo  di  esagerare  dicendo  che  in  Francia  esistono 
poche  comuni  nelle  quali,  senza  influire  sul  prodotto  agricolo  tal  quale  deve  ri- 
sultare dai  costumi  degli  abitanti,  non  si  possa  domandare  alla  popolazione  rurale 
un  lavoro  di  diecimila  franchi.  Ora,  moltiplicando  per  questo  numero  le  38  mila 
comuni  della  Francia,  si  arriva  aU’enorme  cifra  di  380  milioni,  che  può  rap- 
presentare la  forza  del  lavoro  di  cui  parliamo.  Vi  ha  dunque  oggidì  nel  mondo 
la  possibilità  di  far  produrre  una  massa  di  lavoro  nuovo  dalle  popolazioni 
agricole. 

(tiguardo  alla  volontà  di  mettere  a profitto  questa  potenza  di  lavoro  per  con- 
vincersi che  essa  esista,  non  basta  forse  il  volgere  adorno  lo  sguardo  e vedere 
gl’immensi  lavori  di  locomozione  intrapresi  da  tulli  i popoli,  e gli  sforzi  inces- 
santemente da  loro  tentali  per  agevolare  la  produzione  mercò  un  gran  numero 
d’istituzioni  generilmeule  utili?  Egli  è dunque  certo  che  questa  prima  condi- 
ziene,  indispensabile  per  ottenere  che  l’abbondanza  dell'oro  non  ne  faccia  ab- 
bassare il  prezzo,  esiste  realmente  nello  stalo  attuale  del  inondo.  Vediamo  se  si 
possa  dire  lo  stesso  riguardo  alia  seconda.  Basta  un  esame  superficiale  per  con- 
vincerci che  nel  mondo  lumi  la  possibilità  di  conquistare  al  lavorìi  una  innu- 
merevole massa  di  uomini,  le  cui  braccia  si  trovano  paralizzate  per  lo  stato  d'in- 
compiuta civiltà  in  cui  sono  le  società  che  lo  compongono.  L'Africa,  l'Asia,  una 
grandissima  parte  dell'Eurupa,  non  depongono  forse  in  favore  di  una  tal  verità? 
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Ma  se  la  possibilità  d'ottenere  nuovi  lavoranti  per  la  produzione  generale  del 
mondo  è,  per  cosi  dire,  evidente  nello  stato  attuale  dell’universo,  la  volontà  di 
farlo  non  ci  sembra  men  manifesta. 

1°  Le  imprese  di  colonizzazione,  fatte  da  quasi  lutti  i popoli  civili  del- 
l'Europa, non  sono  altrettanto  splendide  rivelazioni  di  una  tal  volontà,  quando 
attirano  all'industria  le  razze  indigene  dei  paesi  colonizzali?  lì  per  non  parlare 
che  di  cose  a uoi  vicine,  l’Algeria  non  è per  la  Francia  un’immensa  carriera  che 
si  offre  allo  schiere  di  nuovi  lavoratori? 

2°  Fra  tutte  le  circostanze  peculiari  al  nostro  secolo,  e nelle  quali  si  sco- 
pranu  i segni  certi  della  volontà  di  svolgere  l 'industria  umana,  la  piu  importante 
è la  soppressione  del  travaglio  schiavo,  conseguenza  dell'emancipazione  dei  Ne- 
gri. Questa  grande  riforma  che  l'Inghilterra  ha  la  gloria  di  avere  primitivamente 
introdotta  nelle  sue  colonie,  e che  la  Francia,  dietro  il  suo  esempio,  ha  impor- 
tata nelle  sue,  nou  dovrà  arrestarsi  al  punto  in  cui  trovasi:  la  schiavitù,  battuta 
da  lutti  i lati,  sparirà  presto  o tarili  dagli  Stati  meridionali  dell’L'nione  Ameri- 
cana; ed  il  bisogno,  sempre  imperioso,  della  conservazione  propria  deve  tra  poco 
costringere  le  repubbliche  dell'America  meridionale  ad  adottare  questa  salutare 
misura,  essendo  essa  la  sola  condizione  colia  quale  quelle  repubbliche  po- 
tranno mettere  un  argine  alle  invasioni  degli  Stali  Uniti,  che  minacciano  di 
assorbirle. 

3*  La  guerra  medesima  d’Orienle  deve  avere  per  conseguenza  necessaria, 
in  un  prossimo  avveuire,  un  maggiore  svolgimento  dell'Industria  umana  ; giacché, 
qualunque  siano  per  essere  le  vicende  del  sanguinoso  dramma  che  si  svolge  attual- 
mente sulle  rive  del  Danubio  e sulle  coste  della  Crimea,  egli  è certo  che,  dal 
punto  di  vista  economico,  la  barriera  imposta  all'attività  umana  dal  fatalismo 
turco  sparirà,  sotto  l'influenza  di  questa  guerra,  dalle  belle  contrade  occupale' 
dai  discendenti  di  Maometto.  Se  i nostri  eserciti  vittoriosi  sou  chiamati,  come 
noi  speriamo,  a portare  ben  preslo  nella  loro  patria  i loro  vessilli  coverti  di  glo- 
ria, j germi  della  civiltà  clic  hanno  avuto  la  missione  di  deporre  in  quelle  belle 
ma  sventurate  contrade,  vi  resteranno  per  germogliare  più  lardi,  cd  un  giorno 
produrvi  i medesimi  frutti  che  portano  ncU’Enropa  civile. 

Da  questi  molivi,  e da  altri  ancora  che,  se  occorresse,  non  ci  sarebbe  dillìcile 
enumerare,  noi  siamo  dunque  condotti  a dedurre,  die  il  mondo,  per  ie  sue  ten- 
denze, 6 atto  ad  assorbire  ancora  per  lungo  tempo,  e senza  cangiamento  di  valore, 
l’oro  estratto  dalle  nuove  miniere. 

Lungi  dallo  spaventarci  della  perturbazione  che  questa  abbondanza  dell’oro 
potrà  cagionare  nelle  transazioni  sociali,  bisogna  cominciare  dal  rallegrarcene 
come  di  una  nuova  cortesia,  per  cosi  dire,  che  ci  usi  la  Provvidenza,  nello  scopo 
di  secondare  gii  slanci  della  civiltà  europea,  verso  lo  svolgimento  dell'Industria, 
tanto  sul  proprio  suolo,  che  su  quello  di  tulio  l'universo.  Egli  è d’altronde  il  tri- 
buto che  lo  stesso  Dio  sembra  aver  voluto  rendere  al  mondo,  'tutte  ie  volte  che, 
sotto  il  suo  potente  impulso,  l'ingegno  dell'uomo  è stalo  chiamato  alle  grandi 
scoverte.  Se  quella  d’un  nuovo  continente  doveva  meritare  un  tal  favore  nei  se- 
colo XVI,  sarchile  forse  un  orgoglioffpcnsare  che  i miracoli  deH'induslria,  ope- 
rali dal  secolo  XIX,  lo  rendapo  degno  del  medesimo  onore?  Citi  mai,  sotto  il 
punto  di  vista  economico,  oserebbe  giudicare  fra  Watt  e Cristoforo  Colombo?  tra 
la  gloria  di  aver  potuto,  con  una  sagace  c pericolosa  navigazione,  appro- 
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dare  ad  un  mondo  ignoto,  c quella  di  potere  in  pochi  giorni  trasportarvi  im* 
mcnsi  prodotti , e colla  rapidità  del  fulmine  trasmettervi  istantaneamente  il 
pensiero? 

Se,  per  la  scoverta  dell'Americn,  l’attività  umana  ricevette  altra  volta  un  im- 
pulso abbastanza  energico,  per  lottare  lungo  tempo  contro  lo  svilimento  dell'oro 
trovatovi;  ai  nostri  giorni,  non  si  deve  dubitarne,  il  movimento  di  propaganda 
generale,  in  cui  i popoli  più  colli  saranno  sempreppiù  irresistibilmente  trascinali 
dalla  necessità  di  cercare  nuovi  sbocchi  agli  esuberanti  prodotti  nella  loro  indu- 
stria, e chiamali  a generare  il  medesimo  effetto. 

Favorita  dal  vapore  e dalla  elettricità,  che  han  vinto  il  tempo  e lo  spazio, 
questa  forza  espansiva  dell'Europa  civile  sulle  altre  parti  dell'universo,  fin  le  più 
lontane,  non  conoscerà  quanto  prima  alcun  limile  al  suo  svolgimento.  Non  sarà 
d’altronde,  bisogna  notarlo,  una  propaganda  puramente  mercantili;  e sulle  navi 
che  solcano  i mari,  cariche  dei  prodotti  delle  nostre  industrie,  destinati  ad  ini- 
ziare i popoli  selvaggi  nei  bisogni  d'una  civiltà  più  innoltrata,  si  troveranno  an- 
cora i tesori  della  religione,  della  morale,  della  carità,  portati  dai  missionarii,  c 
destinali  ad  attirare  quei  popoli  nel  seno  del  Cristianesimo,  ultimo  c glorioso 
termine  del  progresso  morale  dell'uinanità. 
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NUOVE  INDAGINI  SULLA  QUISTIONE  DELL’ORO 


(Palla  Rivista  dei  Due  Mondi,  luglio  1855). 


Due  Stati  del  Continente  hanno  smonetato  l'oro;  in  Francia  alcuni  insigni 
economisti  consigliano  d’imitare  l'esempio.  Il  pubblico,  vivamente  commosso 
alla  vista  dei  pericoli  clic  gli  si  accennano,  vorrà  accogliere  con  indulgenza 
qualche  nuova  indagine  su  questa  grave  quistione,  ed  una  conclusione  diversa? 

Le  verità  economiche  non  sono  tanti  dogmi  misteriosi  che  domandino  fede, 
ma  devono  esser  dedotte  dall’osservazione  dei  fatti,  c tratti  fuori  da  fenomeni 
sovente  oscuri  e complicati.  Noi  tenteremo  di  analizzare  alcuni  di  quelli  che  do- 
minano la  questione  delle  monete;  c lungi  dal  dimandare  al  legisla(ot£  una 
urgente  soluzione,  l'impegneremo  ad  astenersi  dapprima,  e prendere  il  tempo 
necessario  per  esaminare  se  i rimedii  che  si  propongono  contro  mali  non  ancora 
esistenti,  non  avrebbero  il  doppio  inconveniente  di  essere  inefficaci,  e di  gene- 
rare imbarazzi  più  gravi  o più  certi  di  quelli  che  si  temono. 

I. 

Il  primo  punto  da  chiarire  è la  quistione  di  sapere,  se  l’abbondanza  dei 
metalli  preziosi,  particolarmente  dell'oro,  sia  un  bene  od  un  male,  una  causa 
di  rovina  o di  prosperila  per  le  nazioni. 

I fatti  avvenuti  da  cinque  anni  in  qua,  con  tanto  strepito,  sotto  i nostri  occhi, 
rispondono  ad  un  talo  quesito.  La  scovcrta  dei  nuovi  depositi  auriferi,  versando 
nel  mondo  incivilito  un  capitale,  subitamente  prodotto,  di  circa  3 bilioni,  ha 
dato  allo  spirito  d’intrapresa  un  impulso  ed  energia,  di  cui  nè  anche  la  storia 
moderna  presenta  esempio  nleuno.  Senza  dubbio,  la  navigazione  a vapore,  le 
strade  ferrate,  il  telegrafo  elettrico,  la  libertà  del  commercio  e della  navigazione, 
praticale  daU’Ingbilterra  avevano  impresso  al  mondo  una 'gagliarda  spinta; 
ma  essa  si  sarebbe  ben  presto  fermata,  o avrebbe  infallibilmente  generato  ter- 
ribili criji  finanziarie,  se  il  suo  procedere  non  fosse  stalo  governato  dal  con-. 

Seanom.  2*  serie.  Tomo  V.  — 64. 
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linuo  afflusso  di  capitali  reali,  che  venivano  ogni  momento  a colmare  i vuoti  fatti 
da  gigantesche  intraprese  nella  circolazione  monetaria. 

Nel  1846  e 1847,  l'insufficienza  delle  raccolte  in  Francia  ed  in  Inghilterra 
diede  luogo  ad  enormi  importazioni  di  granaglie  dall’America  e dalla  Russia,  ed 
analoghe  esportazioni  d'oro  e d’argento.  In  ambi  i paesi  : delle  crisi  monetarie  e 
commerciali  immediatamente  si  manifestarono,  cagionando  i più  gravi  imbarazzi, 
e mettendo  in  pericolo  i banchi  di  Francia  e d’Inghilterra.  Bisogna  per  analogia 
dedurre  che,  senza  le  continue  importazioni  di  oro  proveniente  dalla  California 
c dall'Australia,  la  carestia  del  1854  e i cari  prezzi  del  1855  avrebbero  prodotto 
risultati  più  funesti  ancora.  La  crisi  si  sarebbe  infatti  proporzionata  all'ardirèed 
alla  colossale  estensione  delle  intraprese,  cominciatesi  in  Francia  e nel  mondo 
tutto.  Invece  l’epoca  della  carestia  passò  senza  perturbazioni,  senza  nè  anco 
portare  una  sensibile  sospensione  di  consumi,  senza  arrestare  il  lavoro  delle 
manifatture.  Dippiù,  lo  Stalo  ha  potuto  contrarre  senza  difficoltà  due  imprestiti, 
che  ascendono  insieme  a 750  milioni,  esportare  in  contanti  sul  teatro  della 
guerra  la  più  gran  .parte  di  questa  somma;  ed  al  medesimo  tempo,  il  capitale 
disponibile  ha  potuto  servire  di  fondo  alle  emissioni  di  azioni  ed  obbligazioni 
della  città,  delle  compagnie  industriali,  delle  strade  ferrate,  ecc.,  che  ascesero  a 
quasi  un  bilione. 

Non  havvi  attento  osservatore  che,  in  questi  fatti  straordinarii  e comuni  a 
tutto  il  mondo  civile,  non  riconosca  come  la  produzione  crescente  dei  metalli 
preziosi,  e sopratutto  dell'oro,  abbia  esercitato  una  grande  influenza. 

Questo  è il  bene.  In  che  cosa  dunque  sta  il  male?  — L’abbondanza  dell’oro 
ne  attenua  il  valore,  si  dice;  colla  medesima  quantità  di  oro,  più  non  si  compera 
la  medesima  quantità  di  pane,  di  carne,  di  materie  prime,  ecc.  Fra  dieci  anni 
forse,  questo  svilimento  sarà  di  un  50  per  0|0;  ed  allora  tutti  i creditori  di 
somme  pagabili  a lungo  termine,  saranno  rimborsati  con  una  perdita  del  50 
per  0(0.  Tutti  i possessori  di  rendite  saranno  praticamente  privati  della  metà 
dei  loro  redditi;  e tulli  i pubblici  ufficiali  perderanno  la  metà  dei  loro  stipendi. 

Distinguiamo  fra  il  presente  ed  il  futuro;  fra  il  fatto  avvenuto,  e l’ipotesi  che 
si  presenta  come  una  testa  di  Medusa  all’immaginazione  dei  popoli. 

Nel  presente,  è ammessihile,  ma  non  è certo,  che  l’oro  direttamente  influisca 
sul  rialzo  dei  prezzi.  Se  esso  ha  un’influenza,  è meno  come  moneta,  che  come  un 
nuovo  capitale  venuto  a spargersi  .su  lutti  i mercati,  domandandovi  grandi  quan- 
tità di  merci.  Questa  influenza,  per  altro,  è così  limitata,  che  M.  Chevalier  non 
l'ha  ridotta  in  cifre,  ed  un  altro  scrittore  ancor  più  riserbato,  M.  Baudrillard, 
esitando  ad  affermarla,  espone  con  molta  sagacità  alcune  fra  le  vere  cause  del- 
l’attuale esacerbazinne  dei  prezzi.  Fra  le  principali  bisogna,  senza  dubbio,  indicare 
quelle  che  colpiscono  lutti  gli  occhi:  per  il  vino,  la  distruzione  d’una  parte  delle 
vigne  e la  sterilità  del  rimanente;  per  il  grano,  l'insufficienza  delle  ultime  rac- 
colte; per  la  carne,  il  rallentamento  della  produzione  dopo  la  rivoluzione  del  1848. 

Ma  ordinariamente  quanto  i prezzi  dei  viveri  crescono,  tutti  gli  altri  prezzi 
si  abbassano,  laddove  oggidì  avviene  tutto  il  contrario.  Il  rialzo  è generale. 
Questa  è l’anomalia  che  qui  occorre  spiegare. 

Da  lungo  tempo  si  è notato  che  i prezzi  tendono  generalmente  a crescere  nei 
paesi  in  cui  la  popolazione  sia  numerosa  c la  ricchezza  in  progresso,  e tendono 
a rimanere  bassi  nei  paesi  in  cui  le  popolazioni  si  trovano  stazionarie  e rare.  La 
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vita,  come  volgarmente  si  dice,  è piu  cara  a Parigi,  che  a Lione  o a Bordeaux, 
più  cara  sopralutto  che  in  un  villaggio  della  Linguadoca  o della  Bretagna.  È 
più  cara  in  Inghilterra  che  in  Francia,  quantunque  i termini  del  paragone  ten- 
dano molto  ad  avvicinarsi  da  un  venti  anni  in  qua.  Egli  è perchè,  fra  le  nazioni 
in  progresso,  il  lavoro  ed  il  risparmio  aumentano  ogni  anno  il  capitale,  o,  se 
si  vuole,  la  ricchezza  acquisita;  e questo  nuovo  capitale,  svolgendo  le  antiche 
intraprese,  o creandone  delle  nuove,  viene  sul  mercato  ad  aumentare,  talvolta 
in  proporzioni  considerevoli,  la  ricerca  della  mano  d'opera  e di  tutti  gli  oggetti 
di  consumo.  Rimanendo  dapprima  intatta  l’offerta,  i prezzi  inevitabilmente  cre- 
scono fino  al  punto  in  cui  il  rialzo  determini  una  produzione  proporzionata  ai 
nuovi  bisogni.  I prezzi  dovrebbero  allora  riprendere  l'antico  loro  livello;  e ciò 
infatti  accade  per  gli  oggetti,  nei  quali  il  progresso  delle  arti  e delle  scienze  di- 
minuisca le  spese  di  produzione,  e i quali  usino  una  materia  prima  ad  un  dipresso 
illimitata;  ma  l'esperienza  dimostra  che,  nei  paesi  in  progresso,  l’aumento  della 
ricchezza  tende  costantemente  ad  innalzare  la  dimanda  al  disopra  dell'ofTerla, 
tanto  quanto  sia  necessario  perchè  in  mezzo  alle  oscillazioni  di  rialzo  o ribasso, 
la  tendenza  al  rialzo  vinca  sempre.  La  ragione  fondamentale  di  un  tal  fenomeno 
sta  in  ciò,  che  esistono  prodotti,  la  cui  quantità  non  può  aumentarsi  se  non  per 
mezzo  di  una  forte  spesa,  e quindi  di  una  elevazione  di  prezzo.  Il  grano,  il  vino, 
appartengono  a questa  classe;  altri  prodotti  sono  assolutamente  limitati,  ed  una 
forte  domanda  li  colloca  in  una  condizione  di  monopolio.  Altri,  in  fine,  non  pos- 
sono istantaneamente  proporzionarsi  alla  domanda:  occorrono  molti  anni  per 
fare  un  bove  od  un  cavallo;  occorrono  pure  degli  anni  per  rendere  produttivi 
di  biada  i campi  ed  i prati  destinati  a nutrirli.  Ma  l'elemento  che  più  deve  atti- 
rare la  nostra  attenzione  nel  discutere  il  quesito  di  cui  siamo  occupati,  è il 
prezzo  della  mano  d'opera,  o piuttosto  del  lavoro  umano,  a contare  dall'ingegnere 
sino  all'operaio  a giornata.  Se  il  progresso  della  ricchezza  e dell'industria  è più 
rapido,  in  un  dato  momento,  che  quello  della  popolazione,  tutti  gli  opifìci!  avran 
bisogno  di  lavoranti  istruiti  e numerosi,  più  di  quanti  il  paese  possa  fornirne. 
Gl'intraprenditori  contenderanno  fra  loro  per  ottenerli,  ed  offriranno  mercedi 
sempre  maggiori.  Gli  operai,  che  atteso  il  loro  gran  numero,  compongono  la 
maggior  massa  di  consumatori,  accrescono  le  loro  spese  proporziouatamente 
all'aumento  delle  loro  mercedi.  Ne  risulta  su  tutti  i mercati  un  notabile  innalza- 
mento nel  prezzo  dei  viveri.  Questa  esacerbazione  di  mercedi  e di  viveri,  reagendo 
ben  presto  sul  costo  di  produzione  in  tutte  le  industrie,  aumenterà  i prezzi  di 
tutte  le  cose.  Il  rialzo  sarà  più  spiccalo,  se  alle  circostanze  naturali,  straordina- 
riamente propizie  allo  svolgimento  dell’industria,  si  aggiunge  l'influenza  delle 
eccitazioni  artificiali,  come  l'intrapresa  di  grandi  lavori  pubblici,  per  esempio, 
quelli  della  città  di  Parigi„cbe  tengono  occupali  più  di  100  mila  operai.  Cre- 
scerà ancora  più  sensibilmente,  se,  in  faccia  alla  ricerca  della  manodopera,  già 
sproporzionata  col  numero  degli  operai  disponibili,  qualche  fatto  politico,  come 
la  guerra  viene  ancora  a diminuire  il  numero  delle  braccia;  se,  come  nel  mo- 
mento attuale,  le  nostre  flotte  ritengono  30  o 40  mila  marinai  e falegnami  tolti 
al  commercio,  e che  non  si  possono  rimpiazzare  se  non  per  mezzo  di  uomini 
sottratti  ad  altre  industrie;  se  la  circoscrizione  prende  per  sè  140  mila  uomini 
invece  di  80  mila;  se  le  liberazioni  dal  servizio  militare  sono  più  rare  di  quello 
che  sicno  negli  ordinarii  tempi  di  pace.  Egli  è di  fatti  sotto  l’influenza  di  tali 
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circostanze  riunite,  che  li  mano  d’opera  è crescita  di  un  10.  di  un  25,  un  50, 
e qualche  volta  un  100  per  0|0;  e questo  accrescimento  ha  reagito  sopratntto 
sui  fitti  e sui  viveri,  il  cui  prezzo  erasi  già  innalzato  per  altre  cause,  come  su 
tutti  i commerci  minuti,  e su  tutte  le  cose  nelle  quali  la  mano  d’opera  e la  mer- 
cede costituiscono  il  primo  elemento  di  produzione. 

Al  di  fuori  di  un  tal  cerchio,  i prezzi  sono  stali  debolmente  modificati  dalla 
generale  tendenza.  Il  prezzo  dei  tessuti  ordinarli,  per  esempio,  è rimasto  qual 
era.  Il  prezzo  dei  fondi  territoriali  si  ò sensibilmente  abbassato.  Un  fondo  che 
sarebbe  valuto  300  mila  franchi  nell'anno  1847,  oggi  si  venderebbe  difficilmente 
per  più  di  250  mila  franchi;  nondimeno  lo  proprietà  territoriali  appartengono 
alla  classe  dei  valori  cho  sfnggono  allo  svilimento  dei  metalli  preziosi,  e s'innal- 
zano quando  questi  si  abbassano. 

La  vera  causa  dell’attuale  rialzo  sla  dunque  noi  progresso  che  la  ricchezza 
ha  fatto  in  tutto  il  mondo  civile  (1),  l'ardore  delle  speculazioni,  l’anmauto  dei 
profitti,  quello  principalmente  delle  mercedi,  ed  in  fin  dei  conti  una  decisa  spro- 
porzione fra  la  dimanda  c l'offerta  dei  fitti  e dei  viveri.  Tutte  le  leggi  monetarie 
del  mondo  nulla  potrebbero  contro  queste  cagioni. 

Riguardo  all'avvenire,  noi  non  possiamo  far  altro  che  congetture  e sforzi 
d’immaginazione.  Si  può,  senza  dubbio,  ammcltere  che  un'offerta  di  metalli  pre- 
ziosi, sproporzionala  colla  loro  domanda,  ne  abbasserà  il  valore;  ma  quando  si 
vede  con  quale  rapidità  e regolarità  l'annua  produzione  si  distribuisce  in  tutti  i 
paesi,  non  vi  ha  luogo  a vaticinare  gravi  c subite  periti! bazioni.  Ciò  che  avvenne 
nei  tre  secoli  e mezzo,  trascorsi  oramai  dopo  la  scoverla  dell’America,  è un  esem- 
pio che  può  rassicurarci.  Si  calcola  che,  all’epoca  in  cui  fu  scoverla  l'America, 
i metalli  preziosi  esistenti  in  Europa  potevano  ascendere  ad  un  bilione.  La  loro 
produzione  crebbe  poscia  a circa  40  bilioni;  e i più  illuminati  scrittori  conven- 
gono che  il  loro  valore,  nel  corso  di  355  anni,  non  subi  che  un  ribasso  di  5|6. 
Uno  svilimento  di  5|6  sarebbe  enorme,  considerato  in  massa;  ma,  ripartendolo 
su  355  anni,  diviene  insignificante;  sarebbe  un  2,  34  per  mille,  ed  in  numeri 
rotondi  sarebbe  appena  1|4  per  0|0  all’anno.  È dunque  lecito  asserire  rhe,  per 
termine  medio,  dopo  la  scoverla  dell’America,  lo  svilimento  dei  metalli  preziosi 
procedette  assai  lentamente  per  non  riuscire  nocevole  ad  alcun  interesse  esì- 
stente. Nulla  ancora  annuncia  che  oggidì  debba  avvenire  altrimenti.  Nei  secoloXVI 
la  popolazione  era  rara  e poco  industriosa,  lo  spirilo  d’intrapresa  era  poco  pro- 
pagato, ed  una  continua  importazione  d’oro  e d’argento  poteva,  più  che  ai  nostri 
giorni,  sconcertare  il  livello  generale  dei  prezzi.  Ai  nostri  tempi,  l’oro  è aspi- 
rato dagli  avidi  canali  del  commercio  e dell’industria,  in  maniera  da  rimanervi 
prontamente  assorbito,  come  già  lo  vediamo  da  tre  anni  in  qua:  esso  accresce 
gli  annuali  risparmii  che  devono  servire  di  fondo  alle  nuove  intraprese;  esso  se- 
mina In  ricchezza  e il  benessere  in  lutti  i rami  dell'umana  attività;  c quando 
esso  popola  ed  arricchisce  eon  una  magica  rapidità  da  California,  l'Australia  ed 


(I  | Una  delle  piò  energiche  e meno  studiate  cagioni  di  un  tal  progresso,  è l'enorme 
economia  di  capitale,  risultante,  per  tutte  le  industrie,  dal  buon  mercato,  e sopratutto 
dalla  rapidità  de’  trasporti,  mercé  le  strade  ferrate  o la  marina  a vaporo.  I fabbricanti  o 
i mercanti  rinnovano  ogni  settimana,  ed  anche  ogni  giorno,  le  provviste  che  prima  con- 
servavano per  sei  mesi  od  un  anno,  a costo  di  scapiti  e di  interessi. 
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i deserti  dell’Ural,  non  può  riguardarsi  come  causa  di  rovina  per  i popoli  dei 
due  mondi,  clic  hanno  costruito  iutiero  Ootte  per  andarlo  a cercare  in  cambio 
dei  prodotti  della  loro  industria. 

Ammettiamo,  nondimeno,  l'ipotesi  d'un  rapido  svilimeuto  dell'oro,  e vediamo 
se  non  sia  possibile  di  sostituirgli  una  moneta,  il  cui  valore  riesca  abbastanza 
stabile  per  calmare  l'inquietudine  dei  vari!  interessi. 

II. 

Il  valore  della  moneta  è essenzialmente  mobile  e mutabile;  per  dimostrarlo, 
noi  saremo  costretti  di  entrare  in  alcune  particolarità  tecniche;  ma  le  abbrevie- 
remo per  arrivare  prontamente  al  nodo  della  questione,  l'esclusione  (legale)  della 
moneta  d'oro,  e la  conservazione  della  sola  moneta  d’argento. 

L’oro  e l’argento,  anche  presso  i popoli  poco  inciviliti,  servono  di  mezzo  ai 
cambii,  perchè  son  dotati  di  certe  particolari  proprietà.  Essi  sono  uguali  in  tutti 
i paesi,  son  divisibili  all'infinito  senza  scapilo  del  loro  valore,  si  trasportano  age- 
volmente, ed  al  maneggio  continuo,  a cui  ogni  moneta  è soggetta,  non  li  altera 
che  di  poco.  Tutte  queste  qualità,  nullameno,  non  sono  che  accessorie;  la  loro 
qualità  fondamentale  si  è quella  di  essere  merci  fornite  di  un  valore  proprio;  per 
gli  usi  a cui  si  possono  destiuare;  e quindi  essere  un  vero  e sostanziale  equiva- 
lente degli  oggetti  con  cui  vengano  cambiati. 

Dire  che  l’oro  e l’argento  sono  merci,  è implicitamente  affermare  che  sono 
governati  dall'altalena  deH'ofTerla  e della  domanda,  che  van  soggetti  all’innalza- 
mento ed  al  ribasso.  Divenuti  moneta,  avendo  cioè  ricevuto  un’improula  ed  un 
nome  legale,  l’oro  e l'argento  non  isfuggono  al  rialzo  e al  ribasso,  perchè  non 
perdono  il  loro  essenziale  carattere  di  mercanzia  permutabile,  «soggetta  al  corso 
del  mercato. 

L'oro  e l’argento,  adoperati  come  moneta  non  potrebbero  dunque  essere,  nel 
senso  rigoroso  della  parola,  una  misura  del  valore  degli  oggetti  che  si  vendono 
e comprano.  D grammo  ed  il  metro  son  misure  di  peso  e di  lunghezza,  perchè 
esprimono  quantità  immutabili.  Un  metro  è sempre  ed  in  ogni  luogo  l'espressione 
d’uua  lunghezza  invariabile,  un  gromma  esprime  sempre  il  medesimo  peso.  Uu 
franco,  composto  di  5 grammi  d'argento,  alla  finezza  di  0,900,  non  rappresenta 
sempre  il  valore  della  medesima  quantità  del  medesimo  grano,  non  sempre  il 
valore  d’un  medesimo  peso  d’argento  non  monetato  al  titolo  di  0,900.  Mate- 
rialmente è immutabile,  mercantilmente  è soggetto  a tutte  le  oscillazioni  del 
prezzo  corrente;  ma  essendo  costante  il  nome,  la  variazione  del  valore  delle 
monete  si  traduce  iti  iunalzamento  od  abbassamento  del  prezzo  delle  cose,  in 
cambio  delle  quali  si  danno. 

Le  monete  sono,  nondimeno,  un  termiue  di  paragone  fra  tutti  i valori,  poiché 
servou  di. mezzo  a Lutti  i cambi;  ma  se  si  usano  per  misurare  gli  altri  valori, 
non  bisogna  mai  dimenticare  che  sono  misure  ingannevoli,  la  cui  inesattezza 
dev’esser  corretta  nelle  contrattazioni  a lungo  termine,  e da  uu  luogo  ad  un  altro. 
* Se  toì  ricevete  oggi  10  franchi  per  restituirli  in  capo  a venti  anni,  egli  è quasi 
certo  che  in  un  ventennio  voi  restituirete  una  somma  d’argento,  la  quale  varrà 
più  o meno  di  quelle  che  riceveste;  e ciò  era  vero  nei  tempi  greci  e romani, 
come  lo  fu  per  il  medio  evo  e per  gli  ultimi  secoli,  come  lo  è oggidì,  in  un# 
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parola,  ogni  contrattazione  a termine  è un  contratto  aleatorio;  non  havvi  alcuna 
differenza  sotto  un  tate  riguardo,  tra  colui  che  ha  stipulato  la  consegna  di  100 
misure  di  grano,  e colui  che  ha  stipulato  una  somma  di  danaro,  cioè  un  certo 
peso  d'oro  o d'argento.  L'uno  e l’altro  si  liberano  della  loro  obbligazione  conse- 
gnando la  cosa  promessa,  qualunque  mutazione  di  valore  sia  avvenuta  dall’epoca 
del  contratto  in  poi.  Colui  che  guadagna,  avrebbe  potuto  perdere,  il  suo  gua- 
dagno è legittimo;  colui  che  perde,  avrebbe  potuto  guadagnare,  non  ha  alcun 
diritto  a dolersi. 

Tutto  è stato  tentato  per  conferire  alle  monete  un  valor  fisso,  e perciò  di- 
verso da  quello  del  mercato;  e tutto  £ fallito.  Le  esperienze  sono  abbastanza 
compiute,  perchè  sia  lecito  dire  che  la  quislione  è sciolta,  e che  la  mutabilità  è 
malattia  incurabile  d’ogni  sistema  monetario.  Cercare  una  moneta  il  cui  valore 
sia  immutabile,  c come  cercare  la  quadratura  del  circolo. 

La  moneta  dunque  è una  merce;  e nell’origine  delle  società,  questa  merce  si 
vendeva  e si  comperava  a peso.  Lo  stesso  ancora  si  fa  nella  Cina  ed  in  alcuni 
altri  paesi  (1).  Le  divisioni  della  moneta  non  sono  state  dapprima  che  divisioni 
di  peso,  c mai  non  avrebber  dovuto  esser  altra  cosa.  Se  i compratori  e i vendi- 
tori consegnassero  o ricevessero,  in  saldo  dei  loro  conti,  grammi  e chilogrammi 
d'oro  e d’argento,  nessun  mercante  a minuto,  nessuna  rivendugliola,  nessun  ma- 
novale vi  sarebbe,  che  non  conoscesse  la  teoria  delle  monete  come  la  conoscono 
i più  dotti  economisti:  tutti  saprebbero  di  cambiare  le  loro  merci  con  un'altra 
che  si  chiama  moneta;  saprebbero  che  qucst’ultima,  da  loro  ricevuta,  ha  un  va- 
lore, il  quale  non  può  essere  garantito  dal  governo  contro  le  oscillazioni  di  rialzo 
o ribasso,  piu  di  quanto  lo  possano  le  merci  o valori  che  essi  vendono.  Ma  non  è 
cosi:  nell'antichità,  come  nel  medio  evo,  e nei  tempi  moderni,  i governi,  avidi 
insiemi  e poco  illuminali  sui  loro  veri  interessi,  alterarono  il  peso  ed  il  titolo 
delle  monete,  soppressero  i nomi  che  ne  indicavano  il  peso,  c vi  sostituirono 
titoli  arbitrar»,  tolti  ad  imprestilo  dai  nomi  dei  sovrani,  dei  popoli,  ecc.,  e i 
quali  non  esprimevano  alcun  rapporto  col  valore  delle  monete,  mascherando  in- 
vece la  loro  essenziale  natura  di  merci  come  tanl'altre,  di  modo  che  parecchi 
secoli  di  sforzi  scientifici  sono  appena  bastati  per  poterla  loro  restituire.  Intro- 
dottosi una  volta  quest’uso,  e divenuto  facoltà  esclusiva  del  sovrano  il  dirilu  di 
batter  moneta,  ogni  Stato  creò  una  nomenclatura  arbitraria  : da  ciò  le  corone  e 
le  sovrane  in  Inghilterra,  i ducati  e i fiorini  in  Germania,  le  piastre  in  Ispagna, 
le  aquile  agli  Stali  Uniti,  i zecchini  a Venezia,  ^'imperiali  in  Russia,  i federici 
in  Prussia,  ed  i franchi  in  Francia,  ecc. 

Tulli  questi  nomi  e molti  altri , creati  per  autorità  o costumanza,  non 
esprimono,  fra  la  maggior  parte  di  coloro  che  ne  servono,  che  idee  oscure 
e confuse.  Quanti  Francesi  vi  sono,  per  esempic^  i quali  sappiano  ciò  che 
sia  un  franco?  (2)  Non  ve  n’ha  forse  10  mila  su  36  milioni;  un  franco,  per 
la  massima  parte  del  pubblico,  è qualche  cosa  di  misterioso  e cabalistico.  Se 
un  fenomeno  monetario  si  genera,  coloro  a cui  esso  riesce  favorevole  ne  pro- 


fi) Nell'America  spaglinola,  l’oncia  d'oro  è ancora  in  uso. 

(2)  4 1(2  grammi  d’argento  fino,  o secondo  la  definizione  legale,  5 grammi  d'argento» 
a 0, 900  di  fino, 
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fìttano  senio  darsi  la  cura  di  spiegarne  la  causa,  e coloro  che  ne  soffrono, 
sottomettono  il  problema  al  governo,  clic  in  Francia  ben  volentieri  si  reputa 
un  gran  dottore  de  omni  re  scibili  et  guibusdam  aliis.  Il  governo,  animato 
dal  desiderio  di  giustificare  la  fiducia  che  in  lui  si  ripone,  è pur  troppo  dis- 
posto a sciogliere  il  problema  per  meno  di  ciò  che  si  potrebbe  chiamare  la 
panacea  francese,  cioè  per  mezzo  di  un'ordinanza  o (l’un  regolamento.  Fortuna- 
tamente, dopo  i grandi  principii  insegnati  a Mirabeau  da  Darcel,  e svolli  da 
questi  potenti  ingegni  davanti  l’assemblea  costituente  nel  1189,  il  governo  si  è 
mantenuto  entro  gli  stretti  confini  delle  sue  attribuzioni  monetarie,  e,  salvo  ({uni- 
che deviazione  di  poca  importanza,  egli  ha  proceduto,  da  60  anni  in  qua,  nella 
via  segnata  dalla  natura  delle  cose  nei  primi  tempi  delle  società,  e poi  ritrovala 
dalla  scienza  dopo  molti  secoli  di  tentativi  e di  errori. 

La  moneta  è dunque  dotata  d’un  valore  mutabile,  come  tutte  le  merci  ; e tutti 
i nomi  legislativi  noti  potrebbero  conferirle  un  carattere  di  stabilità  contrario 
alla  sua  natura.  Nondimeno  l’oro  e l’argento  possono  variare  inegualmente;  il 
valore  dell’uno  può  sostenersi  mentre  che  quello  dell’altro  decade:  non  si  po- 
trebbe assumere  come  moneta  legale  quello  fra  i due  metalli,  il  cui  valore  sia  più 
stabile,  e cosi  ovviare  ai  più  gravi  inconvenienti  della  loro  mutabilità  naturale? 
L'argento,  la  cui  produzione  sembra  più  limitata  che  quella  dell’oro,  non  pre- 
senta quest'attitudine?  - 

Poiché  gli  uomini  usano  i metalli  preziosi  quasi  sin  dall'origine  del  mondo, 
sembra  che  un  tal  problema  si  dovrebbe  facilniente  risolvere  appellandone  alle 
testimonianze  della  storia.  Pure  non  è così.  Gli  autori  greci  e romani  erano  poco 
iniziali  alle  quislioni  mercantili,  e su  tali  materie  furono  osservatori  meschini. 
Se  Erodoto,  Strabone,  Plinio,  o Tito  Livio,  fossero  stati  cambia-moncte  o pubbli- 
cani, ci  avrebbero  trasmesso  sulle  monete  dell'antichità  quei  documenti  positivi 
e precisi,  che  gli  eruditi  moderni  si  sono  sforzati  di  supplire  per  mezzo  di  dotte 
ricerche.  Bisogna  rendere  omaggio  ai  lavori,  ingegnosi  insieme  e profondi,  di 
Letronne,  Boeck,  e sopra  tutto  di  Dureau  de  la  Malie;  ma  è ben  rincrescevolc 
che  le  loro  dimostrazioni  siano  talvolta  incompiute,  e troppo  spesso  contrad- 
dittorie. 

Secondo  Senofonte,  il  rapporto  Ira  l’oro  e l’argento  era  a’  suoi  tempi  come 
1 a 10;  Erodoto  lo  porta  come  1 a 13;  discese  a meno  di  1 a 9 alcuni  secoli 
dopo,  quando  Cesare,  più  fortunato  di  Caldina,  ebbe  presa  Roma,  e diviso  fra  i 
suoi  complici  il  tesoro  pubblico,  che  conteneva  una  quantità  d’oro  corrispon- 
dente a due  bilioni  della  nostra  moneta.  Questo  rapporto  si  rialzò  un  secolo 
appresso  da  1 a 11,  e da  1 a 12;  poi  stando  ad  una  legge  di  Valcntiniano,  nel 
secolo  IV,  da  1 a 14,  4;  c in  fine  secondo  una  legge  d'Onorio  e Teodosio  il  Gio- 
vine, da  1 a 18  (1). 

Senza  discutere  l'esattézza  più  o men  rigorosa  di  queste  cifre,  attinte  a testi 
autentici,  ma  suscettibili  d’interpretazioni  diverse,  tanto  a causa  della  differenza 
fra  i valori  legali  ed  i valori  mercantili,  quanto  in  ragione  dei  diversi  titoli  delle 
monete,  sopra  lutto  quelle  d’argento  ; conviene  notare  che  le  variazioni  del  prezzo 
dell'oro  e dell’argento  sono  stale  tanto  considerevoli,  cd  anche  più  considerevoli 


(1)  Dureau  de  la  Malie. 
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nell'antichità,  che  dopo  scoverta  l'America.  Conviene  aopra.uttó  osservare  che 
e,sc  si  sono  alternate,  ora  in  favore  dell'argento,  ora  in  favore  dell  oro,  e che 
fu  i„  mezzo  alla  più  grande  di  queste  variazioni,  sotto  Giulio  Cesare,  che  unità 
monetaria  romana  cominciò  a battersi  in  oro.  Malgrado  le  variazioni  che  segui- 
rono, questa  base  monetaria  si  mantenne  sino  al  Basso  Impero. 

Nondimeno  questi  fatti,  quantunque  interessanti  si  ressero  non  sono  abba- 
slanza  concludenti  nella  quistione  di  cui  trattiamo.  Sarebbero  d una  grande  im- 
portanza, se  gli  storici  ci  parlassero  delle  reazione  che  essi  esercitarono  sugh 
affari  pubblici  e privati,  se  ci  mostrassero  che  la  decadenza  de  valore  dell  oro 
trascini  seco  un  analogo  abbassamento  nel  valore  assoluto  dell’argento;  e se 
c’insegnassero  quali  sieno  state  le  conseguenze  delle  leggi  emanatesi  per  navyi- 
ei  "are  in  ogni  variazione  il  valor  nominale  dell’oro  e dell'argento,  necessaria- 
mente squilibralo  dal  rapporto  tra  la  dimanda  e 1’oflerta,  o dai  grandi  disloca- 
menti prodottisi  nei  saccheggi  e nelle  conquiste. 

La  storia  del  medio  evo,  sotto  il  riguardo  della  moneta,  è p.n  oscura  che 
nue  la  dell'antichità,  a causa  delle  falsificazioni,  ed  altrettanto  poco  istruttiva 
per  difetto  di  speciali  osservazioni.  Si  calcola  che  dal  IX  ri  XVI  secolo,  cioè  da 
Carlo  Magno  sino  a clic  vennero  in  Europa  i metalli  preziosi  del  Nuovo  Mondo 
H niSTui  l'oro  e l'argento  variò  da  1 a 12  ed  1 a 10  (1);  e che  le  variazioni 
furono  talvolta  in  favore  dell'oro,  talvolta  in  favore  dell’argento.  Questi  fati,  non 
sembra  che  abbiano  vivamente  colpito  l’attenzione  degl,  economisti,  qua.Uumiue 
essi  abbiano  temilo  gran  conto  delle  frodi  monetane  di  quell  epoca  e de  loro 
funesti  effetti.  Si  potrebbe  dedurre  che  la  variazione  nel  rapporto  ilei  melali,  sia 
sial  i insensibile,  c non  abbia  dato  luogo  ad  alcuna  speciale  perturbazione , e si 
S e he  noi  i quali,  nel  corso  di  50  anni,  abbiamo  veduto  una  variazione 
appena  osservabile  nel  rapporto  dei  metalli  preziosi,  c,  lasciamo  preoccupare 
dalla  possibilità  di  pericoli  ed  imbarazzi  affatto  immaginane  . . 

Ma  lasciamo  i tempi  poco  conosciuti:  la  storia  moderna  et  offrirà  dei  lumi 
che  .incili  ci  niegano,  c ci  permetterà  di  appoggiarci  sopra  due  ordini  d.  fatti 
certi  insieme  c decisivi.  In  primo  luogo,  tenendo  conto  degl,  errori  che  . nomi 
ingannevoli  delle  monete  han  fatto  sovente  commettere,  i miglior,  scrittori  con- 
cedono che  nei  due  ultimi  secoli  il  rapporto  dell’oro  all'amento  s, a rrese. uto  da 
1 a 14  ad  1 a 16.  Cinquantanni  addietro  era  di  1 a 15  1)2,  e pressa  poco  come 
attualmente.  Le  guerre  dell'impero  e la  rivoluzione  del  1848  lo  innalzarono  per 
un  momento  sino  a 1 a 16.  In  secondo  luogo,  noi  sappiamo,  che  dalla  scoverla 
dell’America  lino  il  1848,  la  produzione  dei  metalli  si  può  calco  are  m America 
pc  37  bilioni  e 148  milioni;  composti  di  122  milioni  d.  chilogrammi  d a - 
Sento  e 2,910,000  chilogrammi  d'oro  (2);  in  altri  termini  sotto  influenza  delU 
miniere  americane,  la  produzione  dell'argento  stette  a quella  dell  oro  come  43 
ad  1-  e malgrado  questa  enorme  sproporzione,  .1  rapporto  di  prezzo  fra  I oro  e 

ilto  che  era  come  1 : 13,  o come  1 : 14,  non  crebbi»  che  fino  ad  1 : 5 1,5; 
menare  che  avrebbe  dovuto  elevarsi  fino  a 1:33,  il  rapporto  de.  valor,  di- 


m Leber  cita  il  seguente  passo  dell’editto  di  Piste,  85i  : W ù.  <m«i  «può  nortro, 
non  ampli*»  tenda! ur  libra  auri  nisi  duodecm  hbnt  argenti. 

(2,  Chevalier,  Moneta. 
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pendesse  da  quantità  prodotte.  In  (ine  dieci  anni  avanti  la  scoverla  della  Cali- 
fornia, la  produzione  dell’oro  erasi  più  che  raddoppiata  sotto  ['influenza  delle 
miniere  deli’Ural  e dell' Aitai;  e nondimeno  il  prezzo  dell’oro  non  aveva  cessato 
di  tendere  sempre  al  rialzo. 

Parecchi  economisti,  e fra  pii  altri  Mr.  Michelscu,  hanno  mostrato  quest’ap- 
parente  anomalia;  e per  risolverla,  si  sono  limitati  a dire  che  il  prezzo  dell'oro 
e dell'argento  non  dipende  dalle  loro  quantità  rispettive,  ma  dall'olTerta  e do- 
manda, dallo  stato  del  mercato.  La  risposta  è vera,  ma  non  dà  la  speciale  ra- 
gione dell'anomalia;  havvi  una  considerazione  più  particolare,  chea  noi  sembra 
atta  a risolvere  il  problema;  cioè  che  le  monete  d'oro  e d’argento  so»  solidarie, 
e che  i metalli  preziosi,  se  si  fu  astrazione  da  piccoli  movimenti  accidentali  e 
limitati,  s’innalzano  e si  abbassano  insieme. 

Noi  abbiamo  iu  favore  di  questo  principio  una  dimostrazione  palpabile.  Si 
concede  generalmente  che  la  potenza  della  moneta  si  è abbassata  da  6 ad  1 dopo 
la  scoverta  dell'America;  e ciò  £ vero  per  la  moneta  d'oro,  come  per  quella  d’ar- 
gento, malgrado  la  rarità  della  prima,  e l’abbondanza  della  seconda.  Qui  è il 
ribasso  dell’argento  che  ha  trascinato  con  sè  il  ribasso  dell’oro;  come  ai  nostri 
giorni,  se  la  produzione  dell'oro  viene  a sorpassare  la  domanda,  il  ribasso  del- 
l'oro trascinerà  seco  quello  dell'argento.  Infatti,  quando  si  considera  il  movi- 
mento spontaneo  dei  due  metalli  in  tutto  il  mondo,  si  vede  cbe  la  moneta  agisce 
ognirlove  nella  sua  doppia  forma.  L’Inghilterra  e gli  Stati  Uniti  preferiscono  la 
moneta  d'oro,  ina  si  servono  secondariamente  di  quella  d'argento  nell’inlerno 
dei  paese,  e vendono  di  continuo  verghe  d’argento  per  pagare  i loro  debiti  al- 
l’estero. L’Olaada  ed  il  Belgio  che  hanno  smouetato  l’oro,  ne  tolgono  continua- 
mente ad  imprestito  da  altri  popoli,  sia  per  farne  uso  all’inleruo,  giovandosi 
della  superiorità  di  questa  moneta,  sia  per  saldare  le  compre  che  faune  in 
Inghilterra  e agli  Stali  Uniti.  Egli  è anche  probabile  che,  se  tutti  i legislatori 
immaginassero  di  sinonelare  l’oro,  questo  metallo  non  per  ciò  cesserebbe  di 
esercitare  un  importante  uflkio  nella  circolazione  monetaria,  attese  le  sue  qualità 
speciali  che  sempre  lo  renderanno  preferibile  aH’argeuto. 

La  moneta  adunque  è un’unità  composta  di  due  parti;  quando  Luna  delle 
due  parti  si  accresce,  si  accresce  il  tutto.  Se  il  lutto  così  accresciuto  supera  la 
dimanda  nei  mercato,  il  tutto  si  svilisce. 

La  solidarietà  dei  prezzi  fra  l’oro  e l’argento  non  è particolare  a queste  due 
mercanzie.  Essa  esiste,  in  gradi  diversi,  per  tutte  quelle  che  a causa  d’una  qual- 
che analogia  si  possono  vicendevolmente  supplire.  11  grano  è in  questo  caso  re- 
lativamente all’orzo,  alla  segala,  all’avena.  Se  il  grano  è curo,  bisogna  che  le 
altre  granaglie  riucariscano  ; se  il  grano  abbonda,  tutte  ribassano.  Il  carbon 
fossile  parimente  reagisce  sul  carbone  di  legna,  e i tessuti  di  cotone  su  quelli  di 
lino,  ecc. 

Non  sembra  dunque  ammessibile  che  l’oro,  in  una  decina  d’anni,  possa  su- 
bire un  ribasso  del  50  per  0|0,  meulrecliè  l’argento  conserverebbe  ad  un  di- 
presso il  suo  valore  attuale,  come  M.  Chevulier  lo  ha  supposto,  in  un  articolo 
pubblicato  nel  Journal  des  Débatt  sotto  la  data  del  4 maggio  1855.  In  questo 
momento  medesimo,  l’argento  è ben  lontano  dall’avere  la  stabilità  attribuitagli. 
L’auuo  scorso  godeva  un  premio  che  ascese  lino  a 36  franchi  per  1000;  questo 
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premio  è ricaduto  in  Parigi  a 13  e 15  franchi;  ed  in  maggio  ultimo  l’oro  godeva 
un  premio  a Londra  ed  a Marsiglia. 

A fronte  di  questi  fatti,  non  bisogna  perder  di  vista  che  l'argento  può  essere, 
iu  un  avvenire  vicino,  esposto  come  l'oro  agl’inconvenienti  d’una  illimitata  pro- 
duzione. Gli  scavi  di  Buenos  Ayres,  del  Chili,  del  Perù,  non  bari  cessato  di  pro- 
gredire nel  secolo  attuale;  e lo  stesso  avrebbero  fatto  quelli  del  Messico,  se  le 
rivoluzioni  succedutesi  in  quello  sventurato  paese  non  vi  avessero  rallentato  il 
lavoro  delle  miniere.  Malgrado  tali  sfavorevoli  circostanze,  l'annua  produzione 
dell’argento  ascende  a quasi  200  milioni  di  franchi;  e qualche  prossimo  miglio- 
ramento forse  nel  lavoro  delle  miniere  americane  potrò  elevarla  sino  al  livello 
della  produzione  dell’oro.  Infatti,  il  minerale  argentifero  dell’America  è inesau- 
ribile. Humboldt,  40  anni  addietro,  scriveva  che  havvi  argento  abbastanza  nelle 
miniere  della  Nuova  Spagna  per  inondarne  il  mondo.  Saint-Clair  Duport,  che  ha 
visitato  le  miniere  del  Messico,  dice  che  i depositi  in  cui  si  lavora  da  tre  secoli 
in  qua  nulla  sono,  a petto  a quelli  che  restano  ancora  a lavorarsi  (1).  Chevalier 
nel  1850  scriveva:  < Le  variazioni  dei  due  metalli  preziosi  non  sono  ancora  arri- 
vate al  loro  termine.  È nella  natura  delle  cose  che  mai  non  vi  arrivino.  Per 
questo  momento  sembrerebbe  che  l’oro  debba  svilirsi  ben  presto,  relativamente 
all'argento;  ma  si  può  ben  credere  che  una  tendenza  contraria  si  manifesterebbe 
più  tardi  > (2).  Un  aumento  nella  produzione  dell’argento,  paragonabile  a quello 
che  avviene  per  l'oro,  non  è in  verità  probabile,  se  non  nel  caso  in  cui  l'indu- 
stria delle  miniere  cadesse  in  mani  ad  un  popolo  intraprendente  c molto  inci- 
vilito; ma  questo  tempo  è forse  molto  lontano,  quando  gli  Americani  del  nord 
hanno.già  conquistato  la  metà  del  Messico,  e costruito  una  strada  ferrata  sul- 
l’istmo di  Panama  ? 

Havvi  un  altro  metallo  che  gode  al  più  alto  grado  le  attitudine  monetarie, 
e che  a prima  vista  sembrerebbe  molto  più  atto  che  l’argento  a preservare  la 
moneta  del  decadimento  temuto];  ed  esso  è il  platino.  Questo  metallo  non  si 
trova  di  fatti  che  in  due  soli  punti;  nell’Ural  e al  Choco  nella  Nuova  Granata, 
e la  geologia  non  ci  fa  prevedere  la  scoverta  probabile  di  altri  importanti  depo- 
siti. Il  platino  è inoltre  in  tali  condizioni  metallurgiche,  che  il  suo  costo  di  pro- 
duzione non  possa  nè  aumentare,  nè  diminuire  sensibilmente.  Riesce  in  verità 
alquanto  più  difficile  a lavorarsi  che  l’oro  e l’argento;  ma  la  differenza  è de- 
bole, e sparirebbe  ben  presto  sotto  i perfezionamenti  che  un  lavoro  costante  e 
regolare  potrebbe  arrecarvi  (3).  Dal  1828  al  1845,  il  govorno  russo  emise  una 
moneta  di  platino,  la  cui  somma  nel  corso  di  diciassette  anni  si  elevò  a circa 
20  milioni  di  franchi;  ma  questo  importante  esperimento  rimase  incompiuto. 
Sembra  che  taluni  impiegati,  incaricali  di  raffinarlo,  approfittandosi  dell’oscurità 
di  questa  operazione,  ne  fecero  ricavare  di  netto  appena  il  60  per  0|Q,  invece 
del  75,  e fecero  vendere  a basso  presso  in  Parigi  ed  in  Londra  il  metallo  di  cui 
segretamente  s’impadronirono.  Il  prezzo  del  platino  decadde  da  1100  fr.  a 800. 


(1)  Della  produzione  dei  metalli  preziosi. 

(8)  Della  moneta. 

(3)  La  gran  differenza  che  si  osserva  in  Parigi  tra  11  platino  vecchio  ed  il  nuovo, 
.Tiene  (M  essere  la  raffinazione  del  metallo  in  istato  di  monopolio. 
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Il  governo  russo  ignorando  allora  la  causa  di  un  (al  ribasso,  o non  polendola 
sopprimere,  smonetó  il  platino.  Checchi  ne  sia,  noi  non  crediamo  che  il  platino 
possa  avere  nella  circolazione  un  valore  più  stabile  che  quello  dell’oro  e dell’ar- 
gento; una  volta  introdotto  nella  massa  monetaria,  ne  subirebbe  la  solidarietà, 
e,  salvo  qualche  leggiera  deviazione,  alzerebbe  e basserebbe  con  tutta  la  massa. 
Le  quantità  esistenti,  e quelle  che  si  potrebber  produrre,  sono  per  altro  si  de- 
boli, che  la  circolazione  del  platino  non  potrebbe  costituire  l’unica  moneta  d’una 
grande  nazione.  Infine  il  piccolo  numero  degli  scavi  permetterebbe  agli  scava- 
tori che  li  possiedono,  di  darsi  a certe  speculazioni,  alle  cui  conseguenze  non 
sarebbe  prudenza  l’esporsi. 

III. 

Ci  rimane  di  esaminare  gli  effetti  che  produrrebbe  in  Francia  la  smonela- 
zione  dell’oro.  È questo  uu  punto  pratico  troppo  negletto,  e che  merita  la  più 
seria  attenzione. 

Mostrando  che  la  moneta  d’argento  non  gode  il  privilegio  della  stabilità, 
noi  abbiam  fatto  vedere  qual  sia  il  lato  più  debole  della  teoria  che  domanda 
la  smonelazione  dell'oro;  e non  è il  solo.  L'argento,  nella  funzione  mone- 
taria, come  negli  usi  domestici,  è inferiore  all’oro.  È meno  bello,  alterabile, 
pili  voluminoso.  Quest’ultima  imperfezione  è più  grave  di  quello  che  comune- 
me  nte  si  creda,  perchè  i pagamenti  d’argento  sono  o costosi,  od  anche  mate- 
ria Intente  impossibili  da  certe  somme  in  su.  Vi  si  supplisce  sino  a qualche  punto 
col  mezzo  dei  biglietti  di  banco,  col  giro  dei  conti,  cogli  effetti  di  commercio; 
ma  questi  mezzi  di  saldare  i debiti  non  esistono  ognidove,  non  sono  general- 
mente gratuiti,  e non  tolgono  il  bisogno  di  considerevoli  trasporli  materiali,  in 
cui  il  nolo  ed  il  premio  d’assicurazione  son  sempre  molto  più  elevati  per  l’ar- 
gento che  per  l’oro.  Oggidì  preferire  l’argento  all’oro,  sarebbe  come  preferire  le 
strade  ordinarie  alle  strade  ferrate,  sarebbe  un  volersi  assoggettare  a delle  per- 
dite certe  che  si  moltiplicherebbero  col  crescere  degli  affari.  Le  nazioni  che  sono 
alla  testa  del  commercio  del  mondo,  gli  Stali  Uniti  e l’Inghilterra,  producono 
l’oro  in  gran  copia,  e se  ne  servono  quasi  esclusivamente  per  l'ufficio  di  moneta. 
Adottare  esclusivamente  l'argento,  sarebbe  un  complicare  i rapporti  internazio- 
nali con  questi  due  grandi  paesi;  sarebbe  inoltre  rendere  meno  facile  e men  lu- 
croso il  commercio  coi  paesi  che  producono  l’oro  e nienl’allro  possono  offrire. 

Queste  riflessioni  non  hanno  avuto  alcun  peso  sui  governi  dell’Olanda  e del 
Belgio  per  distoglierli  dall’accordare  la  preferenza  all’argento;  ma  sembra  che 
ambidue  comincino  a risentire  gl’inconvenienti  del  partito  a cui  si  appigliarono. 
La  moneta  d'argento  non  li  ha  messi  al  coverto  del  rincarimento  dei  prezzi.  Il 
Belgio  anche  l’ha  sofferto  più  che  la  Francia.  11  pane,  la  carne,  gli  alloggi,  le 
terre,  vi  sono  più  cari,  soprattutto  nelle  campagne  dedicate  ai  lavori  delle  mani- 
fatture. In  contraccambio,  questi  due  paesi  han  .dovuto  sostituire  alla  moneta 
d’oro  piccoli  biglietti  di  banco  da  100  a 20  franchi,  ed  han  dovuto  ammettere 
l'oro  francese  al  Banco  e nelle  casse  pubbliche,  sotto  la  debole  ritenzione  di  1[4 
per  0(0.  Perciò,  quantunque  recente  si  fosse  la  smonetazione  dell’oro,  non 
mancano  già  di  coloro  che  pongano  seriamente  in  dubbio  l’efficacia  di  siffatta 
misura. 
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Non  6 punto  la  scoverla  dei  nuovi  depositi  auriferi  ciò  cbe  ha  condotto 
l'Olanda  a smonetare  il  suo  oro.  Allorché  nel  1836  la  prima  idea  ne  fu  espressa 
dal  governo,  il  rapporto  legale  tra  i due  metalli  preziosi  essendo  troppo  favore- 
vole all’oro,  aveva  determinato  l’esportazione  di  tutta  la  moneta  d'argento.  Non 
rimanevano  che  le  monete  logore  o tosate;  cravi  bisogno  di  una  riforma.  A quel- 
l'epoca la  produzione  dell'argento  abbouduva  più  cbe  quella  dell'oro;  e l'espe- 
rienza aveva  insegnato  che,  a causa  di  questa  rarità,  le  crisi  monetarie  erano 
più  frequenti  nei  paesi  in  cui  l’oro  era  moneta  legale;  ciò  doveva  esser  sensibile 
sovratutto  per  un  paese  così  piccolo  come  l'Olauda.  Si  pensò  dunque  di  mutare 
il  rapporto  legale,  e combinarlo  in  maniera  da  impedire  per  l’avvenire  l'esporta- 
zione dell'argento.  Una  legge  del  1839  ordinò  infatti  la  rifusione  delle  monete 
d’argento,  e stabili  fra  i due-metalli  un  rapporto  legale,  favorevole  a quest’ultimo. 

Tale  era  la  condizione  delle  cose,  quando  le  carestie  degli  anni  1846-47 
determinarono  un’enorme  importazione  di  cereali  in  Inghilterra,  e quindi  la 
crisi  monetaria  che  particolarmente  cadde  sull’oro.  Colpito  da  questa-  notabile 
coincidenza,  il  governo  olandese  adottò,  riguardo  all’oro,  un  partito  più  assoluto 
di  quello  che  aveva  adottato  nel  1839,  propose  di  smonctario,  ciò  che  fu  fatto 
con  una  legge  del  26  novembre  1847.  Egli  è certo  che,  in  un’epoca  in  cui  i de- 
positi auriferi  della  California  e dell’Australia  non  erano  ancora  scovcrti,  que- 
sta risoluzione  aveva  in  favor  suo  e la  ragione  c l'esperienza  ; ma  la  facilità  con 
cui  l'Inghilterra  e la  Francia  hanno  traversalo  l'epoca  di  carestia  negli  anni 
1853-54,  mercè  l’abbondanza  della  moneta  d’oro,  dimostra  cbe  oramai  la  mo- 
neta d’argento  ha  perduto  l’unica  superiorità  ch’essa  ebbe. 

L’esempio  dell’Olanda,  come  si  vede,  non  fa  autorità  nella  questione  attuale. 
Se  quello  illuminalo  paese  ha  preferito  la  moneta  d’argento,  non  è già  perchè 
abbia  temuto  Io  svilimento  dell’oro,  che  non  si  poteva  prevedere  nel  1839  e nel 
1847:  ei  fu  solamente  per  rimediare  a taluni  reali  disordini,  e prevenire  dei 
danni,  che  alcuni  fatti  recenti  avevano  rivelati.  Vero  £ cbe  la  smonelazione,  la 
qnalc  non  doveva  aver  luogo  che  alla  fine  del  1850,  venne  affrettala  di  qualche 
mese  per  una  legge  del  1849,  emanata  sotto  l’inlluenza  crescente  della  produ- 
zione dell'oro;  ma  sarebbe  stata  negligenza  biasimevole  l'agire  altrimenti.  Deli- 
berata una  volta  l’operazione,  conveniva  profittare  dell'aggio  che  l’oro  godeva, 
per  eseguirla  più  facilmente,  o almeno  per  non  esporsi  al  pericolo  di  dover  pa- 
gare un  premio  sopra  l’argento  che  bisognava  comprare.  E si  è conseguito  questo 
scopo  in  graH  parte. 

(I  caso  del  Belgio  è diverso  ; esso  ha  smonetalo  l'oro  per  conservare  la  sua 
moneta  d'argento,  e nella  speranza  di  sfuggire  agli  effetti  dello  svilimento  del- 
l'oro; la  sua  misura  è stata  anche  più  radicale  che  quella  dell’Olanda,  perchè 
esso  ha  ritirata  lotta  la  moneta  battuta,  e proibito  la  monetazione  dell’oro  in 
avvenire.  L’Olanda  Ita  semplicemente  tolto  il  carattere  legale  alla  moneta  d'oro, 
ed  offerto  di  rimborsarla  al  pari  a chiunque  lo  volesse.  L’inquietudine  dello  svi- 
limenlo  dell’oro  era  si  poco  pronunciata,  che  sopra  175  milioni  di  burini,  ossia 
circa  360  milioni  di  franchi,  appena  una  metà  ne  furono  presentati  alla  zecca 
per  cambiarli  con  delf argento. 

Se  una  simile  provvidenza  fosse  applicala  alla  Francia,  vi  cagionerebbe  una 
perturbazione,  proporzionata  all'Importanza  che  la  moneta  d'oro  ha  già  preso 
nella  circolazione,  alla  vastità  delle  intraprese  clic  l'abbondanza  dei  capitali  ha 


-Digitized  by  Google 


1021 


NUOVE  INDAGINI  SULLA  QUISTIONE  DELL’ORO 

fatto  nascere  ed  ogni  giorno  moltiplica,  ed  ai  bisogni  che  gl’impreslili  cagionati 
m dalla  guerra  rendono  così  vasti  insieme  ed  imperiosi.  Si  son  battute  in  Francia, 
dopo  il  1848,  per  più  che  1,300,000,000  di  moneta  d’oro;  si  può  supporre 
che  il  movimento  del  commercio  ne  abbia  fatto  trasportare  200  o 300  mi- 
lioni,  ed  è probabile  che  ne  resta  ancora  un  bilione.  Se  questa  massa  d'oro  ve- 
nisse smonctnta,  il  governo  sarebbe  costretto,  in  un  breve  corso  di  tempo,  a 
sostituirvi  nelle  mani  de’  suoi  sudditi  un  equivalente  in  pezzi  d'argento,  scam- 
biandoli al  pari,  come  lealmente  han  fatto  i piccoli  Stati  dei  Belgio  e dell'Olanda. 
La  richiesta  d'un  bilione  in  argento,  in  un  tempo  in  cui  l'annua  produzione  non 
sorpassa  i 200  milioni,  farebbe  forse  alzare  il  premio,  non  a 36  franchi,  meta 
su  cui  si  è tenuto  nell'anno  scorso,  ma  a 100  franchi;  ed  in  tal  caso  l’operazione 
per  questo  solo  motivo,  costerebbe  già  allo  Stato  100  milioni,  ai  quali  conver- 
rebbe aggiungere  alcuni  milioni  per  ispese  di  raffinazione,  commissione,  ecc. 
Allato  a si tTatle  perdite  dirette  (1),  bisognerebbe  tener  conto  della  temporanea 
perturbazione  di  tutti  i prezzi  per  effetto  dell’agio  che  la  misura  medesima  pro- 
durrebbe. L'operazione  dell’Olanda  non  si  è aggirala  che  sopra  80  milioni  di 
fiorini  (circa  160  milioni  di  franchi),  ed  essa  si  è palpabilmente  risentita  nelle 
grandi  piazze  di  commercio,  quantunque  sia  stata  agevolata  da  mezzi  di  esecu- 
zione, il  cui  buon  successo  sarebbe  meno  sicuro  in  Francia.  In  Olanda,  le  monete 
d’oro  ritirate  sono  state  sostituite  da  biglietti,  di  somme  eguali  a quelle  delle  mo- 
nete d'argento,  e senza  difficoltà  circolarono;  di  più,  la  moneta  d'oro  esportata 
per  l’Inghilterra,  e per  la  Francia  si  è battuta  in  sovrane  ed  in  pezzi  da  20  fran- 
chi, i quali  senza  alcuna  seossa  si  sostituirono  allo  verghe  d'argento  del  Banco 
d’Inghilterra  ed  ai  pezzi  da  5 franchi  venduti  all'Olanda.  Le  cose  non  procede* 
rehbero  colla  medesima  semplicità  fra  noi.  Dapprima  possiam  dubitare  che  (In 
bilione  di  biglietti  da  20  e da  10  franchi,  non  pagabili  a vista,  possann  circo- 
lare al  pari  colla  moneta  d'argento,  quantunque  garantiti  si  fossero  da  depositi 
d’oro  smonelalo.  In  secondo  luogo,  l'argento  da  monetarsi  dovrà  esser  preso  in 
gran  parte  nella  massa  monetaria  dol  paese  ove  l’argento  è quasi  il  solo  che  cir- 
coli; non  si  potrebbe  farla  rimpiazzare  dall'oro;  si  produrrebbe  un  vuoto  che 
cagionerebbe  una  carestia  di  danaro  (2),  un  ribasso  di  tutti  i prezzi,  una  crisi 
generale  (3). 

La  Francia,  ridotta  all'uso  della  moneta  d’argento,  soffrirebbe  nel  suo  isola- 
mento monetario,  in  mezzo  ai  suoi  vasti  rapporti  coll'Inghilterra  e cogli  Stali 
Uniti  che  hanno  adottato  la  mone.la  d'oro  (4),  e che  non  pensano  di  rinunziarvi. 
Il  nostro  commercio  d’esportazione  riceverebbe  pure  un  colpo  irreparabile  dalla 


(t)  L'Olanda,  operando  nel  1819,  non  ha  dovuto  soffrirà  che  alcune  false  spese  di 
poca  importanza.  Il  Belgio  ha  sopportato,  sotto  forma  di  perdita  d'interesse,  un  aggio  di 
4 a 6 Ot®. 

(2)  L'aumento  dei  biglietti  di  banco  mitigherebbe  il  male  ; ma  sul  continente,  è questo 
un  mezzo  limitato  dalle  abitudini  del  pubblico. 

(3)  Nel  1846,  l’importazione  del  grano  in  Francia  ha  fatto  esportare  i 20  a 130  milioni 
di  franchi;  e questo  piccolo  traslocamcnto  ha  cagionato  un  grande  impaccio, 

(4)  La  moneta  d’oro  e quella  d'argento  hanno  corso  legale  agli  Stati-Uniti;  ma  ii  rap- 
porto fra  i due  metalli,  favorevole  all'oro,  ha  fatto  esportare  la  maggior  parte  della  mo- 
neta d'argento. 
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smonetazione  dell’oro.  Le  nostre  leggi  di  dogana  sono  infatti  combinate  in  modo, 
da  limitare  le  nostre  importazioni,  e costringere  i nostri  armatori  ad  una  perdita  a 
considerevole  sui  loro  ritorni  in  metalli  preziosi  ed  oggidì  in  oro.  Le  operazioni 
fondate  sopra  i ritorni  in  oro,  o liquidate  in  questo  valore,  si  arresterebbero  ; ed 
alcune  centinaia  forse  di  milioni  delle  nostre  manifatture  dovrebbero  cercare 
nuovi  compratori,  gareggiando  al  ribasso.  Si  vedrebbero  allora  che  vi  sono  mag- 
giori inconvenienti  a ritirare  alcune  centinaia  di  milioni  dalla  circolazione  eu- 
ropea, che  a lasciarvi  sopravvenire  dei  bilioni  per  effetto  del  corso  naturale 
delle  cose. 

I partigiani  della  smonetazione  non  hanno  parlato  di  tutte  queste  difficolti, 
ma  ben  si  vede  che  le  han  presentite.  Invece  di  conchiudere  puramente  e sempli- 
cemente, han  dichiarato  che  si  limitavano  a sollevare  una  grave  questione,  e ne 
abbandonarono  la  soluzione  a persone  più  esperte. 

Si  è emessa  un'opinione  men  riservata  sopra  un  altro  punto,  che  sarebbe 
pure  delicatissimo,  se  da  lungo  tempo  non  fosse  gii  risoluto.  A proposito  della 
smonetazione  dell'oro,  si  è detto  che  la  legge  del  7 germinale,  anno  XI,  costi- 
tutiva del  nostro  sistema  monetario,  dava  ai  creditori  il  diritto  di  esigere  il  loro 
pagamento  in  argento.  È un  errore  che  nessun  giureconsulto  avrebbe  commesso. 

La  legge  dell'anno  XI  dichiara  che  il  franco  è l’unità  monetaria,  e che  esso 
conterei  5 grammi  d’argento  il  titolo  di  9|10;  dichiara  inoltre  che  si  batte- 
ranno dei  pezzi  d’oro  da  20  e da  40  franchi;  e ne  determina  il  peso  ed  il  ti- 
tolo. Dna  nuova  legge  può  cambiare  l’uniti  monetaria,  o il  rapporto  tra  l'oro 
c l'argento;  ma  nessun  creditore  d’una  obbligazione  espressa  in  franchi  può  ri- 
fusane l'offerta  di  pagamento,  che  gli  si  faccia  dal  suo  debitore  in  moneta  legale, 
dìiro  o d'argento  a sua  scelta.  Seia  soluzione  fosse  meno  evidente,  bisognerebbe 
lamentare  che  il  problema  si  sia  proposto.  In  materia  di  finanze,  bisogna  ben 
guardarsi  dall'elevare  dei  dubbii  su  cose,  intorno  alle  quali  non  se  n’erano  avuti 
giammai.  La  legge  dell’anno  XI  è assoluta  ; ma  se  anche  noi  fosse,  sarebbe  un 
offendere  la  fede  pubblica  il  cambiare  la  maniera  in  cui,  da  circa  60  anni,  il  buon 
senso  pubblico  l’ha  compresa  e praticata. 

Adunque  non  vi  ha  nulla  da  fare?  In  materia  di  moneta  tutti  i mutamenti 
sono  pericolosi,  e le  combinazioni  meglio  riflettute  non  sono  al  coverto  da  ogni 
inconveniente.  L'Olanda,  all'occasione  di  dovere  necessariamente  rifondere  la 
sua  moneta  d'argento,  ha  diminuito  il  peso  del  fiorino,  sua  unità  monetaria,  ed 
ha  facoltalo  tutti  i debitori  a liberarsi  con  un  peso  d'argento  minore  di  quello 
a cui  si  erano  obbligali.  La  moneta  di  spezzato  può  sopportare  colali  deviazioni; 
ma  nella  moneta  corrente  esse  son  riprovevoli. 

II  nostro  sistema  monetario  non  imbarazza  gli  affari,  anzi  notabilmente  li 
favorisce.  Dal  punto  di  vista  dell'arte,  la  moneta  non  è forse  di  giusto  peso  e 
titolo,  e non  è anche  apprezzala  nei  paesi  stranieri? Perchè  mutarla?  Si  esporta, 
dicono,  la  moneta  d'argento,  e si  sostituisce  in  sua  vece  la  moneta  d'oro.  Ma 
in  che  mai  consiste  l'inconveniente,  se  la  moneta  d'oro  non  può  svilirsi,  senza  che 
al  tempo  stesso  si  svilisca  quella  d’argento?  É un  errore  il  credere  che  la  Fran- 
cia vi  perda.  Quando  l’argento  esce,  ciò  avviene  mediante  il  suo  aggio,  ossia 
comperandosi  una  maggior  quantità  di  merci  straniere,  di  quella  che  si  potrebbe 
comprare  colla  medesima  somma  in  oro.  Quando  l’oro  s’importa,  è il  caso  con- 
trario: il  mercante  francese  esige  un  prezzo  più  alto.  Se  l'oro  si  cambia  al  pari 
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con  dei  pezzi  da  5 Trancili,  ciò  avviene  perchè  l’argento  non  gode  un  aggio,  e 
questo  è il  caso  più  generale.  Siuora  l'aggio  non  è clic  l'eccezione,  e non  si  ap- 
plica che  agli  affari  delle  grandi  piazze. 

Gli  Stati  Uniti  hanno  introdotto  recentemente  una  modificazione  al  loro  si- 
stema monetario,  a One  di  ritenere  nella  loro  circolazione  le  monete  piccole  che 
si  esportavano  appena  battute.  Trattando  la  piccola  moneta  come  moneta  di  spez- 
zato, han  battuto,  ad  un  peso  abbastanza  piccolo  per  Scoraggiare  l'esportazione, 
pezzi  da  mezzo-dollaro,  e da  quarto  di  dollaro,  per  una  somma  che  arriva  già  a 
90  milioni  di  franchi  (1).  Non  si  sono  punto  preoccupati  dell’esportazione  del- 
l’argento, ed  al  contrario  hanno  accresciuto  il  numero  delle  loro  zecche  onde 
facilitare  la  monetazione  dell'oro.  Malgrado  i nuovi  metalli  ad  essi  sopravvenuti, 
non  hanno  sfuggito  nel  1854  una  crisi,  che  ha  abbassato  colà  lutti  i prezzi,  an- 
che quello  dei  noli  che  era  si  alto  in  Europa. 

Gl’Inglesi  non  hanno  dovuto  prendere  alcuna  misura  per  arrestare  l’espor- 
tazione dell'argento.  Quando,  dopo  la  pace  generale,  rinunziarono  al  reggime 
della  carta-moneta,  adottarono  un  sistema  monetario  d’una  semplicità  che  fa 
onore  al  loro  ingegno.  Stabilirono  che  i debitori  non  potrebbero  fare  offerte 
legali  (legai  tender)  ai  loro  creditori,  se  non  fosse  in  moneta  d’oro,  tutte  le  volle 
che  là  somma  dovuta  superasse  i 50  franchi;  e dopo  avere  ridotto  l’argento  al- 
l’umile ufficio  di  moneta  supplementaria,  poterono,  senza  inconveniente,  dargli 
un  valore  intrinseco  abbastanza  inferiore  al  suo  valor  nominale,  per  impedirne 
l'esportazione.  Se  a questo  sistema  avessero  aggiunto  la  numerazione  decimale, 
il  loro  reggime  monetario  sarebbe  perfetto. 

Noi  non  crediamo  che  la  Francia,  nelle  condizioni  attuali,  debba  ricorrere 
al  sistema  americano,  nò  all'inglese;  ma  se  più  tardi  sopravvenissero  dei  fatti 
gravi  ed  impreveduti,  se  la  piccola  moneta  d’oro  prendesse  bene  il  suo  posto 
nella  circolazione  francese,  se  l’esportazione  dell’argento  continuasse  in  modo 
da  imbarazzare  i piccoli  pagamenti;  sarebbe  forse  necessario  di  prendere  qual- 
che temperamento.  Ci  sembrerebbe  savio  partito,  allora,  il  cercare  esempi  presso 
le  due  nazioni  più  ricche  e più  mercantili  nel  mondo,  e gl’interessi  delle  quali, 
per  la  loro  natura  e le  loro  vaste  proporzioni,  hanno  coi  nostri  una  evidente  ana- 
logia economica.  Converrebbe  forse  ancora  concertarsi  con  loro,  ed  approfittare 
dell’opportunità’,  onde  tentar  di  risolvere  quel  gran  problema  d'una  moneta 
internazionale,  il  quale  da  molti  anni  preoccupa  le  buone  intelligenze  in  Inghil- 
terra, negli  Stati  Uniti,  ed  in  Francia. 

Qui  l’esperienza  è la  guida  più  sicura,  e le  speculazioni  astratte  hanno  i loro 
pericoli.  Da  gran  tempo  si  è detto:  in  materia  di  finanze  2 e 2 non  sempre 
fan  4.  Perchè  le  formule  delle  equazioni  non  vi  prendono  giammai  questo  ca- 
rattere di  semplicità.  1 loro  termini  si  compongono  di  coefficienti  indeterminati. 


(I)  Quasi  tutta  la  moneta  d'argento  che  aveva  corso  agli  Stati-Uniti,  era  stata  espor- 
tata, e sostituita  da  moneta  d’oro,  poco  atta  ai  piccoli  pagamenti.  I,a  mancanza  di  pic- 
cole monete  avea  dato  luogo  aU’emissione  di  piccoli  biglietti  bancarii,  d'nn  valore  dub- 
bio. Una  legge  del  3 marzo  1853  stabilì  che  si  sarebbero  battuti  dei  mezzo-dollari,  e 
quarti  di  dollaro,  d’un  peso  di  3 o A 0[0  inferiore  all'antico  poso  legalo  ; o questa  misura 
è ben  riuscita.  Il  direttore  delle  zecche  lo  dichiara  in  un  rapporto  officiale  testò  pubbli- 
cato dal  giornale  inglese  ['.Economista, 
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ai  quali  ciascuno  rii  un  valore  arbitrario.  Da  ciò,  tante  delusioni  e tante  diver- 
gerne sulle  teorie.  Il  passato  che  mai  c’insegna?  che  l’oro  e l’argento  hnn  costi- 
tuito la  ricchezza  di  coloro  che  li  possedevano  (1);  che  il  loro  consumo,  fuori  la 
sfera  della  circolazione  monetaria,  è immenso  (2);  che  il  valore  relativo  dell’oro 
c dell'argento  non  dipende  dalle  quantità  prodotte;  che  se  l'uno  dei  due  si  svi- 
lisce, l'altro  prova  uno  svilimento  ad  un  dipresso  eguale;  che  i paesi  più  com- 
mercianti han  ridotto,  direttamente  o indirettamente,  l'argento  al  mero  ufficio  di 
moneta  supplemenlaria,  e non  si  sono  preoccupati  della  smonetazione  dell'oro. 
Ubbidiamo  con  fiducia  a queste  lezioni,  e non  ci  spaventiamo  dell’invasione 
dell’oro  nella  nostra  vecchia  Europa,  come  non  avremmo  paura  d’ogni  altro  fra 
i grandi  motori  dell'Industria.  Se  essa  urta  con  alcuni  interessi  rispettabili,  ciò 
vuol  dire  che  nulla  è perfetto  in  questo  mondo,  ove  la  fecondità  medesima  della 
terra  fa  le  sue  vittime.  Non  abbiamo  veduto,  pochi  anni  addietro,  una  serie  di 
abbondanti  raccolte,  che,  abbassando  il  prezzo  del  grano,  nuocevano  ai  fitlaiuoli, 
mentre  incoraggiavano  la  dimanda  ed  innalzavano  i prezzi  delle  altre  merci? 
L’abbondanza  dei  metalli  preziosi  genera  fenomeni  analoghi;  il  valore  di  questi 
metalli  si  abbassa,  e lutti  i prezzi  s’innalzano.  I creditori  a lungo  termine  vi 
perdono  qualche  cosa,  ma  tutte  le  intraprese  son  prospere,  il  campo  del  la- 
voro s’ingrandisce,  le  solitudini  si  van  popolando,  e la  civiltà  estende  il  suo 
impero. 


(1)  Chovalier  ha  detto,  in  un  suo  buon  libro  pubblicato  nel  1850:  < Tutto  si  è rinca- 
rilo dopo  la  scoverta  dell' America,  senza  che  la  società  divenisse  più  povera,  anzi  al  con- 
trario ».  — Moneta. 

(1)  Sopra  10  bilioni  d’oro  e d'argento,  prodotti  dopo  la  «coverta  dell’ Astenica,  non  a« 
esistono  più  che  tO  a 12  bilioni  nella  circolaiione  dei  popoli  inciviliti. 
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ZECCA  DI  LONDRA 
(1854) 


Tutti  conoscono  la  moneta  corrente  d’oro  ed  argento,  ed  alcuno  non  lumi 
che  nei  suoi  affari  quotidiani  non  sia  più  o meno  costretto  di  farne  uso;  ma  ciò 
che  in  generale  si  conosce  ben  poco,  è il  modo  di  fabbricarla,  i metodi,  per 
mezzo  dei  quali  una  verga  metallica  si  trasforma  in  monete  di  un  dato  titolo  e 
corso  legale.  Taluni  importanti  cangiamenti,  introdotti  da  poco  nell’ordinamento 
della  regia  zecca  d’Inghilterra,  c’incoraggiano  a profittare  di  questa  opportunità 
per  dare  un’idea  generale  delle  operazioni  di  questo  istituto,  e de’ suoi  rapporti 
col  governo  da  un  lato,  dall’altro  col  pubblico. 

Sotto  le  antiche  dinastie  sassoni  e normanne  si  fabbricavano  monete  nelle  di- 
verse cittì  del  nostro  regno;  ogni  prelato  o nobile  faceva  marchiare  col  suo  nome 
le  monete  da  lui  fabbricate,  come  per  dar  guarentigia  personale  del  loro  buon 
titolo.  Alla  fine  del  secolo  dodicesimo,  un  gran  numero  di  questi  opificii  regii 
furono  riuniti,  e si  nominò  un  direttore  delle  zecche.  Un  tal  sistema  di  concen- 
trazione fu  gradatamente  esteso,  fino  a che  nel  1279  più  non  esistette  che  una 
sola  zecca  reale,  il  cui  direttore  era  individualmente  risponsabile  al  sovrano,  di 
tutta  la  moneta  che  vi  si  fabbricasse.  11  cambiatore  o mercante  di  metalli  pre- 
ziosi, che  mandava  oro  od  argento  per  essere  monetato,  doveva  pagare  a questo 
direttore  un  certo  diritto  per  le  spese  di  fattura,  indipendentemente  da  un  tir 
gnoraggio,  o regalia  dovuta  al  sovrano.  Più  tardi,  gli  ufficiali  incaricati  del- 
l’amministrazione della  zecca  formarono  una  corporazione  investita  di  poteri 
estesissimi.  Verso  il  tempo  di  Elisabetta,  quando  si  volle  rimediare  alle  enormi 
alterazioni  delle  monete,  avvenute  sotto  Enrico  Vili,  la  corona  riprese  e diede 
direttamente  in  appalto  la  fabbricazione  delle  monete:  ma  non  si  tardò  a ri- 
tornare sull’antico  sistema. 

Riguardo  alle  monete  medesime,  egli  è fino  al  re  Enrico  VII  che  risale  l’ori- 
gine dell'altuale  sistema  monetario  dell’Inghilterra.  Fu  egli  che  fece  battere,  nel 
1489,  un  nuovo  pezzo  chiamato  sovrana,  d’un  valore  doppio  del  ryal,  e che  do- 
veva aver  corso  per  20  scellini;  poi  nel  1504  si  cominciarono  a battere  scellini 
e mezzo-scellini,  indipendentemente  iùgroats  e mtzto-groatt  che  avevano  corso 


Digitized  by  Google 


niAsmeits 


1034 

antecedentemente.  Fu  pure  questo  principe  clic  primo  ili  tultyece  stabilire  una 
leggenda  intorno  ai  pezzo  monetalo,  onde  mettere  ostacolo  alla  fraudolenta  pra- 
tica di  tosare  le  monete.  La  moneta  fabbricatasi  si  chiudeva  in  una  cassetta  chia- 
mala pix,  per  sottoporsi  ad  un  saggio  pubblico:  questa  cassetta  aveva  dapprima 
due  chiavi;  se  ne  aggiunse  più  tardi  una  terza,  come  una  guarentigia  di  più,  a 
riguardo  degli  agenti  preposti  alla  fabbricazione.  L’alterazione  delle  monete,  di 
cui  parlavamo  or  ora,  fu  uno  dei  numerosi  atti  d'immoralità  elio  macchiano  la 
memoria  di  Enrico  Vili.  Egli  ingannò  i suoi  sudditi,  fabbricando  moneta  ad  un 
titolo  inferiore,  e costringendo  a riceverla  come  se  fosse  stata  di  buona  lega. 
Questa  alterazione  andò  crescendo,  fino  a che  quella  moneta  d’argento  più  non 
contenne  che  un  quarto  di  (ino  e tre  quarti  ili  rame.  Maria  Tudor  rilevò  in  parte 
il  titolo  delle  monete,  ed  Elisabetta  ne  rompi  la  rislaurazionc.  Maria  mise  le 
monete  d’oro  e d’argento  ad  uno  stesso  titolo,  nel  senso  che  le  une  c le  altre  si 
composero  di  undici  parti  dì  tino  ed  una  di  lega  ; combinazione  che  offri  un  dop- 
pio vantaggio  : il  primo,  che  una  libbra  d'argento  formò  sessanta  scellini,  in 
modo  che  il  pezzo  detto  corona  pesava  precisamente  un’oncia,  ed  ogni  moneta 
diveniva  una  parte  aliquota  dell’oncia  o della  libbra  : il  secondo,  che  la  libbra 
d’oro  formò  trentasei  sovrane,  in  modo  che  tre  sovrane  pesassero  precisamente 
un'oncia.  Dopo  Maria,  non  vi  fu  mai  un  rapporto  cosi  comodo  Ira  il  peso  e le 
monete  inglesi:  tutte  le  monete  attuali  dell’Inghilterra  offrono  rapporti  numerici 
molto  imperfetti,  relativamente  al  loro  peso. 

Fino  a Carlo  II,  una  moneta  sempre  valeva  più  come  moneta , di  quel  che 
valesse  convertendosi  in  verga.  Questa  disposizione  non  era  necessariamente  fro- 
dolenta ; aveva  piuttosto  per  iscopo  d'impedire  che  si  fondessero  i pezzi  coniati 
onde  cavarne  un  guadagno:  infatti,  niuno  avrebbe  pensato  di  fondere  una  co- 
rona, perché  l’argento  possibile  a ricavarne  non  avrebbe  avuto  precisamente  il 
valore  di  5 scellini.  Carlo  II,  volendo  aumentare  a suo  profitto  il  prodotto  del 
diritto  di  monetaggio,  rese  il  valore  della  moneta  uguale  a quello  del  metallo  in 
verga:  ne  risultò  clic,  ad  ogni  aumento  nel  prezzo  dei  metalli  preziosi,  taluni  si 
affrettavano  a convertire  le  monete  in  verghe,  le  quali  in  quel  momento  avevano 
un  maggior  valore.  Queste  speculazioni  davano  luogo  ad  una  serie  continua  di 
fusioni  e rifusioni,  che  in  un  modo  o in  un  altro  costituivano  altrettante  perdite 
per  il  pubblico.  Oggidì  le  monete  d'oro  vagliono  peso  per  peso,  quanto  la  me- 
desima quantità  di  oro  in  verghe;  ma  la  moneta  d’argento  vale  un  po'meno 
che  l'argento  in  verghe;  — il  valore  intrinseco  dello  scellino,  per  esempio, 
che  rappresenta  dodici  soldi,  non  corrisponde  ebe  a.  circa  soldi  undici  e un 
quarto. 

Foco  a poco  la  monetazione  prese  il  carattere  d'un'amministrazionc  pubblica, 
e non  potè  mettersi  in  corso  alcun  pezzo  coniato  senza  la  sanzione  del  governo. 
Pervengo  tempo,  c fino  al  secolo  postro,  la  fabbricazione  delle  monete  si  fece  a 
Londra,  nella  Torre;  ma  nel  1811  fu  trasportala  nel  nuovo  palazzo  della  zecca, 
la  cui  costruzione  è costala  250  mila  lire  sterline  (franchi  6,250,000). 

Il  pian  terreno  del  palazzo  della  zecca  indicherà,  meglio  che  un  rapido  colpo 
d'occhio  suil’edificio  medesimo,  l’estensione  delle  operazioni  che  vi  si  fanno.  Que- 
sto pian  terreno  contiene,  indipendentemente  dagli  uffìcii  e dagli  alloggi  degli 
impiegati  principali,  molli  opificii  destinati  a tulli  i rami  della  coniazione.  Molte 
di  queste  officine  hanno  grandissime  dimensioni;  rosi,  quella  ove  si  fonde  l'ar- 
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genio  non  Ili  meno  ili  54  piedi  per  34;  quella  dove  sono  i torelli  monetarii  ne 
ha  72  sopra  25  ; quella  dove  si  raffina  il  rame  ne  ha  50  su  26;  e la  fonderìa 
del  rame,  50  su  40. 

Ecco  qual  era  l'organizzazione  generale  della  zecca,  prima  delle  riforme  che 
vi  sono  recentemente  introdotte,  e di  quelle  che  vi  si  debbono  successivamente 
introdurre. 

L'amministrazione  si  componeva  in  un  mastro  (master),  un  mastro  aggiunto, 
ed  un  comitato,  in  cui  sederano  alcuni  fra  i capi  del  servizio.  Fino  alla  recente 
nomina  di  sir  John  Herschcl,  l’ufficio  di  mastro  della  zecca  era  una  specie  di 
sine-cura,  ordinariamente  riserhala  a qualche  personaggio  politico  che  avesse 
acquistato  influenza  nel  governo,  e le  cui  funzioni  si  limitavano  quasi  a prendere 
il  suo  stipendio.  Il  mastro  aggiunto  era  quello  che  praticamente  dirigeva  le  ope- 
razioni. Il  comitato  occupavasi  sopratutto  delle  particolarità  del  servizio. 

Il  personale  della  monetazione,  propriamente  detta,  abbracciava  tulli  i capi 
di  servizio,  e gl'impiegati  incaricati  di  sorvegliare  edi  eseguire  le  operazioni.  Vi 
erano,  fra  gli  altri,  il  saggiatore  del  mastro,  il  fonditore  ed  alfinatore,  la  compa- 
gnia dei  monetieri,  l'incisore  in  capo,  il  primo  meccanico.  Altra  volta  il  mastro 
veniva  in  parte  pagato  per  mezzo  d’un  dritto  di  un  tanto  per  OjO  sull'oro  e l’ar- 
gento coniatisi  ; ma  questo  modo  di  pagamento  fu  convertito  più  tardi  in  uno 
stipendio  fìsso.  Il  saggiatore  del  mastro  determinava  il  grado  di  finezza  ed  il  va- 
lor dei  metalli  preziosi  arrecali  alla  zecca,  ed  indicava  la  quantità  della  lega  ne- 
cessaria per  condurli  tutti  al  (itolo  legale.  Il  fonditore  ed  alfinatore  convertiva 
questi  metalli  in  barre;  ed  i monetieri  eseguivano  dal  canto  loro  tutte  le  opera- 
zioni relative  alla  trasformazione  delle  barre  in  monete.  L’incisore  in  capo  dise- 
gnava ed  eseguiva  i punzoni"  che  dovevano  servire  alla  stampa  dei  varii  pezzi. 
Il  primo  meccanico  era  incaricato  della  manutenzione  e custodia  delle  macchine, 
conii,  punzoni  ed  altri  apparecchi. 

L’ulficio  di  controllo  si  componeva  d’un  certo  numero  d'impiegati,  che  do- 
vevano verificare  e controllare  le  operazioni  degli  altri.  Eravi  il  controllore,  il 
R.  mastro  saggiatore,  il  R.  cancelliere,  l’ispettore  delle  fonderìe,  l’ispettore  dei 
torchi  monetarli  ed  il  cancelliere  dei  ferri.  Il  controllore  esercitava  unagonerale 
ma  piuttosto  nominale  che  efficace  sorveglianza.  Il  mastft  saggiatore  doveva 
assicurarsi  del  titolo  del  metallo,  nel  corso  e dopo  della  monetazione  ; era  facol- 
lalo  ad  ordinare  la  rifusione  di  tutto  ciò  che  non  trovava  confonde  al  tipo  deter- 
minato. Il  cancelliere  del  re  era  una  specie  di  sotto-controllore.  L’ispettore  delle 
fusioni  sorvegliava  le  operazioni  della  fusione,  ed  esercitava  una  certa  ispezione 
sopra  i lavori.  L'ispettore  dei  torchi  monetarii  adempiva  funzioni  analoghe  relati- 
vamente ai  monetieri.  Il  cancelliere  dei  ferri  era  specialmente  incaricato  di  cu- 
stodire le  materie,  ed  impedirò  che  se  ne  facesse  uso  irregolare.  Ecco  senza  dub- 
bio un  formidabile  stato  maggiore;  sufficiente,  mi  sembra,  per  bene  adempiere 
al  bisogno,  salvochè  nel  caso  che  per  avventura  l’impiegato  Tom  abbia  passato 
il  suo  tempo  a nulla  fare,  c l'impiegato  John  a guardare  il  suo  compagno.  L’im- 
portanza d'un'eslrema  precisione  nelle  operazioni  della  monetazione  sembrava 
aver  fallo  conservare  molti  antichi  abusi,  per  timore  unicamente  delle  conse- 
guenze che  sarebbero  potute  nascere  da  un  cangiamento  qualunque. 

Nulla  di  più  bizzarro,  che  il  modo,  o piuttosto  i modi,  di  rimunerare  i 
varii  ufflrti  della  zecca.  Il  mastro  riceveva  uno  stipendio  fìsso,  invece  di  pren- 
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dere,  come  altre  volte  facevasi,  una  parte  ili  questo  stipendio,  e ricevere 
l'altra  sotto  forma  (l'un  tanto  per  cento  sui  metalli  monetatisi.  11  saggiatore 
del  mastro  veniva  pagato  in  parte  per  mezzo  di  stipendio,  in  parte  per  mezzo 
di  emolumento.  Il  fonditore  e raffinatore  aveva  un  contratto  scritto  col  mastro, 
nel  quale  era  determinata  la  meta  secondo  cui  doveva  eseguire  la  parte  sua  ; 
conservava  allo  stesso  tempo  il  privilegi^  di  fondere  e raffinare  per  proprio 
conto  colle  macchine  e gli  operai  della  zecca;  c la  miglior  prova  che  possiamo 
dare  sulla  eccellenza  di  questo  impiego  si  è,  che  il  fonditore  c raffinatore  era 
ancora  pagato  nel  1851  sul  medesimo  piede  che  nel  1815,  quantunque  le 
spese  di  fusione  e raffinazione  avessero  nel  commercio  subito  una  diminuzione 
del  30  per  0[0. 

Ma  egli  è in  tutto  ciò  che  riguarda  la  compagnia  dei  monetieri,  che  si  tro- 
vano  le  disposizioni  più  assurde  ed  abusive;  — assurde  in  se  stesse,  ed  abusive 
per  gli  aggravii  che  imponevano  al  tesoro,  cioè  dire  al  pubblico.  Questa  compa- 
gnia dei  monetieri  si  componeva  di  un  prevosto,  quattro  membri,  e due  appren- 
disti o aspiranti.  Singolare  era  la  loro  condizione.  Non  erano  nè  ufficiali  intie- 
ramente addetti  al  servigio  del  governo,  nè  intraprenditori  ordinarli  : occupavano 
una  specie  di  posizione  intermedia,  operando  nella  loro  qualità  di  ufficiali  ed  a 
titolo  ufficiale,  ma  intanto  cran  pagati  come  semplici  intraprenditori.  Non  erano 
nominati  dal  governo  ; formavano  una  società  che  da  se  stessa  si  costituiva, 
che  si  pretendeva  investita  di  diritti  legali,  come  corporazione,  e che  domandava 
il  privilegio  esclusivo  di  eseguire  la  parte  delle  operazioni  ad  essa  affidate.  Queste 
operazioni,  dicevano,  non  si  possono  affidare  ad  altri  senza  violare  i nostri  di- 
ritti; c ciò  clic  è più  strano  si  è,  che  colle  sue  pretensioni  ad  un  vero  monopo- 
lio, i prezzi,  secondo  cui  dovevano  eseguire  i loro  lavori,  erano  fissati  da  un 
contratto  che  rinnovavasi  ad  ogni  trimestre.  Malgrado  i perfezionamenti  appor- 
tatisi in  questo  ramo  d’industria,  essi  cran  pagati  a un  dipresso  Sul  sistema  di 
ollant'anni  addietro.  Un’ordinanza  della  tesoreria,  che  rimontava  ad  un  secolo 
indietro,  accordava  loro  un'indennità  suppletoria  di  40  lire  a testa  per  ogni  an- 
nata in  cui  la  fabbricazione  delle  monete  non  si  sarebbe  innalzata  fino  a 500 
mila  lire:  « a fine,  Ricevasi,  che  essi  non  fossero  troppo  esposti  alla  tentazione 
dall’impulso  dei  loro  bisogni  >.  Poveri  uomini  ! Bisogna  dire  che  veramente  i 
loro  bisogni  fossero  stati  grandissimi.  Essi  prendevano  apprendisti  per  sette  anni 
al  prezzo  di  1000  lire  sterline  ciascuno;  e fra  costoro  eleggevano  i nuovi  mem- 
bri della  corporazione  per  rimpiazzare  quelli  che  venivan  morendo.  Il  comitato 
d’inchiesta,  incaricato  di  esaminare  l'ordinamento  della  zecca,  ebbe  molto  da  fare 
coi  monetieri,  che  difesero  i loro  diritti  e privilegi!  con  una  estrema  tenacità. 
Quando  loro  si  chiese  il  libro  di  cassa  che  doveva  contenere  le  entrate  e le  spese 
della  compagnia,  si  negarono  a presentarlo.  Si  domandò  allora  a ciascuno  indi- 
vidualmente quanto  ricevesse  officialmcnte  dalla  zecca;  ma  tutti  furono  contem- 
poraneamente colpiti  da  una  debolezza  di  memoria  ; nessun  di  loro  seppe  ricor- 
darsi di  ciò  che  egli  aveva  ricevuto,  e ciò  che  avesse  ricevuto  ciascuno  de’ suoi 
colleghi  ; nessun  monetiere  era  solito  tenere  un  conto  dei  suoi  affari  ! Il  comi- 
tato trovò  nondimeno  il  mezzo  di  verificare  che,  dal  1837  al  1847,  i guadagni 
netti  del  fonditore  ed  adulatori  non  erano  stati  minori  di  40  mila  lire  (1  milione 
di  fr.),  e quelli  dei  monetieri  non  meno  di  127  mila  lire  (Ir.  3,175,000).  Nei 
sei  anni  corsi  dal  1842  al  1847,  i guadagni  netti  di  questi  ultimi  salirono,  per 
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termine  medio,  a lire  17,500  (fr.  437,500)  per  anno.  Tre  di  questi  sventurati 
avevano  il  loro  alloggio  nel  palazzo  della  zecca. 

Verso  la  fine  del  1850,  la  tesoreria  invitò  M.  Sheil,  allora  mastro  di  zecca, 
a dare  la  sua  opinione  sulle  riforme  proposte  dal  comitato.  M.  Slieil  domandò, 
conformemente  al  comitato,  che  il  contralto  colla  compagnia  dei  monetieri  non 
si  rinnovasse,  e che  la  monetazione  fosse  data  in  appalto  per  incanto  pubblico 
a qualche  buona  casa  di  commercio;  che  se  il  saggiatore  continuasse  ad  essere 
un  ufficiale  stipendiato,  gli  fosse  interdetto  di  saggiare  per  proprio  conto;  che 
fosse  egualmente  proibito  al  fonditore  ed  adulatore  di  lavorare  per  suo  conto 
particolare  al  tempo  stesso  che  per  conto  del  governo;  che  analoghi  cangiamenti 
s’introducessero  nell’ufficio  d’incisione,  e in  generale  i lavori  della  zecca  venis- 
sero diretti  in  modo  da  non  escludere  i grandi  artisti.  M.  Sheil  avendo  poco 
dopo  accettato  altri  impieghi,  fu  sostituito  nella  zecca  da  sir  J.  F.  W.  llerschel, 
il  quale  diede  un  avviso  favorevole  all'adozione  graduale  dei  consigli  del  comi- 
tato. Sul  principio  del  1851  il  governo  definitivamente  stabili  le  mutazioni  da 
farsi;  e la  maggior  parte  di  quell’anno  passò  in  trattative  con  i saggiatori,  fon- 
ditori, adulatori,  monetieri,  incisori  ed  altri,  che  ebber  la  cura  di  farsi  accordare 
ampie  indennità.  Tutti  gli  ostacoli  furono  successivamente  rimossi,  e un  nuovo 
ordine  di  cose  incominciò.  Il  mastro  dovrò  dapprima  adoprare  monetieri  sino  a 
che  si  sia  potuto  giudicare  del  miglior  mezzo  di  contrarre  con  delle  case  di  com- 
mercio. Questo  sistema  fu  messo  in  pratica  nel  mese  d’agosto  1851,  ed  in  fine 
dell’anno,  otto  milioni  di  pezzi  eransi  coniati  senza  il  concorso  dell'antica  cor- 
porazione dei  monetieri. 

La  raffinazione  dei  metalli  preziosi  non  avrò  più  luogo  nell’interno  della 
zecca,  e si  farò  per  incanto.  È la  casa  Rothschild,  quella  che  si  è fatta  aggiudi- 
care per  dieci  anni  l’appalto,  mediante  500  lire  sterline  (fr.  12,500)  per  anno; 
essa  dovrò  raffinare  l’oro  e l’argento  per  conto  del  governo,  a ragione  di  un 
tanto  per  libbra,  in  un  locale  separato  dagli  altri  edifìcii  della  zecca;  il  governo 
si  riserba  la  facoltà  di  aggiungere  altri  raffinatori,  e l’appaltatore  può  dal  canto 
suo  raffinare  per  conto  di  chiunque  gli  piaccia. 

L’ordinamento  della  zecca  di  Londra  può  dunque  considerarsi  attualmente 
come  in  un  periodo  di  transizione.  Ecco,  del  resto,  quali  sono  a un  dipresso  le 
relazioni  esistenti  tra  la  zecca,  il  Ranco  d’Inghilterra  ed  il  pubblico.  La  zecca  è 
tenuta  di  ricevere  e convertire  in  monete,  a spese  dello  Stato,  tutto  l’oro  in 
barre  di  una  bontà  vicina  al  titolo  legale  che  le  si  apporti  a tal  uopo.  Tutti  pos- 
sono dunque  inviare  metallo  alla  zecca;  ma,  in  realtà,  per  effetto  dei  ritardi  che 
apporla  la  conversione  dei  metalli  in  monete,  ed  anche  per  effetto  dei  regola- 
menti del  Banco,  su  tutto  ciò  che  riguarda  la  compra  delle  verghe  d’oro,  que- 
st’ultimo stabilimento  è presso  a poco  il  solo  che  faccia  uso  della  zecca  per  la 
monetazione  dell’oro.  Quanto  all’argento,  l'affare  è diverso.  La  zecca  compra  di 
tempo  in  tempo  le  quantità  di  verghe  d’argentu  e moneta  d’argento  logora,  che 
possano  abbisognarle  per  mantenere  in  debile  proporzioni  la  circolazione  del 
paese.  Lo  stesso  è del  rame.  La  perdila  risultante  dal  logoramento  delle  monete 
cosi  comprate  c dalla  fattura  di  rifusione,  fa  parte  delle  spese  della  zecca,  alle 
quali  si  è provveduto  ogni  anno  per  mezzo  di  un  apposito  voto  della  Camera  dei 
comuni.  Le  monete  d’oro  fabbricate  dalla  zecca  si  mandano  al  Banco  in  cambio 
delle  sue  verghe;  ma  le  monete  d'argento  e di  rame  si  consegnano  al  pubblico 
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in  cambio  d’oro  o biglietti  di  banco.  Bisogna  dunque,  per  avere  peni  d’oro 
nuovi,  rivolgersi  al  Banco;  ma  per  averli  d’argento  o di  rame  si  può  diretta- 
mente andare  alla  zecca.  La  zecca  deve  ancora,  quando  la  tesoreria  lo  domanda, 
fornire  le  quantità  e specie  di  monete  necessarie  al  servigio  delle  casse  militari 
delle  diverse  colonie  ; perchè  le  monete  delle  colonie  differiscono  spesso  di  molto 
da  quelle  che  corrono  in  Inghilterra.  È ancora  la  zecca  che  s’incarica  di  prepa- 
rare le  medaglie  onoriliehc  di  cui  possa  avere  bisogno  il  governo. 

Le  medaglie  ci  conducono  naturalmente  a parlare  della  \lelicata  ed  impor- 
tante fattura  dei  punzoni.  L’incisione  dei  punzoni  per  le  monete  e per  le  meda- 
glie era  un  tempo  affidata  a dufe  diversi  artisti;  ma  d'ora  in  poi  questi  due 
impieghi  saranno  riuniti. 

È impossibile,  qualunque  sia  l'abitudine  dell’incisore,  produrre  un  buon  pun- 
zone, se  l’acciaio  non  è preparato  colla  più  gran  diligenza.  Si  comincia  dallo  sce- 
gliere acciaio  di  buona  qualità,  che  si  roggia  grossolanamente  per  dargli  presso 
a poco  la  forma  ehe  deve  avere  il  punzone.  Si  riscalda  e si  fa  raffreddare  lenta- 
mente per  ammollirli);  ma  si  lorniu,  si  aggiusta,  si  eguaglia  in  modo  da  dargli 
esattamente  la  forma  e le  dimensioni  occorrenti.  Allora  si  esegue  l'incisione  in 
rilievo;  poi  si  riscalda  di  nuovo  e si  fa  raffreddare  rapidamente  per  dargli  la 
tempera;  si  accresce  ancora  con  altri  metodi  la  sua  durezza  c la  sua  forza  di 
resistenza;  e finalmente  si  netta  e si  pulisce.  Ma  ciò  non  ò tutto.  L'esecuzione  di 
questo  punzone-tipo  avendo  richiesto  molto  tempo  e travaglio,  convieno  che  si 
circondi  di  tutte  le  precauzioni  possibili.  Quindi  per  mezzo  d'uu'enorme  pressione 
si  conficca  in  un  pezzo  di  acciaio  tenero,  riscaldato  sino  al  rosso,  e che  poscia  si 
tempera.  Questo  pezzo  di  aeciaio,  nel  quale  l’impressione  si  trova  concava,  co- 
stituisce ciò  che  chiamasi  una  matrice,  e serve  a riprodurre,  con  una  operazione 
inversa,  un  certo  numero  di  punzoni,  coi  quali  si  possono  fare,  in  numero  quasi 
illimitato,  lutti  i conii  che  servano  a batter  moneta. 

È per  mezzo  di  piccoli  arnesi  (l’acciaio  durissimo,  che  si  incidono  i punzoni- 
tipi.  Questo  lavoro  è lentissimo  ed  incertissimo:  un  difetto  nell’acciaio,  il  me- 
nomo errore,  bastano  qualche  volta  per  distruggere  il  frutto  di  un  lungo  trava- 
glio. In  circostanze  ordinarie,  un  conio  non  può  battere  più  di  30  o 40  mila 
pezzi;  ma  come  si  può  con  una  sola  matrice  produrre  un  centinaio  di  punzoni, 
ciascuno  dei  quali  riproduce  un  cgual  numero  di  collii  ; cosi  un  sol  punzone-tipo 
basta  per  battere  un  immenso  numero  di  monete.  Ogni  conio  deve,  nondimeno, 
essere  ritoccalo  dall’incisore,  c questi  lavori  d’incisione  c di  ritocco'  non  pos- 
sono in  generale  affidarsi  che  ad  artisti  di  un  talento  sperimeulalo. 

Le  riforme  introdotte  nella  zecca  non  hanno  solamente  semplificalo  la  sua  ■ 
amministrazione,  concentrando  tutti  i poteri  nelle  mani  di  un  vero  direttore,  ma 
hanno  ancora  prodotto  un  risparmio  annuale  di  circa  11,000  lire  sterline,  eco- 
nomia clic,  nel  caso  in  cui  gli  arrivi  dalla  California  e dall’AusIralin  porlassero 
un  accrescimento  di  monetazione,  può  calcolarsi  a 3 mila  lire  sterline  per  ogni 
milione  di  più. 

Accompagniamo  ora  le  trasformazioni  materiali  del  metallo,  sino  al  mo- 
mento in  cui  esce  dalla  zecca  per  entrare  nella  circolazione,  e per  correre  le 
varie  fasi  della  sua  avventurosa  carriera. 

Quando  le  barre  d'uro  (noi  non  ci  occuperemo  qui  che  di  questo  metallo) 
soli  portale  alla  zecca,  si  verifica  prima  di  lutto  se  sieno  state  fuse  da  ralD- 
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nalori  conosciuti  per  onesti;  poi  da  ciascuna  di  esse  si  tolgono  dei  piccoli 
pezzi  destinatiad  analizzarsi  dal  inastro  saggiatore.  Quest’analisi,  o saggio,  è 
una  delicatissima  operazione  chimica.  11  metallo  si  pone  in  piccole  coppelle 
o crogiuoli  fatti  di  polvere  d'osso  calcinato;  si  espone  al  calore  con  altre  so- 
stanze, che  assorbono  gli  elementi  grossolani  con  cui  possa  trovarsi  mischiato, 
e svolgono  l'oro  puro:  il  rapporto  tra  il  peso  del  metallo  quando  si  è messo 
nella  coppèlla,  e il  peso  dell'oro  puro  che  ne  risulta,  indica  il  grado  di  finezza 
della  verga.  Mentre  questa  prova  si  fa,  le  verghe  sono  gelosamente  custodite 
sotto  chiave;  ma  tosto  che  il  saggiatore  ha  fallo  il  suo  rapporto,  si  ripigliano 
per  pesarle.  Allora  si  determina  il  valore  esalto  di  ogni  verga,  secondo  il  suo 
peso  e la  sua  finezza,  e si  rimette  al  proprietario  una  ricevuta,  che  dichiara  la 
precisa  somma  in  pezzi  monetati  alla  quale  egli  abbia  diritto.  La  maggior  parte 
dell'oro  inviato  alla  moneta  appartiene,  come  abbiaci  detto,  al  Banco  d'Inghil- 
terra; ma  se  appartenesse  ad  individui,  le  formalità  da  seguire  sarebbero  asso- 
lutamente le  stesse. 

I fonditori  mettono  le  verghe  in  un  crogiuolo  di  ghisa,  e l’oro,  dopo  essersi 
fuso,  ven  colato  in  barre  o tavolette,  rii  circa  10  pollici  in  lunghezza,  per  7 in 
larghezza,  e alquanto  meno  d’un  pollice  in  grossezza.  Le  barre  possono  essere 
di  varie  qualità;  l'ispettore  delle  fusioni  si  comporta  in  modo,  che  la  miscela 
risultante  da  questa  operazione  formi  un  oro  di  titolo  legale,  cioè  contenente  917 
parti  di  fino  sopra  1000  di  metallo.  Durante  la  fusione  c la  colatura,  si  tolgono 
da  diversi  punti  della  massa  fusa  piccole  quantità  di  metallo  liquido  che  si  pon- 
gono da  cauto,  onde  venire  sottoposte  dal  mastro  saggiatore  ad  un  rigorosissimo 
esame.  Fatta  questa  verificazione,  le  barre  si  pesano  con  gran  cura,  poi  si  rimet- 
tono in  mano  a persone  più  importanti. 

II  procedimento  è a un  dipresso  uguale  in  quanto  all’argento:  non  vi  sono  che 
piccole  differenze.  Le  più  grosse  verghe  d’argento  pesano  da  50  a 60  libbre,  e 
devono  contenere  925  parti  di  fino  sopra  1000  parti  di  metallo.  L'oro  si  fonde 
a 100  libbre  la  volta,  quantità  da  cui  si  formano  due  borre:  l’argento  a 400 
libbre  circa  ogni  volta.  I crogiuoli  in  cui  si  opera  In  fusione  sono  pesantissimi; 
e per  la  colatura  si  fa  uso  d’una  macchina  da  versare,  ingegnosamente  costrutta. 

Si  ottengono  in  questo  modo  le  verghe  d’oro  e d’argento  destinate  a subire 
le  ulteriori  trasformazioni.  Quanto  all'argento,  siccome  la  moneta  possiede  otto 
forni  da  fusione,  ciascuno  dei  quali  può  fondere  420  libbre  di  metallo  alla 
volta  ; e siccome  si  fanno  tre  fusioni  in  una  giornata  di  lavoro,  composta  di  dieci 
ore,  cosi  si  può  in  un  giorno  colare  in  barre  circa  10,000  libbre  d’argenln.  Le 
operazioni  susseguenti  sono  per  ciò  preordinate  su  tali  proporzioni.  Le  tavolette 
o barre  di  metallo  vengono  dapprima  passale  sotto  il  laminatoio,  onde  ridurle 
alla  spessezza  di  cui  fa  d'uopo,  ma  bisogna  a tale  scopo  che  sieno  riscaldale. 
Due  forni  sono  disposti  in  faccia  di  due  laminatoi:  un  operaio  prende  con  delle 
mollette  la  tavoletta  riscaldata,  e la  pone  fra  due  pesanti  cilindri  che  In  compri- 
mono fortemente.  Questa  operazione  si  rinnova  per  quattro  o cinque  voile,  fino 
n che  la  tavoletta  d’argento  si  riduca  alla  spessezza  di  un  quinto  di  pollice  circa, 
ed  abbia  acquistalo  una  superficie  proporzionala.  L’oro  cede  alla  pressione  più 
facilmente  che  l'argento,  e non  ha  bisogno  d’essere  riscaldato:  il  riscaldamento 
dell’argento  gli  dà  una  leggiera  tinta,  che  facilmente  si  toglie  via,  stropiccian- 
dolo con  un  acido  debole. 
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La  laminazione  produce  dunque  laute  foglie  larghe  e sottili,  del  titolo  che 
la  legge  prescrive,  e le  quali  devono  subire  molte  altre  operazioni  prima  di  arri- 
vare alla  coniazione.  Queste  foglie  vengono  tagliale  in  istrette  bande,  per  mezzo 
di  una  macchina  a forbici  circolari,  che  somigliano  a quelle  di  cui  si  fa  uso  nel 
tagliare  le  lastre  di  ferro,  colla  differenza  che  essa  opera  con  più  delicatezza  e 
precisione,  ed  è disposta  in  modo  che  le  strisele  tagliate  non  possano  piegarsi 
sopra  se  stesse. 

Le  striscie  ordinariamente  son  larghe  per  lo  meno  due  volte  il  diametro  dei 
pezzi  da  battere.  Nondimeno,  sono  ancora  troppo  spesse  per  l’uso  a cui  si  desti- 
nano, ed  han  bisogno  di  assottigliarsi  di  nuovo.  I cilindri  che  a tal  uopo  si  ado- 
prauo,  son  cimentati  e perfettamente  lisci;  si  chiamano  cilindri  da  spianare,  e 
questa  operazione  si  fa  a freddo.  Quando  le  striscie  sono  passate  una  volta,  si 
restringono  i cilindri,  e l'operazione  si  rinnova  cosi  per  quattro  o cinque  volle 
di  seguito.  Come  la  spessezza  dello  scellino  o della  sovrana  dipende  da  quella 
che  si  sia  data  alla  striscia  in  quest'ultimo  passaggio  sotto  il  laminatoio,  cosi 
gli  operai  procedono  a tale  operazione  con  una  estrema  diligenza,  e verifi- 
cano con  un  calibro  in  acciaio  la  spessezza  di  ogni  striscia.  I laminatoi  della 
zecca,  costruiti  da  Rcnnic,  sono  delicato  lavoro  nel  loro  genere.  Nondimeno 
M.  Barton  ha  inventato  una  macchina,  per  mezzo  della  quale  l’assottigliamento  si 
ottiene  ancora  in  un  modo  più  soddisfacente.  Questa  macchina,  guernila  di  due 
filiere  e di  due  catene  senza  fine,  somiglia  alquanto  ai  banchi  che  si  adope- 
rano per  la  trafila;  essa  lira  fortemente  le  striscie,  di  cui  uno  dei  capi  è stalo 
prima  assottigliato,  e le  fa  passare  per  una  apertura  bislunga  praticata  tra  due 
superficie  di  durissimo  aqpiaio.  Quando  le  striscie  son  preparate  per  mezzo  della 
macchina  di  Rennie,  si  crede  aver  fatto  un  buon  lavoro,  qualora  in  una  libbra  di 
striscie  non  si  trovi  che  una  differenza  di  sei  grani  col  peso  esatto  che  devono 
avere  i pezzi;  mentre  che,  operando  colla  macchina  di  Barton,  la  differenza 
raramente  eccede  i tre  grani. 

Si  chiamano  Jlans  i dischi  o piastre  rotonde  di  metallo,  che  devono  for- 
mare i pezzi  di  moneta.  L’opificio  ove  si  tagliano  è una  sala  elegante,  illuminata 
dall’alto,  e nella  quale  dodici  torchi  son  collocati  in  giro.  Questi  torchi  sono 
stali  stabiliti  da  Boulton,  il  cui  nome  è onorato  nella  manifattura  delle  monete. 
Ciascuno  di  essi  comprende  nel  suo  meccanismo  una  tromba  ad  aria,  che  è esau- 
rita da  ogni  movimento  che  faccia  lo  stantuffo  dall’allo  al  basso;  ed  il  vuoto  cosi 
operatosi  determina  il  movimento  dall'alto  al  basso  dello  stampo.  Lo  stampoed 
il  dado  sono  entrambi  di  acciaio  fuso,  e di  una  dimensione  che  pochissimo  ec- 
cede il  diametro  del  pezzo  da  battere.  Un  fanciullo  presenta  una  striscia  di  me- 
tallo all'azione  di  questa  macchina,  c la  spinge  innanzi  fino  a che  si  siano  tirati 
tanti  Jlans,  quanti  essa  ne  può  produrre.  Molti  han  potuto  vedere  nella  grande 
esposizione  di  Londra  una  macchina,  per  mezzo  della  quale  le  medaglie  si  taglia- 
vano c battevano  sotto  gli  occhi  medesimi  deH’osservalure.  La  parte  di  questa 
macchina  che  serviva  al  taglio  può  dare  un’idea  di  quelle  che  s'impiegano  alla 
zecca,  quantunque  il  principio  ne  sia  un  po' diverso. 

Quando  le  striscie  di  metallo  si  son  cosi  tagliale  in  Jlans,  le  parli  che  non 
si  son  pollile  operare  si  riuniscono  in  pacchi  composti  di  15  libbre  d’oro,  o 60 
libbre  d’argento,  e si  depongono  provvisoriamente  in  una  tazza,  perchè  i inone- 
tieri  son  tenuti  a riconsegnare,  sotto  forma  di  monete  e di  residui,  la  medesima 
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quantità  di  metallo  che  fu  loro  affidata  in  verghe,  meno  una  piccola  differenza 
che  loro  si  accorda  a titolo  di  scapito.  I flans  vengono  in  seguito  trasportati  in 
un’altra  sala  per  essere  esattamente  aggiustati  sotto  il  rapporto  della  dimensione 
e del  peso.  Ogni  pezzo  si  pesa:  se  è inferiore  al  peso  voluto,  si  respinge  per  ri- 
fondersi; se  è superiore,  si  riduce  al  suo  limite  limandolo;  ma  la  filiera  di  Mr. 
Barton  ha  reso  rarissimi  gli  errori  di  qualche  importanza.  Sopra  una  tavoletta 
di  ferro  massiccio  si  fa  risnonare  ogni  pezzo  affine  di  giudicare  la  sua  interna 
purezza.  Fatta  questa  verificazione,  i flans,  induriti  da  queste  operazioni  succes- 
sive, si  devono  ricuocere  o raddolcire.  Si  mettono  dunque  a 10  o 12  mila  alla 
volta  in  certe  cassette  di  ferro,  poi  si  espongono,  in  un  forno  da  ricuocere,  ad 
un  calore  rosso  ciliegia,  dopo  di  che  si  lasciano  raffreddare  lenlissimamente. 
Questa  operazione  ne  scolora  sempre  la  superficie:  ma  si  rimette  il  colore  na- 
turale facendo  bollire  i pezzi  in  acido  solforico  allungato,  lavandoli  in  seguito 
in  acqua  fredda,  e poi  facendoli  asciugare  in  mezzo  a della  segatura  di  legno 
calda. 

Qual  differenza,  ora,  tra  i melodi  che  si  adoprano  ai  nostri  giorni,  e quelli  di 
cui  si  usava  due  o tre  secoli  addietro!  Prima  di  Carlo  II,  le  striscie  d’oro  e d’ar- 
gento si  riducevano  alla  spessezza  voluta  per  mezzo  del  martello,  si  tagliavano  in 
quadrati  con  delle  forbici,  e questi  quadrati  poi  si  arrotondavano.  I flans  veni- 
vano collocati  in  mezzo  a due  conii  incisi,  su  l'un  dei  quali  battevasi  con  un 
martello  onde  produrre  l’impressione.  Non  usavasi  allora  che  una  sola  macchina, 
mentre  che  ai  nostri  giorni  tutte  le  operazioni  della  monetazione  si  eseguiscono 
per  mezzo  di  macchine  d’una  precisione  mirabile.  Egli  è chiaro  che  la  menoma 
irregolarità  nel  collocare  i conii  l’uno  sopra  dell’altro,  o anche  nella  forza  del 
colpo  di  martello,  doveva  compromettere  il  risultato  di  questa  maniera  d’operare. 
Intanto,  cosa  ben  singolare!  nessun  perfeziouamento  di  qualche  importanza  fu 
introdotto  in  questo  metodo  primitivo  sino  alla  metà  del  secolo  XVI,  epoca  in 
cui  il  bilanciere,  o torchio  a vite,  fu  applicato  in  Francia  alla  fattura  della  mo- 
neta. Questo  metodo  venne  parzialmente  adottato  in  Inghilterra  nel  1561;  ma 
la  battitura  a martello  non  si  abbandonò  definitivamente  che  nel  1662.  I cordoni 
delle  monete  cosi  battute  riuscivano  dunque  imperfetti,  ciò  che  agevolava  molto 
le  falsificazioni. 

I torchi  da  battere  sono  forse  la  più  meravigliosa  macchina  che  si  contenga 
nella  zecca;  per  lo  meno  sono  più  automotrici  di  qualunque  altra,  e si  muovono 
da  se  stessi.  Ogni  torchio  colloca  il  suo  flan  al  punto  voluto,  e lo  scaccia  ap- 
pena fattasi  l’impressione;  e questi  movimenti  si  eseguono  con  una  regolarità  ed 
una  precisione,  che  nessun  dito  umano  potrebbe  ottenere.  Un  fanciullo,  seduto 
in  una  piccola  nicchia  allato  alla  parte  inferiore  della  macchina,  lascia  cadere  i 
Jlans  in  un  tubo  verticale;  egli  non  fa  che  alimentare  la  marchina,  la  quale 
s’incarica  di  tutto  il  resto.  Questo  fanciullo  dispone  di  due  cordoni,  l'un  dei  quali 
serve  a mettere  in  movimento  il  torchio,  l’altro  a fermarlo.  Nella  settantesima 
parte  d’un  minuto,  la  macchina  produce  una  moneta  perfetta,  mirabilmente  bat- 
tuta da  ambi  i lati.  Quando  i flans  sono  introdotti  nel  tubo,  quello  die  si  trova 
al  basso  cade  sul  posatore,  piccola  lastra  atl  incastro,  ove  due  specie  di  bracci 
circolari  se  ne  impadroniscono.  Il  posatore  si  move  ben  tosto  e va  ini  anzi,  pre- 
sentando al  conio  inferiore  dell’apparecchio  il  flan  da  battersi,  ed  al  medesimo 
tempo  scacciando  il  flan  antecedente  che  è stato  già  convertito  in  moneta.  Poi 
Eeonom.  2*  serie.  Tomo  V.  — 66. 
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torna  vivamente  indietro,  ed  aprendo  le  sue  mascelle  circolari,  afferra  un  altro 
finn  che  condure  egualmente  sotto  il  conio.  In  questo  tempo  l'ultimo  Jlan, 
collocato  sotto  il  conio,  si  trova  fortemente  stretto  da  una  ghiera,  incisa  all'in- 
terno in  modo  da  dare  il  cordone  al  pezzo:  il  conio  superiore  scende  allora  per 
l'azione  della  vite  di  pressione,  con  una  forza  sufficiente  per  {stampare  insieme 
tutte  le  parti  del /a#,  le  due  superficie  per  mezzo  dei  conii,  ed  il  cordone  per 
mezzo  della  ghiera.  Quest'ullima  si  abbassa  a tempo  opportuno  per  permettere 
al  posatore  di  scacciare  il  pezzo  battuto,  prima  di  sostituirgliene  un  altro.  Tali 
movimenti,  eseguiti  con  una  stupenda  precisione,  si  compiono,  come  abbiam 
detto,  in  una  settantesima  parte  d’un  minuto,  giacché  si  battono  circa  70  monete 
ogni  minuto.  Otto  di  queste  macchine  agiscono  ad  un  tempo  quando  )a  zecca  è 
in  piena  attività. 

Il  saggio  del  forziere  (pte)  è una  singolare  formalità  ufficiale.  Quando  un 
certo  numero  di  pezzi  si  é battuto,  alcuni  di  essi  si  pongono  in  un  forziere 
che  si  chiude  a chiave.  Si  accorda  al  mastro  della  zecca  una  certa  latitudine, 
per  coprire  gli  inevitabili  leggieri  errori  nella  operazione  de)  monetare.  Ma, 
ai  termini  del  suo  contratto  col  governo,  egli  è tenuto  di  assicurarsi  che  gli 
agenti  da  lui  adoprati  consegnino  il  medesimo  peso  in  pezzi  coniati , che  fu 
loro  affidalo  in  oro  od  argento,  salvo  una  piccola  differenza  accordata  per  isca- 
piti  e sbagli.  Se  l’attualità  delle  monete  si  trova  superiore  o inferiore  al  titolo 
determinato,  il  mastro  deve  ricominciare  a sue  spese  tutta  l’operazione;  ma  se 

differenza  in  più  od  in  meno  non  passa  il  limite  stabilito,  egli  è sdebitato. 
Convien  notare  che  il  governo  va  sempre  più  restringendo  codesta  latitudine, 
a misura  che  'il  perfezionamento  de)  metodi  permette  di  ottenere  risultati  più 
precisi. 

Il  deposito  nel  forziere  è una  guarentigia  per  il  mastro,  riguardo  ai  suoi 
subordinali,  e la  verificazione  del  forziere  forma  una  guarentigia  per  il  governo 
a riguardo  de)  mastro.  I pezzi  d’oro  fabbricatisi  si  mettono  in  socchi,  ciascuno 
dei  quali  pesa  15  libbre,  quelli  d'argento  in  sacelli  da  60  libbre.  Si  prende  a 
caso  upa  certa  somma  in  ogni  sacco  prima  di  chiuderlo.  Questa  somma  è pe- 
sata in  una  bilancia  di  estrema  esattezza,  e secondo  ette  il  peso  trovatosi  entri  o 
non  entri  in  certi  limiti  di  tolleranza,  i monetieri  sono  o non  sono  liberati  da 
ogni  responsabilità  ulteriore  riguardo  a quel  sacco.  Se  il  risultato  è esatto  (ciò 
che  ordinariamente  avviene),  si  prendono  due  pezzi  di  questa  pesata:  l’uno  si 
saggia  rigorosissimamenle  per  assicurarsi  che  sia  della  bontà  voluta;  l’altro  si 
suggella  e si  depone  nel  forziere.  Quando  il  saggio  del  primo  pezzo  è fallo,  il 
saggiatore  permette  la  consegna  del  sacco  a coloro  che  avevano  inviato  il  me- 
tallo alla  zecca. 

A un  dato  giorno,  ed  in  seguito  ad  una  grande  fabbricazione  di  monete,  il 
mastro  di  zecca  domanda  al  governo  una  verificazione  del  forziere.  Il  consiglio 
privato  convoca,  in  uno  degli  ufficii  governativi,  un  giuri  di  orefici,  a cui  si 
consegna  il  forziere  contenente  un  pezzo  tratto  da  ogni  sacco.  Questo  giuri  ù 
provveduto  di  pesi  c di  bilancie  di  un’estrema  delicatezza,  oltre  ad  un  piccolo 
apparecchio  da  saggi.  Si  dà  lettura  del  contralto  in  cui  sono  specificate  le  condi- 
zioni dell’impegno  preso  dal  mastro  col  governo.  Il  giuri  pesa  e saggia  le  mo- 
nete contenute  nel  forziere,  e rimette  la  sua  sentenza  al  consiglio  privato.  Se- 
condo questa  sentenza  il  mas|ro  è sciolto  o no;  ma  i saggi  e le  pesale  che  Jian 
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preceduto  quest'ultima  verificazione  sono  stati  così  numerosi,  che  il  mastro  si 
trova  sempre  o quasi  sempre  nei  limiti  della  tolleranza  stabilita.  I pezzi  d'oro 
accumulati  nel  forziere  sono  alcune  volte  elevali  sino  ad  8000  lire  sterline  ed 
anche  più. 

Dopo  tutte  queste  operazioni,  e quando  le  monete  d’oro,  d’argento  e di  rame, 
si  son  messe  in  circolazione,  I’uflìcio  della  zecca  si  potrebbe  considerare  come 
finito.  Pure  ha  ossa  ancora  alle  volte  qualche  cosa  da  fare.  Dal  1837  al  1847,  il 
raffinatore  della  zecca  fuse  73  milioni  di  lire  sterline  d’oro,  e 10  milioni  d’ar- 
gento. In  certe  occasioni  straordinarie,  come  aH’avvicinarsi  di  qualche  gran  crisi 
politica  o commerciale,  bisogna  coniare,  in  pochissimo  tempo,  considerevoli 
somme.  Lo  stesso  £ da  dire  quando  si  ritirano  dalla  circolazione  le  monete.  Al- 
l’epoca della  gran  monetazione  d’argento  (1816-17),  832,000  libbre  d’argento  si 
batterono  alla  zecca  nello  spazio  di  nove  mesi.  Vi  si  fabbricarono  3,934,656 
mezzo-corone;  36,127,080  scellini;  e 17,899,200  mezzo-scellini,  in  tutto  circa 
58,000,000  di  pezzi.  Gli  operai  lavoravano  notte  e giorno  sostituendosi,  c pro- 
ducevano in  media  circa  250,000  pezzi  in  ventiquattrore.  Durante  la  guerra, 
i sussidii  accordati  alle  potenze  straniero  richiesero  spesso  monetazioni  straor- 
dinarie in  pochissimo  tempo;  e più  recentemente  l'argento  liceo,  proveniente  da 
un’indennità  pagataci  dalla  Cina,  cagionò  una  monetazione  attivissima,  fi  pro- 
babile che  questi  colpi  di  fuoco  nella  fabbricazione  contribuirono  a fortificare  i 
prj vilegii  di  cui  godevano  i monetieri,  se  non  ne  furono  la  causa  immediata:  si 
giudicò,  in  effetto,  che  era  utile  di  aver  sempre  sotto  la  mano  agenti  abituati 
a siffatto  lavoro;  ed  essi  fecero  pagare  molto  caro  la  loro  esperienza  ed  i loro 
servigi. 

Per  dare  un’idea  dell’importanza  delle  operazioni  della  zecca  negli  anni 
medii,  noi  prenderemo  gli  anni  1847  e 1848.  Nel  primo,  la  zecca  ricevette  circa 

100.000  libbre  d'oro,  e fabbricò  per  un  valore  di  circa  5 milioni  di  lire  ster- 
line in  sovrane  e mezzo-sovrane.  L'argento  ricevuto  pesava  circa  21  mila  lib- 
bre, e fu  messo  in  circolazione  sotto  la  forma  di  corone,  mezzo-corone,  scellini, 
mezzi-scellini,  pezzi  da  4 soldi,  in  tutto  per  un  valore  di  125  mila  lire  sterline. 
40  tonnellate  di  rame  furono  convertite  in  solili,  mezzo-soldi,  fardini  e mezzo- 
fardini,  per  un  valore  di  9,000  lire  sterline.  Il  conto  del  1848  presenta  le  quan- 
tità seguenti  di  metallo  entralo;  46  mila  libbre  d'oro,  15,000  libbre  d'argento; 
IO  tonnellate  di  rame,  rappresentate  dai  seguenti  valori  in  monete  rolliate: 

2.500.000  lire  in  oro,  35,000  lire  in  argento,  e 2,700  lire  in  rame.  Gli  anni 
seguenti  han  comincialo  a risentire  Defletto  delle  importazioni  straordinarie  dalle 
regioni  aurifere;  ma  non  si  potrebbe  ancora  dire  quali  influenze  queste  importa- 
zioni esercitarono  sulla  moneta. 

Alcuni  fatti  curiosi  si  rattaccano  allo  svilimento  delle  monete  per  effetto  del 
logorio.  Quantunque  non  si  veda  dove  vadano  queste  particelle  d'oro  c d'argento, 
ò nondimeno  sicuro  che  vanno  in  qualche  parte,  perché  lo  strofinìo  rende  più 
leggiere  le  monete.  Esperienze  fatte  con  cura,  e paragonale  insieme,  bau  per- 
messo di  calcolare  ad  1 [900  la  perdila  di  peso,  che  subisce  una  sovrana  nel 
primo  anno  della  sua  circolazione  media;  in  altri  termini,  900  sovrane  a capo 
di  un  anno  non  equivalgono  che  ad  899.  Nelle  monete  d’argento,  la  perdita 
risultante  dall’uso  è anche  maggiore;  lo  scellino  perde  1|150,  cioè  150  scel- 
lini, dopo  un  anno,  non  equivalgono  più  che  a 149.  Non  si  può  del  resto 
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considerare  un  tal  risultato,  che  come  un  medio  approssimativo  del  logorìo 
di  tutte  le  monete;  vi  sono,  come  è noto,  dei  pezzi  che  si  consumano  molto  più 
che  altri.  Nella  zecca  si  è verificalo,  l’anno  1826,  che  10  anni  di  circolazione 
avevano  tolto  circa  un  4 per  0|0  al  valore  d’una  certa  quantità  di  mezzo* 
scellini,  ossia  1 su  25.  Nel  1849  la  zecca  ricevette  dal  Banco  una  massa  di 
monete  d'argento  logore  e destinate  alla  rifusione  : quando  si  pesarono , si 
trovò  che  lo  scapilo  risultante  dalla  frizione  era  tale  da  ridurre  a 122  mila  lire 
quella  massa  di  monete,  che  nominalmente  era  di  135  mila,  calcolando,  secondo 
la  tarilTa  della  zecca,  cioè  alla  ragione  di  66  scellini  per  oncia. 

Mr.  Miller,  commesso  pesatore  nel  Banco  d'Inghilterra,  pesò,  nell’anno  1848, 
diecimila  sovrane  nuove,  nello  scopo  di  verificare  quanto  potevano  differire  dal 
peso  esatto.  Il  peso  esatto  d’una  buona  sovrana  sarebbe  di  grani  123  1|4,  e la 
più  leggiera  fra  queste  10  mila  pesava  più  che  grani  122  1|2.  Se  una  sovrana 
pesa  meno  di  grani  122  1|2,  b considerata  come  calante,  ed  è trattala  come  tale 
al  Banco.  Dal  1844  al  1848  nel  Banco  si  pesarono , per  mezzo  della  bella 
macchina  inventata  da  Mr.  Cotton,  circa  48  milioni  di  sovrane  e mezzo-sovrane. 
Questa  macchina  è di  una  tale  precisione,  da  permettere  che  facilmente  si  ri- 
conosca una  differenza  d'uria  leggerissima  frazione  di  grano  nel  peso  d’uria 
sovrana.  Ora,  sopra  10,000  sovrane,  più  di  5,600  avevano  il  peso  voluto,  con 
la  differenza  di  solo  un  decimo  di  grano.  Non  si  tratta  più  qui,  ben  inteso,  del 
logoramento  delle  monete,  ma  della  loro  estrema  esattezza  quando  escono  dalla 
zecca. 

Un  comitato  della  Camera  dei  comuni  ha  emesso,  in  un  suo  recente  rapporto, 
l’opinione  che  sarebbe  tempo  di  sostituire  nella  moneta  inglese  il  sistema  deci- 
male a quello  che  da  tanto  tempo  si  usa.  Il  comitato  propone  di  conservare  la 
sovrana  come  pezzo  principale,  ma  sopprimere  il  penny  perchè  esso  è la  dodice- 
sima parte  d’uno  scellino,  e sopprimere  anche  il  fardino  che  è la  quarta  parte  di 
un  penny.  La  mezzo-corona  sarebbe  ancora  abolita,  perchè  è l’ottava  parte  d’una 
sovrana;  riguardandosi  come  imbarazzante  nelle  operazioni  del  calcolo  ogni  di- 
visione che  non  sia  per  dieci.  Se  il  nuovo  sistema  sarà  adottato,  si  batteranno 
fiorini  o pezzi  da  due  scellini,  dieci  dei  quali  farebbero  una  sovrana  o una  lira 
sterlina;  si  conserveranno  gli  scellini,  perchè  dieci  di  essi  fanno  una  mezza  so- 
vrana; ma  il  penny  e le  sue  frazioni  saranno  sostituiti  da  milli  in  numeri  di- 
versi, come  pezzo  d’««  milli,  di  ine  milli,  di  cinque  milli,  di  dieci  milli,  di 
venti  milli  e di  venticinque  milli,  uguale  a sei  pence  della  moneta  attuale.  Al- 
cuni di  questi  pezzi  sono  evidentemente  anomalie,  le  quali  non  si  propongono  che 
per  rappresentare  a un  dipresso,  se  non  esattamente,  le  monete  attuali.  Questo 
nome  di  mille  è adottato  dalla  commissione,  perchè  il  pezzo  di  mille  sarebbe 
la  millesima  parte  d’una  lira  sterlina. 
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(Dal  Compari ion  to  thè  Almanach,  1856). 
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Le  discussioni  elevatesi  sul  sistema  decimale  applicato  alle  monete,  danno  un 
interesse  di  attualità  alla  storia  delle  monete  inglesi. 

L’opera  più  completa  intorno  a ciò  è quella  degli  annali,  ecc.,  di  Ruggiero 
Ruding  (Londra,  1817,  tre  voi.  in  4°,  e supplemento  nel  1819).  Dopo  di  essa 
è da  collocarsi  il  Ragguaglio  storico,  ecc.  di  Stefano  Martino  Leake  (Londra, 
1726,  1745,  1793,  in -8°).  Quella  di  Cahden  (Remains,  ecc.,  1605  e varie  altre 
edizioni)  contiene  un  capitolo  sulla  moneta,  il  quale  si  è molto  spesso  citato.  Lo 
stesso  può  dirsi  della  Libreria  storica  inglese  del  vescovo  Nicolson.  Molto  sj 
può  a (tingere  ancora  glal le  citazioni  contenute  in  tutte  queste  opere,  come  dall’ar- 
ticolo Coinage  nella  Penny  Cyclopasdia.  Ma  un  buon  libro  popolare  sulla  mone- 
tazione ci  manca,  il  quale  riunisca  la  parte  numismatica,  le  monete  conside- 
rate come  monumenti  storici,  con  la  storia  monetaria  della  nazione. 

Una  moneta  è una  certa  quantità  di  metallo  prezioso,  che  lo  Stato  munisce 
di  un  marchio,  per  attestarne  il  peso  e la  qualità.  In  nessun  sistema  di  moneta- 
zione è più  necessario  il  rammentare  questa  definizione,  di  quel  che  lo  sia  nel 
nostro,  in  cui,  originariamente  e per  un  lungo  corso  di  tempo,  grandi  somme  si 
lasciarono  contrattare  a peso,  e la  monetazione  non  fu  che  un  mezzo  di  evitare 
l’incomodo  del  peso  di  piccole  somme.  I Sassoni  ed  i primi  Normanni,  non  co- 
niarono che  il  solo  argento,  e di  argento  non  fecero  alcuna  moneta  maggiore  del 
penny  (denaro).  1 Sassoni  avevano  i bizanli  (bizans  o bezans),  ma  questi  erano 
coniali  a Costantinopoli  ( Byzantium ).  Nei  primi  tempi  normanni,  gl'italiani,  i 
Fiamminghi,  ed  i Giudei,  imprcslatori  di  danaro,  portarono  in  Inghilterra  le  mo- 
nete d’oro  straniere.  Ma  dobbiamo  ricordare  che,  fino  al  tempo  di  Edoardo  IH  (ec- 
cetto soltanto  il  penny  d’oro  di  Enrico  III,  calcolato  per  20  denari  d’argento,  e 
probabilmente  non  messo  in  circolazione),  nessun  sovrano  inglese  coniò  moneta 
d’oro.  I denari,  mezzo-denari  e fardini,  in  argento,  formarono  nella  circolazione 
del  paese  una  moneta  di  conto  e non  una  moneta  di  peso.  Quando  Edoardo  I 
coniò  i quattro-denari  (fourpences ),  si  chiamarono  oboli  (groats)  o grandi  mo- 
nete; ma  essi  non  divennero  circolanti  fino  al  tempo  di  Edoardo  III.  I Sassoni 
ebbero  monete  di  rame  da  8 per  ogni  denaro;  ma  dalla  conquista  fino  al  regno 
di  Giacomo  I,  non  fu  mai  coniata  alcuna  moneta  nazionale  di  rame.  Questo  me- 
tallo consideravasi  come  vile;  i pezzi  di  rame  si  consideravano  rnme  una  specie 
di  gettone:  un  mezzo  denaro  fu  battuto  sotto  Elisabetta,  ma  non  posto  in  circo- 
lazione, ed  esso  porta,  non  il  nome  di  hal/penny  (mezzo-denaro,),  ma  le  parole 
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pegno  ili  un  mezzo  denaro  (pUdge  of  a halfpenny):  gli  stessi  fardini  del  re 
Giacomo  si  considerarono  come  gettoni. 

Uno  sguardo  all’epoca  di  Carlo  1,  nel  romanzo  di  Icanhoe,  rischiarirà  ciò 
che  abbinai  detto.  I cavalieri  ricomprano  le  loro  armature  in  zecchini,  che  erano 
una  moneta  d'oro  italiana,  introdotta  dai  mercanti  italiani.  I lettori  delle  Notti 
Arale  (1)  la  conoscono  sotto  il  nome  di  sequin.  L'ebreo  e l'abate  si  riscattano 
da  Robbin  Hood  in  corone,  francesi  o fiamminghe  (perchè  non  eranvi  queste  mo- 
nete inglesi),  e probabilmente  d’oro.  Il  barone  che  propone  di  torturare  l’ebreo 
per  cavarne  mille  lire  d'argento,  porta  la  sua  bilancia,  e domanda  il  peso  della 
torre.  Egli  propone  di  calcolare  un  marco  d'oro  per  sei  libbre  d’argento,  valore 
in  corso  a quel  tempo:  ed  il  marco  era  un  peso,  non  fu  mai,  in  alcun  tempo,  una 
moneta,  ma  soltanto  due  terzi  di  una  libbra.  Fin  qui  non  vi  è luogo  a dubbi.  Ma 
quando  il  principe  Giovanni  oltre  all'arciere  venti  nobili,  noi  possiamo  domandare 
dove  mai  questo  principe  sia  andato  a trovare  o il  nome  o la  moneta.  Quando 
egli  propone  di  riempire  il  corno  con  < danari  d’argento  a,  possiamo  immagi- 
nare che  il  gentiluomo  si  meravigliava  a riflettere  che  Sua  Altezza,  parlando  di 
denari  d’argento,  indicava  potersi  sceglierne  altri  d’altro  metallo.  Quando  il  con- 
tadino sassone  rimprovera  l'ebreo  del  non  avergli  lancialo  « uno  o due  manchi », 
egli  è più  irragionevole  di  quello  che  Walter  Scott  abbia  inteso  di  rappresen- 
tarlo; perche  l’antico  manette,  mancata  o manca  dei  Sassoni,  non  fu  mai  una 
moneta,  ma  semplicemente  un  nome  monetario  di  cui  facevasi  uso  nei  conti,  per 
indicare  un  numero  di  denari;  e ciò  senza  parlare  del  latore  di  una  lettera,  che 
si  duole  di  non  avere  ricevuto  in  compenso  il  prezzo  d'un  piccolo  gregge  di 
pecore. 

Molti  fra  i lettori  si  sorprenderanno  ad  udire  che  gli  antichi  Normanni  non 
coniarono  alcuna  moneta  più  grossa  che  quella  di  un  penny;  ma  dovrebbero  sor- 
prendersi ancora  più  all’udire  che  essi  non  ne  coniarono  alcuna  inferiore  al  far- 
dino. Il  prezzo  di  una  pecora  era  quattro  denari  : almeno  il  prezzo  per  cui  una 
pecora  si  comprava  dai  provveditori  del  re;  forse  possiamo  con  più  sicurezza 
ritenere  che  il  prezzo  corrente  fosse  quello  di  sei  denari.  Come  furemmo  nei  no- 
stri tempi,  se  non  avessimo  alcuna  moneta  più  piccola  di  quella  che  possa  com- 
perare la  ventesima  parte  di  una  pecora,  alta  a servire  per  la  mensa  del  re? 
Probabilmente  la  spiegazione  di  ciò  sta  nel  fatto  che  le  liasse  classi  di  quei 
tempi  non  avevano  bisogno  di  piccole  monete;  giacché  erano  servi  nutriti  e ve- 
stili dai  loro  padroni. 

Il  merco,  come  abbiali)  detto,  non  fu  mai  una  moneta;  e nondimeno  non 
havvi  nel  linguaggio  monetario  dell'Inghilterra  una  parola  più  comune  di  questa. 
11  riscatto  del  principe,  e la  scommessa  del  cacciatore,  si  calcolavano  egualmente 
in  marchi.  Un  marco  d'argento  potrebbe  coniarsi  in  denari  o in  corone  straniere, 
ma  la  parola  sempre  significherebbe  un  dato  peso.  Cosi  non  deve  far  sorpresa  il 
leggere  che  il  duca  da  cui  fu  catturato  Riccardo  I,  ne  prese  il  prezzo  di  riscatto 


(1)  La  moneta  originale  araba  è il  dinar,  equivalente  quasi  all'italiano  secchino.  La 
parola  zecchino,  o sequin,  non  sembra  che  sia  italiana,  ma  piuttosto  orientale  : nel  suo 
senso  primitivo  indica  una  moneta,  come  cosa  distinta  dal  metallo  in  verga,  e noi  pos- 
siamo pronunziarla  sicca,  conoscendola  con  questa  ortografìa  nella  sveca  rvpee,  ecc, 
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in  marcili,  (lei  quali  offri  una  porzione  ai  cistercensi;  per  fare,  non  per  compe- 
rare, incensieri  atli  al  servìzio  divino:  offerta  che  i monaci  rifiutarono,  in  di- 
sprezzo dell’uomo  che  aveva  cosi  soperchialo  un  eroe  delle  crociate. 

Sembra  antico  principio  che  il  campioni!  della  moneta  mai  non  dovesse  essere 
una  moneta.  Serviva  a ciò  lo  scellino,  peso  equivalente  alla  ventesima  parte  di 
una  libbra;  serviva  il  marco,  equivalente  a due  terzi  di  libbra;  e serviva  la  lib- 
bra, che  finalmente  fu  la  nostra  libbra  troy,  ma  da  principio  forse  era  stata  la 
libbra  lower,  minore  che  l’altra,  per  tre  quarti  di  un’oncia.  Questa  libbra  troy, 
come  ognuno  sa,  si  compone  di  dodici  oucie;  ciascun'oncia  si  divide  in  venti 
pence,  ed  ogni  penny  si  forma  di  ventiquattro  grani.  Diciamo  pence  non  penny 
wsiffhls  (denaro  di  peso)  come  ora  si  dice,  giacché  allora  il  penny  non  era  che 
un  peso,  e noi  troviamo  l’espressione  < undici  oncie,  due  pence,  un  fardino  1 
per  indicare  ciò  che  oggi  direbbesi  undici  oncie,  due  denari  ed  un  quarto.  La 
parola  ponili  (lira)  non  fu  mai  il  nome  di  una  moneta.  I pezzi  di  20  scellini, 
di  Giacomo  e di  Carlo,  si  chiamarono  laureati  e carlini:  quello  di  Giorgio  III, 
si  chiamò  una  sovrana.  In  ugual  modo,  lo  scellino  altro  mai  non  fu,  che  la  ven- 
tesima parte  d’una  libbra  d’argento,  fino  a che  Enrico  VII  battè  pochi  scellini 
ed  Enrico  Vili  li  mise  in  circolazione.  Ma  il  nome  non  fu  introdotto  tutto  in- 
sieme colla  moneta.  Ciò  che  oggi  è lo  scellino,  fu  allora  l’obolo  ( groat ) di  dodici 
denari,  ed  il  testone. 

Quando  fu  introdotta  la  moneta  d’oro,  saggiamente  non  si  volle  stabilire  al- 
cun pezzo  che  equivalesse  a venti  scellini.  L'oro  e l’argento  circolarono  insieme, 
e furono  entrambi  una  moneta  legale  per  qualunque  siasi  somma.  Quando  i va- 
lori relativi  dei  due  metalli  si  mutavano  di  continuo,  sarebbe  stato  impossibile 
ottenere  che  una  moneta  d’oro  costantemente  equivalesse  a venti  scellini  d'ar- 
gento. Le  nostre  attuali  monete  d'argento  (1)  non  sono  che  semplici  simboli,  e 
circolano  per  un  valore  alquanto  maggiore  di  quel  che  hanno,  comparativamente 
all’oro;  si  cerca  soltanto  che  mai  non  giungano  al  punto,  da  rendere  vantag- 
giosa l’operazione  del  rifonderle  c convertirle  in  semplice  verghe.  Una  moneta 
che  abbia  avuto  corso  per  venti  scellini,  lira  di  conteggio,  sarebbe  stato  un 
grave  inconveniente,  dovendo  alternativamente  trovarsi  al  disopra  ed  al  disotto 


(1)  Uno  scellino  differisce  dalla  promessa  di  pagare  uno  scellino,  In  ciò  che  il  mate- 
riale su  cui  questa  è scritta  costa  meno.  Il  minor  costo  è un  mezzo  d'impedire  la  falsifi- 
cazione. Così  il  governo  riceverà  i segni  monetari,  senza  badare  se  sieno  pia  o meno  lo- 
gori, parche  siano  intieri  abbastanza  per  non  lasciar  credere  che  una  parte  del  segno  ri- 
manga in  circolaziono  come  se  fosse  intiera.  L’oro  circola  in  un  altro  modo,  atteso  il 
valore  che  ha  in  se  stesso  come  merce.  Quindi  la  necessità  per  il  governo  di  riceverlo  per 
qnel  che  vale  effettivamente,  quando  Si  reca  alla  zecca,  e dedurne  tutta  la  parte  di  cui 
cali  il  suo  peso.  Molte  persone  non  comprendono  questa  distinzione,  e riguardano  come 
una  durezza  la  perdita  che  han  da  fare  sul  peso  delle  monete  d'oro,  mcntrechè  nessuna 
perdita  3i  incorre  su  quello  delle  monote  d’argento.  Durezza  o non  durezza,  i due  casi 
sono  affatto  diversi.  Dedurrò  qualche  cosa  da  uno  scellino  calante,  sarebbe  per  la  zecca 
come  Se  il  Banco  volesse  dedurre  qualche  cosa  sopra  un  biglietto  di  cinque  lire,  mac- 
chiato, piegato,  o lacerato.  Il  nostro  argento  Aon  è propriamente  moneta.  Niuno  è ob- 
bligato a prendere  45  scellini  in  argento,  da  chi  gli  debba  lire  2,5.  La  moneta  d’argento 
non  può  riguardarsi  come  legale,  se  non  per  le  somme  inferiori  a 40  scellini;  e s'intende 
che  la  zecca  pagherà  una  sovrana  d'oro  per  ogni  20  scellini  in  argento,  precisamente 
come  il  Banco  paga  5 sovrane  per  ogni  biglietto  dì  5 lire. 


Digitized  by  Google 


1048 


DAL  COMPAMOX  ECC. 


di  quel  tipo.  Nessun  savio  legislatore  vorrà  mai  scientemente  introdurre  nel  con- 
teggio monetario  la  necessità  di  supplire,  ora  con  un'aggiunta,  ora  con  una  sot- 
trazione, agli  appunti  precisi  da  pagarsi  e riscuotersi.  Gli  astronomi,  molli  per 
lo  meno,  si  son  convinti  dell'utilità  di  mantenere  il  moto  dei  loro  cronometri 
abbastanza  lento,  perchè  le  correzioni  del  tempo  vero  riescano  sempre  in  un  me- 
desimo senso,  cioè  sempre  in  addizione.  Se,  come  da  taluni  si  è proposto,  si 
introducesse  fra  noi  un  pezzo  da  dieci  denari,  onde  assimilarlo  al  franco  fran- 
cese, che  ora  vale  alquanto  più  di  denari  nove  e mezzo,  ne  nascerebbe  una 
fluttuazione  nei  cambii,  per  cui  il  franco  alternativamente  sarebbe  ora  più,  ora 
meno  che  i nostri  dieci  denari. 

Si  vede  da  ciò  che,  fino  al  tempo  di  Edoardo  III,  la  moneta  inglese  era  di 
argento,  e tutte  le  monete  d'oro  in  circolazione  venivan  di  fuori  : le  grandi  somme 
di  danaro  si  pesavano,  non  si  contavano;  la  libbra  d'argento  era  l'unità  prin- 
cipale, quantunque  fosse  più  usitato  il  marco,  cioè  i due  terzi  di  una  libbra.  Il 
sistema  monetario  si  componeva  tutto  di  denari,  mezzo-denari  e fardini;  in  modo 
che  altro  scopo  queste  monete  non  avevano  che  quello  d'impedire  la  continua  ne- 
cessità di  pesare  ogni  più  piccola  somma.  Si  è detto  inoltre  che  la  croce,  di  cui 
era  sempre  segnato  il  rovescio  del  penny,  serviva  ad  agevolarne  la  spezzatura  in 
quattro  fardini,  ma  è dubbio  se  ciò  realmente  si  facesse.  L’uso  di  stampare  una 
croce  sopra  le  piccole  monete  diede  origine  all'espressione,  con  cui  l’estrema  po- 
vertà di  un  uomo  s'indicava  dicendo:  « egli  non  possiede  nè  anche  una  croce  ». 

Da  un’antichissima  epoca,  la  moneta  inglese  fu  chiamata  sterlina  ( sterling ), 
nome  sotto  del  quale  è stata  qualificata  in  tutto  il  mondo.  Si  sa  ancora  che  con 
tal  nome  si  volle  da  principio  significare  l'esattezza  e buona  fede  della  moneta 
inglese,  e quindi  indicarla  come  quella  su  cui  si  potesse  riposare.  Tra  le  origini 
che  si  attribuiscono  a questa  parola,  gli  anliquarii  preferiscono  la  seguente:  — 
che  nel  tempo  di  Riccardo  I,  o alquanto  innanzi,  la  moneta  che  coniavasi  nelle 
parti  occidentali  della  Germania,  divenne  ricercatissima  in  Inghilterra,  per  la 
sua  purezza  e fu  chiamata  moneta  sterlina  ( easterling ),  perchè  sieriini  chiama- 
vansi  i Tedeschi;  che  poscia  qualcuno  dei  migliori  coniatori  di  moneta  fu  man- 
dalo in  Inghilterra,  e che  da  quel  punto  in  poi  la  mooeta  inglese  prese  il  nome 
di  easterling,  e più  tardi  sterling.  Un’altra  etimologia  di  questo  vocabolo  sarebbe 
quella  di  farlo  discendere  dalle  piccole  stelle  ( ttars ),  che  spesso  erano  improntale 
nel  denaro  inglese,  e che  divennero  il  marchio  generale  dei  denari  all'epoca  in 
cui  la  coniazione  inglese  sali  in  alta  rinomanza.  Nella  nostra  opinione,  non  v'è 
da  dubitare  che  qucst'ultima  sia  la  vera  etimologia,  ed  ecco  perchè. 

In  primo  luogo,  la  parola  sterling  o esterling  significa  un  penny,  non  una 
moneta  in  generale,  ma  la  duecentoquarantesinia  parte  di  una  libbra.  Secondo 
gli  Statuti  di  Enrico  III  ed  Edoardo  I,  il  penny  inglese,  che  si  chiama  uno  ster- 
ling (qui  vocatur  sterlingus),  peserà  ccc.  ecc.  Secondo  un’ordinanza  di  Enrico  II, 
i suoi  sudditi  francesi  devono  pagare  due  penee  ciascuno,  ed  i suoi  sudditi  in- 
glesi un  solo  sterling  ciascuno,  Secondo  un’ordinanza  di  Enrico  III,  ogni  ster- 
ling, che  sia  calante  di  peso,  deve  rifondersi.  Riccardo  II,  dà  al  re  di  Scozia, 
non  tria  millia  liirarum  sterlingarum,  tre  mila  lire  sterline,  ma  tria  milita 
librarum  sterlingorum,  tremila  libbre  di  sieriini.  Questo  medesimo  linguaggio 
ricorre  frequentemente,  e prova  che  sterlingus  è un  sostantivo,  non  un  aggettivo 
esprimente  qualità.  Nè  era  soltanto  un  sostantivo  inglese.  Un'ordinanza  di  Coio- 
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nia  prescrive  che  venti  sterlings  peseranno  un’oncia.  Davide  I di  Scozia,  che 
regnò  prima  che  i coniatori  stranieri  venissero  in  Inghilterra,  ordina  che  \o  ster- 
ling pesi  32  granelli  di  frumento.  E Davide  II  ordina  che  «la  nostra  moneta,  cioè 
gli  steriini  (moneta  nostra,  videlicet  sterlingi)  non  si  possa  csporlare  fuori  del 
regno».  Noi  potremmo  moltiplicare  le  citazioni  di  questo  genere;  quelle  che  ab- 
biamo citate  si  trovano  tutte  in  Ducange  (al  vocabolo  esterlingus ),  eccetto  il  passo 
di  tria  millia , ecc.,  che  è preso  da  una  Carla  in  Hoveden.  Fino  ad  Enrico  V,  la 
parola  stel  lino  significava  un  penny,  giacché  nell’ultimo  anno  di  Enrico  IV,  tro- 
viamo una  proclamazione  contro  i pence  veneziani,  tre  o quattro  dei  quali,  si  dice, 
equivalgono  appena  ad  uno  sterling  (Rudi  ng).  Possiamo  anche  notare  che,  nel 
divenire  il  nome  d’una  moneta,  la  parola  sterling  divenne  pure  il  nome  di  un 
peso.  Un'antica  spiegazione  della  purità  dell’argento,  all’epoca  di  Edoardo  1 
(Cumden),  stabilisce  che  undici  oncie,  due  easterlings,  ed  un  ferling  (fardino), 
sarebbero  d'argento,  ed  il  rimanente  sarebbe  la  lega. 

Ma  se  la  parola  sterling  significa  la  moneta  portante  una  piccola  stella 
(liltle-star  coin),  come  mai  avviene  che  si  trova  continuamente  unita  come  qua- 
lificazione della  moneta  inglese,  e specialmente  nei  documenti  scritti  in  francese, 
.lingua  in  cui  la  sillaba  cast  non  predominava?  Ecco  il  come,  secondo  noi:  nel- 
l’antico francese,  stella  dicevasi  estelle,  vocabolo  femminino,  da  cui  derivò  il 
moderno  étoille.  La  r in  esterlìn  vien  dall’inglese,  ma  i Francesi  non  sempre  ne 
fecero  uso.  In  un’antica  ordinanza  francese  si  dice  che  ogni  estellin  deve  pe- 
sare tre  oboli  tornesi  (Ducange).  E lo  stesso  scrittore  cita  un  antico  romanzo 
francese,  in  parole  che  noi  lasciamo  al  lettore  la  cura  di  decifrare: 

Més  je  ne  soie  mie  venus 
En  cest  paia  6 tant  escos, 

Et  pour  ses  esteUins  recevoir, 

Mes  pour  la  terre  tont  avoir. 

Dal  tempo  dei  Sassoni  si  è costumato  d’imprimere  sul  rovescio  del  penny, 
uccelletti,  fiordalisi,  teste  di  chiodo,  anelletti,  stelle,  ecc.  Il  medesimo  uso  pre- 
valse pure  dappertutto.  Il  penny  con  semplici  chiodi  o bottoni,  che  si  possono 
considerare  come  stelle,  divenne  comunissimo  verso  il  tempo  di  Enrico  II  e Ric- 
cardo I.  Il  gran  riformatore  della  moneta  fu  Enrico  II  : « questo  re,  dice  Leake, 
sembra  essere  stato  il  primo,  dopo  la  Conquista,  che  abbia  emanato  qualche  no- 
tabile regolamento  sugli  affari  monetari  ».  Uno  dei  suoi  pence  porta  delle  stelle 
avanti  al  busto  del  sovrano.  Noi  non  pretendiamo  determinare  quali  stelle  spe- 
ciali si  fossero,  e se  fossero  stampate  in  testa  o alla  coda,  quelle  che  misero  in 
uso  il  vocabulo  sterling-,  nè  pretendiamo  decidere  se,  come  è nostro  parere,  la 
parola  appartenga  ad  un  inglese  più  antico  di  quello  che  siasi  supposto,  come 
certamente  appartiene  ad  un  più  antico  scozzese.  Ciò  che  a noi  sembra  indubi- 
tato si  è che  essa  deriva  da  star,  e non  da  eastem.  Vi  ha  un  certo  numero  di 
scrittori  che  la  pensano  cosi,  per  esempio,  I’olidoro  Vergilio  nei  tempi  antichi, 
ed  il  vescovo  Nicolson  nei  moderni. 

È certo  che  i Tedeschi  si  chiamavano  easterlings  ed  osterlings,  è certo  ancora 
che  un  tedesco,  Otho,  sqpran  nomi  nato  il  coniatore,  fu  largamente  impiegato  in 
Inghilterra.  Non  sappiamo  di  alcun’allra  persona  che  abbia  avuto  gli  stessi  in- 
carichi, e sia  venuta  dall'est.  Il  vescovo  Nicolson  afferma  clic  i Prussiani,  ed 
altri  abitanti  delle  contrade  vicine  al  Baltico,  e che  sono  le  nazioni  chiamale 
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eastèrlings,  nón  avevano  alcuna  monda  d’argento  sino  al  secolo  XIII;  e in  prova 
della  sua  asserzione  rifa  alcune  autorità  che  a lui  sembrano  di  qualche  peso.  È 
chiaro  clic  la  confusione  dei  due  significati  della  parola  eslerling,  è di  data  re- 
cente. Un  vecchio  monaco  di  Saut'Édmondsbury  (Ròdding),  difende  l’idea  co- 
mune, rammentando  al  suo  lettore  che,  negli  ultimi  tempi,  certe  monete  d’oro, 
quantunque  inglesi,  si  chiamavano  fiorentini  (parola  raccorciata  in  fiorini),  per- 
chè il  loro  Coniatore  era  un  fiorentino.  Questo  monaco,  Gualtiero  di  Pinchbeck, 
può  anche  essere  l’autore  di  una  tal  supposizione,  e l’esempio  del  fiorino  avrà 
potuto  aiutarlo  nello  stabilirla. 

La  moneta  inglese,  dopo  l’invasione  dei  Normanni,  si  può  dividere  in  tre 
periodi.  Nel  primo,  che  va  fino  ad  Edoardo  IH,  e di  cui  abbiamo  già  parlato,  le 
grosse  somme  si  pagavano  a peso,  e le  piccole  monete  servivano  pèr  i piccoli 
affari.  In  quest'epoca,  l’argento  era  l’unica  moneta  nazionale,  e non  eravi  moneta 
d’argento  più  alla  che  il  penny,  mentre  poi  tutta  la  moneta  d’oro  vcùiva  di  fuori. 
L’oro  calcolavasi  a peso,  e per  un  valore  nove  volte  maggiore  che  quello  dell’ar- 
gento. Nel  secondo  periodo,  che  finisce  ad  Enrico  Vili,  si  introdusse  gradatamente 
una  moneta  d’oro  nazionale,  e si  fece  scendere,  come  vedremo,  fino  alle  piccole 
somme;  l’obolo  ( groat ) di  quattro  pence,  fu  introdotto,  e rimase  per  tutta  quel- 
l’epoca, come  la  più  grossa  moneta  d argento.  Nel  terzo  periodo  che  finisce  all’e- 
poca in  cui  Newton  regolò  la  zecca,  le  monete  d’oro  si  moltiplicarono  grande- 
mente, e più  grosse  monete  d’argento  furon  battute.  L’oro  antichissimo  e molto 
logoro,  ebbe  corso  alla  fine  di  questo  periodo,  ma  piuttosto  a peso  che  secondo 
un  valor  nominale.  Nel  quarto  periodo,  che  arriva  all’epoca  nostra,  la  varietà 
delle  monete  è stata  molto  diminuita,  e Ci  siamo  molto  avvicinati  verso  la  sem- 
plicità di  un  buon  sistema  monétario.  Stabilitosi  uh  tipo,  l’oro,  dapprima  per 
pratica  misura  dei  regolamenti  di  zecca,  e poscia  per  legge  espressa,  si  è estinta 
la  gran  sorgente  della  confusione  che  regnava  nei  tempi  antichi,  ed  è nata  l’idea 
di  una  moneta  nominale,  cioè  la  nozione  di  una  promessa  scritta,  e non  sempre 
convertibile  in  oro  effettivo. 

L'intento  di  una  doppia  moneta,  con  due  tipi  distinti,  conservatosi  fin  quasi 
all’epoca  nostra,  nasceva  dalla  continua  variazione  del  valore  relativo  fra  l’oro  e 
l’argento.  A ciò  bisogna  aggiungere  il  graduale  svilimento  delle  monete  d'argento. 
I denari  di  Guglielmo  I,  fino  ad  Enrico  III,  erano  regolati  in  ragione  di  una  lira 
per  una  libbra  d’argento;  i scellini  dei  nostri  giorni,  al  medesimo  titolo,  danno 
lire  fi  e scellini  6 per  una  libbra  d'argento;  c a questo  punto  siamo  arrivali  di 
grado  in  gradò.  Circa  all'oro,  anche  tenuto  conto  delle  mutazioni  necessarie  per 
equilibrare  il  ribasso  dell’argento,  havvi  una  grande  variazióne,  dovuta  in  parte 
alle  fluttuazioni  di  valore  relativo,  in  parte  alle  esigenze  dei  (empi.  I fiorini  di 
Edoardo  111,  rendevano  15  lire  per  una  libbra  d’oro;  i nobili  di  Edoardo  If, 
22  lire  e 10  scellini;  ed  Enrico  Vili  loniò,  ad  epoche  diverse,  sovrane  da  27 
lire,  da  26  lire  e 16  scellini,  e da  30  lire,  per  una  libbra  d’oro.  Edoardo  VI  ne 
fece  da  34  lire,  da  28  lire  e 16  scellini,  da  36  lire,  da  33  lire.  Le  monete  d'oro 
furono  in  circolazione  per  alquanti  fardini  per  ogni  pezzo,  e questi  valori  si  man- 
tennero sempre  in  uno  stato  d’oscillazione.  Quindi  veniva  la  necessità  di  un  con- 
tinuo ragguaglio  a farsi  tra  i diversi  valori  delle  monete  di  diverse  epoche.  Men- 
tre noi  scriviamo  ciò,  abbiamo  sotto  gli  occhi  le  Note  e Domande  in  cui  si  trova 
un  estratto  dèi  conti  dati  dai  «guardiani  della  Chiesa  > nel  1551,  i quali  due  volte 
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si  danno  credito  di  una  somma  perduta  < per  decadimento  di  moneta  ».  In  tutti 
i modi  si  rileva  che  la  moneti!  era  unii  i aeree,  dia  valutarsi  come  qualunque  altra 
merce,  e non  una  misura  dei  valori,  della  quale  si  dovesse  soltanto  verificare  la 
bontà,  cioè  l’autenticità  governativa. 

L’opera  aritmetica  di  Roberto  Recènte,  pubblicata  nel  1540,  verso  la  line  ilei 
nostro  secondo  periodo,  dà  il  seguente  stato  della  moneta  d'allora.  Io,  lo  prendo 
dà  un’edizione  del  1561,  la  più  antica  che  abbia  incontrato,  ed  il  cui  editore, 
Giovanni  Dee,  non  crede  necessario  il  farvi  alcun'osservazione.  Ho  solamente 
mutato,  secondo  la  forma  moderna,  l’ortografìa. 


Monete  d'oro. 


n. 

s. 

d. 

t. 

d. 

Sovrana 

ì 

2 

6 

Mezzo-angelo 

3 

9 

Mezzo-sovrand 

0 

11 

3 

Nobile  di  Giorgio 

6 

8 

Reale 

0 

11 

3 

Mezzo-nobile  di  Giorgio 

3 

4 

Mezzo-reale 

0 

6 

7 1|2 

Un  quarto  di  nobile 

1 

8 

IJn  quarto  di  reale 

0 

2 

9 3|4 

Corona 

5 

0 

Antico  nobile  (Enrico)  0 

10 

0 

Mezzo-coronà 

2 

6 

Mezzo-nobile  antico 

0 

B 

0 

Altra  corona 

4 

6 

Angelo 

0 

1 

6 

Lo  sola  differenza  fra  le  due  corone  sta  in  eiò,  che  la  prima  porla  una  rosa 
snltà  corona,  e la  seconda  porta  quattro  fiordalisi  attorno  ad  essa. 


Monete  d'argento. 


Groat 

Groat  dall'Arpa 
Penny  di  due  penee 
Dandiprat  (nanerotlulo) 


d. 

4 Penny 

3 Mezzo-penny 

2 Fardino 

1 1|2 


Il  fardino  si  distingueva  soltanto  dal  mezzo-penny,  per  una  croce  che  por- 
tava da  una  faccia,  ed  un'erpice  che  portava  dall’altra.  Netta  Sna  edizióne  del 
1573,  Giovanni  Dee  ripete  questa  tavola  come  quella  del  1540,  e dice  che  le 
monete  del  1570  sono  differentissime,  essendosi  fatte  varie  aggiunte  e sottra- 
zioni. Annuncia  una  nuova  tavola  per  la  fine  dell'opera,  ma  o egli  la  dimenticò, 

0 com’è  più  probabile,  trovò  molto  difficile  l'impresa  di  raccogliere  e valutare 
tutte  le  monete  allora  Correnti.  Lo  stesso  Recorde  non  intende  dare  che  le  mo- 
nete più  usitate.  Tutti  gli  altri  autori  d'aritmetica  nel  secolo  XVI,  Aon  si  arri- 
schiano a dare  una  lista  delle  monete. 

Nelle  edizioni  posteriori  al  1630  gli  editori  hnn  dato  una  lista  delle  monete 
d’oro  c d’argento  più  usitate,  secondo  l’ordinanza  del  23  novembre  1611.  Quelle 
d’oro  sono  come  si  vede  nella  seguente  tavola;  e per  l’argento  si  fan  tutte  con- 
sistere nella  corona  di  Edoardo,  la  mezzo-córona,  lo  scellino,  il  mezzo-scellino  e 

1 tre  pence;  nello  scellino  e meZzo-seellino  di  Filippo  e Maria,  nel  groat  e nel  2 
penee  dì  Maria;  nello  scellino,  il  6 pence,  il  5 pence,  il' 4 pence,  il  3 pence,  i| 

2 peiirc,  il  penny,  il  3 Indilli  èd  il  1|2  penny  d’ElUa  betta. 
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Monete  correnti  d'oro  nel  1630. 


Gran  sovrana 

11.  s.  d. 
1 13  0 

11 

Due  terzi  di  saluto 

0 

(.  1 

4 

d. 

7 

Doppia  sovrana  (Enrico)  12  0 

Nobile  di  Giorgio 

0 

9 

9 

1|2 

detta  (Elisabetta)  12  0 

Mezzo-nobile 

0 

4 

11 

1|4 

Reale 

0 16  6 

Prima  corona  (Enrico) 

0 

6 

11 

lj2 

Mezzo-reale 

0 8 3 

Bassa  corona  (Enrico) 

0 

5 

6 

Antico  nobile 

0 14  8 

Sovrana  (Enrico) 

0 

11 

8 

3,4 

Mezzo-nobile 

0 7 4 

Sovrana  (Enrico) 

0 

11 

0 

Angelo 

0 11  0 

Sovrana  d’Edoardo 

0 

11 

0 

Mezzo-angelo 

0 5 6 

Sovrana  d’Elisabetta 

0 

11 

0 

Saluto 

0 6 11  1[2 

Corona  d’Elisabclta 

0 

5 

6 

Mezzo-corona 

0 2 9 

Daga  a croce 

0 

11 

0 

Unità 

1 2 0 

Mezza-daga 

0 

5 

6 

Doppia  corona 

0 11  0 

Reale  dalla  rosa 

1 

13 

0 

Corona  britannica 

0 5 6 

Reale  dallo  sprone 

0 

16 

0 

Corona  dal  cardo 

0 4 4 3[4 

Angelo 

0 

11 

0 

Mezza-rorona 

0 2 9 

Mezzo-angelo 

0 

e 

6 

Si  comprenderà  facilmente  che  il  conteggio  della  moneta  metallica,  anche 

nel  1540,  sarebbe  sialo  impossibile  a farsi  secondo  il  nostro  modo  attuale,  di 
prendere  una  moneta  dopo  l’altra  nella  mano.  Nel  1540,  un  pagamento  di  mezzo- 
reali, mezze-sovrane,  ecc.,  con  alcune  fra  le  varie  specie  di  corone,  avrebbe  avuto 
d’uopo  di  molto  tempo  per  eseguirsi.  Considerando  l’uno  dei  tre  periodi  anzidetti, 
si  comprenderà  la  ragione  di  quell’anlica  legge,  secondo  la  quale  il  (ìttaiuolo  era 
obbligato  ad  offerire  la  rendita  al  proprietario  alcune  ore  prima  del  tramonto  del 
sole,  precauzione  senza  cui  non  vi  sarebbe  stato  il  tempo  necessario  per  contare 
le  monete  alla  luce  del  giorno. 

Egli  è evidente  che  da  quell'epoca  in  poi  la  nostra  monetazione  ha  preso 
il  carattere  che  ora  porla,  cioè  che  la  moneta  d’oro  vi  rappresenta  valori  molto 
superiori  a quella  della  moneta  d’argento.  Dobbiamo  notare  la  piccolezza  a cui 
le  monete  d'argento  eran  discese;  ed  il  loro  valore  era  ancora  abbassato  di 
più,  prima  della  fine  del  secolo,  per  effetto  del  logoramento  e della  tosatura. 
Le  piccole  monete  d’oro  costituiscono  una  grossa  spesa.  Presentano  una  super- 
fìcie molto  maggiore,  proporzionatamente  alla  massa  del  metallo,  di  quel  che 
facciano  le  grosse  monete,  e perciò  soffrono  un  logoramento  molto  maggiore. 
Le  nostre  mezzo-sovrane  costano  molto.  Nessuna  moneta  d’oro,  molto  superiore 
o molto  inferiore  all’attuale  sovrana,  potè  mai  riuscire  per  lungo  tempo  comoda 
alla  circolazione. 

La  confusione  delle  vecchie  monete  si  accrebbe  per  effetto  del  logoro,  delle 
frodi,  e delle  nuove  monete  sopravvenute,  come  per  effetto  del  ribasso  delle  mo- 
nete d’argento,  finché  giunse  al  suo  colmo  nell'ultimo  quarto  del  secolo  XVII.  Le 
monete  d'argento  a quell’epoca  erano  in  uno  stalo  veramente  deplorabile.  La 
gran  riforma,  proposta  da  Carlo  Montague,  più  tardi  lord  Halifax,  ed  eseguita 
sotto  l’amministrazione  di  Isacco  Newton,  si  compiè  nel  1699.  La  storia  di  que- 
sta magnifica  operazione  non  è stala  scritta  bene  dagli  storici  monetarii,  la  cui 
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attenzione  fu  troppo  distratta  dalle  quistioni  del  capo  e della  coda.  Gli  stessi 
documenti  della  zecca,  son  ben  lontani  dal  dare  intorno  a ciò  sufficienti  raggua- 
gli. Noi  sappiamo  che  furono  ritirate  la  maggior  parte  delle  imperfette  monete 
d’oro,  quantunque  alcuni  degli  antichi  carlini  e giacomini  fossero  rimasti  in  cir- 
colazione per  quasi  mezzo  secolo  dopo;  sappiamo  ancora  che  le  monete  d’argento 
furono  tutte  e radicalmente  riformate.  Se  Newton  avesse  goduto  una  fama  mi- 
nore di  quella  che  aveva  per  altri  titoli,  i suoi  biograft  ci  avrebbero  forse  rag- 
guagliato un  po’  meglio  intorno  ad  un’operazione  che,  per  ogni  altro  uomo,  sa- 
rebbe bastata  a formargli  una  grande  riputazione.  Ma  6 stato  un  destino  di  New- 
ton, che  la  sua  carriera  nel  servigio  pubblico,  dovesse  non  solamente  oscurarsi, 
ma  attribuirsi  a cause  non  gran  fatto  onorevoli.  Per  alcuni,  essa  venne  dalla 
predilezione  che  Montague  aveva  verso  la  bella  nipote  di  Newton,  Caterina  Bar- 
ton,  sulla  quale  è quasi  impossibile  che  Montague  abbia  gettalo  gli  occhi,  all’e- 
poca in  cui  Newton  ricevette  il  suo  primo  stipendio.  Per  altri,  questo  fu  una 
ricompensa  dei  suoi  servigi  scientifici,  ed  una  riconoscenza  del  suo  quasi  divino 
intelletto.  Vi  è stala  sempre  una  scuola  di  filosofi  inglesi,  che  vanno  in  estasi 
quando  pensano  che  il  loro  capo  ebbe  un  impiego  di  600  lire  all’anno,  per  com- 
pire un’impresa  più  ardua  di  quella  che  mai  si  fosse  affidata  ad  uomini  dello 
stesso  impiego,  e che  per  esservi  ben  riuscito  fu  poi  spinto  ad  un  posto  da  1500 
lire,  e finalmente  ottenne  una  decorazione!  Montagne  era  stato,  insieme  a New- 
ton, nel  Parlamento  della  Convenzione,  ed  aveva  avuto  molli  mezzi  di  ricono- 
scere nel  suo  amico  eminenti  qualità  d’un  uomo  d’affari.  La  riconiazione  da  lui 
progettata  presentava  grandissime  difficoltà;  molti  vaticinavano  che  sarebbe  fal- 
lita, molti  ancora  se  ne  attendevano  la  rovina  del  commercio.  Egli  dunque  in- 
vocò il  più  forte  aiuto  scientifico  che  si  potesse  trovare,  quello  di  Locke,  Halley 
e Newton.  Non  aveva  alcun  bisogno  di  subire  il  sostegno  di  inabili  partigiani, 
giacché  la  sua  potenza  governativa  non  dipendeva  nè  da  ricchezza  nè  da  in- 
fluenza, ed  egli,  quantunque  nato  di  famiglia  nobile,  era  pure  riguardato  come 
un  intruso  nel  potere  politico.  Quindi  da  prudente  ministro,  volle  trar  profitto 
del  valore  di  Newton.  Gli  offrì  dapprima  un  impiego  di  lerz’ordine,  quello  di 
controllore,  e sul  sno  rifiuto,  gli  diede  quello  di  guardiano,  impiego  di  secon- 
d’ordine. 

Lo  stato  di  complicazione  del  quale  dovremo  ora  parlare,  fu  prodotto  nella 
moneta  inglese  all'epoca  della  Ristaurazione.  Allora  tutte  le  monete  furon  cre- 
sciute per  via  di  proclamazione.  La  tavola  seguente  fu  compilata  nel  1674  da 
Guglielmo  Jeake,  nella  sua  « Xo-ptrnxr,Xo7t«,  o aritmetica  riveduta»,  la  quale  fu 
pubblicata  da  suo  figlio  nel  1696,  l'anno  in  cui  ebbe  principio  l’impiego  di 
Newton.  Nel  1704  fu  copiata  nel  «lexicon  lechnicium  di  Harris»,  il  che  mo- 
stra che  fino  a quell’epoca  non  cravi  ancora  bisogno  di  correggere  quella  tavola. 

In  essa  si  vedono  i valori  delle  monete  nel  1640,  ed  anche  dopo  la  procla- 
mazione. Jeake  non  intende  dare  tutte  le  monete  d'oro,  ma  soltanto  le  principali. 
Forse  il  rimanente  consisteva  sopraffino  in  quelle  monete  d’oro  straniere,  il  cui 
valore  fu  regolato  da  un’altra  proclamazione  del  medesimo  anno. 


Digitized  by  Google 


1054 


DAL  COMPAMON  ECC. 


Monti»  d'oro. 


Antico  Nobile  doppio  dalla  rosa  . 

Doppio  idem  H8,  E6,  PM.  EL.  . , 

Gran  sovrana  J.  i 

Doppio  Nobile  dalla  rosa  t.  \ 

Doppio  Reale  dalla  rosa,  o Reale 
Doppia  sovrana  antica  . . . . 

Doppia  sovrana  H.  1 

Doppia  sovrana  E6,  EL.  j 

Doppia  sovrana  (Jacobus) 

Laureato,  o 20  scellini,  J.  j 

Venti  scellini,  pezzo  di  CI  j 

Antica)  nobile  dalla  rosa 

Reale  dallo  sprone  H8,  C6,  PM,  EL 

Reale  dallo  sprone  J 

Doppio  nobile  EL 

Antico  nobile  H ) 

Reale  dalla  rosa 

Antica  sovrana 

Sovrana  H 1 

Sovrana  E6,  EL.  j 

Antico  angelo  nobile  H ... 
Ultimo  angelo  nobile  118,  E6,  PM,  EL 
Primo  angelo  J.  { 

Sovrana  J (doppia  dalla  corona  britannica) 

Nobile  Giorgio 

Ultimo  angelo  J 

Mezzo  laureato  J.  .... 
Dieci  scellini,  pezzo  Gl  . 

Angelo  CI 

Mezzo  reale  dallo  sprone 

Prima  corona  JI 

Semplice  nobile  EL.  I 

Mezzo  nobile  antico  \ 

Saluto  ...... 

Corona  bassa  H,  corona  dalla  rosa  i 

Corona  E6,  EL.  ) 

Mezzo-nobile  dall’angelo 
Ultimo  mezzo-angelo  H j 

Mezzo-angelo  E6,  PM.  EL. 

Mezzo  primo  angelo  J. 

Corona  britannica  J 

Mezzo-nobile  Giorgio  .... 


1640  1660 

11.  s.  d.  11.  s.  d. 


1 16 

4 

1,18 

8 

1 16 

fi 

i 18 

4 

1 13 

0 

i ; 

15 

3 

1 10 

0 

1 i? 

0 

1 6 

fi  . 

1 

8 

5 

i 3 : 

io 

1 

5 

6 

1 2 

0 

ì 

3 10 

1 0 

0 

ì 

1 

4 

0 18 

2 

0 

19 

4 

0 18 

0 

0 

19 

2 

0 16 

fi 

0 

17 

7 

0 16 

0 

0 

17 

1 

0 15 

0 

0 

16 

0 

0 13 

4 

0 

14 

2 

0 11 

li 

0 

12 

8 

0 12 

1 

0 

12 

10 

0 11 

11 

0 

12 

8 

0 11 

0 

0 

11 

9 

0 10 

10 

0 

11 

6 

0 11 

0 

0 

11 

9 

0 10 

0 

0 

10 

8 

0 10 

0 

0 

10 

8 

0 10 

0 

0 

10 

8 

0 9 

0 

0 

9 

7 

0 8 

0 , 0 

fi 

6 

0 8 

0 

0 

8 

6 

0 7 

11 

0 

8 

5 

0 5 

11 

0 

fi 

4 

0 6 

0 

0 

6 

5 

0 5 

11 

0 

6 

4 

0 5 

6 

0 

5 

IO 

0 5 

5 

0 

6 

9 

Digitìzed  by  Google 


MONETAZIONE  INGLESE 


Mezzo-angelo  ultimo  J. 

Nuova  corona  ). 

Corona  C 1 
Due  terzi  di  saluto 
Mezza  prima  corona  X. 

Mezzo-saluto 
Mezza-corona  dalla  rosa 
Mezza -corona  E6,  EL. 

Un  quarto  di  antico  nobile  dell'angelo 
Un  quarto  dell’ultimo  angelo  X 
Un  quarto  dell’angelo  E6,  PM.  EL. 

Un  quarto  del  primo  angelo 
Mezza-corona  britannica  J. 

Un  quarto  dell’ultimo  angelo. 


Monete  £ argento. 


Corona  E6,  EL,  J,  Cl,  C2 
Mezzo-corona  idem  . . . ’ . 

Scellino  E6,  PM,  EL,  I,  Cl,  C2 
Sei  denari  idem  .... 
Groat,  antico,  H8,  ultimo  X8,  M,  EL,  Cl 
Tre  denari  EL,  Gl  . 

Due  denari  X8,  EL,  1,  Cl,  C2  . 

Tre  mezzo -denari  EL 
Denaro  X8,  E6,  M,  L,  J,  Cl , 

Tre  fardini  EL 

Mezzo  denaro  EL,  1,  Cl,  C2  . 


1055 

1640  1660 

II.  a.  d.  11.  s.  d. 

0 6 6 0 5 10 

0 5 0 0 5 4 

0 5 3 0 5 7 

0 4 0 0 4 2 

0 3 11  0 4 2 

0 2 11  0 3 2 

0 3 6 0 3 2 

0 2 11  0 3 2 


0 2 9 0 2 11 


s.  d. 

5 0 
2 6 
1 0 
0 6 
0 4 
0 3 
0 2 
0 1 1(2 
0 1 

0 0 3(4 
0 0 1)2 


Noi  abbiamo  riportato  per  intiero  questa  tavola,  perchè  non  possiamo  tro- 
vare negli  annalisti  della  monetazione  le  tavole  delle  monete  correnti  gd  una 
data  epc^a.  Sarebbe  diffìcile  raccoglierle  dai  documenti  storici  contemporanei;  e 
probabilmente  molli  eruditi  si  sorprenderanno  a sentire  che  i trattali  di  aritme- 
tica sono  una  buona  fonte  alla  quale  convenga  attingere.  Vi  sono  curiose  indi- 
cazioni a poter  fare  sulla  mancanza  di  rapportp  fra  i numismatici  e gli  aritme- 
tici. Camdeu  dice  che  Enrico  Vili  aveva  coniato  una  moneta  chiamala  danài- 
prat  (nauerotlolo),  ma  non  ne  conosce  il  valore:  Leake  e Ruding  si  contentano 
di  darci  la  medesima  notizia,  senza  aggiungere  alcuna  spiegazione  intorno  al 
valore.  Il  nostro  lettore  ha  veduto  che  nella  lista  di  Recorde,  è portato  per  tre 
mezzo-denari;  avrà  inoltre  veduto  che  questa  moneta  sparisce  ncljg  lista  del  1630, 
probabilmente  per  dimenticanza,  c poi  riappare  in  quella  del  1674,  come  bat- 
tuta da  Elisabetta. 

Naturalmente  il  lettore  domanderà  in  cbe  consistette  la  nuova  coniazione, 
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alla  quale  fu  preposto  Newton,  c che  deve  reputarsi  come  base  della  conia- 
zione attuale.  Su  di  ciò  nulla  dice  la  storia,  e i documenti  della  zecca  tacciono 
pure,  circostanza  notabile,  perchè  essi  sono  compiuti  abbastanza  sopra  ogni  altro 
punto.  La  verità  è da  inferirsi  dalle  liste  delle  monete.  Non  vi  fu  alcuna  nuova 
monetazione,  cioè  non  s’inventò  alcun  pezzo  nuovo.  Riguardo  al  lavoro  corrente 
della  zecca,  una  riforma  sufficiente  erasi  fatta  da  lungo  tempo.  Dall'epoca  di 
Carlo  II  l'emissione  dei  pezzi  d’oro  era  consistila  in  pezzi  da  5 lire,  doppie  ghinee, 
ghinee  e mezzo  ghinee:  e quella  delle  monete  d’argento,  in  corone,  mezzo-corone, 
scellini,  6 denari,  oboli,  3 denari,  2 denari  e denari.  Quest’emissione  si  continuò, 
c l’unico  pezzo  che  Newton  aggiunse  fu  il  quarto  di  ghinea  del  1718,  il  quale  fu 
trovato  troppo  piccolo,  quantunque  rimanesse  in  corso  (ino  all'ultimo  quarto  del 
secolo.  Una  moneta  d'oro,  equivalente  a un  certo  numero  di  denari,  al  disopra 
dello  scellino,  doveva  trovarsi  incomodissima. 

Noi  supponiamo  che  i pezzi  da  5 lire  passarono  poscia  per  5 ghinee.  Varie 
monete  d'oro  straniere,  principalmente  portoghesi,  chiamate  pezzi  portoghesi, 
vennero  in  uso  nell'ultimo  secolo,  cosicché  la  lista  dei  pezzi  d’oro,  circa  l’anno 
1770,  ci  farà  ricordare  dell’epoca  di  Roberto  Recorde.  Eccola  qui  appresso: 
sono  in  corsivo  le  monete  meno  usilate. 


s.  d. 

II. 

s. 

d. 

Sedicesimo  del  Moidort 

1 8 1{4 

Ghinea 

1 

1 

0 

Ottavo  del  Moidore 

3 4 1|2 

Moidore 

1 

7 

0 

Ottavo  del  Giovanni 

4 6 

Giovanni 

1 

16 

0 

Quarto  di  ghinea 

5 3 

Petto  da  due  ghinee 

2 

2 

0 

Quarto  di  Moidore 

6 9 

Petto  da  Moidori  2 1(2 

3 

7 

6 

Quarto  di  Giovanni 

9 0 

Doppio  Giovanni 

3 

12 

0 

Mezzo-ghinea 

10  6 

Petto  da  cinque  ghinee 

5 

5 

0 

Mezzo-Moidore 

13  6 

Petto  da  cinque  Moidori 

6 

15 

0 

Mezzo-Giovanni 

18  0 

ss 


La  riconiazione  dell'argento,  compiutasi  nel  1699,  ascese  a circa  7 milioni. 
Probabilmente  non  fu  un  eccellente  modello  d’arte,  e fu  condotta  sotto  la  pres- 
sione del  momentaneo  bisogno.  Le  monete  si  logoravano  subito,  e si  torcevano. 
Giovanni  Philips  scrisse  il  suo  poema,  Lo  scellino  splendido,  nel  1703,  mentre 
le  nuove  monete  erano  ancora  integre  e brillanti.  L’imitazione  di  Bramston,  Il 
sei  denari  torto,  fu  scritta  alcuni  anni  avanti  il  1744,  ed  il  suo  titolo  indica  che 
molti  pezzi  da  6 denari  si  erano  già  maltrattati.  Al  principio  del  regno  di  Gior- 
gio 111,  gli  scellini  ed  i 6 denari  erano  divenuti  quelle  piccole  piastrine  bianche, 
che  tanti  si  possono  ricordare  nella  circolazione  del  1815.  Ma  a quell'epoca  le 
monete  d’argento  erano  anche  più  divenute  un  segno  o gettone,  di  quel  che  fu- 
rono nel  1692;  e l'estensione  e l'uniformità  della  moneta  d’oro,  congiunta  al- 
l’uso della  carta-moneta,  e la  sopravvenienza  del  meccanismo  bancario  unito  al 
lavoro  della  zecca,  avevano  collocato  il  nostro  sistema  monetario  in  condizioni 
si  buone,  come  non  si  conoscevano  affatto  nell'epoca  della  rivoluzione.  Quindi, 
la  riconiazione  del  1816  fu  una  larga  provvidenza,  che  ebbe  bisogno  di  una 
grande  previsione  amministrativa. 

Questa  riconiazione  del  1816  spinse  il  nostro  sistema,  se  se  ne  eccettua  so- 
lamente il  disturbo  derivato  dalla  circolazione  delle  monete  straniere,  al  suo  stato 
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attuale  di  semplicità,  sostituendo  le  sovrane  alle  ghinee.  È un  dubbio  se  il  go- 
verno e la  nazione  debbano  desiderare  un  sistema  di  monetazione  decimale,  che 
esiga  la  rifusione  di  tutte  le  monete  d'argento.  Fortunatamente,  quantunque  non 
generalmente  compreso  come  dovrebbe,  il  disegno  che  dividesse  la  lira  in  mille 
fardini  nuovi,  non  esige  un  immediato  ritiro  di  una  parte  qualunque  delle  mo- 
nete attuali.  Se  per  un  atto  del  Parlamento  (che  probabilmente  si  vorrà,  benché 
l’operazione  sia  nei  limiti  della  regia  prerogativa),  il  mezzo  scellino  si  com- 
ponesse di  25  fardini,  invece  di  24,  tutto  il  sistema  verrebbe  ordinato,  e le 
classi  mercantili,  e tutti  coloro  che  han  bisogno  di  tenere  scritture,  potrebbero 
comodamente  coniare  in  lire,  decimi  di  lire  e fiorini,  centesimi  di  lire  e mille- 
simi di  lire,  o nuovi  fardini  o mil,  se  questo  i il  nome  che  si  preferisca.  Non 
sarebbe  punto  necessario  ritirare  le  corone,  le  mezzo-corone,  i 4 denari,  ed  i tre 
denari:  basterebbe  soltanto  il  non  rimetterli  una  volta  entrati  al  banco.  Le 
mezzo-corone,  specialmente,  affluiscono  al  banco  nell’epoca  anteriore  alla  messe, 
e ritornano  in  circolazione  (1)  quando  la  messe  si  avvicina:  potrebbero  allora 
arrestarsi,  emettendosi  fiorini  e pezzi  da  6 denari  in  vece  loro.  Se  qualche  sforzo 
potrà  farsi  per  aumentare  l’entrata  delle  monete  che  non  sieno  da  riemettersi, 
ciò  sarà  anche  meglio,  ma  non  è di  estrema  necessità.  L’emissione  dei  centesimi 
d'argento  (da  10  fardini  l’uno)  potrebbe  farsi  a piacere,  ed  insieme  a qualunque 
altra  moneta  che  si  possa  giudicare  opportuna. 

Le  due  proposte  che  han  trovato  partigiani,  in  opposizione  alla  conserva- 
zione della  lira  e del  fiorino  attuale  — per  cui  un’enorme  preponderanza  d'opi- 
nione si  è dichiarala  — son  basate  sul  fardino  e sul  denaro.  Gli  effetti  che  tali 
sistemi  avrebbero  sulla  monetazione,  sono  i seguenti: 

Il  sistema  del  fardino  esige  monete  da  10,  100  e 1000  fardini  ; un  cente- 
simo, di  2 1[2  denari,  moneta  attuale,  un  fiorino  di  scellini  2.  1,  moneta 
attuale,  ed  una  lira  di  L.  1.  0.  10,  moneta  attuale.  0 dunque  si  dovrebbero 
intieramente  alterare  tutte  le  monete  d’oro  e d’argento,  o si  dovrebbe  rinun- 
ziare al  sistema  decimale,  lasciandolo  solamente  come  possibile  ad  adoperarsi 
nei  calcoli,  tal  quale  al  presente  si  trova.  Giacchi  attualmente  niuno  impedisce 
ai  privati  di  tenere  in  forma  decimale  i suoi  libri,  fuorché  l’incomodo  che  gli 
rinviene  dal  tradurre  le  somme  dei  suoi  pagamenti  e delle  sue  entrate.  Ma  il 
conto  decimale  non  sarà  mai  introdotto  in  modo  universale,  finché  la  moneta 
effettiva  non  sia  decimale. 

Il  sistema  fondato  sul  penny  esigerebbe  una  piccola  moneta  equivalente  ad 
un  decimo  di  penny,  quantunque  i suoi  partigiani  sembrino  inclinati  a conser- 
vare il  fardino  per  le  classi  povere,  e riserbino  la  decimalizzazione  solamente  al 
disopra  del  penny.  Ci  vorrebbe  adunque  una  moneta  da  10  denari,  cioè  un 
franco,  ed  un'altra  da  100,  ossia  scellini  8.  4,  equivalente  ad  un  imperiale. 
L’incomodo  d’una  moneta  simile  all'imperiale,  che  al  tempo  medesimo  è troppo 


(1  ) La  ragione  ai  è,  che  la  merendo  del  mietitore  è quasi  sempre  di  una  mezzo-corona 
al  giorno.  La  moneta  ì dnnque  comodissima  per  il  pagamento,  ma  deve  tendere  a cagio- 
nare un  grandissimo  difetto  di  piccole  monete.  Un  tesoriere,  con  una  cassa  di  fiorini  ed 
nn' altra  di  pezzi  da  6 denari,  potrebbe  pagare  delle  mezzo-corone  cosi  facilmente  come 
ee  avesse  altrettanti  pezzi  di  quest’nltimo  valore  ; e il  maggior  comodo  del  modo  di  pa- 
gamento diverrebbe  manifesto,  tostochè  la  moneta  passasse  in  altre  mani. 

Sconom.  2“  serie.  Tomo  V.  — 67. 
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grossa  per  essere  in  argento,  e troppo  piccola  per  farsi  in  oro,  ì evidente.  11 
sistema  fondato  sul  penny,  come  quello  fondato  sul  fardino,  esige  perciò  la 
totale  alterazione  di  tutte  le  monete  d’oro  e d'argento,  eccettuata  la  mezzo- 
corona,  che  diverrebbe  un  pezzo  da  tre  fr.,  e la  corona,  il  difetto  della  nostra 
moneta  attuale,  che  diverrebbe  un  pezzo  da  6 franchi. 

Si  è veduta  negli  antichi  tempi  una  confusione  portata  al  punto,  che  due 
piccole  corone  d’oro,  della  medesima  consistenza  e di  diversi  valori,  non  si  po- 
tevano altrimenti  distinguere,  che  dalla  differenza  che  passa  tra  una  rosa  ed  un 
fiordaliso.  Si  è veduta  la  medesima  confusione  spinta  ancora  più  in  là,  quando 
esistevano  ad  un  tempo,  di  sole  monete  inglesi,  più  che  cinquanta  specie  in  cir- 
colazione, molte  delle  quali  non  si  potevano  distinguere  dalla  forma,  quantun- 
que avessero  valori  affatto  diversi.  Non  leggiamo  ebe  questa  complicazione  ab- 
bia dato  origine  a delle  doglianze;  venne  gradatamente,  il  popolo  vi  si  abituò, 
e probabilmente  credette  che  il  tempo  e l’incomodo  necessario  a far  uso  di  tali 
monete,  fosse  una  condizione  inesorabile  nell’uso  della  moneta.  Se  qualche  pen- 
satore d'allora  avesse  proposto  un  sistema  più  semplice,  per  risparmio  di  tempo 
e d'incomodo,  chi  mai  non  l'avrebbe  chiamato  una  persona  poco  pratica  degli 
affari?  Oggidì,  qualunque  banchiere  ci  accorderà  che  il  sistema  monetario  del 
1674  richiederebbe  il  triplo  dei  commessi  che  oggi  si  adoprano  nelle  case  ban- 
carie. G nondimeno,  nei  ragguagli  che  abbiamo  intorno  alle  discussioni  eleva- 
tesi sulla  coniazione,  quando  Montague  (più  tardi  lord  Halifax)  propose  il  suo 
sjslema,  non  v’ha  una  sillaba  che  faccia  allusione  alla  moltitudine  delle  monete, 
ed  alle  difficoltà  che  ne  derivavano. 

L'attuale  stato  di  cose  è differentissimo.  L’introduzione  del  fintino,  insieme 
alla  mezzo -corona,  è stato  argomento  di  molte  osservazioni,  fondate  sul  pericolo 
della  confusione  che  ne  verrebbe,  quantunque  i due  pezzi  fossero  sotto  ogni 
riguardo  molto  distinti  fra  loro.  L’introduzione  del  pezzo  di  3 denari,  insieme  a 
quello  di  4 denari,  porterebbe  l’incomodo  di  dover  fare  attenzione  al  borito  della 
moneta,  ciò  che  è stato  considerato  come  un  imbarazzo  pei  banchieri,  e giusta- 
mente, in  paragone  delle  più  marcate  distinzioni  che  passano  fra  le  altre  sppeie 
di  moneta.  Non  è possibile  il  supporre  che  tanto  progresso  retrogrado  riesca 
tollerabile;  e nondimeno  non  mancano  proposte,  la  cui  adozione  implicherebbe 
ebe  tutte  le  monete,  per  molli  anni  almeno,  ritornassero  allo  stalo  in  cui  erano 
anticamente. 

Si  ò proposto  che,  lasciando  la  sovrana  quale  essa  è attualmente,  un  altro 
pezzo  del  valore  di  10  denari  in  più,  dovesse  circolare  insieme  con  essa,  lì)  evi- 
dente la  difficoltà  di  distinguere  il  pezzo  di  1 lira,  da  quello  di  lire  1.  0.  IO,  e la 
necessità  pei  cassieri  d’un  banco  di  fare  attenzione  alla  leggenda  d'ogni  pezzo 
d'oro  che  ricevano.  Si  potrcbhe  soltanto  allargare  ed  assottigliare  la  nuova  mo- 
neta, ma  ciò  ne  moltiplicherebbe  il  logoramento.  Si  è inoltre  proposto  che  le 
monete  del  sistema  basato  sul  penny,  il  franco  (10  denari),  c l’imperiale  d’oro 
(scellini  8.  4),  dovessero  circolare  insieme  alle  attuali  monete.  La  difficoltà  di 
distinguerle  cadrebbe  allora  sul  franco  e spilo  scellino,  come  sull’imperiale  e 
sulla  mezzo-sovrana.  Ma  vi  sarebbe  inoltre  un  inconveniente  maggiore  di  questo. 
SuppQf^asi  alcuno  che  porti  in  pagamento  due  sovrane,  tre  mezzo-sovrane, 
cinque  imperiali,  sai  scellini  e sette  franchi.  Il  suo  creditore  dovrebbe  calcolare 
queste  monete  a modo  proprio.  Potrà  usare  il  sistema  presente,  o il  sistema  deci- 
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male  del  penny.  L’una  delle  parti  dunque  attendeva  lire  6.  3.  6,  l'altra  portò 
14  imperiali,  8 franchi,  2 denari  ; è soverchio  arrestarci  a mostrare  la  confu- 
sione derivante  da  un  tal  doppio  sistema. 

Coloro  che  proposero  il  sistema  del  fardino  e quello  del  penny,  sembrarono 
mossi  dalla  supposizione,  che  i partigiani  del  sistema  approvalo  dal  Parlamento  e 
dal  Banco  d'Inghilterra  volessero  una  completa  alterazione  di  tutte  le  monete  di 
argento.  Quindi  non  trovarono  difficoltà  a proporre  un’altra  alterazione  a modo 
loro.  Quando  seppero  con  quanta  facilità  le  monete  attuali  d'argento  possano 
rimanere  anche  dopo  adottato  il  sistema  del  Parlamento,  sentirono  la  necessità 
di  rendere  ai  loro  sistemi  la  medesima  pieghevolezza  e convenienza.  Ita  ciò 
nacque  la  loro  proposta  di  due  monetazioni  diverse  e contemporanee;  proposta 
la  quale,  indipendentemente  da  qualunque  altro  svantaggio,  perde  ogni  forza  al 
momento  che  si  paragoni  con  quella,  la  quale  dividerebbe  la  lira  in  mille  nuovi 
fardini. 

Sin  dai  tempi  in  cui  l'oro  e l'argento  si  davano  insieme  a peso  ed  a conto, 
questi  due  metodi,  e questi  due  soltanto,  furono  adottati  per  prepotente  neces- 
sità. Nell'epoca  di  Guglielmo  HI,  l’oro  cessò  di  rappresentare  il  suo  valore  per 
effetto  del  logoramento  subito.  Dicesi  che  cinque  lire  di  moneta  coniata,  allora 
valevano  appena  quaranta  scellini  intrinsecamente.  Riguardo  all'argento,  era 
cosa  ordinaria  venderne  le  verghe  per  scellini  6.  3 l’oncia,  in  monete  comuni,  e 
per  scellini  5.  2 in  nuove  monete  d’oro;  cosicché  anche  le  monete  d’argento  cor- 
revano per  valore  diverso.  E nondimeno,  questo  male  fu  sopportato  per  molti 
anni  senza  che  alcun  ministro  osasse  affrontarne  la  riforma.  Nel  regno  di  Gior- 
gio 111,  si  può  quasi  supporre  che  il  governo,  non  avendo  il  coraggio  di  intra- 
prendere una  riconiazione  compiuta,  non  osasse  emettere  nuovi  scellini,  ecc.,  che 
per  timore  di  far  cadere  in  discredito  i vecchi.  Piccole  monete  d'argento  furon 
battute  nel  1763,  1764,  1775,  1778  e 1787;  ma  troppo  poche  per  diffondersi 
nella  circolazione  generale.  La  conseguenza  si  fu,  che  divenne  un  beH’alTarc  la 
onesta  pratica  di  coniare  moneta  : « privali  intraprendilori  » si  diedero  a fare 
delle  piccole  piastre  d'argento,  perfettamente  simili  agli  scellini  ed  ai  pezzi  da  6 
denari,  c che  correvano  allo  stesso  valore.  Dicesi  che  il  valore  dello  scellino  con- 
traffallo era  di  denari  8 1|2;  lo  scellino  legale,  logoro,  valeva  pochissimo  più. 
Il  continuatore  di  Leake,  nel  1793,  aggiunge  clic  « pochi,  pochissimi,  degli 
scellini  e dei  6 denari  attualmente  in  circolazione,  sembrano  essere  usciti  dalla 
regia  zecca  ».  I contraffattori  sfuggivano  alla  punizione  legale  imprimendo  l’effi- 
gie di  Guglielmo  111  da  un  lato,  e lasciando  affatto  liscia  la  faccia  opposta  della 
moneta;  e quando  erano  scoperti,  asserivano  di  non  aver  fatto  che  tanti  bot- 
toni, ai  quali  dovevano  ancora  apporre  il  gambo.  Dal  1751  al  1793,  non  vi  fu 
coniazione  di  corone  o mezzo-corone;  c nulla  si  fece  per  correggere  un  tale  stalo 
di  cose  fino  al  1815. 

Si  può  francamente  dedurre  che  qualunque  introduzione  rii  moneta  deci- 
male, la  quale  si  proponga  una  grande  riconiazione  da  eseguirsi  in  un  colpo, 
non  ha  la  menoma  probabilità  di  buon  successo.  Tutte  le  proposte  attuali  sono 
d'accordo  su  tal  punto  : tutti  i loro  autori  dichiarano  che  la  moneta  circo- 
lante oggidì  dovrebbe  continuare  ad  esistere,  per  venirsi  gradatamente  assor- 
bendo dalla  zecca.  Ma  in  tulle  le  proposte,  all’infuori  di  quella  che  adotta  la  lira 
e vuol  dividerla  in  mille  parti,  questa  dichiarazione  non  è che  un  sotterfugio  per 
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evadere  le  difficoltò.  Un  sistema  il  quale  c’invita  a dover  conteggiare  per  somme 
di  un  quarto  di  denaro,  o due  denari  e mezzo,  o scellini  2,  1,  o lire  1.  0.  10,  e 
conteggiare  cosi  mentre  esistono  le  monete  attuali,  e per  tutto  il  tempo  che  sarà 
necessario  onde  introdurre  definitivamente  le  monete  rappresentanti  codeste 
somme;  un  sistema  simile,  noi  ne  siam  certi,  per  poco  che  venga  generalmente 
compreso,  sarà  generalmente  riguardato  come  una  derisione.  Lo  stesso  è da  dire 
del  sistema  che  propone,  colle  medesime  condizioni,  il  conteggio  di  10  denari,  e 
di  scellini  8.  4.  E qualunque  sistema  il  quale  lasci  in  facoltà  dei  privati  il  con- 
teggio decimale,  e lasci  al  medesimo  tempo  la  possibilità  di  continuare  nel  con- 
teggio attuale,  sarà  sempre  impotente  a far  prevalere  il  sistema  decimale  nei 
conteggi  del  paese. 

Secondo  il  nostro  sistema,  il  Tardino,  il  mezzo  denaro,  ed  il  denaro  potreb- 
bero rimanere  in  circolazione  con  un  ribasso  del  4 per  0[0  sul  loro  attuale  va- 
lore, o alla  ragione  di  25  fardiui  per  mezzo  scellino.  La  principale  moneta  nuova 
che  si  richiederebbe  è il  centesimo,  uguale  a 10  fardini  nuovi,  centesimo  della 
lira.  Ma  essa  non  occorrerebbe  introdursi  intieramente  al  momento  della  rifor- 
ma ; basterebbe  una  discreta  diligenza,  tale  da  non  riuscire  gravemente  inco- 
moda alla  zecca,  per  emetterla  di  grado  in  grado,  ritirando  i pezzi  da  3 denari 
c da  4 denari,  che  fra  di  tanto  passerebbero  per  12  e 18  dei  nuovi  fardini.  Il 
ritiro  delle  mezzo-corone,  e la  circolazione  dei  fiorini,  potrebbero  operarsi  con 
ferma  risolutezza. 

Fra  le  antiche  difficoltà  della  coniazione,  eravi  quella  del  produrre  una  forma 
perfettamente  rotonda.  Il  pezzo  baltevasi  nella  forma  richiesta,  e poi  vi  si  im- 
primeva lo  stampo.  Quindi  gli  estremi  del  disegno  non  sempre  esattamente  coin- 
cideveno  coll’estremo  della  moneta,  ed  eravi  per  lo  più  uno  spazio  esterno  la 
cui  larghezza  variava  da  moneta  a moneta.  Da  ciò  ne  veniva  la  conseguenza 
che  il  tosare  le  monete  era  un  apposito  traffico,  che  molte  leggi  avevano  inteso 
di  sopprimere.  Una  moneta  consideravasi  per  buona,  quando  non  era  tosata 
al  di  dentro  del  suo  cordone;  e varie  leggi  indicavano  espressamente  il  cordone 
come  limite  entro  il  quale  la  moneta  dovevasi  ritenere  come  legale.  Il  torchio 
inventatosi  in  Francia  nel  1553,  fu  introdotto  in  Inghilterra  nei  1561,  ma  sol- 
tanto per  breve  tempo.  Poscia  vi  si  ricorse  di  nuovo  e temporaneamente,  ma  non 
fu  definitivamente  adottato  avanti  il  1662.  D’allora  in  poi  le  monete  furono  con- 
dotte ad  un’equabile  spessezza,  il  conio  fu  impresso  esattamente  sopra  tanti  di- 
schi stirali  in  mezzo  a cilindri,  e s'introdusse  l'uso  d'imprimere  delle  lettere  sul 
loro  orlelto.  Cosi  la  pratica  della  tosatura  venne  soppressa;  e questo  nome  che 
ancora  rimane  negli  atti  del  Parlamento,  fu  applicato  al  metodo  di  una  più  lieve 
limatura.  Dicesi  che  circa  il  1770  il  limare  le  monete  inglesi  d'oro  era  un  me- 
stiere praticato  palesemente  nelle  botteghe  di  Parigi,  e rendeva  un  guadagno  di 
2 scellini  per  ogni  ghinea.  Al  tempo  medesimo  l'argento  ed  il  rame  si  conia- 
rono ad  un  titolo  troppo  alto,  cosicché  molte  fra  le  nuove  monete  venivano  ri- 
fuse appena  uscite  dalla  zecca. 

L’azione  unita  della  zecca  e del  banco  ha  ravvivato  la  circolazione  delle 
nostre  monete;  ed  una  migliore  cognizione  dei  suoi  ufficii,  congiunta  al  buon 
andamento  della  circolazione  bancaria,  ha  impedito  le  oscillazioni,  in  più  od 
in  meno,  di  questo  strumento  dei  cambi!.  Non  ci  rimane  da  desiderare  alcun 
cambiamento  di  grande  importanza,  fuorché  l’introduzione  di  un  sistema  che  na- 
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turalmeule  ci  conduca  all'adozione  del  conteggio  decimale;  e dobbiamo  riguar- 
dare come  fortuna  il  trovarci  in  grado  di  farlo,  senz'altro  incomodo  cbe  quello 
di  aggiungere  o sottrarre  gradatamente  alcune  poche  monete  d’argento,  portare 
una  mutazione  del  solo  4 p.  0(0  sulle  monete  di  rame,  e non  dovere  toccar  per 
nulla  le  monete  d'oro. 

A.  De  Morgan. 


Co 8.  deli'  Univ.  Londra,  20  ottobre  1855. 


III. 

TAVOLA  DELLE  MONETE  BATTUTE  IN  INGHILTERRA  DAL  1837  AL  1847. 
(Annuaire  de  l’Econ.  poi.,  1849). 


PESO 

VALORE 

Date 

Oro 

Argento 

Rame 

Oro 

Argento 

Rame 

1837 

libbre  troy 
26,818 

libbre  troy 
23,064 

tonn. 

22 

qolnt. 

15 

11.  steri. 
1,253,071 

IL  eteri. 
76,111 

11.  eteri  • 
5,096 

1838 

61,110 

60,960 

7 

0 

2,855,364 

101,168 

1,568 

1839 

10,793 

120,980 

32 

0 

504,303 

399,234 

7,168 

1840 

» 

65,580 

14 

0 

» 

216,414 

3,136 

1841 

8,100 

29,144 

33 

0 

378,472 

96,175 

7,392 

1842 

127,919 

58,440 

8 

. 0 

5,977,015 

204,732 

1,792 

1843 

141,420 

83,720 

68 

10 

6,607,850 

276,276 

15,344 

1844 

76,275 

189,900 

36 

17 

3,463,949 

626,670 

8,207 

1845 

90,842 

196,260 

31 

0 

4,244,506 

647,658 

6,944 

<846 

92,775 

196,560 

29 

0 

4,334,697 

559,548 

6,496 

1847 

110,400 

38,100 

40 

0 

5,158,440 

125,730 

4,960 

' 

Totali  . 

746,452 

1,062,708 

324 

• 

29,886,427 

2,440,614 

43,745 

Tonnoll. 

373 

431  */, 

322 

s 

Totale  a steri.  38,275,486 
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IV. 


TAVOLA  DELLE  MONETE  BATTUTECI  ALLA  ZECCA  01  LONDRA  DOPO  IL  1848. 

(Idem,  1853). 

La  somma  totale  dei  pezzi  battutisi,  nel  corso  di  cinque  anni,  si  è elevala 
alle  cifre  seguenti  : 

In  pezzi  d’oro ....  II.  si.  19,264,473 

In  pezzi  d’argento 561,594 

In  pezzi  di  rame 12,308 

19,838,375 

o franchi  495,959,375. 

Ma  questo  rapporto  è sopratutto  interessante  per  il  rapido  progresso  della 
battitura  dei  pezzi  d’oro,  e le  operazioni  relativamente  limitate  della  zecca,  in 
quanto  ai  pezzi  d'argento.  Ecco  le  cifre  delle  monete  d’oro  battute  in  ciascuno 
degli  anni  seguenti: 

1848  per  . . ! . II.  steri.  2,451,999 


1849  2,ÌW,955 

1850  1,491,836 

1851  4,400,411 

1852  8,742,270 


• Cosi  si  vede  thè,  soprd  i 19,264,473  lire  SteHlrie,  battutesi  nel  quinquen- 
nio, 13,142,681,  o più  che  due  terzi,  appartengono  agli  aniii  1851  e 1852. 
Questo  notabile  aumento  dei  due  ultimi  anni  è venuto  dalle  continue  dòhiande, 
derivanti  dall’Australia  e dalla  California,  ili  pezzi  monetati  onde  sostituire  le 
verghe  che  questi  paesi  spedivano  in  Inghilterra.  Il  Banco  d’Inghilterra  ha  ricé- 
vuto, in  questi  due  anni,  circa  14  milioni  di  II.  st.  ih  pezzi  d’oro,  e nondimeno 
la  somma  attuale  dei  pezzi  d’oro  che  esso  possiede  nelle  sue  cantine,  è più  elee 
600  inila  II.  st.  al  di  sotto  della  cifra  dei  1851.  Dal  che  si  deve  concludere  che 
in  due  anni  l'Inghilterra  ha  esportati  qdasi  15  milióni  di  11.  èt.  0375  milioni  di 
franchi,  in  sovrane.  La  metà  di  siffatta  esportazione  si  è diretta  sull'Australia, 
ed  il  rimanente  su  altri  paesi  stranieri. 

LA  battitura  delle  hiofléte  d’argento,  elevatasi  a 561,594  il.  st.,  si  ripartisce 
nel  modo  seguente  sopra  il  quinquennio  : 


1848  IL  steri.  35,442 

1849  119*952 

1850  129,096 

1851  87,868 

1852  189,596 
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V,. 


TAVOLA  DELLE  MONETE  BATTUTESI  ALU  ZECCA  DTnGRILTERRA 

necli  anni  I8A8,  49,  50,  51,  52. 

{Idem,  1854  e 1855). 


1848 

1849 

1850 

1851 

1852 

Oro 

Sovrane . . . 

2,246,701 

1,755,399 

1,402,039 

4,013,624 

8,053,435 

Mezzo-sovrane . 

410,595 

845,112 

179,595 

773,573 

1,377,671 

Argento 

Corone.  . . 

> 

» 

> 

466 

» 

Mezzo-corone . 

91,872 

261,360 

483,120 

1,493 

> 

Fiorini.  . . 

• 

413,820 

i 

1,540 

1, 014,652 

Scellini  . . 

194,040 

646,480 

685,080 

470,071 

1,036,574 

Sei-denari . . 

il 

205,920 

498,960 

2,288,107 

904,586 

Quattro-denari 

716,958 

384,318 

598,158 

35,458 

4,158 

Tre-denari  . 

4,488 

131,208 

954,888 

483,553 

4,488 

Due-denari  . 

266,112 

4,752 

4,752 

4,752 

4,752 

Denari . . . 

7,920 

7,920 

7,920 

7,128 

7,920 

Rame 

Denari . . . 

161,280 

268,800 

» 

268,800 

263,424 

Mezzo-denari  . 

322,560 

i » 

» 

215,040 

637,056 

Fardini.  . . 

1,290,240 

645,120 

430,080 

1,935,360 

822*528 

Mezzo-fardini  . 

t 

» 

» 

» 

989,184 

Nei  sci  primi  mesi  del  1853,  si  sono  battute  8,775,469  sovrane,  647,427 
mezzo-sovrane,  1,523,703  fiorini,  1,565,203  scellini,  677,424  sei-denari,  4158 
quattro-denari,  20,328  tre-denari,  4752  due  denari,  e 7920  denari.  — Non  si 
son  battute  monete  di  rame  in  questo  periodo. 

Nel  1853,  si  son  battute  10,597,993  sovrane,  2,708,796  mezzo-sovrane, 
3,919,950  fiorini,  4,256,188  scellini,  3,837,930  sei-denari,  16,038  quattro- 
denari,  36,168  tre-denari,  4752  due-denari,  e 7920  denari  d’argento.  In 
rame,  si  son  battuti  1,021,440  pezzi  d’un  denaro,  1,559,040  mezzo-denari, 
1,028,628  fardini,  955,224  mezzo-fardini.  La  zecca  ha  adoperato  nella  co- 
niazione di  questa  diverse  monete,  per  un  valore  di  11,952,391  lire  sterline 
d’oro,  701,544  lire  in  argento,  e 9073  in  rame. 
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II. 

FRANCIA 


i. 

DELLA  MONETAZIONE  IN  FRANCIA 
(Idem,  1861). 


Un'ordinanza  de)  16  novembre  1837  ha  concentralo  in  sette  zecche  le  opera- 
zioni del  servigio  monetario.  Esse  sono  stabilite  a Parigi,  Lione,  Marsiglia,  Bor- 
deaux, Lilla,  Rotien  e Strasburgo;  le  loro  operazioni  risultano  dal  movimento  in 
materie  ed  in  monete,  a cui  dà  luogo  la  fabbricazione  delle  monete  e quella 
delle  medaglie  che,  dal  1832  in  poi,  sono  state  distratte  dalla  dotazione  della 
corona  ed  attribuite  alla  commissione  delle  monete. 

Le  entrate  di  ogni  zecca  si  compongono  delle  materie  depositatevi,  per  la 
monetazione,  in  cambio  delle  quali  il  direttore  consegna  ai  depositanti  un  buono 
rimborsabile  a scadenza  fissa  ed  in  danaro;  ed  oltre  a ciò  si  compongono  del- 
l'ammontare delle  ritenzioni  che  la  zecca  si  fa  sul  valore  reale  dei  metalli  rice- 
vuti. Queste  ritenzioni,  secondo  un’ordinanza  del  26  febbraio  1836,  son  fissate 
a 6 franchi  per  ogni  chilogramma  d’argento. 

Un  decreto  del  29  maggio  1849  diminuisce  a franchi  1 1|2  il  prezzo  di  mo- 
netazione del  chilogramma  d’oro,  e 2 fr.  per  ogni  chilogramma  d’argento. 

Son  pure  compresi  nel  conto  delle  entrate  i diritti  di  saggio,  ed  il  prodotto 
delle  tollerante  in  meno.  Cosi  si  chiama  il  guadagno  che  fa  il  tesoro  tutte  le 
volte  che  le  monete  non  arrivino  al  punto  determinato,  sia  per  cagion  di  titolo, 
sia  per  cagion  di  peso.  I pezzi  che  sono  cosi  calanti,  si  mettono  in  circolazione 
secondo  il  loro  valore  nominale,  mentrechè  non  si  tien  conto  ai  direttori  delle 
zecche,  che  del  valore  reale.  Questo  guadagno  è compensato  dalle  tollerante  in 
pia,  cioè  da  ciò  che  si  perde  quando  i pezzi  monetati  sorpassano  il  limite  stabi- 
lito, del  titolo  e del  peso. 

Nell’anno  1848,  entrarono  nelle  nostre  zecche,  chilog.  11,648  d’oro,  equi- 
valenti a fr.  40,120,000;  e chilog.  550,000  d’argento,  equivalenti  a più  di  122 
milioni  di  fr.  La  ritenzione  su  queste  materie  ascese  a circa  fr.  1,300,000;  le 
spese  di  monetazione  montarono  a fr.  1,233,000.  La  zecca  di  Parigi,  come  ben 
si  può  credere,  assorbe  essa  sola  la  quasi  totalità  della  monetazione. 

Nell’anno  1848,  Parigi  ha  battuto,  tanto  in  pezzi  da  20  fr.  che  in  pezzi  d’ar- 
gento, 139  1[2  milioni  di  franchi,  ed  il  totale  della  monetazione  è stato  di 
159 1|2  milioni;  la  differenza,  di  20  milioni,  si  divide  fra  le  zecche  di  Bordeaux, 
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Lione  e Strasburgo,  le  sole  che  abbiano  lavorato.  Questo  privilegio  non  è mai 
cessato  di  appartenere  alla  zecca  di  Parigi,  la  quale,  dal  1795  in  qua,  ha  messo 
in  circolazione  per  2625  milioni  di  franchi. 

La  zecca  di  Lilla  che,  dopo  Parigi,  è stata  la  più  importante,  da  tre  anni  in 
qua  ha  cessato  di  fabbricare.  Dacché  fu  creala,  mise  in  circolazione  per  circa 
1000  milioni  di  franchi.  Di  tutte  le  zecche,  quella  di  Marsiglia  £ la  meno  impor- 
tante. 1 guadagni  derivati  dalla  monetazione  nell'anno  1848,  dopo  compensate 
tutte  le  spese,  ascendono  a fr.  22,547.  Nel  1847  invece  di  guadagno,  si  ebbe 
una  perdita  di  3000  franchi. 

Tre  sole  zecche  han  lavorato  nel  1849  e 1850:  quelle  di  Parigi,  di  Stra- 
sburgo e di  Bordeaux.  — La  monetazione,  nel  1850,  è stala  di  più  che  160  mi- 
lioni, metà  in  argento  e metà  in  oro,  a un  dipresso. 

Noi  abbiamo  detto  che,  dal  1832  in  poi,  la  battitura  delle  medaglie  e dei 
gettoni  appartenne  alla  commissione  delle  monete.  Nel  1848,  quest’operazione 
ha  dato,  essa  sola,  un  guadagno  di  fr.  25,636;  ed  appartiene  alia  sola  zecca  di 
Parigi. 

Dal  1°  gennaio  al  31  dicembre  1848,  il  numero  delle  medaglie  e dei  gettoni 
fabbricati,  sia  con  dei  conii  della  commissione,  sia  con  dei  conii  partirolari, 
ascese  a circa  100  mila,  di  cui  563  in  oro,  di  peso  circa  13  chilog.  ; 2 in  pla- 
tino, peso  326  grammi  ; 76,029  in  argento,  peso  chilog.  806  1]2;  17,118  in 
rame  e bronzo,  il  cui  peso  non  è determinato;  e si  contano  inoltre  212  mila 
medaglioni  di  santità,  d’un  valore  insignifirante,  che  costarono  franchi  2733  per 
fattura,  e su  cui  lo  Stato  ha  riscosso  un  diritto  del  10  per  0|0.  Il  valor  totale 
delle  medaglie  e dei  gettoni  fabbricatisi  nel  corso  dell’anno,  ascende  a circa 
fr.  270,600. 

L’esame  dei  conti  delle  zecche,  nel  corso  del  1848,  presenta  qualche  inte- 
resse, a cagione  della  fabbricazione  dei  pezzi  da  un  centesimo,  autorizzata  prov- 
visoriamente per  decreti  ministeriali  dei  9 e 15  aprile  1848,  fino  al  limite  di 
fr.  300  mila.  I direttori  han  preso  l’appalto  della  fabbricazione  di  questi  pezzi, 
e le  spese  d’ogni  natura  che  essa  ha  richieste,  sono  di  fr.  4,  89  per  ogni  chilo- 
grammo di  rame,  compresovi  il  valore  della  materia.  Ne  risulta  che  la  fabbrica- 
zione di  300  mila  franchi,  in  pezzi  da  un  centesimo,  costerà  allo  Stato  franchi 
293,400. 

Si  sa  con  quale  impazienza  il  pubblico  attende  le  nuove  monete  di  rame, 
indispensabili  alla  maggior  parte  dei  piccoli  affari.  Si  è molto  discusso  su  tal 
riguardo,  ed  in  fine  una  prima  soddisfazione  si  è data  ai  più  urgenti  bisogni,, 
decretandosi  gli  anzidetti  pezzi  da  un  centesimo.  Ma  la  circolazione  se  ne  risente 
appena.  È dunque  urgente  il  bisogno  di  riformare  il  nostro  sistema  monetario' 
riguardo  al  rame.  Non  è senza  interesse,  perchè  si  comprendano  le  immense 
difficoltà  che  questa  riforma  presenta,  il  far  conoscere  la  gran  massa  di  monete 
ci  rame  esistente  oggidì. 

1 documenti  ufficiali  portano  a circa  54  milioni  le  monete  di  rame  messe  in 
circolazione. 

I soldi  reali  battuti  in  virtù  degli  editti  di  maggio  1719  ed  agosto  1668,  non 
meno  che  i pezzi  da  due  Dardi  e da  un  Dardo  colla  medesima  effigie,  formano 
ui  totale  di  fr.  10,244,000. 

1 soldi  semplici  e doppi,  in  metallo  di  campana,  la  cui  emissione  fu 
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ordinata  colla  legge  del  6 agosto  1791*  ascendono  alla  somma  di  Trancili 
39,232,000. 

I soldi  colla  testa  della  libertà,  e che  portano  la  leggenda  di  due  decimi, 
un  decimo,  cinque  centesimi,  sono  ancora  più  numerosi;  se  ne  contano  per  più 
di  24  milioni  di  franchi. 

Lo  monete  fatte  a Strasburgo,  nei  due  blocchi  del  1814  e 1816,  col  mar- 
chio della  lettera  N e della  lettera  L,  si  calcolano  per  fr.  175  mila. 

Da  questa  gran  massa  di  54  bilioni,  convien  dedurre  fr.  14,385,000,  ehe 
sono  stati  rifusi  a diverse  epoche:  franchi  4,385,000  ilei  1796,  provenienti  da 
un’emissione  di  pezzi  da  cinqae  centesimi,  che  fu  riconosciuta  troppo  debole  in 
peso  ; e 10  milioni  di  soldi  reali  e soldi  repubblicani  in  bronzo;  Che  furono  tra- 
sformali in  cannoni. 


II. 


Prospetto  delle  monete  d'oho  e d’aròento  pabBriCatesi  hi  Francia 
dopo  lo  Stabilimento  del  sistema  oecimale  (1793  a 1819  inclusivi). 


Indicazione  dei  tipi. 

Prima  repubblica,  Ercole  . . 

Napoleone 

Luigi  XVM 

Carlo  X 

Luigi  Filippo 

Seconda  repubblica. 

1848  | ^eni“’  ’ ’ ’ 
f Ercole.  . . . 

Genio  .... 
Ercole.  ... 
Nuovo  tipo.  . . 


Oro  Argentò 

Fr.  » Fr  106.237.255 


528,024,440 

389,333,060 

52,918,920 

215,912,800 

30,861,820 

* _ 

26,059,400 

», 

1,050,160 


1,244,160,600 


887,830,055.  50 
614,830,109.  75 
632,511,320.  50 
1,756,938,333 


97,565,330 

» 

162,063,515 
44,485,148.  90 


4,302,401,067.  65 


Totale  generale 
dot: 

In  oro 

Pezzi  da  40  fr.  ; 1 . . 
— 20  - . : . : 


In  argento. 

Pfeztf  da  5 fr.  . . . 

— 1 — • • ■ 

— 50  centesimi 

— 25  — 

20  - 


Fr.  5,546,621,657.  65 


204,432,360  j 

1,039,728,240  ) 

4,143,905,530  t 

66,311,494 
61,895,577 
30,676,290 
7,671,101.  25 
975.  40  I 


Fr.  1,244,160,600 


Fr.  4,302,461,067.  65 
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HI. 


TAVOLA  DELIA  MONETE  D'ORO  E D’ARGENTO 
BATTUTE  NEL  SISTEMA  DECIMALE  ilNO  AL  31  DICEMBRE  1852. 

(Idem,  1854). 


Tipi 

Prima  repubblica 
(Eccole) 

Napoleone  Bona- 
parte. 

Luigi  XVIII. 
Carlo  X. 

Luigi  Filippo. 

X) i.i.  i : : . r 


( l’Èrcole  per 
l'argento  ) 
(testa  della  dei 
della  libertà  ) 
Luigi  Napoleone. 

Totali 


Orti 

1 

Ascritti 

Tbtale 

I 

106,237,255 

106,237,258 

528,024,440 

887,582,321.  50 

1,415,606,761.  50 

389,333,060 

614,668,520 

1,004,001,580 

52,918,920 

631,914,637.  50 

684,833,557.  50 

215,912,800 

i- 

1,750,273,238.  50 

1,966,186,038.  50 

i)  56,921,220 

66,921,220 

239,628,845 

259,628,845 

370,361,640 

199,470,488 

569,833,128 

12,618,750 

62,717,900.  50 

75,336,650.  50 

1,626,090,830 

4,512,494,206 

6;138,585,036 

I pezzi  da  25  centesimi  non  ebbero  più  corso  a datare  dal  primo  gennaio 
1853;  ed  essendosi  ritirati  dalla  circolazione  nel  1852,  per  ismonetarsi,  si  son 
dovuti  sopprimere  da  questa  tavola. 

N'erano  fabbricati  per  franchi  7,671,101.  25.  Parigi  entrava  in  questa  cifra 
per  fr.  4,536,501.  50;  Roueu  per  fr.  1,779,792.  50;  Lilia  per  fr.  740,186.  50; 
c Bordeaux  per  fr.  130,212.  50. 

Mini 


IV. 

Conto  speciale  del  servizio  di  monete  e medaglie,  1 844. 

(Idem,  1846). 

Non  esistono  oggidì  che  sette  zecche  io  Francia,  le  quali  sono  quelle  di 
Bordeaux,  Lilla,  Lione,  Marsiglia,  Parigi,  Rouen  e Strasburgo.  Il  conto  dello 
loro  operazioni  offre  risultati  molto  curiosi, 
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1*  Movimento  dell e materie  d'oro  e d'argento  cambiateti  nelle  zecche 
durante  l’anno  1844. 


• Peso  del  fino  Valore  reale 

Oro  Chil.  791,911,904  Fr.  2,727,696.  55 

Argento » 308,311,684,218  » 68,513,707.  12 


Fr.  61,241,403.  67 

Dalla  qual  somma,  si  deducano  le  ritenzioni  fatte  sulle 
materie,  per  coprire  il  tesoro  delle  sue  spese  di  fattura,  cioè  Fr.  690,418.  67 

Rimangono,  per  valore  rimborsabile  ai  proprietari  delle 


materie L.  70,550,985 

Comprendendovi  le  materie  rimaste  in  lavoro  a)  primo  gennaio  1844,  il  cui 
valore  elevavasi  a fr.  21,645.  12,  si  deducono  dal  conto  generale  della  moneta- 
zione i fatti  seguenti: 

Valor  nominale  dei  pezzi  d'oro  fabbricatisi  . . . Fr.  2,742,260.  00 

» reale  dei  detti  pezzi » 2,742,645.  01 

Perdita  fatta  dallo  Stato  sulla  monetazione  dell’oro.  Fr.  385.  01 

Valor  nominale  dei  pezzi  d’argento  fabbricatisi  . . Fr.  69,134,980 
» reale » 69,103,920.  47 


Guadagno  dello  Stato  sulla  monetazione  dell’argento.  Fr.  31,059.  53 

Ciò  che  compensati  i guadagni  e le  perdite,  porta  alla  somma  di  franchi 
30,674.  52  il  guadagno  dei  tesoro  sulle  operazioni  monetarie  effettuate  nel 
corso  dell’anno  1844. 


2*  Conto  delle  operazioni  monetarie  per  etercizii. 


Esercizio  1843. 

Materie 

Materie 

Totale 

d'oro. 

d' argento. 

Entrate  lorde  (ritenzioni  sulle 
materie  e diritti  diversi)  . . . 

5,577  . 74 

754,678.  99 

760,256.  73 

Prelevamenti  sulle  entrate 

lorde  (spese  di  fattura  pagate  ai 
direttori,  ecc.) 

6,357.  27 

746,558.  66 

752,915.  93 

Guadagni  sulla  fabbricazione 
delle  monete 

> 

8,120.  33 

7,340.  80 

Perdita  sulla  fabbricazione 
delle  monete 

779.  63 

) 

» 
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Esercizio  1844. 


Entrate  lorde  (ritenzioni)  . . 5,306.  18  719,506.  30  724,812.  48 

Prelevamenti  sulle  entrate  lorde.  5,659.  09  689,365.  35  695,024.  44 


Guadagni  sulla  fabbricazione 

delle  monete 

Perdita  sulla  fabbricazione 
delle  monete 


352.  91 


30,140.  95  29,788.  04 


i 


Un’osservazione  che,  senza  dubbio,  a proposito  di  tali  cifre,  niuno  saprà 
astenersi  dal  fare,  si  è che  non  havvi  servigio  pubblico,  su  cui  il  governo  spenda 
meno  che  in  quello  della  fattura  delle  monete.  Si  potrebbe  anche  aggiungere 
che  egli  l'esegue  a perdita,  se  si  tien  conto  dell’interesse  dei  capitali  rappresen- 
tati dagli  edificii  e dalle  macchine  delle  zecche.  Come  mai,  sopratutto,  se  ne 
potrebbe  dubitare,  quando,  senza  parlare  dei  conti  anteriori,  quello  che  attual- 
mente esaminiamo  mostra  che,  per  l’esercizio  1843,  certe  zecche,  lungi  dal  dare 
guadagni,  non  sono  nè  anco  pervenute  a coprire  le  loro  spese  ? 

3°  Fabbricazione  e vendita  delle  medaglie. 

Quantunque  il  monopolio  della  fabbricazione  e vendita  delle  medaglie  non 
si  eserciti,  ogni  anno,  che  sopra  un  valore  di  400  a 500  mila  franchi,  esso  è 
molto  più  produttivo  per  lo  Stalo,  che  il  diritto,  pure  esclusivo,  di  batter  moneta. 
Il  guadagno  che  il  tesoro  ne  ba  ritirato  nel  1843  è stato  di  fr.  43,166.  31  ; e 
nel  1844,  fr.  49,965.  47. 

4°  Stato  delle  monete  di  biglione  e di  rame,  emeste  dal  1726  al  1815  ; 
e delle  monete  d’oro  e d'argento  fabbricate  fecondo  il  sistema  decimale,  dal 
28  marzo  1803  (7  germinale  anno  XI)  al  31  dicembre  1844. 

Moneta  di  biglione. 


Biglione  monetato  dal  1726  al  1794  (soldi,  pezzi  da  sei 

liardi  e da  due  soldi) 16,259,254 

Biglione  colla  lettera  N,  [pezzi  da  10  cent,  (legge  del  15 
settembre  1807) 3,286,932 

Totale 19,546,186 

A dedurre,  per  rifusione,  smonetazione,  riconiazione  e di- 
minuzione di  valore 6,012,320 


Totale  della  moneta  di  biglione  rimasta  (o  piuttosto  pre- 
suntosi di  essere  rimasta)  in  circolazione  nel  1815  ....  13,533,866 
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Moneta  di  rame. 

Soldi  reali,  due  liardi  ed  un  liardo  (editti  di  maggio  1719 

cd  agosto  1768) 10,244,394 

Soldi  in  metallo  di  campane,  doppi  e semplici  (legge  del 

6 agosto  1791) , . . . 19,232,543 

Soldi  colla  lesta  della  libertà  (1795  a 1800)  : 

Pezzi  da  due  decimi,  da  un  decimo,  e da  cinque  cente- 
simi (legge  del  15  agosto  1795) 4,385,352.  60 

Pezzi  da  un  decimo  e da  cinque  centesimi  (leggo  del  24 

ottobre  1796) 1,677,105.  25 

Pezzi  da  un  centesimo,  cinque  centesimi,  ed  un  centesimo 

(legge  idem) 8,250,695.  09 

Pezzi  da  un  decimo  e cinque  centesimi  (legge  del  17  feb- 
braio 1799)  9,763,466.  35 

Monetazioni  fotte  a Strasburgo  nel  tempo  dei  due  blocchi 
(1814,  1815): 

Pezzi  I Co,la  ,eUera  N 54,381.  90  | ,,,  ,a 

i Colla  lettera  L 120,761.  20  j 17°’133'  10 

Tettale.  . . . ..  . . 53,72^,689.  39 

A dedurre  per  rifusione  dei  cinque  centesimi  e riconia- 
zione dei  decimi  fabbricali  il  15  agosto  17Q5  (legge  del  2^ 
ottobre  1796)  . . ' 4, 385, 352.  60  ) 

Valore  dei  soldi  ( reali 5,000,000  14,385  352  60 

impiegati  per  can-  I ( ^ ’ 

noni  ( metallo  di  campane  6,000,000 


Totale  della  monella  di  rgme  clic  si  presume  rimasta  in 
circolazione  nel  1815  39,343,336.  79 


Si  sono  battuti  per  1,000,832  fr.  c 59  centesimi  di  pezzi  da  un  centesimo. 

I numeri  qui  sopra  riportati  non  comprendono  la  somma  di  fr.  106,237,255, 
valore  dei  pezzi  da  5 fr.  allo  stampo  dell'Èrcole,  la  cui  fabbricazione  i anteriore 
alla  legge  del  7 gcgmwale  appo  XI,  o 28  marzo  1803. 

Considerala  sotto  il  rapporto  dei  tipi,  la  monetazione  dà  luogo  alla  classifi- 
cazione seguente: 

Tipi  Oro  Argento  Totale 


Tipi 

Di  Napoleone 
Luigi  XVIII 
Carlo  X 
Luigi  Filippo 


Oro 

528,024,440  887,830,055.  50  1,445,854,495.  50 

389,333,060  614,830,109.  75  1,004,163,169.  75 

62,918,920  632,611,320.  50  686,430,240.  50 

197,165,300  1,518,633,656.  76  1,715,708,956.  75 


1,167,441,720  3,653,805,141.  50  4,821,246,861.  50 
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mi 


Monete  d'oro  e d'argento  fabbricate  dal  28  mareo  1803 
tino  al  31  dicembre  1844. 


Oro. 


Monete  fabbricete  anteriormente 

al  1°  gennaio  1844 

Monetazione  dell’anno  1844.  . 


Pezzi  da  40  fr.  Pezzi  da  20  fr. 

204,432,360  960,267,100 

» 2,742,260 


Totale  al  1°  gennaio  1845. 


204,432,360  963,009,360 


Argento. 

Pezzi  da  5 fr.  P.  da  2 fr.  P.  da  t fr.  P.  da  lj2  fr.  P.  da  lj4  di  fr. 
Monete  fabbricate 

aranti  if  1814  3,442,083,990  69,882,970  53,405,412  24,535,309  4,764,480.50 

Monetazione  dei- 

anno  1844  . 66,975,560  898,260  597,020  348,986.50  315,153.50 

Totale  sino  al 

!•  gena.  1846.  . 3,509,059,550  60,781,230  54,002,432  24,882,295. 50  5,079,634 


Riassunto. 


Monete  d'oro  . . . 
Monete  d'argento 

Avanti 

il  1°  genn.  1844 
. 1,164,699,460 
. 3,584,670,161.50 

Nell’anno 

1814 

2,742,260 

69,131,980 

Totale 

delle  monetò  battute 
1,167,441,720 
3,653,805,141.  50 

Totali  . 

. 4,749,369,621.50 

71,877,240 

^,821,246,861. 50 

(Eug.  Daire). 
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V. 

Dell'entrata  e dell’uscita  dei  metalli  preziosi  in  Francia. 
{Idem,  1855). 


È questo  un  argomento  che  ha  eccitato  rive  preoccupazioni  tanto  nella  tri- 
buna parlamentare,  quanto  negli  scritti  di  alcuni  partigiani  del  sistema  pro- 
tettore. 

Noi  non  intendiamo  ingolfarci  su  tal  riguardo  in  una  discussione  teoretica; 
ci  limiteremo  ad  indicare  i fatti,  tali  quali  risultano  dai  documenti  ufficiali, 
pubblicati  daH'ammiuislrazione  della  dogana. 

11  prospetto  decennale  del  commercio  esterno,  1827  a 1836,  ci  fornisce  gli 
elementi  della  tavola  che  segue.  Le  somme  indicano  milioni. 


Anni 

Entrata 

Uscita 

Anni 

Entrata 

Uscita 

1827 

68.8 

31.4 

1832 

133.1 

110.8 

1828 

208.1 

28.5 

1833 

199.5 

99.9 

1829 

148.4 

58.5 

1834 

192.4 

97,2 

1830 

220.9 

59.5 

1835 

137.5 

82.6 

1831 

220.6 

28.6 

1836 

116.7 

102.4 

Cosi,  in  questo  periodo,  l’entrata  presenta  un  totale  di  1,646  milioni,  e 
l’uscita  di  499,4.  Resta  dunque  in  favore  dell’importazione  dei  metalli  preziosi 
in  Francia  una  somma  di  1,156,600,000  franchi. 

Vediamo  ora  che  cosa  sia  avvenuto  nei  quattordici  anni  che  abbracciano  le 
pubblicazioni  amministrative. 


Anni 

Entrata 

Uscita 

Anni 

Entrata 

Uscita 

1840 

217.1 

73.4 

1847 

160.1 

118.8 

1841 

186.9 

72.8 

1848 

275.9 

25.6 

1842 

147.4 

65.3 

1849 

306.2 

52.5 

1843 

168.5 

104.1 

1850 

221.3 

127.1 

1844 

159.3 

80.0 

1851 

297.9 

132.6 

1845 

167.7 

87.6 

1852 

242.7 

225.9 

1846 

117.2 

76.8 

1853 

433.2 

264.0 

Cosi  noi  troviamo: 

Per  l’entrata 3001.4 

Per  l’uscita 1506.7 


Differenza 1501.3 

Si  vede  che  l’entrala  dei  metalli  preziosi,  per  lo  meno  come  è registrata  dalla 
dogana,  supera  sempre  la  somma  delle  spedizioni  fatte  all’estero. 
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Noi  abbiamo  investigato  come  si  decomponga  per  ogni  anno  il  totale  che  ab- 
biamo accennato  in  massa  : 


Entrata. 


Oro  grezzo 

Oro  monetato. 

Arg.  grezzo 

Arg.  monetato 

1840 

9.941 

48.547 

20.944 

136.087 

1841 

3.230 

11.281 

18,748 

153.236 

1842 

2.886 

6.816 

28.847 

108.936 

1843 

2.977 

7.060 

38.972 

118.559 

1844 

1.865 

3.167 

44.484 

108.364 

1845 

2.712 

2.623 

46.294 

114.944 

1846 

4.180 

3.879 

25.940 

81.570 

1847 

5.909 

15.341 

48.899 

89.413 

1848 

4.441 

37.556 

39.583 

193.620 

1849 

4.634 

7.442 

62.529 

228.886 

1850 

29.812 

31.284 

24.637 

130.613 

1851 

22.140 

93.610 

20.563 

158.645 

1852 

19.234 

41.778 

22.250 

158.284 

1853 

261.231 

56.855 

16.690 

96.019 

; Uscita. 

Oro  grezzo. 

Oro  monetato. 

Arg.  grezzo. 

Arg.  monetato. 

1840 

0.735 

8.943 

27.030 

36.784 

1841 

6.687 

13.446 

16.055 

36.701 

1842 

12.048 

7.894 

10.911 

34.532 

1843 

25.972 

24.836 

9.132 

44.350 

1844 

5.094 

5.541 

17.598 

51.790 

1845 

12.398 

6.114 

14.417 

54.536 

1846 

11.652 

5.005 

13.621 

46.466 

1847 

8.403 

25.314 

16.552 

68.125 

1848 

2.784 

3.175 

0.975 

18.573 

1849 

0.417 

6.230 

2.609 

44.237 

1850 

31.623 

12.553 

10.747 

72.192 

1851 

14.549 

16.885 

33.007 

68.016 

1852 

10.965 

32.029 

28.088 

154.486 

1853 

6.038 

24.349 

40.981 

188.471 

Ci  rimaneva  ad  investigare  qual  fosse,  in  questo  movimento  di  danaro  o di 
verghe  metalliche,  la  parte  delle  nazioni  colle  quali  la  Francia  mantiene  più  re- 
lazioni commerciali  : ciò  che  appare  dal  prospetto  seguente. 

Econom.  2*  rerie.  Tomo  V.  — 68. 
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Inghilterra. 

Ass.  Germanica. 

Belgio. 

Spagna. 

Entrata.  Uscita. 

Entrata.  Uscita. 

Entrata.  Uscita. 

Entrata. 

Uscita. 

1840 

104-1 

4.1 

16.7 

16.5 

73.3 

2.0 

2.5 

0.4 

1841 

65.4 

20.8 

11.0 

18.8 

32.2 

Q.7 

9.1 

2.5 

1842 

59.11 

13.8 

6.2 

4.2 

31.3 

0.6 

10.2 

6.7 

1843 

57.4 

36.4 

20.4 

4.6 

252 

0.0 

15.9 

23.1 

1844 

65.7 

9.7 

10.4 

7.9 

26.8 

1.1 

13.6 

21.1 

1845 

70.2 

17.8 

9.9 

4.9 

23.8 

1.1 

14.8 

22.  F 

1846 

34.6 

13-9 

8.4 

8.4  .. 

21.0 

1.2 

13.9 

16.3 

1847 

81.5 

25.9 

10.1 

3.4 

21.5 

2.3 

6.9 

23.3 

1848 

5.5 

8.8 

1.4 

20.9 

1.1 

7.1 

3.9 

1849 

148.1 

1.3 

9.9 

0.4 

68.9 

149 

3.4 

16.7 

1850 

119.1 

10.5 

a5 

2.8 

111.6 

55.6 

3.$ 

18  6 

1851 

111.6 

16.6 

4.0 

5.0 

67.9 

16.6 

10.4 

12.4 

1852 

76.4 

47.1 

7.7 

1.6 

61.0 

14-7 

tj.5 

42.2 

1853 

302.5 

36.9 

15.9 

1.1 

36.2 

27.8 

4.2 

65.8 

Svizzera 

Stati  Sardi. 

A .•■'“‘Al  '-1.  » .< ; 

Siati  1 

Dniti. 

Entrata. 

Uscita. 

Entrata. 

Uscita.  Entrata.  Uscita. 

1840 

6.6 

6.1 

10.5 

12.2 

20.6 

3.7 

1841 

5.9 

10.7 

11.1 

7.3 

30.7 

0.6 

1842 

4.8 

9.5 

8.4 

10.6 

5.0 

14.2 

1843 

6.8 

7.3 

9.3 

4.3 

10.9 

1.0 

1844 

5.0 

8.1 

5.6 

15.2 

15.6 

1.0 

1845 

4.5 

8.7 

4.7 

12.9 

23.4 

0.7 

1846 

6.9 

14.0 

9.8 

6.9 

3.6 

0.8 

1847 

7. 8 

8.3 

13.7 

4.1 

2.7 

6.2 

1848 

13.6 

5.2 

35.7 

1.7 

33.3 

0.7 

1849 

13.4 

3.8 

21.1 

4.0 

19.3 

0.3 

1850 

$.3 

5.5 

24.2 

6.8 

16.6 

0.3 

1851 

5.5 

16.4 

51.2 

6.6 

60.6 

2.3 

1852 

8.6 

32.2 

29.8 

28.8 

29.1 

3.2 

1853 

4.9 

27.8 

25.2 

29.8 

27.7 

0.7 

lolle  regioni  del  Nuovo  Mondo  che 

possiedono  miniere 

già  celebri,  Tei 

(azione  è nulla,  e l'entrata  si  riduce  a proporzioni  estremamente  minime.  Non  è 
senza  qualche  meraviglia,  forse,  che  quando  ri  ricordiamo  della  fama  delle 
miniere  del  Poiosi  e del  Messico,  si  arresterà  lo  sguardo  sulle  cifre  seguenti: 
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Messico 

Perù 

Chili 

1840 

2.7 

1.3 

5.4 

1841 

2.9 

0.6 

5.8 

1842 

1.4 

1.1 

4.7 

1843 

1.8 

1.2 

4.9 

1844 

1.0 

o.i 

3.5 

1845 

1.6 

0.8 

5.3 

1846 

3.5 

1.1 

2.6 

1847 

0.1 

1.2 

2.2 

1848 

0.7 

1.3 

1.4 

1849 

0.0 

Ó.O 

0.0 

1860 

0.9 

0.7 

1.9 

1851 

0.8 

0.4 

0.9 

1852 

0.7 

0.5 

0.6 

1853 

0.5 

0.0 

0.2 

Questi  falli,  che  sono  qui,  ci  sembra,  raggruppati  per  la  prima  volta,  attire- 
ranno probabilmente  l'attenzione  degli  economisti.  Si  noterà  che  nel  1853,  gra- 
zie ai  prodotti  dei  diggingt  dell'Australia,  e dei  piaceri  della  California,  l'im- 
portazione dell’oro  grezzo  è stala  superiore  al  doppio  della  cifra  totale,  che  avca 
presentata  nell'insieme  dei  13  anni  anteriori  (118  milioni  all'incirca). 


VI. 


Monete  d'oro  e d'argento  battute  coll’eefigie  di  Luci  Napoleone 

' ' * I 

e di  Napoleone  III. 


(Idem). 


Oro. 

Argento. 

Totale. 

Fine  dicembre  1852 

12,618,750 

62,717,900  50 

75,336,650  50 

— 1853 

325,582,770 

82,669,436  50 

408,252,210  10 
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* 

Rifusione  della  Moneta  bassa 
( Giornale  degli  Economisti). 

Tulle  le  questioni  che  si  collegano  al  ritiro  delle  monete  di  rame  e bronzo, 
cosi  difettose  ed  incomode,  che  formano  attualmente  in  Francia  la  moneta 
degli  spezzati,  ed  alla  sostituzione  di  codesti  mezzi  di  cambio  con  una  moneta 
migliore  in  bronzo,  sono  state  più  volte  esaminate  nel  giornale  degli  Economisti. 
Il  progetto  di  legge,  presentato  il  2 aprile  1852  al  Corpo  legislativo,  soddisfa 
pienamente  ai  voti  da  noi  espressi,  e vi  ha  luogo  da  sperare  che  la  grand#  im- 
presa della  rifusione  non  sarà  più  ritardata.  Il  progetto  è accompagnato  da  una 
esposizione  dei  molivi,  chiarissimamente  compilata  da  M.  A.  Vuilry.  Esso  na- 
turalmente comincia  da  una  rapida  esposizione  delle  fasi,  per  le  quali  lo  studio 
di  questo  affare  è passato. 

La  necessità  di  ritirare  e rifondere  le  monete  di  rame  si  ò da  lungo  tempo 
sentila.  La  legge  del  4 luglio  1837,  interdicendo  l’uso  di  pesi  e misure  diversi 
da  quelli  del  sistema  decimale,  aveva  messo  il  governo  in  mora  per  operare  una 
tale  riforma.  Nel  1838  una  commissione  amministrativa,  presieduta  dal  barone 
Thénard  e composta  degli  uomini  più  competenti,  fu  incaricata  di  studiarla.  I 
suoi  lunghi  ed  importanti  lavori  si  aggirarono,  non  solamente  sulla  quistione 
speciale  delle  monete  di  rame,  ma  sull’insieme  della  monetazione,  ed  il  risultato 
delle  sue  ricerche  fu  presentato  al  ministero  delle  finanze  nel  1840.  Il  governo 
si  determinò  a sottoporre  alla  Camera  dei  deputati  nel  1842  un  progetto  di 
legge  che  abbracciava:  1°  la  smonetazione  dei  pezzi  di  biglione  (da  6 liardi,  da 

10  centesimi  con  la  lettera  N,  da  15  e 30  soldi);  2°  la  smonetazione  dei  pezzi  di 
rame  e la  battitura  d’una  nuova  moneta  di  bronzo;  3*  la  concentrazione  della 
fabbricazione  delle  monete  di  Francia  e sue  colonie  nella  zecca  di  Parigi,  e lo 
stabilimento  d’un  nuovo  sistema  di  fabbricazione  in  cui  la  regìa  amministrativa 
si  sarebbe  sostituita  all'appalto. 

Questo  progetlo  che  non  potè  essere  discusso  nel  1842,  fu  di  nuovo  presen- 
tato nel  1843:  ed  una  commissione,  di  cui  Mr.  Pouillet  fu  il  dotto  relatore, 
conchiuse  per  adottarlo.  Dopo  una  lunga  e profonda  discussione,  i suoi  diversi 
articoli  furono  successivamente  votali;  ma  volandosi  sull’insieme  della  legge, 

11  progetto  fu  rigettato  da  158  voli  contro  147.  Questo  negativo  risultato  mo- 
strava che,  per  arrivare  alla  soluzione  delle  diverse  questioni  che  il  progetto  riu- 
niva, bisognava  dividerle;  e tale  fu  il  metodo  che  si  adottò. 

Nel  1845,  il  governo  si  limitò  a domandare  dal  potere  legislativo  la  facoltà 
di  smonetare  i pezzi  di  biglione  ; e quantunque  questo  progetto  implicasse  una 
spesa  di  franchi  5,250,000,  pure  la  sua  utilità  era  tale  che  non  incontrò  alcuna 
opposizione,  e divenne  la  legge  del  11  aprile  1845. 

Si  sa  che  le  monete  di  biglione  sono,  come  quelle  di  rame,,  una  moneta  di 
convenzione,  col  mezzo  della  quale  si  cerca  di  ravvicinare,  mediante  una  certa 
quantità  di  lega  d'argento,  il  valore  intrinseco  col  valor  nominale.  Queste  mo- 
nete d'una  cattiva  fattura  si  prestano  molto  alle  frodi,  giacché  è facile  il  dare  a 
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pezzi  falsi  l’apparenza  d’una  finezza  che  non  hanno.  Il  ritirare  dalla  circolazione 
i pezzi  da  15  e 30  soldi  e quelli  da  6 liardi,  ha  soddisfatto  un  voto  da  lungo 
tempo  espresso  in  tutte  le  parti  del  paese.  Il  difetto  di  fiducia  nelle  monete  di 
higlione  era  tale,  che  sineda  molli  anni  i piccoli  pezzi,  assai  belli,  da  10  cente- 
simi con  la  lettera  N,  erano  rifiutati  nei  dipartimenti  meridionali  della  Francia. 

La  quistione  delle  monete  di  rame  e della  coniazione  d'una  nuova  moneta 
di  bronzo,  fu  ripresa  nel  1847,  e si  slava  studiando,  allorché  scoppiò  la  rivo- 
luzione di  febbraio.  Il  governo  provvisorio  volle  deciderla  con  un  decreto  del  4 
maggio  1848.  Ma  essendo  la  commissione  esecutiva  stata  costretta,  per  assicu- 
rare l'esecuzione  di  un  tal  decreto,  di  chiedere  all’assemblea  costituente  il  10 
giugno,  un  credito  di  franchi  1,500,000,  ed  avendo  il  comitato  delle  finanze 
concluso  per  rigettarsi  una  tal  domanda,  appoggiandosi  sopra  considerazioni  di 
inopportunità,  e non  sul  fondo  medesimo  della  cosa,  non  si  diede  altro  seguilo 
a quel  progetto,  ed  il  decreto  del  4 maggio  fu  considerato  come  non  fatto. 

È una  tal  quistione,  protrattasi  per  il  corso  di  quindici  anni,  cosi  matura- 
mente studiata,  e di  cui  si  è cercata  finora  indarno  la  soluzione,  quella  che  il 
governo  domanda  al  Corpo  legislativo  di  esaminare  e risolvere. 

Per  isludiare  utilmente  le  proposizióni  che  gli  si  fanno,  importa  prima  di 
tutto  conoscere  la  quantità,  il  valore,  il  peso  delle  monete  di  rame,  su  cui  s’ag- 
girerà l’operazione.  S’intende  che  non  si  possono  dare  su  tal  riguardo  cifre  ri- 
gorosamente precise;  e bisogna  limitarsi  ad  una  valutazione  approssimativa.  Ma 
i ragguagli  che  il  governo  possiede  danno  con  esattezza  la  quantità  delle  monete 
di  rame  al  momento  della  loro  emissione. 


Eccone  il  prospetto  : 


Valore 

Peso  Peso  attuale 

dell’ 

sottratta 

emissione  l’emissione 

Fr. 

Chil 

Chil. 

Soldi  reali,  e liardi,  battuti  in  ese- 
cuzione degli  editti  del  1719  e 

• 1768  

Soldi  fabbricati  in  metallo  di  cam- 

. 10,244,394 

2,458,560 

2,311,046  (1) 

pana  secondo  la  legge  del  6 ago-  ' 
sto  1791 

. 19,232,543 

4,615,680 

4,338,739  (2) 

Soldi  c cent. mi  (lesta  della  libertà) 

battuti  nell’anno  Ve  nell'anno  VII 
Monete  ossidionali,  battute  nei  due 

. 19,691,266 

3,938,200 

3,701,908  (3) 

blocchi  di  Strasburgo,  nell’assedio 
d’An  versa, ed  in  quello  di  Magonzà 

175,133 

35,000 

32,900  (4) 

Cent. mi  battuti  in  esecuzione  d’una 

decisione  del  1848 

250,000 

50,000 

50,000  (5) 

49,593,336 

11,097,440 

10,434,593 

(1)  Questi  pezzi  sono  del  peso  di  il  grammi  il  decimo. 

(2)  Ivi. 

(3)  Questi  pezzi  sono  del  peso  di  SO  grammi  il  decimo. 

(4)  Non  si  conosce  che  la  moneta  battuta  a Strasburgo. 

(5)  Il  cent,  pesa  2 grammi. 
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l'er  conoscere  In  quantità  reale  delle  monete  di  rame  in  circolazione,  biso- 
gnerebbe da  un  lato  aggiungere  alle  cifre  risultanti  dalle  emissioni  gli  antichi 
doppi  torneai,  i soldi  battuti  nell'anno  III,  e sfuggili  alla  sinnnelazione  del- 
l'anno V,  le  monete  ossidionali  di  Anversa  c Magonza,  i prodotti  lentamente 
accumulali  dalla  falsa  monetazione,  ed  alcune  monete  straniere.  Da  uh  altro  lato 
bisognerebbe  sottrarre  ciò  che  è potuto  rimanere  in  moneta  di  rame  nej  diparti- 
menti separati  dalla  Francia  nel  1814,  e tutte  le  monete  perdute,  distratte, 
esportate.  Quantunque  oggidì  sia  riconosciuto  che  erasi  creduto  a torlo  che  i 
soldi  reali  per  un  valore  di  5 milioni,  e i soldi  di  bronzo  per  una  simile  somma, 
sieno  stali  fusi  ed  impiegati  a fabbricarne  cannoni,  e che  tre  milioni  di  soldi 
erano  stati  inviati  alle  isole  Jonie,  pure  è certo  che  ulta  munela  destinata  agli 
usi  ordinarli,  e ciascun  pezzo  della  quale  è di  poro  valore,  deve  sensibilmente 
diminuirsi  per  cause  naturali  d’alterazione  e smarrimento.  L’amministrazione 
delle  monete  giudica  che  vi  ha  compenso  tra  i motivi  di  accrescimento  e quelli 
di  diminuzione,  e clic  le  cifre  sono  a un  dipresso  corrispondenti  a quelli  della 
circolazione  attuale. 

Si  può  dunque  in  numeri  rotondi  calcolare  la  moneta  di  rame  per  un  va- 
lore di  50  milioni  di  franchi,  e d'un  peso  di  chi).  10,500,000.  Nbndimeno  ciò 
non  ò che  il  maximum.  Può  aversene  la  prova  in  ciò  che  è avvenuto  nella  smo- 
netazionu  delle  monete  di  biglione:  si  calcolavano  per  10  milioni  di  franchi  i 
pezzi  da  6 liurdi,  e i piccoli  pezzi  da  2 soldi;  non  ue  furono  ritirati  che  per 
franchi  5,500,000.  Si  sapeva  di  essersi  emesse  monete  da  15  e 30  soldi  per 
25  milioni  di  franchi;  si  supponeva  di  doverne  restare  20  milioni  in  circola- 
zione, ma  soltanto  18  milioni  nc  furono  ritirali.  Egli  è probabile  che  il  ritiro 
delle  monete  ili  rame  non  ascenderà  che  a circa  45  milioni  di  franchi. 

Tale  é in  valore  ed  in  peso  la  moneta  bassa  attualmente  in  circolazione. 
L'utilità  del  suo  ritiro  e della  sua  smnnelazione  non  si  potrebbe  recare  in  dub- 
bio. Questo  stato  di  degradazione,  il  difetto  di  regolarità  ed  omogeneità,  le  age- 
volezze che  offre  ai  contralfaltori,  il  suo  peso,  e l'incomodo  che  ne  risulta,  sia  nel 
traffico  del  popolo,  sia  negli  affari  di  commercio,  tutto  da  lungo  tempo  fa  desi- 
derarne la  riforma.  Preceduta  in  questa  via  da  quasi  tutte  le  nazioni  europee,  la 
Francia  non  potrebbe  troppo  affrettarsi  nel  ripudiare  uno  stato  d'inferiorità  che 
contrasta  coll'alto  rango  da  essa  occupato  nelle  arti  e nell’industria.  La  diffe- 
renza che  su  tal  riguardo  presenta  la  difformità  delle  monete  di  rame,  e la  per- 
fezione di  quelle  d’uro  e d'argento,  si  accorda  male  collo  spirilo  delle  nostre 
istituzioni:  sembra  che  l'istrumcnto  dei  cambii  più  abituali  nelle  classi  più  nu- 
merose, non  dovrebbe  aver  nulla  da  invidiare  in  comodità  e perfezione  a quelli 
che  servono  più  specialmente  pei  bisogni  della  classe  più  agiata. 

Dopo  l'esposizione  di  tali  fatti,  il  rapporto  entra  in  alcune  particolarità  sul- 
l'imperfezione delle  nostre  monete  di  rame  e di  bronzo,  sulla  necessità  di  sosti- 
tuirle con  una  moneta  più  comoda,  meno  imperfetta,  e le  cui  frazioni  sieno  in 
rapporto  col  nostro  legale  sistema  metrico.  Tutte  le  nostre  monete  potrebbero 
cosi  mettere  nella  circolazione,  ed  a disposizione  d'ognuno,  una  serie  di  pesi  le- 
gali di  cui  si  potrebbe  far  usò  nelle  bilancio. 

Il  carattere  delle  monete  frazionarie  è oggidì  universalmente  riconosciuto. 
Esse  non  sono,  come  la  moneta  d'oro  o d’argento,  una  vera  merce,  il  cui  valore 
derivi  molto  meno  dall’improuta  destinala  ad  accertarne  il  peso  ed  il  titolo,  che 
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dal  valore  intrinseco  del  metallo  di  cui  si  componga.  Esse  sono  all'incontro  Unte 
monete  di  convenzione;  il  loro  valore  intrinseco  è inferiore  al  valor  nominale:  e 
questo  non  è accettato,  se  non  quando  l’emissione  non  superi  i bisogni  del  traf- 
fico, e sulla  fede  che  ispida  il  governo,  sempre  obbligalo  a riprenderle  secondo 
il  loro  originario  valore.  Sono,  per  certi  riguardi,  tanti  segni  rappresentativi  del 
valore  a somiglianza  dei  biglietti  di  banco.  Quindi  sarebbe  pericoloso  ed  ingiusto 
il  renderne  forzato  il  corso,  al  di  là  di  ciò  che  occorra  per  il  pagamento  delle 
piccole  somme. 

In  Francia,  il  carattere  di  moneta  frazionaria  è consacrato  e regolato  dalla 
legge  nella  moneta  di  rame.  L'articolo  2 del  decreto  18  agosto  1810  dice: 
« che  essa  non  potrà  adoperarsi  nei  pagamenti,  se  non  di  pieno  consenso  delle 
parli,  fuorché  trattandosi  di  frazioni  dello  scudo  di  5 franchi  >.  Questa  dispo- 
sizione legale  è sempre  in  vigore.  Forma  l’unica  regola  che  i privali  possano  in- 
vocare nei  loro  affari;  ed  è la  sola  che  i pubblici  ufficiali  possano  e debbano 
imporre  ai  privati. 

Daciòcbe  le  monete  frazionarie  non  hanno  un  valore  intrinseco  equivalente 
al  nominale,  vengono  due  grandi  necessità:  in  primo  luogo  che  ('emissione  resti 
esattamente  proporzionala  ai  bisogni  dei  cambii;  in  secondo  luogo,  che  la  loro 
fabbricazione  sia  abbastanza  perfetta,  perchè  la  contraffazione  non  isparga  nella 
circolazione  pezzi  falsi,  la  cui  presenza  farebbe  venir  meno  la  fiducia,  ed  espor- 
rebbe il  governo  al  rischio  di  ricevere  una  moneta  di  poco  valore  non  emessa 
da  lui  medesimo. 

Se  l’assimilazione  della  moneta  frazionaria  al  biglietto  di  banco  fosse  logica- 
mente spinta  al  suo  ultimo  fine,  ci  sarebbe  un  mezzo  naturale  di  assicurarsi  che 
1’emissione  sia  sempre  mantenuta  nei  giusti  limiti:  quello  cioè  di  convertire  la 
zecca  in  un  vero  banco  d'emissione,  sempre  pronto  a dare  moneta  di  rame, 
come  a riprenderla,  in  cambio  della  moneta  d'argento.  Ma  qiu  si  presenta  uno 
di  qnei  casi  in  cui,  ciò  che  è vero  nella  teoria,  incontra  pratiche  difficoltà,  delle 
quali  non  sia  possibile  il  non  tener  conto.  Cosi  per  la  qualità  medesima,  inerente 
alla  moneta  di  rame,  di  servire  come  agente  intermedio  ai  piccoli  cambii,  essa 
si  spande  principalmente  nei  luoghi  più  reconditi  del  paese.  Certe  persone  son 
destinate  a riceverne  quantità  più  forti  di  quelle  che  altri  ne  ricevano,  come 
sono  i mercanti  a minuto,  o gli  operai  delle  manifatture.  Ne  viene  cliè  questa 
moneta,  quantunque  non  sia  emessa  in  quantità  troppo  notabili,  pure  si  trova 
di  tempo  in  tempo  riunita  in  certe  mani,  a grandi  masse,  ed  allora  ne  risulta  uno 
svilimento  parziale  e momentaneo.  A Roiten,  per  esempio,  è divenuto  abituale 
che  il  pezzo  da  5 franchi  vaglia  soldi  101,  o centesimi  505.  Se  il  governo  rice- 
vesse ad  ogni  istante,  e per  qualunque  somma  si  voglia,  la  moneta  frazionaria, 
è probabilissimo  che  gli  agenti  finanziarii  non  mancherebbero  di  trovare  in  ciò 
un  mezzo  di  trar  profitto  dell'aggio  e fame  un  guadagno  proprio. 

Vista  dunque  l'attuale  condizione  della  circolazione  in  Francia,  è saggia  con- 
dotta quella  di  prendere  come  base  dell’emissione  il  valore  medesimo  delle  mo- 
nete da  ritirarsi;  cioè  limitarsi  ad  operare  la  sostituzione  di  una  moneta  più  bella 
e più  comoda,  in  luogo  di  un’altra  imperfetta. 

La  perfezione  della  nuova  moneta  deve  aggirarsi  sulla  scelta  del  metallo  me- 
desimo e sulla  fattura  dei  pezzi.  Da  lungo  tempo  si  è rinunciato  all'idea  di  ado- 
perare il  rame  puro.  11  metallo  in  questo  stato  si  copre  facilmente  d’un  ossido 
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pericoloso,  e da  un  altro  lato  i metodi  galvano-plastici  renderebbero  molto  fa- 
cile la  perfetta  monetazione  d’ogni  pezzo  battuto  sopra  un  metallo  senza  lega. 
Conviene  dunque  adoperare  il  bronzo.  Da  quindici  anni  si  son  fatte  numerose 
esperienze,  e si  son  battuti  campioni  di  monete  in  bronzi  di  diverse  combina- 
zioni. Si  è arrivato  a riconoscere  che  la  lega,  la  quale  offra  le  migliori  condi- 
zioni per  ricevere  buoni  e profondi  conii,  come  anche  per  la  durata,  è un  bronzo 
il  quale  si  approssima  molto  a quello  delle  antiche  medaglie,  formato  di  95  parti 
di  rame,  4 di  stagno,  ed  1 di  zinco. 

Quanto  alla  nettezza  degli  impronti,  l’arte  d’incidere  i punzoni  è spinta 
presso  noi  alla  sua  maggiore  perfezione;  e la  monetazione  medesima,  per  otte- 
nere impronte  nette  e profonde,  esige  un  apparecchio  potentissimo  e d’una  per- 
fetta costruzione.  Tutte  queste  condizioni  di  fattura  danno  vere  guarentigie  con- 
tro le  false  monetazioni. 

Rimane  dunque  una  sola  quistione  realmente  importante  a discutersi,  quella 
cioè  del  peso  da  darsi  ad  ogni  pezzo.  Questo  punto  è stato  giè  il  soggetto  di 
lunghe  discussioni.  Quando  fu  presentata  la  legge  del  1842,  il  governo  propo- 
neva di  diminuire  da  20  a 10  grammi  il  peso  del  pezzo  da  un  decimo;  ma  la 
Camera  dei  deputati  si  fermò  al  peso  di  15  grammi.  Oggi  il  governo  ritorna  alla 
primitiva  proposizione  dei  10  grammi,  e si  appoggia  sopra  buonissimi  motivi. 

Si' deve  riconoscere  che  i pezzi  di  cui  si  tratta  non  son  destinati  che  a sal- 
dare deboli  frazioni  : e non  possono  essere  imposti  a chi  li  riceva,  se  non  entro 
limiti  ristretti:  importa  poro  perciò  che  il  loro  valor  nominale  esprima  piò  o meno 
esattamente  il  valore  intrinseco.  D’altronde,  ciò  costituisce  lo  stato  attuale.  Noi 
abbiam  detto  che  le  nostre  monete  di  rame  eransi  fabbricate  le  une  al  peso  di  24 
grammi  per  ogni  decimo  (sono  i soldi  reali  e i soldi  di  metallo  di  campana),  le 
altre  al  peso  di  $0  grammi.  Se  si  calcola  il  rame  a fr.  2,  50  il  chilogramma,  il 
decimo  in  rame  puro,  che  pesa  20  gramiqi,  non  vale  che  5 centesimi,  cioè  la 
metà  del  suo  valor  nominale.  Il  metallo  di  campana,  duro  e frangibile,  ha  un 
valor  minore,  e quindi  il  decimo  fatto  di  esso,  quantunque  pesi  24  grammi, 
non  rappresenta  che  circa  un  terzo  del  suo  valor  nominale.  Nondimeno  queste 
monete  non  ispirano  alcuna  diffidenza,  e circolano  senza  difficoltà.  All'Incontro, 
un  rimprovero  tutlo  contrario  si  suole  loro  dirigere  unanimamente.  Si  fan  do- 
glianze di  ciò  che  esse  sieno  troppo  pesanti.  Si  domanda  che  il  peso  del  decimo, 
il  quale  oggidì  è di  20  grammi,  venga  diminuito,  e che  la  Francia  entri  su 
tal  riguardo  nella  via  di  diminuzione  in  cui  è stata  da  molti  Stati  vicini  già 
preceduta. 

Se  infatti  si  riceca  il  peso  delle  monete  di  rame  presso  la  maggior  parte  dei 
popoli  europei,  si  riconoscerà  che,  eccetto  l’Inghilterra,  la  quale  ha  conser- 
vato monete  di  rame  pesantissime,  ciò  che  si  spiega  con  la  circostanza  che  per 
effetto  dell’alto  prezzo  dei  viveri  la  moneta  di  rame  in  Inghilterra  è poco  usata, 
quasi  tutte  le  nazioni  vicine  alla  Francia  hanno  una  moneta  piò  leggiera  che 
la  sua. 

In  Russia  il  kopeck  (moneta  nuova)  pesa  grammi  6.  85,  e vale  4 cen- 
tesimi. 

In  Prussia  i quattro  pfennings  (moneta  nuova)  pesano  grammi  6.  40,  e va- 
gliono  centesimi  4.  133. 

Nei  Paesi  Bassi  il  centesimo  pesa  grammi  3.  85,  e vale  centesimi  2.  3. 
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Queste  diverse  monete  rappresentano  circa  il  peso  di  15  grammi  per  decimo. 
Altrove  si  i andato  più  in  là  : in  Austria  i tre  kreulzer  (moneta  antica)  pesano 
grammi  13.  50,  e vagliono  centesimi  13.  Il  medesimo  prezzo  in  moneta  nuova 
non  pesa  che  9 grammi,  e rappresenta  lo  stesso  valore.  In  Toscana  il  soldo  pesa 
grammi  2.  10,  e vale  centesimi  4.  2.  In  Piemonte  il  soldo  pesa  grammi  0,  e 
vale  centesimi  5.  84.  Si  è sceso  al  peso  di  10  grammi  per  decimo,  ed  anche  al 
di  sotto. 

Sembra  infatti  che  quando  si  cessi  di  applicare  il  principio  assoluto  d’una 
perfetta  eguaglianza  tra  il  valor  nominale  ed  il  valor  reale,  non  devesi  più  ba- 
dare se  non  alle  condizioni  che  permettano  di  ottenere  la  più  comoda  e la  più 
bella  moneta.  Ora,  dandosi  al  decimo  il  peso  di  10  grammi,  e per  conseguenza 
quello  rii  un  gramma  al  centesimo,  si  possono  battere  dei  pezzi,  la  cui  dimen- 
sione e grossezza  sieno  combinati  in  maniera  da  reuderli  d’una  forma  elegante  e 
d’un  facile  uso.  Questa  nuova  combinazione  deU'unità  monetaria  coU’unità  me- 
trica tende  a fortificare  l’autorità  e l'armonia  del  sistema  metrico  derimale.  Nulla 
vi  ha  di  più  atto  ad  accrescere  l'intelligenza  e divulgarne  lo  spirito,  che  la  for- 
mazione d’una  moneta  frazionaria,  la  quale  porrà  in  tutte  le  mani  i pesi  ordi- 
nari, e li  farà  intervenire  negji  affari  più  comuni.  La  moneta  di  rame  avrà  pure 
il  vantaggio  di  trovarsi  sotto  un  tal  rapporto  nella  medesima  condizione  che 
quella  ((.'argento.  Giacché,  il  pezzo  di  20  centesimi  sarà,  come  quello  di  un  cen- 
tesimo, esattamente  un  gramma;  e quello  di  un  franco  e due  franchi  peseranno 
5 e 10  grammi  come  i pezzi  di  5 e 10  centesimi;  quindi  si  avrà,  sotto  un  tal 
punto  di  vista,  perfetto  accordo  fra  tutte  le  parti  del  sistema  monetario,  come 
fra  un  tal  sistema  e l’insieme  dei  nostri  pesi  e delle  nostre  misure.  Tali  sono  i 
motivi  che,  senza  parlare  delle  considerazioni  di  economia,  delle  quali  dobbiamo 
nondimeno  tener  conto,  hanno  determinato  la  proposta  di  fissare  a 10  grammi  il 
peso  di  un  decimo.  « 

Le  quali  ragioni  sono  attinte  alla  natura  medesima  delle  cose,  e si  appog- 
giano sopra  i veri  principii  della  materia.  Nondimeno,  esse  non  bastano  per  con- 
vincere alcuni,  e le  obbiezioni  di  cui  son  suscettibili,  sono  state  presentate  con 
molla  forza  d’ingegno  nel  seno  medesimo  della  società  d’economia  politica  nel- 
l’ultima sua  riunione. 

La  volontà  del  governo,  e le  migliori  ragioni  medesime,  si  è detto,  non  ba- 
stano per  far  accettare  dal  pubblico  una  moneta;  bisogna  saper  rispettare  le  sue 
abitudini,  e Gnatico  i suni  pregiudizi.  È dunque  un  esperimento  pericoloso  quello 
di  voler  sostituire  ad  una  moneta  di  rameiche  pesa  attualmente  20  e lino  25 
grammi,  una  nuova  moneta  che  abbia  la  metà  di  questo  peso.  Non  si  vorranno 
forse  considerare  i nuovi  pezzi  d’un  decimo,  che  come  l’equivalente  d’un  mezzo 
decimo;  si  prenderanno  per  l’antico  soldo  5 centesimi,  e la  nuova  moneta  si 
troverà  svilita  prima  ancora  che  entrasse  in  circolazione.  Questa  moneta,  para- 
gonala alla  moneta  più  pesante  dei  paesi  più  vicini,  come  quella  del  Belgio  e 
quella  d’Inghilterra,  troverà  ognidove  un  disfavore.  Ecco,  forse,  la  più  forte 
di  tutte  le  obbiezioni.  Ma  si  aggiunge  che,  valendo  il  rame  fr.  2.  50  il  chilo- 
gramma,  è già  un  gran  premio  che  si  offre  alla  contraffazione  quello  di  dare  a 
15  grammi  un  valor  nominale  di  10  centesimi,  ciò  che  darebbe  al  chilogramma 
d’nna  tale  moneta  un  valor  nominale  di  5 franchi.  Sarebbe  forse  meglio  conser- 
vare al  decimo  il  suo  peso  di  20  grammi.  Si  aggiunge  che  l'industria  privata  ò 
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mollo  avanz.it.-i  e mollo  fornita  di  buoni  strumenti,  per  fabbricare  una  munela 
simile  a quella  del  governo.  E si  fa  valere  il  fatto  che  una  grande  manifattura 
di  bottoni  a Parigi  è in  questo  momento  incaricata  di  fabbricare  una  moneta 
straniera;  La  dogana  infine  sarebbe  impotente  ad  impedire  che  gli  stranieri  ci 
innondino  il  paese  con  una  moneta  di  bronzo,  simile  a quella  clic  si  pensa  di 
«mettere.  ^ ' 

Queste  ragioni  hanno  un  gran  valore  senza  dubbio;  ma  non  sono  forse 
esagerati  ì timori?  Un  premio  di  60  per  0|0  è ben  atto  per  incoraggiare  i 
contraffattori,  quanto  il  potrebbe  un  premio  del  75  per  0(0.  La  nuova  moneta 
di  brónzo  sarò  molto  migliore  che  tutte  quelle  fattesi  finora;  la  sua  fattura  esi- 
gerò un  apparecchio  perfettissimo  ; e so  i privali  possono  procurarsi  consimili 
mezzi  d’esecuzione,  si  può  dire  che  non  sarà  clandestinamente,  come  lo  fanno  i 
falsi  monetarii.  La  Borvcglianza  nell'interno  del  paese  ed  alla  dogana-,  la  repres- 
sione anche,  sulla  quale  si  può  sperare  l'appoggio  dei  governi  stranieri,  devono 
essere  considerate  come  allreltanle  guarentigie  bastevoli  per  permettere  che  si 
adotti  il  peso  di  10  grammi,  secondo  il  progetto. 

Fissato  una  volta  il  titolo  ed  il  peso  da  dare  ni  pezzi  da  10  centesimi,  il 
progetto  passa  a determinare  il  valor  nominale  delle  suddivisioni,  ed  il  modulo 
dei  diversi  pezzi  di  bronzo. 

Secondo  la  legge  sui  pesi  e misure,  le  unità  monetarie  sono  il  centesimo,  il 
decimo,  ed  il  franco.  Le  nuove  monete  devono  rappresentare  esclusivamente  que- 
ste medesime  unità  ed  i loro  multipli  decimali.  Si  otterrà  un  tal  risultalo,  bat- 
tendo dei  pezzi  da  1,  da  2,  da  5 e da  10  centesimi  (o  un  decimo).  Se  si  nota 
che  l’antico  pezzo  da  26  centesimi  in  argento  è staio  sostituito  dal  pèzzo  di  20 
centesimi,  si  vede  che  le  monete  di  bronzo  e d'argento  presenteranno  ima  scala 
monetària  che  procede -secondo  il  dato  fondamentale;  e con  una  perfetta  sim- 
metria, come  segue.  . 

Un  centesimo,  duecentesimi,  cinque  centesimi; 

Un  decimo,  due  dorimi,  cinque  decimi; 

Un  franco,  due  franchi,  cinque  franchi. 

Le  dimensioni  del  modulo  dei  quattro  pezzi  di  bronzo  saranno  uguali  a quelle 
che  si  erano  scelte  nel  1843,  cioè: 

11  centesimo 15  millimetri 

Il  due  centesimi  ....  20 
Il  cinque  centesimi  ...  25 
Il  dicci  ceàfesimi ....  30 

' i , T » I i • ••  • \ ,,*•«’  « 

Dopo  stabilite  le  basi  del  nuovo  sistema,  e supponendo  adottalo  il  peso  di 
10  grammi  perii  decimo,  il  progetto  passa  alla  parte  finanziaria,  «ioè  ni  mezzi 
di  esecuzione,  ed  arriva  a provare  che  l'operazione,  lungi  dall'essere  dispendiosa 
per  il  tesoro,  lascierà  all’inconlro,  mercè  la  vendita  del  ramo,  e sopratutto  del 
tnctallo  di  campana  non  adopralo,  un  eccesso  sopra  la  spesa. 

Il  nuovo  bronzo  monetario  sarà  formato  cogli  antichi  soldi  di  rame  (soldi 
reali  e colla  testa  della  libertà)  che  si  consegneranno  ai  direttori  delle  zecche,  i 
quali  s’incaricheranno  di  aggiungervi  a loro  spese  In  quantità  di  zinco  e di 
stagfto  che  occorra,  e provvedere  a tutte  le  particolarità  deila  fattura.  Essi  ban 
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depositato  offerte,  secondo  le  quali  sarti  loro  pagato,  per  ispesa  di  fattura,  e per 
ogni  chilogrammo  di  metallo  battuto,  i prezzi  seguenti  : 

Fr.  0.  92  per  i pezzi  da  10  centesimi; 

i 1.  32  — da  5 centesimi; 

» 2.  24  — da  2 centesimi; 

> 3.  » — da  1 centesimo; 

cioè  fr.  1.  29  per  termine  medio,  supponendo  die  la  monetazione  si  divida  nel 
modo  seguente:  10|20  in  pezzi  da  10  centesimi;  8|20  io  pezzi  da  5 centesimi; 
1|20  in  pezzi  da  2 centesimi,  ed  1(20  in  pezzi  da  1 centesimo.  Questi  prezzi, 
discussi  accuratamente  dalla  commissione  delle  monete  che  ha  intrapreso  nu- 
merose indagini  per  determinare  il  prezzo  di  costo,  si  son  trovali  moderati  ed 
accettabili. 

Ne  risulta  che,  se  si  suppone,  come  noi  ahhiam  fatto  finora,  che  occorra  bal- 
lerò per  50  milioni  di  franchi  in  monete  di  bronzo,  e per  conseguenza,  a 10 
grammi  il  decimo,  adoperare  5 milioni  di  chilogrammi  di  metallo-,  la  spesa  sarà 

(a  fr.  Ì,  25  per  chil.)  di  . . Fr.  6,250,000 

Alla- qual  somma  conviene  aggiungere,  per  aumento  del  per- 
sonale nelle  zecche,  tanto  a Parigi  che  ai  dipartimenti,  fr.  53,500 
all'anno,  e supponendo  che  l’operazione  duri  qualtr’anni  . . » 214,000 

Per  riparazioni  delle  zecche > 100,000 

Per  cdulpra  dei  torchi  monelarii  e spese  di  loro  installazione  » 400,000 

Per  pesi  e hilancie . . » 20,000 

Per  ispese  di  trasporto  dei  soldi,  insaccatura,  verificazione, 

scelta,  eco » 400.000 

Per  incisione  dei  conii  . . - . - » 16,000 

Per  ispese  accidentali  ed  imprevedule » 100,000 

Fr.  7,560,000 

« Noi  in  conseguenza  domandiamo  che  una  somma  di  fr.  7,500,000  sia 
destinata  a tutte  le  spese  necessarie  per  ritirare  e smonetare  le  monete  di  rame 
attualmente  in  circolazione,  per  fabbricare  ed  emettere  una  nuova  moneta  di 
bronzo;  c crediamo  che  basta  aprire  un  credito  di  un  milione  sull’esercizio  del 
1852,  come  una  somma  sufficiente  per  provvedere  a tutto  ciò  che  sarò  possibile 
di  eseguire  uel  corso  di  questiono. 

« Sarò  facile  il  dimostrare  die  ciò  costituisce  una  semplice  anticipazione  da 
parte  del  tesoro,  e che  l’operazione  presenterà  un  eecesso  di  entrala. 

■ Noi  ahbiam  deliache  bisognerebbe  impiegare  5 milioni  ili  chilogrammi  di 
rame,  e supponendo  che  la  manìlMtWI-a  dia  Uno  sciipttò  ilei  5 per  O[0;  ammet- 
tiamo che  5 milioni  di  chilogrammi  sieno  indispensabili.  Per  procurarsi  questa 
massa  di  metallo,  si  prenderanno  : . 

1°  Tutti  i Soldi  colla  testa  della  libertà  . . ...  Chil.  3,701,908 

2°  Sui  solili  reali  che  pesano  chilogrammi  2,393,946  » 1,548,092 

Chil.  5,250,000 

pesterà  dunque  a vendersi  per  conto  del  tesoro: 

{lame  (residuo  dei  soldi  reali,  bardi  e centesimi)  . . . Chil  845,854 
Metallo  cH  campana  . , , i • . .......  i 4,338,739 
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die  produrranno,  se  si  calcola  il  rame  a fr.  2.  00  il  chilogramma,  ed  il  metallo 
di  campana  a fr.  1.  50,  una  somma  di  fr.  8,453,572,  somma  che  supera  di  900 
mila  franchi  l'ammontare  della  spesa  ». 

Tale  è l’insieme  del  sistema  a cui  si  è arrivato  dopo  lunghi  studi,  e di  cui 
il  governo  domanda  attualmente  l'approvazione  del  Corpo  legislativo.  Non  si 
può  proporgli  alcuna  obbiezione  importante;  perchè,  quand’anche  dopo  una 
discussione  si  dovesse  ritornare  al  peso  di  15  grammi  per  i pezzi  dà  un  decimo, 
e quand’anche  il  guadagno  previsto  nell’operazione  si  dovesse  mutare  in  un  lieve 
eccesso  di  spesa,  non  sarebbe  perciò  meno  urgente  l’occuparsi  senza  ritardi  della 
rifusione  delle  nostre  monete  basse,  che  sono  attualmente  cosi  grossolane,  cosi 
poco  d'accordo  col  nostro  generale  sistema  metrico,  cosi  poco  degne  dello  Stato 
in  cui  l’arte  della  monetazione  è arrivala  fra  noi. 

Regolato  questo  primo  punto,  rimarranno  a trattarsi  le  quistioni  economiche, 
ed  esaminarsi  una  difficoltà  più  grave  per  la  nostra  circolazione  monetaria,  d’ac- 
cordo coi  veri  principii  della  scienza.  Bisognerà  pensare  a mettersi  in  guardia 
contro  lo  svilimento  dell’oro  per  effetto  delle  maggiori  quantità  venutene  nel 
mercato  europeo;  bisognerà  discutere  la  questione  dell’unità  del  tipo  monetario, 
e riconoscere  infine  la  necessità  di  cancellare  nelle  nostre  leggi  la  pretensione  che 
vi  si  è scritta  nell’anno  undecimo,  di  fissare  cioè  il  valore  relativo  dell’oro  e del- 
l’argento. Questa  riforma  dev’essere  esaminata  separatamente,  ma  dilucidato  ciò 
che  riguarda  la  moneta  di  bronzo,  bisogna  fare  dei  voti  perchè  senz’altro  ritardo 
si  passi  all’esecuzione. 

Or.  Say. 


Tetto  della  legge  tulla  rifusione  delle  monete  baste, 
adottata  dal  Corpo  legislativo  nella  sessione  dell'anno  1851. 


Articolo  i.  Saranno  ritirati  dalla  circolazione  e amonetati: 

I pezzi  da  un  bardo  e da  due  bardi,  i pezzi  da  un  soldo  e da  due  soldi;  i pezzi 
da  uno,  da  cinque,  e da  dieci  centesimi. 

Art.  2,  SpedaU  decreti  determineranno  le  epoche  in  coi  qnoste  antiche  monete 
cesseranno  di  avere  corso  legale  e forzoso,  e non  saranno  più  ammesse  nelle  casso 
pubbliche. 

Art.  3.  Queste  monete  saranno  sostituite  da  una  nuova  moneta  di  bronzo,  i cui 
pezzi  saranno  da  uno,  due,  cinque  e dieci  centesimi 

n peso  ed  il  modulo  di  questi  pezzi  saranno  : 


1 centesimo 

2 — 

5 — 

10  — 


• Peso. 

. 1 gramma 

. 2 - 

. 5 — 

. 10  — 


Diametro. 
15  millimetri. 
20  — 

25  — 

30  — 


Essi  saranno  composti  di  95  centesimi  di  rame,  quattro  di  stagno,  ed  uno  di  zinco 
La  tolleranza  del  peso,  in  più  ed  in  meno,  sarà  di  1 per  0(0  nei  pezzi  da  5 e IO 
centesimi,  e ij2  per  OjO  nei  pezzi  da  uno  e da  due  centesimi. 
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La  tolleranza  del  titolo  in  più  o in  meno  sarà  1 centesimo  per  il  rame,  e lfl  cen- 
tesimo per  ciascuno  dei  due  altri  metalli 

Art.  4.  La  nuora  moneta  di  bronzo  porterà  da  nna  faccia  l'effigie  del  principe 
Presidente  della  Repubblica  colla  leggenda  : Luigi  Napoleone  Bonaparte  e dall'altra  fac- 
cia l’indicazione  del  ralore  e l’anno  della  fabbricazione. 

Art.  5.  L'emissione  della  nuora  moneta  di  bronzo  non  potrà  definitiramente  sor- 
passare il  ralor  nominale  delle  antiche  monete  di  rame  che  saranno  monetate  in  esecu- 
zione della  presente  legge. 

Art.  6.  L'articolo  2 del  decreto  18  agosto  1815  è applicabile  alla  nuora  moneta 
di  bronzo. 

Art.  7.  Una  somma  di  7,560,000  è destinata  a tutte  le  spese  occorrenti  per  ritirare 
e smonetare  il  rame  attualmente  in  circolazione,  per  battere  ed  emettere  la  nuora  mo- 
neta di  bronzo. 

Art.  8.  A conto  della  suddetta  somma,  è aperto  al  ministro  delie  finanze,  sull'e- 
sercizio 1 852,  un  credito  speciale  di  un  milione  di  franchi. 

Art.  9.  Sarà  prorrednta  questa  spesa  coi  mezzi  accordati  dal  bilancio  dell’eser- 
rizio  1852. 

Art.  10. 1 prodotti  risultanti  dalla  rendita  delle  materie  non  adoperate  si  porte- 
ranno fra  le  entrate  del  bilancio  di  ciascun  anno  e ri  formeranno  un  articolo  speciale. 

Art.  11.  Sarà  reso  conto  ogni  anno,  dal  ministro  delle  finanze,  dell'impiego  delle 
materie  provenienti  dal  ritiro  delle  antiche  monete  di  rame. 

Deliberato  a Parigi  il  19  aprile  1852. 

(Seguono  le  firme). 

Approvazione  del  Senato.  — Pubblicazione  della  legge  il  6 maggio  1852. 


Sunto  della  discuisione  elevatati  nella  Società  di  'Economia  politica, 
rulla  rifvtione  delle  monete  batte. 

M.  Remacle  dice  che,  oltre  alle  tante  questioni  sollevate  dal  progetto,  una 
ve  n’ha  che  a lui  sembra  di  grande  importanza;  ed  è quella  di  sa  peregrino  a 
qual  punto  sia  opportuno  di  facoltare  gli  agenti  del  tesoro  a ricevere  la  futura 
moneta  di  rame  in  una  proporzione  maggiore  di  quella  che  si  è tenuta  (inora 
(in  virtù  della  legge  del  1810  che  ha  fissato  a 5 franchi  il  massimo  del  saldo 
da  potersi  dare  in  moneta  di  biglione  o di  rame),  nello  scopo  di  favorire  remis- 
sione e facilitare  la  circolazione  delle  nuove  monete  che  s’intende  fare  meno  pe- 
santi e meno  voluminose  dei  tipi  attuali. 

M.  Lafond  dà  varie  particolarità  sui  risultati  che  l'operazione  potrà  pre- 
sentare, e sul  guadagno  che,  secondo  varie  persone,  potrà  cavare  il  tesoro 
dalla  diminuzione  di  peso  delle  nuove  monete,  e che  sarebbe  di  48  milioni  di 
franchi. 

M.  Léon  Faucher  non  può  credere  alla  pottibilità  d’un  simile  guadagno, 
perchè  le  monete  da  rifondersi  non  si  calcolano  più  che  52  milioui.  Egli  critica 
in  seguito  la  soluzione  a cui  si  è fermato  il  governo  per  ciò  che  riguarda  il  peso 
delle  monete.  Il  governo  infatti  ha  preferito  per  il  grosso  soldo  il  peso  di  10 
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grammi,  mentrechè  gli  uomini  pratici  che  han  riflettuto  su  tal  materia  si  sono 
sempre  dichiarati  in  favore  del  peso  di  16  grammi  che  corrisponde  a quello 
delle  monete  analoghe  presso  i nostri  Vicini.  Ne  potrò  risultare  che  taluni  spe- 
culatori stranieri  s'ingegnino  a fare  due  soldi  di  Francia  con  iin  soldo,  per  esèm- 
pio, di  Olanda  o di  tutt’allro  paese.  La  perfezione  (Ielle  nuove  monete,  che  si 
presenta  come  un  ostacolo  a questa  frode,  non  ispira  molta  fiducia  a 51.  Faucher  j 
perchè  l'arte  di  battere  le  monete  non  è più  un  segreto,  e lq  prova  si  vede  in 
ciò  che  l'industria  privala  produce  medaglie  del  tipo  più  perfetto.  Sotto  un  tal 
riguardo,  adunque,  M.  Faucher  crede  che  si  sta  per  fare  una  cattiva  opera- 
zione. — Egli  in  seguito  ricorda  la  difficoltò  con  cui  le  popolazioni.  Si  sottopon- 
gono alle  provvidenze  che  violano  il  corso  naturale  delle  cose.  È sopratutto  in 
materia  di  moneta,  egli  dice,  che  il  popolo  ricalcitra.  Invano  i re,  sino  ad  epo- 
che moderne,  sì  sono  sforzati  di  alterare  le  monete  e commettere  questo  delitto 
in  segreto;  il  valore  delle  monete  alterale  non  perciò  ha  lasciato  ili  affievolirsi  ; 
giacché  non  si  puh  pei'  lungo  tempo  ingannare  il  pubblico,  ed  esso  in  questi! 
materie  vede  più  chiaramente  che  il  governo.  — Riguardo  allo  svqlgiipeuto  da 
darsi  alla  circolazione  delle  monete  di  rame.  M.  Faucher  crede  pure  che  ciò 
sarebbe  un  andare  contro  il  corso  naturale  delle  cose;  giacché  questa  circola- 
zione tende  ogni  giorno  a restringersi.  Sono  i paesi  poveri  quelli  che  «analmente 
adnprano  una  maggiore  quantità  di  moneta  bassa.  In  Inghilterra,  all'incontro, 
un  mercante  non  vi  dò  grossi  soldi  se  non  malgrado  suo,  e chiedendovi  per 
cosi  dire  perdono;  e quando  lo  fa,  ha  la  cura  di  avvilupparli  in  una  caria.  In 
Francia  si  avrà  un  bel  perfezionare  il  conio,  mai  non  s’indurrò  il  pubblico  a ser- 
virsi della  moneta  di  rame  più  di  quello  che. lo  faccia  attualmente,  e ciò  ancora 
per  un'altra  ragione;  per  la  diminuzione,  cioè,  del  valore  dell’argento,  e per  la 
moltiplicazione  dei  piccoli  pezzi  di  questo  metallo,  che  ne  è conseguenza.  M. 
Faucher  insomma  non  sarebbe  punto  sorpreso  se  il  tesoro,  invece  d’un  favoloso 
guadagno,  trovasse  una  perdila  nell’operazinue. 

M.  Hkmaci.k,  rispondendo  alla  quislione  da  lui  medesimo  promossa,  e che 
gli  è stata  suggerita  dall'opinione  di  alcuni,  vedrebbe  gravi  inconvenienti  nel- 
l'ohbligo  imposto  al  governo  di  ricevere  la  moneta  di  rame  in  una  proporzione 
più  forte  di  quella  a cui  son  tenuti  i privali.  Se,  per  esempio,  accadesse  che 
questa  moneta  meno  pesante,  di  valor  minore  clic  quella  a cui  le  popolazioni 
sono  abituate,  perdesse  favore,  non  si  tarderebbe  a vedere  diverse  persone,  e 
prima  di  tutte  i pubblici  finanzieri,  darsi  alia  speculazione  di  ricercare  questa 
moneta,  ed  accaparrarsela  per  farne  dei  versamenti  nelle  casse  pubbliche,  e se- 
condo il  suo  valór  nominale.  L’esperienza  di  ciò  fu  già  fatta  nel  principio  di 
questo  secolo,  li  tesoro  riceveva  masse  di  piccole  monete,  e In  moneta  di  rame 
era  divenuta  un  vero  flagello  per  le  pubbliche  finanze.  Sarebbe  prudenza  il  non 
menarsi  di  nuovo  ad  un  simile  rischio. 

M.  Say,  Orazio,  fa  notare  che,  per  quanto  riguarda  la  questione  del  peso,  non 
bisogna  dimenticare  che  la  moneta  di  rame  è soltanto  un  biglietto  di  fiducia,  al- 
meno per  una  gran  parte  del  suo  valore;  e rhc,  in  conseguenza,  il  pubblico  te- 
soro è tenuto  di  cambiare,  nei  limiti  imposti  dalla  legge  del  1810,  questo  bi- 
glietto contro  valori  più  reali,  come  il  Banco  di  Francia  è sempre  pronto  a 
cambiare  i suoi  biglietti  con  iseudi  d’argento.  — M.  Say  troverebbe  vantaggiosa 
l'adozione  del  peso  di  10  grammi;  ma  come  in  tal  caso  le  monete  di  rame 
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avrebbero  un  valore  intrinseco  che  non  sarebbe  se  non  il  quarto  del  valor  nomi- 
nale, così  egli  deduce  che  le  popolazioni  devono  essere  illuminate  in  proporzione 
di  questo  decremento  di  peso.  Ma  dall'altra  parte,  egli  comprende  l'obbieiione 
tratta  dal  doppio  valore  che  risulterebbe  per  le  monete  dei  vicini,  citando  non- 
dimeno l’esempio  dei  banchi  inglesi,  i quali  hanno  emesso,  senza  inconveniente, 
alcuni  pezzi  di  rame  che  facciano  ufficio  di  biglietti  di  Gducia.  M.  Faucher  ri- 
conosce con  M.  Sa;  il  carattere  di  biglietto  di  fiducia  nella  moneta  bassa;  ed 
egli  non  si  spaventerebbe  della  diminuzione  del  suo  valore  intrinseco,  sq  do- 
vesse sempre  servire  come  moneta  da  saldo.  Ma  la  moneta  di  rame  serva 
anche  come  moneta  principale  in  un  gran  numero  di  cambii,  ai  quali  si  di 
la  classe  piti  povera,  la  più  numerosa,  e la  meno  istruita:  ed  è per  questo 
importantissimo  uso  che  egli  crede  necessario,  se  non  il  dare  ai  nuovi  pezzi 
tutto  il  valore  intrinseco,  almeno  il  non  farli  più  deboli  che  quelli  della  moneta 
attuale. 

M.  Garnier,  partendo  dal  principio  che  il  pezzo  di  rame  fa  ufficio  di  bi- 
glietto di  Gducia,  ed  invocando  inoltre  il  fatto  che  la  progressiva  diminuzione 
dcll'ofo  e dell’argento  produce  la  sostituzione  dei  pezzi  d’oro  in  luogo  di  quelli 
d'argento,  crede  che  si  fa  bene  a tentare  la  fabbricazione  dei  pezzi  di  rame  a 
peso  diminuito,  del  grosso  soldo,  per  esempio,  a 10  grammi,  ed  il  cui  valor  no- 
minale sia  un  quarto  del  suo  valore  intrinseco,  cioè  la  metà  del  soldo  attuale, 
il  cui  valore  intrinseco  è metà  del  suo  valor  nominale.  — Infatti,  dice  M.  Gor- 
nier,  si  ballouo  attualmente  in  Francia  molti  pezzi  da  10  franchi  in  oro,  e nulla 
osta  perchè  si  battessero  dei  pezzi  da  5 franchi,  simili  a un  dipresso  ai  dollari 
degli  Stati  Uniti.  Inoltre  si  battono  dei  pezzi  d'argento  da  20  centesimi,  che  giù 
suppliscono  al  doppio  soldo  di  rame,  ed  anche  ai  soldi,  che  non  intervengono  se 
non  come  spezzato  di  questa  moneta,  la  quale  tende  a divenire  sempreppiù  usi- 
tata,  quantunque  non  sia  dimostrato  che  riesca  più  comoda  o più  decimale  di 
quella  da  5 soldi.  Conformemente  all'opinione  espressa  da  M.  Faucher,  sembra 
possibile  a M.  Garnier  che  i medesimi  pezzi  d'argento  sostituiscano  i pezzi  di 
rame,  ed  è precisamente  per  ciò  che  egli  si  deciderebbe  al  peso  di  10  grammi 
in  una  emissione  di  moneta  di  rame  ristretta,  limitata  alla  domanda  della  circo- 
lazione, ed  anche  in  una  nuova  diminuzione  di  peso  in  avvenire.  Egli  crede  che 
la  fabbricazione  delle  false  monete  potrà  essere  sorvegliala  nei  parsi  vicini,  ove 
si  manifesta  una  tendenza  ben  decisa  a copiare  il  sistema  monetario  della  Fran- 
cia generalmente  accettato,  ed  a ridurre  anche  il  peso  delle  loro  monete  di  rame. 
Del  resto,  egli  fa  notare  che  l’attuale  sistema  non  ha  impedito  la  speculazione 
dei  pezzi  di  Monaco,  la  quale  potrà  rinnovarsi. 

M.  Say,  Leone,  mostra  la  facilità  con  cui  si  potranno  fabbricare  monete  di 
rame,  facilità  che  è grandissima  anche  in  Parigi,  dove  una  fabbrica  di  bottoni  si 
è incaricata  di  battere  una  moneta  di  un  paese  lontano. 

M.  Ukmacle  crede  che,  con  dei  pezzi  d'uu  peso  troppo  piccolo,  il  valore  della 
moneta  si  abbasserebbe  ben  presto,  il  prezzo  s'innalzerebbe,  e ne  risulterebbero 
gravi  perturbazioni  negli  affari  delle  masse.  Egli  assicura  che  gli  abitanti  delle 
campagne  non  amano  i piccoli  pezzi  d’argento,  i quali  sono  di  un  maneggio  dif- 
fìcile per  le  loro  mani  incallite  nel  maneggio  delle  pietre  e della  terra,  e prefe- 
riscono, e sempre  preferiranno  i soldi,  ed  i grossi  soldi,  che  tanto  più  saranno 
loro  accetti,  quanto  più  grossi  e maneggiabili  sieno. 
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M.  Lapond  cita  due  esperienze  fatte  in  America  ; un'emissione  di  pezzi  di 
rame  nel  Messico  con  valor  nominale  di  25  soldi,  che  il  governo  fu  costretto  di 
ritirare  un  anno  appresso,  e con  perdita,  a causa  delle  contraffazioni  immediata- 
mente sopravvenute:  un’altra  emissione  di  pezzi  di  rame  al  Brasile,  che  pari- 
menti  fu  subito  mondalo  da  falsi  pezzi  emessi  da  speculatori  inglesi. 

M.  Sat,  Orazio,  fa  notare  che  i soldi  Monaco,  introdotti  alcuni  anni  fa  in 
Francia,  erano  stati  semplicemente  indicali  dal  ministro  delle  finanze  come  pezzi 
che  potevano  ricusarsi  dalle  casse  pubbliche,  giacché  non  erano  emessi  dalle 
zecche  francesi  ; c quindi  non  si  può  citare  quest'esempio  come  un  caso  di  falsa 
moneta. 

M.  Garnier  risponde  a M.  Leone  Say  che  la  sua  oggezione  può  essere  propo- 
sta coutro  il  soldo  attuale,  che  ha  un  intrinseco  valore  inferiore  per  metà  al  valor 
nominale,  e contro,  in  generale,  ogni  biglietto  bancario.  Risponde  a M.  Lafond 
che  i pezzi  del  Messico  e del  Brasile  da  lui  citati  erano  piuttosto  attignati,  che 
monete  di  saldo,  il  cui  corso  non  è forzoso  se  non  entro  certi  limiti,  e la  cui 
emissione  è ristretta;  che  essasi  sarebbero  anche  svilite  senza  l’importazione 
delle  monete  contraffatte.  Risponde  a M.  Renisele  che  per  le  piccole  monete  d'ar- 
gento avverrà  ciò  che  avviene  per  i biglietti  bancarii  da  100  franchi,  e ciò  che 
avverrebbe  per  frazioni  minori;  cioè,  esse  penetrerebbero  poco  e poco  nella 
circolazione,  ed  una  volta  ammessevi  sosterrebbero  i prezzi  al  livello  dei  loro  va- 
lore reale.  Risponde  a M.  Orazio  Say  che  riconosce  l'esattezza  della  sua  osser- 
vazione. 
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III. 

RUSSIA 

L 

LA  RUSSIA  E I SUOI  PRODOTTI  AURIFERI 


[Colbun »'i  New  Monthky  Magatine , 1847). 


La  sorprendente  prosperiti  delle  finanze  russe,  la  massa  di  danaro  di  cui 
dispone  lo  czar,  come  l’han  provato  i suoi  recenti  impieghi  in  Francia,  in  Inghil- 
terra ed  in  Prussia,  svegliarono  l’attenzione  dell’Europa  sopra  i nuovi  progressi 
di  quest'impero  colossale,  molto  più  di  quello  che  l'abbian  fatto  il  rapido  svol- 
gimento della  sua  popolazione,  le  sue  lotte  segrete  per  un  governo  rappresenta- 
tivo, ed  il  misterioso  meccanismo  del  suo  gigantesco  dispotismo. 

La  posizione  della  Russia  in  Europa  è uno  dei  più  gravi  pericoli  che  l'avve- 
nire presenti.  Se  la  Gran  Bretagna  e la  Francia  possono  non  vedervi  che  una 
questione  d’influenza,  di  preponderanza  e d’equilibrio;  per  la  Germania,  sulla 
quale  la  Russia,  sbarazzata  della  Polonia,  graviterà  ben  presto  con  tutto  il  suo 
peso,  è una  quistione  di  vita  o di  morte.  M.  Tliiers  e M.  de  Lamartine  hanno 
ancora  messo  innanzi  recentemente  questa  minacciosa  prospettiva.  I pretesi  de- 
serti della  Russia  si  coprono  d'abitatori;  in  nessuna  parte  del  mondo  il  progresso 
della  popolazione  è stato  più  notabile,  se  si  eccettuano  certe  provincie  degli 
Stati  Uniti,  ove  tutta  l’emigrazione  europea  si  riversa,  ciò  che  forma  un  caso 
eccezionale. 

Ai  tempi  di  Pietro  il  Grande,  cioè  appena  circa  un  secolo  e mezzo  fa,  la 
Russia  non  aveva  che  16  milioni  d’abitanti;  oggi  ne  conta  circa  60  milioni;  e 
non  è punto  a nuove  conquiste  che  vada  attribuito  questo  prodigioso  aumento; 
giacché,  nel  medesimo  corso  di  tempo,  la  superfìcie  dell’impero  non  si  è aumen- 
tata che  d’un  sol  quarto.  Un  progresso  altrettanto  notabile  è avvenuto  nelle  sue 
finanze.  Alla  morte  del  gran  czar  il  reddito  totale  della  Russia  non  sorpassava  i 
60  milioni  di  franchi.  Al  principio  del  nostro  secolo  ascendeva  a 380  milioni. 
Oggi  non  è meno  di  500  milioni.  Noi  prendiamo  queste  cifre  dall’opera  del  dotto 
e laborioso  Schnitzler,  il  veterano  della  statistica  russa,  pubblicata  nel  1829 
(Saggio  d'una  statistica  generale  dell’ impero  russo);  il  quale,  fedele  ai  suoi 
antichi  studii,  dopo  aver  consacralo  a quel  primo  lavoro  tutto  l’ardore  della  sua 
gioventù,  ha  assunto  l’ardua  impresa  di  studiare  il  medesimo  argomento  sotto 
tutti  gli  aspetti  e in  tutti  i rami.  I risultati  delle  sue  nuove  indagini  sono  stati 
Bconom.  2®  ferie.  Tom.  V.  — 69. 
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recentemente  falli  di  pubblica  ragione  sotto  il  titolo  di  Storia  intima  della  Rus- 
tia sotto  gli  imperatori  Alessandro  e Nicola. 

Il  libro  di  Sehnilzler,  consacrato  allo  studio  dell’epoca  di  cui  un’altra  opera, 
pubblicata  quasi  nel  medesimo  tempo  da  un  pubblicista  distinto,  M.  TourguenelT 
o Tourghenief,  come  lo  chiama  M.  Sehnilzler  (la  Russia  ed  i Russi),  tratta 
del  pari,  più  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  crise  del  1825,  differisce 
essenzialmente  dal  lavoro  dell’ex  uomo  di  Stato,  e supposto  cospiratore. 

Sino  al  1821,  nell’impero  russo  non  si  conosceva  .che  un  piccolissimo  nu- 
mero di  miniere  d’oro,  di  cui  quelle  di  Beresof  e di  Krilatof,  nel  governo  di 
Tobolsk,  erano  le  più  ricche.  La  produzione  aurifera  non  si  elevava  ogni  anno 
che  a 40  pouds  (di  40  libbre  russe  ciascuno);  ma  dopo  la  scoverla  delle  grandi 
miniere  dell’Ural,  in  cui  si  trovò  un  masso  d'oro  vergine,  d'un’estrema  purezza, 
che  pesava  25  libbre,  la  produzione  prèse  un  aspetto  tutto  diverso. 

Sin  dall'anno  1824,  quindici  diverse  miniere  scoperte  nei  dintorni  di  Eka- 
lerinbourgh  davano,  per  termine  medio,  pouds  206.  37.  Nei  quattro  anni  po- 
steriori, la  produzione  crebbe  al  punto  da  equivalere,  per  quest’epoca,  a più  di 
fr.  50  milioni,  valutandosi  per  1550  fr.  il  prezzo  dell’oro  per  ogni  libbra  russa. 
L’importanza  delle  lavature  d’oro  cominciò  ad  elevarsi  in  varii  punti.  La  mi- 
niera di  Bogaslov,  nel  distretto  di  Verkhoture,  dava,  malgrado  la  sua  latitudine 
meridionale  che  per  alcuni  mesi  dell’anno  non  permetteva  i lavori,  circa  20  zo- 
lotniks,  ossia  un  quarto  di  libbra  d’oro  sopra  100  libbre  d'alluvione. 

A quell’epoca  si  scoprì  ancora  che  i lavatoi  deH’Ural  contenevano  una  con- 
siderevole porzione  di  platino.  Negli  anni  1824,  1825,  1826  e 1827,  54  pouds, 
6 libbre  ed  88  zololniks  di  questo  prezioso  metallo  furono  raccolti.  Ma  6 sola- 
mente nel  1828,  che  il  governo  russo  fece  battere  una  moneta  di  platino. 

Nel  medesimo  periodo,  dodici  miniere  d’argento  si  scavavano,  principalmente 
nell’Allai  c nella  Siberia,  le  quali  davano  annualmente  circa  tremila  pouds.  Si 
otteneva  ancora  una  gran  quantità  d’oro  per  mezzo  della  chimica  soluzione  del- 
l’argento; c quest'ultimo  prodotto  era  quasi  un  profitto  netto  per  il  governo, 
giacché  il  guadagno  fatto  sul  minerale,  tal  quale  usciva  dalle  miniere,  copriva 
tulle  le  spese  di  scavo  ( Gornoi  Journal,  giornale  delle  miniere.  — Pietroburgo 
1825,  N°3;  e 182G,  N°3e9). 

Questi  fatti  importanti  attirarono  l’attenzione  dei  dotti,  degli  statisti,  c so- 
prabito dei  geologi,  ben  prima  che  avessero  attirato  quella  dei  politici,  i quali 
sono  proverbialmente  gli  ultimi  a conoscere  i progressi  scientifici  c pratici,  per 
quanto  sicno  d’altronde  versati  negl’intrighi  di  cortee  nelle  sottigliezze  diploma- 
tiche. E nondimeno,  le  grandi  accumulazioni  metallifere  dell’Ural  e dell’ AI  lai 
hanno,  non  solamente  accresciuto  ogni  anno  la  fama  di  quelle  catene  di  monta- 
gne, ma  ancora  gradatamente  contribuito  a collocare  la  Russia  in  una  condizione 
finanziaria,  superiore  a quella  di  tutte  le  altre  nazioni  di  Europa.  Molti  credono 
che  esse  potranno  finire  con  capovolgere  il  valore  relativo  dell'oro,  c quindi 
produrre  le  più  gravi  perturbazioni  presso  i popoli  più  inciviliti  dell’Europa 
(Roderik,  Impey,  Murchison,  Discorso  annuale  alla  Società  reale  di  geografia 
in  Londra,  1844). 

In  Russia,  come  al  Brasile,  è da  notare  che  la  gran  massa  dei  metalli  pre- 
ziosi viene  dai  terreni  d'alluvione,  ordinariamente  chiamati  sabbie  aurifere. 
Sehnilzler  li  chiama  graviers;  ma  secondo  Roderik  Impey  Murchison,  al  quale 
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siam  debitori  delle  più  esatte  c copiose  particolarità  su  tali  depositi  ( Descrizione 
geologica  della  Russia  e dei  monti  Urali),  il  vocabolo  proprio  sarebbe  shingle. 
£ anche  da  notare  che,  salvo  poche  e non  importanti  eccezioni,  tutte  le  polveri 
aurifere  di  tal  genere,  che  l'impero  russo  possiede,  si  trovano  sul  fianco  orien- 
tale dell’Ural,  dal  lato  della  Siberia. 

Già,  sotto  i regni  di  Paolo  e di  Alessandro,  si  era  osservato  che  le  alluvioni 
aurifere  si  estendevano  in  una  certa  zona  al  nord  ed  a)  sud  di  Ekalerinbourg, 
per  cinque  o sei  gradi  di  latitudine;  ina  malgrado  nuove  esplorazioni  e molle 
ricerche  nella  parte  settentrionale  e meridionale  della  catena,  l'oro  raccoltosi 
non  sorpassava  un  valore  annuale  di  fr.  6,250,000  a 12,500,000.  Murcliison 
adotta  quest’ultima  somma,  e Schnilzler  la  prima. 

Il  regno  dell'imperatore  Nicola  è stato  segnalato,  geologicamente  e finanzia- 
riamente parlando,  dall’importante  scoverta  che  certe  parti  delle  grandi  regioni 
orientali  della  Siberia  sono  copiosamente  aurifere;  sopralutto  i governi  di 
Tomsk  e di  Jeniseik,  ove  alcuni  bassi  anelli  della  catena,  d’una  formazione  geo- 
logica simile  a quelli  del  fianco  orientale  dell'Era),  e rivolti  parimenti  dal  nord 
al  sud,  sembrano  essere  una  mera  ramificazione  della  gran  catena  orientale  ed 
occidentale  dell'Allai,  che  separa  la  Siberia  dalla  Cina. 

L’opera  pubblicata  da  Giorgio  Simpson  mostra  qual  sia  stalo  il  rapido  svol- 
gimento della  popolazione  in  quei  governi,  per  effetto  dello  stabilimento  di  co- 
lonie di  minatori,  e per  la  fondazione  di  villaggi  e città.  Quelle  lontane  regioni, 
che  dapprima  non  davano  un  terzo  del  prodotto  aurifero  dell’Ural,  han  veduto 
crescere  talmente  la  loro  prima  produzione,  che,  nel  1843,  le  miniere  della  Si- 
beria han  dato  esse  sole  più  di  fr.  56,250,000;  ciò  che  farebbe  montare  là 
totalità  del  prodotto  russo,  secondo  Murchison,  a circa  75  milioni  rii  franchi. 

Se  questo  progresso  continuasse  per  un  certo  numero  d’anni,  il  valore  del- 
l’oro immancabilmente  decrescerebbe;  ma  non  è punto  certo  clic  continuerà;  le 
persone  che  sono  più  in  grado  ili  formarsi  un’opinione  precisa  su  tal  riguardo 
hanno  molti  dubbi.  Non  essendo  le  alluvioni  che  lo  sminuzzamento  delle  vene 
esistenti  altra  volta  nelle  roccie  d’intorno,  si  potrebbe  credere,  che  forando  que- 
ste roccie,  il  minatore  troverà  più  copiosi  filoni;  ma  l’esperienza  dimostra  il 
contrario;  e qualunque  ne  sia  la  causa,  generalmente  si  riconosce  che  le  vene 
aurifere  non  son  ricche  se  non  alla  loro  superiore  estremità.  Da  ciò  viene  che, 
denudata  l’antica  superfìcie  delle  roccie,  la  più  grande  quantità  d’oro  si  trova  nei 
etelrilus,  sul  fianco  delle  colline,  o nelle  vallate  che  le  separano.  Fino  a che 
queste  alluvioni  non  saranno  esaurite,  il  mineraio  potrà,  colla  semplice  macera- 
zione e lavatura,  liberarne  il  metallo,  che  sarebbe  molto  costoso  estrarre  dalla 
roccia  solida.  Ma  queste  alluvioni  hanno  un’estensione  determinala;  si  esauri- 
ranno certamente,  ciò  che  ò già  accaduto  nei  paesi  di  antica  civiltà,  dove,  come 
nelle  Isole  Britanniche,  i metalli  preziosi,  una  volta  abbondanti,  disparvero 
a (fatto. 

Malgrado  questo  fatto  acquistato  per  la  scienza,  sarebbe  diffìcile  fissare  un 
termine  preciso  alla  fecondità  delle  miniere  della  Siberia.  Si  è emessa  l’opinione 
ben  plausibile  dio  le  ramificazioni  settentrionali,  ed  anche  meridionali,  della 
gran  catena  dell'Asia  centrale,  potevano  moltiplicarsi  all'infìnito  come  altrettanti 
meridiani  segnati  in  tutta  la  lunghezza  del  Continente  Asiatico,  e potevano  tutte 
essere  più  o men  ricche  in  depositi  metalliferi. 
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Le  ricerche  di  Humboldt  e dei  suoi  compagni  ci  insegnano  che  roccie  si- 
mili a quelle  delPUral,  cosi  ricche  in  minerale  d’oro,  riappariscono  in  diversi 
paralleli  di  longitudine,  lungo  i fianchi  dell'Altai.  Il  professore  HofTmann  ha 
pure  scoverto  nel  1843  un  territorio  nella  Siberia,  dove  le  pià  ricche  alluvioni 
d’oro  si  trovano  in  una  regione  esclusivamente  occupata  da  roccie  di  scbisto  e 
di  granito. 

Il  capitano  Newbold  si  è convinto  dell’esistenza  di  vene  e depositi  auriferi 
sopra  diversi  punti  dell'lndostan,  nella  direzione  dai  nord  al  sud;  c ne  racco- 
manda caldamente  l’esplorazione  scientifica  e compiuta.  Helmerson  ed  altri 
viaggiatori  ci  insegnano  inoltre  che  molte  fra  le  ramificazioni  meridionali  del- 
l’Altai,  le  quali  si  estendono  nella  Cina,  sono  aurifere;  l’una  di  esse,  il  Tar-Ba- 
gatai,  la  cui  parte  settentrionale  £ nel  territorio  russo,  ha  gii  forniti  importanti 
prodotti.  Quest’ultimo  fatto  ha  il  più  grande  interesse,  pcrchi  il  Celeste  Impero, 
che  appena  adesso  si  schiude  alle  intraprese  degli  Europei,  si  troverà  probabil- 
mente possessore  di  ampie  regioni  aurifere,  come  la  Siberia. 

Murchison  ci  dice  che,  nell’Ural  e nelle  altre  parti  della  Siberia,  il  grwt- 
itein  porfirico,  le  sieniti  e le  serpentine,  sembrano  essere  invariabilmente  gli 
oggetti  per  mezzo  di  cui  le  roccie  metamorfiche  son  divenute  aurifere.  Come  la 
formazione  del  Taurdie  e dei  suoi  sproni,  dell’Amano,  del  Libano  e delle  monta- 
gne del  Kurdistan,  è tutta  consimile,  e come  si  son  già  trovati  dei  granelli  d’oro 
in  litu  nel  primo,  cosi  vi  è luogo  di  credere  che  una  vasta  carriera  è già  aperta 
ai  cercatori  d'oro  in  tutta  l'Asia  occidentale.  Il  celebre  viaggiatore  Adolfo  Erman 
ha  egualmente  riconosciuto  che  rocche  della  medesima  formazione  si  estendono 
sino  alle  montagne  di  Aldcn,  non  lungi  dalle  rive  del  Kamtschalka.  E poiché 
si  prolungano,  secondo  £ probabile,  dal  lato  opposto,  può  ben  darsi  che  depositi 
auriferi  esistano  pure  nell’America  inglese. 

II  conte  Keyserling  ci  dice  ancora  che,  nella  regione  aurifera  scoverta  da 
HofTmann,  regione  la  cui  superficie  è più  grande  che  la  Francia,  tutte  le  roccie 
soggiacenti,  quando  si  polverizzano  e si  analizzano,  danno  una  certa  quantità 
d’oro.  Ma  ciò  non  sempre  basta  per  ricompensare  gli  sforzi  del  minerario,  giac- 
ché la  polverizzazione  della  rocca  e la  liberazione  dell’oro,  sono  un  procedi- 
mento mollo  più  difficile  e più  dispendioso,  che  la  lavatura  dei  terreni  di  al- 
luvione; quindi  é che  noi  non  attacchiamo  una  grande  importanza  a questa 
scoverta,  supponendola  anche  reale. 

Non  si  può  nondimeno  negare,  secondo  l'insieme  delle  circostanze,  la  pro- 
fondità delle  alluvioni  aurifere  della  Siberia,  l’estensione  delle  contrade  che  esse 
occupano,  e le  regioni  cosi  distanti  nelle  quali  si  incontrano,  non  si  può  negare 
che  sarebbe  temerità  il  voler  fissare  dei  limiti  alla  capacità  aurifera  di  questo 
nuovo  Eldorado,  quando  il  breve  spazio  di  tempo  dacché  cotali  ricchezze  sono 
state  messe  a profitto,  sopra  un  piccolo  numero  di  punti  soltanto,  si  paragona 
col  maggior  numero  d’anni  che  sono  scorsi  dacché  il  Brasile  abitualmente  ha 
fornito  all’Europa  una  quantità  d’oro  quasi  altrettanto  grande. 

Riguardo  agli  interessi  inglesi,  egli  é chiaro  che  l'aumento  continuo  della 
produzione  dei  metalli  preziosi  presso  una  nazione  rivale,  ci  dee  condurre  a rad- 
doppiare di  attività  nelle  nostre  ricerche.  Bisogna  affidarle  ad  uomini  capaci, 
sperimentati,  e sopralullo  eseguirle  nell’Indostan,  nell’America  inglese,  nella 
Nuova  Galles  del  Sud,  contrade  ove  recentemente  si  sono  scoverte  alcune  rni- 
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niere.  Importerebbe  ancora  fare  delle  indagini  geografiche  e geologiche  nella 
Cina,  e nell’interesse  dei  due  popoli:  i pregiudizi  del  governo  cinese  non  po- 
trebbero lungamente  opporvi  degli  ostacoli. 

Osservisi  ancora  cbe  l’abbondanza  dei  metalli  preziosi  in  un  paese  è ben 
lontana  dal  costituire  l'unica  sorgente  delle  sue  ricchezze:  questa  preoccupa- 
zione più  non  esiste  nè  anco  alla  Cina.  I paesi  più  ricchi  in  oro  ed  in  ar- 
gento, il  Messico,  la  Colombia,  il  Perù,  il  Brasile,  sono  forse  i più  floridi? 
Lungi  da  ciò.  Noi  non  vorremmo  cambiare  le  nostre  miniere  di  carbone  con- 
tro le  miniere  di  diamanti.  Nei  luoghi  in  cui  l'oro  e l’argento  sovrabbon- 
dano, il  sovrappiù  di  ciò  che  occorra  ai  bisogni  della  vita,  generalmente  vien 
dissipato. 

Il  russo  è di  sua  natura  un  abile  ed  attivo  operaio,  ma  difetta  di  perseve- 
ranza e d'invenzione.  Dal  regno  d’Alessio  Mikbailovitcb,  la  Russia  non  ha  ces- 
sato di  dipendere  dalle  altre  nazioni  per  ogni  specie  di  prodotti  manufatti. 
L’industria  del  paese  è quasi  tutla  nelle  mani  degli  stranieri. 

Lo  stesso  è da  dire  del  commercio,  come  delle  arti  industriali,  per  non  par- 
lare delle  belle  arti.  Il  russo  è un  mercante  pieno  di  zelo  e d’interesse,  assiduo 
al  suo  piccolo  negozio  ; ma  le  grandi  imprese  mercantili  escono  affatto  dalla  sfera 
delle  sue  azioni,  ed  egli  ha  in  orrore  ogni  speculazione  aleatoria.  11  commercio 
adunque  è parimenti  fra  le  mani  degli  stranieri.  Sono  talune  case  inglesi  che, 
secondo  tutte  le  statistiche,  fanno  i due  terzi  del  traffico  marittime.  Il  traffico 
stesso  dell'Asia  centrale,  che  sembra  appartenere  più  essenzialmente  alla  Russia, 
è stato  in  tutti  i modi  attraversalo,  e quasi  annichilalo,  dalla  stolta  pretensione 
di  non  introdurre  nelle  provincie  transcaucasiane  che  i prodotti  delle  manifat- 
sure  russe.  Una  specie  di  mistero  copre  le  relazioni  mercantili  della  Russia  con 
la  Cina  ; ma  secondo  i dati  fornitici  dall'ultimo  viaggiatore  che  ha  percorso  quei 
luoghi,  Giorgio  Simpson,  esse  son  di  poca  importanza. 


IL 

Estrazione  dell'oro  nella  Siberia  e nei  «osti  Ubali. 


(Dal  Giornale  degli  Economisti,  1813). 

Un  interessante  comunicazione  è stata  fatta  all’Accademia  delle  scienze  da 
M.  Demidoff,  circa  all’importanza  delle  sabbie  aurifere  delle  Siberia  e dei 
monti  Urali.  Havvi  in  ciò  argomento  di  gravi  riflessioni  per  l’economia  poli- 
tica, ed  anche  per  la  politica  generale.  La  produzione  delle  sabbie  della  Siberia, 
se  continua  con  la  progressione  ascendente  che  ha  presentato  da  dieci  anni  in 
qua,  deve  necessariamente  in  poco  tempo  generare  Io  svilimento  del  prezzo  del- 
l’oro. Ciò  non  deve  fare  sorpresa,  quando  si  sappia  che,  nel  solo  anno  1842, 
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nessi  a 


la  Siberia  e i monti  Uraii  han  prodotto  l'enorme  massa  di  16,272  chilogram- 
mi d’oro. 

Lo  stabilimento  dei  lavatoi,  organizzati  al  di  là  del  Toungouzka  superiore, 
han  Tornito  in  tutto  più  di  364  pouds  d’oro  nel  1842  (il  poud  equivale  a 16 
chilogrammi:  sono  dunque  chilogrammi  5924). 

Aggiungendovi  le  quantità  provenienti  dalle  minie.re,  o tratte  dai  depositi 
auriferi  lavorati  per  conto  della  Corona,  ciù  che  la  Siberia  ha  prodotto,  nel  corso 
del  1842,  riunito  alla  produzione  dei  monti  Uraii,  ascende  in  cifre  rotonde 
alla  somma  di  972  pouds  (chilogrammi  16,272). 

È interessante  il  vedere  come  i risultati  dei  primi  tentativi  sulle  sabbie  au- 
rifere della  Siberia  sembrano  insignificanti,  e come  il  progresso  vi  si  sia  rapi- 
damente manifestalo.  Ecco  le  cifre  a cui  si  è successivamente  elevato  il  prodotto 
delle  sabbie  di  quella  parte  dell'impero,  per  conto  dei  particolari  che  ottennero 
concessioni  di  terreni  a tale  oggetto: 


1830,  5 pouds. 

1835,  93  pouds. 

1839,  183  pouds. 

1831,  10  — 

1836,  105  — 

1840,  255  — 

1832,  21  — 

1837,  132  — 

1841,  380  — 

1833,  36  — 

1838,  193  — 

1842,  651  — 

1834,  65  — 

Non  dispiacerà  ascoltare  le  particolarità  che  su  tale  argomento  forniscono 
i documenti  inviali  da  M.  Dcmidoff. 

Si  sa  che  in  tutta  la  Sibecia  la  proprietà  del  suolo  appartiene  quasi  esclusi- 
vamente alla  Coruna.  I paesani  contadini,  stabiliti  nei  rari  villaggi  di  quelle  vaste 
solitudini,  ancora  quasi  incolte,  possiedono  le.  terre  che  loro  furono  concedute, 
alle  medesime  condizioni  di  quelle  abitate  dai  paesani  del  demanio  nel  resto 
dell’impero;  e quanto  ai  deportati,  spediti  in  quelle  lontane  regioni,  essi  son 
condannati  ai  lavori  forzosi,  o semplicemente  alla  pena  della  deportazione.  I 
primi  lavorano  nelle  miniere  di  Nerlohinsk;  i secondi  che  costituiscono  la  mag- 
gioranza, son  distribuiti  nei  villaggi,  dove  cominciano  per  entrare  come  lavo- 
ranti al  servigio  dei  paesani. 

I particolari  che  volessero  esplorare  le  montagne  della  Siberia  orientale,  nel- 
l’intento di  trovarvi  oro,  non  possono  intraprendere  simili  ricerche,  senza  avere 
ottenuto  dal  ministero  delle  finanze  una  opportuna  licenza.  Il  numero  dei  per- 
messi accordati  dalle  autorità  competenti  è considerevole;  quello  degli  stabili- 
menti effettivamente  organizzatisi  non  l’è  altrettanto,  perchè  accade  soventi  che, 
malgrado  la  ricchezza  di  quelle  montagne,  un  intraprendilore  cerchi  invano,  e 
perda  anche  le  spese  necessarie  per  le  esplorazioni  in  contrade  cosi  disabitate. 
Quando  uno  di  codesti  esploratori  trova  qualche  deposito  di  sabbie  aurifere,  vj 
pianta  dei  pali,  dei  segni  qualunque,  per  marcare  il  luogo,  ed  avvisando  ben 
tosto  le  autorità  subalterne,  si  dirige  alle  superiori,  onde  ottenere  che  l'esten- 
sione del  terreno  gli  sia  conceduta. 

II  diritto  che  il  governo  esige  sulla  produzione  dei  depositi  utilizzati  per 
conto  dei  particolari,  era  una  volta  fissato  a 15  per  0|0  del  prodotto  lordo;  più 
tardi,  le  facilità  che  nascono  dal  lavoro  eseguito  sopra  più  punti,  e la  ricchezza 
delle  sabbie,  han  permesso  di  elevare  la  meta  di  questo  tributo  fino  al  20  per 
cento,  ed  in  qualche  caso  sino  al  25.  Inoltre,  gli  inlraprcnditori  son  tenuti  a 
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pagare  4 rubli  per  ogni  libbra  d'oro  ricavala  dalle  sabbie,  onde  coprire  le  spese 
di  sorveglianza  dei  distretti  auriferi. 

L’oro  dev'essere  dal  proprietario  rimesso  all'ammiuislrazione  delle  miniere 
dell’Allai  ; dopo  essere  stato  una  prima  volta  saggiato,  viene  da  questa  spedito, 
sotto  la  custodia  di  taluni  impiegali,  alla  zecca  di  Pielroborgo.  Là  si  fa  un 
saggio  definitivo,  per  fissarne  precisamente  il  valore;  e il  dritto  che  reclama  il 
governo,  e l'ammontare  delle  spese  di  monetazione,  si  deducono,  per  rimettere 
il  rimanente  al  proprietario  in  tanti  pezzi  da  5 rubli  d'oro. 

La  lavatura  delle  sabbie  si  fa  sopra  certi  piani  inclinati  di  diversa  costru- 
zione, e per  mezzo  di  macchine  egualmente  varie,  inventate  in  parte  nel  paese 
medesimo,  a misura  che  se  ne  sia  sentito  il  bisogno,  e messe  in  moto,  o da  ruote 
idrauliche,  o da  cavalli,  o spesso  ancora  da  braccia  umane.  Ultimamente  alcuni 
intraprenditori  han  voluto  introdurre  il  vapore  come  forza  motrice.  Non  occor- 
rono meno  di  9600  pouds  di  sabbia,  per  ottenere  una  libbra  d'oro;  e bisognano 
384,000  pouds  per  ottenere  un  poud  d’oro.  Quanto  agli  operai  che  si  adoprano, 
appartengono  quasi  esclusivamente  alla  classe  dei  deportati  ; e nel  1842  non  se 
ne  contenevano  meno  di  11,000  nella  sola  Siberia  orientale. 


III. 

Produzione  dell'oro  nell'Impero  Russo 


(Dal  Giornale  degli  Economisti,  1852). 


L’eccellente  opera  statistica  di  M.  Tegoborski,  Studii  tulle  forze  produttive 
della  Russia,  fornisce  alcuni  elementi  sulle  miniere  di  quel  vasto  impero;  dei 
quali  ecco  ciò  che  riguarda  i metalli  preziosi. 

Oro.  — Le  miniere  d’oro  dell’Ural  e quelle  della  Siberia  orienlale,  da  quin- 
dici anni  in  qua  son  divenute  giustamente  celebri.  Lo  scavo  delle  prime,  cono- 
sciute sin  dal  1774,  non  rimonta  che  al  1819;  quello  delle  seconde,  il  cui 
prodotto  oggidì  è sei  volte  maggiore,  non  data  che  dal  1829. 

1 più  ricchi  depositi  auriferi  dell’Ural  sono  situati  sul  versante  orientale  di 
questa  catena.  I depositi  d'alluvione  che  vi  si  trovano,  hanno  offerto  dei  pezzi 
d’oro  nativo,  d’una  sorprendente  grossezza.  Ma  è dalle  sabbie  aurifere  della  re- 
gione sibera,  che  si  è pervenuto  ad  estrarre  le  più  forti  quantità  di  questo  pre- 
zioso metallo.  Non  si  è potuto  ancora  determinare,  se  non  in  parte,  l'estensione 
di  queste  sabbie.  Quelle  della  Biroussa  formano  una  striscia,  larga  200  metri, 
che  si  svolge  sopra  una  linea  lunga  50  chilometri.  La  quantità  d’oro,  estratta 
dal  1819  in  qua,  da  tutte  le  miniere  dell’impero,  ascendeva  nel  1848  a chilo- 
grammi 293,040,  rappresentanti  un  valore  di  franchi  895,600,000.  II  prodotto 
di  quell'anno  figura  per  chilogrammi  28,319,  equivalenti  a franchi  86,550,000. 
Nel  1840  la  produzione  non  arrivava  ancora  che  ad  un  terzo  di  queste  cifre; 
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ina  dopo  il  1848  è rimasta  quasi  stazionaria,  e i dati  ufficiali  che  si  hanno  sul 
1851  la  portano  anche,  per  quest'ultimo  anno,  a circa  chilogrammi  28,000,  dei 
quali  25,340  estratti  dalle  miniere  della  Siberia,  ed  il  rimanente  derivato  da 
quelle  dell'Ural. 

Il  continuo  aumento  della  produzione  dell'oro  ha  sollevato,  in  qnesti  ultimi 
tempi,  alcune  quistioni  d’un  generale  interesse,  ed  ha  seriamente  preoccupato 
taluni.  Una  piccola  digressione  sopra  un  si  grave  argomento  non  sarà  dunque 
seuza  importanza. 

Ricordiamoci,  innanzi  tutto,  che  il  prodotto  totale  delle  miniere  del  Nuovo 
Mondo,  nel  1829,  non  calcolavasi  che  per  chilogrammi  18,900;  e che  questa 
produzione  è poscia  rimasta  stazionaria  in  America,  sino  alla  recente  scoverta 
ilei  maravigliosi  depositi  auriferi  della  California,  che  sembrano  continuarsi 
nell’Orcgon  e nell’isola  della  Regina  Carlotta,  e i cui  tesori  cominciano  gii  a 
vedersi  nella  circolazione  con  quelli  delle  miniere,  ancora  più  recentemente 
scoverte,  di  un  secondo  Eldorado,  l’Australia  meridionale. 

Notisi  che,  prima  del  1848,  l’annua  produzione  dell’oro,  in  Europa  ed  in 
America,  non  ascendeva  che  a circa  50  mila  chilogrammi,  di  cui,  verso  la  fine 
del  periodo  che  termina  con  quell'anno,  la  Russia  formava  essa  sola  quasi  i tre 
quinti. 

M.  Tcgoborski,  da  cui  togliamo  questa  osservazione,  fa  inoltre  notare 
che,  prima  di  porsi  in  opera  le  miniere  dell’Ural  e della  Siberia,  il  valore  di 
tutto  l'oro  annualmente  prodotto  stava  a quello  della  massa  d’argento,  simulta- 
neamente estratto  dalle  miniere  d'Europa  e d’America,  nel  rapporto  di  circa  3 
a 10;  e che,  per  effetto  dell’attività  impressa  in  Russia  alla  ricerca  ed  ai  lavori 
delle  miniere  d’oro,  i termini  del  rapporto  indicato  si  stabilirono,  avanti  la  sco- 
verà dell’oro  in  California,  come  3 a 4;  cioè  come  un  annuo  prodotto  di  150 
milioni  di  franchi  in  oro,  ed  un  valore  di  200  milioni  di  franchi  in  argento, 
senza  che  nondimeno  il  corso  del  cambio  fra  i due  metalli  subisse  una  varia- 
zione molto  sensibile. 

Non  può  negarsi  che  la  semplice  osservazione  d’un  lai  fatto  sia  eminente- 
mente atta  a calmare  i timori  manifestatisi  riguardo  ad  un  imminente  e notabile 
ribasso  nel  valore  dell'oro.  Infatti  i metalli  preziosi,  malgrado  l’abbondante  cre- 
scenza di  quello  a cui  si  è sempre  attaccalo  il  maggior  prezzo,  non  rappresentano 
ancora  che  un  minimo  valore,  comparativamente  a quella  gran  massa  di  beni 
mobili  ed  immobili,  di  cui  si  compone  la  pubblica  e privata  fortuna.  Ciò  è tanto 
vero  che,  anche  in  un  paese  il  quale,  come  la  Russia,  passa  ancora  fra  i meno 
inciviliti,  essi  costituiscono  appena  un  centesimo  di  tulli  i valori  che  ogni  anno 
si  creano  daU’agricoltura  e dagli  altri  rami  d'industria.  Aggiungiamo  che  i con- 
tinui progressi  della  navigazione  a vapore  e delle  strade  ferrate,  il  continuo  rad- 
doppiamento di  attività  c celerità  che  ne  deriva  in  tutte  le  umane  relazioni,  non 
potrebbe  mancare  di  esercitare  nel  medesimo  tempo,  sulla  circolazione  delle 
monete,  e sovralutlo  su  quella  dell’oro,  un’influenza  favorevolissima  al  corso 
di  quest’ultimo  metallo  che,  per  il  suo  piccolo  volume,  dev’essere  più  ricercato, 
e il  cui  svilimento  è perciò  men  da  temersi. 

Argento.  — 'L’importanza  della  produzione  dell’argento,  le  cui  principali 
miniere  son  situate  nell’Alta!  ed  a Nertschinsk  (Siberia  orientale),  non  può  met- 
tersi iu  paragone  con  quella  delle  miniere  d’oro.  La  produzione  dell'argento, 
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che  va  diminuendosi  in  Russia,  e non  arriva  nò  anco  a un  valore  di  4 milioni 
di  franchi  per  anno,  ha  presentato  successivamente  le  quantità  medie  qui  sotto 
indicate  : 

1834  chil.  20,646 

1840-1848  (media) » 19,567 

1848  ì 18,568 

Il  prodotto  di  quest'ultimo  anno  ha  dato  inoltre  695  chilogr.  d’oro  puro. 

Platino.  — Si  raccoglie  del  platino  nelle  miniere  deU'Ural,  ma  esso  più 
non  forma  che  un  oggetto  insignificante  e di  mera  curiosità,  dopoché  il  governo 
russo  ha  ritirato  dalla  circolazione  la  moneta  battuta  con  tal  metallo.  Nel  1847 
il  prodotto  si  i limitato  a soli  8 chilogrammi,  equivalenti  a franchi  9,000. 


IV. 

Prodotti  auriferi  dell’Ukal  e della  Siberia  nel  1847. 


(Am.  ddl'Econ.  pof.,  1850). 

Sull’Altai  orientale  e sulle  frontiere  della  Cina,  le  lavature  delle  sabbie 
aurifere  han  dato,  nel  1847,  i risultati  che  seguono: 


Ural pouds  324.  628 

Nertschinsh > 25.  000 

Siberia  orientale  ed  occidentale . » 1431.  315 

Totale » 1780.  943 

ossia  circa  cbil.  29,100. 


Per  compire  il  prospetto  della  produzione  dell’oro  russo  nel  1847  bisogna 
aggiungere  l'oro  dell’Altni  e delle  miniere  d’argento  di  Nertschinsk,  che  ascende 
a 45  pouds  ; in  modo  che  la  produzione  totale  si  eleva  a pouds  1825.  943,  ossia 
a circa  chilogr.  29,835. 

Ecco  il  riassunto  del  prodotto  netto  dell’oro  in  Russa. 


Nel  1839 

529.  8 

Aumento  55.  2 

1840 

854.  0 

— 106.  2 

1841 

690.  2 

— 289.  7 

1842 

979.  9 

- 315.  0 

1843 

1,294.  9 

— 47.  1 

1844 

1,342.  0 

- 29.  8 

1845 

1,371.  8 

— 350.  9 

1846 

1,722.  7 

— 103.  2 

1847 

1,825.  » 

— » ì 
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Si  vede  da  questa  tavola  che  le  differenze  nell'alimento  dei  prodotti  non  han 
seguilo  una  legge  regolare  ; c che,  dopo  essersi  diminuite  negli  anni  compresi 
fra  il  1842  ed  il  1845,  si  sono  talmente  accresciute  d’allora  in  poi,  che  non 
si  può  indicare  quale  sarò  il  massimo  punto  probabile.  Questo  maximum  non 
potrà  riconoscersi,  se  non  quando  la  produzione  delle  intraprese  isolate,  che  va 
diminuendosi,  non  sarà  più  compensala  dalla  scoverta  di  nuovi  depositi  ancora 
intatti.  Ora,  secondo  molti  ragguagli,  sembra  che  lo  spazio  capace  di  esser  posto 
a profitto  dalle  generazioni  future  sia  immenso. 


V. 

Estrazione  dell'oro  in  Russia  dal  1823  al  1844. 


Lo  scavo  dell'oro  ncH’Ural  non  data  che  dal  1819  (1),  e quello  della  Siberia 
orientale  dal  1829.  Ecco  le  quantità  successivamente  estratte  dall’Ural. 


Oro  allegalo  con  un  poco  d’argento. 


Nel  1823 

Pouds 

89 

e libbre. 
17 

1824 

165 

5 

1825 

232 

34 

1826 

235 

24 

1827 

260 

35 

1828 

274 

38 

1829 

309 

29 

1830 

332 

38 

1831 

368 

13 

Pouds  ( 

i libbre. 

Nel  1832 

351 

23 

(1833 

327 

8 

1834 

301 

22 

1835 

278 

28 

1836 

270 

34 

1837 

283 

37 

1838 

299 

39 

1839 

313 

8 

Dalle  quali  cifre  si  vede  che  lo  scavo  di  questa  parte  delle  miniere  d'oro, 
dopo  aver  preso  nel  1823  uno  slancio  rapidissimo,  ha  più  clic  quadruplicato  i 
suoi  prodotti  nel  breve  spazio  di  otto  anni.  A cominciare  dal  1832,  la  cifra  del 
prodotto  si  è successivamente  diminuita  nei  cinque  anni  seguenti  di  circa  26 
per  OjO;  ma  ha  ripreso  di  nuovo  la  sua  direzione  ascendente,  c l’ultimo  pe- 
riodo triennale  1837-39,  paragonato  ai  tre  anni  anteriori  presenta  un  aumento 
di  46  pouds,  o 5 per  OjO. 

Il  prodotto  in  oro  puro  di  tutte  le  miniere  della  Russia,  tanto  quelle  della 
Corona,  che  quelle  dei  particolari,  fu: 


Nel  1840  . 

. pouds 

554 

Nel  1845  . 

. pouds  1,372 

1841  . 

. — 

655 

1846  . 

. — 1,657 

1842  . 

. — 

908 

1847  . 

•>  — 1,826 

1843  . 

. — 

1,295 

1848  . 

. — 1,731 

1844  . 

. — 

1,342 

(1)  La  acoverta  delle  sabbie  aurifero  dall'Oral  rimonta  al  1774;  ma  è soltanto  dal 
1819  che  hanno  acquistato  una  importanza. 
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La  somma  totale  dell’oro  estratto  da  tutte  le  miniere  della  Russia,  dal  1819 
sino  alla  fine  del  1848,  ascende  a pouds  17,912,  eguale  a chilogr.  293,040, 
rappresentanti,  al  prezzo  di  12,500  rubli  per  poud,  un  valore  di  223,900,000 
rubli  d’argento,  ossia  franchi  895,600,000.  Il  prodotto  dell’anno  1848,  pouds 
1731,  o chilogrammi  28,319,  rappresenta  un  valore  di  21,637,500  rubli  di 
argento. 

Il  prodotto  delle  miniere  d’oro  del  Messico,  del  Perù,  del  Brasile,  di  Buenos- 
Ayres  e del  Chili,  presi  insieme,  fu  calcolato  nel  1829  per  chilogrammi  18,900. 
Dopo  quell’epoca,  le  miniere  dell’America  non  hanno  ingrandito  il  loro  pro- 
dotto in  modo  sensibile;  lo  hanno  anzi  diminuito  in  alcuni  luoghi,  perchè  le 
spese  di  estrazione  divennero  troppo  considerevoli,  per  effetto  dell'esaurimento 
degli  strati  più  ricchi.  In  Austria,  le  miniere  dell'Ungheria,  della  Transilvania  e 
di  Salzbourg,  non  bau  dato,  nel  1844,  secondo  la  statistica  ufficiale,  che  6,881 
marchi,  o chilogr.  1,927  ; c questo  prodotto  rimane  a un  dipresso  stazionario. 
Le  quantità  d’oro  che  accidentalmente  si  trovano  in  Germania  ed  in  altri  paesi, 
sono  si  minime  da  non  meritare  che  se  ne  tenga  alcun  conto.  Calcolando  sulle 
cifre  qui  sopra,  la  totalità  dell'annua  produzione  d’oro  in  Europa  ed  in  America, 
sino  alla  fine  del  1847,  si  può  portare  a circa  50  mila  chilogrammi,  nei  quali 
la  Russia  rappresenta  i tre  quinti  ; di  modo  che  essa  produce  attualmente  circa 
una  metà  più  che  tutte  le  altre  miniere  dell’Europa  e dell’America  riunite. 


VI. 

Fabbricazione,  esportazione  ed  importazione  delle  monete 
d'oro  e d'argento  in  Russia. 


(Idem,  1853). 


Nello  spazio  dei  25  anni,  dal  1826  al  1851,  il  valore  to- 
tale dei  prodotti  in  oro  ed  argento  è stato  di  rubli  d'argento 
Si  è importato  dall'estero,  in  verghe  ed  in  monete  stra- 
niere, per » 

Si  è esportalo  per  l'estero ...  » 

Dedotta  questa  esportazione,  il  valore  del  prodotto  e dell'im- 
portazione straniera  ascende  a > 

Di  questa  somma  è passata  alla  zecca  di  Pietroburgo  per  » 

Si  è monetalo  per > 

Si  è convertito  in  medaglie  per » 

Si  è spedito  in  verghe  per > 


285.769.000 

• 

189.295.000 

48.350.000 

426.714.000 

426.625.000 
340,000,000 

1,707,000 

39.462.000 


Da  questo  prospetto  risulta  che  l’oro  e l'argento,  monetatisi  in  Russia,  dal 
1826  al  1851,  han  prodotto  380  milioni  di  rubli  ; ma  per  giudicare  della  fola- 
liti  della  moneta  circolante  oggidì,  in  oro  ed  in  argento,  nell'impero  russo,  6 
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uopo  tener  conto  pure  della  moneta  battutasi  avanti  il  1826,  come  ancora  delle 
importazioni  ed  esportazioni  di  danaro. 

Nel  corso  d'un  secolo  anteriore  a Caterina  II,  dal  1664  al  1762,  erasi 
battuto  in  Russia: 


In  monete  d’oro  . . . 2,445,000 

— d’argento  . . 90,135,000 


92,580,000  rubli. 


Queste  monete  sono  stale  tutte  ritirate  dalla  circolazione,  tanto  percbi 
troppo  vecchie,  quanto  perchè  il  loro  valore  intrinseco  sorpassava  il  valore  no- 
minale. 

Sotto  il  regno  di  Caterina  II,  dal  1762  al  1796,  si  batterono: 


In  monete  d’oro  . . . 15,938,000 

— d'argento  . . 70,941,000 


86,879,000  rubli. 


Sotto  il  regno  di  Paolo  I,  dal  1796  al  1081,  si  batterono: 


in  monete  d’oro  . . . 2,169,000 

— d'argento  . . 10,018,000 


12,187,000  rubli. 


La  moneta  d'oro  in  questi  jiuc  regni  i egualmente,  quasi  tutta,  ritirata  dalla 
circolazione  : i rubli  si  vedono  ancora  molto  frequentemente,  e bisogna  supporre 
che  un  terzo,  cioè  circa  27  milioni,  corrono  ancora  oggidì. 

Sotto  il  regno  d’Alessandro  I,  dal  1801  al  1826,  si  batterono  : 


In  monete  d’oro  . . . 43,146,000 

— d’argento  . . 110,264,000 


153,410,000  rubli. 


I mezzo-imperiali  del  regno  precedente  si  vedono  ancora  oggidì,  ed  è da  pre- 
sumere che  più  d’un  quarto,  o circa  11  milioni  della  moneta  d’oro,  e circa  un 
terzo,  o 37  milioni  di  quella  d’argento,  sono  ancora  in  circolazione. 

Per  la  moneta  del  regno  attuale  si  può  contare  un  terzo  di  monete  d’oro  (75 
milioni),  ed  un  sesto  di  moneta  d’argento  (14  milioni),  come  ritirali  dalla  circo- 
lazione, tanto  per  effetto  del  logoramento,  quanto  per  l’esportazione  all'estero 
fatta  dalle  armate  russe. 

Risulta  da  ciò  che  precede,  che  la  quantità  delle  monete  in  circolazione  nel- 
l’impero russo,  al  principio  dell’anno  1851,  ascende  a 190  milioni  in  oro,  e 136 
»in  argento;  326  milioni  in  tutto. 

Meno  che  100  milioni  di  questa  somma  si  trovano  depositati  alla  spedizione 
dei  biglietti  di  credito  ; e più  di  226  milioni  devono  trovarsi  in  circolazione. 

Nel  periodo,  dal  1826  al  1851,  si  è importato  in  Russia  per  104,436,000 
rubli,  e se  n’è  esportato  per  22,751,000,  ciò  che  dà  una  differenza  di  rubli 
81,685,000. 

Questo  eccesso  dell’importazione  sull’esportazione  è tanto  più  notabile,  quanto 
che  non  ha  variato  nel  corso  dei  due  ultimi  anni,  in  cui  le  domande  d’oro  e di 
argento  dei  paesi  stranieri  erano  state  cosi  considerevoli,  che  il  governo  si  vide 
costretto  di  restringere  per  qualche  tempo  l’esportazione  della  moneta  russa.  La 
moneta  straniera  per  la  massima  parte  si  converte  in  verghe,  destinate  al  com- 
mercio ed  alla  fabbricazione  degli  oggetti  di  lusso;  di  modo  che  non  si  può  am- 
piettere  che  un  quarto  appena  di  tutta  la  somma,  cioè  dire  20  milioni  di  rubli, 
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come  esistente  effettivamente  in  circolazione.  La  massa  totale  della  moneta  d’oro 
e d’argento  in  Russia,  al  principio  dell’anno  1851,  si  dovrebbe  dunque  ritenere 
per  340  milioni  di  rubli  d'argento. 

• i 


VII. 

Produzione  dell’oro  in  Russia  nell’anno  <852. 


(Idem,  185*). 

Pondi.  Libbre.  Zolotnick». 


1*  Distretto  sotto  la  giurisdizione  del  governatore  ge- 
nerale della  Siberia  orientale,  dove  i lavatoi  appar- 
partengono  ai  particolari.  Iian  prodotto  in  oro 

nativo 812  24  88  78(96 

2°  Distretti  di  Tomsk,  Alschinsk,  Minussinsk  c Kirgui- 
ses,  che  si  trovano  qoasi  tutti  sotto  la  direzione 
delle  miniere  dell'AItai 123  6 48  51(93 


Totale  in  oro  puro,  cioè  sottratta  la  lega . . 915  39  18  » 

3°  Miniere  della  Corona  nell’Altai 37  23  40  > 

100  pouds  d’argento  aurifero,  raffinato  nelle  fab- 
briche dell’AItai,  diedero 40  7 76  » 

4*  Lavatoi  della  Corona  a Nertchnisk  ; prodotto,  72 
pouds,  19  libbre,  44  zolotnicks,  32  dolys,  d'oro 

nativo,  cioè  in  oro  puro  . . » 71  ì » » 

5°  Lavatoi  della  Corona  e dei  privati  nell’Ora!  . . . 357  20  26  » 


Totale  generale  per  1852. 1,422  10  64  » 
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IV. 

STATI  UNITI  D’AMERICA 


i. 

SUL  VALORE  RELATIVO  DELL’ORO  E DELL’ARGENTO 


( Coniy-Saguet , 1840). 


Nell'autunno  dell'anno  1820,  la  Gazzetta  Nazionale  ha  pubblicato  un  artì- 
colo, in  cui  io  indicava  le  cause  per  cui  l'oro  è disparso  dagli  Stati  Uniti.  Io 
dimostrava  che,  a dispetto  di  tulli  i tentativi  rottisi  dalie  varie  legislazioni,  per 
fissare  un  rapporto  tra  l’oro  c l’argento,  questi  due  metalli,  colle  loro  perpetue 
variazioni,  avevano  consacralo  il  loro  dritto  a non  lasciarsi  governare  da  altra 
legge,  fuorché  quella  dell  'offerta  e dimanda,  che  regola  il  valore  relativo  di  ogni 
altra  merce.  Mostrava  che,  sui  mercati  del  mondo,  questi  metalli  avevano 
preso  fra  loro  dei  rapporti  diversi  da  quelli  che  essi  avevano  conservati  per  un 
grandissimo  numero  d’anni,  che  un'oncia  d’oro  valeva  attualmente  circa  sedici 
oncia  d’argento;  e che,  fino  a quando  la  legge  americana  pretendesse  incatenarli 
al  rapporto  di  uno  a quindici,  l’oro  non  circolerà,  ma  sarà  spedito  fuori  del 
paese,  sia  per  saldare  dei  debiti,  sia  per  commutarsi  in  verghe  d’argento.  La  ve- 
rità rii  quest’asserzione  è stala  confermata;  giacché,  quantunque  si  sieno  battuti 
1,319,030  dollari  in  oro  nel  1820,  e 185,325  nel  1821,  pure  non  se  ne  sono  nè 
anche  vedute  le  traccio  nella  circolazione. 

Nell’ultima  seduta  del  Congresso,  la  quistione  della  disparizione  dell'oro  fu 
esaminata  da  un  Comitato,  il  quale  propose  di  mutare  le  proporzioni  legali  fis- 
sale tra  i due  metalli,  affine  di  sostituirvi  quelle  che  esistevano  allora  in  Europa. 
È probabile  che,  nella  sessione  attuale,  quest'argomento  sarà  rinvialo  al  Comitato 
sceltosi  per  la  quistione  della  monetazione.  Talune  osservazioni,  sopra  una  ma- 
teria cosi  importante,  potranno  non  essere  inutili. 

La  pretensione  di  fissare  per  legge  ciò  che  la  natura  non  potrebbe  rendere 
fisso,  presenta  una  prima  apparenza  d'assurdità.  Senza  criticare  i motivi,  da  cui 
i nostri  predecessori  sono  stali  indotti  a seguire  le  traccie  della  maggior  parte 
degli  Europei  e che  forse  sarebbero  giustificali  dallo  stato  del  paese,  io  dirò 
soltanto  ebe  non  è permesso  ad  uomini  saggi  il  continuare  sopra  una  data  via, 
quando  i lumi  della  scienza  e quelli  dell’esperienza  abbiano  chiaramente  provato 
clic  quella  via  sia  cattiva.  Il  fallo  solo  che  l'oro  e l'argento  sono  usciti  dai  rap- 
porti voluti  dalle  leggi,  prova  evidentemente  che  queste  leggi  mai  non  avrebbero 
dovuto  esistere.  La  certezza  che  nuove  mutazioni  son  riserba  tc’all’avvenire,  è un 
argomento  non  meno  decisivo  contro  ogni  intrusione  legislativa  su  tal  materia. 
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Dopo  il  rapporto  sopra  indicalo,  una  più  decisa  separazione  è avvenuta  fra  i due 
metalli.  Dimodoché,  se  una  legge  si  fosse  fatta  l'anno  scorso  conformemente  al- 
l’avviso della  Commissione,  nuove  provvidenze  sarebbero  state  oggidì  necessarie 
per  renderla  efficace.  Fino  a che  le  cause  morali  c fisiche  che  agiscono  sulla 
circolazione  non  si  sieno  combinate  in  modo  da  stabilire  un  rapporto  immutatile 
fra  l’oro  c l'argento,  tutte  le  leggi  emanate  nello  scopo  di  determinare  il  loro 
valore  correlativo,  non  saranno  che  espedienti  fugaci,  contrarii  ai  veri  interessi 
del  paese  ed  ai  naturali  principi!  dell'economia  politica.  Una  nazione  non  do- 
vrebbe mai  voler  creare  due  monete  legali  ; e poiché  praticamente  noi  ci  tro- 
viamo, almeno  in  questo  momento,  liberati  da  una  di  esse,  perchè  mai  ci  sfor- 
zeremo a ristabilirli? 

Non  occorre  cercare  se  la  moneta  d’oro,  o quella  d’argento,  sia  degna  di  pre- 
ferirsi. Considerazioni  di  gran  peso  possono  invocarsi  in  favore  di  ciascheduna; 
ma  come  il  popolo  americano  sembra  più  abitualo  all'argento,  e come,  per  an- 
tichi contratti,  i pagamenti  si  sono  stipulati  in  questo  metallo,  è la  monéta  di 
argento  quella  che  a noi  conviene  di  preferire.  La  scelta  sarebbe  tanto  meglio 
fondata,  quanto  che  lo  stabilimento  generale  dei  banchi  di  deposito  ci  risparmia 
quasi  intieramente  le  spese  di  trasporto  e l’inconveniente  di  coniare  grandi 
somme.  Mi  sembra  dunque  evidente  che,  se  un  metallo  dovesse  dichiararsi  mo- 
neta legale  ad  esclusione  dell’altro,  per  noi  sarebbe  l'argento:  ed  io  parlo  da 
ciò,  come  da  un  principio  accordato. 

La  prima  obbiezione  ebe  si  presenta  contro  ogni  alterazione  nel  rapporto  le- 
gale dell’oro  e dell'argento  si  è,  clic  non  esiste  alcuna  certezza  di  mantenere  nuove 
proporzioni  sul  mercato  generale,  per  un  certo  corso  di  tempo.  0 l’oro  rincarirè, 
ed  allora  la  legge  sarebbe  inutile,  o l’oro  si  abbasserò,  ed  in  tal  caso  tutta  la  nostra 
moneta  d’argento  sarà  esportata,  per  il  motivo  medesimo  che  fa  oggi  sparire  l’oro: 
giacché  si  esporta  sempre  la  più  cara  fra  due  mercanzie,  che  la  legge  abbia  di- 
chiarale monete  valevoli  per  la  soddisfazione  di  un  medesimo  debito.  Se  l'espor- 
tazione della  nostra  moneta  d’argento  avvenisse,  è facile  prevedere  le  funeste 
conseguenze  da  cui  sarebbe  seguita.  L’oro  resterebbe  unico  agente  della  circola- 
zione; e come  sarebbe  impossibile  il  battere,  per  gli  affari  ordinarii  della  vita, 
pezzi  d’oru  equivalenti  alle  nostre  piccole  monete  d’argento,  cosi  il  Congresso  si 
vedrebbe  costretto  di  emanare  una  nuova  legge  per  richiamare  quest’ultimo  me- 
tallo entro  il  paese;  e la  nostra  legislazione  si  aggirerebbe  continuamente  sopra 
un  medesimo  circolo.  Cacciar  via  l'argento  per  mezzo  d'una  legge,  e richiamarlo 
per  mezzo  d'un'allra,  è un  giuoco  dispendioso,  nel  quale  la  nazione  definitiva- 
mente perderebbe  sempre,  avendo  a soffrire,  senza  compenso,  le  spese  ed  i rischi 
di  un  doppio  trasporto. 

La  seconda  obbiezione  contro  questa  misura  si  èrche  essa  disturberebbe  con 
un’ingiusta  intervenzione,  i dritti  di  tutti  i creditori.  Sotto  l'impero  delle  leggi 
attuali,  un  privato,  come  il  pubblico,  nel  saldare  un  debito,  può  scegliere  tra 
un'oncia  d oro  e quindici  oncic  d’argento;  ma  se,  come  si  propone,  si  alterasse 
il  rapporto  legale,  i creditori  sarebbero  costretti  di  accettare  una  quantità  d’oro 
minore  di  quella  che  avevano  stipulati).  Non  ne  risulterebbe  ancora  per  essi  al- 
cun danno  reale  finn  a che  il  nuovo  rapporto  si  mantenga  sul  mercato,  giacché 
colla  nuova  quantità  d'oro  potrebbero  procurarsi  una  quantità  d'argento  eguale 
a quella  che  il  debitore  poteva  loro  offerire.  Ma  il  caso  è diverso  qualora  i prezzi 
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sul  mercato  ritornassero  alle  proporzioni  attuali.  Tutti  i debiti  saranno  allora 
pagati  preferibilmente  in  oro,  e i cittadini  si  troveranno  costretti  di  accettare, 
in  saldo  dei  loro  credili,  una  quantità  di  metallo  realmente  inferiore  a quella 
che  avevano  inteso  ottenere. 

Che  il  Congresso  abbia  o non  abbia  dritto  di  far  leggi  che  attentino  cosi  alla 
integrità  dei  contratti,  è questa  una  quistione  di  cui  io  non  devo  occuparmi.  Ma 
importa  moltissimo,  per  il  popolo  della  nostra  repubblica,  che  i suoi  rappresen- 
tanti evitassero  con  diligenza  ogni  misura  tendente  a riprodurre  fra  noi  le  frodi 
di  cui  i creditori  sono  stati  tanto  spesso  la  vittima,  in  molti  paesi  europei,  in 
seguito  alla  diminuzione  del  titolo  o del  peso  delle  monete.  La  lira  sterlina  era 
in  origine  una  libbra  d'argento,  dalla  quale  si  tagliavano  venti  pezzi  eguali  chia- 
mati tcellini.  Con  la  medesima  quantità  d'argento  l'inghillerra  balte  oggidì  70 
scellini,  i quali  formano  ancora  una  lira  sterlina.  Del  pari  la  lira  di  Francia 
che  vale  oggidì  meno  di  19  dei  nostri  centesimi,  era  altra  volta  una  libbra 
d'argento  al  titolo  del  paese.  Non  permettiamo  che  si  dica  un  giorno  : l’aquila 
americana  conteneva  una  volta  270  grani  d’oro,  ed  aveva  undici  parti  di 
metallo  puro  ed  una  parte  di  lega,  ma  ad  un’altra  epoca  ebbe  un  peso  ed  un 
titolo  differente.  Quantunque  la  proposta  alterazione  non  costituisca  una  vio- 
lazione cosi  flagrante  della  fede  pubblica,  come  quelle  che  ora  ho  accennate, 
pure  noi  abbiamo  veduto  che  essa  nondimeno  produrrebbe  l'efTello  di  to- 
gliere ai  creditori  una  parte  dei  loro  legittimi  dritti,  nel  caso  in  cui  i due 
metalli  ritornassero  al  rapporto  di  1 a 15.  Allora  forse,  per  rimediare  al  male, 
la  prima  provvidenza  sarebbe  quella  di  diminuire  la  quantità,  o alterare  il  titolo, 
dell’argento  contenuto  nel  dollaro,  e noi  saremmo  trascinati  ad  uua  seconda 
frode  più  colpevole  che  la  prima.  É pericoloso  il  toccare  la  circolazione  metallica 
d’un  paese;  ed  una  volta  che  sì  entri  su  questa  via,  non  si  può  più  prevedere 
dove  sarà  possibile  il  fermarsi. 

Ma  nella  posizione  in  cui  ci  troviamo,  non  è dunque  indispensabile  il  portare 
qualche  mutamento  al  nostro  sistema  monetario?  Risponderò  che  se  mai  hauti 
qualche  utilità  nel  far  sì  che  le  monete  d'oro  sieno  battute  nella  nostra  zecca, 
quest'operazione  deve  fondarsi  sopra  un  principio  affatto  diverso  da  quello  che 
prevale.  Oggidì,  tutte  le  spese  necessarie  nella  monetazione  dell'oro,  costituiscono 
una  perdila  assoluta  per  la  nazione  ; giacché  la  maggior  parte  delle  nostre  mo- 
nete si  esportano  in  Europa,  dove  si  permutano  secondo  il  loro  valore  intrinseco, 
e si  buttano  nel  crogiuolo.  Dì  modo  che  l'uflìcio  della  nostra  zecca  è realmente 
quello  di  saggiare  e coniare,  a spese  del  pubblico,  senza  che  nulla  ciò  costi  ai 
possessori  della  moneta,  le  verghe  metalliche  che  il  commercio  deve  giornalmente 
esportare.  La  riforma  alla  quale  io  accenno,  sarebbe  dì  sopprimere  in  avvenire 
la  fabbricazione  delle  aquile  e delle  loro  frazioni,  per  sostituirvi  nuoti  pezzi, 
diversamente  denominati,  clic  contengano  un'oncia , mezz’oncia,  un  quarto  di 
oncia  d’oro,  al  titolo  americano. 

Tra  queste  monete  c la  moneta  d’argento,  non  si  cercherebbe  di  fissare 
alcun  rapporto  determinato,  ma  si  lascierebbe  che  il  corso  del  mercato  lo 
determini,  come  quello  di  tutte  le  altre  merci.  Il  vantaggio  che  tali  monete 
presenterebbero  sulle  aquile,  si  è,  che,  conoscendo  ciascuno  il  loro  peso, 
senza  essere  costretto  di  ricorrere  a dei  libri  speciali  per  determinare  l'esatto 
numero  di  grani  che  vi  si  trovino,  acquisterebbe  agevolmente  l’abitudine  di 
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valutarle  in  argento.  L'oncia  d’oro  si  permuterebbe  più  sicuramente  che  ogni 
altra  moneta  il  cui  peso  non  sarebbe  altrettanto  ben  conosciuto.  La  parità  di 
titolo  fra  le  monete  inglesi  c le  americane,  renderebbe  ancora  più  facile  questa 
valutazione,  il  prezzo  dell'oro  e dell'argento,  segnato  quotidianamente,  ci  terrebbe 
sempre  informali  del  valore  d’un’oncia  d’oro , come  lo  siamo  di  quello  d’un 
barile  di  farina.  Del  resto,  poiché  le  variazioni  nel  valore  relativo  dei  due  metalli 
non  sarebbero  nè  giornaliere,  nè  mensuali,  nè  anche  forse  annuali,  lutto  porta 
a credere  che  le  nuove  monete  entrerebbero  senza  difficoltà  nella  circolazione. 

Si  sa  che  negli  Stati  dell’ovest  i biglietti  di  banco  militi  circolano  senza 
alcuna  difficoltà,  fra  i mercanti,  per  ciò  che  vogliono.  Questa  pratica  ha  anche 
acquistalo  una  tale  notorietà,  che  i giornali  han  la  cura  di  pubblicare  il  prezzo 
corrente  dei  biglietti  di  banco  sulle  piazze  più  importanti,  come  punto  generale 
di  paragone.  Lo  stesso  sarebbe  per  le  monete  d’oro,  d’un  peso  e d’un  titolo 
nettamente  definiti,  le  quali,  per  un  lungo  periodo,  conserverebbero  un  rapporto 
quasi  fisso  coll’argento.  Una  speciale  ragione  impedirebbe  che  le  aquile  passas- 
sero a peso;  ed  è l’idea  profondamente  radicata  in  tutte  le  menti,  che  esse  equi- 
valgono in  realtà  a 10  dollari  d’argento.  Coloro  soltanto  che  hanno  studialo  la 
materia,  o che,  per  la  natura  dei  loro  affari,  han  dovuto  occuparsene,  conoscono 
il  vero  valore  d’un’aquila,  e possiedono  cosi  un  vantaggio  su  coloro  che  son 
meno  istruiti.  Ma  appaia  una  nuova  moneta  sotto  il  nome  d’un  peso  volgare,  e 
sbarazzala  da  tutte  le  finzioni  legali;  e tosto  idee  affatto  diverse  sorgeranno  da 
sé  nel  concetto  del  pubblico,  e la  più  comune  intelligenza  comprenderà  ciò  che 
attualmente  le  pare  coperto  d’un  denso  velo. 

Alcuni  han  domandato  se,  nel  caso  in  cui  si  adottasse  una  moneta  di  tal 
genere,  non  converrebbe  di  conferirle  la  facoltà  di  circolare  come  moneta  di 
conto,  dichiarando  che  sarebbe  ricevuta  nelle  casse  del  governo,  per  una  deter- 
minata quantità  d’argento.  Secondo  me,  una  tale  misura  solleverebbe  la  mag- 
gior parte  delle  obbiezioni  che  esistono  contro  la  determinazione  d'un  rapporto 
legale,  lo  non  credo  che  sia  accompagnala  da  vantaggi,  sufficienti  per  contrap- 
pcsare il  rischio  di  ricevere  in  oro  i pubblici  redditi,  se,  venendo  a calare  il  va- 
lore relativo  di  questo  metallo,  i privati  avessero  interesse  di  preferirlo  all’ar- 
gento nella  soddisfazione  delle  imposte;  il  che  toglierebbe  al  governo  una  parte 
dei  suoi  mezzi,  e l'obbligherebbe  a presentarsi  sul  mercato  per  vendere  le  mo- 
nete versate  nelle  casse  pubbliche.  Ciò  sarebbe  un  accordare  indirettamente  il 
corso  forzato  ad  una  moneta  che,  se  non  può  naturalmente  prender  posto  nella 
circolazione,  non  ha  bisogno  di  esservi  ammessa.  Si  abbandoni  alle  sue  proprie 
forze;  ed  il  valore  dell’oncia  d’oro  seguirà  esattamente  il  corso  del  mercato,  le 
cui  variazioni,  sempre  leggiere  e graduali,  non  saranno  cagione  di  grave  perdita 
ad  alcuno.  Se  al  contrario,  una  legge  si  promulgasse  per  fissare  un  valore  all’oro 
nei  pagamenti  da  farsi  allo  Stalo,  essa  potrebbe  abrogarsi  in  un  momento  in  cui 
coloro  che  abbiano  ricevuto  le  monete  secondo  il  prezzo  legale  non  se  l’attendes- 
sero, e quindi  costoro  subirebbero  una  considerevole  perdila. 

Si  è pure  domandato,  nella  supposizione  di  fissarsi  nuovi  rapporti  fra  l'oro 
e l’argento,  conforme  al  valore  relativo  di  questi  metalli  sui  mercati  europei, 
qual  effetto  avrebbe,  nel  senso  di  diminuire  l'esportazione,  un  diritto  di  signo- 
reggio sulla  monetazione?  A tal  quesito  io  rispondo: 

Econom.  2*  serie.  Tomo  V.  — 70. 
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1°  Se  il  diritto  di  Iattura  fosse  fissato  ad  una  medesima  mela  proporzio- 
nale sui  due  metalli,  lascierebbe  le  cose  al  punto  in  cui  erano,  il  loro  relativo 
valore  non  si  muterebbe  per  nulla,  ed  in  conseguenza  la  lassa  non  produrrebbe 
alcun  effetto  suH’esportazione.  Le  cause  die  agiscono  sui  metalli  preziosi,  per 
farli  passare  da  un  paese  all'altro,  si  riferiscono  solamente  al  loro  valore  intrin- 
seco non  al  nominale.  La  quantità  d’argeuto  contenuta  in  un  dollaro  spagnuolo, 
va  soggetta  alle  leggi  dell’esportazione  sotto  questa  denominazione,  precisamente 
come  se  questa  moneta  si  eliminasse  invece  scudo  di  Francia,  e fosse  l’equiva- 
lente di  110  centesimi  di  dollaro;  come  l'aquila  non  sarebbe  meno  esportala,  se 
fosse  chiamata  con  altro  nome,  e dichiarata  dalla  legge  equivalente  ad  undici 
dollari. 

2“  Se  il  signoraggio  non  dovesse  applicarsi  che  ad  uno  dei  due  metalli, 
sarebbe  diffìcile  il  decidere  a quale  dei  due  converrebbe  d’imperio.  Perchè,  nel 
corso  degli  anni  seguenti,  il  rialzo  dell’argento  riguardo  all’oro  sarebbe  tanto 
possibile,  quanto  quello  dell’oro  riguardo  all’argenlo. 

3*  Se  si  caricasse  un  diritto  di  signoraggio  sulla  moneta  d'oro,  soltanto 
aspettando  un  ulteriore  innalzamento  di  questo  metallo,  bisognerebbe,  per  ren- 
dere efficace  una  tale  misura,  determinare  (ino  a qual  punto  l'ìnnalzamenlo  arri- 
verò, ciò  che  è impossibile.  Ma  se  il  diritto  non  sia  uguale  a tutta  la  differenza 
per  la  quale  l'oro  si  allontanerò  dal  rapporto  legale,  esso  non  conseguirà  il  suo 
scopo  (1).  Un  diritto  del  6 per  0(0,  imposto  sin  dall’origine  sulla  fattura  delle 


(1)  L'effetto  d un  diritto  di  signoraggio  solforo  solo,  sarò  quello  di  creare  fra  i due 
metalli  un  rapporto  diverso  dal  Dominale.  Se,  per  es.,  la  legge  ha  fissato  il  rapporto  no- 
minalo di  1 a 1 6,  e la  fabbricazione  della  monota  d'oro  è gravata  d’un  dritto  di  5 1 5jt  7 
per  0\0 , il  rapporto  di  questa  moneta  alla  moneta  d’argento  diventerò  come  t a 1 7 ; per 
la  ragione  che  94  2|17  oncie  d’oro  monetato  equivarranno  a 1600  onde  d'argento  mo- 
netato. Lo  conseguenze  sono  : 

t . Che  quante  volte  i prezzi  del  mercato  non  rappresenteranno  esattamente  il  rap- 
porto dii  a 1 7,  le  monete  d’una  specie  si  esporteranno  preferibilmente  alle  altre.  Cosi, 
quando  la  proporzione  reale  dell'oro  monterà  a 18,  questo  metallo  tenderà  ad  uscire  dal 
paese;  e lo  stesso  farà  l'argento,  se  la  proporzione  rimane  a 16. 

2.  Dorando  il  rapporto  di  1 a 16,  le  verghe  d'oro  andranno  alla  zecca,  senza  ge- 
nerare nè  perdita  nè  vantaggio;  perchè  UIO  oncie  d'oro  in  verghe  renderanno  94  2(17 
onde  in  monete,  che  formano  l’equivalente  di  1600  oncie  d'argento. 

3.  Se  il  rapporto  scende  al  disotto  di  16,  vi  sarò  profitto  a mandare  l'oro  alla 
secca,  perchè  100  onde  d'oro  che,  prima  della  monetazione,  valevano  meno  di  1600  on- 
de d’argento,  dopo  coniate  rappresenteranno  questa  somma. 

4.  Se  il  rapporto  scende  sensibilmente  più  basso,  per  es.,  a 1 5,  vi  potrò  esser 
vantaggio  ad  esportare  l'argento  per  far  venire  dell'oro:  giacché,  ammettendo  che  lo 
spese  ed  i rischi  del  trasporto  ascendano  a circa  3 1 (2  per  0[0,  si  avrò,  per  ICOO  ondo 
d'argento  inviate  in  Europa,  un  ritorno  di  106  2(3  onde  d'oro,  che  lascieranno  di  netto 
103  onde,  le  quali  convertite  in  moneta,  pagheranno  legalmente  un  debito  di  1648  onde 
d'argento. 

5.  Se,  all'incontro,  per  un  innalzamento  di  valore  relativo  nell’oro,  il  rapporto 
viene  a superare  il  16,  vi  sarà  perdita  sulla  monetazione.  Supponendo  che  la  variazione 
sia  di  1(10,  doè  che  100  onde  d'oro  valgano  1610  oncie  d'argento,  si  eviterà  di  con- 
vertire l’oro  in  moneta,  perchè  esso  rappresenterà  soltanto  1600  onde  d'argento  come 
moneta,  e non  sarà  suscettibile  di  ripassare  allo  stato  di  verga  senza  nna  perdita  anche 
maggiore. 

6.  Al  disotto  del  termine  17,  le  monete  d'oro  comincieranno  ad  essere  preferito 
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aquile,  non  ne  impedirebbe  l'esporlazionc  attuale;  giacché,  al  prezzo  di  10  dol- 
lari e 60  cautelimi  per  una,  esse  formerebbero  ancora  un  mezzo  di  rimessa  a 
Londra,  più  vantaggioso  che  quello  delle  cambiali  comprate  al  corso  della 
stagione. 

4°  D’altronde  un  diritto  di  signoraggio,  tropp'alto,  sull'oro,  offrirebbe  un 
nuovo  premio  alla  falsa  moneta,  e permetterebbe  anche  ad  abili  contraffattori  di 
fabbricare  con  guadagno  le  monete  d’oro,  al  peso  e titolo  legale.  Una  specula- 
zione di  tal  genere  sarebbe  probabilmente  intrapresa  nei  paesi  da  cui  noi  trag- 
ghiamo  l’oro  della  nostra  circolazione.  Noi  allora  riceveremmo,  invece  di  verghe, 
aquile  perfettamente  conformi  al  tipo  legale,  ma  fabbricate  all’estero  ed  a miglior 
mercato  che  quelle  del  nostro  governo.  Cosi  è,  che,  secondo  si  dice,  molti  barili 
di  monete  di  rame  ci  sono  stati  importati.  In  breve,  si  vede,  che  un  allo  dritto 
di  signoraggio  sull’oro  avrebbe  funestissime  conseguenze,  ed  un  debole  dritto 
potrebbe  non  avere  alcuna  efficacia  a restringere  l’esportazione;  perchè  se  si 
limitasse  ad  1 o 2 per  0|0,  la  minima  variazione  in  più  nel  valore  relativo  del 
metallo  renderebbe  inutile  il  sistema. 

Aggiungerò  in  fine  che  le  obbiezioni  or  ora  svolte  contro  ogni  mutamento  di 
proporzioni  monetarie,  riguardo  all'esecuzione  dei  contratti,  si  applicano  colla 
medesima  forza  alla  creazione  d’un  dritto  di  signoraggio;  perchè  i creditori 
sarebbero  costretti  di  ricevere,  in  saldo  delle  somme  loro  dovute,  una  quantità 
d’oro  inferiore  a quella  che  si  era  promesso  di  consegnare. 


II. 

Cambio  degli  Stati  Uniti  coll’Inghilterra. 


(Idem). 

Con  un  alto  del  Congresso,  31  luglio  1789,  fu  dichiaralo  che  la  lira  ster- 
lina inglese  (moneta  allora  fittizia,  rappresentata  da  20|21  d’una  ghinea)  sarebbe 
calcolala  per  4 dollari  spognuoli  d’argento,  e 44  centesimi,  nella  valutazione 
delle  merci  inglesi  soggette  a dazii  d’entrata  proporzionali  al  valore.  La  determi- 
nazione di  questa  meta  proveniva  da  ciò,  che  il  dollaro  spagnuolo,  solo  dollaro 
effettivo  in  circolazione,  era  allora  l’equivalente  ben  conosciuto  di  scellini  4.  6 
sul  mercato  inglese,  come,  con  piccolissima  differenza,  alla  lecca  di  Londra. 


per  li» postazione  e potranno  anche,  se  l’innalzamento  divenga  sensibilissimo,  spedirsi 
con  vantaggio  in  Europa,  per  cambiarrisi  in  argento.  Cosi,  ammettendo  che  il  rapporto 
ascenda  fino  a t H,  e che  le  spese  ed  i rischi  di  trasporto  sieno  del  3 1 [2  per  0)0,  si  avrà 
in  ritorno  di  91  1 7 onde  d’oro  monetato,  1tì94  2|17  oncia  d’argento,  che,  dedotte  lo 

speso  in  59  2]I7,  lascieranno  un  guadagno  di  35  onde. 

7.  Fino  a che  il  rapporto  doi  due  metalli  si  manterrà  fra  ifi  o 17  (ciò  che  è il  caso 
più  probabile),  l'uno  dei  due,  l’argento,  sarà  esportato  a preferenza;  o l’altro  non  sarà 
fatto  coniare  che  mediante  nna  perdita.  Dal  che  si  arriva  a concbiudcre  che  una  moneta 
tende  ad  uscire,  e che  l’altra  è ritenuta  in  condizioni  che  le  impediscono  di  aumentarsi. 
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Un  altro  atto  del  Congresso,  2 aprile  1792,  che  fondò  una  zecca,  e prescrisse 
la  fabbricazione  delle  monete  nazionali,  decretò  che  si  sarebbero  battuti  dei  dol- 
lari d'argento,  contenenti  416  grani  d’argento  al  titolo  di  1485|1664;  e che  il 
rapporto  delle  monete  d’oro  sarebbe  stalo  come  1 a 15,  cioè  che  un’oncia  d’oro 
puro  formerebbe  l'equivalente  di  15  oncie  d’argento  puro  (1). 

Ma  come  in  natura  non  esiste  alcun  rapporto  determinato  tra  l’oro  e l’ar- 
gento, cosi  nessuna  legge  potrebbe  sottoporli  ad  un  permanente  pan  di  cambio 
Ad  ogni  variazione  che  sopravvenga  nel  loro  valore  relativo  sui  mercati  del 
mondo,  sia  per  l’aumento,  eia  per  la  diminuzione,  della  quantità  o della  domanda, 
il  pari  si  troverà  modificalo.  Ed  è questo  precisamente  che  avvenne.  Coll’andare 
del  tempo  il  valore  dell’oncia  d’oro  si  elevò  progressivamente  al  disopra  di  lo 
oncie  d’argento,  ed  infine  toccò  il  rapporto  di  1 a 16.  Per  questo  mutamento 
graduale  nel  valore  relativo  dell’oro  e dell'argento,  il  dollaro  d’argento  cessò  di 
equivalere  a scellini  4.  6,  e la  lira  sterlina  valse  più  di  dollari  4.  44;  poiché 
chiunque  possedesse  la  quantità  d’oro  rappresentala  da  una  lira  sterlina,  potè 
cambiarla  per  più  di  dollari  4.  44.  Ma  gli  usi  del  commercio  non  seguirono  un 
lai  movimento.  I negozianti  continuarono  a regolarsi  sull’antico  pari,  e per  lungo 
tempo  attribuirono  il  premio  nominale  delle  cambiali  in  moneta  inglese  all  in- 
ilucnza  del  bilancio  rii  commercio,  mcntrechè  questo  premio  esprimeva  soltanto 
la  differenza  sopravvenuta  nel  valore  dell’oro  e dell’argento.  Il  qual  pregiudizio 
fu  in  fallo  distrutto  dall’atto  del  14  luglio  1882,  che  portò  il  valore  della  lira 
sterlina,  nel  calcolo  dei  tlazii  proporzionali  sulle  merci  inglesi,  a dollari  4.  80; 
e dall’alto  28  giugno  1834,  che  mise  la  sovrana  inglese  al  pari  di  dollari  4.  87 
7. 120:  cièche  fissò  il  vero  pari  a 9 7|10  per  0(0  di  premio  nominale,  con- 
tando secondo  l’antico  sistema.  Dico  che  questo  pregiudizio  fu  distrutto  in  parte, 
perchè,  anche  oggidì,  migliaia  di  persone  credono  fermamente  che  il  premio 
segnato  pel  cambio  sia  una  differenza  materiale  che  esca  loro  dalla  borsa.  Per 
far  disparire  queste  traccie  d’un  vecchio  errore,  la  Camera  di  Commercio  in 
Nuova-York,  al  principio  dell’anno  1839,  raccomandò  ai  negozianti  di  questa 
città  di  segnare  il  cambio  sull’Inghilterra  in  dollari  c centesimi,  per  la  lira  ster- 
lina, invece  di  esprimerlo  con  una  differenza  in  più  o in  meno  d un  pari  fittizio 
o reale.  La  medesima  raccomandazione  è stala  ripetuta  dalla  Camera  di  Com- 
mercio di  Filadelfia  e di  altre  piazze;  cd  essa  finirà  con  venire  generalmente 
adottata. 


m Onesto  rapporto  probabilmente  è Btato  fissato  secondo  una  specie  di  termino  medio, 
fondato  sai  paragono  dei  rapporti  monetari  stabiliti  in  diversi  paesi.  Io  non  saprei  dire 
quali  fossero  all’epoca  precisa  di  cui  si  tratta;  ma,  secondo  diverso  informazioni  rac- 
colte, sembra  che,  nei  luoghi  qui  appresso  indicati,  le  proporzioni  monetane  nel 
18  to' erano  regolato  nella  maniera  seguente,  e che  probabilmente  non  si  sono  mutate 
da  allora  in  poh 


Parigi 
Cadice'  . 
Lisbona . 
Napoli  . 
Genova . 
Livorno 


t a 15  65(129 
t a 16 
1 a 15  7(10 
1 a li  1\2 
1 a 14  53(100 
1 a 14  53(100 


Venezia 
Londra 
Bengala 
Madras 
Bombay 
Cina 


1 a 14  7|8 

1 a 15  13(62 
1 a 14  31(36 
1 a 13  109(125 
1 a 15 

i a 14  37(125 


Amsterdam,  nessun  rapporto  determinato,  prezzo  del  mercato  1 a 14  7(10 

Amburgo,  1 a 1 4 83(100 
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IH. 

Sulle  monete  d’oro  e d’argento 
AMMESSE  NELLA  CIRCOLAZIONE  DEGLI  STATI  UNITI. 

1°  Monete  nazionali. — Argento. 

In  virtù  dei  poteri  conferiti  al  Congresso  dalla  costituzione,  esso  con  un  atto 
del  2 aprile  1792,  autorizzò  la  fabbricazione  dei  dollari  d'argento,  ciascun  dei 
quali  avrebbe  avuto  il  peso  di  416  grani,  ed  avrebbe  contenuto  371  1|4  grani 
di  fino  (in  millesimi  al  titolo  di  892  3|7).  I mezzo-dollari,  i guarii,  i decimi  e 
i mezzo-decimi,  dovevano  rispettivamente  contenere,  una  metà,  un  quarto,  un 
decimo  ed  un  ventesimo,  della  quantità  d’argento  destinata  al  dollaro. — Con 
atto  del  18  gennaio  1837,  il  peso  del  dollaro  fu  abbassato  a 412  1|2  grani, 
restando  la,quantità  d’argento  puro  sempre  in  grani  371  1|4  (1);  ciò  che  portò 
il  titolo  a 900  millesimi. 

Oro.  — Coll’atto  anzidetto  del  2 aprile  1792,  le  aquile  furon  fissate  al  peso 
di  270  grani,  con  247  1|2  di  fino,  al  titolo  di  22  carati,  cioè  11  parti  di  me- 
tallo  puro,  per  una  di  lega  (ossia,  in  millesimi,  916  2[3).  Le  mezze-aquile 
ed  i quarti,  rappresentavano  la  metà  o il  quarto  dell’oro  contenuto  nell’aquila. 
Con  atto  del  28  giugno  1834,  il  peso  delle  aquile  fu  abbassato  a grani  258,  ed 
al  medesimo  tempo  fu  ridotta  a 232  grani  la  quantità  del  fino,  il  titolo  dunque 
diventò  di  carati  21  e grani  2 42|129,  ossia,  in  millesimi,  899  9|40. 

Infine  coll’atto  del  18  gennaio  1837,  restando  intatto  il  peso  dell’aquila,  la 
quantità  del  fino  fu  alquanto  accresciuta,  sino  a grani  232  1|5;  ciò  che  porta 
il  titolo  a 900  millesimi  esattamente  (2).  Quando  queste  diverse  monete  non 
hanno  il  loro  peso,  sono  ancora  monete  legali  per  un  valore  proporzionale. 
Quest’ultimo  cangiamento  ha  una  si  poca  importanza,  che  generalmente  in  pra- 
tica non  gli  si  accorda  alcuna  attenzione,  e l’aquila  si  considera  sempre  come 
contenente  232  grani  di  fino. 

Monete  itraniere. 

Le  leggi  su  questa  materia  sono  state  spesso  alterale.  Per  certe  epoche,  il 
dollaro  spagnuolo  era  il  solo  che  avesse  corso  legale.  Conserva  ancora  il  mede- 
simo privilegio,  ma  è affatto  sparito  dalla  circolazione,  giacché  vale  sul  mer- 
cato 5 per  0(0  più  che  il  dollaro  americano.  Quest’aggio  viene  da  ciò,  che  esso 
si  esporta  con  profitto  alla  Cina,  ed  in  altri  paesi,  ove  lo  ricevono  per  un  va- 
lore superiore  all'intrinseco,  perchè  universalmente  conosciuto.  Oggi  altre  mo- 
nete straniere  han  corso  legale  nel  nostro  paese,  ai  prezzi  seguenti,  regolati  dagli 
atti  25  e 28  giugno  1834. 


(1)  Il  grano  equivale  a 61  7(9  milligrammi.  In  conseguenza,  il  peso  attuale  del  dol- 
laro è 26  72(100  grammi,  e la  quantità  di  argento  puro  che  esso  contiene  è di  grammi 
21 18(1000;  quindi  il  suo  valore  reale  sarebbe  di  fr.  5.  31  1(10. 

(2)  Si  vede  che  lo  scopo  dell’atto  18  gennaio  1337  è stato  d'introdurre  nelle  moneto 
americane  il  titolo  delle  monete  francesi.  Il  peso  attuale  dell'aquila  è di  grammi  16, 712, 
o la  quantità  d’oro  puro  che  contiene  è di  grammi  15,011.  Yale  fr.  6, 80. 
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Argento.  — I dollari  del  Messico,  del  Perù,  del  Chili, 
e dell’America  eenlrale,  che  non  pesano  meno  di  415 
grani,  cornei  dòllari  bollali  della  zecca  del  Brasile,  quando 
hanno  il  medesimo  peso,  ed  il  loro  titolo  non  è al  disotto 
di  0,895  5/6  


Per  1 dollaro 
degli 

Stati  Uniti. 


11  pezzo  da  5 fr.  di  Francia,  quando  non  pesa  meno  di 
384  grani  (1),  ed  il  suo  titolo  non  è al  disotto  di  0,900  . 

Oro.  — Le  monete  d’oro  della  (Iran  Bretagna,  del  Por- 
togallo, e del  Brasile,  il  cui  titolo  non  sia  inferiore  a 22 
carati,  o 0.  916  2(3 

I pezzi  d'oro  francosi  a 9 decimi  di  lino  (2)  ... 


Per  93(100 
di  dollaro. 
Cent.  94,  8(10 
per  24  grani 
penny  weigkt. 
Cent.  93,  lflO 
idem. 


I pezzi  d’oro  di  Spagna,  del  Messico,  e di  Colombia,  al  | Cent.  89,  9|10 

titolo  di  0.  831 | idem. 

Tali  sono  in  questo  momento  le  sole  monete  legalmente  ammesse  nella  cir- 
colazione degli  Stati  Uniti. 


IV. 

Monetazione  negli  anni  1851,  1852,  1853. 


(Arni,  di  Eoon.  poi.). 


1851 


Oro:  Doppie  aquile  . . . 

doli. 

48,043,100  \ 

Aquile 

» 

4,393,280  } 

Mezz’aquile .... 

» 

2,651,955  ( 62,614,492 

Quarto-aquile  . . . 

» 

3,867,837  1 

Dollari 

» 

3,658,820  J 

Argento:  Dollari 

» 

1,300  \ 

Mezzo-dollari  . . . 

» 

301,375  j 

Quarto-dollari  . . . 

» 

62,000  f 

Decimi 

142,650  ( 774,397 

Mezzo  decimi  . . . 

» 

82,060  \ 

Pezzi  da  tre  centesimi 

» 

185,022  J 

Rame:  Centesimi  . ■ . . 

» 

98,897  1 

Mezzo-ccntesimi  . . 

» 

738  ( 99,635 

Totale  . doli.  63,488,624 


(1)  Grammi  54,873. 

(2)  n peaao  da  20  fr.,  a pieno  peso,  correrebbe  per  dollari  3.  88  14(37. 
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Oro:  Doppie  aquile  . 

1852 
. . doli. 

44,860,520. 

Aquile  . . . 

. . » 

2,811,060 

1 

Mezz'aquile 

. . » 

3,689,635 

56,846,187 

Quarto-aquile  . 

. . » 

3,283,827  1 

Dollari  . . . 

. . » 

2,201,145  J 

■ 

Argento:  Dollari  . . . 

. . » 

1,000  ^ 

Mezzo-dollari  . 

. . » 

110,565 

Quarto-dollari  . 

. . * 

68,265 

1,309,555 

Decimi  . . 

. . » 

196,550  1 

Mezzo-decimi  . 

. . » 

933,175  ) 

Rame:  Centesimi  . . 

. . . 

50,630 

Oro ? Doppie  aquile  . 

1853 
. . doli. 

Totale  . doli.  58,206,373 
26,646,520  \ 

Aquile  . . . 

. . » 

2,522,530 

Mezzo-aquile  . 

. . » 

2,305,095 

39,377,909 

Quarto-aquile  . 

. . » 

3,519,615 

Dollari  . . . 

. . » 

4,384,149 

Argento:  Dollari  . . . 

. . » 

46,110 

Mezzo-dollari  . 

. . » 

2,430,354 

Quarto-dollari 

. - » 

4,146,555 

9,077,571 

Decimi  . . . 

. . » 

1,327,301 

Mezzo-decimi  . 

» . > 

785,251 

Tre-centesimi 

. . » 

342,000 

Rame:  Centesimi 

. . » 

66,411  | 

67,059 

Mezzo-cenlesimi 

• . » 

648  1 

Totale  . doli.  48,522,539 


Nel  corso  deU’atmo,  la  zecca  federale  saggiò  e bollò  4576  verghe  d’oro  fino 
del  valore  complessivo  di  doli.  15,835,998. 
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produzione  in  Europa.  126,  163.—  Pro- 
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164.  In  Rusaia,  164,  174.  — In  Sibe- 
ria, 147.  — In  Turchia  d’Asia,  165. 
— In  Cina,  1 67.  — Quantità  di  argento 
1 estratto  dalle  miniere  americane,  108, 
113,  118,  122-23.  — Prospetto,  125, 
126,127,  130,  168,  170,  171,  172.281, 
282.  — Loro  produzione  totale,  1 70. — 
Totale  estratto  dalle  miniere  di  Cuba. 
172.  - Del  mantenimento  dello  scavo 
delle  miniere  d’Europa  dopo  la  scoverta 
dell’America,  134,  302.  — Paragone  tra 
la  miniera  di  Himelsfurst  in  Sassonia,  e 
quella  dì  Valenciana  nel  Messico  sotto  il 
rapporto  de'  prodotti  e dello  spese  di 
produzione,  cce.,  135.  — Strati  d'argento 
nativo,  102,  I VI.  — Impoverimento  dello 
miniere,  113,  118,  1 27,  131.  - Speso 
degli  scavi,  105,  HO,  113,  12(,  122, 
130,  135,  277.  — Ragguagli  snlle  spese 
di  produzione  di  un  chilogramma  di  ar- 
gento nello  miniore  del  Messico,  268.  — 
Come  queste  spese  potrebbero  essere  di- 
minuite, 269  a 280.  — Concorrenza,  < 24, 
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302.  — Profitti  e perdite,  173.  — Diffi- 
coltà dello  scavo,  113,  114.  — Po- 
tenza de'  filoni  e della  sostanza  metallica, 

103. —  Estensione,  ricchezza  degli  strati, 

104.  281  a 282.  — Della  profondità  delle 
miniere  d’argento  in  rapporto  colla  ric- 
chezza dei  filoni,  1 13  a 118.  — Modo  se- 
condo cui  gli  Spagnuoli  traggon  profitto  j 
dalle  miniere  d'argento,  102.  — Esaurì-  I 
mento  delle  acque,  267,277.  — Raggua- 
gli sul  trattamento  de’  minerali  d’argento 
Becondo  il  processo  dell’amalgama  a 
freddo,  106,  122.  — Amalgama  sassone, 

o metodo  delle  botti  che  girano  sopra  se 
medesime,  272.  — Metodo  elettro-chi- 
mico nel  trattamento  del  minerale,  273  a 
275.  — Altri  metodi,  275.  — Migliora- 
menti che  possono  ancora  farsi.  277.  — 
Presenza  dell’argento  in  altri  metalli,  1 62. 
— Proporzione  d’oro  contenuta  nell'ar- 
gento d’America,  105.  — Quantità  d'oro 
cavata  in  Russia  dalle  verghe  di  argento, 

1 53, 1 65.—  Quantità  totale  di  oro  estratta 
dall'argento  dalle  fabbriche  di  raffina- 
zione d’Europa,  167. — Separazione  del- 
l’oro dalle  monete  francesi,  181.  — Me- 
todi perfezionati  per  estrarre  l'argento 
dal  piombo,  164-65.  — Perchè  la  sco- 
verta di  una  miniera  più  ricca  non  arre- 
sta completamente  lo  scavo  delle  miniere 
più  povere,  134,  302.  — L’oro  e l’ar- 
gento meglio  che  ogni  altra  sostanza  riu- 
niscono in  sò  i caratteri  indispensabili 
per  poterne  fare  moneta,  319.  — Valore 
comparativo  delle  monete  d’oro  e d’ar- 
ento,  stabilito  in  Francia  nell  anno  xi, 
27.  — Paragono  della  produzione  d’ar- 
gento nell’ America  spagnuola,  in  318 
anni,  colla  produzione  di  ferro  in  alcuni 
Stati  europei  in  un  anno,  646.  — Produ- 
zione delle  miniere  messicano  dal  1828 
al  1833  i quadro*,  650.-  Se  l argente  sia 
più  cho  l oro  disposto  a variazioni  di  va- 
lore, 328.  — Maggiori  difficoltà  attual- 
mente esistenti  per  l'estrazione  dell’ar- 

f euto  che  per  quella  dell’oro,  328.  — 
lecesso  di  metallo  che  si  osservò  in 
Francia  al  1830  nelle  pezze  d’argento, 
331 . — Quando  fu  che  l’estrazione  dello 
argento  acquistò  più  importanza  in  Ame- 
rica, 352.—  A quanto  ascese  nel  secondo 
uarto  del  16°  secolo  l’argento  ritirato 
alle  miniere  d’America,  ivi.  — Rapporto 
tra  il  valore  del  grano  o dell’argento  a 
Parigi  nel  1620,  e verso  il  1750,353.  — 
Quantità  d’oro  e d’argento  sottoposto  al 
bollo  di  guarentigia  dal  1818  fino  al  1850 
in  Francia  (quadro!,  365; — e in  Inghil- 
terra dal  1800  al  1850  (quadro),  366. — 
Motivi  che  possono  assegnarsi  percredere 
che  un  giorno  l’argento  subirà  un  ribasso 
considerevole:  1°  Moltiplicità  estrema 
delle  miniere  di  esso,  373.  — 2°  Grandi 
ricchezze  de’  suoi  antichi  giacimenti, 


374.  - 3°  Perfezionamento  di  cui  è su- 
scettibile il  modo  di  scavarlo,  374  a 376. 

— Influenza  che  eserciterà  nel  suo  ribasso 
la  scoverta  delle  miniere  di  mercurio 
nella  California,  376.  — Miniera  del  Reai 
del  Monte,  381  «SBC.  — Il  quarzo  è ordi- 
nariamente la  sostanza  dove  osso  trovasi 
disseminato,  385.  — Nondimeno  non  è 
la  sola  dove  può  trovarsi  in  combinazione, 
386. — Affinità  del  mercurio  coll’argento, 
e processo  deH’amalgama  per  estrarre 
questo  da’  minerali,  396  a 399.  — Modo 
come  la  scienza  spiega  i risultati  di  que- 
sto processo  pratico,  399.  — Quantità  di 
mercurio  che  si  perde  in  esso,  399,  400. 

— Trattamento  dei  minerali  d’argento, 
dapprima  in  uso  onde  estrarnelo,  394. — 
Metodo  rinvenuto  da  Medina  e sua  appli- 
cazione nelle  miniere  del  Messico,  395  a 
400. — Stato  in  cui  trovasi  l’argento  nella 
maggior  parte  dei  minerali,  397.  — iVe- 
qros , colorados  e pacos  e combinazione 
ìoro  coll'argento,  397  n.  — Per  quai 
minerali  d’argento  è usato  l’amalgama- 
zione  a caldo,  400.— Metodi  che  si  usano 
per  estrarre  l’oro  dall'argento,  403.  — 
Proporzioni  in  cui  comunemente  l’oro  è 
combinato  coH’argento,  404.  — Fra  le 
miniere  d’argento  quelle  del  Potosi  sono 
state  le  più  produttive,  412.  — Tratta- 
mento in  origine  usato  nel  Potosi  pel 
trattamento  del  minerale  d’argento,  413. 

— Tenore  di  questo  minerale  in  detto 
paese,  ili.  — Importanza  e valutazione 
del  contrabbando  all’esportazione  dell’ar- 
gento dal  medesimo  paese,  416.  — Ca- 
ratteri delle  miniere  d’argento  del  Chili, 
c situazione  e direzione  in  cui  trovansii 
giacimenti  di  esso,  422-23.  — Superio- 
rità in  questo  paese  delle  miniere  d’ar- 
gento su  quelle  d’oro,  424.  — Impor- 
tanza della  più  gran  massa  di  argento 
nativo  che  nel  medesimo  si  è trovata,  ivi. 

— Produzione  del  Messico  fino  ai  giorni 
postri,  405  a 407;  — del  Perù,  411  ; — 
del  Potosi,  412  a 417;  — del  Chili,  424 
a 426;  — dell’America,  in  generale  (qua- 
dro), 427.  — Com’ò  avvenuta  la  scoverta 
della  principale  miniera  d’argento,  cioè 
quella  di  Caffiarcillo  nel  Chili,  425.  — 
Enumerazione  delle  materie  o delle  ec- 
cessive operazioni  cho  occorrono  per  la 
estrazione  dell'argento,  434.  — Impor- 
tanza che  ciascuna  materia  e operazione 
sostiene,  espressa  in  grammi  di  argonto, 
435.  — Proporzione  in  cui  l’argento  sta 
alle  speso  di  sale  o di  magistrale,  ingre- 
dienti della  sua  estrazione,  436.  — Spesa 
del  mercurio  Bepa  rattamente  alla  spesa 
delle  dette  due  materie,  ivi.  — Influenza 
del  prezzo  del  mercurio  sul  prezzo  del- 
l'argento, 437.  — Modo  di  trattare  il  mi- 
nerale d’argento  a Freiberg  in  Sassonia, 
e grandi  ri  sparimi  di  mercurio  che  farebbe 
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ottenere  se  fosse  adottato  nelle  miniere 
dell’ America,  439.  — Difficoltà  grandi 
che  esistono  ivi  per  l'adozione  di  questo 
metodo,  439-10.  — Uu  altro  mezzo  per 
ottenere  il  risparmio  del  mercurio  ò l'ap- 
plicazione delle  forze  elettro  magnetiche, 

440.  — Ma  questo  non  è per  anco  ben 
conosciuto,  e difficoltà  che  esistono  non  ; 
minori  nell'applicazione,  ancorché  noto, 

441.  — Quanto  mercurio  esigerebbe  il 
trattamento  elettro  chimico,  441 . — Stato 
informe  del  trituramento  del  minerale 
neirAmcrica,  c mezzi  di  perfezionarlo 
per  diminuirne  la  spesa,  4 12.  — Perfe- 
zionamenti di  cui  è suscettibile  l estra- 
ziono  del  minerale  d'argento  in  America, 
444.  — A quali  condizioni  si  possono 
diminuire  le  spese  di  scavamento  dell'ar- 
gento nel  Messico,  445.  — Conseguenze 
che  la  conquista  del  Messico  fatta  da- 
gli Stati  Uniti  eserciterebbe  sullo  scavo 
delle  miniere  d'argento,  449  e scg.  — 
Pericoli  che  minacciano  i governi  che 
accumulano  enormi  quantità  d'argento 
nei  loro  paesi,  452.  — Da  che  più  comu- 
nemente si  estrae  in  Europa,  453.  — 
Quali  sono  le  miniere  che  in  essa  più  ne 
abbondano,  454.  — Quanto  se  n'è  pro- 
dotto sul  cominciare  del  secolo  xix,  455. 

— Miniere  d’argento  in  Russia,  457-8. 

— Loro  produzione  del  1830  al  1845, 
400.  — Quantità  annuali  che  sonosene 
prodotte  nel  mondo  (quadro),  464.  — 
Valore  dell'oro  rapporto  all'argento  nel- 
l’antichità greca  e romana,  501-2,  511. 

— Idem  del  piombo,  503.  — A quale 
epoca  deli’anticbità  la  produzione  del- 
l’argento si  migliorò,  522.  — Suo  valore 
relativamente  all’oro  presso  l’anticaRoma 
e variazioni  che  subì, 533  a 538.  — Para- 
gone tra  i valori  rotativi  del  grano  e del- 
l’argento dell  antica  Attiene  della  F rancia 
moderna,  542.  — Che  cosa  debbo  inten- 
dersi per  potere  dell'argento,  579.  — Dis- 
sensioni sul  potere  di  esso  da  Carlo  Ma- 
gno sino  a Francesco  I di  Francia,  ivi. — 
Poso  della  libbra  carolingia,  580. — Mo- 
vimento del  potere  dell’argento  nella 
suddetta  epoca,  e confutazione  dell’opi- 
nione ordinaria  su  ciò,  581.  — Progresso  ! 
e progresso  senza  ritorno  nell'attuazione  j 
del  potere  dell'argento  fra  Carlo  Magno  e f 
Francesco  I,  582-586. — Prezzo  medio  di  - 
alcune  principali  derrate  in  varie  epoche  j 
anteriori  e posteriori  alla  scoverta  del  | 
Nuovo  Mondo, per  mostrare  il  rapporto  del 
rispettivo  potere  dell'argento,  581  a 588. 

— Come  spiegasi  il  basso  potere  dell’ar- 
gento ne’  secoli  1 4°  e 15°  relativamente 
alla  fine  del  secolo  Vili,  588  a 593.  — 
Perchè  il  prezzo  del  marco  non  sia  sen- 
sibilmente cresciuto  dopo  il  1789,  quan- 
tunque il  potere  dell’argento  siasi  molto 
diminuito,  594.  — Giudizio  di  Pastoret 


sulle  tavole  del  marco  d’argento,  della 
collezione  delle  Ordinanze  dei  re  di 
Francia,  607.  — Yarii  marchi  d’argento 
esistenti  in  Francia,  608.  — Merito  della 
ordinanza  e de  11' aso  comune  delle  tavole 
sul  prezzo  del  marco  d’argento,  608-9. 

— Inconvenienti  che  esse  possono  avero 
nella  loro  applicazione  a’  nuovi  bisogni 
della  scienza  storica,  609.  — Opere  che 
hanno  raccolto  i documenti  sui  prezzi  del 
marco  d’argento,  609-10.  — Che  cosa 
debba  intendersi  per  titolo , e come  si 
calcola,  611.  — Differenza  tra  l'argento 
ree  il  puro  in  Francia,  611.  — Contrad- 
dizioni apparenti  che  presentanole  tavole 
sul  prezzo  del  marco;  distinzioni  di  cui 
esse  sono  suscettibili  riguardo  alle  valu- 
tazioni monetarie,  611  e seg.  — Spie- 
gazione di  due  somme  diverse  che  ri 
ottengono  secondo  11  diverso  modo  di 
valutare  il  prezzo  del  marco  d’argento 
moneta,  613.  — Differenza  tra  il  valore 
numerario  o quello  deH'argeuto  in  pasta, 
d’onde  derivava,  ivi.  — Pezzi  di  moneta 
che  ri  tagliavano  da  un  marco  d’argento 
fino  allora  in  Francia,  614.  — Esistenza 
di  un  valore  reale  dell’argento  indipen- 
dentemente dalle  ordinanze  de’  prezzi 
monetarii,  619-20.  — Fra’  prezzi  del 
marco  dedotti  dalle  tavole,  non  ce  ne  sono 
che  due,  di  cui  si  possa  fare  un  uso  ge- 
nerale nelle  valutazioni  monetarie,  621. 

— Bisogna  scegliere  l’uno  o l’altro  di 
essi  due  secondo  la  soluzione  del  pro- 
blema ebe  proponesi,  ivi.  — Errore  di 
prendere  il  prezzo  pagato  dalla  zecca  per 
l’argento  che  riceveva  come  valutazione 
degli  antichi  prezzi,  623.  — Prezzi  del 
marco  d'argento  fino  in  Francia  al  14® 
secolo,  624.—  I prezzi  pagati  dalla  zecca 
non  rappresentavano  il  suo  valore  reale, 
623  a 625.  — Opinione  di  varii  autori 
sulla  divisione  del  marco  in  pezzi  di  mo- 
neta, 633  e seg.  — L'estrazione  dell’ar- 
gento si  avvicina  a quella  dol  ferro,  e 
quindi  la  diminuzione  del  costo  di  pro- 
duzione opera  meno  prontamente  che 
per  l’oro,  731.  — Grandi  risultati  otte- 
nuti col  metodo  dell’  amalgamazione, 
confrontato  con  quello  della  fusione, 
744-45.  — Influenza  che  la  diminuzione 
del  prezzo  del  mercurio  ha  esercitato 
sulla  produzione  delle  miniere  d'argen- 
to, 754-5.  — Condizioni  della  produ- 
zione dell’oro,  paragonate  con  quelle 
della  produzione  d’argento,  756  a 761. 

— Produzione  dell’argento,  e suo  valore 
relativamente  all’oro  in  varie  epoche,  771 
a 773.  — Xiun  importante  cangiamento 
avverrà  fra  questi  due  metalli  finché  en- 
trambi circoleranno  come  tipo  moneta- 
rio, 772.  — Traslocamento  di  argento 
avvenuto  in  Inghilterra,  772  — e agli 
Stati  Uniti,  773.  — Osservazioni  gallo 
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obbiezioni  contro  il  progetto  di  ritor- 
nare all'argento  corno  tipo  monetario, 
798.  — Istericamente,  la  scoverta  e lo 
scavo  di  terreni  auriferi  bau  dovuto 
precedere  quelli  degli  argentiferi,  811.— 
L’argento  se  piglia  posto  più  tardi  del- 
l’oro nella  circolazione,  vi  si  mantiene 
con  più  costanza  e regolarità,  ivi.  — 

In  origine  il  valore  di  entrambi  i me- 
talli pare  dovette  pareggiare,  ivi.  — 
Ragioni  del  rialzo  dell'argento  in  Eu- 
ropa negli  ultimi  mesi  del  1850,  e ne’ 
primi  del  1851,  818  e seg.  — Non  pos- 
sono attribuirsi  alle  importazioni  d oro 
della  Russia  e dell’America,  8181  — 
Valutazione  dell'attuale  produzione  di 
argento  distinta  per  paesi,  889-40.  — 
Produzione  possibile  nel  1852,  810.  — 
Certo  accrescimento  graduale  della  sua 
produzione,  810-41.  — Quali  ne  saran- 
no le  cause  principali,  * ivi.  — Come 
l'estrazione  dell’oro  reagirà  suil’au- 
mento  della  produzione  dell’argento, 
811.  — Produzione  dell’argento  in  una 
pepite  d’oro,  di  vani  paesi,  842  — 
L’oro  è veramente  in  via  di  svilimento 
rapporto  all’argento,  850  a 855.  — Ra- 
gioni tratte  dalla  condizione  delle  miniere 
argentifere,  851-2. — Ragioni  di  Faucher 
sovra  il  sopradetto  svilimento,  856-59. 

— Suo  prezzo  in  Londra  nel  1 852, 882  a 
884.  — A Parigi,  881.  — Produzione 
cresciuta  dal  1818  in  qua,  886.  — Im- 
portanza del  mercurio,  887.  — Conia- 
zione in  Inghilterra,  Francia  e Stati 
Uniti,  960.  — È dubbio  se  sia  rincarito 
dopo  la  scoverta  dell’oro,  91 8.  — Espor- 
tato  dalla  Francia,  indizio  della  pertur- 
baziono  monetaria,  961,  965.  — Non 
conviene  farne  l’unico  tipo  monetario, 

970.  — È soggetto  a svilirsi.  992. 
Instabilità  del  suo  prezzo,  1017-8.  — 
Meno  pregevole  che  l’oro,  1019.  — V. 
Mercurio,  Metalli  preziosi,  Oro. 

àrgus,  Cit.,  833. 

Aristotile.  Cit  22, 23.  — - Condannò  l’o- 
pinione che  la  moneta  sia  un  segno  rap- 
presentativo, 323.  — Cit.  sul  nummo  di 
Sicilia,  495. 

Aristofane.  Cit.  sulla  monete  d’oro  greca, 

498. 

Armaja.  Paga  delle  troppo  de  11 'antichità. 

557  & 561.  — Paragone  tra  essa  e quella 
delle  truppe  della  moderna  Francia;  bifll. 

Arnold.  Cit  sulla  carta-moneta  nell’antica 
Roma,  676  n. 

Arnoui  d.  Suo  errore  nell’estimazione  del 
reddito  della  Francia  sotto  Carlo  VII, 

606  n.  — Cit.  578. 

AsiA.Mìniere  d’oro  ed  estensione  della  zona  I 
in  cui  trovasi,  456  a 458.  — Miniere  di  | 
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argento,  457-8.  — Produzione  dell’uno  e 
l’altro  metallo  dal  1836  al  1815,459-60. 
— Produzione  annuale  di  oro,  460.  — 
Quali  erano  le  più  notevoli  miniere  d'oro 
nell’antichità,  189.  — Somme  ricevute 
dal  tesoro  sotto  Dario,  190.  Produ- 
zione di  metalli  preziosi  dell'India  di 
quei  tempi,  ivi.  — Quanto  annualmente 
forniva  alla  Grecia,  492.  — Per  quanto 
furono  affittati  i redditi  di  varie  provincia 
sotto  l’impero  greco,  192.— Abbondanza 
di  metalli  preziosi  esistenti  a Ninive  e 
Babilonia,  518.  — Rapporto  tra  l'oro  e 
l’argento  al  6°  anno  di  G.  Cristo,  ivi,  521 . 
— Antiche  miniere  di  rame,  520.  — Siti 
delle  miniere  che  fornivano  maggiori 
quantità  di  metalli  preziosi,  521. — Rap- 
porto tra  il  rame  e i metalli  preziosi,  ivi. 
— A quell'epoca  la  produzione  dell’ar- 
gento si  migliorò  su  quella  dell'oro,  522. 
Perchè  l’antichità  cercava  in  questa 
parte  le  più  ricche  sorgenti  d’oro,  638. 
— Partiva  dal  suo  interno  la  corrento  di 
oro  che  nell’antichità  si  portava  in  Eu- 
ropa, 611.  — Differenza  tra’ filoni  ciudi- 
chi  e le  miniere  ciudiche  asiatiche,  657. 
— Origine  ed  epoca  della  fama  delle 
sabbie  aurifere  che  vi  esistono,  ivi.  — 
Località  più  note  ove  esse  esistono  557-8. 
— Principale  causa  del  debole  effetto 
della  produzione  d’oro  nell'Asia  setten- 
trionale, 662.  — Perdita  annuale  del  bi- 
lancio commerciale  inglese  col  suo  traf- 
fico pel  Capo  di  Buona  Speranza,  663. 

Assarion.  Moneta  romana,  550. 

Asse  romano.  Suo  peso,  1 4,  508, 525, 529. 
530,  531,  543.  — Equivale  alla  libbra 
romana,  320. 

Assegnati.  Causa  del  loro  svilimento,  215 
a 217,  238. 

Associazioni.  L’estrazione  dell’oro  è una 
industria  che  conviene  alle  associazioni 
operaie,  145. 

Atene.  V.  Grecia. 

Aureo.  Moneta  romana,  15,  17,  65,  320, 
509,  511,  513,  534,  536. 

Australia.  Scoverta  delle  sue  miniere  d'oro 
355.  — Estimazione  della  loro  produ- 
zione, ivi.  — Quantità  d’oro  monetato 
che  al  1852  aveva  ricevuto  dall'Inghil- 
terra, 361  n.  — Spiegazioni  delle  grandi 
variazioni  che  prova  il  prezzo  dell'oro, 
709.  — Quali  furono  le  ragioni  che  fe- 
cero dichiarare  al  conte  Grey,  d'incerti 
vantaggi  Istituzione  di  una  zecca  a 
Sidney,  708  n. — Recente  innalzamento 
delle  mercedi  e de' prezzi,  718,  728. 

— Spiegazione  di  esso,  719.  — Altra 
che  ne  dà  Fairfax,  728  n.  — Relazione 
sulla  scoverta  di  un  quintale  d'oro,  757 
n.  e seg.  — Nuovi  ragguagli  relativi 
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alla  recente  scovcrta  delle  miniere,  759. 

— Netabile  rialzo  nel  prezzo  del  lavoro 
e delle  derrate  dopo  la  scoverta  dei 
depositi  auriferi,  762  a 764.  — Quan- 
tità d‘oro  prodotto  dallo  sue  miniere, 
766.  — Notizie  estratte  dal  Times  del 
novembre  1 652  sulla  ricchezza  e lo  scavo 
di  varie  miniere,  799  a 804.  — Forme 
democratiche  della  estrazione  dell’oro 
messe  in  confronto  colle  aristocratiche 
vigenti  in  Russia,  822.  — Vantaggi  di 
questa  terra  sugli  altri  continenti,  S27. 

• — In  che  l'influenza  della  raccolta 
dell’oro  sullo  stabilimento  delle  sue  co- 
lonie differisca  da  quella  avvenuta  in 
California,  828.  — Condizioni  prospere 
dello  sue  colonie,  ivi.  — Importazioni 
ed  esportazioni  nel  1848  e 1850,  ivi. 

— Importanza  della  produzione  della 
lana.  829.— Commercio  importante  che 
ha  colla  metropoli,  ivi.  — Racconto 
della  scoverta  e de’  progressi  delle  mi- 
niere d'oro,  829-30.  — Scoverta  del  Dr. 
Kerr  di  un  masso  di  quarzo  contenente 
100  libbre  d’oro,  8 )0.  — Querele  de’ 
giornali  contro  l’avidità  dell'oro,  830. 

— Circostanza  che  riaccese  le  imma- 
ginazioni verso  la  ricerca  dol  l'oro,  e 
fece  cambiar  parere  a' giornali,  831.  — 
Grandi  depositi  scoverti  a Ophir,  Tu 
ron,  830;  — in  varii  altri  luoghi,  831  ; 

— e finalmente  in  Vittoria,  832.—  Buo- 
na condotta  de’  minerari!,  e sicurezza 
nei  piacer s di  Ophir  e Turon,  poste  a 
confronto  con  quella  de’ piacer*  di  Porto- 
Filippo  e Vittoria,  833.  — Tassa  impo- 
sta dal  governo  pel  trasporto  dell’oro 
dal  piacerà  a Melbourne,  ivi.  — Pertur- 
bamento arrecato  nello  altro  industrio 
per  la  febbre  della  ricerca  dell’oro,  834 
a 836.  — Valore  della  manodopera  sui 
placet»  835.  — Prodigioso  rialzamento 
delle  derrate  e causo  cne  vi  hanno  con- 
tribuito, *35-6.  - Detrimento  della  col- 
tura ad  ogni  progresso  della  estrazione 
dell’oro,  836.  — Unica  speranza  di  ri- 
medio, i’affluenza  dell' emigrazione,  e 
ciò  che  in  Inghilterra  siasi  fiuto  per  ciò 
836-7.  — Buoni  effetti  che  debbono  at- 
tendersi dalla  rinunzia  della  corona  Bri- 
tannica, «'diritti  su  tesori  de’ placers,  837. 

— Produzione  complessiva  nel  1851,  ivi. 

— Incertezza  od  irregolarità  dei  risul- 
tati del  lavoro  delle  miniere  d’oro,  837. 

— Calcolo  sulla  possibile  produzione 
del  1858,  838.  — Una  parte  dell’oro 
inviato  in  Inghilterra  ritorna  monetato,  | 
814.  - produzione  ed  osportazione  di  . 
oro,  871  e sog.  — Produzione  nel  1853, 
875.  — Suo  commercio  coH’Inghilterra, 
006. — Emigrazione  dalla  Inghilterra, 
907.  — Permessi  accordati  per  la  ricerca 
dell’oro,  908.  — Prozzo  dell’oro  ; corso 
<le’ cambi;;  sconto,  909.  — Banchi,  e 


meta  dell 'interesse,  910  c seg. — Impor- 
tazione ed  esportazioni,  913.  — Popola- 
zione, finanza,  e commercio,  91 4.  — Emi- 
granti accorsivi,  980. 
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quello  di  strade  ferrato  e d’intra prese 
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rate, 8 48.  • 
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Bai  il  y,  Cit.  19. 

Bailey,  Cit.  201,202. 

Baldelli.  Cit  664  n. 

Ballami,  Cit.  269. 

Banchi  di  Russia,  131;  — degli  Stati- 
Uniti,  189-90;  — di  Francia,  217,231, 
233,  259.—  Riserva  metallica  di  vani  tra 
essi,  131,190, 231, 266-0.  — Sospensione 
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uantità  di  moneta,  229.  — Estimazione 
eli  economia  che  ne  risulta,  280.  — 
Effetti  della  centralizzazione  do’  hanehi, 
231,  232,  233.  — Banco  d'Inghilterra, 
11,  24,  72,  75,  80,  81.  91,  190,  230, 
259, 264.  — Come  il  Banco  d’Inghil- 
terra ritirale  pezze  calanti,  342.— Come 
es si  arrivano  a dispensare  la  società  di 
enormi  somme  di  danaro,  e come  con- 
centrano le  transazioni  di  nn  paese,  3 46-7. 
— Proporzione  esistente  nel  Banco  d'In- 
ghilterra tra  la  riserva  metallica  e la  cir- 
colazione dei  biglietti.  347. — Effetti  del- 
l’affluenza dell'oro  della  California  e 
dell'Australia  nella  cassa  del  banco  d’In- 
ghilterra, 369-70.  — Sua  influenza  sul 
ribasso  del  valore  di  questo  metallo,  ivi. 
— A che  in  gran  parto  addebitare  che 
il  Banco  di  Francia  abbia  tanti  biglietti 
in  circolazione  quanto  danaro  in  cassa, 
452.  — Riservo  metalliche  del  Banco  di 
Francia,  1848  a 1852,887.  — Circola- 
zione, 888.  - Riserva  metallica  del  Ban- 
co d'Inghilterra  negli  anni  dal  1850  al 
1852,  712  n.  — Cifre  della  sua  riserva; 
suo  portafoglio,  882.  — Circolazione 
1 8 48  a 1 853,  888.  — Riserva  metallica 
del  Banco  di  Francia;  sconto,  891.  — 
Sua  influenza  sul  corso  dell'interesse, 
893.  — Analisi  della  sua  circolazione, 
934.  — Condizioni  dei  banchi  di  Au- 
stralia, 911.  — Compagnia  bancarie  di 
Londra,  944.  V.  Azioni. 

Bancroft,  Cit.  222,  221. 

Barbé-Marbois  (de).  Cit.  196,  213. 
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Babthélfmy  8aint-Hilairb.  Cit.  21  — Suo 
indagini  sulle  antiche  monete  greche, 
478.  — Peso  che  dà  alla  dracma  attica, 
179.  — Sua  valutazione  del  danaro  ro- 
mano, 480.  — Confutato  sul  prezzo  dei 
grani  dell'antichità,  540.— Cit.  sul  prezzo 
degli  schiari  nell'antichità,  562. 

Bàstiat.  Cit.  210,  211,  256,  307. 

Baudrii  lat.  Cit.  1010. 

Beckwitb.  Cit.  81. 

Becquerel.  CH.  273-i.  — Ricerche  da  lui 
fatte  per  l'applicazione  delle  forzo  elet- 
tro-magnetiche nel  trattamento  dell'ar- 
gento, 440. 

Belgio.  Nuovi  pezzi  di  25  e di  10  franchi, 
312.  — A quale  profondità  si  arriva  a 
cercare  con  profitto  il  c&rbon  fossile, 
385. — ^monetazione  dell'oro.  807,963. 
— Perchè  abbia  smonetato  l'oro,  1020. 

Bergiiaus.  Cit.  102,  454  n.,  464. 

Bering,  Cit  97. 

Bernard  (Ed.)  Cit.  128. 

Bertieb.  la  che  stato  trovò  l'argento  nei 
minerali  di  Catorcio,  397  n. 

Beuoant,  Cit.  9,  163. 

Biglietti  di  banco  non  rimborsabili  in  mo- 
neta; sforzi  in  Inghilterra  per  negarne  lo 
svilimento,  2 4-5.  — Rimborsabili  a vista, 
non  sono  moneta,  ma  soltanto  un  segno 
di  essa,  25,  27,  28.  — Non  differiscono 
essenzifflmente  dalle  lettere  di  cambio, 
© dalle  altre  promesse  di  pagamento,  28, 
23  4,  236.  — Non  dispensano  che  poco 
dalla  moneta  d'oro  in  Francia,  95.  — 
Inconveniente  de’  biglietti  di  una  troppo 
piccola  spezzatura,  98.  — Esempli  di 
svilimento  191,  192,  194,  262.  - Cause 
del  medesimo,  194  a 190. — L’emissione 
deve  avere  un  certo  rapporto  colla  quan- 
tità di  moneta  in  circolazione,  196.  — 
Permettono  di  diminuire  il  numerario 
metallico;  valutazione  di  questa  diminu- 
zione in  Inghilterra,  231.  — Paragone 
cogli  altri  titoli  di  credito,  236.  — In 
certi  Stati  sono  più  comuni  delle  monete 
227.  — Ammontare  annuale  dei  biglietti 
in  circolazione  nell'Inghilterra  ; paragone 
colle  lettere  di  cambio,  234. — V.  Tratta 
— Somma  minima  dei  biglietti  di  banco 
presso  gli  Stati-Uniti,  e presso  l'Inghil- 
terra, 360. 

Biglione.  Sua  destinazione,  313.  — Me- 
tallo, 314.  — Limite  doli’ oso  del  biglione 
nei  pagamenti,  571,  94,  31 4.  — Suo  va- 
lore Intrinseco,  314,  317,  3 1 8.  — Rifu- 
sione progettata  nel  1842;  peso,  compo- 
sizione dei  nuovi  pezzi,  314.  — Incon- 
veniente di  un’eccsesiva  emissione,  315. 


— Quantità  abusivamente  fabbricatane  a 
diverse  opòche  da  varii  governi,  315.  — 
Proporzione  tra  la  moneta  di  biglione  o 
quella  d'oro  e d’argento,  ivi.  — Contraf- 
fazione, 317.  — Biglione  misto  con  ar- 
gento, 318.  - Più  che  moneta  è un  segno 
rappresentativo,  323.  — Moneta  fittizia, 
987.  — La  sua  monetazione  è limitata, 
991.  — Suo  difetto,  ivi. 

Bilancio  del  commercio,  210,  224, 254.  — 
Come  esso  si  stabilisce  tra  duo  nazioni, 
256  a 258-260. 

Biìvkmyre.  Cit  sulle  quantità  d oro  pro- 
dotte dai  nuovi  delusiti  della  California, 
766  n.  — Sulla  inedia  della  monetazione 
in  Inghilterra  nel  corso  ili  questo  seco- 
lo, 769.  — Sulla  coniazione  in  Inghil- 
terra, ecc.,  959. 

Bi sante.  Moneta  del  medio  evo,  65. 

Bisanzio.  Influenza  elio  esercitò  la  nascita 
dell'impero  Bizantino  sulla  circolazione 
dei  metalli  preziosi  in  Europa,  430. 

Blake.  Cit.  sul  prezzo  di  mercato  dei  me- 
talli preziosi,  707. 

Blocco  continentale,  suoi  effetti  economici, 
193. 

Bocardo.  Descrizione  di  questo  apparecchio 
che  usasi  pel  trattamento  dei  minerali  di 
argento,  398  n. 

BODINO  (Giov.)  S’inganna  sull'aumento  del 
potere  dell’argnto,  de’  suoi  tempi,  582. 

Boec.kji,  Cit.  14,  163,  187,250,  251,  639, 
642,  1015.  — Cit  sul  prezzo  del  grano 
nell’antichità,  539.  — Sulla  paga  delle 
truppe  antiche,  558.  — Critica  della  sua 
opinione  sul  prezzo  degli  schiavi  nell’an- 
tichità,  5^3-4.  — Sua  opinione  sulla  va- 
lutazione del  tesoro  di  Tolomeo  Filadelfo. 
640.  — Cit.,  sulla  produzione  delle  mi- 
niere argentifere  della  Spagna,  454.  — 
Sue  indagini  sulle  antiche  monete  greche, 
478.  — Sua  valutazione  del  danaro  ro- 
mano, 480.  — Giudizii  sulla  sua  opera, 
487,  n.  — Giudizio  sui  suoi  lavori  intorno 
alle  monete  greche,  515. 

Boemia.  Produzione  d'argento,  840,  886. 

Boisguilbert,  186. 

Bolivia  Produzione  d’argento,  840,  886. 
— V.  Potasi. 

Bollo.  Imposta  su  quello  dello  lettere  di 
cambio,  234. 

Bonaml  Suo  errore  sulla  valutazione  delle 
moneto  antiche,  577-8  n. 

BONNRVILI.E  tFed.)  Cit.  622  n. 

Boltowski,  152. 

Borghesi  (conte).  Sue  osservazioni  sull’asse 
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romano,  531-2.  — Stia  spiegazione  di 
Tane  sigle  indicate  nella  iscrizione  di  Stra- 
tonirea  per  la  determinazione  de’  prezzi 
delle  derrate,  547  a 550. 

Bosanqlet,  24. 

Bocssingault,  108.  — Cit.  400  n. 

Bouterou.  Cit.  sulla  libbra  romana,  580 

Brasile.  Sue  miniere,  105,  106,  122,  123, 
127, 171.  — Produzione  delle  sue  mi- 
niere aurifere,  418.  — Proporzione  tra 
la  moneta  d’argento  e quella  d’oro  nel 
1777,  418.  — Decadimento  della  produ- 
zione dell’oro,  651 . — Produzione  delle 
miniere  d’oro  dal  1750  al  1803,  754. 

Brogniart(ÀI).  Cit.  sui  depositi  d’oro,  515. 

Bronzo.  Moneta  di  bronzo  presso  gli  anti- 
chi Romani,  508. 

Brooke,  Cit  166. 

Bryant,  Cit.  158. 

Bcckland,  Cit.  243,  244. 

BURLEIGH.  Cit.  a proposito  del  modo  di 
pagamento  delle  rendite  de’  collegi  di 
Oxford  e di  Cambridge,  338. 

Buoni.  Quelli  dello  Scacchiere  in  Inghil- 
terra, 235.  — Buoni  ipotecarii,  213-14, 
215. 

Bi  rne.  Cit.  su*  ciottoli  d’oro  rinvenuti  in 
India,  658  n. 

Butler  King.  Cit.  824.  — Sua  estimazione 
del  prodotto  delle  lavature  della  Cali- 
fornia nel  1848-9,  825. 

Caffè.  Consumo  annuale  della  Gran  Bre- 
tagna, 194.  — Quantità  accumulata  nei 
suoi  porti  per  effotto  del  blocco  conti- 
nentale, ivi. 

Calco.  Antica  moneta  d’Atene,  478,  479, 
493,  505. 

California.  Topografia,  157.  — Clima, 

288,  290,  294.  — Nascita  dell’incivili- 
mento,  156-7.  — Ricchezza  metallica 
del  suolo,  155,  160-1,  291-5.  — Prima 
scoverta  dell’oro  nel  1848,  161,  296. 
— Estensione  dell'esplorazione , 1 58, 
292.  — Metodi  grossolani  di  estrazio- 
ne, 158.  — Durata  annuale  del  lavoro 
dello  miniere,  291  a 293,  296.  — Pro- 
prietà de'  terreni  auriferi,  concessioni, 
imposte,  288,  304,  305.  — Quantità  di 
oro  ostratta,  158  a 159,  285,  296.  — 
Movimento  delle  navi  tra  la  California 
ed  il  Chili,  287.  — Vie  di  comunica- 
zione, 288,  289,  290.  — Popolazione. 

289,  292,  296.  — Costumi  degli  emi- 
granti, 159,  293,  294.  — Da  schia- 
vitù respinta,  312-13.  — Prezzi  delle 
cose,  mercedi,  158,  160  , 286  , 287, 


| 288,  289,  291.  — Influenza  che  sul 
ribasso  dell'argento  eserciterà  la  nuova 
| scoverta  fattavi  di  miniere  di  mer- 
! curio,  374.  — Benefici  effetti  che  la 
conquista  dagli  Americani  ebbe,  e pre- 
■ osamente  nel  tempo  in  cui  avvenne, 

682.  — Paragone  di  ciò  che  non  foce 
la  razza  spagnaola,  e di  dò  che  vi  fece 
la  americana,  ivi  — Somme  raccolte 
prima  del  1850,  esportate  da  San  Fran- 
cisco nel  dotto  anno,  e quelle  di  cui 
nel  1851  si  attendeva  la  produzione, 

683.  — Produzione  media  di  ogni  ope- 
raio nelle  sne  miniere,  685.  — Falsa 
ipotesi  che  una  legge  naturale  tenda  a 
restringere  la  produzione  dell’oro,  685, 
686.  — L’esistenza  de’  terreni  auriferi 
nella  pianura  fa  presupporre  una  im- 
mensa interna  ricchezza  nelle  sopra- 
stanti montagne,  686.  — Salutari  effetti 

\ prodottisi  recentemente  in  Inghilterra 
per  l’affluonza  del  suo  oro,  691-2.  — 
Quantità  d’oro  che  ha  prodotto  nell'at- 
tuale secolo,  766.  — Scoverta  di  mi- 
niere di  mercurio,  773.  — Forme  de 
mocratiche  dell'estrazione  dell’Oro  messe 
a confronto  con  le  aristocratiche  vigenti 
! in  Russia,  822.  — Conquista  degli  Stati 
Uniti  e da  quale  idea  ispirata,  823  — 
Sviluppo  della  popolazione,  a che  do- 
vuto, ivi  — Pepite  più  grossa  che  siasi 
i trovata,  ivi  n.  — Stato  e produzione 
degli  scavi  neljmmo  periodo,  823;—  se- 
condo periodo,  824; — terzo  periodo,  ivi. 
— Donde  viene  che  le  miniei^di  quarzo 
{ non  attirino  lo  spirito  di  speculazione, 
285.  — Mancanza  di  guarentigie  che 
j nelle  miniere  ha  la  proprietà,  e funesti 
effetti,  ivi.  — Valutazione  di  Butler  King 
| del  prodotto  delle  lavature  nel  1848-9. 
825;  — nel  1850,  ivi.  — Esportazioni 
da  San  Francisco  ne’  detti  anni  (quadro), 
826;  — nel  1851, 827.  — I sette  decimi 
dell’oro  prodotto  si  vanno  a monetare 
agli  Stati  Uniti,  ivi.  — In  che  l’influenza 
delle  escavazioni  d’oro  sullo  stabilimento 
delle  sue  colonie  differisce  da  quello  av- 
venuto in  Australia,  828.  - Possibile 
l produzione  dello  miniere  nel  1852,  838. 
— Scovcrta  di  miniere  di  cinabro,  841. 
— Proporzione  dell’argento  in  una  pe- 
pite d’oro,  842.  — Sua  produzione  d’oro 
j dal  1848  al  1853,  870,  874.  — Miniere 
e di  raerenrio,  887.  — Emigranti  .ac- 
corsivi, 98. 

[Calo.  Senso  di  questa  parola,  321.  — 
j Esperienze  fattesi  sul  calo  annuale  delle 
I pezze  monetate,  341.  — A carico  di  chi 
l devo  essere  342.  — Ritiro  delle  pezze 
I calanti  in  Inghilterra,  ivi. 

Cambiali.  Importanza  del  loro  ufficio  per 
j l’economia  della  moneta,  347.  — Per 
! qual  ragione  in  Inghilterra  le  tratte  a 
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vista  [cheques)  prevalgono  su’  biglietti  1 
(li  banco,  ivi  — Loro  circolazione  in  \ 
Inghilterra,  940  e seg. 

Cambiali.  Definizione  delle  lettera  di  cam- 
bio, 231  n.  — Essa  permette  di  dimi- 
nuirò la  somma  degli  scudi  in  circola- 
zione, 232.  — Usasi  tra’  commercianti, 
23  i.  — Ammontare  delle  lettere  di  cam- 
bio in  circolazione  in  Inghilterra,  au- 
mento annuale,  ivi  — Come  la  lettera 
di  cambio  serve  a regolare  il  conto  delle 
nazioni  tra  loro,  257,  258. 

Cambio.  Precisione  che  dà  a*  camini  l’in- 
tervento  della  moneta,  3,  201,  202, 
211-12.  — Causa  delle  sue  variazioni, 
257.—  Caratteri  che  l’impiego  delia  mo- 
neta dà  a que’  camini  che  non  siono  ba- 
ratti immediati,  332-3  — Spedienti  che  i 
privati  possono  adottare,  nelle  transazio- 
ni monetarie,  per  garentirsi  d ille  perdite 
che  li  minacciano,  in  conseguenza  dello 
svilimento  do' metalli  preziosi,  337-8. 
— Influenza  che  l’uso  dei  cambii  in 
merci  esercitò  sul  potere  dell’argento, 
591.  — Gli  scrittori  sulla  sua  funzione 
sono  in  massima  parte  stati  sviati  da  un 
esagerato  spirito  di  sistema,  098.  — 
Nelle  prime  epoche  della  società  non 
esiste,  699.  — Esso  comincia  ad  avere 
realmente  luogo  coll  intervento  di  una 
merce,  ossia  moneta,  ivi  — Da  che  di- 
pende la  differenza  della  legge  che  re- 
gola il  valore  nel  cambio  delle  merci  di 
un  medesimo  paese,  e quello  fra  paesi 
diversi,  779-80  — i Corso  de’).  Pari  del 
cambio,  26 1 a 203.  — Tra  l'India  e l’In- 
ghilterra, 882.  — Tra  Parigi.  Amburgo, 
Nuova  York  e Londra,  896.  — In  Au- 
stralia, in  Londra,  909.  — In  Inghilterra 
mostrano  la  perturbazione  avvenuta  ne’ 
metalli  preziosi,  961,  964.  — Tra  l’In- 
ghilterra e gli  Stati  Uniti,  1107. 

Cambridge.  Causo  che  consigliarono  nel 
1576  la  leggo,  por  cui  fu  stabilito  di 
pagare  al  suo  Collegio  un  terzo  delle 
rendite  in  frumento,  338. 

Cancrin.  Cit.  652. 

Cannino.  Cit.  24. 

Capitale.  Definizione,  202,  205.  — Di-  | 
stinzione  tra  ricchezza  c capitale,  203, 
211,  245.  — Capitalo  fisso,  190,  202, 
203,  302.  — Circolante,  5,  50,  188, 
190,  202,  203,  207,  259.  — Il  circo- 
lante torna  intiero  nelle  mani  del  pro- 
duttore con  un  di  più;  i>  fisso  rendo 
soltanto  un  interesse,  204.  — A diffe- 
renza del  capitale  circolante,  la  somma 
degli  oggetti  che  compongono  il  fisso 
deve  essere  ridotta  il  più  possibile  , 
205. — Il  capitale  circolante  produce  il 
reddito  lordo,  della  società,  ed  egli  stesso 


appartiene  a questo  reddito,  ivi.  — La 
moneta  fa  parte  del  capitale  fisso,  nei 
paesi  ove  essa  non  è una  merce  fab- 
bricata per  esportarsi  ivi.  — Conver- 
sione possibile  e frequente  della  moneta 
da  capitale  fisso  a capitale  circolante, 
206-7.  — Relazioni  del  capitale  e del 
danaro,  188,  191,  212,  226.  — La 
nozione  del  capitale  si  precisa  coll 'in- 
tervento della  moneta,  202.  — Questa 
facilita  i movimenti  del  capitale,  ivi  — 
Distinzione  tra  capitalista  e renditiere, 
207.  — Influenza  del  capitale  sulla  pro- 
sperità pubblica,  213,  249.  — Sul  prez- 
zo del  lavoro,  240,  246,  249.  — Sulla 
produzione  agricola,  41,  213-14,  243, 
245,  951-2.  — Quali  sono  gl'investi- 
menti che  un  padre  di  famiglia  debbe 
preferire,  in  previsione  de’  mutamenti 
di  valore  no’  metalli  preziosi,  339.  — 
Distinzione  tra  investimenti  fondiarii  o 
finanziarii,  ivi.  — Come  il  ribasso  del- 
l’interesse del  danaro  innalza  il  prezzo 
della  terra  e del  capitale  fisso,  711-15. 
— Cause  che  oggi  spingono  agli  inve- 
stimenti nelle  azioni  di  strade  ferrato, 
e nelle  proprietà  fondiarie,  848.  — Come 
sulla  sua  ricerca  influisca  la  meta  dello 
sconto,  921.  — Effetto  che  sulla  sua  ri- 
cerca eserciterà  il  nuovo  oro,  927. 

Capitalisti.  Effetti  probabili  delle  scover- 
tesi miniere  d’oro  sulla  condizione  dei 
capitalisti,  796. 

Carato.  Peso  che  cosi  indicasi,  9. 

Carbom  fossile.  A quale  profondità  si 
arriva  a cercare  nelle  miniere  del  Bel- 
gio, 385.  — Probabilità  delle  miniere  di 
esso  nel  Perù,  443. 


Carne.  Causa  deH'ineguaglianza  dei  suoi 
prezzi,  239.  — Basso  prezzo  della  carne 
in  certe  località,  240,  241,  283.  — Nu- 
mero annuale  de*  porci  uccisi  o salati 
negli  Stati  dell’ovest  dell’America  set- 
tentrionale , 242.  — Numero  di  bovi 
esistenti  in  California,  289.  — Influenza 
dell'aumento  della  popolazione  sul  prez- 
j zo  della  carne,  242,  243. 

Carniola.  Ricchezza  della  miniera  di  mer- 
curio d’ìndia,  436.  — Y.  Stati  Uniti. 

Cartagine.  Miniere  della  Nuova-Cartagino, 
ed  operai  che  occupavano,  493. 

Carta-moneta.  Saggio  fatto  in  Inghilterra 
da  Owen  di  nna  carta-moneta  rappresen- 
tante dello  ore  di  lavoro,  57.  — Una 
scria  garanzia  territoriale  non  impedi- 
rebbe al  di  là  di  un  certo  punto  lo  svi- 
limento della  carta-moneta;  perchè,  215 


Carestie.  V.  Grani. 
Carey.  Cit.  41,  42. 
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a 217.  — In  « he  cs3a  consiste,  21 7t  237, 
“201.  — È addebitabile  al  falso  principio 
die  la  moneta  non  è altro  che  un  segno, 
il  1*15;  — ed  ancora  ad  una  confusione 
tra  il  capitale  ed  il  numerario,  il  3.  — 
Causa  della  tendenza  che  le  colonie  in- 
glesi dell’ America  continentale  avevano 
per  la  carta-moneta,  223.  — Qualunque 
carta-moneta  è menzognera,  238.  — 
Esempi  di  svilimento,  202.  — Come 
essa  sia  riuscita  a formare  la  potenza 
di  tante  granili  nazioni,  ne’ momenti 
delle  guerre,  076-7.  — Quanto  abbia 
essa  giovato  all'Inghilterra  nel  1797, 
077.  — L'ignoranza  o il  dispregio  dello 
regole  che  debbono  seguirsi  nel  suo  uso 
la  rendono  insufficiente  a riparare,  o ag- 
gravano, i mali  della  scarsezza  di  da- 
naro, 081.  — Azione  che  sulla  carta- 
moneta esercita  l'aumento  della  ricchezza 
metallica,  l»89.  — Dilfetti  inerenti  all'at- 
tuale sistema  di  carta-moneta  in  Inghil- 
terra, 093. 

CASTLEREAGR  (Lord),  Crt.  24. 

Catay.  Cit.,  638. 

Catorcio.  In  quale  stato  trovasi  il  mine- 
rale d'argonto,  397. 

Cavendi.su.  Cit.,  06,  73, 175,  321. 

Centurione  (Paolo).  Cit.  004  n. 

Cereali.  Caro  di  essi  verso  la  metà  del 
XVI  secolo,  048  n. 

CiiAXfeRRR.  Cit.  Sulla  zecca  di  Londra, 
1033. 

Ciikvalier  (Emilio).  Suoi  calcoli  sul  tran- 
sito della  quantità  d oro  per  lo  stretto 
di  Panama,  350. 

Ciievai.ier  (Marziale).  Cit.  sullariuscita  cho 
prometto  il  perfezionamento  dello  scava- 
mento delle  miniere  d'oro  in  roccia,  372. 

CHE  vali  kr  (Michele).  Profitto  che  ha  ca- 
vato poi  sno  opuscolo  sulle  miniere  del 
Nuovo-Mondo  dalle  opere  di  Humboldt 
e di  Saint-Clair-Duport,  38  f n.  — Cit. 
sulla  moneta  circolante  in  Francia,  04 
n.  — Cit  sulle  variazioni  del  relativo 
valore  de’  metalli  preziosi,  814.  — Cit. 
817.  — Cit.  sulle  esportazioni  d’oro 
dalla  California  nel  1850,  826.  — Cit. 
sulla  vantazione  dell'attuale  produzione 
d’argento,  839.  — Sue  osservazioni  con- 
tro le  opinioni  dì  Faucher  sull'abbon- 
danza attuale  dell’oro,  850  a 855.  — 
Risposta  ad  esso  di  Faucher,  856  a 859, 
863.  — Cit.  886,  976,  979,  1010,  1016, 
1017. 

Cimi.  Produzione  delle  miniere,  424  a 
426.  — Quali  sono  le  miniere  più  pro- 
duttive, 122.  — Situazione  e dire- 


ziono degli  strati  minerali,  423.  — Sotto 
quale  forma  più  comunemente  si  presen- 
tano i minerali  d’argento.  424.  — Su- 
periorità dell'estrazione  dell’argento  su 
quella  deB'oro,  ivi.  — Peso  dell*  più 
grande  massa  di  argento  nativo  rìtrova- 
tavisi,  ivi.  — Scoperta  delle  miniere  di 
Cafiarcillo,  425.  — Valutazione  appros- 
simativa dell'attuale  produzione  d'ar- 
gento, 810.  — Produzione  dell'argento, 
880. 

Cina.  Commercio,  ilo,  128,  129,  207, 
229,  231 ,271.  491.  Miniere  d'oro  e 
d’argento,  107.—  Valore  relativo  del- 
l’oro e dell'argento,  209.  — Prezzo  della 
carne,  242.  — Miniere  di  mercurio,  270. 
— Condizioni  indispensabili  perchè  le 
monete  spagnuole  vi  abbiano  corso,  321. 
— Argento  siero,  ivi.  — Peso  del  tati 
d’argento,  ivi  — Rapporto  de’  due  me- 
talli preziosi,  433.  — Indicazione  e pro- 
babilità deli’osistcnza  di  miniere  di  mer- 
curio, 437.  — Richiesta  dell'oro  austri 
fico,  845. 

Cicerone.  Cit.  Bui  prezzi  de’  grani  in  Si- 
cilia, 544. 

Cihaeff.  Sua  osplorazìone  sui  monti  del- 
imitai, 458. 

Circolazione  delle  monete  di  un  paese  in 
un  altro,  182,  185.  — Influenza  dell’ab- 
bondanza-o  della  scarsezza  del  danaro 
circolante  sulla  condizione  delle  socie- 
tà, 675.  — Come  la  diminuzione  in  essa 
apportata  dalla  violenza  e follia  umana 
abbia  attraversato,  in  parto,  l impalso 
che  il  progresso  ha  ricevuto  dalle  re- 
centi invenzioni  meccaniche,  679.  

Funeste  conseguenze  che  per  la  società 
sarebbero  derivate  se  la  circolazione 
monetaria  non  si  fosso  mai  «aumentata, 
679  80.  — - Stato  dell’organo  della  cir- 
colazione prima  della  scoverta  dell'Ame- 
rica, 732  a 734.  — Se  sia  accresciuta 
per  effetto  del  nuovo  oro,  919. 

Cino.  Ricchezza  da  lui  ammassata  coll* 
conquista  dell'Asia,  OiO. 

Ciziceno.  Moneta  attica,  499. 

Clarac  (De).  Cit.  17. 

Classi.  Come  la  scoverta  del  Nuovo-Mondo 
contribuì  alla  emancipazione  del  terzo- 
stato,  432.  ~ Effetti  probabili  4elle  sco- 
vertesi miniere  d'oro,  sulla  condizione 
delle  vario  Telassi  sociali,  794  a 799. 

Claussen.  Sua  valutazione  sulla  produ- 
zione delle  miniere  aurifere  nel  Bra- 
sile, 418. 

Clement  (Pietro).  Cit.,  210,  379. 

Clf.aring-House.  Somma  di  affari  che  vili 
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liquidano  in  poco  tempo  e con  poca  mo-  I 
neta,  315-6. 

Clicquot  he  Bi  f.rvac.uk.  Cit.,  585  n. 

Clima.  Su  che  era  fondata  l'opinione  degli 
antichi,  che  le  produzioni  più  preziose 
esistevano  sotto  i climi  più  caldi,  038. 
— Errore  di  essi,  ivi. 

CLOUET.  Cit.,  210. 

Coalizione.  Se  ve  ne  ha  una  possibile  tra 
gli  Stati  Uniti  e la  linssia,  per  impedire 
il  ribasso  dell  oro,  293. 

Colukut.  Cit.  210  — Cit.  sull  importanza 
che  affiggeva  ai  metalli  preziosi  come  ric- 
chezza, 379. 

Colombe.  Miniere  d'oro,  189. 

Collezione  delle  ordinanze  de'  re  di  Fran- 
cia. Citate  e giudicate  a riguardo  delle 
Tavole  sui  prezzi  del  marco  d'argento, 
609-10. 

Cùlmont  (De).  Cit.,  63,  66,  67,  68,  69, 
70,  73,  76,  77,  90,  91,  179,  181  a 181, 
311.  — Cit.  Bulla  verifica  del  peso  e ti- 
tolo delle  pezze  di  monete,  330.  — Espe- 
rienze da  lui  fatte  sui  calo  delle  monete, 
311. 

Colombo  (Cristof.’.  Cit.,  638  n.  — Come 
scopri  l’America,  e per  quale  terra  la 
riteDne,  613.  — Detterà  che  scrisse  ad 
Alessandro  VI  sulla  sua  scoperta,  613  n. 

Colonie.  Scarsezza  dell'oro  e dell'argento 
ne'  primi  tempi  del  loro  stabilimento, 
222.  — Monopolio  che  l’Inghilterra  eser- 
citava a riguardo  dello  sue  colonie  con- 
tinentali deU’America,  224.  — Diversa 
infiuouza  delle  escavszioni  d'oro  sullo 
stabilimento  delle  colonie  in  Australia 
ed  in  California,  828.  — Come  i depo- 
siti auriferi  sono  un  potente  mezzo  di 
colonizzazione,  839, 

Coi.ùmella.  Cit  sul  preszo  degli  schiavi, 
565. 

Con  'l  micio.  Tra  l'Europa  e l’Asia,  115, 
128;  — degli  Stati  Uniti,  225;  — inter- 
nazionale de'  metalli  preziosi,  256  a 266. 
— V.  Bilancio,  Crini.  — Qual  orali  com- 
mercio de’  Romani  del  Basso-Impero  e 
de'  Franchi,  prima  dello  Crociate,  collo 
Indie,  58S-9  n.  — Deli’ Australia,  914. 
— Benefìci;  che  esso  ha  recentemente  in 
Inghilterra  ricavati  dall'affluenza  dell'oro 
della  California,  691-2.  — Da  che  di- 
pende la  differenza  della  legge  che  ro- 
ola  1 valore  nel  cambio  delle  merci 
i nn  medesimo  paese,  e quello  fra  paesi 
diversi,  779-80.  — Il  paese  in  cui  il  la- 
voro sari;  più  efficace,  ricaverà  nn  gua- 
dagno corrispondente,  in  tutti  i suoi 
cambii  col  paese  la  cui  potenza  produt- 
tiva è inferiore,  783. 
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Comunicazione.  Influenza  de’  mezzi  di  co- 
municazione sul  prezzo  delle  cose,  59, 
123.  221,  269;  — sulla  prosperiti  pub- 
blica, 225  — Essi  facilitano  la  produ- 
zione nell'istesso  modo  delle  macchine, 
206. 

Companion  to  thè  Almaaaeh.  Articolo  sulla 
storia  della  monetazione  inglese,  <045 
e seg. 

Cocciniglia.  Esportazione  di  questa  merce 
dal  Messico,  387. 

CoNCOitRENZA.  Tende  a riavvicinare  il  prez- 
zo corrente  col  naturale,  cioè  adire  col- 
l'ammontare  delle  spese  di  produzione, 

Condv-Raguet.  Cit.,  265.  — Valore  rela- 
tivo dell'oro  e dell’argento  agli  Stati- 
Uniti,  1 102  e seg. 

Conti  coriif-nti.  Loro  utilità,  230,  231, 
236.  — Depositi  in  conti  correnti,  235. 

Contabilita’.  Come  dal  sno  perfeziona- 
mento si  possa  sperare  un’economìa  della 
moneta,  348. 

Contrabbando.  In  fatto  di  metalli  preziosi 
79,153. 

Contraffazione  della  moneta  di  bigHone, 
317. 

Contratti.  V.  Transazioni. 

Cotf.cco.  Moneta  russa,  12,  13,  22,  62. 
Coppellazione,  164. 

Coque lin.  Sullo  svilimento  dell’oro,  ecc., 
961. 

Cuhbeaux.  Cit.,  968. 

Cordigliere  (Catena  delle).  Caratteri,  di- 
rezione e ramificazioni  che  vi  presen- 
tano i giacimenti  argentiferi,  386. 
Cornejo  (Doa  Giovanni).  Cit.  122.  — Mi- 
glioramento da  lui  arrecato  nel  pesta- 
mente delle  farine  del  minerale  di  ar- 
gento, 396. 

Corona.  Moneta  inglese,  72.  73.  — Mezza 
corona,  ivi.  — Corona  di  Alessandria, 
5'JO-I. 

Cortazar  (Generale!.  Cit.,  278. 
Costantinopoli.  V.  Turchia. 

Costo  di  produzione.  Teoria  di  J.  S.  Hill, 
725.  — Se  il  modo  come  esso  opera  sul 
valore  dell’argento  e del  ’ oro,  conside- 
rati come  elcmonti  di  moneta,  li  faccia 
differenziare  dalle  altre  merci,  726e  se- 
guenti. 

Cotone.  Commercio  del  lavorato  tra  l'In- 
ghilterra e llndia,  128. 
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CocRCEiLE  Seneuil.  Sua  opinione  sullo 
gmonctamento  dell’oro,  996-7. 

Crawford.  Cit.,  Ì66.  — Cit.  sulla  produ- 
ssiono  de'  metalli  preziosi  dell' Africa  , 
454-5. 

Credito.  I titoli  o strumenti  di  credito 
permettono  di  fare  i cambi!  con  una 
quantità  relativamente  minore  d'  oro  o 
d’argento  moneta;  a quali  condizioni 
29,236.  — Quali  chiamansi  strumenti 
di  credito,  28.  — Esempio  della  penuria 
de' titoli  di  credito,  191.  — Perchè  essi 
non  esistono  nello  società  nascenti,  223. 
— Utilità  di  centralizzare  le  operazioni 
di  credito,  229  a 233.  — 1 metalli  pre- 
ziosi sostituiti  in  gran  parto  dal  credito, 
235.  — Gli  strumenti  di  credito  non  pos- 
sono assimilarsi  alla  moneta,  236.  — Ne- 
cessità di  poter  convertire  i titoli  di  cre- 
dito in  metalli  preziosi,  237  a 238.  — 

. Limite  dell'uso  del  credito,  237-8.  — 
In  qnall'epoca  di  perfezionamento  sociale 
gli  strumenti  di  credito  fanno  lo  veci  di 
una  grande  quantità  di  moneta  metal- 
lica, 345.  — Oggetto  che  hanno  lo  isti- 
tuzioni di  credito,  o come  arrivano  a 
dispensare  di  enormi  sommo  di  metallo, 
346.  — È di  rigore  che  i titoli  di  credito 
sieno  convertìbili  in  metalli  preziosi  alla 
volontà  del  possessore,  348-9.  — 1 mezzi 
di  credito  appunto  perchè  non  ben  com- 
presi, sono  per  lo  spesso  insufficienti  a 
risparmiare  o aggravare  i mali  della 
scarsezza  della  moneta,  681.  — Azione 
che  sol  credito  esercita  l'aumento  della 
ricchezza  metallica, 689.-  Estensione  cho 
esao  ha  recentemente  ricevuto  in  Inghil- 
terra per  l'affluenza  dell' oro  dalla  Cali- 
fornia, 691,  692  — Difetti  inerenti  all’at- 
tuale sistema  di  carta-moneta  in  Inghil- 
terra, 093.  — Influenza  che  la  solida- 
rietà crescente  del  credito  ha  a neutra- 
lizzare gli  effetti  dell'abbondanza  dei 
metalli  preziosi,  814.  — Bonefici  effetti 
che  l'affluenza  de’ metalli  preziosi  ha 
esercitato  sul  credito,  849. 

Crisi.  Effetti  delle  commerciali  sulla  cir- 
colazione del  numerario,  188  e seg.,  477, 
264.  — Deilc  cause  di  queste  crisi  265 
e 266.  — Spiegazione  del  modo  come  si 
avverano  quelle  provenienti  dal  ribasso 
dell'interesse  del  danaro,  715;— e quelle 
provenienti  da  ingorgo  di  prodotti,  ivi, 

Spiegazione  del  come  l’incettamento 

d’oro  eseguito  dalla  Gran  Bretagna  dal 
1817  al  1827  non  avesse  prodotto  una 
crisi,  813.  — Ragioni  della  crisi  mone- 
taria in  Europa  negli  anni  1850-51,  818 
e seg. 

Cuba.  Mortalità  degli  schiari,  565. 

Cultura.  V.  Dissodamenti. 


Currency.  Che  cosa  intendono  gli  Inglesi 
con  questa  parola,  28,  205,  236. 

Damaretion.  Moneta  greca  e sicnla,  499. 

Danaro.  Senso  di  qnosta  parola,  321.  — 
Denaro  inglese  o penny,  309.  — Mo- 
neta romana,  480,  508,  525,  527,  528, 
529,  530,  547,  548,  549.  — Fino  d’ar- 
gento clic  essa  conteneva,  480.  — Come 
stava  alla  dragma  attica,  ivi  — Dissen- 
sioni sul  valore  del  danaro,  481.  — Va- 
lutazione del  danaro  d’argento  in  monete 
francesi,  511.  — Introduzione  del  danaro 
d argento  a Roma,  525.  — Sue  diminu- 
zioni successivo,  530  e seg.  — Danaro  di 
rame  519.  — Danari  di  rame  di  Diocle- 
ziano tradotti  In  monete  ordinarie,  550. 
- Lista  rhe  trovasi  nell  iscrizione  di  Stra- 
tonicea,  e olio  serre  ad  indiraro  il  da- 
naro, 548  e 550.—  Dynarins  grecns,  549. 
— Francese;  parigino,  630  n.  - Tornese, 
ivi.— A che  applicava®  in  Francia  qnesta 
parola,  631. 

Danimarca.  Gli  ogge.ttì  d’oro  e diramo  ri 
erano  piìà  abbondanti,  nella  piò  remota 
antichità,  che  quelli  di  ferro,  517. 

Danson.  Suo  articolo  sulla  quantità  esi- 
stente d’oro  e d'argento,  867. 

Dante.  Cit.  su  Filippo  il  Bello,  322. 

D'Ahcet.  Saggi  da  Ini  fatti  ralle  antiche 
monete  romane,  510.  — Cit.,  101 5. 

DaUBRÉe.  Cit,  142,  143,  144,293. 

Darica.  Moneta  d’oro  presso  i Greci,  498 

Débats  (Journal  des).  Cit.,  962. 

Debito  pubblico.  D'Inghilterra.  Certificati 
di  crediti  arretrati;  emissione  annuale, 
235.  — Effetti  che  produrrebbe  il  ribasso 
dell'oro  su  questo  debito,  309.  — Le  ren- 
dite sullo  Stato  sono  investimenti  fin&n- 
ziarii,  339.  — Come  l'anmcnto  della  ric- 
chezza metallica  contribuirà  ad  alleviarlo 
690.  — Conseguenze  probabili  che  le 
scoverte  di  miniere  d'oro  arrecheranno 
sul  debito  pubblico,  791  a 793.  — Qual 
classe  ne  risentirà  il  maggior  danno,  792. 
— Scusa  legittima  cho  avrà  il  governo 
contro  i possessori  di  fondi  pubblici,  ivi. 

Debitori.  Effetti  probabili  delle  scopertesi 
miniere  d'oro  sulla  loro  condizione,  797. 

Dechen.  Cit.,  646. 

Deon  di  Beaumont.  Cit.  606  n. 

De  Guignes.  Cit.  sol  commercio  degli  Eu- 
ropei a'  tempi  del  Basso-Impero,  coll'In- 
dio, 588-9  n. 

Delabarre.  Cit.,  584  n. 

De  Lamarre.  V.  Lamarrt. 

Destutt  de  Tracy.  Cit.,  204. 

Diamante.  Perchè  non  s’impiega  come  mo- 
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nota,  9.  — Valore  in  argento  del  dia- 
mante, secondo  il  suo  peso  ed  il  suo  co- 
lore, 9 n. 

Dietf.rici.  Cit.,  663. 

Dillon.  Cit.,  294. 

Dimensioni  della  moneta  rapporto  al  me- 
tro, 69.  — Inconveniente  dello  pezze  di 
troppo  piccola  dimensione,  72. 

DlODORO.  Cit,  490,  499.  — Cit  sulla  ab- 
bondanza de'  metalli  preziosi  negl  imperi 
Asiatici,  517-18. 

Dionigi.  Alterazioni  della  moneta  da  Ini 
adoperata,  504. 

Dispotismo.  L'orientale  £ un  ostacolo  allo 
sviluppo  della  ricchezza,  “226,240. 

Dissodamenti.  Ordine  in  cui  gli  uomini  han 
dovuto  provvedervi,  41-2. 

Divisione  del  lavoro.  Ila  dovuto  comin- 
ciare insieme  colla  società,  e con  essa 
svilupparsi  1,  3,  221,  222, 226,  227, 399, 
406.  — Influenza  sulla  sua  ricchezza, 
223,  227. 

Dixon.  Risparmi  dalla  sua  scoverta  arre- 
cati sul  costo  di  produzione  del  ferro, 
731. 

Dogane.  V.  Libertà. 

Dollaro.  Moneta  americana,  8.  — Dollaro 
d’argento,  10,66,  71.  — Mezzo  dollaro, 
71.  — Dollaro  d’oro,  71,  85,  1*29-30, 
210.  — È l'unità  monetaria  degli  Stati- 
Uniti  ; suo  peso,  e quanto  d’argento  fino 
contiene,  320. 

Domanda.  V.  Valore. 

Domf.yko.  Cit  104,  105,  118,  13G,  139, 

1 40.  — Sua  valutazione  sul  tenore  dei 
metalli  preziosi  dello  miniore  del  Chili, 
422.  — Valutazione  sul  contrabbando 
do’  medesimi,  424.  — Racconto  che  dà 
dolla  scoverta  della  miniera  argentifera 
di  Cafiarcillo  nel  detto  paese,  425-26 

Doy.  Cit,  276.  — Introduttore  de’  inoliai 
a vento  nel  Messico,  442. 

Dracma.  Peso  della  dracma  attica  sotto 
Pericle,  1 4-5.  — Dracma  attica  leggiera; 
dracma  pesante  di  Egina,  494.  — Peso 
dato  da  Barthélemy  alla  dracma  attica, 

479.  — Come  Btava  al  denaro  romano, 

480.  — Tetradracma,  481.  — Peso  delle 
antiche  tetradracme,  494.  — Dracma 
attica,  494,  547. 

Droghe.  Loro  prezzi  in  Francia  nel  medio- 
evo, 6 >3.  — Prezzi  correnti  di  esse  in 
Francia  nella  medesima  epoca  (quadro), 
604  n.  — Aumento  del  loro  consumo  ne- 
gli Stati  del  Zollverein,  dal  1 834  al  1 836, 
663.—  Consumo  relativo  di  esse  in  Fran- 
cia e Germania,  663.  n.  — A quanto 
ascende  il  consumo  di  esse  in  Europa, 
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664.  — Fu  il  traffico  di  esse  cho  diede 
luogo  alla  scoverta  del  Nuovo-Mondo, ivi. 

| Di-cange.  Cit.,  482  n.,  547,  609,  628. 

! Ducato.  Suo  valore  in  Austria,  10.  — Du-  * 
; cato  d’Olanda,  180. 


Ducìiatelieh.  Cit.,  247. 

Duiialde.  Cit.,  167. 

Dùfrénojs.  Cit.,  9,  141. 

Duflot  de  Mofras.  Cit.,  156,  157,  158. 
Paragone  che  fa  tra  la  produzione  di 
rame  e quella  de’  metalli  preziosi  nelle 
miniere  del  Chili,  425. 
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76  a 77,  91,  179*  181  a 184,’ 314.  - 
Cit.  sulla  verificazione  del  peso  e titolo 
delle  pezze  di  moneto,  330.—  Esperienze 
da  lui  fatte  sul  calo  delle  monete,  341. 


Dunoyer  (Gli.).  Cit.,  204. 

Duport  iSaint-Claire).  Cit.,  li,  20,  21. 
104,  105,  118,  119,  121,  130,  155,  156, 
164,  168,  176,  180,  268,  273,  275,  278, 
“281,  302.  — Cit.  sulla  moltiplicità  delle 
miniere  di  argento  nel  Messico,  373;  — 
e sulla  ricchezza  di  quelle  attualmente 
in  esercizio,  374.  — Profitto  che  dal  suo 
libro  sui  Metalli  preziosi  nel  Messico  ha 
ricavato  Mieli.  Chovalier,  381  n.  - Cit., 
393  n.  — Suoi  calcoli  sulle  proporzioni 
in  cui  comunemente  trovasi  l oro  com- 
binato coll'argento  nelle  miniere  del  Mes- 
sico, 404.  — Cit.  sul  contrabbando  nel- 
l'esportazione do’  metalli  preziosi  del 
Messico,  406.  — Suoi  calcoli  sull’impor- 
tanza che  ciascuna  materia  ed  opera- 
zione sostiene  nella  produzione  dell’ar- 
gento, espressa  in  grammi  di  questo 
metallo,  435.  — Saggi  da  lui  fatti  e 
risultati  del  trattamento  elettro-chimico 
nell’estrazione  dell’argento,  440.  — Cit.. 
4 42,  445  n. 


Di  pré  de  Saint-Maur.  Cit.,  4,  5,  14,  38, 
111,  116,  117,  118,  119,  482  n„  485. 
— Difetti  che  presenta  il  suo  Saggio  sulle 
monete , 595.  — Cit.,  628.  — Giudicate 
le  sue  Tavole  sul  prezzo  del  marco  di 
argento,  GIU.  — — Sono  state  copiate  da 
Herbert,  ivi.  — Cit.  sulla  divisione  del 
marco  d’argento  in  Francia,  633.  — 
Cit.  747  n. 


Du  puh.  Approva  il  sistema  di  Molinari 
sullo  smonetamento  dell’oro,  994,  996. 

Duheau  de  la  Malle.  CiL,  l i,  15,  17, 
116,  187,  192,  193,  979,  1015.  — Cit., 
811. 

Eckhel.  Cit.  sulla  moneta  d oro  greca.  498 
— Cit,  531.  * 

Economia  politica.  In  Economia  come  in 
meccanica  bisogna  tener  conto  della 
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logge  di  azi mi  o reazioni,  714-15.  — 
Ufficio  dell'Economista,  791r. 

Eden.  Cit.  735. 

Edhiso  (Sceriffo).  Cit.  sali' uso  del  mer- 
curio in  Africa  per  l'estrazione  dell'oro 
dalle  sabbie,  Gii. 

Elhuyah  iD’).  Cit.,  278,  279.  - OR.  snl- 
l'importanza  produttiva  delle  miniere  di 
argento  del  Messico,  390. 
È'HunAZlONK.Dairingliilterra  all' Australia, 
907.  — Verso  la  California  e l'Australia 
dopo  la  scoverta  dell'oro  -,  può  dimi- 
nuirsi se  il  prezzo  doll'oro  si  abbassa , 
980-1.  — Timori  elio  la  sua  affluenza  in 
Australia  ha  suscitato,  mentre  iuvece  è 
il  Bolo  rimedili  in  cui  può  sperarsi  por 
correggere  1 danni  della  febbre  doll'oro, 
83lì.  — V.  Popolazione. 

Eresine  (capitano . Cit.,  833. 

Erodoto.  Cit.,  Ufi.  — Cit.  sulla  produ- 
zione dello  miniere  d'oro  de'  monti  DraJ, 
45fi.  — Cit.,  499.  — Cit.  sul  talento,  495, 
496.  - Cit.,  516,  535,  637.  — Descri- 
zione che  fa  della  via  commerciale  del- 
l'oro, 655.  — Cit.  sulla  storia  dell'oro 
sacro  presso  gli  Sciti,  656.  — Cit.,  1015. 
Ermanno  (Adolfo!.  Cit.  sui  griffoni  e la 
regione  che  abitavano,  655. 

Eschw'ege.  Su  svalutazione  sulla  produ- 
zione dello  miniere  aurifere  del  Bra- 
sile, 418. 

Esumo.  Cit.,  520. 

Esi'OliT azione.  L’esportazione  do’ metalli 
preziosi  non  dev  essere  dalle  leggi  impe- 
dita. 210.  — Le  leggi  che  la  proibiscono 
sono  sempre  ovas»,  78-9, 129,  139,  230. 
— L’esportazione  delle  verghe  uu  tempo 
impellila  nell'America  spagnuola  e in 
Cina,  21, 1 29. — Esportazione  ed  impor- 
tazioni in  Francia,  181.—  Cause  diverse 
deU'osportaziono  dolio  monete  o dei  me- 
talli preziosi,  189,  256.  — Essi  non  ha  1 
luogo  che  Sussidiariamente  all'esporta- 
zione dello  merci  por  il  saldo  commer- 
cialo dello  nazioni  tra  loro,  256,  269. 
— Caso  in  cui  essa  ha  luogo  con  rapi- 
dità, 258,  269,  203-4.  — Come  può  ar- 
restarsi questo  movimento  impetuoso,  I 
264.  — La  guerra  turba  il  movimento  I 
normale  delio  monete  e de’  metalli  pre-  I 
zioai,  260.—  Imposta  prelevata  all’uscita 
nel  primo  di  questi  paesi,  21.  — Espor-  1 
tazione  di  monete  d'Europa  in  Asia,  1 15, 
116,  128,  129,  175:  — di  Asia  in  Eu-  ; 
ropa,  128-9,  230,  231  ; — di  California, 
296.— Aumentatasi  dsllTnghilterra,  904. 
— DalTInghilterra  all’ Australia,  913. 
Europa.  Valore  de’  metalli  presiosi  esi- 
stenti prima  della  scoverta  delle  mi- 
niere  d’Amorica,  351.  — Quantici  d’oro 
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clic  viene  assorbita  dalla  oreficeria  e dalla 
minuteria,  361.  — Paragone  dell'impor- 
tanza produttiva  delle  suo  miniere  d ar- 
gento con  quelle  del  Messico,  389.  — > 
Condizioni  di  essa  prima  della  scoverta 
del  Nuovo-Mondo,  429.  Vicende  del 
(lasso  e riflusso  do'  metalli  preziosi  dal- 
l'antìcbiCi  sino  all*  suddetta  epoca,  429- 
39.  — Effetti  economici  prodotti  dall’af- 
fluenza do  metalli  preziosi  del  Nuovo- 
Mondo,  431  a 433.  — Tra  gli  effetti  po- 
litici doblw  contarsi  1 emancipazione  del 
Terzo-Stato,  432.  — Proporzione  del 
valore  tra  l’oro  e l'argento  prima  delia 
scoperta  del  Nuovo- Mondo,  ivi.  — Oscil- 
lazioni che  questo  Valore  comparativo 
subì  dietro  questa  scoperta,  433.  — 
Pezze  monetario  esistenti,  secondo  il 
calcolo  di  Jacob,  nel  secolo  XVI,  131. 
— Quali  sono  le  miniere  più  ricche  di 
mercurio,  436.  — Quantità  di  mercurio 
che  forniva  sul  principio  del  secolo,  al 
Messico,  438.  — Produzione  in  oro  ed 
argento  sul  cominciare  del  secolo,  190, 
453  a 455.  — Dove  e come  si  estrae 
l’uno  c l’altro  metallo,  453.  — Quali 
sono  le  minierò  che  più  abbondano  del- 
l'ano e dell'altro,  454.  — Per  quanto 
entra  nella  somma  de'  metalli  forniti  da 
tutto  il  mondo,  455.  — Qual'era  il  com- 
mercio che  i Romani  del  Basso  Impero 
facevano  collo  Indie,  588-9.  — Quando 
e dime  avvenne  1 importazione  della  se- 
ricoltura, 589.  — Importazione  delle 
stoffe  indiano,  a qnall'epoca  rimonta,  ed 
immensità  di  metalli  preziosi  che  la  loro 
compra  assorbì  nel  medio  evo,  589.  — 
Donde  c come  venne  importata  la  coltura 
dello  zacchere,  603.  — Rapporto  della 
potenza  produttiva  dei  metalli  preziosi 
tra  e3sac  l’Asia,  nell'antichità,  642.  — 
Direzione  della  corrente  che  vi  portavi 
l'oro,  641.  — Rapporto  di  peso  e di  va- 
lore tra  l'importazione  delloro  e del- 
l’argonto  dalla  scoverta  dell'America  al 
XVill  secolo,  ed  in  seguito,  644-5.  — 
Importazione  di  metalli  preziosi , dalla 
Scoverta  doll'Amnrica  sino  al  principio 
della  rivoluzione  Messicana,  645.  — Pa- 
ragone della  produzione  di  argento  nel- 
l'America spaglinola,  in  318  anni,  colla 
produzione  di  ferro  in  alcuni  Stati  enro- 
pei,  prosi  isolatamente,  in  nn  anno,  646. 
— Variazione  dei  valore  reciproco  dei 
due  metalli  preziosi  nell'cpoche  poste- 
riori al  1823,  661.  — Consumo  delle 
droghe,  a quale  cifra  s'innalza,  664.  — 
Media  dei  prezzi  dal  1 492  sino  Alla  SCO 
verta  del  Potosi  nel  1515,  735-tì;  — dai 
1545  al  1574,  749  a 742;  - dal  t57ial 
1 650, 7 42-3  e 7 46-7  ; — dal  1 650  al  1 750, 
7 18  a 750  dal  1 750  al  1 797,  751 
Modo  di  piantare  la  quistione  circa  la 
scoverta  delle  miniere  americane  ed  i 
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prezzi  delle  derrate  in  Europa,  729-30.  | 
— Stato  dell’organo  della  circolazione  e j 
prezzo  della  manodopera  e dello  derrate,  ; 
prima  della  BcoYerta  dell’ America,  732  a I 
734.  — Come  le  supposte  importazioni  1 
d'oro  dalla  Russia  e dall* America  negli 
anni  1850-51  per  nulla  influirono  alla 
crisi  monetaria  d allora,  818.  — Valuta-  | 
zione  approssimativa  dell'attuale  produ- 
zione <li  argento,  810.  — Valore  doli  oro 
importato  dagli  Stati -Uniti  nel  1851, 
844.—  Che  cosa  rimane  dei  metalli  pre- 
ziosi ricevuti  da  tre  secoli  dal  Messico  e 

, Perù,  8 16-7. 

Ei’stazio.  Cit.  sulla  monota  d’oro  greca, 
500. 

Fabimoni.  Appoggiato  nella  sua  opinione 
sul  prezzo  della  giornata  di  lavoro  del- 
l'uomo libero  presso  1 antica  Grecia , 
554-5. 

FairfAX  (John).  Spiegazione  che  dà  del 
fenomeno  do’  prezzi  in  Australia,  e delle 
conseguenze  che  produce,  728  n. 

FaUCUER  (Léon).  Cit.,  91.  — Confut.  sul- 
l’opinione secondo  la  quale  sostiene 
elio  l’oro  non  tenda  a ribassare,  372. 
— Cit.  sol  rincarimento  dell’argento  in 
Francia,  886.  — Sulla  moneta  bassa, 
1085  - Osservazione  di  Chevalier  contro 
lui  sulla  quistione  dell  abbondanza  del- 
l’oro, 850  a 855.  — Sua  risposta,  856  a 
859. 

Ferneaux  Cówpans.  Cit.,  649. 

Ferrer.  Cit.,  638. 

Ferro.  Abbondanza  che  la  natura  no  ha, 

1 36-7.  — Stati  in  cui  si  presenta,  1 37-8. 

1 il.—  Moneta  di  forre  presso  gli  antichi 
Greci,  505-6.  — Paragone  dolla  produ- 
zione di  argento  nell’America  spagnnola, 
in  318  anni,  colla  produzione  di  ferro 
in  alcuni  Stati  enropei,  prosi  isolata- 
mente, in  un  anno,  646.  — Difetti  che 
ha  per  usarlo  come  moneta,  ed  incon- 
veniente a cui  mena,  701-2.  — Per  quali 
ragioni  Licurgo  lo  scelse  eome  moneta, 
702.  — Miglioramenti  arrecati  nel  9uo 
costo  di  produzione  dalle  scoverte  di 
Neilson  e Dixon,  731. 

Festo.  Cit.  sul  nummo  di  Sicilia,  495;  — 
sul  talento  egizio,  496.  — Cit.,  530. 

Filippo  Augusto  re  di  Francia  ; massa  di 
argento  che  lasciò  alla  sua  morte,  592  n. 

Finanze,  deir  Australia,  914.  — Conse- 
guenze probabili  che  le  scovcrte  di  mi- 
niere d'oro  arrecheranno  ai  redditi  pub- 
blici e al  debito  pubblico,  791-2.  — Lotte 
che  per  le  importazioni  dei  metalli  ame- 
ricani, ebbe  nel  XVII  secolo  a subire  il 
governo  inglese  contro  l’insufficienza  del- 
l’entrata, c le  spese  crescenti,  793. 


Fiorino.  Moneta,  16,  17,  65. 

Fitta i ioli.  Effetti  probabili  delle  scovor- 
tesi  miniere  d’oro  sulla  loro  condizione, 
796. 

Fitziioy.  Cit.,  831. 

Flbrtwood.  Cit.,  740. 

Follis.  Moneta  romana,  547,  548,  549. 

Folson  (capitano).  Cit.,  160,  824. 

Fondi  pubblici.  Ogni  ribasso  nell’interesse 
del  danaro  arreca  un  corrispondente 
rialzo  in  essi,  714.  — Effetto  che  vi  pro- 
durrà il  nuovo  oro,  929. 

FontaINK  iStefano  de  la).  Cit.,  601. 

Formiche.  Dove  nacque  il  mito  delle  for- 
miche che  cercano  oro,  641. 

Fortunaziano.  Cit.  567. 

Foi'LD  (Benedetto).  Cit.,  182. 

Fullarton.  Cit.,  180-1.  — Cit.  sul  per- 
fezionamento della  contabilità  commer- 
ciale, 318. 

Francia.  Titolo  c peso  dell’unità  mone- 
taria, 320,  321.  — Come  s’intese  rego- 
lare il  valore  comparati  so  delle  monete 
d’oro  e d’argento  negli  anni  111  e XI, 
326-27.  - Tolleranza  legale  di  peso  e di 
titolo  per  le  pezze  di  argento  e di  oro, 
329.  — Esperienze  fattesi  per  verificare 
l’uno  c l’altro,  330.  — Quantità  di  mo- 
neta che  vi  esiste,  3 43.  — Valutazione 
della  quantità  d oro  passata  per  gli  af- 
fidi di  guarentigia,  362.  — Quadro  per 
annata  delle  quantità  d’oro  e d’argento 
sottoposte  al  bollo  di  guarentigia  dal 
1818  fino  al  1850  indusivamente,'365. 
— Come  il  mantenimento  del  suo  attuale 
sistema  monetario  possa  ritardare  a di 
lei  spese  il  ribasso  dell’oro,  368.— Prezzo 
del  sale,  435.  — A che  in  gran  parte 
addebitabile  che  il  Banco  di  Francia  ab- 
bia tanti  biglietti  in  drcolazione  quanto 
numerario  in  cassa,  152.  — Accresci- 
mento successivo  del  numero  delle  lire 
tagliatesi  dal  marco,  481-2.  — Paragone 
de’ valori  relativi  del  grana  e dell'ar- 
gento tra  l’antica  Attica  c la  Francia  rao* 
doma,  542. — Paragone  tra  la  paga  delle 
truppe  deH’antichitX,  e quella  delle  at- 
tuali truppe  francesi;  56!.  — Poso  della 
libbra  carolingia,  580,  — Lira , 581.  — 
Movimento  del  potere  dell’argento  da 
Cario  Magno  a Francesco  I,  581  e seg. 
--  Diminuzione  progressiva  del  potere 
dell  argento  fra  queste  due  epoche,  582-3. 
— Leggi  di  Luigi  X e di  Filippo  Angu- 
sto par  regolare  la  enorme  nsnra  eserci- 
tata dagli  Ebrei,  590  n.  — Ordinanza 
suntuaria  di  Ffippo  il  bello,  591  n.  — 
Sviluppo  degli  stabilimenti  industriai), 
ed  influenza  che  ebbero  sull’aurnento 
de’  metalli  preziosi  nel  XIV  secolo,  592. 
— Prezzo  medio  del  grano  in  varie  epo- 
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che  dal  XIV  secolo  in  poi,  583-4.  — 
Ragione  del  caro  di  alcuno  derrate  rap- 
porto alle  altre,  nel  medio  ero,  586  n.  — 
Origine  dell’imposta  del  sale,  iti  e seg. 
— Quale  ora  il  commercio  do’  Franchi 
collo  Indio  prima  delle  Crociato,  5811. 

— Ricchezza  della  Normandia  al  XIV  se-  : 
colo,  51)2  n.  — Porcellana  nel  secolo  | 
XIV,  597  n.  — Lusso  nel  medio  ero,  l 
598  n.  — Enorme  prezzo  delle  sete  o i 
de’  velluti  nel  XIV  c XV  secolo,  600; — : 
de’  paunilani,  601-2;  — delle  tele.  602;  ; 

— delle  perle,  ivi  ; — delle  pelliccie,  603  ; i 

— delle  droghe,  o principalmente  dello  ; 
zucchero,  ivi.  — Reddito  dello  Stato  j 
sotto  Carlo  VII, 605-6.  — Inventario  do- 
gli oggetti  di  lusso  della  regina  Giovanna 
d’Evretix,  605.  — Varietà  di  inarchi  una 
volta  esistente,  608.  — Differenza  tra  il 
marco  d’argento  monetato  e quello  del 
marco  fino,  ivi,  613.  — Titolo  delle  mi- 
gliori monete  al  medio  evo,  611.  — 
Differenza  tra  il  valore  nnin erario  e 
quello  dell’argento  in  pasta,  c d’onde  de- 
rivava, 613.  — Pozzi  di  moneta  che  si 
tagliavano  da  un  marco  d’argento  fino, 
614.  — Guadagno  che  i re  realizzavano 
sulla  fabbricazione  de’ nuovi  pezzi  di 
moneta,  615  n.  — Scala  de’  valori  nomi- 
nali decrescenti,  che  un’ordinanza  del 
1343  stabilisce  per  le  monete  alterate 
allora  in  circolazione,  619.  — Pezzi  del 
marco  d’argento  fino  nel  XIV  seeolo, 
624.  — Differenza  tra  lira  parisi»  c lira 
farnese,  corno  e quando  nacque,  628.  — 
Lira  numeraria  nel  secolo  XIV,  629-30. 
— Equivalenza  di  varie  monete  reali  e 
di  • conto  dì  allora,  630  n.  — Che  usa- 
vasi  significare  colla  parola  danaro,  631. 

— Paragone  della  sua  produzione  di 
ferro,  in  un  anno,  colia  produzione  di 
argento  nell’America  Spagnnola  in  318 
anni  646.  — Paragone  del  suo  consumo 
di  droghe  con  quello  della  Germania, 
663  n.  — Regolamenti  delle  sue  zecche 
876. — Coniazione  di  moneta  nel  1852, 
878-9.  — Aggio  dell’oro,  882.  — Prezzo  j 
dell’argento,  885.  — Se  il  nuovo  oro 

- abbia  influito  sulla  sua  circolazione,  920.  j 

— Coniazione,  959.  — Argento  che  si  ! 
esporta,  961,  965.  — Vizio  e conse- 
guenze dol  sistema  monetario,  965*6. 

— - Un  tempo  ne  usciva  l’oro,  966.  — 
Sistema  di  monetazione,  97  4.  — Sistema 
monetario,  987-8.  — Quantità  di  moneta 
d’oro  esistente,  989.  — Effetti  eho  vi 
produrrebbe  la  smonetazione  dell’oro, 
1021.  — Senso  in  cui  deve  prendersi  la 
sua  doppia  moneta,  1022.  — Moneta- 
zione, 1064  e seg.  — Rifusione  della 
moneta  bassa,  1 076  e seg.  — Parere 
della  Commissione  formata  nel  1850,  per 
esaminare  la  quistionc  delle  monete, 809. 

Causa  della  rarità  dell’argento  e dello 


svilimento  dell’oro  nel  1850,820. — Bre- 
vità di  questa  crisi,  ivi  — Aumento  delle 
puzze  di  10  fr.  doro  provocato  dalla  sua 
abbondanza,  845.  — L’esistenza  del  si- 
stema protettore  si  oppone  allo  smone- 
tamento  dell’oro,  848.  — Pericolo  della 
legislazione  a riguardo  dello  svilimento 
dell'oro,  862.  — V.  Parigi. 

Franco.  Cit.,  8,  62,  69,  113.—  Pezza  d’oro 
di  40  franchi,  1 76,  1 77.  Pezza  d’oro 
di  20  franchi,  95,  176,  177,  180-1.  — 
Pozza  d oro  di  10  franchi,  31 2.  — Pezza 
(l'argento  di  5 franchi,  176,  177.  181. — 
Pezze  di  5 franchi  anteriori  al  1 825  ; 
titolo  supcriore,  raffinazione,  180,  181, 
182.  — Pezza  d’argento  di  2 franchi, 
176, 177.— Pezza  d'argento  d’nn  franco, 
ivi.  — È l’unità  monetaria  della  Francia  ; 
suo  peso,  320.  — Cit.,  630  n. 

Fremont.  Cit.,  158. 

Frichot.  Cit.,  315. 

Frigia.  Miniere  d’oro,  489. 

Funzionarii  pubblici.  Effetti  probabili 
delle  scovertesi  miniere  d’oro  sulla  loro 
condizione,  796. 

Gallatin.  Cit.,  64,  67,  97,  98,  170,  171, 
17  4,  222,  258,  264,  304,  305.  — Cit. 
sul  modo  come  i camini  si  operavano 
sul  principio  in  Pensilvnnia  per  la  defi- 
cienza della  moneta,  344.  — Cit.,  sulla 
produzione  aurifera  degli  Stati  Uniti, 
659. 

Gallia.  Oro  portato  fuori  da  Cesare,  535. 

Galliani.  Cit,  1 83. 

Garanzia  delle  materie  d’oro  e d’argento, 
133. 

Garnier  (Germano).  Cit.,  47,  54,  639  n. 
— Suo  dissentimento  a riguardo  de’ dati 
che  si  vogliono  desumere  dalle  meda- 
glie pel  peso  delle  monete  antiche,  477. 
— Suo  dissenso  da  Barthélemy  e Boeck, 
riguardo  al  titolo  di  fino  del  danaro  ro- 
mano, 480.  — Ragioni  del  suo  dissenso 
da  Boeck  riguardo  al  valore  del  danaro , 
48 1 . — Suo  errore  nello  scegliere  la  paga 
dei  soldati  per  valutaro  lo  antiche  mo- 
nete, 485.  — Confat.  sul  prezzo  medio 
del  grano  nell’ Antichità  romana,  551.  — 
Rapporto  che  egli  stabilisco  tra  l’argento 
ed  il  grano  prima  della  scoverta  del 
Nuovo-Mondo,  579.  Confutato  su  ciò, 
581  ; — snl  valore  del  soldo,  ivi  n.  — 
Cit.  e confutato  sul  rapporto  dell’oro  e 
dell’argento  prima  del  XIV  socolo,  593 
n.  — Suo  errore  sulla  quasi  invariabilità 
del  valore  relativo  dell’oro  e dell’ar- 
gento, 810. 

Garnif.r  (Giuseppe).  Cit.,  278.  — Nota  al- 
1* articolo  di  Coquelin  Bullo  svilimento  del- 
l’oro, 973.  — Sua  opinione  sullo  smo- 


W?‘ 


* CONTENUTE  IN 

netamento  dell’oro,  996.  — Sulla  moneta 
bassa,  1087,  108#. 

Garrault.  Cit.,  583. 

Gay-Lussau.  Cit.,  68.  — Saggi  da  lui  fatti 
sulle  antiche  monete  romane,  509. 

Germania.  Miniere  d’oro  e d'argento,  271. 
— Monetazione,  178-79.  — Quantità  di 
monete  monetate,  183.  — È la  contrada 
che  in  Europa  ha  quasi  avuto  il  privi- 
legio della  produzione  de’  metalli  pre- 
ziosi, 453-  i.  — Aumento  del  consumo 
delle  droghe  dal  1834  al  1836,  663.  — 
Paragone  di  questo  consumo  con  quello 
della  Francia,  663  n.  — Valutazione  ap- 
prossimativa dell'attuale  produzione  di 
argento,  810. 

Ghinea.  Moneta  inglese,  73-4, 86. — Mezza 
ghinea,  74. 

Gialai'Pa.  Esportazione  di  essa  dal  Mes- 
sico, 387  n. 

Giappone.  Rapporto  de’  due  metalli  pre- 
ziosi, 433.  — Creduta  l’isola  di  Creso 
degli  antichi,  637-8. 

Gibbon.  Cit.,  680. 

Giovanna  d’Evreux,  regina.  Inventario  dei 
suoi  oggetti  di  lusso,  605. 

Giralo.  Cit.  sul  danaro,  547. 

Gmei  in.  Citato  sulle  miniere  di  rame  dei 
monti  Urali,  520. 

Godoy.  Come  scopri  la  miniora  di  Caffiar- 
cillo  nel  Chili,  425-26. 

Godefroy.  Cit.  suH'importazione  della  se- 
ricoltura in  Europa,  599  n. 

Gouge.  Cit.,  223. 

Gonzales  (Gius.).  Cit.,  278. 

Gramma.  È ad  un  tempo  presso  i Greci 
unità  monetaria  e ponderale,  320. 

Grani.  Impiego  del  grano  come  moneta, 

4,  223.  — Il  progetto  di  adottarlo  come 
misara  de’  valori  è stato  discasso  dalla 
Convenziono,  55-6.  — Per  esso  non  v’ha 
un  rapporto  costante  tra  l’offerta  e la 
domanda,  39,  133.  — L’uomo  ne  con- 
suma più  in  taluni  paesi  che  in  altri,  39. 
— Si  consuma  maggior  frumento  a mi- 
sura che  l’agiatezza  aumenti,  ivi.  — Il 
contrario  si  avvera  ne' tempi  calamitosi, 
40.  — L industria  no  impiega  notevoli 
quantità,  39.  — Estimazione  delle  quan- 
tità di  grano  che  si  possono  restituire 
all' alimentazione  con  la  volontaria  ridu- 
zione del  consumo  abituale,  e colla  proi- 
bizione di  adoperare  il  grano  in  diverso 
fabbricazioni;  quantità  supplite  coll'uso 
dei  farinacei  inferiori,  e colla  compra 
del  grano  all’estero,  40-1.  — Innalza- 
mento del  loro  prezzo  per  effetto  deU'au- 
mento  della  popolazione,  41.  — Negli 
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Stati  che  si  svilnppano,  il  commercio  del 
grano  presenta  tre  fasi,  che  succodonsi 
neU’ordine  seguente:  l’esportazione  , 
l’equilibrio , la  importazione  : esempii 
tratti  dall* Ingliil terra  e dagli  Stati  Uniti, 
41.  — ■ Quantità  di  frumento  che  gli  Stati 
del  littorale  degli  Stati-Uniti  traggono 
dai  paesi  dell’Ovest  per  la  loro  sussi- 
stenza, ivi  ; — per  l'esportazione,  para- 
gone tra  le  due  epoche,  45.  — Aumento 
della  produzione  del  frumento  agli  Stati- 
Uniti,  ivi.  Quantità  esportate  a diverso 
epoche,  ivi.  — Differenza  dell’importa- 
zione suU’esportazionc,  nel  1837,  ivi. 
— Come  l'aumento  della  ricchezza  pub- 
blica iniluisca  sul  prezzo  del  grano, 
250-1.  — Valore  in  peso  del  frumento 
rapporto  alloro,  8.  — Variazioni  del 
prezzo  del  grano  ne'  tempi  di  carestia  e 
di  abbondanza;  progressione  rapida, 
ascendente,  che  seguono  i prezzi  a mi- 
sura che  la  raccolta  diminuisce;  il  ri- 
basso di  prezzo  che  tien  dietro  all’ab- 
bondanza è meno  rimarchevole  del  rialzo 
dopo  una  scarsa  raccolta,  33.  — Varia- 
zioni dello  stesso  prezzo  di  un  anno  al- 
l'altro, di  una  stagione  all'altra  ne’  tempi 
antichi  e ne' moderni,  38.  — Inegua- 
glianza di  un  valore  risultante  dall  ine- 
guaglianza delle  condizioni  della  produ- 
zione, ivi.  — 1 33. — Altre  cause  di  inegua- 
glianza, 239.—  Il  valore  del  grano  soffre 
meno  fluttuazioni  che  quello  de’ metalli 
preziosi  in  un  periodo  di  molti  secoli, 
53,  133.  — Per  estimare  queste  varia- 
zioni, bisogna  prendere  dello  medie  so 
pra  periodi  di  tempo,  che  non  siano  nè 
troppo  lunghi,  nè  troppo  brevi,  55.* — 
Rendite  in  grano  ed  in  danaro,  56,  109. 
— Utilità  di  conoscere  in  diverse  epo- 
che o diversi  paesi  il  valore  del  grano 
relativamente  agli  altri  prodotti,  58.  — 
Rialzo  del  suo  prezzo  in  Francia,  135. 
— Influenza  della  scoverta  di  America 
sul  prezzo  del  grano,  109,  111-12.  — 
Variazioni  di  questo  prezzo  in  Francia  e 
in  Inghilterra,  dal  XVII  secolo  in  poi. 
116,  119,  120  (quadro),  123,  133.  — 
Causa  di  queste  variazioni,  123.  — Il 
prezzo  del  grano  è restato  stazionario 
sin  dal  principio  del  XIX  Becolo,  131- 
32.  — Aumento  del  prezzo  del  grano  a 
Nuova-York,  46.  — Negli  Stati  dell’O- 
vest, ivi.  — Spese  di  trasporto  pei  ca- 
nali, ivi.  — Ribasso  del  prezzo  dei  grani 
in  Prussia  ; a quale  causa  devesi  attri- 
buirlo, 81,  132.  — Tenue  prezzo  della 
farina  di  segala  in  Siberia,  2 41.— Prezzo 
del  barile  di  farina  in  California,  160, 
161.  — Anniento  del  prezzo  del  grano, 
in  vario  epoche,  in  Grecia  ed  in  Roma, 
186-7. — Paragone  co’ tempi  moderni, 
187.  — Cause  che  dovevano  rendere  pri- 
ma grandissime  le  fluttuazioni  del  grano, 
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ivi.  — Trezzo  del  grano  in  Inghilterra 
durante  le  guerre  dell'Impero,  194.  — 
Alto  prezzo  del  nolo  e dell' assicurazione 
nel  1810  e 1811,  1115.  — Perchè  non  si 
può  far  assumerò  al  grano  la  funziono 
di  moneta,  310.  — U grano  si  presenta 
come  una  materia  da  sostituire  al  metallo 
di  cui  la  moneta  è fatta  quando  questo  ò 
sul  variare  (li  valore  rapporto  agli  altri 
prodotti,  337.  — Esso  è uno  degli  arti- 
coli che  mutano  meno  di  valore  compa- 
rativamente all’ insieme  della  produzione, 
338.  — Insufficienza  del  grano  a servire 
come  base  per  determinare  il  valore  mer- 
cantile dello  antiche  monete,  i83.  — 
Prezzo  medio  loro  presso  l'antica  Gre- 
cia, 539  a 542;  — e presso  l’antica  Ro- 
ma, 543  a 515.  — Rapporto  tra  il  prezzo 
del  grano  e quello  dell'orzo  in  qua'  tem- 
pi, 5i  1-4.  — Paragone  tra  i valori  rela- 
tivi del  grano  e dell'argento  noll'autira 
Attica  e nella  Francia  moderna,  542.  — 
Paragone  tra  il  rapporto  dell'oro  ed  il 
grano  sotto  l’Impero  romano  ed  i tempi 
moderai,  551-2.  — Suo  prozzo  medio  in 
vario  epoche,  583- i.  — Rapporto  tra  il 
grano  e l'argento  uè’ secoli  anteriori  alla 
acoverta  del  Nuovo  Mondo  ; e confutazio- 
ne dell'ordinaria  opinione  su  ciò,  581  e 
seg.  — Il  suo  prezzo  è un  dato  insuffi- 
ciente per  un'esatta  estimazione  della  pri- 
vata fortuna  nel  medio  evo,  583. — Rap- 
portodi  valore  tra  la  libbra  d’oro  e quella 
di  grano,  <>48.  — Prezzo  «odio  dei  grani 
in  Prussia  dal  1815  al  1837,  648.  — 
Prezzo  medio  del  frumento  in  Inghil- 
terra negli  anni  dal  1702  al  1790,  e dal 
1809  al  1813,  6*8  n.  — Media  dei  loro 
prezzi  in  Inghilterra,  dal  1494  al  1521, 
735:  — dal  1545  al  1574,  740-1,  742; 
— dal  1584  al  1053,  743;  — dal  1051 
al  1753,  748;  dui  1704  al  1797,  761  — 
Se  l’abbondanza  dell’oro  mitigherà  gli 
effetti  d’una  carestia,  931. 

Grakfb.  Cit.,  650. 

Grecia.  Nella  sua  antichità  era  nota  raffi- 
niti del  mercurio  pe’ metalli  preziosi, 
398.— Come  procuravansi  nell  antichità  i 
metalli  preziosi,  429-30.  — Unità  mone- 
taria di  Aleno,  e multipli  di  quest'unità, 
478. — Corrispondenza  della  moneta  at- 
tica colla  francese,  479,  — Quando  co- 
minciarono ad  abbondarvi  i metalli  pre- 
ziosi, 487  8.  — Sue  scarse  miniere  di 
essi  metalli,  o quali  erano,  188-9.  Loro 
produzione  sotto  Alessandro  I e sotto  Fi- 
lippo, 489.  — Da  che  nacque  la  favola 
del  toson  d oro,  ivi.  — Accumulazione 
di  metalli  preziosi  che  vi  si  faceva,  490. 
— Danaro  e ricchezze  provenienti  dalla 
guerra  do’  Persi,  481.  — Costo  deila  ta- 
vola di  Alessandro,  ivi.  — Quanto  an- 
nualmente ritirava  dall'Asia,  492.—  Te- 


soro di  Tolomeo  Filadelfo,  ivi.  — Quale 
era  1a  moneta  di  argento,  e quale  quella 
di  rame,  494.  — Talento  di  argento,  493 
a 496.  — Moneta  e talento  d oro,  497  a 
501 . — Valore  dell’oro  e del  piombo  rap- 
porto all’argento,  501  a 503.  — Altera- 
zione della  moneta,  504.  — Moneta  di 
rame,  505.  — Moneta  di  ferro,  505-6.  -r 
Tributi  pagati  ai  Galli,  506.  — Monete 
ateniesi.  510  — Doti  per  le  vedove  se- 
condo le  leggi  di  Solone,  5 40.  — Prezzo 
medio  dol  grano  neU'antichità,  539  a 
542.  — Paragono  dei  valori  relativi  del 
'grano e dell'argento  tra  l’antica  Attica  e 
La  Francia  moderna,  542.  — Prezzo  del- 
l'orzo, 541.  — Prezzo  della  giornata  di 
lavoro  libero  nell’antichità,  554-5.  — 
Paga  delle  truppe  déll’ontichità,  558.  — 
Paragone  tra  essa  e quella  delle  attuali 
truppe  francesi.  561.  — Prezzo  degli 
schiavi,  568  a 564.  — Conversione  delle 
monete  di  Atene,  sotto  Pericle,  iu  (Lanari 
d’argento  romano,  e in  franchi  e cente- 
simi (quadro l,  575.  — A che  attribuire 
la  cessazione  del  prodotto  delle  sue  mi- 
niere, 676. 

Grey  (conte).  Quali  furono  le  sue  ragionij 
che  l'indussero  a dichiarare  d’incerti 
vantaggi  lo  stabilimento  di  una  zecca  à 
Sidney,  703  n. 

Griffoni.  Senso  della  favola  che  li  riguar- 
da, 655. 

GiJAWXrATO.  Sue  miniere,  104,  105,  108 
11.1,  121-2,  126,  l'3i-5,  138,  281.  — 
Sorprendenti  dimensioni  della  miniera 
di  Vda  Grande,  385.  — Popolazione  a 
cui  era  pervenuto  nel  1810,  385.  — 
Prezzo  del  sale,  435  n. 

GlérvRU.  — Cit.,  16.  - Giudicato  la  sua 
Rivinta  numismatica  francese,  580.  — Sue 
opinioni  sulla  ljbhra  carolingia,  ivi. 
Hagcard.  Cit.,  79,  80. 

Hambergbr.  Cit.,  515,  568. 

Hardy.  Citato  sulla  produzione  dell’oro  in 
Australia,  770  n. 

Hargrayes.  Per  quali  ragioni  investigò,  e 
amie  scopri  i depositi  auriferi  iu  Austra- 
lia, 829. 

Harris.  Cit.,  86.  - Cit.,  sugli  effetti  nocivi 
che  temporaneamente  possono  negli  at- 
tuali rapporti  della  proprietà  arrecare, 
797. 

IIarcmetT.  Cit.  66,  121,  175. 
llAUPT  (Teodoro).  Cit,  137. 

Hausmann  (A.l.  Cit,  128. 

Heddb  fJ.).  Cit.,  128. 

Helmersex  (De).  Cit,  147,  652. 

IltMi  ett.  Confai,  sulla  valutazione  dello 
antiche  monete,  577  n. 
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Herbert.  Nella  sua  opera  sullo  antiche 
monete  non  lia  fatto  che  copiare  Dupré 
de  Saint-Maur,  610. 

Hermann.  Cit.,  165. 

Herron  de  Villefosse,  Cit.,  163. 
IIerrera.  Cit.,  416. 

Hofmann.  Cit.,  46, 178-9,  183,  645. 


IJorner.  Cit.,  2i,  51. 

Hufeland.  Cit.  sulla  mortalità,  degli  schiavi 
in  Cuba,  565. 

Humboldt.  Cit.,  7,  46,  59,  105,  113,  114, 
H6,  118,  121,  127,  132,  |134,  135,  37, 
148,  152,  155,  157,  163,  175,  179,  182, 
183,  197-8,  200,  270,  271,  272,  279, 
281,  304,  305. — Spiegazione  che  dà  sul 
perche  gl’indigeni  dell* America  avevano 
ostratto  più  oro  che  argento,  352.  — 
Cit.,  354.  — Suoi  calcoli  sulla  quantità 
d'oro  assorbita  in  Europa  al  1 82  1 dal- 
l’oreficeria e dalla  minuteria,  361.—  Sua 
valutazione  sul  peso  d’oro  passato  per 

fli  offrii  di  guareutìa  in  Francia,  nel 
NO 362.  — Cit.  sulla  moltìoHcità  dello 
miniere  d’argento.  373.  — Profitto  che 
dalle  sue  opere  Michele  Chovalier  ha  ca- 
vato per  l’opuscolo  sulle  miniere,  381  n. 
— Sue  valutazioni  sulla  produzione  delle 
miniere  del  Potosi.  416;  — di  quelle  del 
Chili,  424.  — CiL  sul  prezzo  del  mer- 
curio e l'estrazione  deU’argento  in  Ame- 
rica, 437  — Prova  che  dà  dell’ abbon- 
danza del  mercurio  nell’America  meridio- 
nale, 438.  — Cit.  sulle  speranze  che  pre- 
senta l’avvenire  della  produzione  dei 
metalli  preziosi  nell  Ajnerica,  450.  — 
Sua  valutazione  sulla  produzione  totale 
di  oro  della  Russia,  458.  — Cit.  sulla 
mortalità  degli  schiavi  in  Cuba,  565, 
566,  697,  735,  742,  748,  749.  — Cit. 
sui  vantaggi  del  metodo  di  amalgama- 
zinne  sostituito  a quello  della  fusione 
nello  scavo  dello  miniere  di  argonto, 
744-5.  — Cit.  Bnirinfluenza  che  il  prezzo 
del  mercurio  esercita  sul  suo  consumo, 
754.  — Cit.,  771,  775,  792,  813,  815, 
816,  817,  886,  1018.  — Cit  sulla  valu- 
tazione dell'attuale  produzione  d'argento 
839. 


Humk.  Sua  confutazione  deH’orroro  che  fa 
dipendere  la  bassa  meta  dell’interesse 
dall’abbondanza  del  danaro,  715  n.  — 
Cit.  sullo  circostanze  che  influiscono  a 
proporzionare  in  un  luogo  la  moneta  ai 
bisogni  di  circolazipn®  esistenti,  718  n. 
— Cit.  e criticato  sui  prezzi  nel  XVIII 
secolo,  749.  — Cit.  sullo  monete  in  In- 
ghilterra fabbricate  dal  1559  al  16!  9, 
750,  793. 

Hunt.  Errore  in  cui  cadde  per  non  aver 
saputo  distinguere  il  valore  del  prezzo 
dèll’oro,  710  n. 


Huskisson.  Cit.,  27, 54,  663. 

Industrie.  Perturbamento  in  esse  arrecato 
dalla  febbre  della  ricerca  d oro  in  Au- 
stralia, 834  a 836. 

Imperia i.e.  Moneta  russa,  62,  66,  96.  — 
Mezzo  imperiale,  96. 

Importazioni.  In  Australia,  913. 

Imposte.  Vantaggio  di  quelle  in  numerario 
su  quelle  in  natura,  220.  --  Imposte  sulle 
miniere  e sui  metalli  preziosi,  118,  119, 
122,  150,  302  a 305.  — Come  l’aumento 
della  ricchezza  metallica  contribuirà  ad 
alleviarle,  690.  — Imposta  eccessiva  sta- 
bilita in  Russia  sulla  produzione  dell’oro, 
821.  — Modi  com’essa  ha  agito  per  atte- 
nuarla, 822. 

Impronta.  Che  cosa  certifica  l’impronta 
delle  monete,  8, 15-16.—  1 Messicani  ave- 
vano pezze  di  stagno  marcate  da  un’im- 
pronta, 13.  — In  origine  le  monete  non 
ne  avevano,  nè  no  hanno  ancora  in  Cina, 
14,  15. 

Inargentatura.  H nuovo  metodo  d’inar- 
gentare eserciterà  una  certa  influenza 
sulla  domanda  dell’argento,  132. 

Indaco.  Esportazione  di  esso  dal  Messico, 
387,  n. 

Jndia.  Commercio,  1i5,  128,  129.  Mo- 
neta, 15.  179. — Sistema  messo  in  pra- 
tica dalla  Compagnia  inglese  per  poter 
determinare  il  valore  comparativo  delle 
moneto  d'argento  e d’oro,  326.  — Pro- 
duzione di  metalli  preziosi  neU'anticliità 
greca,  490.  — Qual  era  il  commercio  de- 
gli Europei  dei  Basso  Impero,  o quello 
do’  Franchi,  prima  delle  Crociate,  colle 
Indie,  588-9  n.  — Su  quale  fondamento 
pensavano  gli  antichi  erte  essa  era  la  con- 
trada contenente  le  più  ricche  produ- 
zioni, 637  8.  — Grossezza  do’  ciottoli 
d’oro  rinvenutisi,  658.  — Corso  de’  cam- 
bii,  882. 

Inghii  terr  a.  Suo  miniere,  462. — Quantità 
di  moneta,  306.  — Crisi  del  1847,  190. 
— Rincarimento  dell’oro  e dell’argento 
dopo  il  1809,  193.  — Sue  usanze  com- 
merciali c finanziarie,  2*29,  231 , 234.  — 
Prezzi  delle  cose,  245.  — Titolo  e peso 
dell’unità  monetaria,  320.  321.  — Tolle- 
ranza legale  di  poso  e di  titolo  per  le 
pezze  d’oro  e d’argento,  329.  — Espe- 
rienze fattesi  per  verificare  l'uno  e l'altro 
330.  — La  fabbricazione  della  moneta  è 
a spese  dello  Stato,  332.—  A qual  punto 
di  calo  lo  monete  cessano  di  cssero  mo- 
neta corrente,  342.—  Quantità  di  moneta 
esistetevi,  343.  - Massa  di  cambiali, 
347.  — Somma  minima  dei  suoi  biglietti 
di  banco,  360.  — Quantità  d’oro  mone- 
tato che  aveva  spedito  nel  1 852  in  Austra- 
lia, 361  n.  -T-  Quantità  d'oro  passata  por 


Digitized  by  Google 


1136 


INDICE  ALFABETICO  DELLE  MATERIE 


li  uffici  di  guarentita  dal  1807  al  1814, 
63. — Quantità  d oro  e d’argento  sotto- 
posto annualmente  al  bollo  di  guarentigia 
dal  1818  al  1850  quadro  i,  366.  — Fab- 
bricazione annua  nei  200  anni  prima  il 
1509,  431. — Paragone  della  sua  proda- 
nono  di  ferro  nel  corso  di  un  anno,  colla 
produzione  d'argento  nell  America  spa- 
gnuola,  in  318  anni,  646.  — Perdita  an- 
nuale del  bilancio  commercialo  inglese 
nel  traffico  coll'Asia.  663.  — Forza  c po 
tenza  che  nelle  sue  guerre  del  1 797  ricavò 
dalla  carta-moneta,  677.  — Paragone 
della  razza  andò  sassone  e la  spagnuola 
a proposito  della  scoperta  dell’oro  in  Ca- 
lifornia, 682.  — Prezzo  medio  del  fru- 
mento negli  anni  del  1792  al  1796,  e dal 
1809  al  1813,  688,  n.  — Salutari  effetti 
recentemente  prodotti  sui  prezzi  e la 
estensione  del  credito,  per  opera  dell  af- 
fluenza  dell’oro  dalla  California,  691-2. 

— Difetti  attinenti  aU’attnale  sistema 
della  carta- moneta,  693.  — Stato  de’ 
prezzi  prima  della  scoverta  d America, 
732  a 73  i;  dal  1 192  sino  alla  scoperta  del 
Potosi  nel  1545,  735-6;  — dal  1545  ai 
1574,  740  a 742;  — dal  1574  al  1650, 
742-3  e 74G-7;  — dal  1 650  al  1750,  748 

a 750;  — dal  1750  al  1797,  751-1  - ! 
A quanto  Peci  estimava  la  rendita  della 
terra  della  Gran  Bretagna,  7 1 4.  — Ri- 
serva metallica  t del  Banco  d’Inghilterra 
ne'  tro  anni  dal  1850  al  1852,  712  n.  — 
Media  del  prezzo  dei  grani  dal  1494  al 
1562,  735,  742;  — dal  1584  al  1653, 
743;  - dal  1654  al  1753,  748;  — dal 
1 704  al  1 797,  752.  — Mutamenti  del  va- 
lore della  lira  sterlina  dal  1497  al  1549, 
739. — Monete  battute  dall 568  al  1619, 
750.  — Monetazione  d’oro  nel  corso  di 
questo  socolo,  769.  — Legislazione  della 
sua  zecca,  875.  - Coniazione  fino  a mag- 
gio 1853,  877,  879.  - - Banco,  cifra  della 
sua  riserva,  corso  decambii,  esporta- 
zioni di  metalli  preziosi,  882.  — Prezzo 
dell’argento  in  Londra  nel  1852,  884 
Circolazione  bancaria,  » 848  a 1 853,  888  j 

— Prezzi  correnti,  1851-53,899. — Corso  | 
delle  mercedi,  1 852-3, 904.  — Aumento  j 
di  esportazioni,  905;  — per  l'Australia. 
906.  — Emigrazione  per  l'Australia  dal  , 
1825  al  1852, 907.  — Corso  do’  cambi  in  ; 
Australia  su  Londra,  909. — Esportazioni  i 
per  l'Australia  913.  — Se  il  nuovo  oro  ; 
abbia  influito  sulla  sua  circolazione,  919. 

— Circolazione  bancaria,  933. — Monete  ■ 
d oro,  937, 958.  — Circolazione  effettiva  j 
e fiduciaria,  939  e seg.  — Cambii,  indizio  ! 
di  perturbazione  monetaria,  961,964.  — 
Bontà  del  suo  sistema  monetario,  1023. 

— Storia  della  sua  monetazione,  1045  e 
scR-  — Traslocamento  d'argento  avve- 
nuto recentemente,  772  n.  - Lotte  che 
per  le  importazioni  di  metalli  americani,  ' 


ebbe  il  governo  a subire  nel  17°  secolo 
contro  linsufflrìenza  dell'cntrate  e le 
crescenti  spesa,  792-3.  — Misure  adot- 
tate dal  Banco  d’Inghilterra  nel  1851,  ad 
onta  dello  svilimento  dell'oro,  ed  effetto 
ch’ebbero,  808-9.  — Incetta  d’oro  e con- 
versione di  esso  in  moneta  nel  decennio 
dal  1817  al  1827,  813.  — Spiegazione 
del  modo  come  questa  incetta  non  avesse 
prodotto  una  crise,  ivi.  — Cause  della 
rarità  dell'argento  e dello  svilimento  del- 
l’oro nel  1850,  819.  — Importanza  del 
suo  commercio  coll' Australia,  829.  — 
Affluenza  deU'emigrazionc  verso  l’Au- 
stralia, e dò  che  siasi  fatto  per  agevo- 
larla onde  correggere  le  conseguenze 
funeste  della  febbre  dell’oro,  836.  — 
— Buoni  effetti  che  debbono  attendersi 
dalla  rinunzia  de'  diritti  della  corona  sui 
tesori  de' piacerà  d’Australia,  837.  — V. 
Londra , Oxford , Cambridge,  Blocco, 
Cotone. 

Interesse.  Alta  meta  dell’ interesse  de’  ca- 
pitali prestati  a’  minerai  d’America,  127, 
277-8.  Sopra  che  viene  esso  prelevato, 
205.  — V.  Sconto. 

df.l  denaro.  Ragioni  della  sua 

alta  misura  nel  XIV  secolo,  590.  — Al- 
tezza a cui  la  spinsero  gli  ebrei,  e leggi 
di  Luigi  X e di  Fib’ppo  Augusto,  590  n. 
— Erronea  sapposizione  ch’esso  ribassi 
collaumento  della  quantità  d'oro,  711. 
— Quest'aumento  non  può  produrre  che 
un  effetto  temporaneo,  713.  — Il  ribasso 
dellinteresso  innalza  il  prezzo  della  terra 
e del  capitala  fisso,  71 4-15.  — Come  que- 
sto medesimo  ribasso  si  può  far  causa  di 
crisi,  716. 

Isidoro  di  Siviglia.  Cit.  581,  n. 

Istruzione.  Rimunerazione  de’ maestri  del 
I struzione  primaria,  secondo  l'iscrizione 
di  Stratonicea,  556. 

Jacob.  Cit.  38,  73  a 74.  101,  109, 128, 129, 
166,  174,  175,  185,  186,  187  - Sue 
esperienze  sul  calo  dello  monete,  341. — 
Cit.  411.—  Sua  valutazione  sulla  produ- 
zione aurifera  di  Nuova  Granata,  420.— 
Cit.,  sulla  produzione  di  metalli  preziosi 
della  Turchia,  454.  — Sue  valutazioni 
sulla  produzione  d’oro  nell'Asia,  464.  — 
Cit.  sulle  miniere  di  rame  della  Nubia  e 
della  Siberia,  520.  — Cit.  640.  — Esti 
inazione  che  dà  della  produzione  in  me- 
talli preziosi  dell’ America  settentrionale, 
658.  — Cit.  sulla  massa  dei  metalli  pre- 
ziosi circolanti  prima  della  scoperta  di 
America,  732.  — Cit.  735,  747,  752,  753. 
— Citato  e confutato  su’ prezzi  in  Inghil- 
terra dal  15  io  al  1574, 738-9.  — Cit.  sul- 
l'influenza che  la  diminuzione  del  prezzo 
del  mercurio  ha  esercitato  sulla  produ- 
zione dello  miniere  d’argento,  754-5.  — 
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Sua  estimazione  de*  metalli  preziosi  ado- 
perati in  qaesto  secolo  nelle  arti.  769. — 
Cit.,  813  n.,  815,  846,  976. 

J asini.  Cit.  550. 

Johnson  (Andrea).  Cit.,  773. 

Joseph,  storico.  Cit.,  307. 

Keffenbrink.  Cit.,  515. 

Keil.  Cit.,  642  n. 

Kerr  (dottore).  Sua  scoverta  di  un  masso 
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libbre  d’oro,  830. 

King  (Gregorio).  Cit.,  33. 

King  (Butler).  Cit.,  285  a 296.  — Cit.  977. 

Kheutzer.  Moneta  austriaca,  314. 

Laborde.  Cit.,  1 73,  282.  — Sua  scoperta 
di  un  filone  d'argento  nel  Messico,  374. 
— Vicissitudini  della  sua  vita  nelle  mi- 
niere del  Messico,  384. 

Laffemas.  Cit.,  600  n. 
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La  fon  D.  Sulla  moneta  bassa,  1085,  1088. 

Lama.  Genere  di  animali  da  soma  del  Mes- 
sico, 393. 

Lamarrr  (Do).  Cit,  586  n.,  591  n.  — Cit 
sul  lusso  in  Francia  nel  medio  evo,  598 
nota. 

Lana.  Importanza  della  sua  produzione  in 
Australia,  829. 

Lanjuinais.  Suo  opuscolo  sulla  questione 
dell’oro,  1009. 

Latimek  (vescovo).  Cit.  sui  prezzi  in  Inghil- 
terra dal  1545  al  1574.  737-8.  — 8uoi 
sarcasmi  sull’alterazione  della  moneta, 
739. 

Latrobe.  Ragguagli  che  dà  sulla  recente 
scoperta  delle  miniere  d’oro  in  Australia, 
759.  — Descrizioni  sul  notabile  rialzo  del 
prezzo  del  lavoro  e delle  derrate  dopo  la 
scoperta  de’  depositi  auriferi,  762  a 764. 

Lavoisier.  Cit,  119-20. 

Lavori  pubblici.  Compagnie  concessionarie 
di  lavori  pubblici,  mediante  pedaggio, 
che  cosa  può  loro  accadere  se  i metalli 
preziosi  ribassano,  308-9. 

Law.  Cit.,  4,5,  7,213,214,  976. 

Leake.  Sua  opinione  sulla  sicla  servente  ad 
indicare  il  denaro  romano,  548-9. 

Leatham.  Cit,  234.  — Cit,  347.  — Cit, 
959. 

Leber.  Cit,  14,  18,  55-6, 101,  102, 186-7. 
485,  1016. 

Le  Blanc.  Cit.,  14,  118,  482  n.  580. 
— Cit.  sui  redditi  dei  nobili  francesi 
nel  medio  evo,  599  n.  — Cit.,  609,  616, 
628.  — Come  stabili  il  valore  del  marco 
d’argento  sotto  Filippo  il  Bello,  620,  n. 
— Prezzi,  secondo  lui,  del  marco  d’ar- 
gento fino  nel  xiv  secolo,  624. 

Econom.  2*  serie.  Tomo  V.  — 


Lebheton.  Cit.,  968. 

Lega.  Proporzione  di  essa,  che  d?i  ai  metalli 
preziosi  la  maggiore  resistenza,  11.  — 
Lega  dei  metalli  preziosi  allo  stato  natu- 
rale, 102,  104,  105,  138, 153, 162. 

Leggi.  Lynch-lau  in  California,  825. 

Legno.  Suo  prezzo  nelle  miniere  argentifere 
del  Messico,  394  n.  — Suo  prezzo  se- 
condo l iscrizione  di  Stratonicea,  557. 

Legran  d’Aussy.  Cit.,  598  n. 

Lemaire.  Cit.,  585  n. 

Lemaitre.  Cit.,  265. 

Lemontey.  Confutazione  sulla  valutazione 
delle  antiche  monete,  578  n. 

Leobardy.  Suo  opuscolo  sulla  quistione 
dell’oro,  999. 

Lepechin.  Cit,  520. 

Leplay.  Cit.,  164,  165. 

Lepto.  Moneta  attica,  479,  493. 

Letronne.  Cit.,  116,  187,  197. — Cit.  sul 
titolo  delle  monete  d’oro  romane,  512, 
513.  — Sua  opera  sulle  monete  greche, 
giudicata,  515. — Confutazione  sul  prezzo 
dei  graDi  neirantichità,  540,  551.—  Cit, 
639  n.  1015. 

Lettera  di  cambio.  V.  Cambiali , Biglietto 
di  banco. 

Li  o tisien.  Moneta  cinese,  15. 

Libertà.  Libertà  commerciale  agli  Stati 
Uniti,  225.  — Leggi  in  Inghilterra  adot- 
tate in  favore  di  c*Bsa,  ivi.  -Effetto delle 
tariffe  doganali  a riguardo  de'  metalli 
preziosi,  77,  260. — Ostacoli  alla  libertà 
del  commercio,  diversità  di  prezzi  elio 
ne  deriva,  239.  — È una  causa  di  perfe- 
zionamento industriale,  252.—  Influenza 
sul  prezzo  delle  cose,  ivi.  — Salutari  ef- 
fetti recentemente  avveratisi  in  Inghil- 
terra per  l’affluenza  dell’oro  dalla  Cali- 
fornia, e male  attribuita  al  sistema  di 
libertà  commerciale,  691. — I mali  della 
illimitata  libertà  sono  piuttosto  aggravati 
che  curati  dalla  detta  affluenza  d’oro,  692. 

Libblla.  Moneta  romana,  509,  527. 

Licurgo.  8oa  legislazione  sulla  moneta, 
505. 

Lidia.  Miniere  d’oro,  1,  89. 

Lira.  Mezza  lira  sterlina,  valore  in  fran- 
chi, 10.  — Alterazione  del  valore  della 
lira  d’argento  in  diversi  paesi,  16.  - Lira 
russa,  62,  66,  241.  — Lira  tornese,  16. 
— V.  Pezzi.  — Lira  sterlina,  69,  196, 
224,  263.  — V.  Sovrana.  — La  lira  ster- 
lina è l’nnità  monetaria  delllnghilterra  : 
suo  peso  e quant’nro  fino  contiene.  320. 
— Paragone  del  valore  della  lira  francese 
sotto  Carlo  Magno,  ed  al  1789,  3.2.  — ■ 
Sino  a qual  valore  scese  la  lira  inglese' 
ivi.  — Moneta  francese,  581. — Sncces- 
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siro  aumento  per  epoca  del  numero  delle 
lire  tagliatesi  dal  marco,  481-2.—  Lira 
carlovingia,  482.  — Da  che  è Tenuta  la 
parola  lira,  581 . — Differenza  tra  la  lira 
parisis  e lira  tornear,  come  e quando  nac- 
que, B28.  Lira  numeraria  nel  xiv  se- 
colo in  Francia,  629-30  n.  — Lira  pa- 
rigina, 630  n.  — Lira  tornear,  ìtì.  — 
M aumenti  di  valore  della  lira  sterlina  dal 
149'  al  1549,  739. 

Litro.  MoneU  di  Corinto,  495.  — Litro  di 
Siracusa,  495. — Pente,  cento,  litron,  499. 

Liverpool  iLord).  Cit,  3,  14,  16,  17,  23, 
56,  74-5,  90,  198. 

Livio.  Cit.,  1015. 

Locke.  Cit,  7,  34-5,  86.  — Cit.  sull'uso 
contemporaneo  di  due  metalli  presioai 
come  moneta,  324.  — Perchè,  secondo 
lui,  due  metalli  non  possono  contempò- 
raneamente  servire  di  misura,  705.  — 
Suo  errore  nel  presentare  la  moU  del- 
l'interesse come  regolata  dalla  somma 
della  moneta  in  circolazione,  712. 

Loyd  (Luigi).  Cit.,  38,  234,  737. 

Londra.  Knorme  somma  di  affari  che  ogni 
giorno  in  poco  tempo  e con  poca  somma 
ai  liquidano  nella  Clearing-House,  346. 

Longperikr  (de,  (Adriano).  Cit,  612. 

* Lowenstern.  (J.b  Cit,  96,  277, 278,  279. 
— Cit.  sui  miglioramenti  arrecati  nelle 
miniere  di  Reai  del  Monte,  444. 

Lowndks.  Cit,  117. 

Luckxer.  Suo  metodo  pel  trattamento  del- 
l’argento, 442. 

Ldcrezio.  Cit,  520. 

Luigi  d’oro,  97.  — Doppio  luigi,  ivi. 

Lusso.  Pell'iniluenzR  che  il  suo  sviluppo 
può  esercitare  sulla  tendenza  al  ribasso 
che  è presumibile  per  l'oro,  361  a 363. 
— Ordinanza  suntuaria  di  Filippo  il  Sello, 
591  n.,  598  n.  — 11  reddito  del  ricco 
del  medio  evo  non  gli  rappresentava,  in 
facoltà  suntuarie,  ciò  che  oggi  un  equi- 
valente fortuna  rappresenta,  596  e seg. 
— Lusso  in  Francia  nel  medio  evo,  598 
nota. 

Lyman.  Cit.  sulle  regioni  aurifere  dell'Au- 
stralia, 770  n. 

Macedonia.  Principali  miniere  d'argento, e 
loro  produzione  nell'antichità,  489. 

Macchine.  Valutazione  dell’economia  che, 
nelle  speso  di  produzione  dell’argento, 
l irapiego  delle  macchino  a vapore  accor- 
derebbe alle  miniere  del  Messico,  276-7. 
— Grande  impulso  progressivo  che  le  re- 
centi invenzioni  meccaniche,  e quella  del 
vaporo  precisamente,  hanno  prodotto, 
678.  - Come,  nondimeno,  questo  pro- 
gresso sia  stato  contrastato  dalla  diminu- 
zione che  nella  moneta  circolante  han 


arrecato  la  violenza  e la  follia  umana, 
677. 

Mac-Cui  locii.  Cit.,  411.  — Da  qual  punto 
comincia  a temere  un'  alterazione  di 
prezzo,  per  l'aumento  dei  metalli  pre- 
ziosi. 684.  — Sua  opinione  sullo  leggi 
che  regolano  il  valore  permanente  de’  me- 
talli preziosi,  722.  — Cit.  sull'aumento 
dei  prezzi  nel  secolo  xvm,  753  n. — Sua 
estimazione  dei  metalli  preziosi  adoprati 
in  questo  secolo  nelle  arti,  769.  — Cit, 
11,  61.  73,  110,  119  20,  128,  129,  130, 
153,  176,  179,  185,  194,  791. 

Mac-Grecoh.  Cit.,  45,  128,  129,  179.  — 
Cit.  sulla  produzione  del  metalli  preziosi 
nel  Meesico,  406  n. 

Mackensir.  Cit.,  273.  — Sue  ricerche  sul 
trattamento  elettro-chimico  dell'argento, 
440. 

Mackintosil  Cit,  275.  — Sno  metodo  pel 
trattamento  dell'argento,  442. 

Macrobio.  Cit.,  549. 

Maddom  |Dott.).  Cit,  564. 

Maoox.  Cit,  74  5. 

Magistrale.  Suo  prezzo  nel  Messico  e di- 
minuzione che  se  ne  possa  sperare,  436. 

Maglia  bianca,  630  n.  — Maglia  o obolo 
terzo,  ivi. 

Makrist.  Cit,  593. 

Malestroict.  Sno  errore  sai  potere  del- 
l'argento ai  suoi  tempi,  582, 

Malthus.  Cit.,  42,  54,  753. 

Manodopera.  V.  Travaglio. 

Maravédis.  Cit.,  17. 

Marchi.  Cit,  15.  — Cit,  524. 

Marco  di  Parigi,  181.  — Successivo  au- 
mento delle  lire  tagliatesi  dal  marco,  482. 

Marhier  (X.|.  Cit.,  158. 

Marshall.  Cit.,  81. 

Mason.  (Colonnello!.  Cit,  158,  159, 161. 

Massevillk.  Cit  sulla  ricchezza  della  Nor- 
mandia al  xiv  secolo,  592  n. 

Medaglie.  Dati  che  esse  forniscono  per  po- 
ter misurare  ii  peso  delle  antiche  monete, 
477,  824. 

Medina.  Inventore  nel  xvi  secolo  del  modo 
di  trattare  il  minerale  d'argento  coll'a- 
malgama  a freddo,  1 2, 1 08, 1 1 1 .—Metodo 
da  lui  rinvenuto  pel  trattamento  de'  mi- 
nerali d'argento,  e sna  applicazione  nelle 
miniere  del  Mossico,  395  a 400. 

(editto  di).  Cit,  200.  — Spiega- 
zione del  suo  editto  monetario,  644. 

Mendelsohn  (Giuseppe).  Cit.  sulle  varia- 
zioni del  valor  dell'oro  in  Europa,  661 , n. 

Mr.NDOdA.  Cit,  816  n. 

Mercedi.  Influenza  del  capitale,  213-14, 
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$46,  218.  — Dipendono  molto  più  dal 
rapporto  tra  l’offerta  e la  domanda  che 
dall’abilità  dell'operaio,  50-51. — È utile 
conoscere  il  rapporto  tra  il  valore  degli 
oggetti  di  prima  necessità,  e quello  della 
manodopera,  58.  — Le  leggi  devono  ten- 
dere ad  abbassare  il  primo  e ad  innalzare 
il  secondo, 58.—  Mercedi  in  Siberia,  283; 
— dei  minerai  in  Sassonia  ed  in  America, 

1 35,— dei  pagliucolai  della  valle  del  Reno 
143,  293;  — negli  Stati  Uniti,  144;  — 
in  California,  1 60,  286,  287.  — In  quali 
casi  si  può  proporre  di  sostituire  come 
unità  di  valore  a’  redditi  futuri,  il  prezzo 
medio  di  una  giornata  di  lavoro,  338. — 
Prezzo  della  giornata  di  lavoro  dell'uomo 
libero  nell'antichità,  554-5.  — Mercedi  , 
de' lavoranti  e rimuncraziono  de*  maestri  j 
dell'istruzione  primaria  secondo  l’iscri-  j 
ziono  di  Stratonicea,  556-7. — Paga  dolle 
truppe  dell’antichità,  557  a 561 . — Pa- 
ragone tra  essa  e quella  delle  attuali  ; 
truppe  francesi,  561.  — Stato  generale  1 
de’  prezzi  della  manodopera  e delle  der- 
rate prima  della  scoperta  dell’America,  ; 
732  a 734.  — Loro  valore  nel  xviu  se- 
colo, 749,  753.  — Media  del  guadagno  ! 
de*  minatori  in  Australia,  760.  — Nota- 
bile rialzo  che  ivi  è avvenuto  nel  prezzo 
del  lavoro  dopo  la  scoperta  de*  depositi 
auriferi,  762  a 764.—  Il  rialzo  o ribasso 
delle  mercedi  in  danaro  è accompagnato 
da  un  corrispondente  rialzo  o ribasso  nel 
prezzo  in  danaro  di  tutti  i prodotti,  764. 
— Loro  corso  in  Inghilterra,  1852-3,904. 
— Se  siano  cresciate  per  effetto  del  nuovo 
oro,  918.  - Son  tutte  cresciute  e perchè, 
1011-12.  — La  loro  meta  media  non  può 
servire  di  termine  di  paragone  per  deter- 
minare il  valore  mercantile  delle  antiche 
monete,  484.  — Nè  tampoco  poò  a que- 
sto oggetto  servire  la  paga  de’  soldati, 
485.  -•  Ragioni  della  diversità  delle  mer- 
cedi ne’varii  paesi,  e le  leggi  da  cui  esse 
son  governate,  778-9,  785,  786.  — Da 
che  dipende  la  proporzione  di  valore  tra 
il  lavoro  e i metalli  preziosi  d’importa- 
zione, ivi  e seg.  — Valore  della  mano 
d’opera  sui  placers  dell'Australia,  855. 
— V.  Prezzo,  Travaglio. 

Mercurio.  Impiego  di  esso  nell’estrazione 
dell’argento,  268.— Metodi  per  ridurre  la 
quantità  indispensabile  alla  detta  estra- 
zione, 272.  — Miniere  di  mercurio,  1 57, 
269, 270-71 . — Prezzo  del  mercurio,  269, 
271.  — Quantità  annualmente  adoperata 
in  America  per  Astrazione  dell’argento, 
270. — Quantità  fornita  dall’Europa,  ivi. 

— Produzione  annuale  delle  miniere  ame- 
ricane, 271.  — Consumo  di  esso  nella 
estrazione  dell'argento,  ed  influenza  che 
sul  ribasso  di  questo  metallo  eserciterà 
la  scoperta  delle  miniere  di  mercurio  nel 
Messico,  334. — Affinità  sua  coll’argento 


e processo  deH’amalgania  per  estrarre 
questo  da*  minerali,  396-9*.  — Modo 
come  la  scienza  spiega  i risultati  di  que- 
sto processo  pratico,  399.  — Quantità  di 
mercurio  che  in  esso  si  perdo,  399,  400. 
— Sposa  del  mercurio  comparativamente 
a quella  del  magistrale  e del  sale,  nella 
estrazione  dell’argento,  436. — Quali  sono 
le  miniere  più  ricche  di  mercurio  in  Eu- 
ropa, ivi.  — Caro  prezzo  a cui  la  Spagna, 
pel  monopolio  che  ne  gode,  lo  vende  al- 
l’America, ivi.  — Inlluenza  del  suo  alto 
prezzo  sulle  difficoltà  dcIPestrazione  del- 
l’argento neH’America,  e sull’alto  prezzo 
di  questo  metallo  434.  — Indicazioni  o 
probabilità  dell’esistenza  del  mercurio  in 
Cina,  ivi.  -Quantità  che  l'Europa  ne  for- 
niva al  Messico  sul  principio  del  secolo, 
438.  — Quanto  mercurio  occorrerebbe 
nel  trattamento  elettro-chimico  dell’ar- 
gento, 441.  — Uso  di  esso  per  l'estra- 
zione dell’oro  dalle  sabbie,  614.— Grandi 
risultati  ottennti  nello  scavo  delle  mi- 
niere d'argento  col  metodo  d'amalgama- 
zione  mediante  il  mercurio,  744-5.  — 
Quantità  di  mercurio  estratto  dalla  mi- 
niera di  Huancavelica  nel  Perù  dal  1570 
al  1645,  745  n — Influenza  che  il  suo 
prezzo  ha  esercitato  sul  suo  consumo, 
754.  — Importanza  per  la  produzione 
dell’argento;  miniere  in  California.  887. 
— Scoverta  di  miniere  di  esso  in  Cali- 
fornia, 773.  — Come  il  monopolio  degli 
appaltatori  delle  miniere  di  Almadcn,  ab- 
bia influito  sul  suo  caro  prezzo,  840-1. 
— Scoverte  di  miniere  di  mercurio  in 
vari  paesi,  e come  esso  agirà  sull’aumen- 
to della  produzione  dell’argento,  841. 

Merklein.  Cit.,  66-7. 

Messico.  Miniere,  108,  173.  — Prodotti, 
113,  121,  124,  125,  127,  172. — Para- 
gone delle  sue  miniere  con  quelle  del 
Perù,  113.  — Influenza  sulla  ricchezza 
di  questo  paese,  1 1 5, 121 . — Spese  degli 
scavi,  268.  - Ragguagli  angli  scavi  delle 
miniere  e su’  miglioramenti  che  poi  si 
possono  apportare,  268  a 279.  — Grande 
moltiplicità  delle  miniere  d’argento,  373. 
— E grande  ricchezza  di  quelle  attual- 
mente in  esercizio,  37  4.  — Perfeziona- 
menti di  cui  vi  è suscettibile  lo  scava- 
mento dell’argento,  ed  ostacoli  che  li 
ritardano,  374  a 376.— La  conquista  per 
parte  degli  Stati  Uniti  è quella  sopratutto 
che  può  dare  un  gran  slancio  alla  produ- 
zione delle  sue  miniere,  375-6.  — Muta- 
mento de’  nomi  delle  località  dietro  la 
rivoluzione,  381  n.  — Miniera  del  Reai 
del  Monte,  381.  - Prosperità  che  le  mi- 
niere vi  hanno  arrecato,  384-5.—  Strada 
di  comunicaz;onc  con  Reai  del  Monte, 
382.  — Produzione  annuale  di  varie  mi- 
niere, 383-4. — Ricchezza  a cui  pervenne 
Laborde,  e vicissitudini  che  provò  nella 
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esplorazione  delle  miniere,  38  ».  — Sor- 
prendenti dimensioni  de*  filoni  d'argento 
delle  suo  miniere,  385.  — Sostanza  dura 
in  rui  esso  trovasi  disseminato,  ivi.  — 
Direziono  che  vi  hanno  i giacimenti  ar- 
gentiferi, 386.  — Epoca  dell’ apertura  di 
vario  sue  minioro,  e loro  prodotti  in  varii 
anni,  388.  — Lo  primo  masse  d'argento 
estratte  dalle  suo  miniere  furono  conver- 
tite in  piastre,  888-!). — Immensa  varietà 
delle  sue  produzioni  ; nondimeno  i me- 
talli preziosi  costituiscono  il  suo  princi- 
pale articolo  di  esportinone,  o perchè, 
387-8.  — Punto  dove  la  sua  popolazione 
è più  concentrata,  388.— Modo  d’estrarre 
l'acqua  da’  pozzi,  374.  — Lama,  ed  uso 
che  no  fanno  come  animali  da  soma,  ivi. 
— Trasporto  eseguito  dagli  uomini,  393. 

— Spese  di  commissione,  ed  enorme 
prezzo  delle  derrate,  393.  — Paragone 
•Ielle  sue  miniere  d argento  con  quello  di 
Europa,  e precisamente  con  quelle  di 
Sassonia,  .‘189-90.  — Carattere  dello  sca- 
vamento delle  miniere;  enormi  vizi  che 
lo  distinguono,  e no  accrescono  le  spese, 
391  a 39 1.  - Mercede  de'  minerai,  393-4. 
— Metodo  da  Medina  rinvenuto  pel  trat- 
tamento de'  minerali  d'argento,  e sua  ap- 
plicazione nelle  miniere  del  Messico,  395 
a 400. — Prezzi»  della  legna  nelle  officine 
argentario,  39  i.  — Prezzo  del  trasporto, 
395.  — La  maggior  parte  d’oro  da  questo 
pae3o  somministrato  si  ritira  dall’argento, 
403.  — Quali  sono  le  miniere  argentifero 
che  più  abbondano  d’oro,  ivi.  — Quali 
sono  i più  rinomati  giacimenti  d’oro,  404.  | 

— Produzione  doll'oro  e dell  argento  tino  1 
a*  giorni  nostri,  405  a 409.—  Calcoli  sul 
l'esportazione  in  contrabbando  d’ontram- 
bii  metalli,  405,  406. — Paragone  tra’  suoi 
minorarli  c i suoi  metodi  di  escavazione, 

e quelli  delle  miniere  del  Perù  e del  Po- 
tosi,  414-15.  — Prezzo  de!  sale,  435.  — 
Importanza  di  ciascuna  materiale  opera- 
zione nella  produzione  dell’  argento, 
espressa  in  grammi  del  medesimo  me- 
tallo, 435.  — Prezzo  del  magistrale  c di- 
minuzione di  cui  è suscettibile.  436.  — 
Curo  prezzo  a cui  s'acquista  il  mercurio 
dalla  Spagna,  436.  — Bisogno  d'investi- 
gazioni di  miniere  di  mercurio,  e proba- 
bilità a trovarne,  437  8.  — Quantità  di  j 
mercurio  elio  riceveva  dall’Europa  sul  | 
principio  del  secolo,  438.  — Risparmi  di  | 
mercurio  che  si  otterrebbero  se  si  adot-  I 
tasse  il  metodo  sassone  nel  trattamento 
del  minerale  d’argento,  439. — Difficoltà  I 
granili  che  esistono  por  l’adozione  di  qnc-  j 
sto  metodo,  439-40.- L’applicazione  delle 
forzo  elettro  magnetiche  è un  altro  modo  . 
per  ottenere  questi  risparmii,  440.— Ma  j 
non  presenta  minori  difficoltà,  e quali,  ■ 
441.  — Stato  informo  del  triturainento 
del  minerale  d’argento,  mezzi  di  miglio-  ! 


rarlo,  e difficoltà  ad  adottarli,  442-3.  — 
Ignoranza  quasi  assoluta  dell’applicazio- 
no  delle  forze  meccaniche,  ivi.—  Congegni 
idraulici  che  vi  si  potrebbero  fare,  ivi. 
— Danni  economici  e politici  nati  dal- 
l’espulsione di  70,(X)0  spagnuoli,  444.  — 
Perfezionamenti  di  cui  l’estrazione  dalla 
terra  del  minerale  d’argento  è suscet- 
tibile, Vi  i.  — Istituzione  della  Mineria  t 
vantaggi  che  arrecò,  e sua  devastazione, 
445.  — A quali  condizioni  si  possano  di- 
minuire le  spese  di  scavamento  dell’ar- 
gento, ivi.  — Crisi  politica  che  lo  minac- 
cia, e difficoltà  in  cui  esso  trovasi  a 
progredire,  446.  — Aspirazioni  monar- 
chiche, tentativi  fatti  per  farle  trionfare, 
e vantaggi  che  se  ne  potrebbero  aspet- 
tare dal  loro  successo,  447.— Conseguen- 
ze che  ebbo  lo  sbaglio  di  Ferdinando  VII 
a non  volere  accettare  la  corona  del  Mes- 
sico, ivi.  — Difficoltà  che  il  partito  mo- 
narchico trova  a trionfare,  448. — Timore 
elio  un  giorno  sarà  assorbito  dagli  Stati 
Uniti, e come  questa  soluzione  si  presenti 
la  più  facile,ivi.  — Conseguenze  che  una 
tale  conquista  eserciterebbe  sullo  scava- 
mento delle  miniere  d’argento,  449.  — 
Con  qual  lega  gl’indigeni  indurivano  il 
rame,  516. — Rapporto  medio  dello  mi- 
niere nell  ultima  epoca  pacifica  della  do- 
minazione spagnuola,  649.  — Errerò  del 
preteso  esaurimento  di  esse,  ivi.  — Loro 
produzione  dal  1828  al  1833,  650. — Pa- 
ragone della  produzione  dello  sue  miniere 
argentifero  sotto  i due  metodi  della  fu- 
sione o dclPamalgamazione,  744*5.  — 
Influenza  che  la  diminuzione  del  prezzo 
del  merenrio  ha  esercitato  sulla  produ- 
zione delle  miniere  d'argento,  754-5.  — 
Produzione  d’argento,  886.  — Valuta- 
zione approssimativa  dell'attuale  produ- 
zione di  argento,  8 40.  — V.  GuanaxuatOy 
Tierra  Fria , Catorcio , Anahuac. 

Metalli  preziosi.— Estensione  del  ribasso 
che  hanno  subito  dalla  snoverta  dell'A- 
merica in  poi,  1 33.  — PerehA  non  sono 
immediatamente  stati  sviliti  dietro  la  sco- 
verta  e gli  scavi  delle  miniere  americane, 
1 10,  115  a 1 16.  - L’oro  e l’argento  han 
subito  più  grandi  variazioni  di  valore, 
che  il  grano  o il  lavoro,  negli  ultimi 
quattro  o cinque  secoli,  52.  — Valore 
dell'oro  e dell’argento  rapporto  alle  altre 
merci.  — L’oro  e l’argento  non  danno 
una  misura  invariabile  del  valore,  perchè 
31,99.  — Sono  stati  respinti  dalla  Con- 
venziono, come  misura  di  valori,  55-6. 
— L’  estrazione  dell’oro  è più  facile  di 
quella  dell’argento,  90,  102.  — Separa- 
zione de*  dno  metalli,  spesa,  64,  180.  — 
L’oro  o l’argento  possono  simultanea- 
mente funzionare  in  uoo  Stato  come  mo- 
neta, 83.  — Della  fissazione  per  via  di 


Digitized  by  Google 


CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME 


1141 


leggi,  del  valore  relativo  dei  due  metalli  I 
allo  stato  di  moneta,  84,  86,  94.  — Quale 
de’  due  godo  la  più  grande  stabiliti  di 
valore,  90.  — Difficoltà  di  apprezzare 
questa  stabilità  relativa,  89.  — Incon- 
veniente, ciò  nonostante,  di  non  fissare 
legalmente  il  valoro  di  un  metallo  rap- 
porto all'altro,  91,  95  — Questa  fissa-  I 
zione  dovrebbe  essere  periodica,  95,  98, 
311.— Quale  de’ due  sarebbe  preferibile 
come  moneta,  88. — Argomenti  in  favore  ! 
della  moneta  doppia,  9 1 , 93,  97.  — Si  ' 
dovrebbe  per  ciascnn  metallo  avere  un’u-  *j 
nità  monetaria  distinta,  95,  90,  311,  \ 
— Un  cangiamento  nelle  condizioni  della 
produzione  non  ha  effetto  immediato  sul 
loro  valore  corrente,  porche,  1 30,  290. 

— Sin  dal  principio  di  questo  secolo  l’oro 

e l’argento  non  hanno  variato  di  valore,  ! 
131-4.  — Produzione  di  essi  in  America, 
113,  118  (quadri),  440,  444,  449,  121,  | 
123,  147. — Produzione  in  Francia,  163;  j 

— in  Russia,  165.  — Prodazione  media  j 
annuale  ne  tre  ultimi  secoli  in  Europa,  ] 
174.  — Proporzione  tra  l’oro  e l'argento,  j 
174,  175,498. — Quantità  esistente  in  ! 
Europa  alla  fine  del  quindicesimo  secolo,  j 
1 70, 174,  186. — Quantità  che  ne’  nostri  : 
giorni  resta  alla  civiltà  occidentale,  170,  j 
171.  -Quantità  impiegata  per  loroficeria  I 
e le  minuterie,  ecc.,  175,  309.  — Varia-  I 
zione  del  loro  valore:  influenza  della  mo-  ! 
neta  come  moderatore,  301,  310.  — Au-  j 
mento  del  loro  valore  conseguente  dalla  ; 
caduta  dell’impero  romano  per  l’inva-  ; 
sione  barbarica,  185.  — Abbassamento  j 
dal  nono  al  quindicesimo  secolo,  186.  — I 
Consumo  totale,  174,  185.  — Per  la  * 
monetazione,  176.  — Scarsezza  al  tredi- 
cesimo secolo,  i 86.  — Id.  nelle  crisi  com-  | 
merciali,  188,  189;  — id.  in  diverse  ep<v  ; 
che  dell’antica  civiltà,  187. — Variazioni  ; 
locali,  accidentali  ed  effimere  provenienti 
dalla  guerra,  dalle  rivoluzioni  politiche, 
336,  343,  188,  191-4;  — id.  dalle  crisi 
commerciali,  188;— dalla  subita  disper-  ! 
sione  di  un  tesoro,  192.  — Valore  rela- 
tivo  dell’oro  e dell’argento  tra  loro.  — I 
Variazioni  che  i due  metalli  hanno  subito 
nel  loro  relativo  valore  nel  medesimo  ; 
tempo  che  il  loro  valore  cambiava  rap-  , 
porto  agli  altri  prodotti,  197  a 400.  — 
La  ricerca  cho  se  ne  è fatta  per  le  moneto 
ha  potuto  qualche  volta  farli  rincarare, 

7.  — Stabilità  relativa  del  loro  valore,  1 0. 
— Porche  non  hanno  dappertutto  la  me- 
desima potenza,  439.  — Sono  merci  che  ! 
hanno  un’utilità  distinta,  un  valore  in-  : 
trinseco,  indipendentemente  dalla  loro  1 
funzione  monetaria,  6.  — Sono  facili  a 
trasportarsi,  8.  — Inalterabili,  ivi.  — 
divisibili,  10.  — Come  le  nazioni  indu- 
striose se  li  procurano,  250,  455.  — Il 
valore  relativo  è alla  lunga  determinato 


dalle  speso  di  produzione,  34;  — e non 
dalla  rispettiva  rarità,  34-5.  — Il  ribasso 
del  valore  dell'oro  scemerebbe  l’estra  - 
zione  dell'argento,  e non  si  continuereb- 
bero a scavare  se  non  lo  miniere  di  esso 
dove  lo  spose  di  produzione  sono  meno 
ciò  vate,  499.  — Vantaggi  generali  che 
produrrebbe  un  ribasso  do’  metalli  pro- 
ziosi; danni  particolari  che  ne  avverreb- 
bero, 308  a 310.  — Perdita  generalo  che 
occasionerebbe  agli  Stati  la  necessità  di 
aumentare  la  massa  de’  metalli  che  serve 
di  moneta,  310-1.  — Conseguenze  per- 
turbatrici che  nelle  relazioni  fra  creditori 
o debitori  può  cagionare  la  loro  reciproca 
variabilità  di  valore,  333.  — Spedienti 
che  i privati  possono  adottare  quando 
essi  sono  in  via  di  ribasso,  per  riparare 
alla  perdita  che  in  conseguenza  li  minac- 
ciasse, 337  e scg.  - - Il  grano  su  di  essi, 
considerando  periodi  singolari,  apparisce 
quasi  col  vantaggio  della  fissità  relativa 
di  valore,  338.  — Quali  sono,  in  previ- 
sione de'  mutamenti  dol  loro  valore,  gli 
investimenti  cho  un  padre  di  famiglia 
debbo  preferire,  339.  — Si  distinguono 
perla  stabilità  ili  valore,  350. — Eccezioni 
notevoli  a questa  Stabilità  351.  — In- 
fluenze delle  minière  dellW monca,  351 
a 353.  — Valore  dei  metalli  preziosi  esi- 
stenti prima  della  scoverta  di  esse,  751. 

— Perchè  gl'indigeni  dell’America  ave- 
vano estratto  dell'oro  a preferenza  dello 
argento,  35*2.  — Quantità  prodotte  dal 
nuovo  Mondo  dalla  sua  scoverta  in  qua, 
354.  — Quantità  somministrata  all'in- 
civilimento occidentale  dalle  miniere  do’ 
paesi  non  Americani,  durante  i tre 
secoli  terminati  nel  1818  quadro),  354. 

— Comechè  abbondante  la  loro  produ- 
zione, è inferiore  in  paragone  di  quella 
cho  nel  medesimo  periodo  hanno  dato 
altri  rami  d’industria,  355.  — Loro  pro- 
duzione annuale  al  cominciare  del  secolo 
ed  oggi,  355-6.  — Mutamento  avvenuto 
nella  proporzione  de’  due  metalli,  356. 

— Dell'influenza  che  può  esercitarvi  lo 
sviluppo  del  lusso,  361  a 363.  — Come 
avvenga  il  loro  ribasso  sotto  l’influenza 
di  miniere  piti  ricche  e più  abbondanti, 
357.  — Fino  a qual  punto  diverse  cause 
tenderebbero  a modificare  la  tendenza  al 
ribasso  che  è presumile  per  l’oro,  re- 
lativamente all'argento  in  particolare, 
360  a 367.  — Esempi  della  maniera  se- 
condo la  quale  la  produzione  sovrabbon- 
dante gravita  sul  valore  relativo  do’  me- 
talli preziosi  per  farlo  discendere,  369-70. 

— Confutazione  del  prineìpalo  argo- 
mento con  cui  si  sostiene  che  le  nuovo 
miniere  (Foro  non  trascinerebbero  il  suo 
ribasso  rapporto  alle  altre  produzioni  ed 
all’argento,  271-4.  — So  l’argento  sia 
minacciato  di  un  ribasso  così  prossimo 
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come  l'oro,  373  a 370.  — Della  perdita  | 
de'  metalli  preziosi  pel  sotterramento;  e 
che  cosa  lo  provocano,  370-7.  — So  è ! 
▼ero  che  l oro  e 1 argento  siano  Tunica 
ricchezza  o la  ricchezza  per  eccellenza, 
377-8.  — Prora  che  meglio  contraddice  ! 
tale  opinione,  378.  - Sistema  commer- 
ciale che  è fondato  su  qaesto  errore,  379.  ; 

— Peno  severo  che  in  varie  nazioni  si 
minacciavano  contro  la  loro  esportazione, 
ivi.  — Essi  costituiscono  il  principale  e 
più  profìcuo  articolo  di  esportazione  pel 
Messico,  387-8.  — Carattere  ed  enormi  I 
vizi  del  loro  scavamento  nelle  miniere  di 
questo  paese,  391  a 39 i.  — Affinità  del 
mercurio  pe*  metalli  preziosi,  e fìn  da 
quando  conosciuta,  398.  - Produzione 
del  Messico  tino  a giorni  nostri,  405  a 
407;  — del  Perù,  ili;  — del  Potosi, 
ili  a 417;  - del  Brasile  418;  - di 
Nuova  Granata,  419  20;  — degli  Stati 
Uniti,  421;  — del  Chili,  424  a 426; 

— dell  America  in  generalo  iquadro), 

427.  — Tenore  de’  metalli  preziosi  nel 
Chili,  422.  — Come  la  Grecia  e Roma 
antiche  si  procuravano  i metalli  pre- 
ziosi, ed  abbondanza  che  n'ebbero,  429- 
30.  — Effetti  che  si  sperimentarono 
nella  loro  circolazione  per  T invasione  { 
de'  barbari,  e la  nascita  dello  impero 
Bisantino,  130  - Valore  comparativo 

dell’oro  e dell'argento  in  Europa  prima  ; 
della  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  432  ; 

od  oscillazioni  che  dietro  essa  subì  , 
433.  — Per  quali  ragioni  la  produzione  ! 
dell’oro  decadde  verso  la  fine  del  secolo 
scorso,  ivi.  — Rapporto  de'  due  metalli 
preziosi  nel  Giappone  e nella  Cina,  ivi. 
— Conseguenze  che  sulla  loro  produzione 
eserciterebbe  la  conquista  del  Messico 
fatta  dagli  Stati  Uniti,  449  e seg.  — Pro- 
duzione di  Europa  in  oro  ed  argento  sul  | 
cominciare  del  secolo  xix,  454-55.  — , 
(Quando  fu  che  ia  loro  ricerca  diventò  più 
attiva  in  Europa,  453.  — Quantità  an- 
nuali d’oro  e d'argento  che  sonosi  pro- 
dotte nel  mondo  iquadrot,  464.  — Diffi- 
coltà a determinare  il  destino  dell'im- 
mensa quantità  che  se  ne  produca,  465.  ( 

— Indagini  da  fare  per  determinare  il 
valore  mercantile  loro  nell'antichità,  482, 
485.  — Quando  cominciarono  ad  abbon- 
dare presso  l'antica  Grecia,  487  a 489.  1 

— Produzione  dell'India,  nell'antichità  j 
greca,  490.  — r Valore  dell’oro  rapporto 
alTorgento  nell'antichità  greca  e romana,  ! 
501  -2,  511.—  Perchè  Toro  dovette  nella 
antichità  adoprarsi  prima  dell’  argento, 
515.  — Abbondanza  di  essi  ai  tempi  di 
Salomone,  517.  — Rapporto  tra  l’oro  e 

T argento  in  Asia  al  sesto  secolo  av.  G. 
Cristo,  518,  521.  — Direzione  opposta 
all'attuale  elio  nell’antichità  avvenne, 
520.  — A qual  epoca  nell*  antichità  la 


produzione  dell’argento  prese  il  di  sopra 
su  quella  dell’oro,  522.  — Valore  rela- 
tivo dell'oro  e dell'argento  presso  gli  an- 
tichi Romani,  e variazioni  che  tubi,  533 
a 538.  — Influenza  che  la  loro  importa- 
zione dal  Nuovo  Mondo  esercitò  sul  po- 
tere delT&rgento  in  Europa,  587-88.  — 
Influenza  che  Io  sviluppo  degli  stabili  - 
menti  industriali  in  Francia  nel  xiv  se- 
colo ebbe  suU’aumento  de'  metalli  pre- 
ziosi, 592.  — Rapporto  della  potenza 
dell’oro  e dell'argonto  dal  nono  al  quin- 
dicesimo secolo,  593.  — Che  cosa  debba 
intendersi  per  loro  titolo,  e come  ai  cal- 
cola quello  di  ciascuno  de'  due  metalli, 
611. — Sa  che  era  fondata  l'opinione 
degli  antichi  che  essi  esistevano  all  estre- 
mità della  terra,  637  ; — e sotto  i climi 
più  caldi,  638.  — .Pregiudizio  di  questa 
seconda  opinione,  ivi.  — Le  variazioni 
del  valore  de'  due  metalli  erano  nell’an- 
tico  mondo  tanto  più  grandi  e subitanee, 
quanto  meno  diffuse  erano  le  relazioni 
commerciali,  639.  — Mancanza  di  dati 
numerici  per  la  valutazione  della  loro 
produzione  e quantità  esistente  nell'anti- 
chità, 639.  — A questo  difetto  può  in 
parte  supplirai  cogli  esempi  numerici 
della  parziale  ricchezza  monetaria  di  certi 
paesi  forniti  di  miniere,  paragonandola 
coll'odierna  produzione  dei  paesi  piè  ce- 
lebri per  le  loro  miniere,  640.  — Rap- 
porto della  potenza  produttiva  de'  metalli 
preziosi  tra  l'Europa  e l'Asia  nella  anti- 
chità, 642  — • Ricchezza  metallica  della 
provincia  Iberica  di  que’  tempi,  ivi.  — Per- 
chè dietro  la  scoperta  deH’America  pre- 
sero la  direzione  dall'ovest  all’est,  643. 
Rapporto  di  peso  e di  valore  tra  le  im- 
portazioni dell’oro  e dell'  argento  dalla 
Bcoverta  dell  America  al  xviu  secolo,  ed 
in  seguito,  644-5.  — Elementi  che  mo- 
dificano il  rapporto  del  valore  de’  due 
metalli,  645.—  Massa  di  metalli  preziosi 
arrivati  in  Europa  dalla  scoverta  dell'A- 
merica sino  al  principio  della  rivoluzione 
messicana,  ivi.  — Perchè  il  ribasso  nel 
loro  valore  si  fece  sentire  più  vivamente 
dal  1570  al  1595,  647.  — Rapporto  me- 
dio delle  miniere  messicane  nell'ultima 
epoca  pacifica  della  dominazione  spa- 
go noia,  649.  — Loro  produzione  dal 
1828  al  1833,  650.  - Estimazione  che 
Jacob  dà  della  produzione  in  metalli 
preziosi  dell' America  settentrionale,  658. 
— Variazione  del  valore  di  cambio  del- 
l'argento riguardo  all’oro  in  varie  epoche, 
in  Europa,  661. — Parte  che  in  questa  va- 
riazione ha  avuto  la  diminuzione  delle 
esportazioni  di  metalli  preziosi  prove- 
vie  n ti  dal  Nuovo  Mondo,  062.  — - Valore 
della  totalo  loro  estrazione  odierna  divisa 
per  quattro  regioni,  666.  — Confrontato 
con  quello  che  era  al  principio  del  ae* 
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colo,  666-7.  — Rapporto  più  debole  che 
fra  i due  metalli  siasi  osservato,  ivi.  — 
Quali  sono  le  probabilità  sul  rapporto 
loro,  668.  — Come  la  cessazione  del  loro 
prodotto  nelle  miniere  greche  e spagnuole 
effettuò  la  decadenza  dell’impero  romano, 
675-6.  - Mali  gravissimi  che  per  l’urna* 
nit\  sarebbero  derivati  se  la  loro  produ- 
zione non  fosse  andata  sempre  aumen- 
tando, 679*80.  Come  il  ribasso  del  loro 
valore  può  operare  nelTistesso  modo  che 
la  loro  scarsezza,  680.  Da  qual  punto 
comincia  a temere  M.  Culloch  che  il  loro 
aumento  produca  un’eccessiva  altera- 
zione nei  prezzi,  683.  — Falsa  ipotesi 
dell'esistenza  di  una  legge  naturale  che 
venda  a restringere  la  loro  produzione, 

685.  Probabilità  di  un  indefinito  aumento 
della  loro  produzione  685  a 687.-  Il  primo 
effetto  di  un  grande  aumento  nella  pro- 
duzione di  un  metallo  è la  diminuzione  del 
suo  valore,  ivi;  — econtemporanearaonte 
l'elevazione  di  tutti  i prezzi  misurati  in 
danaro  o carta,  688  — Azione  che  sul 
credito  e la  carte-moneta  ha  l’aumento 
della  ricchezza  metallica,  689.  — Gli  ef- 
fetti generali  di  questo  aumento  si  ope- 
reranno lentamente  ed  inavvertitamente, 
690.  — Un  altro  benefico  effetto  di  esso 
sarà  lo  alleviamento  de’  debiti  pubblici  e 
delle  imposte,  ivi.  — Salutari  effetti  re- 
centemente prodottisi  in  Inghiterra  per 
opera  dell’affluenza  dell’oro  dalla  Cali- 
fornia, 691-2.  - Per  quali  ragioni  sonori 
essi  prescelti  come  materia  costitutiva 
della  moneta,  702  a 703.  ~ Perchè,  se- 
conda Locke,  i duo  metalli  non  possono 
servire  di  misura,  705.  — Distinzione  tra 
il  prezzo  del  mercato  e il  prezzo  di  zecca 
dell’oro  e dell’argento,  707-8.  — Er- 
rore nel  presentare  la  meta  dell’interesse 
come  regolata  dal  metallo  in  circolazione, 
122  e seg.  - Il  loro  valore  permanente 
èregolato  dalle  spese  di  produzione,  717. 

— Errore  della  teoria  che  ogni  cangia- 
mento nel  loro  valore  operi  ugualmente 
sul  valore  di  tutte  le  merci,  719.— Cause 
a cui  può  attribuirsi  l’innalzamento  per 
manente  e generalo,  o l'innalzamento  del 
loro  valore,  720.  — Leggi  che  regolano 
il  loro  valore  permanente;  opinioni  di 
Smith,  721  ; — di  Ricardo,  ivi.  Mac- 
Culloch,  722;  — di  Giacomo  Mill,  723. 

— Errore  che  contiene  il  ragionamento 
di  quest'ultimo,  724.  - Opinione  di  J. 

S.  Mill,  725.— Importante  questione  che 
in  quella  del  valore  dei  metalli  si  rin- 
chiude. 726.  — Se  il  modo  come  il  costo 
di  produzione  opera  sul  loro  valore  vi 
faccia  distinzione  dalle  altre  merci,  726. 
e seg.  — Non  occorre  che  il  loro  aumento 
si  verifichi  pure  nella  parte  monetata, 
perchè  succeda  un’alterazione  do*  prezzi, 
727.  — La  differenza  che  passa  nell’e9*  I 


trazione  dell’oro  e dell’argonto  li  fa  più 
o meno  prontamente  agiro  sul  rispettivo 
valore,  e perciò  sui  prezzi  delle  merci, 

73 1 -2. — Più  che  alla  loro  abbondanza  de- 
ve attribuirsi  all’ alterazione  delle  monete 
l’aumento  de’ prezzi  nella  prima  metà  del 
secolo  xvi,  740.  — Nel  secolo  xvui  deve 
attribuirsi  invece  alla  diminuzione  del 
costo  di  produzione,  748  e seg.  — Me- 
dia annuale  della  loro  produzione  dal 
1492  al  1500,  735;  — dal  1545  al  157  4, 

7 42;  — dal  1574  al  1650,  743;  — dal 
1600  al  1700,  749;  — dal  1750  al  1800, 
753.  — Condizioni  della  produzione  del 
l’oro,  paragonato  con  quelle  della  pro- 
duzione dell’argento,  756  a 761.—  Esti- 
mazione della  quantità  di  essi  in  questo 
secolo  adoperati  nello  arti,  769.  — 
Valore  dell'argento  relativamente  all’oro 
in  varie  epoche,  781-2.  — Niun  impor- 
tante cangiamento  avverrà  fra  loro  due 
sinché  entrambi  circoleranno  come  mo- 
neta, 772  n.  Loro  valore  considerati 
come  merce  d'importazione,  e sua  dop- 
pia natura,  774.  — Leggi  che  gover- 
nano la  loro  distribuzione,  775-6.  — 
Importazione  di  essi  nel  presente  se- 
colo, e per  quali  direzioni  sonori  di- 
visi, 775.  — Elementi  che  influiscono 
sul  loro  valore  di  mercato.  776.  — 
Quali  sono  gli  elementi  da  considerare 
nel  calcolare  il  loro  costo  di  produzio- 
ae  no’  paesi  che  ( importano,  ivi.  — 
Leggi  che  governano  la  proporzione  in 
cui  il  prodotto  del  lavoro,  e il  lavoro 
si  cambiano  co’  metalli  d’im polluzione, 
778  e seg.  — e 782  a 785.  — Conse- 
guenze probabili  delle  scoverte  di  mi- 
niere d’oro  sul  reddito  pubblico,  790; 

— sul  debito  pubblico,  792  a 793  ; — 
sulla  tassa  de’ poveri,  793;  — sui  red- 
diti fissi,  797.  — Lotte  che,  per  lo 
importazioni  de’  metalli  americani  il  go- 
verno inglese  ebbe  a subire  nel  xvu  se- 
colo contro  rinsufficienza  delle  entrate 
e le  spese  crescenti,  792-3.  — Effetti 
probabili  che  le  medesime  scoverto  pos- 
sono arrecare  sulla  condizione  degli 
operai,  795  — de’ capitalisti,  796;  — 
de'  proprietarii,  ivi;  — de'  fittaiuoli,  ivi; 

— de’  pubblici  ufficiali,  ivi;  — de’  debi- 
tori e de’  creditori,  797.  — Disturbi  che, 
dall’altro  canto,  serii  e temporarii  pos- 
sono arrocare  negli  attuali  rapporti  della 
prosperità,  ivi.  — Osservazioni  sulle  ob- 
biezioni di  ritornare  all’argento  come 
tipo  monetario,  798.  — Produzione  del- 
l’oro e deU’argonto  dall’epoca  della  sco- 
verta d’America  sino  al  1852  (quadro', 
805.  — Il  valore  loro  annesso  come 
moneta  non  ha  nulla  di  arbitrario,  809. 
— Le  cause  che  determinano  il  loro 
valore  sono  quelle  stesse  che  fissano  il 
prezzo  delle  altre  merei,  81O.  — 11 
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rapporto  dell'oro  all’argento  è di  sua 
natura  variatolo;  errore  sul  proposito 
di  Giov.  Garnicr,  810.  — Istoricamente, 
la  scoverta  e lo  scavo  de’  terreni  auri- 
feri han  dovuto  precedere  quelli  dei  ter-  j 
reni  argentiferi,  81 1,  — I/argonto  viene 
pift  tardi  dell’oro  a prender  posto  nella  j 
circolazione,  ma  vi  si  mantiene  con  più 
costanza  e regolarità,  ivi.  — In  origino  t 
il  valore  dcil'im  metallo  pareggiò  con  | 
quello  dell’altro,  ivi.  — Coui'è  che  nel- 
l'antichità è da  attribuirsi  alle  conqui- 
ste, o a’  saccheggi  dei  pubblici  tesori 
lo  svilimento  di  un  metallo  rapporto  j 
all'altro,  812.  — Un  mutamento  nella 
loro  produzione  relativa  non  ne  altera 
necessariamente  il  valore  monetario,  ivi. 

— Spiegazione  del  come  l’mcettainento 

dell’oro  eseguito  dalla  Gran  Bretagna 
dal  1817  al  1827  non  avesse  prodotto 
una  crisi,  813.  — Proporzione  tra  la 
produzione  dell’oro  e dell’argento  in 
varie  epoche,  817.  — Come  gli  effetti 
della  loro  abbondanza  possono  venire 
neutralizzati  dalla  solidarietà  crescente 
del  credito,  814.  — L'abbondanza  del- 
l’uno o l'altro  metallo  si  è vista  cre- 
scere senza  che  perciò  il  loro  relativo 
valore  si  fosse  modificato;  eccezioni  av- 
venute, ivi.  — Nell’antichità  ha  dovuto 
essere  il  rapporto  di  peso  nella  quantità 
estratta  o portata  al  mercato,  quello 
che  ha  dovuto  determinare  il  rapporto 
di  valore  fra’ duo  metalli,  815.  - Se 

una  volta  il  loro  valore  monetario  do- 
minava il  loro  valore  commerciale,  og- 
gidì accado  il  contrario  e perchè,  ivi. 

— Ragioni  del  ribasso  dell’oro  e del 

corrispondente  rialzo  dell'argento  in 
Kuropa  negli  ultimi  mesi  del  1850,  e 
ne’ primi  del  1851,  818  o sog.  Non 
possono  attribuirsi  alle  importazioni  di 
oro  dalla  Russia  e dall’ America,  818.  — 
Come  l'aumento  della  produzione  del- 
l’oro agirà  su  quello  della  produzione 
dell’argento,  841.  — Proporziono 

dcU’argcnto  in  una  pepite  d’oro  nelle 
varie  miniere,  842.  — Che  cosa  rimane 
in  Europa  de’  metalli  preziosi  versativi 
dal  Messico  e Perù,  840-7.  — Temera- 
rietà delle  previsioni  riguardo  al  loro 
commercio,  8 47.  — Benefici  effetti  che 
la  loro  affluenza  ha  esercitato  sul  cre- 
dito, 849.  — L’oro  è veramente  in  via 
di  svilimento,  e rapporto  al  suo  valore 
e rapporto  a quello  deH’argcnto,  850  a 
855.  — Ragioni  di  Faucher  contro  questo 
svilimento,  856  a 859.  — Esportazioni 
dall'Inghilterra.  882.  — Quantità  esi- 
stente prima  del  1848,  866.  — Annua 
produzione  prima  del  1 848,  868.  — Con- 
fronto tra  il  1800  c il  1848,  ivi.  — De- 
positatijalle  -zecche  degli  Stati  Uniti  nel 
1853,  875.  — Coniazione)  877.  — Loro 


mutato  valore  qual  effètto  abbia  generato 
sui  prezzi  in  Inghilterra,  899,  903.  — 
Il  loro  valore  relativo  si  altera  ; pertur- 
bazione che  ne  viene,  961.  — Esempi 
anteriori,  962,  967.  — Il  loro  effetto  sa- 
rebbe lieve,  se  il  sistema  monetario  non 
fosse  erroneo,  965.  — Loro  valore  rela- 
tivo nello  scorso  secolo,  e variazioni  su- 
bite, 967.  — Bisognerebbe  abolirlo,  969. 
— Rapporto  del  loro  valore;  variazioni 
subite,  979,  988. — Atti  a far  da  moneta; 
non  merci,  non  misura  del  valore,  ma 
termine  di  paragone,  1013.  — Rapporto 
del  loro  valore  ; incertezze  storiche,  1015. 
— Valore  relativo  negli  Stati  Uniti,  1102 
o seg.  — V.  Esportazione , Argento,  Oro. 

Metro.  Rapporto  di  esso  al  diametro  delle 
monete,  69,  70. 

Mezzadria.  Vantaggi  che  questo  genere  di 
coltivazione  offre  sugli  affitti,  per  la  va- 
riabilità del  valore  de'  metalli  preziosi, 
338. 

Michaems.  Cit.  515. 

Midi  rum.  Sua  opinione  sullo  smoneta- 
mento  dell’oro,  995. 

MicriELSEA.  Cit  1017. 

Miì.l  (GiàC.1.  .Sua  opinione  sulle  leggi  che 
regolano  il  valore  permanente  dei  metalli 
preziosi.  723.  — Lato  erroneo  di  essa, 
724.  - Cit.  e criticato  sulla  legge  re- 
golatrice de*  valori  internazionali,  781  n. 

Mill(J.S.)  Cit.  211,  22,  235,252,955, 
347.  — 8ua  teoria  sul  costo  di  produ- 
zione, 725.  — Sua  opinione  sulla  legge 
che  governa  il  valore  dei  metalli  preziosi, 
ivi.  — Critica  della  differenza  ch’egli  sta- 
bilisce tra  i metalli  preziosi  considerati 
come  elementi  di  moneta,  e le  altre  merci, 
pel  diverso  modo  come  opera  ii  costo  di 
produzione,  726-7.  — Cit.  e criticato 
sul  principio  regolatore  de’  valori  in- 
ternazionali, 778  a 780. 

MiLLARESiON.  Moneta  romana,  550. 

Milburn.  Cit.  200. 

Miller.  Cit.  70,  71. 

Mina.  Moneta  ateniese,  478.—  Suo  valore, 
479,  493,  494.  — Mina  d’oro,  500*1. 

Minerali.  Che  cosa  sono  i negros , i colora - 
dos  e i pacos,e  loro  combinazione  coll’ar- 
gento, $97  n. — Trattamento  de’  minerali 
d’argento,  onde  cstrarnelo,  in  Europa, 
394.  — Metodo  rinvenuto  dal  minerario 
Medina  e sua  applicazione  nelle  miniere 
del  Messico,  395  a 400. — Materie  occor- 
renti per  la  preparazione  del  minerale  di 
argento,  e successive  operazioni  per  es- 
trarlo, 431. 

Minerari!.  Loro  salario  nelle  miniere  del 
Messico,  393.  — Prodotto  medio  della 


Digitized  by  Google 


CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME 


1145 


loro  giornata  negli  scavi  della  Califor-  ; 
nia  in  ciascuno  dei  tre  periodi  in  cui 
questi  dividonsi,  824.  — Loro  alta  rimu- 
nerazione ed  nssociazione  in  Australia, 
832.  — Loro  buona  condotta  ne’  pìacers 
di  Ophir  e di  Turon,  messa  a confronto 
colla  condotta  dei  minerarii  di  Porto  Fi- 
lippo e di  Vittoria,  833. 

Miniere.  Gli  scavi  delle  americane  princi- 
palmente considerati  sotto  il  raparlo 
delle  variazioni  ch’ossi  han  fatto  provare 
al  valore  dell’oro  e dell’argento,  99  a i 
135.  — Influenza  sulla  prosperità  del  | 
Nuovo  Mondo,  174;  — e sulla  ricchezza 
generale.  220.  — Miniere  di  metalli  pre- 
ziosi divarii  paesi,  162  a 167.  — Effetto 
dell'invasione  de’  barbari  sull'  esplora- 
zione delle  miniere,  185,  186.  — Circo- 
stanze equivalenti  allo  impoverimento  di 
una  miniera,  289,  — V.  Ricchezza.  — 
Pregiudizio  per  cui  le  miniere  d oro  c 
d’argento  esercitano  una  grande  attrat- 
tiva, 353.  — Scoverta  delle  miniere  au- 
rifere della  Siberia  e della  Russia  oricn-  * 
tale,  e loro  produzione  dal  1 81 9 al  1 848,  j 
355.  — Massima  potenza  e tenore  di  un 
buon  giacimento  aurifero,  371. — A quali 
condizioni  debbono  soddisfare  le  nuove 
miniere  d’oro  onde  esercitino  una  in- 
fluenza sul  mercato  generale,  ivi. — Im-  ; 
portanza  ed  estensione  dei  banchi  auri- 
feri della  Russia,  372.  — Perfeziona- 
mento di  cui  è suscettibile  lo  scavamento 
dell’argento,  o difficoltà  che  ancora  vi 
ostano.  374  a 376.  — Consumo  di  raer-  ; 
curio  sull’estrazione  dell’argento,  ed  in- 
fluenza che  sul  valore  di  questo  eserci- 
terà la  scoverta  delle  miniere  di  mercurio  ' 
nella  California,  37  4. — F ondaraento  delle 
speranze  che  le  miniere  d'oro  in  roccia 
possano  fornire  importanti  prodotti,  372. 
— Estrema  moltiplicità  delle  miniere  di 
argento,  373.  — Grandi  ricchezze  dogli 
antichi  giacimenti  argentiferi,  374.  — 
Dimensioni  de’  filoni  d’argento  delle  mes- 
sicane, 385.  — Il  quarzo  è la  sostanza 
dove  l’argento  si  trova  disseminato, 
ivi.  — Quali  sono  le  roccie  che  i filoni 
traversano,  385-6.  — Varietà  dello  so- 
stanze con  cui  l’argento  può  trovarsi  in 
combinazione,  386.  — Direzione  che  nel 
Messico  hanno  i giacimenti  argentiferi, 
ivi.  — Carattere  dello  scavamento  delle 
miniere  del  Messico,  onorasi  difetti  che 
lo  distinguono,  e che  ne  accrescono  a 
dismisura  le  spese,  391  a 394.  — Trat- 
tamento dei  minerali  d'argento,  dappri- 
ma in  oso,  394.  — Metodo  rinvenuto 
dal  minerario  Medina,  e sua  applica- 
zione nelle  miniere  del  Messico,  395  a 
400.— Descrizione  dol  bocardo,  398  n. — 
Profondità  del  pozzo  principale  di  Valen- 
tiana,  397. — Perchè  1 escavatone  delle  i 


miniere  d’oro  offre  minore  interesse  di 
quelle  ìli  argento,  401.  — Come  e per 
quali  commozioni  terrestri  l’oro  trovasi 
in  banchi  distinti,  40 1-2.  — Qual  è il 
tenore  delle  miniere  d’oro  in  paragone  a 
quelle  di  ferro,  402.  — In  quale  propor- 
zione stanno  i giacimenti  auriferi  in  eser- 
cizio, e le  sabbie  d’oro,  ivi.— L’industria 
dell'oro  è più  incerta  di  quella  delle  mi- 
niere d’argento,  403.  — Estrazione  del- 
l’oro dall’argento,  metodo  del  Partire , 
403.  — Produzione  de’  metalli  preziosi 
delle  miniere  del  Messico  fino  a’  giorni 
nostri,  405  a 107  ; — del  Perù,  4 10.  — 
Ragioni  che  tengono  quelle  di  questo 
paese  inferiori  in  produttività  alle  mes- 
sicane, 408-9.  — Quelle  del  Potosi  sono 
state  le  più  produttive  di  argento,  412. 
— Principale  miniera  argentifera  del  Po- 
tosi, e da  chi  scoverta,  413.  — Modo 
dapprima  usitato  nel  potosi  pel  tratta- 
mento del  minerale  d’argento,  e quando 
fnwi  introdotto  il  metodo  di  Medina,  ivi. 

— Paragone  tra  gli  scavi  delle  miniere 
messicane  e quelli  del  Potosi,  ed  infe- 
riorità di  questi,  414-15.  — Infiniti  mi- 
glioramenti di  cui  ancora  sono  suscetti- 
bili le  miniere  del  Potosi,  415.  — Ric- 
chezza delle  miniere  aurifere  del  Brasile, 
418.  — Principali  miniere  aurifere  di 
Nuova  Granata,  419.  — Stati  e luoghi 
degli  Stati  Uniti  in  cui  trovatisi  i prin- 
cipali giacimenti  auriferi,  421.  — Pro- 
duzione delle  miniere  del  Potosi,  il 2 a 
417;  — del  Brasile,  418;  — di  Nuova 
Granata,  418-20; — degli  Stati  Uniti,  421; 

— del  Chili,  424  a 426;  — dell’Araerica 
in  generale  (quadro).  427.  — Le  più 
ricche  miniere  di  mercurio  esistono  nella 
Spagna,  e quali  sono.  438. — Probabilità 
che  ne  esistano  non  meno  ricche  in  Cina, 
437;—  e nell'America  meridionale,  138. 

— Modo  di  trattare  il  minerale  d’argento 
aFrciberg  in  Sassonia,  e risparmi  di  mer- 
curio che  effettuerebbe  se  venisse  adot- 
tato nelle  miniere  deU'America,  439. — 
Altro  modo  per  ottenere  il  medesimo  ri- 
sparmio è l’applicazione  dello  forze  elet- 
tro-magnetiche, 440.  — Difficoltà  che 
l’applicazione  di  queste  presenta,  i il.  — 
Stato  informe  del  trituraruento  del  mi- 
nerale d’argento  nelle  miniere  di  Ame- 
rica, e mezzi  di  migliorarlo,  442-3.  — 
Perfezionamenti  di  cui  l’estrazione  del 
minerale  è suscettibile  in  America,  444. 

— A quali  condizioni  si  possano  nel  Mes- 
sico diminuire  le  spese  di  scavamento 
dell’argento,  445-6.  — Conseguenze  che 
la  conquista  del  Messico  fatta  dagli  Stati 
Uniti  eserciterebbe  sullo  scavo  delle  mi- 
niere d’argento,  449.  — Loro  produzione 
annuale  d’oro,  460.  — Miniere  di  piombo 
argentifero  nella  Spagna  e loro  produ- 
zione d’argento,  462.  — Miniere  di  me- 
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talli  preziosi  delTantica  Grecia,  488.  — 
Loro  produzione  sotto  Alessandro  1 e 
gotto  Filippo,  489  — Ricchezza  delle 
miniere  d oro  dell'Asia  e dell'Africa  nel- 
l’antichità, e quali  erano  le  piii  notevoli, 
ivi — Scavi  della  Dalmazia  sotto  Nerone, 
495.  — Principali  miniere  di  metalli  pre- 
ziosi in  Europa  e loro  produzione,  451-5. 

— Miniere  d’oro  della  Russia,  456  a 461. 

— Estensione  del  la  zona  in  cui  si  trovano, 
456-7.  — - Da  quando  è cominciato  il  loro 
scavamento,  456.  — Regioni  dell’ Orai, 
457  ; — della  Siberia,  ivi;  — dello  Ai- 
tai, 458.  — Loro  produzione  di  oro  dal 
1836  al  1815,  459;  — - e d'argento,  460. 

— Antiche  miniere  di  rame  delia  Nnbia 
e Siberia,  520.  — Epoca  in  cui  nell'an- 
tichità furono  apportati  miglioramenti 
alla  produzione  dell’  argento,  522.  — 
Rapporto  medio  delle  miniere  messicane 
Dell'ultima  epoca  pacifica  della  domina- 
zione spagnuola,  649.  — A che  attribuire 
la  cessazione  del  prodotto  delle  miniere 
greche  e spagnuole,  676.  — Produzione 
media  di  ogni  operaio  nelle  miniere  d’oro 
della  California,  685.  — Paragone  dei  ri- 
sultati ottenuti  nello  scavo  delle  miniere 
di  argento  sotto  i due  metodi  della  fusione 
e deU’amalgamazione,  744.  — Quantità 
di  mercurio  estratta  dalla  miniera  di 
Huancavelica  nel  Perù  dal  1570  al  1645, 
745.  — Produzione  delle  miniere  d’oro 
del  Brasile  dal  1750  al  1803,  753. — In- 
fluenza che  la  diminuzione  del  prezzo  del 
mercurio  ha  esercitato  sulla  produzione 
delle  miniere  di  argento,  754-5.— Nuovi 
ragguagli  relativi  alla  recente  scoverta 
dello  miniere  d’oro  in  Australia,  759.  — 
Media  annuale  della  produzione  delle  mi- 
niere americano  dal  1492  al  1500,  735; 
—dal  1515  al  1574,  742;—  dal  1574  al 
1650,743;  — dal  1600  al  1700,  749;  — 
dal  1750  al  1800, 753.  — Media  del  gua- 
dagno dei  minatori  in  Australia,  760. — 
Quantità  d'oro  prodotto  dopo  la  scoperta 
de’  depositi  della  Russia,  della  California 
e dcU'Àustralia,  766  a 768.  — Ogni 
aumento  di  produttività  nelle  miniere 
eleverà  ovunque  il  prezzo  monetario 
del  lavoro,  785.  — Conseguenze  pro- 
babili delle  scoverto  delle  miniere  d oro 
sul  reddito  pubblico,  790;  — sul  de- 
bito pubblico,  790  a 792;  — su’  redditi 
fissi,  794;  — sulla  tassa  de’ poveri, 
793  ; — sulla  condizione  di  varie  classi 
sociali,  795  a 798.  — Effetti  probabili 
che  le  medesime  miniere  possano  ar- 
recare sulla  condizione  degli  operai, 
795;—  de’ capitalisti,  796;  — de’ pro- 
prietari. ivi;  — de’  fittahioli,  ivi;  — 
de’  pubblici  ufficiali,  ivi;  — de’  de- 
bitori e creditori , 797.  — Disturbi 
temporanei  che  possono  arrecare  nelgi 
Attuali  rapporti  della  proprietà,  ivi  — 


Istoricamente,  la  «coverta  e Io  scavo 
dei  terreni  auriferi  han  dovuto  prece- 
dere quelli  de’ terteni  argentiferi,  811. 

— Progressi  della  produzione  delle  mi- 
niere aurifere  della  Russia  dal  1828  in 
poi,  821.  — Imposta  eccessiva  che  dal 
1847  ha  ivi  influito  a diminuire  questa 
produzione,  ivi.  - Questa  imposta  ha 
agito  in  due  modi,  822.  — Forme  ari- 
stocratiche dell’estrazione  doll’oro  in 
Russia,  a confronto  con  quelle  demo- 
cratiche della  California  e dell'Austra- 
lia, ivi.  — Carattere,  produzione  e me- 
dia di  ogni  minerario  negli  scavi  di 
California,  distinti  in  tre  periodi,  823-4. 

— D onde  viene  che  le  sue  miniere  di 
quarzo  non  attirino  lo  spirito  di  specu- 
lazione, 825.  — Anarchia  che  regna 
nelle  miniere  di  California,  ivi.  — Dif- 
ferenza di  azione  esercitata  dagli  scavi 
d’oro  sulle  colonie  della  California  e 
dell' Australia,  828.  — Racconto  della 
scoverta  e dei  progressi  delle  miniere 
aurifere  in  quest’ultima  regione,  829-30. 

— Scoverta  di  un  masso  di  quarzo  in 
Australia,  contenente  10O  libbre  d’oro, 
830.  — Come  questa  acoverta  riaccese 
le  immaginazioni,  831.  — Ricchi  de- 
positi di  Ophir,  Turon,  ed  altri  luoghi, 
830-31  ; di  Vittoria,  832.  — Loro 
produzione  settimanale  nel  1851,  ivi. 

— Alta  mercede  de’ minerari!,  e loro 
associazione,  832.  — Buona  condotto 
de’  minorarli  di  Ophir  e Turon,  messa 
a confronto  con  quella  de' minerari]’  di 
Porto  Filippo,  e Vittoria,  833.  — In- 
certezza ed  irregolarità  dei  risultati  del 
lavoro  delle  miniere  d’Australia,  837. 

— Loro  produzione  totale  nel  1850, 
ivi  — Calcolo  sulla  possibile  produzione 
delle  miniere  aurifere  del  mondo  nel 
1852,  838.  — Proporzione  dell’argento 
in  una  pepite  d’oro,  nelle  varie  mi- 
niere, 842.  - In  quale  proporzione 
debba  stare  l'oro  al  minerale  per  sti- 
marsi produttiva  una  vena  di  quarzo, 
843. 

Mionnet.  Cit.  550. 

Mirahbau.  Cit.  sull'uso  contemporaneo  dei 
due  metalli  preziosi  come  moneta,  e per 
quale  principalmente  inclinava,  325.  — 
Cit.  1015. 

Mobili.  Valori  mobiliari,  207. 

Mohur.  Moneta  d’oro  delle  Indie,  326. 

Molinai»  (Dei.  CH.  246.  — Suo  opuscolo 
dello  svilimento  dell'oro,  975. 

Moli.ibn.  Cit  196. 

Moneta.  U grano,  mal  adempirebbe  a 
questa  funzione,  4.  — Qualità  die  una 
sostanza  dove  avere  per  essere  accon- 
cia a servir#  di  moneta,  5.  — L’oro  e 
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Inargento  sono  lo  duo  sole  sostanze  che  ; 
riuniscono  queste  qualità,  6.  — Oggetti  | 
che  funzionavano  come  moneta  presso 
gli  antichi  popoli,  13,  223.-  La  moneta 
è stata,  Bin  dall’origine,  considerata  come 
una  merce,  cosi  in  quasi  tutte  le  lingue 
il  nome  dell’unità  monetaria  esprime  un 
peso,  come  la  lira,  il  marco,  l i.  — Fal- 
sità e danno  della  dottrina  che  rappre- 
senta la  moneta  come  un  segno  arbitrario 
invece  di  un  equivalente;  l’alterazione 
della  moneta  e la  carta-moneta  sono  le 
conseguenze  naturali  di  questa  dottrina, 
15  a 22.  — Diminuzione  o deperimento 
del  poso  della  moneta  per  effetto  dell'uso, 
72,81,  117,  171,171, 185.— Disordine 
che  ne  risulta  nelle  transazioni,  74.  — A 

Se  so  di  chi  può  cadere  il  deperimento 
elle  monete,  75. — Definizioni  bizzarre 
della  moneta  immaginate  in  Inghilterra 
per  comprendere  il  biglietto  di  banco  non 
rimborsabile,  21. — Di  quanti  metalli  può 
comporsi  il  sistema  monetario  di  uno 
Stato,  84  a 99.  — Perdita  annuale  che 
soffre  la  moneta,  73,  185.  — Consumo 
totale,  174,  179,  180,  185.  — Quantità 
di  specie  monetate  esistenti  a diverse  epo- 
che in  Europa,  179-80,  186;  id,  in 
Francia,  183,  300;  — id.  in  Inghilterra, 
183,  310;  — in  Austria,  183;  — in  Prus- 
sia, ivi;  — in  Ispagna,  ivi;  — in  Ame- 
rica, ivi  ; — in  Russia,  ivi  ; — negli  altri 
Stati  europei,  ivi.  — Essa  non  è soltanto 
una  misura  ideale  de’  valori,  è per  se 
Btessa  una  merce  che  diventa,  secondo  la 
quantità  che  se  ne  prende,  l’equivalente 
attuale  di  ogni  merce  che  si  tratta  pagare, 

4.  — Non  tutte  le  cose  sono  adatte  a 
servire  di  moneta,  21 5. — Paragone  della 
moneta  con  una  macchina,  205,  206, 21 1 ; 
— co’  mezzi  di  comunicazione,  206.  — 
Definizione  della  moneta,  8, 21 1.  — Suoi 
vantaggi  ; idee  esagerate  che  se  ne  sono 
fatte,  220.  - Cause  della  scarsezza  della 
moneta  nelle  società  incipienti,  221.  — 
Perchè  essa  diviene  più  abbondante  col 
tempo,  225,226.  — Rarità  della  moneta 
fra  certe  nazioni  antiche,  ma  poco  pro- 
gredite. 226.  — Circostanza  in  coi  l’as- 
senza  aella  moneta  non  è incompatibile  ! 
con  un  certo  grado  di  prosperità,  ivi.  — 
Necessità  di  aumentare  la  massa  della 
moneta  a misura  che  l’oro  o l’argento 
ribassano  di  valore,  300.  — Perdita  prò 
veniente  da  questo  aumento  di  metalli, 
310.  — Come  la  moneta  concorre  alla 
produzione,  228.  — La  somma  de’  me- 
talli che  vi  è consacrata  deve  essere  la 
più  piccola  possibile,  205,  209.  — Una 
nazione  che  si  sviluppa  aumenta  la  quan- 
tità della  sua  moneta  per  un  certo  pe- 
riodo e,  passato  questo,  cerca  a ridurla, 
228.  — Movimento  della  moneta  tra 
diversi  Stati,  256.  — Mezzo  che  ne 


evita  lo  spostamento  a grandi  masse,  232. 
— Mezzi  di  diminuirne  le  quantità;  conto 
corrente  229.  — Righetti  di  banco,  231. 
—Lettera  di  cambio,  ivi.—  Altri  titoli  di 
credito  234.  — La  quantità  di  metallo 
impiegata  in  moneta  può  aumentare 

0 diminuire  senza  che  il  valore  della 
massa  totale  della  moneta  va  rii,  300-1. 

— Come  la  moneta  si  può  definire,  318. 

— Essa  è una  misura  per  equivalenza, 
ivi.  — Caratteri  che  una  sostanza  deve 
presentare  perchè  se  ne  faccia  moneta, 
ivi.  — L'oro  e l’argento  sono  i meglio 
che  accoppiano  questi  caratteri,  319.  — 
Forma  che  si  dà  alla  moneta,  320.  — 
Titolo  e peso  dell’unità  monetaria  in 
Francia,  Inghilterra  e gli  Stati  Uniti,  ivi. 

— Presso  la  maggior  parte  de'  popoli  si 
ritrova  per  l’unità  monetaria  il  nome 
stesso  dell’unità  di  peso,  ivi.  — Ciò  prova 
com  ò alla  moneta  inerente  la  qualità  di 
mercanzia,  321.  — Che  cosa  è il  titolo 
delle  monete;  titolo  di  quelle  di  Francia, 
d’Inghilterra  o degli  Stati  Uniti,  321. — 
A qual  pregiudizio  è dovuta  la  fabbrica- 
ziono  per  parte  do’  governi  della  falsa 
moneta,  321-22.  — 8e  la  moneta  sia  un 
Begno  rappresentativo,  322.  — Aristotile 
opinò  contrariamente,  323.  — Quale  dei 
duo  debb’essere  preferito  per  servire  di 
base  al  sistema  monetario,  325.  Nel- 

1 aso  dc’due  metalli  come  e da  chi  deb- 
b’essere regolato  il  valore  rispettivo,  325. 

— Sistema  praticato  dalla  Compagnia 
delle  Indie,  326  ; - in  Russia,  ivi.  — 
Come  il  governo  debba  regolarlo  in  Fran- 
cia, 327.  — Determinazione  del  valore 
comparativo  delle  monete  d’oro  e d’ar- 
gento in  Francia  nell’anno  xi,  327.  — 
Tolleranza  legale  di  peso  o di  titolo,  in 
vani  paesi,  delle  pezzo  d’argento  ed*oro, 
329  e seg.  — Esperienze  fattesi  in  Fran- 
cia ed  in  Inghilterra  por  verificare  l'uno 
e l’altro,  330.  — Inconvenienti  della 
moneta  di  ferro  e di  rame.  323.  — l>a 
pezza  attuale  di  rame  non  è moneta,  ma 
mistura  e bigiione,  ivi.  — Moneta  russa 
di  platino,  ivi.  — Differenza  di  opinione 
tra*  teorici  e i pratici  sul  contemporaneo 
impiego  de'  due  metalli  preziosi  come 
moneta,  324  e seg.—  Conseguenze  per- 
turbatrici che  la  variabilità  del  valore  dei 
metalli  preziosi  può,  in  alcuni  momenti 
particolari,  cagionare  fra  il  creditore  e il 
debitore,  333.  — Questione  interessante 
cui  questa  mutabilità  dà  luogo  concer- 
nente i renditai  dello  8tato,  334  a 336. 

— Pericoli  che  essi  renditai  corrono  là 
dove  esiste  un  doppio  tipo  monetario, 
334.  — Conseguenze  che  il  ribasso  dei 
valore  dell’oro  produrrebbe  per  la  so- 
stituzione che  avviene  della  moneta 
d’oro  a quella  di  argento,  336.  — Van- 
taggi di  un  aolo  tipo  monetario,  ivi  — 
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Spezienti  die  i privati  possono  adottare 
quando  i metalli  preziosi,  di  cui  la  mo- 
neta si  fa,  sono  in  via  di  ribasso,  por  ri- 
parare alla  perdita  che  in  conseguenza  li 
minacciasse,  337  c seg.  — Esempio  del- 
l'adozione di  simili  espedienti  in  Inghil- 
terra nel  1576,  338.  — Quantità  di  mo- 
neta esistente  presso  varii  popoli,  313. 

— Una  nazione  che  si  sviluppa  aumenta 
la  quantità  della  sua  moneta  durante  un 
certo  periodo,  e passato  questo  punto, 
cerca  di  diminuirla,  343  a 345.  — Mezzi 
come  la  società  perfezionata  può  procn-  | 
rarsi  la  moneta  metallica,  345.  — Come  ( 
col  perfezionamento  del  meccanismo  della  j 
contabilità  commerciale  si  perverrà  a ri  - i 
sparmiare  l'uso  della  moneta,  3 IH.  — In  ; 
quale  stadio  di  perfezionamento  gli  stru- 
menti di  credito  fan  le  veci  di  moneta  me- 
tallica, 345.  — A quell’epoca  è sempre 
indispensabile  clie  questi  strumenti  sicno 
convertibili  in  metalli  preziosi  a volontà 
del  possessore,  348-9.  — Somma  di  oro 
che  possono  l'insieme  delle  nazioni  assor- 
bire nel  loro  sistema  monetario,  360-1. 
— Como  il  mantenimento  dell'attuale  si- 
stema monetario  in  Francia  possa  ritar- 
dare & di  lei  spese  il  ribasso  dell’oro,  368. 

— Proporzione  tra  la  moneta  d’oro  e 
d’argento,  nel  1777,  nel  Brasilo,  418.  — 
Importanza  della  valutazione  dello  som- 
me storiche,  477.  Cose  che  a questo  og- 
getto bisogna  tenere  in  considerazione, 
ivi.  — Deduzioni  che  dalle  medaglie  si 
possono  desumere  pel  peso  delle  antiche 
monete,  ivi.  — Unità  monetaria,  e mul- 
tipli di  quest’unità  in  Atene,  478.  - Cor- 
rispondenza della  moneta  attica  colla 
francese,  479. — Monete  francesi  dal  xm 
secolo  a tutto  il  xvm,  481-2.—  Ricerche 
da  fare  por  conoscere  il  valore  mercantile 
delle  monete  antiche,  482.  — Termini 
di  paragone  che  a quest'oggetto  sonosi 
proposti,  ed  esame  di  ciascuno,  483  e 
seg. — Moneta  d’argento  e di  rame  presso 
l'antica  Grecia,  493  a 496.  — Moneta 
d’oro,  497  a 501.  — Moneta  di  piombo  ! 

resso  gli  antichi  Greci,  503.  — Moneta  1 

i rame,  505.  — Alterazione  della  mo-  j 
neta  presso  i medesimi,  50i. — Moneta 
di  ferro,  ed  a quale  oggetto  introdotta,  , 
505-6. — Antiche  monete  romano,  50H-9.  ( 

— Saggi  fattisi  sul  loro  titolo,  509-10.  j 
Conversione  dello  monete  greche  e ro-  j 
mane  in  monete  francesi,  oli  a oli. — 
Metodi  di  valutare  le  moneto  romano,  e I 
quale  preferibile,  511-12.  — Determi- 
nazione del  titolo  delle  monete  d’oro  ro- 
mane, 512.  — Prospetto  delle  pesate 
degli  aurei**,  513.  — Valutazione  della  ; 
moneta  d’argento  romana,  514-15.  — 
Introduzione  della  moneta  a Roma,  e 
cosa  ne  faceva  l'ufficio  prima,  52  i.  — 
Aee  rude,  ivi,— Introduzione  nello  stesso  i 


paese  della  moneta  d’argento,  525.  — 
Rapporto  reciproco  tra  la  moneta  di  rame 
e quella  di  argento  a Roma,  527  a 532. 

— Quanti  danari  si  tagliavano  a Roma 
da  una  libbra  di  argento,  528. — Diminu- 
zione che  subì  la  moneta  di  rame  romana, 
529;  — e quella  di  argento,  530  e seg. 

— Moneta  d'oro  in  Roma,  come  c quando 
introdottavi,  533.  — Rapporto  della  mo- 
neta d’oro  e d'argento  presso  il  medesimo 
paese,  533  a 538. — Quante  monete  d’oro 
si  tagliavano  ivi  da  una  libbra,  536.  — 
Spiegazione  di  varie  siclo  che  trovatisi 
nell'iscrizione  di  Stratonicea  per  la  fissa- 
zione de’  prezzi  delle  derrate,  5 18  a 550. 

— Quadri.  — Conversione  delle  monete 
romano  di  argento,  sotto  la  repubblica, 
in  franchi  e centesimi,  571  ; — delle  mo- 
nete d’oro  572;  — delle  monete  d’oro, 
e d’argento,  sotto  Cosare  e gl’impera- 
tori, 573;  — de’  solidus  d’oro  di  Co- 
stantino e de'  su oi  successori,  574; 

— dello  monete  ateniesi,  sotto  Pericle, 
in  danari  d’argento  romano  e in  franchi 
e centesimi,  575.  — Errore  nel  valutare 
le  antiche  monete,  mediante  il  rapporto 
fra  due  prezzi  del  marco  di  argento,  577 
a 579.  — Significato  del  potere  dell'ar- 
gento, ed  opinioni  contrarie  su  questo 
potere  da  Carlo  Magno  a Francesco  I in 
Francia,  579. — Cosa  fu  che  accrebbe 
nel  medio  evo  il  numero  dei  pezzi  mo- 
netati, 59 1.  — L’aumento  dell’argento 
dal  1798  in  poinon  ha  portato  l'aumento 
delle  monete,  594.  — Differenza  tra  il 
marco  d’argento  monetato  e il  marco  fino 
in  Francia  al  xiv  secolo,  608,  613.  — 
Qual  era  il  titolo  delle  migliori  moneto 
francesi  al  medio  evo,  611.  — Ragioni 
e moili  come  eseguivasi  la  alterazione 
delle  monete,  ivi.  — Distinzioni  di  cui 
le  tavole  sul  prezzo  del  marco  sono  su- 
scettibili per  le  valutazioni  monetarie, 
611  e seg.  — Spiegazione  delle  duo 
somme  diverse  che  si  ottengono  secondo 
il  modo  di  valutare  il  prezzo  del  marco 
di  argento  monetato,  613.  — Differenza 
in  Francia  tra  il  valore  numerario  o quello 
dell’argento  in  pasta,  e d’onde  derivata; 
dritto  di  signoraggio,  613.  — Pezzi  mo- 
netati che  ivi  si  tagliavano  da  un  marco 
d'argento  fino,  6i  1.  — Guadagno  che  i 
re  di  Francia  realizzavano  sulla  fabbri- 
cazione dei  nuovi  pezzi,  615  n.  — Qual 
era  il  modo  più  preferito  nell’alterazione 
delle  monete,  617-18.  - Esistenza  di  un 
prezzo  reale  dell’argento,  indipendente- 
mente dalle  ordinanze  monetarie,  619. 

— Scala  dei  valori  nominali  decrescenti, 
che  un’ordinanza  francese  del  1343  sta- 
bilisce per  le  monete  alterate  allora  in 
circolazione,  ivi  e 67U.  — Fra’  prezzi 
del  marco  d’argento  nel  medio  evo,  de- 
dotti dalle  tavole,  non  ce  ne  sono  che 


ed  by  Google 


CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME 


1149 


due  di  cui  si  possa  faro  un  uso  generale 
nelle  valutazioni  monetarie,  B2Ì.  — Bi- 
sogna scegliere  Unno  o l’altro  di  essi 
due  secondo  la  soluzione  del  problema  * 
die  cercasi,  ivi.  — - Significato  die  debbo  I 
darsi  alla  parola  ente  nel  linguaggio  mo- 
netario, 624.  — Nelle  valutazioni  mo-  | 
netarie  è sempre  da  preferire  il  prezzo  | 
del  marco  d’argento  tino  moneta  a quello 
di  zecca,  625.  — Dubbi  cui  nello  dette  : 
valutazioni  dii  luogo  la  differenza  tra  la 
lira  parisi s e la  lira  tornesr,  628.  — Si- 
gnificato delle  parole  danaro  e piede  falla 
moneta  in  Francia,  631-2.  — Quale  fu 
la  base  primitiva  su  cui  si  regolò  il  piede  j 
della  moneta , 633.  — Equivalenza  di  j 
varie  monete  reali  e di  conto  francesi, 
630  n.  Significato  della  parola  piede  : 
di  mondo.  631-2.  — Quale  fu  ia  base 
primitiva  su  cui  si  regolò  «7  piede  della 
moneta,  633.  — Opinione  di  varii  au-  1 
tori  sulla  divisione  del  marco  d’argento 
in  pezze  monetate,  633  e seg. — Mali  che 
derivati  sarebbero  all'umanità  so  la  cir- 
colazione della  moneta  fosse  rimasta  sta- 
zionaria, 679-80.  — Importanza  dell'ab- 
bondanza o scarsezza  del  danaro  circo- 
lante sulla  particolare  fortuna  degli  Stati 
e sul  progresso  dell'umanità,  675  e seg. 

— Come  lo  questioni  monetarie  abbiano 
prodotto  grandi  guerre  fra  le  nazioni,  ivi. 

— Come  la  diminuzione  arrecata  nella 
circolazione  dalla  violenza  e follia  umana  ! 
abbia  attraversato,  in  parte,  il  grande 
impulso  che  al  progresso  han  dato  le 
recenti  invenzioni  meccaniche,  679.  — 
Benefici  risultati  che  per  l’aumento  della 
ricchezza  metallica  si  effettueranno  sui 
prezzi,  088;  — sul  credito,  698:  — sul 
debito  pubblico  e sulle  imposte,  690.  — 
Origine  ed  usi  della  moneta,  698  a 700. 

— Uffieii  cui  adempie,  700.  — Qualità 
che  una  merce  deve  avere  per  adem-  j 
pierò  a questi  uffieii,  701.  — Delle  di- 
verse materie  che  a tal  uopo  sonosi  ado- 
perate, 701-2.  Difetti  che  offre  il  ferro 
cd  inconvenienti  a cui  avrebbe  menato 
se  si  fìsso  scelto  corno  moneta,  ivi.  — 
Per  quali  ragioni  Licurgo  lo  scelse.  702. 

— Per  quali  ragioni  i metalli  preziosi 
sonosi  prescelti  come  materia  costitutiva 
della  moneta,  702  a 703.  — Che  cosa  ; 
serve  ad  indicare  il  nome  della  moneta, 
701.  — Nell’antichità  le  monete  passa- 
vano in  ragione  del  loro  peso  e non  della 
loro  cifra,  70  i.  — Come  avviene  che  ! 
quantunque  il  valore  dei  metalli  preziosi 
possa  crescere  e diminuire  riguardo  alle " 
merci,  pure  il  prezzo  del  metallo,  che 
forma  il  tipo  regolatore,  calcolato  in  ino- 
neta  può  non  mutarsi,  708  a 710.— Oggi 
invece  ha  cessato  di  esprimere  la  quan- 
tità del  metallo  contenutovi,  705.  — Per-  , 
chè  secondo  Locke  due  metalli  non  pos- 


sono contemporaneamente  servire  di  mi- 
sura, ivi.  — Regole  da  tenersi  nella 
fabbricazione  ed  emissione  della  moneta, 
706  — Errore  nel  presentare  la  meta 
dell’interesse  come  regolata  dal  metallo 
in  circolazione,  712  e seg. — La  moneta 
è un  equivalente  universale,  716.  — Il 
suo  valore  localmente  varia,  ivi.  — Pure 
ha  un  valore  permanente  che  viene  re- 
golato dalle  spese  di  produzione  del  me- 
tallo, cho  forma  il  tipo  regolatore,  717. 

- Circostanze  che  tendono  a mantenere 
la  quantità  della  moneta  in  un  lungo 
proporzionatamente  ai  bisogni  della  cir- 
colazione, 7 1 3 n.  — Legge  che,  secondo 
J.  S.  MAI,  regola  il  valore  della  moneta, 
725.  — Quale  importante  questione  im- 
plica quella  sul  valore  della  moneta,  726. 

— Se  il  modo  come  il  costo  di  produzione 
opera  sul  valore  dell’oro  e l'argento, 
come  elementi  di  moneta,  li  faccia  diffe- 
renziare dalle  altre  merci,  726  e seg.  — • 
Perchè  succeda  un’alterazione  de'  prezzi 
non  occorre  che  il  mutamento  avvenuto 
nella  loro  massa  si  verifichi  pure  nella 
parte  monetata.  727.  — Stato  generale 
della  circolazione  prima  della  scoverta 
dell'America,  732  a 734.  — Sarcasmi  del 
vescovo  Latimer  sull’alterazione  della 
moneta,  739.  — Debbe  attribuirsi  più  a 
questa  alterazione,  cho  aH’abbondanza 
do*  metalli  preziosi  l’aumento  de’ prozzi 
nella  prima  metà  del  XVI  secolo,  740. — 
Nel  secolo  xvii:  deve  invece  attribuirsi  alla 
diminuzione  di  costo,  7 18  c seg.  — Mo- 
nete in  Inghilterra  battute  dal  1558  al 
1619, 750.— Monetazione  d’oro  in  Inghil- 
terra nel  corso  di  questo  secolo,  709.  — 
Niun  importante  cangiamento  avverrà 
nel  valore  dell’oro  e dell’argento,  sin- 
ché entrambi  serviranno  di  tipo  mone- 
tario, 772  n.  — I metalli  preziosi  come 
moneta,  al  pari  che  ogni  «altra  merco, 
hanno  duo  valori,  quello  di  mercato  o 
quello  reale,  774. — Leggi  cho  gover- 
nano la  loro  distribuzione,  775.  - In- 
fluenza che  sul  valore  di  mercato  della 
moneta  esercitano  l’abbondanza  do  me- 
talli preziosi,  o la  rapidità  della  !loro 
circolazione,  776.  — Quali  sono  gli  ele- 
menti da  considerare  nei  calcolare  il 
loro  costo  di  produzione  ne’  paesi  che 
H importano,  ivi  — Osservazioni  sulle 
obbiezioni  contro  il  progetto  di  ritornare 
all’argento  come  tipo  monetario , 798. 

— Apprensioni  ed  allarmi  concepiti^ ai 
governi  e dai  privati  per  lo  cccoss  ve 
importazioni  d’oro  nel  1850,  807  a 809. 

— Smonetamcnto  quindi  dell’oro  ope- 
ratosi da  varii  governi , 807  e mo- 
dificazioni avveratosi  nel  cambio  delle 
monete,  808.  — Parere  della  Commis- 
siono creatasi  in  Francia  a tal  propo- 
sito, 809.  — Un  mutamento  nella  pro- 
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dazione  relativa  de'  metalli  preziosi  non 
ne  altera  necessariamente  il  valore  mo- 
netario, 812.  — Spiegazione  ilei  come 
linccttaraento  d oro  eseguito  dalla  Gran 
Bretagna  dal  1817  al  1827  non  avesse 
prodotto  una  crisi,  81 3.  — Perciò  oggi 
non  più  il  valore  monetario  de’  metalli 
preziosi  determina  il  loro  valore  com- 
merciale, ma  accado  il  contrario,  815. 

— Difficoltà,  in  materia  di  moneta,  di 
presentare  dei  dati  non  congetturali  e 
che  si  avvicinino  alla  certezza,  8 Iti, — 
Ragioni  della  crisi  monetaria  in  Euro- 
pa negli  anni  1850-51,  818  c seg. 
Come  il  Governo  Olandese  mancò  al  suo 
scopo  nello  smonetamcnto  dell’oro,  820 
— 1, 'abbondanza  dell'oro  lia  recato  la 
monetazione  di  esso  in  piccole  pezze, 

8 15.  - L'illimitata  estensione  del  mer- 
cato dell’oro  è contro  i timori  sulla 
sua  abbondanza,  ivi.  — Inntilità  della 
proposta  misura  contro  i timori  per  l'ab- 
bondanza dell'oro,  c conseguenze  cui 
avrebbero  condotto,  817.  — Lo  smo- 
netamento  dell'oro  non  raggiungerei)!» 
lo  scopo  cni  si  mira,  oltroehò  minaccia 
perturbazione  maggiore,  847  e seg.  — 
Coniazione  in  Inghilterra,  Francia  e Stati 
Uniti,877  e seg.  — Fin  dove  il  nuovo  oro 
si  sia  convertito  in  moneta,  91 8 c seg.  — 
Monete  d'oro  in  Inghilterra,  importazione 
ed  esportazione,  937.  958.— Moneta  ef- 
fettiva o fittizia  circolante  in  Inghilterra, 
939.  - Coniazione  in  Inghilterra,  F rancia 
e Stati  Uniti,  959  e seg.  — Se  convenga 
che  sia  esclusivamente  di  nn  sol  metallo, 
970.  — Non  conviene  sopprimere  il  nome 
della  moneta,  97  i.  — Converrebbe  in- 
dicarvi il  peso  ed  il  titolo,  973.  — Si- 
stema di  monetazione  in  Francia,  974. 
— Il  sistemamonetario  che  vuol  fissare  nn 
valore  legale  tra  l’oro  e l'argento.aggrava 
gli  offetti  dell'oro  crescinto,  905-6.  — Il 
suo  valore  si  equilibra  con  quello  delle 
vergi»  metalliche  soltanto  quando  avvi 
monetazione  illimitata.  983.  — Funesti 
eflfetti  dello  svilimento  della  moneta, 
9X5-6  — Sistema  monetario  della  Fran- 
cia, 987.— La  moneta  d'oro  è nna  specie 
di  biglione  superiore,  987-8.  — Discus- 
sione sullo  smonetamento  dell'oro  nella 
Società  d'economia  politica,  995.  — 
Quantità  in  Francia,  989  n.  — Non  con- 
verrebbe snionetarc  l'oro,  ma  renderlo 
sempre  convertibile  in  argento,  992.  - 
Quattro  sistemi  di  reggime  monetario, 
loro  vantaggi  e svantaggi,  996-7.  - Il  bi- 
sogno di  moneta  ha  de' limiti,  1001.—  I 
metalli  preziosi,  loro  materia;  è merco, 
non  misura  del  valore,  ma  termine  dì 
paragone,  Ì013.  — Inganno  de’ loro 
nomi,  1014.  — Mutabile  il  suo  valore, 
1015.  — In  qual  senso  ò costituita  la 
doppia  moneta  in  Francia,  1022.  — Pie- 
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role  monete  d oro  degli  Stati  Uniti;  loro 
vantaggi.  1023.  - Bontà  del  sistema  in- 
glese, 1023.  — Inghilterra  ; storia  della 
sua  zecca  e della  sua  monetazione,  1 033 
e seg.  — V.  Colo,  Lega,  Alterazione, 
Argento,  Biglione,  Capitale,  Camino, 
Rame,  Impronta.  Exportazione,  Nume- 
rario, Oro,  Carta  Moneta,  Platino,  Peso, 
Rifusione , Ricchezza,  Segno,  Titolo, 
Tipo,  Unità-Monetaria. 

Monetazione.  Antica  monetazione  di  ferro 
e di  rame.  323.  — Tolleranza  legale  di 
peso  e di  titolo  per  le  pezze  di  argento 
e di  oro  in  Inghilterra,  Francia  e negli 
Stati  Uniti,  329  — Sistema  di  fabbrica- 
zione delle  monete  in  varii  paesi;  in  In- 
ghilterra e negli  Stati  Uniti  è a speso 
dello  Stato;  in  Francia  e negli  altri  paesi 
a carico  de’  privati,  331-2.  — Abusi  di 
essa  che  si  operavano  in  Francia  nel  me- 
dio evo,  e quale  era  il  più  preferito  per 
l'alterazione  del  titolo  delle  monete,  6i  6 
a 618.  — Peso  e Taglio  delle  monete 
d’oro  e d'argento  ; loro  significato,  630-1 . 
Storia  della  monetazione  inglese,  1015  e 
B6g.  _ Monetazione  in  Francia,  1064  e 
seguenti 

Mongkz-  Cit.  72.  - Cit.  622. 

Monopolio  naturale,  35; — convenzionale, 
36.  — V.  Valore , Colonie. 

Montagne  nevose.  Scoverta  di  ricchissimi 
depositi  auriferi,  832.  — V.  Australia. 

Moni  esodi  II).  Suo  errore  nel  presentare  la 
meta  dell  interesse  come  regolata  dalla 
somma  del  metallo  in  circolazione,  712. 

Montgomery  Martin.  Cit.  166. 

MontigNY  (De).  Cit.  15,  274 . 

Morale.  Influenza  della  morale  di  un  po- 
polo sul  credito,  238. 

Morf.au  De  Jonnes.  Cit.  132,  183,  243, 
Cit.  484. 

Mormng-Chronici.e.  Cit.  765  n.  — Suo 
articolo  sullo  sconto  in  Inghilterra  nel 
1852,  892. 

Morning  iteralo.  Cit.  sulla  scovertz  nel 
1851,  di  nuovi  e più  ricchi  depositi 
auriferi  in  varie  località  dell'Austra- 
lia, 831. 

MonwsoN.  Cit.  128-9, 144. 

Mullp.r.  Cit.  642  n.  — Cit.  657. 

Mi  ngo-Park.  Cit.  701. 

: Munoz.  Cit.  644. 

Mdrchison  (Sir.  Rodeiiigk).  Cit.  1 48,  756  n- 
— Sospettò  l'esistenza  do’ depositi  au- 
riferi dell’ Australia,  829.  — Cit.  842. 

| Nsr.EEn.  Cit.  61,  62.  — Cit.  sulla  quantità 
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d’oro  che  si  assorbe  in  Europa  dall’ ore-  | 
fleeria  e dalla  minuteria,  301. 

Neilson.  Risparmi!  che  colla  sna  scoverta 
arrecò  nel  costo  di  produzione  del  ferro, 

731. 

Newmarch  (Gogl.).  Cit.,  317.—  Sua  opera 
sulle  nuove  quantità  d’oro,  ecc.,  865. 

Newton.  Cit.,  86-7. 

NiEDUnn.  dt.,  526.  — Dove  caUocagl’Is-  1 
sedoni  e gli  Ari m aspi,  655. 

Nini  ve.  Abbondanza  di  metalli  preziosi  ai 
tempi  di  Nino,  517. 

NOLO.  V.  Trasporto. 

Normandia.  V.  Francia. 

Norvegia.  Produzione  d’argento,  886. — 
Valutazione  approssimativa  dellattuale 
produzione  di  argento,  8i0. 

Nubi  A.  Antiche  minieredi  rame,  520. 

Numerario.  Definizione,  28,  189,  227, 
236. 

Mimmo.  Moneta  di  Sicilia,  495. 

Nuova  Galles  del  sud.  V.  Australia. 

Nuova  Granata.  Produzione  dell’oro,  e i 
principali  miniere  di  questo  metallo,  i 
419-20,  — Produzione  d'argento,  886. 
— Valutazione  dell'attuale  produzione 
di  argento,  840. 

Obolo.  Moneta  d’ Atene,  478,  479,  493. — 
Obolo  eginctico,  527.  — Bianco,  630  n.  j 
— Terzo,  ivi  - Parigino,  ivi.  — Tot»  I 
nese,  ivi. 

Offerta  e Domanda.  V.  Valore. 

Olanda.  Smonetazione  dell’oro,  311-12,  t 
807,  062.  — Perchè  l’abbia  smonetato,  i 
1 D20.  — Errore  del  suo  governo  nello 
smonetamento  dell’oro,  lo  scopo  che  si 
era  prefisso  non  è stato  raggiunto,  820.  i 
— Fornisce  l’esempio  dell'ftiutilità  dello  i 
smonetamento  dell’oro,  647. 

Operai.  Effetti  probabili  delle  scovertesi  j 
miniere  d'oro  sulla  loro  condizione,  795. 

Ophir.  Scoverta  di  ricchissimi  depositi  au- 
riferi, 830d. — V.  Australia. 

Orazio.  Cit.,  567. 

Orioli.  Cit.,  526. 

Oro.  Valore  di  un  medesimo  peBo  di  ar- 
gento, di  rame,  di  ferro  e di  diverse 
derrato  rapporto  all'oro,  8^  32.  — Sta- 
bilità del  valore  dell’oro  quand’anche  se 
ne  distolgano  quantità  considerevoli,  1 1. 

— Rincarimento  prodotto  dalla  rivolti 
zione  di  febbraio  1848  in  Francia,  191. 

— Recente  smonetazione  dell'oro  in 
Olanda,  311-12.  — Limiti  della  divisione 
dell'oro  nelle  monete  di  diverti  paesi, 
IO/1—  Quantità  di  argento  che  contiene 


la  monete  d’oro,  66.  — Separazione  dei 
due  metalli,  quando  proficua,  64-5  — 
Ha  subito  presso  [ Romani  meno  altera- 
zioni  della  moneta  d'argento,  17.  — Sua 
disparizione  in  Francia,  perchè^ non  vi 
resta,  95,  182,  183.  — Nuovi  pezzi  di 
iil  fr.  in  Francia.  512.  — L’oro  tende  a 
diventare  la  sola  moneta  legale  negli 
Stati  Uniti,  come  Io  è in  Inghilterra,  86. 
— A quali  condizioni  le  miniere  nuove 
possono  far  ribassare  il  valore  dell'oro, 
1 12,  145,  146,  282.  — A quali  condi- 
zioni il  medesimo  valore  potrebbe  cadere 
al  pari  dell'argento,  298-9  - Quantità 
d'oro  allo  stato  di  offerta,  299  — Limite 
delle  oscillazioni  del  valore  deiroro,90-l, 
98.  — Quantità  estratta  in  varie  epoche 


Quantità  cavata  dallo  miniere- d'ar- 
gento, 165.  — Quantità  prodotta  colla 
raffinazione,  167-8.  — Quantità  esi- 
stente in  diversi  paesi,  183,  310-11.  — 
Data  della  emissione  di  essa  a Roma,  in 
Francia  e in  Inghilterra,  13.  — In  che 
essa  consiste  presso  | Messicani,  1 4.  — 
Sna  disparizione  dopo  la  caduta  delHm- 
pero  Romano,  ivi.  — L’oro  s'incontra 
soventissimo  allo  stato  naturale,  137-8. 

— Come  sonosi  formate  le  miniere  d’oro  ; 
loro  carattere  di  alluvione,  138.  — Della 
ricchezza  delle  miniere  rapporto  alla  loro 
profondità,  1 39.— Quantità  d’oro  estratta 
nella  California  nel  1 849,  296.  — Pre- 
senza dell’oro  in  una  moltitudine  di  corpi, 
136,  162.  — Pepite  o pezzi  d’oro  nativo 
di  una  grossezza  straordinaria,  137,  150. 
156,  157,  16*.  — Peso  ordinario  dei 
granelli  d'oro  nelle  miniere  della  Russia, 
1 il.  — Estrema  divisione  dell’oro  nelle 
alluvioni  del  Reno,  1 13.  — Lo  speso  di 
produzione  dell'oro  consistono  quasi 
esclusivamente  in  mano  d’opera,  1 42, 
298-9.  — Depositi  in  filoni  o in  veinules 
(depositi  di  contatto*;  sono  meno  produt- 
tivi delle  miniere  di  alluvione,  1 40.  — 
Spessezza  di  diversi  terreni  auriferi,  143, 
1 49.  — Estensione  di  diversi  strati,  TTH7 
158,  284-5,  291  a 295  — Le  miniere  di 
oro  si  esauriscono  più  rapidamente  di 
quelle  d’argento,  MI.  — Imposta  sulle 
miniere,  150,  286,  302  a 305.  — Con- 
trabbando,  153;  — d’America,  105;  — 
di  Russia,  1 16  a 155,  282  a 28ò;  — di 
California,  155  a 161,  285  a 296,  303, 
313;  — - di  diversi  paesi,  162.  — Produ- 
zione delle  miniere  d’Europa,  129-30, 
163,  169,  170;  — di  Siberia,  130,  131  ; 

— della  valle  del  Reno,  1 13  ; — di  Rus- 
sia, 271  a 278  (tavole!,  169,  171, 

— di  California,  1 56, 158,  296;  — d'Un- 
gheria,  163;  — dell'Impero  Romano, 
1 04.  — Quantità  annualmente  versate 
sul  mercato  generale  prima  del  1810 
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(quadro), 2 19.—-  Id. prima dol  1 848  /qua* 
dro),  ivi.  — Produzione  totale,  171.  — 
Produzione  totale  dell’ America  per  paese 
172  (quadro».  — Valutazione  di  questa 
produzione  in  Telarne.  172.  — Produ- 
zione della  Russia,  1 31.  — Produzione 
della  California,  296.  — Esportazione 
dalla  Francia,  181-  — dall' Inghilterra 
190.  — Quantità  di  moneta  d oro  fab- 
bricata in  Tarii  paesi,  176,  177,  178, 
179, 181.— Disposizione  degli  strati,  1 .'19, 
143,  119, 157-8,295.  — Depositi  in  filoni, 
1 '16,  1 IO,  1 46-7,  l~5p,  158,  295j  305.  — 
Contenenza  in  metallo  di  diversi  minerali 
137,  <43,  149,  284,  — Modo  di  e3tra- 
zione,  142.  150  158.  — Lavatura;  ne- 
cessità di  corsi  d’acqua,  143,  146,  299. 
— Scavi  secchi,  293,  29o.  — Prodotto 
che  deve  dare  un  sistema  d'estrazione 
per  coprire  le  spese,  1 44,  283.  — Queste 
spese  sono  accresciuto  dalle  sottrazioni 
facili  agli  operai,  1 45.  — Mezzi  che  sop- 
primono questi  inconvenienti;  associa- 
zione di  operai,  ivi.  — Reneficii,  284,  — 
Come  si  distribuisce  il  beneficio  prove- 
niente dalle  miniere  della  Russia  e della 
California,  286,  288. — Della  California, 
1 .78,  159,  285,  291-2.  — Osservazione 
relativa  alla  vantazione  di  questa  quan- 
tità, 292.  — Ipotesi  sulla  quantità  che 
potrà  estrorsi  dalla  California,  o sul  nu- 
mero dei  lavoranti  nacessarii  all’estra- 
zione, ivi,  296.  — Dell’ Africa,  1G6.  — 
Dell'Asia  meridionale,  ivi.  — Dolio  isole 
della  Sonda,  ivi.  — Quantità  d’oro  rac- 
colta da  un  payliucolaio  della  valle  del 
Reno,  in  una  giornata  di  lavoro,  1 43.— 
Da  un  minoralo  della  Russia  boreale, 
284.  — Influenza  che  le  miniere  della 
Russia  boreale  potranno  avere  sul  ri- 
basso dell’oro,  282.  — La  medesima 
quistione  esaminata  a proposito  della 
California,  285,  287,  293.  — Il  valore 
dell'oro  in  quest'ultimo  paese  finirà  con 
essere  determinato  dalle  spese  di  produ- 
zione, 291.  — L’oro  e l’argento  sono  la 
sostanza  che  meglio  d’ogni  altra  riuni- 
scono [caratteri  per  potersene  fare  mo- 
neta, 319.  — Valore  comparativo  delle 
monete  d’oro  e d’argento  stabilito  in 
Francia  nell’anno  xi,  327.  — Se  l’oro  sia 
più  che  l’argento  esposto  a variazioni  di 
valore,  328. — Dove  l’oro  esiste  come  tipo 
monetario  di  sussidio  alla  moneta  d’ar- 
gento è un’ingiustizia  che  i governi  pro- 
fittino del  ribasso  del  valore  di  esso  per 
pagare  i loro  creditori,  334.  — Invece 
dove  esiste  come  unico  tipo  monetario 
non  c'è  nessuna  ingiustizia,  335.  — Se 
il  ribasso  dell’oro  trascini  necessaria- 
mente il  ribasso  dell’argento, e sopratutto 
perché  si  sostituisce  a questo  nella  mo- 
neta, 335,  336.  — Il  ribasso  dell’oro  è 
desso  un  bene?  358.  — Se  sia  molto  pro- 


babile che  questo  metallo  debba  metterai 
a ribassare  in  un  avvenire  estremamente 
prossimo,  339.  — Possono  bene  esservi 
motivi  di  ritardo  o rallentamento,  ma 
uesti  avranno  presto  il  loro  termine,  36j 
60.  — Sino  a qual  punto  diverse  cause 
tenderebbero  a modificare  la  tendenza  al 
ribasso  che  è presumibile  per  l’oro,  re- 
lativamente all'argento  in  particolare, 

360  a 367. — Estensione  dell'mfiaenza 
che  può  esercitare  lo  sviluppo  del  lusso, 

361  a 364.—  Somma  di  oro  che  possano 
Finsieme  delle  nazioni  assorbire  pel  loro 
sistema  monetario,  360-1 . — Sottigliezza 
a cui  possa  arrivare  l'oro  battuto  e l’oro 
sopra  fili  d’argento,  361.  — Quantità  di 
oro  che  da  varie  nazioni,  e dall'insieme 
di  tutte  si  può  assorbire  per  l'oreficeria 
e le  minuterie,  361  a 364.  — Quantità  di 
oro  e d’argento  sottoposto  al  bollo  di 
guarentigia  dal  1818  fino  al  1850,  in 
Francia  (quadro \ 365;  — e in  Inghilterra 
dal  1 800  al  1 850  (quadro),  366.  — Escm- 
pii  de’  metodi  coi  quali  oggidì  si  compie 
il  ribasso  dell’oro  sotto  l’ influenza  di  mi- 
niere nnove  più  ricche  che  le  antece- 
denti, 369-70.  — Come  a dò  nulla  vi 
osti  la  sovrabbondanza  della  produzione, 
ivi.  — Massima  potenza  di  un  buon  gia- 
cimento aurifero,  37^  — Come  il  man- 
tenimento dell’attuale  sistema  monetario 
della  Francia  possa  ritardare  a di  lei 
spose,  il  ribasso  dell’ oro,  368.  — Discus- 
sione e confutazione  dell'argomento  con 
cui  ai  è sostenuto  che  le  nuove  miniere 
d’oro  non  trascinerebbero  il  ribasso  di 
questo  metallo  rapporto  all’argento,  371. 

— Fondamento  delle  speranze  che  le 
miniere  d’oro  in  roccia  possano  fornire 
prodotti  importanti,  372.  — Stato  in  cui 
ordinariamente  trovasi  l’oro,  401.  — 
Quasi  sempre  incontrasi  allo  stato  nativo, 
ivi  — Come  e per  quali  commozioni 
terrestri  le  particelle  d’oro  trovansi  in 
banchi  distìnti,  402.  — Qual  è stata  la 
massima  grandezza  dei  pezzi  d’oro,  ossia 
pepite , 402,  — L’industria  dell'estrazione 
di  osso  è più  incerta  di  quella  delle  mi- 
niere d’argento,  403.  — Metodi  che  si 
usano  per  estrar  l'oro  dall’argento,  ivi. 

— Proporzioni  in  cui  comunemente  l’oro 
è combinato  coll'argento,  404.  — Pro- 
duzione del  Messico  fino  a’  giorni  nostri, 
405  a 407  ; — del  Perù,  411  ; — del  Bra- 
sile,  41 8;— -di  Nuova  Granata,  419-20;  — 
dogli  Stati  Uniti,  421  ; — del  Chili,  424 
a 426:-— dell'America  in  generale  (qua- 
dro),  427.  — Superiorità  nel  Chili  delle 
miniere  d’argento  so  quelle  d’oro,  424, 
Per  quali  ragioni  la  produzione  d oro 
decadde  dopo  la  fine  del  secolo  de- 
corso, 433.  — Scarsezza  cho  ne  esiste  in 
Europa,  453.  — Quali  sono  le  contrade 
di  essa  che  più  ne  abbondano,  451.  — 
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Quanto  so  n’è  prodotto  sul  cominciare 
del  secolo  xix,  455.  — Estensione  della 
zona  russa  in  cui  trovansi  depositi  auri- 
feri, 456  a 458.  — Produzione  di  oro 
della  Russia  dal  1836  al  1815,  459.  — 
Produzione  annuale  del  medesimo  paese, 
460.  — Quantità  annuali  d oro  e d'ar- 
gento che  sonori  prodotte  nel  mondo 
(quadro),  464.—  Rarità  dell’oro  in  Grecia 
prima  che  i tesori  dell’Oriente  le  fossero 
aperti,  488.  — Ricchezze  delle  miniere 
d’oro  dell'Asia  e dell’Africa  dell  antichità, 
quali  erano  le  più  notevoli,  489.  — Pa- 
ragone tra  il  rapporto  dell’oro  e il  grano 
sotto  l’impero  romano  e i tempi  moderni, 
551-2.  — Valore  dell’oro  rapporto  all’ar- 
gento nell'antichità  greca  e romana, 
501-2,  511. — Perchè  l’oro  dovette  nel- 
l’antichità adoperarsi  prima  dell'argento, 
515.  — L'uso  dell’oro  può  combinarsi 
con  uno  stato  semibarbaro,  516. — Valore 
dell’oro  relativamente  all'argento  presso 
l'antica  Roma,  533  a 538.  — Oro  che 
G.  Cesare  trovò  negli  erarii  della  Re- 
pubblica Romana,  536.—  Che  cosa  debba 
intendersi  per  titolo,  e come  ri  calcola, 
611.  — Perchè  l’antichità  cercava  in 
Asia  le  più  ricche  sorgenti  d oro,  638. 

— Dove  nacque  il  mito  delle  formiche 
che  cercano  oro,  641.  — Direzione  della 
corrente  che  portava  l’oro  in  Europa  nel- 
l’antichità, 641-2.  — Luoghi  ed  epoca 
cui  rimonta  l’uso  di  estrarre  l’oro  dalle 
sabbie  mediante  il  mercurio,  644.  — 
Quando  la  direzione  della  sua  corrente 
era  dall’est  all’ovest,  la  Spagna  non  ne 
ritenne  che  una  piccola  quantità,  646.— 
Rapporto  di  valore  tra  la  libbra  d’oro  e 

nella  di  grano,  648.  — Diminuzione 

ella  produzione  dell'oro  nelle  miniere 
dell’America  spagnuola,  651. — Aumento 
invece  avvenuto  nella  catena  dell’Ural, 
ivi.  — Quale  è essa  stata  dal  1828  al 
1834,  652.  — Verso  quale  ragione  si 
mostrano  i più  abbondanti  strati  di  sab- 
bia aurifera  nell’ Aitai,  653.  — Mito  della 
storia  dell’oro  sacro  presso  gli  Sciti,  656. 

— Differenza  tra’  filoni  eiudichi  e le  mi- 
niere ciudiche  dell’Asia,  657  n.  — Fatti 
chehan  dato  luogo  alla  fama  delle  sabbie 
aurifere  esistenti  in  Asia,  657-8.  — An- 
nuale produzione  di  oro  monetato  ed 
estratto  dalle  miniere  degli  Stati  Uniti, 
(quadro).  659.— Elementi  vari!  che  eser- 
citano influenza  sul  Valore  di  cambio  del- 
l’oro, 660.  — Influenza  che  l'anmento 
di  popolazione  può  esercitare  sull’au- 
mento  della  produzione  aurifera,  661. — 
Proporziono  in  cui  la  produzione  dell’oro 
in  Russia  sta  a quella  dell'America,  662. 

— Principale  causa  del  debole  effetto 
della  produzione  dell'Asia  settentrionale, 
ivi. — Somme  raccolte  in  California  prima 
del  1 850,  esportate  da  S.  Francisco  nel 
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detto  anno,  e somme  di  cui  attende  vasi 
la  produzione  nel  1851,  683.  — Produ- 
zione media  di  ogni  operaio  nelle  miniere 
della  California,  685.—  Falsa  ipotesi  che 
nella  natura  esista  una  legge  che  venga 
a restringere  lo  sviluppo  sempre  cre- 
scente della  produzione  aurifera,  685. — 
La  ricchezza  aurifera  dei  terreni  d'allu- 
vione, fa  presupporre  una  maggiore  in- 
terna ricchezza  nelle  soprastanti  monta- 
gne, 686.  — Influenza  della  produzione 
aurifera  dell’Ural  e dell’ Aitai  sull’Eu- 
ropa occidentale.  687.  — Probabilità  di 
un  indefinito  aumento  della  produzione  di 
esso,  685  a 687.  — Salutari  effetti  recen- 
temente prodottisi  in  Inghilterra  sui 
prezzi,  sul  commercio  di  esportazione, 
e sul  credito,  per  opera  dell'affluenza 
dell’oro  della  California,  691-2.— Questa 
affluenza  più  che  curare  tende  ad  aggra- 
vare i mali  dell’Ulimitata  libertà,  692.— 
Ciò  essendo  vero  come  spiegasi  che  il 
prezzo  dell’oro  in  Australia  subisce 
grandi  variazioni,  709.  — Sino  & qual 
punto  è in  Inghilterra  arrivata  la  diffe- 
renza fra  il  prezzo  corrente  ed  il  prezzo 
monetario  dell  oro,  708.  — Perturba- 
zione minacciata  dalla  crescente  produ- 
zione dell’oro  e come  taluni  non  se  ne 
commuovono,  696.  — Com’è  che  il  suo 
valore  può  crescere  e diminuire  riguardo 
alle  merci,  mentre  il  suo  valore  calco- 
lato in  moneta  può  non  mutarsi,  708  & 
7 1 0.  — Errori  cui  si  va  incontro  quando 
non  si  vuol  distinguere  il  valore  dal 
prezzo  dell'oro  710  11.  — Errore  nel 
credere  che  l'aumento  della  quantità  di 
oro  farà  ribassare  l’interesse  del  danaro, 
711-12.  — La  diminuzione  del  suo  costo 
di  produzione  opera  più  prontamente  che 
per  l’argento,  731.  — Produzione  delle 
minierò  d’oro  del  Brasile  dal  1750  al 
1803,  754.  — Condizioni  della  sua  pro- 
duzione paragonata  con  quella  della  pro- 
duzione di  argento,  756  a 761.  — Rela- 
zione della  scoverta  di  un  quintale  d’oro 
in  Australia,  757  n.  e sog.  — Nuovi  rag- 
guagli relativi  alla  recente  scoverta  delle 
miniere  d’oro  nel  medesimo  paese,  759. 
— Quantità  d’oro  esistente  al  principio 
del  xix  secolo,  765.  — Quantità  prodotte 
dopo  la  scoperta  dei  depositi  della  Russia, 
della  California  e dell  Australia,  765  a 
768.  — Monetazione  di  esso  in  Inghil- 
terra nell’attuale  secolo,  "69.  — Con- 
sumo che  nelle  arti  se  ne  ha  fatto,  ivi. 
— Avvenire  probabile  della  sua  produ- 
zione, 770.  — Valore  dell'argento  rela- 
tivamente all  oro  in  varie  epoche,  771-2. 
— Niun  importante  cangiamento  avverrà 
fra  essi,  sinché  entrambi  circoleranno 
come  moneta,  772  n.  — Conseguenze 
probabili  delle  scoverte  di  miniere  d'nro 
sul  reddito  pubblico,  790;  — sul  debito 

73. 


• w 


INDICE  ALFABETICO  DELLE  MATERIE 


1154 

pubblico,  791  a 793;  — sulla  tassa  dei  I 
poveri,  793;  — su'  redditi  fissi,  794;  — ' 
sulla  condizione  degli  operai,  795;  — dei  | 
capitalisti,  796;  — de’ proprietarii,  ivi, 
de’ fittaiuoli,  ivi;  — dei  pubblici  uffi-  j 
ciali,  ivi;  — de'  debitori  e de  creditori, 
797.  — Disturbi  che  momentaneamente 
le  medesime  scoverte  possono  arrecare 
ne’  rapporti  attuali  della  proprietà,  797.  ; 
Notizie  estratte  dal  Times  sui  ricchi 
depositi  di  varie  miniere  di  Australia,  e 
sulle  esportazioni  di  oro,  799  a 804.  — j 
Apprensioni  ed  allarmi  suscitati  nei  go-  • 
verni  e ne’ privati,  nel  1850,  per  le  ec- 
cessive importazioni  d’oro,  803-7.--  Mi- 
suro adottatesi  da  varii  governi,  ivi.  — 
Fatti  avvenuti  nel  cambio  delle  monete,  I 
808.  — Reazione  successa  nel  1851, 
808-9.  — latoricamento,  la  scoverta  dei 
terreni  auriferi,  ha  dovuto  precedere 
quella  dei  terreni  argentiferi,  811.  — ì 
L’oro  entra  prima  dell'argento  nella  cir-  | 
colazione,  ivi.  — In  origine  il  loro  va- 
lore si  pareggiò,  ivi.  — Spiegazione  del 
modo  come  l’incettamento  d’oro  eseguito 
dalla  Gran  Bretagna  dal  1817  al  1827  j 
non  avesse  prodotto  una  crisi,  813.  — 
Ragioni  del  ribasso  dell’oro  e del  corris- 
poodente  rialzamento  dell’argento  in 
Europa  negli  ultimi  mesi  del  1850,  e nei  . 
primi  del  1851,  818-19.  — Non  possono 
attribuirsi  alle  importazioni  della  Russia 
e dall’ America,  Ivi.  — Lo  smonetamento  ! 
che  no  fece  il  governo  olandese  mancò  j 
alano  scopo  820.  — Progressi  che  la  ■ 
produzione  dell’oro. ha  fatto  in  Russia 
dal  1 828,  e qual  anno  fu  il  più  abbon- 
dante, 821.  — Imposta  eccessiva  che  ha 
influito  a diminuire  la  produzione  di  i 
questo  paese  dal  1847  in  poi,  ivi  n. 

— Carattere,  produzione,  e media  di  J 
ogni  lavorante  negli  scavi  di  California 
distinti  in  tre  periodi,  823-4.  — Estima 
xione  del  provento  delle  cavature  della  1 
California  nel  1848-9  o 1850,  825-8.  — I 
Esportazioni  da  San  Francisco  nei  detti  I 
anni  (quadro),  820  n.;  — nel  1851,  827. 
— Racconto  della  scoverta  e dei  pro- 
gressi delle  miniere  d’oro  in  Australia, 
829-30. — Scoverta  di  un  masso  di  quarzo 
contenente  1 00  libbre  d’oro,  830.  — Come 
questa  scoverta  riaccese  le  immagina- 
zioni alla  ricerca  dell'oro,  831.  — Ricchi 
depositi  a Ophir,  Turon,  ed  altre  loca-  , 
lità,  830-1.— Come  questi  vennero  oscu- 
rati da’  depositi  rinvenuti  a Vittoria.  832.  j 
— Alte  mercedi  dei  minerari;  in  quelle  1 
arti,  e loro  associazione,  832.  — Pro-  j 
uziono  settimanale  in  Australia  nel  I 
1851  , ivi.  — Perturbamento  e detrimento  i 
che  le  industrie  e l’agricoltura  principal- 
mente hanno  risentito  in  Australia  ad 
ogni  progresso  dell'estrazione  dell'oro,  j 
834  a 830.  — Incertezza  ed  irregolarità  ■ 


dei  risultati  del  lavoro  delle  miniere  di 
Australia.  837.  — Loro  produzione  to- 
tale nel  1851,  837.  — Calcolo  sulla  pos- 
sibile produzione  delle  miniere  deir  Au- 
stralia, California,  della  Russia  e delle 
altre  parti  del  mondo  nel  1852,  838. — 
Influenza  che  l'ahbondawa  dell'oro  debbo 
esercitare  ne’ paesi  di  produzione,  839; 

— e quale  è quella  che  esercita  nei 
paesi  d’importazione,  ivi  o seg.  — Come 
la  sua  produzione  agirà  sull'aumento 
della  produzione  dell'argento,  841.  — 
Proporzione  dell’argento  in  una  pepite 
d’oro  nei  varii  paesi  , 842.  — Duhbii 
suU'aumento  della  produzione  dell'oro, 
842-3.  — In  quale  proporzione  debba 
stare  l’oro  al  minerale  per  isti m arsi  pro- 
duttiva una  vena  di  quarzo,  843.  — 
Causo  secondarie  che  concorreranno  a 
scemare  l'effetto  di  nn’inondazione  di 
oro,  ivi  e seg.  — Valore  dell’oro  impor- 
tato in  Europa  dagli  Stati  Uniti  nel  1851, 
8 44. — Una  parte  dell'oro  inviato  dall’ Au- 
stralia in  Inghilterra  vi  ritorna  in  mo- 
neta, ivi. — La  sua  abbondanza  l’ha  fatto 
monetare  in  piccole  pezze,  845.  — Ri- 
chieste d’oro  della  Cina,  ivi.  — L'esten- 
sione illimitata  del  mercato  dell’oro  do- 
vrebbe rassicurare  contro  i timori  della 
sua  abbondanza,  ivi.  — Inutilità  delle 
proposte  misure  contro  l’abbondanza  del- 
l'oro, e conseguenze  che  avrebbero  mi- 
nacciato, 847.  — Il  suo  smonetamento 
non  raggiungerebbe  lo  scopo  coi  si  mira, 
oltrecchò  mtnaccerebbe  torse  una  mag- 
giore perturbazione,  817  e seg.  — L’oro 
è veramente  in  via  di  svilimento  e rap- 
porto al  suo  valore  e rapporto  a quello 
dell'argento,  850.  — Ragioni  tratto  dalla 
ricchezza  de’  giuri  monti  auriferi,  852;  — 
dai  progressi  dell'arte  di  estrazione,  852; 
dalla  natura  degli  sbocchi  dell'oro,  853 
e Beg.  — Ragioni  di  Fauoher  contro  qnc- 
8to  svilimento,  856  a 859.  — Replica  di 
Chevaher  a queste  ragioni,  860  a 862. — 
Lo  svilimento  avrebbe  potuto  aver  luogo 
nel  passato  senza  cessare  di  essere  pro- 
babile nell’avvenire,  860-61.  — Pericolo 
della  legislazione  francese  a questo  ri- 
guardo, 861-2.  — Produzione  nella  Cali- 
fornia nel  1848-53,  870.  — Negli  Stati 
Uniti  1848-53,  ivi.  — Nell’ Anatra  li  a,  871. 

— Esportazione  dall’Autsralia,  874  e seg. 

— Prodnzione  totale  in  California  ed  Au- 
stralia, 874.  — Produzione  in  altri  luo- 
ghi nei  1852,  87 1.  - Produzione  in  Cali- 
fornia ed  Australia  da  gennaio  a maggio 
1853,  874.  — Oro  coniatosi  in  Inghil- 
terra, Francia  e Stati  Uniti  dal  1848  al 
1852,  879.  — Paragone  tra  la  produ- 
zione e la  coniazione,  880.  — Quale  in- 
fluenza abbia  potuto  esercita™  la  sua 
cresciuta  produzione  sulla  mota  dello 
sconto,  893.  — Aggio  a Parigi,  882.  — 
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Permessi  accordati  in ‘Australia  per  la 
ricerca  dell’oro,  1*08  — Prezzo  in  Au- 
stralia, 908.  — Suoi  primi  effetti  sui 
prezzi  in  Australia.  91  i.  - Idee  correnti 
su^li  effetti  del  nuovo  oro,  917.  — Fin 
dove  si  sia  convertito  in  moneta  il  nuovo 
oro,  918  e seg.  — Azione  del  nuovo  oro 
sulla  meta  dello  sconto,  921.  — Iu  qual 
modo  ha  influito,  o influirà  ad  elevare  i 
prezzi,  922.  — Come  i progressi  dell'In- 
dustria contrappcseranno  lo  svilimento 
dell’oro,  925.  - Effetti  del  nuovo  oro 
sui  redditi  fissi,  926.  — Effetti  sulla  di- 
manda del  capitale,  927.  - Effetti  che 
produrrà  il  nuovo  oro  sul  valore  della 
terra,  928.  — Sui  fondi  pubblici,  o sulle 
azioni  delle  strade  ferrate,  929.  — Se  la 
sua  abbondanza  mitighi  gli  effetti  delle 
cattive  raccolte,  931.  — Riassunto  degli 
effetti  cho  produrrà  il  nuovo  oro,  932.  — 
Sua  coniazione  in  Inghilterra,  Francia  o 
Stati  Uniti,  959.  — Si  è svilito,  perché, 
962.  — Snionetato  nell'Olanda  e nel  Bel- 
gio, ivi.  — Effetto  prodotto  nel  corso  dei 
cambii  in  Inghilterra,  964.  — Un  terzo 
si  esportava  dalla  Francia,  966.  — Non 
conviene  che  sia  unico  tipo  monetario, 
970.  — Sua  produzione  cresciuta,  975. 

— Suo  prezzo  non  diminuito,  970.  — E 
perchè,  976  e seg.  — Primo  per  la  sua 
durabilità  977.  — Secondo  perchè,  mer- 
canzia di  lusso,  977-8.  — Ma  si  dimi- 
nuirà in  avvenire,  979.— I/aumento  del 
consumo  può  arrestare  lo  svilimento, 979. 

— E la  diminuzione  del  prodotto,  980. 

— Probabilmente  ribasserà  di  metà,  981. 

— Perdite  piccole  che  ne  verranno  ai 
possessori  e ad  alcuni  produttori  di  oro, 

982.  - Guadagno  pe’  consumatori  d’oro, 
ivi.  - I vantaggi  della  sua  abbondanza 
sono  superiori  a’ suoi  danni  transitorii, 

983.  — Lo  svilimento  delloro  quali  mali  i 
produca,  985  e seg,  — So  convenga  mo-  J 
netarlo,  989.  — Dovrebbe  rendersi  sem- 
pre convertibile  in  moneta  d’argento, 
991.  — Cosi  il  suo  valore  non  andrebbe 
soggetto  a variazioni,  993,  — Opinione  ; 
accettata  da  Dupuit,  991.  — Opinioni  di  j 
Pellat,  Qud ano,  Michelini,  995.  — La 
sua  produzione  si  è decupla ta,  1003.  — ; 
Il  suo  corso  è diminuito,  ivi.  — Perchè 
non  pure  il  suo  valore,  ivi.  — La  sua 
abbondanza  può  servire  di  stimolo  a 
uuova  produzione,  1095-6.  — E perciò  | 
non  dobbiamo  spaventarcene,  1007-8. — 
Grande  aumento  della  sua  produzione, 
1010.  — Senza  di  ciò  le  crisi  del  1816  o 

I SI?  sarebbero  riuscite  più  gravi  ivi.  — 
La  sua  abbondanza  ne  porta  lo  svilimento,  j 
ivi.  — Ma  non  è dovuto  ad  essa  l’attuale  l 
incariniento  de’ prezzi,  1010-12.  — Nè  j 
i tuoi  effetti  futuri  avverranno  rapida- 
mente, 1012.  — Se  tutto  lo  nazioni  lo 
smonetassero , resterebbe  sempre  nella 
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circolazione,  1017.  — Sua  solidarietà  di 
prezzo  coll'argento,  101 7, 1019.  — Quali 
, sarebbero  in  Francia  gli  effetti  della  sua 
smonetazione,  1019  e seg.  — Perchè  si 
{ sia  smonetato  iu  Olanda  e nel  Belgio, 
1020.  — La  Russia  o i suoi  prodotti  au- 
riferi, 1089  e seg. 

Oro  e Argento.  V.  Metalli  preziosi. 

Orzo.  Suo  valore  relativamente  al  grano 
nelle  antichità  greca  e romana,  541-2. 
i Oswald.,  Cit.,  949  n. 

| Oxford.  Cause  che  consigliarono  la  legge 
por  cui  nel  1576  fu  stabilito  di  pagare  al 
suo  collegio  un  terzo  delle  rendite  in 
frumento,  338. 

Ouvrard.  Cit,  196,  212-13. 

Owf.n.  CR.,  57. 
j Paillette.  Cit.,  164,  463. 

! Pakington  (Liv.  J.|.  Cit.,  836. 

Palestina.  Abbondanza  d’oro  ne!  secolo  x 
avanti  G.  Cristo,  517. 

! Palla?.  Cit.,  520. 

Pallu.  Cit.,  165. 

Panama.  Quantità  d’oro  transitata  nel  1850 
pel  suo  stretto  venendo  dalla  California, 
356. 

Pancirou.  Cit.,  537. 

Panni.  Prezzo  loro  nel  xiv  secolo,  691-2. 

Parigi.  Eccellenza  degli  affinatoci  nell’ope- 
razione del  partire  l oro  dall’argento, 
403.  — Rapporto  del  valore  del  grano 
e dell’argento  nel  1620,  e verso  il  1750, 
353. 

Parigino.  Moneta  francese,  doppio  pari- 
gino, 030  n. 

Pasco.  Elevazione  di  questa,  e sua  miniera, 
408-9.  — Sua  popolazione,  409. 

Patti nson.  Cit.,  164-65. 

Passy.  Cit.,  132,  213. 

Pastoret.  Cit.,  sull’esattezza  delle  tavole 
del  marco  d’argento  della  collezione 
delle  Ordinanze  de'  re  di  Francia , G07. 

Perl  (sir  Roberto!,  11,  25,  80,  92.  — Idea 
che  si  formava  del  nome  di  una  moneta, 
705.  — Quanto  estimò  la  rendita  della 
terra  della  Gran  Bretagma,  714. 

Pelagonio.  Cit.,  547. 

Pellat.  Sua  opinione  sullo  smonetamento 
dell'oro,  995. 

Pklliccie.  Loro  prezzo  in  Francia,  nel 
medio  evo,  603. 

Pblouze.  Cit.,  66-7,  329. 

Pepite.  Cho  cosa  sono,  e quale  è stata  la 
massima  grandezza  loro,  102,  137,155, 
157,295. 
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Pensilyania.  Modo  romei  cambii  vi  si  ope- 
ravano in  snl  principio  per  la  deficienza 
delta  moneta,  314. 

Penny.  Cit.,  309. 

Perle.  Loro  prezzo  in  Francia  nel  medio 
evo,  502. 

Pernolet.  Cit.,  463,  164. 

Persia.  Sue  riccbezse  ed  enorme  quantità 
che  ne  passò  colla  guerra  ai  Greci,  491. 

PERO’.  Miniere,  123,  127,  i 7 1 -2.— V.  .Mes- 
sico, Pollisi.  — Scoverta  di  varie  sue  mi- 
niere ; elevazione  a cui  esse  si  trovano,  e 
come  contribuisce  a renderle  meno  pro- 
duttive delle  messicane,  408.— Mali  trat- 
tamenti che  vi  s'infliggono  agl  Indiani,  e 
come  ciò  abbia  contribuito  e contribuisca 
a contrariare  l'estensione  e il  migliora- 
mento dell'industria  delle  roiniore,  409. 
— Magioni  che  inducono  gl'indiani  a na- 
scondere a’  bianchi  la  scoverta  che  fanno 
dei  filoni  di  metalli  preziosi,  1 1 0. — Pro- 
duzione di  oro  e d'argento  delle  sue 
miniere  fino  ai  nostri  giorni,  411. — Pro- 
babilità dell'esistenza  delle  miniere  di 
carbon  fossile,  443.  — Con  qual  lega  gli 
indigeni  indurivano  il  rame,  516.  — 
Quantità  di  mercurio  estratto  dalla  mi- 
niera di  Huancavclica  dui  1570  al  1645, 
745  n.  — Produzione  di  argento,  886. 
— Valutazione  approssimativa  dell’at- 
tualo  produzione  di  argento,  840.—  Y . 
Foiosi,  Fosco. 

Pesi.  Diversità  di  opinioni  sulla  libbra  ca- 
rolingia, 580.  — I>a  elio  son  venute  le 
denominazioni  di  libbra  ed  oncia,  581  n. 
— Muid  ordinario,  ivi.  — Spiegazione 
di  varie  sicle  indicate  dall'iscrizione  di 
Stratonicoa,  547  a 550.  — Varii  marchi 
che  in  Francia  esistevano,  608. 

Peso  delle  monete,  69.  — Tolleranza,  ivi 
—Macchina  inglese  perpesare  le  pezze  di 
moneta,  72.  — Vantaggi  che  presente- 
rebbe l’uso  di  pesare  ne’  pagamenti.  75. 
PETTY  (William).  Sua  opinione  sull’uso 
contomporuneo  do’  duo  metalli  preziosi 
come  moneta,  324.  — Cit.,  86. 

Petronio.  Cit.,  567. 

Pezze  di  15  e 30  soldi  ; quantità  battuta 
sinonetamento,  consumo,  179;  — di  10 
centesimi  colla  lettera  N;  quantità  mo- 
netata smonetimento,  consumo,  ivi,  289 ; 

— di  50  centesimi,  176,  177;  — di  25 
cent,  ivi,  313;  — di  20  centesimi,  313; 

— di  un  decimo,  314-15;  — di  5 cent., 
315.  — La  parola  pesce  è siuoniraa  di 
moneta,  321.— Tolleranza  legale  di  peso 
e titolo  in  varii  paesi  delle  pezze  d'ar- 
gento c di  oro,  329.  Eccesso  di  me- 
tallo che  si  osservò  in  Francia  nel  1830 
nelle  pezze  di  argento,  331. 


Piastra  d’argento,  moneta  di  Spagna,  16, 
96,  128,  180-1,  268-9.  — Piastra  turca, 

1 6.  — Paragono  tra  l’antico  valore  della 
piastra  turca  e l’attuale,  322.  — Perchè 
la  piastra  spagnuoia  divenne  la  moneta 
pivi  usuale  del  commercio  generale,  389. 

— Epoca  delle  varie  sue  alterazioni  e 
misure  adottato  dal  governo  spagnuolo 
per  nasconderle,  ivi. 

PlCliOT  (Amedeo).  Cit.,  102. 

Piombo.  Minierò  di  esso,  291.  293,  294, 
162, 163.  164.  — Produzione  in  Spagna, 

1 64.—  Metodo  per  estrarre  l'argento  dal 
piombo,  ivi.-  Quantità  d’argento  estratto 
con  questo  metodo,  165.  — Valore  di 
osso  rapporto  all'argento  presso  l’antica 
Grecia,  5(43. 

Piriti,  136, 142,  162.  — Quali  combina- 
zioni s'indicano  sotto  questo  nome , 
396  n. 

Pita,  moneta  francese,  630  n. 
Placers-Timks.  Cit.,  824. 

Platino.  Perchè  è poco  adatto  ad  essere 
monetato,  11. — Abbandono  della  mone- 
tazione del  platino  in  Russia,  97.  — 
Quantità  estrattane  nel  medesimo  paese 
ivi.  — Rapporto  tra  il  valore  del  platino 
e quello  dell'argento,  ivi.  — Principio  e 
fine  delia  monetazione  di  questo  metallo 
in  Russia,  323.  — Perchè  smonctato  in 
Russia,  1018. 

Platone.  Sue  idee  sulla  moneta,  505.  — 
Cit.,  535,  511. 

Plauto.  Cit.  sulla  paga  delle  truppe,  559. 

— Sul  prezzo  degli  schiavi,  564. 

Play  (Le).  Cit.,  463. 

Plinio.  Citato,  244,  490.  — Cit.  sul  ta- 
lento di  Egitto,  495.  — Cit.  sulle  mo- 
nete d argento  romane,  508  ; — sulle  mo- 
I ncte  d oro,  509,  513;  — su'  motiri  del- 
l’adozione della  moneta  di  rame  a Roma, 
523;  — sull’introduzione  della  moneta 
a Roma,  524;  — sul  denaro  d’argento, 
525;  - sull  asse.  529;  — sull'altorazione 
dogli  assi,  531  ; — sul  valore  relativo 
dell'oro  e dell'argento,  534.—  Titolo  più 
basso  che  assegna  all'oro,  537.  — Cit.  ani 
presso  del  grano,  543;  — snl  rapporto 
del  grano  alla  farina,  545;  — sul  prezzo 
degli  schiavi,  564;  — sulla  ricchezza 
raccolta  da  Ciro  in  Asia,  640.  — Cit., 
1015. 

Plutarco.  Cit.,  503.  - Cit.  sul  prezzo  del 
grano,  539;  — sul  prezzo  degli  schiavi, 
565. 

Poisat.  Cit.,  64,  180,  181,  182. 

Poli  rio.  Citato  sulla  mercede  do’  miserai, 
555.  — Cit.,  559. 

Policrat*.  Cit.,  sulla  moneta  d’oro  greca, 
498,  500. 
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Polluce.  Cit.,  sul  talento  egìzio,  496.  — 
Sulla  moneta  d oro  greca,  498;  — sulle 
alterazioni  della  moneta  greca,  504. 

Popolazione.  Influenza  del  suo  aumento 
sul  prezzo  de’ grani,  il,  60,  123,  242, 
246.  — Sul  prezzo  della  carne,  241,  242, 

— La  popolazione  urbana  o maflffattrice 
s’accresce  più  presto  dell’agricola  ; esom-  ; 
pio  carato  dagli  Stati  Uniti,  43,  44.  — i 
Emigrazioni  annuali  dall'Europa  agli 
Stati  Uniti,  291.  — Emigrazioni  in  Cali-  , 
forma,  ivi,  296.  — Influenza  clic  il  suo  ! 
aumento  può  esercitare  sull  aumento 
della  produzione  dell’oro,  661.  — Del- 
l’ Australia,  914. 

Potosi.  Miniere,  103,  105,  106,  108,  IH. 
113,  114.  — Scoperta  della  sua  miniera  i 
argentifera,  e come  avvenne,  e quanto 
sin’oggi  essa  ha  prodotto,  352.  - Pro-  I 
duzione  di  metalli  preziosi  delle  sue  mi- 
niere, 412  a 417. — Tra  lo  miniere  d’ar-  j 
gerito  le  sue  sono  state  le  più  produttive,  ! 
412.  — Scoperta,  ricchezza,  produzione,  j 
situazione  ed  elevazione  della  miniera  > 
del  Gran  Potocchi,  473.  Vicende  d’au- 
mento o diminuzione  della  sua  popola- 
zione, ivi.  — Come  trattavasi  in  origino  ! 
il  minerale  d'argento,  e quando  fimi 
introdotto  il  metodo  di  Medina,  413.  — 
Mezzo  adottato  per  ottenere  dell'acqua 
presso  le  miniere,  ivi.  — Tenore  del  suo 
minerale  d’argento,  414.  — Paragone 
tra’  metodi  di  lavoro  delle  miniere  mes- 
sicane e di  quello  del  Potosi,  e miglio- 
ramenti di  cui  questi  sono  suscettibili, 
414-15.  — Bisogno  della  soppressione 
della  sua  zecca,  415.  — Importanza  del  ; 
contrabbando  di  metalli  preziosi,  416. — | 
Valore  attuale  della  sua  piastra,  417.  j 
Porcellana.  A qual  epoca  comparve  in  j 
Francia  per  la  prima  volta,  ed  uso  che  | 
ve  se  ne  fece  nel  secolo  xiv,  597-8  n. 
Porter.  Cit.,  33,  194.  — Sua  valutazione  j 
sulla  quantità  d’oro  passata  per  gli  ufficii  I 
di  guarentigia  in  Inghilterra,  dal  1807  al  I 
al  1814,  363.  - Cit.,  753. 

Porto -Filippo.  — V.  Australia. 
Portogallo.  Smottamento  dell’oro,  807.  j 
Poud.  Peso  russo,  12,  241. 

Prbso&tt.  Cit.,  13, 102. 

Prestito.  I prestiti  stipulati  in  moneta 
sono  investimenti  finanziari,  339. 

PnBZZO.  Definizione,  28.  — Variazioni  de’  ' 
prezzi,  doppia  causa  che  può  produrle,  ; 
29.  — È difficile  il  decidere,  per  due 
epoche  lontane,  se  le  differenze  di  prezzo 
sono  imputabili  allo  variazioni  del  valore 
dei  metalli,  o a quelle  delle  merci,  30.  j 
— Prezzo  corrente,  ivi.  — Prezzo  natu- 
rale, 30,  239.  — Prezzo  rimuneratore,  I 


30.  — Enorme  differenza  tra’  prezzi  di 
certi  oggetti  in  diversi  paesi,  50,  59, 
187,  240-1.  — Rialzo  de*  prezzi  che  si 
effettuò  per  la  scoperta  delle  miniere  di 
America,  109  a 112.  — Rialzo  nato  dal- 
l'abbassamento del  titolo  delle  monete, 

1 10.  — Prezzo  delle  cose  in  California 
dopo  la  scoperta  dell'oro,  158,  160,  161. 
— Perturbazione  cagionata  dai  blocco 
continentale,  194,  196.  — Cause  della 
differenza  do’  prezzi  ne’  diversi  mercati, 
185. — Como  si  determina  il  prezzo  delle 
derrate  agricole;  differenza  co' prodotti 
manufatti,  242-3.  - Influenza  della  ric- 
chezza delle  nazioni  sui  prezzi,  214  a 
255.  — Paragone  do’  prezzi  e de’ salarii, 
per  varie  epoche,  conseguenze  avute  ri- 
guardo al  miglioramento  della  sorte  degli 
operai,  247.  — Il  ribasso  de’  prezzi,  per 
effetto  del  perfezionamento  de' mezzi  di 
produzione,  non  porta  per  nulla  la  di- 
minuzione de' salarii,  2 i8-9.  — Come  i 
prezzi  ribassino  nelle  industrie  in  pro- 
gresso, e tendano  ad  alzarsi  nelle  indu- 
strie stazionarie  o monopolizzate,  250, 
251.  — Tra  gli  abitanti  (li  una  medesima 
nazione,  il  prezzo  delle  cose  si  regola 
secondo  le  spese  di  produzione  ; lo  stesso 
non  esattamente  tra  nazione  e nazione, 
253,  25 i.  — L’abbondanza  dei  metalli 
preziosi  che  arreca  il  commercio  esterno 
presso  un  popolo  industrioso  tende  ad 
aumentare  presso  il  medesimo  il  prezzo 
delle  cose;  questa  tendenza  al  rialzo  è 
controbilanciata  dall'aumento  della  po- 
tenza produttiva,  255.  — Prezzi  folli  dati 
per  certi  oggetti  in  tempi  in  cni  regna  il 
lUMP,  244.  — Rialzo  prodotto  in  Siberia 
cuJrindustria  delle  miniere,  283.  Como 
il  ribasso  de’  prezzi  agisce  sulla  produ- 
zione, 302.  — Effetti  che  bisogna  atten- 
dere da  un  ribasso  do’  metalli  preziosi 
31 1 a 313.  — Senso  della  parola  prezzo, 
321.—  Errore  di  prendere  per  unica  baso 
di  vantazione  degli  antichi  prezzi  la  dif- 
ferenza tra  il  peso  d’argento  e i prezzi 
di  marco,  584  n.  e seg.  — Qual  altro 
elemento  vi  si  debba  aggiungere  por  ot- 
tenere un’approssimativa  valutazione, 
585  n.  — Operazione  da  eseguire  per 
estimare  un  prezzo  antico  relativamente 
all'attuale,  608.  — Differenza  tra  prezzo 
e valore  dell'argento  monetato  618. — 
Come  puossi  e dehbcsi  paragonare  un 
prezzo  antico  con  un  nuovo,  622.  — 
Nella  valutazione  dogli  antichi  prezzi  è 
Bempre  da  preferire  il  prezzo  del  marco 
d'argento  fino  monetato  a quello  pagato 
dalle  zecche,  625.—  Duhhii  cui  per  detta 
valutazione  dà  luogo  la  differenza  tra  lira 
parisis  o lira  tornese , 628.  - A qual 
punto  comincia  a temere  Mac-Culloch 
che  1 aumento  de*  metalli  preziosi  pro- 
duca un’eccessiva  alterazione  do’  prezzj 
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68  ».  — Ogni  aumento  nella  ricchezza  me- 
tallica delle  nazioni  eleva  i prezzi,  sia 
che  si  misurino  in  danaro  di  qualunque 
metallo,  o in  carta,  688-9.  — Due  sono 
le  epoche  in  cui  sia  avvenuto  un  rialzo 
generale  e considerevolo  do'  prezzi  in  Eu- 
ropa, e quali,  696.  — Ogni  mutamento 
bella  quantità  de' metalli  preziosi,  anche 
che  non  si  riproduca  nella  parte  di  essi 
monetata,  ove  reca  nn'altcrnzione  dei 
prezzi,  727.  — Fenomeno  de' prezzi  in 
Australia,  728.  — Come  viene  spiegato 
da  J.  Fairfax,  728  n.  — Modo  di  pian- 
tare la  qnistione  circa  alla  scoperta  delle 
miniere  americane  e 1 prezzi  dello  der- 
rate in  Europa,  729-30. — I. a differenza 
tra  l'estrazione  dell’oro  e quella  dell’ar- 
gento li  fa  diversamente  agire  sul  rispet- 
tivo valore,  e perciò  su’ prezzi,  731-2. 
— Stato  generale  de’  prezzi  della  mano- 
dopera e dello  derrate  prima  della  sco- 
perta dell* America,  732  a 734;  — dal 
1492  sino  alla  scoperta  del  Fotosi  nel 
1545,  735-6;  — dal  1545  al  1574. 
737  o 742;  — dal  1574  al  1650.  742-3 
e 746-7;  — dal  1650  al  1750,  748 
a 750;  — dal  1750  al  1797,651  2. — 
L'aumento  de’  prezzi  nella  prima  metà 
del  secolo  xvi,  più  che  All'affluenza  dei 
metalli  preziosi  è da  attribuirsi  all'alte- 
razione delle  monete,  740;  — invece  nel 
secolo  xvi il  deve  attribuirsi  alla  diminu- 
zione di  costo,  748  e sog.  —Ragioni  del- 
1* aumento  de’  prezzi  nella  seconda  metà 
del  secolo  xvm,  751  e 753  a 755.  — No- 
tabile rialzo  nel  prezzo  del  lavoro  e delle 
derrate  in  Australia,  dopo  la  scarta 
de’  depositi  auriferi,  762  a 764.  —Con- 
ferma della  teoria  ricardiana  che  un  rialzo 
o ribasso  nelle  mercedi  in  danaro  è ac- 
compagnato da  un  corrispondente  rialzo 
o ribasso  del  prezzo  in  danaro  di  tutti  i 
prodotti,  764.  — Frinii  effetti  della  sco- 
perta dell’oro  sui  prezzi  in  Australia, 
914. — Se  il  nuovo  oro  li  abbia  rincarati 
918.  — In  qual  modo  il  nuovo  oro  ha 
influito  o influirà  al  loro  rialzo,  922.  — 
Perchè  il  prezzo  dell’oro  non  è diminuito 
malgrado  l'aumento  della  quantità, 977-8. 
— Ma  si  diminuirà  in  avvenire,  978-9.  — 
L’aumcntodel  consumo  è nua  delle  cause 
che  possono  opporrai,  979.  — E la  di- 
minuzione del  prodotto,  980.  — Come 
modificati  in  Inghilterra  per  il  mutato 
valore  de’  metalli  preziosi,  899-903.  — 
L'influenza  che  l'abbassamento  del  costo 
di  nna  merce  esercita  sol  suo  prezzo  cor- 
rente, dipende  dalla  facilità  di  permu- 
tarsi contro  i fondi  di  riserva,  1001.  — 
Son  cresciuti  tutti,  perchè,  1010-12.  — 
Vedi  Orano,  Valore , Travaglio. 

Prodotti.  Che  cosa  comprende  questa  de- 
nominazione, 204.  — V.  Servigi. 


; Produzione.  Tutto  ciò  che  aumenta  le  spese 
di  produzione , diminuisce  l'uso  di  un 
prodotta,  289.  — Esempi  della  maniera 
secondo  la  quale  la  prodn/.iono  sovrab- 
bondante gravita  sul  valore  relativo  dei 
metalli  preziosi  per  farlo  discendere,  369- 
70.--  Su  che  ora  fondata  l’opinione  degli 
antichi  che  le  piò  preziose  produzioni  esi- 
stevano all'estremità  della  terra,  e sotto 
ì climi  piò  cabli,  637-8.  - A misura  che 
un  paese  aumenta  la  sua  efficacia  pro- 
duttiva acquista  un  vantaggio  nei  cambii 
che  faro’  paesi,  la  cui  potenza  produttiva 
rimanga  stazionaria,  783.-  La  causa  del 
• suo  aumento  deve  sempre  trovarsi  nella 
diminuzione  de!  costo,  1000,  - Con  qual 
legge  la  diminuzione  del  costo  opera  sul 
prezzo,  1001-2.  — L'aumento  dell'oro 
i può  servirle  di  nuovo  stimolo,  1006.  — 
V.  Valore. 

Progresso.  Grondo  impulso  che  ha  rice- 
vuto dalle  rocenti  invenzioni  meccaniche 
e precisamente  da  quella  del  vapore,  678. 
— Come  nondimeno  sia  in  parte  stato 
contrariato  dalla  diminuzione  che  nella 
moneta  circolante  hanno  arrecatola  vio- 
lenza o la  follia  umana,  679. 

Proprietà  rii,  — Effetti  probabili  delle  sco- 
i vertesi  miniere  d'oro  sulla  loro  condi- 
i zione,  796. 

. Proprietà.  Disturbi  sori  e momentanei  che 
le  scopertesi  miniere  d’oro  possono  ar- 
recaro nei  rapporti  attuali,  797.  — Man- 
canza di  guarentigie  eh 'essa  ha  nelle 
miniere  di  Califorata,  S2->.  Cause  che 
oggidì  spingono  agl'investimenti  nelle 
j proprietà  fondiarie,  848. 

Prussia.  Prezzi  modii  de’  grani  dal  1816  al 
j 1837,  648  n. 
i Quatrf  mf.re.  Cit,  547. 

; Quadri.  Quantità  di  metalli  preziosi  som- 
i ministrata  allo  incivilimento  occidentale 
| dallo  miniere  de’  paesi  non  americani, 

! d tirante  i tre  secoli  terminati  nel  1848, 
354.  — Produzione  totale  di  metalli 
; preziosi  nell'America,  427.—  Importanza 
che  ciascuna  materia  o operazione  so- 
stiene nella  produzione  dell’argento, 
espressa  in  grammi  di  esso  metallo,  435. 
— Quantità  di  metalli  proziosi  rispetti- 
vamente contribuita  dalle  varie  parti  del 
mondo,  455. — Risultati  officiali  delle  la- 
vature d'oro  della  Russia  dal  1836  al 
1845,  459.  — Quantità  annuali  d oro  e 
d’argento  clic  annosi  prodotte  nel  mondo, 
464.—  Pesate  degli  aurea*  romani,  513; 
— de’  solida*,  51 4.  — Prezzo  di  varie 
derrate  secondo  l'iscrizione  di  Stratoni- 
cea,  550  n.  — Mercede  de'  lavoranti  e 
dei  maestri  dell’istruzione  primaria  se  - 
f condo  la  detta  Iscrizione,  556-7.  — Con- 
versione delle  monete  romane  d’argento 
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sotto  la  Repubblica  in  franchi  o cente- 
simi, 571.  — ld.  di  quelle  doro,  572.  — 
Id.  doro  e d'argento  sotto  (tesare  e gli 
imperatori,  573;  — de*  solida#  d'oro  di 
Costantino  e de*  suoi  successori,  574  — 
Pressi  correnti  dello  droghe  e spezierie 
in  Francia  nei  secoli  xiv  e seguenti,  004 
n.  — Scala  de’  valori  nominali  decre- 
scenti, che  un  ordinanza  del  1343  stabilì 
in  Francia  per  le  monete  alterate,  allora 
in  circolazione,  619.  — Scala  d'equiva- 
lenza di  varie  monete  francesi  reali  e di 
conto,  630  n.  — Produzione  delle  mi- 
niere argentifere  del  Messico  dal  1 828  al 
1833,  65U.  — Annuale  produzione  d'oro 
monetatosi  ed  estratto  dalle  miniere  degli 
Stati  Uniti,  659.  Produzione  dell  oro 
e dell'argento,  dall'epoca  della  scoverta 
dell' America  sino  al  1852  ita  vola),  805. 
— Esportazione  d'oro  da  san  Francisco 
negli  anni  !8i9  a 1851,  826  n. 

Quadruplo  di  Spagna,  16,66-7,  96,  181. 

Quarzo.  Esso  è la  sostanza  dove  ordinaria- 
mente trovasi  disseminato  l’argento,3N5. 
— Solfuri  metallici  che  vi  si  contengono, 
386.  — Direzione  che  le  vene  di  quarzo 
offrono  nel  Messico,  ivi  — D’onde  viene 
che  le  miniere  di  quarzo  della  California 
non  attirino  lo  spirito  ili  speculazione, 
825.  — In  quale  proporzione  ilehlie  l’oro 
stare  al  minerale  per  stimarsi  produttiva 
una  vena  di  quarzo,  843. 

Qiijano.  — Sua  opinione  sai  monetamento 
dell'oro,  995. 

Quinario.  Monota  romana,  508,  527. 

Raffinazione  dell’oro.  Trogrossi  dell’arte 
di  questa  raffinazione,  64,  126,  129,  180. 
— Fabbriche  di  essa,  168.  Valutazione 
del  prodotto  delle  sue  diverse  operazioni, 
181,  182. 

Rankk.  Cit.,  616. 

Ramp.  Caratteri  delle  miniere  di  rame,  141. 
— Inconvenienti  della  moneta  di  rame, 
variazioni  di  valoro  eh' essa  ha  provato 
in  Russia,  12,  22.  — Miniere  di  questo 
metallo  nel  Chili,  422.  Importanza  dcl- 
l’inttuenza  di  queste  miniere,  *24.  — Mo- 
neta di  ramo  presso  l'antica  Grecia, 505. 
— Con  qual  lega  gli  indigeni  del  Messico 
e del  Perii  sapevano  renderlo  duro  e ta- 
gliente, 51 6.  - Abbondanza  di  esso  nel- 
1 'antichità,  e stato  nativo  in  cui  spesso 
trovasi,  519.— -Fatti che  indicano  la  mag- 
giore abbondanza  del  rame  sul  ferro 
presso  i popoli  antichi,  520.  — V.  JBi- 
glione. 

Raynal.  Sua  valutazione  sulla  produzione 
delle  miniere  aurifore  nel  Brasile,  418. 

Razze.  Paragone  tra  la  razza  spagnuola  e 
l anglo-sassone  a proposito  della  scoperta 
dell  oro  in  California,  682. 


I Reai.  df.l  Monte.  Miniera  celebre  del 
| Nuovo  Mondo,  361.  — Stabilimento  del 
conte  di  Regia,  382.  — Elevazione,  ivi. 
— Sua  posizione  e via  con  cui  comunica 
col  Messico,  ivi. 

i Rf.ci.a  (conte  di).  Suo  stabilimento  mino- 
rale a Reai  del  Monte;  ricchezze  che  ne 
ha  tratto;  dono  che  fece  a Carlo  III, 
j 382. 

Rem  a f. LE.  Sulla  moneta  bassa,  1085,1086. 
i 1087. 

Rompp.  Cit.,  46. 

Rendi  tal  Questione  interessante  concer- 
nente i renditai  dello  Stato  in  Inghilterra 
ed  in  Francia,  a causa  del  mutabile  va- 
lore comparativo  tra  due  metalli  preziosi, 
333  a 336.  — Pericolo  che  essi  renditai 
corrono  laddove  esiste  un  doppio  tipo 
monetario.  334.  — Conseguenze  che 
possono  subire  per  la  scoverta  di  miniere 
d’oro,  794. 

j Rendite  sullo  Stato,  207.  — Effetto  che 
sulle  medesime  produrrebbe  il  ribasso 
dell’oro  e dell'argento,  308,  310.  — Po- 
trebbe mai  lo  Stato  pagare  in  Francia 
gli  arretrati  in  oro  so  questo  metallo 
fosse  svilito  rapporto  all  argento?  309, 

! 310,311. 

Rrnditiehe.  In  che  egli  differisce  dal  capi- 
talista, 207. 

; Reno.  Ragguagli  su'  terroni  auriferi  della 
Valle  dei  Reno,  142. 

Reybaud  (Luigi).  Cit.,  57. 

| Bica  imo.  Cit.,  10,  U,  24,  31,  4),  54,  99. 
195,  197-98.  — Sna  opinione  sulle  leggi 
che  regolano  il  valore  permanente  dei 
metalli  preziosi,  Gii.  — Conferma  della 
sua  teoria  che  un  rialzo  o ribasso  delle 
mercedi  in  danaro  è accompagnato  da 
un  corrispondente  rialzo  o ribasso  nel 
prezzo  in  danaro  di  tutti  i prodotti,  764. 
— Senso  della  sua  forinola,  la  moneta, 
nello  stato  più  perfetto,  è di  carta,  648. 

Ricchezza . Quella  di  ano  Stato  non  dere 
essere  misurata  dalla  quantità  di  nume- 
rario ch’osso  possiede,  2(19,  ili,  ìli 
Ì14,  Ì18,  ÌI9,  ÌÌ8.  — Indie  essa  con- 
siste, itti,  ÌI8,  2 Mi, 219-50.  — Influenza 
sulla  ricchezza  nazionale  del  buono  o cat- 
tivo impiego  della  privata,  ÌI7  a il  Sc- 
iti quali  casi  la  scarsezza  della  moneta  è 
un  indizio  di  povertà,  223. — Come  l'au- 
mento della  ricchezza  può  accrescere  il 
reddito  delle  terre  in  danaro.  250-1 . — 
Paracene  delle  miniere  di  carbone  e di 
metalli  preziosi  dal  punto  di  rista  della 
riechozza,  171-2.  — Se  è vero  che  l oro 
e l'argento  siano  l'unica  ricchezza,  o la 
ricchezza  per  eccellenza,  377-8.—  Prova 
di  fatto  che  meglio  contraddice  tale  opi- 
nione, 378.  — Sistema  commerciale  che 
è stato  fondato  su  questa  erronea  opl- 
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nione,  379. —Il  prezzo  del  grano  e quello 
delle  derrate  di  primo  bisogno,  sono  dati 
insufficienti  per  una  esatta  estimazione 
della  privata  fortuna  nel  medio  evo,  >83. 
— Il  reddito  del  ricco  del  medio  evo  non 
gli  rappresentava,  in  facoltà  suntuarie, 
ciò  che  oggi  un  equivalente  fortuna  rap- 
presenta, 690  e seg.  — Com  ò che  a pa- 
rità di  fortuna,  misurata  al  peso  ed  al 
potere  dell’argento,  le  classi  mezzane  del 
secolo  x«v  erano  piò  ricche  delle  attuali, 
ed  i signori  meno  ricchi  de*  ricchi  attuali, 
595  a 599.  — Ciò  deriva  sopratutto  dal 
principio  che,  nella  relativa  estimazione 
dello  fortune  del  medio  evo,  la  ricchezza 
deve  meno  pesarsi  secondo  l’argento  in 
etri  consisteva,  che  dall’uso  a cui  desti- 
navasi,  596.  — V.  Capitale. 

Rifusione  delle  monete,  20,-  7i,  86-7,  95, 
179,  181,200,314,  3l 7. — Se  possa  per- 
mettersi a'  privati,  68.  — Spesa  di  una 
rifusione  operata  in  Inghilterra  sotto  Gu- 
lielmo  III,  74.  — Valutaziono  ragionata 
elle  spese  o del  beneficio  della  rifusione 
dei  pezzi  di  5 franchi  d’oro,  181. 

Rio  (Andrea  del).  Cit.  278-79. 

Riscatto  de’  re.  Valutazione  di  quello  di 
S.  Luigi,  Giovanni  II,  e Francesco  1, 101. 

Rivista  di  Edimburgo.  Cit.  722  n.  — Cit 
sul  principio  regolatore  de’ valori  inter- 
nazionali, e sulla  differenza  delle  mer- 
cedi nei  vari  paesi,  777. 

Rirot.  Cit.,  286. 

Robertson.  Cit.  241.  — Cit.  sulle  miniere 
del  Potosi,  414. 

Roma.  Conoscenza  degli  antichi  romani  del- 
l’affinità  del  mercurio  po’  metalli  preziosi, 
398. — Come  otteneva  nell’antichità  i me- 
talli preziosi,  429  30.  - Modificazioni  e 
riforme  che  subì  il  suo  sistema  moneta- 
rio, 480.  — Quale  fu  la  sua  principale 
moneta  e la  sua  unità  monetaria,  ivi. — 
Monete  dell’antichità,  508  a 510.  — Peso 
e valore  di  una  libbra  romana  d'oro,  51 1 . 
— Conversione  delle  monete  romane  in 
monete  francesi,  611  a 514.  — Determi- 
nazione del  titolo  delle  antiche  sue  mo- 
nete, 5 <2,  — Perchè  vi  fu  adottata  e 
lungamente  conservata  la  sola  moneta  di 
rame,  523.— Introduzione  della  moneta, 
e cosa  ne  feceva  l’ufficio  prima,  524;  — 
m rude  ivi.  — Quando  vi  si  Comincia- 
rono ad  usare  le  monete  d'argento,  ivi. 

— Rapporto  reciproco  tra  la  moneta  di 
rame  e quella  d’argento,  527  a 532.  — 
Diminuzioni  successive  della  moneta  di 
rame  e d’argento,  530  o seg.  — Prezzo 
che  pagò  per  riscattarsi  dai  Galli,  533. 

— Come  e quando  vi  fu  introdotta  la 
moneta  d’oro,  533.— Della  moneta  d’oro 
e del  suo  rapporto  colla  moneta  d’ar- 


gento, 533  a 538.  — Oro  portato  da  Ce- 
sare dalle  Gallie,  535.  — Oro  giacente 
negli  erarii  della  Repubblica  a'  tempi  del 
saccheggio  di  Cesare,  536.  — Indeboli- 
mento del  titolo  che  Costantino  arrecò 
nelle  monete  d’oro,  537.—  Prezzo  medio 
del  grano  539  a 545.  — Prezzo  relativo 
del  grano  e dell’orzo,  541  -2  del  grano 
o della  farina,  5 15.  — Monete  di  Diocle- 
ziano, 550.  — Prezzi  delle  derrate  se- 
condo l'iscrizione  di  Stratonicea,  550  a 
553  (quadro),  550  n.  — Paragone  tra  il 
rapporto  dell'oro  e il  grano  sotto  l’im- 
pero romano,  e i tempi  moderni,  551-2. 
— Mercedi  de’  lavoranti  e de’  maestri  del- 
l’istruzione primaria,  secondo  liscrizione 
di  Stratonicea,  556;  — delle  calzature, 
ivi;  — de  basti,  ivi;  - del  legno,  557; 

— de’  vini  fini,  ivi.  — Paga  delle  truppe 
della  antichità,  559  e 5(5 J.  — Paragone 
tra  essa  e quella  delle  attuali  truppe  fran- 
cesi, 561. — Prezzo  medio  dogli  schiavi, 
56  i a 569.  — Mortalità  media  di  essi, 
565-6.  — Prezzo  che  lo  schiavo,  affran- 
cato per  testamento  o legato  non  va- 
lido, dovesse  pagare  per  conservare  la 
sua  libertà,  567.  — Prezzo  di  affranca- 
zione di  romano  vendnto  come  schiavo, 
568.  — Multa  di  uu  ricettatore  di  schiavi, 
ivi.  — Conversione  dello  monete  d’ar- 
gento, sotto  la  Repubblica,  in  franchi  e 
centesimi  (quadro!,  571  ; — delle  monete 
d’oro,  572 , — delle  monete  d’oro  e d'ar- 
gento, sotto  Cesare  e gl’imperatori,  573  ; 

— dei  solidus  d'oro  di  Costantino  e dei 
suoi  successori,  574;  — delle  monete  di 
Atene,  sotto  Pericle,  in  danari  d’argento 
romani,  e in  franchi  e centesimi,  575. 
— Quale  era  il  commercio  che  i Romani 
del  basso  impero  facevano  colle  Indie, 
588-9  n.  — Enorme  prezzo  della  seta 
nell’antichità,  599  n. — Come  la  sua  ca- 
duta può  attribuirsi  alla  deficienza  del 
danaro,  675.  — Origine  della  guerra  tra 
Roma  e Cartagine , e ragiono  perché 
Roma  ne  uscisse  vittoriosa,  066.  — Isti- 
tuzione di  una  specie  di  carta-moneta, 
ivi.  — Valore  delle  ricchezze  metalliche 
accumulate  nell'impero,  680. 

Rondot  (Natale).  Cit.  128,  129,  166,  167, 
200,  271,  355. 

Rossi.  Cit.  34,  203,  212,248  49. 

Rublo,  moneta  russa,  12, 13,  62,  96. 

Rupia,  moneta  del  Mogol,  15;  — della 
Compagnia,  179.  — Questa  moneta  nel- 
l’impero  mongollo  porta  ancora  il  nome 
di  sicca,  320.  — Peso  e titolo  della  rupia 
della  Compagnia  inglese,  326. 

Russia.  Prodotto  delle  minierò,  129-30, 
165,  169,  170,  171,  174.  — Proporzione 
tra  l’oro  e 1‘ argento,  1 74.  — Miniere  di 
oro,  144,  146  a 155,  282  a 285.—  Quan. 
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tità  di  specie  di  monete,  183.  — Perchè 
la  moneta  vi  è poco  abbondante,  'iti. 
— Prezzi  delle  derrate  in  Siberia,  2 IO, 
241,  283.  — Moneta  di  rame,  317.  — 
Quantità  annualmente  prodotte,  1 47, 1 52 
a 155  (quadri),  108,  1 6^,  174.  — Produ- 
zione totale,  171.  — Produzione  giorna- 
liera per  lavorante.  284.  — Principio  e 
line  della  monetazione  di  platino,  323. 

— Sistema  governativo  per  regolare  il 
valore  comparativo  delle  monete  d’oro  e 
d’argento,  320.  — Scoperta  di  abbon- 
danti miniere  aurifere  nella  parte  orien- 
tale, e loro  produzione  dal  1819  al  1848, 
355.  — Importanza  ed  estensione  de’  suoi 
banchi  auriferi,  372.  — Miniere  d'oro  e 
loro  produzione,  456  a 461.  — Giornale 
che  no  dà  le  più  circostanziate  indica- 
zioni, 456.  — Larghezza  e lunghezza 
della  zona  contenente  depositi  auriferi, 
ivi.  — Sin  da  quando  si  son  messi  a pro- 
durre, ivi.  — Estensione  de’  monti  Ural 
ed  Aitai,  457-8.  — Risultati  officiali  delle 
lavature  doro  dal  1 836  al  1 8 45  inclusi- 
vamente  (quadro),  459.  — Miniere  d’ar- 
gento, loro  produzione  nel  medesimo  pe- 
riodo decennale , 459-60.  — Estrazione 
annuale  di  oro,  460. — Quantità  annuale 
della  produzione  d’oro  e d'argento  (qua- 
dro),464.—  Proporzione  in  cui  la  sua  pro- 
duzione d’oro  sta  a quella  dell'America, 
662.  — Produzione  dell'oro  in  varie  epo- 
che, 666.  — Influenza  della  produzione 
aurifera  dell'Ural  e dell’Altai  sull'Europa 
occidentale,  687.  — Quantità  d’oro  che 
ha  prodotto  nell’attuale  secolo,  766.  — 
Produzione  d’argento,  886.  — Proibi- 
zione dell’esportazione  nel  1 850, 808.  — 
Come  le  supposte  importazioni  d’oro  per 
nulla  influirono  allo  svilimento  di  questo 
metallo  in  Europa  negli  anni  1850-51, 
818.  — Progressi  che  la  produzione  del- 
l’oro ha  fatto  dal  1828  in  poi,  quale  fu 
l’anno  più  produttivo,  821.  — Imposta 
eccessiva  che  dal  1847  ha  influito  ad 
attenuarla,  ivi.  — Quali  sono  i duo 
modi  in  cui  questa  imposta  ha  agito, 
822.  — Forme  aristocratiche  dell’estra- 
zione dell’oro  messe  a confronto  con 
quelle  democratiche  della  California  e 
dell 'Australia,  ivi.  — Possibile  produ- 
zione delle  miniere  aurifere  nel  1852, 
838.  — Valutazione  approssimativa  del- 
l’attuale produzione  d'argento,  840  — 
Proporzione  dell’argento  in  una  pepite 
d’oro,  842.  — Aumento  di  produzione 
d’oro,  962.  — Suoi  prodotti  auriferi, 
1089  e seg. 

Saggio  del  titolo  delle  monete,  66-7,  68  ; 

— delle  veghe,  81. 

Saggio  delle  monete.  Perchè  preferibile 
quello  per  la  via  umida  a quello  per  la 
via  secca,  331. 


Sale.  Suo  prezzo  nelle  diverse  miniere. 
268.  — Suo  valore  in  varii  paesi,  435, 
— Perchè  nel  medio  evo  era  una  fra  lo 
più  care  derrate  di  prima  necessità,  586 
n.  — Cenno  sulle  origini  delia  sua  im- 
posta, 586-7. 

Salmasio.  Cit.  sulla  moneta  d’oro  greca, 
500. 

Salsapariglia.  Esportazione  di  essa  dal 
Messico,  387  n. 

San  Cristo ual  (lago  di),  383. 

San-Francisco-Herald.  Cit.  825. 

Sarki.n.  Cit.  823. 

Sassonia.  Paragone  dell'importanza  pro- 
duttiva delle  sue  miniere  di  argento  con 
quelle  del  Messico,  389-90.— Modo  posto 
in  uso  a Freiberg  pel  trattamenti)  del 
minerale  di  argento,  e risparmi  di  mer- 
curio che  bì  ottengono,  439.  — Produ- 
zione di  argento,  886.  — Valutazione 
approssimativa  dell’attuale  produzione 
d’argento,  840. 

Sauvage.  Cit.  161,  463. 

Savot.  Cit.  537. 

Say  ;G.  B.).  Cit,  3, 256.  — Suo  errore  nello 
scegliere  il  grano  coinè  termine  di  para- 
gone per  la  valutazione  delle  antiche 
monete,  483.  — Cit.  974. 

Say  (Leone).  Sulla  moneta  bassa,  1087. 

Say  (Or.).  Sulla  rifusione  della  moneta  bassa 
in  Francia,  1076  e seg.  1080,  1088. 

Scaligero.  Cit.  499. 

Scellino  (schilling).  Moneta  inglese,  10, 
69,  72,  73,  88,  318.  — Mezzo  scellino, 
72,  73. 

Schiavitù’.  Disparirà  quando  il  lavoro  li- 
bero costerà  meno  e produrrà  più  del 
lavoro  schiavo,  51.  — Influenza  delle 
miniere  della  California  sui  progressi 
della  schiavitù,  312-13.  — Prezzo  medio 
degli  schiavi  nell'antichità  romana  e 
greca,  562  a 569. — Mortalità  media  de- 
gli schiavi  in  Cuba,  565  j — nell’antica 
Roma,  ivi.  — Prezzo  che  lo  schiavo  ro- 
mano, affrancato  per  testamento  o legato 
non  valido,  doveva  pagare  per  conser- 
vare la  sua  libertà,  567.  — Prezzo  di  af- 
francazione di  un  romano  venduto  come 
schiavo,  568.  — Multa  di  un  ricettatore 
di  schiavi  nell’antica  Roma,  ivi. 

Scheffer.  Cit.  651. 

Scizia.  Mito  della  storia  dell’oro  sacro, 
656. 

Sconto.  Alta  meta  di  esso  in  tempi  di  crisi 
commerciale,  191.  — In  Inghilterra  nel 
1852,  891  e seg.  — Meta  dell'interesse 
in  Australia,  909.  — Se  sia  abbassato  per 
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effetto  ilei  nuovo  oro,  918.  — Come  la 
meta  dell'interesse  influisca  sulla  ricerca 
del  capitale,  921.  — Azione  che  la  sua 
meta  ha  potuto  esercitare  sui  nuovo  oro, 
ivi 


SlCCA.  K ad  un  tempo  unità  di  peso,  e titolo 
di  moneta  nell’impero  inongollo,  320. 
Sicilia.  Sue  monete  nell'antichità  greca, 
495.  — Prezzo  dei  grani  nell'antichità, 
641. 


Scozia.  Chiodi  e uova  usati  come  moneta, 
701. 

Scudo.  Valore  dello  scudo  francese,  10. — 
Scudo  di  6 lire,  ivi,  72,  74-6,  180;  — 
di  3 lire,  72,  75,  180. 

Secchi  (P.l.  Cit.  sulle  m otturile  costrmaea, 
547. 

Segousse.  Suo  errore  nella  valutazione 
delle  antiche  monete,  677  n.  — Cit. 
68G  n.  — Spiegazione  della  differenza 
ch'egli  trovò  nello  due  somme  ottenute 
secondo  il  diverso  modo  di  valutare  il 
prezzo  del  marco  d'argento  monetato  in 
Francia,  013.  — Cit  sui  guadagni  che 
i re  di  Francia  facevano  Bulla  fabbrica- 
zione de’  nuovi  pezzi,  015  n.  — Sua  opi- 
nione sulla  divisione  del  marco  d'argento 
in  pezze  monetate  al  medio  evo,  in 
Francia,  534. 

Sembella.  Moneta  romana,  509,  527. 

Senior.  Cit,  88,  248,  250,  251,  252,  301, 
30-2.  — Cit.  sull'uso  contemporaneo  dei 
due  metalli  preziosi  come  moneta,  324. 
— Cit.  sulTuflicio  dell'economista,  799. 

Senofonte.— Cit  sui  miglioramenti  arrecati 
alla  produzione  dell  argento,  522.—  Cit. 
535.  — Cit.  1015. 

Servigi i.  Questa  parola  può  essere  sosti- 
tuita a anella  di  Prodotti , 210.  — La 
somma  aei  servigi  che  sì  cambiano  co- 
stituisce la  ricchezza  pubblica,  ivi.,  2 18. 

Sesterzio.  Moneta  romana,  480,  508,  527, 
550;  — d'argento,  481.—  Differenza  tra 
il  sesterzio  moneta  reale,  e il  sesterzio 
moneta  di  conto,  509. 

Sete.  Come  e quando  avvenne  l'importa- 
zione in  Europa  della  sericoltura,  589  n. 
599  n.  -r  Sete  in  Roma,  ivi  a.  — Erano 
una  rarità  suntuaria  nel  medio  evo,  ivi, 
600.  — Prezzo  di  e99e  in  Francia  nel 
xiv  e xv  secolo,  600. 

Siberia.  Scoperta  di  abbondanti  miniere 
aurifere,  e loro  produzione  dal  1719  al 
1848,  356.  — Estensione  della  zona  con- 
tenente depositi  auriferi,  457-8.— Epoca 
del  loro  scavamento  a tenore  del  loro 
minorale,  ivi.  — Produzione  di  oro  dal 
1836  al  1845  (quadro)  459.  — Minierò 
di  argento,  ivi.  — Loro  produzione  e 
modo  come  vi  si  tratta  il  minerale  di 
questo  metallo,  459-60.  — Antiche  mi- 
niere di  rame,  520.  — Proporzione  del- 
l’argento in  una  pepite  d’oro,  842.  — 
V.  Russia. 


I Siglo.  Moneta  del  popolo  ebreo,  ed  equi- 
vale alla  unità  dì  peso  ch'esso  aveva, 
320. 

SIDA8C0T.  Moneta  greca,  506. 

| Sidney  Morning-Herald.  Sua  relazione 
sulla  scoverta  di  un  quintale  d’oro,  757 
e seg.  n. 

j Si egle  (Giorn.).  Cit.  962. 

Sierra  (don  Lamberto).  Sue  valutazioni 
sulle  miniere  del  Potosi,  416. 

Signor aggi<>.  Distinzione  che  passava  tra  il 
diritto  di  signoraggio  e di  monetaggio, 
322, 331.— Diritti  di  signoraggio  e di  mo- 
netaggio che  si  pagavano  e si  pagano  in 
Francia,  331.  — Che  cosa  rappresentava 
i questo  diritto  in  F rancia,  6 13.  — A quale 

I somma  s'innalzò  nei  medesimo  paese, 
61 4.  — La  zecca  antica  francese  non 
pagava  come  la  moderna  l'argento  se- 
| condo  il  suo  prezzo  reale,  623. 

Sistema  mercantile.  Erronea  opinione 
della  ricchezza,  su  cui  esso  è fondato, 
379. 

protettore.  Come  esso  in  Fran- 
cia si  oppone  all’utilità  dello  smoneta- 
mcnto  delToro,  848. 

Smith.  Sua  opinione  sull'influenza  eserci- 
tata dalle  miniere  d’argento  americane 
sui  prezzi,  696.  — Cit.  sui  chiodi  usati 
come  moneta  in  Iscozia,  701. — Cit.  sulla 
leggo  dell'interesse  del  danaro  712, 
714. — Conf.  da  Torrons  la  sua  dottrina 
che  ogni  cangiamento  nel  valore  dei  me- 
talli preziosi  deve  ugualmente  influire 
sul  valore  di  tutte  le  merci,  719.  — Sua 
opinione  sulle  leggi  che  regolano  il  va- 
lore permanente  dei  metalli  preziosi,  721 . 
Cit.  e criticato  sull'aumento  dei  prezzi 
durante  la  sua  epoca.  751.  — Cit.  sulla 
moneta  circolante  nella  Gran  Bretagna, 
640  n.  — Cit.  3,  54,  55,  56,  110,  111, 
112, 1 16,  1 17,  1 19,  203,  204,  205,  200, 
221,  243,  244,  622  n.,  791. 

| Soldati.  La  loro  paga  non  può  servire 
come  termine  di  paragono  per  la  valu- 
tazione delle  monete  antiche,  485. 

| Soldo,  314,  315.  — Soldo  d'argento  di 
Carlo  Magno,  581  ) — parigino,  630  n.  ; 
— tornese,  ivi. 

i SOLIDUS.  Moneta  romana,  537;  — d'oro, 
i „ moneta  romana,  1 7,  65.  — Sua  valuta  - 
zinne  in  moneta  francese,  511.  — Risul- 
tato delle  pesate  di  esso  (quadro,  514. 

I — Conversione  dei  solidus  d'oro  di  Co- 
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stantino  e de’  suoi  successori  in  franchi 
c centesimi  (quadro),  574. 

SOLOfiZANO.  Cit.,  119. 

Sonda  (Arcipelago della).  Quantità  annuale 
della  produzione  d'oro  e d'argento,  464. 

Sovhana  o lira  sterlina.  Moneta  inglese,  9, 
60,  70-1,  130,  181-2. 

Spagna.  Miniere,  163-4.  — Quantità  di 
moneta  in  eirroLizionc,  183.  — Quando 
fu  che  il  suo  governo  cominciò  ad  alte- 
rare le  piastre,  e misure  adottate  per 
nascondere  le  alterazioni,  3*8.  — Ric- 
chezza dello  miniere  di  mercurio  di  Al- 
maden.  436.  - Caro  prezzo  per  cui  que- 
sto paese  vende  il  detto  minerale  al  Mes- 
sico, pel  monopolio  che  ne  gode,  ivi.  — 
Produzione  delle  miniere  d'argento  ai 
tempi  de'  Romani,  451.  — Decreto  di 
Carlo  V,  della  loro  chiusura,  ivi.  Pro- 
duzione dell'argento,  462.  — Quali  sono 
le  miniere  che  più  no  contengono.  462-3. 
— Ricca  sua  produzione  di  metalli  pre- 
ziosi nell  antichità,  642.  — Spiegazione 
dell'editto  monetario  ili  Medina.  641.  — 
Piccola  quantità  d'oro  che  vi  restava 
quando  la  direzione  della  sua  corrente 
era  dall'est  all'ovest,  646.— A che  attri- 
buire la  cessazione  del  prodotto  delle  sue 
miniere  ai  tempi  dell'impero  romano, 
676.  — Paragone  tra  la  razza  spagnuola 
e Tanglo-sassono  a proposito  della  sco- 
verta dell'oro  in  California , 082.  - 
Valutazione  approssimativa  dellattOAlc 
produzione  d'argento,  840. — Produzione 
di  argento,  886. 

Spencer  (Bosch).  Cit.,  ili.  127. 

Staterò.  Moneta  greca,  IDI:  --  d’oro,  497 
a 501  •,  — di  Focea,  498  99;  di  Corinto, 
495. 

Stati  Uniti.  Progressi  della  ricchezza, 
222  a 227. — Prezzi  dello  derrate,  211-2. 
— Immigrazioni,  292.  — Titolo  e peso 
dell' unità  monetaria,  320,  321  — Tolle- 
ranza legalo  di  peso  o di  titolo  por  le 
pezze  di  oro®  d'argento,  329. — La  mo- 
netazione è a spese  dello  Stato.  332. 
Somma  minima  dei  suoi  biglietti  di  banco, 
360.  Produzione  (l’oro,  — Stati  e luoghi 
ove  trovAnsi  i principali  depositi  di 
questo  metallo,  421.  — Conseguenze  che 
la  conquista  del  Messico  fatta  da  loro 
eserciterebbe  sullo  scavamento  delle  mi- 
niere d'argento,  449  c seg.  — Epoca 
della  scoverta  del  fé  sabbie  aurifere,  658. 
— Estimazione,  secondo  Jacob,  della 
produzione  in  metalli  proziosi,  ivi.  — 
Peso  del  maggior  ciottolo  trovatosi  nella 
Carolina  del  nord,  ivi.  — Annuale  pro- 
duzione d’oro,  monetatosi  ed  estratto 
dalle  miniere,  659.  — Paragone  tra  la 
razza  anglo-sassone  o la  spaguuola  a pro- 


posito della  scovertA  dell’oro  in  Califor- 
nia, 682.  - Recente  traslocamelo  d'ar- 
gento, 773.  — Idea  che  li  guidò  nella 
conquista  della  California,  823.  — Va- 
lore d oro  esportato  per  1 Europa  nel 

1851.  844.  — Produzione  d oro,  870*  — 
Metalli  preziosi  depositati  alle  loro  zec- 
che, 875.  — Regolamento  delle  loro 
zecche.  877.  — Coniazione  dal  1848  al 

1 852,  879.  — Se  il  nuovo  oro  abbia  in- 
fluito nella  loro  circolazione,  920. — Co- 
niazione, 959. — Loro  piccolo  monete  di 
oro,  1023.  — Valore  relativo  dell’oro  e 
dell  argento,  1102  e seg.  — V.  Pen- 
fiflvania. 

Stefano  (Enrico).  Cit.  511. 

Stf.ri  ino.  Intento  della  sua  opera,  695. — 
Esposizione  (leU’ordinc  o della  materia 
delle  sue  lettere  sulla  recente  scoverta 
dell’oro,  697. 

Stewart.  Cit.,  622. 

Stoffe.  Importazione  delle  stoffe  indiane 
in  Europa,  cd  immensità  delle  somme 
che  la  loro  compra  assorbì,  589.  — 
Enorme  prezzo  dei  tessuti  in  cui  l’oro  e 
l’argento  si  combinarono  colla  seta,  nel 
medio  evo,  601  de’  pannilani,  ivi;  — 
delle  tele,  602. 

Storgh.  Cit.  13,  21,  67,  72,  183,227,228, 
317.  — Cit.  991. 

Stradone.  Cit.  454,  462.  — Cit.  495  n.  — 
Cit.  sul  rapporto  dei  metalli  in  Asia, 

521.  Sull’oro  nativo  nella  stessa  regione, 

522.  — Cit.  Bulla  mercede  dei  minerai, 
555.  - Cit.  1015. 

Strade  ferrate.  Effetto  che  nelle  loro 
azioni  produrrà  il  nuovo  oro,  929.  — V. 
Azioni. 

Strype.  Cit.  744. 

Si  sa.  Suoi  tesori  ai  tempi  della  conquista 
di  Alessandro,  491. 

Sussistenze.  Misure  adottate  dal  governo 
inglese  per  Tabbas-iamcnto  del  loro  prez- 
zo, 6U.  — I prezzi  del  grano  e delle 
derrate  di  primo  bisogno,  sono  dati  in- 
sufficienti por  l'esatta  estimazione  della 
privata  fortuna  nel  medio  evo,  583.  — 
Prezzo  medio  del  grano  in  varie  epoche, 
dal  xiv  secolo  inpni,  583-4.  — Prezzo 
medio  di  alcuno  derrate  principali  in 
varie  epoche  anteriori  o posteriori  alla 
scoverta  del  Nuovo  Mondo,  per  mostrare 
il  rapporto  del  rispettivo  potere  dell  ar- 
gento, 584  a 588.  — Perchè  il  vino  ed  il 
sale  erano  fra  le  derrate  del  medio  evo  le 
più  care  586  n.  — Perchè  il  rialzo  del 
valore  nei  mozzi  di  sussistenza  si  fece 
più  vivamente  sentire  dal  1570  al  1595, 
647.  — V.  Grano , Carneì  California , 
Siberia . 
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Svetonio.  Clt.  sull'oro  portato  da  Cesare 
dalie  Gallio,  135.  — Cit.  salta  introdu- 
zione della  moneta  d'argento  a Roma, 
6*5. 

Tabacco.  Adoperato  come  moneta,  223. 

Tacito.  Cit.,  162-63.  — Cit.  sai  prozio  dei 
grani,  545. 

Tael.  Peso  cinese,  15.  — Peso  di  questa 
moneta  in  Cina,  321. 

Taglio  delle  monete,  significato  di  questa 
parola,  630-1. 

Talento.  Peso  del  talento  attico  sotto  Pe- 
ricle, I t-l 5.  — .La  moneta  di  questo  tì- 
tolo non  aveva  ogni  dove  Io  stesso  va- 
lore, 479.  — Moneta  ateniese,  478.  — 
Suo  valore,  479,  493,  49i.  — Talento  di 
Euhea,  490,  496;  — di  Egina,  494;  — 
di  Corinto,  ivi  ; — d'Egitto,  495;  — di 
Alessandria,  496.  — Talento  babilonico, 
496.  — Talento  d’oro,  500-1. 

Tassa  dei  doveri.  Conseguenze  che  può 
risentire  per  le  scoverte  di  minierò  di 
oro,  793. 

Tciiihatciiefe  (Pietro),  Cit.,  1 48,  241,283, 
284. 

Tkczuco  (lago  di),  383. 

Tegoborsu.  Cit,  283. 

Teopompo.  Cit,  488. 

Terra.  Come  il  ribasso  dell'interesse  del 
danaro  innalza  il  prezzo  della  terra  e del 
capitale  fisso,  714-15.  — Effetti  che  sul 
suo  valore  eserciterà  il  nuovo  oro,  928. 

Tkruncius.  Moneta  romana.  509, 527. 

Tesorizzazione,  174,180-1,  184,  185,  192, 
193,  226,  308.  — Suoi  inconvenienti, 
220. 

Tessiem.  Cit.  15.  — at„  524. 

Tetradragma.  V.  Dragata. 

The  Economist.  Cit.  sulla  valutazione  del- 
l’attuale produzione  d'argento,  839. 

Tiiiers.  Cit.  56,  183,  244,  245,  246,247. 

Tiiom.  Cit.,  128-9. 

Thobnton.  Cit.  sul  prezzo  in  moneta  dei 
metalli  preziosi,  707. 

Tierra  Fria.  Perchè  la  popolazione  del 
Messico  si  concentra  in  questa  parto  del 
suo  territorio,  388. 

Times  (Giorn.).  Clt  sulle  sommo  raccolte, 
esportate  e sperate  in  California,  683.— 
Sua  corrispondenza  sulle  miniere  d oro 
di  Australia,  la  loro  produzione,  c l'al- 
terazione dei  prezzi  che  hanno  arrecato, 
n.  — Sue  notizie  sulle  quantità  d oro 
prodotto  dallo  minierò  d’Anstralia,  766 
761  n.  — Cit,  ivi  n. — Cit.  sulle  quantità 
straordinarie  d’oro  che  attualmente  si 
esportano  dall’  Australia,  770  n.  — 


Cit  772  n.,  791  n.  — Notizie  estratte 
dai  suoi  numeri  del  novembre  1852, 
sulla  ricchezza,  lo  scavo  e le  esporta- 
zioni di  varie  miniere  dell’  Australia, 
799  a 804. 

Tikkowsei.  Cit,  200. 

Tipo  delle  monete,  177. 

Tito  Livio.  Sua  valutazione  della  libbra  di 
oro,  509.  — Clt.  ani  prezzo  del  grano, 
543. 

Titolo.  Che  cosa  dobba  intendersi  per  ti- 
tolo dei  metalli  preziosi,  e come  si  cal- 
cola quello  di  ciascuno  di  essi,  611.  — 
Quale  era  il  titolo  delle  migliori  monete 
francesi  al  medio  evo,  ivi  — Delle  mo- 
nete, 9,  65,  1 79.  — V.  Tolleranza,  Alte- 
raeione.  — Eccesso  del  titolo  dei  pezzi 
battuti  prima  del  1825  68.  — Dell'oro 
proveniente  dalla  California,  286. 

Toi  ler'NZA  sul  titolo  delle  monote,  20-1, 
67,  72.  — Abusi  antichi  su  tal  riguardo, 
72  ; — sul  peso  delle  monete,  74-5, 7 1 . — 
Quantità  relativa  di  pezzi  che  occedono  i 
limiti  della  tolleranza  in  Francie  e in  In- 
ghilterra, ivi.  — Tolleranza  legale  dipeso 
e titolo  perle  pezze  di  argento  e d’oro  in 
Francia,  Inghilterra  o Stati  Uniti,  329. 

Tolomeo  Filadelfo.  Valutazione  del  suo 
tesoro,  640. 

Tooke.  Cit.  33,  41,  55,  122-23,  153,  191, 
194,  195,  196,  231,  234,  236,  347.  — 
Cit.  suH’erroro  che  fa  dipenderò  la  bassa 
meta  dell'interesse  dalla  abbondanza  del 
danaro,  713. 

Tornese. Moneta  francese,  doppio  tornese, 
630  n.  — V.  Lira. 

TorrENS  (colonnello  . Cit.,  2531.  — Confu- 
tazione ebe  fa  delia  dottrina  di  Smith  che 
i ogni  cangiamento  di  valere  dei  metalli 
preziosi  operi  ugualmente  sul  valore  di 
tutte  le  merci,  719. 

Transilvania.  Miniere,  130,  162. 

Trasporto.  Prezzo  del  trasporto  dello  merci 
in  Francia,  per  chilometro,  269;  — del 
grano  in  Inghilterra  nel  1810  e 1811, 
195;  — in  America  per  canale,  946.  — 
Influenza  del  suo  prezzo  su  quello  delle 
cose,  239,  242,  254,  — A carico  di  chi 
va  nel  commercio  internazionale,  254. — 
Paragone  del  trasporto  per  vapore  e per 
mezzo  ili  tiro  acavalli  su'  canali, *25  n.— 
Uso  di  lama  come  animali  da  soma  nel 
Messico,  392.  — Gli  nomini  fanno  lo 
stessa  ufficio,  393.  — Prezzo  del  tras- 
porto nel  Messico,  395.  — Prezzo  dei 
basti  secondo  rinscrizione  di  StratoniceS, 
556. 

Tratta.  Utilità  della  tratta  a vista  sopra 
un  banchiere  [check),  229,  £34,  — Va- 
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ragonata  col  biglietto  di  banco,  258.  — 
V.  Cambiali. 

Travàglio.  Non  può  fornire  una  misura 
invariabile  del  valore,  perchè,  47,  210. 
— Saggio  di  una  carta -moneta  pel  cam- 
bio del  lavoro,  51.  — Della  scelta  di  una 
giornata  di  lavoro  come  base  del  censo 
elettorale,  ivi.  — Ha  una  potenza  pro- 
duttiva più  grande  nei  paesi  ricchi  che 
nei  poveri,  249.  — Esempii  dell'aumento 
della  potenza  produttiva  del  lavoro,  ivi. 
— Quest’aumento  tende  ad  effettuare  il 
ribasso  dei  prezzi,  e 1 innalzamento  delle 
mercedi,  250.  — Come  base  della  tassa 
delle  strade  vicinali,  57.  — Il  prezzo  del  1 
lavoro  è subordinato  al  capitale  ed  alla  ; 
popolazione,  210.  — Come  il  rialzo  delle 
mercedi  in  un  ramo  d'industria  può  im- 
primere un  movimento  ascendente  alle 
mercedi  in  generalo,  250-1 . — Proposta 
di  sostituire  come  unità  di  valore  ai 
redditi  futuri,  il  prezzo  medio  di  una 
giornata  di  lavoro,  ed  in  quali  casi,  338. 
— Prezzo  della  giornata  di  lavoro  del- 
l'uomo libero  nell’antichitù,  551-5.  — 
Mercedi  de-  lavoranti  e de’  maestri  della 
istruzione  primaria  sceondo  l'iscrizione 
di  Stratonicea,  556-7.  — Quanto  la  for- 
tuna dell'  nomo  e delle  nazioni  dipende 
dalla  loro  operosità;  esempio,  682.  — 

Il  lavoro  è inferiore  ad  ogni  merce  che 
si  scelga  per  misurare  il  valore,  699.  — 
Notabile  rialzo  del  prezzo  del  lavoro  in 
Australia  dopo  la  scoverta  dei  depositi 
auriferi,  762  a 761.  — Più  che  un  paese 
acquista  relativamente  agli  altri  paesi  in 
efficacia  produttiva,  più  guadagna  nei 
suoi  cambii  co'  medesimi,  783.  — Ogni 
aumento  di  produttività  nelle  miniere 
eleverà  ovunque  il  prezzo  monetario  del 
lavoro,  785. — Logge  che  regola  la  pro- 
porzione in  cui  il  lavoro  si  cambia  coi 
metalli  d'importazione,  778  e seg.,  785. 

— Da  che  proviene  la  differenza  della 
sua  retribuzione  ne' diversi  paesi,  777-8. 
— V.  Mercedi , Associazione.  Divisione. 

Tscurn.  Cit.,  103,  Ili,  122,  127,  Ut. 

Tscudi  (Dott.).  Cit.,  409.—  Fatto  che  rife- 
risce a proposito  del  secreto  che  gl  ln- 
diani  del  Perù  conservano  a’  bianchi 
quando  scoprono  un  filone  di  metallo 
prezioso,  410. 

Tuckeh.  Cit.,  4i,  91. 

Turchia.  Miniere  dell'asiatica.  130,  165. 
— Valore  della  piastra,  322.  — Produ- 
zione di  metalli  preziosi,  451.  — Prezzo 
delle  schiave  a Costantinopoli  nel  1824, 
564. 

Turon.  Cit.,  770.  — Ricchi  depositi  auri- 
feri scovertÌ3Ì,  830-1.  — V.  Australia. 

Calca  (Diego).  Scopritore  della  mioiera 
d'argento  del  Potori,  413. 


Ungheria.  Miniere,  163. — Valutazione  ap- 
prossimativa dell'attuale  produzione  di 
argento,  840.  — Produzione  di  argento, 
886. 

Unita’  monetaria.  Dovrebbe  essere  di- 
stinta per  l'oro  e per  l'argento,  1)5, 31 1. 
— Esempi  cavati  dalla  Spagna  e dalla 
Russia,  96. 

Uomo.  Come  nel  Messico  s'impiegano  gli 
uomini  all'ufficio  di  animali  da  soma, 
393. 

Ural  (monti).  Estensione  della  zona  con- 
tenente i depositi  auriferi,  456.  — A 
qual  epoca  si  sieno  messi  a profitto, 
ivi.  — Scovorta  fattasi  di  sabbia  au- 
rifera noi  corso  di  questo  secolo,  157. 
— Produzione  di  oro  dal  1836  al  1845, 
(quadro),  459.  — Antiche  miniere  di 
rame,  520. 

Ural  (catena  dell').  Aumento  avvenutovi 
della  produzione  dell'oro,  651.  — Quale 
è esBa  stata  dal  1828  al  1834,  652.  — 
Peso  del  più  grosso  ciottolo  d’oro  che  vi 
si  sia  trovato,  655  n.  — Stato  della  pro- 
duzione dell'oro,  821. 

Ustaritz.  Cit.  816  n. 

Valenziana.  Miniere,  125-6,  134. 

Valore.  D’uso,  31  ; — di  cambio,  ivi;  — 
venale,  32.  — Il  valore  non  ha  misura 
invariabile;  esso  dipende  dal  rapporto 
tra  l'offerta  e la  domanda,  le  quali  sono 
ancora  subordinate  ad  una  moltitudine 
di  circostanze  variabili,  ivi,  37,  100, 
142,216,  217.  — Esempio,  33.  - Il 
valore  dello  cose  non  è in  ragione  della 
rispettiva  loro  scarsezza,  34.  — Della 
misura  del  valore  per  mezzo  delle  speso 
di  produzione,  32,  34,  99,  301.  — Un 
monopolio  non  sempre  impedisce  il  va- 
lore di  essere  determinato  dalle  speso  di 
produzione,  36.  — Della  misura  del  va- 
lore mediante  il  grano,  37 j — mediante 
il  lavoro,  47.  — Principio  su  cui  poggia 
quest’ultiraa  misura,  secondo  Ad.  Smith, 
54-5.  —In  quali  occasioni  ed  in  qual  senso 
possono  ben  prendersi  il  grano  ed  il  la- 
voro per  misuro  del  valore  52.  — Ra- 
gioni per  cui  l'oro  e l'argento  non  danno 
una  misura  molto  invariabile  del  valore, 
99.  — Come  la  diminuzione  delle  spose 
di  produzione  opera  sul  valore  107, 130. 
— Cause  delle  variazioni  del  valore  del- 
l'oro e dell'argento;  variazioni  generali 
e permanenti,  1 85.  — Variazioni  locali, 
accidentali,  e passeggierò,.  188.  — Uno 
8tato  non  può  arbitrariamente  innalzare 
il  valore  della  sua  moneta,  221.  — Cir- 
costanza ipotetica  che  potrebbe  impedire 
ia  California,  per  quanto  ricca  siasi,  di 
fare  ribassare  l'oro,  289.  — Il  ribasso 
del  valore  per  la  diminuzione  delle  spese 
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ili  produzione  è lo  scopo  c la  misura  dei  J 
progressi  dell’industria,  307.  — Condi-  i 
«ioni  clie  occorrono  affinchè  una  materia 
qualunque  conservi  lo  stesso  valore  sul 
mercato,  350.  — Operazioni  da  farsi  per 
estimare  il  valore  antico,  008.  — Diffe-  ; 
renza  tra  prezzo  e valore  dell’argento 
monetato,  HI 8.  — È Impossibile  espri- 
mere il  valore  di  una  cosa  senza  pa- 
ragonarla ad  un’altra , 090.  — Ciò 
non  basta,  ma  bisogna  un  terzo  og- 
getto di  cambio  per  avero  nna  misura, 
ivi.  — Ogni  merce  risponde  meglio  del  > 
lavoro  a questo  ufficio,  ivi.  Leggi  che 
governano  i valori  internazionali,  ossia  | 
i valori  delle  merci  nel  cambio  interna-  > 
rionale,  777  e seg.  — Confutazione  della  | 
dottrina  di  J.  S.  Mill  sul  proposito,  778  j 
a 780.  — Da  che  dipende  la  differenza 
della  legge  che  regola  il  valore  nel  cam- 
bio delle  merci  di  un  medesimo  paese,  o 
nello  fra  due  paesi  diversi,  770-80,  > 
82  a 785.  — Conseguenze  che  ne  deri- 
verebbero nel  valore  del  lavoro  delle 
merci  di  due  paesi  se  la  potenza  produt- 
tiva dell'uno  crescesse  parzialmento  su 
quella  dell’altro,  783;  — e quali  se  cre- 
scesse generalmente  nell’uno,  786-7;  — 
c quali  se  crescesse  generalmente  in 
eguale  proporziono  in  entrambi,  788  — 
V.  Argento , Metalli  preziosi.  Oro , Prezzo, 

Vaniglia,  Esportazione  di  gssa  dal  Messico, 
387  n. 

Vansittart.  Cit.  195. 

Vaiuione.  Cit.,  sull'asse  di  ramo,  525.  — 
Sul  denaro  d’argento,  ivi. 

Vèr.  Sua  opinione  sullo  smonetamento  del- 
l’oro, 996. 

Velluti.  Prezzo  di  essi  nel  xiv  o xv  se- 
colo, 600. 

Vendita.  In  che  consista  il  contratto  di 
vendita,  avuto  riguardo  alla  monetalo I . 

Vernkuil  (de).  Cit.,  1 48. 

Vini.  Prezzo  dei  vini  fini  secondo  l’iscri- 
zione di  Stratonicea.  557.  — Perché  nel 
medio  evo  era  una  fra  le  piò  care  der- 
rate di  prima  necessità,  586  n. 

Vitry  Giacomo  dei.  Cit.  589  n. 

Viveri.  Prezzo  di  varie  derrate  secondo 
l’iscrizione  di  Stratonicea,  550  a 553, 
iquadro)  550  n.  — Caro  di  ossi  verso  la 
metà  del  IVI  secolo,  6 i7.— Stato  dei  loro 
prezzi  prima  della  scoverta  dell'America 
7.32  a 73 4;  — dal  i 192  sino  alla  scoverta 
del  Potosi  noi  1545,  735-6;  dal  1574 
al  1650,  742-3,  e 742;  - dal  1650  al 
1750,  748  a 750;  - dal  1750  al  1797, 
751-2. — Ragione  deU’anmento  dei  loro 
prezzi  nella  seconda  metà  del  xv  secolo 
751  e 763  a 755.  — Notabile  rialzo  del 


loro  prezzo  in  Australia  dopo  la  scoperta 
dei  depositi  auriferi,  762  a 764.  — Pro- 
digioso rialzamento  delle  derrate  in  Au  - 
straba,  e cause  clic  vi  hanno  contribuito, 
835-36. 

Vittoria.  Scovcrta  di  ricchissimi  depositi 
auriferi,  832.  — V.  Australia. 

Voli  sio  Meciano.  Cit.  547-8. 

Vopisco.  Cit.  5’. 9.  — Cit.  sulla  rarità  delle 
sete,  599. 

Young  f Arturo).  Cit.  sulle  mcrcodi  nel  xvnt 
secolo,  749. 

Zanna.  Moneta  spartana,  505. 

ZECCA.  Abusi  che  regnano  in  quella  di 
Londra,  81.  — Riforma  proposta,  82. — 
Numero  degli  stabilimenti  di  questa  na- 
tura in  Francia;  paragone  coll'Ingbil- 
terra,  83.  — Speso  di  miglioramento 
nella  zecca  di  Parigi,  83.  — .Stabilimenti 
del  medesimo  genere  negli  Stati-Uniti; 
data  della  loro  fondazione,  224.—  Prezzo 
di  costo  della  fabbricazione  della  mo- 
neta in  Francia  ed  in  Inghilterra.  82, 83, 
309.  -r-  Cali  e sottrazioni,  82. — Numero 
di  pezze  battute  in  un  giorno,  83.  — 
Quantità  fabbricata  in  diversi  paesi,  82, 
85-6,  178,  179,  180,  186,  200.  — Quan- 
tità fabbricata  in  Francia  dopo  l’adozione 
del  sistema  decimale  (tavolo),  176,  177. 
— Tassa  a cui  la  fabbricazione  della 
moneta  ha  dato  luogo  sotto  il  nome  di 
dritto  di  signoraggio,  quotità  di  questo 
diritto  in  diverse  epoche,  .17,  20-1,  62, 
63,  88.  — È giusto  che  lo  Stato  esiga  il 
rimborso  delle  spese  di  fabbricazione 
della  moneta,  61,  64.  — Ammontare  dei 
diritti  di  fabbricazione  percepiti  da  di- 
versi governi,  62,  63,  82,  89,  179,  181. 
— Stati  in  cui  la  monetazione  è gra- 
tuita, 61,  62,  63.  — Meta  a cui  può  ri- 
dursi il  diritto  di  fabbricazione,  63-4.  — 
In  Inghilterra  non  esiste  alcun  tempo  de- 
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zione in  regìa  dello  Stato,  78-9. — Imper- 
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